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L , decimaquarta  Lettera  dell’ 
Alfabeto;  e laqnaru  vocale. 
Vedi  Lettera  , e Vocale. 

I Grammatici  I*  chiamano 
una  vocale  chiufa  ; perchè  fi 
pronuncia  colla  bocca  firma . 
ApprefTo  i Latini,  l’O  ave- 
va tanta  affiniti  coll'U  , che  fpeffo  le  con- 
fondevano ; fcrivendo  confai  , e pronunzian- 
do coniai.  Vedi  le  Infcript.  di  Grutero. 

Cosi  pure , fcrivevano  atqnom , per  afuum  , 
acrili  u r , per  a urei  ine  , campa f cuoi  , duom- 
vir , &c. 

I Greci  aveano  due  O , cioè  l’ oraicron  , 
o , e l’ omega , » ; il  primo  pronuncia vafi  fili- 
la fommìti  delle  labbra  con  un  Tuono  più 
acuto  ; il  fecondo  nel  mezzo  della  bocca  , 
con  un  Tuono  più  pieno  » eguale  a 09  nel  no- 
ftro  linguaggio . — La  lunga  e la  breve  pro- 
nuncia del  aulito  O equivalgono  alle  due 


Greche  ; la  prima , come  in  fuppefe  ; la  fe- 
conda, come  in  abey. 

O,  appreflo  gli  antichi  , era  una  lettera 
numerica  , lignificante  undici  : come  nel 
verfo 

O numcrum  geftat  fui  mine  un  decimai 
citai . 

Quando  v’era  aggiunta  una  lineetta  Copra» 
come  o , lignificava  undici  mila . 

Appreflo  gl’  Iriandefi , la  lettera  O ful-prin- 
cipio  del  nome  d’ una  famiglia,  è un  carat- 
tere di  dignità,  annetto  alle  Cale  grandi . Co- 
si nella  Storia  d’ Irlanda , fpeffo  incontriamo 
gli  0 Ncals  , O Carrolt  &c.  cafe  rimarche- 
voli in  quell*  llola  . 

Cambdcno  offerva  , che  quelli  è il  co- 
fiume  de’ Lordi  d’  Irlanda  di  prefiggere  ut» 
O ai  loro  nomi,  per  didiaguerlì  dal  volgo. 

Un  O majulcolo,  nella  Mulìca , è un» 
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noti  ùi  tempo , Clamata  da  noi  femtbteve  , 
ddgl' Italiani  circolo-,  e U quei  che  fi  chiama 
Tempo  Perfetto  . Vedi  Semibreve  , Tem- 
po, &c. 

Gii  antichi  adopravano  l’O,  come  un  Pe- 
gno di  tempo  triplo  ; per  ia  opinione  da  lor 
tomenlata,  che  il  ternario  od  il  numero  3, 
fode  il  più  perfetto  de’ numeri , c perciò  pro- 
priamente clprdto  con  un  circolo  , eh’ è la 
più  perfetta  tra  le  figure. 

OARISTUS,  o Oaristts  , un  termine 
nella  Pocfia  Greca,  che  lignifica  un  dialogo 
tra  un  marito  e la  fu»  moglie;  qual  è quel- 
lo nel  libro  VI.  dell'Iliade  , tra  Ettore  cd 
Andromaca.  Vedi  Dialogo. 

Scaligero  oflcrva  , che  i ’earijiui  , non  è 
propriamente  un  poemetto  particolare  , od 
una  compofiziooe  intera  di  pocfia  ; ma  una 
parte  d'  una  grande  . Aggiugne  , che  il  paf- 
lo  diami  citato  in  Omero  , è il  folo  vero  e 
proprio  0 artjbe , che  negli  antichi  poeti  li 
trovi . 

OBBIETTIVO,  Objectivus , fi  ufa  nel- 
le fcuolc  , parlando  d’uoa  cola  che  non  efi- 
lie.altraraenrc  che  come  un  oggetto  noto  . 
Vedi  Oggetto". 

L’elTe,  o l'efillen?a  di  tal  cofa  dicefi  cf- 
fcre  obbiettivo:  Altri  lo  chiamano  ratio  obie- 
ttiva. Vtdi  Oggetto. 

Obbiettivo,  fi  prende  ancqper  la  poten- 
za, o facoltà,  per  cui  una  cofa  diventa  in- 
telligibile. — E,  per  l’atto  (IclTo,  con  cui 
una  cofa  fi  prefenta  all' anima  , li  conofce  e 
si  intende . 

Quindi  una  cofa  dicefi  nijlen  obiettivo  , 
quando  non  efiife  d’altra  guifa  che  ncll’cflec 
cunofciuta;  o nell’ edere  oggetto  della  men- 
te. Vedi  Esistenza. 

Quello  alcuni  vogliono  che  Ginnegr  rea- 
le; altri  il  negano.  Vedi  Esse. 

Evidenza  Obbiettiva  . Vedi  Particola 
Evidenza. 

Linea  ObbiettIva  . Vedi  Linea. 

A Unione  Obbiettiva  . Vedi  Nozione. 

Piano  Obbiettivo.  Vedi  Piano. 

Vetro  Obbiettivo.  Vedi  Oggetto. 

OBBIETTO.  Vedi  Oggetto. 

OBBIEZIONE,  nel  difeorfo , è quella  co- 
fa  che  fi  oppone,  per  gittare  a terra  ana  te- 
fi  , od  una  piopofiziane.;  ovvero  è una  dif- 
ficoltà moda  contro  Un’ allegazione  , e pro 
pofizionc  d’  una  perfona  colla  quale  difpo- 
tiamo. 
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H rifpondere  alle  cbbtczimi  va  folto  qua. 
la  parte  dell’Oratoria,  o dell' Ora  itone,  che 
chiamafi  Cenferma-jone  , o Confutazione . 

OBBLIGAZIONE  , &c.  Vedi  Obliga- 

ZIONE . 

OBEDIENTIA  , nella  Legge  Canonica, 
fi  prende  alle  volte  per  un  ufizio  , o per 
1’ amminirtrazione  di  elfo.  Vedi  Orricto. 

Nc’nollri  Cofiumi  antichi  , ebedientia  lì 
prendea  generalmente  per  ogni  cola  che  fol- 
le ingiunta  ai  Monaci  dall' Abate.  Vedi  A- 

BATE,  &C. 

Obedientia  , in  un  fenfo  più  rifircrto  , 
è un  termine  applicato  al  podere  , o fondo 
annelfo  o appartenente  alla  abbazia;  a cui 
fi  mandavano  i Monaci  vi  cjusdcm  tbeiien- 
tire  , o per  arrendere  al  governo  e coltiva- 
zion  del  podere  , o per  raccogliere  le  rendi- 
te, — Quindi  pur,  quelle  rendite  (Ielle  eran 
chiamate  Obedientia. 

OBELISCO  *,  Obeemcus,  una  pirami- 
de quadrangolare,  llretta  o fcarna,  ed  alta; 
eretta  per  un  ornamento  in  qualunque  piaz- 
za, o luogo  pubblico,  o per  mettere  ia  ino- 
ltra qualche  pietra  di  grandezza  enorme  ; e 
(pedo  caricata  d’ infcriziont  , e di  geroglifi- 
ci . Vedi  Monumento. 

* Bercilo  dtriva  quefla  parola  dal  Greca 
oJo.ss  , unc  j pialo , 0 [ufo , od  anche  ano 
Spezie  di  dardo  . — Pbnio  dice,  che  sii 
Ègizj  intagliavano  ì loro  obclifchi  in  for- 
ma di  raggi  folari  ; e che  nella  lingua 
Fenicia  la  parola  obelifco  ftgnifica  rag- 
gio. 

I Sacerdoti  Egizi  chiamavano  r loro  de- 
lifchi,  le  dita  del  File  , perchè  fervivano  di 
Bili,  o gnomoni  per  indicare  le  ore  fui  ter- 
reno. — Gli  Arabi  li  chiamano  tuttavia  aghi 
di  Faraone  ; donde  gl’italiani  li  chiamano 
rigaglie , e gl'  InglelVCifop.Kra’/  ncedlef,  cioè 
gli  aghi  di  Cleopatra  . 

La  differenza  tra  gli  obelifchi  e le  pirami- 
di , fecondo  alcuni  , confifìc  in  quello,  che 
le  feconde  hanno  bali  grandi  , ed  i primi  T 
han-  piccroliffioie . — Quantunque  Cardano 
taccia  cunfiilere  il  divario  in  quello  , che  gii 
cbeli/ckr  hanno:  da  edere  tutti  (Pun  pezzo  , 
oda  collare  d‘  una  pietra  foia , e le  piramidi  d» 
diverie.  Vedi  Ptramide. 

Le  proporzioni  dell’ altezza  e della  grodez- 
z a fono  a un  dipreltb  le  (ledè  in  tutti  gii  obe- 
bfchi ; cioè  , la  loro  altezza  è nove,  o 97 , 
talor  anche  dicci  volte  ia  loro  grodcna  ; c 
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la  loro  grofTezzaoil  loro  diametro  nella  lum- 
initi non  è mai  meno  che  la  meta  , nè 
mai  piti  grande  che  trt  quarti  della  gtoflez- 
za  nel  fondo. 

Quella  fpezie  di  monumento  fembra  anti- 
ch  itimi  a ; cd  è grido  che  fieli  fatto  prima  ufo 
degli  obelifehi  per  trasmettere  alla  polenta  i 
precetti  principali  della  Filofofia , che  vi  erano 
(opra  fcolpiti  in  caratteri  geroglifici . • — Ne' 
tempi  potieriori  furono  ufati  per  immorta- 
lizzare  le  azioni  degli  Eroi , e la  memoria 
delle  perfone  amate. 

Il  primo  oielifco  di  cui  abbiamo  contezza , 
fu  quello  eretto  da  Ramcfes,  Kc  d'Egitto, 
nel  tempo  della  Guerra  Troiana  . Era  alto 
40  cubiti  , e , fecondo  Erodoto  , impiegÌJ 
ìocoo  uomini  nella  fua edificazione.  Phius, 
un  altro  Re  d’Egitto  n’ereflé  uno  di 4.5  cu- 
biti ; e Tolomeo  Filadelfo  un  altro  di  88  cu- 
biti in  memoria  d’Arfmoc.  Vedi  PoRFtno. 

Augufto  erelfc  un  Obelifca  in  Roma  nel 
Campo  Marzio  , thè  ferviva  per  additar  le 
ore  (opra  un  orologio  folarc  orizontale  fui  pa- 
vimento. Vedi  Orologio  Solare. 

Il  P.  Kircher  novera  14  obrlifcki  celebri 
più  degli  altri  ; cioè  quello  d' A lelTandria , quel- 
lo de’Barberini , quelli  di  Collantinopoli , del 
Monte  Fsquilino,  del  Campus  Flaminius  di 
Firenze,  di  Eliopoli , di  I.udovifio.di S.  Ma- 
hut,  de'  Medici,  del  Vaticano  , di  M.  Ce- 
lio, e quello  dc’Pamfilj. 

Obelisco  nella  Grammatica  , è un  carat- 
' tere,  in  forma  d’una  daga  (f)  che  ferve  a 
mandare  il  Lettore  a qualche  nota , o ad  al- 
tra cofa  nel  margine.  Vedi  Carattere. 

OBELUS,  nell’antichità  , dinota  una  li- 
neetta , od  un  tratto  , Ornile  ad  un  ago  ; 
donde  il  fuo  nome  o(h\e< , chetr^e  lignifica. 

La  voce  è ufata  principalmente  favellando 
degli  Hceapla  d' Origene  ; dove  ei  ditlingue 
con  una  (felicita  ( ajicrifca ) i fupplementi  eh’ 
ci  fa  al  ledo  dei  Settanta , dove  queito  teilo 
vien  meno  dal  fenfo  Ebraico  ; e con  unobe- 
lui  o ùntola  ( — ) que’  luoghi  , dove  i Set- 
tanta avean  qualche  cofa  che  nell'  Ebreo  non 
v’ era.  Vedi  Hexapla  . 

S.  Girolamo  dice,  che  P obclus  fi  adopra- 
va  iolamente,  dove  fi  avea  da  levar  qualche 
cofa  dai  Settanta,  come  fuperflua  ; e l’ ade- 
rito io  que’  luoghi  eh’  erano  mancanti . Qucdi 
légni  fpeCCb  occorrono  n«’ MSS.  antichi  ; or- 
dinariamente V obelur  è accompagnato  da  due 
punti,  l’uno  di  lopra,  l'altro  di  folto,  co- 
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»1  (-•-);  * l'aflerifco,  è una  croce  di  S.  An- 
drea, con  quattro  punti  negli  angoli. 

OBESITÀ',  Obesitas,  nella  Medicina, 
lo  dato  d' una  perfona , troppo  pingue,  ecar- 
nofa , l’ niello  che  Corpulema  . Vedi  Cor- 
pulenza . 

OBITO  , Obitus  , nelle  noflre  Confae- 
tudini  antiche,  era  una  folconuù  tintecele  , 
od  un  officio  per  li. defonti  ; che  ordinaria- 
mente fi  compieva  mentre  N cofito-dava  ancor’ 
iufepolto  qella Chicfa . Vedi  Funerale. 

Obito,  è anco  un  ufizio anniverfario,  od 
una  Meda  , che  ccicbrafi  ogni  anno  in  un 
datogiorno,  in  memoriadi  quqlche defonto. 
Vedi  Messa,  e Anniversario'. 

Uno  de’  più  antichi  Obiti  in  Europa  , è 
quello  del  Re  Childcbcrto , fondato  nell'Ab- 
bazia di  San  Germano  de'  Prati  ; e che  fi 
celebra  nella  vigilia  della  fella  di  San  Tom- 
mafo. 

OBITUARIO,  Obituarium  , un  regi- 
dro  funerale,  in  cui  fono  fefitti  inumi  de' 
Morti,  cd-i  giorni  della  loro  fqpoltura  ; per 
cui  s’ han  da  celebrar  degli.oi/ri , oannivcr- 
farj.  Vedi  Registro,  ed  Òbito. 

la  alcuni  luoghi , tono  chiamati  Marma- 
Ut  , ma  più  frequentemente  narologj , o ca- 
lendari. Vedi  Necrologio,  Calendario, 
&c. 

Obituario?  più  particolarmente  fi  pren- 
de per  un  libro  il  quale  contiene  la  fondazio- 
ne, o l'iflituzione  dei  divertì  obiti  in  una 
Chicfa,  o in  un  Monallero  . Vedi  Obito. 
Quelli  chiamali  più  fptflo  Martirologio  . Ve- 
di Martirologio. 

ORLATA,  cole  date,  o volontariamente 
offerte  al  Re,  da  qualcheduno  de' Tuoi  Riddi- 
ti. Vedi  Oblazione. 

Sono  così  chiamate,  a cagion  che  gli  ebta- 
ta , o le  offerte  ai  notlriRe,  erano  così  ri- 
gorofamente  guardate  e confiderete  , ne’  re- 
gni del  Re  Giovanni  , e d'Arrigo  III.  che 
furono  regiflrati  nel  ruotolo  o catalogo  del- 
le Impofizioni , folto  il  termine  oblato  ; e fe 
non  fi  pagavano,  itShcriiTo  aveva  a render- 
ne conto.  Vedi  Benevolenza  . 

OBLATI , anticamente  erano  perfone  fe- 
cotari  , che  dedicavano  fe  (tetti  , ed  i loro 
beni  a qualche  Monatlcro  , e v’ erano  am- 
metti come  fratelli  laici  . Vedi  Laico  , e 
Fratello. 

V’ etaoo  alcuni  di  quelli  oblati,  propria- 
mente chiamati  donati  , i quali  davano  le 
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loro  portone  , le  loro  famiglie  , ed  i loro 
effetti,  e quali  entravano  in  una  fpezie  di 
ferviti),  eglino  fteffi  cd  i lor  difendenti . 

Venivano  ammelìi  , con  cerchiare  i lo- 
ro colli , con  le  funi  delle  campane  della 
Chicfa , e , per  fegno  di  ferviti)  alcuni  po- 
chi dinari  o folcii  fi  ponevano  fui  loro  capo. 

I Donati  prendevano  abiti  religioG  , ma 
differenti  dai  Monaci.  Vedi  Abito. 

Negli  archivi  dell'Abbazia  di  S. Paolo  di 
Verdun,  v’è una pcrmiifionc,  data  nel  1360, 
ad  un  uomo  di  quell’ Abbazia  di  ammogliarfi 
con  una  donna,  a condizione,  che  de’ figli 
provegnenti  dai  matrimonio,  una  metàap- 

P atterrebbe  all’  Abbazia  in  quali  eia  d’  obl.it/  ; 

altra  metà  al  Vefcovo  . — Quella  fpezie 
di  diati  fi  dice  aver  cominciata  ncll’undcci- 
mo  Secolo. 

Ne’  tempi  anteriori  , quei  foli  fi  chiama- 
vano oblati  , che  i loro  genitori  obbligava- 
no fin  dalla  loro  infanzia  alla  vita  monadi-' 
ca  . — Quelli  che  1’  abbiadavano  da  sè  , 
quand’ erano  in  eli  capace  difccglicrc,  erari 
chiamati  cmverfi. 

Gli  còlati  non  faceano  profefGone  , tutta- 
volta  o.Tcrvavano  il  celibato  , vivevano  in 
ubbidienza  ai  Superiori , e facean  1 fervigj  bafr- 
fi  del  Monallcro  . — Ma  pert>  differivano 
dai  fervidori  dcllacafa,  ai  quali  eri  permeilo 
il  maritarli. 

Gli  diati,  e i donati  erano  propriamente 
fervi  per  divozione  , come  gli  altri  l’ erano 
per  condizione. 

Helyot  dice,  che  gli  diati  differivanodai 
eonverji  , in  quanto  che  gli  ultimi  facevan 
la  profcfllone , e portavano  l'abito,  ed  i pri- 
mi nb.  Vedi  Convesso. 

Oblati  erano  parimenti , in  Francia,  cer- 
ti Monaci  Laici  anticamente  meflì  dal  Re  in 
tutte  le  Abbazie,  e Priorati  di  fua  nomina  3 
a’ quali  eran  i Rcligiofi  obbligati  di  dare  la 
porzione  Monacale,  per  lo  Tuonar  delle  cam- 
pane , e per  feopare  la  Chicfa , ed  il  cor- 
tile , od  atrio . 

Quelli  ufiz;  erano  d*  ordinario  occupati 
da’  foldati  zoppi  , ed  invalidi  , alcuni  de' 
quali  aveao  delle  Penfioni  o de’  Benefizi 
lenza  alcun  obbligo  . — Ma  quelli  diati 
colle  loro  penfioni  , fono  poi  (lati  trasfe- 
titi  all’  lòtti  de:  Invalidtt , di  Parigi. 

OBLAZIONI  , Offerte  , propriamente  ì 
ut»  termine  che  dinota  cofa  che  fiofferifee  a 
Dio.  Vedi  Sacrifizio. 
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Nella  Legge  Canonica , le  OH  ozimi  fi  de- 
finifeono , qualunque  cofe  che  1 buoni  e pii 
Crilliani  offerifeono  a Dio , ed  alla  Cbtefa  3 
fico  mobili,  o cofe  (labili. 

Le  Oblazioni  erano  anticamente  di  varie 
fpezie , cioè  Oblatianes  altari v che  fi  dava- 

no per  teilamcnto  de’ fedeli  alla  Chicfa.  — 
Oblationet  mortuorum  , quelle  che  eran  date 
dai  parenti  del  Dcfonto  , nella  lor  lepoltu- 
ra  . — Oblationet  pxnitent  ium , le  offerte  de’ 
penitenti.  — Ed ObLutonet penteccflaie: . Ve- 
di Pentecostales. 

Sin  al  quarto  fccolo,  la  Chicfa  non  ebbe 
entrate  (fife,  nè  altri  mezzi  di  faffillenza  , 
che  le  limoline  , a le  Oblazioni  volonta- 
rie . Vedi  Decime  , Entrate  , Limosi- 

NE  , &C. 

OBL1GAZIONE,  un  atto  col  quale  una 
perfona  s’obbliga,  o lega  , od  è obbligata 
ed  altrctta  da  un'  altra , a fare  qualche  co- 
fa  ; come  a esborfarc  una  fomma  di  danaro , 
a (lare  pieggio,  &c. 

L’ accettazione  di  una  cedola  di  cambio 
è una  (pciic  d’ obliamone  a pagarla  . Vedi 
Cambio  . 

L’ cfigerc  intere  fife  fopra  una  fomma  dovuta 
per  femplice  e mera  obi  inazione  , fi  tien  per 
ujura . Vedi  UsUR  A . 

Tutte  ['  obh gavoni  nafeono  da’ contratti  % 
o quali-contratti  ; da  delitti , o quali-delitti  3 
e nella  Legge  Romana  , erano  o civili  , o 
pretorie;  cioè  o approvate  dalla  legge  civi- 
le , o introdotte  dal  pretore . 

Vi  lono  tre  fpezie  d'  dii  gazioni  ; natura- 
le , civile,  e mi/la. 

Le  OsLtCAziONi  Maturali  fono  fondate 
fui  mero  vincolo  dell’equità,  naturale  , fenza 
alcuna  civile  necelfità,  e fenza  produrre  alcu- 
na azione  di  coflrignimento  . — Tali  fo- 
no le  obligaziuni  (otto  le  quali  è un  mi- 
nore. 

Obbigazione  Civile  , è quella  che  regge 
fulla  fola  autorità  civile  , e che  induce  collri- 
gnimento  , fenza  alcun  principio-  o fonda- 
mento nell’  equità  naturale  . — Tale  è 
l’ obligazime  d’ un  uomo  condannato  ingiu- 
flamente.. 

Obbigazione  Mijla  , ovvero  un  obliga- 
zionc  e naturale  e civile  , è quella  che  ef- 
fendo  fondata  nell'  equità  naturale  » è in 
oltre  confermata  e rafforzata  dall'  autorità, 
civile . 

Vi  fono  pure  delle  obbligazioni  perfona- 

b> 
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ti  , ipotecarie , ebligavtm  di  beni,  del  cor 
po.  occ. 

ObliGAZione,  in  un  Genio  pii  rigorofo, 
dinota  un  obligo  o vincolo  , che  contiene 
una  pena  , .con  una  condizione  annefsa  , 
per  lo  pagamento  di  dinaro  ad  un  certo 
tempo;  o per  l'adempimento  dell'accordo, 
« patto , &c. 

Diciamo  che  un’  obìigaztone  differifee  da 
una  cedola  Chili)  perchè  quella  è d’ordina- 
rio lenta  pena,  e lenza  condizione . — Tut- 
tavolta  anche  una  cedola  eiler  pub  obligatoun . 
Coke  lopra  Littl. 

Prima  della  conquida  , gli  ferini  fi  ren- 
devano obligatoT/  con  certi  legni  di  croci  d’ 
oro  &e.  I Normanni  furono  primi  ad  intro- 
durre il  codome  di  far  cedole,  ed  obligazìoni 
con  un  impronto  , o figillo  in  cera  apporto 
ad  ogni  fottoferizione,  atte  (lata  da  tretefti- 
monj.  Vedi  Signatura  , Sigillo,  &c. 

OB LIQUAZIONE  , nella  Catoptrica.  — 
Cathetui  £ Obliquatotene  , è una  linea  retta 
tirata  perpendicolare  a uno  fpecchio  , nel 
punto  d’incidenza  , o rifieflione  d’  un  raggio  . 
Vedi  Catwetus  , Specchio  , &c. 

OBLIQUITA'.cibche  dinota  una  evia  cbli- 
f *n . Vedi  Obliquo. 

L’ obliquiti  della  rfertt,  è la  cagione  dell’ 
ineguaglianza  delle  llagioni , delle  notti  e de’ 
giorni.  Vedi  Stagione,  &c. 

Obliquità’  del? eclittica , è l’angolo  che  fa 
P eclittica  con  l’cquatote . Vedi  Eclittica  . 

Li  Sigg.  Cadmi  e de  la  Hire , fan  l’ Obli- 
fatti  dèli'  eclittica , per  le  loro  offervazioni , 
15°,  29'.  M.  leChevalier  de  Louville , dal- 
le ultime  offervazioni,  la  faij°, z8',4i*. 

Il  medefimo  Autore,  nel  dar  la  Boria  del- 
le diverfe  determinazioni  di  quella obliquiti , 
fecondo  gli  artronomi  di  tutti  i tempi  , of- 
ferva  ch'elleno  collantemente  Icariano  ; e 
di  qua  prende  motivo  di  fofpcttare  , che 
J 'obliquiti  reale  dell’eclittica,  anch’erta  puh 
avere  feemato  dal  tempo  degli  antichi  altro- 
nomi  in  giù. 

» Ei  v»  tanto  innanzi , che  giugne  a fidare 
la  proporzione  di  quello  feemamento  , e lo 
fa  elfcre  in  ragione  di  mezzo  minuto  in  50 
anni  . Secondo  una  tradizione  antica  ap- 

relfo  gli  Egizi  , mentovata  da  Erodoto  , 
eclittica  fu  un  tempo  perpendicolare  all' 
equatore  . 

La  librazione  della  sfera  fa  alcune  altera- 
zioni nell’  obliquiti  deli’  eclittica  ; così  che 
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VVolfio  computa  una  obliquiti  grande  di  15°, 
5j'>  un’ obliquiti  media  di  cd  una 

picciola  di  23°,  30'. 

OBLIQUO  , nella  Geometria,  corti  che  non 
va  a diritto,  maalghembo,  oche  devia  dalla 
perpendicolare.  Vedi  Perpendicolare. 

àngolo  Obliquo  , nella  Geometria , è un 
angolo  che  è o aeuto  od  ottufo  , cioè  ogni 
angolo  , eccetto  «he  il  retto  . Vedi  An- 
golo . ' 

Triangolo  Obliqu’  angolato  è quello  i Cui 
angoli  tono  obliqui , cioè  od  ottu  fi  , odacuti. 
Vedi  Triangolo . 

Linea  Obliqua  , una  linea  che  cadendo 
Tur  un*  altra  , fa  un  angolo  obliquo  . Vedi 
Linea.  -- 

Una  linea  che  cade  obliquamente  l'opra  dì 
un’  altra , la  l’angolo  fur  una  banda,  ottufo  ; 
c quello  full’ altra,  acuto. 

Piatti  Obliqjji  , nella  Gnomonica  , fono 
quelli  che  reclinano  dal  Zenit , od  inclinano 
verfo  POrizonte.  Vedi  Orologio  Salare,  e 
Piano. 

„ L’ obliquiti  , o quantlti  , di  quella  incli- 
nazione, o adulazione  , lì  trova  facilmen- 
te con  un  quadrante;  eflendo  ella  un  arco  di 
gualche  circolo  azimut  o verticale  , inter- 
cetto tra  il  vertice  del  luogo,  e di  cotefto 
piana.  Quell’azimut,  o circolo  verticale  è 
tempre  perpendicolare  al  piano.  Vedi  Oro- 
logi Solari. 

PcrcuJJiont  Obliqua  , è quella  in  cui  la 
direzione  del  corpo  percuotente  , non  è per- 
pendicolare al  corpo  pcrcoffo  ; o non  è in 
una  rterta  linea  col  fuo  centro  di  graviti.  Ve- 
di Percussione  . 

La  ragione  che  un  urto  obliquo  ha  verlb 
un  perpendicolare  , dimortrafi  effere  come 
il  feno  dell’angolo  d’incidenza  al  raggio . 

Potenze,  a Forze  Oblique.  Vedi  Poten- 
ze, Moto,  Direzione,  &c. 

Fnjezàone  Obliqua  , nella  Meccanica , è 
quella  dove  un  corpo  è iropullo  in  una  linea  di 
direzione  , che  fa  un  angolo  obliquo  colla  linea 
otizontale.  Vedi  Projizione  . 

Sfera  Obliqua,  nella  Geografia , è quella 
ilcuiorizonce  taglia  l’equatóre  obliquamente i 
ed  uno  de’  di  cui  poli  è levato  al  di  (opra 
dell’  orizonte , tanto  quanta  è la  latitudincdei 
luogo.  Vedi  Spera  . 

Quella  obliquiti  ècaufa  dell’ineguaglian- 
za de*  giorni  e delle  notti  • Vedi  Notte  , 
e Giorno.. 

Quel- 
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Quelli  che  aimano  follo  una  sfera  obliqua 
(come  noi % e tuia  gli  abitatori  delle  zone 
temperate  ) non  hanno  mai  i lor  giorni  c 
le  lor  notti  eguali;  falvocbè  "'gli  equinozi. 
Vedi  Equinozio  . 

jijccnfiom  Obliqua,  nell’ Aftronomia , è 
un  arto  deli’ equatore  , intercetto  tra  il  pri- 
mo punto  d’  Ariete  , e quel  punto  dell’ 
equatore  ebe  nafte  o forge  infieme  con  una 
{Iella , &c.  in  una  sfera  obliqua . Vedi  Ascen- 
sione . 

Defungono  Obliqua,  un  arco  dell'equa- 
tore, intercetto  tra  il  primo  punto  d’Arie- 
te,  e quel  punto  dell' equatore  che  tramon- 
ta con  una  della,  &c.  in  una  sfera  obliqua , 
c computali  da  Ponente  a Levante  . Vedi 
Descensione  . 

Per  trovare  V a/ctnjìonc  e \t  difcenfionc  obli- 
qua, col  mezzo  del  Globo,  Vedi  l’Artico- 
lo Globo. 

Navigare  Obliquo,  è quando  il  vafcello 
«(Tendo  in  qualche  rombo  intermedio,  irai 
quattro  punti  cardinali,  fa  un  angolo  obliquo 
col  meridiano  , e cambia  continuamente  la 
fua  longitudine,  e la  fua  latitudine  . Vedi 
Rombo,  e Loxodbomica  . 

Il  Navigare  Obliquo  é di  tre  fpezic  ; cioè  » 
piano , di  Mercatore,  e per  un  circolo  ma ffmo . 
Vedi  Navicare. 

I marinari  chiamano  aliretl  P application 
del  metodo  di  calcolare  le  parti  de' triangoli 
piani  obliqui,  affine  di  trovare  la  ditianza  di 
un  vafcelJodaunCapo,  da  una  lingua  di  ter- 
ra , &c.  navigare  obliquo . 

DiJtillmjone  Obliqua  . Vedi  Distilla- 
zione. 

Fianco  Obliquo.  Vedi  Fianco. 

Cafi  Obliqui  nella  Grammatica  , fono 
tutti  i cafi  delle  declinazioni  de’  nomi , tol- 
to il  nominativo,  eh’ è il  cafo  retto.  Ve- 
di Caso. 

OBLIQUO  , Obliquus  , nell’Anatomia 
( V edi  Muscolo  ) s' applica  foflantivamtnte , 
a divertì  mufeoh  della  leda  c dell’  occhio  ; 
particolarmente,  P 

Obliquus  Capitic  Major  , o Par  Obli- 
quum  Injcriui  , il  fello  mufcolo  del  capo  ; 
così  chiamato  perchè  ferve  a volgere  il  ca- 
po in  fianco  : abbenchè  egli  non  ha  la  fua 
inferzìonc  nè  la  fua  origine  nel  capo.  Vedi 
Capo. 

Nafce  carnofo  dalle  parti  efterne  della 
{pina  delia  feconda  vertebra  dei  colio  , c 
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gonfiandoli  in  ventre  carnofo  corre  obuqeu, 
nume  al  procedo  iralvcrlo  della  prima  ver- 
tebra . - — Quello  da  alcuni  è polio  traimu- 
feoh  del  collo.  Vedi  Collo. 

Obliquus  Capiti!  Superici  ^ 0 Minor  , o 
par  obhquum  Juperiui  ; il  fcitimo  mufcolo 
del  capo , che  (puntando  carnofo  dai  procedi 
trafverd  della  feconda  vertebra  dei  colio,  «d 
alceodendo  obliquamente  , s' infcrilce  lateral- 
mente ncH’occiput. 

Altri  vogliono  che  la  fua  origine  fia  nell’ 
occiput  , nove  l’ opinion  comune  mette  la 
fua  inlemonc  ; e credono  che  s’  infctifqa 
ne'  proc  elfi  trafverd  delta  prima  vertebra  , 
attacco  a quello  dell’ ideilo  lato.  \ 

I due  mufcoli  obliqui  , tirando  il  procedo 
trafvcrfo,  danno  alla  teda  un  moto  femicir,- 
colare.  Vedi  Vertebra  . 

Obliquus  Oculi  Supcrior  , o Major  ; il 
quinto  mufcolo  deli’  occhio  . Vedi  Oc- 
chio. 

Egli  ha  la  Tua  origine  nella  parte  'iipe* 
riorc  dell'  orbila;  donde  dirizzandofi  atl’iilr 
sii  verfo  il  canthus  interno  dell'  occhio  , 
palla  per  una  cartilagine  full’  offo  della  fron- 
te, chiamato  trocblea  ; donde  anco  il  mu- 
fcolo Aedo  è chiamato  tr orbitarie  \ di  ri- 
piegali verfo  la  fua  terminazione  nella  Scle- 
rotica, fuila  parte  di  dietro  della  balla  dell' 
occhio . 

Quando  quedo  mufcolo  agifee , quella  par- 
te della  balla  dell’occhio  è tirata  all’  ingiù , 
verfo  la  trochlca  , con  che  la  pupilla  vien 
diretta  iu  giù  , verfo  il  canthus  minor  , e 
nello  flcffo  tempo  tutta  la  balla  dell'  occhio 
un  poco  in  fuori . 

Obliquus  Oculi  Infcrior,  o Minor,  nafce 
dal  margine  ederno  della  parte  inferiore  deli' 
orbita  , vicino  al  canthus  interno  ; donde 
levandoli  verfo  il  canto  di  fuori  , termina 
vicino  all’altro.  — Egli  tira  la  balla  dell! 
occhio  in  fuori  , c ne  volta  all’  insù  la  pu-> 
pilla  , al  contrario  del  primo  . Vedi  Ro- 
TATOR . 

Obliquus  Defcendcne  , o Declivis  , un 
paio  largo  dì  mufcoli  dcll'abdome,  ciascu- 
no de’quali  ne  copte  la  meli  , e parìe  del 
torace  ; così  detto  dal  cario  obliquo  delle 
file  fibre  . — Nafce  dalle  ultime  due  code 
vere  e dalle  cinque  fpurie , c vien  tagliato 
a modo  di  denti  , infierii  col  ferrat.us  major 
anticus,  in  cinque  o fci  digitazioni,  ciafcu- 
na  delle  quali  riceve  un  nervo  dagl’  interdi- 
ci 
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zj  della  corta  : Spunta  altresì  dal  margine 
dell'  ilium  , e finifcc  in  un  largo  tendine 
nella  linea  -alba  . — Vid.  Tav.  Anatom. 
( Myol.  ) fig.  7.  ».  19.  fig.  I.  ».  45-  * fig ■ 6- 
».  3«- 

Oltre  1*  ufo  ordinario  afcrittogli  da  tutti 
gli  anatomici  , cioè  di  comprimere  gl’ inte- 
rini e la  vefcica , Cowpero  eGliffonio  glie 
ne  attribuirono  un  altro,  che  è voltarci!  tron- 
co del  corpo , fenza  movere  i piedi . 

Obuquus  Afcendens,  o Acclivi! , fla  fot- 
to  la  parte  inferiore  del  precedente;  corren- 
do con  una  direzione  oppoOa  , dalla  parte 
bada  verfo  all’  insù  . Le  fue  fibre  camole 
hanno  la  lor  origine  dal  margine  dcll’ilium , 
e finitcono  alle  corte  fpurie.  Termina  in  un 
grande  c doppio  tendine  nella  linea  alba  ; 
la  cui  parte  fupcriorc  rtrifeiando  per  di  Co- 
pra il  mufculus  refìus  , e l’ altra  per  di  fat- 
to, e cougiungcndoli  afficme  nella  linea  al- 
ta , quali  invaginano  il  reflus  . — Vedi 
Tav.  Anatom.  (Myol.)  fig.  2.  ».  30.  fig.  t. 
»■  44-  . 

Il  fuo  ufo  i di  (Irignere  e comprimere  il 
ventre , come  pur  la  caviti  del  torace  nel- 
la refpirazione  ; ed  egli  ajuta,  col  fuoanta- 
gonirta , il  defeendent , nel  voltare  il  corpo  fen- 
za movere  le  gambe. 

Obuquus  Aurit  , fla  nella  parte  edema 
del  canale  dell’acquedotto;  donde  paffando 
verfo  all’insù,  e ail’indietro , entra  nel  tym- 
panum , per  una  finuofitù  obliqua  immedia- 
tamente al  di  (opra  del  circolo  olfeo , a cui  è 
attaccato  il  tympanum  ; e s'inferifce  nel  fotti! 
proccifo  del  malleus. 

OBLONGATA  Mt dulìa . Vedi  Mfdul- 
la,  cCbura. 

OBLONGO  , nella  Geometria  , una  fi- 
gura più  lunga  che  larga . Vedi  FtcuR  a . 

Così,  un  parallelogrammo  rettangolato , 
1 cui  lati  fono  ineguali , è un  oblungo  ; Vedi 
Parallelogrammo:  Così  un’elliffe  è pur 
oblunga  . Vedi  Ellisse  . 

OBOE'*,  una  Corta  di  (frumento  mufica- 
le , da  fiato , con  una  piva  in  cui  fi  follìa  per 
tuonarlo.  Vedi  Istrumento . 

* La  voce  i Frantele,  haut  bois,  q.  4.  le- 
gno allo  ; e dajfi  a quejìo  ifirumento  , 
a cagione  che  il  Juo  tuono  è più  alto  che 
quello  del  violino. 

V Oboi  i formato  molto  Gmigliantemcn- 
te  al  flauto  , fe  non  che  fi  slarga  di  più 
verfo  il  fondo.  Jl  (oprano  è due  piedi  lun- 
Tom.  Vi. 
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go  : il  tenore  va  una  quinta  più  baffo  , 
quando  fuonafi  aperto  : egli  ha  Colo  fette 
buchi . 

OBOLATA  Terra  , ne*  nortri  libri  anti- 
chi legali , è una  certa  quantità  di  terra  , 
a cui  alcuni  Autori  affiggono  la  metd  di 
un  acre;  abbenchè  altri  la  facciano  fol  la  mc- 
tì  d*  una  pertica  , 

Secondo  Thomafio,  V obulut  terra  contie- 
ne dieci  piedi  in  lunghezza  , e cinque  in 
larghezza . 

OBOLUS  • , una  moneta  antica  f ar- 
gento di  Atene  , la  fefla  parte  di  una 
drachma  ; di  valore  un  po  più  che  un 
fardino  Berlino  . Vedi  Drachma  , e 
Conio  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  o/h\ot  , da 
odtKot , f pie  do  ; 0 pecchi  ama  tale  impron- 
ta ; 0 pecchi  , fecondo  Eujlatio  , n ave  a 
la  forma  . Ma  quelli  che  in  oggi - kan ' 
nelle  lor  mani  gli  Antiquari  , fono  ro- 
tondi. 

Obolut  fu  anco  detto  da'  noflri  Antenati 
un  mezzo  noble,  o fiorino.  VediNoBLE.  — 
'In  fatti  nelle  vecchie  Storie,  e dove  fi  par- 
la di  monete  , abbiamo  da  intendere  per  la 
parola  denariut  la  moneta  intiera , qualunque 
ella  fia  ; per  obolut  la  fua  tnetù  ; e per  qua- 
droni , la  quarta  parte  di  erta  .Vedi  Moneta  , 
Penny,  Denarius,  8cc. 

Obolus,  nella  Medicina , fi  prende  per  un 
pefo  di  dieci  grani  , o di  mezza  fcrupolo  , 
Vedi  Peso. 

Du  Cange  dice  , che  1*  obolut  pela  tre  ca- 
rati , o quattro  grani  di  formcnto.:  Altri 
lo  dividono  in  fei  areolac  ; e l’ areola  in  fet- 
te minuti  . Altri  in  tre  filiqua-  ; ciafeu- 
na  filiqua  in  4 grani  , c ciafcuu  grano 
in  una  lenticchia  e mezza  . Vedi  Gra- 
no, &c. 

Appretto  i Siciliani,  obolut  pur  dinotava  il 
pefo  d’una  lira.  Vedi  Lira. 

OBRETIZIO  , Obreptitius  , una  qua- 
lità nelle  Patenti,  Credenziali,  ed  altre  Car- 
te , conferenti  qualche  grazia,  titolo,  opcr- 
miffionc;  che  dinota, .cffer’clla  (lata ottenu- 
ta da  un  Supcriore  per  forprefa , o con  tener- 
gli nafeofla  la  vcritù  , eh’  era  neceffaria  da 
efprimerfi  , per  rendere  la  grazia  , la  per- 
'miflione,  &c.  valide. 

Nel  qual  fenfo  la  parola  obrcptitìut  s’oppo- 
ne a fubreptitiut , dove  è fiata  efpreffa  qual- 
che falfitù,  per  più  facilmente  attenere  laPa- 
B ten- 
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unte.  — Vobrc filone  annulla  il  favore , fera- 
pre  che  difcuoprefi. 

Per  la  legge  Canonica  , una  perfona  che 
dimanda  un  Beneficio,  fen7i  cfprimerc quel- 
li ch’ella  gii  po  diede,  ne  decade  propter 

olrreptionem . 

OBR1NE,  Cavalieri  S Obrine  , un  or- 
dine militare  inflituito  nel  decimo  terzo  fe- 
colo,  da  Conrado  Duca  di  Mazovia,  eCuia- 
via  ; cui  chiamano  alcuni  Autori  anche  Duca 
di  Polonia . 

In  prima  egli  diè  loro  il  nome  di  Cavalie- 
ri di  Gen)  Cr/Jle . Il  loro  primo  gran  mailro 
fu  Bruno.  Avean  per  fine  principale  di  di- 
fendere il  Paefe  da' Prudiani  , ch’erano  per 
anche  idolatri,  e commcttcano  grandi  bar- 
bane. 

Quando  il  Duca  Conrado  li  ebbe  medi 
in  podeflo  del  cartello  d’  Obrine  : eglino  ne 
prefero  il  nome  ; e fu  ira  lor  convenuto  , 
che  tutte  quelle  terre  che  averterò  guada- 
gnate ai  Prufliani,  fi  dividertelo  egualmente 
con  lui. 

Ma  avendo  i Prufliani  bloccato  il  Cartel- 
lo, così  che  niun  de’ Cavalieri  poteva  ulcir-' 
ne;  l’ordioedivcntò inutile,  e fu  preflofop- 
preflo  . — Allora  , Conrado  introdurti  i 
Cavalieri  Teutonici  . Vedi  Ordine  Teu- 
tonico. 

OBSCURA  Camera  . Vedi  Camere 
cbfcura  . 

OBSECRATIO  , nella  Rettorica  , una 
figura,  con  la  quale  l’oratore  implora  l'aiu- 
to divino,  o l’aflìrtcnza  d’ un  uomo.  Vedi 
Figura. 

Di  querta  figura  fa  un  ufo  maravigliofa 
Cicerone , prò  Rege  Deiotaro , ad  Crcfarem.  — 
Per  dexteram  te  ijìam  erro , quam  repi  Deiota- 
IO  ho j pei  , bojpiti  porrexijii  : Ijìam  inquam 
dexteram  non  tam  in  beliti  & in  praliit , quam 
in  promijfu  & fide  fitmiorem  . — Così  V ir- 
gilto  : 

Quod  te  per  cali  jueundum  lumen  , & 
auras , 

Per  genitore  m irò  , per  J peni  furgentis 
iuli , 

pripc  me  bit  ini  iole  malie  — — 

OBSESSIONE.  Vedi  Ossessione. 

OBSIDIONALIS  * , un  epiteto  , che  i 
Romani  davano  ad  una  corona  con  cui  ono- 
ravano quei  lor  Capitani  , che  avean  libe- 
rato un  efercito  Romano,  od  una  Fortezza , 
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aflediati  dal  nemico,  ed  aveanlo obbligato  a 
decampare.  Vedi  Corona  . 

• La  parola  viene  dal  Latino  obfidio  , 
ajjedio . 

Fu  anco  chiamata  gramtnea  , perchè  era 
fatta  di  erba,  o fieno  trovato  fui  campo. 

La  foldatcfea  era  quella  che  facea  dono 
di  una  tal  corona  ; e querta  fenza  dubbio 
è la  ragione , perchè  non  era  di  più  prccio- 
fa  materia. 

OBTURATOR,  nell’Anatomia,  un  no- 
me dato  a due  mufcoli  della  cofcia  ; a cauli 
che  ferrano  o coprono  il  foramen  o l’apertu- 
ra tra  l’ospubis,  e l’anca. 

L‘  citta  al  or  internai  cd  il  mar/upialii  fono 
le  due  parti  o divifiom  che  fann’  i gemini  . 
Vedi  Gemini  . 

L’ obturator  exiernus  nafee  carnofo  dal  mar- 
gine citeriore  dtll’os  pubi*  e dell’  ifthium  , 
e s’infenfce  tcmlinofn  alla  radice  del  gran 
trochanter.  — Vedi  Tav.  alnat.  ( Myol.  ) 
fii'  7-  *-’*V 

ÓB\  FN7IONI  , Obventiokes  , negli 
antiihi  libii  di  leggi  , lignificano  il  prodot- 
to di  un  Benefizio,  o di  una  cura  fpiritua- 
Ic  ; ed  inrhiudono  , oblazioni  , decime  , 
pendoni , ed  altre  rendite  . Vedi  Oblazio- 
ne , Decime,  &c. 

OCCASIO  , negli  Scrittori  di  legge  an- 
tichi, dinota  un  tributo  che  il  Signore  im- 
poneva ai  luoi  Vaffalli  , od  afhitaiuoli  , 
( tenenti ) in  occafion  di  guerra  e d’altre  oc- 
correnze. 

OCCHIALI,  una  macchina  optica,  che 
conila  di  due  lenti  , raefle  o incaflrate  in 
corno  , od  altra  materia  ; e che  li  applica 
al  nafo,  per  fupplìre  a qualche  difetto  nell’or- 
gano della  Vida.  Vedi  Lente. 

I vecchi  , e tutti  i presbyta:  , lì  fervono 
di  occhiali  di  lenti  converte  , per  emendare 
e rifarcire  la  forma  fchiacciata  dell’occhio  , 
che  non  fa  convergere  i raggi  abbartanza  , 
perchè  fi  unifeano o raccolgano  nella  retina. 
Vedi  Presbyt*. 

Gli  uomini  di  villa  corta  , od  i myopi  , 
adoprano  lenti  concave,  per  far  che  i raggi 
non  convergano  tanto,  per  la  grande  roton- 
diti dell’occhio,  che  fi  unilcano e raccolgano, 
innanzi  che  giungano  alla  retina  . Vedi 
Myops  , e Myopi  a . 

Nella  Spagna,  cdinVincgia,  fpezialmen- 
te  fono  adoprari  gli  tediali  con  mira  diver- 
fa  : tutte  le  perfone  di  rimarco  , e garbate  , 

gli 
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{li  hanno  ivi  continuamente  fu!  nato  ; ufo 
capricciofo  , che  ha  la  fua  (ergente  nel!  or- 
goglio naturale  di  que’ popoli,  che  fi  pregia- 
no d’  una  profonda  Capienza  ; ed  affettano  di 
affinarti  da  predo  in  ogni  cofa,  come  Ce  gli 
occhi  loro  fodero  indeboliti , e confumati  per 
io  eccedo  dell'  attenzione  in  confidcrare  gli 
oggetti . Vi&n.  de  Marzi. 

Il  P.  Cherubin,  Capuccino,  deferive  cer- 
ti telclcopj  a modo  d’ occhiali , per  riguarda- 
re oggetti  lontani  con  ambedue  gli  occhi  , 
chiamati  però  binocah . Abbenché  il  P.Rhei- 
ta  abbia  fatta  menzione  della  (iella  cofa 
avanti  di  lui,  nel  luo  Oculus  Enoch  & Elite. 
Vedi  Telescopio  - 

Il  medefimo  Autore  ha  inventata  una  fpe- 
zie  d’ occhiali  con  tre  o quattro  vetri  , lo 
che  egli  ha  efeguito  in  una  maniera  (iraor- 
dina  ria. 

Gir  occhiali  furono  certamente  ignoti  agli 
antichi  ; non  fono  nondimeno  di  data  cosi 
frtfca  come  ir  teiefeopio  - Francefco  Redi 
in  un  dotttlfimo  trattato  fopra  gli  occhiali , 
vuole  che  fieno  (lati  inventati  nei  ij.  Se- 
colo, tra  gli  anni  1280  , e 1311;  edaggiu- 
gne  che  Aleffandro  de  Spina,  religiofo  dell' 
ordine  de’ Predicatori  di  S.  Cattcrina  a Pila, 
primo  comunicò  il  fccrcto  , eh'  era  di  fua 
invenzione  , per  aver  faputo  che  un’  altra 
perfona  1’  avea  al  pari  di  lui  . — Quella 
Stona  è ferina  nelle  Croniche  di  quel  Con- 
vento- 

Il  medefimo  Autore  dice  che  in  un  vec- 
chio manuferitto  confervato  nella  fua  Li- 
breria , compollo  nel  1 299 , fono  menziona- 
ti gli  occhiali  come  una  cofa  inventata  ver- 
fo  quel  tempo  ; e che  un  famofo  Domeni- 
cano, Giordano  di  Rivalto  , in  un  trattato 
comporto  nel  1305,  dice  efprelfamente , che 
non  erano  ancor  paffati  20  anni , dopo  l’in- 
venzion  degli  occhiali  . Ei  cita  parimenti 
Bernardo  Gordon  nel  fuo  Lilium  Medicina  r 
ferino  l’illcffo anno,  dove  parla  di  un  colly- 
rium,  che  rendeva  abile  un  vecchio  a leggere 
fenza  occhiali. 

Du Cange,  nulladimeno  porrà  l'invenzio- 
ne degli  occhiali  più  addietro  ancora;  articu- 
randoci  , che  vi  è un  poema  Greco  MS.  nel- 
la Biblioteca  del  Re  di  Francia  , che  mo- 
rtra,  che  gli  occhiali  erano  in  ufo  nell’anno 
1150  : ciò  non  ortante  , il  Dizionario  dell’ 
Accademia  della  Crufca , Cotto  la  parola  oc- 
chiale, melina  all' opinion  del  Redi  ; e cita 
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tm  pafio  dai  Sermoni , o Prediche  di  Giorda- 
no, che  dice,  che  non  erano  20  anni  che  fi 
ufavan  gli  occhiali  : ora  Sai  viali  ha  olfcrvato  , 
che  quelle  Prediche  furono  compolle  tra  gii 
anni  1330  e 133& 

OCCHIO,  l'organo,  o parte  del  corpo, 
con  cui  fi  fa  la  vifionc  , cioè  per  mezzo 
di  cui  gli  oggetti  vifibili  fono  rapprefen- 
tati  alla  mence  - Vedi  Visione  , e Vi- 
sibile . 

L’occhio,  o l’organo  della  villa,  general- 
mente dividefi  in  parti  interne,  e parti  cjlcr- 
ne  ; o nell'  occhio  propriamente  coll  detto  , c 
nelle  lue  appendici . 

Sotto  quella  feconda  clalfe  , vengono  l'cr- 
hha,  a la  cavità  nella  quale  è alluogato;  il 
fuperciltum , o fopracigìio,  per  mezzo  di  cui 
s’ impcdilce  che  il  fudore  ed  altre  cofe  pre- 
giudiziali non  cadano  ed  entrino  in  elfo:  le 
palpebre  , che  lo  cuoprono  c difendono  nel 
tempo  del  Conno;  con  le  ciglia  , cilia  , od 
orli  di  pelo  , per  rompere  e moderare  la 
troppo  forte  impreffione  della  luce  , e tener 
lungi  le  mofche  ed  ogni  fiftuco:  ed  i cani  hi , 
od  angoli . Vedi  Palpebra  , Cilia,  Orbita  , 
Canthus,  &c. 

L occhio  propriamente  coti  chiamato  , è di 
forma  globulare  , e colla  di  tuniche,  d'umo- 
ri , e di  vafi.  Vedi  Tunica,  Umore,  &e. 
In  alcune  parti  egli  è coperto  o intonacalo 
di  graffo  ; ed  è muffo  da  mufcoli  ; le  quali 
ultime  due  cole  fono  da  alcuni  Anatomici  , 
benché  poco  accuratamente,  noverate  tra  le 
parti  collituenti  dell’occhio. 

Le  tuniche  , o membrane  dell’occhio  fono 
fei:  cjoè  t°.  L’adnara,  o conjuntliva,  che 
cuopre  tutta  la  balla  dell’occhio,  eccetto  che 
la  parte  davanti,  chiamata  la  luce,  od  il  vi- 
vo dell'  occhio-,  c che  fa  quello  che  volgarmen- 
te chiamafi  il  bianco  dell'  occhio  : abbenchè 
quella  non  fi  conti  come  tunica  propria 
dell’ «fi/o-  2°.  Immediatamente  Torto  T ad- 
nata  , v’è  la  fderotica,  che  copre  l'intero 
globo  dell’ occhio-,  la  quale  è opaca  per  tutto- 
lalvochè  nella  parte  dimtaitzi  T che  copre  il 
vivo  dell' ««ini,  ed  è trafpartnrecome  il  cor- 
no; il  che  ha  dato  motivo  agli  Anaromicidi 
coniar  quella  parte  per  unadillinta  membra- 
na , la  3.'*  in  numero  , e di  denominarla 
cornea.  La  4“  è la  choroides,  fituata imme- 
diatamente fono  la  fderotica . La  fua  parte 
d'innanzt,  come  nella  precedente  , è diafa- 
na, e perciò  noverata  per  unadillinta  od* 

B z tu- 
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«unica,  e detta  Vuvca.  Dalla  duplicatura  di 
quella  parte  della  tunica,  è (ormato  un  cir- 
colo variegato  c lifìato,  chiamato  1 ir/r,  che 
in  differenti  (oggetti,  è di  colori  differenti , 
e denomina  Vecchie  di  quello  o di  quel  colo- 
re . Nel  luo  meno  v’  è un’  apertura , o per- 
forazione, chiamata  \o  pupilla,  intorno  al- 
la quale  l'iris  forma  un  anello.  Dall  interior 
di  quella  tunica  , germogliano^  certe  fibre  , 
le  quai  feorrendo  in  giro  per  l’ umor  crillal- 
lino  formano  il  ligamentum  ciliare.  La  6.'‘ 
«unica  , che  alcuni  fan  fol  la  3.** , è la  reli- 
tta, così  chiamata , perché  (ornigli»  ad  una  re- 
te, ecuoprefolo  il  londo dell’occhio,  oppollo 
alla  luce,  o al  vivo  d'effo. 

Delle  tre  tuniche  proprie  , cioè  la  felcteti- 
e a , la  chorotdei,  e la  retina,  la  prima  è diri- 
arata  dalla  duramater,  fiaccandoli  dal  cervel- 
lo come  un’  efierior  involucro  , o coperta 
del  nervo  optico  , finché  a|i:vata  alla  balla 
dell’errore,  quivi  fi  cfpande  in  una  tunica  : 
la  feconda  è dirivata  dalla  pia  mater  , e 
trafmclfa  parimenti  dal  cervello  , infierii  col 
nervo  optico;  la  tei2«  fi  pub  dire,  che  pro- 
venga dal  cervello,  o dalla  medulla  flefia  , 
«(Tendo  un’  efpanfionc  della  fofianza  mrdul- 
lare  del  nervo  optico.  Vedi  ciafcuna  tunica 
deferitta  folto  il  luo  Articolo,  Conjuncti- 
va,  Sclerotica,  Cornea,  Choroides, 
Uvea,  e Retina.  Vedi  ancolms,  ePu- 

«*1LLA  . 

Gli  umori  deli'  occhio  , inchiufi  tra  quelle 
tuniche  fono  tre  : cioè  1°.  V aqueo  , eh’ è 
«in  umor  limpido,  trafparcnte,  Ltuato  nel- 
la parte  dinanzi  dell’ errile , inyflediatamen- 
«e  fatto  la  cornea,  e che  cagiona  la fua  pro- 
tuberanza . 2°.  Il  ctiflallino,  limato  imme- 
diatamente folto  l’aqueo,  di  dictro_all’uvca  , 
oppofiamente  alla  pupilla  . 3°.  11  vitree  , o 
]' umor  di  vetro  che  riempie  tutta  la  patte 
poficriore  della  caviti  del  globo;  ed  è quel 
che  db  la  figura  sferica  all' occhio  . Sulla  fua 
parte  di  dietro  é allargata  e fida  la  retina . 
Vedi  ciafeun  umore  lotto  il  fuo  Articolo  , 
Aqueo,  Cristallino,  e Vitreo. 

Alcuni  Autori  avendo  trovati  quelli  umori 
coperti  di  proprie  membrane,  hanno  dato  ad 
effe  nomi  diftinti  , denominandole  la  tunica 
ecfora , la  crijlallina , e la  vitrea  ; ma  non  of- 
fendo quelle  fe  non  produzioni  o efienfioni 
delle  altre  tuniche  fopra  mentovate  , non 
ci  fi  bada  a quella  dillinziooe  gran  fatto. 

I veft  dell' occhio  fono  uetvi  , glandulc  , 


oce 

arterie  , e vene  . i°.  I nervi  fono  il  paio 
optico  , che  ufeendo  per  una  perforazione 
del  cranio,  di  dietro  l’orbita,  entrano  nella 
balla  dell'occhio,  c vi  fi  diffondono  e perdo- 
no; l’ efierior  tunica,  come  gih  s’èolferva- 
to , portandoli  a formare  la  (dermica , l’in- 
tcrior  alla  choroide  , c la  medulla  alla  re- 
tina. Vedi  Optico  Nervo,  &c.  Oltre  i qua- 
li , i motorii  , i pathctici  , il  primo  ramo 
del  quinto  paio,  detti  oftalmici,  ed  il  6 paio 
fi  compartono  su  i mufcoli  ic\V  occhio  . Vedi 
Nervo. 

2°.  Sulla  parte  fuperiore  della  balla  delf 
occhio,  vicino  al  minore  od  efierior  canto  , 
è la  gianduia  innominata  , o lachrymalis  , 
che  fcpara  la  materia  delle  lacrime , da  fca- 
ricarfi,  per  lo  continuo  moto  della  palpebra, 
fopra  la  cornea  , per  inumidirla  e facilitare 
il  luo  moto  . Le  lacrime  cadendo  giù  lolla 
cornea  , fono  fermate  dall'  orlo  della  palpe- 
bra di  lotto  , lungo  la  quale  corrono  , fin- 
ché cafcano  in  due  piccioli  fori  nel  cantho 
maggiore,  uno  in  ciafcuna  palpebra,  chia- 
mali penda  lachrymalia,  che  menano  in  un 
piccolo  lacco , dal  fondo  del  quale , prove- 
nendo un  tubulo  o canaletto  , mette  nel 
nafo.  Fra  li  due  panda,  v'è  unj  caruncu- 
la,  od  eminenza  che  ferve  appararli,  c te- 
nerli aperti,  e che  anticamente  fu  prclapcr 
la  gianduia  lacrymalis  . Vedi  Lalryma- 

LE,  &C. 

3°.  L’  occhio  riceve  arterie  dalle  carotidi 
interne  ed  elterne,  evi  manda  il  l’angue  per 
vene  che  vanii’ alle  iugulari . Vedi  Caroti- 
di , e Iugulari . 

I mufcoli  delP occhio  fono  fei  ; quattro  de’ 
quali  per  la  lor  Umazione  lono  chiamati 
redi  i e due  obliqui  . I redi  vengono  da  di- 
vertì punti  del  fondo  dell’ orbita  , e corrono 
immediatamente  tra  la  fclcrotica  e l’adnata  : 
acquifiano  divelle  denominazioni  dai  loro 
divelli  ufizj,  cioè  attollens,  o fuperbuc , che 
tira  l'occhio  verfo  all’ insù  : deprimerti  , o 
/unititi  , che  lo  abbaffa  : adduce ns  e potator 
che  tira  l’occhio  verfo  il  nafo:  cl  ' abducent , 
o indignato! , che  lo  tira  all’altro  verfo  e all’ 
angolo  minore.  1 due  mufcoli  obliqui  fono, 
il  fupericr , chiamato  anco  rotator , etrochlea- 
rit  ; e l 'inferite . Vedi  ciafcuno  di  quelli  mu- 
fcoli lotto  il  fuo  Articolo,  Attollens,  De- 
primens  , &c. 

Tutta  la  firuttura  e tutto  l’apparato  dell’ 
tatto  fon  indirizzati  a quello  fine  ; cioè  clic 
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vi  fegua  e fi  faccia  una  collezione  difiinta 
e vivida  nel  fondo  dell’  occhio  , di  tulli  i 
raggi,  che  procedendo  da  qualunque  punto 
di  un  oggetto,  ed  entrando  nell’  occhio,  per- 
vadono rumor  cri  il  al  I ino  ; e che  tanti  punti 
li  dipingano  nel  fondo  dell’  occhio , quanti  fo- 
no in  un  oggetto  cofpicui,  acciocché  una  im- 
maginctta  fintile  ad  effo,  fi  rapprefenti  fulla 
retina.  Vedi  Raggio  e Radiante. 

Alai  uopo,  i raggi  da  ogni  punto  radian- 
te o riflettente  , colpindo  la  cornea  , fono 
aifratti  vcrlo  la  perpendicolare,  c determi- 
nati così  a procedere  per  1'  apertura  deità 
pupilla  alla  fuperfizie  del  crifiallino  ; men- 
tre altri  raggi  , entrali  così  obliquamente  ', 
che  fonfì  gittati  full'iride , vengono  di  nuovo 
fuor  riflettuti , acciocché  non  ditturbino  la 
chiarezza  c dilìinzion  della  villa:  ed  altri, 
la  minor  obliquieb.  de' quali  gittaii  fra  l’uvea 
e I’  umor  viireo,  fono  come  fpcnti  nella fua 
ofeuritù  ; affinchè  niuno  altro  raggio  fu  pro- 
pagato per  lo  vitreo,  fe  non  (e  quelli  che 
pattando  per  la  pupilla  , percuotono  il  cri- 
fiallino . Vedi  Cristallino  , e Rifra- 
zione . 

Frattanto  1'  iride  contraendo  mercè  delle 
fuc  fibre  circolari,  o dilatando  colle  fue  fi- 
bre rette  , la  pupilla  deli’  occhio  ; ammette 
più  pochi,  o molti  raggi,  fecondo  che  l'ogget- 
to è più  vicino , e più  vivido  j o più  rimoto  c 
più  languido.  Vedi  Pupilla  . 

Ora,  più  piatta  che  è la  figura  della  cor- 
nea , meno  ella  raccoglie  i raggi  mandati 
da  ogni  punto  lucido  j donde  più  pochi  n’ 
arrivano  al  crifiallino  , e quelli  più  diver- 
genti : fc  non  fc  quando  vengono  da  un  og- 
getto molto  lontano  : al  contrario  , più  ro- 
tonda ch’ell’è , più  di  raggi  da  ogni  punto  el- 
la raccoglie,  e gitta  fui  crifiallino  e que- 
lli più  convergenti  : donde  nalce  una  delle 
grandi  cagioni  de'  difetti  negli  occhi  , ne' 
Vecchi  , e ne'  myopi  . In  oltre  i raggi  tras- 
modi per  la  pupilla  al  crifiallino,  vi  fondi 
nuovo  rifratti , via  via  raccolti  , e refi  con- 
vergenti ; così  che  quelli  che  cran  venuti 
dal  medefimo  punto  dell’oggetto,  gittanfi 
ora  in  un  punto  per  mezzo  al  vitreo,  fo- 
pra  la  retina  j dove  dipingono  od  efibifeono 
quel  precifo  punto  dell’ oggetto  donde  fpic- 
earonii . Confegucntcmcnte , fe  il  crifiallino 
è molto  denfo , o sferico  , il  foco  od  il  punto 
nel  quale  eglino  fi  unifeono  , fari  troppo  vi- 
cino ; e le  troppo  fchiacciato  , o rato  , il 
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punto  fari  troppo  rimoto:  1’  effetto  d'am- 
bo le  quai  cofe  è la  confufionc.  E di  qua 
forge  un’altra  eaufa  de’  difetti  dei  myopes, 
c dei  prcsbytac  . Vedi  Myops  , e Pres- 

BYT*. 

Non  tuttavolta  i foli  myopi  , ed  i vec- 
chi  foggiacerebbono  per  avventura  a quelli 
difetti  , ed  avrebbono  la  loro  vifione  , nc' 
più  de’ cali  confitta,  come  negli  oggetti  mol- 
to vicini,  o molto  rimoti,  negli  aitai  picco- 
li , o nc’  molto  grandi  ; ma  farebbe  que- 
lla la  condizione  comune  del  vedere.  Il  ve- 
dere diflinto,  dipendendo  affolutamente dall’ 
unione  di  tutti  i raggi  partiti  dal  medefi- 
mo punto  dell’  oggetto  , foli’  ifiefio  precifo 
punto  della  retina  ; ed  i raggi  da  oggetti  a 
divette  difianze,  unendofi  a differenti  difian- 
zc  di  dietro  il  crifiallino  ; farebbe  imponi- 
bile, c.  gr.  che  l’ifieffo  occhio  vedeffe  dift ir- 
tamente due  oggetti  diverfamente  dittanti 
da  elio.  Ma  la  natura  ha  proveduto  a quelli 
difetti  ; e ciò  principalmente  , con  recar  il 
crifiallino  più  da  preffo  alla  cornea  , o più 
difeofio,  fecondo  l’uopo  e l’occafione  ; lo 
che  fegue  in  due  maniere  ; cioè , o compri- 
mendo ii  bulbo  dell*  accoro  col  quattro  mu- 
fcoli,  tutti  fortemente  contratti  a un  iftef- 
fo  tempo,  lo  che  cambia  la  figuradcll’umor 
aqueo  , c rende  l'occhio  oblongo  ; o , pec 
mezzo  del  ligamentum  ciliare  , accrcfcendo 
c diminuindo  la  con  velini  del  crifiallino,  e 
approfiimandolo , orimovcndolo  dalla  retina. 
Vedi  Vedere,  Vista,  &c. 

Comunque  iembri  compietti)  il  meccanif- 
mo  dell  'occhio,  c per  quanto  moltiplici  fieno 
le  parti  ebe  vi  han  relazione  ; la  giulìczza 
del  vedere  ricerca  tuttavia  in  tutte  un  abi- 
tudine, o dilpottezza  accuratiflima.  — Co- 
sì , quantunque  la  pupilla  non  fia  una  parte 
fofianziale  dell  'occhio,  ma  foltanto  un’aper- 
tura dell’  uvea  , che  quafi  perpetuamente 
cambi»  la  fua  grettezza  fecondo  i differen- 
ti gradi  di  luce,  ai  quali  avvicn  che  fia  1* 
occhio  cfpofio ; e perciò  parrebbe,  che  men- 
tre quello  foro  fia  aperto,  compia  il fuo  of- 
fizio  , con  dar*  ingreffo  ai  raggi  incidenti 
della  luce  : nuliolìantc  il  Sig.  Boyle  ha  ve- 
duta una  donna,  la  quale  dopo  una  febbre, 
non  potendo  dilatare  le  pupille  dei  fuoi  oc- 
chi, come  prima,  abbenchè  fodero  poco  più 
firettc  del  (olito  , avea  con  ciò  quafi  perdu- 
ta la  fua  vifia.  — E dall’  altro  canto,  ab- 
benebè  una  CojEJWnK  larghezza  della  pu- 
pilla 
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pilla  fi  richicgg*  per  una  vilìone  cliiar»  e 
dipinta  , nulladimcno  fé  la  fua  dilatazione 
eccede  i dovuti  litriti,  n'  avvien  perciò  uno 
fconccrto  notabile  della  villa.  Forfè  parreb- 
be nè  pili  nè  treno  una  lieve  circollanza  , 
che  le  tuniche  rrafparenti  del"  occhio  fof- 
fero  prive  di  colore  j e di  picciol  momen- 
to, che  la  cornea  fa  ben  lifcTa,  purché  re- 
ili  trafparcnte  : e pure  quando  una  di  tai 
circofianze  manca,  la  villa  è grandemente 
viziata  - — Cosi  vediamo  che  nell’  itte- 
rizia gialla  , il  color  avventizio  onde  è 
tinto  1’  occhio,  fa  credere  al  paziente  di  ve- 
dere molti  oggetti  gialli,  i quai  fon  di  color 
contrario. 

V’  è fata  un  pezzo  fa  l’opinione , che  quan- 
tunque ambedue  gli  occhi  fien  aperti  , e ri- 
volti verfo  un  oggetto,  pur  un  folo d’ elfi  ad 
nn  tratto  effettivamente  s’ impieghi  nel  dar- 
ne la  rapprefentazione  : di  manierache  l’aver 
due  occhi  potria  parere  in  qualche  parie  una 
ridondanza,  o (uperfluitù.  — Ma  il  Signor 
Boyle  ci  porge  dicerie  confiderazioni,  le  qua- 
li infievolifcono  quella  opinione  , e inoltra- 
no che  ambedue  gli  occhi  fono  di  ufo  a un- 
tempo  fieno  - Ei  ci  afficura  driver  trovato 
con  replicate  efperienze  , che  ì Tuoi  due  oc- 
ohi  alTitmc  riguardavano  un  oggetto-  in  altra 
f tuazione  , da  quella  che  lo  nguardalfc  un 
d’  elfi  fcparatamente  - — Aggiugne  d’elTerfi 
abbattuto  in  una  perfona,  la  quale  ebbe  una 
cateratta  nell’  occhio  per  due  o tre  anni , len- 
za trovar  alcun  impedimento  nella  fua  vi- 
lla , benché  altri  durante  quel  tempo  avel- 
lerò oflcrvato  una  pcllicina  bianca  che  tra- 
verfava  il  fuo  occhili  fu  a tanto  che  nel  de- 
corfo  tlfendogli'  avvenuto  di  (Impicciarti  il 
Aio  occhio  fano,  refi 5 forprefo  di  trovarfi  al 
buio  : e che  una  perfona  di  molto  ingegno,, 
alla  quile  per  un  accidente  erafi  un  degli  oc- 
ohi  cacciato  fuor  dall'orbita  , gli  dille,  che 
per  alcuni  me  fi  dapoi  era  flato  l'oggetto  ad. 
errare  nella  Umazione  e nelle  diflanze  delle 
cofc;  imperocché  avendo- Ipeffo  occafionc  di 
verfar  de’ liquori  da  una  caraffa  in  un’ altra, 
dopo  il  fuo  diiaflro  fovente  fendevate,  e la- 
feiava  correre  i liquori  affatto  al  di  lì  decol- 
li delle  caraffe  , ue’quai  penfav*  di  verfatli. 
direttamente . 

L’irtcflo  gli  fu  riferito  da  un’altra  perfo- 
na, la  quale  avea  , per  una  ferita  perduto  l’ 
nfo  di  un  de’  fuoi  occhi  ; che  per  qualche  tem- 
po-dopo,  fpelfflimo  nel  vaiare  il  vino £»1- 
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lavi  la  bocca  del  bicchiere  , o della  botti— 
glia . 

Un  efempio  ancor  pii  confiderabìle  di  que- 
lla fpezie  ci  vien  dato  dal  medeflmo  Auto- 
re ; d’ una  nobil  perfona  , la  quale  in  una 
battaglia  avea  avuto  un  occhio  Orariamente 
guado  e fquarciato  da  una  palla  di  mofehet- 
to  che  gli  ufcì  per  la  bocca  ; dopo  il  quale 
accidente , ci  non  potea  bene  verfare  la  be- 
vanda da  un  vaio  in  un  altro  p ma  avea  rot- 
ti parecchi  vafì  lafciandofeli  cadere  dalla  ma- 
no , quando  penfava  d’ averli  altrui  porti , a 
fermati  fulla  tavola  r ed  aggiugnea  , che  la 
fua  facilita  a giudicar  falfamente  delle  dirtan- 
ze  e della  fruizione , gli  avea  continuato  t 
benché  non  nell*  iflcfTo  grado,  per  due  anni. 

La  ftruttura  e l’anatomia  comparativa  dell* 
occhio,  è curioflfima  r la  fruizione,  il  nu- 
mero, la  conformazione  , &c.  di  qutil’  or- 
gano, indifferenti  animali,  effendo  ftupen- 
damente  e con  bell'arte  accomodate  alle  lo- 
ro differenti  circoflanze  , ai  loro  bi  fogni  , e 
modi  di  vivere. 

Nell'  uomo , ed  in  alcune  altre  creature  , 
olferva  un  dotto  Scrittore,  che  Vecchio  è al- 
logato e fituato  principalmente  per  guarda, 
re  di  faccia  ; ma  però  inficine  difpofto  e la- 
vorato- cosi  ,.  che  abbraccia  e capifce  quali 
tutto  1’  emisfero  che  gli  è dinanzi  ..  — Ne- 
gli uccelli  , ed  in  alcuni  altri  animali  , gli 
occhi  fono  fruiti  li  tal  maniera  , che  abbrac- 
ciano quafi  una  sfera  intera,  a fine  di  poter 
meglio  andare  in  traccia  del  fuo  cibo,  e sfug- 
gire i pericoli  . — In  altri  la  pofzione  de- 
gli occhi  è tale  che  e'  veggono  di  dietro  a lo- 
ro, o da  ciafcun  lato,  per  poter  feoprire  il 
nemico  che  li  perfeguita:  Così,  ne’leppri  e 
ne’  conigli , gli  occhi  fono  molto  protubcran- 
ti , e collocali  unto  verfo  il  laro  della  refla  , 
che  i lor  due  occhi  includonoedaminanoqua- 
fi  rutta  una  sfera  ; laddove  nc’cani  , che  li 
perfeguitano,  gli  occhi  fono- polli  più  di  fac- 
cia nel  capo,  per  guatdare  a quel  verfo  più 
che  all'  indietro. 

Generalmente  la  teda  è fatta  in  maniera, 
che  volgefi  di  qua  e di  li  , fopra  tutto  per 
lo  bifogno  e comodo  degli  occhi  i e general- 
mente gli  occhi  fltlfi  fono  mobili  in  sù  in 
giù,  verfo  all’ indietro,  e di  fianco,  per  più 
comodamente  accogliere  i raggi  vifuali . Do- 
ve la  natura  devia  da  tai  regole  , ufa  ella 
Tempre  artifìziof  efpedienti  per  ottenere  il 
medefimofine-  Cosi,  in  alcuni  animali,  gli 
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occhi  fono  (ittiati  fuori  e in  difianza  dal  ca- 
po , per  poterti  movere  qua  e li  , l’uno  a 
quefto,  l’altro  a quel  vcrto  ; come  nelle  lu- 
mache o chiocciole  particolarmente  , gli  ar- 
ri» delle  quali  fono  contenuti  nelle  loro  quat- 
tro corna , quati  macchie  atramcntole,  adat- 
tate all’cflrcmiii  delle  corna  medefime  , o 
pii  tallo  all' entemiti  di que’ neri  filamenti, 
o nervi  optici  , inguainati  nel  corno  . Po- 
wer, Expcr.  Phit.  Objtru.  3 1. 

Ed  in  altri  animali,  gli  occhi  o latcftade’ 
quali  è fenza  moto  , come  in  diverfi  infet- 
ti, quello  difetto  è alle  volte  rifarcito  coll’ 
aver  eglino  più  di  due  occhi  , come  ne’ ra- 
gni, i quali  non  avendocollo,  cconfegucn- 
tcmtmc  ctfendo  la  fella  immobile,  il  difet- 
to è compeclato  dalla  (ituazione  e moltipli- 
chi dei  loro  occhi  i alcuni  avendone  quat- 
tro, alcuni  fei , ed  altri  otto,  tutti  colloca- 
ti nella  fronte  dinanzi  della  teda  , che  i ro- 
tonda , fienile  a un  gioiello  di  diamanti . La 
ragione  che  ne  di  il  Dottor  Power  , fi  è , 
che  dovendo  eglino  fuflìllerc  colla  preda  del- 
le roofchc,  animai  sì  mobile  e leggiero , con- 
viene che  le  veggano  per  ogni  verfo  , c sì 
le  piglino  quati  per  fall  km  , fenza  alcun  mo- 
to della  tetta  per  di  (coprirle . 

In  oltre  gli  uomini,  ed  i più  de’ quadru- 
pedi , troviam , che  hanno  diverfi  mufcoli  , 
appartenenti  ai  loro  occhi , coU’ajutodc’qua- 
li  li  poffono  girare  per  ogni  verfo,  e sì  vol- 
tar l'organo  del  fenfo  incontro  all’oggetto. 
Ala  la  natura  non  avendo  dato  quella  mobi- 
liti agli  occhi  delle  moiche,  in  ifeambio  lor 
fomminifira  una  moltitudine  di  piccole  par- 
ti protuberanti  , con  bell’  artificio  ichiente 
fui  convitto  de’ loro  grandi  e volummofi  oc- 
chi , di  maniera  che  col  mezzo  di  tai  nu- 
merofi  feudetti  , raggi  innumerabili  di  luce 
vengono  riflettuti  dagli  oggetti  polli  di  qua 
o di  li  , di  fotto  o di  fopra  il  livello  dell’ 
occhio,  e fon  convenevolmente  gittati  fopra 
cotefi' organo , per  render  gli  oggetti  ,daquai 
procedono  , vifibili  all’animale  ; e di  vero 
coll'  ajuto  di  un  buon  raicrofcopio , e di  un 
chiaro  lume,  fi  pofiono  feoprire  alcune  cen- 
tinaia di  quelle  picciolc  rotonde  protuberan- 
ze , curiolamente  fchieratc  lulla  convelliti 
di  un  fot  occhio  d’ un’ordinaria  mofea. 

Cosi  gli  feorpioni  , troviam  che  hanno 
più  di  cent’ occhi  ; e Swarmerdam  ne  ha  of- 
fcrvati  ben  due  mila  nel  piccolo  infetto  chia- 
mato cphcmtra. 
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In  altri  animali  , una  fimil  mancanza  h 
fupplita  con  avere  gli  occhi , come  due  fpor- 
gcnti  emisferi,  ciafcuno  de’ quali  coda  di  un 
prodigiofo  numero  d’altri  piccoli  fegmenti 
d’  una  sfera. 

Gli  occhi  d’un  camaleonte  , per  offerva- 
zione  del  Dottor  Goddard , ratlomigliano  ad 
una  lente , o ad  un  vetro  convcfTo  , po- 
llo in  un  alveolo  globulare  verfatife  , eh' ci 
volge  indietro  e innanzi  fenza  agitar  la  te- 
da ; t ordinariamente  l' uno  per  wrfj  con- 
trario all'altro. 

Finalmente  , la  talpa  , che  gli  antichi  , 
Aridotele,  Plinio,  Alberto  Magno  &c.  fup- 
poneano  , non  aver’  occhi  , trovali  oggidì  , 
ch’ella  porge  un  notabile  efempio  della  di- 
vertirà dell' apparato  della  vifione.  Imperoc- 
ché, corei)’ animale  vivendo  ognor  fotto  ter- 
ra , la  vida  generalmente  gli  farebbe  data 
inutile  , e una  cosi  tenera  e dilicata  pa.te 
come  l'occhio,  moietta.  La  talpa  adunque  ha 
occhi , ma  li  ha  così  cdremamente  piccoli  , 
ed  inlicme  così  addentro  fituati  nel  capo,  e 
sì  fortemente  coperti  di  pelo,  che  ordinaria- 
mente qon  potTono  lor  giovare  né  nuocere. 
Tuttavolta  per  guidarla  ed  adìcurarla  per  quel 
poco  che  ella  da  accidentalmente  fopra  la  ter- 
ra , olfervano Borrichio , Bla(io,Schne>dcro, 
Dcrrham  , ed  altri  , eh’  el!a"pui>  (porgerli 
fuor  della  pelle,  e di  nuovo  riirarli  a piace- 
re , alquanto  Umilmente  alla  maniera  delle 
•lumache. 

Negli  occhi  degli  animali  notturni  v’é  una 
parte  non  prima  d’  ora  otTcrvara  e comme- 
morata , cioè  un  quafi  tappeto  nel  fondo 
àc\\'  occhio  , che  dù  una  fpczie  di  radiazione 
fulla  pupilla,  e li  abilita  a vedere  e cogliere 
la  loro  preda  nel  buio.  Così , il  Dottor  Wil. 
lis:  hujk i ufus  tji  ockli  pupillam  g uafi  /uba- 
re w/ito  illuminare  — cjuarc  in  [de  plurìmum 
illufiric  eft  , al  homini  , avtùui  &"  pifeibu : 
decfi  . De  Anima  Brutor. 

Egli  aggiugne,  che  in  alcune perfone  l'iri- 
de ha  altresì  una  facoltù  di  (cagliar  luce  : e 
reca  l’ efempio,  d’un  uomo  di  una  teda  cal- 
da, il  quale  dopo  un  bere  abbondante  di  vin 
gcnerofo  , vedea  (in  a poter  leggere  nella 
notte  più  buia . Jbid. 

II  fimile  ci  racconta  Plinio  di  Tib.  Ccfa- 
re,  che  nella  fua  prima  veglia  della  notte  , 
ei  polca  per  un  qualche  fpazio  di  tempo  ve- 
dere , come  nel  gran  chiaro  del  giorno  . 
Nat.  hifi,  L.  XI.  cap.  31.  E il  Dottor  Briggs 
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ree»  un  efempio  condolile  di  un  gentiluomo 
nell»  Provincia  di  Bedford  . Ophthal.  c.  5. 
$.12. 

Le  rane,  oltre  le  parti  dclfor chio  ch'elleno 
hanno  in  comune  cogli  uomini  , e co’ piò 
de' quadrupedi , hanno  una  membrana  o car- 
tilagine particolare  , che  d’ordinario  non  fi 
Scorge,  colla  quale  poflòno  a piacere  coprir 
V occhio,  lenza  troppo  impedire  la  villa  ; per- 
chè la  membrana  è non  mcntrafparenteche 
forte , così  che  pub  pattare  per  una  fpeiie  di 
cornea  mobile  , o d'  una  falvaguardia  occa- 
lionale  dell'  occhio . 

Nell’  aver  guemite  le  rane  di  quella  forte 
membrana  , è molto  vifibile  la  previdenza 
della  natura;  imperocché  efliendo  elleno  ani- 
mali amfibii  , dellinati  a vivere  in  luoghi 
acquoli,  che  per  lo  pici  abbondano  di  piante 
dotate  d’  orli  o lille  e punte  acute  ; ed  il 
moto  progrettivo  di  quell’  animale  non  offen- 
do a palio,  ma  per  fatti;  fé ifuoi occhi  non 
fòdero  provveduti  di  un  tale  involucro  od 
•Ciuccio  , e doverebbe  o chiuderli  , e così 
fallare  alla  cieca,  o lardandoli  aperti,  cor- 
rere il  rifehio  di  tagliarli  o ferirfi  la  cor- 
nea , o d’altra  guifa  offenderli  ; ma  quella 
membrana,  a guifa  di  occhiali,  copre  l’oc- 
chio, lenza  torre  la  villa  ; e fubito  che  il 
bifogno  è pallaio  l’animale  la  ritira  in  una 
piccola  cella  , dove  dadi  , finché  di  nuovo 
il  fuo  ufo  è richiedo.  Quella  membrana  di- 
venta vifibilc,  con  applicare  la  punta  d’ima 
fpilla  , o d’altra  tal  cola  acuta  , all’occhio 
d’una  rana,  mentre  tiene  la  fua  teda  ferma  ; 
imperocché  per  difendere  allora  il  fuo  occhio 
lodo  con  ella  nel  cuopre  , e poi  ia  ritrae  , 
quando  c rimolTo  il  temuto  pericolo  . — E 
perchè  molti  uccelli  fono  dedinati  a volare 
fra  i rami  degli  alberi,  e fra  i rovi  ocelpu- 
gii  , acciocché  le  punte,  c foglie,  i ramu- 
fcclli  &c.  non  offendano  i lor  cechi  , la  na- 
tura ha  pur  dato  loro  una  (imil  tòrta  di  mem- 
brana cornea  , qual  la  veggiam  nelle  rane  . 
Vedi  Nicutans. 

I Naturalidi  riferiscono  prodigi  dell’acu- 
tezza , c della  pcrfpicaccia  degli  occhi  d’ al- 
cuni animali,  come  dell’aquila  , &c.  al  di 
fopra  di  quella  degli  usmini  . Vedi  Aqui- 
1A,  &c. 

Pure  fembra  che  l’acume  e la  perfezione 
degli  occhi  umani  giunger  polfano  ad  un  gra- 
do forprendente  : • — Il  Signor  Boyle  adduce 
il  cafod’un  uomo  eh’  era  maggiore  d’unJlrg- 
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gimento  del  Re  Carlo  I.  il  quale  efTendopoi 
dato  fcacciaro  , s’ avventurò  in  Madrid  all’ 
iroprefa  di  fare  al  fuo  Re  uno  drano  Servi- 
gio, e di  confegucnza  ; lo  che  effendolì  ivi 
giudicato  un  procedere  troppo  irregolare , e’ 
fu  meffo  in  una  particolar  prigione  o piutto- 
do  in  un  fondo  di  torre  , che  non  avea  al- 
tra finedra  , fuorché  un  buco  nella  muraglia  , 
per  cui  ij  carceriere  gl’introducea  il  vitto  , 
e immediatamente  Io  chiudea  per  di  fuori  , 
ma  non  per  avventura  ponrualmente  affat- 
to . — Per  alcune  fettimane  quello  Signore 
fegul  a dare  in  quel  buio,  fconfolatiffrno  ; 
ma  in  apprettò  cominciò  a penfarc  eh’  ei  ve- 
dea  un  po’  di  lume  incerto  , che  da  ora  in 
ora  crefcea  , così  che  non  folameute  ei  feo- 
priva  te  parti  del  fuo  letto  , ed  altri  limili 
oggetti  grandi  , ma  alla  fine  in  quella  pro- 
fonda ofeurità  gli  venner  veduti  i forci  che 
frequentavano  la  fua  danza  , per  mangiare 
le  bricciole  di  pane  che  cadeano  fulfuolo, 
e potea  già  difeernerc  benittìmo  i loro  moti. 

L*  Autore  dianzi  mentovato,'  nelle fueO/- 
fervazioni  fopra  la  vifta  viziata,  ci  dà  alcu- 
ni non  ordinari  fenomeni,  che Spettano agli 
occhi  . — Reca  divertì  efempj  di  nyflalo- 
pie,  o da  di  gente,  i di  cui  occhi  nel  gior- 
no erano  tenebrofi  , od  almeno  sì  fofchi  , 
che  appena  didinguean  la  loro  drada;  che 
non  ollante  , fubito  tramontato  il  Sole  , e 
nel  tempo  del  crcpulcolo , vedean  molto  chia- 
ramente. Vedi  Nittalopia. 

Ciò  riduce  alla  memoria  un  cafo  drano 
d’un  vecchio  e dotto  Teologo,  il  quale  fi 
lamentava  , che  nel  tempo  del  giorno  , la 
fua  mano  dritta  vacillava  e tremava  tan- 
to, che  non  potea  maneggiar  la  penna;  e 
però  era  codrctto  a fervirfeae  a lume  di  can- 
dela la  notte . 

Ma,  quel  che  è ancora  piò  drano,  uno' 
di  quelli  pazienti  che  fol  potean  vedere  di 
notte,  didingueva  alcuni  colori,  cioè  il  ne- 
ro ed  il  bianco,  ma  non  altri  , fopra  tutto 
il  rotto  ed  il  verde . I prati  a quella  perfo- 
ra non  apparilo  verdi,  ma  d’un  altro  co- 
lor fofeo  ; e quando  volca  coglier  viole,  ab- 
benchè  s’ inginocchiafle  nel  luogo  dove  na- 
scevano , non  le  dittinguea  pel  colore  dall’ 
erba  vicina  ad  effe,  ma  fol  per  la  loro  for- 
ma, od  al  tatto. 

Occhio  jtrcifiziale , è una  macchina  opti- 
ca,  in  cui  gli  oggetti  fono  rapprefentati  allo 
fi  tifo  modo  che  nell’  occhio  naturale  ; di  ufo 
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tonfidcrabilc  nell’  illuftrar  ia  natura  e la  ma- 
niera della  vifione. 

La  fua  coli ruiione  é come  fegue:  Procac- 
ciate due  cavi  emisferi  di  legno  duro  , e fcc- 
co,  ben  cementati  od  incollati afticme,  per 
Tapprefentare  labaMa  dell'errato:  L1  anterio- 
re ,o  t’emretero  d’inann  , ìu  pertotato  con 
un  buco  rotondo  in  C , ( Tav.Optù.e , fig.  9.  ) 
che  farli  in  luogo  della  pupilla;  ed  ivi  acco- 
modate un  vetro  fattile,  piano  , o,  lo  che 
è Introno,  un  vetro  concavo  convello  , che 
fervili  per  la  cornea.  Nel  didentro,  abbia- 
to  un  corro  tubo  fcorrcntc  G , con  una  len- 
te convella  da  ambedue  leparti,  che  farcivi 
i’utitio  del  crillallino.  Nel  di  dietro,  o nell’ 
emisfero  pofteriore  accomodate  un  altro  tubo 
fimile  E F , con  no  vetro  piano  ivi , e la  lua 
interna  fupcrfìcie  lifaia  , benché  non  lucra- 
ta , che  rapprelcnti  la  retina  c il  nervo optico . 

Ora  , (e  l’apertura  C , fia  rivolta  verfo 
gualche  oggetto  ; ed  il  tubo  FE  fia  cavato 
faeri  a poco  a poco  ; voi  avcrcte  l’ oggetto 
gentilmente  c fortemente  rapprclcntato  , in 
tutti  i faoi  colori  , falla  retina  , ma  in  un 
ordine  inverfa.  Vedi  Visione. 

Non  elfendo  di  alcun  momento  , che  Ila 
una  od  altra  la  figura  dell’  interior  cavità  ; 
ogni  danza  , o-camcra  , cosi  ofeurata  che 
folamcntc  riceva  lume  da  un  foro  , con  un 
vetro  convello  da  ambe  leparti,  accomoda- 
tovi, farà  Fufizio  d’  un  occhio  ani  fanali , ed 
efibirà  tutti  gli  oggetti  op polli  all’apertura, 
far  una  muraglia , o forra  un  panno  bianco  , 
difiefo  a giuda  didanza  dall’apertura  : con 
queda  circodanza,  che  di  quanto  minore  sfe- 
ra il  vetro  i un  fegmento,  tanto  più  grandi 
appariranno  le  figure  . E qued’é  la  celebre 
camera  ofeura  . Vedi  Camera  cb fiuta . 

Occhio , nella  Profpetuva  . Vedi  Parti- 
colo  Prospettiva  . 

Altitudine  dell'Occmo.  Vedi  Altitudine. 

Occhio  nell’Architettura  , fi  piglia  per 
ogni  rotonda  finedra  fatta  in  un  Frontone, 
in  un  Attico,  ne’ fianchi  d’  una  volta  , &c. 
Vedi  Finestra. 

Occhio  di  Bue , dinota  un  piccolo  lumi- 
nale o fpiragìio  nel  Coperto  , o tetto  , per 
illuminare  un  granaio,  o limile. 

L’ ideilo  termine  s’ applica  alle  piccole  lan- 
terne ia  una  cupola,  come  in  quella  di  San 
Pietro  in  Roma , che  ne  ha  48  in  tre  ordi- 
ni . Vedi  Lanterna  . 

Occhio  d’ una  Cupola , dinota  un’  apcrtu- 
Tetti.  VI. 
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ra  nelli  fommità;  come  quella  del  Pantheon 
in  Roma,  o di  S.  Paolo  in  Londra.  — Or- 
dinariamente fuol  edere  coperto  con  una  Lan- 
terna. Vedi  Cupola. 

Occhio  della  Velata , nell’  architettura , è 
U cenno  della  voluta  , r»  quel  punto  . -mi 
quale  'ì ’uéir.c , o'ia  Ipirale,  ni  cui  è forma- 
ta , comincia  . Ovvero  è il  piocolo  cer- 
chio nel  mezzo  deila  voluta  , dove  trovanti 
i tredici  centri  per  deferiverne  le  circonvo- 
luzioni. Vedi  Tav.Arthit.  fig.41.  lit.  b , e 
fig.  4Z.  Vedi  anco  Voluta. 

Occhio,  nell' agricoltura  e nel  giardinag- 
gio, dinota  un  piccolo  gctmoglie,  oramu- 
l'cello,  inferito  in  un  albero  per  maniera  di 
nello.  Vedi  Innestare. 

Il  termine  occhio,  cculus , fi  ufe  parimen- 
ti per  una  gemma , o gitto , come  da  fall’ 
albero  genitore.  — Un  albero  che  ha  bel- 
li occhi,  forti  e fani.  La  Quintin.  P.  t.c.  3» 
Art.  6.  I buoni  rami  fono  quelli  che  ven- 
gono con  P ordine  naturale  , c che  hanno 
grandi  cr chi  vicini  1'  un  ali'  altro.  Jd.  Que- 
llo ramo  lì  deve  cagliare  al  terzo  occhio  . 
Liger . Vedi  Gemma,  Germoglio , &c. 

Occhio,  fra  i Naturalidi,  fi  prende  qual- 
che volta  per  un  foro,  od  un’apertura.  — 
Donde  è,  che  il  primo  degl’ intedini  cradì 
è chiamato  cxcum , o il  budello  cicco,  per- 
ché non  birocci,  10 , o perforazione  . — Per 
una  cagion  fintile  , i chimici  chiamano  un 
vafa  , che  fi  adopera  nel  didillarc  , bUni 
head  , capo  cicco . 

Occhio  , nella  Stampa  , fi  piglia  per  la 
grodezza  de’ tipi,  o caratteri,  chefiadopra- 
no  nello  damparc  : o più  rìgorofamente , é 
quell’ intaglio  in  rilievo,  falla  fammità  del- 
la lettera  ; che  altramente  chiamali  la  fua 
faccia.  Vedi  Lettera. 

L’ occhio  , o la  faccia  è quel  che  fa  Firn- 
prelfione  ; il  redo  che  chiamano  il  corpo  , 
non  fervendo  ad  altro  che  a fodencrla . 

L'occhio  dell’ e , é la  picciola  apertura 
nella  teda  di  quedo  carattere,  che  lodiftin- 
gue  dal  r . Vedi  E. 

Occhio,  s'ula  anco  tra  i Gioiellieri , per 
il  ludro  , ed  il  brillante  delle  perle  e delle 
pietre  preciofe;  più  comunemente  chiamato 
l'acqua.  Vedi  Acqua,  Gemma,  &c. 

Occhio  del  Toro,  neU’Adronoroia  , uni 
della  della  prima  grandezza , nella  Codclla- 
vieni  del  Toro  ; dagli  Arabi  chiamata  aide- 
bai. in . Vedi  Aldebaran  . 

C La 
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La  Tua  longitudine , latitudine  , &c.  Ve- 
di tra  quelle  delle  altre  fielle  nella  Cofiella- 
rione  Taurus. 

Occhio  di  gatto,  oculus  tati,  nella Stor. 
Nat.  una  pietra  preciofa  , . Chiamata  altresì 
tculut  Sciti  ; e .orda  dal  Woodward  per  1' 
•licrtas  degli  amichi. 

Eli’ è trai  parente , o d’  un  bigio  fcintillan- 
te,  intermifto  di  un  color  di  paglia  : per  lo 
più  bislunga  nella  figura  , e non  diflimile 
dall’opalo,  ma  ben  più  dura.  — Trovali  in 
diverte  parti  d*ll’ Indie  Orientali  ; ma  quel- 
le dell'  Itola  di  Ceylon  fono  le  più  (limate. 

OCCHIO  dì  Granchio  , Oculus  cancrorum  , 
Vedi  Occhio  di  Granchio. 

Occhio  di  Capra , oculus  caprinus , è quan- 
do vi  è una  chiana,  o macchia  bianca  rul- 
la pupilla  dell’ occhio,  come  vedetì  nell’ oc- 
chio delle  capre.  I Medici  la  chiamano JE- 
gias,  Aayutc. 

Occhio  di  Lepre,  Oculus Leporinus* , nel- 
la Medicina,  una  malattia  che  nafeedauna 
contrazione  della  palpebra  fuperiore,  che  im- 
pedire che  non  pofla  coprire  la  fua  parte 
dell’occhio:  di  maniera  che  il  paziente è co- 
flretto  di  dormire  coll’ occhio  mezzo  aperto, 
come  il  lepre. 

• I Medici  lo  chiamano  lagophthalmia  , 
una  parola  Greca  , che  eiì  [lenifica  ; ef- 
/endt  compojla  di  ictyus , lepre,  ed 
ftot  occhio. 

OCCIDENTALE,  un  termine  ulato  prin- 
cipalmente nel  commercio  per  diltinguere 
le  merci  recate  dalle  Indie  Occidentali , cioè 
dall’  America  , da  quelle  che  ci  fi  recano 
dall’  Indie  dette  Orientali.  Vedi  Orientale  . 

In  queflo  tento  diciamo  beioit  Occidenta- 
le. Vedi  Bezoar:  perla  Occidentale.  Vedi 
Perla.  ’ 

Occidentale  Orizonte.  Vedi  Orizonte  . 

OCCIDENTE,  Occidenr  , Occafuc  , nel- 
la Cosmografia  uno  de’  punti  Cardinali  dell’ 
Orizonte  ; diametralmente  oppofio  all’orien- 
te . Vedi  Punto  Cardinale  , Oriente  , 
&c. 

L’ Occidente  rigorotamente  fi  definifee , Pin- 
tcrfecazionc  del  primo  verticale  con  P ori- 
zonte, da  quella  parte  in  cui  il  Sole  tramon- 
ta . Vedi  Tramontare.  — Tirare  o dife- 
gnare  una  vera  linea  et  occidente , od  occiden- 
tale. Vedi  Meridiana  . 

Occidente  , o meglio  Ponente  , nell’  A- 
flronomia , fi  ufa  molto  per  dinotare  il  luo- 
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go  nel  quale  , • verfo  il  quale  il  Sole  o 1« 
flelle  affondano  o s’ immergono  lotto  Pori- 
Tonte,  -r-  Così , diciamo  , il  Sole  è in  Oc- 
cidente , o Ponente  , Marte  è nell’  Occi- 
dente. 

Al  nuoto  dove  tramonta  il  Sole,  quand’è 
nell'  Equatore  , è particolarmente  chiamato 
l' occidenti  Ec/uintziak , od  il  punto  del  vera 
occafo.  Vedi  Equi  NOI  I ALE . 

D’Occidente,  od  Occidentale  , nel- 
la Geografia  , s’  applicano  a certe  regioni  , 
&c.  fituate  verfo  il  punto  del  tramontardel 
Sole , per  rifpetto  ad  alrre  regioni . 

Cosi , P Impero  di  Roma,  amicamente  t 
e di  Germania  in  oggi  , è chiamato  l'Impe- 
ro d Occidente  , o l’ Impero  Occidentale  ; in 
oppofizione  a quello  di  Cofiantinopoli , che 
è chiamato  P Impero  dell' Oriente.  Vedi  Im- 
pero. _ ’ 

La  Chiefa  Latina  o Romana  , è chiama- 
ta la  Chiefa  occidentale  , in  oppofizione  alla 
Chiefa  Greca.  Vedi  Chiesa,  Greco,  &C. 

I Franccfi  , gli  Spagnuoli  , gl' Italiani  , 

&c.  fono  chiamati  Nazioni  d’  occidente  , o 
Ponente,  rifpetto  agli  Aliatici,  e l’Ameri- 
ca , P Indie  d Occidente , per  rifpetto  all’  In- 
die Orientali.  > 

Vento  d’ Occidente  , è anco  detto  zephy- 
rut , e favoni us . Vedi  Vento. 

OCCIPITALE,  nell’Anatomia  , è un  ter- 
mine che  s’applica  alle  parti  dell’ occiput  , 
o della  parte  di  dietro  della  tefia  . Vedi 
Occiput. 

Occipitale  Offa.  Vedi  l’articolo  Occt- 
Pitis  Os. 

Occipitales  , od  Occipitali  naftoli  , 

( vedi  Muscolo  , ) fono  un  paio  di  mufeo* 
li  del  capo,  la  cui  origine  è nello  (lcflo  luo- 
go che  quel  de’  Frontali  , cioè  nella  parte 
fuperiore  della  tetta  vicino  al  verter  , ma 
che  prendono  un  corfo  affatto  oppofio,  cioè 
da  dinanzi , verfo  il  di  dietro  , c s’ inferi- 
rono nella  parte  inferiore  della  cotica  o pel- 
le capelluti  dell’  occiput  , quale  fervono  a 
tirare  ali’insù.  — Vedi  Taxs.Anat.  ( Myol.) 
fig.  6.  n.  t. 

II  Dottor  Dralce  offerva,  che  P occipita- 
li! , cd  il  frontalis  fono  un  mufcolo  diga- 
fingo  continuato  da  ciafcuna  parte;  quella 
parte  eh’ è chiamata  V occipitali! , dopo  una 
piccola  afeefa,  diventa  un  tendine  fottilc  , 
e feorre  per  di  fopra  tutto  il  bregma,  do- 
ve dividefi;  l’una  parte  tendendo  verfo  l’ os 
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jogtle,  falera,  diventando  carnofa  , acqui- 
li» il  nome  di  frontalis.  Vedi  Frontales. 

OCCIPITISO,,  od  Oc  prora,  nell’ Ana- 
tomia, il  quarto  oflb  del  Cranio  ; cosi  detto 
dalla  fua  umazione  nell’ occipu»  . — Vedi 
T av.  Anat.  ( Olteol.  > fig.  ».  ht.£  fig-7.n.z. 
Vedi  anco  l’articolo  Occiput. 

Egli  è il  piò  duro  e il  più  guado  degli 
odi  del  cranio . La  fu*  figura  è triangola- 
te. Ne’ bambini  poc'anzi  nati  è diviio  in 
quattro;  ma  crefcendo  diventa  uno  col  tem- 
po. Vedi  Cranio. 

Egli  è congiunto  alle  oda  del  fiociput  > 
nella  futura  lambdoidale  ; cd  alle  oda  pe- 
troli , ed  all’  ot  fpbcnoides  nella  futura  sfc- 
noidale. 

Le  parti  di  quell' odo  fono  o foiide  , o 
cave  , cioè  vuote  . Le  foiide  fono  due  pro- 
cedi , chiamati  corona . Le  parti  cave  fono 
o foramina  , o foni  . 

I Foramina  fono  o comuni  o propri  : I 
comuni  fono  due  , o no  da  ciafcuoa  parte  > 
comuni  coll' oda  petrofa,  che  dannounpaf- 
feggio  ai  nervi , al  par  vagum,  ed  alle  ve- 
ne iugulari  interne-. 

I foramina  proprj  fono  cinque:  Il  primo 
è molto  grande,  e per  quello  pad*  la  fpà- 
nal  midolla.  Altri  due  danpaluggio ai  ner- 
vi della  lingua  ; e gli  ultimi  due  un  rogref- 
fo  alle  arterie  cervicali.  Vedi  Nervo,  &c. 

Ha  due  grandi  foni  nei  di  dentro  , per 
licevere  i due  emisforì  del  cerebello  . Vedi 
Cerebello. 

Da  ciafcuna  parte  de’  foramina  che  dao 
palfaggio  alla  midolla  fpinale  , i f ordina- 
rio un  procedo  foderato  d’una  cartilagine, 
articolato  colla  prima  vertebra  del  collo  . 

In  luogo  di  quello  , »’è  qualche  volta  fol 
una  prominenza  dell’  offo  ; la  quale  , od  il 
procedo  dove  trovali  , riceve  1’  inforzioni 
de’  mufcoli  del  capo>\  che  fon  li  dieci  paia 
Seguenti  ; par  fplenium  , par  complexum  , 
par  refluir»  majuscxternum , parreflummi- 
nus  externum , par  obliquum  fuperius,  oh- 
liquum  interiut  , par  maftoideum  , reflum 
internum  majus,  reftum  intcrnum  minus  , 
e reftum  laterale  *,  ciafcun  de’  quali  vedi  nel 
foo  proprio  luogo. 

OCCIPUT  , la  parte  di  dietro  dell*  te- 
di , o del  cranio:  o fia  la  patte,  nellaqua- 
lev’èl’os  occipiti*.  Vedi  Capo,  Cranio, 
©cctPtTis Or,  &c. 

Sculteto  oliava  , che  l’ occiput  , volger» 
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mente  la  coppa,  fi  cauterizza  aditi  frequen- 
temente in  molti  luoghi. 

OCCULTO,  cofa  fecreta  , nafeoda,  od 
invilibile.  — Le  fetenze  occulte  fono  la  ma- 
gia , la  negromanzia,  la  cabbaia,  &c.Vcdi 
etafenna  al  fuo  luogo. 

Agrippa  ha  diverfi  libri  de  occulta  philo- 
fophta , pieni  di  vanidimi  e (tranidìmi  fogni  ; 
e Fludd  ha  nove  volumi  della  Cattala , o 
[eicnxa  occulta , involta  fotto  figure  , o ca- 
ratteri Ebrei. 

I Filofofi  corti  e deboli , quando  non  pof- 
fono  fcoprrrc  la  cagione  d' un  effetto  , ni 
vogliono  confclfare  la  loro  ignoranza , dico- 
no eh'  egli  procede  da  una  virtù  occulta  , 
da  una  caufa  occulta  , da  una  qualità  occul- 
ta. Vedi  Qualità',  &c. 

Occulta  , nella  Geometri»,  fi  dice 
una  linea,  la  quale  appena  fi  Icorge , fognata 
colla  punta  del  eompaflb,  o d'  un  penneTletto 
di  piombo  nero . Vedi  Linea. 

Le  linee  occulte , o focche  , fi  ufano  in  di- 
verte operazioni  ; come  nell'  alzar  dc’piani  , 
ne’ dilegui  degli  edilizi,  in  pezzi  di  profpet- 
tiva  , &c.  Si  hanno  da  fcancellare  , quando 
l’opera  è finita. 

Cancri  Occulti.  Vedi  l'Articolo  Can- 
cro. 

OCCULTAZIONE  , nell'  Afironomia  , 
il  tempo  che  ona  della  , o pianeta  li  toglie 
alla  nollra  vieta  , per  1*  inicrpofiziooc  del 
corpo  dell»  luna  , o di  qual  ch’altro  pianeta . 
Vedi  Eclissi  . 

Circolo  di  perpetua  Occultazione  , è un 
parallelo  io  una  sfora  obliqua,  tanto  didante 
dal  poto  depredo,  quanto  T’è  il  polo  elevato 
dall’orizonte . Vedi  Circolo. 

Tra  quella  linea  ed  il polo,  tutte  le  delle 
contenute  non  levai»  mai  ; ma  danfi  ognor 
nafeode  fotto  l’  orizonte  del  luogo  . Vedi 
Occultazione  . 

OCCUPANTE  , nella  legge  , colui  ch« 
apprende,  e piglia poffeiTo d’  una  cofa.  Vedi 
Occupazione  . 

Se  un  cenarti  , o fittaiuola  , polfede  un» 
terra  &».  per  lo  termine  dell»  vita  di  un 
altro  ; e tal  fittijuolo  muore  primo  ,.  lenza 
formarne  alcuna  crediti  ; colui  che  primo 
entra  a poifederc  e finire  il  detto  termine  , 
dicefi  che  acquida  proprietà , ed.  è chiamato 
un  occupante , perchè  il  fuotisoio  fi  fonda  fol- 
la prima  occupazione  . 

Cosi,  fe  uo  renane,  per  fua  vita  durante, 
C Z «14- 
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trasferifce  il  Tuo  bene  o fonde  ad  un  altro  ; 
le  il  donatario  muore  prima  di  lui , vi  fari  un 
occupante . 

OCCUPAZIONE  , nella  legge  civile  , 
dinota  la  poffeflione  di  quelle  cole  che  in 
quell'or-  prefentc  propriamente  non  appar- 
tengono ad  alcuna  privata  perfona,  malono 
capaci  di  divenir  tali  : Come  col  prendere 
deile  fpoglie  nella  guerra  , col  predare  am- 
mali fclvatici  per  natura  , come  uccelli  di 
cacciagione  , fiere  &c.  o col  trovare  cole  , 
prima  non  mai  (coperte , o perdute  da'  lor  pro- 
prietari. Vedi  Possessione. 

Occupazioni,  nclloStatuto  de  Bigama  , 
dinotano  ufurpazioni  (opra  il  Ke  , con  va- 
lerli di  libertadi,  privilegi,  franchigie  , alle 
quali  non  fi  ha  ragione  , o titola  . V’cdt 

Ér  ANCHIGIA  . 

OCEANO  * , il  gran  mare  , o la  vada 
collezione  d'  acqua  falla  c navigabile  , che 
cerchia  tutta  la  terra  . Veli  Terra  » c 
Mari. 

* La  vece  ) Greca , uraunt,  ch'P.ufiazia 
fa  venire  da  muti  rami  , citi  sdruccio- 
lare velocemente  . Altri  dicono  , de  i 
Greci  f hanno  prefa  dai  Lime; , che  chia- 
mavano la  circonferenza  dell'  Oceano  , 
og  , dall'  Ebreo  Jin  , hhog  , circuii  , 
ambir. 

L'Oceano  è quel  vaffitfimo  corpo  d’acque  r 
dove  i due  gran  Continenti  a noi  noti , il  nuo- 
vo ed  il  vecchio,  fono  iuchiufi  come  Itole  . 
Vedi  Continente,  &c. 

Dal  computo  appare  che  1’  Oceano  occupa 
confidcrabilmcntc  più  del  globo  terreiìrc  co- 
gnito , di  quel  che  n'occupi  la  terra . Vedi 
Terraqueo  . 

11  Dottor  Keii  computa,  (fiere  la  fuperfi- 
zìe  dell’  intero  Oceano  85490500  miglia  qua- 
drate così  che  fupponcndo  la  piotonditìl 
deli’  Oceano  cficrc  ad  un  quid  medium , ~d'un 
miglio,  la  quantità  dell'acqua  nel  tutto  (irli 
11371616^  miglia  cubiche. 

Pure  il  Dottor  Burnct  computa  die  tutte 
l' acque  nel!'  Oceano  non  fodero  ballanti  a 
forsmergere  od  inondate  la  terra  a quell'  al- 
tezza che  ic  Scritture  dicono  ch’ella  lo  fu 
ncUUiluvio:  Sette  od  etto  Oceani , (ccondo  lui 
appena  (arebbooo ballati . Vedi  Diluvio. 

L’Oceano  caccìandofi  nella  terra  in  divedi 
flrctti  v lafcia  il  fuo  nome  d' Oceano  , ed  af- 
filine quello  di  mare , o di  golfo",  acuì  fi  ag- 
giugnc  d’  ordinario  qualche  epiteto  per  di- 
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flinguetlo  ; come  , Mare  Mediterraneo  , 
Golfo  Perfiano  &c.  Vedi  M a re  , e Golfo  . — 
Ne’luoghi  molto  angufl»  chiamati  tiretto  , fe- 
no,  Scc.  Vedi  Stretto. 

I.'  Oceano  piglia  differenti  nomi  fecondo  t 
divertì  paefi  a' quali  è vicino;  come  à' Oceano 
Britannico , Germanico , &c. 

Secondo  Mary  , I’  Oceano  fi  puh  como- 
damente dividere  in  Supcriore  , cd  Infe- 
riore. 

L’  Ocf ano  Superiore , che  gli  Antichi  efie- 
riorc  chiamavano  , come  quegli  che  circon- 
dava tutte  le  note  parti  del  mondo,  fi  fud- 
dividcda  lui,  fecondo  1 quattro  punti  cardina- 
li , in  Oceano  Settentrionale , Affilale , Orien- 
tale, c Occidentale. 

L’  Oceano  Settentrionale  , chiamato  anche 
glaciale,  c Scitico  , è quella  parte  dell’Ocea- 
no Superiore  che  è vicina  al  polo  Setten- 
trionale , che  ha  per  limiti  a mezzodì  il 
circolo  artico  , td  i lidi  boreali  dell’  Euro- 
pa c dell’ Afta,  cd  al  Nord  le  terre  ignote  vi- 
cine al  polo. 

E' chiamato  glaciale  o gelato,  perchè  colo- 
ro che  hanno  tentato  un  palleggio  per  effb 
alla  China,  &c.  lotto  fempre  ilari  termali  dal 
ghiaccio;  e Scitico  perchè  bagna  le  Coffe  della 
Scili*. 

L’Oceano  Occidentale,  0 Atlantico  è quella 
patte  del  grande  Oceano  che  bagna  le  Cotto 
Occidentali  deli’  Europa  e dell'  Africa  , 
Acndcndofi  dal  circolo  Àrtico , fin  ali’  Equi- 
n oziale . 

L*  Oceano  Meridionale,  An frale,  od  Etiopico  , 
è quella  parte  che  fi  (linde  dall'  Equinozi»!* 
alle  terre  incognite  Antartiche. 

L'Oceano  Orientale,  od  Indiano,  ha  il  fuo 
primo  nome  dalia  tua  firuazione  all’ Orien- 
te ; e l'altro  dalITndia,  eh' è la  regione  prin- 
cipale eh'  ci  bagna  . — Stendefi  dalla  coffa 
d’Aian,  fino  all’ Itola de'Ladroni . 

Oceano  Inferiore,  o Americano,  è quella 
vada  parte  del  grande  Oceano, _ che  bagna  le 
Coffe  dell'America;  ignoto  , almeno  in  gran 
parte  , agii  antichi. . Egli  è dìvifo  in  tre 
mari,  cioè 

Il  Mar  del  Nord , che  bagna  le  Coffe  Orien- 
tali dell’  America  , dal  Circolo  artico  fin  al 
tropico  di  Capricorno.  — Lì  Mare  Magella- 
nico, che  fi  ffende  dal  tropico  di  Capricorno 
fin  alla  terra  Auffralis  incognita.  — Il  Mar 
del  Sud,  o Pacifico,  che  bagna  le  celie  oc- 
cidentali dell'  America  , e (tendefi  fin  all1 
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Ifola  de’  Ladroni , a Levante,  e dal  Sud  al 
Nord , dal  tropico  di  Capricorno  alla  Terra 
di  JclTo. 

Quanto  alla  falfedine  dell*  OCEANO . V edi 
l’Articolo  Sa  lsedine  . 

Quanto  alle  marèe  che  s'ojfervauo  nelfOCEA- 
no  . Vedi  l’Articolo  Marea  . 

Phil. Sachfio  , nel  1664,  (lampi)  unaDif- 
fertazione  , intitolata  , Oceania  Microcofmi- 
cut,  dedicata  a Bartholino;  in  cui  egli  mo- 
Ora  che  v’è  un  moto  circolare  nell’ acque, 
limile  a quello  del  (angue  nel  corpo  umano  : 
Che  vengono  tutte  dall’  Oceano  , e vi  ritor- 
nan  di  bel  nuovo  . Il  pendere  è di  Saio- 
mone,  Ecclef.  cap.tz.  Vedi  Vapore,  Fon- 
te , &c. 

OCHLOCRATIA  * , una  forma  di  Go- 
verno, in  cui  la  plebe  ha  lapodeftù,  e l'am- 
minillrazione  intera  nelle  lue  mani  . Vedi 
Governo. 

* La  voce  ì Creta  , compofla  da  oyyoc  , 
moltitudine  , e uparec  , potere  , 0 co- 
tnando . 

OCRA*,  Ochr  a , nella  Storia  naturale, 
una  terra  follile,  gialla,  (ceca;  afpra  al  tat- 
to , che  trovati  nelle  miniere  del.  rame  e del 
piombo  , alle  volte  in  quelle  dell’  argento  , 
ed  alle  volte  in  miniere  fue  proprie  . Vedi 
Terra  . 

* La  parola  viene  dal  Greco  myja  , terra 
gialla  , formata  da  ctypoc , giallo . 

Altri,  par  che  più  dirittamente riferifeano 
F ocra  alla  elide  de' mezzi-metalli,  eheaquel- 
la  della  terra  . Ella  coda,  fecondo  edi,  di  ter- 
ra e di  un  metallo  , particolarmente  del  ferro, 
combinati.  Vedi  Metallo. 

Il  Sig.  Boyle  ci  adìeura  d’aver  veduto  un 
pezzo  d' ocra  più  ricco  di  metallo  che  la  mag- 
gior patte  delle  glebe  minerali  del  ferro  ; e 
che  rendeva!!  anche  magnetico  col  rifcaidac- 
lo  , e pei  raffreddarlo  in  una  pofizione  per- 
pendicolare . Vedi  Calamita  , e Magne- 
tismo. 

L'ocra,  in  fatti,  è Tempre  di  ferro  impre- 
gnata , ed  è quella  che  generalmente  da  alle 
Sorgenti  calibeate  le  lor  virtù  medicinali  ; 
molte  delle  quali  forgenti , noi  vediamo,  che 
dando  ferma  I’  acqua  , deportano  dell'  ocra 
al  fondo  del  vale . 

Alcuni  Autori  (limano  l’orrii  , buona  per 
aiutare  , o promovcre  lo  fquagliamento  de’ 
metalli quando  lono  troppo  alpri  , e rom- 
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pevoli  ; ma  il  fuo  principal  ufo  è nella 
pittura . 

La  fola  ocra  gialla  è naturale  ; la  roflTa 
preparafi  dalla  gialla  calcinandola  nel  fuo- 
co finch t abbia  acquiflato  la  fua  rettezza . 

I letti  o fuolì  dell’ «rir  fogliono  edere  da 
cento  cinquanta  (in  a dugento  piedi  profon- 
di ; e la  loro  grettezza  da  quattro  in  cinque 
pallici;  tra  una  rena  bianca  che  licuopre  di 
(opra  , ed  una  terra  argillofa  gialla  che  fla 
di  folto. 

La  miglior  ocra  i quella  di  Berrì  in  Fran- 
cia . Se  ne  cavano  di  diverfe  fpczie  in  Inghil- 
terra , che  tutte  piegano  al  rodo  ; alcune  d’effe 
fi  adoprano  nel  lullrare  gli  fpecchi . 

OCTABIS,  nella  legge.  Vedi  l’Articolo 
OcTAVA . 

OCTAETERIDES  * , nella  Cronologi» 
&c.  lo  fpazto  o la  durazione  di  otto  anni. 

* La  parolai  formata  dal  Greco  oxru  , otto , 
ed  trot , anno . 

OCTAGÓNO  . Vedi  l’Articolo  Otto- 
cono. 

OCTAHEDRON  , nella  Geometria  , 
uno  de’ cinque  corpi  regolari  , che  coda  di 
otto  triangoli  eguali  ed  equilateri  . Vedi 
Corpo  Regol  are  . 

L’  Odahedron  pub  concepirli  come  collante 
di  due  piramidi  quadrilatere  unite  nelle  loro 
bafi.  Vedi  Piramide. 

La  fua  folidiiù  adunqnc  fi  trovi  moltipli- 
cando la  baie  quadrangolare  dell’ una  e dell’ 
altra  , per  un  terzo  dell’altezza  perpendicolare 
di  una  d’ effe  i e quindi  duplicando  il  prodot- 
to. Vedi  Solidità’. 

II  quadrato  d’  un  lato  à'nnOBahedren  è in 
una  ragione  fubdupladel  quadrato  del  diametro 
della  sfera  circumictibentc. 

OCTANTE,  od  Octile,  netl’Aflrono- 
mia,  è un  afpetto  , o una  petizione  di  due 
pianeti  , &c.  in  eoi  , » loro  luoghi  fono  di- 
ttanti un’ottava  parte  di  un  ciicolo  , a 45 
gradi  l’uno  dall’altro  . Vedi  Aspetto-  , ed 
OCTTLE  . 

OCTAPLA*,  un  rcrmine  nella  erudizio- 
ne lacra,  ufato  per  dinotare  una  fpezie  di  an- 
tica Bibbia  poliglotta  , collante  di  otto  colon- 
ne. Vedi  Bierìa  , e Poliglotta  . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  , orerà  , 
. otto  : tj.d.  una  cofa  che  ha  otto  file , ordini  , 
0 colonne. 

Nella  prima  colonna  v’ era  il  tetto  Ebreo 
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in  caratteri  Ebraici  i nella  feconda  , il  me- 
dclìmo  tcfio  in  caratteri  Greci  ; nella  terza, 
la  verlione  Greca  d’  Aquila  ; nella  quarta 
quella  di  Simmaco;  nella  quinta  , i Settan- 
ta ; nella  feda,  quella  di Teodozione  ; nella 
Settima,  la  vcrfione  detta  la  quinta  ; l’ultima, 
un’altra  che  chiamavan  la  jejia . 

Origene  fu  l’Autore  degli  08ap!ay  egual- 
mente che  dei  tetrapla , cihtxapla. 

OCTATEUCHO , nella  facra  Letteratu- 
ra, lì  prende  per  li  otto  primi  libri  del  vec- 
chio Tertamento,  cioè  la  Genefi,  1' Efodo  , 
il  Levitico,  i Numeri  , il  Deuteronomio  , 
Jofuè,  ed  i Giudici  . Vedi  Bibbia,  e Pen- 
tateuco. • — Procopio  di  Gaza  ha  dieci  com- 
mentar; full’  Odateuco . 

OCTAVA,  nellaMulica.  Vedi  l’Artico- 
lo Ottava. 

Octava,  odOcTABis,  nella  Legge,  di- 
nota l’8.ro.  giorno  dopo  qualche  feda , inclu- 
fivamente;  il  quale  fpazio  è anco,  chiama- 
to utas . 

OCTILE»,  od  Orante  nell’ Altrologia  , è 
un  afpetto  di  due  pianeti  , quando  fono  di- 
ttanti l’uno  dall’altro  d'uo  ottavo  del  Zodiaco ,. 
cioè  d’un  fegno  e mezzo , o 45, °.  V edi  Octan- 
TE,  eTatoCTiLE. 

OCTO,  Ad  Octo  ..  Vedi  l’Articolo  Ad 
«gto-, 

OCTOBER  . Vedi  l’Articolo  Ottobre  . 

OCTOGONO.  VediOTTOcoNO. 

©CTOSTYLE  nell’  Architettura  anti- 
*1,  la  faccia  di  un.  edificio,  contenente  ot- 
to colonne . 

Le  otto  colonne  dell 'Odojlylt  polfono  ef- 
fcre  difpofte  o in  linea  retta , come  nel 
Tempio  Pfeudodiptero  di  Vitruvio  , c nel 
Pantheon  ; o in.  un  circolo.  , come  nel 
Tempio  Monoptero  rotondo  d'  Apollo  Py- 
thio  in.  Delfi , & c. 

OCTOTales.  VediTALEs., 

OCULARES  Dentei , 0 Cynodentct ,,  denti 
canini.  Vedi  Dente.. 

OCULUS,  nell'Anatomia. . Vedi  l'Artico-. 
In  Occhio  . 

Oculi  Cancrorum  ..  Vedi  l’ Articolo  Gr  an- 
CHIO  .. 

Oculi,  occhi,  nella  Botanica,  le  gemma; ,. 
e bottoni  di  una.  pianta  , che  principia  a 
mettere  , o {puntare  ; ovvero  i nocchi  da’’ 
quali  i ratnufccllifpuotano.  VediGERMEN,. 
«MUTO , Su.. 
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Mduttor  Oculi  . Vedi  P Articolo  A»» 

BUCTOR . 

Deprcjfor  Oculi  » Vedi  P Articolo  De- 

FRESSOR. 

Elevator  Oculi  . Vedi  P Articolo  E LE- 

VATOR  . 

Obliquiti  Oculi  . Vedi  l’Articolo  Obli- 

QUUS  . 

ODA,  nelSerraglioTurco,  lignifica  uno 
ctafjc , una  camera  , od  eriine.  Vedi  Serra- 
glio . 

I paggi  del  Gran-Signore  fono  divi!?  in 
cinque  dadi , o camere , chiamate  Oda  . Ve- 
di Paggio. 

La  prima,  che  è la  più  baffi  indignila  , 
è chiamata  U grande  oda , dal  numero  delle 
pedone  che  ti  compongono  ; — E fono  i 
giovanetti  , a’  quali  s.’  infegna  ■ leggere  , 
(crivere,  e parlar  le  lingue  ; cioè  la  Tur- 
chefca  per  quello  mondo  ; P Arabica  per  il 
Pandilo  ; e la  Pedani  per  P Interno  , a 
cagione  dell’  Èrebi  de'  popoli  che  li  par- 
lano . 

La  fecondi  è chiamata  la  piccola  Oda  ; 
dove  , dall'  etù  di  14  o 15  anni  , li  gio- 
ventù alleva  e addefira  nell’  armi  , e 
nello  Audio  di  quella  polita  dottrina  ,.  che 
fogliono  i Turchi  imparare:  cioè  la  Logi- 
ca, l’Aritmetica,  la  Geometria  , ed  un  poco- 
d’ A litologia 

In  ciafcuna  di  queAe  Camere  ,.  v’è  uni 
paggio  ddla  Camera  privata  , che  lor  fo- 
praintende  ; come  1 Prefetti  ne' Collegi  de*’ 
Gefuiti.. 

La  terza  claffe,.  chiamata  ,kilar-oda , com- 
prende duecento  paggi  ; che,  oltre  gli  altri 
loro  eftrcizj  , fono  impiegati  a cenno  del. 
Kilergi-bachi  , nei  fervizio  della  cucina  , o. 
della  difpenfa , e del  luogo ove  li  conferva- 
no  1 frutti . 

La  quarta  è comporta  di  foli  ventiquat- 
tro-,, che,  lotto  il  Rhazineda.- bachi  hanno 
la  cura  del  telare , nell'appartamento  del  Gran- 
Signore,  dove  non  entrano  mai  con  vcAi  le 
quali,  abbiano  faccoccie .. 

La  quinta  è chiamata  khat  oda  , cioè  ca- 
mera. privata  , ed  è comporta  di  40  paggi , che 
fervono- nella  camera  del  letto  o interna  dell’ 
Imperatore.  Il  primo  di  quella  camera  è chia- 
mato oda- bachi , il  fecondo  [diktat , &c. 

Otto  di  quelli  paggi  tengonoguardia  con- 
tinua. ogui  notte  nella.  Danza  dell!  Impera- 
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dorè.  Sono  polliti  in  divertì  (iti,  alcuni  più 
da  vicino  a lui  , altri  più  difcofli  , fecondo 
i loro  gradi  nella  Camera  . Hanno  da  aver 
cura  del  lume,  thè  fi  tiene  femore  nella  (tan- 
ta , acciocché  noo  gli  dia  in  su  gli  occhi , e lo 
fvegli  ; « fe accorgenti  ch’egli  fia  (turbato  da 

Jiuakhe  fogno  molcllo,  devono  fare  che  fia 
vegliato  da  uno  degli  Agù. 

ODABACHI , o Oddobasst  , un  Uffi- 
tiale  nella  foldatcfca  Turca  , l'iftefso  quafi 
che  un  Sergente,  o Caporale  tra  noi. 

I foldati  ordinari  , ed  i gianizzari  , chia- 
mati Oldachit , dopo  d’aver  fervilo  per  un 
certo  corfo  d’  anni , fono  podi  in  carica , e 
fatti  biquelarì;  e di  biquelari  col  tempo  di- 
ventano Odabacbi,  cioè  caporali  di  Compa- 
gnie , o capi  di  certe  partite,  il  cui  numero 
non  è fidato,  trtendo  ora  dieci,  ed  ora  ven- 
ti . La  loro  paga  é fei  doppie  per  mefe  , e 
fi  ditlinguono  da  un  grande  brTettone  , lar- 
go un  piede,  e più  di  un  piede  lungo,  che 
tor  pende  fulli  fchicoacon  due  lunghe  piume 
di  Arazzo. 

ODE  * , Od*  , nella  Poeti»  antica  , una 
cantone  ; od  una  compofizione , atta  a can- 
tatfi  , e comporta  per  tal  fine;  ed  il  canto 
fendo  d’ordinario  accompagnato  da  qualche 
finimento  muficale,  fopra  tutto  dalla  lira  . 
Vedi  Canzone  , e Lirico  . 

* La  parola  i Greca , aio,  canto!. 

Nella  poefia  moderna  l’ode  è un  poema  li- 
rico, che  corta  di  verfi  lunghi  e corti , ditìinti 
in  (tante,  o rtrofe,  nelle  quali  ognor  fi  con- 
ferva la  fteffa  mifura. 

Le  Ode  degli  antichi  , offerva  il  Voffio  , 
avere  avuto  un  ritorno  regolare  della  rterta 
fpezie  di  verfo , e della  rterta  quintili  di  fil- 
li Ite  nel  luogo  medefiroo  di  ciafcun  verfo  li- 
mile : “ Ma  non  v’ è (dic’egli)  fe  non  con- 
„ fu  Bone  di  quantitadi  nelle  Ode  moderne  ; 
„ cosi  che  a feeuire  la  quantità  naturale  del- 
,,  le  noftre  filiate , ogni  rtanza  fari  una  can- 
„ 2one  differente.  “ 

Cib  non  ottante  egli  averebbe  dovuto  of- 
ftrvare  che  tutte  le  Ode  antiche  non  furono 
di  tal  foru . Ma  ei  continua  a dire  : “ I mo- 
,,  derni  non  hanno  riguardo  alla  quintili 
„ naturale  delle  fillabe,  ed  hann’  introdotto 
„ una  varìeti  non  naturale  e barbara  di  no- 
„ te  lunghe  e brevi  , eh’  eglino  applicano 
„ lènza  alcun  rifpetto  alla  naturai  quintili 
„ delle  fillabe  ; cosi  che  non  é maraviglia 
„ che  la  nortra  mufica  vocale  non  faccia  ef- 
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,,  fette.  “ De  poem.  canta . Vedi  Vesso  , 
Vocale  Muftea , Quantità’,  &e. 

Tra  gli  Antichi  , Ode  niente  più  lignifi- 
cava che  una  cantone  ; appretto  noi  elleno 
fono  cofe  differenti.  — Le  Ode  antiche  ge- 
neralmente erano  in  onore  de’  loro  Dii , co- 
me parecchie  di  quelle  di  Pindaro  e d’ Ora- 
zio  : alle  volte  (opra  altri  foggtrti  , come 
quelle  d’  Anacreonte  , di  Saffo  ec.  Le  Ode 
Inglefi  fono  per  lo  più  comporte  in  lode  di 
Eroi , e delle  grandi  imprcfe , ed  azioni  ; come 
quelle  di  Dryden,  di  Prior,  Stc. 

Il  carattere  dillintivo  dell'  Ode  t la  cM- 
reiza  : Il  poeta  ha  da  dilettare  e lusingare 
gli  animi  de’  fuoi  lettori  con  la  varietà  del 
verfo,  e con  la  dilicatezta  delle  parole,  con 
la  bellezza  de’  numeri  , e colla  deferizione 
di  cofe  le  più  amene  e dilettevoli  in  fi* 
ftcfse  . La  varietà  de’  numeri  è effenziate 
all’  Ode. 

Da  prima  il  verfo  dell' Ode  non  fu  per  ve- 
rità che  d’ una  fpezie  ; ma  per  piacere  mag- 
giormente, ed  in  grazia  della  mufica,  incui 
le  ode  fi  cantavano  , ne  furono  a grado  a 
grado  variati  i numeri  ed  i piedi  cosi  , che 
le  loro  fpezie  fono  oramai  quafi  innumeri- 
bili.  Una  delle  più  in  itlima  e pregio,  è la 
Pindarica  , la  quale  fi  diltingue  per  1'  ardi- 
tezza e per  la  rapidità  de’  fuoi  voli  . Vedi 
Pindah  tco. 

L’  Ode  antica  non  ebbe  originalmente 
fuorché  una  Danza  , o flrophe  ; ma  fu  poi 
divifa  in  tre  pani,  cioè  flrophe , ami  flrophe  , 
ed  epode  , — I Sacerdoti  andando  intorno 
dell'  Altare  , e cantando  la  lode  de’  Dei  , 
chiamavano  il  loro  primo  ingreffo  flrophe  , 
cioè  volgimento  alla  finirtra  : il  fecondo  , 
cioè  il  volgimento  alla  dritta  lo  chiamava- 
no anufltophe , quafi  ritorno  . Finalmente  , 
fermandoli  davanti  all'  Altare  , cantavano 
il  redo  ; e cib  da  lor  chiamavafi  epode  . 
Vedi Strophe,  Antistrophe  , ed  Epode. 

Ode  Alcaica.  Vedi  Alcaico. 

ODEUM  , ninir  , appreffo  gli  antichi  , 
era  un  luogo  delimito  per  recitate  la  mufica, 
da  cantarli  fui  teatro. 

Odeum,  s'eltendea  talvolta  a certe  fabbri- 
che, le  quali  non  avean  alcuna  relazione  al 
teatro.  — Pericle  fabbricb  un  Odeum  in  Ate- 
ne , dove  fi  combattei  per  riportar  pretti)  , 
o vittorie  muficali  : Paufania  dice , eh’  Ero- 
de l'Atemcfc  fabbricò  un  magni  fico  Odeum  per 
fcpolcro  di  fua  moglie. 
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Gli  Scrittoti  Ectlcfiaflici  chiamano  an- 
che Oiieum  il  Coro  di  una  Chicli  . Vedi 
Coro. 

ODIO  & Atra  ) anticamente  detto  ire ve 
eie  borio  & malo  , 4 un  mandato  , diretto 
al  Shcriffo  , pei  che  ricerchi  , le  un  uomo  , 
eh' 4 (Iato  indio  in  prigione  per  fofpc ito  d’omi- 
cidio , vi  fi  a fiato  mcfio  con  giufio  ioipctto,  o 
fol  per  malizia,  c mala  volontà . 

ODISSEA*,  o Odissea  , un  poema  epi- 
co d' Omero,  nel  quale  egli  racconta  le  av- 
venture che  accaddcioad  Ulifle  nel  fuo  ritor- 
no in  Italia  dall’  alìedio  di  Troja  . Vedi 
Epico. 

* La  parola  4 formata  Lai  Greco  sJW- 
cua  , che  fegnefica  f ifttffo , eia  olooctus , 
Ulylfcs . 

Il  dileguo  dell'  Iliade  , per  oflcrvazione 
del  P.  Bolsù  , 4 d'  infiruirc  le  Repubbliche 
c gli  Stati  della  Grecia  , confiderati  come  uni- 
ti in  un  corpo,  o come  parti  d’un  tutto;  e 
quello  dell'  Oàejjca  , infiruirc  quelle  medclime 
Repubbliche,  confidente  nelle  loro  capacita- 
di  particolari.  Vedi  Ivi  ADE . 

Uno  Stato  è di  due  parti  compofio  : Il 
Capo  che  comanda  è la  prima  ; ed  i mem- 
bri che  ubbidifeono , la  feconda.  Ora,  v'ab- 
bifogna  d' ifiruzioni  per  1’  uno  e per  l'altro  ; 
ma  fi  pub  comunicarle  e trasmetterle  ambe- 
due per  mezzo  d’una  medefima  pedona . 

La  favola  adunque  dell’  Odtffea  i come  fe- 
guc  : Un  Principe  era  fiato  obbligato  di  la- 
rdare il  fuo  pacic  , e condurre  un  cfcrcito 
de’  Tuoi  fudditi  ad  una  coedizione  elici na  : 
dopo  d’  avere  ciò  gloriofamente  efeguito  , 
avea  intraprefb  il  luo  ritorno  alla  patria  : 
ina  in  onta  di  tutti  i Tuoi  sforzi,  fu  per  di- 
verfiar.ni  trattenuto  da  icmpclle,  chelogit- 
tarono  in  varj  lidi  e patii,  differenti  gli  uni 
dagli  altri  nelle  maniere,  ne’ collumi,  nella 
politica , &c. 

Ne’ pericoli  e rifehi  co' quali  egli  ebbe  da 
combattere,  i Tuoi  compagni  fprezzatori  del 
fuo  configlio  , perirono  tutti  , per  lor  pro- 
pria colpa.  Nel  frattempo,  i ricchi  Signori 
e potenti  del  fuo  paefe  , abufandoli  delia  di 
lui  lontananza,  commettono  Urani  difordini 
nel  fuo  palazzo,  pongono  a foqquadro  il  luo 
teforo  , difpongoro  inGdie  contro  il  fuo  fi- 
gliuolo , e vorrebbono  indurre  la  di  lui  mo- 
glie a fceglicrc  un  di  loro  per  marito;  tut- 
to quello,  col  penficre  o nella  fuppofizione 
eh’ ci  folle  affatto  perduto.  Ma  egli  ritorna 
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alla  fine;  cd  cfiTcndofi  fcopctto  al  fuo  figlino- 
lo, e ad  alcuni  altri  de' luoi  amici  checra- 
no  fiati  collanti  nella  lor  fedel  fuggezione, 
ci  divicn  tefiimonio  di  villa  dell' inlolcnza  de' 
giovani  cortigiani  competitori  ; li  punifee 
come  meritavano,  t rende  quella  pace  e tran- 
quilliti) alla  lua  itola  , che  durante  la  lua 
a (lenza  n’  era  fiata  sbandita  . Vedi  Fa- 
vola . 

La  vcritù  , od  il  modello  , su  cui  quella 
favola  è (ondata,  fi  i;  che  i’alfcpza  d’una 
petfona  dalla  propria  cala  , di  maniera  che 
aver  non  polla  l’occhio  alle  cole  lue,  c esu- 
la di  gravi  disordini  . Perciò  , la  lontanan- 
za dalla  patria , dell’  Eroe  , 4 la  parte  prin- 
cipale c la  più  effcnziale  deli’  azione  ; ed 
abbraccia  la  imlTimi  parte  del  Poema  . 

Quello  Poema  , aggiugne  il  P.  Bofsù  , 4 
più  adattato  alla  sfera  od  alla  capacita  e In- 
fogni del  popolo,  di  quel  che  lofiai ’ Iliade  t 
in  cui  i popoli  o fudditi  fofftono  dilatiti  più 
per  la  mala  condotta  de’  Iona  Principi  , che 
per  colpa  lor  propria.  I gran  nomi  d’Eroi, 
Ulifle  , &c.  non  rapprefentan  qui  i più  ab- 
bietti e più  poveri  uomini  del  contado,  da 
mcnodc’Principi,  degli  Alcflandri , de'Ccfa- 
ri , &c.  In  fatti  la  più  bafla  plebe  4 non  me- 
no foggetta  a rovinare  i proprj  beni , c le  pro- 
prie famiglie  perla  fua negligenza,  Scc.  che 
i più  grandi  e nobili  Signori  ; e perciò  alibi- 
fogna  egualmente  delle  letture  e degl'  infc- 
gnamenti  d'Omcro;  cd  4 egualmente  capa- 
ce di  profittarne  , che  i Re  cd  ì Principi 
flcffi. 

Gerardo  Croes , Ollandefe,  in  un  libro  in- 
titolato 0MHP02  EBP  A 105  , Omero  Ebreo  , 
llampato  in  Dort  nel  1704,  fi  rtudia  di  pro- 
vare che  i (oggetti  dei  due  poemi  d’Omero 
fono  prefi  dalle  Scritture  : che  l’azione  dell’ 
Odeffea  , in  particolare  , non  è altro  che  le 
avventure  degl’  I traditi  fin  alla  morte  di 
Mosè  ; c che  1 Odijfea  fu  ccmpofla  avanti 
l 'Iliade,  il  foggetto  della  quale  4 la  prefa  di 
Gerico.  Quali  Immaginazioni! 

ODONTALGIA*,  nella  Medicina,  do- 
lore de’dcnti;  uno  de'più  ordinar;,  einfietn 
più  crudeli  dolori,  a’quali  fia  il  notlro  corpo 
foggetto.  Vedi  Dente. 

* La  parola  4 Greca  oLtrraxyta  , for- 
mata da  otre  , dente  , cd  aKyet  , do- 
lore » 

La  fua  caufa  4 una  qualche  acre  fcrofita, 
che  glttafi  fiali»  membrana  , la  quale  fode- 
ra 
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ra  e intonaca  gli  alveoli  de’ denti.  11  liquo- 
re è talor  così  acre  e corrofivo,  che  mangia 
a poco  a poco  i denti  , e li  fa  cadere  pez- 
70  a pezzo  . — Le  fue  caufe  più  rimote 
fono  l'ufo  delle  cofe  zuccherate  , delle  co- 
fe  troppo  calde , c degli  acidi  freddi,  &c. 

Il  male  è frequentemente  accompagnato 
da  un’infiammazione,  oda  un  tumore  edema* 
tofo  della  mafcella.  — Qualche  volta  anche 
egli  diriva  da  un  verme  che  trovali  nella  ra- 
dice del  dente  • 

Gli  Accademici , Curio/t  Natura,  Decad.II. 
riferifeono  un’  odontalgia  guarita  con  uno 
fchiaffo  datò  al  paziente;  ed  aggiungono  un 
«tempio  di  cecbitì  e di  odontalgia  cagionate 
col  radere  della  barba  . La  villa  loia  di  un  ri- 
medio dilcaccia  alle  volte  quello  dolore. 

ODONTOIDES  * , Otoraoutoi , nell’Ana- 
tomia , un’apophyfi  nel  mezzo  della  feconda 
vertebra  ; così  chiamata  dalla  fua  raffomi- 
gliauza  a un  dente  . Vedi  Pyrlnoide  , e 
Vertebra. 

* La  parola  ? formata  dal  Greco  oSet , dente , 
e ilio* , Jorma  . 

La  lua  fuperfizie  è un  poco  ineguale  , 
acciocché  il  ligamento  che  n’  efee  , e che 
la  lega  ail’occtput,  s’  attenga  più  forte  e 
falde . 

EU’ è anco  circondata  da  un  ligamento  foU- 
do , congegnato  a bello  Audio  dalla  natura, 
per  impedire  che  la  midolla  fpinale  non  tia 
corapretla  da  quell’ apophyfi  . 

ODORAMENTUM  , nella  Farmacia  , 
una  medicina  applicata  per  lo  vantaggio  del 
fuo  odore , fia  fetido  , o pur  grato  e (bave  . 
Vedi  SurFiTus. 

Tali  frequentemente  fi  ufano  ne’  mali  ifle- 
rici  , e nelle  affezioni  ipocondriache  : e.  gr. 
1’  alfa  faetida  , la  canfora  , &c.  Vedi  No- 
DULUS . 

ODORARE,  Odorato,  l’atto,  con  cui 
percepiamo  gli  odori,  o per  cui  tentiamo  e 
ci  accorgiamo  de’  corpi  odorofi  , mediante 
certi  loro  effluvi  , che  fcrindo  l’organo  ol- 
fattorio, con  quanta  vivezza  balla  perché  il 
loro  impulfo  fi  propaghi  fui  cerebro , eccitano 
una fcnlazione nell’anima.  Vedi  Senso, Sen- 
sazione , eODORE  . 

Gli  organi  principali  dell’ Odorato  , fono 
le  narici  , ed  i nervi  olfattori  , le  minute 
ramificazioni  de’  quali  fono  diflribuite  per  tut- 
to il  concavo  d’effe  narici  ; fe  ne  pofTon  vedere 
le  lor  delcrizioni  folto  i loro  capi. 

Tomo  VL 
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V odorare  fi  fa  per  via  degli  effluvi  odoro- 
fi, che  ondeggiano  nell’ aria,  tirati  nelle  na- 
rici , nell’  ispirazione  , e urtanti  con  tal 
forza  nelle  fibrille  de’  nervi  olfattori  , refi 
loro  opportunamente  oppolli  dalla  figura  del 
nato  e dalla  Umazione  degli  offìculi  , che 
li  fcuotono  , e danno  ad  eflì  un  moto  vi- 
brativo  ; la  qual  azione  fendo  di  Ut  comu- 
nicata al  fenforio  comune,  occafiona  l’idea 
di  un  oggetto  fuave,  grato,  o puzzolente, 
agro,  atomatico,  o putrefatto.  La  materia, 
negli  animali,  nc’  vegetabili , ne’foffili  ,&c. 
la  quale  principalmente  affetta  il  fenfo  deli’ 
odorato,  offerva  Boerbaave , che  è quella  fo- 
flanza  lottile,  inerente  nelle  fuc  parti  oleo- 
le  ,chiamata//>/r;ro..  imperocché  quando  que- 
lla è tolta  via  da’corpi  i più  fragranti  , ciò 
che  rclìa  non  ha  appena  odore  alcuno  ; ed  all* 
incontro  s’clla  fi  verfi  o Iparga  fopra  corpi 
non  odorofi,  dì  loro  una  fragranza . Inlht.  caù. 
deOljac. 

Willis  offerva,  che  i bruti  hanno,  gene- 
ralmente, il  fenfo  dell’  odoratoci  molto  mag- 
gior perfezione  che  l’uomo;  perchè  con  et- 
to lolo,  dillioguon’  eglino  le  virtù  e le  quali- 
tà de’corpi  prima  ignoti;  fiutano  e (copro- 
no all’  odore  il  loro  cibo  ad  una  grande  di- 
fianza,  come  i cani  , e gli  uccelli  la  loro 
preda  ; ed  afeofo  tra  altre  materie  , come  le 
anitre,  Sex. 

L’uomo  avendo  degli  altri  mezzi  per  giu- 
dicare del  fuo  cibo  , Àcc.  non  avea  infogno 
di  tanta  fagacia  ed  acutezza  nel  fuo  nafo  : 
non  oflantc  abbiam  degli  efempj  di  un  odo- 
rato vivilfimo  anche  negli  uomini.  — Nelle 
Hifioires  dei  Ani  Me  t , venghiamo  afficurati  , 
che  vi  fon  de’ Negri,  i quali,  col  folo  odo- 
rato, fan  diflingucre  le  pedatte  di  un  Fran- 
ccfc  da  quelle  di  un  Negro. 

Trovali,  che  le  lamini,  dalle  quali  è di- 
fefa  la  patte  fuperiore  delle  narici  , e che 
fervono  per  ricevere  le  divaricazioni  de’ 
nervi  olfattori  , fono  tempre  più  lunghe  e 
complicate  affieme  in  maggior  numero  , fe- 
condo clic  l’animale  ha  più  cfquifito  que- 
llo fuo  fenfo  : i vari  anfratti  e le  tortuofità 
di  quelle  lamina; , trattengono  e inceppano  il 
più  delle  particelle  odorifere . 

ODORE,  Odor,  in  riguardo  all’organo  , i 
un’lmprcffìone  fatta  fui  nato,  da  picciole  par- 
ticelle, che  di  continuo  cfalano  da’corpi  odo- 
ro fi . Vedi  Naso,  &c. 

Odore,  in  riguardo  all’oggetto,  èlafigu- 
D ra 
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ra  c la  difpofixione  degli  effluv]  odorofi  , clic 
attaccandoli  allargano  , eccitano  il  fenfo  dell 
odorato.  Vedi  Odorato. 

Odore,  in  riguardo a'.l’anima , élaperee- 
lione  deH’impreffion  dell’oggetto  full’organo; 
o l'affezione  nell’anima,  che  ne  tifulta . Ve- 
di Senso. 

I Chimici  infognano,  che  il  zolfo  è il  prin- 
cipio di  tutti  gli  odori,  e che  quelli  fono  pili 
o meno  forti , fecondo  che  il  zolfo  nel  corpo 
cdorofo  è più  o meno  leccato  ed  efaltato  . 
Il  zolfo  , dicono  , é il  fondamento  degli 
odori  , ficcome  il  fate  é quello  de’  fapori  , 
ed  il  mercurio  de’  colori  . Vedi  Odo- 
* a r e. 

V odore  , come  il  gufto  , confile  onnina- 
mente nella  difpofizìcne  , giacitura  , compo- 
fizione  , e figura  delle  parti  ; ficcome  appar 
dalle  feguenti  cfpcrienze  del  Sig.  Boyle. 

t®.  Dalla  mefcolanza  di  due  corpi  , cia- 
feuno  dc'quali,  di  per  sé,  è fenza  odore  af- 
fatto, fi  puh  cftrarne  un  odore  molto  orino- 
lo: v.g.  col  macinare  la  calcina  vivainfiem 
col  fiale  ammoniaco. 

a°.  Mcfchiand.vi  dell'acqua  comune , che 
di  per  fe  non  ha  alcun  odore,  fi  pub  fare  che 
un  altro  corpo  non  odoralo  mandi  un  odore 
forte  e rancido.  —Cosi  la  Canfora  difciolta 
nell’olio  di  vitriolo , é fenza  odore  ; ma  mefeo- 
lata  con  acqua,  immediate  cfala  un  fortifli- 
rno  odore. 

3°.  Corpi  comporti  mandan  fuori  odori  , 
che  non  fomigliano  punto  agli  odori  dc’cor- 
pi  femplici  dc’quai  confìano.  — Cosi  l'olio 
di  trementina  , mirto  con  una  doppia  quan- 
tità d’olio  di  vitriolo,  e diftillato;  dopo  la 
dirtillazione  , non  ha  odore  che  di  zolfo  ; e 
fe  quel  che  retta  iodietro  nella  rctorta  , fi 
attacchi  e ftuzzichi  con  un  fuoco  più  gagliar- 
do, db  un  edere  limile  all’olio  di  cera . 

4°.  Diverfi  odori  s’ertraggono  folo  col  mo- 
to , e coll’  agitazione . Cosi  il  vetro  , le  pie- 
tre , &c.  che  anche  quando  fono  fcaldati  , 
non  danno  edere,  nuiladimeno  fregandoli  ed 
agitandoli  in  particolar  maniera  , mandano 
un  odor  forte  ; e il  legno  di  faggio , nel  tor- 
nirlo , rende  quatti  un  odor  di  rotta . 

5°.  Un  corpo  che  ha  un  odor  forte  , me- 
fchiandofi  con  uno  che  non  ha  edere,  cederà 
per  avventura  di  avere  odore  alcuno.  — Così 
le  l’aquafortis,  non  ben  deflemmata , fi  ser- 
fcri  fopra  il  (ale  di  tartaro  , finché  certi  di 
fermentare , il  liquore , quand’  è fvaporato  , 
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dati  de’eriflaili  privi  d'edere  , molto  fomt- 
glianii  al  fiale  di  nitro  : pur  bruciati , daran- 
no un  edere  peftifcro. 

ó°.  Dalla  mirtura  di  due  corpi  , uno  de 
quali  ha  cattiviflimo  odore  , e 1 altro  non 
buono;  fi  pub  procacciare  un  odore  piacevo- 
le aromatico;  come,  dalla  mirtura  dell  acqua 
forte,  o dello  fpirito  di  nitro,  con  uno  fpitno 
infiammabile  di  vino. 

7°.  Gli  fpititi  di  vino  , col  mefchiarli  ad 
un  corpo  quali  del  tutto  fenza  odore , ne  aqui' 
ttano  un  foave,  aromatico . Cosi  gli  fpiriti 
di  vino  infiammabili,  e l’olio  di  vitriolo  di 
Danzica , mefcolati  in  eguali  porzioni  , poi 
digeriti,  ed  alla  fine  diftillati , dannounofpi- 
rito  d’ un edercflblto fragrante. 

8°.  Un  corpo  fragrantilttimo  pub  degene- 
rare in  un  fetido  , fenza  la  framifehianza  d 
altro  corpo . —Cosi,  fe  lo  fpirito  mentova- 
to nel  precedente  efperimcnto , fi  tenga  in  un 
recipiente  ben  chiulo,  pretto  fi  volterà  nell* 

rancidezza  dell’ aglio. 

9°.  Da  due  corpi , uno  de  quali  e lenza  atto- 
re, e l’altro  è fetido,  fi  pub  far  nafeere  un  odo- 
re affai  grato,  che  molto  fonigli  al  mufchio ■; 
e cib,  a cagion  d’efempio,  con  gittare  del- 
le perle  nello  fpirito  di  vitriolo:  imperoc- 
ché quando  fonodifciolte , danno  un  gratif- 
fimo  odore. 

ODORIFERE  dandole  . Vedi  Gun- 
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ODOROSE , od  odorifere  eofe  , fono  quel- 
le ch’efalano  un  vivo  e foave  odore,  il  quale 
fi  fente  in  dillanza . Vgdi Odore. 

Tali  fono  il  gelfomino,  Ja  rofa,  la  tuberofa, 
&c.  Vedi  Profumo  . 

OEDEMA  , tumore  , &c.  Vedi  E de- 
m A , &c. 

OENELtUM  * , nell»  Farmacia  , un« 
mirtura  di  vino  e d’olio;  per  lo  più  vino, 
nero  , dento  , cd  olio  di  rofe  . Vedi  V I- 
N O , &C. 

* La  parola  è Greca,  mri\atoe,  da  orni  vi- 
no, ed  iXcuer,  oglio. 

Nelle  fratture  con  ferite,  o piaghe,  dove 
l’offo  non  é dinudato,  ordina  Sculteto,  che 
le  compre fle , od  i cofcinetti  i ^acciocché  sit- 
tacchino , fien’  ammollate  nell 'teneUum  , per 
alleviare  il  dolore,  ed  ovviare  all'infiamma- 
zione ; e che  le  fafeette  ogni  giorno  fi  umettino 
col  medefimo , finché  fieli  paffato  il  nfchio  dell 
infiammazione . 

OENISTERIA*  , nell’ amichiti  , erano 

fa- 
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fccrifizj  , celebrati  dalla  gioventù  d’ A tene  , 
avanti  la  prima  volta  che  fi  tagliava!)  i ca- 
pelli, e chefifacean  la  barba.  Vedi  Bassa, 
Capello  , &c. 

• L' etimologi*  di  tpuejìa  parola , dao'iret, 
vino,  mojtra  che  dii  che  quivi  fi  offa  iva , 
era  vino. 

Quelli  Sacrifizj  erano  offerti  ad  Ercole;  e 
la  quantità  di  quello  che  fi  offeriva,  veniva 
dalla  legge  regolato. 

OENOPT1E  , una  focaie  di  Minillri  , o 
Ccnfori  in  Atene,  i quali  affidevano  ne’Con- 
viti  , regolavano  il  numero  delle  coppe  o 
bicchieri  , che  ciafcuno  avea  da  bere , e po- 
nean  mente  che  niuno  bevefie  o troppo  , o 
troppo  poco . 

Quelli  che  non  fi  teneano  ne' limiti  della 
temperanza,  eran  prefentati dagli  ocnoptx all’ 
Areopago.  — Gli  oenoptt  erano  anco  chiama- 
ti occhi , or»/,'. 

OESOPHAG.EUS,  neH'Auatomia , uno 
de'  mufcoli  della  faringe  , cui  egli  cerchia 
intorno  a guifa  di  un  anello  . Vedi  P H A- 
R.  YNX. 

Egli  4 folo , e ferve  a fofpigner  giù  l'alimen- 
to , con  chiudere  la  faringe  a modo  di  un  sfin- 
tere : donde  alcuni  lo  thiìmino  fphinder  guU  \ 
altri  deglutitor.  Vedi  Sphincter  , Degluti- 
zione, &c. 

Il  Dottor  Dralce  vuole  che  non  fi»  altro 
che  una  produzione  del  pterygopharyngatus  , 
le  cui  fibre  cerchiano  ia  faringe  , da  una  li- 
nea tendinofa  fulla  parte  di  dietro  di  effa  ; 
abbenchè  Verheyen  lo  faccia  una  parte  di- 
pinta. 

OESOPHAGUS.  Vedi  Esofago. 

OESTRUM  Venerii . Vedi  1'  Articolo  Ve- 

KERIS  . 

OESVPO  * , od  Oesypos  , una  fpezie  di 
pingue  mucilagine,  della  confidenza  d’unguen- 
to; di  un  color  bigetto,  e di  un  odore  ingrato 
c rancido  ; tratta  dalla  lana  graffa  che  crefce 
fulla  gola  e tra  la  groppa  od  i lombi  delle 
pecore . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  011 , peco- 
ra ; e ormi,  putrefare  e corrompere  ; l'oe- 
fypo  ejfendo  appunto  una  / uccida , e f uafi 
corrotta  materia , tolta  dalle  pecore. 

Quella  lana  fi  lava , fi  fa  bollire  nell’acqua  ; 
le  lavature , o decozioni  fi  lafciano  dare  per 
un  poco , e dalla  fommitù  fi  fpuma  una  pingue 
fudanza,  la  quale  colata  per  una  tela  di  lino, 
a laccata  raffreddare  ; fa  Vocfypo,  il  quale  mol- 
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to  fi  adopera  edernamcHte , per  rifolvere,  per 
mollificare,  e per  placare  il  dolore. 

OFFA  Alba,  un  nome  che  db  Van-Helmont 
al  coagulo  bianco , procedente  da  una  midu- 
ra di  fpirito  rettificato  di  vino  con  lofpirito 
d'  orina . 

Nota  , che  lo  fpirito  d’orina  t’ha  dadidil- 
lare  da  un’orina  ben  fermentata  ; e conviene 
che  ella  abbia  depoda  ogni  flemma  ; altrimeo- 
te  non  fc  ne  procacccra  la  vera  offa , 

OFFERTA.  Vedi  Oblazione. 

OFFERTORIO,  Offertorium , un’antifona 
che  fi  canta  o fi  Tuona  full’  organo  , mentre  il 
popolo  la  l’ offerta  nel  Sacrifizio  della  Meda  . 
Vedi  Antipona  , ed  Oblazione  . 

Anticamente  V offertorio  confideain  un  Sal- 
mo cantato,  con  la  fua antifona  ; abbenchè 
non  Ila  chiaro,  fc  fi  cantade  il  Salmo  inte- 
ro; accennando  S.Grcgono,  che  quando  era 
tempo  , guardando  il  Papa  vcrlo  il  Coro 
che  lo  cintava  , dava  il  fegno  perihi  fi- 
mlse. 

Offertorio  è anco  un  nome  che  anti- 
camente fi  dava  ai  panni-lini  , od  alle  tova- 
glie-, luffe  quali  fi  mettean  l' offerte.  — Il 
Dottor  Flarrìs  dice  , che  propriamente  egli 
era  un  pezzo  di  rais  , o di  tela  fina  , in 
cui  s'  involgevano  le  oblazioni  di  ciafcuna 
Chicli . 

OFFICIALE,  Officialis  , nella  Legge 
Canonica , un  (riputato  o Luogotenente  del 
Vclcovo;  o un  Giudice  Ecdefiadico  dedina- 
to  da  un  Vclcovo,  dal  Capitolo »,d a un  Aba- 
te, &c.  col  carico  della  loro  giurildizione  fpi- 
tuale.  Vedi  Corte. 

Ve  ne  fono  di  due  forte; — L’uno  è quali 
un  Vicario  generale  della  Chiefa  ; efércitando 
giurisdizione  per  tutta  la  Dicceli , chiamato 
da’Canonidi  effuialit principali s ; nella  n offra 
Legge  datutana , cancelliere  dei  Vefcovo  .Vedi 
Cancelliere  . 

Non  vi  4 appellazione  dal  fuo  tribunale 
al  Vefcovo  ; il  luo  effendo  (limato  tribunale  dei 
Vefcovo.  Vedi  Vescovo. 

L’ altro  , chiamalo  officiali 1 foranea t , co- 
me  quegli  che  ha  la  ina  giurisdizione  ferir 
Cr  extra  civttaecm  , 4 dedinito  dal  Vefcovo 
a qued'  ufizio  quando  la  diocefi  4 grande;  ve- 
nendogli sdegnata  una  certa  edefa  di  territo- 
rio, in  cui  egli  rifiede. 

Qued' offiziale  non  ha  fe  non  una  limitata 
giurisdizione  , abbcnch4  abbia  tmiverfitattm 
caufatum , e l'efercita  in  nome  dei  Vefcovo.  — 
D z La 
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Le  nottre  leggi  flatutarie  lo  chiamino  cmtmrf- 
Jario . VediCoMMtssARlo. 

I Vefcovi , fpezialmcnte  quelli  di  ampi  Ve- 
fcoviti , conofccndofi  opprcfli  dalla  moltipli- 
cità  degli  affari,  da  principio  ne  depofero  una 
parte  (opra  i loro  Arcidiaconi,  e Preti  ; a* 
quali  davano  delle  commiffioni  , rivocabi- 
li  a piacere  . — Quelli  fono  chiamati  Vi- 
«arri/,  od  Officiale!.  Vedi  Archii>! ACONO , 
« Vicario  . 

Non  trovando  noi  quello  termine , avanti 
le  Cottituzioni  del  Scttuc dccrctahum , è veri- 
fimilc  che  il  cottume  non  s’introduccffe  avan- 
ti il  fine  del  dccimoterzo  Secolo  . 

Nel  dccorfo  di  tempo , la  funzione  fu  di- 
vifa  in  due  ; c il  titolo  d'  officiale  fi  diede  a 
quello,  a cui  il  Vefcovo  confidava  l’efercm» 
della  giudi-zia  liti-iofa  ; e quello  di  Vicarj  ge- 
nerali, ogtaa  Vicari,  a coloro  che  avean  la 
giurisdizione  volontaria  „ 

II  numero  degli  officiali  fu  pretto  moltipli- 
cato a dismifura , e non  follmente  i Vefcovi , 
ma  i capitoli , e gli  Archidiaconi  vollero  ave- 
re i loro  officiali. 

Officiale  , nel  civile  , è una  perfona 
eh’  è in  pofsefso  di  un  pollo.  , o di  un 
officio. 

I Grandi  OFFICIALI  delta  Corona , o dello 
Stato,  fono  il  Lord  high  Jìctoard  , il  primo 
.Maggiordomo,  il  Lord  Cancelliere , il  primo 
Teforiere,  il  Lord  prefidente  del  Contiglio , 
il  cuttodc  del  Sigillo  privato,  il  gran  Ciam- 
berlano,  il  Gran  Contettabile,  \' Earl  librt- 
hai , o il  Conte  Marefciallo,  il  grande  Animi? 
raglio.  Vedi  ciafcuno  (otto  il  fuo  Articolo, 
Cancelliere,  Tesoriere,  &c. 

Officiali  di  giuflizia  , fono  quelli  , a’ 
quali  è confidata  famminittrazione  dell’equi- 
tà, e della giullizia,  nc’lor  tribunali , o nel- 
le lor  Corti  . Vedi  Corte  Giusti- 
zia , Se. 

Officiali  Reali , fono  quelli  che  amraini- 
Arano  la  giuttizìa  nel  nome  del  Re.  — Come 
i Giudici,  Se.  Vedi  Giudice. 

Officiali  Subalterni  fono  quelli  , che 
amminitt.-ano  la  giudizi»  nel  nome  de’fuddi- 
ti.  — Tali  fono  quelli  che  operano  folto  l’ 
Earl-marjhaJ , (otto  l’ammiraglio,  &c. 

Officiali  di  politica  , fono  quelli  , ne’ 
quali  il  governo  eladirczione  degli  affari  di 
una  Comunità  rifiede.  Tali  folio , i Madore  , 
i Sheriffi,  &c.  Vedi  Polizia  . 

Officiali  di  guerra,  fono  quelli  che  han- 
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no  il  comando  nelle  truppe,  o forze  milita* 
ri . Vedi  Armata  . 

Quelli  tono,  o generali , o del  campo,  od  of- 
ficiali [ubalterni . 

Officiali  Generali  fonoquelli,  il  cui  co- 
mando uon  i limitato  ad  una  femplice  fqua- 
dra  , compagnia,  o regi  mento;  mafitttende 
ad  un  corpo  di  truppe  o forze  compotto  di  di- 
verfì  regimenti. 

Tali  tono  il  Generale  , i Generali  luogo- 
tenenti  , i Generali  maggiori , ed  i Brigadie- 
ri. Vedi  Generale,  Se. 

Officiali  di  Campo,  tono  quelli  che  han- 
no il  comando  (opra  tutto  un  rcgimcnto;  ta- 
li fono  il  colon  elio , il  coIodcIIo  Luogotenen- 
te . ed  il  Maggiore . 

Officiali  J ubalterni , fono  i Luogotenen- 
ti, i Cometa,  gli  Alfieri,  i Sargenti,  ed  s 
Caporali.  Vedi  ciafcuno  folto  il  fuo  Artico- 
lo, Capitano  ,Colonello,  Se. 

Offici  ali  di  Cctt.miffiione , fonoquelli  che 
(oc  dctlinati  per  commifficne  del  Re. 

Tali  fono  tutti , dal  Cenciaie  fino  al  cor- 
netta inclufivè. 

Sono  cosi  chiamati  , per  dillinzione  dagli 
altri  officiali,  detti  flaffiofficcrs , i quali  ven- 
gon  eletti  o fatti  da'Colonelli  ocon  patente  ed: 
ordine  del  Capitano:  come  il  Quartier-mae- 
lìro , i Sergenti , ì Caporali , cd  anche  i Cc- 
tuiìci  , cd  i Cappellani ..  v 

Officiali  della  marina,  fimo  quelli  che 
han  comando  nelle  navi  di  guerra  . Vedi 
Navale.  Vedi  pure  Ammiraglio,.  Vice- 
Ammiraglio  , Se. 

Staff-OmcEKs , od  Officiali  del  Baio- 
ne , lono  quelli  che  nella prefenza  del  Re  por- 
tano un  ballon  bianco  ; ed  in  altri  tempi  , 
quando  van  fuori,  hanno  un  ballon  bianco, 
che  porta  avanti  di  etti  un  uomo  a piedi , colla 
tetta  feopcrta .. 

Tali  fono  il  Lord  fU-aard , cioè  Maggiordo- 
mo, lord  chambcrlain , lordtreafurer , &c. 

Il  ballon  bianco  è prefo  per  una  comroif- 
fione;  e nella  morte  del  Re,  quelli  ufiùali 
rompono  il  loro  battone  foprala  bara  del  cor- 
po del  Re,  e con  ciò  disobbligano  o disfanno- 
i lor  officiali  inferiori . 

Officiali  Municipali . Vedi  1’  Articolo 
Municipale. 

Officiale  Riformala  . Vedi  1’  Articolo  - 
Riformato. 

Officiali  della  Zecca  . Vedi  1’  Articolo. 
Zecca  .. 

OFFL- 
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OFFICINALE  * , nella  Farmaci* , un  ter- 
mine applicato  a quelle  medicine,  ofcmpli* 
ci,  o compofle,  che  s’hanno  da  tenere  co- 
llantemente nelle  botteghe , od  officine  de’Spe- 
aiali,  tutt’in  pronto  da  comporti  e manipo- 
larti nelle  prcfcrizioni  eflemporance  . Vedi 
.Prescrizione. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  officina , 
toltila . 

I femplici  officinali  fono  fpecificati,  e in- 
dicati, fra  noi,  dal  Collegio  de’ Medici  ; e 
la  maniera  di  fare  le  Compoftzioni , i fpofia  e 
regolata  nel  lorodifpenfatorio . Vedi  Dispen- 
satolo, Composizione,  &c. 

OFFICIO.  Sojpenftone  ab  Officio  . Vedi 
Sospensione  . 

Ex  Officio.  Vedi  l’Articolo  Ex  officio. 

Qucd  clerici  non  ili paraur  in  Officio  . 
Vedi  Quod. 

OFFICINE.  Vedi  Offizj . 

OFFIZIO,  Officiom  , in  un  fenfo  mo- 
rale, dinota  un  dovere  ; o quello  che  la  vitti! 
e la  retta  ragione  ordina  ali’ uomo  di  fare.  Vedi 
Morale,  Etica,  8ec. 

La  virtù,  fecondo  Chauvin , è il  propofi- 
to  o fine  di  operar  bene  ; la  cofa  che  feguc 
immediatamente,  o nafee  da  quello  propoli- 
to,  è l'ubbidienza;  la  qual  pure  è denomina- 
ta officiami  così  che  uu  offizio  è l’oggetto  deli’ 
obbedienza  alla  virtù . 

Cicerone,  nel  fuo  Trattato  de  officili , cen- 
furaPanezio,  il  quale  avea  ferino  avanti  di 
lui  full’  ideila  materia  , d’  avere  trafiurato 
di  definire  la  cofa  fulla  quale  fcriveva  ; pure 
egli  dcllb  cade  lotto  la  medelima  cenfura  . 
Fa  egli  lungo  ragionamento  intorno  alla  di- 
vidono degli  offizj  ; ma  fi  feorda  della  defi- 
nizione. — In  un’altra  delle  fue  opere  Io 
troviamo  definir  l’ offizio , un’azione  che  la 
ragione  richiede  fi  faccia  : Quod  autem  ra- 
mni allum  fu  , id  officiom  appellamus  . De 
Finib. 

Egli  olferva  che  i Greci,  faccan  duefpe- 
zie  d’  offizio  : Perfetto  , eh’  ei  chiamavano 
xaTopSxfj-x  ; c comune  o indifferente , detto  da 
loro  xaSmur  ; cui  defituCcono  cosi , che  cib  che 
i alToluumente  diritto  e buono,  fa  un  offizio 
perfetto;  e «ib,  di  che  non  poffiam  dare  fe 
non  una  ragione  probabile  , fa  un  offizio  comu- 
ne , o intermedio . 

Offizio  , in  un  fenfo  civile,  dinota 
F ajuto  e l’afiidenza  fcambievolc,  che  gli 
«ojjùqì  fi  devono  uno  all’altro . 
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La  Benevolenza  infpira  agli  uomini  un* 
certa  volontà  , cd  uno  sforzo  di  far  de’ 
buoni  offizj  a tutti  i fuoi  limili  . Vedi 
Luogo  Comune  . 

Offizio  è anco  una  eommilfione  , od 
un  incarico  particolare  , per  cui  un  uomo 
ha  l’ autorità  o la  facoltà  di  fare  qualche  cofa . 
Vedi  Officiale  . 

Loyfcau  definifee  l 'offizio  una  dignità  ac- 
compagnata da  una  funzion  pubblica.  Vedi 
Funzione,  e Dignitario. 

La  parola  è ufata  primariamente  parlando 
degli  offizj  di  giudicatura  , c di  polizia  : co- 
me V offizio  di  un  Secretano  diStato,  di  un 
juflice  oj  piace,  di  unSherifib  &c.  Vediju- 
stice,  Segretario,  &c- 

Gli  offizj  fono  venali,  o non  venali.  — 1 
Gli  offizj  venali  lono  quelli  che  fi  comprano 
col  dinaro:  quelli  fono  divifi  in  due  fatte; 
cioè  Dominiali , e Cafuah  . I Deminiati , od 
officet  in  fee , come  chiamanfi  nella  Legge  , 
lono  quelli  che  aliblutamente  fono  [frappa- 
ti c fcparati  dalla  prerogativa  del  Re;  co- 
sì che  non  diventan  vacanti  per  motte,  ma 
gallano  nella  natura  di  feudo,  o d'eredità  . 
Vedi  Fee  . 

Di  quelli  -n’abbiam  pochi  efempj  fra  noi  , 
che  vadano  ai  di  làdi  una  prima  revofione , o 
fia  reflituzionedi  poffclfo  .■ — ApprelTo  i Fran- 
cefi  , fono  più  frequenti . 

Offizj  cafttali  fono  quelli  che  fi  danno  in 
vita,  per  patente,  per  eommilfione,  &c.  e 
che  diventano  vacanti,  per  la  morte  dell’offi- 
ciaie  ; quando  I’  officiale  mrdefimo  non  avef- 
fe  rifegnato  in  prima  , o difpollo  d’  elfo 
offizio . 

La  venalità  degli  offizj  di  giudicatura  è 
uno  de’  gravami  nc|la  polizia  Francete.  Vedi 
Venale. 

Offizio,  fi  prende  anco  per  un  luogo, 
per  un  appartamento,  o per  una  pubblico 
tavola,  deilinata  agli  olfiziali , perchè  ivi  in- 
tervengano e dimorino  , affine  di  adempire  ai 
loco  rifpettivi  impieghi,  o doveri. 

Tali  fono  l 'offizio  del  Secretorio , ed  i fe- 
guenti,  denominati  in  Inglefe,  thefncclerler 
office,  thè  paper  office  , /ignee- offici  , thè  pro- 
tbonotor/i  office , pipe  office , Iting  s filvcr-officc  , 
excife  office,  office of ordnance  , &c.  Vedi  cia- 
feunoafuo  luogo  , Secret  a rio,  SixClerk  , 
Paper  , Signlt,  Ordnance,  &c. 

Di  tali  offizj,  alcuni  fono  didimi  col  no- 
me di  boards , meofe,  o tavole  , e banchi; 

«4 


30  OFF 

cd  altri  col  nome  di  (lanieri  , o camere  ; 
come,  thè  board  of  green  cletb  , &C.  Vedi  1’ 
articolo  Verde. 

Dove  lTnquifizione  ha  piede,  il  tribuna- 
le di  efla  è chiamato  il  Santo-Offizio  . Vedi 
Inquisizione. 

Offizio  , nella  Legga  Canonie»  , fi  uf* 
per  dinotare  un  Benefizio , che  non  ha  giu- 
ufdizioae  annetta.  Vedi  Benefizio. 

Offizio,  fi  prende  anco  per  lodivinofer- 
vizio,  o per  le  Preghiere  e Riti  e cerimonie 
di  culto  divino  che  fi  celebrano  in  pubblico . 
Vedi  Liturgia  . 

San  Girolamo , i quegli  , che  ad  inchie- 
da del  Papa  Damato  , diedi  avere  il  primo 
difiribuiti  i Salmi,  le  Pillole,  e gli  Evange- 
li , con  P ordine  nel  quale  fi  trovano  nell* 
uffìzio  o nell'  ordinario  della  Chieta  Romana . 
1 Papi  Gregorio,  e Gelafio  v’ aggiunterò  le 
orazioni,  irefponfori,  ed  i verterti;  e Sant’ 
Ambrogio  ■ Graduali,  gli  halleluja,  &c. 

Offizio  , più  particolarmente  fi  prende 
nella  Chieta  Romana  , per  la  miniera  di 
adempire  alle  orazioni  pubbliche,  ed  al  fer- 
vizio  Divino  ; la  quale  e’  Varia  fecondo  i 
giorni. 

Così  diciamo  , 1’  offizio  della  Domenica  ; 
l’ offizio  del  tal  Santo , &c.  L’ offizio  è o [em- 
piile , o femidoppio , o doppio  . Vedi  Semi- 
DOPPIO . 

Offizio,  s'applica  in  oltre  ad  una  parti- 
colar  preghiera  od  orazione,  «rdmata  , e de- 
ilin.ui  a onore  di  un  Santo. 

Quando  uno  è canonizzato  per  Santo,  nel 
medefimo  tempo  gli  C afiegna  un  particola- 
re offizio , dal  Comune  dei  ConfctTori , delle 
Vergini  &c.  Vedi  Santo  , e Canonizza- 
zione. 

Diciamo  parimenti , 1’  Offizio  della  Vergi- 
ne; dello  Spinto  Santo;  della  Patitone  ; del 
Santo  Sacramento,  &c.  V Offizio  de’ Morti 
lì  recita  ogni  giorno,  eccetto  che  nc’ giorni 
lèdivi,  apprefio  i Cartufiani . V Offizio  del- 
la S.  Vergine  è aggiunto  altresì  a quello  del 
Giorno,  nell’ordine  de’  Monaci  di  San  Ber- 
nardo . 

OFFIZJ  , o piuttodo  Officine , per  rifpet- 
to  all’architettura,  dinotano  tutti  gli  appar- 
tamenti che  fervono  per  li  bifogni  necefiàrj 
d’una  Cafa  grande,  o di  un  Palazzo:  come 
le  Cucine,  le  canove,  le  difpenfe,  i luoghi 
deve  fi  fa  la  bira , i gtanaj  &c-  come  anco 
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i lavatoi,  te  conferve  di 'legname,  le  dalle» 
&c.  Vedi  Casa,  Fasrrica,  &c. 

Gli  offizf  -,  o le  officine  delle  Cafe  fono  d’ 
ordinario  nel  fianco  de’ Cottili,  o delle  bar- 
chetTe  : alle  volte  fono  fabbricate  ne’fottca- 
ranei , e fate  a volta,  &c. 

OFTTE,  Ofiuco,  Oftalmia,  efimili» 
vedi  in  Oph.... 

OGGETTIVO.  Vedi  Oggetto,  e Ob- 
iettivo. 

OGGETTO*,  cbjeblum,  nella  Filofofìa, 
ciò  che  fi  apprende,  o ciò  che  fi  prefenta  al- 
la mente,  per  via  delia  tentazione  , o dell* 
immaginazione.  Vedi  Sensazione,  ed  Im- 
maginazione. 

* La  parola  ì derivata  da'  Latino  objice- 
re , prefentare  , metter  d1  avanti  ; che  t 
compefio  da  ob  , e lacco , io  fio  di  rin- 
contro . 

Un  oggetto,  ì quella  cofa  che  ci  affetta  con 
la  fua  prefenza,  che  move  l’occhio,  l’orec- 
chia, a qualcuno  degli  altri  organi  del  ten- 
to ; od  almeno  ci  li  rapprefenta  dalla  fan- 
ti fia  . 

I Filofofi  della  fcuola  definifeono  1’  ogget- 
to, quello,  intorno  a che  s’impiega  una  fa- 
coiti,  un  atto , od  un  abito.  Così,  il  be- 
ne è l'oggetto  della  volontà  ; la  venti  l’vg- 
gcuo  dell’  intendimento  ; il  colore  l’ oggetto 
della  villa  ; il  tuono  dell’udito  , &c.  Vedi 
OlHIIETTIVO  . 

Gli  oggetti  fogliono  dividerli  in  graffimi  »' 
proxima  , cioè  quelli  su'  quali  immediatamen- 
te impiegali  la  facolti  o l’ abito  ; nel  qual- 
fenfo,  il  colore  è l’ oggetto  profilino  della  vi- 
ltà . — E rimoti,  cioè  quelli  che  folo  fi  per» 
cepifcono  col  mezzo  de’ primi  : Nel  qual  len- 
to , il  muro  è l'oggetto  rimoto  della  villa  » 
poiché  fol  lo  vediamo  per  mezzo  del  fuoco- 
lore,  &c. 

Le  idee  fono  gli  oggetti  immediati  dell* 
niente  nel  penfare  : I corpi , le  loro  relazio- 
ni, i loro  attributi,  &C.  fono  gli  oggetti  me- 
diati. Vedi  Ibea,  Corpo,  &c. 

Di  qui  appare  che  vi  è quali  unafubordi* 
nazione  d 'oggetti.  Ma  notate,  che  un  ogget- 
to proffimo,  in  riguardo  ad  un  oggetto  rimoto 
è propriamente  un  foggetto,  e non  un  ogget- 
to . Vedi  Soooetto  . 

Diflinguono  parimenti  gli  oggetti  per  fe  » 
cioè  quelli  che  propriamente  movono  od  af- 
fettano i noftri  fenfi  : Tali  fono  le  qualità. 
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fin  libili  . — E gli  oggetti  per  acculerà  , che 
fono  le  fortune  , e ci  affettano  folatnente  , 
per  effere  vertici  di  qualitadi  fcnfibili  . Vedi 
Qualità’,  e Sostanza. 

In  oltre  , diftinguono  tra  oggetti  comuni  , 
cioè  quelli  che  affettano  diverti  fenfi  ; come 
fono  il  moto,  la  figura,  &c.  ed  oggetti  prò- 
prj , che  folatnente  affettano  un  fenlo  . Ve- 
di Senso . 

Vi  fono  diverfe  condizioni , richiede  per 
un  oggetto  del  ftn[o\  come  ch'egli  fia  mate- 
riale ; che  fìa  dentro  una  certa  dirtanza,  d’ 
una  competente  ampiezza  , le  fue  qualità 
fcnfibili  badevolmente  intenfe  , &c. 

L'oggetto  è quello  che  riflette  , o manda 
da  sé  1 raggi  di  luce;  che  occafionan  la  vi- 
Fione  . Gli  oggetti  di  per  fe  flefli  fono  invi- 
abili ; ci  pare  di  percepirli  , folo  perchè  la 
differente  lettura  della  loro  fuperfizie  difpo- 
nendoli  a riflettere  raggi  differentemente  co- 
lorati , occafiona  in  noi  diverfe  fenfazioni  di 
colore,  che  noi  aferiviamo  aderti.  Vedi  Co- 
lore, Visione,  &c. 

Gli  oggetti  dell’  occhio  , o della  vifione  , 
fono  dipinti  fuila  retina;  abbenchè  non  eret- 
ti , o diritti  , ma  inverfi  , fecondo  le  leggi 
dcll’optica.  — Ciòfimortra  facilmente  coll' 
efpenenza  di  Cartello , di  lafciar  nudo  l’unior 
vitreo  fulla  parte  di  dietro  dell’occhio;  ed' 
attaccarvi  un  pezzetto  di  carta  bianca,  o la 
pellicina  d’  unovo,  e quindi  collocare  la  parte 
dinanzi  dell’  occhio  al  foro  d’ una  camera  ofeu- 
rata.  Per  cotal  mezzo  fi  ottiene  un  bel  qua- 
dro, o quafi  paefaggio  degli  oggetti  Ai  fuori , 
dipinto  inverfamcntc  fui  di  dietro  dell'oc- 
chio. Vedi  Rettina. 

Come  poi  in  quello  cafo  , gli  oggetti  che 
fon  dipinti  inveri! , debbano  effer  veduti  eret- 
ti , o dritti  , lì  difputa  da’  Filofofi  . Vedi 
Vedere.  ’ 

Il  vetro  dell  Oggetto  , o fia  il  vetro  ob- 
biettivo d’ un  tclefcopio  , o d’un  microfco- 
pio  , è il  vetro  collocato  a quell’  eftremitl 
del  tubo  che  è proffima  all' oggetto.  Vedi  Te- 
lescopio, &c. 

Per  provare  la  regolarità  e la  booti  d’  un 
vetro  obiettivo , o dell’  oggetto  . — Dilegua- 
re due  cerchi  concentrici  fopra  una  carta  , 
l’ uno  avente  il  fuo  diametro  , l' irteffo  che 
la  larghezza  del  vetro  obbiettivo  ; l’altro  mez- 
zo coletto  diametro  . Dividete  l’interiore 
circonferenza  in  fei  parti  eguali,  e facendo- 
vi fei  fotcili  e piccioli  foci  con  un  ago;  co* 
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prite  una  parte  del  vetro  eon  quefia  carta  , 
Allora  efponeadolo  al  Sole,  ricevete  i raggi 
che  partano  per  quelli  fei  fori,  fopra  un  pia- 
no, ad  una  giuda  diftanza  dal  vetro  ; e ritiran- 
do , o approffimando  qucfto  piano  dal  vetro , od 
al  vetro,  noi  ci  portiamo  affeurare  della  rego- 
lanti del  vetro;  cioè  della  fua giuda  forma  ; 
e nel  medeiimo  tempo  otteniamo  puntual- 
mente la  lunghezza  focale  del  vetro. 

Ma  infatti  appena  altra  miglior  maniera 
vi  è di  provare  l'eccellenza  d’  un  vetro  ob- 
biettivo ì che  collocandolo  in  un  tubo,  e pro- 
vandolo con  piccoli  vetri  oculari  a divertì  og- 
getti dittanti  ; imperocché  quel  vetro  obbiet- 
tivo che  rapprefenta  gli  oggetti  più  vivamen- 
te , e più  dillintamente , che  porta  maggior 
apertura  o campo,  ed  un  vetro  oculare  il  pii 
convcffo,  e il  più  concavo,  fenza  colorimen- 
to,  nè  nuvole,  è il  migliore. 

Per  provare  fe  i vetri  obbiettivi  fien  bene 
centrali.  ■ — Tenete  il  vetro  a debita  dittan- 
za  dall'occhio  , e offervate  le  due  immagi- 
ni riflettute  da  una  candela  ; dove  querte 
immagini  $’  unifeono  , o coetlefcunt  , ivi  è 
il  vero  centro  . Se  qucfto  è nel  mezzo  , o 
nel  punto  cenciaie  del  vetro,  egli  è ben  cen- 
trato. 

Oggetto,  lignifica  parimenti  la  materia 
d’ un’  arte  o d’  una  feienza;  o cib  , incorno 
a che  ella  è impiegata.  Vedi  Arte,  Scien- 
za, &c. 

Nel  qual  fenfo  , la  parola  coincide  con 
Soggetto.  Vedi  Soggetto  &c. 

I Filofofi  della  fcuola  diftinguono  diver- 
fe fpezie  di  oggetti  nella  medefima  feienza , 
cioè 

Oggetto  meteriale  , che  è la  cofa  fteff* 
che  fi  confiderà , o di  cui  fi  tratta  . — g 
cosi  il  corpo  umano  è 1’  oggetto  della  Me- 
dicina. 

Oggetto  Formale^  è la  maniera  di  con- 
federare la  cofa  . E cosi  il  medefimo  corpo 
umano  confiderato  con  la  mira  al  render- 
lo fano,  è l’ oggetto  formale  della  Medicina  . 

Oggetto  , ÓbjcBum  fuori  compie  rum , di 
un’  arte , è il  tutto  aggregativo  ; ovvero  una 
collezione  di  tutte  le  con  elulioni  obbietti- 
ve , o confeguenze  che  fi  trovano  nella 
feienza . 

Objectum  fuori  irnomplexum  , è una  col- 
lezione di  tutti  i foggetti  delle  concluGoni 
obbiettive.  Cosi  dunque,  l'aria  > elajlica  ,él’ 
oggetto  complcrto  d' un  ramo  della  fifica  ; c f 
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«ria  idefla , od  il  l'oggetto  della  conclulìone , 1* 
objeClum  incomplcxum  di  cottilo  raffio , o parte 
medefima. 

Objectum  Quo  ccmphxum  , è tuia  colle- 
zione di  tutti  gli  antecedenti  obbiettivi  dei- 
la fetenza. 

Objectum  quo  incomplcxum , è una  colle- 
zione di  tutti  i mezzi,  od  argomenti  con- 
tenuti in  cotedi  antecedenti,  e co' quali  le 
condufioni  fono  provate. 

In  quelli  cafi  , I’  civetto  , li  dice  edere 
completo,  in  quanto  che  inchiude  e un’af- 
fermazione , c una  negazione  : Quod  , co- 
me clfendo  cib  che  ( quod  ) c motirato 
nella  feienza  ; E quo,  come  cdcndocibper 
mezzo  di  che  ( qua  ) le  condufioni  vi  lì 
provano . 

Gli  Scolatici  diflinguono  altresì  1’  ogget- 
to per  fe,  e per  ucciderti,  l'  objcflum  adtqua- 
tum , e inadtquatum  ; attributionis , e attri- 
buì um  , &c. 

OGLIO . Vedi  Otto. 

OLANDA,  nelle  drapperie  di  tela,  o pan- 
ni lini,  è una  fpeziedi  fina , bianca,  egua- 
le, e ben  battuta,  o fida  tela,  che  fi  ufa 
principalmente  per  camicie,  lenzuola,  &c. 
Vedi  Panno,  e Tela  . 

Per  lo  più  li  lavora  nelle  Provincie  d'Olan- 
da,  Frizcland,  oFrifia,  e in  altre  parti  delle 
Provincie  Unite  ; donde  ella  ha  il  tuo  no- 
me. Il  fondaco  ed  il  Mercato  principalcdi 
quella  tela  è in  Haerlem , dove  mandali  da 
tutte  le  altre  parti  fubito  che  è teffuta  , 
per  ivi  nella  primavera  feguente  imbian- 
chirla . 

Quella  che  i fabbricata  nella  Frilia  c 
la  più  in  pregio,  e fi  chiama  frife  holland: 
eli’ è la  più  forte,  e la  meglio  colorata  di 
altre  di  quella  finezza.  Ella  non  fi  manga- 
na nè  s’ ifpelfifce  , come  l' altre  ; ma  tra- 
fportali  tal  quale  efee  dalle  mani  dell’imbian- 
catore. — Ella  fi  dillingue  dalla  fua  altez- 
za che  è d’una  canna,  un  quarto -j;  cioè 
mezzo  quarto  di  più  che  quelle  fallamcntc 
chiamate  fri/e  hollandt . 

Guilix  Holland,  è un’olanda  bianchilfi- 
ma  e finifiima,  e fi  ufa  principalmente  per 
camicie  ; clfendo  la  più  forte  di  tutte  nel- 
la fua  finezza,  fe  n’eccettui  la  vera  frife . 

Alchmaer  Hollakd  , è un'  oliando  d’  Alc- 
maer,  tela  forti (fima  , e che  dura  e regge 
moltiiìimo.  Eli’ è alta  circa  una  canna,  un 
quarto  ~ . 
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OLEAGINOSO  , cib  che  partecipa  del- 
la natura  dell’olio;  o donde  pub  elfere  fpre- 
muto  defoglio  . Vedi  Olio  . I pini  , gli 
abeti  , &c.  fono  legni  cleasinofi  , che  dan 
retina,  trementina,  &c.  Vedi  Resina.  — 
Di  tutti  i legni , gli  oleaginoji  ardono  e ab- 
bruciano meglio.  Vedi  Combustibile.  — 
Le  olive,  le  noci,  le  mandorle &c.  fono  frut- 
ti oleaginofi  , o frutti  , da’  quali  fi  fpreme 
dell’olio.  Vedi  Frutto.  — Un’ orina olea- 
gtno/a  nelle  febbri  maligne  è fegno  di  mor- 
te. Vedi  Orina. 

OLECR  ANUM.rtrefMi/,  nella  Notomia, 
un’eminenza  di  dietro ia  piegatura  del  gomi- 
to; cioè  la  parte  fopra  la  quale  il  braccio  reg- 
ge o pefa,  quando  ci  poliamo  fui  gomito. 
Vedi  Tav.Anat.  fig.  7.  nuìn.  1 1.  Vedi  anco 
1’  articolo  Braccio  , Gomito  , ed  As- 
cos. 

Quell' eminenza  non  è altro  che  la  pode- 
riore  apophyfi  della  iella  dell’ulna,  che  fol- 
ce, c rafloda  quell’ 01T0  , e impedifee,  non 
ifeorra  in  dietro;  ersi  che  forma  un  ango- 
lo acuto,  quando  il  braccio  è piegato . Ve- 
di Ulna  . 

L'Olecraimm  è ricevuto  nel  fieno  di  dia- 
tro della  bada  efiremitù  dell’  humerus  ; e 
colla  protuberanza  anteriore  dell’ulna  , che 
è ricevuta  nel  fieno  anteriore  dell’ humerus 
forma  un  perfetto  ginglymo,  pcrcuiledue 
olla  fi  movono  come  lopra  un  cardine . 

OLEOSUM  , Sai  volatile.  Vedi  Sal. 

D’  OLERON-£rj^/  , o le  Leggi  marini 
d1  Olero.n  , fono  una  mano  di  leggi  anti- 
che, concernenti  gli  affari  marittimi  , fat- 
te dal  Re  Riccardo  I.  Vedi  Legge. 

Così  chiamanti,  perchè  compolle  neil'Ifo- 
la  à' Oleron  , che  è fituata  in  faccia  alle 
colle  dell’  Aquitania  , alla  bocca  del  fiume 
Charcnte. 

OLFATTORII  nervi  , nella  Notomia  il 
primo  paio  di  nervi  che  efeono  dalla  lue- 
dulia  oblongata  ; così  detti , per  elfere  gl’ 
il! Tornenti  immediati  dell’odorato.  — Vedi 
Tati.  Anat.  ( Olleol.  ) fig.  5.  lit.  hh  . Vedi 
anco  Odorare. 

Gli  antichi  li  chiamavano  prò ccjjus papil- 
lare! ; che  il  Dottor  Drake  giudica  nome 
più  conveniente  , che  quello  di  nervi,  al- 
Dicn  fin  al  loro  arrivo  all’  os  cribrofum  , 
perchè  paiono  anzi  produzioni  della  medul- 
ia  oblongata  , che  nervi  didimi  ; ma  un 
argomeuto  ia  contrario  fon  le  cavitaci  i ma- 
ni fe- 
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nifefte , e la  loro  comunicazione  co’  ventri- 
coli &c.  Vedi  Medulla  oilongata  . 

I nervi  olfattori  hanno  la  loro  origine 
appunto  di  folto  all’ os  frontis  , c fi  diftri- 
bmfeono  fra  le  membrane  del  nafo  . Vedi 
Nervo  . 

OLIBANUM*,  nella  Farmacia,  unafor- 
ta  di  gomma  o refina,  comunemente  detta 
Incenfo  mafehio . Vedi  Incenso. 

* Ha  il  fuo  nome  d' olibanum  , quali  oleum 
libani,  pereti ? defilila  informa  d'olio  , 
da  un  altero  fui  monte  Libano. 

L’ olibanum  recaft  a noi  in  grandi  e bian- 
che gocce,  che  piegano  un  poco  al  giallo; 
pefanti , di  un  fapor  acre  amaro,  e di  un 
odor  acuto  . 

Diflinguefi  dall’ incenfo  ordinario,  per  la 
grandezza  delle  gocce  . E'  glutinofo,  e per 
confeguenza  fortificante  , c partecipa  della 
trementina  quanto  bada  per  renderlo  de- 
tergente; fi  adopera  più  negli  empiadri  coni- 
podi  corroboranti  , che  nelle  compofìzioni 
interne. 

OLIGARCHIA*,  forma  di  governo,  in 
cui  l’ amminidrazione  è nelle  mani  di  po- 
chi. Vedi  Governo. 

* La  voce  è formata  dal  Greco  o\iyot , po- 
co ; ed  teeyn  , comando , governo . 

Le  Repubbliche  di  Venezia,  e di  Genoa, 
£ pofTono  per  qualche  conto  numerare  fra 
le  oligarchie. 

L' oligarchia  è quali  la  fteffa  cola  che  1’ 
aridocrazia  ; fe  non  che  per  avventura  la 
prima  inchiude  qualche  difetto  o corruzio- 
ne, ov'l  foggetta  ; e.  gr.  te  il  potere  fo- 
vrano  fofle  occupato  intieramente  da  poche 
perfone  , in  pregiudizio  de’  diritti  e delle 
ragioni  d’  un  gran  numero  d'  altre  . Vedi 
Aristocrazia  . 

OLIMPIADE,  OATMTIIA2 , nellaCro- 
■ologia  , uno  fpazio  o periodo  di  quattro 
anni  ; col  quale  i Greci  contavano  il  loro 
tempo.  Vedi  Epoca. 

Quedo  metodo  di  computazione  ebbe  la 
fua  origine  dai  Giuochi  olimpici , che  fi  cele- 
bravano ogni  quinto  anno,  vicino  alla  Cit- 
tì ài  Olympia  nei  Peloponnefo.  Vedi  Olim- 
pici . 

La  prima  Olimpiade  comincib  , fecondo 
alcuni,  nell'anno  3938  del  periodo  Giulia- 
no; l’anno  dalla  Creazione  3174  ; l’anno 
avanti  Crido774;  e 24  anni  avanti  la  fon- 
dazione di  Roma  : o piuttoflo  come  piace 
Tom » VI. 
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ad  altri,  nell’anno  del  mondo  3151  ; l'an- 
no del  periodo  Giuliano,  3941  ; e 13  anni 
avanti  l'edificazione  di  Roma. 

La  guerra  Pcloponnefìaca  comincib  il  pri- 
mo anno  della  87  Olimpiade.  Aleffandro  i{ 
Grande  morì  il  primo  anno  della  1141”*.  e 
Gesù  Crido  nacque  nell’  anno  primo  dell* 
olimpiade  195 . 

Le  olimpiadi  furono  anco  chiamate  anni 
Ipliiti , da  Iphitur  , che  indituì  , o almeno 
rinovb  la  folcnnitì  àie' giuochi  Olimpici. 

Non  troviamo  alcuna  computazione  per 
olimpiadi  dopo  la  364'"*.  che  termmbcoll* 
anno  di  Crido  440.  Se  non  che  in  una  Car- 
ta del  nodro  Re  Ethelbcrto  , gii  anni  del 
fuo  Regno  dicefi  edere  numerati  per  olim- 
piadi . 

OLIMPICI  Giuochi  , furono  giuochi  fo- 
lenni , c celebri  fra  i Greci  ; indituiti  , fe- 
condo alcuni  , da  Ercole  in  onore  di  Gio- 
ve ; e tenuti  fui  priucipio  d’ ogni  quinto  an- 
no , cioè,  ogni  49.  mele,  fulle  rive  del  fiu- 
me Alfeo  , vicino  ad  Olimpia  , Citili  dell’ 
Elide;  per  efercitare  la  loro  gioventù  nelle 
cinque  fpczie  di  combattimenti . Vedi  Giuo- 
chi. 

Quedi  Giuochi  diventarono  così  importan- 
ti , che  i Greci  li  fecero  la  loro  Epoca  ; e 
didinfero  gli  anni  loro  co’ ritorni  de' giuochi 
Olimpici.  Vedi  Olimpiade. 

Coloro  che  vincevano  in  efli,  eran  cosi 
onorati  da  lor  compatrioti  , che  al  lor  ri- 
torno , buttavaC  giù  un  pezzo  del  muro 
della  Cittì,  per  dar  il  pafTaggio  al  loro  carro. 

Il  premio,  per  cui  fi  contendeva , era  una 
corona  fatta  di  una  fpczie  particolare  di  oli- 
va falvatica,  appropriata  a qucd'ufo.  Vedi 
Olimpionica  . 

Olìmpico  Fuoco , fi  prende  talora  per  il 
fuoco  che  nalce  dai  raggi  del  Sole  raccolti 
nel  foco  d’ un  vetro  udorio.  Vedi  Fuoco  , 
e Ustorio. 

Gli  Olimpici  , è il  titolo  degli  Accade- 
mici di  Vicenza  in  Italia  . Vedi  Accade- 
mia . 

OLIMPIONICE  , Olvmpionices  , oavju- 
utariKiti , nell’  amichiti , un'appellazione  da- 
ta a quelli  che  ufeivano  Vittorio!!  ne’  ciucchi 
Olimpici . 

L’ olymp'umices  veniva  infinitamente  ono- 
rato nel  fuo  paefe  , e Aimavafì  avergli  fat- 
to un  onore  immortale.  Gli  Ateniefi  parti- 
colarmente • erano  così  prodighi  nel  rega- 
E lare 
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lare  i vincitori  lor  cittadini , che  Solone  (li- 
mò necefl'ario  rifirignere  alquanto  la  loro  li- 
berali!?! con  una  I.eggc  fpczialc  , la  quale 
portava,  che  I» Cittì  daflc  500  drachracall’ 
Olympionicc,  il  che  af  endeva  a circa  58  on- 
cia d argento,  del  nollro  pelo  ; fornata  non 
molto  confidcrabile . 

OLIO,  Oolio*,  Oleum  , una  materia 
grada,  untuofa , infiammabile,  che  fiefirae 
da  diverfi  corpi  naturali.  Vedi  Grasso. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  oleum  ; 
di  olea  albero  deli  ulivo  , il  di  tui  frutto 
abbonda  et  un  tal  fugo.  Vedi  Oliva  . 

La  parola  olio  s’ applica  alle  volte  ai  fughi 
che  ftillano  naturalmente  dalle  piante  c da- 
gli alberi  ; come  il  balfamo  , &c.  ma  piò 
rigorofamente  a que’  fughi  che  s’  edraggono 
per  efprcdione,  Scc.  dalle  piante  , dai  frut- 
ti , dalle  Temente  , &c.  come  l'olio  di  oli- 
va, t olio  di  noce,  &c.  Vedi  Espresso,  ed 
Espressione. 

Le  fpczic  d’oli,  le  loro proprietì , le  ma- 
niere di  fpremerli , &c.  fono  in  gran  nume- 
ro : Per  la  maggior  parte  d’edi,  noi  riman- 
diamo il  Lettore  a’ propri  articoli  p quelli  che 
più  comodamente  non  fi  lon  potuti  inferi- 
re, fono  i feguenti. 

Olio  S olive  , è il  più  popolare , e più  uni- 
verbale  di  tutti  gli  altri  ; quello  cieè  che  fi  ufa 
fopra  tutto  nella  Medicina , nc’cibi , nelle  infia- 
late, e nelle  manifatture  . Vedi  Insalata  & c. 

Egli  fi  cfirac  dalle  olive  con  torchi , o mu- 
lini latti  a tal  uopo.  II  frutto  fi  raccoglie, 
quando  è neU'edrcma  fua  maturiti  in  De- 
ccmbre,  e Gennaio,  quando  principia  arof- 
fieggiare  ; c (Tendo  pollo  fiotto  la  macine  , 
fiubito  che  i raccolto  , dì  quell’ olio  cotanto 
lene  e dolce,  e di  un  odore  così  grato,  che 
chiamano  olio  vergine . Ma  però  che  le  oli- 
ve raccolte  di  frefeo  non  danno  fe  non  po- 
co olio  , coloro  che  hanno  più  la  mira  alla 
quantità  , che  alla  bontà  , le  lafciano  fui 
terreno  per  qualche  tempo,  avanti  di  fchiac- 
ciarle. 

Nè  l’odore  nè  il  gudo  di  quedo  fecondo 
aglio  i malto  grato  ; benché  ve  ne  fia  una 
terza  fpezie  ancor  peggiore  , che  è l’ olio 
comune  , procacciato  con  gittar  dell’acqua 
bollente  Copra  le  olive  fchiacciate , e fchiac- 
ciandole  o premendole  di  nuovo  più  forte- 
mente. 

La  confumaziene  di  quell’  olio  è incredi- 
bile ; le  parti  meridionali  della  Francia , la 
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Provenza , la  Linguadoca  &e.  come  pur  l’ 
Itola  di  Candia  , e alcune  parri  d’ Italia  , 
&c.  ne  dan  quantitadi  immenfe . Il  fuoufo 
è noto  ad  ognuno  ; efficndo  egli  riputato 
una  delle  cole  più  univcrfialmente  utili  per 
tutto  il  mondo . 

Olio  di  mandorle  dolci,  efiratto  freddo  , 
0 lenza  fuoco , fi  prepara  in  diverfe  guife . 
Alcuni  pelano  le  mandole  avanti  di  pillar- 
le ; altri  le  pillano  fenza  pelarle  . Alcuni 
le  fcaldano  in  acqua  tepida;  altri  in  balneo 
maria  ; alcuni  fidamente  le  fchlacciano  e 
rompono;  altri  le  riducono  in  una  Patta . — 
In  fatti  tante  differenti  maniere  vi  fono  di 
preparare  quell’ olio,  quante  vi  ha  perfone 
che  fi  fan  lor  meflierc  di  prepararlo  . Vedi 
Mandorle  . 

In  quella  diverfità  , Pomet  ci  dà  un  me- 
todo più  facile  , e meno  coflofo  che  alcun 
litro  ; e però  fembra  ebe  non  fi  polla  far 
meglio  che  fcguitarlo. 

Metodo  di  procurare  i Olio  di  mandorle 
dolci  per  cfptcjfionc  fenza  fuoco  . — Prendete 
una  libbra  e mezza  di  mandorle  dolci , nuo- 
ve, e fccche  ; dopo  d’averle  pillate  in  un 
mortaio,  palfatclc  per  un  buratello  groffo  , 
mettetele  in  una  fiamigna , e quella  Torto  il 
torchio,  o ftrettoio  fra  due  lamine  di  rame, 
d’  acciaio  , o limili  ; fingitele  dolcemente  ; 
e quando  tutta  la  materia  untuofa  e fluida 
11’  è fpremuta  , avercte  un  olio  dolce  fenza  re- 
dimento che  è inevitabile  in  ognuna  delle 
altre  maniere. 

Olio  di  Palma , od  Olio  di  Senegai  , è 
un  liquore  denfo  untuofo  , d’un  color  gial- 
lo, e d’ un  odor  di  viola  ; cosi  chiamato  per- 
chè s’cftrae,  per  ebollizione  o per  efpreflù»- 
ne , dal  frutto  d’ una  fpczic  di  palma , che  ere- 
fee  in  diverfi  luoghi  dell’Africa , fpczialmeo- 
te  nel  Senegal . 

Gli  Africani  fi  fervono  di  quell’  olio , come 
noi  del  burro;  e l’abbruciano  quand’ è vec- 
chio. In  Europa  è (limato  un  fovrano  rime* 
dio  contro  gli  umori  freddi  ; e dicefi  che 
giovi  anco  nella  Gotta  ■ Qualche  volta  vie- 
ne contrafatto  con  della  cera,  con  l'olio  d’olive , 
coll’  iris , c turtumaglio  ; ma  l’ inganno  fi  feo* 
prc  per  mezzo  dell’aria  0 del  fuoco.  L’aria 
altera  il  colore  dell’  olio  di  Senegai  genuino , 
c lafcia  fenza  alcun  cambiamento  il  contra- 
fatto  ; ed  all’  incontro  il  fuoco  cambia  l'olio 
contrafatto,  e non  il  genuino. 

Olio  di  Camomilla,  è un  olio  fatto eo’fio- 

ri 


Digitized  by  Google 


OLI 

li  di  quella  pianta  ammollati  e macerati  nell’ 
elio  d’olive  , e li  efpone  al  Soie  nel  calor  del- 
la State:  li  fuocolore  é turchiniccio;  alcu> 
ni  v’aggiungono  della  trementina  fina.  Egli 
è minimamente  (limito  quand’è  vecchio  . 
S’adopera  per  la  cura  di  diverte  fpezie  di 
piaghe  ; ed  è riputato  una  fpezie  di  bal- 
famo. 

Olio  di  Nardo,  un  olio  infiammabile  effrar- 
to  dai  fiori  o dalle  foglie  d’una  pianta,  fre- 
quente nelle  parti  aufirali  della  Francia,  e 
che  rafibmiglia  alla  nofira  lavendula  , ed  è 
chiamata  da’ botanici  lavendula  mas. 

E'  d’  un  color  bianco  , e d’  un  odor  aro- 
matico ; e (limali  il  falò  elio  che  fi  difciolga 
nella  fandaraca  ; di  qui  I’  olio  genuino  facil- 
mente fi  ditlingue  dal  contrafatto,  che  è I’ 
elio  di  trementina  , mi  ilo  con  un  poco  di 
petroleo. 

Si  adopera  da’  pittori  e da'  manifcalchi  ; ed 
è di  qualche  ufo  nella  Medicina  , dove  fa  una 
parte  in  diverfe  compofizioni  Galeniche. 

Olio  di  petroleo  . Vedi  Naphtha  , e 
Petroleum  . — Olio  cC Ambra  . Vedi 
Ambra  . — Olio,  o buttilo  di  Antimonio  . 
Vedi  Antimonio.  — Olio  o buttirod'Ar- 
fenito.  Vedi  Arsenico.  — Olio  di  Ben  . 
Vedi  Ben.  — Ouo di Balfamo . Vedi  Bal- 
samo. — OLtodifauio.  VediFAGGIO. — 
Olio  di  pietra  cotta . V edi  Pietr  a Cotta . — 
Olio  di  Canfora . Vedi  Canfora.  — Olio 
di  Cinnamomo . Vedi  C i NN  A momo  . — Ol io 
di  Cafloro . Vedi  Castoreum  . — Olio  di 
Cera  . Vedi  Cera  . — Olio  di  Cammino. 
Vedi  Cumino.  Olio  di  noce  mofeata.  Ve- 
di Nocemoscata  . — Olio  di  ghetofani  . 
Vedi  Garofani  . Olio  di  Neroli  . Vedi 
NaraNCIO  . — Ouo  di  pece  nera  . Vedi 
Pece  . — Olio  di  Rof marino  . Vedi  Ros- 
marino. — Olio  di  Salvia . Vedi  Salvia  . 
Otto  di  Tartaro . VediTaRTARO.  — Olio 
di  Trementina.  Vedi  Trementina  . Olio 
di  Balena.  Vedi  Pesca. 

Olio  Vergine  , s’intende  degli  ol)  efpttffi 
dalle  olive,  dalle  noci,  &c.  di  frefeo colte, 
fenza  eflèrfi  fcaldate  , nè  troppo  premute  , 
tee.  Vedi  Orni  di  Olive,  e Vergine. 

Olio  Granulato,  o Granito,  è l’ olio  fi  (fa- 
to in  piccoli  grani  ; qutfl’è  il  migliore  cd 
il  pih  appczzato , fpezìalmente  degli  ol)  ài 
olive. 

V olio  fpeflb  affume  nuovi  nomi  dalle  dro- 
ghe che  (i  fruoifehiano  con  erto  ; co me  olio 


di  refe , che  è mirto  con  le  refe  ; olio  di  ge!- 
fomino,  che  è profumato  col gelfomino. 

Platone  oflerva  , che  V elio  è dirtruttivo 
per  tutte  le  piante  ; ed  aggiugne  , anche 
per  la  vita  di  tutti  gli  animali , eccetto  che 
quella  dell’uomo.  Ei  dice  in  oltre,  che  l’o/r* 
è giovevole  alle  parti  efieroe  del  corpo,  ma 
nocivo  alle  interne  . Fernelio  oflerva  , che 
Volto  ammollifce,  umetta,  e lubrica  il  cor- 
po, e toglie  il  fenfo  di  gravezza  ; per  la  qual 
ragione  i Greci  lo  chiamano  acopum  ; egli 
rende  parimenti  il  corpo  pronto  ed  agile  . 
Olofcoride  diee  eh’ e’ cura  la  lepri,  tee. 

Olio,  tra  i Chimici,  è il  fecondo  degli 
elementi,  o de’ principi  hypoftatici  ; d’altra 
guifa  chiamato  zolfo  .Vedi  Elemento  , Prin- 
cipio, c Zolfo. 

Tutti  i corpi  naturali  danno  dell’  olio , o per 
difiillazione,  o per  putrefazione,  o per  liquazio- 
ne , chiamato  per deliquium  : E però  i Chimici 
fogliono  dire  ch’egli  fia  un  ingrediente  neccfla- 
rio  nella  compofizione  di  tutti  i corpi . Lo  fan- 
no il  principio  degli  odori  ; ed  alle  fue  di- 
verfitò  aferivono  tutte  le  differenze  de’ cor- 
pi in  riguardo  agli  odori.  Vedi  Odore. 

Tutte  le  piante  , quando  non  fieno  dilig- 
iate coll’acqua,  danno  un  olio  fetido  nel  fi- 
ne della  difiillazione  ; ma  le  aromatiche  ol- 
tre quello,  danno  un’altro  olio  , che  viene 
dopo  la  flemma , e fui  principio  della  diftil- 
lazione  ; e querto  chiamali  un  olio  effemia- 
le,  perchè  ritiene  il  naturai  odore  delia  pian- 
ta; laddove  il  fecondo  olio,  anche  quello  del- 
le piante  aromatiche,  puzza  intollerabilmen- 
te. Vedi  Essenziale. 

IlSig.  Homherg,  da  un’offervazione,  che 
le  piante  le  quali  danno  il  piò  d’acido,  dan- 
no parimenti  il  piò  d'olio-,  fi  è moflo  a peti- 
fare  che  I'  acido  può  forfè  aiutar  l’ olio  a sle- 
garli dal  corpo  , e fpiccare  nella  diftillazio- 
ne  ; il  che  trovò  corrifpondere  all’efperien- 
za.  Gli  acidi  minerali,  egli  ha  provato , che 
hanno  piò  forza  fugli  ol)  delle  piante  , e li 
mettono  in  iilato  di  ufeire,  o fepararfi  nella 
difiillazione,  cd  in  maggiore  quantità,  me- 
diante l'azione  del  fuoco,  piò,  dico,  che  i 
vegetabili . Perciò  , laddove  i profumieri  pro- 
vano una  grande  difficolta  nel  procacciare  olio 
effenziale  di  rofe  ; c appena  ne  traggono  un1 
oncia  da  cento  libre  di  fiore  : il  Sig.  Hom- 
berg , fondato  fui  fuo  principio  , ne  ha  ot£ 
tenuto  al  meno  un  terzo  di  piò  ; cioè  con 
Ufciare  le  tofe  quindici  giorni  nell’  acqua  im- 
E a pre- 
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pugnata  di  fytrito  di  vetriolo , avanti  la  di- 
iiillazione  . 

Il  Sig.  Boyle  fa  vedere  che  la  dottrina  de’ 
Chimici  intorno  ai  loro  principi  , è molto 
mancante  full’  articolo  dell’  of/o  : Imperocché 
iacarattcriilica  del  zollo,  o ciò  che  denomi- 
na una  cofa  tale  , é l’ infiammabilità  : Ora 
vi  fono  almeno  tré  follarne  manifeflamen- 
te  differenti  nella  confidenza  , nella  tcliu- 
xa,  od  io  entrambe  ; che  , fecondo  torcila  no- 
zione , fi  dovrebbono  riferire  ai  zolfi:  Im- 
perocché alle  volte  la  fidanza  infiammabi- 
le otteouta  da  un  corpo  mido  per  mezzo 
del  fuoco,  apparifee  in  forma  d’unofoche 
non  fi  mefehierù  già  coll’  acqua  ; alle  vol- 
te in  forma  d’ uno  fpirito  infiammabile , che 
prontamente  s’unirù  con  quello  liquore  ; cd 
alle  volte  anco  in  fotma  d’un  corpo  con- 
fidente quafi  (inaile all’ otdiuatio zolfo.  Pro- 
ducili. cf  C!  ym.  Fri». 

11  Dottor  Slare  nelle  Tranf.  Filo/,  ci  dii 
uno  fellema  , o Ga  deferitone  , ed  analifi 
degli  olj.  Diftingue  gli  olj  in  vegetabili , ani- 
mali , c minerali . 

I vegetabili,  ei  li  divide  in  e(fcnz:alj , e 
non  trincatili . Gli  tjjenziali  fono o filiazioni 
perfette  , avute  per  mezzo  dell'  analifi  del 
fuoco  chimico;  dove  le  particelle  olcaginole 
fono  veramente  feparaic  da  tutte  le  altre  ; come 
gli  a-'/didillati  dai  Temi  di  cumino, di  finocchio, 
«o  aneto  : o leggieri  ed  eteree , e ione  comune- 
mente edratti  dalle  fommitll  o dagli  apici  delle 
piante  , c piò  leggieti  fpccificamente  che  1’ 
acqua,  alcuni  d’cflì  più  che  lo  fpirito  divi- 
no; come  gli  edratti  dal  timo  , dall’affcnzio , 
dall’ hyffopo , dalia  iavendula , dal  rofmari- 
no,  dalla  ruta,  dalla  falvia,  &c.  O pondero- 
fi,  che  d’ordinario  affondano  nell’acqua. 

Gli  olj  non  cjjtnziali  , fono  imperfetti  , 
fatti  per  efprcdione;  c dccompodi  da  diver- 
ge parti  delle  piante  ; come  quei  di  mando- 
le , di  olive  , di  noci  , di  ciglia  , di  ra- 
B»>  &=• 

Gli  olj  animali  fono  o quelli  delle  patti 
folide  , come  di  comodi  cervo,,  di  cranio  urna- 
no,  delle  unghie,  &c.  O quei  delle  fluide  , 
come  del  fauguc  umano  . 

Finalmente  gli  olj  minerali  fono  quelli  di 
ambra,  di  petroleo,  di  pece  dell’ Itola  Bar- 
bados ; a cui  v’aggiungono  alcuni  la.  cera 
dell'  api. 

Di  quelli  olj , ve  nc  fon  dodici , che  mer- 
cé d' un  raifeugiio  di  fpirito  compofto  di  ni. 
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Irò,  fanno  un’ ebollizione , un’elplofione , t 
una  fiamma  : E quattro  che  non  produco- 
no- ninna  di  tai  cofe  . Vedi  Ebollizione  , 
Fiamma  , &c. 

Olio  Etereo . Vedi  l’ Articolo  Etereo  . 

Olio  Caujlico  . Vedi  1'  Articolo  Cip- 

STICO. 

Olio  Moduliate  . Vedi  1'  Articolo  Me- 

CULLARE . 

Oli  Stillata j , Vedi  l’ Articolo  Stilla- 
tizio. 

Indorare  a Olio  . Vedi  1’  Articolo  Oro. 

Dipingere  • Olio  . Vedi  l’Articolo  Pit- 
tura. 

Sacchetto  dì  Olio  , o Saceulue  elei  , un 
vale  negli  uccelli , pieno  d'una  fofianza  un. 
tuofa,  feparata  orperuna,  or  per  due  glan- 
dule  a tal  uopo  difpolle  fu  ie  piume  , che 
effondo  premuto  dal  becco  , o dalla  Iella  , 
propelle  la  fua  materia  ohofa,  pee  mondare,  e 
ungere  le  penne . Vedi  Piume  . 

Olio,  odOGLlO,  voce  Spagnuola.che  li- 
gnifica un  piatto,  o cibo  Capotilo,  compofio 
di  vari  ingredienti  ; e che  principalmente  fer- 
vei! folle  menfc  Spagmiole  - 

Le  forme  ne  lotto  varie  ; e per  dare  una 
nozione  dello  (Inno  mdcolamrnto , che  com- 
pone tal  vivanda  , noi  qui  aggiungeremo  la 
defetizione  d'  un  o Ito  , prela  da  un  Autore 
approvato.  — Prendi  groppone  di  bue,  lin- 
gue di  bue  allcttate  e leccate , e [alticce  du 
Bologna;  Fa  bollire  il  tutto  affieme,  e dopa 
Il  bollitura  di  due  ore,  v’aggiugni  Cifi rato  „ 
porco , felvaggiumc  , epcofciutto,  tagliato  in. 
pezzetti  ; inoltre  delle  tape  , delle  carote,  del- 
le cipolle,  eds’cavoli;  della  boragine,  dell’ 
endivia,  del  fiorrancio  ,dell’acetofa  ; poi  aro- 
mari  , come  zafferano  , gherofani , macis  , 
noce  molesta  , &c.  Fatto  ciò  ,.  in  un’altra 
pentola  inetti  un.  gallo  d'india,  od  un’oca, 
con  caponi,  fagiani,  anitre  , pernici  , far- 
chetole,  c colombacci,  beccaccini , quaglie h 
c allodole  , c fa  tutto  bollire  nell' acqua  c 
fate . In  un  terzo  vale  , prepara  una  falla  di 
vino  bianco,  di  brodo  graffo,  di  burro,  di 
fondi  di  carciofi],  con  cavoli,  con  pane,  mi- 
dolla, rofii d’avo  , mace , ezafferano.  Final- 
mente poni  in  un  piatto  l' olio,  prima  fponcn- 
do  il  bue  ed  il  vitello,  poi  il  felvaggiumc., 
il  caflrato,  le  lingue,  e le  fallicce,  c le  ra- 
dici fopra  di  tutto  ; quindi  i volatili  più  gran- 
di , appreffo  i più  piccoli , c per  ultimo  fi  vcr- 
fi  la  falfa.. 

OLI- 


Digitized  by  Google 


OLI 

OLITORIO , un  orto  d’erbaggi , o per  la 
cucina  , dove  fi  pianta  erbe  , radici  , &c. 
comefiibili  . Vedi  Giardino  , Insala- 
ta  , &c. 

OLIVA,  un  frutto  da  etto,  che  damolt 
olio;  ed  è il  prodotto  deU’c/M,  ofiadtU’ albe- 
ro dell’Ulivo. 

Vi  fono  tre  fpezie  i’clive  in  vendita  fre- 
quente ; che  nella  groflezza  e tonti  va- 
rian  di  molto  : quelle  di  Verona  che  fono 
le  migliori  ; quelle  di  Spagna  ; e quelle  di 
Provenza. 

Le  olive , mentre  fono  fulla  pianta,  fono 
intollerabilmente  amare  , e non  han  niente 
di  quel  grato  faporc  , che  le  ta  ammettere 
nelle  più  ricche  tavole.  Per  dare  ad  elle  que- 
lla dilicatezza  di  guiìo  , fi  hanno  a preparare 
nel  modo  Icguente- 

Ne’  mefi  di  Giugno  e di  Luglio , lunga  pez- 
za avanti  che  le  olive  fieno  buone  per  dar 
l'olio,  fi  raccolgono,  c fi  mettono  a molle 
per  alcuni  giorni  nell’  acqua  dolce  ; tratte 
fuori  dall’  acqua  , fi  pongono  in  un  ranno 
d’  acqua  preparata  con  K.aìl  , con  ceneri  di 
offa  di  oliva  calcinate  ; o almeno  con  calci- 
na . — Appretto  fi  mettono  in  un  liquore 
d’acqua  e fale,  e con  quella falamoia fi  pon- 
gono in  que’  piccoli  barili  , nc’  quali  a noi 
fon  recate.  Per  dar  ad  effe  la  fragranza,  vi 
fi  gitta  fopra  una  ettenza  per  lo  più  compo- 
ni di  ghcrofani,  di  cannella,  di  coriandoli, 
t di  finocchio.  Quella  ettenza  i una  fpezie 
di  fecrelo  fra  coloro  che  nc  tann’ il  traffico,  o 
negozio;  ed  infatti  in  quello  è polla  tutu  la 
difficoltà  della  preparazione. 

Quanta  all'  tjlrar  l'olio  dalle  Olive  . — 
Raccolte  che  tono  dalla  pianta  , fi  lafciano 
fui  terreno  per  qualche  tempo  ad  afeiugarfi , 
e maturar  d avantaggio;  quindi  fi  macinano, 
e riducono  in  una  palla  con  una  macine  : 
La  palla  fi  pone  in  grandi  fporte,  o corbe, 
e dell’acqua  bollente  vi  fi  verfa  fopra  . Fi- 
nalmente, tutto  fifchiaccia,  e fpreme;  col 
mezzo  di  che  facilmente  leparafi  l'olio , e nuo- 
ta o galleggia  fulla  fuperfizic  dell'acqua . 

Color  d'  Oliva  , od  Olivastro  , è un  gial- 
lo, mirto  con  nero.  Vedi  Colore. 

Il  termine  principalmente  fi  adopera,  par- 
lando della  tintura  della  pelle  degli  uomini  : 
gli  Spagnuoli  e gl’indiani  rare  volte  fono  bian- 
chi , ma  generalmente  oliva jbi . 

OLIV ARIA  Corporei?  nell’ Anatomia,  fo- 
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no  due  protuberanze  nella  parte  di  folto  del 
cervello  , collocate  di  qua  c di  lù  dei  cor- 
pora  pyramidalia  , verlo  l’eftremitadi  ; ed 
han  qucfto  nome  dalla  lor  figura,  che  fomi- 
glia  a quella  di  un'  oliva  . Vedi  Cer- 
vello . 

OLTRAMARINO",  Ultramarinum, 
un  bclliffìmo  colore  turchino , ulato  dai  pitto- 
ri , e preparato  col  lapis  lazuli.  VcdiTuR- 
chiko , e Lapis. 

* Alcuni  dirivano  il  fuo  nome  , ultrama- 
rinum , q.  d.  di  lì  dal  mare  , per  chi  ì 
flato  prima  portato  in  Europa , dall'  In- 
dia , e dalla  Perfla . Altri  dicono , perckì 
il  juo  colore  ì più  profondo  che  il  colore 
del  mare. 

Quello  turchino  è uno  de’ più  ricchi  e più 
preciufi  colori , che  fi  ufino  nella  pittura . — 
La  preparazione  confirte,  nel  prima  calcina- 
re il  lapis  in  un  vale  o crogiuolo  di  ferro  , 
pofeia  nel  macinarlo  finiflìmo  (opra  la  pietra 
poifido  ; appiedo  mcfchiarlo  con  una  patta 
latta  di  cera,  di  pece,  di  mallice  , di  tre- 
mentina , c d'olio  ; e lavare  alla  fine  ben 
bene  la  parta  in  acqua  chiara  , per  fcparare 
la  parte  colorante  dal  rcilo;  che  precipita  al 
fondo,  in  torma  d'  una  fotti!  polvere,  di  un 
bel  turchino . — L’acqua  allor  fi  verfa  fuori , e 
la  polvere  fi  afciuga  al  Sole  ;•  e quelli  i il  vero 
cltramarino . 

Quelli  che  preparano  quello  colore,  n’han- 
no comunemente  quattro  fpezie  , che  pro- 
caccilo con  altrettante  differenti  lozioni  : 
la  prima  è fempre  la  migliore;  e le  altre  via 
via  peggiori , fin  all’ultima . 

Vi  è dell' oltramjrino  della  prima  fpezie, 
il  qual  vcndefi-i  i I.  (Ieri,  l’oncia;  c dell’ulti- 
ma , per  circa  tz,  o 15  fellini. 

L'opinione  comune  intorno  alla  fua  origi- 
ne li  è , che  Geli  prima  (coperto  in  Inghil- 
terra il  metodo  di  farlo  ; e che  uno  della  Com- 
pagnia dell’ India  Orientale,  avendo  contefa 
co’  fuoi  affochiti , per  vendicarli  di  etti , léce 
pubblico  il  fccrcto. 

U ohramarino  fi  dee  fcegliere  di  un  color 
vivo  c profondo,  ben  macinato  , lo  che  fi  co- 
no fec  mettendolo  fra  1 denti , dove  fe  fentelì 
afpro,  o fabbiooofo , quelli  è un  legno,  che 
la  tritura  non  è ballevole . 

Per  fapere  s’  egli  è puro  , mettafene  un 
poco  in  un  crogiuolo , e fi  (caldi  rovente  ; 
fe  la  polvere  non  ha  cambiato  di  colore  ita 

que- 
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quello  faggio  , di’  è certamente  pura  ; al 
contrario  , fe  v’  accorgete  di  qualche  tam- 
biamento  , o di  qualche  macchietta  nera  , 
v'  é allora  dei  raifcuglio  , e della  falfìf»- 
cazione . 

Oltre  quello  > v’é  un’altra  fpezie  di  01- 
tramarino  chiamato  comune  , o d’Ollanda  ; 
il  quale  non  é che  lapis,  o fmalto  ben  ma- 
cinato , e polverizzato;  il  colore  , quando 
i pittori  P ufano  , è molto  fimile  a quel- 
lo del  vero  oltremarino  , ma  ha  un  prezzo 
alfai  minore. 

OLTRAMONTANO,  cofa  dilàda’mon- 
ti . Il  termine  principalmente  li  ufa , in  riguar- 
do all’Italia  ed  alla  Francia,  che  fono  fcparlte 
per  mezzo  dell’  Alpi . 

In  Francia  le  opinioni  de’  Canonifli  Oltra- 
montani , cioè  di  quei  d’  Italia  , non  fon 
ricevute . 

I pittori  , particolarmente  quei  d’Italia, 
chiamano  tutti  quei  che  non  fono  di  quel 
paefe  , Oltramontani  . — Pouffin  è il  folo 
pittore  Oltramontano  che  pare  che  gl'italiani 
invidino . 

OMAGGIO,  Homagium,Hominium, 
■ella  legge,  é un  impegno,  od  una  promeda 
di  fedeltà,  che  il  valfallo,  od  il  polfcllore  che 
tiene  un  feudo , rende  al  Lord  o Signore , quan- 
do vi  viene  ammelfo . VcdiFiuDO,  V assal- 
to , Lord,  cHomage. 

Nelle  eonceffioni  originali  di  terre,  epof- 
ftflìoni  per  modo  di  feudo , il  Lord  , o Signo- 
re non  fidamente  obbligava  i fuoi  fittimeli 
e tenènti,  a certi  fervigj;  ma  nc  ricevea  in 
oltre  una  fommiflione,  con  promefla  e giura- 
mento d'edere  leali  e fedeli  a lui,  come  a lor 
Signore,  e benefattore . 

Quella  fommidìonc  &c.  ? chiamata  omag- 
gio, la  di  cui  forma,  come  é additata  c co- 
mandata dallo  Stat.  17  d'Edoardo  IL  è con- 
cepita in  tai  parole  : Quando  un  uomo  libe- 
ro farà  omaggio  al  fuo Signore,  da  cui  tiene 
e podice  e in  capite,  terrà  le  fue  mani  giun- 
te fra  le  mani  del  fuo  Signore,  e dirà  cosi: 
„ Io  divento  uomo  vodro , da  quell»  dì  in 
„ appreffo  per  tutta  la  miavita,  perlaper- 
„ fona,  e per  l’onore  del  mondo;  e vi  do- 
„ vrb  la  mia  fede  per  la  terra  che  io  ten- 
,,  goda  voi;  fai  va  la  fede  che  io  debbo  al  no- 
* Uro  Sovrano  Signore  il  Re,  ed  agli  altri 
„ miei  Signori . “ 

la  queda  maniera  il  Lord,  o Signore  del 
fendo  , per  lo  quale  é dovuto  l'omaggio , pren- 
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«e  r omaggio  da  ogni  poOeflbre  , quando 
egli  viene  al  polfcdo.  Glandi  , eccettua  le 
donne;  le  quali  fan  l’ omaggio  per  mezzo  de’ 
loro  miriti  ; attefo  che  l’ omaggio  fi  fuppo- 
nc  avere  un  più  immediato  rapporto  al  (cr- 
vigio  in  guerra  ; ma  Fitzherbert  nega  quell'ec- 
cezione. Nat.Brev.  fol.  157. 

S’ aggiugne , che  i V efeovi  non  fanno  omag- 
gio, ma  fidamente  l’atto  di  fealt/  , o fedel- 
tà; e probabilmente  per  l’ illeda  ragione  che 
le  donne.  Leggiamo  non  odantc,  che  l’At- 
civefcovo  di  Cantuaria  fa  omaggio  in  ginoc- 
chio ai  nodri  Re  nella  loro  coronazione  ; e- 
che  il  Vefcovo  di  Man  è tomager  dei  Conte 
di  Derby . 

Fulbeck  concilia  cib  con  dire:  che  perla 
nodra  legge  un  uomo  religiofo  fa  omaggio  ^ 
ma  non  pub  dire  al  Signore  , Ego  doverti» 
homo  vtfler , perché  ha  già  profetato  d’  cf- 
fere  fidamente  uomo  di  Dio  ; ma  può  ben 
dirgli,  “ Io  vi  fo  omaggio,  e vi  farb  fedele 
„ e leale . “ 

Originalmente  fi  predava  I’  omaggio  dal 
gentiluomo,  e 1’  atto  di  ftaltg  dal  contadi- 
no. Altri  dicono,  che  I’  omaggio  fi  faceva  al 
Signore  deffo;  c i’atro  di  ftaltjr  al  fuo  Mag- 
giordomo, in  vece  del  Padrone. 

I Vefcovi  predano  il  giuramento  di  lealtà 
al  Re  per  i beni  temporali  che  podeggonod» 
lui;  ma  feti 71  omaggio , nèvadàliaggio.  Ve- 
di Vescovo. 

Omaggio  Ligio  , è una  fpezie  più  elìef* 
od  ampia  d'omaggio,  in  cui  il  valfallo  dipen- 
de dal  Signore , non  folo  per  la  fua  terra  , 
ma  perla  lui  pedona . Vedi  Ligio. 

OMBRA,  un  piano,  dove  la  luce  è in- 
debolita per  l’ interpofizione  di  qualche  cor- 
po opaco  davanti  al  luminare.  Vedi  Luce. 

L’ ombra  del  taffo,  del  cipreffo,  e del  no- 
ce , fi  crede  nociva  agli  uomini  : l’ombra 
dcM’orno  , o fradino  è mortale  ai  ferpenti  ; per 
la  qual  ragione  non  fi  trovano  mai  ferpi  folto 
l’ombra  di  quell’albero. 

La  dottrina  delle  ombre  fa  un  articolocon- 
fidcrabilenell’Optica  c nella  Geografia  , ed  è 
il  fondamento  della  Gnomonica , o degli  Oro- 
logi Solari.  Vedi  Solare  Orologio. 

Ombra  , nell’Optica  , é una  privazio- 
ne di  lume,  per  l’ interpofizione  di  un  cor- 
po opaco. 

Poiché  non  fi  vede  cofa  alcuna  fe  non  per 
mezzo  del  lume,  una  mera  ombra  é dunque 
invifibile  : e perb  quando  fi  dice , che  veggiai- 
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mo  un1  ombra,  inteodefi  in  parte  , che  vrg- 
£iam  de’ corpi  podi  nell’ombra  , ed  illumi- 
nati dalla  luce  riflettuta  da’  corpi  collaterali  ; 
ed  in  parte , che  vediamo  i confini  della  luce . 
Vedi  Luce. 

Se  il  corpo  opaco  . che  gitta  1’  emina , è 
perpendicolare  alì’orizonte  , ed  il  luogo  su 
cui  è gittata,  è orizontalc ; Vomirà  è chia- 
mata un’ombra  diritta.  — Tali  fono  le  em- 
iro d’  uomini , d’alberi , di  fabbriche , di  mon- 
tagne, &c.  . 

Se  il  corpo  opaco , che  gitta  1 ombra  , è 
Ctuatoparalleloall’orizonte,  l’ombra  è detta 
un'  ombra  ver fa,  come  le  braccia  di  un  uomo 


flètè , &c. 

Leggi  della  projezione  dell  Ombre  ola’ cor- 
pi opachi  . — i°.  Ogni  corpo  opaco  gitta 
un’  ombra  nell’  iftclfa  direzione  che  i fuoi 
raggi  ; cioè  verfo  la  parte  oppofla  alla  lu- 
ce . Quindi  fecondo  che  o il  luminate  , o 
il  corpo  cambia  luogo  , 1’  ombra  altresì 
cambia . 

2*.  Ogni  corpo  opaco  gitta  tante  ombre, 
quanti  vi  fon  luminari  che  lo  illuflrano. 

3°.  Più  intenta  che  è la  luce  del  Lumina- 
re, tanto  è più  profonda  Vomirà  . Di  qui 
Pintenfith  dell’  ombra  fi  mifura  co’gradi  del  lu- 


me ond’ è privato  quello  fpaiio. 

4°.  Se  una  sfera  Juminofaè  eguale  ad  una 
opaca  ch’ella  illumina,  Vomirà  che  queft’ul- 
tima  gitta  , fata  un  cilindro,  e per  conl'e- 
guenza , propagherà®  Tempre  eguale  a fc  ftef- 
ia,  a qualunque  difianza  che  il  luminare  fia 
capace  di  agire;  di  maniera  che,  fe  in  qual- 
che luogo  ella  fi  tagli,  il  piano  della  fezione 
fari  un  circolo  eguale  ad  un  maflìmo  circolo 


della  sfera  opaca. 

5°.  Se  la  sfera  luminofa  è maggiore  che 
l’opaca  , 1’  ombra  fari  conica  . Laonde  fc 
T ombra  tagliti  da  un  piano  parallelo  alla 
bafe,  il  piano  della  fezione  fari  un  circolo,  e 
quelli  tanto  pici  piccolo , quanto  egli  è a mag- 
giore di  danza  dalla  bafe. 

6°.  Se  la  sfera  luminofa  è minore  che  l’opa- 
ca , Vomirà  farà  un  cono  (roncato  : confe- 
guentetnente  ella  diventa  via  via  tempre 
più  larga  o vada;  e perù,  fe  taglili  da  un 
piano  parallelo  alla  fezione,  cottilo  piano  lari 
un  circolo  tanto  più  grande  quanto  più  dalla 
bafe  è rimoro . 

7°.  Trovare  la  lunghezza  dell’  ombra  , o 
)’  alte  del  cono  ombrolo  , protetto  da  una 
Sfera  opaca  minore  , illuminata  da  una  più 
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grande;  dati  i fcmtdiamctri  d’ambedue , come 
CG,  ed  IM  (Tav.Opt.  ) fig.iz.  e date  ie 
didanze  tra  i loro  centri  GM. 

Tirate  FM  parallela  a CH  ; allor  fari 
IM  = CF  ; e perciò  FG  fark  la  differenza 
de’  femidiametri  G C ed  I M . Confeguen- 
temente,  come  FG,  la  differenza  de’lcmi- 
diametri  , è i GM-,  didanza  de’ centri  ; 
così  è CF,  il  femidiametro  della  sfera  opa- 
ca , ad  M H , didanza  del  vertice  del  cono 
otnbrofo , dal  centro  della  sfera  opaca . Se 
dunque,  la  ragione  di  PM  ad  MH  è pic- 
colilììma  ; cosi  che  MH,  e PH  non  diffè- 
rifeano  notabilmente,  MH  fi  può  prende- 
re per  l’ affé  del  cono  dell’ ombrar  altrimen- 
ti la  parte  P M ne  debbe  effere  fottratta  ; 
per  trovar  la  qual  cofa,  cercate  l’arco  LK; 
imperocché  fnttratto  quedo  da  un  quarto 
di  circolo,  lafcia  l’arco  IQ;  che  è la  mi- 
fura dell’  angolo  I M P . Poiché  dunque  , 
nel  triangolo  M I P , che  è rettangolare  in 
P,  oltre  l’angolo  IMQ,  noi  abbiamo  i! 
lato  IM  ; il  lato  MP  facilmente  fi  trova 
per  la  trigonometria  piana. 

E.  gr.  Se  il  femidiametro  dalla  terra 
M I = i ; il  femidiametro  del  Sole  , fecon- 
do Riccioli , farù  = 33;  e però  GF=T32  ; 
ed  in  confeguenza  MH  = 2z8~;  poiché 
dunque  MP  trovali  per  calcolo  avere  una 
piccioliflìma  ragione  ver  M H ; PH  può 
fupporfi  effere  288  femidiametro  deila 
terra. 

Quindi,  però  che  la  ragione  della  didan- 
za dei  corpo  opaco  , dal  corpo  luminolb 
GM  , alla  lunghezza  dell’ ombra  MH  , è 
codante  ; fe  la  didanza  fia  diminuita  , la 
•lunghezza  dell’  ombra  lo  debbe  effere  anch* 
ella  . Confeguentemente  , 1’  ombra  dccrefce 
di  continuo , a mifura  che  ii  corpo  opaco  s’av- 
vicina al  luminare. 

8.°  Trovare  la  lunghezza  dell’  ombra  git- 
tata da  un  corpo  opaco  TS,  fig.  13  ; data 
l’altitudine  del  luminare,  e.gr.  del  Sole  al 
di  fopra  dell’orizonte  , cioè  l'angolo  S V T , 
e quella  del  corpo  . Poiché  , nel  triangolo 
rettangolo  S T V , che  è rettangolare  in  T , 
noi  abbiamo  1’  angolo  V , ed  il  lato  TS 
dati;  la  lunghezza  dcll’oinérrt  TV  s’ottie- 
ne per  la  trigonometria  . Vedi  T r i a n- 
coto. 

Così,  fupponete  l’altitudine  del  Sole  370 
45',  e P altezza  d’una  torre  187  piedi  ; T V 
troverà®  241  ~ piedi. 


9°.  La 
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9°.  I.a  lunghezza  dell’  ombra  T V , e l'al- 
tezza del  corpo  opaco  T S , cflcndo  date  ; 
trovare  l’altitudine  del  Sole  al  di  (opra  dell’ 
orizonte . 

Poiché,  nel  triangolo  rettangolo  STV  , 
rettangolare  in  T,  i lati  TV  e TS  , fo- 
no dati;  l’angolo  V é trovato  cosi:  come 
la  lunghezza  dell’ ombra  TV  , è all’altitu- 
dine del  corpo  opaco  TS  , cosi  é l’intero 
feno  alla  tangente  dell’  altitudine  del  Sole 
al  di  fopra  dell’  orizunte  . Cosi  , fe  TS 
é 50  piedi  , e T V 45'  ; T V S trovcraffi 
33°  4»'. 

io».  Se  l’altitudine  del  luminare  , e.  pr. 
del  Sole  al  di  fopra  dell’ orizonte  TVS,  i 
450  , la  lunghezza  dell’  ombra  T V è eguale 
all’altezza  del  corpo  opaco. 

ti°.  Le  lunghezze  dell’  ombre  TZ  e TV 
dell*  ideilo  corpo  opaco  , in  differenti  altitudi- 
ni del  luminare,  fono  come  le  co- tangenti  di 
cottile  altitudini . 

Quindi,  come  la  co  tangente  d’un  ango- 
lo maggiore  é minor  che  quella  d’un  ango- 
lo minore  ; fecondo  che  il  luminare  fi  lol- 
le va  piti  alto,  V ombra  fìfcorcia:  e di  qui?, 
che  le  ombre  meridiane  fono  più  lunghe  nell’ 
Inverno,  che  nella  State. 

ti0.  Mifurare  I’  altitudine  di  qualunque 
oggetto  , e.  £r.  d’  una  torre  ( fig.  14.  } col 
mezzo  della  fua  ombra,  gittata  fopra  un  pia- 
no orizontale. 

AH'cftremità  dell’ombra  della  torre  C , 
ficcate  un  baffone , e rr, fiutate  la  lunghez- 
za deli’ tundra  A C;  formate  un  altro  baffo- 
ne nel  terreno  d’  una  nota  altitudine  DE  , 
c miluratc  la  lunghezza  de \\' ombra  di  Ufo 
EF.  Allor,  come  E F é ad  A C , cosi  è DE 
ad  AB.  Se  perciò , A C é 45  canne , ed  ED 
; canne  ; A B , farà  31^  canne . 

13°.  V ombre  di  corpi  opachi  eguali  han- 
no le  loro  lunghezze  proporzionali  alle  lo- 
ro dillanze  dagli  Beffi  luminari  egualmente 
ahi  . Quindi  , fecondo  che  il  corpo  opaco 
s’avvicina  al  luminare,  o il  luminare  al  cor- 
po opaco,  la  lunghezza  dell’  ombra  èaccre- 
feiuta  ; e fecondo  che  l’un  o l’altro  rece- 
de, ella  feema  . Quindi,  dalle  differenti  lun- 
ghezze deli’cmdre  de’mcdefimi  corpi  opachi 
alla  medefìma  altezza  del  Sole,  della  Luna, 
di  Giove , di  Venere , & c.  noi  pofliamodedur- 
re  le  loro  differenti  dittante  dalla  terra;  abben- 
chè  non  accuratamente  abbalfanza  per  gli  ufi 
affronomici . Vedi  Distanza  . 
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t4°.  L’  ombra  diritta  é all’  altezza  del 
corpo  opaco,  come  il  co-feno  del  luminare 
al  feno. 

15°.  L'altitudine  del  luminare  cflcndo  la 
Beffa  in  ambedue  i cali  , il  corpo  opaco 
A C ( fig.  1 5.  ) farà  all’  ombra  verfa  AD, 
come  1'  ombra  diritta  E B , al  fuo  corpo 
opaco  DB  . Quindi  1°.  Il  corpo  opaco  é 
alla  fua  ombra  vetfa  , come  il  co  feno  dell’ 
altitudine  del  luminare  è al  fuo  feno  ; con- 
feguentemente,  l’ombra  verfa  AD  è al  fuo 
corpo  opaco  A C , come  il  feno  dell’altitu- 
dine dei  luminare  al  fuo  co-feno  . 2°.  Se 
DB  — AC;  allor  farà  DB  una  media  pro- 
porzionale tra  KB  ed  AD;  cioè  , la  lun- 
ghezza de!  corpo  opaco  è una  media  pro- 
porzionale tra  la  fua  ombra  diritta  , e la 
ombra  verfa,  fotto  la  medefìma  altezza  del 
luminare.  1 — 30.  Quando  l’ angolo C è 450, 
il  feno  ed  il  co-feno  fono  eguali;  e però  1* 
ombra  vetfa  è eguale  alla  lunghezza  del  cor- 
po opaco. 

160.  Un  feno  retro  è ad  un  feno  verfo 
del  medefìmo  corpo  opaco,  fotto  la  medefi- 
ma  altitudine  del  luminare,  in  una  ragione 
duplicata  del  co-feno,  al  feno  dell' altitudi- 
ne del  luminare . 

Le  ombre  rette , e le  ombre  verfe , fono  di 
tifo  confidcrabile  nei  mifurare;  potendo  noi 
col  loro  mezzo  molto  comodamente  mifurare 
le  altitudini , e acce lìibil  1,  e inacccfTibili , c ciò 
pure  quando  il  corpo  non  gitta  alcun  'ombra . 
Ci  ferviamo  idi’ ombre  rette  , quando  l’om- 
bra  non  eccede  l'altitudine  ; e le  verfe, quan- 
do l'ombra  è maggiore  che  l'altitudine  ■ Su 
tal  piede  e fondamento,  faffi  un  iflrumento 
detto  il  quadrato  o la  lima  dell'  ombre  , col 
di  cui  mezzo  le  ragioni  dell’  ombra  retta  e 
dell'emiro  verfa  di  un  oggetto,  ad  ogni  al- 
tezza , vengono  determinate  . Quefl’iifrumen- 
to  d’ordinario  è aggiunto fulla  faccia  del  qua- 
drante . La  fua  delctizionc  ed  il  fuo  ufo , vedi 
fotto  l’Articolo  Quadrato  . 

Ombra  nella  Geografia.  — Gli  abitatori 
del  Globo  fono  divifi,  per  rifpetto  alle  loro 
ombre , in  afeii,  amphifcii , heterofeii , c peri- 
feii  . I primi  fono  quelli  che  in  una  certa 
flagione  dell’anno  non  hanno  ombre  , men- 
tre il  Solcò  nel  metidiano.  Vedi  Ascu.  I 
fecondi  fono  quelli  la  cui  ombra  meridiana  , 
in  una  flagione  dell’anno  guarda  al  Nord  , 
e in  un’altra  al  mezzodì.  Vedi  Amphisii. 
I terai  fono  quelli,  le  ombre  dc’quali  coflan- 

temtn- 
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temente  tendono  o al  Nord,  o il  Sud.  Vedi 
HetsROsCIT.  Gli  ultimi  fono  quelli , le  orn- 
are de’  quali , in  un  irteflo  giorno  , fuccef- 
fivamente  fi  volgono  verfo  tutti  i punti . Ve- 
di Periscii. 

Ombra,  nella  pittura,  dinota  un’imita- 
zione di  un’omira  reale,  che  farti  con  avvi- 
vare , ed  ofeurare  gradatamente  i colori  di 
quelle  figure,  che  perla  loro  dilpofizione  non 
poffono  ricevere  raggi  diretti  dal  luminare  , 
il  qual  fi  fupponc  che  illumini  il  quadro.  IÌ 
maneggio  dcllWére , edc'lumi,  fa  quello  che 
i pittori  chiamano  chiaro-feuro  : le  di  cui  leggi , 
vedi  folto  l’Articolo  Cut  aro-scuro  . 

Ombra,  nella  Profpcttiva  . L'apparenta 
di  un  corpo  opaco,  e di  un  luminolo,  i cui 
raggi  divergono  Qr.gr.  d’una  candela , d’ulta 
fiaccola,  &c. ) ertendo  data;  trovare  la  giu- 
fta  apparenta  deifombra  fecondo  le  leggi  del- 
la Proiettiva . — 11  metodo  è quello:  Dal 
corpo  luminofo  , che  qui  fi  confiderà  come 
un  punto  , lafciate  cadere  una  perpendicola- 
re al  piano  od  alla  tavola  profpcttiva;  cioè, 
trovate  l’apparente  di  un  punto  fopra  cui  una 
perpendicolare  tirata  dal  metto  del  lumina- 
re, cade  fui  piano  prolpcttivo,  e dai  divertì 
angoli,  o pumi  rilevati  del  corpo  lafciate  ca- 
de.e delle  perpendicolari  al  piano  . Quelli 
punti  fopra  de'  quali  cafcano  le  perpendico- 
lari , connetteteli  per  via  di  linee  rette  , 
col  punto  su  cui  cade  la  perpendicolare  la- 
icista venir  giù  dal  luminare:  e continuate 
le  linee  alla  parte  opporti  al  luminare  . Fi- 
nalmente , per  li  punti  rilevati  tirate  delie 
linee  per  il  centro  del  luminare,  intcrfecan- 
ti  le  prime  ; i punti  d’mterfccazionc  fono  i 
termini  o confini  dell’  emiri. 

E.gr.  Supponete  che  fi  cerchi  di  difegnare 
l’apparenta  dell'emiro  d’un  prifma  , ABCFED 
{Tav.Profpcttiva,fi%.K.n.z.)  fccnograficamcnte 
delincato:  poiché  AD,  BE,  e CF,  fono 
perpendicolari  al  piano,  ed  LM  è parimen- 
ti perpendicolare  allo  ftefTo  ; ( imperocché  il 
luminare  è dato,  fe  è data  la  fua  altitudine 
LM  ) tirate  le  linee  rette  G M ed  H M , 
per  li  punti  D & E . Per  li  punti  rilevati 
A e B , tirate  le  lince  rette  GL  ed a5  1.  , 
interfecanti  le  prime  in  G , ed  H . Poi- 
ché 1’  ombra  della  linea  retta  A D tcroi- 
na  in  G ; e 1’  ombra  della  linea  retta  £E 
in  FI  ; e le  ombre  di  tutte  le  altre  lime 
rette  concepite  nel  dato  prifma  fono  com- 
prefe  dentro  quelli  termini  ; GDEH 
Tom.  VI. 
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farH  1’  apparenza  dell’  ombra  gittata  dal 
prifma . 

(bene fi  di  curve  per  mezzo  £ Ombre  . 
Vedi  l’ Articolo  Curva  . 

OMBRE  , un  celebre  e nobil  giuoco  di 
carte,  che  fi  gioca  a due,  a tre,  o a cin- 
que perfonc;  ma  ordinariamente  a tre . Vedi 
Carte  , e Giuoco . 

Il  giuoco  dell’  ombre  è prefo  dagli  Spagnno- 
li  ; e richiede  tutta  la  flemma  e la  graviti 
di  quella  Nazione  nel  giocare  . Il  nome  li- 
gnifica l' ideilo,  che  giuoco  del!' uomo  ; em- 
iri, od  bombre , nella  lingua  Spagnuola , vo- 
lendo dir  uomo  ,•  per  allufione  forfè  al  pen- 
dere ed  all’  attenzione  che  in  quello  gioco 
fon  neceflarj . 

Nell’  ombre  a tre  , fi  dan  nove  carte  a 
ciafcuno;  il  matto  intero  del  gioco  clfendo 
folo  40  carte;  a cagione  degli  otto,  dei  no- 
ve , e dei  dieci  che  fe  ne  cavan  fuori  ; co- 
lui che  vince,  ha  da  prender  ofarfuc  cinque 
bazze  , o mani  di  carte  , ovver  quattro  , 
quando  le  altre  cinque  fono  cosldivife,  che 
un  giocatore  n’ha  due,  e l'altro  tre. 

Dopo  che  le  carte  fi  fon  date  , fe  niuno 
de’ giocatori  crede  d’aver  mano  0 gioco  for- 
te abbastanza  per  tentare  di  vincere  la  po- 
rta, tutti  paffano  i e dopo  d’ aver  melfo  qual- 
che cola  in  aggiunta  alla  prima  porta  , fidali 
le  cJrtc  di  nuovo  . Se  qualcuno  intraprende 
di  guadagnar  la  porta,  egli  da  lì  inappref- 
fo  é chiamato  l' ombre  ; e gli  altri  due  diven- 
tano collegati  aflieme,  come  i due  compa- 
gni del  giuoco  Inglcfe,  detto  uri//?,  per  di- 
fenderli contro  di  lui.  — Nota,  che  ognu- 
no ha  la  ricufa  di  clfer  ombre  , fecondo  il 
fuo  ordine  di  antianith  . Vi  fono  due  ma- 
niere d'intraprendere  di  guadagnare  : Nel- 
la prima,  che  è la  piti  comune,  dopo  d’aver 
ferito  que’ trionfi  che  un  vuole,  /corra,  o ri- 
getta quel  numero  che  gli  piace  delle  lue 
carte  , ed  in  luogo  di  quelle  ne  prende  un 
egual  numero  dal  r io  del  matto  ; il  limile 
fanno  gli  altri  due.  — L'altra  maniera  è, 
quando  egli  tenta  e fi  fida  della  fua  ma- 
no o delle  carte  che  ha,  eperòlafciadi  fcar- 
tare  , □ fia  di  cambiar  carte  , ma  permette 
che’!  facciano  gli  altri  due  ; il  che  fi  chia- 
ma giocare  fant  prendre  , fenza  prendere  : 
S’ei  guadagna  il  punto  in  quell’  ultimo  ca- 
lo, raccoglie  qualche  cola  di  pii),  che  nel 
frimo. 

Se  egli  manca  o falla  nell’uno  e nell’altro 
F ca- 
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cafo  , ci  fi  dice  aver  fatto  la  hjlia  ; ed  il 
fallo  è chiamato  una  rimejfa , o ripifia;  e fe 
uno  de’difenfori  o foficnitori  del  gioco  gua- 
dagna piti  mani  di  carte  eh’  egli  , cottila 
pedona  fi  dice  che  guadagna  cediglie,  e pren- 
de o raccoglie  la  polla  per  cui  Y ombre  ha 
giuocato:  Ed  in  ambedue  i cali , lWirehada 
perdere,  o fia  riporre  il  valore  della  polla  per  cui 
Ea  giuocato,  alla  tavola. 

Se  1’  ombre  guadagna  tutte  le  nove  baz- 
ze o mani  di  carte,  quello  fi  chiama  guada- 
gnare il  velo  , ed  ei  raccoglie  il  doppio  ; 
c le  egli  lo  tenta,  e falla,  foffreo  perde  a pro- 
porzione . 

Le  inavvertenze  ed  irregolarità  commelTe 
ne!  corfo  del  gioco  , fi  chiamano  riprjìet  efot- 
tomettono  le  perfone  che  ne  poflbno  edere  ac- 
cagionate, a perdite. 

Quanto  all’  ordine  , ed  al  valore  delle 
carte  nell’  ombre  , fi  ha  da  odcrvare  , che 
l'adb  di  fpade,  chiamato  fpadiglia,  è fem- 
ore il  primo  o più  alto  trionfo  , in  qua- 
lunque palo  o colore  che  il  trionfo  fia  ; il 
due  del  trionfo  , quando  il  trionfo  è d’  uno 
o dell’  altro  de'  colori  o pali  neri  ; od  il 
fette,  fe  de’ colori  rodi,  è il  fecondo  trion- 
fo , e fi  chiama  maniglia  ; l’alTo  di  fiori  , 
o baffoni  , chiamato  baJìoy  il  terzo  ; e fe  1’ 
uno  o l'altro  de’ pali  o colorì  rolli  i trion- 
fo; l’adb  di  quel  colore , chiamato,  punto  è 
il  quarto  . Il  rimanente  nei  colori  neri  li 
valuta  o dima  fecondo  l’ordine  feguente  , 
cioè:  Re,  Regina,  Fante,  fette,  lei,  cin- 
que, quattro,  e tre.  Ne’ colori  rodi , feguon 
così:  Re,  Regina,  Fante  , due,  tre,  quat- 
tro, cinque,  e fei . 

I tre  primi  o principali  trionfi, fono  chiamati 
matadori  , i quali  hanno  quello  privilegio  , 
che  non  fono  obbligati  di  badare  o rifonde- 
re a un  trionfo  inferiore,  quando  egli  vieti 
giocato;  ma  per  mancanza  di  un  altro  trion- 
fo piccolo,  la  pcrlona  pub  rinonciare  ai  trion- 
fi , c giocare  un’altra  carta.  — Aggiugni  , 
che  fe  tre  matadori  fon  nelle  mani  dcll’em- 
bre  t in  cafo  ch’egli  faccia  la  ripoda , ha  da 
pagare  peredi;  o,  fe  guadagna  il  fuo.  punto, 
deve  riparlare  un  premio  per  edi  ma  per 
niente  meno  che  per  tre . E fi  deve  in  oltre  no- 
tare , che  i trionfi  immediate  fuccedenti  a 
quedi;  cioè  Punto  , Re  , Regina  , &c.  fe 
trovinfi  nella  mano  deda  co’ primi , fono  pur 
riputati  come  matadori , e corrifpondc  ad  edi , 
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come  agli  altri,  il  premio  ola  perdita:  E cik 
venendo  giù  fin  che  la  feguenza  non  è in- 
terrotta . 

Vi  fono  alcune  varietì  nella  maniera  di 
giocare  il  giuoco  dell’  ombre  . — Alle  volte 
colui  che  ha  fpadiglia  è obbligato  di  gioca- 
re, per  quanto  fia  cattivo  il  fuo  gioco;  lo  che 
chiama (\  fpadiglia  tf orzata . Alle  volte,  quan- 
do tutti  hanno  pajfato  , una  perfona  intra- 
prende il  gioco  a condizione  di  fcartare  , 
e di  compor  la  fua  mano  avanti  di  nomi- 
nare il  trionfo  , lo  che  chiamali  cafra- 
tiglio . 

Nell' «mère  a cinque  , che  alcuni  preferi- 
rono al  gioco  in  tre , come  quello  che  non 
richiede  tanta  attenzione  ; lol  otto  carte 
per  uno  fi  danno  ; e cinque  mani  di  carte 
s’han  da  guadagnare,  altrimenti  Y ombre  la 
la  ripoda . 

Qui  la  perfona  che  intraprende  , dopo  d’ 
aver  nominato  il  trionfo,  chiama  un  Re  in 
fuo  ajuto  ; e colui  nelle  mani  del  quale  è il 
Re , lenza  fcopritfi  , ha  da  addicelo  , come 
un  compagno,  e partecipare  alla  di  lui  forte. 
Se  tra  ambedue  giungono  a fare  cinque  ma- 
ni di  carte,  Y ombre  guadagna;  ed  allora  il 
Re  aufihario  è a parte  della  Ipoglia  ; c vi- 
ceverfa  . 

Se  Y ombre  arrifehia  il  gioco  e intraprende 
fenza  chiamare  in  aiuto  alcun  Re  ; cib  pur 
vien  detto  giocar  farti  prertdre  ; nel  qual  cafo 
gli  altri  quattro  fono  tutti  contro  lui , & celi 
ha  da  vincere  cinque  bazze  loto,  od  ha  a tar 
la  ripoda.  — Il  redo  corre  come  ncìl’oroire 
a tre  , mutati i mutartdii . 

Ombre  dcSoIeil,  nell’Araldica,  ombradel 
Sole , è quando  fi  porta  il  Sole  nell’arme , co- 
si che  non  appaiano  gii  occhi,  il  nafo,  eia 
bocca , che  in  altri  tempi  fono  rapprefenta- 
ti  ; cd  il  colorito  è tenue'  c leggiero  , co- 
sì che  fi  pub  vedere  per  mezzo  ad  eflo  il 
campo . 

OMBRELLA.  Vedi  Umbella. 

OMELIA  *,  originalmente  lignifica  una 
Conferenza  , od  una  converfazione  ; ma  s’è 
di  poi  applicato  il  termine  ad  una  eforta- 
zionc,  odun  fcrmone,  fatto  al  popolo.  Vedi 
Predicare  . 

* La  vece  è Greca , IfitKttt  ; formata  da  ipt- 

Rat,  ccctus,  ajfembìea , adunanza. 

La  parola  Greca  hcmtlia,  dice  M.  Fleurì  , 
lignifica  un  difeorfo  familiare  ; come  il  La- 
tino 
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lino  ferir  i : e i difcorfi  detti  nelle  Chiefe  , 
prefero  quelle  denominazioni,  per  indicare, 
ch’eglino  non  erano  Orazioni  , ed  Aringhi 
fotenni  , o cofe  d’  ottentazione  , e d’  orna- 
mento , come  quei  degli  Autori  profani  ; 
ma  difcorfi  familiari  , come  di  un  maeftro 
a'  Tuoi  difcepoli  , o d'  un  padre  a’  fuoi  fi- 
gliuoli. 

Tutte  le  omelie  de'  Padri  Greci  e Latini 
fono  eompofte  da’Vcfcovi.  — Non  ne  ab- 
biamo alcuna  di  Tertulliano  , di  Clemente 
Alefiandrino,  c d’altre  perfone  dotte  ; a cagio- 
ne che  nc’primi  fecoli  non  eran  ammetti  a pre- 
dicare fc  non  iVcfcovi. 

Il  privilegio  non  fu  concefTo  ordinaria- 
mente ai  Preti  fe  non  verfo  il  V. Secolo.  — *• 
S.  Gio:  Crifoilomo  fu  il  primo  Prete  che  pre- 
dicale collantemente  c regolarmente  : Ori- 
gene  e Sani’ Agoftino  predicarono  anch’ef- 
fi,  ma  per  una  pcculiar  licenza,  o per  pri- 
vilegio . 

Fozio  difiingue  Y omelia  dal  fermone  ; in 
quanto  che  Y omelia  compievafi  in  una  ma- 
niera più  familiare  , quali  interrogandoli  il 
popolo  dal  Prelato,  e quegli  a vicenda  rifpon- 
dcndogli , e quiltionandojo  : così  che  era  pro- 
priamente una  convenzione  ',  laddove  il  fer- 
mone fi  diceva  o pronunziava  con  più  di  for- 
malità , e fui  pulpito,  alla  maniera  degli  ora- 
tori . Vedi  Orazione  , Aringo. 

Vi  fono  diverfe  belle  trucia  de’Padri , che 
tuttavia  eliftono;  ed  in  particolare  di  S.  Gio: 
Crifoftomo , di  S.Gregorio,  &c. 

OMERO,  Vedi  1’  Articolo  Humerus. 

OMEN*,  un  fegno,  o un’ indicazione  di 
qualche  cofa  fotura,  prefo  dalia  bocca  di  una 
perfona  che  parla  . Vedi  Augurio  , Divi- 
nazione , &c. 

• Fcjlo  diriva  la  parola  omen  efroremen  , 
quod  fit  ore,  come  un  pref agio  per  bocca . 
Vedi  Presagio. 

Omen  Prarogaiivum , appreffo  i Romani, 
tra  il  voto  della  prima  tribù,  o centuria,  nei 
loro  Coraizj  • 

Quando  una  legge ,&c.  veniva  propolla, 
od  era  da  farli  un’elezione  , recavafì  in  mez- 
zo un'urna  a’  Sacerdoti  ivi  prefenti  , nella 
quale  gittavanfi  i nomi  delle  tribù,  o delle 
centurie,  o delle  curie  ; fecondo  che  i Co- 
mizi ( Cornicia ) erano  o tributa  , o centu- 
riata,  o curiata  . E cavate  le  forti  , quella 
tribù,  centuria,  &c-  il  cui  nome  veniva  fuo- 
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ra  primo,  chiamava!!  tritar,  et  centuria  pra • 
rogai  iva , perchè  le  loro  voci , o i lor  voti  ti 
dimandavan  le  prime  . E tanto  ponean  di 
forza  e fondamento  i Romani  su  quella  cen- 
turia prerogativa  , che  il  rimanente  fi  rego- 
lava lovr’cfla,  e la  feguitava  , o fecondava. 
Quindi  uno  il  quale  avelfe  il  voto  della  prero- 
gativa, dicevafi  avere  omen  prarogaiivum . 

OMENTO  * , Omentum  , nell’Anato- 
mia , una  grafia  , fottil  membrana  , diftefa 
fopra  gl’intefiini  e che  li  feguita  in  tutte  le 
loro  finuofità.  Vedi  Tav.Anat.  ( Splanch.  ) 
fig.z.  lit.  gg.  fig-3-  lit.  mm.  Vedi  anco  In- 
testini . 

* L'  omemum  è Y ijleffo  che  quel  che  al- 
tramente chiamafi  epiploon  , reticcllo  , 
rete , reticulum , &c. 

Prende  , o flendefi  dal  fondo  dello  fioma- 
co  (a  cui  è connetto)  fin  all’ombilico,  do- 
ve d’ordinario  terminai  quantunque  in  alcu- 
ni foggciti  s’avanzi  più  oltre  , cosi  che  in 
una  rottura  del  peritoneo  , ci  cade  nello  fcro- 
ìo.  Oltre  lo  ficmaco  , egli  è attaccato  alla 
parte  concava  del  fegato  , al  lato  deretano 
del  duodenum,  a parte  del  colon  , alla  fchie- 
na,  ed  alla  milza;  l'altra  fui  elìremitù  s'attie- 
ne agl’  intefiini  tenui . 

La  fua  forma  rafiomiglia  a quella  di  una 
borfa  o tafea,  che  fi  può  gonfiare  con  una 
canna  fin  alla  capaciti!  di  un  piccolo  {tic- 
chio. 

La  fua  fofianza  è membranofa  , collante 
di  due  fogli,  o tuniche,  ira  le  quali,  e Tul- 
le fuperfizie  delle  quali  vi  fono  innumerabi- 
li vene  , arterie  , nervi  , e vafi  adipeli  , a 
graffi,  variamente  infratteflìiti , e con  le  loro 
ntterfezioni  dividenti  la  parte  in  una  molti- 
tudine di  piccole  aiuole  , rafiomiglianti  al- 
le maglie  di  una  rete  fina;  donde  il  Ino  no- 
me, rete. 

Il  gratto,  ne' fuoi  propri  condotti  (duèlus) 
che  feorrono  a dilungo  cogli  altri  vafi  , ren- 
de quelle  areole  racn  apparenti;  mentre  gli 
fpazi  intermedi  fon  compiuti  da  una  trafpa- 
rcnte  membrana  , piena  di  forcllmi  ; così  che 
il  tutto  inficme  appare  una  bella  forta  di  re- 
te . Le  Tue  arterie  vengono  dalla  celiaca  e 
dalle  mefenteriche  , e le  fue  vene  corrono 
alla  porta,  e fono  chiamate  epiploicz,  i fuoi 
nervi  dagli  intercottali . 

Qui,  il  graffi),  comenell» membrana adi- 
pofa , viene  o portato  per  li  dutti  tacile  cel- 
F x le 
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le  adipofe  , o dalle  celle  portata  nei  dutti  ; 
imperocché  la  dottigliezza  de’ canali  , rende 
il  loro  cordo  difficile  oltremodo  da  rintrac- 
ciarli e (coprirti . Si  dubita  eziandìo,  fc  fie- 
no cavi , o nò  . Malpighi  , e parecchi  al- 
tri, inclinano  alla  prima  opinione  ; e credo- 
no che  I’  omento  non  Ha  altro  che  una  gran 
boria,  piena  di  borfclliac  innumcrabili , em- 
piute di  graffio  ; aggiungono  , che  i dui'tus 
adì  polì  tono  veri  e reali  vati  , provegnenti 
daU’cmrnrt,  e che  ti  diffondono,  per  mezzo 
della  membrana  adipofa  , per  tutto  il  corpo; 
ditìribuendo  il  graffio  ad  ogni  parte  , nella 
fleffia  maniera  , che  1’  arterie  diflribuidcono 
il  fangue  . Vedi  Crasso  , c Ductus 
adipofi . 

L’  ufo  particolare  dell'  omcntum  è aiutare 
il  moto  periflaltico  degl’  in  teli  ini  , lubrican- 
doli colla  fua  oleofa  foffianza;  e (eguitando- 
li  nelle  loro  tortuofitìa  , e rigiramenti  , per 
fcrvir  quali  di  fulcro,  o cofeino da  sdruccio- 
larvi fopra  ; in  oltre  riempiendo  le  loro  ca- 
viti, impedendo  che  non  fi  dilìcndano  di  fo 
verchio  per  le  flatulenze  , ma  intieme  ren- 
dendoli pcrvii  all’ufcita  di  elle,  quando  lon 
pieni  d’alimento.  Vedi  Hit).  Acad.  R.Scicnc. 
ano.  1725.  p.  12.  fcqq. 

L ' omento  è un  foto  in  tutti  gli  animali, 
eccetto  che  nelle  fcimmic,  nelle  quali  è tri- 
plice, o quadruplice. 

OMICI  DIO , nella  legge  comune , è l’ am- 
mazzamento d’un  uomo. 

L’  omicidio  fi  divide  in  volontario , e ca- 
fetale . 

Omicidio  cefo  ale , è o meramente  caj naie , 
o n.'ijlo. 

— Meramente  caj itale  allora  egli  è,  quan- 
do una  periona  ne  ammazza  un’ altra  per  pu- 
ro fallo  o sbaglio  , mentre  è dietro  alle  fue 
legittime  bifogne;  come  nel  cafo  di  un’ac- 
cetta o mannaia  che  (cappi  di  mano  aduno, 
o che  efea  dal  manico,  mentre  ei  taglia  un  al- 
bero. Vedi  Chancemedley. 

Si  reputa  omicidio  mijlo , quando  vi  è della 
negligenza  o qualche  altra  circoflanza  non 
giultiflcabile , che  ha  accompagnata  l’azione . 
Vedi  Mansiaughtei  . 

Omicidio  volontario , è quello  che  è deli- 
berato , e commetto  con  (labile  propofito  , 
ed  animo  di  uccidere , ed  è o con  preceden- 
te malizia  , o fenza.  — Il  primo  è il  vero 
murder , cioè  un  ammazzare  proditorio , con 
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renfata  malizia  , una  perdona  nel  Regno  , 
la  qual  vive  dotto  la  protezione  del  Re . Vedi 
Murder  . 

OMNIUM  Florum  jiqtta . Vedi  l’Articolo 
Aqua  . 

OMOFAGI  * , appretto  i Geografi  anti- 
chi , un  nome  dato  a certe  Nazioni  , che 
fi  nutrivano  di  carne  cruda  , come  gli  Sci- 
ti , &c. 

La  parola  è formata  cT  afioc  , crudo  , e 
e«t>® , io  mangio . 

OMOPHORIUM*,  una  picciola  vede  , 
anticamente  portata  daiVcfcovi  fopra  i lor 
omeri;  per rapprefentarc  con  effia  il  buon  Pa- 
llore che  porta  a cada  fulle  fuc  fpalle  la  peco- 
rella fviata. 

* La  voce  1 pura  Greca , formata  da  uius , 
humcrus , e pi/uv , porlo  . 

Per  quella  ragione  1’  cmcpborium  fi  depo- 
neva all’ aprirfi  de’  Vangeli,  perchè  allora  il 
vero  Pallore  Gesù  Grido  fi  fitpponea  prcten- 
te  in  perdona . 

Alcuni  confondono  X omophoritim  col  pallio 
portato  dai  Patriarchi  : ma  vi  era  quella  dif- 
ferenza che  il  pallio  era  una  vede  lunga  , 
di  porpora  , e peculiarmente  rifeibavafi  ai 
Patriarchi  ; benché  di  poi  fia  flato  dato  ad 
alcuni  Vedcovi  per  diftmzionc  . Vedi  Pal- 
2.IUM . 

OMOPLATA*  , afincxar»  , nella  Noto- 
mia,  dinota  in  genere  la  (palla  ; ma  più  par- 
ticolarmente due  offia  fituate  dulia  parte  di 
dietro  delle  cotlolc  fupcriori , da  una  banda  e 
dall  altra;  chiamate  anco  feapulx.  Vedi  Se  A- 
PUX.A  , e Spalla. 

# La  parola  vìen  dal  Greco  u/isc , f palla , 
ertatruc,  largo. 

Quelle  offia  fono  larghe  , e fpezialmente 
nel  mezzo  ; groffic  nelle  loro  apophyfi  ; di 
una  forma  triangolare,  concave  di  dentro,  e 
convelle  di  fuori;  e fon  congiunte  alle  davicu- 
le  ed  alle  braccia. 

OMPA NORATE , un’  appellazione  data 
ai  Sacerdoti  dcll’Idola  di  Madagadcar. 

Eglino  fono  i maeflri  di  (cuoia  del  paede , 
ed  indegnano  l’Arabico,  cdadcrivere.  Han- 
no diverti  libri  , ma  niuno  di  cidi  contie- 
ne più  di  qualche  capitolo  dell’ Alcorano,  ol- 
tre alcune  poche  ricette  medicinali . 

Sono  di  vili  in  varj  ordini  , che  hanno 
ualche  domiglianza  alle  noftre  dignità  Eccle- 
afliche  : Come  quello  d’  ombieffe  , cioè  fc- 
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cretario  , o medico  ; tibon  , fuddiacono  ; 
mouladzj , diacono;  faquihi,  prete  ; catibon , 
Vefcovo;  lamlamaha , Arcivefcovo;  ompitfi- 
quili,  Profeta  ,o divinatore  \fabaha,  Califo, 
o capo  della  religione. 

Gli  Ompanorati  bazzicano  molto  ne’talifma- 
ni,  ed  in  altri  incantcfmi,  da  lor  chiamali 
bitidzi  , e che  eglino  vendono  ai  Grandi  e 
Signori  del  paefe.  Panno  pure  delle  fiatuet- 
tt,  o imaginctte,  chiamate  aulì,  le  quali  fi 
confultano  , come  oracoli  ; ed  a cui  alcrivo- 
no  varie  vini)  e facoltà  ; come  di  far  gli 
uomini  ricchi,  di  conquidere  i nemici  , &c. 
Hanno  fcuolc  pubbliche  , dove  inlcgnano  le  lo- 
ro fupcrliizioni , ed  i lor  fortilegj. 

Gli  ompitfiquili  praticano  la  geomanzia  , 
e vengono  allaifTuno  conlultati  fopra  le  ma- 
lattie , c fopra  1’  dito  degli  affari , fcioglicn- 
do  tutte  le  quefiioni  per  via  di  figure  dife- 
gnate  fopra  una  piccola  tavola  , coperta  di 
ubbia. 

OMPHACION  * , oftquxiir  , nella  Far- 
macia , il  iugo  dell’  uve  agrefii  , c non 
mature  • 

* La  parola  è dirivaia  dal  Greco  cu  pai;,  uva 
non  matura . 

Alcuni  hanno  dato  eziandio  quello  nome 
ad  una  fpczic  d'olio,  che  preteodefi  , edere 
efiratto  dalle  olive,  mentre  fono  ancor  ver- 
di ed  agre.  — MaPomet  la  prende  per  un’ 
impotlura  ; aggiungendo  , che  le  olive  non 
danno  olio  finché  non  fono  perfettamente  ma- 
ture. Vedi  Olio,  e Oliva  . 

OMPHALOCELE  *,  nella  Medicina  , una 
fpezie  d’ Pernia  , o di  tumore  nel  bellico  ; 
che  viene,  come  l' altre  rotture,  da  una  ri- 
ladazionc,  o rottura  del  peritoneo  ; per  cui 
calcano  giù  o l’ omento,  ole  budella.  Vedi 
Hernia  . 

* La  parola  } Greca,  oufakoxtxn , da  sft- 
qaXoi  yumbihcut , e xo\u  , tumor  . — Eli  i 
chiamata  altramente  exomphalus  . Vedi 
ExOMPHALUS  . 

I.e  fuc  caule  pili  rimote  fono  gli  sforzi  vio- 
lenti, le  linda  troppo  alte,  la  copia  di  umor 
fcrofo,  un  parto  difficile , & c. 

OMPH ALO  MESENTERICHE, nell’A- 
natomia . — 'l  utti  i feti  fono  ravvolti  in  due 
tuniche  o membrane  almeno  ; i più  di  edì 
han  la  terra,  chiamata  allantoides  , od  uri- 
naria . Alcuni  , come  il  cane  , il  gatto  , il 
lepre,  8cc.  hanno  la  quatta,  la  quale  ha  due 
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vali  fanguiferi , cioè  una  vena  ed  un’arteria, 
chiamate  ompkalo-mefenteriche  , perchè  paf- 
fano  lungo  il  funicolo  all’  ombilico  , e ter- 
minano nel  mefcntcrio  . Vedi  Feto  , Se- 
condina , & c. 

OMPHALOPTJcR,  od  Omphalottico, 
è un  vetro,  che  éconvedo  da  ambe  le  parti, 
popolarmente  chiamato  una  lente  convcjfa  . 
Vedi  Convesso. 

OMPHALUS  . Vedi  Enteromphalus  , 
Exomphalus,  cHydromphalus. 

ONANIA,  ed  Onanismo  , termine  che 
alcuni  empirici  rcccnziori  hanno  formato  , 
per  dinotare  il  malvagio  atto  della  polluzio- 
ne volontaria;  mentovato  nella  Scrittura  per 
un  delitto  commctTo  da  Onam,  c punito  in 
lui  con  la  morte.  Alcuni  lo  prendono  per  I’ 
i il  e fio  che  quello  che  in  altri  luoghi  della  Scrit- 
tura , particolarmente  nel  Levitico  cap.  X.;. 
chiamati  dare  il  feme a Moloch* ; per  cui , la 
pena  deftinara  è la  lapidazione , fin  che  il  reo 
muoia.  Vedi  Polluzione. 

* Ciò  non  regge  che  fopra  deboli  argomenti  : 
I migliori  Critici  , le  fan  cofe  affatto  di - 
verfe . Seldeno  dice  pofuivamente , che  gli 
Ebrei  a imitazione  de'  loro  vicini  , [atri- 
ficavano  di  fatto  i lor  figliuoli  a Moloch. 
.litri  i immaginano , che  fidamente  iifa- 
ccffcr  poffare  tra  due  fuochi  , a fin  di 
ottenere  il  favore  e la  protezione  dell' 
idolo . 

ONCIA  * , Vncia,  un  picciolo  pefo,  la 
ló.  parted’una  lira  averdupois  ( pefo  Inglefc  ) ; 
e la  duodecima  d’una  lira  troylpur  pefo  Inglefc ) . 
Vedi  Peso , c Lira  . 

* La  parola  è derivata  dal  Latino  uccia, 
tini  la  I Z."  J parte  cT  un  tutto  , chiama- 
to as;  particolarmente  nelle  mifute geome- 
triche ccrrij ponde  in  Inglefc  a quel  che 
chiamafi  an  inch,  o la  il."*'  parte  d'uà 
piede.  Vedi  Pollice,  e As. 

L’ orina , cita  ce  , averdupois , è divifa  in  8 
dramme,  c la  dramma  in  tre  fcrupoli.  Corni- 
ce troy  in  venti  peny  weights  , ed  il  peny 
weight  in  Z4  grani.  Vedi  Dramma, Penny- 
Wtight , Se  c. 

V oncia  fa  l’ottava  parte  del  marco  Fran- 
cefe,  e dividefi  in  tre  grotti,  o dracme  ; la 
dracma  in  tre  peny  weights,  o fcrupoli;  ed 
il  fcrupolo  in  24  grani  : computando  il  pefo 
diciafcun  grano,  al  pefo  di  un  grano  di  for- 
mctuo.  Vedi  Grano,  &c. 
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Tutte  le  merci  preciofc , come  l’oro,  l'ar- 
gento, lafeta&c.  fi  vendono  ad  oncia.  Vedi 
Otto,  Argento,  &c. 

Perle  da  Oncia  , fono  le  troppo  piccio'e, 
per  poterli  vendere  a numero;  e li  chiamano 
d'ordinario  femi  di  feria . VcdiPEREA  . 

Coloni  da  Oncia  , fono  certi  cotoni,  re- 
cati dalla  Città  di  Damalco,  d’ una  fpezie 
c qualità  fuperiore  al  rimanente  . Vedi 
Cotone  . 

ONDA,  Urtila , nella  Fifìca  , una  cavità 
nella  fuperfizie  dell’acqua,  o d’altro  fluido, 
con  un’elevazione  a fianco  di  ella  . Vedi 
Fwido,  ed  Acqua. 

L'origine  de ìì'onde  lì  pub  concepire  così . La 
fuperfme  d’un'acqua  collante,  o cheta,  eflendo 
naturalmente  piana,  e parallela  all’ orizonte  ; 
fe  per  qualche  dato  mudo  ella  Aa  refa  cava, 
come  in  A ( Tav.  Idrojlaiica  , fig.  30.  ) 1* 
fua  cavità  farà  circondata  da  un'  elevazione 
BB  ; quell’acqua  elevata  difenderà  per  la 
fua  gravità,  e con  la  celerità,  acquillata  di- 
feendendo  , formerà  una  nuova  cavità  ; pc’ 
quai  moti,  l’acqua  afccndcrà  ne’ lati  di  que- 
lla cavità,  ed  empierà  la  cavità  A,  mentre 
vi  ì una  nuova  elevazione  verfo  C ; e quan- 
do quell’  ultima  è depreda,  l’acqua  s’alza  di 
nuovo  verfo  la  medeflma  parte . Così  nafee 
un  moto  fuccelfivo  nella  fupcrflzie  dell’ac- 
qua ; ed  una  cavità,  che  porta  avanti  di  si 
un’elevazione,  è molla  via  via,  da  A ver- 
fo C.  — Quella  Cavità  , con  l’elevazione 
che  l’i  immediate  vicina  , chiamali  un’cn- 
da  ; e lo  fpazio  occupato  dall  'onda  folla  fu- 
perfizie dell’acqua  , e mifurato  fecondo  la 
direzione  del  moto  dell’ onda , è chiamatola 
larghezza  deli’ onda  * Vedi  Fiume,  eO.NDU- 
lazione  . 

Il  moro  deW  Onde  fa  un  articolo  nella  nuo- 
va Filofofia  ; e le  fue  leggi  eflendo  aliai  be- 
ne in  oggi  determinate,  noi  daremo  al  Let- 
tore la  follanza  di  quello  che  infegnafi  da’  Fi- 
lici fopra  di  cib . 

i°.  Dunque,  la  cavità,  come  A , è cir- 
condata per  ogni  parte  da  un’ elevazione  ; ed 
il  moto  fopramentovato  fi  efpande  ad  ogni 
verfo  ; perciò  le  onde  fi  movono  circolar- 
mente . 

i°.Supponete  aderto  A B (Jì g.J  r.)  un  oflaco- 
lo,  contro  il  quale  l'onda , la  cui  origine  è in 
C,  urti  o s’incontri  ; e dovremo  efamina- 
ec  qual  cambiamento  li  onda  feflta  in  un  pun- 
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to  qualfivoglìa,  come  E,  quando  In  eotefl* 
punto  arriva  all’ofiacolo.  — In  tutti  i luo- 
ghi , per  li  quali  1’  onda  palla , in  tutta  la  fua 
larghezza  , l’acqua  fi  follcva  , quindi  una 
cavità  fi  forma  , la  qual  di  nuovo  li  riempie  ; 
il  qual  cambiamento  mentre  foffrefi  dalla  fu- 
pctfizie  dell’acqua,  le  fue  particelle  per  un 
piccolo  tratto  vanno  e ritornano  . La  dire- 
zione di  quello  moto  è via  via  per  CE,  e 
eoo  quella  Della  linea  fi  pub  rapprcfenlare  la 
fua  celerità  . ConccpifcaG  quello  moto  , 
nlolvcrfi  in  due  altri  , lungo  GE  , e DE, 
le  celerità  de’ quali  refpcttivamcnte  fono  rap- 
prdentate  per  mezzo  di  coteile  linee . Col 
moto,  lungo  D E , le  partitelle  non  adope- 
rano contro  l’oflacolo  ; ma  dopo  l’urto  , 
continuano  il  loro  moto  in  quella  direzione  , 
coll’ifleffa  celerità;  e quello  moto i qui  rap- 
prefentato  per  EF,  fupponendo  EF  & ED 
eguali  fra  clic  : ma  coi  moto  , lungo  G E, 
le  particelle  direttamente  urtano  nell’  orti- 
coli! , e quello  moto  è .'■Attuto  ; imperoc- 
ché quantunque  le  panie. le  fieno  elafliche, 
non  ottante,  comt  nel  moto  dell’ onde , cor- 
rono effe  per  un  piccolo  fpazio,  andando  in- 
dietro ed  innanzi  , tanto  lentamente  s’avan- 
zano, che  la  figura  delle  particelle  non  pub 
dal  loffio  ertere  cambiata;  e perciò  fono  log- 
gette  alle  leggi  della  percuffione  de’corpi  per- 
fettamente duri.  Vedi  Percussione. 

Ma  dalli  una  riflelfione  dell*  particella 
pei  un’altra  cagione;  l’acqua  che  non  pub 
trapaflare  l’ oliacelo,  ed  é propulfa  da  quel- 
la che  fegue , cede  verfo  quella  parte,  ver- 
fo cui  fi  dà  la  più  piccola  refilìenza  ; cioè 
afccnde;  e quella  elevazione,  più  grande  in 
alcuni  luoghi  che  in  altri,  è cagionata  dal 
mota,  lungo  GE;  perchè  con  quello  folo 
moto  le  particelle  urtano  contro  l’  oftaco- 
lo  . Difendendo  l’acqua  acquili!  quella  ve- 
locità , con  la  quale  fu  elevata  , e con  la 
ficllà  forza  le  particelle  acquee  fono  rifpinte 
dall’ orticolo  nella  direzione  EG,  che  quel- 
la con  la  quale  s’accodarono  all’ofìacolo  . 
Da  quello  moto,  e dal  moto  accennato  per 
EF  , nafee  un  moto  al  di  fopra  di  E H , 
la  cui  celerità  è efpreflà  dalla  linea  EH  , 
che  è eguale  alla  linea  CE  : e per  la  ri- 
fleflione,  non  fi  cambia  già  la  celerità  dell’ 
onda  ; ma  ella  ritorna  lungo  EH,  nell'iftef- 
fa  maniera  , che  fc  , tolto  via  1’  ollacolo  ,, 
ella  li  forte  morta  lungo  Eh~ 


Se. 


OND 

Se  dal  punto  C menili  una  perpendico- 
lare CD  all’ oliacelo,  e quindi  fi  protrag- 
ga cosi  che  De  facciali  eguale  a CD,  la 
linea  HE,  continuata  partali  per  c;  e reg- 
gendo quella  dimo'lrazione  in  tutti  li  pun- 
ti dell’oilacolo,  ne  fegue  che  l’ onda  riflet- 
tuta ha  la  HclTa  figura  da  quella  parte,  cioè 
di  qua  dell’ ollacolo , che  accrebbe  avuto  di 
là  dalla  linea  AB,  fe  non  averte  urtato  nell’ 
ollacolo  . — Se  l' ollacolo  è inclinato  all’ 
orizonte,  l’acqua  fopra  di  quello  afeende, 
e difeende,  e fofire  attrito,  con  che  fi  flur- 
ba  la  riflertione  dell’onda  , e fpelfiflimo  G 
dillrugge  totalmente.  Quella  è la  ragione, 
per  cui  le  rive  de' fiumi  per  lo  pica  non  ri- 
flettono le  onde. 

Se  un  foro,  come  I,  dararti  nell’ ollacolo 
B L , la  parte  dell’  onda  che  per  erto  parta  , 
continua  il  fuo  moto  direttamente , e fi  efpan- 
de  verfo  QQ  ; ed  una  nuova  onda  fi  for- 
ma , la  quale  fi  move  in  un  femicircolo  , 
il  cui  centro  è il  foro.  Imperocché  la  par- 
te elevata  dell’  onda  , che  prima  palla  per 

10  forame  , immediate  feorre  giti  un  poco 
a’ fianchi,  e appreffo  difendendo  forma  una 
caviti , che  per  ogni  parte  è circondata  di 

11  da  elfo  forame  di  un’elevazione  la  qua- 
le fi  move  verfo  tutte  le  parti , nella  Bef- 
fa maniera,  che  detto  abbiamo  della  gene- 
razione della  prima  onda . 

Nell’  ideilo  modo  affatto  , Vonda,  a cui 
s’oppone  un  ollacolo,  come  A O,  continua 
a moverG  tra  O ed  N ; ma  fi  efpande  ver- 
fo R , in  una  porzione  d’un  circolo,  il  di 
cui  centro  non  è molto  dittante  da  O.  — ■ 
Quindi  portiamo  facilmente  dedurre  qual  deb- 
ba eflere  il  moto  diun’cnthr  di  dietro  ad  un 
ollacolo,  come  MN. 

Sono  fpcrtb  prodotte  dell’ onde  , dal  mo- 
to tremulo  d’un  corpo,  le  quali  pur  s'efpan- 
dono  circolarmente  , benché  il  corpo  vada 
c ritorni  per  una  linea  retta  : imperocché 
l’acqua  follevata  dall’agitazione , forma  di- 
fendendo una  caviti  , che  per  ogni  par- 
te è circondata  da  un’elevazione. 

Varie  onde  non  fi  llurbano  vicendevolmen- 
te , mentre  fi  movono  fecondo  varie  dire- 
zioni . — La  ragione  fi  è che  qualunque 
figura  che  la  fuperfizie  dell’acqua  abbia  ac- 
quiftata  col  moto  dell' onde,  vi  può  in  que- 
lla ertere  urt  elevazione  e una  depreflìone; 
come  pur  un  moto  , qual  fi  richiede  nel 
moto  di  un’  onda . 
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Per  determinare  la  celeri  A dell’ onde,  li 
deve  cfaminare  un  altro  moto  analogo  al 
moto  di  erte.  — Supponiamo  ttn  fluido  nel 
tubo  cilindrico  curro  EH  e l’altezza 

del  fluido  nella  gamba  E F fuperi  l’altezza  nell* 
altra  gamba  , della  quantici  I E ; la  qual 
differenza  s'ha  da  fpartire  in  due  parti  egua- 
li in  i . — - Il  fluido  per  la  fua  graviti  di- 
feende, nella  gamba  EF,  mentre  egli  afeen- 
de egualmente  nella  gamba  EH:  cosi  che 
quando  la  fuperfizie  del  fluido  é arrivata 
in  i , egli  è all'  iilcrta  altezza  in  ambe- 
due le  gambe  ; eh’  è la  fola  polmone  in 
cui  può  il  liquido  (lare  in  quiete  : ma  per 
la  celerti  acquillata  nel  difendere,  conti- 
nua il  fuo  moto,  c afeende  piò  alto  nel  tu- 
bo  GH  ; ed  in  EF  fi  deprime  fino  in  I, 
fe  non  fe  per  quanto  il  moto  viene  feema- 
to  dallo  sfregamento  contro  i lati  del  tubo. 
Il  fluido  nel  tubo  GH  , che  è più  eleva- 
to, difende  ppr,  per  la  fua  graviti,  e s) 
il  fluido  nel  tubo  va  e ritorna,  Tale,  e fen- 
de ; finché  abbia  perduto  tutto  il  fuo  mo- 
to, per  lo  sfregamento. 

La  quantità  della  materia  da  moverli,  è 
tutto  il  fluido  nel  tubo  , la  forza  motrice 
é il  pefo  della  colonna  / E,  la  cui  altezza 
è femprc  doppia  della  dillanza  E»;  la  qual 
diflanza  crcfc  perciò  e feema  nell’  irterta 
ragione  che  la  forza  motrice.  — Maladi- 
rtanzaEi  è lo  Ipaiio  da  percorrerfi  dal  flui- 
do, affinchè  fi  mova  dalla  pofizione  EH, 
alla  pofizione  di  quiete;  il  quale  fpazio  adun- 
que è femprc  come  la  forza  che  continua- 
mente adopera  fopra  il  fluido  : ma  egli  è 
dimoflrato,  che  per  quella  ragione  appun- 
to tutte  le  vibrazioni  d'  un  pcnduio,  ofcil- 
lante  in  una  cicloide  , fono  ifochrone  ; e 
perciò,  qui  ancora,  qualunque  fia  l'inegua- 
glianza delle  agitazioni,  il  fluido  femprc  va 
e ritorna  nell’  lilerto  tempo  . li  tempo  , in 
cui  un  fluido  cosi  agitato  afeende  , o difen- 
de, è il  tempo  in  cui  un  pendulo  fi  vibra , 
la  cui  lunghezza  fia  eguale  a mezza  la  lun- 
ghezza del  fluido  nel  tubo,  od  a mezzala 
lomma  delle  linee  E F,  FG,GH.  Quella 
lunghezza  fi  ha  da  mifurare  nell'arte  del  tu- 
bo • Vedi  Pendolo. 

Per  determinare  da  quelli  principi  I*  cele- 
rità delle  onde,  confiderar  dobbiamo  diverfe 
onde  eguali  , e che  immediate  fi  feguono  1’ 
une  l’ altre  ; come  A,  B,  C,  D,  E,  F, 
(fig.  3J.  ) le  quai  fi  movono  da  A verfo  F: 
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P onda  A ha  percorra  la  fua  larghezza , quan- 
do la  cavitò  A è arrivala  in  C ; il  che  non 
può  farfi  , fe  l’acqua  in  C non  afccnda  all’ 
altezza  della  fommit'a  dell'enne  , e non  di- 
feenda  di  nuovo  alla  profondile  ; nel  qual 
moto,  l’acqua  non  è fcnfibilmente  agitata 
al  di  fotto  della  linea  hi:  laonde  quello  .-'ro- 
to s’accorda  col  moto  fopramentovato  nel 
tubo  ; e l'acqua  afeende  e difeende  , cioè  1’ 
enda  percorre  la  fua  larghezza  , mentre  un 
pendulo  della  lunghezza  di  mezzo  BC  com- 
pie due  ofcillazioni  , o mentre  un  pendulo 
della  lunghezza  BCD  , cioè  quattro  volte 
più  lungo  del  primo,  compie  una  vibrazio- 
ne. Adunque,  la  celerilà  dell’  onda  dipen- 
de dalla  lunghezza  della  linea  BC  D;  cheè 
più  grande , fecondo  che  è maggiore  la  lar- 
ghezza AeW'onda,  c fecondo  che  l’acqua,  nel 
moto  dell’ onde  , difeende  a maggiore  pro- 
fonditi. — Nelle  onde  più  larghe,  che  non 
fi  follevar.o  alto,  una  linea,  quale  BCD, 
non  differire  gran  fatto  dalla  larghezza  dell’ 
onda  ; ed  in  tal  cafo  u a onda  percorre  la  fua 
latitudine,  mentre  un  pendulo  eguale  a q’uell’ 
tnda  , ofcilla  una  volta  . Vedi  Oscilla- 
2I0KE. 

In  ogni  moto  equabile,  lo  fpazio  percor- 
ro crcfcc  col  tempo  e colla  celerità;  il  per- 
chè, moltiplicando  il  tempo  per  la  celeri  ti , 
avercte  lo  fpazio  pcrcorfo  : donde  fegue,  che 
le  celeritadi  dell’  onde  , fono  come  le  ra- 
dici quadrate  delle  loro  larghezze  : imperoc- 
ché ficcome  i tempi  ne' quali  percorrono  le 
loro  larghezze  , fono  in  coiai  ragione  , la 
flefla  ragione  fi  ricerca  nelle  loro  celeriti  , 
affinchè  i prodotti  de’ tempi,  per  le  loro  ce- 
leriti, fieno  come  le  larghezze  dell’  onde,  che 
fono  gli  fpazj  percorfi . 

Camelotti  a Onda.  Vedi  Camfi.otto. 
ONDATO,  è un  termine  araldico,  e di- 
cefi , quando  un’orlatura,  od  un  corpo  dell’ 
arme,  ha  i fuoi  profili  addentellati,  a modo 
dell’ onde  che  falgono  e Iccndono. 

ONDULAZIONE,  nella  Fi  fica  , una  fpe- 
zie  di  moto  tremulo,  o di  vibrazione,  che 
s’ofierva  in  un  liquido;  ond’egli  alternata- 
mente  fale  c fccndc  , come  fonde  del  ma- 
re * . Vedi  Moto  . 

* E di  e] un  undulatio , da  unda , onda  . 

Vedi  Onda  . 

Quello  moto  d’  ondulazione , omoto  ondu- 
latorio, fe  il  liquido  è piano  ed  in  quiete  , 
propagali  in  circoli  concentrici , ficcome  qua- 
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fi  ognuno  può  avere  offervato  nelgittar  una 
pietra  , od  altra  materia  folla  fuperfizie  di 
un  acqua  (lagnante  , od  anche  fol  toccando 
la  fuperfizie  dell  acqua  leggermente  col  di- 
to , &c. 

La  ragione  di  quelle  ondulazioni  circolari 
“ è,  che  nel  toccar  la  fuperfizie  col  dito  , 
fate  quivi  una depreffione  dell' acqua  nel  luo- 
go del  contatto  . — Per  quella  depreffione 
le  parti  foggiaceli  fono  molte  tecceflìvamen- 
te  da!  loro  luogo  , e l’altre  parti  aggiacenti 
formine  all  insù,  che  cadendo  lucceffivamen- 
te  fui  liquido  che  difeende  , lo  feguono  ; e 
cosi  le  parti  del  liquido  fono  alternamente 
elevate  e dcprelfe,  e ciò  circolarmente. 

Quando  fi  gitta  una  pietra  nel  liquido,  le 
vibrazioni  reciproche  fono  più  vifibili  : qui 
I acqua  nel  luogo  dell’  immerfione  follevan- 
doG  più  alto,  per  via  dell’ impulfo  , o rim- 
balzo , finché  viene  a cadere  di  nuovo  , dà 
un  impulfo  al  liquido  vicino,  per  lochcan- 
chr  quello  fi  folleva  attorno  il  luogo  della 
pietra,  come  attorno  d'un  centro,  c forma 
il  primo  circolo  undulantc,  che  di  nuovo  ca- 
dendo, dà  un  altro  impulfo  al  fluido  che  gli 
è prodi mo  ma  fempre  più  rimoto  dal  cen- 
tro ; e quello  fluido  pur  fi  folleva  in  cerchio; 
e si  via  via  maggiori  circoli  fucceffivamente 

produconfi  . 


O.s'DutAZtONE  fi  adopera  anche  nella  Chi- 
rurgia per  dinotare  un  movimento  che  Te- 
glie nella  materia  contenuta  in  un  abfccffo, 
allo  fcbiacciarlo,  o premerlo.  —Si  dice  che 
un  tumore  è in  illato  d’  aprirli  , quando  fi 
comincia  a fcorgerc  1’  ondulazione  . Vedi 
Tumore. 


ONPPLATORI°  Moto,  s’ applica  ad  un 
moto  dell  aria,  per  cui  le  fue  parti  fono  agi- 
tate, nell  iltefla  maniera  che  i’vnrff  nel  ma- 
re ; come  crediamo  che  avvenga  , quando  vie- 
ne pcrcolTa  la  corda  d’un  illrurocnto  Muli- 
cale.  Vedi  Corda  . 

Quello  moto  ondulatorio  dell’aria",  è cre- 
duto la  materia  o la  caufa  del  teono.  Ve- 
di Suono. 

In  vece  A' ondulatorio  , alcuni  chiamano 
queltomoto,  vietativo,  odi  vibrazione  . Ve- 
di Vibrazione. 

ONEIROCKITICA  >,  Oz«w  ir ix ir  , P. 
arte  d interpretare  i fogni  ; ovverd  un  me- 
todo di  predire  gli  eventi  futuri  per  mez- 
zo de  fogni  . Vedi  Sogno  , Divinazio- 
ne, &c. 
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* La  parola  i formata  dal  Greco  ernpoi  , 
fogno  , e xfiraco  , da  xpun  , giudizio  . 
Alcuni  la  chiamano  ompoxpanu  ; e la  de- 
rivano da  crapi!  , e xfaTf*  , pofjrggo  , 
comando . 

Raccoglie  fi  da  divertì  pafli  della  Scrittu- 
ra,  che  lotto  la  dilpenfazione , od  economia 
Ebraica,  il  predir  gli  eventi  futuri  permei- 
no de’  fogni  era  cofa  non  ignota  ; ma  allo- 
ra un  dono  particolare,  od  una  rivelazione  lì 
richiede»  per  tal  uopo. 

Parrebbe  di  qua , clic  i fogni  fodero  real- 
mente lignificativi  , e prclagilfcro  qualche 
tofa  avvenire  ; e che  tutto  quei  che  man- 
ca appo  noi  , fia  per  avventura  V oneirocriii- 
ca , o l’arte  di  conofccr  qual  è la  cola  dal 
fogno  prciagita  , o lignificata  : L’opinione 
nulladimcno  di  parecchi  lì  è,  che  i fogni  fon 
pure  chimere  ; ie  quali  , per  verità  hanno 
qualche  relatione  a quel  che  è palfato  , ma 
muna  a quel  che  ha  da  avvenire.  — Quan- 
to al  fatto  diOiufeppe,  potè  certamente  Id- 
dio , che  conofcea  tutte  !c  eofe  , (coprirgli 
ciò  che  era  negli  ofeuri  recedi  del  l'aio  ; e 
fcr  imrodurnefo,  prefe  l’occafione  d’ un  fo- 
gno: non  già  che  ci  non  av  clic  potuto  egual- 
mente predire  P ideda  cofa  , per  mezzo  di 
qualunque  altro  accidente,  o eircodanaa;  fe 
alcun  dir  non  voledc  per  avventura , che  Dio 
per  dare  piò  pela  aita  colà  , abbia  comuni- 
cato a bello  lìudio  un  tal  fogno  a Faraone  , 
per  fecondare  la  nozione  popolare  intorno  a’ 
fogni  ed  alla  divinazione  , che  allor  fireva- 
lea  nell’ Egitto.  Vedi  Oneirocritici  . 

ONEIROCR ITICI*,  un  titolo  dato  agl’ 
■ interpreti  de’ fogni  , od  a coloro  che  giudi- 
cano degli  eventi  dalle  circodanze  de’ fogni. 
Vedi  Oneirocritic*  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  ompoi  fo- 
gno , » xpian , giudizio . 

Non  meritano  gran  riguardo  que’ libri  Gre- 
ci, che  chiamanfì  oneiroc'-tiri  ; nè  làppiam 
bene  , perchè  il  Patriarca  di  Collant  inopo- 
li  , ed  altri  abbiano  perduto  il  loro  tem- 
po in  fenverc  fopra  un  argomento  si  mife- 
rabile. 

Rigault  ci  ha  data  una  Collezione  dell’ 
opere  Greche  e Latine  di  quella  fpezie  ; una 
attribuita  ad  Allrampficho  , un'altra  aNicc- 
foro , Patriarca  di  Coilantinopoli  ; co’Trat- 
tati  d’Artemidoro  e d’  Achmct  . - — Ma  gli 
delti  libri  fono  poco  piò  altro  chevancggia- 
Tom.  VI. 
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menti  e fogni  appunto  di  chi  veglia  , pcf 
fpiegarc  e dichiarare  i fogni  di  chi  dorme. 

Il  lecicto  eie  il’  oncirocrìtica  , fecondo  tutti 
cofioro  , confifle  nella  relazione  , che  fup- 
pongono  vi  fu  tra  il  fogno  e la  cofa  lignifi- 
cata : Ma  c’  fon  ben  lontani  dall’  attenerli 
collantemente  alle  relazioni  di  convenien- 
za, e di  (imilitudine , e ricorrono  fpcflb  ad 
altre  di  contrarietà  e di  diffomiglianza . 

ONICE.  Vedi  O.nyx . 

ONKOTOMIA*,  nella  Cirugia  , l’ope- 
razione di  aprir  un  tumore,  od  un  abfceflò . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  oyxti  , 
tumore,  e ■et uri)  tagliare. 

ONOMAN7.IA  *,  o piuttolìo  Cnnnaman- 
nn , l’arte  d’indovinare  la  buona  o cattiva 
fortuna  che  dee  (ucccdere  a qualcheduno  , 
dalle  lettere  del  fuo  nome.  Vedi  Nome. 

* La  parola  fi  [uppcne  formata  dal  Greca 
eretta  , nomea , e paratia  , di  ti  nazione . — — 
Per  verità  v l gualche  eeja  di  /ingoiare  ito 
que/'  etimologia  : Imperocché  , in  rigore  t 
onemantia  piuttofio  fignifichcrebbe  divi- 
nazione per  mezzo  degli  a fini , imperocché 
oro i é l' ijleffo  che  afinus;  perdi  feviin- 
chiufa  la  Jtgnif  razione , che  abbiam  pri- 
ma njerita,  citi  divinazione  per  U no- 
mi , / dovcrrihe  ferivcre  ono  ma  roman- 
cia. Vedi  Nomanzia  . 

L’ Onomantia  fu  una  pratica  affai  popola- 
re, e in  credito  tra  gli  antichi:  I Pitagori- 
ci infognavano  , che  gli  animi  , le  azioni  , 
ed  i (uccelli  degli  uomini,  corrifpondcanoal 
loro  fato,  al  loro  genio,  od  al  loro  nome  a 
e Platone  (ledo,  pare  alquanto  inclinato  al- 
la mcdelima  opinione,  Aufonio  l’cfprimc  a 
Probo , così  : 

Qualem  ereavit  mortine 
JuJit  Vicari  nomine. 

Mundi  fupremut  urli  ter. 

Cosi  egli  fcherza  colla  bevitrice  Mcroe , of- 
fervando  che  il  di  lei  nome  intimava,  ch’el- 
la dovea  bere  11  vino  mero  , leni’  acqua  . 
Cosi  Ippolito  fu  oflervato  avere  coi  foro  de- 
lfino adempiuto  al  valor  del  fuo  nome  ; mo- 
rendo flracciato  e fatto  in  pezzi  dai  Tuoi  ca- 
valli; c così  pure  Agamennone  lignificava, 
ch’ei  farebbe  fiato  lungo  tempo  fono  Troia  ; 
Priamo,  eh’ ci  doveva  edere  rifeattato  dal- 
la febiavitò,  nella  fua  puerizia  . Qua  pure 
G fi 
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fi  poiria  rapportare  quel  di  Claudio  Ru- 
tilio: 

Nomìnìbut  certis  eredam  deturrerc  moro  ‘ 
Montili  atti  potiu I nomina  corta  dori  ? 

E'  un’olfervazione  frequente  nella  Storia, 
clic  i più  grandi  Imperi  e Stati  fono  (lati 
fondati  c di  li  rutti  da  uomini  dell’  ideilo  no- 
me. Così  Ciro,  figliuolo  di  Cambile,  co- 
minciò la  Monarchia  Pcrfiana;  e Ciro,  fi- 
gliuolo di  Dario,  larovinò.  Dario,  figliuo- 
lo d’Hyftafpc,  la  nfiorù;  c di  nuovo,  Da- 
rio, figlio  d’ Arfamis  , la  fovvertì  affatto  . 
Filippo  figliuolo  d’  Aminta,  dila'tb  oltrtmi- 
fura  il  Regno  di  Macedonia  ; e Filippo,  fi- 
gliuolo d’  Antigono  , lo  perdè  totalmente  , 
Atigufio  fu  il  primo  Imperatore  di  Roma  ; 
Augullolo  l’ultimo.  Collantino  fondò  l‘ Im- 
pero di  Collantinopoli  ; e Collantino  lo  per- 
de affatto,  venendogli  tolto  dai  Turchi. 

Simile  oflcrvazionc  è quella  , che  alcuni 
nomi  fono  collantemente  fventurati  ai  Prin- 
cipi : come  Caio  fra  i Romani  ; Giovan- 
ni in  Francia,  Inghilterra  e Scozia;  ed  Ar- 
rigo in  Francia. 

Una  delle  grandi  regole  dell’  onomanzia  fra 
j Pitagorici , era,  che  un  numero  eguale  di 
vocali  in  un  nome  lignificava  un’  imperfezio- 
ne nella  parte  finiilra  dell’  uomo;  ed  un  nu- 
mero difpari  , nella  dcflra  . — Un’altra  re- 
gola era , che  quelli  erano  i più  felici , ne’ 
nomi  de’ quali  le  lettere  numerali  , fomma- 
te,  afeendeano  a numero  il  più  alto:  Perla 
qual  ragione  , dicono  , Achille  vinfc  Etto- 
re ; le  lettere  numerali  nel  primo  nome 
afccndendo  a maggior  numero,  che  nel  fe- 
condo. 

E per  un  principio  molto  confinile  avve- 
niva , che  i giovani  Romani  facean  de’  brin- 
dili alle  loro  amiche  , o bevean  tante  volte 
nelle  lor  compagnie  , quante  eran  le  lettere 
cfiL  componevano  i nomi  di  e(Te.  Cosi  Mar- 
ziale : 

Nxvia  [ex  eyathis  , feptem  JuJlina  ti- 
ba’Ht  . 

Celio  Rodigino  deferive  una  fpezie  ringoiare 
d’ oiiornanria . — Teodoro,  Re  de’ Goti,  ef- 
fendo  curiofo  di  fapere  l’efito  delle  fue  guer- 
re contro  i Romani  ; un  Ebreo  onomantico 
gli  ordinò  di  chiudere  una  moltitudine  di  troie 
in  piccoli  porcili  , e dare  ad  alcune  di  effe 
de’  nomi  Romani,  ad  altre  de*  nomi  Gotici , 
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con  marche  differenti  per  poter  diftingulrlc, 
ed  ivi  tenerle  fio  ad  un  cvr.o  giorno;  il  qua- 
le dlendo  venuto,  ?'  ritirarli  di’  porcili , fi 
trovarono  morte  quelle,  alle  quali  erano  fiati 
dati  dc'nomi  Gotici . e vi  ve  quelle  che  avean 
nomi  Romani  7 Per  lo  che  1’  Ebreo  predifie 
la  disfatta  de’  Goti . 

ONOMATOi’OEI  A *,  nella  Grammati- 
ca e nella  Pittorica  , una  figura  del  dimor- 
fo, per  cui  i nomi  e le  parole  fi  formano  a 
fomiglianza  del  fuono  che  fan  le  cofe  ligni- 
ficate . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  crsfitx  , 
nome,  e arsii»,  fingo. 

Cosi  i la  parola  trique trac  ( sbaraglino  ) for- 
mata dallo  fircpito  che  falitmcì  movere  le  pedi- 
ne a quello  gioco  : E dall’  ideilo  fonte  diriva  il 
A«it(il  rombare )dell'api, il  grunting,£r«gn/re  de’ 
porci,  il  cacktmg , o fchiamazzo  delle  galline 
quando  han  fatto  l’ovo;  lo fnaring , il  Tonfare  di 
chi  dorme  ; il  elathing  , il  ri  Tuonar  dell’ armi, 
&c.  Le  più  (icure  Etimologie  fono  quelle  che 
vengon  dedotte  Cali'  anni  a topina . Vedi  Eti- 
mologi a . 

ONONYCHITES  » , cofa  , che  ha  , » 
fembra  avere  le  unghie,  cioè  i piedi d’afmo. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  orot  ',  •fi- 
no, e orlo, , unghia . 

Ononychites  era  un’appellazione  che  i 
Gentili  , nei  primo  fecolo  , davano  al  Dio 
de’  Criltiani  , perchè  riconofcevano  c adora- 
vano l’ ideilo  Dio  che  gli  Ebrei . Imperocché 
correva  un’idea  ( comunque  potefie  mai  ef- 
ferc  nata  ) (iccome  appar  da  Tacito  1.  5.  htft. 
che  gl’  irraditi , molto  travagliati  dalla  fete, 
fodero  fiati  condotti  ad  una  fontana  da  un 
afino  il  quale  andava  a bere  ; e che  in  grati- 
tudine a quello  beneficio,  eglino  adoravano 
un  afino  : e che  la  (leda  cofa  facevano  i Cri- 
fiiani.  Vedi  Tcrt.  Apoi. 

ONORABILE,  Ammenda  Onorabile . Ve- 
di l’articolo  Ammenda. 

Onorabile  od  Onorevole,  nell’araldi- 
ca, chiamali  una  figura  principale  nell’  armi  ; 
che  quando  è nella  fua  totale  ampiezza , può 
occupare  un  terzo  del  campo  . Alcuni  con- 
tano nove  membri  , o pezzi  onorevoli  nell’ 
armi  : cioè  Croce , tejìa , palo  , fa/eia , ban- 
da , caprone  , croce  di  S.  Anilrea  , girone  , e 
feudo  ; altri  ve  n’  aggumgon  di  più  , come 
la  tbarra , l’ orlatura , & c.  Vedi  ciafcuno  fol- 
to il  Tuo  articolo  Croce  , Chiee,  Palo&c. 

ONO- 
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ONORARIO,  s’intende  il’  un»  perfona  , 
la  quale  porta  o poilede  qualche  titoloo  qua- 
luù  , lulamcnte  in  quanto  al  nome  , fema 
fare  alcuna  delle  funzioni  relative,  o fenza 
ricevere  alcun  de’  vantaggi  che  vi  fon  con- 
ntlii. 

Cosi  diciamo,  Configlieli  Onerar/'.  Vedi 
Configliert  A'  Onore.  — Nel  collegio  de’ Me- 
dici ai  Londra,  vi  fono  i focii  onorar Ve- 
di  Collegio.  — La  Reale  Academia  delle 
Scienze  a Parigi  conila  di  quanto  eia  ili  di 
membri;  cioè  d’ onorar/ , penlionarj,  alloca- 
ti, ed  aggiunti.  Vedi  Academia. 

Tutore  Onorario,  una  pcrlona  di  quali- 
tà, (celta  e desinata  per  loprantenderc  al  go- 
verno degli  affari  d’un  minore  ; mentre  i 
tutori  onerari  ne  hanno  il  reale  ed  effettivo 
maneggio.  Vedi  Tutore,  &c. 

Onorario,  Honorarium  , lì  prende  an- 
co follantivamcntc , per  uno  dipendi»  ; co- 
me quello  che  fi  da  a’ pubblici  prdfdfon  di 
qualche  arte  o feienza,  nelle  Univcrfiià. 

ONORE,  Hoaor,  un  tclbmonio,  o con- 
trafegno  di  liima  e difommilTione  verfo  qual- 
cheduno. 

Diciamo,  Configliert  d onore , oConfiglie- 
ri  onorar),  cioè  quelli,  che  hanno  diritto o 
titolo  di  entrare,  o d’aver  feggio  nelle  adu- 
nanze, nelle  Corti,  &c.  per  deliberarvi,  o 
darvi  il  loro  giudizio,  benché  propriamente 
a quell’ adunanza , od  a quella  corte , &c.  non 
appartengano  . 

I Francefi  chiamano  Cavalieri  et  onore.  Gen- 
tiluomini d'onore  , i Genti. u maini  delle  Re- 
gine e delle  Principelfe  , che  le  fervono  ed  ac-  _ 
compagnano,  che  danno  ad  effe  la  mano  &c. 

Dami  l’elle  et  Onore  , fono  giovani  Dame 
nella  famiglia  della  Regina  , l’ufizio  delle 
quali  fi  è accompagnarla  , quand'ella  efee  , 
&c.  Sono  fei  in  numero  , ed  il  loro  fatarlo 
è di  300  1.  fi.  per  ciafcuna. 

ONORI  dtl  Louvre  , fono  certi  privilegi 
annelft  a diverfe  dignità,  od  ufizj,  partico- 
larmente a quei  di  Duca,  di  Pari,  di  Con- 
igliere, &c.  come  di  entrare  al  Louvre  (.  Pa- 
lazzo Regio  ) in  carrozza  , avere  il  tabouret, 
o la  feggiola,  prefenteja  Regina,  &c. 

Onori  della  Cafa,  0 Famiglia,  fono  cer- 
te cerimonie , olfervate  nel  ricevere  le  vilì- 
te,  nel  fare  trattamenti  , &c.  che  toccano 
o al  padrone  (ielfo  , o ad  altra  perfona  per 
eib  dellinata  ; come  d’incontrare  i forallie- 
11 , di  ricondurli , di  dar  loro  un  pollo  con- 
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veniente,  di  animarli  alla  feelta  de’  cibi  nel- 
le tavole,  &c.  E tutto  quello  in  una  manie- 
ra polita,  e gentile. 

Onori  della  Città,  fono  i pubblici  ofTiz), 
od  impieghi  in  ella  . Onori  della  CI  iefa , fo- 
no 1 titoli,  odirirti  fpettanti  a chi  ha  la  pro- 
tezione , o il  patronato  d'clfa  Chicfa  , &c. 
come  unafedia,  un  fcpolcro  &c.  in  una  parte 
più  conlidcrabile  della  Chielà  ; come  anco 
d'  cfTcrc  prima  a lui  che  agli  altri  difpenfata 
la  comunione , &c. 

Onori  , è un  termine  che  s'  applica  pari- 
menti  alle  pam  principali  dell’apparato  del- 
le lolcnni  Cerimonie  , nelle  Coronazioni  , 
nelle  Confacrazioni , nc' fiattcfimi , &c.  co- 
me l’olio,  i cerei  & c. 

I tai  Signori,  o letali  Dame,  e.  g.  ebbe- 
ro gli  onori  di  quella  Cerimonia  . Ncll’cfe- 
quie,  anticamente  li  prefentavano  gli  onori , 
dello  feudo,  del  cimi  ere,  della  fpada,dc'guanti 
di  toro,  degli  (peroni  , della  bandiera,  del 
Cavallo  , &c. 

Onori  Funerali,  o Funebri,  fono  le  ceri- 
monie che  fi  fanno  ne’  fottcrramenti  di  pcr- 
fone  in  diguitì,  ficc.  Vedi  Funerale. 

ONTOLOGIA,  od  O.vtosophia  , la  dot- 
trina o la  feienza  de  ente , cioè  dell’Elfcre  in 
generale  od  in  attratto.  Vedi  Ens. 

L' ontologia  coincide  con  quel  che  nelle  fcuo- 
le  più  comunemente  fi  chiama  Metafilica  . 
Vedi  Metafisica  . 

ONVCOMANTIA  *,  o come  altri  fcri- 
vono,  Onymantia  , una  fpezie  di  divina- 
zione, per  mezzo  dell' unghie  delle  dita.  Ve- 
di Unghia  . 

* La  parola  i formata  dal  Greco  eroi , un- 
gila , e fiurn-wt , divinazione . 

L’  antica  pratica  era  ftrofinare  l' unghie  dì 
un  giovane  con  olio  e fuliggine,  o cera  ; e tener 
l’ unghie  cosi  immallricciate , rimpeito  al  So- 
le. — Sopra  di  cITc,  fi  fupponeva  che  cora- 
parìlfero  delle  figure  , o de’ caratteri  , che 
mollravano  la  cofa  ricercata . 

Quindi  pure,  i Chiromanti  moderni  chia- 
mano quel  ramo  della  loro  arte,  che  fi  rife» 
nfee  all’lnfpezionc  deìl’unghie,  cnycomantia . 

ONYX%  orv%,  nella  Storia  naturale,  una 
fpezie  di  pietra  preziola  , noverata  tra  le 
agate  opache.  Vedi  Precios  a pietra.  Aga- 
ta , &c. 

* La  parola  , nel  Greco  linguaggio  , ligni- 

fica unghia  ; fingendo  i poeti  effere  fiata 
quejla  pietra  formata  dalle  par  che, di  un  pen- 
di Z za 
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zo  deir  unghie  di  tenne , troncato  da  Cupi- 
do con  una  delie  fue  frecce. 

V onice  i di  colore  feuro  di  corno,  in  cui 
v’  è uni  piafhcttt  di  bianco  cilefirino,  e qual- 
che volta  di  rodo , i divertì  colori  apparen- 
dovi cori  didimi , come  le  vi  fodero  difpo- 
li i dall'arte. 

Ve  ne  fono  alcune  , recate  dall’Arabia  , 
c’udì  tinta  bruna  ; le  quali  , fe  tu  ne  levi 
uno  tirato,  od  una  falcia,  ne  mol'trano una 
di  folto , di  un  color  differente  . — Donde 
elleno  hanno  prefo  il  nome  di  Mcmphitis  , 
e Camehuia  , q.  d.  un'altra  pietra  . Vedi 
Cammeo. 

Le  ione  o fafeette  bianche  fonoeffemiali 
a un  onice  . Diolcoridc  e Galeno  mettono  1‘ 
stabilirò  nel  numero  degli  onici  ; ma  il  fen- 
timento  de’ moderni,  è affatto  diverto  . Ve- 
di Alabastro. 

OPACITÀ',  nella  Filofofia , una  qualità 
de' corpi,  che  li  rende  opachi  , cioè  impcr- 
vii  ai  raggi  della  luce.  Vedi  Luce. 

Il  termine  opacità  fi  ufa  in  oppofizione  a 
tra  (patema . Vedi  Trasparenza. 

L'  0 pausa , fecondo  i Cartcfiani,  condire 
in  quello,  che  i pori  del  corpo  non  fono  tut- 
ti dritti,  o direttamente  uno  davanti  i’  altro  } 
o piuttollo,  non  pervii  per  ogni  verfo. 

Ma  quella  dottrina  £ manchevole  ; impc- 
tocchè  quantunque  fi  debba  coocedere  , che 
per  avere  un  corpo  trafparcntc  , i fuoi  pori 
devono  effere  dritti  , o piuttollo  aperti  per 
ogni  verfo  : pure  come  addivenga,  che  non 
loiamcnte  il  vetro  e i diamanti  , ma  anche 
l' acqua , le  di  cui  parti  fono  cotanto  mobi- 
li , abbiano  tutti  i lor  pori  aperti  c pervii 
per  ogni  verlo  ; c nello  llcfio  tempo , la  piìt 
fina  carta  , e la  piò  fottìi  lamina  d’oro  , 
deludano  la  luce,  per  mancanza  dirai  pori, 
< inconcepibile  . Un'altra  cagione  adunque 
fi  dee  cercare  dell'  opacità. 

Ora,  tutti  i corpi  hanno  infinitamente  pii» 
Jori , o vacuitadi  di  quel  eh’  £ ncccflario,  per- 
chè un  numero  grandilfimo  di  raggi  trovi 
un  libero  paflaggio  per  elfi  in  lince  rette  , 
Lenza  colpire  alcuna  delle  parti  (felle  . Im- 

{leroccbè  fendo  1!  acqua  diecinove  volte  più 
eggiera  , cioè  più  rara  che  l’oro  ; e pur  1’ 
oro  lle/lb  effondo  così  raro  , che  gli  effluvi 
magnetici  padano  liberamente  per  c(fo  fon- 
ia alcuna  oppofiiione  ; e l’argento  vivo  ef- 
fendo  prontamente  ricevuto  ne’di  lui  pori  , 
tu  anche  l’acqua  flcffa  percomprcffionc  j ci 


OPA 

deve  avere  molto  più  pori , che  parti  folide  ; 
in  confeguenia , l’acqua  deve  avere  almeno 
quaranta  volte  altrettanto  di  vacuiti,  che  di 
fohditù.  Vedi  Poro. 

La  cagione  adunque,  per  cui  alcuni  cor- 
pi fono  opachi , non  condite  nella  mancan- 
za di  pori  rettilinei,  pervii  per  ogni  verfo} 
ma  , o nell’  ineguale  denfitù  delle  parti  ; o 
nella  magnitudine  de’pori , t ndl’cffcrc  o Tem- 
pre vuoti,  o fieni  d’ una  materia  differen- 
te ; col  qual  mezzo  i raggi  della  luce,  net 
lor  pallaggio,  fono  fermati  va  innumerabi- 
li  rifrazioni  e ntìcffiom  ; finché  , cadendo 
a lungo  andare  fopra  qualche  parte  fohda  , 
diventano  affatto  ciuntr , c fono  onninamen- 
te aiforbiti.  Vedi  Raggio,  e Rifrazione  . 

Quindi  >1  foghero  , ia  carta  , il  legno  , 
&c.  fono  opachi  ; mentre  il  vetro  , i dia- 
manti, &c.  iono  pellucidi.  Imperocché  ne’ 
confini  o nelle  giunture  delle  parti  finn- 
li  «ella  denlitù  , quali  fon  quelle  del  ve- 
tro , dell’acqua,  rie  diamanti  &c.  fra  lo- 
ro ; non  nalce  rifrazione  , o riikflione  , a 
cagion  dell’eguale  attrazione  per  ogni  verfo. 
Così  che  que’  raggi  di  luce  eh’  entrano  nella, 
prima  fuperfitie  , padano  diritti  per  lo  cor-, 
pn  ; eccetto  che  quelli  i quali  iono  perduti  e 
aliorbiti,  colpititi ->  (opra  le  patti  foiidc  . Ma 
ne’ margini  o confini  delle  partì  ineguali  od- 
ia denfita,  quali  fon  quelle  del  legno  e della 
carta,  sì  in  riguardo  ad  clic  , come  in  riguar- 
do all*  aria  od  allo  fpazio  vuoto  nc' lor  poro 
più  grandi  ; offendo  T attraitene  ineguale  , 
le  ribellioni  e le  rifrazioni  faranno  grandif- 
fìme  : Così  i raggi  faranno  incapaci  di  pal- 
iate per  coiai  corpi,  venendo  continuamen- 
te agitati  e diflram  attorno  attorno,  finché- 
sleltinguono . Vedi  Ripr  azione  , &c. 

Che  quella  interruzione  o difeontinuita  di 
parti  fia  la  caufa  principale  dell’  opacità  , il 
Cav.  Neuton  1’  argomenta  dall’  offervare  , 
che  tutti  i corpi  opachi  immediate  principia- 
no ad  edere  tr.iiparemi , quando  i loro  pori> 
diventan  pieni  d’ una  (ollanza  di  denfith  egua- 
le, o quali  eguale  alle  lor  parti  : — Così  la 
carta  tuffata  nell’  acqua  o nell’  olio  , la  pie- 
tra delta  ocu/ui  mundi , macerata  nell'acqua , 
la  tela  baguata  nell’olio  o nell’aceto,  cd. al- 
tre follarne  immollate  in  tai  fluidi  che  inth- 
mamente  pervadono  i loro  piccioli  pori , di- 
ventano più  trafparcnti  di  prima. 

Al  contrario  , le  più  trafparcnti  follarne , 
con  vuotare  i loro  pori  , o fcpara re  le  loia 

paz- 
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parli , polloni  renderli  opache  . — Così  i fa- 
ll, o la  caria  bagnata  , o Vocului  mundi  , 
Coll’  afciugarfi  ; li  corno  col  rafparfi  ; il  ve- 
tro col  polverizzarli  , o macchiarli  ; e la 
Beffa  acqua  colf  elitre  agitala  c sbattuta  in 
fchiuma,  od  in  boìlicelle  , diventano  corpi 
cpachi  . 

Per  rendere  infatti  opaca  un  corpo,  e co- 
lorato , i Tuoi  intcrftizj  non  debbono  edere 
minori  che  di  una  certa  determinata  mule  : 
Imperocché  i più  o pachi  corpi  diventano  per- 
fettamente tralpirenti  , fc  le  loro  parti  fon 
minutiffimamente  divife,  come  quando  i me- 
talli fi  dividono  in  melimi  acidi.  Vedi  Co- 
lore , TRASPARENZA,  & C. 

OPAL1A,  nell’antichità,  fede  celebrate 
in  Roma,  in  onore  della  Dea  Ops. 

Varrone  dice,  che  cclebravanfi  tre  giorni 
dopo  eh' erano  terminate  le  Saturnali  . Se- 
condo Macrobio  cadevano  ai  19  di  Dccem- 
Lre  , ch’era  uno  de’ giorni  defic  Saturnali  . 
Fgli  aggiugne,  che  quelle  due  Felle  fi  cele- 
bravano nel  rncdcfiir.o  mefe,  perchè  Saturno 
cd  Ops  erano  marito  c moglie,  e che  a lo- 
ro film  noi  debitori  dell’invenzione  delle  bia- 
de, c de’ frutti  : Per  la  qual  ragione,  la  fe- 
da non  fi  teneva  , fin  a tanto  che  non  lode 
pad'ato  il  tempo  e della  mede,  c della  rac- 
colta de’ brutti. 

Il  medefimo  Autore  oderva  , che  i voti 
offerti  alla  Dea  fi  faceano  , dando  a federe 
fui  terreno;  per  molirare  ch’ella  era  la  ter- 
ra, c la  madre  di  tutte  le  cofe. 

OPALO  , Opalus  , una  pietra  prcciofa  , 
di  vari  colori  , mutabili,  fecondo  la  pofizio- 
ne  differente  della  pietra  al  lume.  Vedi  Pre- 
ziosa Pietra . 

In  offa  veggonfi  il  rodo  del  rubino  , iapor- 
pora  dcll’amethylio  , il  verde  dello  fmeral- 
do,  oltre  il  giallo,  il  turchina,  e qualche  vol- 
ta il  nero  ed  il  bianco . 

Quando  la  pietra  fi  rompe  , i più  di  que- 
lli colori  difpaiono  ; lo  che  moftra  che  na- 
feono  per  la  ribellione  da  uno  o da  due 
principali . 

La  fua  forma  è Tempre  0 rotonda  , odova- 
le  ; il  Tuo  color  dominante  è il  bianco . La 
fua  diverfitù  di  colori  la  rende  quafi  d'  egual 
valore  al  zaffiro,  od  al  rubino. 

Tavemier  dice , ma  forte  un  po’  troppo  po- 
fitivamente,  che  vi  fono  delle  miniere  dopa- 
la nella  Turchia  . Altri  Autori  , antichi  c 
moderai  , dicono  , che  ne  vengon  prodotte 


in  Cfpro,  Bell'Arabia  , nell'Egitto  , nella 
Boemia  , e nell’  Ungheria  ; di  qui  è che  I’ 
apulo  dillinguefi  in  Orientale  , cd  Occidenta- 
le. La  fua  figura  è Tempre  o rotonda  od  ova- 
le, alquanto  limile  alla  perla.  Si  puhfcecoi 
tri  poli . 

Plinio  tra  gli  antichi,  e Porta  con  Alber- 
to Magno  tra  i moderni  , fono  copiofi  nel 
rapportare  le  virtù  de II' apala',  forfè,  perchè 
egli  ha  i colori  di  tutte  l’ altre  pietre  pre- 
ziole,  debbe  altresi  averne  le  lor  virtù  . Gli 
antichi  la  chiamarono  pallierai,  dalia  fua  fa- 
coltà di  promovere  l'amore,  cd  il  buon  vo- 
lere . Plinio  e Solino  fan  menzione  d' una 
fpezie  d apulo,  chiamalo exacontalttbus , che 
avea  ledanta  colori . 

Opaco  ulrtifi-iule . — Nelle Tranf.  Pilaf. 
M.  Colcpredc  ci  dù  un  dettaglio  della  ma- 
niera di  contralarc  V apulo,  come  praticali  in 
Harlem.  Ei  dice,  che  l’cp«/o  contrafatto  è 
vivacilfimo  , e crede  che  unicamente  fe  ne 
venga  a capo  co'  gradi  del  calore  , thè  pro- 
ducono i colon . Quando  la  compofizione  è 
liquefatta , nc  cavan  fuori  parte  fui  la  punta 
il’ una  Verga  di  ferro  , che  quand’è  raffred- 
data, è lenza  colore,  o pellucida  ; ma  po- 
ncndofi  in  bocca  alla  lornace  fulla  lltfla  ver- 
ga , cd  ivi  girandofi  colla  mano  per  un  pie- 
col  tratto,  i fuoi  corpicelli  pigliano  cosi  va- 
ne  pofiziom  in  varie  patti  del  medefimo  pez- 
zo, che  cadendo  il  lume  lopra  d’  cfli , vana- 
mente modificato  , rapprclenta  i diverfi  co- 
lori, cheli  veggono  nell'  apala  naturale . Egli 
aggiugne  , che  i colori  fi  polfono  difiruggc- 
rc  , e rimettere  , fecondo  i vari  moti  delle 
fuc  particelle  col  mczto  dei  calore. 

OPERA  , una  compofizione  dramatica  , 
me  ffa  in  mufica , e cantata  fui  teatro  ; ac- 
compagnata ria  finimenti  muficali  ; ed  arric-  . 
chita  con  vcfliarj  magnifici,  con  macchine, 
ed  altre  decorazioni.  Vedi  Drama. 

La  Bruycrc  dice  , che  l' eliciutale  dell'O- 
pera è tener  l'animo,  gii  occhi  e I' orecchie 
in  un  incanto:  St.  Evrcmond  chiama  l'Ope- 
ra un  accozzamento  chimerico  diPocfia  c di 
Mufica;  dove  il  poeta  cd  il  mufico  fi  tirano 
e s’avviluppano  l’un  l'altro. 

Noi  dinviamo  l'Opera  probibilmcnte  dai 
Veneziani,  appreflo  i quali  ella  è tenuta  per 
uno  de’ più  fcgnalati  divernroencidel  lorCar- 
novale. 

I Veneziani  in  fatti  hanno  inventai  a l'O- 
pera, nel  tempo  che  i Teatri  comico  e tra- 

gico 
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gico  Inglcfi  cFrancefi  fiavan  formandoG  : L‘ 
Abate  Perno,  introduttore  degli  Ambafcia- 
tori  a Giflon  Duca  d’  Orleans,  fu  il  primo 
che  formò  il  difcgno  d’ introdurla  a Parigi, 
ed  ottenne  per  ciò  il  privilegio  del  Re  nel 
1669.  Nè  guari  andò  poi,  che  di  111  fu  tras- 
ferita in  Inghilterra.  — L’ AutordelloSpet- 
tatore  oflcrva,  che  la  Mufica  Frantele  s'ac- 
corda col  loro  accento  e colla  loro  pronun- 
cia , molto  meglio  che  l'Inglefc  ; c che  i 
lor  Orami  cantati  meglio  fi  confanno  col 
gaio  umore  di.  quella  Nazione  . Vedi  Re- 
citativo.' 

In  Roma  fi  recita  una  fpczied'  opere  fpi- 
rituaU , particolarmente  nel  tempo  della  Qua- 
rt fima  , le  quai  comlano  di  dialoghi  , di 
duetti  , di  cantate  a tre  , di  ritornelli  , di 
Cori  , &c.  L’  argomento  n’  è prefo  dalla 
Scrittura,  dalla  vita  di  qualche  Santo,  o li- 
mili. — Gl’Italiani  le  chiamano  Oratorj  : 
ed  ora  fono  comporti  con  rerfi  Italiani , ora 
con  parole  Latine. 

OPERE,  Opaa,  nella  Fortificazione,  fo- 
no le  diverfe  linee,  forte,  trincee,  &c.  che 
fi  fanno  attorno  di  una  piazza  , di  un  efer- 
cito  , &c.  per  fortificarla  e difenderla  . — 
Vedi  Tav.  Forti/.  Vedi  anco  Linea  , Fos- 
sa , &c. 

L e Opere  principali,  in  una  fortezza,  vc- 
danfifotto  1’  Articolo f/azza  Fortificata  , 
FOATIFtC  AZIONE  , &C. 

Le  varie  Opere,  o latori  in  quello  , ed  in 
altri  generi  fi  veggano  folto  gli  Articoli  fe- 
gucnti  : Artipiziale  , Campo,  Cera  , 
Corona,  Corno,  Esteriore, Fornace, 
Fuoco,  Grottesco,  Legnajuolo,  Mo- 
saico, Or  iuolo,  Regimento,  Rustico, 
Vermicolare,  Vetro. 

OPERATORE,  nella  Medicina  , &c.  una 
perfona  che  opera  colia  mano  , fui  corpo  dell* 
uomo,  affine  di  confcrvare,  o di  redimirgli, 
la  fua  foniti. 

Noi  diciamo,  un  Operatore  per  la  Pietra» 
c intendiamo  un  Lithotcmijla , od  uno  che  ta- 
glia per  eftrar  la  Pietra.  Vedi  Lithotomia  . 

Operatore  per  gli  occhi  , colui  che  ab- 
batte le  cataratte,  &C.  VediCATAR  ATTA  . 

Operatore  per  Udenti,,  è un  Cavadenti ,. 
&c.  Vedi  Dente  .. 

OPERAZIONE  , in  genere  ,.  è l’atto  d’ 
efercitare,  o difpicgarc  una  qualche  virtù  o 
facoltà  , dal  che  poi  feguc  un  effetto.  Vedi 
Potenza . 
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La  piò  nobile  operazione  dell*  uomo  è quel- 
la che  gli  Scolallici  chiamino  vitale,  odrm- 
m attente , cioè  l'operazione  della  mente;  la 
quale  , in  riguardo  all*  intelletto  , è di  tre 
fatte;  cioè  apprendono  o percezione  ; difere- 
zione , o giudizio;  e raziocinio,  o difeorfo. 
Vedi  Apprensione,  Giudizio,  c Discor- 
so. — L’oggetto  della  Logica  è dirigere  que- 
lle operazioni. 

In  riguardo  alla  volontà,  le  operazioni  im- 
manenti fono  il  volere,  e il  non  volere  ; al- 
le quali  fi  riferifeono l’amore  , e l’odio.  Vedi 
Volontà*. 

Operazione,  nella  Medicina  , dinota  un’ 
azione  metodica  delia  mano,  fui  corpo  dell’ 
uomo;  affine  di  rimettere  la  foniti  . Vedi 
Chirurgia  . 

Il  cacar  /angue  è un % operazione  molt’ordi- 
naria,  ma  nellu  lleffo  tempo  pcricolofo . Vedi 
Flebotomia,  e Sala  sso. 

II  trapanare  è una  delle  piò  fiottili , belle  , 
e difficili  operazioni,  nella  Chirurgia  . Vedi 
Trapanare.  L’ operazione  Ce/ariana , è apri- 
re co!  tiglio  il  ventre  di  una  donna  , per 
eftrarne  daii’  utero  la  creatura  . Vedi  Ce- 
sariana  . 

Le  altre  operazioni  Chirurgiche  , fono  le 
Suture,  o cuciture,  il  taglio  delia  Firtola  , 
l’Amputazione  , l’ Ertirpanone  , il  ventofo- 
re , &c. 

Operazione  alita  . Vedi  L*  Articola 
Alto. 

Operazione  Laterale  . Vedi  Lmio- 
TIIOMIA  . 

Operazione,  piò  particolarmente  s’ado- 
pera nella  Medicina  , per  additare  la  manie- 
ra onde  un  rimedio  produce  il  fuo  effetto  fo- 
lutare  ; o quella  ferie  d’azioni ,.  mediate  cd  im- 
mediate, con  cuifigiugne  al  fuo  fine  rimoto. 
Vedi  Medicina  . 

Vedi  t' operazioni  di  ciafcunafpezie  di  medi- 
cine fotto  i propri  capi , Specifiche  , Purga- 
tive, Opiate,  &c. 

Operazioni,  nella  Chimica  ,.  dinotano  i 
procedimenti  o l’ cfpcricnze,  col  mezzodelle 
quali  produconfi  gli  opportuni  cambiamenti 
ne’ corpi,  e fi  procurano  gii  effetti  dell'arte.. 
Vedi  Chimica  ., 

I cambiamenti  , che  !a  Chimica  produce 
ne’corpi,  fi  portono  ridurre  a due  fpezie , cioè 
all'unione  di  parti , cd  alla Separazione  di  erte  : 
Così  la  Chimica , o fepara  gli  fpiriti , i foli , gli 
olj , &c.  o li  compone  affieme .. 
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Un’  operazione  Chimica  adunque  tonfifle 
nel  cambiare  la  fituazione  delle  parti  ; o mo- 
vendone alcune , ma  non  il  tutto , lo  che  chia- 
mali / eparare  ; o aggiùngendo  parti  nuove  , 
jl  che  chiamati  unire. 

Tutte  le  operazioni  chimiche  fono  dunque 
riducibili  a due  fpezie  ; cioè  a quella,  ove  le 
parti  dc'corpi , dianzi  unite,  fi  leparano  , che 
gli  antichi  chiamavano  fcluzicnc',  ed  a quel- 
la , ove  le  parti  prima  disgiunte  fi  combi- 
nano , od  umfeono  , che  chiamati  coagula- 
zione . Vedi  Soluzione  , e Coagula- 
zione. 

Alcuni  tuttavolta  recano  in  mezzo  ladt- 
gefiione  come  una  terza  fpezie  d’  operazio- 
ne chimica  , non  riducibile  all’  altre  due  : 
MaBocrhaave  fa  vedere,  th’cll’i  una  compe- 
tizione d" entrambe . Vedi  Digestione. 

Moltilfimi  Chimici  nulladimeno  riguarda- 
no quella  divifionc  come  non  accurata  ab- 
bafianza;  e fuddividono  I’  arte  in  una  mol- 
titudine di  operazioni  particolari  , o fubor- 
-d  ina  te  ; come  la  calcinazione , la  zitripcazio- 
ne,  la  diJUUazionc , U fubinnazione , la  cohoba- 
z ione,  V amalsamazionc , la  fermentazione , la 
putrefazione,  &c.  Vedi  ciafcunaal  fuo luogo, 
Calcinazione,  8cc. 

Operazione  , nella  Teologia  , fi  prende 
per  le  azioni  e del  Verbo,  c dell’Uomo,  in 
Gesù  Crillo.  Vedi  Persona. 

Gli  Ortodolfi  infognano,  che  vi  fono  due 
operazioni  in  Gesù Ctiilo , l’una  divina,  1 al- 
tra umana  ; e non  un'  operazione  theandrica  , 
come  infegnavano  i Monotehti  ed  i Mono- 
phyfiti.  Vedi  Theandrico  , &c. 

OPHITES  * , OpiT#r,  nella  Storia  Natu- 
rale , una  forti  di  marmo  variegato  di  un 
fondo  verde  feuro,  fpruzzato  di  macchie  di 
un  verde  più  leggiero  o chiaro  ; detto  anche 
marmo  Serpentino  . Vedi  Marmo  , c Ser- 
pentino. 

* £'  chiamato  coti  dal  Greco  otis  , fer pen- 
te ; a cau/a  che  le  fuc  macchie  rajjomi- 
oliano  alla  pelle  di  quejl'  animale  . 

OPH  ITI , è il  nome  dt  una  Setta  d’an- 
tichi Eretici,  pullulata  da’Gnofiici;  e così 
chiamata,  dall’ adorar  il  ferpentc  chefcduf- 
fe  Èva . 

Eglino  infegnavano  che  quello  ferpentc 
era  addottrinato  perfettamente  in  ogni  lorta 
di  cognizioni;  e lo  fanno  il  padre  c l’auto- 
re di  tutte  le  feienze  . — Sul  qual  princi- 
pio fabbricavano  mille  chimere;  parte  del- 
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le  quali  pub  vederli  in  Sant’ Epifanio.  Vedi 
Gnostici. 

Dicevano  che  quello  ferpente  fu  il  Cri- 
fio;  diffcrcntiflimo  da  Gesù,  nato  dalla  Ver- 
gine, in  cui,  dicevan  effi  , il  Crillo  difce- 
(c;  c che  quello  Gesù,  e non  il  Crifio,  fu 
quegli  che  patì  . — Perciò,  facean  che  tutti 
quelli  della  lor  Setta  rinunziaflcro  a Gesù , e 
lcguitatlero  Crifio. 

I Scthiani,  oScthiti,  mentovati  da  Teo- 
doreto  , erano  o gli  fieffi  che  gli  Ophici  , 
o pochiflimo  differenti  da  elfi  . Vedi  Se- 
THIANI  . 

OPHIUCHUS  , nell’  Afironomia  , una 
collellazione  dell'  emisfero  Settentrionale  ; 
chiamata  anche  Scrpentarius  . Vedi  Ser- 
Pentarius . 

OPHTHALMIA  *,  Oecai.ui*,  nella  Me- 
dicina, una  malattia  degli  occhi  ; propria- 
mente , un'  infiammazione  della  tunica  adna- 
ta , o conjunfliva  ; accompagnata  da  roffezza, 
calore,  edolore.  Vedi  Occhio,  Scleroph- 

TIIALMIA,  cXfROPHTHALMIA. 

* La  pardo  h formata  dal  Greco -fSuìfioi , 
occhio  . — Cclfo  chiama  /'ophthalmia  , 
lippit lido , a cau/a  duna  somma  che  t'attac- 
ca alle  palpebre  in  queflomale , chiamata 
da'  Latini  lippa . 

L’ ophthalmia  è o umida  , o fecea  : Nella 
prima,  v'c  uno  flillicidio  di  lagrime,  nella 
feconda  nò . 

Succede  talvolta  nell’  ophthalmia  , che  le 
due  palpebre  fono  così  dittarle , che  l’occhio 
Timan  aperto  collantemente  fenza  poterli 
chiudere  ; lo  che  fi  chiama  x*h“»r“  » talvol- 
ta le  palpebre  fono ‘così  attaccate  inficine  , 
che  l’occhio  non  fi  pub  aprire  , e cib  fi  chiama 
puoiaic , q.d.  eh  ludi  mento  di  cofc  che  fi  avreb- 
bon  da  aprire. 

La  caufa  immediata  dell’  ophthalmia  , è 
il  fangue  che  feorre  con  troppa  abbondan- 
za ne’ piccioli  vati  dcll’adnata,  cosi  che  vi 
ftagna,  e li  diflendc.  Le  caule  rinjotc  fono 
le  (lede  che  quelle  ddi’altre  infiammazioni. 
Nella  State  non  è raro  che  vi  firn  delle  tphthal- 
mie  epidemiche. 

La  neve  applicata  all’occhio  afflitto,  re- 
putali un  buon  rimedio  per  1’  ophthalmia  : 
L’e|hcmcridi  dell’ Acadcmia  Lconolulna  fan 
menzione  di  ut’ ophthalmia , curata  con  i’ap- 
pheazione  di  (luco  vaccino  , ancor  caldo  , 
tra  due  panni  Imi,  all’occhio.  La  litigo*  del- 
la volpe  , cd  il  grado,  ed  il  fiele  di  una  vipe- 
ra, 
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ri,  fono  prefcrvativi  empirici  contro  1 ' cpk- 
tkalmia . 

La  cura  àcW'ophhalmie , fecondo  la  pratica 
moderna  , dipende  principalmente  dalla  op- 
portuna ripetizione  de’  purganti  . Se  quelli 
mancano,  fi  ricorre  a’  velcicanti  , a’  letac- 
ci  , a’  fonticuli  , &c.  Abbcnchè  Pitcairnio 
preferifea  il  falalfo  ; cffenJo  fua  oflervazio- 
ne  , che  niun  morbo  ricerca  una  copiol'a 
efiraiione  di  fangue  , tanto  quanto  I’  oph- 
thalmia . 

Pitcairnio,  ed  alcuni  altri,  diflinguono  1’ 
eph  baimi  a ejìerna  da  lì'interna  ; la  prima  nell’ 
adnata  , ed  è quella  di  cui  abbiam  finor  ta- 
vellato ; la  feconda  nella  retina  . — I fin- 
tomi o le  indicazioni  di  quclV  ultima,  fono 
le  mufex  volitante;,  la  polvere  che  par  che 
voli  nell’aria , &c.  Vedi  Muse* , &c. 

Quella,  quand’é  inveterata,  degenera  in 
una  gutta  ferena  , o in  unaamavrofis.  Vedi 
Gotta  l’erma,  &c. 

OPHTHALMICI,  medicamenti,  oppor- 
tuni per  i mali  degli  occhi . Vedi  Occhio. 

Tali  fono  le  acque  ophthalmickc  . Vedi 
Acqua  ; le  polveri , gli  unguenti,  ophhalmici . 
Un  eccellente  ophtkalmico  fi  prepara  col  fac- 
charum  Saturni , 

Nervi  OPHTHALMtct . I!  quinto  paio  de’ 
nervi  del  cervello  dividendofi  in  tre  rami  ; il 
primo  è chiamato  ophtkalmico  , perché  va 
ali’  occhio . — Quello  di  nuovo  li  fuddtvi- 
de  in  due  rami,  dopo  d’avere  mandati  di- 
verfi  tralci  , che  cerchiano  i nervi  opti- 
ci , e che  fono  diftribuiti  nella  choroidc  . 
Vedi  Nervo  . 

OPHTHALMOGRAPHIA  quella  par- 
te d’ Anatomia,  che  confiderà  la  flruttura, 
c la  compofizione  dell'occhio  ; l'ufo  delle  lue 
parti,  eglieffetti  prtncipalidcilavifione.  Ve- 
di Occhio. 

* La  pania  è formata  dal  Greco  epSaAfM,-  , 
ocekio  i e ypapn , dtfcr'nione . 

Il  noftro  Compatriota , il  Dottor  Guglielmo 
Briggs,  ha  pubblicata  un’eccellente  opkthalmo- 
prapkta , ePlcmpio  un’altra. 

ÓPHTHALMOSCOPIA  , quel  ramo  del- 
la Fifiognomia  , checonfidcra  gli  occhi  e gli 
fguatdi  di  una  perfona  ; per  dedurne  la  cogni- 
zione del  fuo  temperamento  , del  fuo  umore, 
ede'luoi  collumi . Vedi  Fisonomi  a . 

OP1ATO,  Opiatum , nella  Medicina  , é 
un  termine  , rovente  applicato  od  aggiun- 
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to  a confezione,  a clettuatio  &c.  VcdiCoNf- 
FEZtbNE  . 

Nel  qual  fenfo , fi  definifee  , un  rimedio 
interno  , vanamente  compollo  di  polveri  , 
di  polpe,  di  liquori,  di  zucchero,  di  miele, 
ridotti  in  una  molle  confluenza.  Vedi  Elet- 
tuario,  &c. 

L’  optato  di  Salomone  é una  compofizione 
di  g*an  fama;  cosi  chiamata  dal  medico  fuo 
inventore,  un  certo  Salomone  ; c prima  pub- 
blicata da  Lorenzo  Joubcrt . 

Vi  é una  fpezie  particolare  d’  optati  , 
chiamati  incarnativi  , per  li  denti  e per  le 
gengive,  fatti  d' alunne,  di  fum3ch,  di  li- 
gnum  alocs  , di  mirra  , di  mallicc  &c.  ri- 
dotti in  polvere . 

Opiato,  fi  prende  anco  per  una  medici- 
na, la  qual  è data  con  intenzione  di  procurare 
il  tonno . Vedi  Sonno. 

Nel  qual  fenfo,  la  parola  opiato  coincide  con 
narcotico , con  hypnotico , foporifico  , e pacati- 
vo.  Vedi  Narcotico  , &c. 

Opiato  , più  particolarmente  fi  prende  per 
una  compofizione,  nella  quale  entra  l’opium . 
Vedi  Opium  . 

L’operazione  degli  optati  , o la  maniera 
ond'  eglino  producono  il  loro  effetto  nel 
corpo  , viene  così  fpofli  dal  Dottor  Quin- 
cy  . — Ogni  dolore  è uno  rtimolo  fui  la 
parte  affina,  cd  è accompagnato  da  contra- 
zioni delie  membrane  dolenti,  lo  chevioc- 
cafiona  un  maggiore  affluifo  , che  l’ordina- 
rio , del  fugo  nervofo:  Dall' altra  parte  , il 
piacere  , od  una  fcnfazionc  dilettola  e grata 
in  quaifivoglia  parte  , è accompagnato  da  una 
lene  ondulazione  ,t  e da  un  facile  rifluito  del 
fugo  nervofo  verfo  il  ccrebro  : Quell’ è,  di- 
rem  cosi,  un  intcrtenimento  dell  anima,  da 
cui  tenuta  e prefa,  non  determina  gli  fpi- 
riti  agli  organi  del  moto;  vale  a dire  , che 
vi  è una  tal  rilalfazionc  delie  fibre  mufeo- 
lari,  cd  una  tale  dilpofizione  del  fluido  ner- 
vofo, qual  è ncceflaria  alfonno.  Vedi  Do- 
lor E . 

Ora,  egli  é refo.manifeflo , che  la  grata 
fcnfazionc  prodotta  nello  (lomaco  , infiem 
con  una  diflenfione  delle  lue  membrane,  è 
la  cagione  immediata  ^)i  quell*  aflopimen- 
to  , a cui  fiamo  inchinevoli  dopo  d’  aver 
mangiato;  I’ una  affinando  e legando  l'ani- 
ma, l'altra  operando  fopra  il  corpo.  Impe- 
rocché il  piacere  tiene  a bada  c folietica 

l'am- 
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T anima,  « la  pienezza  de’  vali  nel  celebro 
reprime  e impedifce,  in  qualche  grado,  la  di- 
rivazionc  del  fugo  nerveo  negli  organi. 

Per  venire  all’applicazione;  una  dofe  mo- 
derata di  un  o pialo  fuole  trafportarc  l'uomo 
con  una  fcnfazione  gioconda,  a tal  fcgno, 
che  volendo  egli  efprimerfi  , e (piegare  il 
Tuo  (lato  , bene  (pedo  dichiara  di  toccare 
il  cielo;  e quantunque  non  Tempre  il  tonno 
lo  prenda  ( il  che  proviene  dalla  prefenta- 
zione  di  grate  immagini  all'  animo  così  for- 
temente, che  , come  fogni  , (overchiano  e 
impegnano  la  fantafìa,  c sì  lo  (iato  di  quie- 
te interrompono)  pure  ei  gode  così  perfet- 
ta indolenza,  c quiete  , che  niuna  feliciti 
al  mondo  pub  fuperaregl’  incanitimi  di  attra- 
zione sì  dolce. 

Noi  abbiamo  perciò  da  quelle  medicine, 
ma  in  un  grado  di  gran  lunga  piò  eminen- 
te, tutti  quegli  effetti  che  fi  offervano  fuf- 
feguire  ad  un  grato  fenfo  nello  (lomaco , da 
una  moderata  pienezza  caufato  . Imperoa- 
<hé  non  vi  ha  corpi  cosi  idonei  e capaci 
di  foavcmeDte  affettare  le  nodrc  dilicate  mem- 
brane , come  quelli  che  confi  ano  diparti  vo- 
latili , la  cui  attiviti!  è temperata  e mitiga- 
ta dallo  fcorrcvolc  c lifeio  d'altre  che  fono 
lubricanti  edoleofe;  imperocché  leggiermen- 
te rarefanno  ! fughi  dello  flomaco,  e cagio- 
nano una  grata  titillazione  della  fua  tunica 
nervofa  , con  che  s’induce  una  gioconda  pie- 
nezza , e l’anima  è trattenuta  da  idee  di  foddis- 
fazione  e di  piacere. 

E cosi  é facil  vedere  da  qual  meccanifmo 
le  altre  virtò  degli  opimi  dipendano  , im- 
perocché l’alleggerir  che  fanno  il  dolore,  il 
fermare  ('evacuazioni  &c.  procede  non  (olo 
dall' edere  la  mente  tenuta  da  un  grato  fen- 
fo , che  la  diverte  da  una  fcnfazione  fpia- 
cevole  ; ma  effendo  ogni  dolore  accompa- 
gnato da  una  contrazione  della  parte,  larilaf- 
fazionc  delle  fibre , che  cagionano  , elude  c di- 
flruggc  la  forza  dello  {limolo . 

Troviam,  che  gli  opiati  fan  celfare  o fee- 
mare  le  fmodcrate  fecrczioni  ; e ciò  lo  fan- 
no con  rimovere  quell’  irritamento  degli  or- 
gani , da  cui  fono  caufate  . E qui  é polla 
la  qualità  incralfantc  di  cotede  medicine  ; 
che  il  fenfo  irritativo  , fullc  membrane  de' 
polmoni,  degl’  intedini,  &c.  elfcndo  mino- 
rato, l’umor  acre  ivi  fi  foffre  fiazionario  in 
maggiore  quantità  , avanti  che  riefea  d’ im- 
paccio da  doverG  {caricare  ed  cfpellcrc  i cf- 
Tomo  VI. 
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fendo  la  della  cofa  che  fe  non  vi  fofTc  alcu- 
na irritazione  della  parte,  fe  il  molello fen- 
fo di  efsa  non  é dalla  mente  avvertito  : e 
quelli  effetti  , vie  più  fi  cfalteranno  , al 
mcfcolarfi  delle  particelle  opittt  col  fangue; 
il  quale  allora  fi  rarefi  , e diflende  i (uoì 
vali,  (penalmente  quelli  del  cervello;  e ciò 
fempre  minora  , vieppiù , l' influirò  del  flui- 
do nerveo  alle  parti , mercé  la  prefTione  fat- 
ta su  i tubuli  o canaletti,  per  li  quaiG  di- 
riva . Di  qui  (picca  la  ragione  di  quella 
difficolti  di  refpirare  , che  gli  e piati  cagio- 
nano ; effendo  quefìo  fintoma  infeparabile 
dalla  rarefazione  del  fangue  ne’ polmoni . 

OPINIONE  , Opimo  , dinota  una  cre- 
denza probabile;  o un  giudizio  dubbiofoed 
incerto  dell'  intelletto  . Vedi  Fede  , Giu- 
dizio, &c. 

L’  opinione  meglio  fi  defìnifee  , 1’  affenfo 
della  mente  alle  propofizioni  non  eviden- 
temente vere  al  primo  fguardo;  né  dedotte, 
per  confeguenza  uccellarla  , da  altre  chc'l  fie- 
no ; ma  che  htn  l’apparenza  della  veri  ti.  Vedi 
Verità’,  cd  Errore. 

Le  Scuole  definifeono  1’  opinione  , affen/ur 
inuìieclui  cnm  formuline  de  eppejito  ; un  af- 
fenfo dell' intelletto,  con  qualche  timore,  o 
fofpctto,  che’l  contrario  fìa  vero. 

Secondo  i Logici,  le  dimoflrazioni  gene- 
rano feienza  o cognizione  ; e gli  argomenti 
probabili  generano  opinione.  Vedi  Cognizio- 
ne , Probabilità',  e Probabile. 

Ogni  volta  che  ]’ acconfcntimcnto  dell’in- 
telletto in  una  veriti  propellagli  , é ac- 
compagnato da  qualche  dubbio  , quello  è 
quel  che  noi  chiamiamo  un'opinione . Vedi  Du- 
bitare. 

Platone  fa  I’  opinione , un  mezzo  tra  la  co- 
gnizione c I'  ignoranza  ; più  chiara  e più 
efprclfa  che  l' ignoranza  ; ma  più  ofeura  non- 
dimeno e più  incerta  che  la  cognizione . Vedi 
Ignoranza . 

OPIO,  OpruM”,  nella  Farmacia  , &c.  un 
fugo  narcotico,  comunemente  ellratto  dalla 
teda  de’ papaveri  bianchi,  e quindi  ifpeffito. 
Vedi  Papavero  . 

* La  parola  i formata  dal  Greco  , mroi  , 
fuccus . 

Quando  il  fugo  feorre  o (lilla da  sé,  per 
ìncifioni  fatte  nelle  tede  de’ papaveri  , pro- 
priamente é chiamato  opium . — Quando  fe 
ne  cava  pcrefprcflionc  ; allora  fi  chiama  piut- 
todo  mecenium , Vedi  Melomum. 

H La 
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La  differenza  tra  ie  qualità  e le  virtù  dei 
due  fughi  è notabiliflìma  . Il  primo  per  tut- 
ti i conti  è preferibile  ; ma  è raro  oltre 
modo;  i Turchi,  fra  i quali  ci  riproduce, 
e che  nc  fanno  grand’ufo,  non  permettendo 
che  fia  fuori  trafportato  . — Di  maniera  che 
l'ultimo  è quello  che  ordinariamente  fi  ula 
fra  noi,  e che  fi  vende  per  cpio. 

Per  la  maggior  parte  e’  vitn  recato  dal  Le- 
vante , e dal  Cairo,  impuro,  anzi  che  nb;  i 
Levantini  , per  abbreviar  la  loro  fatica  , e 
per  avere  il  fugo  in  maggior  copia,  cflraen- 
dolo  egualmente  dalle  ielle  c dalle  foglie  de' 
papaveri  , per  efpre (l’ione  , e appretto  ridu- 
ccndolo  nella  denfczza  di  un  clìratto  col 
fuoco.  — Abbcnchè  un  viaggiatore  de’piìi 
recenti,  in  quelle  regioni , affermi,  ch’egli  è 
eflratto  per  decozione  , c pofeia  ifpcflito  .. 
— Vedi  Mem.  Acad.  R.  Scienc.  an.  1732. 
p.427. 

Si  deve  fcegliere  fccco,  d’ una  gran  mor- 
bidezza eguale,  e più  nero  che  fia  godìbile; 
d’un  odor  foporofo,  c nè  ruvido,  nè  attacca- 
ticcio, nè  tutto  in  una  malfa. 

E' un  error  popolare,  che  vi  fa  epia  Hau- 
te : imperocché  quantunque  il  fugo  fecondo 
che  (corre  dalle  Ielle  de’ papaveri,  fia  di  un 
color  di  latte,  diventa  tempre  di  un  profon- 
didimo  bruno,  quando  fi  ccndcnfa  . — Sem- 
pre che  ci  trovali  gialliccio  , èfegnochc  ri  fu- 
go non  ha  avuto  fuoco  abbatfanza . 

La  maggior  parte  d’  < pio  che  fi  vende  a 
Colfantinopoli , vicn  portato  dall'Anatolia  , 
da  un  luogo  che  i Turchi  chiamano  Aphium 
Carahiffat,  cioè  fontana  nera d' opto.  — Egli 
è prodotto  altresì  nel  territorio  di  Tebe  in 
Egitto;  ma  quelli  è riputato  molto  inferio- 
re aH’o/woNatoiiano. 

L’OpiO  preparato  è chiamato  laudanum: 
di  cui  ve  ne  fono  due  (pezie:  1’  uno  fem- 
plice;  eflratto  per  mezzo  dell’aqua  di  piog- 
gia , e colio  fpirito  di  vino  . — L’  altro 
comporto,  chiamato  laudanum  api  ai  am , nel 
quale  vi  fono  diverfi  altri  ingredienti.  Vedi 
Laudanum . 

Gli  ufi  dell’opra  fono  mitigare  i!  dolore, 
eccitare  il  Tonno  , fermare  il  vomito  , c 
le  diarree.  — La  fua  dofe  è da  mezzo  gra- 
no fino  a due  grani.  Alcune  perfone,  che 
vi  fi  fono  molto  abituate,  ne  portono pren- 
dere anco  50 , e 60  grani  . Charas  dice  , 
d'averne  prefo  egli  (Itilo  12  grani;  ed  ag- 
gmgnc  che  conokca  uno,  il  quale  non avea 
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difficoltà  di  prenderne  jtf  . E nelle  Filo/. 
T ranjat.  abbiamo  un  efempio  d’una  femmina  , 
la  quale  in  una  febbre,  prete  ìoz  giani  A' cpio 
nello  lpa7Ìo  di  tre  giorni . 

L’ cpio  folleva  gli  (piriti  , cagiona  grate 
Tentazioni,  c fa  quafi  gii  lleffi  effetti  che’l 
vino,  o gli  fpiriti  gagliardi . — I Turchi  or- 
dinariamente ne  pigliano  (in  alla  quantità  di 
una  dramma,  quando  vanno  alla  battaglia, 
od  intraprendono  qualche  affare  che  dimanda 
vigore  e forza. 

L 'cpio  .'erma,  per  un  qualche  tempo , tutti 
gii  llraboccamcnti  d’umori,  1 Bulli , (emor- 
ragie, &c.  probabilmente  per  la  morbidez- 
za, il  hfeio,  e la  rotondità  delle  Tue  par- 
ti, che,  con  una  certa  titillazione  , obbli- 
ga gl’  inceli  ini,  egli  altri  vafi,  acontracrfi. 
Vedi  Opiaio  . 

Willis,  Silvio,  eMullero,  confiderano  1’ 
opto  come  un  veleno  coagulante  , che  fida 
gli  (pinti  ne’  nervi  . Wepfcro  e Pitcairn  , 
al  contrario  , foflcngono  che  ei  fia  un  ve- 
leno caldo,  dirtolvcntc,  che  fottihzza il  (an- 
gue, l’ dalla  e lo  riduce  in  vapori,  che  ri- 
gonfiano le  arterie;  e le  arterie  rigonfie  com- 
primendo le  vene  ed  i nervi , chiudono  il  paf- 
taggio  degli  fpiriti . Vedi  Veleno. 

Per  i’anahfi  troviamo  che  Tc pio  contiene 
gran  parte  di  fai  volatile. 

OPISTKGTONOS*  , GortaòtTom , nella 
Medicina , una  fpezie  di  convulfionc,  nella 
quale  il  corpo  è piegato  all'indietro,  così  che 
forma  un  arco . 

* La  parola  è compojla  dal  Greco,  vtncSir , 
all'  indietro,  di  dietro,  e 'Turar , tendere, 
Jlirare , piegare . 

Nel  qual  lento , la  voce  che  gli  è Appo- 
rta, è quella  d’ emprofthotonoi , che  Lignifica 
una  incurvazionc  del  corpo  verfo  1* innanzi. 
Vedi  Convulsione. 

L'  apijihotonos  nalce  da  un  moto  toni- 
co de’  raufcoli  delle  parti  porteriort  del  cor- 
po ; (penalmente  di  quelle  fui  di  dietro 
del  capo . 

OPOBALSAMO,  nella  farmacia,  un  fu- 
go, una  gomma,  od  una  ragia  bianchiccia, 
che  diftilla  dai  rami  di  un  albero  chiamato  bal- 
janium  . Vedi  Bals  amo  . 

V opoial/amo  è alquanto  denfo , ina  tra  (pa- 
rente , d’un  odore  che  s’approflima  a quel 
della  trementina,  ma  è più  grato.  — E'  1’ 
ideilo  che  il  celebrato  taljamum  veram  , od 
il  ballarne  del  Levante;  almeno  la  differenza 

non 
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non  è vi(ibi!e,  nò  gli  Autori  fanno  determi- 
narla. Vedi  Balsamo  . 

Egli  ha  un  luogo  tra  gli  alcttifarmaci , ed 
ò un  buon  ingrediente  nella  Theriaca  An- 
dromachi,  e nel  Mitridato;  maiiflimo  fup- 
piito  coll’  olio  efpretlo  ei  macc  per  un  lucce- 
dantutrj  ; il  qual  olio  non  gmgiie  alla  folli- 
gliezza  ed  all’attività  delle  parti  <le\\'opobaI/a- 
mo  , ma  è d una  lettura  molto  più  grotta  e 
pefaute. 

Come  tutti  gli  altri  battami  , egli  è fup- 
purativo  , detcrlivo  , ed  incarnante,  quando 
s’applica  all'elleino  su  i tumori , fuH'uiccrc,  o 
fullc  ferite  frefehe. 

OPOPONAX  * , nella  Farmacia , un  fugo 
vegetabile;  od  una  gomma  gialla  di  fuon, 
bianca  di  dentro,  gratta  , e rompevole,  di 
un  fapor  grato,  e di  un  lortillimo  odore  . 
Vedi  Gomma . 

* La  parolai  fermata  dai  Greto  tnr , /«?a, 
e Tara? , il  nome  delt  albero , che  lo  rii . 

I Latini  lo  chiamano  panax  herculettm  , 
da  Ercole,  che  C (oppone  averlo  inventato, 
o piuttoiìo,  che  ne  lcoperle  il  primo  le  vir- 
tù fpecifiche.  — EU’ è una  delle  tre  celebri 
panacee,  o medicine  univerfali  alle  quali  gli 
antichi  attribuivano  virtù  sì  ttupende  . Le 
altre  due  lonol’Afclepium  , ed  il  Cliironium  ; 
il  primo,  trovato  da  Elculapio,  il  fecondo  da 
Chinane.  Vedi  Panacea. 

La  gomma  opepunax  (corre  per  incifione 
da  una  pianta  che  crefce  abbondantemente 
nell'Achaia  , nella  Beozia,  nella  Focidc,  c 
nella  Macedonia  : mentre  ella  è liquida , è bian- 
ca ; ma  fecondo  che  fi  lecca  e s’ indurìfee  , 
afsume  un  bel  giallo  d' oro . 

Ce  ne  vengon  portate  tre  fpezie  ; quella 
in  lagrime  ; quella  in  matta  ; c la  falfificata  , 
o fchiacciata.  ■ — La  prima  è l’ottima,  c la 
feconda  ò migliore  fecondo  che  ha  più  lagri- 
me; la  terza  è una  gomma  rancida  contrafat- 
ta , che  è buona  a poco. 

Di  raro  fi  ufa  internamente  ; ancorché 
Etmullcro  lo  ponga  tra  i catartici.  — Il  fuo 
ufo  principale  è nella  cura  delle  ferite;  don- 
de egli  entra  nella  compofuione  deli’  un- 
guentimi divinimi,  col  galbanum  , coll’ am- 
moniaco, c col  bdclliutn. 

OPPILATIVO  . Vedi  l'Articolo  Deop- 

PILATtVO. 

(DEPILAZIONE,  nella  Medicina,  l’atto 
d’oftruire,  o chiudere  i condotti,  opattag- 
gi  , nel  nottro  corpo  , per  li  umori  copioC 
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o peccanti.  Vedi  Ostruzione  . — Ella  di- 
nota principalmente  le  ottruzioni  del  batto 
ventre  . — I cibi  vifeofi , pelanti , difficili 
alla  digellione  , fono  appuntivi  ; non  fi  fmalti- 
feono  o non  pattano  bene , ma  fi  (etmano  nelle 
boccile  dei  vafi . 

OPPIO.  Vedi  Opro . 

OPPONENTE  , una  perfona  che  rett- 
ile, o fi  oppone  ad  un' altra  . Vedi  Oppo- 
sizione . 

11  termine  principalmente  s’adopera , par- 
lando di  diipute  accademiche , e d’efcrcizj  Sco- 
lali ici  ; dove  colui  che  fi  oppone  adunateli, 
o la  impugna  con  delle  obbiezioni , ò chiama- 
to opponem , opponente. 

OPPOSIZIONE,  nella  Geometria , la  re- 
lazione di  due  cole;  tra  le  quali  fi  pub  ti- 
rare una  linea  perpendicolare  ad  ambedue. 

Opposizione,  nella  Logica,  è la  qualità 
d’incongrucnza  o difeordanza  tra  propofizio- 
ni  le  quali  hanno  il  medefìmo  foggetto,  ed  il 
mede  limo  attributo.  Vedi  Proposizione  . 

L ’ oppo/izionc  ò detta  da’Logiti,  edere  ccm- 
pii jp$  od  incornplrffa . 

La  opposizione  incompleta , o/emplice,  ò la 
diiconvcnicnza  di  due  cofe,  che  nonfifot- 
frono  l’una  l’altra  nel  mcdelimo  foggetto. 
Vedi  Opposti  . 

Cosi  il  calore  ò oppofio  al  freddo;  la vijìa 
alla  etani  , txc.  J a quale  o ppofizione , è giù 
fiato  olfervato-,  clicrc  di  quattro  (pezic . Vedi 
Oppósi  i . 

L ' oppofrùont  ecmplcffa , è definita  di  Ari- 
notele , cllcre  1’  affermare  , ed  il  negare  il 
medefmio  predicato  del  medefìmo  foggetto  , 
non  preti  equivocamente,  ma  per  li  (letti  t 
nella  lìdia  maniera,  e nell'  ideilo  tempo.  — 
Come,  Socrar:  ò dotto;  c,  Socrate  non  i 
dotto  . Gli  Scolalìici  recenziori  , deviando 
dal  loro  macttro,  definifeono  l’ oppajhiont^ 
un'affezione  dell’ enunciazioni  , per  cui  due 
propofizioni  affolute,  fendo  fuppolti  gli  ellre- 
nn  mcdcfnni , nel  medefìmo  ordine , e nume- 
ro , cd  intefi  lenza  veruna  ambiguità , della 
cola  Hit  ila,  s'oppongono  l’una  all’altra  , o ri- 
fpetto  alla  quantità , orifpctto  alla  qualità,  o 
rllpctlo  ad  entrambe. 

Secondo  la  prima  definizione , vi  fono  tre 
fpezic  di  oppojizione  ; contraria  , fubeontra - 
ria , e comradittoria  ; contorme  alla  feconda  , 
vi  fi  ammette  una  terza  fpezie  , cioè  l’ oppoji- 
uone  [uboltrrna. 

Per  conoiccre  come , eil  in  che  le  propo- 
li z fino- 
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Elioni  fieno  oppofìe  , fi  deono  com parare- 
nella  quantità,  e nella  qualità,  per  tutti  i 
ver  fi  che  comparare  fi  pofiono  . — - Se  fono 
c p polle  e nella  qgalitàenella  quantità  ; cioè 
fe  l’una  è affermativa,  e l’altra  negativa  ; 
Duna  univerfalc,  l’altra  particolare;  li  dico- 
no e (fere  contradittorie  : — v.  gr-  Niun  pia- 
cere è permeilo  ; qualche  piacere  è permeilo. 
Vedi  CONTR  ADITTORIO  . 

Se  fono  folamente  oppolle  nella  qualità  ,. 
e non  nella  quantità,  fono  chiamate  contia- 
rie , fe  univerfali  ; e/utionirane , fe  partico- 
lari. v.^r.  Ogni  ufo  del  vino  è maloj  niun 
ufo  del  vino  é malo.  Alcuni  mezzi  di  con- 
fervare  la  riputazione  fono  peimefii , alcuni 
mezzi  di  confervare  la  riputazione  non  fono, 
permeffi . Vedi  Contrario,  &c. 

Se  le  propofizioni  fono  folamente  oppofìe 
nella  quantità  , fi  chiamano  fubalterne  . — 
ii.fr.  Ogni  uomo  è fottopoflo  al  peccato  ;. 
qualche  uomo  è fottopofio  al  peccato  . Ma 
quell’ ultima  non  è vera  e propria  oppofnio- 
nt  ; conciofiachè  la  propofizione  untvctlale 
fempre  inchiude  la  particolare.. 

I.e  propofizioni  fingolari , che  fol  pofiono. 
elfere  nella  qualità  oppofte  , fono  riducibili  al- 
le contradittorie. 

Le  proprietadi  elfenziali  delle  propofizioni 
confiderete  in  riguardo  alla  loro  cppofìxione  ; 
fono  t.  Che  di  due.  propofizioni  contraditto- 
rie , una  è fempre  vera  , e l’altra  falla . z.  Due 
propofizioni  contrarie  non  pofiono  effeream- 
bedue  vere;  ma  pofiono  elfere  ambedue  fal- 
fe.  J.  Le  propofizioni  fubcontrarie  pofiono 
elfere  tutte  vere  nel  medefimo  tempo  ; come 
•ccade,  quando  l’attributo  è accidentale  al 
fogge t to  ; ma  quando  gli  èelfenziale,  l'una 
è vera  , I’  altra  falfa  . 4.  Le  fubalterne  pof- 
fono  elfere  o vere  o falfe  nel  medefimo  tem- 
po; o l'una  pub  elfere  vera  , e l’altra  fal- 
la . Se  l'attributo  è eflcnziale  al  foggetto 
Je  fubalteme  affermative  fono  vere  , c le  ne- 
gative falfe  ; ma  fe  le  negative  negano  al 
Soggetto  un  attributo  incompatibile  col  fog- 
getto, fono  ambedue  vere.  Quando  l'attri- 
buto è accidentale  al  foggetto,  l’univcrfale 
fubalterna  è ordinariamente  falfa  e la  panico, 
lare  vera . 

Opposizione  , nella  rettorica , dinota  una. 
figura  , con  la  quale  due  cofe  fi  congiun- 
gono afficme  , le  quali  apparivano  incom- 
patibili; come  quando  Orazio  dice , una  fag- 
lia pazzia .. 
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Quella,  figura,  la  quale,  giufta  1*  idea  del 
P.  Eouhours,  fembra  che  neghi  quello  ch’ella, 
ftabilifce , e che  fi  contradice  inapparenza , è 
una  figura  molto  elegante. 

Opposizione,  nell’ Allronomia,  è quell’ 
afpeito  o quella  lituazione  di  due  pianeti, 
o di  due  llclle , in  cui  elleno  fono,  diame- 
tralmente oppofte  1’  una  all’altra,  o i8o°, 
cioè  un  femicircolo  v disgiunte.  Vedi  Con- 
giunzione e Syzygia. 

Quando  la  luna  è diametralmente  oppo- 
fta  al  Sole,  così  che  ella  mollò  tutta  la  fui 
faccia  illuminata  ; fi  dice  che  ella  è in  oppo- 
fìzione , rifpctto  al  Sole;  ed  allora  elle  nel 
Tuo  pieno,  e luce  per  tutta  la  notte  . Vedi 
Luna  , e Fasi  . 

Gli  e di  Hi  della  luna  non  accaggion  mai,, 
fe  non  quando  ella  è in  eppofìzionc  col  Sole,  e 
quando  ambedue  s'  incontrano  ne’  nodi  dell" 
eclittica.  Vedi  Eclissi. 

Marte  nella  Tua  eppofìzionc  al  Sole,  è piti 
vicino- alla  terra,  di  quel  eh'  egli  è al  Sole  .- 
Vedi  Marte  .. 

OPPOSTI , Opposita  , nella  Logica  , fo- 
no quelle  cofe,  che  differirono  fra  loro;  ma- 
in  tal  maniera  che  non  differifeono  egualmen- 
te da  qualche  terza  cofa .. 

Per  la  quale  circoftanza,  gli  oppofìi  diffe- 
rifeono dai  Ai/ parati. 

Gli  Scolaftici  noverano  quattro  fpezie  di 
cppcjii  ; cioè  oppofìi  relativamente  , contra- 
riamente , privativamente  e contraditto- 
riamente. 

O l’ oppofìmone ,.  dicono , è tra  ens  o non- 
ens:  fe  il  primo,  o è di  un  ens  dipenden- 
te , che  fa  una  oppofiaione  relativa , l’infi- 
ma di  tutte  ; o di  un  ente  indipendente  ,. 
che  è un  oppofio  contrario:  fc  di  un  non. 
ens  , 0 è di  un  non  ens  fecundum  quid  , 
che  è un  oppofio  privativo  ; o di  un  non 
ens  fiemplieemente  , che  è la  pih  alta  op- 
pofìzione.  Vedi  Relativo,  Contrario  , 
Privativo,  e Contr  adittorio. 

Opposti,  oppofìta,  complcffamente prefi 
fono  propofizioni  che  fi  urtanottna  coll'altra . 
Come,  l'uomo  èun  animale;  e,  l’uomo  non 
è un  animale.  Vedi  Opposizione  . 

singoli  Opposti  . Vedi.  l'  Articolo  An- 
golo.. 

Se  una  linea  ST'.  ( Tav.  Geometria  , 
fig.  4 6.  ) incontra  altre  due  linee  , A P e 
BR,  in  differenti  punti  A e B,  ma  nella 
fteflà  direzione  ; gli  angoli  u ed  / , come: 

Euz.- 
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yur  z ed  y quindi  formati  , G chiamano 
angoli  oppojìi ; cd  in  particolare  u l’ ango- 
li» o ppojlo  ejlemo  , e z l’angolo  oppojìo  intcr- 
no,  cioè  oppojìo  di/ . 

Con*  Opposti,  dinotano  due  Coni  limili  r 
verticalmente  oppojìi,  cioè,  aventi  il  medefi- 
mocomun  vertice , egualmente  cheilmedefi- 
mo  affé . Vedi  Cono. 

Sezioni  Opposte  , fono  due  iperbole  fatte 
col  tagliare  due  coni  oppojìi  per  mezzo  del 
taedefimo  piano  - Vedi  Iperbola- 

Se  un  cono  fia  tagliato  da  un  piano  per 
il  fuo  vertice  , ed  appreffo  da  un  fecondo 
piano  parallelo  al  primo  'r  quell'  ultimo1 
piano  prodotto  o prolungato  per  mezzo  al 
cono  oppojìo  vi  fati,  le  tenoni  oppcjìe . Vedi 
Coniche  . 

OPSONOMUS,  nell’  amichiti,  un  Ma- 
giffrato  d’ Atene  , di  cui  ve  n’eran  due  ,, 
o tre;  feriti  fuor  dal  Senato,  o daiConfi- 
glio  . Il  loro  ufizio  era  fopraatendere  alla 
piazza,  o mercato  del  pefee,.  e provedere  , 
acciocché  ogni  cofa  ivi  f:  faccffe  nell  ordine  , 
c contorme  alle  leggi .. 

OSTATIVO,  nella  Grammatica, il  terzo- 
modo  nelle  Coniugazioni  deVcrbi;  che  ferve 
per  cfprimcre  un  ardente  defìderio,  o voglia 
verfo  qualunquecofa  . Vedi  Modo.. 

In  vece  di  un  modo  particolare  , o di 
una  ferie  particolare  d’infkflioni  per  efpri* 
mere  quello,  defìderio,.  gl’ IngleG,.  i Latini 
&c.  lo  efprimono  con  un  avverbio  di  de- 
Gderare  , prefidovi  . I Latini  coli'  utinam  ; 
iFrancefi  con  pldt  à Dicu  ; e gl’ IngleG  con 
uculd  toGod , &c. 

In  quelle  lingue ,.  fe  fi  toglie  l' avverbio  ,. 
Voptauvo  è ridetto  che’l  fubiuntivo  ; le  inflef- 
fioni  del  verbo , che  fanno  imodi , effendo  le 
fleffe  in  entrambi  . 

Nel  Greco,  per  verità,.  il  defìderio  t’efpri- 
me  con.  una  particolare  infleffìone,.  che  però 
è chiamata  optativa  ; e nel  Francete,  nello 
Spagnuolo  ,.  e Italiano  , vi  è qualche  cofa 
di  Gmigliantc  ; i loro  tempi  triplici,  o di 
tre:  fatte  e iofleflioni , in  quello  modo,  fer- 
vendo all’ uopo  iltelfo.  Ma  il  modo  opt ulivo 
fi  pub  con  ficurezza  torre  dal  Latino  e dall’In- 
glefe.  Vedi  SuatUNTivo  . 

OPTER.IA*,  appielfogli  antichi  , furon 
prefenti,  i qual  fi  facevano  ad  un.  fanciullo, 
la  prima  volta  che  un  lo  vedea  . 

• La  parola  i formata  dal  Greco , ktoum  , 
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Opra  ri  a G prefe  anco  per  li  regali  che 

10  fpofo  faceva  alla  fua  fpofa  , quando  el- 
la era  a lui  condotta;  effendo  quella  la  pri- 
ma volta  eh’  ci  la  vedeva . Vedi  Barthol.  de 

Puerp.  V et. 

OPTICA,  è propriamente  la  feienza  della 
vifione  diretta.  Vedi  Visione- 

Optica,  fi  prende  altresì  in  un  piò  ampio 
feoCo,  per  la  faenza  della  vifione,  ode’vifibi- 

11  in  generale . Vedi  Visibile. 

In  quello  fenfo  ,.  Optica  inchiude  la  ea- 
toptrica  , e la  dioptrica;  ed  anche  la  pro- 
fpettiva , Vedi  Catoftrica  , Dioptrica, 
e Prospettiva  . 

Optica  nella  fua  accettazione  piò  effe- 
fa  , è una  fetenza  maiematica  mifta  , che 
fpiega  la  maniera  , onde  fi  compie  la  vi* 
fionc  nell'  occhio  ; tratta  della  luce  in  ge- 
nerale ;.  dò  le  ragioni  delle  diverfe  modiG* 
cazioni  o alterazioni  , che  i raggi  della  lu- 
ce foffrono  nell'occhio  ; e moffra  come  gli 
oggetti  appaiano  ora  più  grandi  , ora  pii! 
piccoli,  ora  piòdifiioti , ora  piò  confuti,  ora 
piò  vicini,,  cd  ora  piò  lontani.  Vedi  Vista, 
Occhio,  &c- 

V Optica  é confiderai!  dal  Cavaliere  ICacco 
Ncuton  nella  fua  lignificazione  effefa  , io 
quell’  opera  mirabile  eh'  egli  ha  fcritta  sta. 
quell'  Argomento ,. 

F.tla  è un  ramo  conGderabile  della  Filo- 
fofia  naturale  ; c perchè  fpiega  le  leggi  del- 
la natura,  feconda  le  quali  fi  fa  la  vifione; 
c perchè  rende  ragione  di  moltiffìmi  feno- 
meni filici,  d’altra  guifa  inefplicabili . Im- 
perocché fi  pub  egli  mai  cofa  alcuna  deter- 
minare incorno,  alla  luce  , ai  colori  , alla 
trafparenza  , alla  opacità  , alle  meteore  , 
all'iride,  ai  parelj,.  &c.  falvochè  co'  princi- 
pi dell' Oprimi  E intorno  alla  natura  delle 
lidie , e circa  la  llruttura  del  fificma  mon- 
dano ; c circa:  i moti-  de’  Pianeti-  ; e gli 
eccliffi  de’  Luminari  nè  piò  nè  meno,  &c. 
Vomica  adunque  fa  una  parte  confidcrabile 
ddiAftronomia.  Vedi  Astronomia. 

Euclide  ha  (critto  su  l’ optica,  e la  catop- 
trica  degli  antichi  : La  dioptrica  era  loro- 
ignota  . Il  P.  Honorato  Fabri  hi  un  com- 
pendio deli’  optica , della-  catoptrica  , e del- 
la dioptrica  : il  P.  Efchinard  ha  dati  cento- 
problemi  d' optica:  V itellio ,.  e Alhazenhan 
fatto  de'  buoni  trattati  (opra  gli  clementi, 
dell' epuro.  Il  P.  Kircher  ha  un  graffo  vo- 
lume intorno  ai  fccreti  dell’ epuro  , della 

luce. 
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luce,  e dell’ombra,  ed  ai  loro  forprcndenti 
effetti,  che  appreffo  il  volgo  partano  per  ma- 
gici. Abbiamo  pure  F optijue  & catoptrique 
del  P.  Mcrlcnno  , Parigi  1651.  Dioptrique 
•r ulaire  del  P.  Cherubin  , Parigi  1871  , lol. 
Chriff.  Scheineri  optica,  Lond.  1651.  Jacobi 
Grcgorii  opticet  . fiarrovii  lethcnci  optica  , 
I.ond.  1663.  Joh.  Bapt.  Porta  de  ref talli. ne 
opticet  . Lond.  1669  . Principe  generai  de  l'opti- 
gue,  del  Sig.  Leibnitz,  negli  Atti  di  Lipfia 
ló8z  . Vecchiaie  ali'  occhio , o Di  (pirica  Pra- 
tica, Carol.  Ant.  Mancini , Bologna  1 660. 4°. 
Phyfico- Matheftr  de  Lamine  , C cleri  lui  , Ò* 
Iride , per  F.  Mar.  Grimaldi , Bononiz  r<5d5 
4“.  Cotte  attenti  Phyjko-Mctkantcx  de  Natu- 
ra viftonir , per  Joh.  Ott.  Scaphufam,  Hci* 
del.  1670,  40.  E 1'  optica  di  Ncuton  in  La- 
tino, ed  Inglcfe,  4°.  ed  8°.  che  fi  doveva 
nominare  ia  prima . 

Dall’  optica  diriva  altresì  la  profpcttiva  ; 
tutte  le  regole  della  quale  hanno  il  loro 
fondamento  nell’  optica  . Tacquet  fa  per  ve- 
rità la  proipettiva  una  parte  dell’  opina  ; 
abbenehì  Giovanni  Arcivcfcnvo  di  Carter- 
buri,  nella  fua  Pcrfpefliva  communi /,  chia- 
mi \' ottica,  lacatoptrica,  e la dioptrica col 
nome  di  per/pccliva . Vedi  Prospettiva  . 

Optico  , ciò  che  ha  rapporto  alla  vi- 
(ione  , od  al  fornimento  del  vedere  . Vedi 
l’articolo  Visione , Stc. 

airi  goto  Optico.  Vedi  Angolo. 

vfjje  Optico,  c un  raggio  che  pafla  per 
lo  centro  dell’ occhio,  ed  il  mezzo  della  pi- 
ramide Optica,  &c.  Vedi  Asse,  &c. 

Camera  ORTICA  . Vedi  Camera  ObscuAA  . 

Vetri  Optici  , (ono  vetri  macinati  e lavo- 
rati o rotondi,  o concavi;  perchè  o raccol- 
gano , o di  (perdano  i raggi  della  luce  ; col 
mezzo  de’quaii  fi  perfeziona  la  vifione,  1’ 
occhio  fi  fortifica  , fi  conferva  , &c.  Vedi 
Vetro  , &c.  Quanto  alla  manieradi  macinare 
t polire  i vetri  optici,  vedi  Macinare  , Po- 
lire, Vetro,  &c.  quanto  ai  loro  fenome- 
ni, vedi  Lente  , Specchio,  &c. 

I principali  tra  i vetri  optici  , fono  i le- 
lefcopj,  i micco;  co pj , gli  occhiali  , le  lanter- 
ne magiche  , &c.  Vedi  la  coftruzione  c 1' 
ufo  di  ciafcheduno  fotto  il  Tuo  proprio  ar- 
ticolo r Telescopio  , Microscopio,  Oc- 
chiali, Lanterna  Magica,  dee. 

Optica  Ineguaglianza  , nell’  Affronomia  , 
ì un’ irregolarità  apparente  ne' moti  de’ cor- 
pi affai,  diffami  > così  chiamata , perchè  no a 
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é realmente  ne’ corpi  che  fi  movono  , Bit 
nafee  dalla  Umazione  dell’ occhio  dello  Spet- 
tatore : così  che  fé  l'occhio  foffe  nel  cen- 
tro, femprc  sederebbe  i moti  uniformi. 

La  inegutgliama  optila  fi  può  illulìrare 
così.  — Supponete  un  corpo  che  fi  rivol- 
ge nella  periferia  di  un  circolo  A BDEFGQP 
( Tav.  Optica  , fig.  40.  ) e che  percorre  ar- 
chi eguali,  AB,  BD , DE,  EF,  in  tempi 
eguali;  e fupponcic  l’occhio  nel  piano  del 
medefimo  circolo  , ma  ad  una  qualche  di- 
ffama da  tifo,  riguardante  il  moto  del  cor- 
po da  O:  quando  il  corpo  va  da  O inB; 
il  (tio  moto  apparente  fi  mifura  per  mezzo 
dclPangolo  AOB,  o dell’arco  HL,  che  pa- 
rerà ch'ei  deferiva.  Ma  in  un  tempo  egua- 
le, mentre  percorre  l’arco  BD,  il  fuo  mo- 
to apparente  farà  determinato  dall’  angolo 
EOD  , o dall’arco  LM , che  è minore  del 
primo  arco  HL  . E quando  è arrivato  in 
D,  vederafli  al  punto  M della  lineaNLM. 
Ma  egli  confnma  l’ iffelfo  tempo  in  deferi- 
vete  D E , che  ne  confuma  in  A B , o in 
ED;  e quando  è arrivato  in  E,  vedefi  tut- 
tavia in  M ; apparendo  ffazionario  in  tut- 
to lo  fpazio  da  Da  E.  Quand’egli  arriva 
in  F,  l’occhio  lo  vedrà  in  L;  e fendo  io 
G , apparirà  in  H ; così  che  parrà  d’  ede- 
re andato  retrogrado  : e finalmente  da  Q a 
P,  apparirà  di  nuovo  flazionatio . Vedi  Sta- 
zione , c Retrogrado. 

Nervi  Optici  , il  fecondo  paio  di  nervi  , 
che  (punta  c diriva  dalle  gambe  , o entra 
della  medulla  oblongata , c gaffa  di  là  all’ 
occhio.  — Vedi  Tav,  jlnat.  ( Offcol.  ) figs 
5.  lit.  «.  Vedi  anco  l’articolo  Nervo. 

Quelli  nervi  s’ approdimatvo , nel  loro  re- 
cedo dalla  propria  origine  ; ed  alla  fine  s’um- 
feono,  nella  bafe  dei  cervello,  vicino  all’io-, 
fundibulum  . Di  là,  fi  feparano  di  nuovo  , 
ma  fenza  decuffazione , o fenza  incrocicchiar» 
fi;  e s’avanzano  uno  a cadaun occhia.  Ve- 
di Occhio  . — Eglino  fono  caperti  di  due 
tuniche  , che  piglian  dalla  dura  c dalla  pia 
matcr  ; e che , con  le  loro  cfpanfioni , for- 
mali le  due  membrane  dell'  occhio  , chia- 
mate i'auM  e la  cornea.  Vedi  Uvea  , & c. 

La  retina  , che  è una  terza  membrana  , 
e l’organo  immediato  della  Villa  , è fattati- 
io  un’  efpanfiooe  della  fibrofa  , od  interiore 
mcdullar  parte  di  quelli  nervi  . Vedi  Re- 
tina . 

La  coffruzione  del  nervo  eptteo  fembra  cf- 
» fere 
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fere  differente  da  quella  degli  altri  nervi  , 
che  vcggiam  tutti  collare  di  dure  fibre:  im- 
perocché, quello,  avanti  ch’egli  entri  nell’ 
orbita  dell'occhio  , non  é che  una  tunica  , 
o un  involucro  formato  dalia  pia  matcr , ed 
inchiudente  una  produzione  della  medulla  del 
cervello  , che  facilmente  fc  ne  lepar.i  . Al 
fuo  entrar  nell' occhio,  e’ prende  un’ altra  tu- 
nica dalla  dura  matcr;  le  quali  due  tuniche 
fono  legate  alficme  per  via  di  Sniffimi  fila- 
menti : quella  dalla  pia  matcr  é continuata 
nella  choroides  , c quella  dalla  dura  mater 
nell'uvea. 

Dopo  il  loro  ingreffo  nell’orbita  , verfo 
la  pupilla  dell'occhio,  la  medulla,  chiufa  fol- 
to le  due  tuniche,  feparafi  in  alcune  picco- 
le celle cornlpondenti  l’une  coll’ altre.  Vedi 
Visione. 

Pennicillo , o Permeile  OPTICO , 0 de  Ràg- 
gi, è quell’ adunamento  di  raggi,  per  mez- 
zo di  cut  , vien  veduto  un  punto  , od  una 
parte  dell'oggetto  - Vedi  Penello,  e Ra- 
diante. 

Alcuni  Scrittori  d’ optica  fi  ridono  di  que- 
lla noiione  de  'pennelli  optici  , e follengono 
che  fien  chimere. 

Luogo  Optico  d’una  (Iella  &c.é  quel  punto 
della  lua  orbita,  in  cui  al  noftro  occhio  ap- 
pare ch’ella  fia.  Vedi  Luogo. 

Quello  é o vero  , quando  l’ occhio  fuppo- 
nefi  nel  centro  della  terra  , o del  pianeta 
che  egli  abita  ; o apparente  , come  quando 
ei  fi  trova  nella  circonferenza.  Vedi  Appa- 
rente, Pianeta,  8cc. 

La  differenza  tra  i due  luoghi , fa  quel- 
lo che  chiamiamo  la  parallnjfc  . Vedi  Pa- 
rallasse. 

Piramide  Optica  , nella  Proiettiva  , é 
la  piramide  ABCO(T<m.  Ptafpettiva  fig  t.) 
la  cui  bafe  é l’oggetto  viftbile  ABC;  ed  il 
fuo  vertice,  nell'  occhio  O ; formata  dai  rag- 
gi tirati  da’diverfi  punti  del  perimetro  all’ 
occhio.  • 

Quindi  pur  fi  può  raccogliere  , che  cofa 
intende!!  per  triangolo  optico. 

Raggi  Optici  , fi  dicono  quelli  partico- 
larmente, da'quaii  é terminata  una  pirami- 
de optica  o un  triangolo  optico.  Come  O A , 
OC,  OB,  &c. 

OPT1CÓRUM  nervorum  thalami  . Vedi 
Thalami . 

OPT1MATES  nell’ amichiti,  una  delle 
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di  vi  Goni  del  popolo  Romano,  oppofla  i po- 
pularei . Vedi  Popolare. 

Secondo  la  defcrizionc  di  Tullio  gli  opti- 
mates  erano  i migliori  Cittadini  , o quelli 
i quali  defidcravano  clic  le  loro  azioni  fof- 
fero  approvate  da’  migliori  e da  quelli  di 
condizione  riguardevole:  ed  i popularcs  q ud- 
ii, che  per  Icte  di  gloria  vana  , non  tan- 
to confideravano  ciò  ch’era  retto  e giullo, 
quanto  ciò  che  folle  per  piacere  alla  plebe, 
cui  fi  laccano  amica , c fautrice  de’  loro  in- 
tereffi . 

Altri  credono  piuttoflo,  che  gli  eptimatet 
follerò  vigorofi  follenitori  della  dignitì  del 
magiilrato  principale,  ed  i favoreggiatori  e 
promotori  della  grandezza  della  Repubbli- 
ca; i quali  non  fi  pigliavan  pena  , fe  i mem- 
bri inferiori  pativano,  purché  ridondale  in 
aumento  delle  fuperiori  potenze  : e tengono 
per  popolari  quelli  i quali  fi  procacciavano 
il  favor  della  plebe  , c che  l’animavano  a 
chiedere  maggiori  privilegi,  per  portar  le  co- 
le piò  da  predo  all’eguaglianza. 

OPTIO,  opzione,  é il  potere,  ola  facol- 
tà di  prefceglicre  ; o fia  la  feelta  che  fa  uno 
di  qualunque  cofa  a fuo  talento. 

Quando  un  nuovo  Vefcovo  foffraganeo  è 
confacrato  , 1’ Arcivefcovo  della  Provincia  , 
per  una  prerogativa  confuetudinaria  , pre- 
tende e chiede  la  collazione  del  primo  be» 
nefizio  vacante  , o della  prima  digmtò  , in 
quella  fede,  odiocefi,  fecondo  che  a lui  ver- 
ri in  acconcio  , c talento;  la  quale  prefeelta, 
è chiamata  Archiepifcopi  opiio . 

ORA*,  flPA , fiora,  una  parte  aliquota 
d’ un  giorno  naturale , per  ordinario  una  14'*, 
parte,  ed  alle  volte  una  ta"1*.  Vedi  Gior- 
no. 

* V origine  della  parola  hora  , od  «/>« , 
viene , jeeondo  alcuni  Autori , da  un  fo- 
pranomc  , od  aggiunto  del  Sole,  eh' ì il 
Badre  dell'  ore  , cui  gli  Egizj  chiamano 
norus . Altri  la  dirivano  dal  Greco  opinar  , 
terminare , dijhnguere , &c.  Altri , dalla 
parola  ofor,  orina  ; foflenenda  che  Tris- 
megiflo  Ju  il  primo  che  introduce  la  divi- 
sone delt  ore  , lo  che  ei  fece  coll’  offervet- 
xionc  cf  un  animale  con} aerato  a Serapit , 
nomato  cynoctphalus , il  quale  orina  do- 
dici volte  il  giorno,  ed  altrettante  la  not- 
te, ad  intervalli  eguali. 

Un’Óra,  apprefTo  noi  , è una  mifura  , o 

quan- 
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quantità  del  tempo  , eguale  alla  14'*.  parte 
del  giorno  naturale  , o fra  del  nychtheme- 
ron  ; ovvero  la  durazione  della  24’*.  parte 
della  rotaiion  diurna  della  terra  . Quindici 
gradi  dell’  Equatore  corrifpondono  ad  un’ora  ; 
abbenchè  non  puntualmente  , ma  a un  di- 
prellb  quanto  balta  per  l’ufo  comune.  Vedi 
Tempo. 

EU’ è divira  in  do  minuti  ; il  minuto  in 
do  fecondi,  &c.  Vedi  Minuto,  &c. 

La  divifìone  del  giorno  in  ore  è molt’  an- 
tica ; (lecerne  lo  moftra  il  P.  Kirchcr  , nel 
fuo  Óedip.  Aigypt.  T»m.  II.  P.  II.  clafs.  7. 
c.  8.  benché  i palli  ch’ei  cita  dalla  Scrittu- 
ra , noi  provino.  — L’ ora  più  antica  f quel- 
la della  !2m*  parte  del  giorno.  Erodoto Lib. 
II.  offerva  , che  i Greci  impararono  dagli 
Egizj,  tra  1’ altre  cole  , il  metodo  di  divi- 
dere il  giorno  in  12  parti. 

Gli  Aftronomi  dclCataio,  &e.  per  olfer- 
Tazìone  del  Vcfcovo  Beveridge  , tuttavia  s’ 
attengono  a quella  divifìone  . Chiamano  1’ 
era,  chag  ; e ad  ogni  chag  danno  un  nome 
peculiare  , prefo  da  qualche  animale  : La 
prima  è chiamata  zeth  , cioè  topo  ; la  fe- 
conda ehm,  toro  ; la  terza  zem , leopardo  ; 
la  quarta  man,  lepre  ; la  quinta  chin  , coc- 
codrillo, &c. 

La  divifìone  del  giorno  in  ventiquattro 
«re,  non  fu  nota  a’ Romani  , avanti  la  pri- 
ma Guerra  Punica  . * — Sin  a quel  tempo 
regolavano  i loro  giorni  col  nafeere  , e tra- 
montare del  Sole . Dividevano  le  dodici  ore 
del  loro  giorno  in  quattro  , cioè  prima  , la 
quale  cominciava  alle  noftrefei;  terza,  alle 
nove,  fefia  alle  dodici,  e nona  alle  tre,  do- 
po mezzodi . Dividevano  parimenti  la  not- 
te in  quattro  vigilie  , contenendo  ciafcuna 
tre  ore. 

Vi  fono diverfe fpezie d’ore,  tifate  da’Cro- 
nologi  , dagli  aftronomi  , dagli  orologlfti  , 
o gnomonici,  &c.  — Qualche  volta  inoltre, 

Le  ore  fi  dividono  in  eguali  ed  ineguali . 

Eguali  Ore  , fono  la  24'*.  parte  di  un 
giorno  c della  notte  precifamente  ; cioè  il 
tempo,  in  cui  quindeci  gradi  dell'Equatore 
afeendono  fopra  dcU’orizonte.  — Elleno  fo- 
no anco  chiamate  ore  equinoziali  , perchè  fi 
milurano  full’equinoziale  ; ed  agronomiche , 
perchè  ufate  dagli  aftronomi  . Sono  anche 
denominate  diverfamente  , fecondo  la  ma- 
niera di  contarle  ne’  vari  pacG . 
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jf/lronomiche  Ore  , fono  ore  eguali  , con- 
tate dal  mezzodì  , in  una  ferie  continuata 
di  ventiquattro.  Vedi  Astronomi*  . 

Bahilonefi  Ore  , fono  ore  eguali,  contare 
dal  nalccr  del  Sole  in  una  ferie  continuata  di 
ventiquattro. 

Europee  Ore  , fono  ore  eguali  , comare 
dalla  mezza  notte;  dodici  di  là  fino  a mez- 
zodì ; c altre  dodici  da  mezzodì  fino  alla 
mezza  notte. 

Giudaiche,  o Planetarie,  od  amici*  Ore  , 
fono  dodici  parti  del  giorno  artifizialc  , « 
della  notte. 

Quindi,  effendo  che  fidamente  nel  tempo 
degli  equinozi  il  giorno  artifizialc  è eguale 
alla  notte;  allora  folamente  accade  che  Vote 
del  giorno  fono  a quelle  della  notte  eguali  : 
In  alcri  tempi  dcono  fempre  o crefccre,o 
feemare. 

Sono  chiamate  antiche,  oGiudaichc,  per- 
chè le  ufavan  gli  antichi,  e tuttora  le  ufatx 
gli  Ebrei . Sono  dette  ore  planetarie,  a cagio- 
ne che  gli  Aftrologi  pretendono,  cheunnuo- 
vo  pianeta  venga  a predominare  ad  ogni 
ora  ; e che  il  giorno  prende  la  fua  denomi- 
nazione da  quello  che  predomina  alla  prima  ora 
di  c(To  : come , Lunedì  , dalla  luna  . 

Ore  Italiane  , fono  ore  eguali  , che  G 
contano  dal  tramontar  del  Sole,  in  una  fè- 
rie continua  di  ventiquattro.  VediOralTA- 
11  ana  . 

Ore  ineguali  , o temperarle  , fono  I2"1'. 
parti  del  giorno  artifizialc  e della  notte.  — 
L’obbliquità  della  sfera  rende  quelle  ere  più 
o meno  ineguali  in  differenti  tempi  ; cosi 
che  s’accordano  foto  colf  ere  eguali  ne’ tem- 
pi degli  equinozi. 

Ore  1 Hor*  , nell’  antica  Mitologia  , 
erano  certe  Dee,  figliuole  di  Giove  e di  The- 
mide;  da  prima  folo  tre  in  numero,  Euno- 
mina.  Dice,  ed  Irene  : alle  quali  fc  ne  fon 
poi  aggiunte  altre  due.  Carpo,  e Thallott. 

Omero  le  fa  Guardiane  , o Portinaie  de’ 
Cieli  . Ovidio  alligna  loro  l’ impiego  di  ar- 
redare e fornire  i Cavalli  del  Sole: 

] ungere  equoi  Titan  velocibut  impera t 
fiorir  . 

Ore,  horx,  nella  Chiefa  , fon  certe  pre- 
ghiere , che  fi  compiono  in  tempi  determi- 
nati del  giorno  ; come  mattutino  , vefpro  , 
laudi,  &c.  Vedi  Mattutino,  &c. 

Le  ore  minori  fono  prima,  terza,  fefia  c 
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nona.  — Sono  chiamate  ore,  od  ore  Catto- 
tuckc,  perchè  reci  tanfi  in  certe  ore  preterir- 
le dai  Canoni , in  commemorazione  dei  mi- 
fterj,  che  in  quell’ ore  fi  compirono  . Que- 
lle ore  furono  altresì  chiamate  anticamente 
turfut  ; il  P.  Mabillon  ha  una  Diflcrtazio- 
ne  fopra  d'efle,  intitolata,  De  Curfu  Gal- 
licano . 

La  prima  Cofiituzione  che  ingiungè  l’of- 
fervazione  delle  ore  Canoniche,  è del  nono 
fccolo,  trovaudofi  in  un  capitolare  di  Hei- 
to,  Vefcovo  di  Bafilea,  diretto  a’fuoi  Cu- 
rati , il  quale  porta  , che  i preti  non  fie- 
no mai  allenti  alle  ore  Canoniche,  odi  gior- 
no o di  notte . 

Preghiere  delle  quaranta  Ore,  fono  pubbli- 
che preghiere,  continuate  per  lofpaziodi  tre 
giorni  luccelfivamente  , e lenza  intermiflio- 
ne,  avanti  il  S.  Sacramento  , per  pttenere 
l’alfiiìcnza  divina  in  qualche  occafione  o bi- 
fogno  importante. 

Circoli  dell' Ore,  o Circoli  Orarj  , nell’ 
afironomia , fono  circoli  mafiìmi,  che  con- 
corrono ne’  poli  del  mondo  , e travertino  1* 
equinoziale  ad  angoli  retti  ; fono  gli  ile  (fi 
che  i meridiani.  Vedi  Meridiano. 

Si  fuppone  che  fieno  delineati , eche  pal- 
lino per  ogni  15  grado  dell'  equinoziale  e 
dell'equatore,  e su  i globi  e' vengon  fuppli- 
ti  dal  Meridiano,  dal  circolo  orario,  e dall’ 
indice.  Vedi  Globo. 

I piani  de' circoli  orarj , fono  perpendicola- 
ri al  piano  dell’equinoziale,  cui  dividono  in 
24  parti  eguali . 

Vetro  da  Ore  , una  Ipezie  popolare  di  Chro- 
nometro,  o di  clepfydra,  che  lerve  a railu- 
rare  il  fiudo  o corlo  del  tempo  , con  la  di- 
feda  0 dilcorrimcnto  di  labbia  da  un  validi 
vetro  in  un  altro.  Vedi  Chronometer. 

I migliori  vetri  da  Ore  fono  quelli  , che 
in  vece  di  arena,  hanno  polvere  fìnilfimadi 
gulci  d’ova  ben  lecchi. 

I vetri  da  ore , fono  molto  in  ufo  fui  ma- 
re per  computare,  &c. 

Vi  è pur  una  forte  di  vetri  da  ore , che  G 
regolano  col  flulfo  dell’  acqua  ne’  vafi  ; e que- 
lli fon  chiamati  più  propriamente  clepfjdra. 
Vedi  Clepsybra. 

Linee  del?  Ore  , fopra  un  orologio  folare, 
fono  linee  che  oalcono  dalle  interiezioni  del 
piano  dell' orologio,  co’ diverti  piani  de’ cir- 
coli orarj  della  stcra  , e però  devono  effere 
tutte  linee  rette.  Vedi  Orologio  folare . 

Tomo  VI. 
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ORACOLO , una  rifpofia , per  Io  pib  elpref- 
fa  in  termini  mole'  oleuri  ed  ambigui , che 
fi  crede  folle  data  anticamente  dai  demoni , 
o per  bocca  de'  loro  idoli , o per  quelle  de’ 
lor  laccrdoti , al  popolo  che  gli  lacca  inter- 
rogare fopra  le  cole  future. 

La  Pythia  era  fempre  in  rabbia  e fura- 
re quand’  ella  dava  oracoli  : Ablancourt  of- 
Icrva,  che  -lo  ftudio  o li  invefiigazione  del 
fenlo  degli  oracoli  , era  una  cola  incerta 
e poco  lineerà  ; e che  non  venivano  mai  in- 
tefi  le  non  dopo  l’adempimento.  Gli  Stori- 
ci riferilcono,  che  Crefo  fu  tenuto  a bada, 
ed  ingannato  coll'ambiguità  e coll'equivo- 
co di  quell' oracolo . 

Kpoiooi  ’A  kur  tiaffac  fu?*  kit r upxot 

XdtrctWaH . 

che  in  Latino  fi  fpiega  cosi: 

Crcefur  Haljrm  /operane  magnata  per- 
verte!t c putrì  vim. 

Oracolo,  fi  prende  anco  per  il  demone, 
che  dava  la  rifpofia;  e.  per  il  luogo  dove  el- 
la era  data.  Vedi  Demonio. 

Gli  oracoli  principali  dell’antichità  fono  , 
quello  d’^Abat,  di  cui  fa  menzione  Erodoto; 
quello  d'Amfiarao  ; quello  de’  Branchidi  a 
Didymo;  quello  dei  Campi  a Lacedemone; 
quello  di  Dodona  ; quello  di  Giove  Afflino- 
ne; quello  di  Nabarca  , nel  paefe  d’  Anaria- 
ca  , vicino  al  Mar  Calpio  ; quello  di  Tro- 
phonio  , mentovato  da  Erodoto  ; quello  di 
Chryfopoli  ; quello  di  Clavos  nella  Jonia  ; 
quello  di  Mallos  ; quello  di  Patarea  ; quel- 
lo di  Pclla  nella  Macedonia;  quello  di  Pha- 
fclides  nella  Cilicia;  quello  di  Sinope  nella 
Paphlagonia  ; quello  della  teda  d’ Orfeo , men- 
tovato da  Filoftrato  nella  vita  d’  Apollo- 
nio , &c. 

Ma  fra  tutti  gli  altri  , P oracolo  d’ Apol- 
line Pythio  a Delfo  , fu  il  più  celebre  ; a 
quello  ricorfero  per  aver  rifpofle  inappella- 
bili , quali  tutti  i Principi  di  que’  fecoli  . 
Vedi  Pythia  . 

M.  Bayle  olferva  , che  da  principio  egli 
dava  le  fue  rifpofle  in  verfo  ; e che  a lungo 
andare  fi  rivolle  alla  profa  , quando  fi  co- 
minciò a deridere  la  fua  tollerabile  verlì- 
ficazione. 

E'  un’opinione  quali  generale  tra  i Dot- 
ti , che  gli  oracoli  fodero  tutti  una  mera 
impoftura , c un  furbo  inganno  ; accomoda- 
I ti, 
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ti  , e indirizzati  , a fervi  re  o a’  fini  avari 
de’lrcerdoti  Gentili,  o alle  mire  politiche 
VvHrincipi . 

Il  medefimo  Bayle  dice  politivamente  , 
eh' erano  umani  artifizi , ne’quali  il  diavo- 
lo non  avea  parte  ni  mano  alcuna.  Ed  egli 
viene  fortemente  fpalleggiato  da  M.  Van- 
Dale,  e da  M.  Fomentile  , i quali  hanno 
ferino  cxprofclTo  su  quell’argomento. 

Vi  fono  due  punti  in  con'efa  fulla  fa- 
cenda  degli  Oracoli  ; cioi  , le  foffero  mac- 
chine umane  , o diaboliche  } e fe  abbiano 
ceffato , al  pubblicarli  o predicarli  del  Van- 
gelo! 

Plutarco  un  Trattato  fulla  ceffazione 
“ * .uni  macoli  ; e Van-Dale  , Medico  OI- 
landcfc  , ha  ferina  un’opera  moli' erudita  , 
affin  di  provare  che  alla  venuta  di  Crillo 
non  ccffarono , ma  che  molti  eeffarono  lun- 
go tempo  innanzi  ; e che  altri  di  effi  fi 
lofiennero  fin  alla  rovina  del  Paganesmo  , 
fono  i’Impero  diTeodolìo  il  Grande;  quan- 
do effcnUo  il  Paganesmo  diffipato  e diiìrut- 
to , tali  infiituzioni-non  poteano  più  a lun- 
go durare . 

A Van-Dale  fu  rifpoflo  da  Moebio  Te- 
defeo,  Profeffore  di  Teologia  in  Liplia,  nel 
1685  . M.  Fontcnclle  adottò  il  xilema  di 
Van-Dale,  e molto  gli  aggiunfe,  nella  fua 
Hilloirc  ilei  Oraclct  ; moftrando  la  debolez- 
za dell’ argomento  ufato  da  molti  Scrittori 
in  favore  del  Crillianismo , prefo  dalla  eef- 
fazione  degli  oracoli . 

Il  P.  Balthus  , dotto  Gefuita  , ha  rifpo- 
flo e a Van-Dale,  e a Fontcnclle.  Egli  fi 
sforza  di  provare  che  vi  furono  de’  veri  oi’a- 
roh  , e tali  , che  non  fi  poffono  attribuire 
ad  artifizio  alcuno  dc’Sacerdoti  o delle  Sa- 
ccrdotcife;  e che  diverfi  di  quelli  s’ammu- 
tolirono ne’ primi  fecoli  della  Chiefa,  oper 
la  venuta  di  Gesù  Crillo,  o per  le  preghie- 
re de’  Sanrì . 

Quella  dottrina  è confermata  con  una  let- 
tera ferina  dal  P.  Bouchet  Milionario  al 
P.  Balthus  ; nella  quale  fi  dichiara  , che 
quello  che  il  P.  Balthus  dice  degli  Oracoli 
antichi  , fi  fperimcnta  alla  giornata  nell’ 
Indie. 

Pare,  fecondo  quello  Miffionario , che  il 
Diavolo  feguiti  tuttavia  a dare  oracoli  nell’ 
Indie  ; e ciò,  non  per  mezzo  degli  Idoli, 
lo  che  farebbe  foggetto  all’  importura  , ma 
Ter  le  bocche  de*  Sacerdoti , c qualche  vol- 
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la  de’circortantì  : s’agjiugne  ivi,  cheque- 
di  oracoli  celiano  nè  più  ne  meno , e il  dia- 
volo diventa  muto  , a proporzione  che  fra 
coloro  lì  predica  il  Vangelo. 

Fu  Eulcbio  il  primo  che  fi  dudib  di  per- 
vadere ai  Criftiani,  che  la  venuta  di  Ge- 
sù Crillo,  avea  ammutoliti  gli  Oiacoli  ; ben- 
ché appaia  dalie  Leggi  di  Tcodofio  , di 
Graziano  e di  Valcntioiano , che  venivano 
gli  macoli  interrogati  ne’ tempi  polleriori  ad 
Eufebio , ed  anche  fin  all' anno  38;.  Cice- 
rone dice,  che  gli  oracoli  divenivano  muti, 
a mifura  che  : uomini,  fatti  meno  credu- 

li , cominciavaefo  a fofpettarli  per  frodi  ed 
inganni. 

Plutarco  adduce  due  ragioni  del  ceffar  de- 
gli oracoli-,  i’  jr.a,  il  cruccio,  o ildifpiace- 
rc  d'Apollo;  che,  per  quanto  pare  , s’era 
offefo  e fdegnato , perchè  lo  interrogavano 
fopra  tante  frivolezze . L’  altra  era , che  a 
mifura  cheigenii,  o demoni,  i quali  avea- 
no  il  governo  degli  oracoli , morivano,  e di- 
veniamo chimi,  dovean  neceffariamente cef- 
fate anco  gli  oracoli.  Ei  ve  n’aggiugne  una 
terza,  eh’ è più  naturale,  ed  è lo  flato  ro- 
vinoto e difpcrato  della  Grecia,  che  le  guer- 
re avean  difolata  e perduta.  Imperocché  la 
fcarlczza  del  guadagno  indi  provegnente  , 
avea  efpofii  i Sacerdoti  alla  povertà  e al 
difprezzo,  ed  ormai  inetti  a coprire  la  frode. 

I più  de’  Padri  della  Chiefa  (limarono  , 
che  folle  il  Diavolo  che  daffe  gli  oracoli  : 
e lo  conlìdcravano  come  uno  fpaffo  e dilet- 
to eh’  ei  fi  prendea  , di  dare  rifpollc  dub- 
biofe  ed  equivoche  ; affine  di  aver  motivo 
di  fchernire  gl’ illufi  . — Voflìo  concede  an- 
ch’egli, che  colui  che  parlava  negli  or«a- 
//,  lolle  il  diavolo;  ma  penfa,  che  l’ ofeu- 
ritù  delle  fue  rifpolle , nafeeffe  dalla  fua  igno- 
ranza intorno  alle  precife  circollanzc  degli 
eventi.  L’artificiofa  e lludiata  ofeuritù,  nella 
quale  erano  involte  lerifpolle,  mollrava  l’im- 
barazzo in  cui  trovavafi  il  diavolo  ; liceo- 
eie  que’ doppi  fenfi  ch’elleno  inchiudevano 
provvedeano  anticipatamente  all’  adempimen- 
to ; perocché  fe  la  cofa  predetta  non  fuccc- 
dca  coerentemente  a \\'  oracolo,  fi  poneva  per 
cofa  certa , che  l’ oracolo  era  (lato  male  in- 
tefo  . 

Eufebio  ci  ha  confcrvati  alcuni  frammen- 
ti di  un  Filofofo  , chiamate  Enomao  ; il 
quale  , in  rifentimento  d’effere  fiato  tante 
volte  burlato  dagli  oracoli , feriffe  un’  ampia 

confu- 
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confutazione  di  tutte  le  loro  impertinenze  : 

„ Quando  noi  venghiamo  a confutarti , die’ 

„ egli  ad  Apollo,  fe  tu  vedi  quello  che  ha 
„ da  avvenire  , perché  adopri  efprelTioni  , 

„ le  quali  non  polììamo  intendere .’  Sai  tu 
„ eh’  elleno  non  faranno  intefe  / Se  lo 
„ fai,  tu  ti  prendi  diletto  nell' ingannarci  ; 
„ fe  no  , lafciati  aromacllrare  da  noi  , ed 
„ impara  a parlare  pili  chiaramente . Dìco- 
„ ti , che  fe  bai  avuto  in  mira  un  equivo- 
,,  co  , la  parola  Greca  , colla  quale  affer- 
„ malli  che  Cfefo  fovvert irebbe  un  grand’ 

„ Impero,  fu  male  da  te  feelta  ; e ch’el- 
„ la  non  fignificava  altro,  fe  non  fe,  che 
„ Crefo  irebbe  vimoCiro.  Se  le  cofe  dco- 
„ no  necclTariameate  accadere  , perchè  ci 
„ tieni  a bada  , e ci  delùdi  colle  tue  am- 
„ biguità  l che  (lai  facendo  a Delfo  , mi- 
„ fero  e da  poco  che  fei , occupato  iabor- 
„ bottare  vaniirime  profezie  ? 

Ma  Enamao  è ancor  più  fcandalczzato  , 
c pien  di  collera  contro  l’erarWa,  per  la  ri- 
fpofia  data  da  Apollo  agli  AtenicG,  quando 
Serfc  (lava  per  attaccare  la  Grecia  con  tutte 
le  forze  dell'  Afia . La  Pitbia  drchiarb  , che 
Minerva,  protettrice  d’ Atene  , s’era  in  va- 
no sforzata  di  mitigar  l’ira  di  Giove-;  ma 
che  nonoflante  Giove  medeGmo,  per  com- 
piacere alla  propria  figlia  , volta  che  gli 
AtemcG  fifalvafleto  e fi  pontificio  al  coperto 
dentro  a mura  di  legno  ; e che  Salamina 
vedertbbe  la  perdita  di  gran nuraerodi  figli , 
uri  alle  loro  madri,  quando  Cerere  o fof- 
fe  fparfa  fuori , ovver  raccolta . 

Qui  Enomao  perde  tutta  la  pazienza  col 
Dio  di  Delfo:  “ Quello  contrailo,  dic’egii, 
„ tra  padre  e figlia,  oh  come  ben convien- 
„ fi  a Dcitadi  ! Gran  cofa,  che  v’abbiano 
„ a edere  contrari  geni  ed  intcrelfi  nel  eie- 
„ Io!  — Inda,  ino  (succiato,  tu  non  fai  di 
„ chi  fono  i figliuoli,  che  Salamina  vedrà 
„ perire  ; fe  Greci  , o Perfiani  . E’  certo  , 
„ che  e’  debbono  edere  o gli  uni  o gli  al- 
„ tri  ; ma  non  fapendo  tu  quali  , non  ce 
„ l’ ardii  mai  detto  apertamente.  Hai  na- 
,,  foofto  il  tempo  della  battaglia  folto  quel- 
,,  le  vaghe  frati  poetiche,  quando  Cerere  o 
,,  fari  fuori  fparfa  , o fi  rare  calieri  : e per- 
„ chè  corbellarci  c deluderci,  con  quello  pom- 
„ pofo  linguaggio  ? Chi  non  sa  , che  fe 
„ vi  è una  battaglia  navale,  cib  acude  o 
„ nel  tempo  della  feminagione,  o in  quel- 
M lo>  della  raditi  Non  fari  certamente nell’ 
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„ inverno.  Vadano  le  cofe,  come  fi  voglio- 
„ no,  tu  ti  fei  alfieurani  con  quello  Giove, 
„ che  Minerva  fi  (ludia di  placare.  SciGre- 
„ ci  perdono  la  battaglia  , Giove  è (lato 
„ incforabile  fin  all’ultimo;  fela guadagna» 
,,  no,  allora  è che  Minerva  alla  fine  ha  pte- 
„ valfo.  “ 

Oracoli  delle  Sibille . Vedi  l'articolo  Si- 
billa . 

ORALE,  cib  che  fi  cfpone  a bocca  , o 
con  la  voce.  Vedi  Verbale  . — In  que- 
llo fenfo  diciamo,  legge orale , tradizienc ora- 
le, Sic.  Vedi  Tradizione. 

ORARIO.  Vedi  Ora  . 

ORARJ  Circoli  del  Globo.  Vedi  Globo. 

ORARIO  moto  della  Terra  , è l'arco  eh’ 
ella  deferive  nello  fpazio  di  un'ora. 

Quell’  è gradi  1 5 ; benché  non  puntual- 
mente, ( imperciocché  la  terra  fi  move  con 
differente  velociti , fecondo  la  fua  maggiore 
0 minore  dilUnza  dal  Soie)  ma  a un  dipref- 
fo,  quanto  bada  per  un  computo  ordinario, 
e non  fcrupololo.  Vedi  Terra. 

ORATORE  della  Camera  de  Commi  8cc. 
Vedi  Speaker. 

ORATORIA,  l’arte  di  parlar  bene. 

Nei  qual  fenfo  la  parola  Oratoria  coinci- 
de con  Rettonca  , non  avendovi  altro  diva- 
rio fra  quelle  due  voci,  fe  non  , che  la  pri- 
ma é latina  , e la  feconda  è Greca  . Vedi 
Rotorica  . 

ORATORIO,  è un  gabinetto,  od  un  pic- 
ciolo e Itererò  appartamento  , in  una  Cafa 
grande,  vicino  alla  danza  ove  li  dorme , cor- 
redato d’ un  picciolo  altare , e d’un  I dorino, 
per  particolare  e privata  divozione. 

Gli  antichi  oratori  erano  picciole  cappelle, 
attacco  a’Monaflerj,  dove  i Monaci  ficea» 
le  loro  orazioni,  avanti  che  avellerò  Chi** 
fe.  Diverfi  Concili  e Sinodi  hanno  condanna- 
to l’ufo  degli  Oratorj  privati.  Vedi  Cappella. 

Nei  fello  e feltraio  fccolo,  gli  or  atta;  era- 
no piccole  Chiefe , fpelfo  fabbricate  fopra  fondi 
dedicati  » fe  potate  ;fenza  batti  (le  rio,  festa  fa- 
ccrdote  che  vi  prcfiedelfe,  e fenza  pubblico 
ufizio;  mandandovi  il  Vefcovo  nel  bi fogno 
un  Prete  ad  officiare.  Vedi  Cimiterio. 

Oratorio  , fi  prende  anco  per  una  So- 
cietà, a Congrtgazione  di  perfone  divote  , 
che  formano  una  fpezie  di  monafttrio , t vi- 
vono in  comunità:  ma  fenz»  elTere  obbllg»- 
te  a fare  voli . Di  qua 

l Preti  delC Oratorie  ,e he  fono  una  comunità 
1 * d» 
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di  preti  fecoliri  , che  vivono  inficine  quali 
alla  monadica,  ma  fenza  voti;  fondata  pri- 
ma in  Roma  , verfo  l'anno  1590  da  S.  Fi- 
lippo Neri  , Fiorentino  , folto  il  titolo  di 
Oratorio  di  Santa  Maria  nella  P 'alliccila . 

Sul  modello  di  quedo  , il  Cardinal  Be- 
xulli  dabill  una  Congregazione  dell’  Orato- 
rio di  Gesti  nel  tdtz,  in  Francia,  che  è di 
poi  crcfciuta  : cosi  che  vi  fon  di  preden- 
te do  cafe  di  Preti  deir  Oratorio  in  quel 
Regno . 

Vi  è però  della  differenza  tra  le  inflitu- 
zioni  deli'Or«ror/'o  Italiane,  eleFrancefi.  — 
S.  Filippo  Neri,  per  ovviare  alla  confufione, 
thè  il  gran  numero  di  cafe  fuol  cagionare 
nelle  Congregazioni  ; ha  voluto  che  la  fua 
folle  una  cala  fola  , o da  sè  . E benché  al- 
tri fodero  in  libertà  di  formare  congrega- 
zioni limili,  pur  non  avean  da  avere  alcu- 
ata  dipendenza  I’ una  dall’altra. 

Per  queda  ragione  le  cafe  dell’  Oratorio  in 
Julia  e in  Fiandra  fono  tutte  indipenden- 
ti ; laddove  quelle  di  Francia  hanno  rela- 
zione e legamento  l'une  coll’ altre;  e tutte 
dipendono  dal  medelimo  Capo  , che  ha  il 
titolo  di  fuperìor  generale  ; e , con  tre  adi- 
flenti,  governa  l' intera  Congregazione.  Ve- 
di Congregazione  . 

ORAZIONE,  una  parlata,  o un  aringo  , 
formato  fecondo  le  regole  dell'Oratoria,  e 
detto  in  pubblico  . Vedi  Oratoria  , & c. 

Tutte  le  fpezie  d’  orazioni  fi  polfooo  ri- 
durre a tre  capi  : cioè  al  dimoflrativo  , al 
deliberativo , e al  giudiziale. 

Al  dimofirativo  appartengono  i panegiri- 
li , i gencthliaci , gli  epitalamj  , gli  epiredj  , 
F eucanjìic  , cioè  i rendimenti  di  grazie, 
gli  opime/ , e le  Congratulazioni . Vedi  Pa- 
negirico, Genethliaco,  &c. 

Al  deliberativo  appartengono  i Difcorfi 
perfuafivi  , i diffuaftvi  , l’ efori  azione  , c la 
commendazione . 

Al  Giudiziale  appartengono,  V actufa , la 
confermazione , la  eonfutazioue  &c.  Vedi  cia- 
feuna  (otto  il  fua  proprio  articolo,  Confer- 
mazione, &c. 

Orazione  funebre  . Vedi  Funebre  , o 
Funerale. 

Orazione,  nella  Teologia,  è una  diman- 
da fatta  aDìo,  per  ottenere  qualche  grazia, 
e per  ringraziarlo  d’un  favo»  ricevuto . Vedi 
Culto  . 

1 Teologi  diflinguono  tre  fpezie  d ’oraxio- 
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ne  .•  Vocale , che  è vedita , con  parole  e Tuo- 
ni efprcdi  colla  bocca.  Vedi  Vocale. 

Mentale  , che  é foto  formata  o concepita 
nella  mente,  e non  efpreda  con  parole . Vedi 
Mentale  . 

J acuì  atorta  , che  è un  breve  e repenti- 
no volo  , fenza  Audio  , fenza  ordine  , o 
metodo  . 

I Teologi  midici  , didinguono  di  nuovo 
l’orazione  in  attiva  e pajfiva  . Vedi  Atti- 
vo, e Passivo. 

Apprcd'o  noi,  l’ Orazione  (prayer)  fpeffo 
è confidcrata  folto  le  divilìoni  di  Orazione 
premeditata , e di  Orazione  ejlemporanea . 

Sotto  la  prima  vengono  tutte  le  formole 
dabilite,  fia  pubbliche  o private,  dalle  quali 
è diretta  la  mente  nell’ordine,  nella  manie- 
ra, ncll'efpredione  &c.  delle  fuc  preghiere, 
odimande.  Vedi  Liturgia  . 

La  feconda  é quella , dove  la  mente  fi  la- 
feia  a (e  (leda  , alla  fua  propria  condotta  , 
c quanto  alla  materia , e quanto  al  modo  , al- 
le parole  &c.  di  pregare . 

ÒRBE,  Orbis,  ncllAfironomia , un  cor- 
po o fpazio  sferico  contenuto  fono  due  fuper- 
fizie  ; l’una  concava,  l'altra  conveda.  Vedi 
Sfera. 

Gli  antichi  Afironomi  concepivano  i cie- 
li , come  collanti  di  diverti  orbi  , o sfere  , 
vaile,  azzurre,  e trafparcnti , inchiufel’una 
nell’altra  : o fia  valli  cerchi  , che  nella  lor* 
area  inchiudeano  i corpi  de’ Pianeti;  i di  cui 
raggi  erano  comprcli  tra  il  centro  della  ter- 
ra, e il  più  alto  punto , a cui  fi  levi  il  pianeta  ; 
fu  p ponendo  la  terra  osi  centro . Vedi  Cielo  , 
(Sfera  . 

Eglino  fono  orbi  concentrici  , cioè  aventi 
il  medefimo centro  ; ed  orbi  eccentrici.  Vedi 
Concentrico,  Bcc. 

II  magnai  Orbis  , è quello  in  cui  fi  fup- 
pone  che  il  Sole  rivolgali;  o piuttodo  quello 
in  cui  la  terra  fa  il  Tuo  annuo  circuito.  Vedi 
Orbita. 

Orbe,  nell’ A Urologia.  Unor^rdi  luce  è 
una  certa  sfera , od  ampiezza  di  luce , che  gli 
Aflrologi  affegnano  ad  un  pianeta  al  di  là  del 
fuocentro.  — Dicono,  che  quando  gli  afpet- 
ti  non  cadono  che  dentro  quell’  orbe,  eglino 
hanno  quafi  l’ idedo  effetto  , come  fe  fodero 
direttamente  volti  in  faccia  al  centro  del  pia- 
neta. VediAsFETTO. 

L’ orbe  di  luce  di  Saturno , e'  fanno  che  Ila 
io  gradì-;  quello  di  Giove  tz  t quello  di 

Mu- 
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Marte  7®  , 30'  , quello  del  Sole  17® , quel- 
lo di  Venere  8,  quello  di  Mercurio  7,  quello 
della  Luna  il”,  30'. 

ORBICULARE  Ot  , nell’  Anatomia  , il 
quarto  de’  pìccoli  off!  dell’ orecchia  interna; 
legato  con  un  fottìi  ligamento  allo  iiapcs;  e 
nominato  dalla  fua  figura  , che  é rotonda  . 
Vedi  Orecchia. 

Fu  prima  feoperto  da  Francefco  Silvio:  Il 
fuo  ufo  é nell’ effenfìone  e nell’ allentamento 
del  tympanum . 

ORBICULARIS  , o conJìriCìor  labiorum  , 
nell’ Anatomia , è unode’mufcoli  delle  labbra . 
Vedi  Consta ictor  . 

V orbicularis  é folo;  le  fue  fibre  fanno  un 
anello  attorno  della  bocca  , c fervono  per 
(Irignere  e raccoglier  le  labbra,  e chiudere 
per  tal  mezzo  la  bocca;  ferve  anco  per  avan- 
zare , o diffondere  le  medcGme  labbra  all’ 
infuori  ; ed  ha  la  principal  parte  nell’azione 
del  baciare.  Donde  è anco  chiamato  e/ra/aro- 
riut , od  il  mufcolo  che  bacia . 

Verheyen  non  vuole  ch’egli  fiaun  folo  mu- 
fcolo , ma  un  pajo , le  cui  fibre  s’  incontra- 
no e s’ unifeono  ad  ambedue  gli  angoli  del- 
la bocca;  benché  gli  altri  Autori  fono  con- 
cordi nell’  affienilo  un  mufcolo  femplice  o 
folo,  e lo  chiamano  fphintier.  Vedi  Sphik- 
cter  . 

Orbicularis,  o deprimerti  palpebrarum  , 
è un  mufcolo  , che  nafee  da  ciafcun  angolo 
degli  occhi,  ed  a cui  corrifponde  un  altro  di 
fimi!  figura  e Bruttura  nella  palpebra  infe- 
riore ; che  perciò  fono  fpeflo  confiderai!  am- 
bedue come  un  mufcolo  orbieularc . Vedi  Tav. 
jinat.  (Myol.  ) fig.  a.  n.i.  Vedi  anco  Pal- 
pebra . 

Le  fue  fibre  cerchiano  le  palpebre,  es’in- 
ferifeono  in  effe,  non  diffimilmente dai  sfin- 
teri dell’ altre  parti.  Egli  é attaccato  a quel- 
la parte  del  margine  dell’  orbita  , verfo  il 
nafo,  eh’ è formata  dal  quarto  odo  della  ma- 
fcclla  fupcriore. 

ORBITA  , nell’  Affronomia,  é la  femi- 
ta,  o il  fentiero  di  un  pianeta  , o di  una  co- 
meta ; o fia  la  linea  deferitta  dal  fuo  cen- 
tro nel  fuo  proprio  moto  ne’  cieli  . Vedi 
Pianeta. 

V orbita  del  Sole,  p piuttofio  Y orbita  del- 
la terra,  é la  curva  lungo  la  quale  egli  paf- 
fa  nella  fua  rivoluzione  annua,  chiamata  Yttlit- 
tira.  Vedi  Eclittica  . 

L’ orbita  della  terra  , c quella  di  tutù  i 
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pianeti  primari  , è un’ elliffi  ; in  uno  de’  di 
cui  fochi,  il  Sole  è pollo  : nella  qual  elliffi 
fi  movono  fecondo  quella  legge,  cheunrag- 
gio  tirato  dal  centro  del  Sole  al  centro  del  pia- 
neta deferivo  aree  proporzionali  a’  tempi.  Ve- 
di Terr  a , Sole  , Area  , &c. 

Gli  antichi  Allronomi  facean  deferivere  ai 
pianeti  orbite  circolari , con  una  velociti  uni- 
forme. Copernico  Beffo  non  credea  che  po- 
teffer  fare  altrimenti;  Fieri rtequit,  dic’egli, 
ut  celejìe  corput  Jìmplex  uno  orbe  intquaìiter 
moveatur . Cosi  che  per  render  ragione  del- 
le loro  inegualità  , cran  eoffretti  a ricorre- 
re agli  eccentrici,  ed  agli  epicicli  ; dall’im- 
barazzo de’ quali  non  feppe  l’illeffo  Coper- 
nico intieramente  sbrigarli  . Vedi  Epici- 
clo, &c. 

Ma  dopo  lui  vennero  degli  Affronomi  , 
che  con  un  poco  più  di  tifica  , non  hanno 
fatto  difficoltà  di  cambiare  quefie  orto;  cir- 
colari in  elliptiche  ; c di  farli  movere  con  diffe- 
renti velocità  in  diverfe  parti  di  effe . 

Di  queffe  orbite  elliptiche  , ne  fono  Baie 
adeguate  due  fpezie  . La  prima  é quella  di 
Keplero,  che  é la  elliffi  comune;  acuiSeth 
Ward  , ( quantunque  egli  Beffo  vi  fi  atten- 
ga ) giudica  che  fi  poffa  rifehiare  di  foffi- 
tuir  orbite  circolari , fervendoli  di  due  punti 
prefi  ad  eguali  diffanze  dal  centro  fur’ un  de’ 
diametri,  come  fi  fa  ne’ foci  dell’  elliffi.  La 
feconda  é quella  del  Sig.  Cadmi , il  carattere 
della  quale  é quefio,  che  i prodotti  delle  li- 
nee rette  tirate  da  ciafcun  punto  della  fua 
circonferenza  fono  da  per  tutto  eguali  ; lad- 
dove nell’ elliffi  comune,  la  fomma  di  cote- 
Bc  linee  rette  é quella  eli’  è tempre  la  Beffa . 
Vedi  Ellissi. 

M.  Varignon  fa  vedere,  quanto  fia  incom- 
patibile l’ opinion  di  Copernico  col  mccca- 
nifmo  de’ cieli:  Poiché  le  forze  che  i piane- 
ti hanno  per  ritenerli  nelle  lor  orbite  , deb- 
bono quafi  (empie  cofpirare  a farli  movere 
con  velocitadi  realmente  diverfe  ; e che  fra 
un’infinità  di  cali,  nonven’éche  uno,  in  cui 
fi  poffano  movere  uniformemente . 

Il  femidiametro  dell’  orbita  della  terra  ( 
faffi  dal  Dottor  Gregory  di  94,8915,9159  mi- 
glia Inglefi  ; ed  il  femidiametro  deli’  orbita 
di  Saturno  circa  io  volte  più  grande. 

Le  orbite  de’  pianeti  non  fono  tutte  nell’ 
ifieffo  piano  che  l’eclittica  , o fia  Y orbita  del- 
la terra  attorno  del  Sole  ; ma  variamente  in- 
clinate ad  effo,  c fune  all’ altre  . Ma  Tem- 
pre 
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pre  il  piino  deli*  eclittica  interfec»  il  pia- 
no deli*  orbila  di  ogni  pianeta  in  un,,  li- 
nea retta  che  paffa  per  U Sole  . Vedi  In- 
clinazione. 

Le  quantitadi  delle  inclinazioni  de’  piani 
delle  ubile  de’ pianeti  primari  a quello  dell’ 
eclittica,  fono  come  fegue:  Quella  di  Satur- 
no , è un  angolo  di  2 gradi  j : Quella  di 
Giove  , un  angolo  di  i-gr-  20  min.  Quella 
di  Matte  è quafi  2.  g.  Di  Venere,  è un  poco 
più  che  j.  gr.  20.  min.  E quella  di  Mercurio 
un  poco  più  che  7.  gradi.  VediSATURNO  , 
Marte,  Venere,  &c. 

Le  orbite  delle  Comete,  le  vuole  il  Cali' ni 
rettilineari  ; ma  it  Dottor  Hallcy  , dalla 
Teoria  Neutoniana,  le  moflra  paraboliche, 
aventi  il  Sole  in  un»  de1  loro  fochi  . Vedi 
Cometa  . 

Orbite  , nell’  Anatomia  , le  due  grandi 
cavitadi,  o nicchie  , nelle  quali  fono  colloca- 
ti gli  occhi- — Vedi  T<nny#nae.  (Ofleol.)  fig.i. 
lit.  b.  Vedi  anchcOccmo. 

La  loro  figura  è piramidale  : elleno  fono, 
formate  dai  procedi  dell’os  frontis  , e dell’ 
odo  della  roafcella  fuperiorc  uniti  adirine  ; 
c fono  nel  fondo  perforate,  perdar  patteggio 
■’ nervi  optici. 

ORBITER,  ncll’Aoatomia,  un-nomeda- 
to  foveme  a due  cavitadi , o per  la  loro  ralfor 
vigilanza  , o per  la  loro  vicinanza , all’ orbite 
degli  occhi . 

Vorbiter  inermi  , t un  buco  nell’  odo  della 
ganafeia,  difotto all’orbita. 

Vorbiter  intentai , è un  buco  nell’olio  co- 
tonale del  cranio,  dentro  l’orbita.  Vedi  Co- 
rona le  .. 

ORCHESTRA,  nelDrama,  la  parte  bif- 
fa dell’ antico  teatro  ; fatta  in  forma,  di  un 
femicircolo  , e circondata  da  fediti  . Vedi 
Teatro. 

Fu  coti  chiamata , perché  ne’  teatri  Greci 
tiferà  un  luogo  dove  fi  ficcano  i loro  balli , da 
gf^tofuu , 10  ballo . 

L’vrchejlra  fra  i Greci  faaevauna  parte  del- 
la leena , ma  fui  Teatri  Romani , muno  de- 
gli Attori  veniva  giù  fin  iWmheJka , la  qua- 
le era  Occupata  da' Tedili  per  li  Senatori,  per 
li  Magidraii,  per  le  Vedali,  e per  altre  per- 
fine didime  ; corrifpondcndo  ann  diprelfo  al- 
la. cavea  o foffa  del  nolìio teatro.  Vedi  Sce- 
ma , &c. 

ORDALIUM  • (Ordeal  , nell'  Inglrf,  0 
Xajonely  una  forma  di  giudizio,,  cioè  di  feo- 
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ptire  l'innocenza  o la  rcitù  ;-j>i‘»tìeiM  f» 
Inghilterra  al  tempo  u’Eboaido  CVn:- ifote, 
e da  poi  fin  a!  Re  Giovanni , eq  ai  R.  Arri- 
go III.  VediGiUD'zio. 

* La  parola  , nel  Saffone  ernia, ile , fortifi- 
ca un  giudizio  grande  » formata  da  or, 
grande , e deal , e de  Le  , giudizio . 

Ella  fu  chiamata  purgatio  vulgarit  , o fu- 
diciam , in  oppofizione  a dutllum  , o combatti- 
mento , ch’era  l'altra  forma  di  purgazione . Ve- 
di Purgazione  , e Combattimento  . 

La  pratica  dd!’  ordaltum  non  blamente  eb- 
be vigore  in  Inghilterra,  ma  anco  in  Fran- 
cia cd  in  Germania:  Fu  condannata  dal  Papa 
Stefano  li.  ed  abolita  con  una  dichiarazione 
d'Enrico  III. 

V ordalia m era  di  varie  fpezie;  quelle  del 
fuoco,  quello  del  ferro  rovente , quello  dell’ 
acqua  fredda,  quello  della  mineflra  o zuppa 
giudiziale,  quello  del  formaggio  benedetto, 
quello  dell'acqua  bollente  , quello  della  cro- 
ce verde , e quello  de’  dadi  gittati  (opra  reli- 
quie , coperte  da  un  panno  Uno . V’crano  del- 
le mede  particolari  per  ogni  fpezie  i'mdalium  -, 
Vedi  Mesta  . 

Le  fpezie  più  popolari  furono  quelle  del 
ferro  rovente,  c dell’acqua:  la  prima  perii 
uomini  liberi,  e per  la  gente  civile;  la  fe- 
conda per  li  contadini  . Vedi  JuDtctUM  ,, 
Fuoco,  Acqua  ,.  & c. 

V’  i un  popolare  racconto  nelle  noflre 
Storie  , che  Emma  , madre  d’  Edoardo  il 
Confelfore,  effendo  data  acculala  di  troppo, 
grande  familiarità  col  Vedovo  diLeicedcr, 
dimandò  \' ordeal  del  ferro,  rovente  ; e pal- 
tò a piè  nudi  , ed  1!  capo  coperta  fopra. 
nove  vomeri  infuocati  , fenza  toccarne 
alcuno. 

ORDIGNI  , fempliei  e popo’art  idro- 
menti  , adoprati  nelle  operazioni  le  più  ov- 
vie e frequenti;  e particolarmente  nel  far  de- 
gli altri  idrumeotj  più  compiciC . Vedi  Istru- 
mento . 

Gli  ordigni  fono  divifi  ia  ordigni  da  t-glio, 
da  molla , aguzzi , 0 da  punta &c.  Vedi  Ac- 
ciaio, cTemperare. 

ORDINALE,  nella  Grammatica , un  epi- 
teto dato  a que’  numeri  che  indicano  l'ordi- 
ne delle  cofe,.  od  in  qual  rango  fono  polle. 
Vedi  Numero.. 

Così,  primo,  fecondo,  decimo,  ceutefi- 
mo,  he.  fono  numeri  ordinali.  VediCAR- 
wn  ale 
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OrDIN  a le  , è anco  una  voce  La  lina  Ecde. 
Sadica  > che  fi  prende  per  un  libro  conte- 
nente l'ordine  e la  maniera  di  compierei  divi- 
ni ufizj . Vedi  Rituale. 

ORDINARII,  nell'Antichità,  eranocer- 
ti  gladiatori  , desinati  a fare  fpettacolo  e 
mollra  , combattendo  in  certi  giorni  llabiliti , 
&c.  Vedi  Gladiatore. 

ORDINARIO,  ciò  che  fuccede od  occor- 
re frequentemente  , e comunemente  . Vedi 
Estraordinario. 

Noi  diciamo  , il  corfo  ordinario  delle  co- 
fc;  turto  quello  che  li  fa  Tenta  miracoli,  fifa 
per  agenti  ordinar) . 

Ambafciatore , a Inviato  Ordinario,  co- 
lui che  viene  mandato  a rifiedere  {labilmen- 
te, e per  un  certo  numero  d’anni , nella  cor- 
te di  qualche  Principe,  o Repubblica,  affi- 
ne di  mantenere  la  buona  intelligenza  , e 
invigilare  agl’  interefli  della  fua  Nazione  . 
Vedi  Ambasciatore  , Inviato  , Resi- 
dente, 8cc. 

Ordinario,  Ordinaria , nella  legge  ci- 
vile , ì un  giudice  veitito  dell’  autorità  , 
di  udire  lt  caufe,  e darne  fentenza,  di  fuo 
proprio  diritto,  ed  in  quanto  egli  è un  roa- 
gillrato  q e non  per  deputazione  . Vedi  . 
Giudice. 

Ordinario  , nella  legge  comune  e ca- 
nonica , dinota  colui  che  ha  giurisdizione 
■ordinaria  od  immediata  nelle  caufe  Ecciefia- 
ftiche  nel  tal  luogo. 

Nel  qual  fenfo  gli  Arcidiaconi  fono  ordi- 
nar) . — Abbcnchè  tale  denominazione  più 
fpeflo  fi  dia  al  Vcfcovo  della  Diocefi , il  qua- 
le ha  giurisdizione  ordinaria  Ecclcfiaftica  , c 
la  collazione  de’ benefizi  . Vedi  Vescovo  , 
Corte,  Ecclesiastico,  &c. 

Vi  fono  diverfe  cappelle,  capitoli,  abba- 
zie , &c.  efentate  dalla  giurisdizione  dell’or- 
dinano . Vedi  Cappella  , Abbazia  , &c. 

L’  Arcivcfcovo  è ordinario  di  tutta  la  pro- 
vincia , cui  s’appartiene  a lui  di  vifitare,  e ri- 
cevere appellazioni  dalle  giudicature  , o da’ 
tribunali  inferiori  . 

I Canonici  chiamano  il  Papa  , ordinario 
degli  ordinar)  , dappoiché  per  lo  Concilio 
Lateranefe  egli  ha  ottenuto  il  diritto  di  con- 
ferire , per  prevenzione  , tutti  i benefi- 
zi , efcludcndo  i collatori  ordinar)  . Vedi 
Collazione  . 

ORDINATO  . Vedi  P Articolo  Co- 
ordinato. 
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ORDINATE,  nella  Geometria  , c nelle 
Coniche  , fono  linee  tirate  da  un  qualche 
punto  della  circonferenza  d’ un’ c'Iilfi , o d’ 
altra  fczione  conica  , perpendicolarmente  a 
traverfo  dell’  affé , all’altro  lato . Vedi  lezione 
Conica  . 

I Latini  le  chiamano  ordinati m applicata . — 
Tali  fono  le  linee  MM,  MM,  &c.  {Tari. 
Conte,  fig.  ) 

La  metà  di  ciafcuna  di  quelle,  cioè  le  li- 
nee £M,  EM,  &c.  fono  propriamente lólo 
femi  ordinate , abbcnchè  volgarmente  fi  chia- 
mino ordinate.  Vedi  Semiordinata  . 

Nelle  curve  del  fccond’ ordine  ; fc  due  li- 
nee rette  parallele  ficn  tirate  così  che  con- 
corrano nella  curva  in  tre  punti  : la  linea 
retta  che  taglia  quelle  parallele  cosi , che  la 
fortuna  delle  due  parti  terminami  alia  curva 
da  una  banda  della  fecante  , fia  eguale  alla 
terza  parte  terminata  alla  curva  dall'  altra 
bandai  taglierà  tutte  1’ altre  linee  rette  pa- 
rallele a quelle  , e concorrerà  nella  curva 
in  tre  punti,  nella  {leda  maniera,  i.t.  cosi 
che  la  fonimi  delle  due  pam  fur’  una  banda  fa- 
rà Tempre  eguale  alla  terza  parte  full’  altra  : — 
E quelle  tre  parti  eguali  da  una  banda  e dall’ 
altra,  fono  chiamate  dal Cav.  Neuton , ordi- 
natim  applicate  , ovver  ordinate  delle  cutve 
del  fecondo  ordine.  VediCuRVA. 

Ordinata  in  una  parabola.  Vedi  l'Arti- 
colo Parabola . 

Ordinata  in  una iperbola . Vedi  l’Artico- 
lo Iperbola  . 

Ordinata  in  una  ellijfi.  Vedi  l'Articolo 
Ellissi  . 

Ragione  Ordinata  , è quella  in  cui  l'ante- 
cedente della  prima  ragione  è al  fuo  confegueo- 
te,  come  l'antecedente  della  feconda  é ai  fuo 
confegucnte.  Vedi  Ragione. 

ORDINAZIONE,  l’atto  di  conferire  gli 
ordini  facri  ; o d’iniziare  un  Candidatoci  Sud- 
diaconato,  al  Diaconato,  ed  al  Sacerdozio. 
V edi Ordini  , e Re-ordinazione. 

V ordinazione  de’  Vefcovi  è più  propriamen- 
te chiamata  confecrazione . Vedi  Vescovo  e 
Consecr  azione. 

L’ ordinazione  è flati  fempre  (limata  la  pre- 
rogativa principale  de’  Velcovi  ; cd  egli- 
no tuttavia  ritengono  quella  funzione  co- 
me un  legno  della  Sovranità  fpirituale  nella 
loro  Diocefi . 

Nella  difciplina  antica  , un' ordinazione  va- 
ga cd  alleluia , non  fi  cooofcea  ; ma  dove- 
va 
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va  ognuno  avere  uoa  Chiefa  , della  quale  egli 
fi  ordinafTe  Chcrico,  o Prete.  — Nel  duo- 
decimo Secolo,  quella  difciplina  fi  rallentò, 
eli  cominciò  a ordinare  lenza  alcun  titolo , o 
benefizio.  Vedi  Benefizio. 

Il  Concilio  di  Trento  riflorò  l’antica  di- 
fciplina , e (labili  che  non  fi  ordinalTcro  fe 
non  quelli  i quali  fodero  provvidi  di  un  be- 
nefizio ballante  per  mantenerli . — L’ombra 
della  qual  pratica , ha  tuttavia  luogo  appreflb 
noi.  Vedi  Commenda.  * 

I Riformati  tengono  , che  la  vocazione 
o miffione  del  popolo  Ila  la  fola  cola  elfen- 
ziale  alla  vaiiditìa  del  roinidero  ; ed  infegoa- 
no,  che  V ordinazione  non  è un  Sacramen- 
to , come  tiene  la  Chiefa  Romana  , ma 
folo  una  cerimonia  , che  rende  detta  vo- 
cazione o fcelta  piò augufla ed  autentica.- 

II  Concilio  di  Roma  nel  744,  ordina  che 
non  fi  tengano  ordinazioni  fuorché  ne'mefi, 
primo,  quarto,  fettimo,  e decimo.  — Ap- 
preflb noi , i giorni  A' ordinazione  fono  le  quat- 
tro Domeniche  immediate  fulfeguenti  le  fet- 
timanc  delle  4 tempora:  cioè  la  feconda  Do- 
menica di  Quarefima  , la  Domenica  della  Tri- 
niti, c le  Domeniche  che  feguono  al  primo 
mercoledì  dopo  li  14 Settembre,  e li  13  De- 
cembre  . — Papa  Aleflandro  II.  condanna  l’er- 
dinazione per  faltum , come  la  chiamano  ; cioè 
il  ricevere  un  ordine  fuperiorc  fenza  pattare 
per  l’ inferiore. 

ORDINE,  nell’Architettura,  un  fiflema 
dei  divertì  membri  , ornamenti  , e propor- 
zioni di  una  colonna  e di  un  pilaflro  . — 
Ovvero  , una  fimmetria  o difpofizion  rego- 
lare delle  parti  fporgenti  di  un  edificio  ; 
delle  quali  la  colonna  è la  principale  ; cosi 
che  fi  formi  un  bel  tutto.  Vedi  Tav.Archn. 
fig.  25,  Z7,  29, 31,  . Vedi  anche  Co- 

lonna . 

Perrault  definifee  l'Ordine , quello  che  pre- 
fcrive  le  proporzioni  delle  colonne  intere, 
e determina  le  figure  di  certe  parti , conforme 
a’ differenti  caratteri  , che  i lor  varj  ufi  e 
fini  richieggono . 

M.  le  Clerc  definifee  l'Ordine , una  colon- 
na caricata  o corredata  di  un’  intavolatura  , 
e follenuta  fopra  un  piedeltallo . 

Le  definizioni  che  Vitruvio  , Barbaro  , 
Scamozzi  &c.  danno  dell’  Ordine  , fono  si 
ofcurc,  che  farebbe  qui  vano  il  ripeterle:  fen- 
za però  fermarci  (opra  la  definizione  di  una 
parola  , che  il  collume  ha  (labilità  , bada 
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oflervare  , che  vi  fono  cinque  ordini  di  co» 
lonne:  tre  de’quali  fono  Greci,  il  Dorico , 1’ 
ionico,  ed  il  Corintio;  e due  Italiani , il  To- 
fcano  ed  il  Compofuo . 

I tre  ordini  Greci  rapprefentano  i tre  mo- 
di differenti  di  fabbricare  , cioè  il  fedo  , il 
dilicato  , ed  il  mezzano  ; i due  Italici  fono 
produzioni  imperfette  di  quelli  . Il  lieve 
riguardo  che  i Romani  ebbero  verfo  quelli 
ultimi,  è manifeflo,  dal  non  trovar  noi  un 
efempio  nell’ antico  , dove  fieno  tramifehia- 
ti.  Quell’ abufo  che  i moderni  hanno  intro- 
dotto colla  miflura  degli  ordini  Greci  e Lati- 
ni , oflerva  Daviler , che  è nato  dal  non  ri- 
flettere full’  ufo  che  ne  hanno  fatto  gli 
antichi. 

L’origine  degli  ordini  è quali  cosi  antica 
come  l’umana  focictò' . Il  rigore  delle  (la- 
gioni guidò  prima  gli  uomini  a far  delle  pic- 
ciole  capanne,  dove  ritirarli  ; fui  le  prime, 
mezzo  lotto  terra  , e 1’  altra  roctlt  di  fopra 
coperta  di  doppia  o paglia:  alla  fine  diven- 
tando piò  efperimentati , piantavano  de’tron- 
chi  d’alberi  e diritti  e teda  a teda,  met- 
tendone altri  in  croce  odatraverfo  per  fofle- 
nere  il  coperto.  Vedi  Architettura  . 

Di  qua  prederò  il  cenno  e 1’  idea  di  una 
piò  regolare  architettura  ; imperciocchétap- 
prefentaronfi  le  colonne  dai  tronchi  diritti 
degli  alberi;  le  fafee,  o cinture,  chefervi- 
vano  a ritenere  i tronchi  dallo  ferofeiamen- 
to  , efprimcan  la  bade  ed  i capitelli  ; e le 
travi  o correnti  medie  a traverio  , diedero 
l’idea  dell’intavolatura;  decome  i coperchi 
o tetti  , che  finivano  in  punta  , la  diedero 
dc’ffontoni  e de’  pinnacoli . Quella  almeno  è 
laipotefi  di  Vitruvio,  che  troviamo  aliai  beDe 
illufl rata  da  M.  Blondel . Vedi  Capitello  , 
Piedestallo,  &c. 

Altri  vogliono,  che  le  colonne  prendefle- 
ro  la  lor  origine  dalle  piramidi,  che  gli  an- 
tichi ergevano  su  i loro  fepolcri  ; e che  le 
urne,  dove  erano  chiude  le  ceneri  de’ mor- 
ti , rapprefentavano  i capitelli,  il  cui  abaco 
era  la  tegola  , meda  fopra  le  urne  per  co- 
prirle : ma  il  penfiere  di  Vitruvio  fem- 
bra  piò  naturale  . Vedi  Abaco  , Acan- 
to , ficc. 

Alla  fine  , i Greci  regolarono  1’  altezza 
delle  loro  colonne  , giuda  le  proporzioni 
del  corpo  umano  : la  Dorica  rapprefentava 
un  uomo  di  forte  e robulìa  figura , o for- 
ma ; la  Jonita  quella  di  una  donna  ; e la 

Co- 
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Corìntia  quella  di  una  donzella  : Le  loro 
bai!  ed  i capitelli  erano  le  loro  acconcia- 
ture di  capo,  i loro  calzari,  & c.  Vedi  Ba- 
se, &c. 

Quelli  ordini  prefero  i loro  nomi  dal  popo- 
lo , tra’l  quale  furono  inventati:  Scamozzi 
adopra  termini  lignificativi  per  efprimerc  il 
loro  carattere  ; quand’ei  chiama  WTofcano, 
il  giganlcfco  ; il  Dorico,  V erculeo  ; il  Jonico  , 
il  naturale  ; il  Cempofuo , l' eroico  , ed  il  Co- 
rintio, il  virginale.  Vedi  cialcun  ordine  lòt- 
to i fuoi  propri  Articoli,  Toscano,  Do- 
rico, &c. 

Per  dare  un’  idea  generale  degli  ordini  ; 
fi  deve  oITervare  , che  il  tutto  di  ciafcuit 
ordine  è compollo  di  due  parti  almeno;  cioè 
della  colonna  c della  intavolatura;  c di  quat- 
tro parti  al  più  , quando  vi  è un  picdillallo 
folto  la  colonna,  cd  un  acroterio,  in  cima 
all’ intavolatura  : che  la  colonna  ha  tre  parti, 
cioè  la  bafe , il  fu/lo  , ed  il  capitello  g l'inta- 
volatura ne  ha  tre  parimenti  ; cioè  {'architra- 
ve , il  fregio , e la  cornice  : le  quai  parti  fo- 
no tutte  differenti  nei  diverfi  ordini  . Vedi 
ciafcuna  parte  fono  il  fuo  Articolo,  Intavo- 
latura, Capitello,  &c. 

Ordine  To/cano,  è il  primo,  il  piùfcm- 
plice,  c folido  : la  fua  colonna  è lette  dia- 
metri alta;  ed  il  fuo  capitello,  la  fua  baie,  e 
l’ intavolatura  , non  hanno  che  pochi  membri 
od  ornamenti.  Vedi  Toscano. 

Ordine  Dorico  , è il  fecondo  , ed  il  più 
confacente  alla  natura.  Non  ha  ornamento 
fui  la  fua  bafe  , o nel  fuo  capitello  . La 
fua  altezza  è otto  diametri  . Il  fuo  fregio 
è divifo  per  triglyphi , emetope.  Vedi  Do- 
rico. 

Ordine  Jonico,  è il  terzo  ; ed- una  quali 
media  proporzionale  fra  la  folida  e la  dili- 
cata maniera.  Il  fuo  capitello  è adornato  di 
volute,  e la  fua  cornice  di  dcnticuli  . Vedi 
Jonico . 

Mich.  Angelo  , contro  tutti  gli  Autori  , 
di  al  Jonico  una  fola  mano  o ferie  di  foglie  nel 
fondo  del  capitello. 

Ordine  Corintio,  inventatodaCallimaco, 
è il  quarto,  il  più  ricco,  ed  il  più  dilicato. 
Il  fuo  capitello  è adornato  di  due  mani  od 
ordini  di  foglie , e di  otto  volute  , che  fo- 
ilcngono  l’abaco.  La  fua  colonna  è dieci  dia- 
metri alta,  e la  fua  cornice  ha  de’ modiglioni . 
Vedi  Corintio  . 

Ordine  Compofuo,  il  quinto  e 1’  ultimo 
Tom.  VI. 
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(abbcnchè  Scamozzi  e ledere  lo  facciano 
il  quarto)  è cosi  chiamato  , perchè  il  fuo 
capitello  è compoflo  da  quelli  degli  altri 
ordini  , avendo  le  due  mani  di  foglie  del 
Corintio  , c le  volute  del  Jonico  . E’  altresì 
chiamato  il  Romano  , perchè  inventalo  tra 
i Romani.  La  fua  colonna  è dieci  diametri 
alta;  c la  fua  cornice  ha  denticuli,  ofem- 
plici  modiglioni  . Vedi  Composito  , c 
Romano. 

Ordine  Rufìico,  è quello  che  è adornato 
di  pietre  cantonali , di  {porti , di  fcanalaturc , 
&c.  Vedi  Rustico. 

Ordine  Attico,  è un  picciol  ordine  di  pi- 
laflrini,  con  una  cornice  architravata  per  fu* 
intavolatura;  come  quello  del  cafìcllodi  Vct- 
faglics  foprail  Jonico,  dalla  parte  de!  giardino . 
Vedi  Attico. 

M.  Blondel  chiama  i piccoli  pilaflri  degli 
attici,  e mezzanini , ordini  fal/i. 

Ordine  Pcrjiano,  è quello  che  ha  figu- 
re di  fchiavi  Perdaci  , in  vece  di  colon- 
ne, per  follenere  l’ intavolatura.  Vedi  Per- 
siano. 

Ordine  Carpatico  , è quello  la  di  cui 
intavolatura  è lofienuta  da  figure  di  don- 
ne , in  vece  di  colonne  . Vedi  Carya- 

TIDI . 

Ordine  Gotico,  quello  che  devia  dagli  or- 
namenti e dalle  proporzioni  dell’  amico  ; 
e le  di  cui  colonne  fono  o troppo  mallìcce , 
a modo  di  pilieri  ; o troppo  fcarne  , come 
paletti  ; i fuoi  capitelli  fuori  di  qualunque 
mifura  ; e intagliati  con  foglie  di  acanto 
falvatico,  con  cardi,  cavoli,  e limili . Vedi 
Gotico. 

Ordine  Francefc  , è un  ordine  di  nuova 
invenzione  , nel  quale  il  capitello  colla  de’ 
ftmboli , od  attributi , propri  de’  Franccfi  ; 
come  di  tefle  di  galli  , di  fiordahfi,  o gi- 
gli, &c. 

Le  fue  proporzioni  fono  quelle  del  Corin- 
tio: tale  è l’ordine  efeguito  da  M.  le  Brun  , 
nella  gran  galleria  di  Verfaglies;  c quello  dì 
M.  le  Clcrc . 

M.  le  Clcrc  ci  di  un  fecondo  Ordine  To- 
fcano, cd  un  ordine  Spagnuolo  , oltre  il  fuo 
ordine  Francefc.  — li  Tofcano  ci  lo  novera 
tra  il  primo  Tofcano  e il  Dorico.  La  fua  al- 
tezza ei  la  fa  zg  femidiametrt  , 2z  mi- 
nuti . La  colonna  ne  dee  avere  15  , i| 
picdillallo  5 , e I’  intavolatura  g , c 22 
minuti  : e propone  il  fuo  fregio  da  or- 
li. nata  C 
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«urfi  con  telluggini  che  fono  P irmi  dell* 
Tofcana. 

L’  ordine  Spatrinolo  ei  lo  mette  tra  il  Co- 
rintio  ed  il  Compofitn  . Tutto  l’ ordine  ci  lo 
fa  30  lemidiametri  18  minuti  ; la  colonna 
re  ha  9,  e 25  minuti;  il  picdellalìo  id  , e 
18  minuti;  e l’intavolatura  4.  e «5  ®ìn“- 
ti  . Le  corna  dell’  abaco  ei  le  fofliene  con 
piccole  volute;  il  mezzo  , in  luogo  di  una 
rofa,  ha  il  mulo  di  un  Icone:  quell’ anima- 
le clfcndo  il  fimbolo  della  Spagna,  ed  efpri- 
mendo  la  forza  , la  gravili,  e laprudenza  di 
quella  Nazione . 

Ordini  Greci.  Vedi  l’Articolo  Greco. 

Ordine,  fi  prende  anco  per  unaclalfe,  o 
divifione  de’ membri  del  corpo  diunoStato, 
o di  una  Repubblica  ; in  riguardo  all’  alTcra- 
blee  , alla  precedenza,  Scc.  Vedi  Ranco  , 
Precedenza  , Soc, 

In  quello  fenfo,  l’ ordine  è una  fpezie  di 
digniti  , che  , folto  il  medclimo  nome  , è 
comune  a diverfe  perfonc;  e che,  di  per  si, 
non  di  loro  alcuna  particolare  automi  pub- 
blica , ma  folo  il  rango  , e la  capaciti 
di  arrivare  agli  onori,  ed  agii  impieghi. 

Per  compendiare  quella  definizione  ; l’ or- 
dine fi  pub  dire  che  (ia  una  digniti  accom- 
pagnala dall’attitudine  perii  pubblico  impie- 
go. — Con  che  fi  dillingue  di  officio,  che 
è l’ efercizio  di  una  pubblica  commiflionc  . 
Vedi  Offizio. 

In  quello  fenfo , la  noliiltb  è un  ordine , &c. 
Il  Chcricato  è altresì  un  ordine  , So c.  Vedi 
Noeiita',  &c. 

Ordine  , è anco  il  titolo  di  certi  libri  anti- 
chi , contenenti  il  divino  offizio , con  Verdine , 
e la  maniera  di  compierlo . Vedi  Liturgia  , 
Messa,  Ordinale,  &c. 

I.’  Ordine  Romano  è quello  in  cui  fono 
efpolle  le  cerimonie  che  fono  in  vigore  nella 
Chicfa Romana  . Vedi  Rituale. 

Ordine  nell’ Aflronomia , Soc.  LTn  piane- 
ta G dice  andare  fecondo  l’ ordine  dei  fogni  , 
quando  è diretto  , procedendo  da  Ariete  in 
Toro,  di  qua  a Gemini,  Ac c.  Ei  va  contro 
l’ ordine  o la  fucceffione  de’ legni,  quando  è 
retrogrado  , cioè  quando  va  all’ indietro,  dai 
pelei  all’  aquario  , &c.  Vedi  Direzione  , 
Retrogradazione, Segno  , &c. 

Ordine,  nella  guerra,  dinota  una  difpo- 
fizione  delle  parli  di  un'armata,  o fui  mare 
o in  terra;  fia  per  marciare , o per  far  vela,  o 
per  attaccar  battaglia , So c.  Vedi  Armata  . 
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Ordine  di  battaglia . è il  collocamento  de* 
battaglioni  c fquadronì  in  una  , due  , o tre 
linee  , fecondo  che  il  terreno  ammette  ; o 
per  azzuffarci  coll’  inimico  , a per  elferne 
fatta  rafiegna  davanti  al  Generale.  Vedi  Li- 
nea Soc. 

Un  Ordine  di  marcia  è difpoflo  in  due 
o tre  colonne  , fecondo  il  terreno  . — - Gli 
ordini  e 1’  evoluzioni  fanno  il  loggetto  della 
feienza  della  Tattica.  VediTACTiCA. 

Ordine  , più  particolarmente  fi  prende 
per  l’ eguale  diiìanza  di  un  rango,  o di  una 
fila  da  un’  altra  . 

fi  folito  ordine  nelle  file,  è tre  piedi  ; nei 
ranghi,  fei  piedi.  L’ ordine  aperto  , odi  mar- 
cia è due  volte  di  più  . Vedi  Rango  e 
Pila  . 

Ordini,  per  eccellenza  , od  ORDiNt  Sa- 
tri, dinotano  un  carattere  peculiare  agli  Ec- 
clefiaftici  , con  cui  eglino  vengono  feparari 
prr lo minillero . Vedi  Ordinazione  . 

Quello  i il  fello  Sacramento  della  Chicfa 
Cattolica.  Vedi  Sacramento  . 

Nelle  Chicfe  de’  Riformati  non  vi  fono  che 
tre  ordini  ; cioè  Vcfcovi,  Preti  e Diaconi  . 
Nella  Cattolica  Romana  fono  fette,  efclufive 
dall’ Epifcopato.  Vedi  Gerarchia  . 

Quelli  fette  ordini  fono  di  din  ti  in  minori  ; 
e maggiori,  ofacri. 

Gli  Ordini  minori  fonoquattro;  cioè  dell* 
odiarlo , deU’cforcida  , del  lettore  , e dell’aco- 
lito . Vedi  Esorcista  , Acolito  , &c. 

Quelli  che  fono  negli  ordini  minori  fipof- 
fono  maritare  : cd  infarti  gli  ordini  minori 
fono  confiderai  per  poco  più  che  ritiofbr- 
malitadi,  e come  gradi  neccffarj  pcrgingne- 
re  agli  ordini  più  alti.  Il  Concilio  di  Tren- 
to ordina  che  non  vi  fieno  ammelfi  , fe 
non  quelli  i quali  intendono  il  Latino  ; e 
raccomanda  a’ Vcfcovi,  che  olfervino  gl'in- 
tervalli , od  mtcrdizj  nel  conferirli  , affin- 
chè gl’iniziandi  abbiano  tempo  diffidente  per 
efercitarfi  nelle  funzioni  di  ciafcun  ordine, 
ma  lafcia  ai  Vedovi  la  podedù  di  difpenfa- 
re  da  tai  regole;  di  maniera  che  i quattr’ or- 
dini fi  conferifeono  d’ordinario  in  un  dì  mc- 
defimo , e tan  foio  ia  prima  parte  della  cerimo- 
nia dell’ordinazione.  Vedi  Minore. 

I Greci  non  hanno  quelli  ordini  mino- 
ri , e padano  immediatamente  al  Suddiaco- 
nato; i Riformati  al  Diaconato. 

La  loro  prima  origine  è adegnata  da  Pieli- 
ti , nc!  tempo  dcHTmperadoreGiudiniano. 

Non 
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Non  fi  richiede  nè  {celta  o vocazione  pub» 
blica  , nè  benefizio  pegli  ordini  minori  ; e 
può  anche  un  illegittimo  goderne  lenza  dò 
fpenfazione  ; nè  1»  bigamia  è per  e(Ti  un 
orticolo  , 

Gii  Ordint  Satri,  o Maggiori  , s’  è già 
oflcrvato , che  fono  tre  ; cioè  quei  del  Dia- 
cono, del  Suddiacono , e del  Sacerdote  ,efciu- 
five  dal  Vefcovo.  Vedi  Diacono,  &c. 

Il  Concilio  di  Trento  r rintracciando  e rav- 
vi landò  l’antica  dilciplina  , proibisce  d’ertere 
alcuno  inumilo  agli  ordini  maggiori , lenza 
edere  in  una  quieta  portertione  di  qualche 
Benefizio  , bartevoie  per  una  decente  furti- 
rten7a  ; non  permettendo  le  ordinazioni  co’ 
titoli  di  patrimoni  o di  pendoni  , fe  non’ 
fe  ne’  cafi  , che  il  Vefcovo  giudica  ede- 
re in  utilità  delia  Chicfa  il  difporre  altri- 
menti - 

Si  dice  che  uno  è premorto  agli  ordini 
per  faitum  ,-  quando  non  ha  prima  partati 
gli  ordini  inferio  i.  Il  Concilio  diCortanti- 
nopoli  proibifee  che  un  Vefcovo  fi  ordini 
fenza  edere  pafiato  per  tutti  i gradi;  pure 
la  Storia  della  Chicfa  ci  fomminidra  efempj 
diVefcovi  confacrati,  fenza  aver partato  per 
li ordine  del  Sacerdozio  ; e il  Panormitano  giu- 
dica tuttavia  che  una  tale  ordinazione  lìa 
valida  - 

Ordini  Militari,  fono  tompagnie  di  ca- 
valieri , inrtituite  da’  Re  e da’  Principi  ; o 
per  difefa  delia  fede,  o per  conferire  contra- 
fegni  d’onore , e far  delle  difl inzioni  trai  loro’ 
Ridditi.  Vedi  Cavaliere. 

Vi  fono  dati  cinque  ordini  puramente  mi- 
litari in  Inghilterra  ; cioè  quelli  de’  Cava- 
lieri della  giartiera ,-  de’ Cavalieri  h.mnereti  ,. 
de’  Cavalieri  del  Bagno , de'  Cavalieri  baccel- 
lieri, e dc’Cavalieri  Baronetti . Vedi  I’indiiu- 
zionedi  ciafchcduno  ai  loro  luoghi , Giaret- 
tiera,  Bagno , &c. 

Ordine  del  Cardo.  Vedi  Cardo. 

I Franccfi  hanno  avuti'cinque  ordini  mi- 
litari , cioè  quello  de  la  genette  , inrtituito 
da  Carlo  Martello  ; ma  che  predo  fcadè . — 1 
V ordine  della  Vergine  Maria,  chiamato  po- 
feia  l'ordine  della  flella  , inllituito  dal  Re 
Giovanni  nel  13 5 z . L’  ordine  dello  Spi- 

rito Santo , o dei  cordo n bleu  ; i membri  del 
quale  devono  prima  edere  Cavalieri  di  San 
Michele  . Vedi  Spirito  Santo  . — E 1’ 
ordine  di  S.  Lodovico , irtituito  da  Luigi  XIV.- 
nel  1Ó93. 
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I Principi  del  fangue  , i Marcfcialli  di 
Francia  , 1 Ammiraglio  , e ii  Generale  , 
diventano  Cavalieri  di  S.  Luigi  per  il  loro 
omzio . 

Ordine  di  Alcantara  .-  Vedi'  Alcan- 
tara .- 

Ordine  di  Criflo.  Vedi  Cristo. 

Ordine  della  Croce.  Vedi  Croce. 

Ordine  deir  Elefante . Vedi  Elefante.- 

Ordine  del  Vello  oTofon  di  Oro,-  VcdiVcL— 
lo-  d’Oro  . 

Ordine  del  Rofario . Vedi  Rosario  .- 

Ordine  della  Stella . Vedi  Stella  . 

Ordine  della  Stola , file.  VcdiSlOLA. 

Ordini  Militari  Religiofi , fono  gl’idituiti 
in*  difefa1  della  lede  , c che  hanno  il  privilegio 
di  poter  dire  Meda  ; ed  a’quali  è nel  roedefimo 
tempo  proibito  il  matrimonio,  &c. 

Di  queda  fpezie  fono  i Cavalieri  di  Mal- 
ta , o di  S.  Giovanni  di  Gerufalemme.  — 
Tali  pure  erano  i Cavalieri  Templari  , i 
Cavalieri  di  Calatrava ,-  i Cavalieri  di  S.La- 
zaro,  i Cavalieri  Teutonici,  &c.  Vedi  cia- 
feuno  forre  il  fuo  Articolo,-  Malta  , Tem- 
PL  A R IO  , &C. 

II  P.  Putignani  novera  per  veri  ordini  re- 
• ‘giofi  quegli  ordini  militari , ne’quali  è proi- 
bito il  matrimonio  . — Il  P.  Papcbrochiodicc 
che  è vana  fat  ica  cercare  ordini  militari  avan- 
ti il  XII.  Secolo  . 

Ordini  Religiofi  , fono  congregazioni  o* 
focietadi  di  monaci,  frati,  &c.  che  vivono’ 
fotto  un  iderto  fuperiore  nella  rterta  manie- 
ra , e portando  1*  irteffo  abito  .-  Vedi  Reli- 
giosi , e Congregazione.- 

GL  ordini  Religiofi  fi  ponno  ridurre  a cin- 
que fpezie  cioè  a’ Monaci,  » Canonici , a 'Ca- 
valieri , a’  Frati  mendicanti , ed  a’  Chetici  re- 
golari. Vedi  ciafcuno  fotto  il  fuo  Articolo,- 
Monaco,  Canonico,  &c. 

Il  P.  Mabillon  orterva,  che  fin  al  IX. Se- 
colo quafi  tutti  i Monaderj  in  Europa  fegui- 
tarono  la  regola- di  S.  Benedetto  ; e che  ia 
didinzione  degli  ordini  non  cominciò  pri- 
ma della  riunione  di  diverfi  Monaderj  in 
una  Congregazione  : che  Sant’OJone , Abba- 
te di  Cluni  ,-  cominciò  il-  primo  queda  riu- 
nione , recando  diverfe  caie  fotto  ia  dipen- 
denza di  Cluni:  che  un  pocoappreffo,  nell’ 
XI.  Secolo  , forfero  i Camaldolcfi  ; quindi 
per  gradi  la  Congregazione  di  Vallombrofa; 

1 Cidercienfi ,-  i Certofini , gli  Agortiniani; 
ed  alla  fine  nel  XIII.  Secolo,  i Mendicanti. 

K.  2.  F-gii 
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Egli  aggiugne,  che  Lupo  Servato  , Abbate 
diFcrricrcs,  nr!  IX.  Secolo,  è il  primo  che 
pare  che  dillingua  1'  ordine  di  San  Bene- 
detto dal  rimanente  , e che  parli  di  effo 
come  di  un  ordine  particolare.  VcdiBENE- 
BlTTtNf  . 

Ordine  bronco  dinoti)  l’ordine  de’ Canoni- 
ci regolati  dì  Sane’  Agofiino  > Vedi  Ago- 
stino. . . 

Ordine  nero , dinoti)  l’ordine  de’Bcneditti- 
ni  . — Quelli  nomi  furono  prima  dati  a 
quelli  due  ordini  dal  colore  del  loro  abito  ; 
ma  fono  andati  in  disufo  dopo  1 inltiruzionc 
di  varj  altri  ordinàrie  portano  velli  dei  me- 
deiimi  colori. 

Ordine  grigio,  fu  il  nome  antico  de’Ci- 
flercienfi  ; ma  dopo  il  cambiamento  dell’ 
abito,  il  nome  lor  più  non  conviene.  Vedi 
Cisterciensi. 

Ordine  della  Carità  . Vedi  I’  Articolo 
Carità'. 

Ordine  di  S.  Salvatore.  Vedi  l’Articolo 
Salvatore . 

Terzo  Ordine.  Vedi  l’ Articolo  Terzo. 

Ordine  nella  Geometria  delle  Curve.  Vedi 
Cenere,  Linea  , e Curva  . 

libro  degli  Ordini  . Vedi  1’  Articolo 
Liceo. 

Ordine  Interlocutorio,  nella  Legge.  Vedi 
Interlocutorio . 

ORE.  Vedi  l’Articolo  Ora. 

ORECCHIA,  Auris,  1’  organo  dell’udi- 
to; o quella  parte  con  la  qual  gli  anima- 
li ricevono  rimpreffionc  dc'fuoni.  Vedi  Udi- 
to , e Suono  . 

L'  orecchia  generalmente  fi  divide  in  inter- 
na , ed  cjìcrna  . — L’ orecchia  ejlerna  , o il 
di  fuori  dell’  orecchia , nella  maggior  parte  de- 
gli animali,  coniìllc  in  due  gran  parti,  cioè, 
quella  che  appare  fporgente  dal  capo  , chia- 
mata l' aurintla;  ed  una  partedi  dentro , che 
mette  ocl  cranio  per  un  angullo  pallaggio  , 
chiamato  il  Meatus  audnorius  , e conduce 
ali’  orecchia  propria , o Audi . 

L’  Auricola , o la  parte  in  fuori  deli'  orec- 
chia cjlema,  è femicircolare  , e contiene  di- 
rerfe  finuofitadi  . La  fua  parte  fupcriore  , 
che  è la  più  larga  , è chiamata  puma  , c 
qualche  volta  ala;  c l’inferiore  , che  è piti 
Ilretta,  più  molle  e pendula,  il  lobo,  o la 
fibra  , eflendo  quella  da  cui  fofpcndono  le 
donne  i loro  orecchini  , o cerchietti  , &c. 
L'area  cficriorc,  o l’ ampiezza  dell’  auricola  , 
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è chiamata  1* beli*  ; e l’intcriore  , che  l’è 
oppolìa , Vaniteli*;  la  piccola  protuberanza 
della  parte  che  è attacco  alla  faccia,  èchia- 
mata tragut,  o hircut  ; ed  ilfafiigio,  o l’al- 
tra protuberanza  oppolla  e giuiìo  al  di  fo- 
pra  , anitra tus  : e la  cavità  , che  guida  al 
principio  del  mcaiut,  la  eoncha.  Vedi  cia- 
lcuna  di  quelle  parti  defcritta  al  fuo  Arti- 
colo proprio  ; Helir  , Tragus  , Con- 
Cha  , &c. 

L’ intricala  fporge  e (la  fuori  della  tefia  , 
cd  è {oleata  o fcavata  in  diverfi  tortuofi  ca- 
nali , clic  ricevono  e raccolgono  le  vaghe, 
circumambicmi  , impreflioni  e ondulazioni 
del  tuono,  le  modificano,  eie  fpingono nell’ 
orecchia  interna.  EH’ è formata  rii  una  tenue 
cartilagine  , coperta  di  una  pelle  . Ha  due 
mutcolr  , che  negli  uomini  fono  aliai  pic- 
cioli, ond’è  che  alcuni  Anatomici  li  nega- 
no affatto;  benché  altri  ne  accrcfcano  il  nu- 
mero a tre , uno  attollente  , e due  «traen- 
ti ; ed  altri  fin  a quattro  . Ma  ne’ bruti  , 
che  movono  cd  agitano  le  orecchie  , come  i 
cavalli  , gli  afini  , &c.  fono  affai  grandi  e 
confidcrabili  . Coloro  che  hanno  perdute  le 
loro  auricole  , oflcrva  Dionis  , thè  fentono 
coofulamente  ; e fono  cofiretti  o di  formare 
una  cavità  attorno  dell' orecchia  colte  proprie 
mani  o di  (crvirfi  di  un  corno,  applicando- 
ne 1’  dlremiti  al  meatus  auditoriut  . Vedi 
Phonica  . 

Nella  parte  interior  dell’ orecchia  ejlerna  , 
fi  comprende  il  meatus  auditoriut  , che  co- 
mincia dal  fondo  della  eoncha,  chiamato  1’ 
alvearitim  , e fi  continua  in  una  direzione 
tortuofa  , girandoli  ora  a quello  ed  ora  a 
quel  verfo  , fin  alla  membrana  tympani  . Il 
meatus  è fcavato  fuor  deli’  ci  temperi: , e fo- 
derato di  una  pelle,  o membrana,  la  quale 
è corredata  di  divelle  picciole  glandule,  che 
fcparano  un  umore  glutinofo,  giallo  , chia- 
mato cetumen , o cera  dell’  orecchia , che  fer- 
ve a difenderla  dall’  ingrelfo  de’  vermini  , e 
d’altri  corpi  efiranei  . Quello  meato  c tutta 
1’  orecchia  cficrna  in  diverfi  animali  , come 
ne’rcptili,  negli  uccelli,  nelle  talpe,  in  di- 
verfi pefei , &c.  L’eftremitù  di  elio  è chiufa 
da  una  follile,  fecca,  rotonda,  trafparemc 
membrana,  chiamata  la  membrana tympani , 
ed  impropriamente  tpnpanum , che  repara  1’ 
orecchia  ejlerna  dall’  interna  . Vedi  Meatus 
auditoriut,  cTympanum. 

Di  dietro  la  membrana  timpani,  è una  ca- 
vità 
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viti  chiamata  da  divertì  Autori  Wtympanum, 
la  cavita s tyn\p.ini,  la  concba  interna  , e med- 
iar auditariur 'interniti  . In  quella  caviti  vi 
ion  cinque  parti  conllderabili , cioè,  quattro 
picciole  olla,  due  aperture  , chiamate  {era- 
mina  , o { eneftra  , ed  altrettanti  meatut,  o 
palleggi  ; quattro  mufcoli  , ed  un  ramo  di 
nervo . 

Il  primo  degli  odi , od  odiculi , i il  mal- 
Ir  oliti,  mallcut , o martello  : il  fecondo  , è 
chiamato  Vinetti,  o incudine:  il  terzo,  Jìa- 
pcs,  o la  dada:  ed  il  quarto,  I’  erbiculare  . 
Quelle  olla  fono  a un  di  prelfo  dell’  illclTa 
prodezza  nel  nafeer  de'bambini , clic  quando 
lono  giunti  alla  maturiti  ; così  che  l'età  non 
fi  altro  le  non  indurarli . 

Dare  moto  a quelle  oda,  è 1’  ufizio  dei 
quattro  mufcoli  di  quella  caviti  ; tre  di 
elfi  appartenendo  al  malleus,  cioè  1’ exter- 
nus  , I’  obliquus  , e P intcrnus  ; cd  il 
quarto  allo  ilapes  , chiamato  il  mufruiui 
Jìapedit . 

I due  meati  fono  lìtuati  a’  lati  dell?  ca- 
vili; l’uno  mettendo  nel  palato,  chiamato 
aguaduduf,  l’altro  più  breve  e più  largo  , 
mette  nel  finus  eh’  è nel  procedo  mamilla- 
re.  Vedi  Aquidotto. 

Le  due  aperture  , o fenrjir.e  , del  tympa- 
num,  fono  nella  fuperfizie  dcll’os  pctrofum, 
eh’ è oppofla  alla  membrana  del  tympanum  ; 
La  prima,  chiamata  fcnrjha  ovalis  , a cagion 
della  fua  figura  , è limata  un  poco  più  alto 
che  1’  altra  , e riceve  la  bafe  dello  flapcs  . 
L'altra  è chiamata  rotonda,  non  oliarne  la  fua 
figura  ovale  come  la  prima , ed  è chiufa  da  una 
fonile , fecca , trafparente  membrana , che  fo- 
sniglia  a quella  del  tympanum . 

L’  ultima  cofa  che  li  confiderà  nella  cavi- 
ti del  tympanum,  è una  corda  fina  che  per- 
corre Tinrcrior  fuperficie  dell!  membrana  , 
chiamata  chorda  timpani  . Gli  Anatomici 
hanno  lungo  tempo  difputato  , s’  ella  fofle 
un’arteria,  una  vena,  un  nervo,  od  il  ten- 
dine di  uno  de’mufcoli  del  malleus:  ma  li  è 
poc’anzi  feoperto,  eh’ c un  ramo  del  quinto 
paio  di  nervi,  che  G unifce  alla  portiodura 
del  nervo  auditorio. 

Le  due  fenclìrx  fopramettovate , mettono 
in  una  caviti  fcavata  dall’ os pctrofum  , chia- 
mata il  labirinto , per  elfere  intricata  di  va- 
ri rigiri  e meandri.  In  quella  cavità  fi  Gip- 
pone che  fia  contenuta  l’aria  innata  . Eli’ è 
divila  in  tre  parti  ; la  prima  è chiamata  il 
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vcjhbol»,  a cagione  che  guida  neU’altredue: 
in  ella  fi  olfervano  nove  aperture  o forami. 
La  feconda,  polla  fur  un  fianco  del  vellibo- 
lo  verfo  il  di  dietro  della  tefia  , comprende 
tre  canali  rotondi  difpolli  in  una  forma  fe- 
micircolare  , e quindi  chiamati  canale t fc- 
micircularci . La  terza  è la  cocblea  , che  co- 
da di  due  parti  , cioè  di  un  canale  femì- 
ovale  fpirale  ; c di  una  lamina  formata  in 
una  fuga  o llrafcico  fpirale.  Il  canale  fa  due 
giri  e mezzo,  attorno  di  un  perno,  o alfe, 
fempre  impicciolindoli  fecondo  cheafcendc. 
La  lamina  fpirale  dividequeda caviti  in  due, 
cITcndo  attaccata  con  la  fua  bafe  a quello 
perno,  e con  l’altra  fua  edremità,  alla  fu- 
perfizie del  canale  , oppofla  al  perno  , per 
mezzo  di  una  finidima  membrana  . La  ca- 
vità della  cocblea  così  divifa,  forma,  quali 
due  fcalc  a chiocciola  , ambedue  formate 
full’  ideilo  perno  , una  fopra  l’altra  , ma 
fenza  alcuna  comunicazione  fra  elle  . Nell’ 
acquedotto  v’ è il  nervo  auditorio,  che  coda 
di  due  rami  , o parti  , 1’  una  tenera  , chia- 
mata porno  mollit } e l’ altra  dura  , portio  du- 
ra: la  parte  molle  è didribuita  e difpcndia- 
ta  full'  organo  dell’  udito  , fendo  divifa  in 
cinque  rami,  che  formano  una  quafi  teladi 
ragno  dilicatidima , che  intonaca  il  velino- 
lo, la  cochlea  , & c.  La  parte  dura,  udendo 
dal  cranio  fi  didribuifee  tra  le  parti  dcllWc- 
chia  edema. 

Gli  altri  vali  dell'  orecchia  interna  , fono 
arterie  e vene  dalle  carotidi,  e iugulari.  — 
Le  deferizioni  particolari  di  ciafcuna  parte 
dell  'orecchia  , fi  veggano  lotto  i propri  Arti- 
coli , Finestra  , ÀIalleolus  , Stapes  , 
Orbiculare,  Laberinto  , Vestibolo  , 
Cochle  A , C A N A LES  fcmicircularct , Nervo 
Auditorio,  fkc. 

L’  organo  immediato  dell’  udire,  general- 
mente s’è  creduto  edere  la  membrana  del 
tympanum  : ma  i più  moderni  Anatomici 
modrano  che  quedo  è up  errore  , dall’  of- 
fervazione  di  molti  cali  , ne’  quali  edendo 
queda  membrana  guadata  , c rotta  , non 
è legnila  la  menoma  diminuzione  del  Genio 
dell'  udito. 

Le  parti  alle  quali  femhra  che  meglio  s’ 
appartenga  queda  prerogativa,  fono  quelle 
che  compongono  il  labetinto  ; cioè  la  co- 
chlca , la  lamina  fpirale  , il  veliibolo  ed  i 
canali  lemicircolari  : la  portio  mollis  del 
nervo  auditorio  , ramificato  c diffido  per 

que- 
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quelle  parti  , riceve  le  impreffioni  de' Tuo- 
ni , e le  propaga  al  cervello  . Vedi 
Udito  . 

Di  dietro , e fotto  l’ crecchia  edema  , v’  è 
una  moltitudine  di  glandulc  , chiamate  pa- 
recidi  , nelle  quali  fi  fcpara  molta  faliva 
che  trafmetrefi  per  li  dutti  eferetorj  nella  boc- 
ca . Vedi  Parotides- 

Le  malattie  deli’  orecchia  ,.  e delle  parti 
aggiacenti  fono  i romori  , o fufurri  nell' 
orecchio,  l’otalgia,  l’otocele  , la  lorditi  r 
&c.  Vedi  Otalgia,  Sordità',  &c.  — L’ 
anatomia  comparativa  dell’  orecchia  fommi- 
nidra  copiod  efempj  delia  Sapienza  del  Crea- 
tore : — Negli  uccelli  , 1’  orecchia  edema  è 
di  una  forma  propria  per  il  volo  ; non  prò- 
tuberante  , perchè  impedirebbe  il  loro  pro- 
grelfo  r ma  rafa  e coperta  ..  Vedi  Uc- 
cello. 

Ne’ quadrupedi  , la  fua  forma  è adattata' 
alla  politura  ed  al  movimento  del  corpo  , ma 
ammirabilmente  variata,  fecondo  i lor  va- 
ri bifogni  : in  alcuni , come  nel  lepre , è gran- 
de , aperta , e diritta  ; per  lo  qual  mezzo  ,- 
quello  animale  timido,  e inerme  è avvifato 
d' ogni  minimo  avvicinarfi  di  pericolo  : in. 
altri  è coperta , per  tener  lungi  i corpi  no- 
civi. Ne’ quadrupedi  fotterranci  , che  fono 
codretti  a {cavare  fotto  terra  per  procacciarli 
l’alimento,  e l’ abitazione,  perchè  un’orec- 
chia protuberante  gl' impedirebbe  , e fareb- 
be foggetta  a urti  ed  offefe,  le  lor  orecchie 
fono  adai  corte  , concentrate  r e polle  ben 
indietro  nella  teda. 

Quindi  le  talpe  non  han  punto  d’auricu- 
la,  ma  folamence  un  foro  rotondo  v tra  il 
collo  eie  fpalle  . Alcuni  Autori  olfcrvano  ,. 
che  il  meatus  o palfaggio  , c chiufo  da  una 
piccola  pelle  , che  li  apre  e differra  come  una- 
palpebra  . Il  vitello  marino  , e le  diverfe 
fpezie  di  lucertole  c di  ferpenti  r fono  pari- 
menti fenza  alcuna  orecchia  edema  . E la- 
tartaruga,  il  camaleonte,  e quafi  tutti  i pe- 
lei hanno  il  meato  dell’  orecchia  affatto  chiu- 
fo , o coperto  . Vi  è una  fotta  di  balena 
che  ha  f apertura,  dell’  orecchio  lotto  gli 
emeti . 

Tra  tutte  le  varietà  nella  druttura  di  qued’ 
organo  , olferva  il  Dottor  Grew  , che  niu- 
na  è più  notabile  che  quelle  del  condotto  o 
palfaggio  nell’ os  pctrofum  . Imperocché  nel- 
la, civetta,  la  quale  li  pofa  su  gli  alberi  , o 
fulle  travi,,  e Raffi. intenta  efplorando  la.pre- 
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da  che  l’i  di  fotto,  quedo  palfaggio  fiflerr- 
de  e prolunga  molto  più  in  su  , che  abbaf- 
fo  , per  poter  meglio  ricevere  ogni  Icggier 
Tuono:  in  una. volpe,  che  da  di  fotto Spian- 
do la  Tua  preda  ad  un  pollaio  per  la  dcdfa 
ragione  egli  è prolungato  e defo  maggior- 
mente in  giù:  in  una  puzzola,  o gatto  fai— 
valico  , che  da  intenta  per  udire  a diritto 
davanti  a sè,  egli  è prolungato  all’  indietro  , 
per  ricevere  un  fuono  in  quella  direzione  ; 
laddove  in  un  lepre  t che  è acueilhmo  d’ 
orecchio,  c Tempre  penfa  d’edere  infeguito, 
quedo  pafTaggio  è fupplito  con  un  rubo  of- 
fio,  diretto  verfo  all' indietro,  cosi  che  pu^- 
ricevere  il  più  picciolo  c più  lontano  fuono  ,. 
che  dietro  gli  viene  . 

Schclhamero  nega  l’cfidetrza  dell’ aria  in- 
nata, nel  labirinto;  ed  a buona  cquirù,  pe- 
rocché vi  è un  palfaggio  dal  labirinto  nelle- 
fauci,  per  cui  l’aria  innata  fcappctcbbe.  la- 
cofa  non  ammette  dubitazione  : perciocché 
fe  chiudiamo  il  refpiro,  e ci  facciam  forza  , ci 
riefcq  di  protrudere  l’aria-  edema  ncll’orer- 
ehia  , ed  anche  di  fentirveia  impetuofamen- 
te  feorrere.  Quando  il  palfaggio  è,  per  qual' 
cagione  fi  voglia  , odrutto , come  per  il  fred- 
do , &c.  l’udito  fi  fa  più  tardo  ed  ottufo  • ■ 
E quando  per  un  inghiottir  forte,  o per  al- 
tro moto  della  gola  , il  detto  palfaggio  fi  apre*, 
ce  n’  accorgiamo  da  un  improvifo  ferofeio  r 
e immediate  fenriamo  con  chiarezza;  il  pe- 
lo dell’aria  feculenta  fcaricandoft  allora  dall* 
orecchia  interna.  Vedi  Suono  ,-  Sordità’ 
Susurro,  Trombetta,  &c. 

Dtverfi  N a turai  iti  i , e Medici  han  credu- 
to, che  il  tagliar  f orecchie  rendelfe  derile  , 
cd  improlifìca  una  perfnna,  alla  qual  nozio- 
ne dicr  prima  motivo  i Legislatori  coll’ ordi- 
nare che  lìen  troncate  le  orecchie  ai  ladri  , &c. 
quafi  acciocché  non  gcncralfcro  i loro  Limili .. 
Vedi  Auris. 

L' orecchia  ha  le  fue  bellezze  , le  quali  um 
buon  pittore  non  deve  trafcurarc  : quando 
ella  è ben  formata,  non  perde  poco  il  capo,, 
a nafcottdcrla- . Svetonio  fi  didomle  partico- 
larmente filile  belle  orecchie  d’ A ugudo . Mar- 
ziale mette  le  orechie  grandi  nei  numero  del- 
le deformiti  . ( Felibicn  fur  la  Peimure . )' 

Appredo  gli  Atcnicft  , era  una  marca  di 
nobilti  l’avcr  perforate  le  orecchie:  Appref- 
fo  gli  Ebrei , cd  i Romani , un  contradcgno- 
di  Icrvitù  . — Sopra  l’anatomia  dell’ orecchia- 
meritano  d’  edere  veduti  in  particolare  i trat- 
tati: 
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tati  di  Bartolomeo  Euftachio  , di  Schrlha- 
tnero  , di  Giofeppe  du  Verncy  , e di  Val* 
falva. 

Orecchia,  tielIaMufica,  dinota  una  fpe- 
lie  di  fenfo  Interno , col  quale  iniendiamo, 
e giudichiamo  dell’ armonia,  e de’ Tuoni  mu- 
ficali.  Vedi  Musica. 

Nella  Mufica,  pare  che  univerfalmente  fi 
ammetta  un  certo  (enfo  didimo  dall'edemo 
dell’udito  ; e lo  chiamiam  una  buona  orec- 
chia. Ed  una  limile  difiinzione  probabilmen- 
te da  noi  fi  ammetterebbe  e riconofccrebbe 
in  altre  bifogne  , fé  avefiimo  in  pronto  de’ 
nomi  didimi  per  dinotare  con  elfi  quede  fa- 
■coltadi  della  percezione.  Vedi  Senso. 

Così  una  grande  capaciti  di  fentire  e co- 
nofeere  le  bellezze  d’una  pittura,  d' un  pez- 
zo d’architettura , &c.  chiamali  uu  buon  g;t ■ 
fio.  Vedi  Gusto. 

Tender  i'  Orecchia  , o dare  coll’ orecchia 
iefa,  fecondo  Rohault,  confitte  nell’ eftende- 
re,  o quafi  legare  c drignerc  il  timpano  dell* 
orecchia,  e metterlo  in  tale  dato,  che  polla 
edere  maggiormente  affetto  da  ogni  moto 
tremulo  dell’  aria  ederoa . Vedi  Tympanum  , 
Udito,  Attenzione,  &c. 

ORECCHIONE  , nella  Fortificazione  , 
un  piccolo  tratto  od  alzata. rotonda  di  terra, 
cerchiato  d' un  muro  ; aitato  fulla  ("palla  di 
que' badioni  che  hanno  delle  cafcmatte;  per 
coprire  il  cannone  nel  fianco  ritirato  , ed 
ovviare  che  non  fia  (montato  dagl’inimici. 

Vi  fono  dell’ altre  forre  d’ orecchioni , pro- 
priamente chiamati  fpalieggiameoti , quafi  di 
figura  quadrata  . Vedi  Spallegciamento. 

ORFANO,  un  fanciullo,  od  un  minore, 
privo  di  padre  ; o che  non  ha  ni  padre  né 
madre. 

Di  qui  i Ta  bori  ti  , od  i feguaci  di  Gi- 
fca,  vedendoli,  alla  di  lui  morte,  fenza  ca- 
po e conduttore  , prefero  la  denominazione 
di  orfani.  Vedi  Taboriti. 

ORGANICO,  odORGANtCA  Parte,  nel- 
la Filmologia  è quella  parte  del  corpo  che  è 
capace  di  compiere  qualche  atro  o qualche 
operazione  perfetta  . Vedi  Organo  , Par- 
te, c Corpo. 

Nel  qual  fenfo,  tutte  le  parti  ,'  anche  le 
pili  (empiici  , poffono  effere  denominate  or- 
ganiche . 

Organica  malattia  , é un  male  in  una 
parte  organica  del  corpo  , per  cui  la  fua  fun- 
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zione  é impedirà .,  fofpcfa  , o viziata  e di- 
firutta.  Vedi  Malattia,  &e. 

Defcrizione  Organica  delle  Curve,  è il 
metodo  di  dcfcrivcrle  fovra  un  piano  , per 
mezzo  d’ illrumcnri . Vedi  Curva  . 

Organica,  neìla  Mufica  antica , era  quel- 
la parte  che  fi  efeguiva  con  gli  Strumenti  . 
Vedi  Musica. 

L’Organica  cotnprendea  tre  fpezie  di  ftru- 
roenti  ; Jìrumenti  da  fiato , come  la  tromba, 
ia  tibia,  il  zufolo,  &c.  Strumenti  da  corda , 
come  il  liuto,  la  lira  , &c.  e Jlrumaiti  pul- 
fatili , o quelli  che  fi  Tuonano  ool  battere  , 
come  i ramburri , & c.  Vedi  ciafcunó  al  fua 
luogo,  Tromba,  &c. 

ORGANO,  Opyaror,  fi  prende  in  genere 
per  ogni  cofa  formata,  e deflinata  per  qual- 
che determinata  azione  , per  qualche  ufo  , 
ofumione.  VediPARTE,  ed  Istrumento. 

Gli  Organi  , o le  Parti  Organiche  del 
corpo  fi  dividono  in primarj  e fecondar) , — 

I primarj  (otta  i compolli  di  parti  fimilari  , 
e desinati  ad  una  fola  o (Ingoiar  funzione  . 
Quelli  che  coftano  di  diverfi  di  quelli,  ben- 
ché appropriati  ad  una  femplicc  azione  , fi 
reputano  organi  fecondar/. 

Cosi  le  vene  , le  arterie  , i nervi  , ed  i 
mufcoli  , fono  organi  primarj  ; e le  mani  , 
le  dita,  &c.  organi  fecondar/ . 

Organo  del  fenfo  , é quella  parte  d’  un 
corpo  animale  , eoi  mezzo  di  cui  egli  pcr- 
cepifce  gli  oggetti  edemi.  Vedi  Senso. 

Quedi  vengono  da  alcuni  divifi  in  organo 
interno,  ch’é  il  cervello;  ed  organi  t/lerni  , 
cioè  l’occhio,  l’orecchia,  il  nato,  Scc.Ve- 
di Cervello,  Occhio,  Orecchia,  Na- 
so, &c. 

Organo  nella  Mufica  dinota  il  più  gran- 
de ed  il  più  armoniofo  di  tutti  gli  linimenti 
da  fiato,  o d’aria;  che  principalmente  fi  ula 
per  Tuonare  il  baffo  continuo,  con  tutti  i Tuoi 
accompagnamenti.  Vedi  Musica. 

L’invenzione  dell’ organo  t molto  antica, 
benché  fi  conceda  che  fu  poco  ufato  prima 
dell’  ottavo  fecoio  . Pare  che  fia  fiato  tolto 
dai  Greci . Vitruvio  ne  deferive  uno  nel  fuo 
decimo  libro.  L’Impcrator  Giuliano  ha  un 
epigramma  in  fua  lode  ; e San  Girolamo  fa 
menzione  d’uno,  il*qualc  avea  dodici  man- 
tici , c che  fi  poteva  fentire  mille  pafiì , od 
un  miglio  lontano  ; e d’  un  altro  in  Geru- 
falemme  che  fi  fentiva  fui  monte  degli  Uli- 
vi. 
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fi . La  bruttura  dell’  organi  moderno  G pub 
concepire  come  fegue . 

V organa  è un  adunamento  di  diverfi  fila- 
ri di  canne  o tubi.  La  fua  mole  o grandez- 
za fi  fuole  efprinnere  mercè  la  lunghezza  del- 
la fua  canna  principale  : cosi  diciamo  , un 
organo  di  32  piedi  , di  16  piedi , di  8 piedi , 
e di  z piedi . 

Gli  organi  di  Cliicfa  cofiano  di  due  parti, 
cioè  dd  corpo  principale  dell'erg,»»»  , chia- 
mato l'organo  grandi,  e del  pufitivo,  od  or- 
ganato, che  è un  piccolo  armadio,  ordina- 
riamente pollo  dinanzi  allV^jno  grande  . 

L'organo  ha  almeno  una  mano  o un  ordi- 
re di  chiavi,  quando  ha  fidamente  un  cor- 
po ; c due  o tre  , quando  ha  aggiunto  un 
organetto.  Gli  organi  grandi  han  quattro,  e 
ualche  volta  cinque  ordini.  In  oltre,  i pc- 
ali  , o le  canne  grandifiime  hanno  la  loro 
chiave,  i cui  talli  fi  Tuonano  coi  piedi  . Le 
chiavi  d'  un  organo  fono  ordinariamente  di- 
vile in  quattro  ottave  ; cioè  la  fub-oetava 
feconda,  la  fub  odiava  prima,  la  ottava  di 
mezzo,  e la  ottava  prima.  Ciafcuna  ottava 
è divifa  in  dodici  talli;  de’ quali  i fette  ne- 
ri mollrano  i Tuoni  naturali , ed  i fette  bian- 
chi i Tuoni  artificiali  ; cioè  i b-molli  , e i 
diefis.  Cosi  le  chiavi  fogliono  contenere  48 
talli.  Alcuni  Organifii  aggiungono  a quello 
numero  uno  o più  talli  nella  terza  fub  o£la- 
va , egualmente  che  nella  feconda.  Notate, 
che  ne’ clavicembali  c nelle  fpinettc,  i talli 
o le  voci  naturali  ordinariamente  fi  legnano 
bianchi,  c gli artifiziali  neri.  I pedali  fi crten- 
dono  a due  o tre  ottave  , a piacere  dell’ or- 
ganala: cosi  che  il  numero  de’ talli  è inde- 
terminato. 

Ogni  chiave,  od  ogni  tallo,  quand’èpre- 
muto  giù,  apre  una  valva  od  un  cavicchio, 
che  cortilponde  per  il  lungo  , 3 tanti  fori  , 
quanti  vi  fono  ordini  o file  di  canne  , fui 
cannone  dell’organo.  I fori  diciafcun  ordi- 
ne s’aprono  e chiudono  per  mezzo  d’  un  re- 
gifiro  , o rcgoletto  , forato  con  48  buchi  . 
Con  tirare  il  regillro,  i fori  d' un  ordine  fi 
aprono,  perchè  1 lori  del  regillro  corrifpon- 
rorto  a quelli  de!  cannone . Così  che  con  apri- 
re una  valva,  l'aria  o il  fiato,  portato  nel 
cannone  da  un  gran  paao  di  mantici  , tro- 
va un  palleggio  nella  canna,  che  corrifpon- 
dc  al  buco  aperto  de!  cannone . Ma  con  fo- 
fpignerc  il  regillro  , li  48  fori  del  regillro 


non  corrifpondcndo  ad  alcuno  di  quelli  del 
cannone  , quella  ferie  di  tubi  o canne  cor- 
rifpondente  ai  regillro  folpinto  , fi  chiu- 
de . Dal  che  fegue  , che  con  tirare  diver- 
fi regiftri  , diverte  file  di  canne  fi  aprono  ; 
e la  rtefia  cofa  fuccede  , fe  1’  ideilo  regi- 
flro  corni  pulirle  a diverfe  file.  Quindi  le  fi- 
le od  ordini  di  canne  diventano  femplici,  o 
compode  : femplici  quando  finamente  una  fi- 
la corrifpondc  ad  un  regillro;  tompofie , quan- 
do ve  ne  eorrifpondono  diverfe  . Gli  orga- 
nali dicono  , una  fila  o ferie  è compcjìa  , 
quando  diverfe  canne  fuonano  , al  premere 
d’ un  tallo. 

Le  canne  dell’ erravo  fono  di  due  fpezie  * 
fune  con  bocche  fimiti  ai  noflri  flauti;  l’al- 
tre  con  cannucce  0 canne  inferite.  Le  prime 
chiamate  tubi  o canne  di  mutazione , condano 

1.  D’  un  piede  AABB,  ( Tav.  Mifeell. fig. 
15.)  che  è un  cono  cavo,  e che  riceve  il 
fiato  che  ha  da  far,  Tuonare  la  canna  . 2.  A 
quello  piede  è attaccato  il  corpo  della  can- 
na BB  DD.  Tra  il  piede  ed  il  corpo  della 
canna  v’ è un  diaframma,  od  una  (partizio- 
ne EEF  , che  ha  una  picciola  , flretta  , e 
lunga  apertura  per  mandar  fuori  i!  fiato.  So- 
pra quella  apertura  v’è  la  bocca  BBCC  ; il 
cui  labbro  fupcrioje  CC,  elTendoa  livello, 
e piano,  taglia  il  vento,  o l’aria  , fecondo 
che  efee  all’ apertura  . 

Le  canoe  fono  di  flagnoo  peltro;  di  piom- 
bo mefehiato  con  una  duodecima  parte  di 
Bagno  ; e di  legno  . Quelle  di  flagno  fono 
femprc  aperte  «ile  loro  efitemitadi  ; il  loro 
diametro  è piccioli dimo , il  loro  Tuono  mol- 
to  chiaro , acuto , c ri  fonati  te . Queiic  di  piom- 
bo millo  &c.  fono  più  grandi  ; le  più  cor- 
te, aperte  , le  più  lunghe  affatto  otturate  ; 
ic  di  mezzo  in  parte  chiufc  , ed  aventi  iti 
oltre  un’orecchietta  da  ciafcuna  banda  della 
bocca,  da  poterti  o tirare,  Urignen , oslar- 
gare  , per  alzare  od  abballare  il  fueno  . Le 
canne  di  legno  fi  fanno  quadrate , c la  loro 
efiremitù  è otturata  con  una  valva  o turac- 
ciolo di  cuoio.  Il  tuono  delle  canne  di  piom- 
bo , c di  legno  c molto  debole  c fiacco  j le 
grandi,  chiufe  , d’ordinario  fono  di  legno  j 
Jc  picciole , di  piombo . Le  canne  le  più  lun- 
ghe danno  il  tuono  il  più  grave  ; c le  piu 
corte  il  piu  acuto:  le  loro  lunghezze  c capa- 
citaci Tanfi  nella  ragione  reciproca  de’ lcro 
fuoni  ; c le  di viHoni  fon  regolate  con  quel- 
la 
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h norma  che  chiamiamo  diapafon  . Ma  le 
canne  che  Inno  chktfe  fono  deita  iletfa  lun- 
ghezza che  le  aperte  , che  danno  il  medefi- 
mo  tuono.  Ordinariamente  la  piì> lunga  can- 
na è 1 6 piedi  i benché  negli  aretini  fbaordi- 
narj  lìcn  di  51.  I tubi  pedali  tono  tempre 
aperti  , benché  fatti  di  legno  o di  piombo» 
L’altra  torti  di  carina  conila- di  un  piede 
AABB,  ( Tav.  Mifcell.  fi 3.  16.  ) che  porta 
il  fiato  nella  cannuccia  CD,  !a  quale  ì un 
mezzo  cilindro  caco,  accomodato  nella  tua 
elbemità  D , in  una  fpezie  di  formi  II , per 
mezzo  di  un  turacciolo  dileguo  FG.  Il  det- 
ta mezzo  cilindro  è coperto  con  una  ladra 
di  rame  EtFF,  accomodata  nelia  tua  cllre- 
snità  FF  nella  forma  o calta  per  mezzo  dui’ 
ideilo  turacciolo  di  legno  : l'altra  tua  cìbe- 
mità  EH  è libata;  così  che  l'aria  entrando 
nella  cannuccia,  la  fa  tremare  o fcuntcrlì  ; 
c quanto  più  lunga  é quella  .parte della  lin- 
gua che  è libera  IL,  tanto  più  grave  0 pro- 
tondo è il  Tuono.  La  forma  o calla  It  che 
ferve  a filfare  o tener  laida  la  cannuccia, 
la  lingua,  il  turacciolo,  &c.  ferve  parimen- 
ti a fermare  il  piede  della  canna,  e sforzare 
il  fiato  ad  ufeire  totalmente  per  il  mezzo 
cilindro.  Finalmente  , nelia  catfa  é faldata 
la  parte  HHKK  , qhiaraata  il  tubo  , la  cui 
interna  apertura  duna  continuazione  di  quel- 
la delia  cannuccia  , o fia  del  mezzo  cilin- 
dro . La  torma  di  quello  tubo  é differente 
ne’ diverti  ordini  di  canne. 

Il  grado  d’acutezza  c Ji  gravita  nel  tuo- 
no d’ una  canna  di  quella  feconda  fpezie  , 
dipende  dalla  lunghezza  della  lingua  , c da 
quella  delia  canna  CK  , prefa  dall’  direnai- 
tkC,  fin  alt’ «beanti»  K del  tubo. 

La  qualità  del  fuono  dipende  dalla  capa- 
cita della  cannuccia,  della  lingua,  e del  tu- 
bo; come  pur  dalla  groficzza  della  lingua, 
dalla  figura  del  tubo,  e dalla  quantità  del 
fiato. 

Per  divcrfificarc  i Tuoni  delie  canne  , vi 
aggiungono  una  valva  a!  porta-vento  , che 
fa  entrare  il  fiato  per  accedi,  o feofle. 

Organo  Idraulico,  dinota  una  macchina 
Muficalc , che  Tuona  per  mezzo  deli'  acqua . 
Vedi  Acqua. 

Ve  ne  fono  divctG  in  Italia  nelle  grotte 
delie  vigne,  e degli  orti . Ctefebes  AlelFan- 
drino  , tl  quale  vivea  nel  Regno  di  Tolo- 
meo Evergetc , diedi  che  abbia  il  primo  in- 
ventati gli  argani , che  Tuonavano  compri - 
Tarn.  VI. 
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menilo  i’aril  con  l’acqua,  come  tuttavia 
fi  pratica.  Archimede  e Vitruvio  ci  han  la- 
lente  delle  dcictizioni  hoW  organo  idraulico . 
Filibien  , de  la  Vie  dei  Atchit . 

Nei  Gabinetto  delia  Regina  Criflina  v’é 
un  bello  e grande  medaglione  di  Valenti- 
niano  , fui  di  cui  rovdcio  lì  vede  uno  dt 
quelli  argani  idraulici , con  due  uomini , uno 
a dii itta,  l’altro  alla  finiti»,  i quali  fèm- 
bra  che  trombino  l’ acqua  che  il  fa  Tuona- 
re, c llicno  intenti  ai  fuono.  Egli  ha  foli» 
otto  canne  , polle  fopra  un  piedellallo  ro- 
tondo . L’ inlcriz.onc  é Placeaspetri  , s’ 
ella  non  è mal  copiati  , di  che  fofpcttiamo, 

ORGASMO*,  un  impeto,  o un  dcfidcrio 
impetuofo  di  coito,  caufato  dalla  turgefeen- 
za  de’vafi  feminah  , che  non  pollono  più 
frenare  la  materia  in  lor  contenuti. 

* La  voce  è Greca  , off)  Moutr  , c dinota 
violenza,  0 turgefeenza y da  opycttt,  tur- 
gvo  . 

Gii  antichi  dlcndono  parimenti  V orgas- 
mo ad  altri  umori  , ed  anche  eferementi  , 
che  clFendo  accumulati  , e venendo  a fer- 
mentarli, chiedono  d’dfere  fearteati. 

Il  Dottor  Quincy  adopera  la  parola  or- 
ganilo , per  un  moto  impetuofo , o troppo 
rapido  dei  fanguc,  o degli  fpiriti  ; per  cui 
i mufeoti  fono  dillcfi  con  una  forza  infoia- 
ta . Vedi  Spirito,  Convulsione,  &e. 

ORGIA  *,  sì >}i<,  nell’antichità  , felle  e 
facrifizj  in  onore  di  Bacco,  inllituiti  di  Or- 
feo , e principalmente  celebrati  Tulle  mon- 
tagne, da  donne  fclvagge  e frenetiche , chia- 
mate Bacche . Vedi  Baccanali»  . 

* Eufebio  diri  va  la  parola  avo  rei  opyue  , 
furia  , impeto  , follia  . Altri  da  opta  , 
monte  ; pcrc!>  Orfeo  fi  ritiri  dalia  Ira- 
eia  fui  monte  Cithtron  : altri  da  opyxs, 
luogo  con  fiderà  bile , dedicato  a qualche  dei- 
tà ; alni  da  upyxr,  ri  movere , rif pigne- 
re  ; attcjo  che  fi  allontanavano  i profani 
da  qucjli  Saerijizj  . 

L’orale  erano  altresì  chiamate  or  pìtica, 
da!  loro  infatui)  . — Si  celebravano  ogni 
anno  . f.e  folcnnità  principali  fi  faccan  la 
notte , ni  erano  accompagnate  da  ogni  tor- 
ta di  sfrenatezze. 

Servio  dice  , che  da  prima  lV?i#  furono 
un  nome  comune  per  tutte  le  fatte  di  fa- 
crintj  apprdfo  i Gfeci  ; dell’  ilici! 0 lignifi- 
cato che  la  parola  ceremom.t  apprelTo  1 Ro- 
mani . 

L OR- 
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ORGYIA,  Opyoia,  uni  mifura  Greca  an- 
tica , che  contiene fei piedi . Vedi  Misura. 

Alcuni  rapprefentano  1 ' orgyia  ptrunpaf- 
fo  Greco.  Vedi  Passo. 

Efichio  la  defcrive  , per  quel  tratto  che 
è comprilo  tra  l'una  e l'altra  mano  quan- 
do le  braccia  fono  eftcfc  : e par  che  cor- 
rifponda  all’ ulna  Romana,  ed  al  fathcm,  o 
palio  lnglefe,  mifura  di  fei  piedi. 

ORICALCO.  Vedi  l’articolo  Aurical- 

CIIUM  . 

ORIENTALE  , cib  che  è fituato  verfo 
l’oriente  in  riguardo  a noi  ; in  oppolizione 
a occidentale.  Vedi  OCCIDENTALE  . 

In  quello  fenfo  diciamo  , perle  orientali , 
q.  d.  che  fi  trovano  nelle  Indie  Orientali  . 

( Vedi  Perla.)  — Lingue  Orientali , cioè  IV 
Ebreo , il  Siriaco  , il  Caldeo , il  Coptico , &c. 
Vedi  Linguaggio  . 

Brzoar  Orientale.  Vedi  l’articolo  Be- 
70  A R . 

Bibbie  Orientali.  Vedi  l’articolo  Bib- 
bia . 

Smeraldo  Orientale.  Vedi  Smeraldo . 

Ncll’alltonomia , fi  dice  che  un  pianeta 
è orientale , quando  appar  nell’  Oriente  avan- 
ti il  Sole.  Vedi  Levare. 

ORIENTARE,  il  voltare  una  cofa  ver- 
fo  il  Levante,  o difporla  in  tal  modo,  che 
guardi  il  Levante. 

Nella  maggior  parte  delle  religioni,  fi  è 
avuta  una  cura  particolare  che  i tempii 
foflero  orientati.  — San  Gregorio  Thauma- 
turgo  dicefi  aver  fatto  ritirare  una  monta- 
gna, perchè  ella  impediva  l’ orientar  d’una 
Chiefa  ch'egli  flava  fabbricando. 

ORIENTE,  Oriens,  nella  Geografia  e 
nell’  Agronomia  è il  punto  dell’  oriion- 
te  , che  gl’  Inglcfi  chiamano  Ea/l  . Vedi 
East. 

E’  così  detto  dal  latino  oriti,  nafeere,  o 
levare  ; perchè  in  quella  parte  od  in  quel 
punto  nafce  o fi  leva  il  Sole  . Vedi  Le- 
vare. 

Oriente  Equinoziale  , fi  piglia  per  quel 
punto  dell’  òrizonte  , in  cui  leva  il  Sole  , 
quando  egli  è nell’Equatore,  o quando  egli 
entra  ne’ legni  d’ Ariete,  e di  Libra  . Vedi 
Primavera,  e Autunno. 

Oriente  EJIivo,  è il  punto  in  cui  leva 
il  Sole  nel  mezzo  della  State  , quando  fo- 
no i più  lunghi  giorni . 
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OaiFNTT  Invernale , oHybernus,  è il  pon- 
to dove  il  Sol  leva  nel  mezzo  dell’Inver- 
no quando  i giorni  fono  i più  corti. 

ORIFIZIO,  crificium , la  bocca  , o l’aper- 
tura d’un  tubo,  d’una  canna,  od’ altra  ca- 
viti. Vedi  Tubo. 

Orifizio,  nell’anatomia,  s’applica  par- 
ticolarmente alle  bocche  dei  diverfi  dutti  , 
vali,  ed  altre  caviti  ; come  della  vefcica, 
dell’utero,  dello  fiomaco,  &c. 

Il  fuperiore  orifizio  dello  fiomaco  è la  par- 
te ove  fi  lente  la  fame;  l’inferiore  è chia- 
mato il  pylorut.  Vedi  Fame,  e Pvlorus. 

Vi  fono  alcune  operazioni  nella  Chimi- 
ca , nelle  quali  gli  orifizj  del  vafe  devono 
effere  ermeticamente  figillati.  Vedi  Erme- 
tico. 

Orifizio  fi  ufaancoeflcnfivamcnte,  peT 
dinotare  l’apertura  d’una  ferita  , o d’una 
piaga.  Vedi  Ferita,  cUlcera. 

ÒRIGENJANI,  una  folta  d'eretici  an- 
tichi , i quali  oltrepalfarono  per  fin  le  ab- 
bominazioni  de’ Gnostici. 

S.  Epifanio  ne  parla  , come  fe  fufliffefle- 
to  tuttavia  al  fuo  tempo  ; benché  in  po- 
chiflimo  numero  . Pare  eh’  ci  ftabilifca  la 
prima  origine  di  quella  fetta  verfo  il  tem- 
po del  grande  Origene  ; ma  non  dice  che 
da  lui  prendefle  il  nome.  Al  contrario,  ei 
li  dillingue  dagli  Origeniflì , quali  fa  venire 
da  Origene  Adamanzio  ",  aggiungendo  per  ve- 
nti, che  prima  eglino  ebbero  il  lor  nome 
da  un  Origene  ; con  che  viene  additando 
eh’ ci  non  era  il  grande.  E S.  Agoftino  di- 
ce efpreflamente , che  fu  un  alrro  Origene . 
Quanto  alla  loro  dottrina,  tutto  quello  che 
la  modefiia  permette  di  dime,  fi  è,  che  ri- 
gettavano il  matrimonio  ; che  fi  fervivano 
di  vari  libri  apocrifi  , come  degli  Atti  di 
S.  Andrea  , Sic.  e che  per  ifeufare  i loro 
manifefli  delitti,  accufavano  i Cattolici  di 
fare  l’illeffo  privatamente.  . 

0R1GENISTI , neH’Ifloria  EcclefiafUca , 
feguaci  degli  errori  di  Origene  , il  quale 
tcnea  che  Criflo  non  foffe  che  figliuolo  di 
Dio  per  adozione;  che  l'animaumana ave- 
va avuto  uno  flato  di  preefiflenza , ed  ave» 
peccato  nel  cielo  , avanti  che  folle  creato 
il  corpo  ; che  i tormenti  de’  dannati  non 
foflero  eterni,  ma  che  gli  llcfli  demoni  ne 
farebbono  alla  fine  liberati . 

S.  Epifanio  fi  diffonde  ampiamente  intor- 
no 
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so>  agli  errori  di  quello  padre;  ma  dichia- 
randoli egli  troppo  fervidamente  contro  di 
lui  , ciò  fa  fofpettare  , che  in  quel  eh’  ei 
dice  vi  fìa  dcll’cfaggeraiione  . Nè  tampo- 
co San  Girolamo,  c Tcofilo  Aleffandrino,. 
fembrano  aver  trattenuto  il  loro  zelo  den- 
tro giudi  contini,  parlando d’ Origene ..  Per 
la  qual  ragione  fenza  dubbio  avvenne , che 
anche  San  Gio.  Cri  foli  omo-  foffe  acculato  di 
edere  Onttnijla , perchè  non  comparifce  co- 
tanto rifcaldato  contro  di  lui.  L' Origenumo 
fi  fpatfe  principalmente  tra  i Monaci  di 
Egitto . 

ORIGINALE  , un  primo-  abbozzo  , un 
difegno  , od  un  autografo  d'  una  cofa  ; che 
ferve  di  modello,  o di  clemplare,  da  edere 
imitato,  o copiato.  Vedi  Disegno  , Mo- 
dello, &c. 

Appena  alcuno  degli  antichi,  titoli , alcu- 
na dell' antiche  pofkffioni  ( tcnurcr  ) &c.  fi 
trovano  in-  oggi  negli  originali  ; ma  fidamen- 
te in  Copie  collazionate  cogli  originali. 

Peccato  Originale , è quel  peccato,  di 
cui  divenghiam  rei  al  nofiro  nafcerc  , per 
la  difiibbidienza  del  primo  uomo,  Adamo. 
Vedi  Peccato,  Imputazione,  &c. 

Il  P.  Malebranche  fpiega  il  peccato  ori- 
ginale per  mezzo  delle  cagioni  naturali  co- 
si : Gli  uomini  ritengono  (in  a!  giorno  d’ 
oggi,  nel  cervello,  tutte  le  tracce,  ed  im- 
prellioni  dc’lor  primi  genitori.  Imperocché 
ficcarne  gli  animali  producono  i loro  limi- 
li nel  cervello;  ond'è  che  gli  animali  del- 
la medefima  fpezie  hanno  le  medefime  fim- 
patic , e antipatie  , c fan  le  medefime  co- 
fe  nelle  medefime  occafioni  cosi  i noli  ri 
primi  padri,  dopo  la  loro  tralgrefiione  , ri- 
cevettero orme  cosi  profonde  nel  loro  cer- 
vello, dall’  impresone  degli  oggetti  fenfibi- 
li  , che  potè  bcnillìmo  farli  che  le  comuni. 
caiTcro  ai  loro  figliuoli . 

Ora  , effendo  nccclfario  , giuda  l’ordine 
llabiìito  dalla  natura,  che  i penfieri  dell’ani- 
ma fieno  conformi  alle  tracce  nel  cervello 
fi  pub  dire  , che  fubito  che  noi  fiamo  for- 
mati nell' utero  materno  , fiamo  infetti  del- 
la corruzione  de’ noti  ri  primi  padri  : Impe- 
rocché avendo  noi  delle  orme  o tracce  nel 
cervello,  fienili  a quelle  delle  perfimc  che  ci 
han  dato  1' edere;  è necedario  che  abbiamo 
gli  Delfi  penfieri , e l’ ideile  inclinazioni  m 
Bgpardo  agli  oggetti  fenfibili  ..  Così  ne.  vie- 
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ne  in  confeguenza  , che  dobbiam  nafcerc  con 
la  concupifcenza , fe  ella  non  è altro  che  lo 
sforzo  naturale  che  le  vcftigic  del  cerebro  fan 
fidi’ anima  aflin  d’ inclinarla  ed  affezionarla 
alle  cofe  fenfibili , e col  peccato  originale,  fe 
egli  non  è altro  che  la  predominazione  , c 
la  fuperiorità.  della  concupifcenza  ; cioè  nien- 
te altro  che  quefii  effetti  confidcrati  come 
vittoriofi , e come  (ignori  della  mente  e del 
cuore  della  creatura ..  Vedi  Concupiscenza  . 

Scritti  Originali  . Vedi  l’articolo  Scrit- 
to, c Writ. 

ORIGINALIA  , ntW'Exchequer , fono  me- 
morie o traferitti  , e copie  mandate  dalla 
cancellarla,  all'ufizio  del  Secretario- della Te- 
foreria  . — Sono  differenti  da  altre  Scrittu- 
re, chiamate  Recorda  , le  quali  contengono 
i giudizi,  lefentenze,  nelle  Caule  trattate  e 
giudicate  davanti  ai  Baroni. 

ORINA,  Urina*,  un  eferemento liqui- 
do , od  un  umore  , feparato  dal  fangue  ne' 
reni  , e indi  trasmeffo  nella  vefcica  , e fca- 
ricato  per  l'uretra.  Vedi  Escremento. 

*'  La  voce  è formata  dal  Greco  epit  , che 
fignifica  /’  ifleffa  cofa  .. 

L’ orma  fi  fepara  dal  (angue  arteriofo  , nel- 
le glandule  de’  reni  ; donde  dirivano  de'  pic- 
coli tubi  pellucidi  , e delle  picciole  vene  in 
gran  numero  ; che  ricevendo  l’oriM  fepara- 
ea,  alla  fine  fi  unifeono  in  dodici  papiliae  ; 
dalle  quali  l 'orina  (lilla  , o gocciola  in  una 
cavilli  chiamata  la  pelvi t , da  cui  feorre  ne- 
gli ureteri  di-  qua  e di  III  , e per  elfi  nella 
vefcica  ; e da  quella  finalmente  , per  1’  ure- 
tra, efee  fuori  del  corpo  . Vedi  Reni  , Pa- 
pille, Pelvis,  Uretere,  Vescica  , ed 
Uretra  . 

La  fecrezione  dell’  orina  adunque  non  fi  efe- 
guifee  per  via  d’attrazione,  come  ad  alcuni 
piace;  o per  una  qualche  cmulfione,  come  ad 
altri;  o per  fermentazione  ;o  per  precipitazio- 
ne: ma  per  la  forza  del  cuore  , e delie  arterie, 
da  cui  il  fangue  è fpinto  per  innumerabili 
rigiri  e tortuofitù  de'vafi  ; attenuato  da  re-. 
Gltenze,  da  moti  oppolti , da  concuffioni  vio- 
lente, e da  varie  millure,  fin  a tanto  che  la 
parte  più  liquida  e ferofa  di  effo  fi  fa  fìrada 
a forza  per  mezzo  a canali  più  piccioli  che 
i vafi  fanguigni,  e sì  raccoglici!,  efcancafi.. 
Vedi  Secrezione  . 

E’  più  che  probabile  , che  il  fangue  dell’ 
arteria  cmulgente  , tramandato  per  tutti  i: 
L-  z.  pie. 
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piccoli  rami  , diffufi  per  le  membrane  ctìe- 
riori  delle  vefcicule  onde  fon  comporti  i re- 
si, venendo  per  coiai  mezzo  incredibilmen- 
te oiviio,  e alunnato,  entri  nelle  dette  ve- 
fcicule, c dia  ad  elle  il  color  rodo  ; che  ivi 
li  filtra , e faflene  la  fccrczione  della  parte 
ferola,  od  orinoja ; che  quella  filtrazione  vie- 
ne aiutata  ed  acerclciuta  mercè  1'  alterna  con- 
trazione e dilatazione  delle  fibre  carnofeche 
ferrano  e inchiudono  le  piccole  vclcichcrte; 
e che  dopo  la  filtrazione,  le  patti  che  rtfia- 
no  languc.,  fono  riafiunte  dai  rami  capillari 
delle  vene;  il  rimanerne  entrando  ne’  dutti 
cfcretorj  delle  vclcicule  , clic  fono  il  primo 
ricettacolo  dell’ «ima  . Hift.  Acati.  dei  Scten. 
Anno  1705- 

M.  Morin  , nelle  Afri»,  dell'  Aeead.  delle 
fetenze  y feopre  e addita  una  nuova  lìrada  , od 
un  nuovo  cario  dell’  cuna  . — L'.  ordina- 
ria , che  è il  pallaggio  di  qualunque  liquo- 
re che  da  noi  lì  beve,  per  lo  domato  negl’ 
intcllini,  di  lineile  lattee,  dalle  laute  nel 
ricettacolo  del  chilo,  di  qua  ncìia  vena  (ub- 
da  via  , quindi  nella  cava,  dì  là  nel  ventri- 
colo deliro  del  cuore  , indi  ne’ polmoni  , e 
da’  polmoni  nel  Anidro  ventricolo  del  cuo- 
re; di  là  nell’aorta,  poi  nell' arteria  tmuU 
geute,  da  quella  ne’ reni,  da' reni  negli  ure- 
teri , ed  alla  fine  nella  vclcica , fembra  una 
firada  troppo.lunga  c di  foverchi  giri  ; le  fi 
confiderà,  quanto  prontamente  Tacque  mi- 
nerali pallino  , e quanto  pronto  effetto  fa 
fulia  noftra  orina  T alparago  . Oltre  che  , 
fuppofio  quello  principio  , i liquori  che  noi 
beviamo,  triefeoiandofi  con  tanti  altri  liquo- 
ri ncl  [or  gire  attorno  , grandemente  farcb- 
bono  con  cib  alterati  ; laddove  Ipcflb  tro- 
viamo , che  una  tintura  di  caffia  mandali 
fuor  così  nera  per  crina  , quali  come  ella  è 
allorché  fi  piglia  ; cd  il  Gmilc  s’offerva  di  dt- 
verfi  altri  liquori. 

M.  Morin  fofiiene  adunque,  che  una  buo- 
na parte  del  liquor  che  beviamo,  filila  per 
le  membrane  dello  lìmnaco  , e cade  nella 
petvis  , dove  entra  nella  vefeica  per  li  pori 
di  rifa  fenza  andare  negl’  in  telimi  , che 
fono  foderati  di  troppo  crafso  c vifcido 
umore  , e perì)  non  par  che  vi  fia  facil  T 
ingreffo . 

Quello  fifiema  vien  confermato  dall’offcr- 
vazionc,  che  tanto  lo  fìomaco  , quanto  la 
velcica,  anche  di  un  animai  morto,  fi  trova- 
no facilmente,  permeabili  dall’  acqua , 
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Quindi  il  Dottor  Morgan  ciafficura,  che 
fc  il  contenuto  dcll’abdomc  venga  tratto  fuor 
dal  corpo  di  un  animale  , immediate  dopo 
che  fi  è apeito  , c fi  riempia  lo  (ìomaco  di 
acqua  calda,  mentre  ancor  le  parti  fon  pal- 
pitanti, il  liquore  pafferà  nella  velcica,  che 
lo  riceverà  vilibilmentc , e s’empierà  a propor- 
zione che  fi  vuota  lo  liomaco . 

Kgli  foggiugne,  che  facendo  una  legatura 
foprà  gli  ureteri,  nicntreancorvivc l’anima- 
le, e continua  il  languc  a circolare  ; abbeo- 
chè  con  cib  fi  tronchi  ogni  comunicazione 
da’ reni  alla  vefeica;  pur  in  ella  non  lalce- 
là  di  patiate  qualunque  liquore  , di  cui  f:a 
pieno  lo  ftomaco. 

In  fomraa  , quantunque  alcuni  de’  oofiii 
migliori  Anatomici  tengano,  che  una  circo- 
lazione di  tutu  la  malia  nel  languc  compiei 
in  5 minuti  , ed  altri  in  due  , lo  che  (pie- 
gherebbe il  rapido  pallaggio  Celi’ cuna  ; nulr 
ladimeno  è diftieilc  eontepire  , che  parte  di 
elio  non  vada  immediatamente  dallo  lioniac» 
ncìia  velcica . 

Lo  lcopo  generale  della  natura  in  quello 
nuovo  (colo  canario  , fi  crede  che  lia  d‘ 
ovviare  a qualche  pìtihora  Lmprovila  , od  a 
qualche  Imodcrata  diltenzionc  de’ vali  dopo 
aver  bevuto.  Vedi  Bevanda  , &c. 

Per  una  necellaria  cooltgucnza  di  quello 
filicina , ftabililcc  T Autore  elue  (pezie  0’ err- 
ila i l’una  filtrata  immediatamente  dallo  do- 
mato nella  velcica  , T altra  che  compie  il 
iongo  corfo  delia  circolazione. 

Nelle  Tran] azioni  Filofofiehe , abbiamo  un 
efempio,  recatoci  da  M.  Young,  di  un  fan- 
ciullo di  lei  anni,  clic  pileiava  quali  tutta  la 
fila  crina  per  il  fuo  ombiìieo. 

Nelle  medefime  Trapazioni , il  Dottor  Ri- 
ebardfon  dà  relazione  di  un  fanciullo  , a 
North  Bicrly  nella  Provincia  di  Yorck  , il 
quale  ville  (in  ai  uieiaffett’  anni  finta  mie 
Icaricar  crina;  godendo  tuttavia  perfetta  fa- 
iute  . Egli  aveva  una  diarrea  collante  , ir.» 
fenza  foffrirne  molto  incomodo.  — L’oflru- 
zione  , offcrva  quell’ Autore,  dovette  edere 
ne’luoi  reni  ; poiché  non  aveva  mar  alcuna  in? 
binazione  o voglia  d 'orinare. 

Le  orine  fono  di  varie  Ipczie  c proprieta- 
ffi.  — Dopo  d’aver  copiolamciitc  bevutodi 
qualche  fluido  acqueo,  V orina  è cruda,  infi? 
pida , c lenza  odore,  e facilmente  ritenuta.. 
Quella  che  viene  dal  chilo  ben  cuneo tto  » 
i più  acre  , più  Ialina  , meno  copiofa  , al- 

qUlOc- 
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quanto  fetida  e più  (limolante  . — Quella 
dal  chilo  giù  convertito  in  fero  , è più  roG- 
fa  , più  acre  , più  falfa  , e più  fetida  e (li- 
molante . — E quella  chefifepara  dopo  una 
lunga  attinenza  , da  umori  ben  concotti  , e 
quali  (frappata  dalle  parti  folide,  è la  meno 
copiofa,  la  più  acre,  la  più  falfa,  la  più  rof- 
fa,  la  più  fetida,  quali  putrefatta,  e di  tut- 
te 1’ altre  la  più  difficile  a ritenere  . Imper- 
cib  l' orini  , contiene  la  parte  acquofa  del 
fangue  , il  fuo  (ale  più  acre , più  lottile  , e 
più  volatile  , ed  il  più  affine  alla  fpezie  al- 
calina, il  fuo  olio  più  acre,  più  lieve,  e più 
volatile,  ed  il  più  vicino  alla  putrefazione; 
e la  fua  terra  più  leggiera  c più  volatile.  Vedi 

Sangue. 

Il  Pale  armoniaco  dagli  antichi  fi  prepa- 
rava dal P orini  de’ camelli.  Vedi  Aamonia- 
co . — Ed  il  Fosforo,  ch'è  in  ufo  fra  noi  , 
procacciato  dall’erto.»  umana  . Vedi  Fosfo- 
ro . Si  prepara  anco  falnitro  dall’  orina  , e 
da  altri  eferementi  degli  animali  . Vedi 
Salnitro. 

Gl'indiani  appena  fi  fervono  d’altra  medi- 
cina che  dell*  orini  delle  vacche  . Gli  Spa- 
gnuoli  fanno  grand'ufo  dell’ ermo  per  netta- 
re con  c(Ta  i loro  denti  : così  anticamente 
facevano  i Celtiberi . 

V orina  i anco  adoprata  nel  tingere  , per 
fermentare  e fcaldare  il  guado.  V crina  vec- 
chia tinge  l’argento  di  un  fino  color  d'oro. 
Vedi  Tingere.  I mali  dell’  orina  fono  va- 
rii.  V edi Str angue i a ,Retenzione,  Dia- 
bete , Pietra  , Nubecola  , &c. 

Orina,  nella  Medicina  . — V orina  fom- 
minillra  uno  de’ principali  criteri  , o fegni , 
da’ quali  i medici  giudicano  dello  fiato  del  pa- 
ziente, c del  corfo  del  male.  Vedi  Segno, 
Sistom a , Malattia,  8tc.  _ 

NelPelame  deli'  orina  , le  cofe  da  eoiifidc- 
rarfi  fono  la  fua  quantità , il  coloro , 1*  odoro , 
il  gujlo  , la  fluidità  , e le  materie  che  vi 
nuotano . 

V abbondanza  di  crina,  indica  rilalfazione 
de’ tubi  renali  , diminuzione  della  trafpira- 
zionc,  de!  fudore , della  faliva  , una  mrttu- 
ra  imperfetta  del  fangue  , per  cui  le  parti 
sequoie  fi  feparano  facilmente  dal  redo;  un’ 
jndifpofizione  netvofa  , un  bere  abbondante 
di  qualche  liquor  acqueo  , o qualche  diure- 
tico prefo.  — Tale  orina  prelagifce  dentiti 
in  quello  che  refia  addietro  , e la  fua  acri- 
munia  ì fete,  affanno,  diluzioni  , ed  i lo- 
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ro  effetti,  un’ eflcnuazione  fecca  , (inculo- 
fa , calda . 

Lo  (lato  contrario  dell’  orina  , indica  il 
contrario  ; e prefagifee  future  replczioni  , 
gravezza  , fonnolenza  , tremori  convulfi- 
vi , &c. 

L’ orina  tenne  , limpida  , inftpida  , fenzà 
colore,  fenza  cu  fio  , dinota  una  grande  coftri- 
zione  de’ vali  renali  , c nello  flelTo  tempo  , 
una  grande  agitazione  degli  umori;  una  coe- 
fion  fotte  dell’olio  , de!  falò  , e della  terra 
nel  fangue  , ed  una  millura  imperfetta  delle 
parti  acquee  in  erto;  qualche  grave  indifpo- 
fizione  dell’  animo  , un  accedo  itterico  , o 
ipocondriaco;  debolezza  delle  vifcerc  ; eru- 
dirli , pituita  , ottruzioni  de’  vati  ; e nelle 
malattie  acute,  difetto  di  cozione,  e di  cri- 
fi  . — Tale  orina  prefagifee  quafi  le  (lede 
cofe  che  una  troppo  copiofa  ; e ne’  mali 
acuti  inflammatorj  , una  condizione  catti- 
va delle  vifetre,  deliri,  frenefie,  convulfio- 
ni , la  morte. 

V orina  roffa,  fenza  fedimento  , ne’  mali 
acuti  , indica  un  moto  e un  attrito  violen- 
to fra  le  parti  che  cottituifcono  gli  umori  ; 
una  interna  c tiretti  millura  dell’olio  , de) 
(ale,  della  terra,  e dell'acqua  negli  umori  ; 
e quindi  una  grande  eruditi  del  morbo  , c 
la  iua  lunga  dotazione,  e molto  pericolo  . 
Tale  orina  prefagifee  ottruzioni  gangrenofe 
dc’vafi  più  lottili)  principalmente  di  quelli 
del  cervello  e del  cerebello  , e quindi  la  mor- 
te : una  cozione  difficile  ; una  enfi  lenta  c 
dubbiofa  : e tutto  quello  , tanto  più  è peg- 
gio quanto  I’  orina  è più  roda , e più  fgora- 
bra  di  fedimento  . — Che  fe  v’è  un  fedi- 
mento pefante  , copiofo  , mottra  un’attri- 
zione forte  antecedente  , i vafi  lafchi  , il 
fangue  acre  , Ialino  , colliquato  , inetto 
per  la  nutrizione  , febbri  intermittenti , e 
feorbuto . 

I prefagi  fono  , la  durevolezza  della  ma- 
lattia , il  logoramento  de’  vafi , la  debolez- 
za , i Indori  colliquativi,  la  faliva,  I'  atro- 
pina , e I’  iJropifia  . — Se  il  fedimento  ir» 
tale  orina , i femolofo , fqnammofo , membra- 
nolo  , &c.  prefagifee  limili  effetti  , ma  di 
male  in  peggio. 

L 'orina  gialla  , con  un  fedimento,  come 
poc’anzi  fi  ù detto,  dinota  un’itterizia,  e» 
di  lei  fintomi  nella  cute  , nelle  deiezioni  > 
negl’  ipocondri , &c. 

L 'orina  verde  con  un  fedimento  crado  , 

di- 
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dinota  una  temperatura  atrabilare  , e che  la 
materia  di  efla  bile  é travasata , ed  efcrcta  : con- 
feguentemente  affanni  intorno  a’  precordi  , 
dilturbì  nelle  defezioni  fecali , dolori  iliaci  e 
colici . 

L'  orina  nera , dinota  rifletto  che  la  verde  , 
ma  in  grado  maggiore  e peggiore . 

Il  fangue,  il  pus,  le  caruncole  , i peli  , 
le  anguilla;  , le  gruma:  , la  labbia  , le  parti 
di  pietra,  cd  un  muco  nel  fondo dcilVma , 
dinotano  qualche  Iconccrto  nc'  reni  , negli 
ureteri  , biella  vcfcica,  nc’  teilicoli  , nelle 
vcfcichctte  fcminali , nelle  prollatx  , e nell’ 
uretra . 

L’  orina  graffa  , generalmente  genera  re- 
nelle , aderefeenti  a qualche  materia  vifei- 
da  , e sì  produce  , una  fatta  di  membrana, 
oliofa,  od  una  pellicola  , che  dinota  abbon- 
danza di  terra  ; ed  un  fale  pefantc  nel  fan- 
gue ; cprcfagifcc  lo  feorbuto,  la  pietra,  &c. 
L'oriaa  fetida  dinota  i fati  e gli  olj  attenua- 
ti, dilciolti , c qoafi  putrefatt  i , donde  nafee 
grave  pericolo  nelle  malattie  , sì  croniche  , 
come  acute . 

L’  orina  , che  quando  fi  fcuote  ed  agita  , 
ritiene  a lungo  la  fua  fchiuma  , dinota  te- 
nacità della  comminione,  e quindi  difficol- 
tà di  crifi  , e morbi  pulmonari  , o catarri, 
nella  cella.. 

Ma  1’  orina  principalmente  fi  offerva  ed 
cfamina  nelle  febbri  acule  i dov’  ella  c un  le- 
gno ficuriffimo  : Imperocché  1°.  L’  orina 
con  un  redimento  bianco  , leggiero  , equa- 
bile , turbinato,  fenza  odore  , per  tutto  il 
corto  del  male  , fino  alla  crifi  , è un  buon 
prefagio  . — z°.  L' orina  copìofa  , bianca  , 
lìranguriofa , o reta  a goccie,  con  molto  fc- 
dimcnto  bianco  , proprio  nel  tempo  della 
crifi,  cura  c leva  via  gli  abfceffi  . 30.  Un’’ 
orina  tenue  , rolla  , che  non  depofita  ; un’ 
crina  bianca,  tenue,  acquofa  ; un’ orma  Tol- 
tile, equabile,  gialla;,  un’erma  torbida,  che 
non  fa  potature  , dinota  , ne’  mali  acuti  , 
grande  eruditi,,  crifi  difficile,  e il  male  pcri- 
colofo  e oiìinato. 

Orina  , nell’agricoltura,  è di  un  uto  ec- 
cellente, nella  colti varionc  , e nell’  ingrafla- 
mento  delle,  terre.  Vedi  Concime  . 
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Que’  che  fanno  in  materia  d’ agricoltura 
e di  coltivar  giardini  , prefcrifcono  !’  orma 
per  la  terra  , per  le  piante  , &c.  al  leta- 
me ; come  meglio  penetrante  fin  alle  ra- 
dici ;.  e rimovente  diverte  inletmitadi  degli 
alberi . 

Lo  teadi mento  degli  antichi  pomi  ( pipp'mt ) 
della  provincia  di  Kent,  è una  cola,  di  cui  fi 
fan  lamenti;  ed  il  Sig.  Mortimcr offerva,  che 
fi  perderanno  affatto,  fc  qualcuno  non  ricor- 
rerà all’antica  maniera  di  coltivazione;  eh’ 
era  , come  fanno  tutti  i vecchi  Coloni  , e 
giardinieri,  lavare  le  piante  mufeote,  man- 
giate da' vermi  ,.  canchcrofe  , e mal  tane  ,. 
due  o tre  volte  nel  mete  di  Marzo,  con  Pen- 
na de’  buoi , Stc.  raccolta  In  vafi  di  terra  , 
polii  lotto  le  tavole  delle  Halle  dove  fono 
ingraffati .. 

InOllanda,  e in  diverte  altre  parti,  con- 
fervano  Tema,  de’  loro  befiiarni  , &c.  con 
tanta  cura,  con  quanta  il  letame.  Hartlib, 
Hugh  Plat  , Mortimcr  , &c.  fan  comuni 
querele  , che  tanto  poco  fi  pregi  fra  noi 
un  sì  buono  miglioratore  della  terra,  edun 
sì  notabile  rafforzante  della  coltura,  cornei 
l’ orma . 

ORINOSI  Sali,  fono  gli  fletti  che  gli  fo- 
li alcali.  Vedi  Alcali.  Vi  fono  due  Ipczie 
di  fati  onncfi , gli  u n i fiffi , gli  altri  volati- 
li. I fitti  predominano  nelle  piante,  ed  i vo- 
latili mgli  animali  . Vedi  Sale  , Fisso,  e; 
Volatile. 

Sono  chiamati  ormo/i,  a cauta  dellorogu- 
flo,  e odore,  che  famigliano  in  patte  a quei 
dell’  orina  ■ 

ORIONE*,  nell’  Agronomia  , una  delle 
Codellazioni  dell’ emisfero  meridionale.  Ve- 
di Costellazione. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  epur  ,. 
mfare  acqua , perchè  credeano  gli  antichi  , 
eh'  egli  eccitaffe  tempefìe  al  fucinarci 
tramontare . 

Le  Stelle  nella  cottellazione  d’  Orione  , 
nel  catalogo  di  Tolomeo  fono  37,  nel  Ti* 
choniino  62 , nel  Britannico  8o  . — I no- 
mi, le  filiazioni  , le  magnitudini  , le  lon- 
gitudini, e le  latitudini,  delle  quali  fono  ,. 
come  fegue:: 
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Nomi  t filiazioni  dello 
Stelle. 

Preced.  c 6**  nella  pelle  del  leone 
j»»  nella  pelle  del  Leone 
7m*  nella  pelle  del  Leone 
i“  e fettentr.  nella  pelle  del  Leone 
3“  nella  pelle  del  Leone 

4**  nella  pelle  del  Leone 
8va  nella  pelle  del  Leone 
a*  nella  pelle  del  Leone 
Ultima  e aulir,  nella  pelle  del  Leone 
Preced.  di  2 inf.  verfo  il  corno  di 
io 

Settentr.  nel  braccio  prec. 

Merid.  c fubfeq.  nel  braccio 
Subf.  dell’  inform.  verfo  il  corno  di 
Quella  d’ incontro  al  fianco  prec. 

Quella  d’incontro  al  braccio  preced. 

•«5 

Una  lucida  nel  preced.  piede  , chiamata  ~i 
regel.  J 

Più  fettentr.  fopra  il  calcagno 

Settentr.  nel  fianco  prec.  Lotto  la  cintura 
Preced.  e fettentr.  net  banco 
20 

Nella  fpalla  preced. 

Preced.  e merid.  nella  fchicna 
M.  nel  fianco  prec.  folto  la  cintura 
Nell'  ella  della  fpada 
Nel  graffo  della  gamba  prec. 

25 

Prec.  di  4 nella  fchiena  , quaG  in  una  "V 
linea  dritta  j 

Quella  fegu.  la  fpalla  al  mezzodì 
2*.  di  quattro  nella  fchiena 
Prec.  nella  cintura 

, 5° 

Sotto  la  poma  della  fpada 
Preced.  nel  capo 
Nella  fchicna  la  3** 

Nel  capo  la  fett.  di  tre 
Merid.  e fubfeq.  del  capo 

Prec.  delle  contig.  nel  mezzo  della  fpada 
Preced.  della  fett.  delle  contig.  nel  mezzo 
della  fpada  J 

Subfequ.  nel  mezzo  della  fpada 
Merid.  nella  fpada 
Ultima  delle  fett.  nella  fpada 
40 


£ Longitud. 

0X1 


Latìtud. 

Aulir. 


11  7 31  39  15  25  3°  4 

8 00  53  13  31  20  4 

7 4<5  00  t6  48  55  4 

9 09  15  8 16  07  4 5 

9 22  11  11  09  17  6 

9 14  57  «2  24  01  4 

8 09  3<J  20  01  5 6 4 

10  00  34  9 06  si  45 

9 11  41  20  53  51  45 

\S  12  12  00  7 25  od  5 

12  20  45  14  22  37  6 

12  40  1 1 13  04  00  6 

Vf  «3  *7  34  7 11  p ) 

13  13  48  20  07  24  45 

14  J6  24  11  45  55  6 


12  30  00  31  io  u 


13  30  2 6 

14  4 6 42 

15  13  46 

15  48  42 

37  33 

16  12  26 

•5  55  49 
«5  49  47 
•5  >3  47 

1 6 50  50 

17  23  22 

18  02  50 
18  01  io 

18  01  38 

27  34  05 

19  15  5» 

18  51  od 

19  22  18 
19  4 6 18 

18  38  58 
18  42  11 

18  40  14 
18  39  17 
18  4 6 48 


29  52  52  4 

20  30  01  6 

23  3'  *9  5 
•9  37  39  6 

16  5t  30  2 

21  21  07  5 

24  05  24  6 
*5  34  47  3 
3°  57  44  5 

20  08  18  5 
24  21  29  6 

17  20  25  5 

20  00  09  5 
23  36  07  2 

30  35  12  4 

■3  51  '9  5 
19  34  10  6 

>3  25  02  4 
14  02  58  j 

28  43  24  34 
28  io  17  5 

28  45  02  4 

29  14  37  34 
28  11  45  5 
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Nomi  e /lutazioni  dilli 
Stelle. 

La  di  mezzo  di  tre  nella  cintura 
Ultima  di  4 nella  linea  della  fchiena 
Quella  folto  la  terza  della  cintura 
Subfeq.  folto  la  punta  della  fpada 
Terza  ed  ultima  nella  cintura 
45 

Prcccd.  nel  fianco  di  dietro 

Nel  ginocchio  di  dietro 
Prcccd.  di  due  nella  clava 
Ultima  di  due  nel  lato  di  dietro 
5° 

Scintillante  nella  fpalla  poiler. 

Quella  che  fegue  il  fianco 
Prcccd.  di  quelle  che  fegu.  il  ginocchio 
55 

Nella  parte  bafia  del  braccio  poflcr. 
Subfeq.  nella  clava 

Ultima  di  due  fubfeq.  del  ginocchio 
60 

Prec.  delle  mcrid.  in  □ della  mano  poli. 

Prcccd.  delle  fett.  nel  quadrato 
Ultima  delle  merid.  nello  fleffo 

<55 


Ultima  del  Nord 
Scttentr.  nell’ulna  pofter. 

70 

Merid.  nell’ulna  polì. 


Informi  fegu.  1’  urlone  tra  gemini  ed  il 
canis  major 
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80 


in 

0 

Longii 

!ud. 

| Latitud. 

oro 

p 

Aulir. 

ir 

0 

* 9 

°7 

44 

0 

24 

/ 

33 

0 

23 

zo 

°9 

5tì 

■9 

IO' 

°3 

>9 

45 

4' 

25 

5» 

47 

>9 

35 

25 

3° 

34 

5C 

zo 

zi 

45 

25 

20 

>7 

zo 

57 

34 

21 

5* 

08 

zz 

32 

37 

16 

59 

55 

zz 

°3 

4* 

33 

°7 

c 6 

*4 

22 

23 

3 

1 1 

44 

38 

23 
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Fiume  et  Orione,  ncli’  Agronomi»  , una 
conduzione  dilaniata  anco  Eridanus.  Vedi 
Eridanus  . 

ORIS«/«rW»4.  VtdiCOLUMNA. 

Oats  dijhrtor  . Vedi  l’Articolo  Distor- 
tor  . 

Oris  fpeculum  . Vedi  1’  Articolo  Spe- 
culici . 

ORIUOLO  , a Sole,  a moflra,  a Tuono, 
&c.  Vedi  Orologio. 

OR1ZONTALE  , cib  che  fi  riferifee  all’ 
Orìzomc,  che  fi  prende  ncirOr/zcnre,  o fia  in 
livello  coll'  Orizcme  . Vedi  Orizonte. 

Perl»  fi  dice , un  piano  Orizcntale , una  linci 
Orizcntale , difianza  Orizontale , &c. 

Orologio  a Io/cOrizontale  , è quelloche 
fi  difegna  lovra  un  piano  parallelo  MOuzon- 
*e;  avente  il  Tuo  Pilo,  o gnomone  elevato  fe- 
condo l’altezza  del  polo  del  luogo  per  cui  è 
defiinato.  — Gli  Orcloej  Orizontali  iono.  Ira 
tutti  gli  altri , i più  (empiici , e facili.  ■ — La 
mamera  di  deferì verli , fi  vegga  (otto  l’Artico- 
lo Orologio  Sciare. 

Difianza  Orizontale  . Vedi  l’Articolo 
Distanza  . 

Unta  Orizontale,  nella  Profpettiva  , è 
una  linea  retta  tirata  per  lo  punto  principa- 
le , parallela  all’  Orizonte  : Ovvero  , i la 
interlecazionc  de’  piani  Orizontale  , e pro- 
fpettivo . 

Taleèla  linea  PQ  ( Tnv.Profpet.fig.il .) 
che  palla  per  lo  punto  principale  È . 

Parallajft  Orizontale  . Vedi  l’Articolo 
Par  allasse  . 

Piano  Orizontale  , è quello,  che  è paral- 
lelo all’Orizontc  del  luogo;  o niente  inclinato 
ad  dio . Vedi  Piano . 

La  faccenda  del  livellare  , è trovare,  fedue 
punti  fono  nel  piano  Orizontale  ; o quanta  £ la 
deviazione  . Vedi  Livellare  . 

Piano  Orizont  a le  , nella  profpettiva,  è 
un  piano  parallelo  ì\\' Orizonte,  che  palla  per 
l’occhio,  e taglia  il  piano  profpcttivo  ad  an- 
goli retti.  Vedi  Piano  Prospettivo. 

Proiezione  Orizontale.  Vedi  l’Articolo 
Mappamondo  . 

Tiro,Corfa  o linea  de' proiettili  ORIZONTALF, 
di  un  pezzo  d'artiglieria,  èia  linea  che  egli 
deferive , quando  è dirizzato  parallelo  all'Ori- 
zonte . Vedi  Tiro. 

Il  Dottor  Halley  ha  dati  due  facilismi  teo- 
remi , l’uno  per  trovare  il  maffimo  tiro  Ori- 
entale all’elevazione  di  gradi  43 , inqualun- 
Tomo  PI, 
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que  fparo  fatto  fopra  un  piano  inclinato , con 
qualunque  elevazione  cii  qualunque  pez2o;  e 
1 altro  per  trovare  elevazioni  acconcio  per 
colpire  in  un  dato  oggetto,  con  qualfivoglia 
forza , maggiore  di  quel  che  baila  per  giugner- 
vi  con  la  mezzana  elevazione. 

i°.  Facendoli  un  fparo  fopra  un  piano  in- 
clinato ; data  Ja  disianza  Orizcntale  dell’og- 
getto eh  ci  tolpifcc,  con  l'elevazione  del  pcz- 
zo  , e 1 .ingoio  al  (ito  del  cannone  tra  T og- 
getto e la  perpendicolare;  trovar  il  tiromal- 
|imo  Orizcntale  di  cotcfto  pezzo  caricatoceli* 
iftciTa  palla  ; cioè  la  metà  del  latus  rc&urn 
di  tutte  le  parabole  fatte  coll’  iiìefTo  impe- 
to. — Prendete  mezza  la  difianza  dell’ogget- 
to dal  Nadir,  e la  differenza  della  data  eleva- 
zione da  quella  metà;  fottraete  ilfcnoverfo 
di  coteiia  differenza  dal  feno  verfo  della  di- 
fianza dell  oggetto  dalZcnith:  la  differenza 
di  cuteiii  feni  verfi , farà  al  letto  della  difian- 
za dell  oggetto  dalZenith,  come  ladifian7t 
Orizcntale  dell'oggetto  colpito,  a!  tiro  il  piu 
grande  in  gradi  45. 

2°.  Avendo  già  il  m afflino  tiro  Orizontale  di 
un  cannone,  la  difianza  Orizontale  ^ ch’ango- 
lo d inclinazione  di  un  oggetto  alla  perpendi- 
colare ; trovar  le  due  elevazioni  ncccflaric 
per  colpire  1*  oggetto  . ■ — Dimezzate  la  di- 
fianza dell  oggetto  dal  Nadir  j quella  metà  è 
eguale  a mezza  la  fomma  delle  due  eleva- 
zioni cercate:  poi  dite,  come  il  grandiffimo 
tiro  Orizontale  è alla  difianza  Orizcntale  dell* 
oggetto , così  è il  feno  dell’  angolo  d’ inclina- 
zione , o la  difianza  dell’  oggetto  dalla  per- 
pendicolare, ad  una  quarta  proporzionale  ; la 
qual  quarta  efTendo  fottratta  dal  feno  verfo 
della  òiiianza  dell’  oggetto  dal  Zenit,  lafcia 
il  feno  verfo  di  mezza  la  differenza  dclTele- 
vazioni  cercate  ; le  quali  elevazioni  perciò 
fi  ottengono  , coll’  aggiungere  cotefia  me- 
tà della  differenza  alla  predetta  mezza  fom- 
ma , e fottrarla  dalla  fieffa  . Vedi  Pro- 
nti ile. 

Rifrazione  Orizontale.  Vedi  PArticolo 
Rifrazione  . 

P‘[cjc , o Coperte  Or  izontalt  , appreffo  x 
Giardinieri  , fono  coperte  parallele  all’  Ori- 
zonte  che  fi  dtfpongono  a proposto  per  te- 
ner lungi  dalle  piante,  da’gcrmogli , c da’frut- 
ti  nella  primavera,  il  frefeo  fovcrchio  delle 
notti,  e l’impeto  de’venti. 

Le  più  comuni  ed  in  ufo  collante  fin  ora 
fono  Jc  fìuojc  bafle  , cd  altre  coperte  che 
M fcal- 
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(caldano,  le  quali  lì  rotolano  su,  durante  il 
giorno,  e fi  lafcian  giù  in  tempo  di  notte.  — 
In  luogo  di  quelle  , M.  Lawrence  propofe 
certe  difefe  Orizontali  , principalmente  con 
la  mira  di  garantir  le  piante  &c.  da'  geli  , 
c dalle  bufere  del  nollro  clima  , che  per  lo 
pii)  cadono  perpendicolarmente  ; cioè  fui  fon- 
damento, che  i vapori  condenfati  che  calca- 
no la  notte  dalla  regione  fuperiore  , di  per 
sè  , verfo  la  fuperfizie  della  terra  , in  goc- 
ce di  rugiada  , fono  (oggetti  a gelare  per 

10  freddo  dell’ aria  . Vedi  Rugiada  , Gela- 
ta , &c. 

Quelle  coperte  Orizontali  fi  deon  fare,  con 
difpor  tante'file  od  ordini  di  tegole,  a certe 
diilan7c  I’  une  dall’ altre,  fulla  llruttura  del 
muro  , cosi  che  (porgano  o pendano  (opra 

11  piano  del  muro,  e facciano  (correr  gii)  la 
rugiada,  l'umidità,  &c.  Quello  metodo  vie- 
ne accagionato  da  alcuni  di  un  inconvenien- 
te, cioè  che  è difficile  condurre  un  albero  di- 
rittamente tra  le  tegole,  o mantenere  la  fua 
figura , giuda  e piena . 

ORIZONTE*  , Harizon  , nell’Afirono- 
mia,  un  circolo  mafiimo  della  sfera,  che  di- 
vide il  mondo  in  due  parti  , od  emisferi  ; 
T uno  fuperiore,  e vifibile  ; l'altro  inferio- 
re , e nafeodo  . Vedi  Circolo,  ed 
Emisfero. 

* La  parola  è pura  Greca  èptlfur,  che  let- 
teralmente fi  unifica  limitante  , o termi- 
nantc  la  vijla  ; efj'cndo  formata  dal  ver- 
bo optati,  termino,  definio;  cndtc  anche 
chiamalo  fìnitor. 

L' Orizonte  è o razionale , o fenfibile . 

Razionale , Zero , od  agronomico  ORIZON- 
te  , che  chiamali  anco  femplieementeed  af- 
folutamente  , l 'Orizonte,  i un  circolo  maffi- 
mo,  il  cui  piano  palfa  per  il  centro  della 
terra,  ed  i cui  poli  fono  il  Zenith  , e il  Na- 
dir. Egli  divide  la  sfera  in  due  parti  eguali, 

0 in  due  emisferi . 

Tale  è il  circolo  HR  (Tav.Afìron.fig.gi') 

1 cui  poli  fono  il  Zenlth  e il  Nadir;  don- 
de fegue  , che  i diverfi  punti  àtW'Orizonte  fo- 
no un  quarto  di  circolo  didanti  dal  Zenit  e dal 
Nadir.  V edi Zenith , cNadir. 

Il  meridiano,  ed  i circoli  verticali,  tutti 
tagliano  l’ Orizonte  razionale  ad  angoli  retti , 
e in  due  parti  eguali.  Vedi  Meridiano,  e 
Circolo  Verticale  . 

Or tzonte  fenfibile,  vifibile,  od  apparen- 
te , i un  circolo  minore  della  sfera  , come 
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hr  , che  divide  la  parte  vifibile  della  sfera 
dall’  invifibilc  . 

I Tuoi  poli  fono  nè  pili  nè  meno  il  Zenith 
e il  Nadir  , e confeguentcmcnte  l’ Orizonte 
fenfibile  è parallelo  al  r azionale  ; ed  è taglia- 
to ad  angoli  retti,  e in  due  parti  eguali  dai 
verticali. 

V Orizonte  fenfibile  fi  divide  in  Orientale  , 
cd  Occidentale . 

L’Or  IZONTE  Orientale , od  ori  ivo , è quella 
parte deirOmontr,  in  cui  levano  i corpi cele- 
fli . Vedi  Levare  . 

L’ Orizonte  Occidentale  , od  occiduo,  è 
quello,  in  cui  le  delie  tramontano.  Vedi 
Tramontare. 

Orizonte,  nella  Geografia , è un  circolo 
che  palla  (opra  la  terra,  e divide  la  parte  vi- 
fibile della  terra  c del  ciclo  da  quella  che  è 
invifibilc.  VcdiTERRA. 

L’  altitudine  o l’elevazione  di  un  qualfi- 
voglia  punto  della  sfera  , è un  arco  di  un 
circolo  verticale,  intercetto  tra  eflberOrf- 
zonte  fenfibile.  Vedi  Altitudine  , ed  Ele- 
vazione . 

Quello  fi  denomina  particolarmente  Ori- 
zonte  fenfibile , per  didingucrlo  dal  razionale, 
o vero,  che  palla  per  lo  centro  della  terra  ; co- 
me gih  s’è  oflervato . 

Per  Orizonte  fenfibile  fpcflb  anche  s’inten- 
de un  circolo  , che  determina  il  fegmeoto 
della  fuperfizie  della  terra,  fin  a dove  l'occhio 
pub  giugnere  ; chiamato  anche  1’  Onzir.ee 
fifteo. 

In  quello  fenfo  diciamo,  un  Orizonte  fpa- 
ziofo  , un  Orizonte  rijìretto  . — Il  trovar  P 
efienfione  dell’  Orizonte , ovvero,  fin  dove  ar- 
riva il  profpctto  e lo  fguardo  di  un  uomo  , 
per  mezzo  dell’altezza  del  fuo  occhio,  fup- 
polla  la  terra  un  globo  non  interrotto,  è un 
calo  od  una  operazione  comune  de’  triango- 
li piaai  rettangolati,  ove  due  lati,  cd  un  an- 
golo oppollo  longiltdati.  —Supponete dun- 
que A H B ( Tav.  Geogr.  fig.  8.  ) un  circolo 
maffimo  del  globo  terracqueo , C il  centro, 
HC  il  fuo  femidiametro  , ed  E 1’  altezza 
dell’occhio  ; poiché  HE  è una  tangente  , 
l’angolo  in  H è un  angolo  retto;  di  manie- 
ra che  vi  fono  dati  HC,  398,  38Ó  miglia,1 
o 71,034781  piedi  Inglcfi,  CE,  l’iflefTa lun- 
ghezza e I’  altezza  dell’  occhio  full’  albero 
di  un  vafcello  , o alla  fola  altezza  di  un 
uomo,  &c.  aggiuntavi  , cd  EHC  l’angolo 
retto  oppollo. 

Da 
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Da  quefle  tre  parti  date  « è facile  trova- 
le tutte  le  altre  parti  del  triangolo  . — E 
primieramente,  per  l’angolo  in  C affine  di 
trovare  il  lato  HE;  la  proporzione  è que- 
lla ; come  il  lato  C E è all’angolo  in  H,  co- 
si è il  lato  H C all’angolo  in  E;  che  elfen- 
do  fottratto  da  90  gradi,  il  refiduo è l’ango- 
lo in  C . Poi  , come  I’  angolo  in  E è al 
fuo  lato  oppoflo  HC;  ovvAo,  come  l'an- 

010  in  H è al  fuo  lato  oppoflo  CE;  cosi  4 
angolo  in  C al  fuo  lato  oppollo  EH,  l’Ora- 

zonte  vi  libile. 

Ovvero  , fi  pub  abbreviare  la  fatica  con 
aggiungere  inficine  il  logaritmo  della  lomma 
di  due  lati  dati  , ed  il  logaritmo  della  loro 
differenza;  la  meli  de’quai  due  logaritmi  , 
è il  logaritmo  del  lato  cercato  a un  dipref- 
fo  . Per  recare  un  efempio  , comprendere- 
mo i due  lati  in  eflenfione  di  tante  canne  , 
giacché  appena  alcuna  tavola  di  logaritmi 
ci  ferviti  gran  cofa  di  più:  il  femidiamctro 
della  terra  è 7,011594  canne;  l’altezza  deli’ 
occhio é due  canne  di  più,  la  fomroa d’ambe- 
tiuc  i lati  è 14,013190  . 

Logar.  della  qual  fortuna  è 7,14684158 
Legar,  di  due  cannc,!a  differ.  è 0,3010300 

Somma  d’ ambedue  i logar-  7,4478768 

La  meti  della  fornata  3)7*39384 

E’ il  logaritmo  di  5Z96  canne  =:  tre  miglia  , 
che  è la  lunghezza  della  linea  EH,  o della 
diflanza  a cui  l’occhio  pub  giungere  a fei  pie- 
di d’ altezza . 

Quefla  almeno  farebbe  la  diflanza  di  un- 
globo  perfetto  , fe  i raggi  vifuali  veniffero 
all’occhio  in  dritta  linea;  ma  a cagion  del- 
la rifrazione  dell’  atmosfera  , gli  oggetti  di- 
flanti  {M'Orìzonte  appaiono  più  alti  di  quel 
che  fono  realmente , e fi  ponno  vedere  ad  una 
diflanza  maggiore  , particolarmente  fui  mare , 
lo  che  giova  affai  , (opra  tutto  perifcopnre  la 
terra  , li  fcogli , &c. 

11  P.  Lavai  , profe (Tore-  d’  Idrografia  a 
Marfiglia  , rrovb  che  l’ Onzonte  del  fuo  Of- 
fervamno  dalla  parte  vcrlo  il  mare  non  era 
inai  più  di  15  minuti,,  nè  meno  dr  13  j ; 
cioè,  l’arco  della  circonferenza  della  terra, 
intercetto  tra  P Offervatorio  e l’ Onzonte  , 
era  tra  queflc  due  quantitadi  fluttuante  o 
vailo;  donde  intenfee  ilSig.Caffyii,  chej’ 
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eflenfione  dell’  Orizonte  fia  fette  leghe  Fran- 
cefi  di  tre  miglia  ciafcuna  ; e che  l’ offer- 
vatorio fia  175  piedi  alto  . 

L'  altezza  dell'  Ornante  , nel  medefimo 
luogo,  e nella  medefima elevazione  fopra  di 
effo  , è molto  (oggetta  a variare  , per  ca- 
gion di  variazioni  nell’  atmosfera  , che  ne 
gcneran  dell' altre  nelle  rifrazioni.  VcdiRi- 
fr  azione  . 

Quando  il  mare  era  gonfio  , o che  folfia- 
va  il  vento  tra  borea  ed  Occidente  , oppur 
tra  Levante  e Mezzodì  , e l’  aria  tra  bri- 
nofa  incorno  all’  Orizome , il  P.  Lavai  rrovb 
Tempre  il  luo  Onzonte  depredo  , o più  baf- 
fo ; cioè  , la  ritrazione  che  averebbe  dovu- 
to elevarlo  in  quel  calo  era  minore  del  fa- 
lito:  c pure,  dante  i principi  comuni , cf- 
fendo  l’aria  allora  molto  più  canea  di  va- 
pori , tutto  il  contratto  fi  dovea  più  toflo 
alpcttarne  . — Ciò  fa  fofpettare  al  Sig. 
Cadmi  , che  vi  fia  qualche  altra  mate- 
ria ritrattiva  nell’  atmosfera  , oltre  la  bef- 
fa aria . 

Il  medefimo  Autore  offerva  , che  ad 
una  altezza  dicci  piedi  maggiore  che  queir 
la  deli’ Offervatorio  del  P.  Lavai,  ei  rrovb 
P arco  terminato  dall’  Ornante  verfo  il  ma- 
re, 4z',  lenza  alcuna  fcnfìbile  variazione  ; 
donde  conchiude  , che  le  variazioni  lon» 
tanto  più  grandi  , quanto  è minore  I’  al- 
tezza ; lo  che  pub  parere  contrario  aquel- 
lo  che  è fiato  aderito  in  un  altro  luogo  , 
cioè,  che  le  variazioni  nelle  altitudini  ap- 
parenti de’ corpi  fono  maggiori  , » radura 
che  quelli  corpi  fono-  più  lontani  , a cagion 
che  Ir  veggono  per  mezzo  ad  una  quanti- 
tà più  vaila  d’  aria  , che  è tutta  foggetta 
ad  edere  variata.  — Ma  la  contradizione  fi 
pub  Iciorre . 

Un'altra  depreffione  dell’  Orizonte  vifibi- 
Ic  , è cagionata  dall'  altezza  dell’  occhio 
dell’  offervatore  al  di  fopra  della  fuperfizie 
del  mare  . Vedi  Digressione  . 

Orizonte  del  Gioie  . Vedi  P Articola 
Globo. 

ORLO*,  Orliccio,  &c.  nell’Architet- 
tura , è un  filetto  folto  l’ovolo,  di  un  ca- 
pitello. Vedi  Tav.Arckit.  fig.  z8.  Vedi  an- 
co Filetto  . 

* La  parola  è formata  dal  Latino  orle- 
tum , od  orlum  , da  ora , margine , fa- 
Jtia , 0 limite . 

Quando  egli  è nella  fommiti  o nel  fon- 
M 2 do 
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do  del  fufo  della  colonna  , chiamali  cintlu- 
r a.  VediCiNCTURA . 

Palladio  adopera  altresì  la  voce  orlo  per  lo 
plinto  o zoccolo  delle  bafi  delle  colonne  e de’ 
piedcfìalli.  Vedi  Punto. 

Orio,  nell’ Araldica,  è un  pezzo  infor- 
ma di  filetto,  dilegnato  attorno  delio  feudo, 
attacco  al  labbro  od  alia  cftremità  di  elTo , 
lafciando  il  campo  vuoto  nel  mezzo. 

La  fua  larghezza  noo  è le  non  la  metà 
della  lifta  o falcia,  che  contiene  una  Iella 
parte  dello  feudo  ; l 'irlo  folo  una  duodeci- 
ma: S’aggiugne,  che  l'orlo  è difiante quan- 
to è la  fua  propria  larghezza  , dal  labbro  dello 
feudo;  laddove  la  fua  talcia arriva  fin  al  lab- 
bro iileflo.  Vedi  Fascia. 

Qua  lebe  volta  V irlo  è uno,  aHc  volte  fo- 
no due  , tre,  &c.  Quando  ve  nc  fono  tre, 
o più,  occupano  tutto  lo  feudo.  — I.a for- 
ma dell’cr/eè  la  fiefia  che  quella  dello  feu- 
do; onde  raflomiglia  ad  uno  feudo  incl.iu- 
fo  : ficcome  vedcG  nella  Tavola  Arald. 
fig.  73- 

Se  un  cerchio  di  rondoni  , di  cinquefo- 
glie, Si c.  è pollo  attorno  di  qualche  pezzo, 
o figura  d’arme , in  maniera  d’or/o,  fi  dice  che 
fono  in  orlo,  a via  d'orlo , &c. 

ORMA  , nel  maneggio,  o nella  Cavalle- 
rizza. Vedi  l'Articolo  Pesta. 

ORNAMENTI,  ncU'Architetiura  , è un 
termine  che  eiprime  tutti  i lavori  di  fcoltura 
o d'intaglio,  de’  quali  un  pezzo  d’Architcttu- 
ra  è arricchito . Vedi  Scoltura  , &c. 

Ornamenti  in  rilievo,  fono  gl’intagliati 
su  i ccntorni  de'membri  ; come  le  foglie,  le 
conchiglie,  i rotoli  o cartelli,  i fiori,  elee. 

Ornamenti  incavo,  fono  quelli  che  s’in- 
tagliano dentro  i membri  ; come  ovi , (can- 
nella ture  , Sic.  Vedi  Membro  , e Moda- 
natura . 

Vitruvio,  eVignola  fi  fervono  anco  della 
voce  ornamento  per  lignificare  l’intavolatura . 
Vedi  Intavolatura  . 

Dijlribueionc  degli  Ornamenti  . Vedi  Di- 
stribuzione . 

OKNITHOLOGIA  * , quel  ramo  di  floria 
naturale,  che  confiderà  c deferivo  gli  uccelli , 
le lor  nature,  fpezic , Scc.  Vedi  Uccello  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  open , uc- 
cello, e ìayos , difcorlò  . 

Abbiamo  un  eccellente  ornithologia  di  Fr. 
Willughby,  ed  un’altra  di  Ray , Opera  po- 
iluma  , che  è quali  un  compendio  deila  pri- 
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ma  , coll’  aggiunta  della  fua  Icktbyologi re  ; 
e di  alcune  (pezic  di  uccelli  che  mancavano 
a quella. 

W'illnghby  nel  fuo  libro  parla  con  afseve- 
ran/a  di  un  cigno  il  quale  è vivuto  500 
anni  ; e di  un’  oca  che  fi  fu  coiìretto  di 
ammazzare  danni  80,  perché  era  intrattabile 
e pcrniciofa. 

ORMI  NOMANTI  A,  una  fpezic  di  di- 
vinazione, o di  metodo  di  giugnere  alla  co- 
gnizione del  futuro,  per  mezzo  degli  uccel- 
li. Vedi  Divinazione  . 

Ornithomanti A , appreffo  i Greci  , 
era  l’ ideila  cola  che  P augurio m dc'Roniani. 
Vedi  Augur  io. 

ORO,  Au  rum,  un  metallo  giallo  ; ilpiù 
pelante  , il  più  puro , il  più  duttile,  c rilucen- 
te ; e per  tai  cagioni  il  più  prcziofodi  tutti  i 
metalli.  Vedi  Metallo. 

I Chimici  chiamano  l'oro  fol  , il  Sole  , 
per  dinotare  la  fua  preminenza  fopragliaL- 
tri  metalli  che  lon  denominati  dai  Pianeti  : 
il  fuo  fimbolo  , o carattere  è O , che  nel- 
la lor  maniera  geroglifica  di  fcrivcre  , dir 
nota  perfezione,  (emplieiti  , folidità  , &c- 
Vedi  Carattere  . 

II  peto  dell’  oro  è a quello  dell*  acqua  * 
come  19036  a tcoo.  — Un  pollice  cubico 
di  oro  puro  pela  dodici  oncie,  due  dramme, 
cinquantaduc  grani;  ed  il  pollice  cubico  di 
argento  Tei  oncie , cinque  dramme , venti- 
otto  grani  . li  pelo  (a  lira)  pcttnd  wcigkt , 
cioè  dodici  oncie  tcoy  d’ere,  dividili  in  24 
carati.  VediCARAT0,PES0  , e gravità  Spz- 
C1FICA  . 

Il  valore  dcllr  ero  è a quel  dell’  argento 
come  14  a 1 ; anticamente  era  fol  come  11 
a 1 . Per  verità  , quella  proporzione  va.- 
ria  , fecondo  che  Pere  è più  0 meno  abbon- 
dante : imperocché  Svetonio  riferifee  , che 
Celare  pottù  tanta  quantità  d’ere  dall'Ita- 
lia, che  la  lira  d'ere  valeva  folamcnte7  li- 
re -j  d’argento  . L’oro  di  fazzo,  o norma* 
vale  44  I.  fieri,  io  t.  ogui  pelo  di  una  lib- 
bra ; 1’  argento  3.  1.  fieri,  alla  libbra  ; ov- 
vcr  5 1.  ali'oncia.  Vedi  Argento  , e Mo- 
neta .. 

Il  primo  carattere  , o la  proprietà  difiin* 
tiva  dell'era  è,  che  egli  pefa  più  di  qualun- 
que altro  corpo  . Di  maniera  che  colui  il  qua- 
le volcflc  far  oro,  dovrìa  edere  capace  di  ag- 
giugnere  pefo  al  pefo  dell’altrc  materie  , e fat- 
te equi  ponderare  coll' ere.. 

la 
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Tn  ogni  mafia  di  materia  adunque  , più 
pelante  che  il  mercurio  , vi  riebbe  edere 
per  neceflità  una  poriion  d’ero;  non  edetv 
dovi  corpo  alcuno  in  natura  di  una  gravi- 
ti intermedia  : cioè  non  v’eflendo  alcun  cor- 
po , la  cui  graviti  Ha  a quella  dell’oro , più  che 
come  143  19.  Vedi  Mercurio. 

Il  fuo  fecondo  carattere  fi  è,  che  di  tut- 
ti i colpi  a noi  noti  , egli  è il  più  dutti- 
le , e malleabile  ; c le  lue  parti  hanno  il 
grado  il  più  grande  d'attrazione  ; cioè  colx- 
rtnt  , o fon  fra  sè  attaccate  colla  forza  la 
più  grande,  che  in  tutti  gli  altri  corpi.  I 
noflri  batti  l’oro,  e color  che  tirano  il  fi- 
lo d’oro  , ci  lomminiflrano  la  prova  effet- 
tiva di  tal  proprietà  . Eglino  ogni  giorno 
riduccn  l'ero  in  foglie,  o in  una  laminet- 
ta , incredibilmente  fottili  ; e pur  lo  fan- 
no fenza  lafciarc  la  menoma  apertura  , o 
il  menomo  fpazio  vuoto  , clic  (ia  vifibile 
al  miglior  microfcopìo  , e ntmmen  pervio 
alla  Ile  (fa  luce.  Vedi  quefH  proprietà  con- 
fiderata  diffufamcntc  folto  1’  Articolo  Dut- 
THita'  . 

Quella  tenacità,  o forza  cocfiva  dtU’oro, 
dipende  onninamente  , dall'tfler  fgombro  e 
netto  di  zolfo  : imperocché  mefehiate  loia- 
mente  un  grano  di  zolfo  comune  con  mille  vol- 
te altrettanto  pefodVo,  e la  mafia  cederà  di 
effcrc  malleabile.  Vedi  Zoefo  . 

Il  terzo  carattere  dell'ero,  è la  fua fiffezza 
nel  fuoco:  nel  che  egli  eccede  tutti  gli  al- 
tri corpi  . Quella  proprietà  par  che  rifulti 
dall’  omogeneità,  ed  egualità  delle  lue  par- 
ti , che  egualmente  s’ aiutano  e fi  foflengono 
I’  une  l’ altre  , ed  hanno  pori  od  intcrflizj 
eguali  , per  mezzo  a cui  i corpicelli  ignei 
trovano  un  faci!  paffaggio.  Il  Principe  della 
Mirandola,  il  Sig.  Boyle,  ed  altri  Chimici , 
fomminiflrano  diverfi  dperimenti,  per  illu- 
flrare  quella  fifiezza  flupenda  . Dopo  aver 
laicista  una  quantità  d’oro  due  meli  nel  calo- 
re il  più  intenfo  immaginabile,  n’è  flato  fuo- 
ra  cavato  fenza  alcuna  fcnfibilc  diminuzione 
di  pefo.  Vedi  Fissfzza  . 

Tuttavolta  fi  deve  aggiugnere  che  nei  fo- 
chi de’  grandi  vetri  uflorj  de’  Sigg.  Tfchirn- 
haufen , e Villette,  anche  l’oro  deffo  fi  vo- 
latilizza e fvapora.  In  queda  maniera,  co- 
me abbiam  dalla  Rcal  Acad.  di  Parigi , è da- 
ta vitrificata  una  quantità  di  oro  puro;  pri- 
ma edcndofi  fufo  in  una  fpczic  di  calce  , 
«he  mandava  de’  fumi , e perde  del  fuo  pe- 
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fo  . Ma  la  deffa  calce  fufa  di  nuovo  con 
una  quantità  di  grado,  fu  rimedi  in  oro  . 
Vedi  Volatilità*  , Vetrificazione  , 
Ustorio  Vetro , &c. 

Il  fuo  quarto  carattere  è , non  edervi  al- 
tro medruo  in  natura , fuorché  l'acqua  regia 
ed  il  mercurio,  per  mezzo  di  cui  l’oro  fia  diffo- 
lubile.  Vedi  Menstruum . 

La  baie  dell’acqua  regia  è il  fai  marino, 
che  è il  folo  faie  , che  noi  lappiamo  avere 
qualche  effetto  fuH’cro . Ma  quedo  fate  ha  il 
fuo  effetto,  in  qualfivoglia  maniera  o for- 
ma che  fi  applichi , fa  come  fluido  , o co- 
me folido  ; in  foflanza,  o in  fpirito  . Vedi 
Acqua  Regia,  «Sale. 

Il  Sig.  Boyle  ha  fatto  un  mcnflruo  di  bu- 
filo d’antimonio  , che  did’oivea  V oro  con 
grande  facilità  ; e di  qui  conchiufe  che  1’ 
oro  fi  potea  difeiorre  lenza  il  fai  marino  : 
ma  per  abbaglio;  la  parte  efficace  anche  di 
quedo  meflruo  effendo  tuttavia  il  fai  marino  ; 
che  è un  ingrediente  nel  fublimato  di  mercu- 
rio , di  cui  è fatto  il  butiro  d’antimonio  , 
Vedi  Sale,  Suelimato,  Sic. 

Il  fettimo  carattere  è , che  prontamente 
e fpomaneamente , quali  per  una  virtù  ma- 
gnetica, attrae  e adorbifee  il  mercurio;  ab- 
benchè  quello  che  Milord  Bacone  ferivo,  che 
l'oro,  imbevendo  il  mercorio , crefce  in  gra- 
vità fpecifica  , noi  dubitiamo  , fe  fia  cola 
ben  avverata.  E probabilidimo  che  egli  ero- 
ica più  nel  volume  , che  nel  pefo,  epercon- 
feguenza  ch’egli  fia  fpccificamente  più  leg- 
giero. Vedi  Mercurio. 

Si  pub  aggiugnere  , che  Tubilo  che  il 
Mercurio  entra  nell’  ero  , il  metallo  fi  fa 
tenero  , come  una  pafla  . Vedi  Amalga- 

M AZIONE. 

L’  ottavo  carattere  fi  è , che  egli  refifie 
alla  violenza  e del  piombo  , e dell*  antimo- 
nio; cioè,  che  ed'endo  fufo  nella  copella  in- 
ficm  coll’ una  o coll’altra  di  quede  materie, 
nonfidifTipa  nè  vola  via  in  fumo  con  ede,  ma 
redafidb,  c non  cambiato. 

Tutti  gli  altri  metalli,  eccettuato  l’oro  , 
e l’argento  , liquefatti  col  piombo  perifee- 
no  con  efio,  e fvaporano  col  fuoco;  c nell’ 
antimonio  , tutti  gli  altri  metalli  ( eccetto 
che  l’oro)  anche  l’argento  dedo,  foggiaccio- 
no  a un  fimil  dcflino  . Cosi , fe  una  malfa 
compoda  d’oro , d’ argento  , di  pietre,  di  ra- 
me , &c.  verrà  fufa  afficme  con  antimonio, 
le  diverfe  materie  fi  fepareranno,  c tutto  , 

. fuoc- 
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fuorché  l'oro  , fi  follcveiì  all»  fuperfizie  io 
forma  di  Teoria , c fi  (officili  via  co’  manti- 
ci: ma  l’oro  rimane  indietro,  molto  purifi- 
cato, perdute  avendo  tutte  le  lue  parti  cte- 
togenee  iniicm  cogli  altri  metalli,  E quindi 
é che  1*  antimonio  fi  adopera  come  la  pro- 
va dell'  oro  . Vedi  Saggio  , Raffina- 
re , &c.. 

Il  nono  carattere  fi  è,  che  di  tutti  i corpi 
egli  é il  piti  (empiite  ( tcceiiuando  qui  gli 
elementi  primari  j . l’er  femplicc  interiniamo 
quello  , di  cui  la  parte  la  più  minuta  ha 
tutte  le  proprictk  fiòche  delia  malfa  intera. 
Cosi  , le  un  grano  d’oro  fia  dilciolto  nell* 
acqua  regia;  ed  una  le  mpltce  goccia  della  lu- 
tazione le  ne  tolga  , fi  potrà  di  li  fepararc 
una  quantità  d’  oro  , che  non  fari  le  non  la 
millioncfima  parte  del  grano  , e pur  averi 
tutti  i caratteri  d’oro  . Ovvero  , fe  fonde- 
rete un  grano  d’oro  con  una  gran  mafia  d’ar- 
gento ; avercte  in  ogni  particella  della  mafia 
una  particella  di  perfetto  oro  . Pcrcib  , di- 
fcioglicte  qualunque  parte  che  vi  piace  di 
Cotclla  mifiura,  nell'acqua  lortis  , e'prcci- 
piterì  al  fondo  una  quantità  d'oro,  la  quale 
averi  l' iftefia  proporzione  al  grano  , che  la 
parte  difciolta  avea  con  tuttala  malfa.  Sul 
qual  principio  regge  l’arte  di  laggiare.  Vedi 
Saggio. 

Tutte  le  parti  che  ci  fon  note  della  ter- 
ra dan  di  quello  preziofo  metallo  ; abben- 
ché  con  molto  divario  , In  quanto  alla  pu- 
rità , ed  alla  copia  : L’Europa  così  lenite 
per  altri  conti,  decade  da  tutte  1' altre  par- 
ti del  globo  nell'oro  ch'ella  di.  L’Ameri- 
ca ne  lomminifira  più  di  tutte  , in  parii- 
colar  dalle  mincrc  del  Perù,  c del  Chili  . 
Quello  dell'  Alia  c fiim-to  il  più  finn,  Co- 
pra tutto  quel  di  Mcnaricabo  nell'  Indie 
Orientali:  quantunque  gli  Spagnuoli  ci  af- 
ficurino,  che  eglino  procacciali  dell'oro  da 
alcune  miniere  del  Pefù , fino  di  23.  cara- 
ti avanti  che  fia  purificato  . Aggiugni  , 
che  1’  oro  di  Axima  lulla  colla  dell’  Afri- 
ca trovali  di  una  finezza  tra  zz.  c 23. 
carati . 

Gldubcro  , eccellente  Chimico , fofiiene  , 
che  non  vi  è vena,  o pietra,  da  cui  non 
fi  p fifa  cavar  dell’  oro  , fe  n’  eccettui  fola- 
mente  la  pietra  di  calcina  : la  difgrazia  è , 
che  la  fpefa  di  Sparamelo,  fupera  di  molto 
il  guadagno. 

L'oro  trovali  principalmente  nelle  minic- 
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re  : abbenchè  fe  ne  trovi  ancora  nella  re- 
na, e nella  melma  de’ fiumi  e de’ torrenti; 
particolarmente  nella  Guinea.  Quell’ultimo 
oro  è in  forma  di  una  fìnifilma  polvere  , 
e chiamali  etf/uzypuoot , polvere,  o arena  cV 
oro.  Glaubiro  ilice,  che  v’é  una  terza  for- 
te d’oro,  ehe  appena  fi  trova  in  altro  luo- 
go fuonbé  ne’ Itoti  delle  montagne  dtl  Chi- 
li, che  fi  lepaia  dalia,  terra  con  la  lavatu- 
ra ; donde  avvitne  , ehe  1 luoghi  , dove 
quell'oro  ritrovali,  o leparafi  y tono  chiama- 
ti Ijvndero. 

Quella  terra  é ordinaiiamcnte  rodicela 
c mollo  fina  : alla  profonditi  di  circa  Tei 
piedi  ella  é mikhiata  con  grani  di  grolla 
polvere:  e di  IL  comincia  lo  llrato  , o letto 
dell'oro  . Frammezzo  vi  fono,  de’ mucchi  di 
pietra  tenera  turchiniccia,  mifia  con  fila  gial- 
le , che  perù  non  tono  oro , ma  folo  pyriti , o 
marchi  file  d’oro. 

Quando  fi  feopre  di  quella  terra,  fi  pro- 
cura di  farvi  dirivare  de' piccioli  rivi  (che 
in  quelle  montagne  fono  frequenti  ) alfine 
di  mangiarne  , colla  forza  dell’  acqua  , 1» 
terra  di  (opra  , e lafciar  nodo  Io  (Irato  dell' 
oro  . Quivi  fi  avanzano  (cavando  con  zap- 
pe , &c.  Subito  che  la  terta  d’oro  é di  (co- 
perta , ne  voltano  altrove  l’acqua  3 e fca.- 
vano  il  (bolo  a forza  di  braccia;  c carican- 
do de’  muli  con  la  terra  Lavata , la  porta- 
no ai  lavatoi,  cioè  a certe vafchc d'acqua 
dove  quclta  tetra  lolltncndo  varie  lozioni, 
o lavature  , in  differenti  acque  , la  parte 
tcrrcllreed  impura  è tutta  feparata  e via  por- 
tata dalla  corrente,  celiando  l'oro  al  fondo.. 
Vedi  Lavatojo  . 

Quello  metodo  di  procacciar  oro  è di  un 
immcnlo  guadagno  ; le  fpefe  elftndo  poco 
confiderabili , paragonate  con  quelle  onde  ei 
fi  procaccia  nell’ordinario  metodo  delle  mac- 
chine, del  fuoco,  c dell'  argento  vivo  : il 
più  ricco  di  quelli  Lavato)  è quello  dell' 
EJIamia  del  Rrjr  , dodici  leghe  lungi  dalla 
Concezione,  porto  dtl  mat  del  Sud.  — La 
Thunogia,  e divedi  altri  luoghi  lungo  il  Re- 
no, lono  1 ioli  fili  d’Europa  , dove  fi  procac- 
cia dell’aro  a quello  modo. 

L'  oro  delle  miniere  è di  due  fpezie  ; 1’ 
uno  in  piccoli  pezzi  , o grani  di  varie  for- 
me , e peli  . Di  quell»  forte  , tra  gli  fpeci- 
mini  mandati  da  Colombo  in  Spagna,  per 
far  vedere  la  ricchezza  della  Tua  (coperta 
ve  n’ erano  alcuni  di  pefo  di  iz  onde  ; c 

le 
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le  relazioni  di  que’ tempi  aflicurano  , che 
ticl  150»  fe  ne  trovarono  degli  altri  di  3* 
libbre  di  pelo  . ... 

JJ  altra  fpezie  d'oro  fi  fcava  in  glebe  o 
volle  di  pietra  , che  è quel  che  chiamati  il 
minerale,  o la  gleba  d’ero  : quelle  glebe  fo- 
no di  vari  colori  , c comunemente  profon- 
de cento  e cinquanta  , o cento  c ieffanta 
palli,  (da  fei  piedi  l’uno).  Infiem  coll'ero 
contengono  d’ ordinario  qualche  altra  materia 
minerale,  come  antimonio,  vitriolo,  zolfo, 
rame,  o argento;  in  particolare  di  quell’ul- 
timo, fenza  qualche  di  cui  porzione  appena 
mai  fi  trova  - 

Maniera  di  feparare  P Oro  . — Prima  fi 
fpezza  la  pietra  metallica  con  piccioli  mar- 
telli di  fetto  ; Quindi  portafi  alle  macine  , 
dove  ella  fi  riduce  in  finiffima  polvere  ; e 
finalmente  fi  palfa  per  divertì  tlacci  di  fil 
di  ottone  , l’  un  dopo  1’  altro  , I’  ultimo 
«(fendo  così  fino  come  i nolìri  buratteilì 
di  feta . 

La  polvere  così  preparata  fi  mette  in  truo- 
goli di  legno  con  una  giuda  quantità  di 
mercurio  e d’  acqua  , ed  ivi  lafciafi  intride- 
re c faturare  al  Sole  ed  all’aria  per  48  ore. 
Dopo  cib  l’acqua,  colla  terra  recremcnthia 
fi  fa  feorrere  fuori  da’ vafi  per  mezzo  d’altre 
acque  calde  , che  vi  fi  verfan  fopra  . Cib 
fatto  , non  refla  fe  non  una  malia  di  mer- 
curio con  tutto  l’ ero  eh’  crrmella  gleba  mi- 
nerale. Il  mercurio  fi  lepara  da  ella  con  la 
ditlillazione  in  grandi  limbicchi . L’ero,  in 
quello  flato  chiamafi  ere  vergine',  egualmen- 
te che  quello  trovato  nell’arena  de’fiumi,  o 
quello  in  grani  nelle  minere;  perchè  quelle 
lorte  d’  ero  non  fon  pallate  per  il  fuoco  . 
Dopo  quello , d’ordinario  lo  fondono  in  cro- 
giuoli, e lo  gittano  e formano  io  lamine,  o 
verghe.  Vedi  Fusione. 

Maniera  di  raffinar  /’  Oro.  — Vi  fono 
tre  principali  maniere  di  raffinar  l’oro  ; la 
prima  coii’  antimonio  , la  feconda  col  fu- 
blimato;  e la  terza  con  l’acqua  forte . Quetl’ 
ultima  , che  fi  chiama  / parure  , fi  ha  de- 
fcritta  folto  1’  Articolo  Spartire  ; e le 
due  prime  fi  hanno  , fono  quello  di  Raf- 
finare. 

Oltre  quefli  tre,  vi  fon  degli  altri  meto- 
di di  raffinar  1’  oro  ,•  in  particolare  quello 
delia  coprila,  che  fi  fa  con  piombo,  e cene- 
ri ; e quello  che  chiamiam  cementazione  , 
mediante  una  compofiziooe  di  polvere  di  pie- 
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tra  cotta,  di  fale  comune,  di  fale  ammonia- 
co , di  falgcroma  , e donna . Vedi  Copella  , 
Cemento,  c Cementazione . 

Il  foggiar  dell' Oro  , fi  fa  colla  pietra  del 
tocco,  ma  più  ficuramcnte  col  fuoco.  Vedi 
Paragone,  eSADGiAKE. 

Quanto  al  far  /'Oro,  vedi  Pietra  Filoso- 
'pale,  e Trasmutazione. 

Filo  d Oro,  è una  verga  cilindrica  d’ar- 
gento , fuperfizjalmcnte  dorata  , o coperta 
d’oro,  al  fuoco;  e quindi  tirata  fucceffivamcn- 
tc  per  un  gran  numero  di  piccioli  fori  roton- 
di di  una  filiera  o tìa  di  un  ferro  da  tirar!* 
ero  , ognun  più  picciolo  dell’altro  , finché 
giugne  a non  cflcre  qualche  volta  più  graffo 
di  un  capello.  Vedi  Filo. 

Si  pub  offervarc  , che  avanti  che  il  filo 
fia  ridotto  a quell’  ecccfliva  finezza  , fi  tira 
per  più  di  cento  quaranta  differenti  buchi  ; 
e che  ogni  volta  che  lo  tirano,  fi  frega  tut- 
to di  frt  lco  con  cera  nuova , sì  per  facilita- 
re il  fuo  paffaggio , come  per  impedire  che 
non  vi  tratpaia  l'argento. 

E una  cofa  forprcndente  , a qual  grado 
di  finezza  l’ero  è qui  tirato;  e non  oliarne 
ci  fi  mantiene  fempre  faldo  cd  unito,  e non 
rooflra  mai  il  menomo  fegno  dell1  argento 
che  v’è  di  fotto.  Il  Lettore  ne  pub  vedere 
un  computo  , ed  inficine  un  divifamento 
più  particolare  della  maniera  di  procedere 
in  quefla  operazione,  tono  l’Articolo  Dut- 
tilità’ dell'ero. 

Filo  d Oro  f chiocciata  , è il  filo  gft  de- 
fcritto,  che  fi  fchiaccia  fra  due  rotoletti  di 
acciaio  fino  , per  renderlo  opportuno  ad  ef- 
fere  filato  od  avvolto  fulla  feta , o pure  da 
poterli  ufare  così  in  lametta  in  certi  drappi  , 
merletti,  ricami,  &c. 

Oro  Filato , è un  ero  fchiacciato , avvol- 
to o meffo  fopra  un  filo  di  feta  , con  attor- 
cigliarlo mediante  una  ruota,  de’mulinelli , e 
de’  rocchelli  di  ferro. 

I metodi  di  governare  e tirare  l’ero  e l’ar- 
gento sì  reale  come  apparente  in  tutte  que- 
lle fpezie,  lono  molto  curiofi , c di  grand’ufo 
nel  commercio. 

Maniera  di  formare  il  Filo  d’Oro  , e 
/’  Oro  in  filo , tt  rotondo , come  fchiacciato . -- 
Primieramente  , un  pezzo  d’argento  di  lib- 
bre 24  fi  forma  e riduce  in  un  cilindro  di 
circa  un  pollice  di  diametro  : e quindi  fi 
tira  per  otto  o dicci  buchi  di  un  ferro  gran- 
de , e duro  , sì  per  finirne  la  rotondezza  , 
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come  per  ridurlo  a circa  ire  quarti  della  fua 
prima  groflczza  , o diametro  . Ciò  fatto  fi 
lima  con  molta  diligenza  , per  levarne  via 
ogni  leggicr  fucidumc  che  gli  fia  reftato 
dalla  fornace:  pofeia  fi  taglia  nel  mezzo  , 
e sì  ne  Un  due  verghe  eguali  ; clafcuna  ad 
pollici  lunga  ; che  Ir  tira  di  nuovo  per  di- 
verfi  altri  fori  per  levarne  qualunque  ine- 
guaglianza , Ululatavi  dalla  lima  , e per 
renderlo  più  Irfcio  ed  equabile  che  mar 
pofsa. 

La  verga  così  preparata  fi  fcalda  in  un  fuo- 
co di  carbone  ; quindi  , prendendo  alcune 
foglie  d'oro  , cialcuna  di  circa  quattro  pol- 
lici in  quadro  , e pelante  la  grani  ; fi  uni- 
feono  quattro,  otto,  dodici,  o ledici  di  que- 
iìe  nlfitme  , fecondo  che  fi  vuole  che  il  filo 
fa  più  o meno  dorato;  e quando  fono  co- 
sì unite,  che  formano  una  fola  foglia,  al- 
lor  fi  fregano  le  verghe,  calde  fumanti , con 
un  brunitore . 

Quelle  foglie,  così  preparate,  s’applicano 
fopra  tutta  la  fupcifìzie  della  verga  fin  al  nu- 
mero di  fei , l'uria  fopra  l’altra;  bruendo- 
le , o fregandole  bene  colla  pietra  ematite 
per  fircttamente  applicarle  e levigarle. 

Quando  le  verghe  fono  dorate  fi  mcttnn 
di  nuovo  nel  fuoco  ; e dacché  fi  fon  latte 
portare  ad  un  certo  grado  di  calore  , vi  fi 
palla  fopra  di  nuovo  con  la  pietra  ematite, 
e per  faldarc  l’ero  più  perfettamente,  e per 
finire  la  pulitura . 

Terminata  l'indoratura,  refia  di  tirare  la 
verga  in  filo.  A queft’uopo,  ia  padano  per 
venti  fori  di  una  moderata  filiera,  per  mez- 
zo di  cui  recali  alla  grolfezza  del  puntale  di 
una  Aringa:  e da  allora  perde  il  luo  nome, 
e confinila  a denominatfi  filo  o vergbetta 
d'ero  . Venti  aliti  fori  di  una  filiera  mino- 
re, lo  lafciano  fottilc  abbalìanza  per  la  fi- 
liera la  più  picciola  ; i di  cui  finilfimi  bu- 
chi, appena  eccedono  un  capello  del  capo,  e 
quelli  terminano  l’opra. 

Per  dilporrc  il  filo  ad  effere  filato  fulla  fe- 
ta  , lo  palfano  tra  due  macinette  , o roto- 
Jetti  di  un  picciol  mulino,  i quali  fon  fat- 
ti di  pulito  acciaio  , ed  han  tre  pollici  di 
diametro.  Eglino  fon  polli  viciniffimi  l’un 
all’altro,  e fi  girano  per  mezzo  di  un  ma- 
nico attaccato,  ad  uno  di  elfi,  che  dù mo- 
to all’altro.  Il  filo  d'oro  paflando  fra  due, 
fi  fchiaccia;  ma  fenza  perdere  punto  della  fua 
doratura  ; e icndcfi  così  a disjnifura  fotti- 
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le  e fieffibilc,  che  facilmente  fi  fila  fopra 
il  filo  di  feta,  mediante  un  mulinello  , &c. 
Vedi  Filo. 

Figlia  il"  Oro,  od  Oro  lanuti , è l'ero 
battuto  col  maitcllo  , e ridotto  in  fottiliffì- 
roc  foglie. 

Ha  del  prodigio  il  confdcrare  la  finezza  , 
a cui  fi  pub  così  ttdur  loto:  computali  che 
un'oncia  fi  polla  battere  e ridurre  in  mille 
fciccnto  foglie  , cialcuna  di  tre  pollici  in 
quadro;  nel  quale  fiato  egli  occupa  più  di 
155091  volte  il  fuo  primo  fpazio  . Vedi 
Duttilità’. 

Quell’ «re  fi  batte  fopra  un  zocco  di  mar- 
mo, comunemente  marmo  nero,  quadro  di 
circa  un  piede  , ed  aito  da  terra  tic  piedi  . 
Si  fa  ufo  di  tre  iorte  di  inanelli,  formati, 
a guifa  di  magli  , di  ferro  pulito  . li  primo 
che  pefa  tre  o quattro  libbre  , per  caccia- 
re , o fpignere  ; il  fecondo  di  undici  o do- 
dici libbre  , per  flrignere;  ed  il  terzo  che 
pefa  quattordici  o quindici  libbre , per  dilìen- 
dcre  e finire. 

Si  fa  ufo  pure  di  quattro  forme,  di  grandezze 
differenti  ; cioè,  due  di  carta  pecora,  la  più 
picciola  delle  quali  conila  di  quaranta  o cin- 
quanta foglie,  e la  più  grande  , di  duecen- 
to: l’ altre  due  , cialcuna  di  5C0  foglie,  fo- 
no fatte  di  minugia  di  bue  , ben  purgate  e 
preparate.  Vedi  Forma. 

Il  metodo  di  preparare , e battere  fOno  . — 
Prima  fi  liquefù  una  certa  quantità  d’ere  pu- 
ro, e fi  forma  in  una  verga,  o placca:  que- 
lla fi  riduce  , colla  fucina  , in  una  lamina 
della'  grolfezza  in  circa  di  un  foglio  di  car- 
ta ; lo  che  fatto  fi  taglia  la  lamina  in  piccio- 
li pezzi  quadrati  di  circa  un  pollice  , ed 
eglino  fi  difpongono  nella  prima,  o più  pio- 
emia forma , per  cominciare  a difenderli  . 
Dopo  che  in  tlTa  fono  (iati  battuti  per  un 
poco  col  più  picciolo  martello  , fi  taglia 
cialcuno  di  elfi  in  quattro  ; e fi  mettono 
nella  feconda  forma  , per  difenderli  mag- 
giormente . 

Tolti  via  di  là  , fi  taglian  di  nuovo  in 
quattro  , e fi  mettono  nella  terza  forma  ; 
da  cui  cavati  , e divifi  in  quattro  , come 
prima  , e mclfi  nei!’  ultima  forma  , ivi  fi 
battono  fin  al  grado  di  fottigliezza  che  fi 
richiede . 

Le  foglie  così  finite  , fi  traggono  dalla 
forma  , e fi  difpongono  in  piccioli  libri  di 
urta  preparata  con  bolo  rollo  , perchè  l'ero 

vi 


1 


ORO 

vi  fi  attacchi  : egri  libro  contiene  d’ordinario 
45  foglie  d’ero. 

Vi  fono  due  mifure  di  quelli  libri;  venti- 
cinque foglie  della  piti  piccola  pelano  cinque  o 
fei  grani  ; e l’ ideilo  numero  della  piti  gran- 
de , nove  o dieci  grani . 

Deeli  oifervarc  che  l’oro  fi  batte  pitto  me- 
no, fecondo  la  fpczie  o qualità  del  lavoro  per 
cui  fi  deflina  : quello  col  quale  1 tira  l’oro 
indorano  le  loro  verghe , fi  lafcia  molto  piu 
graffo,  che  quello  da  indorarci  telajdc'quadri 
&c.  Vedi  Indorare. 

Oro  di  cune  high  a , è quello  che  fi  ufada 
miniatori , &c.  c col  quale  fi  fcrivono  let- 
tere d’oro  . — E’ fatto  colle  tonditure  della 
foglia  d’oro  , ed  anche  delle  foglie  delle  , 
ridotte  in  una  polvere  impalpabile  , maci- 
nandole lopra  un  marmo  , con  del  miele  . 
Dopo  averlo  lafciato  in  infufione  per  qual- 
che peno  nell*  acqua  forte  , fi  mette  in 
conchiglie  , dove  s’  attacca  . Per  farne  poi 
ufo,  fi  diluifee  o ftempera  con  acqua  di  gom- 
ma , o di  fapone  . 

Oro  granire,  è 1’ oro  lifeiato  o pulito  con 
uno  linimento  d’  acciaio  chiamato  il  burni- 
ture, le  l’oro  s’ha  da  lavorare,  o fe  fi  ha  da 
indorare  un  metallo;  ovver  con  un  dente  di 
lupo,  fe  s’ ha  da  indorare  a acqua . Vedi  Bru- 
nitore , e Indorare. 

Un  mtJlion  d'  Oro,  è una  frafe  ufata  per 
lignificare  un  millionedi  coronati,  o di  co- 
rone. Vedi  Corona. 

Tun  of  Gold  , una  tonellata  et  Oro  , è 
una  fpczie  di  moneta  da  conto  , ufata  da- 
gli Ollandcfi  , e in  alcune  altre  regioni  ; 
che  contiene  cento  mila  fiorini.  VediFio- 
Rl  NO. 

Cento  libbre  in  oro,  oi’oro,  Gtrovan  pe- 
fare  due  lire  ediecioncie:  l’iflefTa  fomma  in 
argento  pela  ad  lire,  4oncie. 

Una  tonellata  d’  oro  a 4 /.  l’oncia  afeende 
a 96000  I.  una  tonellata  d’argento  a 5 r.  1 d. 
Una  libbra  di  oro  (Ieri,  afeende  a 48 /.  Un’on- 
cia vale  4/.  &c. 

Monete  , 0 conj  ri' Oro  . Vedi  Conio  , e 
Moneta  . 

Oro  ih  Molaico,  è oro  applicato  a quadrel- 
li fopra  un  fondo  appropriato  , dillribuito 
in  quadri,  in  romboidi  , c in  altri  compar- 
timenti ; pat  te  di  cui  s’ombreggia  per  dar  ri- 
lievo al  redo . Vedi  Mos  a ico  . 

Oro  Vergine , i l’oro  , appunto  da  che  è 
tolto  fuor  dalle  miniere  , avanti  che  abbia 
Tomo  VI. 
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fofferta  alcuna  azione  , o preparazione  di 
fuoco  : donde  i Greci  lo  chiamano  bwi  . 
Vedi  Vergine.  lalc  è 1 etfe^io^pveoe , o la 
polvere  d’oro,  e quello  che  fi  procaccia  con 
la  lavngionc  ne’  Lavadcros  del  Chili  . Vieti 
aggiunto  da  alcuni,  che  vi  fien  delle  mafie, 
o pezzi  d’oro  puro,  chctrovanfi  nelle  minie- 
re , particolarmente  in  quelle  d’Ungheria  . 
Però,  nella  raccolta  di  cofe  rare  dell’Impe- 
ratore fi  coufervano  tuttavia  diverfe  lafire 
d'oro , che  fi  dice  cfTcre  fiate  trovate  a quella 
maniera. 

L’  oro  Vergine  è alle  volte  pallido  affai  , 
e tenero , cosi  che  fi  può  gittarc  in  qualun- 
que figura,  con  le  mani:  prende  eziandio  1’ 
impronta  di  un  figlilo,  come  la  più  molle  ce- 
ra . Per  indurarlo,  e per  avvivare  il  fuo colo- 
re , vi  miichiano  dello  fmciigho . 

Oro  Fino  , o puro,  è I’  oro  purgato  col 
fuoco  da  tutte  le  fuc  imputiti,  e da  ogni  le- 
ga . — I Latini  lo  chiamano  aurum  pu - 
rum,  aurum  primum  , aurum  obrizum , aurum 
ci  &um . 

I moderni  frequentemente  Io  chiamano 
ero  di  ventiquattro  farati  ; ma  in  rea  Iti  un 
oro  cotanto  puro  non  fi  di;  evimancafem- 
pre  almeno  un  quarto  di  carato  . L’oro  di 
22  carati  ha  una  parte  d’argento,  ed  un’ al- 
tra di  rame:  quello  di  23  carati  ha  una  mezza 
parte,  cioè  un  mezzo  Z4.modi  cialchcduno. 
Vedi  Carato,  e Lega  . 

Bouteroue  foflicne  , che  1’  elethum  degli 
antichi  era  oro  di  19  carati  ; o quattro  par- 
ti oro  , cd  una  quinta  argento . — Da  un 
Decreto  del  Re  Giovanni  di  Francia  appare 
che  l’oro  che  allor  fi  coniava  a Parigi  era  di 
19  carati  -J-;  e pur  fi  foggiugne ch’era  il  mi- 
gliore cd  il  piò  fino  oro  che  allor  fofle  noto  fo- 
pra la  terra  . 

In  Inghilterra,  oggidì  la  norma  od  il  fag- 
gio dell’  oro  della  corona  è zz  carati  . Vedi 
Guinea  . 

Catena  <t  Oro  . Vedi  P Articolo  Ca- 
tena . 

Drappo  et  Oro.  Vedi  Drappo. 

Moneta  et  Oro  . Vedi  Moneta  . 

Oro  Potabile , aurum  potabile  . Vedi  Po- 
tabile oro. 

Oto  Fulminante,  aurum  Fulminant . Vedi 
Aurum. 

Oro  nella  Medicina  e nella  Chimica . — 
I Chimici  fanno  diverfe  preparazioni  dell’oro 
per  ufi  medicinali  ; come  tali  , mercuri , e 
N tin- 
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tinture  d’ero  ; ma  quelli  è un  punto  non 
ben  per  anche  determinato  , (e  l’oro  abbia 
alcuna  reale  proprietà,  pcrcuipcOia  elicle  di 
ufo  e giovamento  nella  Medicina  . 

I Medici  pili  antichi  fono  tutti  in  un  alto 
(iienzio  su  quello  propolito  : gli  Atabi  tono 
i primi  che  ne  fanno  menzione  per  quello 
tonto.  — Avicenna  attribuire  all’ero virtu- 
di  flraordinarie  ; ma  parla  per  congettura  , 
piu  che  per  elperienza.  Tuttavia  £ certo  , 
che  1*  oro  debbe  avere  un  qualche  effetto  : 
una  quantità  di  limature  d’  oro  prefa  in  boc- 
cone da  una  perfona , la  putgb  molto  bene: 
aia  ciò  porrebbe  edere  flato  cagionato  dal 
gran  pelo  deile  lue  particelle  , che  urtando 
violentemente  nelle  glandute  degli  tntellini , 
prometterò  le  lor  vibrazioni,  e sìnefufpre- 
znuto  l’umore  ivi  già  feparato  . Eorrhi  , in 
una  lettera  a Bartholino,  riferifee,  che  aven- 
do rifcaldata  una  verga  di  oro  fino  diverfe 
volte  fatta  rovente  , ed  altrettante  eflinta 
nell’  acqua  , trovò  che  il  pefo  della  verga 
eraft  notabilmente  diminuito  ; dopo  di  che, 
cfTcndo  proceduto  a (vaporare  I’  acqua  , ne 
traile  una  piccìola  quantità  d’oro  . Di  qui 
appare,  che  le  parti  lottili  dell’oro  palfano  ne’ 
liquori  ne’quali  egli  è fpcnro  ; e di  qui  pur  s’ar- 
gomenta , che  egli  può  avere  couliderabili 
effetti  fopra  il  corpo. 

Non  oliarne  il  picciol  numero  di  efperien- 
le , fullc  quali  è fondata  1'  efficacia  medici- 
nale dell’  oro  ; gli  Alchtmifli  vogliono  ch’egli 
contenga  il  balfamo  radicale  della  vita  , 
per  rilloro  della  fanità  e della  gioventù,  e 
per  allontanare  tutte  le  malattie.  L'oro,  fe- 
condo cflt  , contiene  un  zolfo  amico  alla 
natura,  qual  è quello  del  Sole,  che  anima 
tutto  l’Univcrfo:  e su  quello  principio  han- 
no formato  mille  aerei  progetti  per  otte- 
nere un  rimedio  univcrfalc  . Vedi  Elis- 
atRE. 

In  fatti  è probabile  , che  gli  Arabi  e gli 
Alchimifli  furono  folamente  indotti  ad  attri- 
buire tutte  quelle  virtù  all’  oro  , dall' avervi 
fcoperte  qualità,  che  fupponeano  eh’ ci  do- 
vette comunicare  ad  altri  corpi . Così  e.  gr. 
l’oro  comunemente  li  dice  ctterc  incapaccdi 
diti ruggerlì  , di  qui  conchiufero  ch’egli  fia 
idoneo  a confervare  le  materie  animali  , e 
difenderle  dalla  putrefazione:  lo  che  è tan- 
to ragionevole  quanto  farebbe  fe  alcuni  Me- 
dici prefcrivettcro  41  fangue  dell' orecchia  di 
un  afino  come  un  rimedio  pacativo,  perché 
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l'alino  è un  animale  molto  pacifico  . Vedi 
Aurum  Patibile. 

Oro,  nell’Araldica  , è uno  de’ metalli  ; 
più  propriamente  chiamato  col  nome  France- 
!e,or.  Vedi  Metallo.  — Egli  è ilcolor 
giallo.  Senza  quello  colore,  o lenza  l’argen- 
to, non  vi  può  ctterc  buona  arma.  Vedi  Ar- 
gento, Arme,  &e. 

Negli  (lemmi  dc’Nobili  , egli  fi  chiama 
topazio;  cd  in  quelli  de’ Principi  Sovrani  , 
Sol  . Viene  rapprefentato  in  fcoltura  per 
mezzo  di  piccioli  punti  , fopra  il  cam- 
po; come  li  può  vedere  nella  Tav.  AralJ. 
fiS-  7** 

Si  reputa  come  fimbolo  della  fapienza  , 
della  temperanza  , della  fede  , della  forza  , 
della  cofianza , &c. 

D’  Oro  , o A orto  , ciò  che  ha  relazione 
all'oro,  oche  conila  d’oro,  che  fi  (lima  come 
l'oro , &c. 

Bolla  d Oro  , bulla  aurea  . Vedi  l’Arti- 
colo Bolla . 

Vitello  dO*o,  era  una  figura  di  un  vi- 
tello , che  gl’  Ilraeliti  gittarono  in  quello 
metallo,  ed  erefiero  nel  deferto,  perchè  fof- 
fe  adorata  , durante  I’  afienza  di  Mosè  lui 
monte;  c che  da  quello  Legislatore,  al  fuo 
ritorno,  fu  abbruciato,  ridotto  in  polvere, 
e mefehiato  con  l’acqua,  che  ebbe  il  popo- 
lo a bere;  ficcome  fi  narra  neH'Efodoxxxii. 

1 commentatori  fono  fiati  difeordi  su  quell’ 
Articolo:  il  ridurre  in  polvere  l’ero,  e ren- 
derlo potabile,  è un’operazione  di  Chimica  , 
di  un'eftrcma  difficoltà;  cd  è malagevole  il 
concepire  come  ciò  fiefi  fatto  in  quel  tem- 
po, in  cui  della  Chimica  non  s’ era  appa- 
rato nè  udito  niente  , e quel  che  è più  , 
in  un  deferto  ! Molti  perciò  fuppongono 
che  ciò  fia  flato  fatto  con  un  miracolo:  e 
gli  altri  che  non  vi  ammettono  nien- 
te di  foprannaturale  , non  avanzano  fe  non 
congetture  , quanto  al  metodo  dell’  opera- 
zione. 

Mosè  non  potè  farlo  per  via  di  fempli- 
ce  calcinazione  , nè  di  amalgamazione,  nè  di 
antimonio  ; nè  alcuna  di  quelle  operazioni 
quadra  tampoco  col  tefio. 

M.  Stahl  ha  procurato  di  levare  quella 
difficoltà.  Il  metodo  adoprato da  Mosè,  nel 
fare  il  fuo  aurum  potabile  , fecondo  que- 
llo Autore,  fu  rifletto  che  il  praticato  in 
oggi  ; folamente  in  vece  di  tartaro  , ei  fi 
fervi  del  oatton  Egizio,  che  è comune ab- 

ba- 
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baffanza  per  tutto  l’or<cnte'  Vedi  Aurum 
Potabile , e Natron  . 

Vello  cC  Oro,  nell'antica  Mitologia  , fu 
la  pelle,  od  il  tofone  dell’ariete,  su  cui  lì 
finge  che  Hella  eFriflo  abbiano  tragittato  il 
mare  fin  nella  Colende;  c che  elfendo  fa- 
crificato  a Giove  , fu  appefo  ad  un  albero 
nel  bofehetto  di  Marte,  cuflodito  da  due  to- 
ri colle  unghie  di  bronzo,  e da  un  moftruo- 
fo  dragone  che  non  dormiva  mai;  ma  prefo 
c rapito  daGiafone  e dagli  Argonauti . Vedi 
Argonauti. 

Molti  Autori  fi  fono  sforzati  di  mofira- 
re,  che  quella  favola  è una  rapprefentazio- 
ne  allegorica  di  qualche  lloria  vera  , par- 
ticolarmente della  pietra  filofofale  . Vedi 
Alchimia  . 

Ordine  del  Vello  oTofon  Oro,  è un  or- 
dine militare  inllituito  da  Filippo  il  Buo- 
no , Duca  di  Burgundia,  nel  1419  . Vedi 
Ordine  . — Prcfe  la  fua  denominazione 
da  una  rapprefentazione  dcltofon  dVo  por- 
tato dai  Cavalieri  su  i loro  collari,  checon- 
fifica  di  pietre  focaie  , e di  accialini  . II 
Re  di  Spagna  è ora  gran  Mallro  dell’  Or- 
dine , in  qualità  di  Duca  di  Borgogna:  il 
numero  de’Cavalieri  è filfato  a trentuno . 

Si  dice  comunemente,  che  fia  fiato  infti- 
tuito  in  occafionc  di  un  immenfo  guada- 
gno che  quello  Principe  fece  con  la  lana  ; 
abbenchi  altri  vogliano  che  vi  folle  folto 
afeofo  qualche  mifterio  Chimico  , come  fot- 
to  il  famofo  vello  degli  antichi  , che  gli 
adepti  credono  non  efier  altro  che  il  fegre- 
to  dell'  elixire  , ferino  folla  pelle  di  un 
montone . 

Oliver  de  la  Marche  fcrive  d’avere  inft- 
nuato  a Filippo  I.  Arciduca  d’Auilria,  che 
quell’ordine  era  fiato  inllituito  dafuoAvo 
Filippo  il  Buono,  Duca  di  Borgogna , conia 
mira  a quello  di  Giafone  ; e che  Giovanni 
Gennaio , Vefcovo  diC.halons,  Cancelliere 
dell’  Ordine  , in  quella  occalione  gli  fece 
cambiare  opinione  , ed  afficurb  il  giovane 
Principe  che  1'  Ordine  mcdelimo  era  fiato 
inllituito  con  la  mira  al  vello  di  Gedeone. 
Guglielmo  Vefcovo  diTournay  , pur  Can- 
celliere di  quell' Ordine,  pretende  che  il  Du- 
ca di  Borgogna  avea  in  mira  e il  vello  d’ 
oro  di  Giafone,  e il  vello  di  Giacobbe,  cioè 
la  pecora  chiazzata  che  appartenea  a quello 
Patriarca,  fecondo  la  convenzione  fatta  col 
fuo  Suocero  Labano . Il  qual  fcntimcnto  diè 
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l’origine  ad  una  grand’ Opera  di  quello  Pre- 
lato in  due  parti:  nella  prima,  lotto  il  firn- 
bolo  del  vello  di  Giafone  rapprefentafi  la 
virtù  della  magnanimità,  che  un  cavaliere 
ha  da  pofTedere  ; e folto  il  fìmbolo  del  vel- 
lo di  Giacobbe,  ei  rapprefenra  la  virtù  della 
giuftizia. 

Paradin  è dell’  ideilo  fcntimcnto , c dice  , 
che  il  Duca  voleva  infinuare  , che  la  con- 
quifia  favolofa  che  dicefi  aver  fatta  Giafone 
del  v elio  rf  oro  in  Colcbidc  , non  fu  altro  che 
la  conquida  della  virtù  , che  guadagna  vit- 
toria fopra  que’mofiri  terribili il  vizio,  e le 
nollre  cattive  inclinazioni . 

Numero  d’Oro,  nella  Cronologia  , un 
numero,  che  mofira  qual  anno  del  ciclo  lu- 
nare, fia  ogni  dato  anno.  Vedi  Ciclo  della 
Luna,  e Numero. 

Trovare  il  Numero  d’ORO  di  un  qualche 
dato  anno  dopo  Crijìo.  Poiché  il  ciclo  lunaro 
comincia  coll’anno  avanti  lanafcitadelNo- 
firo  Salvatore;  all'anno  del  Nofiro  Signore 
aggiungete  1 ; poi  dividete  la  fomma  per 
19;  la  fomma  che  retta  dopo  la  diviliooe,  è 
il  numero  d'oro  richiedo:  fe  non  v’  è alcun  re- 
fiduo,  il  numero  d'oro  è 19. 

Supponete  e.  gr.  che  fi  cerchi  il  numera 
d'oro  dell’  anno  1715  : 17Z5  -(-  1 = 1716  . 

E 1716  divifo  per  19,  db  un  quoziente  9 , 
e lafcia  un  refiduo  di  16  eh'  è il  numero  tforo 
di  quell'anno. 

Il  numero  a"  oro  fi  ufa  nel  Calendario  Giu- 
liano , per  additare  in  quai  giorni  cadono  i 
noviluni  . In  progrelfo  dì  tempo  , devefi 
tuitavolta  ofiervare  , che  i numeri  d'oro  , a 
cagion  del  difetto  del  ciclo  lunare , recedono  , 
e non  moli  ratio  più  il  vero  tempo  dc’novilunj , 
&c.  Vedi  Calenda  rio  . 

Quindi,  nella  riforma  Gregoriana  del 
Icndario  il  numero  tT  oro  è gittato  fuori  ; ed 
introdotta  1’  epatta  in  luogo  di  elfo  . Vedi 
Epatta . 

Prebendario  S Oro  d"  Hereford . Vedi  PRE- 
BENDARIO. 

Regola  d'  Oro,  nell’Aritmetica,  una  re- 
gola 0 prafiì,  di  grand'ufo,  ed  ampiezza  nell* 
arte  de’ numeri;  con  la  quale  troviamo  una 
quarta  proporzionale  a tre  quantitadì  date  . 
Vedi  Proporzione. 

La  regola  et  oro  chiamali  anco  la  regola 
del  Tre,  c la  regola  di  Proporzione.  Vedila 
fua  natura  ed  il  fuo  ufo  fotto  l'Articolo  Re- 
cola del  Tre. 

N * Zol- 
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Zolfo  if  Oro  iC  Antimoni»  . Vedi  Anti- 
monio. 

Ordine  ridia  Stola  d'  Oro  . Vedi  Stola  . 

OROLOGIO  , finimento  che  molila  e 
mi  aia  I’  ore.  Ne  fono  di  diverfe  forte;  ma 
le  t:c  jTircipali  fono  gli  Orcioli  a Sole,  0S0- 
lari  , gli  Or*.  '/  a Suono  , oda  campana,  e 
quelli  a Mojlrn  , con  ruote  , &c. 

I.  L'Orologio  a Sole,  in  Inglcfc  Diai  * » 
ì un  iflrumemo  che  ferve  a mifurarc  il  tempo 
per  mezzo  dell’ombra  del  Sole.  Vedi  Tem- 
po , ed  Omur  a . 

* la  favola  Diai  è formata  dal  Latino 
dies , giorno  , perdi  Vfinjt'  Orologio  indi’ 
ca  /'ore  del  giorno.  Vedi  Ora  .* 

Gli  antichi  lo  chiamano  fciateriium  , 
perché  addita  l’ore  per  mezzo  dell’ombra, 
exiet,  in  Greco,  lignificando  ombra  . Vedi 
Horolooium. 

L 'Orologio  aScle  più  accuratamente  fi  de- 
finire un  delineamento  , od  una  deferizio- 
nc  di  cene  linee  (opra  un  piano,  o una  fu- 
peifizie  di  un  corpo  dato  , così  fatta,  che  , 
l’ombra  di  uno  fido,  o un  raggio  del  So- 
le che  patta  per  un  loro  in  elfo,  tocchi  cer- 
ti punti  incerte  ore.  Vedi  Stilo. 

La  divellila  degli  Orologi  Solar)  nafee  dal- 
la differente  Umazione  de' piani  , su  i qua- 
li fono  deferii  ti  ; donde  ricevono  le  deno- 
minazioni di  orologi  equinoziali  , orizonta- 
li,  verticali,  polari,  diritti , eretti,  dctlinan- 
ti , inclinati,  reclinanti,  cilindrici,  &c.  Vedi 

Piano. 

Gli  Orologi  a Sole  alle  volte  fi  djfiiaguono 
anche  in  primari  t fecondar/ . 

Oroloc;  a Sole  primarj  , fono  quelli  che 
o fon  difegnati  fui  piano  dell’  orizonte  , 
chiamati  Orologi  aSole  orizontali  ; o perpen- 
dicolarmente ad  elio  , su  i piani  o del  me- 
ridiano , n del  primo  verticale  , chiamari 
Orologi  a Sole  verticali  : al  qual  numero  fi 
Sogliono  aggiugnere  quelli  che  fon  delincar 
ti  fui  piani  polare  cd  equinoziale  , ben- 
ché né  orizontali  , nè  verticali  . Vedi 
Piano. 

Orologio  a Sole,  Equinoziale,  è quello, 
deferitto  fopra  un  piana  equinoziale,  od  un 
piano  che  rapprefenta  quello  deU'equinoziale. 
Vedi  Equinoziale  . 

Un  piano  obliquo  all’ orizonte  , o pende 
verfo  elfo  , e fa  un  angolo  acuto  col  piano 
dell’ orizonte  ; o recede  all’ indietro  daefib, 
< fa  un  angolo  ottulo  eoa  elfo  • Quell'  ulti- 
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mo  è chiamato  un  piano  reclinante  ; che,  fé 
reclina  con  eguaglianza  al  complemento  del- 
la latitudine  del  luogo  , Da  nel  plano  dell’ 
equinoziale  ; cd  un  Orologio  delincatovi  fo- 
pra, è denominato  un  Orologio  a Sole  equino- 
zi ale . Vedi  Reclinante. 

Gli  Orologi  equinoziali  fi  fogliono  difiin- 
gucre  in  Jupenori  , che  guardano  verfo  il 
Zcnith  ; cd  inferiori  , che  riguardano  il 
Nadir. 

Ora  , ficcomc  il  Sole  illumina  fidamente 
la  lupcihcic  luperiore  di  un  piano  equino- 
ziale , mentre  egli  è nel  nodio  emisfero  , 
o ila  nella  banda  fcttcntrionalc  dell'equato- 
re ; un  Orologio  equinozi  de  juycriore  mnfirciù 
fidamente  1’  ora  nel  tempo  delia  piimavcra, 
c della  State. 

Ed  in  oltre,  ficcomc  il  Sole  illumina  fi* 
iamente  la  fuperfizie  inferiore  di  un  piano 
cquinoaiale,  mentre  egli  è nell'emisfero  me- 
ridionale, o full' altra  banda  dell' equatore  ; 
un  Orologio  equinoziale  iniettore  non  mofirctù 
l'ora  fuorché  in  autunno  ed  Inverno  . 

Per  avere  adunque  un  orologio  a Sole  equi- 
noziale , che  fctva  per  tutta  l’anno,  li  deve 
unite  infieme  1'  infetiore  cd  il  fupcriorc  , 
cioè  li  deve  delineate  da  ciafcuna  banda  del 
piano. 

F.  poiché  >1  Soie  rifplende  da  una  parte  o 
dall’ altra  di  un  piano  equinoziale  tutto  in- 
tero il  giorno  ; un  tale  Orologio  moftrerù  tutte 
Bore  di  un  giorno  anifizialc  . 

Deferivere  ««Orologio  a Sole  equinoziale 
geometricamente  . — L’  equinoziale  é il  pri- 
mo , il  più  facile  cd  il  più  naturale  di  tutù 
gli  orologi  a Sole  : ma  la  uccelliti  di  deli- 
ncarlo doppio,  impedifee  eh' ci  fia  molto  in 
ufo.  Con  tutto  cib,  molìraudofi  nella  (Ir  ot- 
tura di  elfo  la  ragione  di  tutte  le  altre  fpe,- 
zie  ; c foniminiìtrando  egli  Hello  un  buon 
metodo  meccanico  di  delincare  tutte  l’alt  re 
fpezie  d’ Orologi  i qui  00*  1°  (porremo  divi- 
latamente. 

Prima  adunque  , per  deferivere  un  Orolo- 
gio a Sole  equinoziale  , fupericre  : Dal  centro 
C ( Tav.  Gnomonica  fig,  4.)  defetivete  ua 
circolo  ABDE  , e per  mezzo  di  due  dia* 
mctri  AD,  c EE,  interfccantifi  l’un  l’al- 
tro ad  angoli  retti  , dividetelo  in  quarti 
AB,  BD,  DE,  cdFA.  Suddividete  cia- 
fcun  quarto  in  lei  parti  eguali  per  mezzo 
delie  linee  rette  Ci  , Ci,  C;,  & c.  le  quai 
linee  facilino  le  lincgoraric . Per  lo  centro  G 

cac- 
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cacciate  uno  lìilo,  od  ago,  perpendicolare  al 
piano  A B I)  F. . 

L 'Orologio  Sciare  così  deferitto,  fe  fi  ele- 
verà cosi  , che  fa  nel  piano  dell’equatore  , 
la  linea  C 12  , nel  piano  del  meridiano,  ed 
il  punto  A riguardante  vcrio  il  Sud,  o mez- 
zodì ; l'ombra  delio  flilo  moiìrcrà  le  ore  e del- 
la mattina,  e del  dopopranzo. 

Impero-chi  , i circoli  orar)  inchiudono 
archi  dell'equatore  di  quindici  gradi  ciafeu- 
no.  ( Vedi  Equazione  del  tempo.  ) Confe- 
guentemente  il  piano  ABDE  lupponcndofi 
nel  piano  dell’ equatore  , i cìrcoli  orarj  in- 
chiuderanno parimente  archi  ui  15  gradi  del 
circolo  A BDt  . Laonde  , poiché  gli  an- 
goli 12  C 1 1 , 1 1 C io,  toC9  , &c.  fi  (op- 
pongono qui  ciascuno  15  gradi  , le  li- 
nee C 1 2 , C 1 1 , Ciò,  C 9 , &c.  fono  in- 
terfecazionì  de’ circoli  orarj,  col  piano  dell’ 
Equinoziale . 

I11  oltre  , poiché  lo  lìilo  che  paffa  per  lo 
centro  C,  rapprelenta  l’aiTe  del  mondo;  la 
fua  dillanra  dal  cenno  della  terra  non  emen- 
do da  confiderarfi , perché  di  ptcciol  conto; 
ed  effendo  eglt  il  diametro  comune  de’ circo- 
li orarj  la  fua  ombra  coprirà  la  linea  dell’ 
ora  C t2  , quando  il  Sole  è nel  meridiano  , 
o nel  circolo  dell’ ore  ; C 11  quando  egli  è 
nel  circolo  d’ore  11  ; Ciò,  quando  nel  circo- 
lo di  ore  io , &c. 

In  fecondo  luogo,  per  deferivete  un  Orolo- 
gio aSole  equinoziale,  inferiore:  li  metodo  é 
V ideilo  che  il  già  delcritto  per  il  fuperiere  ; 
eccetto  che  non  G hanno  da  delincare  linee 
dell’ ore  al  di  là  delle  6 dell  'Orologio. 

In  terzo  luogo  , per  de/erivere  un  Orologio 
aSole  equinoziale  , univcrfale  : Congiunge- 
te due  piani  di  metallo  o d'avorio  A BCD, 
e CDEF  (fig.  5.)  così  , che  fieno  mobili 
nella  giuntura.  Sulla  fupctfìzie  fupcriore del 
piano  A fiCO,  deferivete  un  Orologio  equi- 
noziale fuperiorc  , e fopra  quella  interiore  , 
uno  inferiore  , giuda  le  regole  già  fpofte  ; e 
per  lo  centro  I cacciate  uno  lìilo  . Nel  pia- 
no DEEC  tagliate  un  bofioletto,  emette- 
tevi un  ago  magnetico  , o calamitato  G ; 
accomodate  fui  medefimo  piano  un  quadran- 
te o quarto  di  circolo  d’ottone  divida  accu- 
ratamente in  gradi , c che  patii  per  un  loto 
intagliato  nel  piano  ABCD.  Ora  , poiché 
quetìo  fi  pub  collocare  in  tal  maniera  , col 
mezzo  dell'ago  magnetico,  che  la  linea  I 12 
£a  nel  piano  del  meridiano  : e , col  mezzo 
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del  quadrante  fi  pub  così  elevare,  che  l’an- 
golo fi  C E fia  eguale  all'elevazione  dell’equa- 
tore ; ei  fcrvirà  S Orologio  Solare  in  ogni  par- 
te del  mondo . 

Orologio  Solare  Orizontale , é quello  che 
fi  deferive  fopra  un  piano  orizontale,  od  un 
piano  parallelo  all’orizonte  ; vedi  Orizon’ 
te;  — Poiché  il  Sole  pub  illuminare  un  pia' 
no  orizontale  in  tutti  1 tempi  dell’anno  » 
mentre  egli  é fopra  dell’orizonre  ; un  Orolo- 
gio Jolare  orizontale  pub  moiìrar  tutte  l’ ore 
del  dì  amfiziale  , per  lo  giro  dell’  anno  : 
sì  che  un  più  perfetto  Orologio  non  fi  pub 
cercare . 

Deferivete  un  Orologio  Sciare  orizontale 
geometricamente  . — Tirate  una  linea  meri- 
diana AB  (fig.  <5.  ) fui  dato  iromobi]  piano; 
od  atfumetela  a piacere  Covra  un  piano  mobile. 
Vedi  Linea  Meridiana. 

Da  un  punto  prefo  a piacere,  come  C , 
ergete  una  perpendicolare  CD,  e fate  l’an- 
golo CAD  eguale  all’ elevazione  del  polo. 
In  P fate  un  altro  angolo  eguale  parimen- 
ti all’elevazione  del  polo,  e tiratela  linea 
retta  DE  che  incontri  A B in  E . Polcia 
fate  E B eguale  a E D , c dal  centro  Bcol  rag- 
gio E B,  dclcrivete  un  quarto  di  circolo  E BF, 
cui  dividete  in  lei  patti  eguali  . Per  E tu- 
rate la  linea  retta  GH  , recante  A B ad 
angoli  retti  . Dal  centro  B per  le  varie  di- 
vi boni  del  quadrante  EBF  tirate  le  lince 
rette  Bit,  Bi,Bc,Bif,BH,  che  incon- 
trano la  linea  GH  ne’punti  abeti H.  Da 
E Copra  la  linea  retta  EG  (piccate  gl'inter- 
valli Ea  , EA  , &c.  cioè  E a da  È ad  e , 
E b da  E ad  /,  E e da  E ai;,  &c.  Dal  cen- 
tro A deferivete  un  piccolo  circolo  , ed  ap- 
plicando un  rcgolctto  in  A , e ne'  divelli 
punti  di  divifione  a,  b,  c,  d,  H , ed  e,f,g,  h,  G , 
tirate  le  linee  A 1 1 , Aio,  À9,  AB,  A7, 
ed  A I,  Ai,  Aj,  A4,  Aj.  Per  A mate 
una  linea  retta  6 , 6 perpendicolare  ad  A B. 
Continuate  la  linea  retta  A 7 , a)  di  là  del 
piccolo  cerchio  fin  a 7 , A 8 fin  a 8 , A 5 
fin  a 5 , ed  A 4 fin  a 4.  Attorno  diluitolo 
fellema  delincate  una  figura  quadrata  , un 
circolo,  od  una  figura  ovale  . E finalmente 
in  A fidate  un  indice  , che  faccia  l'angolo 
D A C coi  meridiano  AB,  eguale  a C D ; 
o in  A E fidate  una  lamina  triangolare 
ADE  perpendicolare  al  piano  deli’  Oro- 
logio . 

Ora,  le  lince  A 11 , A 10,  A 9 , & c.  fo- 
no 
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tio  le  linee  dell' ore  dell»  mattini;  ed  A l , 
Ai,  A j,  &c  quelle  del  dopo  pranzo:  el* 
ombri  di  qualunque  dc’gnomoni,  o filli  fopra- 
mentovati,  alle  divede  ore,  caddi  falle  rif- 
pettive  lince  orarie. 

Deferiverc  un  Orologio  Sol  are  orizcn- 
tale  , trigonometricamente  . Negli  Orologi  a 
Sole  grandi,  dove  C ricerca  l’elirema accura- 
tezza, fi  fa  meglio  a lajclar  da  parte  le  lince 
geometriche;  ed  in  loro  luogo,  le  lince  dell1 
Orologio  Sciare  fono  da  determinare  col  cal- 
colo trigonometrico.  M.  Clapies,  nelle  Mera, 
dell'  Accad.  R.  lidie  Scienze , An.  1707,  ci  ha 
recato  per  quello  cento  un  gran  fervigio  ; 
avendo  refo  il  calcolo  delle  lince  orarie , che 
prima  era  (lato  di  gran  fatica  , faciliflimo  c 
fpeditiflimo  ; i fuoi  canoni , o le  fue  analogie 
fi  (porranno  folto  cadauna  fpezie  di  Orcìogj  Sa- 
lari , qui  folto. 

E prima,  per  un  Orologio  crizontalc .-  Tele- 
Yaziooc  del  polo'det  luogo eftendo  data,  tro- 
vare gli  angoli,  che  fan  le  linee dell’ore  col 
meridiano,  nel  centro  dcll’Orv/cgie . 

analogìa  od  il  canone  , fi»  cosi  : Come 
l’intero  fena  ì al  feno  dell’elevazione  del  po- 
lo del  luogo;  cosi  i la  tangente  delta  didanza 
del  Sole  dal  Meridiano , per  l'ora  che  fi  cerca  , 
alla  tangente  dell'angolo  richiedo  . Vale  a 
dire , come  il  lato  AC,  ( fig.  7.  ) la  DC: 
così  é la  tangente  di  FDC  , alla  tangen- 
te FC,  dell’angolo  FA  C.  Vedi  Tangen- 
ti , &c. 

Orologio  a Sole  Verticale , i quello  che  fi 
delinea  (opra  il  piano  di  un  circolo  verticale. 
Vedi  Verticaie. 

Quelli  Orologi  fono  varj»  fecondo  il  verti- 
cale feelto  particolarmente  . I verticali  che 
per  Io  più  fi  adoprano , fono  il  primo  verticale , 
cd  il  meridiano  ; da’quali  rifpettivamente  na- 
feono  gli  Orohgj  a Soie  meridionali  , fcttentrio- 
nali,  orientali,  c occidentali. 

Gli  Orologi  che  guardano  i punti  cardinali 
dell’orizonte , fono  particolarmente  chiamati 
Orologi  Solari  diretti.  Vedi  Diretto  . 

Se  fi  fceglie  ogni  altro  verticale,  V Oro- 
logio fi  dice  che  declina  . Vedi  Decli- 
nante . 

In  oltre,  fe  il  circolo,  il  cui  piano  fi  ado- 
pera, è perpendicolare  all’orizonte,  ficcomeli 
lappone  edere  il  cafo  in  tutti  i poc’anzi  mento- 
vati ; gli  Orologi  fi  dicono  particolarmente 
eretti.  E.  gr.  eretto  a mezzodì , eretto  al  fetten- 
trione , &C. 
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Altrimenti,  eflendo  il  piano  obliquo  all’ 
orizonte  , eglino  diconfi  o inclinare , o re- 
clinare . Vedi  Inclinazione,  Reclinan- 
te, &c. 

Orologio  a mezzodì  , o più  particolar- 
mente Orologio  a Sole  meridionale  eretto  e diret- 
to, è quello  chcédefcritto  fulla  fuperfizie  del 
primo  circolo  verticale,  che  guarda  vedo -il 
mezzodì . 

Poiché  il  Sole  allora  illumina  il  piano  del 
primo  verticale  che  guarda»  mezzodì , quan- 
do , nel  fuo  progreffo , ei  patta  dal  primo  verti- 
cale al  meridiano  , o ritorna  addietro  da 
quello  a quello  ; nel  che  (pende  fei  ore  avanti , 
e fei  dopo  mezzodì  ; un  Orologio  meridionale 
moìlra  Icore  dalle  fei  della  mattina  Gno  alle  fei 
della  fera . 

Delincare  un  Orologio  verticale  meridionale , 
0 a mezzodì.  Sul  piano  del  primo  verticale 
che  guarda  verfo  mezzodì,  tirate  una  linea 
meridiana  AB,  (fig.8.)  e prendendo  l’in- 
tervallo A C , a piacere  per  la  magnitudine 
del  futuro  Orinolo',  in  C ergete  una  perpen- 
dicolare d’indefinita  lunghezza  C D , e fa- 
cendo un  angolo  CAD  eguale  all’ elevazio- 
ne dell’equatore,  tirate  una  linea  retta  AD 
che  incontri  la  perpendicolare  CD  in  D . 
Allora  nel  punto  D fate  l’angolo  C D E pa- 
rimenti eguale  all'elevazione  dell’equatore, 
e tirate  la  linea  retta  D E fecante  il  meri- 
diano in  E.  Per  E tirate  la  linea  retta  G H, 
fecante  il  meridiano  A B ad  angoli  retti  . 
Prendete  EB  eguale  ad  ED,  e con  quell» 
raggio  deferivete  un  quadrante  EF.  — Il 
retto  fi  compie  come  ridi'  Orologio  orinata- 
le , falvochè  le  ore  del  dopo  pranzo  fi  de- 
vono fcrivere  fulla  mandritta,  e quelle  del- 
la mattina  fulla  finiflra:  come  fi  pub  com- 
prendere dalla  figura  . Per  ultimo  net  pun- 
to A filiate  uno  (filo  obliquo  in  un  ango- 
lo eguale  all’elevazione  dell’equatore:  ov- 
vero in  C ergete  uno  flilo  perpendicolare  , 
eguale  a CD:  ovver  finalmente,  una  lami- 
na triangolare  ADE  fopra  A E , cosi  che  fia 
perpendicolare  al  piano  ie\V Orologio  - 

Allora  1’  ombra  di  cotefli  indici  tocche- 
rà le  divede  linee  orarie  alle  loro  ore  ri* 
fpettive . 

Orologio  a Settentrione , eretto,  e diret- 
to, è il  deferitto  su  la  fuperfizie  del  primo 
verticale  che  guarda  verfo  Settentrione.  Vedi 
Settentrione,  c Nord. 

Poiché  il  Sole  illumina  folamente  qucfla 

fu* 
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fupcrfizie  , mentre  avanza  ila!  Levante  a] 
primo  verticale  , e procelle  dal  medcfimo 
verticale  a ponente;  e poiché  egli  é nel  pri- 
mo verticale  alle  ore  lei  della  mattina , td 
alle  Tei  nella  fera;  un  Orologio  Sciare  a Set- 
tentrione rnolìra  le  ore  avanti  fei  la  matti- 
na , e quelle  dopo  fei  la  fera . E di  qua  , 
ficcome  in  Autunno  e nell'  inverno,  il  So- 
le non  fi  leva  avanti  le  fei , e pur  tramon- 
ta avanti  le  fei  la  fera  ; un  Prckgio  tale 
non  è di  alcun  ufo  in  tutto  quel  tempo  ; 
ma  unito  con  un  altro  a mezzodì , ne  fuppli- 
fee  ai  difetti. 

Defcrhcre  un  OROLOGIO  a Sole  verticale 
verjo  Settentrione.  Tirate  una  linea  meridia- 
na  EB  (fig. 9. ) e da  A deferivete  un  pic- 
colo circolo  a piacere.  Io  A fate  l’angolo 
DAC  eguale  all’elevazione  dell'equatore, 
e dal  punto  C prefo  a piacere , ergete  una 
perpendicolare  C D che  incontra  A D in  D. 
Fate  un  altro  angolo  CD  E parimenti  egua- 
le all’elevazione  dell'equatore,  e tirate  pa- 
timenti una  linea  DE  che  incontri  A E 
in  E.  Allor  prendete  IB  eguale  a ED.  E 
per  I tirate  GH  , recante  SB  ad  angoli 
retti  . E dal  centro  B col  raggio  I B de- 
ferivete un  quadrante  , cui  dividete  in  fei 
parti  eguali  . Per  le  due  cfìreme  divifioni 
tirate  delle  linee  dal  centro  B,  cioè  B d , 
e BH,  che  incontrano  GH  in  <ì  ed  H , 
c fate  I b eguale  al  d , ed  I G eguale  a 
I H . Allora  applicando  un  regoletto  in  A 
ed,  e d H ; e di  nuovo  io  A , ed  H , e G , 
tirate  le.  lince  rette  A 5 , A 4 , A 7 , ed 
A 8 . Finalmente  in  A Affate  un  indice 
obliquo  AD,  che  fa  un  angolo  D A E 
colla  linea  meridiana  nel  piano  del  meri- 
diano, eguale  all’elevazione  delfequatore  : 
ovvero  un  indice  perpeodicolare  in  C egua- 
le a CD:  ovvero  , in  luogo  di  un  indi- 
ce, una  lamina  triangolare  F.  D A fulla  li- 
nea meridiana  E A , perpendicolare  al  pia- 
no dell’  Orologio . 

Allora  A4,  A 5 , A 6 , faranno  le  ore 
della  mattina  ; ed  Ad,  A7,  A 8 quelle  del 
dopopranzo;  e perciò  faranno  additate  dall’ 
ombra  dei  varj  indici. 

O così:  in  un  Orologio  a mezzodì  (fig.8.) 
fe  le  linee  orarie  4 c j,  come  pur  7 ed  8, 
lì  continueranno  di  Ila  dalla  linea  <5  A 6 ; 
ed  il  triangolo  A D E fi  volterà  attorno  del 
fuo  polo  A,  fin  che  A E cada  direttamen- 
te rincontro  Ali;  egli  è evidente,  chequi- 
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vi  lì  ottiene  un  Orologio  a Sole  (ettentrionale  : 
offervando  (blamente  quello  che  è flato  detto 
intorno  allo  fcriverfi  dell’ ore. 

Dileguare  un  Orologio  verticale  a Setten- 
trione , 0 a mezzodì  , trigonometricamente  . 
Quefii  differirono  folo  dall’  Orologio  orizon- 
talc , in  quanto  che  l’angolo  CAB  è egua- 
le al  complemento  dell’  elevazione  dei  polo 
del  luogo;  così  che  l’ iftclfa  analogia  ferve, 
come  per  i’orizomale:  facendo  fol  il  fecondo 
termine  il  complemento  dell’elevazione  del 
polo  del  luogo. 

Orologio  Orientale  eretto  e diretto  , è 
quello  che  fi  delinca  fui  piano  del  meri- 
diano che  guarda  al  Levante  . Vedi  Lt- 

V A NTE . 

Poiché  il  Sole  illumina  folamentc  il  pia- 
no del  meridiano  che  guarda  a Levante  , 
avanti  mezzodì  ; un  Orologio  a Sole  orien- 
tale può  folo  mofirare  le  ore  fino  a mez- 
zodì . 

Defcrivere  un  Orologio  orientale . Sul  la- 
to orientale  del  piano  del  meridiano , tira- 
te una  linea  retta  AB  (fig.  11.)  parallela 
all’orizontc  , ed  a quefta  unite  A K , che 
faccia  con  effa  un  angolo  K A B , eguale 
all’elevazione  dell’equatore.  Allor  col  rag- 
gio DE  deferivete  un  circolo  , e per  lo 
centro D tirate  EC  perpendicolare  ad  A K ; 
col  qual  mezzo  il  circolo  farà  divifo  in  4 
uaflranti.  Ciafcuno  di  quelli  quadranti  fub- 
ividctclo  in  6 parti  eguali.  E dal  centro  D 
per  le  diverfe  divifioni  , tirate  delle  lince 
rette  , D4,  D5,  Db,  D7,  D8,  D9  , 
D io,  Dii.  Finalmente  in  D ergete  uno 
flilo  eguale  al  raggio  DE  , perpendicolare 
a!  piano;  ovver,  su  due  piccoli  pezzi  pet^ 
pcudicolarmentc Affati  in  EC  , ed  eguali  al 
medefimo  raggio  DE,  accomodate  una  ver- 
ga di  ferro  parallela  ad  EC. 

Così  ciafcun  indice  in  diverfe  ore  gitterh 
un’  ombra  alle  rifpettive  linee  orarie  44  , 
55,  66,  &c. 

Orologio  Occidentale  eretto,  e diretto , è 
il  deferitto  fui  lato  occidentale  dei  meridia- 
no. Vedi  Occhiente  . 

Siccome  il  Sole  illumina  folo  quella  ban- 
da del  piano  del  meridiano  , che  guarda 
all’occidente,  dopo  mezzodì,  un  Orologio  a 
Sole  occidentale  può  fot  mofirar  le  ore  da  mez- 
zodì a fera. 

Queflo  adunque  unito  con  un  Orologio  a Sole 
orientale  molila  tutte  le  ore  del  giorno. 

Di- 
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Dijegnare  un  Orologio  a Ocridente . l a 
coflruzione  è affatto  la  flcfla  che  quella  di 
uno  a Levante:  folamente  la  fua  Situazione  è 
invertì,  e le  ore fetitte  coerentemente  a que- 
lla invcrflone. 

Orologio  a Scie  Pelate,  è quello  che  fi 
deferire  (ovra  un  piano  che  palla  per  li  po- 
li del  mondo,  e per  li  punti  di  Levante  e 
Ponente  dell’ Orizonte  . Egli  è di  due  fpe- 
zie  : il  primo  guarda  cerio  il  Zenit , ed  è chia- 
mato fuperiore  ; l'altro  giù  al  Nadir,  chiama- 
to inferiore. 

L’  Orologio  polare  è adunque  inclinato  all’ 
orizonte  in  un  angolo  eguale  all’elevazione 
del  polo. 

Poiché  il  piano  polare  POQS  (fig.  ti.  ) 
palla  per  li  punti  di  Lev.  cTon.  O,  cdS, 
un  quarto  dell'equatore  è intercetto  fra  el- 
io , ed  il  meridiano  : confegucntemcnte  la 
fuperfizie  fupcricre  è illuminata  dal  Sole  dal- 
le lei  della  mattina  fin  alle  fei  della  fera  ; 
e l’ inferiore  dal  nafeer  del  Sole  fin  alle  Iti 
della  mattina , c dalle  fei  della  fera  fin  al 
tramontar  del  Sole.  Un  Orologio  polare  infe- 
riore mofira  adunque  l’ora  della  mattina  dal 
levar  del  Sole  fin  alle  ore  fei,  c quella  del- 
la fera  dalle  ore  fei  , fin  a)  tramontar  del 
Sole;  ed  un  Orologio  pelare  jttperkrc , mofira 
le  ore  dalie  lei  della  mattina  fin  alle  fei 
della  fera. 

Dileguare  un  Orologio  pelare.  Tirate  una 
linea  retta  AB  (fig.  13.  ) parallela  all’  Ori- 
zzonte , e fe  il  piano  i immobile  , trovate 
la  linea  meridiana  CE  . Dividete  CE  in 
due  parti  eguali , c per  C tirate  una  linea 
Tetta  FG  parallela  ad  A B . Quindi  dal  cen- 
ato D coll’  intervallo  D E , deferivete  un 
«uadrante,  cui  dividete  in  lei  parti  eguali. 
■E  daH’ifielfo  centro  D per  li  divertì  punti 
di  divtfione  tirate  le  linee  rette  Di,  Dz, 
P5,  D4,  Dj;  e gl’intervalli  E 1,  E 2 , 
E3,  E 4,  E 5,  fpiccateli  per  lo  contrario 
verfo,  cioè  E 11,  10,  9,  8,  7.  Dai  pun- 
ti 5, 4,  3,2,1,  &c.  alzate  delle  perpen- 
dicolari che  incentrino  la  linea  F G nei 
punti  corrifpondmti . Finalmente,  in  D erge- 
te uno  fililo  perpendicolare  eguale  a DE;  o 
/opra  due  pezzi  eguali  E e C,  fidate  una  bac- 
chciti  di  ferro  a traverfo. 

Allora  12  12,  11,  22,  33  , &c.  faran- 
no le  lineeorarie,  additateatuo  tempo  dati’ 
ombra  d : Vindici. 

Un  Orologio  polare  fuperiore  differifee  fol 
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nella  fituazicne  , e nella  maniera  di  feti- 
vere  le  ore  , dagli  Orchgj  Ornatale,  etite 
talentale  , uniti  inficine  nella  linea  delle 
ore  fei . 

Diregnare  tutti  gli  Orologj  primari  liti 
merle fimo  pofio , o fonilo . I . Il  piano  A B C D 
(fig.  14.)  nella  propria  pofizione  del  pollo, 
fuppongafi  orizontale  ; ed  ivi  fi  deferiva 
un  Orologio  Orizontale . Vedi  OROLOGtoOrr- 
z ornale . 

2.  Tirate  le  linee  rette  EM,  ed  FL pa- 
rallele a DC  , che  coerentemente  , nella 

firopria  pofizione  del  pofio  , faranno  paral- 
cle  all' orizonte  . Allor  il  piano  BNMC 
faccia  un  angolo  con  F.  M , eguale  all’  ele- 
vazione del  polo,  CME:  e Copra  deferire- 
te un  Orologio  polare  juperiore . Vedi  Orolo- 
gio Polare. 

3.  Il  piano  oppofio  ADE  faccia  con  EM 
un  angolo  DEM,  eguale  all’elevazione  dell’ 
equatore  : e su  quello  delincate  un  Ortlogit 
equinoziale  Juperiore . Vedi  Orologio  Equi- 
noziale . 

4.  11  piano  KLHI  faccia  con  FL  un 
angolo  HI.  F eguale  all’elevazione  dell’equa- 
tore : c (opra  quello  infcrivete  un  Orologio 
equinoziale  inferiore.  Vedi  Orologio  Equi- 
noziale . 

5.  Il  piano  oppofio  FG  faccia  con  FL 
un  angelo  GFL  eguale  all’elevazione  del 
polo  : ed  ivi  difegnate  un  Orologio  polare  infe- 
riore. Vedi  Orologio  Polare . 

6.  11  piano  MNKL,  e I’ oppofio  E F 
fieno  perpendicolari  ad  F L : e Copra  quello 
difegnate  un  Orologio  meridionale  ; e fopra  que- 
fio un  Orologio  a tramontana . Vedi  OROLOGIO 
a Mezzodì , e a Settentrione . 

7.  Sul  piano  EMLE  deferivete  un  Oro- 
logio occidentale  ; c fuii’  oppofio  piano  un 
Orologio  Orientale . 

Se  il  pofio  o zocco  fari  collocato  così  , 
che  il  piano  MNKL  guardi  al  mezzodì  , 
ed  il  piano  del  meridiano  lo  tagli  in  due  nel- 
la linea  delle  ore  12  nell’  Orologio  orizontale 
A B C D , c meridionale  M N K C , tutte  le 
ore  del  giorno  faranno  indicate  da  diverfi 
piani  in  un  tratto . 

Gli  Orologj  a Sole  Secondari  fono  i de- 
lineati Copra  piani  d’  altri  circoli  , oltre  I’ 
orizonte  , il  primo  verticale  , 1‘  equino- 
ziale , ed  i circoli  polari  : cioè  fono  quel- 
li , che  o declinano,  0 inclinano  , o reclinano , 
o dami  mano . 

Gli 
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Cli  OROtOCj  Declinanti  fono  Orolog)  dirit- 
ti , o verticali  che  detltnano  da  uno  tic  punti 
cardinali;  o,  fonoquelli  che  tagliano  il  piano 
del  primo  verticale  , o dell’  orizontc  ad  an- 
goli obliqui  . L’  ufo  degli  Onlofj  declinanti 
è frequentifftmo  ; perocché  i muri  delle  cafe, 
fopra  i quali  comunemente  fi  delincano  , per 

10  più  deviano  dai  pumi  cardinali  . Vedi 
Declinante. 

Degli  Orologi  declinanti  ve  ne  fono  diver- 
fe  fpezie  , denominali  dai  punti  cardinali  , 
verfo  i quali  pare  che  ficn  più  rivolti  , ma 
dai  quali  hanno  una  reale  e vera  declinazione  : 
declinanti  dal  mezzodì)  e dal  Settentrione , ed 
anche  dal  Zenit . 

Di/cgnare  un  OROLOGIO  verticale  Decli- 
nante, trigonometricamente  . — I.  La  decli- 
nazione del  piano,  e l'elevazione  del  polo  , 
effendo  date  : trovare  J,’  angolo  formalo  nel 
centro  dell’  Orologio  , dal  meridiano  , e dal 
fubflylo. 

Canone  : Come  F intero  feno  é alla  tan- 
gente del  complemento  dell' altezza  del  po- 
lo GF;.(fig.  15.  ) cosi  é il  feno  dell’ango- 
lo della  declinazione  del  plano  Gl  D al- 
la tangente  G D , dell’  angolo  richiedo 
G A D. 

2.  La  declinazione  del  pieno  offendo  da- 
ta, e l’elevazione  del  polo  del  luogo;  tro- 
vare l’angolo  formato  nel  centro  di  un  Oro- 
logio verticale  declinante , per  mezzo  del  fub- 
flylo e deli’ alfe. 

Canone:  Come  P intero  feno  è al  feno  del 
complemento  dell’elevazione  del  polo  GF; 
così  è il  fenodel  complemento  della  declina- 
zione del  piano  DGF  , al  lato  DF  , feno 
dell'angolo  D A B cercato . 

3.  La  declinazione  del  piano,  c 1’  eleva- 
zione del  polo,  effendo  date  ; trovar  la  diffe- 
renza delle  longitudini,  cioè  l’arco  dell’equa- 
tore comprefo  tra  il  meridiano  del  luogo , c il 
meridiano  del  piano. 

Canone:  Come  l'intero  feno  è al  feno  dell’ 
altezza  del  polo  del  luogo  ; così  è la  tangen- 
te del  complemento  della  declinazione  del 
piano  , alla  tangente  del  complemento  delia 
differenza  delle  longitudini. 

4.  L’  angolo  della  differenza  delle  longi- 
tudini , e quello  dell’  affé , col  fubflylo  , ef- 
fendo dati  ; trovare  gli  angoli  formati  nel 
centro  di  un  Orologio  verticale  declinante , tra 

11  fub-fìylo , c le  linee  orarie . 

Quello  problema  ammette  tre  cali.  Im- 
Tom.  VI 
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perocché  le  linee  orarie  , di  cui  fi  cercano 
gli  angoli  , poffono  effere  , o r,  tra  il  me- 
ridiano cd  il  fubflylo;  o , 2.  di  lù  dal  fub- 
flylo; o 3.  su  quella  banda  del  meridiano  do- 
ve ntn  è il  lub-flylo  . Nei  due  primi  cafi  , 
s'ha  da  prendere  la  differenza  tra  la  diflan- 
za  del  Sole  dal  meridiano  in  quell’ora , e l’an- 
golo della  differenza  delle  longitudini , tro- 
vato nell’  ultimo  problema  : e nel  terzo  cafo, 
fi  ha  da  prendere  la  fomma  di  cotefli  due  an- 
goli , e da  ufarc  il  canone  frguente . 

Canone;  Come  l'intero  leno  è al  feno  dell’ 
angolo  ira  l’ affé  td  il  fub  flylo  ; cosi  è la 
tangente  della  differenza  della  diflanza  del 
Sole  dal  meridiano,  e la  differenza  delle  lon- 
gitudini , o della  fomma  di  cotefli  due  angoli , 
alla  tangente  dell'angolo  cercato. 

3.  L’angolo  formato  dal  fub  flylo,  con  le 
linee  orarie,  e quello  del  fub-flylo  col  me- 
ridiano , effendo  dati  ; trovare  gli  ango-’ 
li  formati  tra  il  meridiano  , e le  linee 
orarie  nel  centro  degli  Otologj  verticali  c'è- 
clinanti . 

:.  Gli  angoli  delle  linee  orarie  tra  il me- 
ridiano, ed  il  fub-flylo,  fi  trovano  con  fot- 
trarrc  l’angolo  formato  dal  fub-flylo,  conia 
linea  dell’ora  , dall’angolo  formato  dal  fub- 
flylo , col  meridiano . 

z.  Gli  angoli  di  lù  dal  fub-flylo  , c fol- 
la banda  oppofla  a quella  del  meridiano  , 
fi  trovano  con  aggiugncrc  aflieme  que’due 
angoli . 

3.  Quelli  full’altra  banda  del  meridiano,  fi 
trovano  con  prendere  la  loro  differenza  . 

Dtforiverc  un  Orologio  a Sole  verticale  , 
detlinante  da!  mezzodì  ali  oriente , od  al  po- 
nente, geometricamente  . Trovate  la  decli- 
nazione del  piano  , come  abbietti  giù  infe- 
gnato  fotto  F Aiticelo  Declinazione  , e 
Declinatore  . Quindi  uifegnate  (opra la  car- 
ta un  Orologio  Orizcntale  , {opponendo  la  li- 
nea di  contingenza  dell’  erizontale  . col  pia- 
no equinoziale  effere  GII,  ( fig.  1 6.)  Per 
lo  punto  G , in  cui  la  linea  meridiana  A E 
teglia  il  niedefimo  , tirate  una  linea  retta 
IK,  che  Piccia  con  OH  un  angolo  Il  E K 
egualcalla  declinazione  del  piano  dato . Cesi , 
come  GH  tapprcLnta  F intcrfccazione  del 
primo  verticale  co’i’crizome;  I K larù  i'in- 
tcrfccaziune  del  piano  inclinante  , e dell' 
orizontc  ; donde  pur  concepiamo  che  la  par- 
te I G debb'  effere  elevata  al  di  fopra  di  G E, 
nel  cafo  che  il  dato  piano  declini  al  poncn- 
O te; 
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te  ; o depreda  di  folto  *11’  ideila  G E , nel 
tifo  che  declini  al  Levante  . Tirate  una 
linea  retta  parallela  all'  oritonte  fui  dato 
piano  , o muro  , per  corrifpondere  s I K , 
ed  alfumendovi  un  punto  , cornfpondcntc 
a Et  (piccate  dalla  linea  retta  1 K folla  car- 
ta , le  dicerie  diflanze  orarie  Et  , E 2 , Ej , 
&c.  Quindi  dal  punto  C ergete  una  perpen- 
dicolare EC  , eguale  alla  dillanza  del  cen- 
tro dell’  Orologio  Or'mmiak  , dalla  fua  linea 
di  contingenta  . Tirate  di  qua  linee  ai  di- 
verfi  punti  delle  linee  orarie  Et,  E 1 , E j , 
&c.  lafciate  cadere  una  perpendicolare  A D 
dal  centro  dell'  Orologio  Orizontale  A alla  linea 
di  contingenza  I K , e trasferite  la  dillanza 
EO  dal  punto  E fui  muro;  allora  CD  farli 
la  linea  iubllylare  . Vedi  Sl’rstylare. 

11  perché,  unendo  AD  e DC,  ad  ango- 
li retti;  l’ipotcnufa  A C farli  un  indice  obli- 

uo  da  attaccarli  fui  muro  nel  punto  C,  giu- 
a l'angolo  D C A . 

Difegnare  un  OROLOGIO  verticale  declinan- 
te dal  Nord  verfo  il  Levante  e Ponente . Pren- 
dete la  declinazione  del  piano,  come  gihs’è 
infegnato:  quindi  ficcome  gli  Orologi  Jctten- 
trionali  non  fono  che  meridionali  inverC,  de- 
fcrivete  nn  Orologio  verticale  declinante  dal 
Sud  , e ilravolgctelo  in  tal  guifa  , che  il 
centro  C guardi  all’orizonte,  ed  il  punto  E 
alZenith;  e le  ore  fulla  mano  delira  fpicca- 
tele  vetfo  la  finiflra,  e per  contrario  verfo; 
omettendotutteielineeorarie,  che  in  quello 
piano  non  li  poffono  moftrare . 

Quanto  alla  pratica  la  miglior  maniera  é, 
dopo  d’ aver  delineato  fulla  carta  un  declinan- 
te meridionale  , punzecchiare  i divertì  punti 
deli'oriuolo  con  un  ago;  quindi  applicare  la 
faccia  della  carri  al  muro,  la  banda  direttna 
di  elfo  vi  roollreri  tutti  i punti  neceflarj  per  1’ 
Orologio  decimante  fettemricnale . 

Orologj  Inclinati,  fono  quelli  che  0 di- 
fegnano  su  piani  non  diritti,  ma  inclinanti, 
o propendenti , verfo  il  Sud , o la  banda  me- 
ridionale dell’orizonte,  in  un  angolo  o mag- 
giore o minore  che’l  piano  equinoziale . Vedi 
Inclinazione. 

Un  tal  piano  inclinato  fi  pub  concepire  , 
fupponendo  una  parte  del  piano  deli’  equa- 
tore innalzata  verlo  il  Zenit,  e l’altra  depref- 
fa  verfo  il  Nadir;  e sì  rivolgerfi  fopra  una  li- 
nea tirata  dal  punto  d' oriente  a quei  d’occi- 
dente neli’ortzonte. 

Difegnare  nn  OROLOGIO  « Sole  inclinato  . 
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i.  L’  inclinazione  del  piano  , come  DC 
( dg-  *7-  ) ctìendofi  trovata  con  un  declina- 
tore, come  abbiamo  infognato  folto  1’  Alti- 
colo  Declinatore;  fe  ella  cade  tra  il  pia- 
no equinoziale  C E ed  il  verticale  CB  , 
in  tal  maniera  , che  l’angolo  d' inclinazio- 
ne DCA  fia  maggiore  che  l’elevazione  dell’ 
equatore  EC  A : tulla  banda  fupcriore  deli- 
neate un  Orologio  fettemrionale  ; e full’ infe- 
riore un  meridionale  ad  una  elevazione  de  1 P 
equatore,  che  lìa  eguale  all’ aggregato  dclP 
elevazione  dell'  equatore  del  dato  luogo  , e 
del  complemento  deli’  inclinazione  a un 
quarto  ci  circolo. 

2.  Se  il  piano  inclinato  CF  cade  tra  Pori- 
zontalc  CA,  e l’equinoziale  CÈ,  cotiche 
I'  angolo  d’  inclinazione  F C A tìa  minore 
che  l’elevazione  dell’  equatore  ECA  : de- 
ferirete un  Orologio  orizontale  ad  una  eleva- 
zione del  polo,  eguale  all’aggregato  dell’ele- 
vazione del  polo  del  dato  luogo,  e dell’incli- 
nazione del  piano. 

Gli  Orologj  cosi  inclinati  , fi  difegnano 
nella  (Iella  maniera  che  gli  Orologi  primari  , 
eccetto  che  l’ indice  nel  primo  cafo  debb’  cf- 
fcre  attaccato  fotto  l’angolo  ADC  e nel  fe- 
condo lotto  l’angolo  DFC  : e che  la  di- 
danza de!  centro  dell'  Orologio  dalla  linea  di 
contingenza  nel  primo  cafo  è DC  , e nel 
fecondo  FC. 

Orologj  a Sole  Reclinami  , fono  i de- 
ferirti fopra  piani  non  diritti  , ma  reclina- 
ti , o pendenti  in  dietro  dal  Zenit  verfo  il 
Nord,  in  un  angolo  maggioreo  minore  cbe’l 
piano  polare. 

Un  piano  reclinato  fi  pub  concepire  fup- 
ponendo una  parte  del  piano  polare  elevata 
verfo  il  Zenit  , e F altra  deprelfa  verfo  il 
Nadir:  e si  rivolventcfi  attorno  una  linea 
tirata  da  Levante  a Ponente  . — Trova- 
te la  redinazione  di  un  piano  . Vedi  Re- 

Ct  INAZIONE. 

Difegnare  un  Orologio  reclinante.  l.Se 
jl  piano  reclinato  H C cade  tra  il  piano  ver- 
ticale BC  , ed  il  piano  polare  IC  ; cosi 
che  r angolo  di  redinazione  BCH  tìa  mi- 
nore che  la  dillanza  del  polo  dal  Zenit 
BCI:  deferivete  due  Orologi  verticali  meri- 
dionale, c fettentrionalc  ad  una  elevazione  dell’ 
equatore,  eguale  alla  differenza  tra  l’eleva- 
zione dell'equatore  del  dato  luogo , e l’ango- 
lo di  redinazione. 

2.  Se  il  piano  reclinato , come  K C , cade 

tra 
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In  il  piano  polare  IC,  el’oriiontale  CL; 
cosi  che  l’angolo  di  reclinazione  BCK  fia 
maggiore  che  la  diftanza  dei  polo  dal  Zenit 
I C B : deferirete  un  Orologio  orizonrale  fo- 
pra  quello  ad  una  elevazione  del  polo,  egua- 
le alla  differenza  tra  l’angolo  di  redinazio- 
re  , e T elevazione  dell’  Equatore  del  dato 
luogo  . 

OaOLOCJ  Inclinami  t reclinami , trigonome- 
tricamente. L’  inclinazione  o la  reclinazione 
del  piano,  e Telcvaz ione  del  polo effendo  net- 
te j trovare  gli  angoli  fatti  nel  centro  di  un 
Orologio  inclinante  , o reclinarne  , dalla  meri' 
diana,  e dalle  linee  orarie. 

Un  tale  Orolegto  è propriamente  un  Or  elo- 
gio orizontale  per  una  latitudine  eguale  alla 
panico  are  elevazione  del  polo  lui  piano  dell’ 
Orologio.  Laonde  i fuoi angoli  li  notano  col 
canone  fpoflo  pegli  Orinoli  or  nomali . 

Quanto  all’elevazione  del  polo,  fui  piano 
dell’  Orologio  , ella  fi  trova  così  - effendo  il 
-piano  inclinato  ; o la  fua  inclinazione  i mag- 
giore che  1’  elevazione  del  polo  del  luogo  , 
a minore  , o eguale  - Nc'  due  primi  tali  , 
pegli  Orinoli  luperiort  meridionali , o inferio- 
ri Settentrionali , la  parcicolar  elevazione  del 
polo  fui  piano  fi  ottiene  con  pigliare  la  dif- 
ferenza tra  l'elevazione  del  polo  del  luogo , 
e l’ inclinatane  del  piano  f e nell'  ultimo  ca- 
lo , V Orologio  è un  Orologio  pelare  , in  cui  le 
linee  otarie  faran  parallele  , a carila  che 
il  piano  cITcndo  pollo  full’  alle  del  mon- 
do, nè  1’  un  ni  l’altro  de’ poli  vi  fi  pub  rap- 
are tentate. 

Per  gli  Orologi  Settentrionale  fupcriore  , e 
meridionale  inferiore:  i.  Se  l'inclinazione  è 
maggiore  che  il  complemento  dell’ elevazio- 
ne, il  complemento  dell'inclinazione  fi  deve 
aggiognere  al  complemento  dall'elevazione . 
z.  Se  è minore,  P inclinazione  fi  deve  aggru- 
gnere  all’  elevazione . J.  Se  è eguale  r l'Ora- 
logio  fari  un  Orologio  equinoziale , su  cui  gli  an- 
goli nel  centro  faranno  cguzUalladilìanzadcI 
Sole  dal  meridiano. 

Oc  olocj  Deinclinati , fono  quelli  , che  e 
declinano  e inclinano , u reclinano . Vedi  Dein- 
CttNATO, 

L’ufo  degli  Orologi  inclinati,  reclinate  , e 
fpoialnunic  de  inclinati  . è molto  raro  : la 
coftruzione  però  di  quelli  ultimi  , tauro  geo- 
metrica. quanto  trigonometrica  , effendo  un 
po’ intricata  , la  rralafceremo,  e rimetteremo 
coloro  che  aveller  vaghezza  di  ua  tale  orino- 
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lo  , ad  un  metodo  meccanico  univcrfale  di 
delincare  tutte  le  fpezie  di  Orologi  1 «he  qui 
fi  foggiunge. 

Un  metodo  facile  di  deferivcre  un  OROLO- 
GIO , su  qualunque  fpezie  di  piano  , col  mez- 
zo di  un  Oriuolo  , o circolo , equinoziale  . 
Supponete  e.gr.  che  fi  voglia  un  Orologio  Co- 
pra un  piano  Orizontale  : (e  il  piano  è im- 
mobile , come  ABDC  ( fig.  18.  ) travate 
una  linea  meridiana  GF  : o fe  è mobile  , 
affumete  il  meridiano  a piacere.  Allora  col 
mezzo  del  triangolo  EKF  , la  cui  bafe  è 
applicata  Culla  finca  meridiana  , alzate  un 
Orologio  equinoziale  H , fin  a tanto  che  l’in- 
dice G I diventi  parallelo  all' affé  del  mon- 
do, (lo  che  fi  ottiene  , fe  l'angolo  KEF  è 
eguale  all’  elevazione  dei  polo  ) e fa  linee 
dell’  ore  iz  full’  Orologio  dia  (opri  la  linee 
meridiana  del  piano,  o la  bafe  del  triangolo. 
Che  fe  in  tempo  di  notte  farà  fucctffivamen- 
te  applicata  una  candela  acceda  all’  affé  G 1 
cosi  che  l'ombra  dell'rndice , o dello  (filo  G I 
cada  Copra  le  linee  dell’ ore  una  dopo  l’altra  ; 
l’iftcffa  ombra  additeti  le  diverfe  lineeorarie 
fui  piano  A BC  D. 

Notando  adunque  i punti  full* ombra,  ti- 
rate delle  linee  per  effi  fin  a G : allora  fiffan- 
dofi  un  indice  in  G , fecondo  l'angolo  IGF, 
la  fua  ombra  additeti  le  diverfe  ore  colla  luce 
del  Sole. 

Se  fi  domandaffe  un  Orologio  Copra  un  pia- 
no verticale;  dopo  d’avere  alzato  il  circola 
equinoziale  , come-  s’é  infegnato  poc’anzi  , 
fpignete  innanzi  l’indice  Gl,  finché  la  punte 
di  tffo  tocchi  il  piano. 

Se  il  piano  è inclinato  alforizonte  l’eleva- 
zione del  polo  debbe  trovarli  fopra  di  effo  ; e 
l’angolo  del  triangolo  KEF  da  farli  uguale 
ad  elio. 

Notili,  che  oltre  le  diverfe  fpezie  d’Oro- 
log/Solenj,  fopramenlovari , i quali  fi  dicono 
elferc  con  centri,  ve  ne  fonodegli  altri , chia- 
mali Orologi  a Sole  ferrea  centri. 

OrolOGj  a Sole  fenzitCcntrr,  fono  quelli 
le  cui  lince  orarie  realmente  convergono  , 
ma  cosi  adagio  , che  il  centro  verfo  cui 
convergono,  non  puòeffere efprcffo  fui  dato 
piano. 

Gli  Orolocj  orizontali  fenza  Centri  fi 
deon  fare  per  que’luoghi  , 4’ elevazione  del 
polo-  de’  quali  è piccioliffima  , o gran- 
diffiros . 

Gli  OROLOGJ  verticali  fenza  Centri  , per 
O z que’ 
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que’ luoghi  l’elevazione  del  polo  de*  quali  è 
grandi  (lima . 

Notturna!:  , ed  OROLOGIO  della  nette  , è 
quello  ebemofira  le  ore  della  none.  Ve  n ha 
di  due  fpezie,  Lunari,  e Siderei. 

Orologio  lunare  , è quello  che  mo- 
fira  l'ora  della  notte,  col  mezzo  della  lu- 
ce, od  ombra  della  luna,*  gettatavi  foprada 
un  indice . 

De/crivere  un  Orologio  Lunare  . Suppo- 
nete e.gr.  che  fi  domandi  un  Or ciotto  lunare 
orizontale  : difegnatc  pr  ma  un  Orologio  So- 
lare orizontale  : pefeia  ergete  due  perpendi- 
colari A B,  e C D,  ( fig.  19.)  >i,J  linea  del- 
le ore  tz  , e dividendo  1’  intervallo  G h in 
12  parti  eguali;  per  li  diverti  punti  didivi- 
fione  tiratevidelle  lince  parallele  . Ora  appro- 
priando la  prima  linea  C D al  giorno  del 
novilunio  , e la  feconda  al  giorno  in  cui  la 
luna  viene  un'ora  più  lardi  al  meridiano  , 
che  il  Sole,  le  intcrfecazionì  colle  lince  dell’ 
ore  daranno  i punti,  per  li  quali  fi  diltgneii 
una  linea  curva  12,  12,  per  linea  mciidia- 
na  della  luna.  In  fimi!  gujla  determinate  le 
altre  lince  dell’ ore  1.  1,2.  2,3.3  » &c-  cu* 
l’ombra  della  luna  gittata  dallo  Itilo  dcH’Ore- 
legio  jntcrfcca  alle  ore  rifpettivc.  Scancella- 
te le  linee  orarie  dell' Orinolo  folate,  inficiti 
colle  perpendicolari,  per  mezzo  delie  quali  fi 
fon  difegnatc  le  lince  orarie  lenari,  e divi- 
dete i'intcìvailo  GF,  con  altre  linee  paral- 
lele io  15  parti  eguali,  corrilpondcnu  ai  15 
giorni  tra  la  luna  nuova , e la  piena  .Finalmen- 
te a quelle  linee  ferivete  i diverG  giorni  deli' 
età  della  luna . 

Ora  l’età  della  luna  imparandoli  da  un  ca- 
lendario; l' interfccazionc  della  linea  dtll’ctà 
della  luna  , colle  linee  otarie  lunari , dati  l’ora 
della  notte. 

Alla  fiefla  maniera  fi  pub  convertire  ogni 
altro  Orologio  Solare  in  un  lunare. 

Delincare  un  Orologio  Lunare  portabile  . 
Sopra  un  piano  che  fi.  pub  ergere  lecondo  1’ 
elevazione  dell’Equatore , dctcrivct-c  un  cir- 
colo AB  (fig.  z't.)  e dividete  la  lua  circon- 
ferenza in  29  parti  eguali  . Dal  medefimo 
centro  C defcrivete  un  altro  circolo  mobile 
DE,  cui  dividete  in  14  parti  eguali , o ore. 
Nel  centro  C ergete  un  indice , come  per  un 
Orologio  equinoziale . 

Quell’  Orologio  eflcndo  debitamente  collo- 
cato nella  maniera  di  un  Orologio  Solare  equi- 
noziale , e la  linea  ddl’  ore  1 2 poetata  al  gior- 
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r.o  dell’etl  della  luna:  l’ombra  dell’indice  di- 
rà l’ora. 

Adcprare  «nO«  tuo  LO  Stiare,  cerne  un  Lu- 
nare , cioè  , trovare  fi  »r,j  dilla  notte  per  mez- 
zo eli  un  Orologio  Solare . — Olfervatc  l’or» 
che  l'ombra  dell'indice  addita  al  lume  della 
luna:  trovate  l’età  della  luna  nel  calendario , 
c moltiplicate  il  numero  de'  giorni  per  -£  il 
prodotto  è il  numero  delle  ore  da  aggiugncrfi 
all'ora  molìrata  dall’ombra  , per  dar  l’ora  ri- 
chicila . 

II.  Orologio  a Suono  , od  Orologio  pro- 
priamente c afiolutaniente  cosi  detto  , è 
una  macchina  , che  ferve  a mifurare  , e 
battere  o fuonarc  il  tempo.  Vedi  Tèmpo  e 
Cronomlz  ro  . 

Guanto  ai  Cronometri  ,cd  agli  Orolopj  uflia- 
li , eglino  fono  o le  mejlre  , o gli  Or  do  et  a cam- 
pana: quelli  in  rigore  non  fanno  fe  non  ino- 
ltrare le  parti  del  tempo  , quelli  le  fati  co- 
nolecre,  e quali  le  pubblicano  col  battimen- 
to , o iuono:  i pumi  li  chiamano  anco  Orino- 
li da  /accorcia  , o a moftra  ; ed  i fecondi  fo- 
no macchine  più  grandi,  e fi  chiamo  Orolo- 
pj, benché  qualche  volta  non  battano  le  ore, 
ma  lol  le  mofirino. 

Le  patti  comuni  ad  ambedue  le  fpezie 
vedi  folto  l’Aititolo  Moto  degli  Orinoli . — 
Le  parti  peculiari  di  ciafeuno  fideferiveran- 
no  qui  lotto,  ali'  Articolo  Opera  degli  Oro- 
logi a juorto , e nell’altro  Articolo  nam. UT» 
Orologio  a mcjìra . 

L’  invenzione  degli  Orologi  con  ruote,  li 
rapporta  a un  ceno  Pacifico  , Arcidiacono» 
di  Verona,  il  quale  ville  al  tempo  di  Lota- 
rio, figliuolo  di  Luigi  il  Manluero  ; le  cre- 
diamo a un  Epitafioche  cita  l’Ughelli , pren- 
dendolo daPanvinio. 

Da  prima  (uron  chiamati  Orologi  nottur- 
ni ; per  dilllngucrli  dai  Solari,  che  mofira- 
vano  l’ora  coll’ ombra  del  Sole.  — Altri  ne 
aferivono  l’ invenzione  a Boe.-’o,  vcrlo  l’an- 
no 510  . 

M.  Dcrham  fa  molto  pili  antica  P opera, 
o la  macchina  dell’  Orologio  ; e mette  la 
sfera  di  Archimede,  mentovata  da  Claudia- 
no  , e quella  di'Pofidonio  , mentovata  da 
Cicerone,  tra  le  macchine  di  quella  fpezie  ; 
non  già  che  o 1’  una  o l’altra  folTe  l'ifiefia 
cofa  che  quelle  de’  nofiri  odierni  Orinali 
ma  perchè  accano  il  loro  moto  da  alcuni 
peli  nafcolìi  , o da  alcune  interne  molle  , 
con  ruote,  o carrucole,  o qualche  altro  t or- 
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le  principio  d'opera  Ai  Orinolo  a mote.  Co- 
sì il  Sig.Dcrham  intende  quelle  parole.  Inciti- 
fui  variii  fitmulatur  fpiritui  aflrit  ; &vhmm 
certi i moiibus  urger  opus- 

Sia  come  fi  voglia  , i certo  che  l'arte  di 
fare  Orologi  a macchina  , tali  , quali  fono 
oggi  in  u(o  , fu  o prima  inventata  , o al- 
meno rlftorata  c rmovata  in  Germania  , 
circa  200  anni  fa. 

Gli  Orologi  a acqua,  o le clepfydra , egli 
Orologj  a Sole,  con  miglior  fondamento  fi 
polTon  riputare  e dimofirare  antichi.  Vedi 
Clspsydra  , c qui  fopra  I.  Orologio  a 
Sole.  Gli  Annali  Francefi  nc  mentovano  uno 
della  prima  Ipezic , mandato  da  Aarone  Re 
di  Perfia  a Carlo  Magno,  circa  l'anno  807 
che  pare  avelie  qualche  fcmiglianza  cogli 
Orologj  moderni . Egli  era  di  ottone,  emo- 
lìrava  le  ore  con  dodici  pallottole  dcll’ilìef- 
fo  metallo,  le  quali  calcavano  ali’  cllremitì 
di  ciafcuna  ora,  c nel  calcare,  percuoteva- 
no una  campana,  e la  faccano  luonare.  Vi 
etano  anco  delle  figure  di  12  cavalieri,  che 
nel  fine  di  ciafcuna  ora  venivan  fuori  a certe 
aperture  o finefire  nel  fianco  AeW'Orologio , le 
chiudcan  di  nuovo,  Hoc. 

Tra  gli  Orologi  a fuono  moderni  , i più 
celebri  per  il  loro  fornimento  , 0 corre- 
do , e per  la  varietà  de'  loro  moti  e del- 
le loro  figure  , fono  quelli  di  Strasburgo  , 
di  Lunden  , c di  Lione  . Nel  primo,  un  gal- 
lo agita  le  fue  ali,  e batte  o pubblica  l'ora  ; 
l'Angelo  apre  una  porta,  c faluta  la  Vergi- 
nei lo  Spirito  Santo  difccnJc  fopra  di  elfa  , 
&c.  Nel  fecondo  , due  uomini  a cavallo  s’ 
incontrano,  e battono  l’ora  l’un  su  l’altro  ; 
una  porta  fi  apre  , c vi  apparifee  l'opra  un 
teatro  la  Vergine  con  Gesù  Crifio  nelle  fue 
braccia;  iMagi,  col  loro  feguito,  cammi- 
nando con  ordine,  e prefentando  i loro  do- 
ni ; c due  trombettieri  fuonan  frattanto  e 
intimano  la  procertionc.  Vedi  Scotto;  vedi 
pure  Salmafio  fopra  Solino  , Mallo  deTintin- 
nabulii , e Kirchero  nel  fuo  Mujaum  Roma- 
riunì , e nel  fuo  Oedip.  JEtppt- 

L’  invenzione  degli  Orologi  a pcndulo  è 
dovuta  alla  felice  indullria  del  fecolo  paf- 
fato  ; e 1’  onore  ne  vien  cootcfo  tra  Huy- 
gehs,  c Galileo.  Il  primo,  che  ha  compo- 
llo un  competente  volume  fopra  tale  argo- 
mento , dichiara  , che  fu  prima  mclio  in 
pratica  nell’anno  1657,  c la  dcfcrizionc  di 
•fio  fu  ìumpata  nel  1 <5 58  , Etchcro  , de 
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nova  I empori  1 dimctieitdi  tlieoria , anno  ti58o. 
è tutto  a favore  di  Galileo  ; e riferifee  , 
benché  di  feconda  mano  , tutta  la  fioria 
dell’invenzione;  aggiungendo  che  un  certo 
Trefler  , Oriuolaio  del  padre  del  Duca  di 
Tofcana  d’ allora,  fece  il  primo  Oriuolo  a 
penduta  in  Firenze,  con  la  direzione  di  Ga- 
lileo Galilei;  un  modello  del  quale  fu  portato 
in  Ollanda . 

L’  Accademia  del  Cimento  dice  efprcfla- 
mcnte  , che  1’  applicazione  del  penduta  al 
moto  di  una-  macchina  A'Orologio  , fu  pri- 
ma propofia  da  Galileo  , e prima  prati- 
cata dal  fuo  figliuolo  Vincenzo  Galilei  , 
nel  1(549. 

Sia  chi  fi  voglia  l’inventore,  egli  è cer- 
to che  il  ritrovato  non  fiorì  o non  fece 
ftrepitola  riufeita,  fin  a tanto  che  non  ca- 
pitò nelle  mani  di  Huygens , il  quale  infifle 
nell’afierire  , che  fe  mai  Galileo  pensò  a cofa 
tale,  non  l’ha  però  recata  a qualche  grado  di 
perfezione . 

Il  primo  Orologio  a penduta  , fatto  in  Inghil- 
terra , fu  nell’anno  id22  , da  M.Fromantil  Ol- 
landcfc.  Vedi  Pfkdulo. 

Opera  dell'  OROLOGIO  grande  a fuono  , è 
quella  parte  di  un  moto  interno  della  macchi- 
na , che  fa  batter  l’ora  &c.  fopra  una  campana  . 
Vedi  Moto  degli  Oriuoh . 

Le  ruote  delle  quali  quell’  opera  è compo- 
fla  , fono  la  ruota  grande,  o la  prima  ruo- 
ta; che  é quella  che  dal  pefo  o dalla  mol- 
la è prima  fofpinta  : negli  Orologi  di  Tedi- 
ci, o venti  ore,  quella  luole  avere  de’ ca- 
vicchi , o lancette , ed  è chiamata  la  ruota 
de'  cavicchi  ; nell*  opere  di  oriuoli  da  otto 
giorni , la  feconda  ruota  è comunemente  la 
guernita  di  cavicchi  , o quella  che  batte  . 
Appretta  alla  ruota  che  batte,  v’i  la  ruota 
che  ritiene  , o la  ruota  cerchiata  , che  ha 
quali  un  cerchio  attorno  di  ella,  in  cui  v’è 
un  vuoto  dove  1’  Orologio  fi  ferra . La  fufle- 
guente  è la  terza  o quarta  ruota  fecondo  la 
fua  difianza  dalla  prima.  L'ultima  é il  pi- 
gnone, o rocchello  volante,  con  un’ala,  o 
ventaglio,  per  raccoglier  l'aria,  e sì  frena- 
re la  rapidità  del  moto  dell’  Orologio  . Vi  fi 
può  aggiugnere  il  pignone  o rocchello  di  rap- 
porto ; che  fpigne  intorno  la  ruota  che  fer- 
ra, chiamata  anco  la  ruota  che  conta,  d'or- 
dinario con  undici  intaccature  in  efia  , ine- 
gualmente dittanti , per  far  che  YOrologio  batta 
le  ore.  Vedi  Ruota  . 

01- 
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Olire  le  ruote  alle  parti  dell’  Orologio  a 
fucno  appartiene  fi  un’altra  fpeiie  di  ruota 
con  dodici  gran  denti,  che  corre  concentri' 
ca  alla  ruota  dell’ indice  , e ferve  ad  altare 
i ritegni  ogni  orai  e far  che  V Orologi*  bat- 
ta : a.  i ritegni  , o fermagli  , che  effendo 
aliati,  e lafciati  cadere  chiudono  e difehiu- 
dono  I'  Orologio  nel  battere  : 3.  i martelli 
che  percuotono  la  campana:  4.  le  code,  o 
i manichi  de’  martelli  , per  mezzo  di  cui  i 
cavicchi  o te  lancette  tirano  addietro  i mar- 
telli : 5..  i falifcendi,  co’ quali  l’opera  fi  ti- 
ra su  , è fi  difehiude  ; ed  ì pezzi  levatoi  , 
che  alzano  e difchiudooo  i ritegni  , o le 
amile. 

Teori*  e Caletto  eleir  cper » o del  meeca- 
reifmo  degli  Orologj  a /nono . — Il  meto- 
do di  calcolare  i numeri  di  un  pezzo  d’ade- 
rir S Orinolo  , avendo  io  sè  qualche  cofa  di 
dilicato ,.  e nello  fletta  tempo  di  facile  ed 
aitile,  daremo  a’ Lettori  le  regole  che  vi  fi 
rapportano  in  particolare  ; mandandolo  per 
quel  che  concerne  le  regole  generali  nel  cal- 
colo di  tulli,  i moti,  nun  mtn degli  Orinoli 
a moflra  che  di  quelli  a fuooe,  alì' Articolo 
Hot  o degli  Or iettli 

Quanto  al  rigorofo  calcolo  iflefTo,  egli  ha 
tale  affiniti  col  calcolo  dell’  Opera  degli  or  mo- 
li a moflra,  che  per  fchivart  le  ripetizioni,, 
ne patlertmoqul  folto  all’  articolo  III.Oro- 
Iogio  a jiicjira  : c qui  d toccheranno  le  cofe 
più  peculiari  degli  Oroiogj  afuono. 

Regole  per  calcolale  la-  parte  che  batte  di 
nn  Orologio.  — Primieramente  adunque 
ofTcrvifi,  che  qui  fi  debbe  averfolo  riguardo 
alla  ruota  che  conta,  alla  ruota  che  batte,, 
ed  all»  ruota  che  ritiene  , le  quali  ordina- 
riamente girano  con  queQa  proporzione  : 
la  ruota  che  conta  d’ordinario  fi  rivolge  una 
volt»  in  iiyO  240  re:  la  ruota  che  ritiene 
fi  muove  attorno  ad  ogni  colpo  o battimento, 
che  di  I Orologio , o talor  una  fola,  volta  in 
due  colpi;  laonde  ne  fegue,  che 

In  fecondo  luogo  , quanti  cavicchi  , o 
lancette  vi  fono  nella  ruota  de’  cavicchi  ,. 
tanti  giri  ha  la  ruota  di  ritegno  in  un  ri 
volgimento  della  ruota  a cavicchi  ; ( ovve- 
ro,, lo  che  è l’ ideilo  ) i cavicchi  fono  i quo- 
zienti di  cotti!»  ruota  , di*if»  dal  pigno- 
ne della  ruota  di  ritegno.  Ida  le  la  ruota- 
di  ritegno  non- fi  move  che  una  volta  in  giro- 
ogni  dueco!pi  iaK  Orologio,  allora  il  detto  quo- 
tatale ila  fola  metà,  del  numero-  de 'cavicchi . 
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Tn  terzo  luogo  , quanti  giri  della  ruota 
a cavicchi  G richiedono  per  efrguire  i col- 
pi o battimenti  di  tx  ore  ( che  (oro  78  > 
tanti  giti  deve  avere  il  pignone  di  ripor- 
to, per  girne  attorno  la  ruota  checonta  una 
volta  : e cast  , il  quoziente  di  78  , divilo 
dal  nutneto  de’ cavicchi  pcrcuzieott,  farlil 
quoziente  per  lo  pignone  di  riporto  c per 
la  ruota  che  conta  ; c quello  ha  luogo  r 
quando  il  pignone  o fufo  di  rapporto  è Af- 
fato all'  affé  della  ruota  de’  cavicchi  , il  che 
G fa  d'ordinario , 

Un  cièmpio  fari  chiaro  il  tutto:  la  ruo- 
ta che  ferra  effendo-  48  , il  pignone  di  rap- 
porto 8,  la  ruota  de’ cavicchi  78,  i cavic- 
chi , o pinoli  che  barrano  fono  ij  , e si 
del  limanenre  . Notate  pure  , 
8)  48  (d.  che  78  divifo  per  1 3 di  6 , quo- 
— — ziente  del  pignone  di  rappor- 

ti 7®  C* 3-  lo.  Quanto  alla  ruota  che  av- 
6)  60  (io.  vifa,  ed  alla  ruota  dell'ala , po- 
6)  48  (8.  co  importa , qual  numero  cita- 
no abbiano  ; il  loro  ufo  effendo 
Gaiamente  di.  frenare  la  rapidità  del  moto  dell’ 
altre  ruote  . 

Le  frguemì  regole  faranno  utili  e comode 
in  quell»  calcolazione.  — 

».  Trovare  <jtumn  battimenti  fa  un  Orolo- 
gio in  un  giro  delta  fufea  , 0 fia  del  bariglio- 
ne . Come  i giti  della  ruota  grande ,.  o del- 
ia fufea  fono  ai  giorni  della  continuazione- 
deli’  Orologio p così  è il  numero  dc’battimen- 
ti  in  34  oce,  cioè  156,  ai  battimenti  di  un< 
giro  delia  fufea-.. 

1.  Trovare  quanti  giorni  under  lì  /'OROLO- 
GIO . Cerne  i battimenti  in  Z4  ore  fono  a- 
quelli  in  un  giro  della  Gifca  ; cosi  fono  r 
giri  deila  fufea  ai  giorni  dell'andar  dell'Or»- 
Icgio. 

3.  Trovare  il  numero  de' giri  della  lumaca  ,. 
0 del  tamburo  . Come  i battimenti  in  uro 
giro-delia  lumaca , Inno-  a quelli  di  14  ore; 
così  è la  continuazione  dcU’OrWcjj»,  ai  giri: 
della  lumaca  ,,o  della  gran  ruota. 

4.  Fijfare  il  pittalo  0 ago  di  rapporto  fuW 
alfe  della  gran  ruota  . Come  i!  numera  de* 
battimenti  nella  contrnuazicne  doli’  Orologio 
t ai  giri  della  lumaca  ; così  f.-noi  battimen- 
ti in  12  ore,  cioè  78,  al  quoziente  del  pi- 
gnone di.  rapporto , Glfatt»  full’  alfe  della  ruo- 
ta grande.. 

5.  Trovare  i batti  menti  nella  continuazione 
dell'  Orologio.  Come  12  è a 78  , così  fonole 

ut 
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«re  del!»  continuazione  deH’Ore/qgra  al  nume- 
ro «Sbattimenti  in  coiai  tempo. 

HI,  Orologio  amcjìra , od  Oriuclo  da  [ac- 
taccia.,  è una  macchinetta  portatile,  per  mi- 
furate  il  tempo;  il  moto  della  quale  é rego- 
lato da  una  molla  fpirale  . Vedi  qui  folto 
Opera , o macckinijrmi  interno  deghOxoLOC]  & 
MOst  R » . 

Gli  Orologi  a rnojìra,  rigorofamente  preu 
fono  quelle  macchine  che  moflrano  le  parti 
■del  tempo;  Gccome  gli  Orologi  a fuono  , fo- 
no quelle  ohe  io  pubblicano  , con  battere  o 
percuotete  una  campana . Vedi  fopra  II. Oro- 
log io  a /treno. 

Orologj  a mojlra  con  la  mila, a col  pendalo  , 
fono  a un  dipredo,  fondati  lugli  ficdi  principi 
che  gli  Orologi  a faonotcn pendalo ,*  donde  la  lor 
denomininone-  — Se  un  penduta,  che  de- 
ferire piccoli  archi  di  un  circolo,  fa  vibra- 
zioni di  lunghezze  ineguali,  intempiegua- 
li  ; ciò  è , a cagione  ch’egli  deferite  i più 
grandi  con  maggiore  velocità.  Per  la  (Iella 
ragione,  una  molla  roeffa  in  moto  , e che 
fa  maggiori  o minori  vibrazioni  , iecondo 
che  è più  o meno  rigida  , c che  un  mag- 
giore o minor  grado  di  moto  a lei  è dato  , 
Te  compie  a un  dipreffo  in  tempi  eguali  . 
Quindi  Gccome  le  vibrazioni  del  penduta  fo- 
no fiate  applicate  ad  Orologi  grandi , perret- 
tificare  l’ inegualità  de’ loro  moti;  cosi,  per 
correggere  i moti  ineguali  del  tempo  de- 
gli Orologi  a mojlra  , vi  fi  è aggiunta  una 
molla;  coll’  ifocronifrao  delle  cui  vibrazio- 
ni, s'ha  da  effettuare  la  correzione.  Vedi 
Pendolo . 

La  molla  è d’ordinario  convoluta  o attor- 
ta in  una  fpirale  ; affinchè  , nel  picciolo 
fpazio  adeguatole,  ella  fia  quanto  mai  lun- 
ga è podibile;  ed  abbia  abbafianza  di  for- 
za , per  non  edere  dominata  , c Grafci nata 
dalle  ineguaglianze  del  tempo  eh’  ella  ha 
da  regolate. 

Le  vibrazioni  delle  due  parti  , cioè  del- 
la molla,  e del  tempo,  dovrebbono  edere 
della  (leda  lunghezza  ; ma  cosi  aggiufiate , 
che  la  molla  , edendo  la  più  regolare  nella 
lunghezza  delle  fue  vibrazioni , che  il  tem- 
po , gli  comunichi, nel  bifogno, la fua regola- 
nti . Vedi  Molla. 

V invenzione  della  molla , o degli  Orologi  da 
tafta  , fi  riconofee  dalla  felicità  dei  fecole 
prefente . E vero,  che  troviamo  fatta  men- 
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zione  di  un  Orologioyuavjlra  , prefentat» 
a Carta  V.  nella  (tori^R  q aedo  Principe  : 
ma  è probabilidimo  , che  queGo  non  fode 
altro  che  u n Orologio  a fuono,  da  porli  fopra 
una  tavola;  qualche  di  cui  fomigliinza  ne 
abbiam  tuttavia  negli  Orologi  latti  avanti  l’ 
anno  1670. 

10  fatti  , tra  il  Dottor  Hooke  , e M. 
Huygens , fi  da  la  gloria  di  queG’cccellente 
invenzione  : ma  a ehi  di  taro  propriamente 
appartenga,  caldamente  fi difputa ; gl’Ingie- 
fi  afcrivcndola  al  primo;  ed  i Francefi  , gli 
Ollandcfi  &c.  al  fecondo. 

M.  Dcrhara,  nel  (00  Oriolaio  artifivale , 
dice  apertamente  , che  il  Dottor  Hooke  fo 
1’  inventore  ; ed  aggiugne  eh’  egli  trovò 
varie  maniere  di  regolazione  . — Una  (ì 
fu  con  una  calamita  , — ■ Un’  altra  co» 
una  molla  diritta  , tenera  , un  capo  della 
quale  fi  movea  indietro  c innanzi  col  tem- 
po ; così  che  il  tempo  era  alla  mol- 
la, come  l’annclletto  ad  un  penduta,  e la 
molla  come  la  verga  di  cdo.  — Un  terzo 
metodo  era  con  due  tempi  , di  cui  ve  ne 
tran  diverfe  fatte  ; in  alcuni  edendovi  una 
molla  fpirale  al  tempo  per  regolatore,  ed  in 
altri  feuza. 

Ma  la  maniera  che  prevai  Te , t che  tnt- 
tor  continua  , fu  con  un  tempo  , e con 
una  molla  che  corre  attorno  della  parte  fu- 
periore  deli’  afia  di  edo  . Benché  abbia 
qucGa  uno  Vantaggio  da  cui  fon  efenti 
quelli  con  due  molle  &c.  in  quinto  che 
un  improvifo  colpo  , o una  feoda  può  al* 
terarne  le  vibrazioni,  emetterlo  inunacon- 
fufione  infolita. 

11  tempo  di  quefii  ritrovamenti  fu  cie- 
ca l’anno  1658  ; ficcome  appare  , tra  le 
altre  prove  , da  una  Infcrizione  fopra  un 
Orologio  a mojlra  di  tempo  doppio  , pre- 
fentato  al  Re  Carlo  II.  cioè,  Rei.  Hcoke 
Jnvtn.  idi».  T.Timpion  fede,  1673.  L’in- 
venzione ic-uifiò  fubito  un  credito  confi- 
derabile,  si  in  Inghilterra  , come  fuori  ; e 
due  di  tali  Orologi  furono  ordinati  dal  Delfi- 
no di  Francia. 

■Poco  dopo  qaefio , ufcì  !’ Orologio  Huyge- 
niano  coti  una  molla  fpirale  , t fece  gran 
flrepito  in  Inghilterra  , come  fe  per  mezzo 
fuo  fi  avtdc  potuta  trovare  la  longitudi- 
ne . — Egli  è certo  nulJadimcno  , che  la 
Tua  invenzione  fu  più  tarda  dell'anno  1573, 

quan* 
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quando  il  fuo  libro  de  Homi.  Ofcill.  fa  pub- 
blicato; in  cui  non  v’è  parola  di  ciò,  ben- 
cbì  vi  fieno  divede  altri  invenzioni  a ciò 
relative  ■ 

Un  di  quelli  ne  fe  venire  di  Francia  Mi- 
lord Brouncker  , quando  giò.  M.  Huygens 
avea  ottenuta  una  patente  in  favore  di  que- 
lla fua  invenzione  . — Quell’ Orologio  s’ac- 
cordava con  quello  del  Dottor  Hooke  , 
nell’applicazione  della  molla  al  tempo;  fèl- 
lamente quello  del  Sig.  Huygens  avea  una 
molla  fpirale  piò  lunga  , ed  ì battimenti 
erano  molto  più  lenti  . 11  tempo  in  luo- 
go di  girare  intorno  affatto  , come  quello 
del  Dottor  Hooke,  gira  a ogni  vibrazione  di- 
verti giri . 

11  Sig.  Dcrham  fuggerifee,  d’aver  ragione 
di  dubitare  fe  la  fantafia  del  Sig.  Huygens 
fieli  moda  in  prima  all’operazione , per  qual- 
che notizia  pervenuta  fino  a lui  dell' inven- 
zione del  Dottor  Hooke,  col  mezzo  di  qual- 
che fuo  cotrifpondente  in  Inghilterra  , fo- 
pra  tutto  per  mezzo  di  M.  Oldcnburg  , 
abbcnchè  quelli  fi  difenda  da  tale  imputa- 
zione , nelle  Tran/az.  Filo/.  N°.  118.  e 

119  ■ . 

Huygens  inventò  divede  altre  fpezie  di 
Orologj  a moilra , alcuni  de’ quali  lenza  cor- 
da o catena;  ch'egli  chiamò  in  particolare  , 
Orolog/  a pendolo . 

Siccome  prima  in  Inghilterra  che  altrove 
gli  Orinoli  a moilra  ebbero  la  loro  origine  ; 
cosi  giunfcro  ivi  pure  alla  loro  msflìma  per- 
fezione. — N’è  teflimonio  quell’  ecceffivo 
prezzo,  che  li  è pollo  a un  Orologio  Inglcfe 
nelle  regioni  edranie , e qu.lla  ampia  ricerca 
che  ne  vien  fatta . 

M. Sa  vari , nel  fuo  Ditlion.  de  commerce , pre- 
tende che  gli  Orinola / Francefi  eguaglino  o pol- 
lano contendere  cogl’ Inglefi . — Egli  adenlce 
,,  Che  fe  gl’lngleli  fono  in  idato  di  contenderla 
„ con  clli,  ne  fon  debitori  intieramente  al  gran 
„ numero  di  operai  Francefi , che  fi  fono  ri- 
„ fugiati  in  Inghilterra  al  tempo  della  ri- 
„ vocazione  dell’  Editto  di  Nantes  . “ — 
Egli  aggiugne  , “ Che  tre  quarti  degli  Oro- 
,,  logi  fatti  in  Inghilterra  , fono  lavoro  di 
„ Francefi  . “ Con  quali  autorità  c prove 
ci  dica  quello,  noi  noi  lappiamo  : ma  non 
è bifogno  che  agi’Inglefi  fi  dica  , che  ciò  è 
fallo  , non  trovandoli  un  nome  Francefe  , 
che  noi  lappiamo  , fra  tutti  i noflri  celebri 
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Orinola):  e nel  corpo  de  gì  I Orinola)  non  v’è 
un’ottava  patte  di  Francefi. 

Certo  è che  le  pedone  di  Francia  prefe- 
rifeono  le  nodrc  moflre  di  gran  lunga  alle 
loro  ; a tal  che  , per  averne  ccn  più  di  fa- 
ciliti , furono  invitati  a padare  in  Francia 
molti  operatori  Ingltfi  nel  1719  , e vi  fu- 
rono dabiliti  con  grande  autoriti  e credito 
a Verfaglies  , folto  la  direzione  del  famofo 
M.I.aw.  — Ma  lo  dabilimcnto,  abbenchè 
ogni  cola  nefaccde  fpcrarbene,  e gli  Orino- 
la) Francefi  fembradero  per  ciò  disfatti  , 
cadde  a terra  in  meli  di  un  anno  . — M. 
Savori  n’  attribuifee  la  caduta  a cottilo  for- 
te pregiudizio  delia  gente  Frantele  , in  ri- 
guardo agli  Opera)  fnglcfi,  ed  alla  opinione  , 
che  gli  Orologi  non  venivanoda  Inghilterra . 
Ma  la  verità  è,  che  gli  operatori  padati  in 
Francia  edendo  per  la  più  parte  geme  difter- 
ia , cominciarono  a prenderli  delle  libertà, 
ad  attaccar  querele  co’  Preti  , ad  infultare 
i Maghimi  , c fu  ncctflario  dar  loto  il 
congedo. 

Orologj  amojìrn,  che  battono,  fono  quel- 
li che  oltre  la  parte  lor  propria,  ptrmifu- 
rare  il  tempo  , hanno  quella  che  appartie- 
ne ad  un  Orologio  a fuono,  cioè  il  batter  dell* 
ore , &c. 

In  fatti  quedi  fono  ve  fi  Orologi  a fuono  ; 
modi  folamtntc  da  una  molla  , invece  di  un 
pelo.  Vedi  II. Orologto  ajucno. 

Oroiocj  di  ripetizione  , fono  quelli  che 
con"  ifpigncre  una  molla,  o tirare  una  cor- 
dicella & c.  ripetono  l'ora,  il  quarto,  ed  il 
minuto,  in  qualunque  tempo  del  giorno  o 
della  notte. 

Queda  ripetizione  fu  un  ritrovato  di  M. 
Batlovv  , c fu  meda  prima  in  pratica  ne- 
gli Orologi  grandi,  o a fuono,  vedo  l’an- 
no lóyó  . Cii  altri  artefici  dudiarono  lu- 
tato di  qualificare  le  loro  piccole  moflre 
con  queda  aggiunta  , e trovarono  divede 
maniere  di  venirne  a capo  . — Ma  io  fo- 
flan7a  1’  applicazione  di  ciò  agli  Orologi  da 
faccoccia  , non  fu  conofciuta  avanti  il  Re- 
gno del  Re  Giacomo  II.  quando  F ingegno- 
io  inventore  fopramentovato , avendo  diret- 
to M.  Thompfon  a fare  una  mcjlra  di  ripe- 
tizione , procurò  d’ottenere  una  patente  per 
tal  uopo. 

Il  grido  di  una  patente  impegnò  M.  Qua- 
le a ripigliare  l’adunto  di  un  fimi!  lavoro  , 

cui 
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coi  aveva  giù  avuto  in  mira  alcuni  anni  in- 
aiami : c ne  venne  oramai  a capo  ; il  per- 
chè Tendo  egli  follecitato  a tentar  di  preve- 
nire la  patente  di  M.  Barlow,  un  Orologio  di 
una  c dell’  altra  fatta  fu  recato  e prodotto 
davanti  al  Re  ed  al  Confcglio  ; c fatta  la 
prova  d’  ambedue  , fu  data  la  preferenza  a 
quel  di  Quare . 

Il  divario  fra  c(fi  era,  che  quel  di  Barlow 
fi  facea  ripetere,  con  fpignere  due  pezzi,  di 
qua  c di  la  della  calla  dcU'Ore/ojro  ; uno  de’ 
quai  ripeteva  l'ora,  e l’altro  il  quarto  ; do- 
vechè  V Orologio  di  Quare  fi  facea  ripetere  con 
un  ago  o piuolo  che  ufeiva  fuori  vicino  al 
pendente  ; che  cacciandoli  dentro  ( come 
fi  fa  in  oggi  cacciando  entro  il  pendente 
iflefio)  ripetea  e l’ora  e il  quarto  coll’tllef- 
fa  fpinta. 

Opera  o lavoro  interno  deli  OROLOGIO  a 
tnojlra  , è quella  parte  del  moto  o mecca- 
mimo  di  un  Orologio , che  è deftinata  a mi- 
furare , ed  efibire  il  tempo  Copra  una  lami- 
netta  eficriorc  , o inoltra  ; in  contradifiin- 
zione  da  quella  parte  che  contribuifce  al  bat- 
ter dell’  ora  &c.  che  chiamafi  opera  di  un 
Orologio  a /nono  . Vedi  II.  Orologio  a 
fuono  . 

I diverfi  membri  dell'interno  degli  Orolo- 
gi a moflra  , fono  i°.  il  tempo  che  conila 
dei  cerchio  , o fia  la  parte  circolare  . Vedi 
Tempo  ; c del \'  afta  , che  è il  fuo  fufo  ; a 
cui  appartengono  le  due  pallette , o ale,  che 
giocano  ne’denti  della  ruota  a corona . 

2°.  La  Potenza  , che  è la  fua  forte  bor- 
chia o appoggio  negli  Orologi  da  faccoccia, 
in  cui  il  perno  piti  balfo  deli’  alia  gioca  , e 
uel  mezzo  di  cui  gioca  un  perno  della  ruo- 
ta del  tempo  ; il  fondo  della  gerenza  fi  chia- 
ma il  piede;  la  parte  di  mezzo  il  nafo,  eia 
parte  fuperiore  la  / palla  . 

3°.  Il  gallo , o bracciolo , che  è il  pezzo 
che  copre  il  tempo. 

4°.  Il  regolatore  , o la  molla  a pendolo  , 
che  è lo  fpi  raglio,  o la  piccola  molla  che  tro- 
vali nei  nuovi  Orolog j da  faccoccia  , difetto 
del  tempo.  Vedi  Regolatore . 

5°.  Il  pendalo;  le  cui  parti  fono  1 ' ajìa  , 
le  pallette , i galli , o braccioli , e 1’  annoilo . 

6.  Le  ruote  , che  fono  la  ruota  à coro- 
na , ne’  pezzi  da  faccoccia  ; e la  ruota  fer- 
pentina  ne'  pendali  ; che  ferve  a fpignere  il 
tempo  o il  penduto  . Vedi  Ruota  a 
Corona. 

Tom.  VI. 
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7°.  L»  ruota  contraria,  che  è la  immedia- 
te appretto  alla  ruota  a corona  ; ed  i cui 
denti  e il  cerchio  Hanno  contrari  a quelli  dell’ 
altre  ruote;  donde  ella  ha  il  nome. 

8".  La  grande  o prima  ruota,  che  è quell* 
che  la  lumaca,  &c.  tira  immediatamente; 
dopo  cui  vi  fono  la  feconda  ruota  , la  terza 
ruota,  & c. 

Finalmente  tra  il  quadrante  c la  piallra  gran- 
de, vi  fono  il  pignone,  o rocchetto  di  riporta 

0 de’minuti , che  è quello  fidato  su  l’ade  del- 
la ruota  grande,  e ferve  a fpignere  la  ruota 
del  quadrante,  ficcomc  quella  ferve  a portare 
la  sfera  delle  ore  , 

Teoria  e Calcolazione  dell'  opera  o lavoro 

interno  dogli  Orolocj  a mostra  . I 

Preliminari  necedarj  al  calcolare  il  moto  e 
gioco  interno  di  una  di  quefte  macchine  , 
fi  fpongono  fono  gli  Articoli  Bramenti , 
Moto  di  un  Orinolo,  e Opera  di  un  II.  Oro- 
logio a /nono  ; Vedi  anco  Giro  . 

Le  regole  preliminari  , comuni  al  cal- 
colare di  tutti  i moti  ^Orinoli , cioè  al  calco- 
lare le  parti  per  II  jucno  , c per  la  mo/ìra , 
vegganfi  folto  l’Articolo  Moto  degli  Orino- 
li.  Le  regole  particolari  per  la  partechebat- 
te,  vegganfi  lotto  l’Articolo  Orologio  a 
Suono  . Quelle  che- riguardano  i pezzi  delP 
Orologio  a moflra , prete  da  M.  Detharn,  fono 
le  fegurnti. 

t°.  L’iftedo  moto,  è manifefla  cofa  , che 
fi  pub  efeguire  e compiere  col  mezzo  di  una 
ruota  e di  un  pignone  o rocchcllo  ; o per 
mezzo  di  più  ruote,  e di  più  pignoni  ; pur- 
ché il  numero  di  giri  di  tutte  le  ruote  abbia 
la  (leda  proporzione  a tutti  i pignoni  , che 
quella  che  ha  una  ruota  al  fuo  pignone  : 
ovvero  , il  che  c lo  Aedo  , fe  il  numero  , 
prodotto  con  moltiplicare  trine  le  ruote  in- 
fieme , è al  numero  prodotto  moltiplicando 
tutti  inficine  i pignoni  , come  quel  di  una 
ruota  a quel  di  un  pignone . — Cosi  fuppo- 
nete  che  fi  abbia  bilogno  di  una  ruota  di 
1440  demi  , con  un  pignone  di  28  denti  ; 
potete  ridur  tutto  quello  in  tre  ruote  di  36, 
8 , e 5 , e ite  pignoni , 4 , 7 , e t . Impe- 
rocché le  tre  ruote  , 36 , 8 , c $ , moltipli- 
catp  alficme,  danno  1440  per  le  ruote  ; ed 

1 tre  pignoni  4,  7,  e 1 , moltiplicati  aflìe- 
me  , danno  28  per  li  pignoni  . — Aggiu- 
gnete  , che  non  importa  in  qual  ordine  le 
ruote  ed  i pignoni  ficn  difpolle,  o quale  pi- 
gnone feorra  io  una  od  altra  ruota  ; fola- 

P inen- 
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mente  per  il  buon  artifizio  , i numeri  più 
grotti  hanno  d'  ordinario  da  fpignere , o tar 
gire  il  rello. 

2°.  Due  ruote,  e pignoni  di  numeri  dif- 
ferenti , godono  efeguire  il  medefimo  mo- 
to. - — Cosi  , una  ruota  di  36  , 1 pigne  un 
pignone  di  4,  non  men  di  quel  che  una  ruo- 
ta di  45,  un  pignone  di  5 ; od  una  ruota  di 
90,  un  pignone  di  io.  — I giri  di  ciafcu- 
na  efiendo  9 . 

3°.Se  rompendo  la  ferie  o il  tratto  in  porzio- 
ni , qualcun  dc'quozicnti  non  parche  facciaa 
proposto  ; o fe  dati  quai  li  voglia  altri  due  nu- 
meri da  moltiplicarli  , fi  dclidcri  variarli  ; 
ciò  fi  può  fare  con  quella  regola.  — Divi- 
dete i due  numeri  , con  altri  due  , che  li 
indurino;  moltiplicate  i quozienti  per  mez- 
zo di  divifori  alterni  ; il  prodotto  di  quelli 
due  ultimi  numeri  trovati  , fari  eguale  al 
prodotto  dei  numeri  primi  dati  . — Cosi 
fe  volcllc  variare  3 6 volte  8 , dividete  que- 
lli per  mezzo  d’altri  due  numeri  , quai  fi 
vogliano,  cheli  rinfurino  egualmente  : co- 
sì 36  divifo  per  4 dì  9 ; e 8 per  1 , di  8 : 
ora,  per  la  regola,  9 volle  1 è 9,  e 8 vol- 
te 4,  32;  così  che  in  luogo  dì  36x8  , voi 
avete  32x9  ; ciafcuno  eguale  a 288  . Se 
dividete  3 6 però,  e 8 per  2,  e moltiplicate 
come  prima,  avete  24X  12  s=  56x8  ;=  288 . 

4°.  Se  una  ruota  ed  un  pignone  riefeono 
con  numeri  incrociati , troppo  grofli  , e da 
non  poterli  ragliare  in  ruote,  c ncn  oliarne 
da  non  alceratfi  con  quelle  regole  ; nel  cer- 
care il  pignone  o rocchcllo  di  riporto  , 
o dei  minuti  , trovate  due  numeri  della 
fletta,  o la  piò  affine  proporzione , con  que- 
lla regola  : come  l’un  o l’altro  de’ due  nu- 
meri dati  , c all’ altro,  cosi  è 360  , ad  un 
quarto  numero.  Dividete  quello  quarto  nu- 
mero , Accorile  anco  380 , per  4 , 5 , 6 , 8 , 9 , 
io,  12,  15,  (ciafeun  de’  quali  numeri  cfat- 
ramenic  mifura  360  ) o per  qualunque  di 
que’ numeri,  che  rechi  un  quoziente  più dap- 
preffo  a un  intero . - Efempigrazia , (opponete 
d’avere  147  per  la  mota  , e 170  per  il  pi- 
gnone; che  fono  troppo  grotti,  onde  poterli 
tagliare  in  piccole  ruote  , c che  tuttavolra 
non  fi  ponilo  ridurre  in  meno , per  non  ave- 
re altra  mifura  comune  fuorché  l'unita  : di- 
te , come  170: 147  : : 360  : 31 1 . Ovvero  , 
come  147  : 170  ::  360  : 416  . Dividete  il 
quarto  numero  , e 360  per  uno  dei  numeri 
precedenti  ; come  311  , e 360  per  6 , egli 
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di  52  , e do  ; divideteli  per  8,  voi  avete 
39  1 e 45  > e,  fe  dividete 360  e 41 6,  per  8, 
avete  43  e 52  in  punto  . Laonde  , in  luo- 
go dei  due  numeri  147  e 170  , voi  pote- 
re prendere  52 , e do;  e 39  e 45 , o 45  , 
c 51. 

50.  Per  venire  alla  pratica  nel  calcolare 
un  pezzo  d’opera  tf  Oriuclo  , primieramente 
fcegiiete  e determinale  ia  ferie  dc’battimen- 
ti  del  tempo  in  un’ora;  come,  0 per  un  più 
veloce  , di  circa  zooco  battimenti  ( eh’  è il 
tratto  ordinario  di  un  Oriuolo  da  laccoccia  , 
che  tira  ore  30)  o per  un  più  lento,  di  cir- 
ca 16000,  ( che  è il  tratto  delle  nuove  mo- 
flre  a penduto  ) o qualunque  altro  tratto  , 
0 ferie,  che  vi  piaccia.  — Appretto,  deter- 
minate il  numero  di  giri  che  è deflinata  la 
lumaca  ad  avere,  cd  il  numero  dell'  ore  , 
che  il  pezzo  ha  da  andare:  fuppcncte,  t.gr. 
dodici  giri,  c 30  ore  di  gita,  o (fe volete) 
192  ore  , vale  a dire  8 giorni  , &c.  Proce- 
dete ora  a trovare  i battimenti  del  tempo  o 
del  penduto  in  un  giro  della  lumaca  , mer- 
cè la  direzione  data  lotto  la  parola  Bat- 
timenti. — Cosi  in  numeri  elprimcrete  : 
iz:i6  ::  20000:26666.  Il  perchè  , 26666 
fono  i battimenti  in  un  giro  della  lumaca  , 
o della  gran  ruota  , e tono  eguali  ai  quo- 
zienti di  tutte  le  ruote  moltiplicati  inficine 
nel  tempo  . — Ora  quello  numero  lì  deve 
lpez7arc  in  una  conveniente  porzione  di  quo- 
zienti; lo  che  s’ha  a fare  cosi:  prima,  di- 
mezzate il  numero  de'  battimenti  , cicè 
z666b  , ed  avete  13333  ì P°fc'a  determi- 
nate il  numero  della  ruota  a corona , fuppo- 
niam  17:  dividete  13333  per  17  , ed  ave- 
te 784  per  lo  quoziente  ( o pe'  giri  ) del 
redo  delle  ruote  e pignoni  ; eh’  effendo  trop- 
po grotto  per  uno  o due  quozienti,  meglio 
ipezzcraflì  in  tre  . — Laonde  fcegiiete  tre 
numeri;  che,  moltiplicati  tutti  affìeme con- 
tinuamente, verranno  il  più  da  predo  a 784: 
come  fuppnncte  10  , 9 , c 9'  moltiplicato 
continuamente,  di  810,  che  è un  poco  trop- 
po ; laonde  tifate  la  prova  in  altri  nume- 
ri, 1 1 , 9 , e 8 ; che  fon  il  più  da  pretto  che 
fi  può  , cd  i più  congrui  quozienti  . — 
Avendo  cosi  modellato  il  pezzo,  dalla  graa 
ruota  Gii  al  tempo;  ma  1 numeri  non  tiu- 
fccndo  cattamente,  come  da  prima  vipro- 
pondle  , correggete  1’  opera  cosi  : prima 
(giuda  quel  che  s’è  infegnato  (otto  l'Arti- 
colo Battimenti)  moltiplicate  792  , pro- 
do t- 
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dotto  di  tutti  i quozienti  trafcelti  , per  17 
( l’ intaccature  della  ruota  a corona  ) il  pro- 
dotto è 15464  , che  è la  metà  del  numero 
de’  battimenti  in  un  giro  della  lumaca  ; 
quindi  ( per  una  regola  data  fotto  la  voce 
Battimenti  ) trovate  il  vero  numero  de' 
battimenti  in  un’ora.' — Cosi , 16;  11  : : 12  : 9, 
il  quoziente  dei  pignone  di  rapporto  , 0 de’ 
minuti.  — Avendo  cosi  trovati  i vodri  quo- 
zienti , è facile  determinare  quai  numeri  fico 
per  avere  i pignoni  ; imperocché  fccglicndo 
quei  numeri  che  averan  le  ruote  , e molti- 
plicando i pignoni  per  li  loro  quozienti  , il 
prodotto  è il  numero  delle  ruote . — Cosi , il 
numero  del  pignone  di  rappoito 

4)  36  ( 9 è 4 , ed  il  fuo  quoziente  è 9 ; 
percifc  il  numero  per  la  ruota  del 

5)  55  (M  quadrante  debb’ tllcre  4x9  , o 
5)  45  (9  36.  Cosi  effondo  il  proffimo  pi- 
5)  40  ( 8 gnone  5 , il  fuo  quoziente  11 , 
Fa  ruota  grande  debbe  efferc 

17  5x11  = 55  > « si  del  rima- 
nente. 

Tale  è il  metodo  di  calcolare  i numeri  di 
un  Orologio  a ruota  di  16  ore  . ——Il  quai 
Orologio  li  pub  far  andare  di  più  , minoran- 
do il' tutto,  e alterando  il  pignone  di  rappor- 
to. — Supponete,  che  fi  voglia  convenien- 
temente allentare  il  tratto  fin  a 16000;  al- 
lora , per  la  regola  data  fotto  la  parola 
Battimenti  , dite  , Come  •£  16000  , od 
8eco  : 13464  : : iz  : zo . Cosi  chcquefi’Or/m»- 
lo  andera  20  ore  . — Quindi  per  lo  pigno- 
ne o rocchello  di  rapporto,  dite  (per  la  re- 
gola data  fotto  U voce  Pignone  , o Roc- 
CHELto)  Come  zo  : 12  ::  12:17  . Di  ma- 
niera che  7 i il  quoziente  del  pignone  di 
rapporto  . E quanto  ai  numeri , 

4)  28  ( 7 l’operazione  è la  (beffa che  dian- 
zi  : loto  la  ruota  del  quadrante 

5)  55  (tt  non  è fe  non  28,  imperocché  il 
5)  45  ( 9 fuo  quoziente  è alterato  27.  — 
5)  40  ( 8 Che  fe  volelle  dar  numeri  ad  una 
mofìra  di  circa  toooo  battimen- 

17  ti,  per  avere  12  giri  della  luma- 
ca , per  andar  170 ore,  e 17  in- 
taccature nella  ruota  a corona  : 1’  operazio- 
ne, in  qualche  maniera,  2 la  (leffa  che  nell’ 
ultimo  efempio  ; e per  confeguenza  cosi  : 
'Come  tz  : 170  ::  1000  : 141666  , il  qual 
numero  è quello  de'  battimenti  in  un  giro 
della  lumaca;  la  tua  mcti,  70833,  effondo 
divifa  per  17  , di  4167  per  li  quozienti  : e 
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perchè  quello  numero  è troppo  grande  per 
tre  quozienti , peri  fccglittene  quattro , come 
to  , 8 , 8 , 6-f  ; il  cui  prodotto  in  17  fa 
71808,  eguale  a un  dipreffo  alla  mctidc’vc- 
ri  battimenti  in  un  giro  della  lumaca  . — 
Apprtffodite  ,Comc  170  : tz  ::  71808  : 5069, 
che  è mezzo  il  vero  tratto  del  vollro  Orolo- 
gio. E di  nuovo,  170:11  ::  12  : , che 

cfprime  il  rocchello  , o pignone  di  rappor- 
to , ed  il  numero  della  ruota  del  quadran- 
te . — Ma  quelli  numeri  effendo  troppo 
groffi  per  edere  tagliati  in  piccole  ruote  , 
fi  dekbon  variare  per  la  quarta  regola  , di 
fopra , cosi  : 

Come  144:170  ::  360:425; 

Ovvero  170: 144  ::  360 : 305 . 

Apprcffo  dividendo  360  , e o 
24)20(5-1  1’  una  -a  I'  altra  di  quelle  due 

. quarte  proporzionali  (comeinfe- 

6)6o(t0  gn  la  regola  ) fupponct-.ocr  15, 
6)q8(  ? averete  ‘-j  , ovvi  -,  ; allora 

j)4°(  * i numeri  dell’  intera  macchina 
5)  33  faranno,  come  qui  in  margine. 

Tale  fi  è la  calcolazione  degli 

17  Orolog/  a moftra  ordina*;  , che 
hanno  a molirare  l'ora  a.i  gior- 
no: in  quelli  poiché  mollran' i minuti  ed  • fe- 
condi , fi  procede  nella  feguente  maniera  . 

13.  Avendo  determinali  i battimenti  ia 
un’ora  ; con  dividere  il  dedinato  tratto  per 
60  , trovate  i battimenti  in  un  minuto  ; e 
coerentemente  , trovate  i giudi  numeri  per 
la  ruota  a corona  , ed  i quozienti , cosi  che 
la  ruota  de'  minuti  vada  attorno  una  volta 
in  un’ora , e ia  feconda  ruota  una  volta  in  un 
minuto. 

Supponete  e.  gr.  che  abbiate  feeltoun  pcn- 
dulo  di  fei  pollici,  perchè  vada  otto  giorni, 
con  16  giri  della  lumaca  ; un  pcndulo  di  6 
pollici  vibra  9368  in  un’ora  ; e per  confe- 
guenza dividendolo  per  60,  dh  156  , i bat- 
timenti in  un  minuto  . Mezze  quede  forn- 
irle, fono  4684,  e 78.  Ora  la  prima  opera- 
zione è fpezzarc  quedo  78  fecondo  una  buo- 
na proporzione , che  cafchcrk  in  un  quozien- 
te , e nella  ruota  a corona  . Abbia  la  ruota 
a corona  15  intaccature;  quindi  78  , divifo 
per  1 5 , dii  5 ; laonde  una  ruota  a corona  di 
15  , cd  una  ruota  e rocchello  , il  cui  quo- 
ziente è 5 , gireranno  in  un  minuto  per  por- 
tar la  slera  a molirare  i fecondi  . — Per 
far  gire  la  sfera  attorno  in  un'  ora  affine  di 
P z mv>- 
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inoltrare  i minuti  ; t He  odori  60  minuti  in 
un'ora  ; non  4 fc  non  rompere  60  in  buoni 
quozienti  ( lupponetc  io ,c  d ,od  8 e 7t  &c. ) 

ed  ceco  fatto . — Cosi  4684  $’  4 
8)  40  ( 5 fpc77ato  , quanto  più  proffima- 
mente  fi  pub  , in  giudi  nume- 

15  ri  . — Ma  perché  non  riefee 
8)  £4  ( 8 efattamente  r.c'numeri  [opra  men- 
8)  do  (7*  tovati , dovete  correggere  ( come 

8)  40  ( 3 s’4  infognato  dianzi  ) c trovare 

• — il  vero  numero  di  battimenti  io 

15  un’ora , moltiplicando  15  per  5 , 
che  fa  75  ; c 75  per  do,  che  la 
45°o>  eh’ 4 la  metà  del  vero  tratto.  — Al- 
lora trovate  i battimenti  in  un  giro  delia 
lumaca  . — Quello  54000  fendo  divifo  per 
4500  (i  veri  numeri  gili  feelti  ) il  quozien- 
te farà  1 1 ; che  non  cQcndo  troppo  grolTo , 
per  un  folo  quoziente  , non  ha 

9)  108  ( 12  biicvgoo  d’ elle  re  divifo  in  più;  e 

l’ operazione  Ilari  come  nel  mar- 

fi;  Ù4<[  s - n.  . - — Quante,  ali.  sfera  dell’ 
8)  do(7-ì  óre,  la  ruota  grande  che  compie 
81  4o(  v folo  ua  rivolgimento  in  12  g- 
— « ri  delia  ruota  de’rainuti , moftre- 

.15  ri  l'ora  i o fi  pub  fare  per  mezzo 
>’  della  mota  de' minuti . 

OROSCOPO  *,  nell’Aftrologia  , il  grado 
o punto  de  cicli  che  forge  fuli’ Orizonte  nei 
punto  Orientale  , a quel  dato  tempo  in  cui 
s'ha  da  fare  una  predizione  di  futuro  even- 
to ; come  , della  fortuna  di  uno  appena  na- 
to ; dell'erto  di  un  difegno  allor  propodo  ; 
de!  buono  , o cattivo  tempo  ,,  &c.  Vedi 
Ascendente  . 

* La  parola  ì Greca  , compofla  da  ara» 
hora  , e dal  verbo  axrxropiu  , fpcflo  , 
confiderò.  — J Latini  la  chiamano  car- 
do oricntalis  , e talvolta  afccndcno . Vedi 
Ascendente . 

Mercurio  e Venere  erano  ( dicefi  ) nell* 
(Orofccpo  , &c.  II  mondo  una  volta  era  cosi 
incapricciata  degli  Oroftopi  , che  Alberto 
Magno,  Cardano,  ed  altri  fi  dice  che  abbia- 
no avuta  la  temerità  di  tirare  quellodi  Gerii 
Grida . 

Oroscopo- fi  piglia  anco  per  uno  fellema., 
od  una  figura  delle  dodici  Cale,  o fegui  del 
Zodiaco , dove  4 notata  la  difpofizione  de’Cie- 
li  per  quel  dato  tempo  . Vedi  Casa  v e 
Figura  . 

Così  diciamo,  tirare  un  Orofcopo  , cojìrui- 
n un  Qrafcopo , Su.  Più  propriamente  fi.chia- 
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ma  calcolare  ima  natività,  quando  la  vita  e 
la  fortuna  d’una  perfona  fono  I’  argomento 
della  predizione  : imperocché  fi  tirano  Oro- 
feopi  eziandio  delle  Città , delle  grandi  Intra- 
prefe , '&c. 

Oroscopo  Lunare,  4 il  punto  da  cui  efee 
fuor  la  luna , allor  che  il  Sole  4 nel  punto  afeen- 
dente  del  Levante. 

Quedi  4 anco  chiamato  la  parte  della  for- 
tuna. Vedi  Parte. 

Oroscopo  , 4 altresì  un  idrumento  mate- 
matico, a maniera  di  planisfero  ; ma  in  oggi 
4 disufato  . Vedi  Planisfero. 

ORPIMENTO,  rluripigmentum , un  mi- 
nerale, o femiractailo,  che  d’ordinario  tro- 
vafì  nelle  miniere  di  rame  ; e che  fi  crede 
che  contenga  delle  particelle  d’oro  ; che  lì 
pofione  edrarre  per  via  della  chimica,  ma 
che  non  s'4  mai  trovato  che  porti  il  pregio 
o la  fpefa  di  cdrarle  . Vedi  Minerale  , c 
Semi-metallo. 

L' orpimento  fi  trova  in  pietre  , e glebe  , 
di  diverfe  groflezze  , e figure  : il  fuo  colo- 
re 4 Tempre  giallo,  framiTehiaio  d'ombre  di 
altri  colori;  come  di  verde , di  rolfo,  di  aran>- 
cio , &c. 

Alle  volte  fi  trova  quafi  affatto  rodo;  eh» 
4 la  vera  fandaraebi  degli  antichi.  Vedi  San- 

DAR ACHA . 

Ma  il  comunemente  chiamato  Orpimento 
rojfo  , od  ar fenico  rcjfo , non  4 fe  non  l’Orpi- 
mento giallo  rilcaldato  fin  ad  un certogrado , 
e pollo  in  un  crogiuolo,  con  olio  di  feme  di 
canape,  d’olive,  o di  noci. 

I pittori , i maìifcalehi , &c.fannoun  gran 
confumo  di  quedo  minerale  ; ma  trovandofi 
((Ter  egli  un  corrofivo  gagliardo,  ed  anche  di- 
fendo (limato  un  veleno  , fi  deve  adoprare  eoa 
grande  avvertenza . 

L*  Orpimento  lì  dee  Scegliere  di  una  tinta 
d’oro  giada,  facile  a fquamare,  edifquam- 
me  fornii  piccole  ,.  e rilplendcnti  come 
l’ oro . 

Alcuni  didinguono  tre  fpezie  d 'Orpimen- 
to ; il  bianco  che  è l’ idefió  che  l’ arfenico  : 
Vedi  Arsenico  ; il  giallo  che  4 il  vero  orpi- 
mento ; ed  il  roj'i,,  che  4 la  fandaracha,  o il 
realgar.  Vedi  Realgar. 

Gl’  Indiani  ufano  i’  Orpimento  , corretto 
col  fugo  di  limoni,  con  buona  riufeita  contro 
le  febbri. 

ORSA,  Ursa,  nell’ Adronomta , un  no- 
me comune  a due  cadcllazioni  dcll'.Emisfg- 

» 


Digitized  by  Google 


ORS 

ro  Settentrionale  « vicino  al  polo;  le  quai  fi 
dirtinguono  in  maggiore,  e minore.  Vedi  Co- 
stellazione. 

Orsa  maggiore  , Urfa  major  , fecondo  il 
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catalogo  di  Tolomeo  , corta  di  33  rtelle  ; 
fecondo  ilTychoniano,  di  5 d ; ma  nel  ca- 
talogo Britannico  ve  n’  abbiamo  215  . Se- 
guono qui  fotto. 


Nomi  e fonazioni  delle 
Stelle. 

Inform.  tra  Pcrfeo  e la  teda  della  grand'Orfa 


Una  (iella  icWOr/a  min.  nel  Tycho. 
5 


Dell*  Orfa  minore 
Dell’  Or/a  minore 


Inform.  tra  il  polo  ed  Auriga 
Prcccd.  la  grand’ orfa 

u I ' *» . "«<  »r;  . !'.»•> 

» t ir  • «c  » Si  . 
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so. 
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10  41  11 

11  57  29 

Il  52  I5 

»3  54  32 

16  38  38 

14  49  45 
14  58  14 

><*  59  57 

17  12  5 

16  20  4 

17  io  6 

19  12  3 

>9  47  39 

21  »3  55 

22  28  51 


37”*  di  Caffiopeia  nel  Tycho. 

* hi  or  14.  j S »i  il 

Forfc,  32*  di  Cartiopeia  nel  Tycho. 
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22  47  57 
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24  29  32 
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28  9 27 

28  16  36 

28  40  5Ó 
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Nomi 


Numi  e fituszimi  delle 
Steli t. 


49- 

35*-  di  Cailiopeia 
36' 

33* 

34* 


4S 


5« 


Inforni.  Jrgu.l’Aurig*tra  il  capodell  'Orfana^ 
55  [c  Gemini 


da 


Inforni,  tra  Gemini  ed  il  piè  dinatm dell’  Orfet 
7» 

Nella  punta  del  nato 

Preccd.  di  due,  attacco  agli  occhi 

Subfeq.  delle  ftefle 


75 
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Nomi  e Situazioni  delle 
Stelle. 

Attacco  alla  mafcella 


Preced.  di  due  nella  fronte 
Seitcntr.  nel  piede  anter.  prec. 

80 

Settent.  dell'  inforni,  folto  il  piede  ant. 

Merid.  del  piede  prcced. 

Polìeriore  nella  fronte . 

Preced.  nel  triangolo  del  collo 
?5 

Seconda  delle  informi 

Quella  folto  il  ginocchio  prcced. 

Merid.  nel  triangolo  del_  collo 


9° 

Quella  fopra  il  ginocchio  prcc. 
Settentr,  della  pii»  lue.  tra  5 inforni. 
Mcrid.  delle  ftcfTe 


..  95 

NcH’eflrem.  dell  orecchia 
Pofler.  nel  triangolo  del  collo 


Nel  fecondo  ginocchio  anter. 

100 

Una  minore  fopra  di  quella 
Ultima  di  5 inforni,  fotto'l  piede  ant. 


105 


Sete,  di  due  nel  petto 
no 

Merid.  delle  flefle 


”5 


& Longitud. 
tra 


23  21  36  o 
20  41  31 
28  37  48 

19  39  io 

28  30  18 

fi  o 58  20 
25  20  53  39 

29  37  3 

20  58  41 

23  15  30 

fi  3 12  IO 
25  28  47  53 

24  57  27 
27  39  29 

fi  2 57  59 

25  28  <8  12 
SI  6 13  2 

7 3*  1 

— 0 34  53 
£5  20  4 2 

22  o 38 
26  29  3 

fi  o 16  16 

4 5»  1 6 
3 o 30 

3 6 16 
® 20  54  4 
44  9 27  57 

10  « 37 

8 48  39 

25  28  8 57  ' 
fi  9 44  48 
25  28  38  28 
fi  2 21  49 
1 S6  55 


Ijtitud. 
Settentr. 
o . . 

1 42  17  49 
44  53  29 
23  2 44 

47  14  43 
29  34  *9 

23  4i  53 

47  28  38 
28  57  li 
47  48  5 

44  33  3 

20  31  27 

33  25  55 
42  47  58 
38  35  45 
25  49  20 

36  4 34 
20  4 22 

*7  55  58 
3<S  36  21 

53  16  39 

51  13  2 

45  7 >9 
38  2 6 23 
28  58  16 

34  5Ó  3° 

35  20  16 

5 3 39  '6 
20  42  52 
20  17  29 

24  40  o 

4<S  25  7 

24  24  4 

4<S  9 35 
40  39  18 
42  39  11 


7 52  n 

4 4‘  45 
12  18  14 
16  42  35 


IIP 


Nomi 


120 
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Nomi  e filiazioni  delle 
Stelle. 

Preccd.  dell’  inforni,  folto  il  piè  poli. 

Settent.  ne!  preccd.  piede  pofier. 

Mcrid.  e poft.  nel  medefimo  piede 
no 

2*  delle  informi  folto  i!  piè  poi}. 

3*  e fclteutr.  delle  flelfe 

»5 

Preccd.  nella  bafe  di  un  oxygono  A dell’in- 
[ forra,  fotto  al  pié  d tìì'Or/a 

IJO 

* 

• * 

Subfeq.  nella  bafe  dell’  oxygono 
*35 

Nell’apice  del  triangolo  oxygono 
Nel  piede  poli,  preccd. 

140 

Mcrid.  in  □ delle  prec.  o nel  fianco 
Settent.  delle  prcc.  nella  fchiena 
>45 

Nel  ginocchio  poftcr.  preccd. 

Mcrid.  nel  ginocchio  poli.  fubf. 

Seti.  nell’ificlTo  ginocchio 
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Nomi  e fituaùoni  dillo 
Stelli. 


Mcrid.  nella  cofcia 

idn 

Stella  lucida  nella  cofcia  ; la  mend. delle  fe- 
[gucnti  nei  quadr. 


iS5 


Nella  radice  della  coda  ; fettentr.  del  quad. 

'•  fé. 


Nell’anca  ir, end. 


[ delle  fegu. 


i2? 


Settentr.  nell’anca 
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Quella  preccd.  l’ inform.  fotto  la  coda 
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Prima  della  coda 
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Stella  lucida  fotto  la  coda , informis . 


Quella  che  fegue  la  prima  della  coda 
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Inform.  preced.  Boote  tra  la  coda  dell’Or/^ , 
[eia  Coma  Bcren. 
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Nomi  e fituazioni  dello 
Stelle. 


I*  delle  2 prec.  1'  ultima  della  coda 

Media  di  tre  lue.  nella  coda 
zoo 

Quella  che  poCa , quali , Culla  antee. 

Quella  che  prec.  l’ ultima  della  coda 

Preced.  in  A Copra  l’ultima  della  coda 

10  5 

Setteutr.  nel  modellino  triangolo 
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Ultima  della  coda 

i 

Informi  verfo  ’l  pendaglio  di  Boote 

Ultima  del  triangolo  Copra  la  coda 

*«5 


Oasa  Minore,  Uffa  minor,  chiamata  anco 
il  carro  ; e dai  Greci  cynofurt  ; per  la  Cua  vi- 
cinanza al  polo  Settentrionale  , dà  la  denomi- 
nazione d’«fXT«,  Or/a,  addio.  Vedi  Poto, 
Artico,  &c. 


C/ì 

o 

Longitud. 

Latitud. 

2 

oro 

2. 

ve 

0 

22 

48 

m 

7 

Settentr. 

• < , 
44  14  22 

fta 

ero 

a 

7 

*3 

28 

>5 

44 

12 

28 

* 

*5 

54 

8 

5> 

47 

4 

5 

24 

*3 

21 

44 

6 

33 

d 

IX 

18 

59 

5tf 

*3 

«4 

2 

li 

*9 

36 

5« 

33 

28 

5 

5 

22 

5« 

60 

22 

20 

5 

20 

0 

55 

5* 

5* 

3 

5 

12 

48 

0 

57 

4* 

5 

7 

1 6 

53 

28 

5<* 

26 

27 

d 

14 

55 

49 

57 

5* 

10 

t£i 

i 

3» 

22 

45 

«7 

23 

7 

i 

47 

34 

45 

*3 

40 

6 

6 

58 

9 

39 

6 

27 

6 

ve 

1 6 

*5 

*4 

58 

•4 

26 

6 

iAi 

22 

34 

24 

54 

»4 

0 

2 

5 

20 

1 6 

4* 

31 

4 

7 

S 

*5 

4* 

42 

25 

12 

7 

5 

43 

42 

42 

18 

3 

ve 

18 

5' 

20 

58 

25 

«3 

d 

Tolomeo  e Tychone  le  danno  otto  (Ielle-; 
ma  FlamOeed  glie  ne  dà  quattordici  : Le 
Longitudini,  Latitudini,  Magnitudini,  &c. 
delle  quali , s'hanno  nel  Catalogo  Britannico, 
nel  modo  che  qui  Ccgue . 
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Nomi  e fonazioni  delle 
Stelle . 

Una  piccola  contigua  alla  polare 
Quella  Copra  la  polare 
L’ultima  della  coda  ; la  Clelia  polare 
Prtced.  di  due  avanti  la  fpalla 
Subì,  è più  mcrid. 

5 

Lucida  nella  fpalla , prcc.  di  □ 

Nel  petto,  la  più  tncriJ.  del  □ 

Preccd.  di  due  ne’ lombi 
Subì,  delle  flefle , fett.  del  Q 
Prec.  di  due  nel  fianco 
io 

Più  lucida  nel  fianco,  fubf.  del  Q 
Nella  rad.  della  coda 
Penultima  della  coda 

Un’altra  che  fegu.  quella,  più  predo  al  polo 
«4 
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ORSOLINE,  un  ordine  di  Monache,  che 
oflervano  la  regola  di  Sant'  Agoftino  ; e fo- 
no principalmente  in  illima  e fama  , per 
affumerfi  come  fanno,  1’  educazione  e l’in- 
flruzione  delle  giovinette.  Vedi  Ordine,  e 
Religiose  . 

Prendono  il  loro  nome  dalla  loro  infiitu- 
trice  Sant’ Orlola;' e van  veline  di  bianco  , 
o di  nero.  — Le  Or -feline  fi  fono  oltre  modo 
dilatate  nella  Francia  , &c.  in  quelli  ultimi 
anni.  — Poche  donzelle  vi  fono,  che  non  (ì 
mettano  a quelle  fcuoie,  &c. 

ORTO,  vedi  Giardino. 

ORTIVUS  nell’ Afironomia , l'iflefib  che 
Orientale  . — Un’amplitudine  ortiva  , è un 
arco  dell'Orizontc  , intercetto  tra  il  punto 
dove  leva  una  (Iella  , ed  il  punto  Orientale 
dell’Orizonte , od  il  punto  dove  I’  Orizonte 
e l’Equatore  s* interfecano . Vedi  Amplitu- 
dine , cd  Orizonte  . 

ORTODORO,  Orthodoron  , OfiaJ»- 
pr,  un'antica  mifura  lunga  Greca;  cioè  lo 
fpazio  dal  carpo,  o puffo,  fin  alle  cime  del- 
le dita  : che  fi  calcolava  11  pollici  . Vedi 
Misura  . 

ORTODOSSIA  * , una  retta  dottrina  o 
-credenza , in  quel  che  concerne  tutti  i punti 
ed  articoli  delia  fede. 

• La  parola  i fermata  dal  Greco  opìot  , 
retto , e Jo£«,  opinione,  giudizio. 


Ortodoffia  fi  ufa  in  oppofizione  a hctcrode- 
xia , od  erefia.  Vedi  Eresia  . 

Ortodossia  , o Fefta  dell" Ortodossia  , 
dinota  una  iella  folcnne  nella  Chiefa Greca, 
inllituita  dall’  Imperatrice  Teodora  ; che  an- 
cor fi  celebra  da’  Greci  la  prima  Domenica 
di  Quarefìma , in  memoria  della  refiituzione 
deli’ Immagini  nelle  Chiefc  , eh' erano  fiate 
abbatute  dagli  Iconoclafii  . Vedi  Icono- 
clasti. 

ORTOGONO  , Ortbogoniut  , nella  Geo- 
metria , dinota  l’ iflefib  che  rettangolare  . 
Vedi  Rettangolare  , &c. 

Quando  il  termine  fi  riferifee  ad  una  fi- 
gura piana  , fuppone  che  una  gamba  od  un 
lato  flia  perpendicolare  all'altro  : quando  fi 
parla  di  fohdi  , fuppone  edere  il  loro  alfe 
perpendicolare  al  piano  dell’Orizontc. 

ORTOGRAFIA  , Orthographia  , nella 
Grammatica  , 1’  arte  di  fcriverc  bene  c con 
tutte  le  proprie  e neccfiahe  lettere , ogni  pa- 
rola. Vedi  Scrivere  . 

* La  parola  i formata  dal  Greco  opfoe,  ret- 
to , e ypaon  , fcriptio . 

L’  Ortografia  fa  una  delle  gran  divifioni  , 
o de' rami  della  Grammatica.  Vedi  Gram- 
matica . 

Quella  divertiti  che  trovali  nella  maggior 
parte  de'linguaggi  moderni,  fpezialmcntc  1’ 
lnglefe  cFranccfe,  tra  la  pronunzia,  e l’Or- 
Q z togra - 
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lografia , fa  una  delle  piincipali  difficoltà  nell’ 
iicparajli  ; ma  pur  nafee  dall*  iflefl'o  fonte  , 
da  cui  fon  nate  le  Lingue  fteflc  . Vedi  Lin* 
CU  ACCIO  • 

1 Galli,  t.gr.  formando  un  nuovo  linguag- 
gio dall’antico  Latino  , fi  prefero  la  libertà 
di  modellare  le  voci  a lor  fan  rafia  : da  pri- 
ma , in  vero,  è credibile  che  feriveiTtro  co- 
me pronunciavano  : ma  , per  gradi  , veden- 
do che  le  voci  pronunziate  con  tutte  le  loro 
lettere  Tuonavano  afpro  , cominciarono  a 
pronunziarle  più  morbidamente  . Cosi  nel 
parlare  giudicarono  a propofito  d'  ammollire 
la  durezza  che  rifultava  daLconcorfo  e dall'ur- 
to delle  confonanti:  ma  perchè  \' Ortografia , o 
la  fcrittura  non  offendea  1’  orecchio  , ella  iè- 
guitb  fui  luo  primo  piede. 

Sono  fiati  fatti  da  poi  de’  tentativi  per  ri- 
durre la  fcrittura  alla  pronuncia,  o per  far- 
ci fcrivcrc  come  parliamo  ; lo  che  ha  caiv- 
fate  gravi  difputc  . Pelletitr  di  Mani  fu  il 
primo  che  parlò  in  favore  del  cambiamento 
dell’  Ortografia  ; e dopo  lui  , Maigrct  , 
Pietro  Ramo,  de  Boia,  Mcuagio,  cd  altri  ; 
ma  indarno. 

Tuttavolta  eglino  hanno  data  occafione 
ad  uno  feifma  tra  gli  Scrittori  , che  ha  più 
nociuto,  che  il  male  acuì  volcan  rimediare  : 
gli  Scrittori.  F’rancefi  elTendofi  clic  ili  in  due 
parti,  una  delle  quali  s’attiene  alla  vecchia, 
l’altra  alla  nuova  Ortografia . — Gli  ultimi, 
fecondo  l’ oficrvazione  del  P.  Buffer,  Tono  il 
corpo  il  più  confiderabilc,  c quelli  fiefil  To- 
no nulladimeno  divifi  fra  loro  alcuni  vo- 
lendo portare  la  riformazione  più  oltre,  che 
gli  altri . 

I principali  argomenti  propofli  in  favor 
dell’antica  Ortografia,  fono:  che  , cambian- 
dola fi  perderebbe  di  villa  P origine  c 1'  eti- 
mologìa delle  voci  prole  dal  Greco  e dal  La- 
tino , &c.  Che  non  importa,  qual  caratteri 
fi  adoprino  per  efptimere  i Tuoni  nello  (crf- 
vere  , purché  fi  fappia  ta  relazione  tra  en- 
telli caratteri  ed  i-  luoni  che  rapprefentano-: 
Che  per  una  nccelfaria  confegucoza  di  un 
tal  cambiamento  , il  linguaggio  farebbe  coi 
tempo  tutto  alterato,  a noi  perderemmo  l’ufo 
dei  nofiri  vecchi  Autori;,  lìccome  i nofiri  , 
a vicenda  , divtmcrebbouo  parimente  infil- 
ici ligibili . 

Quello  poi  che  viene  addotto  in  favore  della 
«uova  Ortografia , è l’eficr  ella  più  comoda, 
più.  naturale , facile  , breve , Su. 
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Alcuni  Autori  prendono  una  firada  <ff 
mezzo  tra  r due  cftrcmi  ; levando  via  le  let- 
tere , dove  erano  alfolutamente  fuperfiue  » 
come  l’r  in  moitifiìme  voci;  ma  non  oliati- 
le titenendo  tutte  le  lettere  , nelle  quali  ha 
qualche  luogo  c fondamento  l’etimologia  . 

Nell’ Ingictc  l 'Ortografia  è più  infiabile  e 
vaga,  che  in  qualunque  altre  linguaggio  che 
ci  ila  noto.  Ogni  Autore,  e quali  ogni  Stam- 
patore ha  il  Tuo  particolare  lìllema  . Nè  lo 
cofa  fi  fetma  qui  ; imperocché  non  foto  dif- 
feriamo gli  uni  dagli  altri  , ma  appena  v’  è 
alcuno  che  non  difeordi  da  fc  Hello  . La 
medefima  parola  comparirà  fovente  con  due 
o tre  diverte  facce  nelfificflà  pagina , per  non 
dir  riga.  Vedi  Inglese  . 

Gli  antichi  che  hanno  fcritro  de’ trattati 
d’ Ortografia  fono  Vclio  Longo,  Mario  Vit- 
torino, Flavio  Capro,  Callìodoro  , e Btda  « 
Tra  gli  Moderni,  Torelli , Liplio , Daulquio, 
Scoppa,  V'alia,  c Manuzio  il  giovane  hanno 
trattato  i’  iftefio  argomento. 

Ortografia*,  nella  Geometria , è l’arte 
di  sdegnare,  e delincare  il  piano  o lato  an- 
teriore e dritto  di  un  oggetto  ; e di  efpri- 
merc  le  altezze  , o le  elevazioni  di  ciafcu- 
na  parte. 

* E chiamat  i Ortografia , dal  Greto  crStc , 
diritto , e jsaQit , del  cri  zio  ne  , pochi  dia 
determina  le  eofio  per  mezzo  di  lente  ret- 
te perpendicolari  che  cadono  fui  piano  geo- 
metrico e o pwtto/U  a cagione  che  tutte  U 
lutee  orcsomali  fono  diritte  e paralelle  , 
t non  già  oblique , come  nelle  rapprefenta- 
zjeni  della  prof  pativa . 

Ortografia,  nell’Architettura  , è I’ ele- 
vazione di  un  edificio-;  che  ne  moflra  tutte  le 
parti  nella  loro  vera  proporzione. 

L’  Ortografia  , è o tjìerna  , o interna . 

Ortografia  ejierna,  è una  delineazione 
della  faccia  eficriore  o fronte  di  un  edifizio> 
eh’ cfibilce  il  muto  principale,  colle  Tue  aper- 
ture, col  tetto,  cogli  ornati,  e con  ogni  co- 
là viGhilc  ad  un  occhio  pollo  davanu  all» 
fabbrica. 

Ortografia  lucerna -,  chiamata  anche 
Sezione  o Spaccato,  è ladelineazione , di  una 
fabbrica  , tal  quale  apparirebbe  , fe’l  muro 
cficrno  folle  tolto  ..Vedi  Sezione. 

Delincare  ^Ortografia  di  un  edifizio.  — 
Tirate  una  linea  retta  per  bafe  o per  line» 
del  fondo,  (Tur.  Prof  petti  va  fig.  I J.  ) AB» 
e ad.  un  diremo  ergete  una  perpendicolare 

AD, 
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AD.^ópr*  AB  fate  fpiccare  le  larghezze, 
e le  didanze  delle  porte  , de'  balconi  , &c. 
Sulla  linea  retta  A D , efpritnetc  le  altezze 
delle  varie  parti  vifibili  nella  facciata  dell' 
edilìzio  , v.  or.  delle  porte  , delle  finellre  , 
del  tetto,  de' camini  , &c.  ed  applicate  un 
regolo  a cialcuna  parte  di  divilione.  Le  co- 
muni intcrfecazioni  delle  linee  rette  tirate 
da  tre  punti,  paralleli  alle  linee  AB  e AD, 
determinano  1*  Ortografia  cllcrna  dell’ edilì- 
zio; e cosi  va  pure  dell  'Ortografia  interna. 
Vedi  Prospettiva  . 

Ortografia  , nella. fortificazione  , è il 
profilo,  o la  rapprefentazione  di  un’opera  ; 
o un  difcgno  cosi  condotto,  che  la  lunghez- 
za , la  larghezza,  l’altezza,  e la  grolfezza , 
delle  diverfe  parti,  fono  efprcffe;  tali  e qua- 
li apparirebbono  fe  e’  folle  tagliato  perpen- 
dicolarmente dalla  cima  al  tondo  . Vedi 
Profilo  , Fortificazione  , c Geome- 
tria . 

ORTOGRAFICA  Proiezione  della  tfcra  , 
c una  rapprefentazione  dc’divcrfi  punti  del- 
la fuperfìzie  della  sfera  Copra  un  piano  che 
la  taglia  nel  mezzo  : eflendo  l’occhio  pollo 
ad  una  infinita  diflanza  , verticale  a uno  degli 
emisferi . 

E' cosi  chiamata,  perchè  le  perpendicolari 
da  ogni  punto  della  sfera,  tutte  cadono  nella 
intcrfccazionc  comune  della  sfera  col  piano 
della  proiezione.  Vedi  Proiezione. 

ORTOPNEA  , Orthofna.n  *,  opSorroue  , 
nella  medicina  , una  grande  difficoltà  di  rc- 
fpiro,  in  cui  il  paziente  è codrctto  a federe , 
o dar  diritto,  per  poter  rcfpirarc . Vedi  Re- 
spirazione . 

* La  parola  ì compofla  da  ofSo r , reflus , ere- 
élus,  t mute,  io  re/piro. 

VOrtcpnea  i una  fpezie  , od  un  grado  dell’ 
afima.  Vedi  Asima  . 

Pub  edere  caulata  da  purulenza , da  fughi 
cradt,  o mucilaginofi,  o da  polipi  ne’bron- 
chi  ; dalle  datazioni  mercuriali  , ed  altre  , 
che  impedifcono  il  libero  c facil  moto  de’ 
polmoni;  dall’ evacuazioni  fermate  ; dalle ca- 
chdfie,  dalle  cattive  digedioni  , o da  qua- 
lunque cola  che  d'a  un  chilo  vifeido  , o che 
fa  feorrere  il  fangue  più  lento  per  i pol- 
moni , o drigncndo  i canali  , o incrafìàn- 
do  il  fangue  , od  impedendo  il  moto  de- 
gli fpiriti  animali,  cosi  che  non podono ele- 
vare il  petto;  o che  fa  che  il  fangue lia più 
rarefatto  o più  io  quantità,  cosi  che  non  vi 
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fli  fpazio  baftevale  per  edere  ne’vafì  dc’pol- 
moni  ricevuto. 

ORVIETANO  , un  antidoto  o celebre 
contravelcno ; cosi  chiamato,  perchè  lo  in- 
ventò e propagò  un  Operatore  d’Orvieto  in 
Italia  ; il  quale  uè  fece  efperimenti  nella  fua 
propria  pcrlon*,  fui  pubblico  teatro,  pren- 
dendo diverfe  doli  di  veleni;  Vedi  Antido- 
to, c Veleno. 

Nella  Farmacopea  di  Charas  v’  è uij  meto- 
do di  fare  ì’Orvietano -,  dove  fi  vede,  che  la 
teriaca  Veneta  è uno  de’principali  Ingredien- 
ti . VediTERiACA . 

ORZA,  il  fianco  a man  finidra  di  un  va- 
fccllo,  quando  voi  Hate  colla  vodra  faccia  ver- 
bo la  prua.  Vedi  Poggia. 

ORZATA.  Vedi Ptvsana  • 

ORZO  preparato  da  far  lira,  orzo  franto, 
&c.  Vedi  Malt. 

OS  , nell’  Anatomia  . Vedi  Osso  , c 
Bocca . 

Os  Pulir.  Vedi  Pubis. 

Os  Sacrum  . Vedi  Sacrum. 

Os  Ifchium . Vedi  Ischium. 

Os  Hyoides.  Vedi  Hyoides  . 

Os  Femorit . Vedi  Femur  , &c. 

OSCHEOCELE,  Orr^t omiKo  , nella  Me- 
dicina, una  fpezie  d'hernia,  in  cui  gl’ inte- 
Oini,  o l’omento  difendono  nello fcrotum. 
Vedi  Hernia  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  turbar  , 
fcrotum,  exaMi,  tumor. 

OSCHOPHORIA  *,  nell’  antichità,  fe- 
de indituite  da  Tefeo  , in  rìconofcimento 
d’  aver  egli  didrutto  il  minotauro  , e libe- 
rata con  quedo  mezzo  la  fua  patria  d’ Ate- 
ne dal  tributo  di  fette  giovani,  che  fi  do- 
vean  mandare  ogni  anno  in  Creta,  per  ede- 
re divorati  da  quel  mollro  . Vedi  Mino* 
tauro . 

* La  parola  è formata  dal  Greco,  oaxn  , 
ramo  di  una  vile  , carico  di  grappoli  , 
e pi  fu , portare . Plutarco  dice  che  furono 
cor)  nominate  da  Tefeo  al  fuo  ritorno  in 
Atene,  lo  eie  fuceeffe  nel  tempo  delle  ven- 
demmie . 

.Alcuni  dicono  che  le  ofchophorta  furono 
idituite  in  onore  di  Minerva  , e di  Bacco  , 
che  avea  adulilo  Tefeo  nella  fua  imprefa  • 
Altri,  che  lo  furono  in  onore  di  Bacco  edi 
Ariadnc . 

Per  celebrare  le  ofchoforie  , i giovani  di 
cui  eran  vivi  i genitori,  correvano  al  Tem- 
pio 
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f-o  di  Bieco , id  a q«!!o  di  Minerva , eon 
de’ grappoli  nelle  mani  . Colui  che  vi  arri- 
vava il  primo,  era  il  vincitore;  ed  avea  da 
compiere  il  Sacrificio , con  verfarc  da  una  boc- 
cia una  miflura  di  vino  , di  miele  , di  for- 
maggio, di  farina  ,c  dolio. 

OSCILLAZIONE,  nella  Meccanica,  ri- 
trazione, ovvero  la  reciproca  afeefa  e difcc- 
ia  di  un  pendulo.  VcdiPESDULO. 

jtffe  il- li’ Oscillazione,  è una  linea  ret- 
ta, parallela  all’apparente  Oriiontale , e che 
paffa  per  il  centro  ; atiorno  a cui  ofciìla  il 
pendulo. 

Se  un  pendulo  femplicc  fia  fofpcfotra  due 
fcrricycloidi  , i cui  circoli  generanti  hanno 
il  loro  dismetto  eguale  a mecca  la  lungher- 
ia del  filo  ; tutte  le  «[(illazioni  , comunque 
ineguali , faranno  ifocronc,  od  tqui-diutuvne . 
Vedi  Isocrono. 

Il  tempo  dell’intera  ofcillazione  pcrun  ar- 
co di  una  cicloide  , è al  tempo  della  difee- 
fa  perpendicolare  per  lo  diametro  del  circolo 
generante , come  la  periferia  del  circolo  al  dia- 
metro. Vedi  Cicloide  . 

Se  due  pcnduli  fi  movono  in  archi  fienili , i 
tempi  dc]l’»/c<7/<nuW  fono  in  una  ragione  fuh- 
duplicata  delle  loro  lungheccc  . 

I numeri  delle  ofcillazioni  ifocronc  , efe- 
guite  da  due  pcnduii  nel  medefimo  tempo, 
tono  reciprocamente  come  i tempi  ne' quali 
le  diverfeo/r/7/jsrW  fi  compiono.  Vedi  Oro- 
logio a Juano.  > 

Tutta  la  domina  d’ Huygens  interno  all* 
ofcillazione , è fondata  su  quella  ipoufi;  che 
il  centro  comune  di  graviti  di  diverfi  corpi , 
conncfiì  affieme,  dee  ritornare  precilamente 
alla  flc(Ia  alterca  donde  è caduto;  o fia  che 
quc’pefi  ritornino  congiuntamente  , oche 
dopo  la  loro  difeefa  ritornino  fcparatamen- 
te  ; ciafcuno  con  la  velociti  che  aveva  in 
allora  acquillau  . Vedi  Centro  di 
gravità . 

A quella  ipotefi  parecchi  fi  oppofero  , ed 
ella  fu  molto  fofpcttata  da  alti I per  mcn 
buona  . Ed  altri  , che  inclinavano  a cre- 
derla vera,  pur  giudicarono  troppo  ardito  vo- 
ler ammetterla  in  una  faenza,  che  dimollra 
ogni  cola . 

Alla  fine  Giacomo  Bcrnoulli  la  dimoflrb 
nel  rigor  geometrico  , rapportando  i peli  ad 
una  leva  . Dopo  la  di  lui  morte  , fu  recata 
da  luo  fratello  una  dimofiracione  più  faci- 
le e naturale  del  centro  d’ (/dilazione  . La 
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fofianca  di  che  fi  pub  concepire  nc^Siodo 
che  fegue. 

Un  pendulo  fempliee  di  una  lunghecca  e 
pefo  determinato,  portato  ad  un’ altera  de- 
terminata, donde  ha  da  cadere  , fin  che  ri- 
cupera la  fua  linea  verticale  , impiega  in  que- 
lla difeefa  o meda  vibracione uno  Ipacio  de- 
terminato di  tempo  , che  non  pub  efler  mai 
più  grande,  o minore.  Il  qual  tempo  è ne- 
ccflariatmnte  tale  , perchè  la  fona  agitati- 
va  , cioè  la  torca  che  produce  il  moto  del 
pendulo  , è determinata  in  ogni  cofa  che 
concorre  alla  fua  forroacione;  Così  che  pub 
baiamente  cagionare  un  certo  effetto. 

La  forca  agitativi  del  penduio  nafee  da 
tre  cole  : i°.  Dal  potere  o momento  della 
gravita.  2°.  Dalla  mafia  o dal  corpo  legato 
ali'  eiiremiti  della  verga  infieffibile.  Dalla 
dtllanca  di  coteflo  corpo  dal  puntodi  fofpcn- 
finne,  o , che  è PiUella  cofa  , dalla  lunghecca 
della  verga  o de!  pendulo. 

Ora  , i°.  Il  poter  della  graviti  , (lane 
qualfivoglia  la  cagione,  è quel  potere  che  fa 
cader’ un  corpo;  e lo  fa  cadere  v.gr.  a ragion 
di  quattordici  piedi  , nel  primo  fecondo  di 
tempo.  Fgli  è dunque  vifibiie  clic  quella  for- 
ca è 1’  editto  d’ima  quantità  che  determina 
cotcdi  quattordici  piedi;  oche  un  corpo  pe- 
lante petcoi rcrchbe  più  o meno  di  fpacio  in 
quel  medefimo  primo  fecondo,  fe la  forcadel- 
la  gravili  lode  maggiore,  o minore. 

c°.  Effcndo  che  coteda  forca  è inerente 
in  clafcun" punto  o in  ogni  infinitamente  pic- 
ciola  parte,  quanto  quello  corpo  è più  gran- 
de, ramo  è maggiore  la  quantità  del  moto  o 
della  forca  ch’egli  ha  . 

3°.  La  diltanca  del  corpo  in  moto  dal  pun- 
to di  fofpenfione  , o la  lunghecca  deila  ver- 
ga, è fempre  il  raggio  di  un  circolo,  un  ar- 
co del  quale  fi  deferire  dal  corpo  in  moto  : 
E per  confcgucnca  , quanto  più  grande  è il 
raggio,  calerti  puri  tu  r , tanto  maggior  arco 
il  corpo  deferire  . E nel  medefimo  tem- 
po , quanto  più  grande  è l' alterca  da  cui 
cade  , tanto  maggiore  è la  velociti,  che 
acquitla. 

Ora  , la  forca  abitativa  dei  pendulo  è Co- 
lamento quella  del  corpo  attaccato  all’  efire- 
miti  della  verga.  Così  che  eli’ è il  prodotto 
della  forza  del  pefo  , delia  mafia  di  coteflo 
corpo  , e della  fua  diflanca  dal  punto  di  fo- 
fpenfione . La  forca  della  graviti  effcndo  per 
unto  tempre  la  fìcffa  ; cd  un  corpo  o pefo 

atuc- 
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attaccato  aU’eflrcmitì»  della  verga  , Tempre 
l’ ili  elfo  ■,  è imponibile  che  due  penduh  icm- 
plici  di  una  lungheria  differente  Genu  if»- 
croni,  o facciano  le  loro  vibrazioni  ntll’iflel- 
fo  tempo  ; imperocché  per  virili  di  lai  dif- 
ferenti lunghezze,  le  vclocitadi  faranno  ine- 
guali , e confeguentemente  anche  i tempi  del- 
le  loro  vibrazioni . 

Ma  fc  fuppongafi  che  vi  fien  in  natura 
differenti  forze  di  gravita  ; allora  fari  poffi- 
bilc  che  due  penduli  fempliei  di  differenti 
lunghezze  fieno  ifocroni  ; l’uno  avvivatodal 
pelo  naturale,  l’altro  dall’ immaginario.  Se 
la  graviti  od  il  pelo  immaginario  è maggio- 
re che  il  naturale  , il  pcndulo  immaginato 
iiocrono  al  naturale,  necenariamente deferi- 
vcri  uno  fpazio  od  un  arco  più  grande  nel 
tempo  medefimo,  cd  in  confcguenza  ii  pefo 
fari  attaccato  ad  una  maggiore  dillanza  dal 
punto  di  fofpenfione  . Abbcnchè  per  avere 
l’ ifochronifmo  , le  due  forze  agiiatiuc  dei 
due  penduli  debbano  effcrc  eguali  ì non 
oliarne  di  tre  cofe  thè  compongono  quelle 
forze,  ve  ne  fon  già  due  maggiori  nel  pcn- 
dulo immaginario  , che  nel  reale  : la  terza 
adunque,  cioè  la  malfa o palla,  debbe  effere 
diminuita  nella  proporzione  neceffaria . Sic- 
come Io  fpazio  o l’arco  deferitto  dal  pcndu- 
lo immaginario  è maggiore  che  quello  de- 
fcritto  dal  pcndulo  naturale  , ncll’iflcffa  ra- 
gione che  l’immaginaria  gravith  è più  gran- 
de che  la  naturale  , cd  un  raggio  di  cotefl’ 
arco  , maggiore  nell’  ideila  ragione  ; che  fono 
due  cofe  inlcparabili  ; le  due  graviti»  faranno 
femprc  l’una  all’altra , come  cotelli  due  raggi , 
o le  due  lunghezze  dei  due  penduli  ; il  che 
da  Tempre  I*  efprefCone  della  graviti  imma- 
ginaria, e per  una  neceffaria  conlcgucnza  , 
quella  delia  malfa  o palla  diminuita  del  pcn- 
dulo immaginario.  Se  il  potere  della  gravi- 
ti s'immagini  minore  che  quello  del  natu- 
rale , i facile  offervarc  come  fia  da  pren- 
derli ; ma  ciò  non  ha  che  fare  a!  cedro 
feopo . 

Se  vi  fari  un  penduto  compodo , caricato 
di  due  peli  attaccati  alla  della  verga  ; il 
Sig.  Bernoulli  conccpifce  ciafcuno  di  quelli 
peli  rimoffo  ad  una  maggiore  dillanza  dal 
punto  di  fofpenfione,  di  quel  che  era  dianzi  ; 
ma  ambedue  all’ifleffa;  e diminuiti,  nella 
malfa  , in  debita  proporzione  : così  che  am- 
bedue infìcme  non  fanno  che  un  pcndulo 
(duplice , animato  da  un  pefo , U di  cui  cfprcf- 
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{ione  è ottenuta,  ed  ifocrono  al  penduto  com- 
pollo naturale. 

Così  averemo  un  penduto  naturale  fem- 
plicc  iiocrono  al  compodo  naturale  , con 
avere  un  pcndulo  fempliee  naturale  iiocrono 
al  penduto  lemplice  immaginario,  prima  tro- 
vato : il  che  i laciliffmo  ; poiché  come  la 
graviti  immaginaria  è alla  naturale,  così  è 
ia  lunghezza  del  pcndulo  fimplicc  imma- 
ginario alla  lunghezza  del  pcndulo  fempli- 
ee naturale  i ed  ivi  i il  centro  i’o/eillaziona 
cercato. 

Ctmro  <f  Oscillazione  , in  »n  corpo  fo- 
fpclo,  è un  certo  punto  in  cdb,  ciafcuna  di 
cui  vibrazione  fi  compie  nella  (leda  maniera  , 
che  fé  quel  punto  o quella  parte  loia  folle 
fofpcla  a quella  dillanza  dal  punto  di  fofpen- 
fionc . 

Ovvero,  egli  è un  punto,  in  cui,  fe tut- 
ta la  lunghezza  d’  un  penduto  compollo  da 
raccolta  ; le  divelle  ejttllaxtcni  fi  compie- 
ranno nell'  ideffo  tempo  di  prima  . Vedi 
Pendolo . 

La  fua  dillanza  adunque  dal  punto  di  fo- 
fpcnCone  , è eguale  alla  lunghezza  di  un 
pcndulo  fempliee  , le  cui  ojcillazicni  fono 
ifocrone  con  quelle  del  compodo.  Vedi  Cen- 
tro et  o/cillazione . 

OSCITAZIONE  , 1’  atto  che  popolar- 
mente fi  chiama  sbadigliare  . Vedi  Sbadi- 
gliare. 

OSCULA  , nell’Anatomia,  un  termine 
adoprato  per  dinotare  gli  orifizi , o le  aper- 
ture de’ più  piccioli  vafi  . Vedi  Orifizio  , 
Vase  , &c. 

OSCULUM,  nella  nuova  Analifi,  — Ut» 
circolo  deferitto  fui  punto  C , come  cen- 
tro, ( Tav.jfnalifi , fig.  li.)  col  raggiodcU* 
evoluta  M C,  fi  dice  che  baci , ofcuUri  , la 
curva  dclciitta  per  mezzo  dell’  evoluzione  , 
in  M ; ii  qual  punto  M è chiamato  dal  fuo 
inventore  Huygcns  , o/culum  della  curva  . 
Vedi  Evoluta  . . 

La  linea  M C fi  chiama  pure  il  raggio dclC 
o/culum.  Vedi  Raggio. 

L’evoluta  BCF  è il  luogo  de’ centri  di 
tutti  i circoli  , che  o[culano  la  curva  A M, 
dclcritta  per  evoluzione  . Vedi  Evolu- 
zione. 

La  dottrina  degli  ofculi  delle  curve  la  deb- 
biarti al  Sig.  Lcibnitz,  che  primo  fe  vedere  l'ufo 
dell'evoluta  Huygcniana  nel  indurare  la  cur- 
vatura delle  curve.  Vedi  Curva. 

Oscv- 
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Osculum  patii  . — Anticamente  v’  era 
il  cofiumc  nella  Chiefa  , che  nella  celcbra- 
zion  della  mclta,  dopo  che  il  Sacerdote  avea 
confecrata  l’oflia,  e dette  le  parole , pax  Do- 
mini vobtfcum , il  popolo  fi  baciafle  ; e quello 
era  chiamato  ofeulum  pam  . 

Quando  quello  collumc  fu  abrogato  , ne 
fotfe  un  altro  ; e mentre  i Sacerdoti  flavan 
dicendo  le  lopradette  parole,  un  Diacono  od 
un  Suddiacono  prefentava  da  baciare  al  popo- 
lo un'immagine;  la  qual  fu  chiamataparr . 

OSCURITÀ',  ciò  che  denomina  una  co- 
fa  ofeura. 

L’ of turiti  t un  difetto  che  può  cfTere  o nella 
percezione  o nella  dizione. 

L' of turiti  nella  percezione  , nafee  princi- 
palmente, dal  non  concepir  nei  le  cofe  co- 
me fono  , o come  le  troviamo  ; ma  come 
noi  giudichiamo  che  fieno , avanti  di  cono- 
feerie:  cosi  che  il  noflro  giudizio  precede  la 
noflra  cognizione,  e lo  facciam  la  regola,  o 
norma  delle  nofìre  concezioni  . — Laddove 
la  natura  e la  ragione  infegnano,  che  fi  giu- 
dichi delle  cofe  fecondo  che  fono  conolciu- 
te;  e che  elleno  fi  hanno  daconofcere,  non 
come  fono  in  fefleflc,  ma  folo  in  quella  ma- 
niera che  ha  voluto  Dio  che  noi  le  cooofccf- 
fimo . Vedi  Cognizione. 

L’  ofeuntà  nella  elizione  , può  nafccre  , 
prima  dall’ ambiguità  del  fenfo  delle  voci  ; 
in  fecondo  luogo  dalle  figure  , o dagli  or- 
namenti della  rettorica  ; in  terzo  luogo  , 
dalla  novità  , o dalla  vecchiezza  delle 
parole  . 

OSCURO  , quello  che  riceve  e rimanda 
poca  luce.  Vedi  Luce,  e Ombra. 

Oscuro  , fi  ufa  anco  in  un  fenfo  figura- 
to , per  ciò  che  non  è chiaro , non  è efpref- 
fo,  nè  intelligibile  ; che  non  fi  apprende  pie- 
namente; c che  fi  può  fpiegare  invarjfcnfi. 
Vedi  Oscurità'. 

Nozione , o Idea  Oscura  .Vedi  Nozione  , 
e Idea  . 

ChiaroOscuKO . Vedi  l’Articolo  Chiaro- 
Scuro  . 

OSIANDRIANI,  unaSetta  diLuterani, 
tosi  chiamata  da  Andrea  Ofiander  , celebre 
Teologo  Tedcfco.  Vedi  Luterani. 

La  loro  difiintiva  dottrina  era , che  1’  uo- 
mo è giuflificato  formalmente,  non  per  la 
fede  ed  apprenfione  della  giuflizia  di  G.  C. 
o per  l'imputazione  della  giuflizia  del  nollro 
Salvatore  , fecondo  1'  opinione  di  Lutero  e 
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di  Calvino;  ma  per  la  giufiizia  efTenziale dì 
Dio.  Vedi  Giustificazione,  &c. 

•fem/  OsiANDRiANi,  erano  quelli,  che  te- 
nevano l’opinione  di  Lutero  edi  Calvino,  in 
riguardo  a quella  vita  ; e l’opinione  d’Ofian- 
dro,  per  riguardo  all’altra  : Aderendo  che  1’ 
uomo  quaggiù  è giuflificato  per  imputazio- 
ne , e ncila  vita  futura  per  l’efienzialc  giu- 
fìizia  di  Dio.  Vedi  Imputazione  . 

OSPEDALE  , od  Ospitale,  Hofpitale*  , 
un  luogo,  o fabbrica  eretta,  per  carità,  af- 
fine di  ricevervi  e mantenervi  i poveri  , 
gli  attempati  , gl’  infermi  , i deboli  , e 
d’altra  guila  bilognofi  d’aiuto  . Vedi  Ca- 
rità'. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  hofpes, 
forajlie re.  Vedi  OSPITE . 

Ne' primi  fecoli  della  Chiefa,  il  Vefcovo 
avea  l'immediata  cura  di  tutti  i poveri,  si 
fani  come  ammalati  , e parimenti  delle  ve- 
dove , degli  orfani  , de’  foraflieri  , &c.  — 
Quando  le  Chiefe  vennero  ad  avere  rendite 
fide  , fu  decretalo  , che  almeno  una  quarta 
parie  di  edc  folle  impiegata  in  follievo  de’ 
poveri  ; e a fine  di  provedcrc  ad  elfi  più  co- 
modamente , furono  fabbricate  diverte  cale 
di  carità,  che  furono  poi  denominate  btfpita- 
lia,  ofpedah.  Vedi  Decime  , Clero,  &c. 

Quelle  erano  governale  intieramente  dai 
Preti  e dai  Diaconi,  fono  l'infpezione  del 
Vefcovo.  Vedi  Vescovo,  Diacono, &c- 
In  progreffo  di  tempo  , furono  afiegnate 
rendite  fcparate  pegli  Ofpedali  ; e perfone 
particolari  , per  motivi  di  pietà  e di  cari- 
tà, dieder  delle  terre  , e del  dinaro,  per  er- 
gere degli  Ofpedali . 

Quando  la  dilciplina  della  Chiefa  comin- 
ciò a rilafiarfi,  i Preti  , che  fin  allora  era- 
no fiati  gli  amminifiratori  degli  Ofpedali,  li 
convertirono  in  una  fipezie  di  Benefizi  , che 
eglino  tenean  a lor  piacere  , lenza  render- 
ne conto  ad  alcuno;  rifcrvando  ad  ufopro- 
prio la  maggior  parte  dell’entrate;  così  che 
le  intenzioni  de’ fondatori  furono  refe  vane. 
Per  torre  queft’ abufo,  il  Concilio  di  Vien- 
na efprefiàmente  proibì  il  dare  Ofpitali  a' 
Preti  Secolari  in  via  di  Benefizio  ; e ordinò 
che  ne  folle  data  l’amminifirazione  a perfo- 
ne laiche  (ufficienti , e idonee  a render  con- 
to; le  quali  dovean  dare  giuramento,  come 
i tutori  , e promettere  che  fedelmente  vi 
afiitlercbbono  ; ed  in  oltre  render  conto 
agli  Ordinar; . Quello  decreto  fu  efeguito  , 
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e confermato  dal  Concilio  di  Trento . Vedi 
Economo • 

In  Inghilterra  , gli  Ofpiiali  fendati  per 
mero  follievo  de1  poveri  , e neceditofi  , 
fono  peculiarmente  chiamati  almt-hcufct  ; 
il  nome  d’  Ofpedale  elfcndo  rifervato  a quel- 
li , deflinati  perla  gente  ammalata  , per  li  vec- 
chi , per  li  giovani , &c.  — I principali  di  que- 
lli Ofpcdali  fono  i feguenti. 

R«yal  Hospital,  I’Hospedale  Repio, 
per  li  foldati  refi  inabili , comunemente  thia- 
mato  Cbclfta College . Vedi  Collegio  . 

Fu  fondato  dal  He  Carlo  II.  tirato  innanzi 
dal  Re  Giacomo  II.  c finito  dal  Re  Guglielmo, 
e dalla  Regina  Maria . 

L’edilìzio  è molto  fpaziofo,  e magnifico: 
La  fua  figura  è un  n ; il  cui  mezzo  , o la 
parte  di  ironie  conila  di  una  cappella,  e di 
una  Pala  ; le  altre  due  lince  eficndo  alte  fin 
a quattro  fuoli , divifi  in  appartamenti  e cor- 
rimi , due  per  ogm  piano  o fuolo  , conte- 
nendo ciafcuno  verni  fei  danze  didime  per 
li  foldati  a piedi  . Ad  ognuno  de’  quattro 
cantoni  del  malchio  dell' edilizio  , vi  £ una 
gran  cupola  , o torte  ; in  una  delle  quali 
v’ è l’ alloggio  del  Governatore , c la  camera 
del  Configlio  : nelle  altre  alloggiano  diverti 
minili  ri  della  Cafa  . Oltre  la  fabbrica  gran- 
de , vi  fono  quattro  ale  , o fabbriche  ellc- 
riorr  ; una  per  l’ infermeria , un’altra  perii 
diverfi  miniUri  ed  ufiziali  dell’  OJ pitale , un’ 
altra  per  li  officiali  di  cavalleria,  c fanteria, 
vecchi , e mutilati  ; e la  quarta  per  il  fornaio  , 
per  la  lavandaia , &c. 

Il  numero  de’  penfionarj  ordinari  è 471Ì  ; 
oltre  gli  ufiziali  e fcrvidori  della  cafa  : I 
penlionari  di  luori , o edraordinarj , fono  an- 
ch’efli  in  molto  numero;  e quelli,  ncll’oc- 
cafione,  fervono  nelle  diverfe  guarnigioni  , 
di  dove  fi  fan  delle  tratte  per  l'armata;  &c. 
Vedi  Invalidi  . 

I l’enfionarj  fono  tutti  prnvifii  di  abiti , del 
vitto  , delia  lavagione  , dell’  alloggio  , del 
Fuoco  , c della  paga  d’  un  giorno  per  ogni 
felliniana  , alfine  di  poter  Ipendere  qualche 
foldo . 

Si  ricerca  , per  edere  amrocdo  in  quello 
corpo  , Che  il  candidato  rechi  un  allcttato 
dal  fuo  ufuiale  fuperiore  , che  egli  è dato 
mutilato  e refo  inabile  edendo  al  fervigio 
della  Corona;  o che  egli  ha  Icrvita  la  Corona 
venti  anni,  il  che  dee  rilevarli  da’ rotoli  o re- 
giilri  delie  Raflcgnc . 

Tom.  VI. 
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Per  fupplire  alle  fpefe,  ed  aggravai  qued’ 
Ofpitale  , vien  pagata  una  fomma  confide- 
rabilc  ogni  anno  dalla  caisa  dell’  armata  ; 
oltre  la  paga  di  un  giorno  di  ciafcun  offizia- 
le,  e di  ogni  foidato  ordinario,  ogni  anno; 
il  che,  in  tempodi  guerra  , afccnde  a 13  , o 
14000  I. 

Per  1’  amminidrazione  di  qued’  Ofpitale  , 
vi  è un  Governatore,  un  Governatore  Luogo- 
tenente,  un  Major,  un  Tcforiere,  &c. 

Gttenveich- Hospital  , Ospedale  tU 
Grcemutch , è un  ritiro,  o rifugio  de*  mari- 
nari, i quali  per  l'età,  per  le  ferire,  o per 
altri  accidenti , fono  refi  inabili  al  fcrvizio  ; c 
delle  vedove,  cdc’figli  di  coloro  che  fono  dati 
ucciG  nel  fervigio. 

Quello,  nella  magnificenza  , e nella  va- 
dità,  fupera  anche  \'Ojpiiate  degl’  Invalidi , 
o fia  Ch! fi ii  Ho/ pila!  . Una  buona  parte  di 
edo  tu  fabbricata  al  tempo  del  Re  Carlo  IL 
con  la  fptla  di  jécco  1.  fu  molto  promodo  dal 
Re  Guglielmo  ; c finito  folto  la  Regina  Anna, 
cd  iIRcGioigio  primo  c fecondo. 

II  numero  dc'pcnfionarj  mantenuti  in  qued’ 
Ofpitale  è 300  . Ad  ogni  cento  uomini  fono 
allignate  fei  nutrici,  che  (ono  le  vedove  de* 
mannari . 

Il  vitto  o mantenimento  è come  quello  dell’ 
Ofpitale  Regio , cioè  quattro  uomini  ad  una 
menta;  ad  ogni  merla  quattro  lire  di  carne, 
un  mezzo  lecchiodi  bira  &c. 

Vi  è per  I’  amminidrazione  Mi' Ofpitale 
un  Governatore , unVicario,  un  Capitano, 
un  Luogotenente,  un  Cappellano,  un  Mag- 
giordomo, un  Medico,  &c. 

Ckriji't  Hospital,  Ospitale  di  Crijlo  , 
popolarmente  chiamato  l’ O/pitale  della  cotta 
turchina  , fu  anticamente  un  monadcro  di 
Frati  Grigi,  fondato  da  Kaihcre,  fuo  primo 
priore  , nel  tempo  d’  Enrico  I.  abolito  poi 
da  Enrico  Vili,  e convertito  da  Edoardo  VI. 
in  un  Ofpitale  per  li  poveri  figliuoli  , a’ 
quali  vengono  fomminidrate  tutte  le  cofe 
uccellane  , tutte  le  comodità , le  vedi , il  vit- 
to, la  fcuola , &c. 

Dopo  la  fua  prima  dotazione,  egli  ha  ri- 
cevute molte  donazioni  nuove.  Gran  parte 
di  elfo  s’ abbruciti  nel  grande  Incendio  ; ma 
fu  fabbricato  di  nuovo  mercè  la  curadc’Go- 
vernatori , benché  non  lenza  incorrere  in  un 
gran  debito,  e con  obbligare  anticipatamente 
le  rendite  àcW OJ  pitale . 

Un  tempo  erano  mantenuti  su  quello 
R fon- 
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fondo  mille  poveri  figliuoli  , per  Io  più  or- 
fani ; c fei  o fette  ventine  di  elfi  ogni  an- 
no fi  mettean  fuori  ad  imparare  qualche  me- 
fliere,  e le  giovanette  per  ferve;  ma  il  nu- 
mero n’è  in  oggi  affai  minore  , per  la  fcar- 
fezza  de’  fondi . 

Vi  erano  qui  due  fcuole  matematiche;  la 
prima  fondata  dal  Re  Carlo  II.  ma  fono  in 
oggi  unite.  Quivi  ai  giovani  s’ infegnano le 
divetfe  pani  della  matematica  pratica,  par- 
ticolarmente la  navigazione  , per  renderli 
atti  a formarli  ed  elìere  un  giorno  capita- 
ni di  vafcelli  : Per  non  dir  niente  della 
fcuola  di  Grammatica  ( donde  i giovanetti 
che  più  promettono  , vengon  mandati  all’ 
Univcrfitù)  della  fcuola  di  fcrittura  , di  di- 
fegno,  &c. 

L’Ospedale  di  San  Bartolomn  è vicino 
all’  OJ pitale  di  Crijìo,  c anticamente  apparten- 
ne ai  medelìmi  Frati  Grigi. 

Nell’abolizione  de’ Monaflerj,  Arrigo  Vili, 
gli  iafeib  cinque  cento  marche  per  anno  , 
a follicvo  de'  poveri  ; ma  fu  più  largamente 
dotato  per  ufo  degli  ammalati  e de’iìroppj , 
da  Edoardo  VI. 

E' governato  da  un  preGdcnte,  da  un  te- 
foricre,  &c.  con  altri  ufiziali.  E' proveduto 
di  due  medici,  e di  tre  madri  ccruGci,  oltre 
altrettanti  affilienti . 

In  quell’ Ofpitale  , con  due  altri  che  di- 
pendono da  elfo,  l’uno  in  Kingtland,  e l’al- 
tro chiamato  thè  Lock  , in  Southuark  , vi 
fono  circa  500  pazienti , i quali  fon  provvi- 
fli  di  alloggio,  di  vitto,  di  medicine,  diajuti 
chirurgici,  &c. 

S.  Thomas' t HOSPITAL  , 1’  OSPEDALE  di 
S.  Tommafo  , in  Southwark,  i per  gli  ftelfi 
ufi  che  quel  di  S.  Bartolomeo. 

Fu  fondato  originalmente  come  Ofpitale 
da  Riccardo,  priore  di  Bermondfey,  nel  1213  ; 
ceduto  pofeia  al  Re  Arrigo  Vili,  e dato  da 
Edoardo  VI.  ai  Cittadini  di  Londra , per  Ofpi- 
tal  degl’infermi , e degli  flroppiati . 

Egli  ha  quattro  corti  quadrangolari  : nel- 
la prima  vi  fono  fei  appartamenti  per  don- 
ne : nella  feconda  , due  Cappelle , la  minore 
per  ufo  privato  dell’  Ofpitale , e la  maggiore 
parrochiale  : nella  medefima  Corte  vi  fono 
le  cafe  delTeforiere,  e d’altri  minillri:  nella 
terza  vi  fono  fei  o fette  appartamenti  per 
uomini  . La  quarta  ha  parimenti  tre  Tale  o 
Danze,  de’ bagni  caldi  e freddi,  una  officina 
per  ccrulìci,  una  pcrfpcziali,  &c. 
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Vengono  introdotte  e licenziate  ogni  ari- 
no da  quello  Ofpitale  in  circa  tre  mille  pern- 
ione . — I Governatori  fono  il  Lord  May  or  , 
e la  Court  of  aldermen  , con  quali  2 do  al- 
tri Cittadini  . Tra’  quali  , un  prefidente  , 
un  teforicre  , &c.  due  medici  , e tre  chi- 
rurghi . 

Cu/s  Hospital  , « f Ospedale  dtgf  In- 
curabili , è una  fondazione  di  quel  ricco  e fa- 
roofo  Cittadino  , e Libraio,  Tommafo  Guy . 

E’  defiiaato  principalmente  per  le  perfone 
che  fi  credono  incurabili  ; & ha  parimenti 
da  ricevere  ogni  anno  un  certo  numero  di 
pazienti  , mandati  fuor  dagli  altri  Ofpitaii , 
particolarmente  da  quello  di  Betlemme,  co- 
me perfone  incurabili. 

Il  Fondatore  diede  50,000  1.  al  fabbri- 
carli di  quello  Ofpitale  , lui  vivente  ; e col 
fuo  teflamento  io  dotò  con  zoo, 000  1.  alla 
fua  morte  nel  17Z4  : che  fenza  contefa  li 
pub  dire  elTere  fiata  la  più  ricca  benefi- 
cenza, che  mai  alcun  privato  abbia  fatta  o 
iafeiata . 

I fuoi  ufiziali  fono  un  prefidente  , e de’ 
governatori  , molti  de’ quali  fono  gli  ftetli 
che  quelli  dell’  Ofpitale  di  S.  Tommafo , che 
è vicino  ad  elfo;  con  un  teforicre,  due  medi- 
ci, due  chirurghi,  &c. 

Bridmel  Hospital  . Vedi  VPon m-Houfe. 

Suttcn's  Hospital.  Vedi  Certosa. 

Ospedale  di  GerufaUmme . Vedi  Ospita- 
lieri . 

OSPITALIERE  , uno  che  mantiene  e 
provvede  la  povera  gente , i poveri  viaggiato- 
ri, &c.  Vedi  Ospedale  . 

Quell’  appellazione  li  dù  fopra  tutto  a cer- 
te comunitadi  di  religiofì  ; come  gli  Ofpita- 
lieri  di  Elfcforr  in  Elfex,  infiituiii  per  aver 
cura  dc’leprofi;  gli  Ofpitalieri  di  S.  Gio:  Bac- 
tilla  di  Coventry;  gli  Ofpitalieri  di  San  Giu- 
liano ; gli  Ofpitalieri  di  San  Leonardo  in 
York,  &c. 

I Religiolì  Ofpitalieri  generalmente  fegui- 
tano  la  regola  di  Sant’  Agofimo . I più  d'effi 
pretendono  che  Santa  Marta  fia  fiata  la  loro 
prima  fondatrice,  e la  feelgono  per  loro  pa- 
trona , a caufa  che  ella  accolfe  Gesù  Cri- 
fio  in  cala  fua  . Alcuni  vanno  indietro 
fin  al  Patriarca  Àbramo  , e ’l  fanno  lor 
Fondatore. 

Vi  fono  anco  degli  Ofpitalieri  fra  gli  ordini 
militari;  tali  fono  i Cavalieri  di  S.Lazaro , e 
di  S.  Giovanni  di  Gcrufalcmmc . 
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OSPITALIERI  jHospitaiarM,  più  par- 
ticolarmente dinotano  un  ordine  di  cavalie- 
ri religioG , che  fabbricarono  un  Ofpitale  in 
Gerufalemme  , dove  erano  ricevuti  i pelle- 
grini. — A quelli  trasferì  Clemente  V.  gli 
effetti  e l’entrate  de’ Templari;  i quali,  nel 
Concilio  tenuto  a Vienna  , furono  da  lui 
fopprefTì  , per  la  loro  mala  condotta  . Vedi 
Templari  . 

Quelli  Ofpitalirri  eranoaltramente  chiama- 
ti Cavalieri  di  S.  Giovarmi  di  Gerufalemme , e 
fono  gli  defli  che  gli  odierni  Cavalieri  di 
Malta.  Vedi  Malta  . 

OSPITE,  Hospes  *,  un  termine  di  re- 
lazione mutua  , che  li  applica  ad  uno  che 
alloggia  e tratta  un  altro , ed  alla  perfona  ri- 
cevuta e trattata. 

* Hofpts  , fecondo  alcuni  , è così  detto  , 
quali  hoflium  , od  ollium  petcns  ; im- 
pcrocchì  ollium  anticamente  fi  fcriveva 
con  una  afptr  azione . 

Così  il  padrone  di  un’ofteriadice , che  egli 
ha  un  buon  ofpite , parlando  del  viaggiatore 
che  alloggia  in  cafa  Tua;  ed  il  viaggiatore  , 
anch’  egli,  dice,  ch'egli  ha  un  ojpite  cotte- 
le , parlando  del  fuo  ricevitore . 

Si  dee  dunque  olfervare  che  v'era  il  co- 
llume appretto  gli  antichi  , che  quando  un 
.foratiiere  dimandava  alloggio,  il  padrone  del- 
la cala  , ed  il  foralticre  , ciafcun  dalla  fua 
parte  mettea  un  piede  fulla  foglia  , e giura- 
vano che  non  li  farebbono  alcun  torto  , o 
pregiudizio  I'  un  all’altro.  Quella  cerimonia 
era  appunto  ciò,  che  rifveeliava  tanto  orro- 
re contro  quelli  i quali  violavano  la  legge  , 
o il  diritto  d’ ofpitalith  da  una  parte  o dall’ 
altra  ; a tal  che  erano  confidenti  come 
fpergiuri . 

In  vece  di  hcfpes,  gli  antichi  Latini,  di- 
cevano hoflis  ; come  ci  avvila  Cicerone  flet- 
to : abbenchè  in  decorfo  di  tempo  , hoflis 
venne  a lignificare  un  nemico  ; tanto  fu  alte- 
rata la  nozione  dell’ofpitalitìl. 

OSSERVANTI, Religiofi  Francefcani  deli; 
olfervanza.  — Nella  Spagna,  vi  fono  degli 
Offertami  fcalzi. 

OSSERVANZA,  letteralmente  dinota  1' 
atto  di  olTervare,  o di  adempire  una  regola , 
una  legge,  od  una  cerimonia.  Quindi  offe r- 
vanza  fi  piglia  alle  volte  per  una  regola , per 
uno  (latuto , o per  un  decreto  da  olfervarfi . 
Vedi  Regola  . 

Osservanza  , Osservanti  a , particolar- 
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mente  s'intende  in  un  tento  monadico  , di 
una  comunità  di  Religiofi , che  tono  legati 
ad  un’  offervazione  perpetua  della  defla  rego- 
la . Nel  qual  tento  la  parola  coincide  con 
quella  di  Congregazione , od  ordine.  Vedi  Or- 
dine , &c. 

I Francefcani  fi  denominano,  Religiofi  del? 
Offervanza  ; dell’  Offcrvanza  grande  , e della 
minore.  Vedi  Cordiglieri . 

Tra  i Bernardini,  vi  tono  de’Monaci della 
fretta  Offervanza , che  non  mangiano  te  non 
pefee.  Vedi  Bernardini  . 

OSSERVATORIO  , Oeservatorium  , 
un  luogo  dedinato  per  olfervare  i corpi  ce- 
ledi  ; ovvero  , un  edilizio  , fatto  comune- 
mente in  forma  di  torre , podo  su  qualche  emi- 
nenza , e coperto  di  un  terrazzo  , per  farvi 
delle  odervazioni  adronomiche. 

I più  celebri  Offervatorj , fonot°.  VOffer- 
vatorio  drGreenwich,  fabbricato  nel  i6j6  , 
per  ordine  del  Re  Carlo  II.  a follecitazione 
del  Cav.  Giona  Moor  , c del  Cav.  Crilloforo 
Wren  ; e corredato  de’  piti  accurati  frumen- 
ti dagl'idelfi;  in  particolare,  di  un  famofo 
Sextante  di  un  raggio  di  fette  piedi,  con  tra- 
guardi telefcopici. 

La  perfona , a cui  fu  in  prima  commetto 
il  carico  d’ offervatore , fu  il  Sig.  FlamGced  ; 
un  uomo  , il  quale  , come  s'efprime  1’  Al- 
ido , parea  nato  per  un  tale  impiego  . Per 
lo  fpazio  di  14  anni,  con  fatiche  indefelfe  , 
egli  veglib  e fpiò  i movimenti  de'  Pianeti  ; 
principalmente  quelli  della  Luna,  ficcomegli 
era  dato  commelfo;  affinchè  , trovatati  una 
nuova  teoria  di  quedo  pianeta,  la  quale  n’efi- 
bilfe  tutte  le  irregolarità  , fi  poteflc  quindi  de- 
terminare la  longitudine. 

Nell’  anno  tòpo  , clfcndofi  egli  provedu- 
to di  un  arco  murale  di  7 piedi  di  diame- 
tro , ben  fidato  nel  piano  del  meridiano , co- 
minciò a verificare  il  fuo  catalogo  delle  del- 
le fide  , che  fin  allor  totalmente  dipendea 
dalle  diilanze  mifurate  col  Sedante , in  una 
nuova  c affatto  diverta  maniera  , cioè  con 
prendere  le  altezze  meridiane,  ed i momenti 
della  culminazione,  o della  retta  alcenfionc, 
e declinazione.  Vedi  Catalogo. 

Tanto  eì  fi  compiacque  di  qued’Idrumen- 
to,  che  lafciò  quali  affatto  da  banda  l’ufo  del 
Sedante . Così  fu  impiegato  per  trent’anni  il 
regio  Adronomo  ; nei  corfo  del  qual  tempo  , 
non  era  comparfa  in  pubblico  alcuna  cofa  , 
che  cotTifpondedc  a tanta  fpefa  c a tanto 
R » appa- 
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apparito:  di  maniera  che  parca  che  ì'O/frrvato- 
rrfoffe  (laro  più  lofio  impiegato  per  (uo  pro- 
prio comodo  , e per  quello  di  alcuni  de’ 
fuoi  amici  , che  per  il  pubblico  ; abbenchè 
fofle  nolo  e palcfe,  che  erano  io  gran  nume- 
ro le  odervazioni  fatte , e che  gli  Icritti  cran 
crefciuti  ad  una  gran  mole. 

Ciù  diede  motivo  al  Principe  Giorgio  di 
Danimarca  , nell’  anno  1704  , di  defiinare 
certi  membri  delia  Soderà  Regia,  cioè  Fr. 
Robarts,  C.Wrcn,  Ifacco Ncuton  , il  Dot- 
tor Gregory,  e Arbuthnot  , ac  ciocchi  vifi- 
taflero  le  fcritrure  di  Flamflcdio  , e ne  tta- 
fceglicdcro  queiìc  che  crcdclfcr  opportune  a 
fiamparfi  ; prefiggendoli  di  pubblicarle  a fue 
proprie  fpefe.  Ma  eficndo  morto  il  fautore  di 
tal  opera,  avanti  che  l'imprcflione  lolle  mez- 
zo terminata  , giacque  ancor  per  qualche 
tempo;  fin  a ramo  che  fu  alla  fine  ripigliata 
per  ordine  della  Regina  Anna  ; e la  tura  del- 
ia (lampa  fu  cominella  al  Dottor  Arbuthnot  ; 
e quella  di  correggere  , e fupplirt  l’cfcrapla- 
re  . al  Dottor  Halley. 

Tal  fu  l’origine  ed  il  progreffo  del! 'Hijìo- 
ria  Ctlrjlis  ; la  cui  parte  principale  è il  cata- 
logo delle  (Ielle  fide,  chiamato  anco  fi  Caro- 
lerò di Gretnwuh . Vedi  Catalogo. 

L’  O [ferva  t trio  diGretnwieh , fi  trova  , per 
accora  udirne  cffervazioni,  edere  pollo  in  51°, 
28',  50' di  Latitudine  Sctlentrionalc . 

2°.  L’  Offervattrio  di  Parigi  , fabbricalo 
dal  Re  Lodovico  XIV.  nel  Borgo  di  S.Gia- 
como  . — Egli  è una  fabbrica  molto  (in- 
goiare , cd  1 11  freme  affai  magnifica  ; fatta 
lui  dileguo  di  M.Pcrrault.  La  fua  alrezra  i 
di  80  piedi  , e nella  fommiih  v’è  una  rer- 
rayv a . — in  queft  Offervatorio  è fiato  im- 
piegato il  Sig.  de  la  Hite.  — La  differenza 
nella  Longitudine  tra  quello,  e VO favolai» 
di  Greenwich  è 2°, io',  Occid. 

Nell’  Offervatorio  di  Parigi  v’è  una  cava  , 
0 cella  fotterranea,  di  170  piedi  di  difccfa, 
dellinata  all’  efpcrienzc  da  (arfi  lontano  dal 
Sole  , &c.  particolarmente  quelle  che  han 
del  rapporto  alle  congelazioni  , alle  refri- 
gerazioni , alle  indurazioni  , confcrvazìa- 
oi,  &c. 

3°.  V Offervatorio  di  Tycho  Brahe  eranel- 
la  piccola  Itola  Wcen  , o dello  Scartato,  tra  le 
Code  della Zelandia,  etfrSchoncn,  nel  Balti- 
co. — Fu  cretto < corredato d’ifirumenti  a fue 
proprie  fpefe  ; c chiamalo  da  lui  Vraniburgh.  - 
Ivi  eglt  fpefe  venti  anoi  nell’  oficrvar  le 
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delle,  e di  là  è venuto  il  fuo Catalogo.  Vedi 
Catalogo  . 

M.  Gordon,  nelle  Tranf.  Filof.  offerva  , 
che  quelli  non  fu  un  luogo  de’  più  oppor- 
tuni per  alcune  forte  d’offcrvazioni  , par- 
ticolarmente per  quelle  del  levare  e del  tra- 
montare ; come  troppo  baffo  di  fito  , e fer- 
rato da  terre  per  tutti  i punti  della  bulfola  , 
eccetto  che  tre  ; e avendo  i’Orizonte  terrefire 
oittc  modo  alpro  cd  ineguale. 

4°.  L’ Ofavatorio di  Peltin . IIP.  Le  Com- 
pie deferive  un  magnifico  Ofavatorio  eretto 
e corredato  dall'ultimo  Imperadordcila  Chi- 
na , nella  fua  Capitale  , a intercefiìone  di 
alcuni  Milionari  Gefuiti  , principalmente 
fi  P.  Veifcicll,  cui  egli  fece  fuo  primo  Ol- 
fcrvatore . 

Gl’  illrumenti  ne  fono  grarrdifiimi  ; m» 
le  divifioni  meno  accurate  , e P artifizio  , 
per  alcuni  conti,  mcn  comodo,  che  quelli 
degli  Europei  . I principali  fono  una  sfera 
zodiacale  annidare  di  6 piedi  di  diametro 
Parigini  ; una  sfera  equinoziale  di  6 piedi 
di  diametro;  un  orizonleazimurbalc  di  6 pie- 
di di  diametro,  un  gran  quadrante  di  6 pie- 
di di  raggio,  un  lodante  di  8 piedi  di  ragr 
gio  , ed  un  globo  cclefie  di  6 piedi  di 
diametro. 

OSSERV AZIONE  , nel  linguaggio  ma- 
rino , è fi  prendere  l’altitudine  meridiana 
del  Sole,  o di  qualche  delia,  affine  di  tro- 
vate per  coiai  mezzo  U Latitudine  . Vedi 
Meridiana  Altitudine. 

Quanto  al  metodo  di  fare  un'  effirvazie- 
ut.  Vedi  LATlluorNE . — Il  trovare  laLa«- 
titudine  dall'  offrrvaz/one  dell'  altezza  meri- 
diani , chiamali  da’ marinari  laglcfi  , r »or- 
king  art  obfervation,  operare,  o fare  una off- 
f mozione . 

Osservazioni  , nell’  Afironoroia  . Vedi 
Offervaziom  Celesti  . 

OSSESSIONE,  l’azione,  o piattello  pa& 
Cone,  d’ edere  attaccato  da  uno  fptrito  cat- 
tivo ; il  quale  , fenza  entrare  nel  corpo  ,. 
tormenta,  e quali  afiedu  la  per  fona  di  fuori.. 
Vedi  Demoniaco. 

Nel  qual  fenda,  offeffione  differifee  da  poffef- 
fione.  Vedi  Possessione  . 

I fegni  di  una  offeffione,  fecondo  alcuni , fo- 
no l’ edere  follevato  nell'aria,  egittato  vio- 
lentemente giù  fenzaedere  odefo  parlare  lin- 
guaggi non  mai  apprefi  ; avere  avverfione  a 
tutti  gli  atti  cd  ufiz)  di  religione,.  &c. 
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Alcuni  medici  confederano  tutti  i cafi  d’ 
tjfejfwne,  come  naturali , e curabili  con  na- 
turali medicine,  particolarmente  con  un  un- 
guento chiamato  unguentarti  carriotkeri  , con 
purganti,  o vomitorj. 

Di  quella  opinione  è il  Dottor  Gabriele 
Claudero,  membro  dell’ Acadcmia  Leopoldi- 
na; ch’egli  conferma  colle  teftimonianze  di 
Fromanno , nel  fuo  Trattato  tic  Fafcinatio- 
nibut , eGanliodc  Corallis:  Aggiungendo, 
edere  flato  confelfato  da  diverfe  llreghe,  e 
lìregoni , che  la  pianta  hypericon , ed  altri 
femplici , &c.  recan  loro  un  grave  incomodo, 
e impcdilcono  le  loro  operazioni . 

Egli  conferma  il  fuo  fentimcnto  con  olfer- 
varc,  che  il  diavolo,  in  quelli  ch’egli  af- 
fedia  a quello  modo,  fa  ufo  dell’ umor  me- 
lancolico  dell’ atrabile , e delle  cralfe  impu- 
ntì del  langue,  fenza  operare ognor’imme- 
diatamente  da  fé  lidio  . E cita  a tal  pro- 
poftto  i libri  di  MdchioreScbizio  , e di  Gi- 
rolamo lardano  Ac  Divino  in  hemine  ; rac- 
conta in  oltre  tutta  la  ferie  di  una  cura 
di  un’ cfjeffume  manifclta  di  un  fanciullo  di 
un  anno  a Delitfchebourg , tre  leghe  lungi 
da  Lipfia. 

OSSICINO,  Ossicuium,  un  piccini  effo  ; 
diminutivo,  d'  0/.  Vedi  Osso. 

Nel  qual  fenfo  il  termine  ojftculum  li  adope- 
ra dagli  Anatomici. 

I Botanici  pure  chiamano  ojjìculum  , offi- 
cino, l'olfo  di  una  crrafa,  di  una  fufina, 
di  un’  albicocca  , o d’altro  frutto  da  ofTo. 
Vedi  Frutto  . 

OSSIFICAZIONE  , nell’economia  ani- 
male , la  forroazion  degli  odi  ; ma  piti 
fpccialmcnte  , la  converftone  delle  parti  na- 
turalmente molli,  nella  durezza  e continen- 
za olfea . Vedi  Osso . 

II  Dottor  Drake  argomenta  che  1’  offa  fi 
formino  della  patte  la  pii)  (minuzzata  c rot- 
ta del  fangue  ; perocché  vediamo  , che  il 
fangue  de’ vecchi  , che  per  un  lungo  corfo 
di  circolazione  , diventa  , in  certo  modo  , 
inetto  per  lo  comune  ufizio  della  nutrizio- 
ne, nulladimeno  cjfifica , e converte  in  of- 
fa, molti  dc’ligamcnti  e de’  tendini , ed  an- 
che delle  tuniche  de’vafi  ftelfi  , la  cui  fo- 
fianza  eflendo  dopo  folla  la  più  compatta, 
ammette  foltanto  particelle  piccioliflìme  del 
Lingue  ; che  perciò  diventan  predi  di  moq/Jèe , 
fitcome  frequentemente  il  veggiamo  . Vedi 
Nutrizione  , Sangue,  &c. 
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OSSIGALAjOssiconio,  &c.  Vedi  Oxy- 

GALA  , OxYGONlO,  & C. 

OSSO,  nell’Anatomia,  una  parte  del  cor- 
po dura , bianca , rompevole , lenza  fenfo  , 
formata  per  difela  delie  parti  molli,  e per 
fodegno  di  tuttala  fabbrica.  Vedi  Corpo, 
Parte,  &c. 

Gli  ojjì  fono  tutti  coperti  di  unapeculiar 
membrana,  chiamata  il  pcrioflco  , e fono  , 
la  maggior  parte , cavi,  e pieni  di  una  oliofa 
fodanza  chiamata  midolla.  Vedi  Periosteo, 
e Midolla  . 

Il  Dottor  Havers  , deferivendo  la  tedu- 
ra  delle  offa  , olferva  , che  condano  di  la- 
melle, o laminette  le  quai  danno  f une  fo- 
pra  I* altre;  e quede  , di  nuovo,  codan  di 
fibre  che  van  per  il  lungo  , alcune  fin  all’ 
eOrtm'tadi  dell 'offa,  altre  non  tant’  oltre  ; 
ma  sì  che  niuna  vi  termina  in  capi  o eftre- 
miti  didime  , ficcome  fembra  ; ma  conti- 
nuano trafverfalmcnte  , e quali  in  arco;  le 
fibre  di  una  banda,  concorrendo  ed  unendofi 
con  quelle  dell’altra;  c ciò  a ciafcunaedrc- 
mitì  . Di  maniera  che  le  fibre  fooo  una 
continuazione  l’una  dell’altra;  benché  non 
nello  dello  ordine  uniforme,  ma  in  lunghif- 
fime  eli illi  ; non  tutte  però  di  una  lunghezza  , 
ma  in  ciafeuna  lamina , vie  più  corte  fune 
che  l’ altre. 

Quelìe  laminette,  fono  variamente difpo- 
dc  nelle  varie  oJfapv.gr.  in  quelle  che  han- 
no una  caviti  grande,  elleno  fon  contigue 
da  ciafeuna  banda,  e adai  firettamente  uni- 
te ; in  quelle  poi , le  cui  cavitadi  fon  lùc- 
ciole , o che  fono  affatto  fpugnole  di  den- 
tro , molte  delle  lamine  interne  tono  col- 
locate a qualche  dìlìanza  f une  dall’  altre  , 
avendovi  fra  effe  delle  piccole  celle  offee  ; 
ed  anche  ncli’oj/tf,  che  hanno  una  caviti 
grande  , alcune  di  quelle  celle  minori  per 
lo  più  fi  trovano  a ciafeuna  cdrcmiti  . In 
quelle  offa  che  hanno  le  loro  lamine  conti- 
gue , vi  fono  de’  pori  che  pervadono  e in- 
terfccano  le  dette  lamine , oltre  quelli  de* 
dittati  per  lo  palfaggto  de’  vafi  fanguiferi  : 
i primi  penetrano  le  lamine  trasverfalmcn- 
tc  , c guardano  dalla  caviti  alla  fuperfizie 
edema  dell’  offe  ; i fecondi  corrono  longitu- 
dinalmente tra  le  lamine  ; i primi  fi  tro- 
vano in  ogni  lamina  ; benché  quanto  piò 
da  predo  alla  caviti  , tanto  maggiore  é il 
numero  de’  pori  ; ma  non  idanno  diretta- 
mente f uno  fopra  f altro  , cosi  che  formi- 
no 
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no  un  paffaggio  continuato  dalla  caviti  al- 
la fuperfizie.  I fecondi  di  raro  lì  trovano, 
fuorché  per  .mezzo  di  buoni  microfcopj:  per 
effi  diflfondcfi  un  olio  moduliate  fra  le  la- 
mine ; edaquefli,  fembrano  quei  della  prima 
fpezie  fubordinati  ; fervendo  folamente  a recar 
l’olio  in  effi. 

La  midolla  nella  caviti  dell'  offa  , è in- 
velila di  una  membrana,  nella  quale  fono 
inchiuft  de’facchetti  , o de*  lobuli  ; ed  in 
quelli  facchetti  vi  fon  delle  veficule,  ove- 
fcichette  glandulofe  , infervienti  e alla  fe- 
crezionc  celi’ olio  medullare  dal  fangue,  ed 
a riceverlo  e confcrvarlo  . Pare  che  abbia- 
no dc'paffaggj  le  une  nell’ altre,  ficcome  li 
han  pure  i tacchetti  ^ per  dove  l’olio  ba  un 
corfo  più  libero  alle  giunture  ed  alla  follati- 
la dcll’ojjo . L’ufo  della  midolla  , è oliare 
la  lolla  n i a dcll’ejfo  , e impedire  ia  fua  fo- 
verchia  ariditi,  e rorapevolczza;  lubricare 
parimenti  1’  articolazioni  dell*  offa  medcfi- 
rne  , e far  che  le  loro  edrcmitadi  non  G 
mangino  o confumino;  nè  troppo  col  mo- 
to fi  fcaldino  ; ed  inumidire  i ligamenti  , 
per  via  de’ quali  s’attengono  mutuamente  : 
nel  che  è aiutata  dalle  glandulemucilagino- 
fe , che  trovanG  nelle  articolazioni  dell’  offa  . 
Vedi  Mucilaginoso  . 

Le  offa  fono  generalmente  più  graffe  nel- 
le loro  eGremiti,  che  nel  mezzo;  affigphè 
le  articolazioni  foffer  più  falde  , e le  offa 
non  così  facilmente  G dislogalforo  : ma  per 
rendere  nel  mcdcftrao  tempo  anche  il  mez- 
zo dell’ offa  forte,  così  che  fofleneiTe  il  pe- 
to che  à/ct  portare  , le  fibre  fono  ivi  più 
Grettamente  compatte  affieme,  e ff  follen- 
gono  1’  une  1’  altre  : al  che  fi  pub  aggiu- 
gnerc , che  effondo  l’ offo  cavato , non  co- 
ti facilmente  k (pezza  , come  fc  folle  fi* 
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to  fetido  e più  piccolo:  imperocché  di  due 
off  di  egual  lunghezza  , e di  eguali  nu- 
meri di  fibre  , la  forza  dell’  uno  alla  for- 
za dell  altro  , Ila  come  i loro  diametri  . 
Vedi  Gigante. 

Le  offa  fono  unite  e conneffe  infieme  in 
varie  maniere  , fecondo  i varj  fini  ed  ufi  , 
per  li  quali  fervono  r alcune  offa  cfsendo 
didime  per  il  moto,  altre  per  lo  ripofamen- 
lo  e foltegno  delle  parti  (opraltanti . — Quel- 
la giuntura  che  è dell  mata  a fervireal  moto  , i 
chiamata  artkrofit , o articolazione  ; quella  per 
lo  ripofo , fymphyfit , o coalizione . 

L’  articolazione  è divida  in  due  fpezie  , 
diartbrofu , e fynarthrcfu  ; e ciafcuna  di  que- 
lle di  nuovo  li  fuddivide  in  diverfe  altre  . 
Vedi  Articolazione,  DiA!tTHnosr,&c.  — 
La  Symphy/is  è divifa  in  futura  , harmonia  , 
e gompkofit  . . — Oltre  le  quali  , vi  fono  al- 
tre cinque  fpezie  di  conneffione  , cioè  » 
Jyffareojts  , fynchondrofit  , fynneurofit  , fynte- 
nojit  ,0/ynymenJis . VediSvMPHYsiS,SvsSAX- 
COSIS,  &c. 

Il  numero  dell’  offa  è vario  in  varj  foggee* 
ti  ; ordinariamente  giugne  a Z42  ; alcuni 
dicon  300  ; altri  307;  altri  318  : ma  gir 
ultimi  fcrittori  lo  filfano  a Z49  , o Z50  ; 
6t  de’quali  fono  nella  teda  ; ty  nel  tron- 
co , 6a  nelle  braccia  e mani  , e 60  nelle 
gambe  e piedi  : le  variazioni  fono  nel  nu- 
mero dei  fefamoidea  , dei  denti  , e dell» 
fieroum . 

I nomi  delle  diverfe  offa  G dan  da  noi 
nella  tavola  foguente  ; le  loro  figure  , ed 
i loro  liti  fono  rapprefentati  nella  Tav.  Ana- 
tomia P.  1.  (Ofteologia)  e nelle  particolari 
deferizioni  di  ciafeun  offo  folto  i rifpettivi 
Articoli. 
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L 'Os  Femorit  a 

Rotula  a 

T ibia  a 

Fibula  a 

Offa  Tarfi  »4 

— Mctatarfi  io 

— Digitorum  28 


Oltre  l'Offa  Sefa- 
moidea,  che  dicefi  , 
che  ifceodano  al  nu- 
mero di  48. 

Di  quelle  Offa  il 
più  piccolo  i l’Orbi- 
culare  ; il  più  groflo 
il  Fonar. 


I vali  fanguigni  dell’  offa  , dividonfi  dal 
Dottor  Havers  in  nutrii)  e mcdullari  ; gli 
«ni  Comminili rano  materia  per  la  nutrizio- 
ne , gli  altri  per  la  lubricazione  dell’  offa  . 
I principali  dei  nutrizj  entrano  nell1  ettremi- 

dell' 1 cioè  ’e  Jrter>c  un  capo,  e,e 
vene  all'altro.  I mcdullari  comunemente  en- 
trano ne’ Iati  dello#»»  e ciò  obliquamente  ; 
ma  ambo  per  l’ificflò  forame . 

L’olio  mcdullare  è difpenfato  dalla  cavi- 
ti , dove  ci  fi  depofita , per  tutta  la  fottan- 
za  dell’  offo , palCando  prima  per  li  pori  tras- 
verfi  delle  prime  lamine  interne  nei  longi- 
tudinali; dove  ei  s’avanza,  finché  trova  de- 
gli altri  pori  trasverfali  , ed  allora  altera  di 
nuovo  il  Tuo  corfo,  e trattuda  più  oltre:  co- 
si patta  alternamente  per  le  lamine  e tra 
effe , finché  fi  diffonde  per  mezzo  . Quello 
é il  metodo  del  fuo  conducimelo  o paf- 
faggio  , nell’  offa  , le  cui  lamine  fono  conti- 
gue: dove  elleno  Cono  dittanti,  come  nell’ 
otta  che  non  hanno  gran  caviti,  Spiccio- 
le caverne  Copra  mentovate  contengono  glan- 
dulc  mcdullari  ; donde  le  lamine  hanno  il 
vantaggio  della  midolla  fenza  il  primo  meto- 
do di  veicolo , o trafporto . 

Tutte  le  offa  adunque  Cono  guernite  di 
poti  , &c.  eccetto  che  i denti  ; i qua- 
li hanno  quella  ulterior  dillinzione  , che 
han  de’  nervi  inferiti  in  etti  : laddove 
io  tutte  le  altre  offa  , i nervi  non  van- 


no più  oltre  del  periottto  . Vedi  Den- 
te. 

Oltre  le  grandi  caviti  nell’  interno  , mol- 
tittime  offa  hanno  delle  caviti  fuperfìziali  , 
o de' fieni,  che  fi  poffono  dittinguere  in  fol- 
ci , o Colchi , che  fono  di  quei  più  lunghi  ; 
e fovea,  o buche,  i più  corti. 

Sul  di  fuori  s’offervano  pure  delle  promi- 
nenze; e ve  n’ha  di  due  fpezie  ; l’une  fo- 
na una  parte  continuata  dell’eco  , che  pro- 
babilmente fporge  al  di  l'opra  della  fua  fu- 
perfizie  piana,  perché  riefea  più  comoda  l’in- 
ferzione  de’mufcoli  , &c.  quelle  fono  chia- 
mate apophyfis , o proicffus  ; l’ altre  fono  un 
offo  quali  aggiunto,  che  crefce  a ridotto  di 
un  altro  per  mera  conriguiti  , ma  é più 
molle  e più  porofo  , e chiamali  epipbyfis  , 
o appendice.  Se  la  protuberanza  é rotonda, 
è chiamata  caput,  (otto  cui  v’é  la  cervice  ; fe 
piatta  ,condylus  ; fe  acuta , corone . Vedi  Apo- 
phvsis  , Epiphysis,  &c. 

L’ ufo  generale  dell’  offa  é , fofienere  e for- 
tificare il  corpo , come  fan  le  travi  e le  co- 
lonne negli  edilizi  ; per  difendere  alcune 
delle  parti  più  cttenziaii , come  il  cervello, 
&c.  per  dare  forma  giutta  al  corpo , ed  aiu- 
tare il  moto,  Scc. 

Le  malattie  dell'offa,  fonoi  dolori,  le  ca- 
rie , Pefoftofi , le  rachitidi,  8cc.  V’aggiugni 
le  fratture,  lefitturc,  le  luttazioni , &c.  Vedi 
Cakie,  Rachitide,  &c. 

Osso 
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Osso  di  Balena , un  capo  di  mercanzia, 
il  quale  fi  procaccia  Calia  Balena , e G sco- 
pri nell'  imbottiture  , falsature , &c.  ce'fcu- 
ili  delle  donne;  ne’ventagli,  nelle  ficcche  , 
ne'paravcuti , &c. 

Vi  fono  molte  fpezie  di  lalene  ; ma  due 
foco  le  principali  ; una  ritiene  il  nt  me  di 
balena  ; l’ altre  fono  chiamate  callaia.  — 
La  differenza  conGile  in  quello,  che  ilrir- 
tlaUi  ha  denti,  e la  balena  propriamente  co- 
ti chiamata  in  luogo  di  demi,  ha  una  i fo- 
nie di  bafette  nella  gola  , larghe  in  citca 
una  fpanna,  e lunghe  15  piedi,  le  qual  fi- 
nifeono  quafi  in  frange  , molto  limili  a e 
ferole  porcine.  — Ei  eoo  fono  fchieratenel 
palato,  ed  in  qualche  modo  fan  l’ufizio  de' 
denti  . — Quelle  bafette  , fcnduie  ed  ag- 
geliate , fono  appunto  quel  che  nei  chia- 
miamo effe  di  balena.  — Il  membro  geni- 
tale di  quello  pefee  , ferve  patimenti  per 
l’ ufo  medclimo . 

OSTAGGIO*,  una  perfona  laici  ita  come 
in  fluirti , per  lo  adempimento  degli  Arti- 
coli di  un  trattato.  VcSiTraitato. 

* La  voce  è fermata  da  holìis  , e da 
bofpes . 

Quando  due  nemici  fono  fui  punto  di 
conchiudere  un  trattato  od  una  capite  la- 
none  , per  Io  più  fi  Canno  e-tapgi  da  una 
patte  e daH'aitra,  come  p ergi  peri  elecu- 
licce  di  quel  che  vi  d contenuto  . Veci 
Capitolazione. 

La  guarnigione  della  tal  piazza  ha  capi- 
tolato e dati  ojìaige.  Il  tai  ufizialc  fu  dato 
per  ojìaggio . 

Un  ijtat£Ìa  è o principale  , o accefTorio  , 
fecondo  lo  l'Iato  delle  cole  . Non  d fc  non 
accefTorio,  quando  per  efetupio  un  Principe 
promette  fedeltà  ad  un  altro,  e cedeiliuo 
figliuolo  o qualche  altro  Signor  Grande,  per 
convai. dare  il  Tuo  impegno,  lenza  altra  ulte- 
riore ftipolazione  . Imperocché  fe  quivi  il 
Principe  manca  della  fua  parola , l 'ojìaggio  non 
i per  cib  in  alcun  modo  rifponfabile . 

Ma  Ycflmggto  diventa  principale,  quando 
cfprcffamemc  viene  ftipulato,  eh'  egli  fatà 
rifponfabiie , per  quel  che  fuccederà  : a ca- 
gion  d'efempio,  fe  una  Città  s'impegna  di 
arrenderli  , quando  non  venga  foccorfa  ta 
tanti  giorni  ; e per  ailicurare  1’  impegno  , 
dà  degli  efiaggi  ; quelli  oflaggi  fono  l’ifief- 
fa  cola  , che  una  fluirti  ad  un  creditore 
per  il  debito  del  fuo  principale  . Così  che 


OST 

fe  il  fccccrfo  non  viene  , e tuttavia  nega- 
no i Cittadini  d'  arrenderli,  gli  ejìaeti  fon 
termali  in  lor  vece,  o flan  Tor  mallevado- 
ri , diventando  principali  , e foggetti  ad  ef- 
fcre  puniti  perla  prevaricazione  di  coloro,  che 
li  han  dati  per  Scurezza  ■ 

Un  oliatelo  dato  per  un’altra  perfona,  di- 
venta libero  quando  coitila  perfona  muore. 

OSTELLO.  Vedi  i’Aiticolo Hotel . 

OSTENSIO  , una  ralla  anticamente  pa- 
gata da'  mercanti  , &c.  per  la  licenza  di 
mettere  in  molira,  ed  efporre  i loro  effet- 
ti in  vendita  ne'  mercati  , e nelle  fiere  . 
Vedi  Se  a v ace. 

OSTENSIVE  Dhnejirazitni , fono  quelle 
che  apertamente,  naturalmente  , c diretta- 
mente  dimoùrano  la  verità  di  una  propo- 
rzione. 

Nel  che  fi  difiingueno  dalle  apagogiele , 
o dalle  riduzioni  ad  abfurdum,  o ad  tmpof- 
Jibile , le  quai  provano  la  verità  propolla  , 
con  dimc.irare  1’  affuidiià  , o I’  impoffibi- 
htà  del  contrario  . Vedi  Dimostra- 
zione. 

Le  drmcftraz.kni  ejìenjive  feno  di  due  for- 
te : Alcune  meramente  , ma  direttamente 
provano  che  la  cola  c ; il  che  chiamali 
évi,  — l’ altre  dime  tirano  la  cola  dalla  fua 
cagione,  dalia  fua  natura,  o dalle  Tue  pro- 
prietà effenziali  ; e quelle  fi  chiamano  nelle 
icuole  , fisci . 

OSTEOCOLLA  , OrCT.->jur,  nella  Storia 
Naturale  , l una  pietra  che  ha  dcilo  ipal- 
to , di  co:or  bianco,  o cinereo  , formata  a 
guna  b ollo,  c che  alcuni  credono  che  ab- 
bia la  qualità  di  unire  le  offa  tette  ; per 
la  qual  cagione  vien  ordinata  in  alcuni 
empia  il  ri, 

ÒSI  EOCOPOS  * , od  Ostoco pos  , è un 
termine  che  alcuni  adoprano  per  dinotare  un 
dolore  acuto  , nel  quale  al  paziente  fembra  ebe 
le  fue  ofià  fi  rompano. 

* La  parila  è formata  dal  Greco  ecnr  , cjfo  , 
e xjrc li.-  rompere , fendere , C'è. 

Nafce  da  un  umor  acre,  vellicante  il  pe- 
riofiio  , o fia  la  membrana  onde  fin  l'of- 
fa inveli. te  . Partico’armccte  vi  loggiac- 
ciono  leptrfone  fcorbutiche,  ogttaccatc  dal 
morbo  gallico. 

OSTEOLOGIA*,  •e-tsxr?i*.  quella  patte 
dell*  Anatomia  , che  infegna  la  natura  e 
la  fabbrica  dell'  c[[j  del  corpo  umano  ; la 
lor  forma)  la  diipofiziooe,  l’articolazione, 

l’ufo, 
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l’ufo,  &c.  Vedi  Tav.  Ai:at.  1*.  t.  ( Ofleol.  ) 
Vedi  amo  1’ Articolo  Anatomia  . 

* La  voce  è formata  dal  Greco  odor , offo,  e 
Zi})',  difcorjo. 

Il  Dottor  CloptonHavcrs  ci  ha  data  una 
Ojìeolcgia  , la  quale  è molto  apprezzata  . 
Vedi  Osso. 

OS'IIA,  nell’Anatomia,  un'tcrmine  u!a- 
to  indifferentemente  per  tfiula  , cioè  crifiz/, 
bocche,  o aperture  de’ vafi  del  corpo  : Co- 
me ojiia  vagina , Aie.  Veti i Vagina  , Ori- 
fizio, &c. 

Ostia  , per  vittima  , o facrifizio  , nell’ 
A-ntichità.  VcdiHovrtA. 

Ostia,  termine  Ecclcfiaflico  nel  Sacrifi- 
zio della  Meda  , fi  prende  per  lo  corpo 
di  Gesù  Crifto  , contenuto  folto  le  fpczie 
del  pane  , e che  fi  offre  ogni  giorno  nella 
meda.  Vedi  Messa. 

Il  Papa  Gregorio  IX.  decreti)  che  fi  Go- 
nade una  campana  , in  fegno  ai  popolo  , 
che  fi  rivolgeficro  all’ elevazione  e adorazio- 
ne deli’ O/fra . Vedi  Adorazione. 

Il  vafe  , dove  lì  tengono  le  Ojlie  confa- 
crate  , è chiamato  il  ciborio  , cioè  una  fpczie 
di  calice  grande  coperto.  VcóìCaiice. 

OSTILITÀ  , l’azione  di  un  nemico.  — 
Nel  tempo  di  una  tregua  , tutte  le  efiilitì 
han  da  celiare  da  ambedue  le  parti  : la  tal  Cit- 
tà è neutrale,  e non  commette  cfìilità  verfo 
l’uno  o l’altro  partito. 

* La  parola  è Latina  , hofiilitas  , dalla 
primitiva  hoflis  , che  lignifica  nemico  ; 
e che  anticamente  /tonificava  firaitiero  . 
Vedi  Ospite. 

OSTRACISMO*,  Oepaxiafioi , una  fpe- 
zie  di  giudizio  popolare  , o di  condanna  , 
apprettò  gli  Atcnicfi  ; ed  era  in  fatti  una 
fentenza  di  bando  contro  perfone,  !a  trop- 
po grande  potenza  delie  quali  rendevalc  fo- 
fpette  al  popolo  ; od  il  cui  merito  , e la 
cui  (lima  davano  ombra  , c facean  teme- 
re , non  tentadero  per  avventura  qualche 
cofa  contro  la  pubblica  libertà  , ed  il  loro 

otere  non  degenerale  in  tirannia  . Vedi 

ANDO  . 

* Quefia  fentenza  ha  avuta  la  denomina- 
zione d offraci  fmo,  perchè  il  popolo  da- 
va i voti , con  ifcrivere  il  nome  della  per- 
fino da  bandirfi  fipra  un  te/lo  o coccio  , 
che  i Greci  chiamavano  orptextr , e pitta- 
va i cocci  in  un  urna . 

Quella  fpezic  di  bande  nos  avea  in  sé  nien* 
Tom.  VI. 


te  d infame,  perchè  non  era  per  delitti;  ma 
al  contrario  tentali  per  molto  onorevole,  co- 
me una  marca  di  popolarità. 

Durava  per  dieci  anni  , ma  la  perfona 
sbandita  avea  in  tutto  quel  frattempo  il 
pieno^ godimento  de’  fuoi  beni  c delle  fue 
facoltà . 

V cfiracifmo  era  nullo,  fc  non  fi  trovava- 
no nell’  attcmblca del  popolo,  clic  l’ordinava , 
ècco  Cittadini . 

OSTRACniS  , erpaxirn  , nella  Storia 
Naturale  , una  fpezic  di  pietra  crudacea  , 
rollìgna,  ed  in  forma  di  gufino  d’odrica  , e fe- 
parabile,  come  quello,  in  lamine  , che  trovali 
in  diverti  luoghi  nella  Germania , e fi  tiene  per 
giovevole  nella  renella. 

Il  Dottor  Home  , nelle  Tronfi  Filofi  di- 
ce, clic  piuttoflo  dilcioglie  le  piccole  pietre, 
che  cacciatte  fuori,  non  effendu  ella  diureti- 
ca notabilmente . -—  Egli  aggiugne,  che  è 
fot  ito  prefcrivcrla  in  polvere  con  una  terza 
parte  di  fìores  chamarmeli.  — Ladofeèda 
mezza  dramma  fin  ad  una  dramma  intera  , 
nel  vino  bianco . 

Ostracius  , è anco  il  nome  di  una 
fpczie  di  cadmia , che  trovali  nel  fondo  del- 
le fornaci  , dove  fi  purifica  il  rame  . Vedi 
Cadmia . 

Ell’è  molto  ptfante,  e nella  «rottura  raf- 
foraiglia  ad  un  gufeio  d’odrica  , donde  ha 
il  nome  . — E’  (limata  adringcnte,  edeter- 
fiva  , ed  è un  ingrediente  in  diverft  un- 
guenti . 

OSTRUENTI  . Vedi  1*  Articolo  Deo- 
struenti . 

OSTRUZIONE,  nella  Medicina,  un  in- 
valamento;, o chiudimcnto  de’  condotti  na- 
turali, o delle  cavità  del  corpo;  cagionato» 
daH’eceefliva  quantità , o dalla  viziofa  qualità 
degli  umori;  come  da  Icntore , dacraflizie, 
&c.  Vedi  Malattia. 

Le  ojlruzicni  fi  credono  provenire  ordina- 
riamente dalle  parti  grofTc  del  fangue,  trat- 
tenute nell’  cflremitadi  de’  vafi  capillari  , e 
che  per  coiai  mezzo  li  ferrano  . Vedi  Ca- 
pillari. 

Alcuni  Medici  dubitano,  fcvifiaquel  che 
propriamente  chiamiamo  ojlru-Joni  nelle  vi- 
fecre  ; c piuttodo  attribuifeono  gl’ incomodi 
che  fi  fuolc  aferivere  Meoflruzioni,  alle  acri- 
monie e cruditadi  dello  flomaco.  — Ma  le 
loro  ragioni  non  fono  convincenti  : E’  vero 
bensì  , che  le  ojhuzioni  non  fono  forfè  cosi 
S fre- 
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frequenti  , come  fi  creile  ; e molti  fintomi 
aferitti  ad  effe,  fono  lenza  dubbio  cagiona- 
ti' da  fconccrti  dello  ftomaco  ; ma  non  fi 
pub  negare,  che  vi  fieno  dell’ ofiruzioni  nel- 
le vifecre  fiefie,  &c.  I (cirri,  ed  altri  tumo- 
ri ce  fono  prove  incontralìabili . Vedi  Tumo- 
re , Scirro  , &c. 

Le  ofiruzioni  fpeffo  diventano  le  caufc delle 
idropisie.  Vedi  Idropisia. 

OTACOUSTICI  *,  un  termine  applicato 
agli  flrnmenti  che  aiutano , o peifczionano  il 
fenfo  dcll’tidito.  VediUDlTO. 

* La  parola  è fermata  dal  Greco  vi  wn  , 
onichia  , e ivi»  , fentire  . Vedi  Acou- 
sTicr. 

OTALGIA*,  fìTskju,  nella  Medicina  , 
dinota  un  dolore  nell’ orecchia,  fpezialmente 
quello  nelle  parti  piti  addentro  del  meato  au- 
ditorio. Vedi  Orecchia  . 

* La  parola  è formata  dal  Greco  vi  ttr  tt  , 
crecchia , ed  «Ajai,  dolore. 

L’  otalgia  comunemente  proviene  da  un’ 
infiammazione;  alle  volte  da  un  umore  aere 
ferofo,  che  vellica  la  membrana  , di  cui  è 
foppannato  il  canale  dell’ orecchia.  Alle  vol- 
te ancora  è esulata  da  una  piaga  in  quella 
parte,  o da  qualche  materia  pungente,  rac- 
colta dentro  l’orecchio. 

Etmullero  raccomanda  il  fumo  del  tabac- 
co , condotto  nell’  orecchia  per  una  can- 
na , come  giovevole  a fedar  quello  dolore; 
come  pur  i millepedes  in  un  oppoituno  vei- 
colo d’olio. 

L'otalgia  qualche  volta  nafee  da  un  ver- 
me nell’  orecchia  ; che  fc  ne  dee  trar  mo- 
ri vivo  , o uccidere  dentro  . Il  latte  cal- 
detto  alletta  il  verme  a sbucar  fuori  ; il 
fugo  d’  alfenzio  lo  fa  perir  dentro  . Vedi 
Vermi  . 

OTIOSI  , ne’  cofiumi  degli  Ebrei  . Gli 
eruditi  fon  di  vario  parere  intorno  ai  decim 
otiofi  , de’  quali  fi  parla  nelle  Sinagoghe 
Giudaiche. 

Alcuni  dicono  , che  eglino  erano  i tre 
prefidenti , cd  i fette  lettori  ; altri , ch’egli- 
no erano  dicci  perfone  dipendiate,  accioc- 
ché afiificirero  collantemente  nella  Sinago- 
ga, perchè  fenza  il  numero  di  dieci  , non 
vi  era  finagoga  regolare  , od  aflemblea  le- 
gale; così  che  i decer»  otiofi  erano  dieci  uo- 
mini sfaccendati,  tenuti  con  paga,  per  for- 
mare colla  loroprcfcnza  una  legai  finagoga. 
Vedi  Sinagoga  . 
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Vitringa,  nella  iua  Archi- Sjnaeega  , con- 
futa quella  opinione  ; e vuole  che  gli  otiofi 
fieno  Itati  dieci  direttori  , o mmidri  nella 
Sinagoga . — Ei  rnofira  che  ogni  Sinagoga 
avea  i fuoi  direttori  ; che  il  numero  era 
maggiore,  o minore  fecondo  la  dignità  del- 
la Sinagoga;  che  la  più  piccola  ne  avea  al- 
meno due  ; che  , fin  da’ tempi  primitivi  , 
ogni  Sinagoga  ebbe  il  fuo  Capo  , chiamato 
Archi ■ Sjatagcgui  , il  quale  avea  due  Colle- 
glli, per  intervenire  alle  Cerimonie,  ed  al- 
tri atti  di  religione,  e prender  cura  accioc- 
ché ogni  cola  lode  fatta  con  decenza;  ma 
che  1’  Archi-Synagogus  fi  rifervava  la  po- 
dclìà  d’infcgnare  . Che  due  quelli  tre  , 1’ 
Archi  Sinagogo  nominava  divtrfi  lettori  i 
quali  leggevano  nella  Sinagoga  ogni  fabba- 
to  ; c che  quelli  facean  i deccm  otiofi  dell* 
Sinagoga  ; cosi  chiamati  , perchè  efifendo 
eglino  immuni  da  ogni  altro  impiego  , 
tutto  il  loro  minilleio  era  diretto  al  divia 
culto . 

OTTAVA,  nella  Mufica  , un  intervallo 
armonico,  che  conila  di  otto  tuoni,  o gra- 
di di  Tuono'.  Vedi  Intervallo , Grado,  e 
Sesquiottava  . 

La  più  femplice  percezione  che  1’  anima 
polla  avere  de’ veri  fuoni , è quella  dell’  uoL- 
fòno  ; attefochè  le  vibrazioni  quivi  comin- 
ciano e terminano  infieme  . — Approdo  a 
quella  , v’  è l’ottava  ; in  cui  il  più  acuto 
fuono  fa  prccìfamentc  due  vibrazioni  , nel 
tempo  che  il  più  grave  o più  profondo  ne 
fa  una  ; ed  in  cui  , per  conkgucnza  , ie 
vibrazioni  d’ ambedue  s’incontrano  ad  ogni 
vibrazione  del  più  grave  . Vedi  Tuono  , 
Gravita',  &c. 

Quindi  1’  unifono  , e 1’  ottava  pafsan 
quafi  per  la  medefima  concordanza  . Vedi 
Unisono  . 

Quindi  pure  la  proporzione  de’  fuoni  che 
formano  l'ottava  in  numeri,  od  in  linee,  è 
conte  2 a t ; di  maniera  che  due  corde  dell’ 
ifieffa  materia  , gioffczza  , e tendone  , un* 
delle  quali  fu  il  doppio  più  lunga  dell’altra , 
producono  l'ottava.  Vedi  Corda. 

L'ottava  è chiamata  dagli  antichi  diapa- 
fon , perchè  contiene  tutti  i tuoni  fempli- 
ci  , c tutte  le  ftmplici  concordanze  ; le 
quali  tutte  han  la  lor  concinnità  e foavi- 
tà  da  e(Ta , fecondo  che  più  o meno  diretta- 
mente da  tifa  fi  pigliano,  o derivano.  Vedi 
Concordanza . 
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Per  effer  giuda  , ella  dee  contenere  dia- 
tonicamente 7 gradi,  o intervalli;  c confe- 
guentemente  otto  termini  , o Tuoni  ; donde 
il  fuo  nome  d’ citava . 

Contenendo  1’  ottava  in  sè  tutte  le  altre 
femplici  concordanze  , ed  i gradi  effendo  le 
differenze  di  quelle  concordanze  , è evi- 
dente che  la  divifione  dell’ottava  compren- 
de la  divifione  di  tutto  il  redo  . Vedi  Si- 
stema . 

Col  giungere  adunque  tutte  le  concordanze 
femplici  ad  una  fondamentale  comune,  noi 
abbiamo  la  feguente  ferie . 


Fond.  3“  min.  3*  mag.  4*,  5*,  d*  min. 
6X.  mag.  Sva. 

In  oltre  contenendo  il  fiilema  dell’  citava 
tutte  le  concordanze  originali;  e le  concor- 
danze compolle  cllendo  la  lomma  dell’  cita - 
za,  c di  qualche  minore  concordanza;  alfi- 
ne d’avere  una  ferie  per  arrivare  di  là  da  un’ 
citava,  dobbiamo  continuarle  neH’illcffo  or- 
dine per  una  feconda  ottava , come  nella  pri- 
ma; e sì  via  via  per  una  terza  e quarta  ot- 
tava. Una  tal  ferie  è chiamata  la  fiala  della 
Ninfea.  Vedi  Scala  ■ 

Quantunque  la  compofizionc  dell’  ottave 
fi  poffa  portare  all'  infinito  , non  oliarne  , 
tre  o quattro  ottave  i il  maggior  tratto  a cui 
fi  vada  nella  pratica  ordinaria  . Le  vecchie 
leale  non  andavan  più  oltre  di  due  , od  al 
più  di  tre  ottave  , che  i appunto  il  giro  o 
fpazio  pieno  e c u.  ine  di  una  voce  ordina- 
ria. E , non  oftantc  la  perfezione  dell' «r<r- 
vt »,  pur  dopo  la  terza  citava,  il  concorde  c 
foave  feema  quafi  toilo;  ni  fi  va  mai  tanto 
lungi  in  un  iolo  movimento  , cioè  da  un 
diremo  all’  altro  di  una  doppia  o triplice 
ottava  } e rare  volle  al  di  là  di  una  fola  o 
femplice  ottava  : Anzi  nè  voce,  ni  ilìrumento 
alcuno  , fon  ben  idonei  a paffare  quello  ter- 
mine . — Per  formare  una  quarta  ottava  , 
fe  la  corda  più  acuta  i mezzo  piede,  che  i 
una  picciola  lunghezza  per  dare  un  Tuono 
chiaro  ; la  più  lunga  debb’effere  8 piedi  . 
Se  dunque  palliamo  la  quarta  ottava  , o il 
termine  acuto  farà  troppo  breve,  od  il  gra- 
ve troppo  lungo. 

V ottava  non  fidamente  è il  mafiimo  in- 
tervallo delle  lette  concordanze  originali  , 
ma  il  primo  nel  grado  di  perfezione . Effco- 


OTT  13? 

do  ella  il  maffimo  intervallo,  tutti  i mino- 
ri fon  in  effa  contenuti:  Infatti,  la  manie- 
ra in  cui  le  minori  concordanze  fi  trovano 
nell’ ottava,  è alquanto  liraordinaria;  cioè, 
prendendo  un  mezzo  armonico  , e un  mez- 
zo aritmetico  tra  gli  ellrcmi  dell  'ottava  , e 
quindi  un  mezzo  aritmetico  ed  un  armoni- 
co tra  ciafiun  diremo  , ed  il  più  diflante 
de’ due  mezzi  ultimi  trovati;  cioè,  tra  l’ul- 
timo eflrcmo,  ed  il  piimo  mezzo  aritmetico, 
e tra  il  maggior  diremo  cd  il  primo  mezzo 
armonico,  noi  otteniamo  tutte  le  concordan- 
ze minori.  Vedi  Concordanza. 

Il  Sig  Malcolm  offerva  , che  foffiando 
dlremamente  qualunque  ilìrumento  da  fia- 
to, il  tuono  monterà  ad  una  citava,  e non 
ad  altra  concordanza;  lo  che  egli  aferive  alla 
perfezione  dell'  ottava  , cd  slì'cffer  ella  affine 
ali’  umfuno . 

Da  quella  fempliee  e perfetta  forma  dell’ 
ottava,  nalce  quella  peculiar  proprietà,  che 
ella  fi  può  duplicare  , triplicare,  &c.  cd  effe- 
re  tuttavia  concordanza;  vale  a dire  la  (om- 
ini di  due  o più  ottave  fon  concordanza  ; 
abbcnchi  più  che  è compolla,  a gradi  a gra- 
di va  diventando  mcn  grata  o concinna  . 
Egli  aggiugne,  che  vi  è tra  i fuoi  ctlreroi 
quell’  accordo  , che  qualunque  Tuono  che  i 
concordanza  ad  un  diremo  deH’otrarvz,  lo  i 
pur  all’altro. 

Cartello,  da  un‘ offervazione  di  fimil  fat- 
ta ; cioè  che  il  Tuono  di  un  fifehio  , o di 
una  canna  d’organo,  monta  ad  un’ errar,*, 
fc  è foffiato  con  tutta  violenza  , conchiu- 
dc  , che  non  fintiamo  alcun  Tuono  , fe  la 
Tua  ottava  acuta  non  ci  fembra  per  qualche 
verfci  echeggiare  o rifuonare  nell’orecchio  . 

OTTICA.  Vedi  Optica. 

OTTOBRE,  Othber , l’ ottavo mefe  dell’ 
anno,  nel  Calendario  di  Romolo;  il  io.m° 
in  quello  di  Numa , di  Giulio  Celare  , &c. 
di  giorni  31  . Vedi  Mese  , Calenda.- 
rio  , &c. 

Ottobre  ha  ancor  ritenuto  il  fuo  primo 
nome,  ad  onta  di  tutti  i diverti  nomi,  che 
il  Senato,  e gl’  Imperadori  Romani  gli  han 
voluto  dare.  — I!  Senato  ordinò,  che  fol- 
le chiamato  Faujlinut,  in  onore  di  Fau finti 
moglie  d’  Antonino  Imperatore:  Commodo 
volea  eh' ci  portaffe  il  nome  d’  InviBut  ; e 
Domiziano  fe  chiamarlo  Domitianm  dal  fuo 
proprio  nome . 

OTTOGONO,  nella  Geometria , una  fi- 
S z gura 
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gura  ili  otto  lati  e di  otto  angoli  . Vedi 
Figura  c Poligono. 

Quando  tutti  i lati  ed  angoli  fono  uguali , 
è chiamato 

Ottogono  regolare , od  un  ottogono  che  pub 
eflerc  infcritto  in  un  circolo. 

Ottogono,  nella  Fortificazione,  dinota 
un  luogo,  che  ha  otto  bailioni.  Vedi  Ba- 
stione . 

OTTONE,  un  metallo  fattizio,  compo- 
rto di  rame  fufo  col  lapis  calatninaris  , che 
gli  da  durezza  , ed  un  color  giallo  . Vedi 
Metallo,  iKìiih. 

La  maniera  di  fare  I’  ottone  fi  dice  edere 
fiata  tenuta  come  un  fecrcto  nella  Germa- 
nia per  molte  età  . — Il  metodo  della  pre- 
parazione , appo  noi , è il  Icguente . Lflcn- 
do  il  lapis  calaminatis  calcinato,  c pillato 
fino  come  farina,  mefehiafi  con  carbone  in 
polvere;  e s'incorpora,  con  dell’ acqua,  in 
una  mafia:  cosi  preparato,  circa  fette  libbre 
di  calamina  fi  mettono  in  un  vale  per  fondere , 
che  tiene  un  lecchio;  e iopravi,  circa  lette 
libbre  di  rame  ; che  calali  in  una  fornace 
otto  piedi  profonda  , ed  ivi  fi  lafcia  per  in- 
circa undici  ore;  nel  qua!  tempo  fi  converte 
in  elione.  — Dopo  liquefatto,  gittaliin  pia- 
firc,  o mafie:  quarantacinque  libbre  di  c.r- 
lamina  cruda,  oc  dan  trenta  di  bruciata,  o 
calcinata,  c (clfanta  libbre  di  rame  fan  colla 
calamina,  cento  libbre  di  ottone. 

Qualche  volta  li  ufa  la  fcina  Adi'  ottone  , 
in  vece  del  rame  ; ma  non  fempre  fe  ne  pub 
avere  in  quantità  (ufficiente  , non  efiendo 
quella  altro,  che  una  raccolta  di  pezzi  di  vec- 
chio ottone. 

Il  puro  ottone  non  è malleabile  , fe  non 
caldo  ; quand'  è freddo  fi  rompe  : dopo  di 
averlo  fulo  due  volte,  non  è più  in  ifiata  di 
reggere  al  martello  ; per  lavorarlo,  mettono 
fette  lice  di  piombo  in  cento  di  ottone  ; il 
che  io  rende  più  molle  c pieghevole . 

Quanto  al  metallo  , onde  fon  fatti  i can- 
noni ; cioi  il  bronzo  , il  migliore  è metallo 
malleabile  , e non  fatto  di  puto  rame  c ca- 
lamuia fola  ; ma  è necefiario  aggiungervi 
de’  metalli  più  duri  , per  farlo  (correre  e 
liquefare  più  eguale,  unito,  ed  intero. 

La  miglior  proporzione  per  il  metallo  da 
cannoni , fi  dice  che  fia  quella  : in  undici  o 
dodicimila  peli  di  metallo,  adoprare  10000 
libbre  di  rame,  900  libbre  di  Bagno,  c 600 
è;  ottone  ,•  ma  la  proporzione  è variabile  , 
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fecondo  la  qualità  c bontà  del  rame  . Vedi 
Cannone. 

li  metallo  da  campane  è una  compolt- 
zionc  di  rame,  o d' ottone  e llagno  ; &c.  Ve- 
di Campana  . 

L’  Ottone  , o Bronzo  Corintio , ai  Corin- 
thittm , è fiato  famofo  in  tutta  l’antichità: 
Quando  L.  Mumruio  faccheggib  e mife  a 
fuoco  la  Città  di  Corinto,  1 46  anni  avanti 
il  tempo  de!  Noflro  Salvatore  , diedi  ebe 
quello  prcziofo  metallo  fu  formato  dalie 
immenfe  quantitadi  d'oro,  d'argento,  e di 
rame,  di  cui  abbondava  quella  Città  , lique- 
fatti cosi,  e mefehiati  aftieme  perla  gag  iar- 
da conflagrazione  . • — Le  iìatue  , 1 vati  , 
&c.  fatti  di  quello  metallo  erano  inefiima- 
bili  ; coloro  che  ne  parlino  con  accuratez- 
za, lo  ditliiiguono  in  tre  fpczie;  nella  pri- 
ma , 1’  oro  era  il  metallo  predominante  ; 
nella  feconda , l’argento;  nella  terza  l’oro-, 
l’argento  cd  il  rame  erano  eguaàncnte fram- 
milchiati . 

Fri  et  Ottone.  Vedi  l’ Articolo  Fi  lo. 

OTTUSO  , letteralmente  lignifica  , 
fpuntato  , lenza  accarezza  , &r.  in  op- 
pormene ad  acuto  , lottile  , &c.  Vedi 
Acuto. 

miagolo  Ottuso,  nella  Geometria  , e'  uìjk 
angolo  di  più  di  90  gradi;  ciocdi  più  di  un 
quarto  di  circuii)  ; ovvero  un  angolo  maggiore 
di  un  angolo  icito.  Vedi  Ancolo. 

Ott  us’AngolatoT  ti  angelo , è un  trian- 
golo , uno  de’  cui  angoli  c 01111/0  . Vedi 
Triangolo  . 

OVA,  Uovi,  nella  Storia  Naturale.  Vedi 
O v o. 

OvA  , nell’Anatomia  , &c.  fono  piccoli 
corpi  sferici,  in  forma  di  vclciche  , o bolli- 
celle  ; cialcun  de’ quali  conila  di  due  mem- 
bra iurte  concentriche  ; piene  di  un  limpi- 
do umore  Amile  al  bianco  deli'  ovo  ; che 
trovanti  lotto  la  membrana  edema  delle 
ovaje  delie  donne  ; e cornicili  a’  minuti  ori- 
fizi delle  veficulc  componenti  la  lofiaozadcl- 
Ic  ovaje  Belle,  per  mezzo  diuncalice.  Vede 
OVAJA  . 

Dopo  l’ufo  di  Venere,  quell’  ora  fi  gon- 
fiano fenfibiimcnte  , diventano  ognor  più 
pellucidi,  le  loro  membrane  fi  fan  più  grol- 
le , ed  alla  fine  lollevano  quella  dell’  ova- 
ia in  forma  di  papilla  ; (in  a tanto  che  , 
rompendo  la  membrana  dell’ovaia  difiae- 
canli  dal  loro  calice , fon  ricevuti  nelle  cz- 


OVA 

vìcadl  delle  tube  fallopiane,  c di  li  trafpor- 
tati  nell’  utero  ; dove  abbracciati  ed  impre- 
gnati dal  Teme  del  mafehio,  cominciano  ad 
edere  embrioni  ; o,  per  mancanza  d’efiq 
feme,  fon  di  nuovo  ejetti  od  efpulfi  . Vedi 
Concezione,  Fai.lopiana  Tuba , Matri- 
ce , Embrione,  &c. 

Ova,  Ovi,  nell’Architettura,  fono  orna- 
menti in  forma  d’Orz  , intagliati  fui  con- 
torno dell’ovolo;  e leparati  i'un  dall’altro 
per  mezzo  di  ancore , o di  tefle  di  freccia  . 
Vedi  Ovolo. 

Gl’  Inglefi  fogliono  chiamare  quelli  orna- 
menti eggr  and  ani  bore  , evi  cd  ancore  . — 
In  luogo  d’oi'j,  gli  antichi  alle  volte  inta- 
gliavano de’ cuori;  fui  quii  fondamento  fu- 
rono introdotte  le  frecce  ; quafi  per  Turibolo 
dell’  amore . 

OVAIA  , Ovapium  , nell'  Anatomia  , 
quella  parte  di  un  anirqale  femmina  , in 
cui  fono  formate,  cd  alloggiate  le  ova.  Vidi 
Tav.Anat.  ( Splanch.  ) fig.  n.  lit.  hb.  Vedi 
anco  Ova  , ed  Ovo . 

Le  ovaje  nelie  donne  fi  chiamano  anco 
tefici  muliebre i,  tediceli  femminei;  dall'ufo 
loro  , che  gli  amichi  (limavano  analogo 
con  quello  de’  tcfiicob  nell’  uomo  . Vedi 
Testicoli  . 

Sono  due  in  numero  ; c la  loro  Umazio- 
ne è vicino  all’edremith  delle  tube  fallopia- 
ne, due  dita  diffami  dall’utero,  a cui  fono 
connette  per  via  di  un  ligamento  forte  , 
chiamato  var  dejerens , ed  , in  qualche  par- 
te, per  via  delle  tube  fallopiane,  c del  lar- 
go ligamento  vicino  alla  regione  dcll’iiium  . 
Sono  attaccate  al  pciitonco  per  mezzo  de’ 
vafi  fpermatici  , così  che  lon  tenute  lolpcfe 
quali  all’  iddìi  altezza , che ’l  tundus  uteri. 
Vedi  Mai r ice  . 

I.a  loro  figura  è fcmi-ovalc  ; la  loro  fu- 
pertìzie  un  po’  ineguale;  c lono  di  mole  dif- 
ferente ne’  differenti  ftadj  della  vita  . Nel 
tempo  della  pubertà,  quando  fono  più  gran- 
di , ordinariamente  pelano  una  dramma  c 
mezza. 

Sono  coperte  con  una  membrana  comu- 
ne dal  peritoneo  ; la  loro  luilanza  è bian- 
chiccia , compolla  di  picciole  , c fonili  fi- 
bre membranofe  , iniratteffute  d’arterie,  di 
vene , e di  nervi . 

Fra  quefie  fibre  e quelli  vafi  è interfperfa 
una  moltitudine  di  corpicelli  rotondi  , li- 
mili a vcfcichc  ; pieni  di  una  limpida  fo- 
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danza  , e chiamati  ova,  di  grand’ufo  nel- 
la generazione  . Vedi  Generazione  , ed 

0 v a . 

OVALE,  Fllipfu ; una  figura  curvilinea 
oblonga,  con  due  diametri  ineguali  : ovve- 
ro una  figura  chiulà  da  una  fola  linea  cur- 
va, imperfettamente  rotonda , efTcndolafua 
lunghezza  maggiore  che  la  fua  larghezza  ; 
limile  ad  un  ovo;  donde  il  nome  d'ovale.  Ve- 
di Oblongo. 

L'ovale  propria,  o fia  la  figura  di  un  evo , 
è una  figura  irregolare,  effendo  più  (fretta 
ad  un  capo  che  all’altro  ; nel  che  differt- 
fee  da  un’  cllijji  , che  i un  'ovale  matemati- 
ca , cd  egualmente  larga  a ciafcuna  eli  re- 
ni : ti  . 

Il  volgo  confonde  le  due  figure  ; ina  i 
Geometri  chiaman  I’  una  , un’ ovale  , l’altra 
una  falja  ellijji . Vedi  Ellissi. 

Il  metodo  di  dcfcrivcrc  un’ovale,  princi- 
palmente tifato  approdo  gli  artefici  , è per 
mezzo  di  una  cordicella  , come  E fm  , 
( T av.  G coniar,  fig.  48.  ) la  cui  lunghezza  è 
eguale  ai  maggior  diametro  dell’ ovaie,  eche 

1 attaccata  per  li  fuoi  direnai  a due  punte 
o chiodi  F.  , f , piantati  nei  fuo  diametro 
più  lungo;  per  lo  qual  mezzo  Vovale  fi  fa 
tanto  più  lunga,  quanto  i due  punti  o chiodi 
fon  più  fra  loro  frparaii. 

Ovale  Colonna  . Vedi  1’  Articolo  Co* 
lonna . 

Ovale  Corona  . Vedi  1’  Articolo  Co- 
rona . 

Ovale  Forame n . Vedi  Foramen 

Ovale . 

OVAZIONE,  Ovatio,  nella  Storia  Ro- 
mana, un  monto  minoro,  il  quale  riaccor- 
dava a’  Generali , per  vittorie  ottenute  len- 
za fpargimcnto  di  molto  fangue;  opcrave- 
re  disfatti  de' ribelli,  de’fchiavi,  de’ pirati , 
od  altri  ingiulli  nemici  della  Repubblica  . 
VediTa  ioneo. 

I!  loro  ingredb  fi  facca  a piedi , e qual- 
che volta  a cavallo  ; ma  non  mai  fopra 
un  carro  : cd  eglino  porravan  corone  di 
mirto,  chiamate  ovaia  ; avendo  tutto  il  Se- 
nato per  feguito. 

La  denominazione  i' ovario,  fecondo  Ser- 
vio, t dirivata  da  ovit,  pecora  ; perchè  il 
vincitore  facrificava  una  pecora  in  queliti 
occafìone  a Giove  ; laddove  nel  trionfo  più 
grande  , lac rifilavano  un  toro  . Altri  la  di- 
nvano  dal  tuono  delle  acclamazioni  e citile 

gri- 
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gridi  d'allegrezza , fitte  da!  popolo  in  ono- 
re della  folennith  ; il  popolo  ed  i foldati  , 
in  tal  cafo,  raddoppiando  la  lettera  O,  fic- 
comc  nel  maggiore  trionfo  fi  replicavano  le 
parole  IoT riumphe . 

V ovazione  fu  prima  introdotta  nell’ anno 
550  , o 251  , in  onore  del  Confolc  Poftu- 
mio  Tubetto  , dopo  la  total  disfatta  de' 
Sabini . 

OVI  Album  . Vedi  P Articolo  Al- 
bume N . 

OVICULUM,  nell’antica  Architettura  , 
un  picciol  evo.  VcdiOvA. 

Alcuni  fi  fervono  anco  della  parola  ovi- 
t ninni  per  ovolo . Vedi  Ovolo. 

Baldo  vuole  che  quello  Ga  1’  aflragalo 
Lesbici  di  Vitruvio.  Daviler.  Vedi  Astra- 
galo. 

OVILIA,  o Sepia,  nella  Roma  antica  , 
un  luogo  nel  Campo  Marrio,  da  prima  chiu- 
fo  con  ricinto  , come  un  ovile  , donde  il 
fuo  nome  . — Folcii  , fu  fornito  di  mar- 
mi , e abbellito  con  muraglie  e portici  ; 
come  anco  vi  fu  aggiunto  un  tribunale , od 
una  Tedia  di  giuflizia . 

Nel  fuo  giro,  o chiofo,  veniva  chiamato 
il  popolo  a dare  i voti  per  l’elezione  dc’ma- 
gillrati.  Vedi  Campo  di  Marte. 

L’afcefa  nell’ Ovilia  non  fi  facca  per  fcalc, 
t gradini,  ma  per  ponici,  cioè  per  una  (atta 
di  ponti  appresati  nell’  uopo  ; ogni  curia  , 
tribù , c centuria  , fecondo  che  f adunanza 
era  centuriata  , tributa  , &c.  avendo  il  fuo 
proprio  pome.  — Donde  il  Proverbio,  de 
ponte  dejitiendut , quando  una  perfona  s’ha 
da  deludere  dal  dare  il  voto  . Vedi  CO- 
NI ITI  A . 

OVIPARI,  nella  Storia  Naturale , un  ter- 
mine applicato  a quegli  animali  , che  pro- 
ducono i loro  figli  ab  oro,  da  ovi  ; come 
gli  uccelli , gl’  infetti,  &c.  Vedi  Ovo  , In- 
setto, Animale,  &c. 

Gli  animali  ovipari  fono  una  fpczie  oppo- 
fìa  agli  animali,  i quali  danno  i loro  parti 
alla  luce  vivi  , e che  perù  fi  chiamano 
animali  vivipari  come  1’  uomo  , i qua- 
drupedi , &c.  Vedi  Generazione  , Vi- 
vipari , &c. 

Gli  animali  ovipari  fi  poflono  definire 
per  quelli  che  conccpifcono  uova  , che  poi 
inetto»  fuori  ; e donde  , merci  1’  incuba- 
zione materna , o per  qualche  altro  princi- 
pio di  calore  c di  fermentazione  , uafeon 
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poi  degli  animali  , i quali  , dopo  d’  avere 
confumata  I’  umiditi  , o 1’  umore  di  cui 
eran  circondati  nell’evo  , c dopo  d’  edere 
crefciuri  ad  una  baflevo!  mole  , fermez- 
za , e forra  , rompono  il  loro  gufeio  , e 
vengon  fuori . 

La  fpczie  ovipara  , oltre  gli  uccelli  , in- 
chiudc  diverfe  fpezie  d'  animali  tcrrellri  ; 
come  le  ferpi  , le  lucertole,  le  teflupgini; 
i granchi,  Icgrancevolc,  le  rane,  &c.  Ve- 
di Ovaja  . 

OVO  , Ovum  , r.clia  Storia  Naturale  , 
una  parte  formata  nelle  femmine  di  certi 
animali  ; la  quale  , lotto  un  gufeio,  od  una 
feorza,  inchiude  un  embrione  o feto,  dei- 
la medefima  fpezie  ; le  di  cui  parti  poi  G 
difpiegano  e dilatano  , o per  incubazione  , 
o per  l’aggiunta  di  un  fugo  nutrizio.  Vedi 
Animale  . 

Le  fpezie  degli  animali  che  producono  era, 
fono  particolarmente  denominate  ovipari  . 
Vidi  Ovaja  , ed  Ovipari  . 

Delle  varie  fpczie  d’ora , quelli  delle  gal- 
line, eflendo  i più  ufuali,e  che  fono  flati  i 
più  oflervari  , della  flruttura  di  effi  noi 
diremo  qualche  cofa  , ficcomc  anco  deila 
generazione  del  pollo  o pulcino  nell’  ora 
medefime. 

La  parte  tfleriore  adunque  deli’ oro  d’una 
gallina  i il  gufeio  ; croi  una  feorza  bian- 
ca , fottiìe , friabile,  che  inchiude  tuttel’al- 
tre  parti  , c le  difende  dall’  ingiurie  efler- 
nc  . Immediatamente  lotto  il  gufeio  (talli 
la  membrana  communi*  , che  fodera  tutta 
la  caviti  del  gulcio  , a cui  ftrettamente  s’ 
attiene,  eccetto  che  nell’ eflremiti  più  graf- 
fa , dove  retta  fra  ’l  gufeio  e la  membra- 
na una  picciola  caviti,  che  col  tempo  di- 
venta più  grande  . Sotto  quefla  membrana 
fi  contengono  due  albumina  , o due  bian- 
chi , cialcuno  ravvolto  nella  Tua  propria 
membrana.  Nel  mezzo  del  bianco  interno, 
v'i  il  vitellai,  od  il  tuorlo,  parimenti  chiu- 
fo  net  fuo  fcparato  involucro  , o coperta  . 
L’eflcrior  albume  è bislungo  od  ovale,  acco- 
modato alla  figura  del  gufeio  . L’  interno 
è sferico  , c di  una  foltanza  più  crafla  e 
vifeofa  ; ed  il  tuorlo  i della  medefima 
figura. 

A ciafcuna  eflremiri  v'  i una  cbalazt  , 
cui  dir  potremmo  quali  i poli  di  quello 
microcofmo  : eglino  fono  certi  corpi  bian- 
chi , denti  , ciafcuno  de’  quali  colta  di  tre 


ovo 

gìobieini  , fimili  a diacciuoli  o pezzetti 
di  grandine  uniti  afitemc  '■  in  quelli  non 
folo  le  diverfe  membrane  fono  conneffe  , 
o legate  e annodate  afflane  , per  lo  qual 
meno  i divertì  liquori  lon  tenuti  nel  loro 
proprio  luogo  e nella  lor  polizionc  rifpetti- 
va  ; ma  e’  fervono  ancora  a tenere  una  me- 
defilila  parte  del  tuorlo  foprana  od  in  (ito  il 
più  alto  , per  qualunque  verfo  che  l'eoo  fi 
rivolti.  VcdiCHALAZA. 

Verfo  tl  mezzo,  tra  ìechaìarve,  dalla  ban- 
da del  tuorlo,  c nella  fua  membrana,  v'  è 
una  piccola  vefcica  , non  diffomigliantc  da 
una  veccia,  o lenticchia,  chiamata  la  cica- 
trìcula , e da  alcuni  l’occhio  dell’  ovo  . In 
quella  vcfcichetta  contienli  un  umore  , nel 
quale,  c del  quale  gcnerafi  il  pulcino.  Vedi 
Cicatricula  . 

Tutte  quelle  parti  dell’oro  di  un  pollo  , 
fi  trovano  in  tutte  le  altre  ora  , alle  quali 
propriamente  e rigorofamentc  conviene  la 
definizione  dell’ero:  un  tal  oro cltcndo quel- 
lo , di  una  di  cui  parte  è formato  I'  anima- 
le, fervendo  il  rimanente  per  fuo  alimento. 
Percib  , il  primo  icme  , o lo  (lamen  del 
pollo  , è nella  cicatricula  .-  L’  albume  £ il 
fugo  nutrizio  , per  mezzo  di  cui  e’  fi  di- 
fende e nutre  , finché  è divenuto  grandi- 
cello ; ed  il  tuorlo  gli  ferve  per  cibo  , do- 
po che  egli  è ben  crcfciuto  , ed  in  paitc 
ancora  dopo  che  egli  è difehiufo.  Imperoc- 
ché usa  buona  patte  del  tuorlo  rcfla  dopo 

10  fchiudimento;  offendo  ricevuto  nel  ven- 
tre del  pollo,  quafi  in  un  magazzino,  e di 
lì  trafmcfTo  per  V appcndicula  o pcrilduflus 
inteflinalis,  quaG  per  un  imbuto,  nelle  bu- 
della, fervendo  in  luogodilane.  VcdiPuN- 
ctum  f aliene. 

Un  avo  , cosi  detto  impropriamente  , è 
quello  del  di  cui  tutto  l’animale  fi  forma  ; tali 
fono  le  ava  delle  mofchc,  delle  farfalle  , 8cc. 
che  Aridotcle  chiama  vcrmiculì . 

Quelle  due  forte  d’  oro  hanno  quell’  altra 
diverfitù  fra  loro;  che  il  primo  e vero  ovo, 
dopo  ch’egli  è efetufo  dalla  femmina,  non 
ha  bifogno  di  cflerno  nutrimento , nè  di  al- 
tra cofa  fuorché  del  calore  e dell’  incuba- 
zione , per  recare  a compimento  il  feto  : 

11  fecondo,  dopo  d'effere  caduto  dall’  ovaja 
nell'utero,  richiede  i fughi  nutrizj dell’ute- 
ro , per  diflcnderfì  e dilatarli  ; end’  è che 
quell’  ova  rimangono  affai  più  a lungo  nell’ 
utero  che  le  prime. 
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Le  principali  differenze  tra  gli  cri  pro- 
priamente così  detti  , fono  ; che  alcuni  ve 
n’ha  di  perfetti  , cioè  che  hanno  tutte  le 
parti  fopra  defcritle , mentre  flan  nell’ ova- 
ja , o nell'utero:  ed  altri,  imperfetti , Stte- 
focliè  non  hanno  tutte  cotelle  parti  fenon 
dopo  che  fono  efcrcti , o ulciti  : tali  fono 
l'urna  dc’pefci,  che  dopo  che  fon  sbucati , 
affumcno  dall'  acqua  un  albume  che  non 
aveano . 

Un’altra  differenza  vi  è,  che  alcuni  fo- 
no  fecondati,  ed  altri  nb  : i primi  fono  quel- 
li che  contengono  uno  fperma,  entravi  pit- 
tato dal  mafehio  nella  coizione  , per  di- 
fporli  a concepire  : gli  aliti  , non  impre- 
gnati con  quello  fperma , non  mctton  fuo- 
ra  pulcino  per  qualfivoglia  incubazione  , 
ma  fi  putrefanno. 

Un  ero  fecondato  , contiene  i rudimenti 
del  pulcino  , avanti  che  mai  la  gallina  vi 
fia  feduta  fopra . Col  microfcopio  noi  ve"- 
giamo,  nel  mezzo  della  cicatricula,  land- 
ra e chiara  carina , o cavo  tronco  dei  pollo  , 
fluttuante  nel  liquamcn  od  umore  ; c che 
coda  di  fonili  e bianche  zone  o fafee,  o fi- 
la , che  vogìiam  dirle  , le  quai  col  calore 
della  futura  incubazione  dilatanfi , pcrlora- 
refarfi  e liquefarli  della  materia,  prima  dell’ 
albume  , e poi  del  tuorlo  o giallo  dell’  ovo, 
c colla  loro  preflionc  entro  i vafi  della  ci- 
catricula, per  unaultcrior  preparazione,  di- 
gcflione,  aflìmilazione , ed  accezione  ; fin 
a tanto  che  il  pollo  , giù  troppo  grande  , 
per  il  fuo  involucro  , fpezza  il  gufeio  , e 
fuor’  efee . 

Anticamente  penfavafi,  che  non  altri  che 
gli  uccelli  cd  i pefei  , con  alcuni  altri  ani- 
mali , fodero  dall’  ovo  prodotti  ; ma  quafi 
tutti  i moderni  inclinano  a penfare  , che 
tutti  gli  anima'i  , anche  l’uomo  ilefi’o  , fia 
per  la  flefla  firada  generato  . Harvco  , de 
Graaf , Kerchringio  , c divcrG  altri  grandi 
Anatomici  , hanno  con  tanto  valore  fofle- 
nuta  qucfla  opinione,  che  ella  in  oggi  corre  n 
e s’approva  generalmente. 

Nei  teilicoli  delle  donne , fi  trovano  del- 
le piccole  vcfcichette,  della  groffezza  in  cir- 
ca dei  ccci  o pifclli  verdi,  le  quai  fi contan 
per  eri  ; per  la  qual  ragione  quelle  parti  , 
che  gli  antichi  chiamavan  tejlicoh  , i moderni 
chi  a man’  ovajc . — Quelle  era,  refe  feconde  , 
mediante  la  più  volatile  e fpiritofa  parte  del 
feme  del  mafehio,  fi  diflaccano  dall’ovaia  , 

e ca- 
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t radon  giù  per  le  tube  fallopiane  nell'utero , 
dove  s’appigliano  e ere  (cono.  Vedi  Conce- 
zione, cGtNEIt  AZIONE. 

Quello  fifieroa  4 fofienuto  c confermato 
con  moltiliime  offervazior.i  ed  efperienze  . 
M.  de  S.  Maurice,  avendo  aperta  una  donna 
a Parigi , nel  idz8  , trovò  un  leto  per  fittami  n- 
tc  formato  nel  tedicelo. 

M. Olivier,  Medico  diBrcd,  atteda,che 
nell’anno  1684  una  donna,  gravida  infette 
mefi  mtfe  fuora  un  intero  tondo  pieno  dW<», 
attaccate  indirne  come  un  grappolo  d’uva  ; 
c di  varie  grandezze  , da  quella  di  una  len- 
ticchia , fin  alla  grndezza  d’  un  010  colom- 
bino. Wormio  ci  alficura,  d’aver  egli  Bef- 
fo veduta  una  donna  che  aveva  datofuofun 
evo  . E Barthnìini  io  conferma  , Cent.  I. 
Hid.  Attatom.  IV.  p.  11.  Il  mededmo  Auto- 
re dice,  che  egli  conofcea  una  donna  in  Cop- 
penhagen,  la  quale  dopo  una  concezione  ci 
dodici  fettimane,  d fgravò  di  un  evo  Invol- 
to in  un  fottìi  gufeio  . Lanzonus,  Dee.  II. 
An.  IX.  Obfcrv.  j8.  p.75.  dei  Curiofi Natu- 
ra , riferifee  la  della  cola  di  un'altra  donna 
avanzata  nella  gravidanza  di  fette  fettima- 
nc  : l’ ciò  ch’ella  nule  fuora  era  della  mole 
tra  quel  di  una  gallina  e quel  di  una  colom- 
ba ; td  era  coperto  di  membrane  , in  vece 
di  un  gufeio  . La  eflenor  membrana,  o la 
chorion  , era  predetta  c fanguigr.a  ; c l’ in- 
teriore , o 1’  aronios  , tenue  c ttafparente  , 
inchiudendo  un  umore  bianchiccio  , in  cui 
nuotava  l’embrione  attaccato  co’vafi  umbili- 
cali , come  tante  fila  di  feta . 

Boneto,  in  una  lettera  a Zuingcro,  pub- 
blicata nell’  efemeridi  de’  Curiofi  Natura  , 
Dee.  II.  An.2.  Obf.  186,  p.417.  rilerifee  , 
che  una  giovinetta  avea  fuor  gittito  un  gran 
numero  di  picciolc  ova.  Con.  Virdungio  of- 
fcrva,  che  nei  diffecare  una  donna  la  quale 
avea  una  rottura  , trovò  dell' ora  di  diverfe 
grofTczze,  nelle  corna  dell’  utero  . Finalmen- 
te troviamo  vari  efempi  della  cofa  dclfa  nel- 
le Centurie  di  Rhodius,  C.  IH.  Obf.  57.  e 
in  diverfi  luoghi  delle  Memorie  de’  Curiofi 
Natura:  A tal  che  Ecrgcto  , nel  fuo  Trat- 
tato de  Natura  lumana , L.  IL  C.  I.  p.  46  r. 
non  fi  fa  fcrupolo  di  produrre  come  fua 
opinione,  che  la  fola  differenza  tra  gli  ani- 
mali, chiamati  ovipati,  e quelli  che  fon  de- 
nominati vivipari  , confidc  in  quedo  ; che 
i primi  gittan  le  loro  ova  fuori  del  corpo  , 
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t le  collocano  ne’ nidi;  e quell’ ova  conten- 
gono tutto  il  nutrimento  richiedo  per  lo  (rut- 
to o leto:  laddove  ne’ fecondi,  I’  ova  fono 
fidamente  depclle  àììl’ ovaia  nell'utero , han- 
no 111  oltre  poco  fugo;  e la  madre  è quella  che 
fomminitlra  il  rellantc . 

Anzi  ncmmtn  fi  dii  pianta  , la  cui  ge- 
nerazione , giuda  il  femimento  d’ Empedo- 
cle, e dopo  lui  di  Malpigli:  , di  Rallio,  di 
Fabric.  ab  Aquapcndcntc , diGrtw,  e di  al- 
tri, non  fi  effettui  e compifca  per  via  dorè. 
Vedi  Pianta  , &c. 

Dall’altro  canto,  noi  abbiamo  degli  efem- 
pi  in  gran  numero  di  animali  ovipari  , che 
han  prodotti  de' pulcini  afiolularrcntc  vivi, 
e lenza  ere  a . Tali  efempj  fi  hanno  di  una 
cornacchia,  di  una  gallina,  di  alcune ferpi, 
di  pefei , di  anguille  , & e.  Vedanfi  Ifibord. 
abAmelanvcn,  Breviar.  Memorali!.  N.  28. 
in  Apper.d.  Epl.em.  Cutiof.  Nat.  Dee. II.  An.4. 
p.  201.  I yfeius,  Obi.  VI.  A'diovand.  Hill. 
Sctp.  & Dracon.  p.  509.  Seb. Nurcmb.ifi mi- 
rac.Natttr.  in  Furo] . C.  41.  Frane.  Paullin. 
de  Anguilla , S- 1.  C.  2.  ific. 

Nè  ciò  balla:  I Naturalifli  ci  rccan  de- 
gli efempi  di  animali  mafehi,  ed  anche  d’ 
uomini,  che  han  fuor  gittate  dell'  ova  per 
le  parti  deretane  . I.a  cofa  Icrnbrcil  cotan- 
to drana  a un  Lettore  ( Tnglcfe  ) che  fa- 
remmo cenfurati , le  rifinffimo  formalmen- 
te i varj  taeconti  di  tal  fatta  . Perciò  ci 
contenteremo  di  mandare  il  Lettore , vago 
di  tai  curiofi  radi  , a quegli  Autori  , ed  a 
quc’luoghi  dove  li  troveranno;  cioè Chriff. 
Paulin.  Cympraph.  Cutiof.  Se èf.  I.  L.  3.  §.  5 6. 
Epkem.  Nat.  Curiol.  Dee.  II.  A.  8.  Objer.  117. 
p.  261.  e Dee.  I.  A.  1.  Obf.  250.  e Dee.  II. 
A.  4.  Appcnd.  p.  199.  Schenk.  HiJI.  Monfl. 
p.  129. 

M.StoItcrfoht  è di  parere  , che  al  più  , 
in  alcuni  di  quelli  cali  , ciò  che  fu  prefo 
per  oro  non  fu  per  avventura  altrocheccr- 
ti  alimenti  mal  digeriti  , e coagulati  ; un 
efempio  della  qual  fatta  fu  veduto  da  lui 
(ledo.  Quanto  a quei  delle  donne  , Wor- 
mio, e I lomann.  L.  III.  deFafeinat.  P.  VI. 
C.  ?o.  §.9.  p.  882.  lo  credono  un  effetto  del 
diavolo:  maBartholini , eStolterfoht  derido- 
no meritamente  una  tale  nozione. 

Gouffet  , de  Caufit  Lingua  He  br  ai  ex  , ri- 
getta il  ftflema  moderno  della  generazione 
ab  ovo  , come  contrario  alla  fciittura  : ed 

altri 
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altri  s'immaginano  d’aver  veduto  l'animale 
vivo  c formato  nel  Teme  del  mafehio.  Vedi 
Ammalculo,  e Si  me. 

Malpighi  ha  fatte  delle  curioGflìmeo/Tcr- 
vaiioni  col  microfeopio  , di  tutti  i cambiar 
menti  che  luccedono  nell’io,  a ogni  mezz* 
ora  d’  incubazione  . Voflìo  , e diverfi  altri 
Autori  H pigliano  una  gran  briga , per  decide- 
re la  quciìionc  qual  Ha  Nato  formato  prima , 
Lire,  o il  polio?  de  Idolol.  L.I II.  C*7 

Nell’  Egitto,  lì  dilchiudono  , o fi  covano 
le  eva  al  calore  di  un  forno;  e fpeflo  fi  fon 
veduti  de’  polli  venir  inora  a un  tempo  ficf- 
fo,  fin  al  mauro  di  ottomila.  Noi  abbia- 
mo una  rìdermene,  ed  un’ cfpofuionc  del 
metodo  intorno  aciò  nelle TrnnJ.  FiloJoJ.  Ve- 
di Covare . 

In  Tunchino,  fi  dice  che  confcrvin  le  ora 
ime  te  per  lo  fpazio  di  tre  anni  , coprindole 
e ravvolgendole  dentro  una  pafia  fatta  di  ce- 
neri, e iabmoia.  La  tartaruga  dicefi  che  de- 
ponga non  men  di  1500  ova  ^ ch'ella  copre 
nella  fabhia  , e lifcia  che  il  Sole  le  (chiu- 
da ; e le  eva  dell’ oline»  fi  difehiudono  nell’ 
irte  IT»  maniera  Willugh.  Ormtbol . Lib.  II. 
e.  8.  §.  1. 

Negli  Afta  Ermi.  Lipf.  An.  1 683.  p.m. 
fi  fa  (miniane  di  un  nei»  di  gallina  , limi- 
le in  (urlualle  ova  ordinarie  ; nclmczzodel 
quale  ne  fu  trovato  un  altro  della  grolTezza  d 
un  evo  di  colomba.  Vedi  Sufi  rfet  azioni  . 

Ova  con  doppi  golci,  non  fono  un  feno- 
meno molto  infittito.  L’Harvcio  fi  diffonde 
affai  nelle  ragioni  di  tali  apparenze,  nel  (uo 
Tra  tra  to  de  Onerai.  Animai. 

Tra  gli  antichi  , 1*  ovo  era  il  fimbolo  del 
mondo  ; correndo  fra  loro  una  tradizione  , 
che  il  mondo  iolfe  {laro  fatto  da  un  ovo 
donde  gli  ovì  erano  divenuti  una  cola  im- 
portante nc’Sacrifizjdi  Cibele , la  madre  degli 
Dei.  Alcune  delle  lordeitadi  furon  parimen- 
te prodotte  da  ova. 

Ovo  di  vacca  , é un  nome  che  alcuni 
Autori  danno  ad  una  fpczie  dibezoar,  che 
trovafi  nello  flomaco  di  certe  vacche.  Vedi 
BtZOAR . 

Ovo,  nell’Architettura,  é un  ornamen- 
to di  forma  ovale,  intagliato  ncH'cchmus, 
de’  capitelli  Jonico  e Compofito  . Il  profilo  , 
o contorno  dell’  echinus  , è arricchito  con 
avi  ed  ancore  , polli  alternativamente.  — 
Vedi  Tav.  Are  hit.  fig.  to.  Vedi  anco  Echi- 
nus, Ovolo,  &c. 

Tom.  VI. 
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Ovo  Filofoflco  nella  Chimica  . Vedi  Fi*- 
losofico. 

OVOLO,  Ovum  , nell'  Architettura,  un 
membro,  o pezzo  d’intaglio  rotondo,  il  cui 
profilo,  ofeampo,  Decapiteli!  Jonico  e Com- 
porto, fuol  edere  un  quarto  di  circolo  ; donde 
fi  chiama  volgarmente  dagli  Architetti  In- 
glcfi  , quarttT-round . 

Ordinariamente  fi  aericchifce  dagli  antichi 
di  fcoltore,  in  forma  di  gufei  o ricci  di  no- 
ci ; e però Vitruvio  ed  altri  antichi,  lochia- 
mano  echinus , gufeio  di  noce.  — Vedi  Tav. 
Archii.  fig.  5.  fig.  14.  lir.  a.  m.  fig.  28.  lit.  p. 
fig.  32.  lit.  g.  fig.  40.  lit.  e . Vedi  anco 
Echinus  . 

ApprefTo  noi  , s’intaglia  d’  ordinario  cola 
figure  d’  ova  e d'  ancore  , o tede  di  frec- 
ce , dilpoile  alternamente  : donde  il  fu» 
nome  Italiano  ovolo,  il  Latino  ovum  , &c. 
Vedi  Ova  . 

OURAN,  ovvero  , Uran  Soangus  , it 
nome  di  una  Setta  di  maghi , nell'Ilota  Grom- 
boccanore,  nell’Indie  Orientali. 

La  parola  lignifica  uomini-diavoli  , aven- 
do, come  fi  crede,  quella  gente,  I’  arte  di 
renderli  invifibiii,  e di  palfare  dove  lor  pia- 
ce, e di  fare  così  infiniti  mali:  per  la  qual 
ragione  il  popolo  li  odia  c li  teme  mortal- 
mente , e Tempre  li  uccide  fui  facto , fe  avvicn 
che  li  colga , c li  prenda . 

Nella  Storia  Portogliele  Rampata  nel  1581  , 
in  folio  , fi  fa  menzione  di  un  regalo  fatto 
dal  Re  dell'  Ifola  ad  un  ufizialc  Portogliele  » 
per  nome  Brittio  , confidente  in  dodici  dì 
quelli  Ouran  ; co’ quali  fece  delle  (correrie, 
fui  popolo  di  Licore , n’  ammazzò  una  gran 
moltitudine  &e. 

Per  provare,  fe  colloro  avevano  infatti  la 
virtù  e podi  (111  che  loro  fi  attribuifee  , uno 
di  elfi  fu  legalo  per  il  collo  con  una  fune  , 
lenza  che  potèlfe  co'  mezzi  naturali  Ivinco- 
Iarfi  : ma  la  manina  vegnente  fu  trovato  eh’ 
egli  s’era  fatto  ufeire  lo  lìretto collare. 

Acciocché  però  il  Re  diTidore  non  fi  la- 
mentaffe  , che  Brittio  gli  facclfe  guerra  co’dia- 
voli , dicefi  che  alla  fine  fi  ridulfc  a licenziar- 
li , e mandarli  nella  lor  propria  ifola  . 

OUSTED  * , ne’  nollri  libri  legali  an- 
tichi , lignifica  1’  elfere  rimollo  , o fpof- 
felfato . 

* La  parola  è formata  dal  Franecft  ofter, 
rimovere  , toglier  via . 

OUT-LAW  > Utiagatus  , uno  privato 
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del  benefizio  della  legge;  o ch’d  fuori  della 
protezione  del  Re  . Vedi  Out-lawry  . 

Braélon  dice  , che  un  out-law  perde  ogni 
cola  che  ha;  e fin  da  allora  del  fno  fiato  di 
culla w , egli  porta  una  tefia  di  lupo  ; cd 
ognuno  pub  ammazzai  lo  impune  : fpezial- 
mcnte  s’ ti  fi  difende  , o fugge  . — Ma  nel 
principio  del  regno  di  Edoardo  III.  fu  rilo- 
luto  da’ Giudici  , che  non  folle  lecito  a ve- 
run  uomo  , (alvo  che  al  Sheriflb  di  mettere 
a morte  ut  cutlaw  . Vedi  Wolfeshead 
( Irjìa  ii:  Lupo  ) . 

OUTLAWRY,  Uti  acari  a , il  gafiigo 
di  colui  , che  effendo  chiamato  alla  legge  , 
ed  inquifito  legittimamente , nega  con  di fp rez- 
zo di  comparire , dopo  un  mandato  origina- 
le, e tre  mandati  di  captai,  alias  Scpluries, 
corrifpofii  dal  Shcrifib  col  non  ejl  inventili 
&c.  Vedi  Outiaw  . 

OVUM  Philofopbictim  , 0 Chimicum , t un 
corpo  di  vetro  , di  forma  ovale  , che  rafib- 
miglia  ad  un  ovo  : il  quale  fi  adopra  per  la 
fublima7Ìone  del  Mercurio. 

OXGANG*  , ovvero  Oxgate  of  Lami  , 
ordinariamente  fi  prende,  ne’nofiri  libri  anti- 
chi di  legge,  per  quindici  acre  ; effondo  tan- 
ta terra  quanta  fi  crede  che  un  bue  pólla  arare 
in  un  anno. 

* Bevuta  terra  , q.  d.  ejuantum  fnffat  ad 
iter  vel  adttm  unitti  tovii . , . 

Nella  Provincia  di  Lincoln  corrottamente 
fi  dice  ancora  ofebin  of  lami,  per  una  tal  mi- 
fura  od  ampiezza  di  terra  . 

OXYCRATUM*  , nella  Farmacia  , &c. 
dna  mifiura  d'acqua  e d’aceto. 

* La  parola  l Greca  , e\\m?a.rer  , da 
c$vf  , acre  , 0 acido  , e utparropat  , mi- 
rteo. 

La  (olita  proporzione  é di  un  cucchiaio  d’ 
aceto  in  cinque  o Tei  d'acqua  . 

L’  Oxycrato  i buono  per  pacare  , mitiga- 
re , e rinfrefeare  . — Si  fan  delle  fomen- 
tazioni d’  Oxycratum  , de’  criftei  d’  Oxycra- 
tum,  8cc. 

OXYCROCEUM  *,  nella  Farmacia  , una 
preparazione  molto  adoprata  negli  empiafiri , 
per  le  fratture,  e per  formar  calli;  compofia 
principalmente  di  zafferano,  con  gomme di- 
fciolte  nell’aceto. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  otyi , acre, 
apro , e xpoxoi , zafferano  . 

OXYGALA,  *ol ;vya\a,  latte  agro.  Vedi 
Latte . 
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* La  vere  ì compojìadal  Greco  sfvr,  acre, 
agro , e yaK* , latte . 

I Turchi  l'ufano  per  una  bevanda  particola- 
re, e la  chiamano  tgur . — 

Vigenerio  dice,  che  c’ bevono  il  latte  agro 
diluito  con  l’acqua;  la  qual  bevanda  trovali 
che  rinfrefea  c nutrifee  molto  meglio  che  il 
latte  falò. 

OXYGON1US,  Oxicono,  nella  Geome- 
tria , acuì  angolare  ; una  figura  che  coda  total- 
mente di  angoli  acuti , odi  angoli  minori  che 
90  gradi.  Vedi  Acuto. 

La  parola  oxigono  particolarmente  fi  appli- 
ca ai  triangoli , ne’  quali  i tre  angoli  fono  tutti 
acuti,  o minori  di  90  gradi . Vedi  Acuto. 

OXYMEI.  * , otypiXt,  nella  Farmacia  , 
una  mifiura  di  miele  e d’aceto,  bolliti  fino  al- 
la confidenza  di  un  feiroppo. 

* La  vote  Sformata  dal  Greco  dfys , acre , 
ep%\t,  mel. 

Vi  lonodue  fpezie  àiotymcl ; l’uno fempli- 
ce , l’altro  tompoflo. 

L’Oxymfl  Jcmplice  i fatto  con  due  parti 
di  buon  miele  , c una  di  aceto  di  vino  bianco , 
bolliti  fin  alla  confidenza  di  un  feiroppo  : cd 
i buono  a incidere , e purgare  ogni  flemma  che 
fi  attacca  alle  fauci,  ed  al  petto. 

L’Oxymel  compoflo,  differifee  fol tanto  dal 
femplice , in  quello,  che  al  mele  cd  all’ace- 
to, v’aggiungono  la  decozione  delle  cinque 
radici  maggiori  apcritive,  co’  femi  di  appio, 
di  prezzemolo , e di  finocchio.  Si  ufa  per  di- 
leguare e aprire  le  ofiruzioni  del  fegato  e del- 
la milza . 

OXYREGMIA»,  olytaypni,  nella  Medi- 
cina, un'acidezza  del  liquor  dello  flomaco  , 
che  cagiona  eruttazioni  acide  . 

* La  parola  ì cempofìa  dal  Greco  ófyt,  aci- 
do , ed tpaiyn  , crudo. 

OXYRRHODÓN  *,od  Oxyrrhodinum  , 
una  mifiura  di  due  parti  d’olio  di  rofe  , ed  una 
parte  d'aceto , mcfcolati  ed  agitati  aflìcme  per 
qualche  pezzo. 

* La  parola  è compofia  dal  Greco  t\ui , acre , 
CfOtor,  rofa . 

Vi  fi  aggiungono  qualche  volta  dell'acque 
diftillate.  — Ed  il  fuo  ufo  è nelle  infiammazio- 
ni, e per  diffeccare  e far  (vanire  (impetigi- 
ni, o le  volatiche. 

Scultcto  lo  preferive  nella  maniera  feguen- 
te:  due  bianchi  d'ovo  sbattuti , un’oncia  £ 
d’aceto  di  rofe  , 4 oncic  d’ acquatola  , e due 
oucie  d’olio  di  rofe. 

OXY- 
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OXYSACCHARUM  * , . un* 

medicina  liquida  compoila  di  zucchero  e di 
aceto . 

* La  parola  i compofla  di  otyi  , acre  , e 
ffaxxtt/Hr , zucchero. 

11  nome  fi  uà  piìa  particolarmente  ad  un 
Groppo  preparato  con  aceto  , col  fugo  delle 
melagrane  acerbe,  e col  zucchero;  ufafi  per 
rinfrefeare;  e per  rendere  alla  maligniti  degli 
untori  peccanti . 

OYER  , pare  che  fi  ufafle  anticamente  que- 
llo termine  per  quel  che  in  oggi  fi  chiamanti' 
/et.  Vedi  Assisa < 

Oyer  and  Termina* , è una  commidìonc 
indirizzata  ai  Giudici  e ad  altri  Signori  del- 
ia Contea  o Provincia,  in  virtù  della  quale 
fi  riceve  la  facoltà  di  udire  e determinare 
intorno  ai  tradimenti,  e ad  ogni  altra  fatta 
di  atti  ingiudi,  c di  fellonie-  Vedi  Giusti- 
zia , Commissione  , &c. 

* Il  termine  I Francefe , e litteralmente  di- 
nota , udite,  e decidere. 

EH'  è la  prima  e la  più  grande  delle  cin- 
que commilfioni  per  le  quali  i nodri  Giudici 
dell’ A(H»  fiedono ne’ loro varj circuiti,  odi- 
d retti . Vedi  Assisa  . 

Anticamente  fu  folamente  in  ufo  perqual- 
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che  repentino  oltraggio  , o per  qualche  fu- 
bita  follevazionc  fatta  in  un  luogo. 

O YES  , una  corruzione  del  Francefe  , 
Oycz,  afcoltate  ; ed  è un  termine,  ed  una 
formola,  colia  quale  gli  Gridatori  nelle  no- 
fire Corti,  ingiungono  filenzio  , o attenzio- 
ne, avanti  che  facciano  la  pubblicazione,  o 
intimazione  di  qualche  cofa  . 

OZ/LNA,  nella  Medicina , un'ulcera  pu- 
trida, c puzzolente,  in  una  o in  ambeaue 
le  narici  ; nella  quale  l’umore  é acrimoniofo,  o 
corrofivo , faniofo , ed  alle  volte  mifchiatocoti 
un  muco  fanguigno  . Vedi  Ulcera. 

* La  parola  I Greca,  ottura,  che  ftgnificet 
l' tjiejja  cofa . 

Procede  talvolta  da  piaghe  o ferite  tra- 
Ternate,  ornai  trattate,  da  contufioni , &c. 
nelle  narici  ; fpezialmcnte  nelle  abitudini  feor- 
butiche,  fcrofulofe  , o veneree  ; e talvolta 
fulfeguita  al  vajuolo  . 

Spelli  liimo  fi  dilata,  e va  mangiando  l’in- 
terno del  nafo  ; ed  alle  volte  depreda  il  fe- 
ptum  nafi , la  cartilagine,  e l'os  palati;  fo- 
pra  tutto ne’cafi  venerei,  donde  avviene  che 
il  gran  rifehio  6 quello  del  nafo  , in  que- 
flamalattia.  Vedi  Venereo - 
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PUna  confortante  , e la  decimaquinta 
_ lettera  dell'alfabeto  Ingleleivedi  Let- 
' ter  a.  Consonante,  &c. 

Quando  la  P è feguitata  da  un  H nell’ 
ideila  parola,  eli*  ha  il  fuono  di  un  F : così 
Philofophia , fi  pronunzia  filojofìa. 

P e B tono  cosi  fintili  l’una  all’altra,  che 
Quintiliano  dichiara  , che  nella  parola  citi- 
lout,  la  fua  ragione  l’obbliga  a mettere  una 
i , ma  che  le  lue  orecchie  non  udivan  fuor 
che  una  p , optinuit  : quindi  nelle  antiche 
Inscrizioni,  e ne’vccthi  glolfarj , veggiamo, 
che  quelle  due  lettere  fono  Date  fpeifo  con- 
fofe . Vedi  B . 

Diverfc  Nazioni  tuttavia  pronunciano  )’ 
una  ptr  l’altra,  i Tedefchi  particolarmen- 
te , 1 quali  dicono  porta m -jinum  , per  b fiuti 
viti am . 

Plutarco  olftrva,  chefolcvanoqueidi  Del- 
fo  dire  0uTui  per  vanir  , 0ix po’  per  vixpor  ; 
c tra  i Latini  (empre  che  fcguita  uni,  ladfi 
cangia  in  p : come  Jcribo , fcttpfi . 

P,  nella  Mufica  Italiana  , fpeifo  lignifica 
piano  ; che  è quel  che  nella  Mufica  lngieic 
noi  chiamiamo  /e/t;  cioè  che  la  forza  della 
voce  o dell' ifiruntcnto  fi  ha  da  minorare,  co- 
si che  faccia  una Ipezie d’eco. 

PP  lignifica  più  piano,  od  un  fecondo  eco» 
più  tenue , o più  rimoto  del  primo:  e P P P 
lignifica  pianiamo , o tu  terzo  eco  , rifondo 
la  voce  quali  perduta  nell’aria. 

FM,  appresogli  Al)  tonami , fpeifo  fTado- 
pera  in  luogo  di  psjj meridiem  ; ed  alle  volte 
per  pojl  mane ; vedi  Mattina  - 

P tu  ptefa  dagli  antichi  anche  per  let- 
tera numerale,  lignificante  l’ ideilo  che  G , 
cioè  un  centinaio  ; giuda  il  verfo  d’Ugurio . 

P fimiltm  ettm  G numerata  monjiratur 
babert  ~ »- 

Abbeochf  il  Baronio  giudichi  che  piurtolTo 
la  P flcfTe  per  fette  - — Vedi  quel  che  fi  è olfor- 
vato,  in  riguardo  a quelle  fouerc  numerali  in 
genere,  folto  la  (attera  A . 

Quando  s’aggiugncva  fovra  il  p una  lineet- 
ta , ptendeaG  per  quattro  centomila. 

S.  Girolamo  olforva  fopra  Daniele , che  gli 


Ebrei  non  avean  P ; ma  che  pb  ferviva  foro 
in  luogo  di  coteda  lettera:  aggiungendo  che 
foto  una  voce  nella  Bibbia  leggefi  con  nnP; 
cioè  a patino, 

P , nelle  preferizioni  medicinali  , fi  rifa 
per  pagi I,  o fi  a l’ ottava  patte  di  un  manipu- 
io . Vedi  Puc.il. 

P X lignifica partes  tcquatcr , parti  eguali  di 
tiafeun  ingrediente  ; lo  che  dinotafi  d’altra  gua- 
ta con  H,  od  una.  VediANA. 

PP  figmfica  pulvis  patrnm , cioè  la  polve- 
re dc'Gcfuitì,  od  il  corre*  peruvianus  in  pol- 
vere ; che  cosi  chiamali  perchè  fu  prima 
portato  in  Europa  d»  que’  Padri  . Veda 
Cortex  . 

PABULUM  , alle  volte  fi  prende  fra  i 
NaturalKU  per  eombnfiibite ; o per  quella  par- 
te ne’ corpi  combuGibili,  che  il  fuoco  imme- 
diatamente nutrilce,  o con  cui  elfo  fuoco  fi 
mantiene.  Vedi  Fuoco. 

La  parte  oleofa  , o fulfurea  de’  legni  ed 
altre  materie  combuflibiii  è il  folo  proprio. 
pabulum  . Eli'  è quella  fola  , dove  pub  ti 
fuoco  quali  inhjcrere . Vedi  ZoLro  , 8cc. 

PACALIA,  una  feda  tenuta  apprclfo  gl» 
antichi  R emani , in  honore  della  Dea  Pai r. 
Vedi  Pace. 

Àldheimo,  de  Lauti.  Virgin,  parlando  della- 
impure  fede  e cerimonie  de' Gentili  chiama 
una  di  elle  panatiti,  il  qual  paffo  da  Crono- 
vio  fi  taccia  per  corrotto;  rifondo  che  non. 
vitn  ricordata  appo  gli  antichi  alcuna  Fe- 
lla di  quedo  nome  ; ma  che  forfè  fi  do- 
vrebbe leggere  Paealia  , o PalUia  ..  Vedi 
Palilia  . 

Gli  antichi  i quali  perfonificavano  , ed. 
anche  deificavano  ogni  cofa , non  fi  dimen- 
ticarono della  pace  : ella  aveva  un  altare 
in  Rom»  , ed  un  tempio  magnìfico;  e de” 
riti  rcligiofi  le  fi  tributavano  con  grande 
foiennith . 

PAGE,  Pax,  nella  fua  generale  lignifica- 
zione , è un  termine  oppodo  a quello  di  guerra  „ 
Vedi  Guerra  . 

Pace,  a piuttodo  Peate  ne’  libri  antichi 
legali  Inglefi  &c.  fi  ridrigne  a lignificare 
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una  quieta  e innocente  condetta  veilo  i!  Re, 
c il  di  lui  popolo . I.amb.  Eirenarch. 

Quando  uno  fi  trova  in  pericolo  di  rice- 
ver  offcla  da  un  altro,  e fa  fopra  di  cib  giu- 
ramento davanti  a un  giudice  della  pace 
(JuJhte  of  patte')  ; ei  deve  edere  afficurato 
con  valido  vintolo  , che  chiamati  binding 
to  thè  Peate &c.  Vedi  Sicurezza  , cFrank- 
Pledge.  Vedi  anco  Conservator,  e Ju- 
471  CE  of  tke  peate. 

Timcof Peace,  Tempodi Pace,  è quando  - 
i Tribunali  di  giudizia  tono  aperti,  ed  i loro 
Giudici,  e Miniltri  poffono  legalmente  pro- 
teggere chichcflia  dal  torlo  e dalla  violen- 
7a  , e didribuire  ad  ognuno  la  giuflizia  . 
Vtdafi  Coke  fopra  Litt.  Vedi  anco  l’Artico- 

10  Termine. 

Pace  del  Re  , Pax  Regii  , mentovata 
nello  Stai.  6.  Rice.  H.  & c.  £ quella  ficu- 
rciza  che  il  Re  promette  a*  Tuoi  fudditi  , 
ed  altri,  tolti  in  Tua  protezione,  si  rilpct- 
to  alla  vita  , come  rilpctto  ai  beni  . Vedi 
Proiezione. 

Pace  di  Dio  e della  Cliefa , Pax  Dei  & 
Ecclefia,  di  cui  fi  fa  meni  ione  ne’  notiti  li- 
bri antichi  legali  , è quella  quiete  e refla- 
zione , che  i fudditi  del  Re  aveano  dalle 
liti  , ed  altri  (ìraili  diflurbi  , nel  tempo  o 
intervallo  fra  un  termine,  c l'altro.  Vedi 
Vacazione. 

PACIFICATORE  , comunemente  s’  in- 
tende nell’  ideilo  fenfo  che  Mediatore  , cioè 
uno  il  quale  ti  tludia  di  riconciliare  i Prin- 
cipi , o le  Potenze,  che  fono  in  difparere. 

Wicquelort  fa  differenza  tra  Mediatore , e 
Pacificatore  . — Eflcndo  concbiuta  la  pace 
tra  la  Francia  c l’ Inghilterra  nel  ibii.  gl’ 
itlrumenti  da  ciafcuna  parte  furon  mtlfl 
nelle  mani  di  certi  Ambafciatori  , i quali 
erano  flati  impiegati  come  Pacificatori , non 
come  Mediatori  ; acciocché  fi  cufiodiflero  fin 
a quel  tempo  in  cui  farebbonfi  concambiate 
le  ratificazioni  . — Così  P ArcivcCcovo  di 
Pifa  , Ambafciatorc  in  Madrid  del  Duca  di 
Tofcana , non  fu  mai  (limato  un  Mediato- 
re , abbtnchè  gli  Ambalciatoti  Franteti  gli 
pcrmcttcffero  d’  effere  prefente  alle" Confe- 
renze tenute  co’ commiffar;  di  Spagna,  per 
agire  come  Pacificatore  de’dilpareri  tra  efli . 

11  gran  Duca  non  aveva  offerta  la  tua  Media- 
zione; nè  la  Francia  l’aveva  accettata.  Wicque- 
fort , P.  2.  §.  1 1. 

PACIFICAZIONE,  l’atto  di  rimettete, 
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o riflabilire  la  pubblica  pace  e tranquilliti. 
Vedi  Pace. 

Li  parola  s’  appropria  particolarmente  a’ 
termini  medi  a’  tumulti  ed  alle  dilpute  di 
religione  , follcvate  in  Francia  , nell’  anno 
i;dz,  coll’ editto  dì  Nantes;  ed  a’mati  ci- 
vili, tra  gli  Inglefi  e gli  Scozzefi  , termina- 
ti nel  1 eS^S.  Vedi  Editto. 

PACIFICO,  l’itleffo  che  libero  da  ffrepi- 
ti , turbolenze  e tumulti  dee.  Vedi  Pace. 

I Geografi  chiamano  il  mar  del  Sud,  ma- 
re Pati  ficum , ['Oceano  Pacifico  ; perchè  è men 
infettato  da  burafche dell’  Atlantico  . M.Fre- 
zicr  afferma , che  ei  non  merita  tale  deno- 
minazione ; avendovi  vedute  delle  tempefle 
gagliarde  quanto  in  alto  mare  : ma  eflcndo 
accaduto  che  Magellano  vi  aveffe  un  vento 
favore  voli  (fi  mo  , allorché  la  prima  volta  tra- 
versò quel  vado  Oceano  nei  1 520  , lenza 
che  alcuna  cola  avverta  o infault  a lo  tratte- 
neffe , ei  gli  diede  il  nome  di  pacifico  , che 
tempre  dappoi  ritenne.  Maty  aggiugne  oul- 
ladimeno,  che  ivi  il  vento  è così  regolare  , 
che  lenivi  (pedo  fanno  il  viaggioda  Acapul- 
co  all’  Ifole  Filippine  , lenza  cambiar  un» 
vela . 

Lettere  PACIFICHE  , Uteri  Pacifica:  , 
nell’  antica  Chiefa , etano  tutte  le  forte  di 
lettere  teflimoniali,  date  daIVcfcovo,  odal 
Chorepitcopo  ai  Preti,  quando  aveano  uo- 
po di  viaggiare  c cambiar  paefe  ; le  quii 
lettere  atte  davano  che  il  portatore  era  un 
Cattolico,  ed  in  communinue  colla  Chiefa. 

La  vita  di  Papa  Siilo  I.  prefa  dal  Ponti- 
ficale del  Papa  Damalo,  fa  menzione,  che 
quel  Papa  fu  il  primo  che  imroduffc  tai  let- 
tere, chiamale,  Formati , Canonica , Com- 
mendatiti*, Commumcatont  , Ectlcjtajitcx  , 
(S"  Pacifici . 

PACK,  nel  commercio  Inglefe  . — Un 
Pack  di  lana  è il  carico  di  un  cavallo  ; 
e contiene  17  donc,  c 1 pound  ; o 240  lib- 
bre. Vedi  Sarplar  , e Lana  . 

PACTA  Concerta,  nella  Polonia , foro  gli 
Articoli  accordati  tra  il  Re  e la  Repubbli- 
ca ; c che  mutuamente  d obbligano  l'un  l'altro 
di  offervare  . Vedi  Capitolazione. 

PADDOCK,  o Paddock  Coxrje , un  pez- 
zo di  terreno,  opportunamente cavacoda un 
Varco,  d'ordinario  di  lunghezza  un  miglio, 
cd  un  quarto  di  miglio  largo  , ciiconda- 
to  da  pali  , o da  un  muro  , per  ivi 
far  moftra  o Ipectacolo  di  cord  di  cani  per 
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fcomefle  , premi  io  argento  , 8cc.  Vedi 
Parco. 

Ad  un’eftremid  del  Paddotk  v è unapic- 
eiola  cala,  dove  s’introducono  i cani,  e da 
dove  fi  lafcian  gire;  viciooacui  vi  fono  de’ 
luoghi  chiufi  per  tenervi  entro  due  otre  cer- 
vi , od  animali  Conili  , per  fervirc  al  diver- 
timento. 

Quando  i cervi  fi  lafciano  in  liberti  , corro- 
no lungo  lo  (leccato , o la  divifionc , e gli  (get- 
tatori fon  collocati  dall’altra  banda  . 

Per  il  dilungo  dei  corfo  vi  fon  dicerie  po- 
lle o pilieri,  uoè  quella  cui  chiamano  /«tar- 
pa/? , i do  canne  lungi  dalla  lùcciola  cafa  , e 
dal  chiufo  de’ cervi;  il  pilicre  di  un  quar- 
to di  miglio  di  dillarza  ,.  quel  di  meato 
miglio,  ed  il  pincbing  pojl  { oltre  la  fofla  , 
che  è un  luogo  fatto  per  ricevere  i cervi , 
e falvarli  da  più  lungi  caccia  , o infegui- 
mento  de’  cani . 

Vicino  alla  (oda,  fon  podi  de’  giudici  , 
o efploratori  . 1!  cufiode  , per  lafciar  gire 
a tempo  giuflo  i cani  , mette  un  collare 
pollicelo  e cadente  a ciafcuno  , facendolo 
(correre  per  un  anello;  e quando  il  cervo  è 
lafciato  in  liberti  cd  è cacciato  innanzi  da 
colui  che  Io  fi  unica,  dacché  è arrivato  al  pri- 
mo pilicre  ( tbclrrm-pofl  ) lacafade’cani  fi  (pa- 
lanca, e fi  lafcian  correre. 

Se  il  cervo  va  tanto  deviando  c rigiran- 
doli , che  la  fua  teda  fi  giudichi  più  vicina 
alia  cafa  de’ cani,  che  alia  foni,  avanti  che 
arrivi  all’ultimo  pilicre , cioè  al  pinchìng-pofì , 
ceda  il  gioco  o contrailo  ; ma  fi  rinuova 
tutta  la  corfa  tre  giorni  dappoi  - Se  non 
avviene  un  tal  rigiro,  e traviamento,  ma  il 
cervo  corre  diritto  fin  all’  ultimo  pilicre  ; 
allora  il  cane  più  vicino  a lui  guadagna  il 
premio  , purché  il  cervo  non  corra  di  tra- 
vedo in  appreflo  , o per  qualche  accidente 
non  fi»  fermato  ; che  fe  non  vi  è tale  fior- 
nameuto  &c.  il  cane  che  fatta  la folla  primo  , 
tiporta  il  premio. 

PADELLA  , nell’  Anatomia  . Vedi  Pa- 

TELtA . 

PADIGLIONE»,  (gl’Inglefi,  ediFran- 
cefi  fcrivono  Pavilhon ) nell’  Architettura  , 
Lignifica  una  fpezie  di  torticeli» , o di  edi- 
Ézio,  d’ordinario  ìfolato  c contenuto  folto 
ot»  foto  retro  ; alle  volte  quadro  , ed  al- 
le volle  in  forma  di  cupola  : cosi  chiama- 
to dalla  rafTomiglianza  del  fuo  colmo  ad  una 
tenda . 
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* 1 a parola  } Italiana  , ( ma  in  queder 
fenfo  di  torricella  &c.  è più  ufata  appo 
gl’  Ingled  ed  i Franccfi  , che  appiedo 
gì’  Italiani  ) e virne  dal  Latino  pa- 
pilio. 

I padiglioni  ( Paviliicnt  ) fono  talvolta 
anco  de’ pezzi  iporgenti,  fulla  fronte  di  un 
edifizio,  che  additano  il  mezzo  di  tifo. — 
Alle  volte  il  padiglione,  o la  torricella  fian- 
cheggia un  angolo,  nel  qual  cafo  è chiamato' 
un  padiglioni  angolare. 

II  Louvre  c fiancheggiato  da  quattro  tor- 
ricclle,  pavilliom  : quede  torricclle  foglia- 
no edere  più  alte  che  il  redante  dell’  edi- 
ficio. 

Vi  fono  de’ padiglioni  fabbricati  ne’  giar- 
dini , popolarmente  chiamati  , gabinetti  di 
verdura , pergole , o cafe  da  State,  da  jol  az- 
zo, 8te.  — Alcuni  Cadelli  , o Forti  coo- 
dano foltauto  di  una  torricella  , o di  urr 
padiglione  . 

Padiglione  , nella  guerra  dinota  una 
tenda  alzata  (opra  pilieri,  per  alloggiarvi  nel 
tempodiState.  VediTENDA  . 

Padiglione  , $'  applica  parimenti  alle 
bandiere  , ai  drapclli  , alle  infegne  , agli 
dendafdi,  & c.  tntte  le  quali  cofe  fogliond 
dagli  Autori  confondere  l’una  con  l' altra - 
Vedi  Bandiera  Insegna  ,■  Stendar- 
do, &c. 

Il'  codume  di  portare  padiglioni  aguzzi  ,• 
ficcome  fi  ufa  in  oggi , è prima  venuto  da- 
gli Arabi  Maomettani  , al  tempo  che  con- 
quidarono  la  Spagna  . — Sin  allora  tutte  le 
Infegne  eran  didefe  fovra  pezzi  incrociati  ,. 
come  le  bandiere  da  Chiefa  ; donde  in  Lati- 
no eran  chiamate  vexilla  quaft  velilla  , di- 
minutivo di  vela,  vele. 

I Pirati  lungo  le  Code  dell’  Atlantico  e' 
della  Barbarla  portano  padiglioni  efagoni , di 
color  rodo  , con  un  Turchetto  dipintovi  , 
col  fuo  Turbante;  benché  cofar  contraria  al- 
la loro  legge  , che  proìbìfce  il  far  alcuna 
immagine  d' uomo  ; per  una  loro  opinione 
che  quelli  i qual:  hanno  qui  la  figura,  fa- 
ranno obbligaci  a fomminillrare  un'  anima 
per  effa  nel  giorno  del  giudizio;  o in  difetto,, 
dannarfi .. 

Ma  qued’  effigie  fembra  effer  quella  di 
Fiali.  Sulficar,  genero  di  Maometto,  al  di 
cui  partito  aderirono  gli  Africani  ; e che 
ordinò  che  la  fua  pittura  fo(Tc  rapprefentata 
filile  loro  bandiere;  credendoli  così  terribile: 

ai 
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ai  CriftianI , che  la  fola  villa  della  fua  imma- 
gine li  averebbc  melfiinfuga  ; ftccomc  ci  va 
divifando  Leunclavio. 

Padiglioni)  nell’Araldica  , dinota  una 
coperta  in  foima  di  tenda  , che  inveite  , o 
ravvblge  le  armi  di  divtrft  Re  e Sovrani,  ap- 
poggiati fblo  a Dio  ed  alla  loro  fpada . 

Gli  Araldici  Francefi  tengono,  che  non 
altri  , fuorché  i Monarchi  Sovrani  , pedi  a n 
portare  il  padiglione  intero,  ed  in  tutte  le 
lue  parti . 

Il  padiglione  Araldico  coda  di  due  parti  : 
della  cima  , che  è il  cappello  , o la  piccioli 
corona  ; c della  cortina  , che  fa  il  mantel- 
lo. — Quelli  che  fono  elettivi  , od  hanno 
qualche  dipenderne  , dibbon  troncare  la  ci- 
ma , e non  ritenere  fe  non  le  cortine  . 
Vedi  Mantello. 

L’  ufo  de  padiglioni  , e de’  mantelli  nell’ 
Armi  è dirivaro  dagli  antichi  Lambwpuini  , 
che  alle  volte  fi  trovano  didefì  in  forma  di 
coperte',  e rivoltati  o rovefciiti  di  qua  e di 
là  . Altri  lo  derivano  dagli  antichi  tomea- 
menti  , dove  erano  efpofle  l’armi  del  cava- 
liere in  lavoro  di  ricca  tapczzerii , fopra  ten- 
de o padiglioni  , che  i capi  delle  quadriglie 
piantavano  per  mcttcrfi  al  coperto  , fin  al 
tempo  che  fi  entrava  in  lizza. 

PADOANO,  tra  iMcdaglifti,  è l’appel- 
lazione che  dalli  a certe  medaglie  moderne, 
fatte  ad  imitazione  dell’ antiche  ; o fi  vuol 
additare  con  quello  termine  una  nuova  me- 
daglia battuta  con  tutti  i contrafegni  e carat- 
teri d’antichita.  Vedi  Medaglia. 

Il  nome  è prefo  da  un  Paduamu , famofo 
pittore  Italiano,  il  quale  riufeì  cosi  bene  in 
una  tale  impolfura  , fe  cosi  ella  può  dirli  , 
che  i migliori  Giudici  dentano  a diilinguer- 
le  . Quello  Padtant  fu  così  chiamato  dal  luo- 
go della  fua  nafeita  , Padova  ; il  fuo  pro- 
prio nome  fu  Giovanni  Cavino;  altri  dico- 
no , Luigi  Lee  ; e fiorì  nel  XVII.  fcco- 
lo.  — GotlicbRink  aggiugne  , che  egli  eb- 
be un  compagno  nella  fua  invenzione  , 
chiamato  Alézaoder  Bafiìanus.  — Il  fuo  fi- 
glio Ottaviano,  benché  nato  a Roma,  fu  pur 
chiamato  tì  Pativano. 

Quello  termine  ài  Padoano,  é propriamen- 
te applicabile  a quelle  fole  medaglie , che  fo- 
no battute  fopra  le  madri  del  Padoano  vec- 
chio; le  quali  ancor  fi  con  fervano . — Ben- 
ché fpcITo  li  ufi  il  termine  generalmente  per 
tutte  le  medaglie  dì  quella fpezie. 
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Joubert  otferva  che  vi  éllato  in  Italia  un 
Padoano , ed  un  Parmigiano  ; e in  Ollandi 
un  Carieron , i quali  ebbero  l’arte  d’imitare 
l’amico  in  perfezione.  V Parmigiano  fu  Lo- 
renzo da  Parma.  Vi  pcfiiamo  in  oltre  aggiu- 
gnere  un  altro  Italiano  eccellente  in  quello 
propofito,  cioè  Valerio  Bello  Vicentino  ; ma 
le  lue  medaglie  non  fono  cosi  comuni  co- 
me quelle  degli  altri.  Vedi  Conio,  e Bat- 

TERMONETA  . 

PADRE  , Pater  , un  termine  di  relazio- 
ne , che  dinota  una  perfona  la  quale  ha  gene- 
rato un  figliuolo  , o mafehio  , o femmina  . 
Vedi  Figliuolo,  e Figli  a. 

Apprelfo  gli  antichi  Romani , i Padri  di 
tre  figliuoli  avean  de’ conlìdcrabili  privilegi , 
lor  conceffi.  Per  la  legge  di  Romulo  , un 
Padre  aveva  un  alfoluto  e illimitato  pote- 
te fopra  de’  fuoi  figliuoli  . Vedi  F t- 
CLIOOLO. 

Padre  Adottivo  , è quegli  che  prende  i 
figliuoli  di  qualch'aitro  , c li  riconofce  per  fuoi 
proprj.  Vedi  Adozione. 

Padre  Putativo , è quegli  che  folo  è ri- 
putato o fuppoflo  Padre  ; come  S.  Giufeppe 
iu  Padre  putativo  dei  Salvador  noflro.  Vedi 
Putativo  . 

Padre  Naturale  , è quegli  che  ha  de'figliuo- 
li  illegittimi.  Vedi  Bastardo. 

Padre  , fi  prende  anco  nella  Teologia  , 
perla  prima  Perfona  della  Triniti . Vedi  Per- 
sona , cTrinita'. 

Dio  il  Padre,  è il  proprio  Padre  di  Gesh 
Criflo;  rifpetto  agli  uomini,  egli  èchiama- 
to il  Padre  Celejte  . Vedi  D i o , e Fl- 

CLtUOLO. 

Padre  , fi  ufa  anco  in  un  fenfo  figura- 
to, in  occaGoni  morali,  c fpirituali.  Cosi 
1’  applichiamo  ai  Patriarchi  , come  quando 
diciam,  Adamo  fu  ì\  Padre  di  tutto  ì’uman 
genere  ; Abramo  , il  Padre  de’ fedeli,  &c. 
Vedi  Patriarca  . 

In  fenfo Ecclcliafiico , Padri,  vuol’addi- 
tarc  i Prelati  e i Dottori  antichi  della  Chic- 
fa.  Vedi  Dottore. 

I Padri  radunati  nel  Concilio  di  Nicea  : 
S.  Gio:  Crifoltomo,  S.  Bafilro  , Se c.  furono 
Padd  Greci;  S.  Agollinn,  S. Ambrogio &c. 
Padri  Latini . 

I Padri,  dicono  i Sigg.  di  Porto  Reale  , 
fono  i propri  interpreti  dell’  Evangelio  ; e 
fono  onorati  con  quella  facra  appellazione  , 
folo  perchè  le  lor  opere  fono  io  qualche  gra- 
do, 
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do  , come  un  patrimonio  , ed  cn  retag- 
gio , lafciato  a’  tedeli  , come  lor  propri  fi- 
gliuoli. 

Scaligero  offerva,  che  i più  de’  Padri  fu- 
rono piuttofio  uomini  buoni  , che  dotti.  E 
St.  Evrcmord  (eggiugne  , che  quando  uno 
■«iene  a mirar  da  predo  i Padri,  ci  vi  perde 
qualche  patte  di  quella  venerazione  , che  il 
tempo,  e l’opinione  avcan  lor’  acquetata  : 
la  gran  dillanza  fracfii  cnoi,  ce  li  la  apparire 
molto  maggiori  di  quel  che  fono. 

I Padri,  dice  il  mcdcfimo  Autore , accano 
più  lantafia  , e vivacità  d'  intelletto  , che 
giudizio,  e buon  fenfo.  Davano  troppo  nel- 
le allegorie,  ed  affettavano  il  brillante  olpi- 
ritofo  allaiffimo. 

Padre,  è anco  un  titolo  d'onore,  che  fi 
dù  a’Prelati , e a’ dignitari  della  Chicfa.  Gl' 
Irglcfi  danno  ordinariamente  quello  titolo 
ai  loro  Vcfcovi:  The  righi  revercnd  Faikir 

in  God  Vefcovo  di dee.  Vedi 

Titolo.  Vedi  anco  Riverenza  . 

Padre  , fi  applica  eziandio  ai  Superiori 
de’  Conventi . Vedi  Abbate. 

II  Padre  Generale;  il  Padre  Provinciale  , 
Exprovinciale  ; il  Padre  Priore  , Sottopriore  ; 
Padre  Definitore  , nell’Ordine  de’ Benedit- 
tini;  il  Padre  Guardiano  , in  quello  de’Fran- 
cefcani  ; il  Padre  Correttore  , fra  i Mini- 
mi , &c. 

Padri  , $’  applica  pluralmente  a tutte  le 
Congregazioni  di  Ecclefiafiici , (ia  regolari  , 
o focolari.  — Come,  I Padri  Francclcani , 
Capuccini  , Agofiiniani  , &c.  I Padri Gefui- 
ti  , Padri  dell’  Oratorio  , Padri  Bcrnabi- 
ti.  Teatini,  della  Mifiione,  &c.  Vedi  cia- 
scuno folto  il  fuo  Articolo  . Vedi  anco 
Frate  . 

Padri  fi  prende  anco  per  uomini  vene- 
rabili per  la  loro  età  , qualità  , o Servigi 
fatti  ai  pubblico.  — Cosi  in  Roma,  i Se- 
natori eran  chiamati  Padri  eoferitti , potrei 
conftripti  dee.  Vedi  Conscrieti  . Vedi  anco 
Senatori. 

PADRONATO,  vedi  Patronato. 

PAAN*,  riaier,  nell’antichità,  un  In- 
no in  onore  di  Apollo,  odi  qualche  altro  degli 
Dei  ; principalmente  ufato  in  occafioncdi  vit- 
torie, e di  trionfi.  Vedi  Inno. 

* Feflo  diriva  la  voce  Paean  «n re  re 

vaiar  , ferire  : ma  Eftehio  crede  piano- 

fio  , che  jfpollo  fa  Jiato  denominato 

Pzan  da  vaia  , Si  fan tua  , io  curo  , o 
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medico  , per  allibitine  al f ejfcr  egli  il  Dio 
della  Medicina . 

L’ Inno  Pam  prr  fe  il  luo  nome  da  Apollo 
fleflo;  il  quale  fu  clcnc.mtnato  tieni,  cerchi 
nel  fuo  cembattimcnio  col  ieri  ente  Pitone, 
Latona  fua  madre  lo  animò  a far  uto  delle 
fue  frecce  , gridando  lrequentemrntem»i, 
ut  vai  , orsù  via  figliuolo  , Uà  bravo  o fi- 
gliuolo . 

Pt.an  , o P.tON  è parimenti  il  nome  di 
un  piede  nella  poefia  antica  ; così  chiama- 
to, cerne  fi  Suppone  comunemente,  perchè 
era  un  piede  appropriato  all'Inno  Paan  ; an- 
corché Quintiliano  dirivi  il  nome  dal  fuo  in- 
ventore Paon , medico.  Vedi  Piide. 

lì  Pam  coffa  di  quattro  Sillabe , una  delle 
quali  è lunga  , e l’ altre  brevi. 

ViEVO-Bapti/tnat  ’ , Batte  (imo  de’fanciul- 
li;  o quello  che  fi  conferilce  a fa n ci u I! i . Vedi 
Battesimo. 

* La  vece  i un  cimprflo  del  Greco  volt, 
vaitoi  , janciullo  , e tic  un  , Bat- 

te fimo  . 

PAESAGGI,  nella  pittura,  fono  quadri, 
che  rapprefentaro  qualche  Campagna  , o 
qualche  Inggetto  villereccio  , come  colli  , 
valli , fiumi , cafe  di  campagna  ; ove  le  figu- 
re umane  non  fono  introdotte  che  come  giun- 
ta , o accidente . 

Il  dipingere  paefaggi  è (limato  unode’ ra- 
mi intcriori  della  pittura . Vedi  Pittura. 

PAGAMENTO  , il  difcarico  di  un  de- 
bito , o con  dinaro  realmente  numerato  , 
o con  lettere  di  cambio  , &c.  Vedi  De- 
bito , Scc. 

Premo  Pagamento,  un  termine  popola- 
re in  Inghilterra  td  Amfferdam , ed  è quando 
un  debitore  loddista  a quanto  ci  deve , avan- 
ti che  fia  Spirato  il  termine  accordato  dal 
creditore. 

Lo  Iconto  ordinarlo  per  lo  premo  pagamen- 
to Sulla  maggior  parte  delle  mercanzie  è di  I 
per  cento.  Vedi  Sconto. 

PAGANALIA,  una  feda  antica  rurale  , 
così  detta,  perchè  fi  celebrava  ne' villagj,  in 
Pagit.  Vedi  Pacano. 

Nelle  Paganalia,  i Contadini  andavano  in 
Solenne  proceffìone  per  tutt’attorno  il  villag- 
gio , facendo  delle  lulìrazioni  , per  purgar- 
lo. Avean  pure  i lor  factifizj,  nc’quali  of- 
ferivano delle  diacciate  full’are  degli  Dei . Ve- 
di Festa  . 

Dionigi  Halicarnaffco  , c S.  Girolamo  , 

rife- 
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riferifcono  I’  indiamone  deile  Paganalìa  a 
Servio  Tulio  . Celebravano  nel  mele  di 
Febbraio . 

PAGANISMO,  il  tolto  eladifciplinare- 
ligiofa  de'  Pagani;  ovvero  l’adorazione  degl’ 
Idoli,  e de’ fallì  Dei.  Vedi  Pagano. 

I Dei  del  Paganìfmo  erano  o uomini,  co- 
me Giove  , Ercole  , Bacco  , & c.  o fittizie 
perfone  , come  la  Vittoria  , la  Fama  , la 
Febbre,  &c.  o belile  , come  in  Egitto  , i 
cocodrilli,  i gatti,  &e.  o cole  inanimate, 
come  le  cipolle  , il  fuoco  , e l’acqua  , & c. 
Vedi  Dio . 

PAGANO,  Pacanus,  un  gentile,  o ido- 
latra ; uno  che  adora  falò  Dei  . Vedi  Ido- 
latria , &c. 

Baronio  deriva  la  parola  Pagarmi , a Pa- 
ga , dalle  ville  , perchè  quando  i Crifliani 
cominciarono  ad  edere  padroni  di  Città  , i 
Gentili  furono  cofiretti  dagli  Editti  di  Co- 
llantino c de’ Tuoi  figliuoli  , di  andaro  a vi- 
vere ne’ villaggi,  e nella  campagna , &c. Sai- 
mallo  vuole  che  la  parola  venga  da  Pagus  , 
che  originalmente  lignificava  Gene,  o Natio: 
end’ è che  diciamo  indifferentemente  Paga- 
ni, t Gentile! . 

L’  Abbate  Flcurì  dii  un’  altra  origine  di 
Pagano  : egli  olferva  che  l’ Imperator  Co- 
llantino andando  da  Antiochia  contro  Maf- 
fenzio  nel  350,  radunò  tutte  le  fuc  truppe, 
ed  intimò  che  quelli  che  non  aveano  rice- 
vuto il  Battefirao  , 1’  avellerò  immediate  a 
riceverei  dichiarando  a un  tratto,  che  quel- 
li i quali  fi  trovalfer  non  battezzati , dove- 
rebbono  abbandonare  ilfcrvizio,  e andare  a 
cala  loro. 

Di  qui  forfè,  dice  P Abbate  Fleurì , il  no- 
me Pagani  farli  fiato  dato  a quelli  i quali 
feelfero  il  fecondo  partito;  la  voce  Latina  , 
Pagarmi,  propriamente  lignificando  una  pcr- 
fona  la  quale  non  porta  armi;  in oppofìzione 
a mila,  unfoldato. 

E di  qui  s’eftefe  col  tempo  a tutti  i Gen- 
tili . — Ovvero  la  parola  è forfè  venuta  da 
Pagai  , villaggio;  attefo  che  i villani  furon 
quelli  che  aderirono  piò  lungo  tempo  all’Ido- 
latria de’  Gentili . 

PAGARCHUS*,  txyapxot,  tra  gli  anti- 
chi , un  piccolo  magifirato  di  un  Pagai  , o 
di  un  picciolo  difiretto , nella  campagna  ; c 
cui  faffi  fpelfo  menzione  nelle  Novelle. 

• La  parolai  formala  da  Pagus,  villaggio 
idafynr,  comando. 

Tomo  VI. 
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PAGGIO  , un  giovane  civile  , che  vico 
trattenuto  nella  famiglia  di  un  Principe  , o 
di  un  personaggio  grande,  per fcrvitore ono- 
revole , il  quale  lia  prelente  nelle  vifite  di 
cerimonia  , faccia  ambafeiate , follevi  le  vedi , 
le  code>  o gli  firafeichi  &c.  e nel  medefiino 
tempo  abbia  un’educazione  civile,  e impari  i 
fuoi  efercizj. 

* La  parola  Paggio  fembra  formata  dal  Gre- 
to t«i<  , giovanetto,  fanciullo. 

I Paggi  nella  Cafa  del  Re  , fono  varj,  ed 
hanno  varj  ufizj  lor adeguati  : come  Paggi  d’ 
onore,  Paggi  della  camera  di  udienza.  Patti 
delle  leale  lecrete,  &c. 

I Paggi  erano  anticamente  didimi  dagli  al- 
tri fervidori  nella  livrea  , col  portar  fotto- 
calzoni,  inluogodi  braghe;  e le  maniche  ri- 
voltate c foderare  di  velluto. 

Cujacio  e Gotofredo  offervano  , che  i 
Paggi  nelle  famiglie  degl’  Imperatori  , era- 
no chiamati  Padagogtant  Putrì  . Fauchet  di- 
ce,  che  la  voce  Paggio , fu  prima  data  ai  pic- 
coli ragazzi  che  fervono  ai  tegolaj  , e re- 
can  loro  le  tegole  , o mattoni  , &c.  Che 
fin  al  tempo  di  Carlo  VI.  o VII.  il  nome 
paggio  fu  comune  a’ piò  baffi  fervitori  ; e da 
Il  in  appretto  è divenuto  un  termine  d’ono- 
re ; ed  i fervidori  piò  vili  fi  diftinfero  da 
effi  co’  nomi  di  lacchè , di  valerti , &c.  Ve- 
di Valet  . 

Paggio,  nel  Serraglio  Turchefco,  lì  pren- 
de per  que’ giovani  di  tributo,  o fchiavi  che 
fervono  il  Gran-Signore . 

Prcfiede  e comanda  ad  effi  il  primo  Aga  ; 
e ve  ne  fon  quattro  claffi , dette  oda  . Vedi 
Oda. 

PAGINA  di  un  Libro  . Vedi  P Articolo 
Stampa . 

PAGODE  , nome  che  i Portoghefi  han- 
no dato  a tutti  i Templi  degl’  Indiani  , 
e di  tutti  gl’  Idolatri  dell’  Oriente  . Vedi 
Tempio. 

I Pagodi  de’  Chinelì  , e de’  Siameli  fono 
magnifici  oltre  modo.  Tra  gli  altri,  ve  n’è 
uno  a Golconda , la  cui  nicchia,  dove  fanti’ 
orazione,  coda  di  una  fola  pietra,  di  mole 
si  prodigiofa,  che  dettero  cinque  anni  per 
metterla  a Tuo  luogo  : 6co  mila  uomini  elfen- 
dovifi  collantemente  impiegati  per  tutto  quel 
tempo;  e la  macchina  che  ve  la  portò,  era 
tirata  da  1400  buoi. 

Le  entrate  del  Pagode  di  Janigrada  fono 
così  grandi , che  fi  polfono  con  effe  mante- 
V ner  e 
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nere  ogni  giorno  da  quindici  a venti  mila 

Pellegrini . 

Pagode  fi  prende  anco  per  1’  Idolo  ado- 
rato nel  Tempio  . Vedi  Idolo.  Quindi  i 
cmiofi  danno  il  nome  di  Paged  a quelle 
immaginine  di  porcellana,  che  ci  fon  recate 


dal'a  China . 

Paood  è anco  il  nome  di  una  moneta 
d’oro  corrente  in  diverte  parti  dell’ Indie  , 
fui  piede^  della  pezza  da  otto  . Vedi  Co- 
mo, &c. 

T Pago  di  moneta  Inglcfe  , nel  Forte  San 
Giorgio;  cd  altri  limili  , moneta  Olland; le 
a Palicatc  . • — Si  battono  anco  de’  Pagelli 
d- argento  a Naifingua  , a Bifnagar  , &c. 
che  portano  la  figura  dì  qualche  moflruofo 
Idolo;  donde  i lor  nomi  ; c fono  di  divelli 
valori . 

PAIO,  Par,  un  terminecollettivo,  che 
dinota  due  cofc  eguali  e fimili  , ordinaria- 
mente unite  inficine  ; ma  più  fpclTo  fi  appli- 
ca alle  cole  arnfiziali  , che  alle  naturali  ; 
come  un  paio  di  guanti , di  calzette  , di  fcar- 
pe,  &c. 

Paio,  fi  ufa  anco  dire  nelle  cofe  compo- 
ne , per  dinotar  due  parti  fimili  1'  una  all’ 
altra  , benché  non  facciano  fc  non  un  tutto . — 
Come,  un  paio  dì  forbici,  &c. 

Paio,  Par  , nell’Anatomia  , dinota  un 
adunamento,  o coniugazione  di  due  nervi, 
aventi  ìa  loro  origine  afficmc  nel  cervello  , 
o nella  fpìnal  midolla  ; c di  là  diflribui- 
ti  nelle  diverte  parti  del  corpo  , uno  da 
una  banda  , I’  altro  dall'  altra  . Vedi 
Nfrvo. 

Cosi  diciamo  , il  primo  paio  , il  fe- 
condo paio  , ékc.  Par  vagum  , Par  gutn- 
tum  , ékc.  alle  volte  , il  paio  cljattorio  , 
il  paio  oftalmico  , &c.  Vedi  Par,  e 
Vagum. 

PALAGIO,  Palatium  , un  nome  dato 
generalmente  alle  cafc  dc’Re,  e de’Principi. 
Vedi  Casa  . 

Procopio  diriva  la  parola  da  un  certo  Pal- 
iamo Greco , il  quale  diede  il  fuo  proprio  no- 
me ad  una  cafa  magnifica  ch’egli  avea  fab- 
bricata ; ed  aggiugne,  che  Auguflo  dopo  di 
lui  , diede  il  nome  Palatium  alla  cafa  degl* 
Imperadori  Romani  fui  monte  o colle,  che 

Jier  quella  ragione  fu  chiamato  il  monte  Pa- 
atino  . — Altri  prendon  la  cofa  per  con- 
trario verfo  ; e dicono  , che  la  cafa  di  Ro- 
solo in  cui  dimorava  Auguflo,  fu  propria- 
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mente  chiamata  Palatium , perché  fituata  fui 
mante  Palatino.  Sia  come  fi  voglia,  é cer- 
to che  Palatium  da  nome  proprio  , diventi) 
col  tempo  un  nome  comune  a tutte  le  cafe 
de’ Re,  & c. 

E ficcarne  i Re  furon  foliti  afcoltare  e de- 
cìdere le  caufe  e le  liti  nelle  loto  cafe  , in 
qualunque  parte  del  Regno  foITcro  fitunte  ; di 
qua  pure  Palatium , Palazzo , diventò  un  no- 
me, additante  una  Corte,  o Tribunal  di  giu- 
fiizia  ; il  qual  ufo  ancor  fi  rirìeoc  , fpezial- 
mente  in  Francia . Vedi  Corte. 

In  progreflo  di  tempo  il  nome  di  Palaz- 
zo, o Palagio  é flato  anche  applicato  alle  ca- 
fe d’altre  perfone;  prendendo  diverfi  epite- 
ti , fecondo  la  qualità  degli  abitatori  ; co- 
me il  Palagio  Impellale,  il  Palagio  Reale  , 
Pontificale,  Cardinalizio  , Epifcopale,  Du- 
cale, Scc. 

PALANCHINO  , una  fpezie  di  fedi»  , 
Icttiea  , o fonammo  , che  fonano  gli  uà- 
mini  tulle  loro  fpaile  o braccia  ; moltoufato 
dai  Chiudi,  e da  altre  Nazioni  dell'Oriente, 
come  una  vettura  comoda,  e per  facile  trafpor- 
to  da  un  luogo  ad  un  aliro. 

PALATI  Or,  un  picciol  olio  quadrato  , 
che  forma  la  parte  deretana  del  Palato , e fi 
congiunge  a quella  parte  dell'  os  maxillare 
che  (orma  li  parte  dinanzi  de!  Palato . Vedi 
Palato,  c MAXiLLA/apertor. 

PALATINATO  , Palatinatus  , una 
Provincia  ofignoria  pofleduta  da  un  Palatino, 
c da  cui  ei  prende  il  fuo  titolo  c la  lua  digni- 
tà. Vedi  Palatino. 

I Palatina tt  che  in  oggi  furti Aono,  fonoo 
quelli  di  Germania  , o quelli  di  Polonia  . — ■ 
Quelli  di  Germania  fono  i Principati  del  Re- 
no fugeriore  ed  inferiore,  cioè  della  Baviera, 
c del  Reno. 

I Palaiinati  di  Polonia,  fono  le  Provincie 
e i dillretti  de' Grandi  o Senatori  Polacchi, 
che  ne  fono  i Governatori . 

PALATINO,  Come  , Palatino  * , Corner 
Palatinus,  nelle  conluetudmi  antiche  era 
un  titolo  darò  a tutte  le  perfone  che  avean 
qualche  effìzio  od  impiego  nel  palazzo  del 
Principe.  Vedi  Conte. 

* L‘  appellazione  ? dirivata  dal  mandar 
c be  jacean  gl'  Imperadori , i Giudici  del 
lor  Palazzo  , chiamati  Comites  Pala- 
tini, o Palsgravj,  a correggere  gli  abufi 
degli  altri  Giudici  nelle  Provincie  del- 
la Saffonia  , della  Baviera  , dell a 
Fra*- 
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Franconia  , e del  Rem  . Vedi  Pàli* 
GK  AVE. 

Mattharus  dice,  che  i Palatini  furono  ori- 
ginalmente quelli  che  avcan  la  foprainrcn- 
denza  del  palarlo;  gli  IlelTt  che  i chiamati 
da' Greci,  Curopalata , e da’  Irancefi  Mann 
du  Palaie  ; abbenebè  in  decorfo  di  tempo 
quello  nome  Ha  diventato  più  generale . 

Il  foto  Palatino  di  quella  Spezie,  in  og- 
gi fufUftcnte  , è il  Principe  Palatino  del 
JReno. 

Palatino  fu  di  poi  un  titolo  conferito  a 
quelli  che  erano  delegati  da’  Principi  a te- 
ner Corti  o Tribunali  di  giudizio  nelle  Pro- 
vincie ; ed  a quelli,  trai  Lordi,  o Signori  , 
che  avean  un  palazzo,  cioè  una  Corte  di  giu- 
dicatura, nelle  lor  cale. 

Gli  Scrittori  Francefi  credono  i Palatini  di 
Sciampagna  i primi  che  portato  abbiano 
quello  titolo  , cui  s’avvifano  avere  i Tede- 
schi ed  altre  genti  prefo  da  loro  ; e non  lor 
da'  Tedctchi . 

Oggidì,  il  termine  Palatino  è rillretto  ad 
un  Principe  della  Germania  , o ad  un  Signore 
di  Polonia,  eh' è in  pofTeffa  di  un  Palatina- 
to. VcdipALATtNATO. 

Nel  Codice  troviamo  un  titolo, dePalatinis 
facraram  lartiticnum , che  erano  una  fpeztc  di 
tclorieri  dell’Impero. 

PALATINI  Giuochi  , Ludi  Palatini  , 
approdo  i Romani  , furono  i giuochi  infti- 
tuiti  in  onore  di  Giulio  Celare,  come  al- 
cuni vogliono,  o,  come  altri,  di  AuguDo  . 
Vedi  Giuochi. 

Si  pretende,  che  Dione  li  chiami  Augu- 
flalia Io  che  parrebbe  confermare  il  fecon- 
do fentimento.  In  fatti,  egli  è certo  ch'ei 
dice,  aver  Livia  inflittoti  de’  giuochi  partico- 
lari fui  monte  Palatino , in  onore  di  Atigu- 
flo  ; ma  probabilmente  ci  li  didinguc  da 
quelli  , chiamati  AuguJIalia  . Vedi  Augu- 

STALIA  . 

I Romani  ebber  pure  il  loro  Apollo  Fa- 
latinui,  foprann>me  di  quello  Dio , datogli 
in  riguardo  del  Tempio  erettogli  da  Augn- 
ilo fui  monte  Palatino  , in  confcguenra  di 
una  relazione  degli  Arufpici , che  efigeva  che 
ciò  fi  facede  : Augnilo  l’arricchì  di  una  nobile 
Biblioteca  , ticcome  accenna  Orazio  nella 
Pili.  III.  v.  17.  del  Lib.  I. 

Tribù  Palatina  , fu  una  delle  quattro  Tri- 
bù , nelle  quali  Roma  fu  anticamente  divifa 
da  Servio  Tulio.  Vedi  Tribù’. 
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PALATO  , Palatum  * , nell’  Anato- 
mia, la  carne  che  compone  il  cielo,  o fu 
la  parte  interna  e fuperiore  della  bocca . Vedi 
Bocca . 

* Du  Laureate  dice  che  egli  ebbe  il  fuo 
nome  dal  Latino  Pali  perché  è chiù - 
fo  da  due  ordini  di  denti  , quaft  da 
tanti  Pali  , come  i Latini  li  chia- 
mano . — 

IL  Palato  è un  poco  a volta  o concavo; 
è foderato  di  una  tunica  glandulofa  , fono 
di  cui  vi  è gran  numero  di  vilibili  gian- 
duiotto , fpaile  nel  fuo  dinanzi  a guila  di 
grani  di  miglio  , con  molti  intetllizj  , i 
cui  dotti  eferetorj  pervadenti  la  membrana, 
mettono  nella  bocca  ; ma  verfo  la  parte  di 
dietro  ilan  piò  affollate  e denfe;  e vcrlo  la 
radice  dell’  ugola  lon  così  flrettc  alficme  , 
che  par  che  formino  una  gianduia  conglome- 
rata grande,  chiamata  appunto  da  Vcrhcycn , 
gianduia  conglomerata  palatina. 

Verfo  il  fondo  del  palato  , dietro  all’ugo- 
la, vi  è una  grande  pt  1 forar  1. me  , che  , un 
pocodiicotlo  dal  fuo  orifizio , C divide  in  due, 
e cadauna  fi  porta  a una  delle  narici.  Molti 
credono  che  il  palato  fia  l’organo  del  guflo. 
Vedi  Gusto  . 

V Muio-Salpingaut , chiamato  anco  Mu- 
fcttlus  tuba  novui  Valjalva , e Pterygofiaphy- 
linut  extanut  , un  mufcolo  che  forge  largo 
e tcndinofo  dall'orlo  della  parte  lunata  dell’ 
os  palali  , diverfe  delle  lue  fibre  cfTcndo 
fparlc  fulla  membrana  che  copre  il  foramen 
narium  ; donde  continuando  in  un  tendine 
follile  , fi  ripiega  attacco  al  procedo  un- 
cinato dell’  ala  interiore  del  Proceffus  pte- 
rygoìdeus  imernus  ; e s’  infcrifce  carnofo  , 
in  tutte  le  parti  memhranofe,  carnofe,  ecar- 
tilaginofe  della  tuba  , o canna,  che  mena  dal 
palato  all’orecchia  . Il  fuo  ufo  è dilatare  c te- 
nere aperto  quello  tubo. 

Palato -Staphylinus , un  mufcolo  chiama- 
to anco  Ptcrygojlaphylinui  internai  .Vedi  Pte- 
rygost  aphylinus  . 

PALCO  ( nelITnglcfc  Scaffoi  u*  ) un  la- 
voro di  legname,  alzato  e congegnato  a ma- 
niera d’amfìteairo  , per  fopra  collocarvi  de- 
gli fpettaton  , acciocché  piò  comodamente 
veggano  qualche  fpcttacolo,  o moina,  o ce- 
rimonia, &c. 

• Alcuni  dirivano  la  parola  fcaffold  dalla 
Tedefca  fchacvhaus,  che  fifnifica  la  jief- 
fa  cofa  , c ompojta  di  Ithatvcn  , guarda- 
V Z re , 
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re,  e baus,  taf  a.  Guyet  la  diriva  daW 
Italiano  catafalco , che  /tonifica  a un  di- 
prtjjo  la  Jleffa  cofa  . Du  Cange , da  Efcha- 
faudus  , parola  di  Latino  corrotto  che  fo- 
gni fica  unT ributtale , o pulpito  : egli  ag- 
giugne  che  forfè  diriva  originalmente  da 
cala , macchina  di  legno , ufala  per  por- 
tar terra  da  empir  fèffe  , e far  poffare  t 
foldati  all'  attacco  ; donde  gl'  Italiani  for- 
marono la  loro  vece  catafalco  , gli  an- 
tichi Francefi  la  loro  cbafaut  , i Mona- 
ci il  loro  fcaffaldus  , e gli  Ingleft  fcaf- 
fold. 

Palco  , è anco  un  plcciol  tavolato  o fuo- 
lo  , alzato  in  qualche  piazza  pubblica , per  fo- 
pra giuftiziarvi  i rei  , o decapitandoli  , o 
rompendoli  falla  ruota . 

Palco,  fi  prende  anco  per  unadunamen- 
to  e intrecciamento  di  tavole  e di  afticellc 
foftenute  da  travi  , o pezzi  di  legno  ficcati 
nel  muro;  fopra  cui  i muratori  , gli  fculto- 
ri,  i pittori,  &c.  fianno  per  operare  ne'luo- 
gbi  alti  , su  i muri  , su  i fortini  o cicli  , 
&c.  quello  palco  chiamali  anco  alle  volte  ar- 
enadura . 

PALESTRA  , Paiaestaa  , rU\.*irfa  , 
appretto  ì Greci  antichi  un  edilizio  pubbli- 
co, dove  la  gioventù  s’efcrcitava  nella  lot- 
ta , nel  correre  , nel  gittare  il  difeo  , &c. 
Vedi  Ginnasio  , &c. 

Alcuni  dicono  che  la  Palcflra  coflavadi  un 
Collegio  , e di  un’Acadcmia  ; l'uno  pegli 
cfercizj  della  mente  , 1’  altra  per  quelli  del 
corpo.  Ma  i più  degli  Autori  piuttofio  cre- 
dono che  la  Pah  fora  forte  un  Xyflus , aduna 
mera  Acadcmia  per  li  cfercizj  della  perfooa  ; 
giuda  l’etimologia  della  voce  che  viene  da 
waKn,  lotta,  uno  de’ principali  efercizj  degli 
antichi.  Vedi  Xystus. 

La  lunghezza  della  Pale/Ira  era  fegnata  per 
Stadii  , ciafcuno  eguale  a 125  parti  geome- 
trici ; ed  il  nome  Stadium  fu  dato  all’  arena 
sui  cui  correvano.  Vedi  Stadium. 

Il  direttore  della  PaUJÌra  era  chiamato 
PALAcSTROPHYLAX  *,  il  quale  nc  regola- 
va gli  efercizj. 

* Qucfla  voce  è eompofla  dal  Greco  tra- 
Xuirpa  , e , cu/lede  > 0 guar- 

diano . 

Il  Palxflrophyla  x fu  anco  chiamato  Xy- 
fiarcha  , e Gymnafiarcha  . Vedi  Xiutar- 
CHA,  &C. 

PALI,  nel  me  Ai  ere  dei  Falegname,  è un 
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termine  che  dinota  alcuni  ordini  di  Aecconi 
cacciati  affondo  nel  terreno  per  far  de’ponti 
di  legno  fopra  i fiumi  . Vedi  Palifica- 
zione. 

Tertulliano  orterva  che  i Romani  pianta- 
van  àe’pali  acciocché  ferviffero  di  confini 
nelle  pofledioni  ereditarie  ; e li  confacrava- 
no  al  Dio  Tcrminus , folto  il  nome  di  Pali 
Terminale 1 . Ovidio  dice,  che  erano  coro- 
nati e adornati  con  fiori  , fcAoni  , &c.  Il 
Dio  era  adorato  davanti  a quelli  pah . Vedi 
Terminali  a . 

I pali  fervono  a fofienere  le  travi  che  6 
mettono  a travedo  di  erti , da  un  ordine  all’al- 
tro ; e fono  fortemente  legati  aflicmc  con  pez- 
zi in  croce  o trafverfali . 

PALIFICAZIONE  , nell’  Architettura  , 
dinota  le  palafitte  de’ fondamenti  di  una  fab- 
brica ; la  quale  fi  fa  forte  e atta  a reggere 
tutto  il  pefo  con  de’  pali  cacciati  in  terra  : 
le  palificazioni  fi  ufano  , quando  fi  fabbri- 
ca in  un  fuolo  umido  , e limofo  . Vedi 
Fondamento  . 

PALILIA  , una  fcAa  appretto  gli  antichi 
Romani  in  onore  della  Dea  Pates  . Vedi 
Festa  . 

Le  Palilia  da  alcuni  chiamate  Parilia  , fi 
celebravano  da’ Pallori  al  primo  di  Maggio; 

Eer  fupplicarc  quella  Dea  a prender  cura  delle 
irò  greggio,  c confervare  i lor  befiiami  illeft 
da’ Lupi,  e dalle  malattie. 

Parte  della  cerimonia  confìficva  nell’  ac- 
cendere mucchi  di  paglia,  c falcarvi  fopra. 
PALILICIUM  , nell’  Aftronomia  , una 

(Iella  fida  della  prima  magnitudine  , nell* 
occhio  del  Toro;  chiamata  anco  Aldcbaran. 
Vedi  Aldebaran. 

La  fua  longitudine  nel  Catalogo  di  Flam- 
Aead  è 50.  27 . 00'.  la  fua  latitudine  50. 19'. 
49'.  Merid. 

Plinio  dù  il  nome  d t Palilicium  alle  Hya- 
di , delle  quali  una  è il  Palilicium  . Vedi 
Hyades. 

PALINDROMUS  * , un  verfo  , od  una 
fentenza  , che  ha  I’  illetto  corfo  o progrerto 
di  lettere,  o fi  legga  all’ innanzi,  o fi  legga 
all’ indietro.  Vedi  Retrogrado. 

* La  parola  é Greca  , m\irS  ftuor , retro 
currens  , che  corre  verfo  all  indietro  > 
formata  da  roAr»  , di  nuovo , e tpofeor  % 
corfo. 

Tale  è il  verfo  Latino 

Roma  libi  fubito  moiibus  ibit  amor. 

E quell’ 
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E quell’  altro  Greco 

Ni-4o»  ttrofiriixr*  pii  fi  orar  ofir . 

Alcuni  oziofi  han  raffinato  fui  Palindromur , 
ed  han  comporti  de’verfi  , ciafcuna  parola  de’ 
quali  è Pifteffa all’indietro , o innanzi . Serva- 
ne per  efempio  quel  diCamdeno 

Odo  tenet  multo» , madìdam  mappam  te- 
ne! Anna. 

Anna  tenet  mappam  madìdam  , mu'.um 
tenet  Odo . 

PAL1NGENESIA  * , , una 

nuova  nafeita,  o rigenerazione  . Vedi  Ri- 
generazione, Rivivjficazione,  Ripro- 
duzione . 

* La  parola  ì Greca , fermata  davaKir , di 
nuovo , e ytrtatt  Generazione . 

La  Palingencfia  è quali  la  Ile  da  cofa chela 
metempfychofr  infognata  da  Pittagora  , e 
tuttavia  creduta  da’  Brachmani,  da’  Bania- 
ni,  e da  altri  Filofofi  dell'Oriente.  VediME- 

TEMPSYCHOSIS  . 

PALINODIA  ,un  difeorfo  con- 

trario ad  un  altro  precedente. 

Quindi  la  frafe  palinodiam  cantre , cantare 
la  palinodia  ; q.d.  fare  una  ritrattazione.  Ve- 
di KITR  ABITAZIONE. 

La  parola  nel  fuo  originai  Greco  lignifica 
cantar  da  nuova  . Quindi  eli'  è divenuta  un 
nome  generale , per  qualunque  poema , o co- 
fa  fintile  , che  contenga  una  ritrattazione  a 
favore  di  una  perfona  che  il  poeta  aveva  dian- 
zi offefa. 

Il  poeta  Steficoro  dicefi  ertere  il  primo  Au- 
tore della  Palinodia. L’ode  feda  del  I.lib.  d'Ora- 
zio  che  comincia , 0 Maire  pulcbra  , è una 
vera  Palinodia . 

PALINTOC1A  • , va\imzia  , nell’an- 
tichità , la  nafeita  od  il  parto  di  un  fi- 
gliuolo per  la  feconda  volta  . Vedi  Nasci- 
ta , e Parto  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  axXir  , 
di  nuovo  , e raxti  da  tixtu  , par- 
torire. 

Così  la  feconda  nafeita  di  Bacco  , pro- 
cedente dalla  cofcia  di  Giove  , fu  una  pa- 
lintocia . 

Palintocia,  perfigura,  fignifica  la  refli- 
tuzione  dell'  ufura , o la  rifuGone  dcll'intcrc fi- 
fe. Vedi  Restituzione. 

I Megarefi , avendo  fcacciato  il  lor  tiran- 
no , ordinarono  la  palintocia  : cioè  fecero 
una  legge  , che  tutti  i creditori  reftituiflero 
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ai  lor  debitori  gl'intereffi  o Pufure cheavean 
ricevute  per  dinaro  imprertato  . Vedi  Inte- 
resse, e Usua  a . 

PALIZZATA,  nella  Fortificazione,  una 
chiufura,  od  uno  (leccato  di  pali  cacciati  nel 
terreno , fei  o fette  pollici  quadri , ed  otto  pie- 
di lunghi . Vedi  Tav.  Fortif.  Fig.  18. 

Le  palizzate  li  ulano  per  fortificare  gli 
aditi  o le  ftrade  de’ Fortini  aperti,  le  gole  , 
le  mezze  lune,  i fondi  delle  fede,  i parapet- 
ti delle  firade  coperte  ; ed  in  genere  tutti  i 
porti  efporti  alla  forprefa,  ed  a’quali  è facile 
P accedo , &c. 

Le  Palizzate  fi  fogliono  rapprefentare  per- 
pendicolarmente; abbenchè  alcune  facciano  un 
angolo  inclinante  verfo  il  terreno  dalla  parte 
dell’inimico,  acciocché  le  corde  gittate  fopra 
d’efse , per  fquarciarle  e divellerle , feorrano  e 
sdrucciolino . 

Palizzate  in  giravolta,  fono  una  inven- 
zione di  M.Coehorn,  affine  di  prefervarc  le 
palizzate  del  Parapetto  della  flrada  coperta  dai 
tiri  degli  artediatori . 

Egli  le  difponc  così , che  quanti  pali  fiati- 
no nella  lunghezza  di  una  canna,  o nel  trat- 
to di  circa  dieci  piedi,  fieno  fchierati  evol- 
tati su  e giù  come  trabochelli  ; di  maniera 
che  il  nemico  non  li  porta  vedere  fin  che 
non  è ben  oltre  avanzato  all'  attacco  ; e non 
oliarne  fien  fempre  opportuni  a fcrvire  di 
palizzate . 

PALLA  . Vedi  P Articolo  Sfera  . 

Palla  (nelPIn|lefeBuLLET*),  è un  pez- 
zo di  ferro  o di  piombo , di  figura  rotonda , 
con  cui  fi  caricano  le  armi  da  fuoco  . Vedi 
Arma,  Carico,  &c. 

* Alcuni  dirivano  la  parola  bullet  dal  La- 
tino botellus  , altri  dal  Greco  (htKKtm  , 
gittare . 

Secondo  Merfenno , una  palla , fparata  fuor 
da  un  gran  cannone,  vola  92  braccia  ( di  6 
piedi  in  circa)  in  un  fecondo  di  tempo,  che 
viene  a fare  589-J-  piedi  Ingtcfi  ; e fecondo 
Huygens  , darebbe  25  anni  per  paflar  dalia 
terra  al  Sole;  ma  fecondo  alcuni  molto  accu- 
rati cfperimenti  del  Sig.  Dcrham  , vola  , al 
fuo  primo  fcaricarfi , 5 io  canne  in  cinque  mez- 
zi fecondi;  che  viene  a fare  un  miglio  in  po- 
co più  di  17  mezzi  fecondi  : data  pcrcib  la 
diftanza  del  Sole  86051398  miglia  Inglefi  , 
una  palla  darebbe  32  anni  e mezzo  nel  fuo 
pedaggio.  Vedi  Suono. 

Le  palle  fono  di  varie  forte,  cioè  palle  rof- 
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fe  , infuocate  in  una  fucina  ; desinate  per 
metter  fuoco  a quc’luoghi  dove  fi  trovanodel- 
le  materie  combultibili . 

Palle  cave  , fono  gufici  fatti  cilindrici  , 
con  un‘  apertura  ed  una  fpola  ad  una  cllre- 
tnità , che  dando  fuoco  al  di  dentro  quando 
fon  in  terra , crepano,  e fan  l'ifteffo  effetto  che 
una  mina. 

Palle  a catena  , coflano  di  due  palle  , 
unite  per  mezzo  di  una  catena  coll'intervallo 
o tratto  di  tre  o quattro  piedi. 

Palle  a ramo , due  palle  unite  per  mez- 
20  di  una  fpranga  di  ferro  coll’  intervallo  di 
cinque  o fei  pollici. 

Palle  da  due  tefle , chiamate  ancoanpeli, 
fono  due  metsdi  di  una  palla  unite  per  mez- 
zo di  una  fpranga  o catena:  quefle  fi  ulano 
principalmente  ini  mare,  per  tagliar  corde  , 
gomene,  vile,  &c. 

Palla  , appreffo  gli  antichi  Romani  , 
un  mantelloche  portavan  le  donne  fopra  la  vc- 
flc  chiamata  Stola . Vedi  Si  ola. 

Portavafi  fulla  fpalìa  fmiflra  , di  dove  pafi- 
fando  ali’  altro  lato  , lotto  il  braccio  de- 
liro, le  due  efiremitadi  cran' allacciate  folto 
il  braccio  finifiro  , lafciando  il  petto  ed  il 
braccio  feopcrti . 

Ella  facca  moliirtime  pieghe  o falde  ; 
donde  , fecondo  Varrone  , eli’  ebbe  il  Tuo 
nome  ; cioè  da  r«AX«  , vitro  , leuctere  , 
tremare . 

Appreffo  i Galli  vi  fu  una  fpeziedipn///», 
che  portavan  gli  uomini , chiamata  Gallila 
Palla . 

PALLADIUM»  nell’antichità,  una  Sta- 
tua della  Dea  Pallade , confervata  inTroja, 
da  cui  dipcndca  il  fato  o dettino  di  quella 
Cinti . 

. La  tradizione  è , che  nel  fabbricare  una 
Cittadella,  in  onore  di  Pallade,  ed  un  Tem- 
pio nella  fua  patte  piùdevata;  il Palladium 
fia  caduto  dal  Cielo  , cd  abbia  additato  il 
luogo,  cui  piaceva  alla  Dea  di  occupare.  — 
Dopo  ciò,  diede  Apollo  un  Oracolo,  il  quale 
efprimca,  cheTroja  non  verrebbe  mai  pre- 
fa, finché  fi  trovale  il  Palladium  dentro  le 
lue  mura:  e ciò  diede  motivo  a Diomede  ed 
Uiiffe  d’  intraprendere  di  rubbarlo  . Dicefi 
che  anticamente  fi  conlervafie  in  Roma  una 
Statua  dtPailade,  nel  Tempio  di  Velia  : che 
l'cuni  pretendevano  edere  il  vero  Palla- 
dio di  Troja  , recato  in  Italia  da  Enea  : 
ella  era  tenuta  tra  le  cofc  facrc  del  Tcm- 
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pio  , e nota  foto  ai  Sacerdoti  cd  alle  Ve- 
dali . 

Quella  Statua  riputava!!  ildcfiinodi  Roma  ; 
e ve  n’eran  diverfe  altre , fatte  in  tutto  fimili 
ad  dia,  per  vieppiù  aflicurarlada’ladri . Vedi 
Ancyle. 

Vi  fu  anco  un  Palladium  nella  Citta- 
della o Fortezza  d’  Atene  , collocatovi  da 
Ntcia  . 

Quedi  Palladj,  probabilmente,  non  cran 
altro  , che  una  fpezie  di  Talismani  . Vedi 
Talismani.  , 

PALLIATIVA  Indicazione , è dove  i fin- 
tomi di  un  male  tanto  apportano  d’ incomo- 
do e di  pericolo,  che  non  fi  puòdtffcrìine  la 
cura  fin  a quel  tempo  che  la  principal  malat- 
tia da  cui  dipendono,  fieli  rimo(la.  Vedi  In- 
dicazione . 

Qua  i fintomi  deffi  fi  hanno  da  curareo 
mitigare  a parte:  dal  che  ha  motivo 

La  cura  Palliativa  , che  è quella  che 
corrifponde  a un’  indicazione  Palliativa  : cd 
è una  rimozione  o mitigazione  de'  finto- 
mi di  un  morbo  ; redando  ancora  in  pie- 
di la  caufa  del  morbo  medefimo  . Vedi 
Cura  . 

Boerhaave  offerva  , che  ogni  mitigazione 
di  un  {intonta  porta  via  qualche  cola  dal  ma- 
le irtedo;  cosi  che  curare  tutti  inficine  i fin- 
tomi , è quali  curare  il  male  intera  . Vedi 
Si  STOMA  . 

I principali  fintomi  che  dimandano  una 
tal  cura,  fono  la  fete,  il  dolore;  la  troppa 
veglia  , e gli  fveni menti . Vedi  ciafcuno  (Òtto 
il  luo  Articolo,  Dolore,  Sete,  Sic. 

PALL1AZIÓNF.  , I’  atto  di  mitigare  » 
di  carezzare  , e di  Ili  miliare  o coprire  una 
cola. 

Quindi , neUa  Medicina,  Palliazione  vuol 
dite  chetamento  o mitigamento  di  dolore  , 
cd  un  porre  obici  c rimedi  ai  piò  fieri  finto- 
mi di  un  male , allorché  non  fi  può  diretta- 
minte  accomodare  alcun  rimedio  contro  la 
caufa.  Vedi  Palliativa. 

PALLINI  , per  la  caccia  de’  volatili  , 
che  chiamanfi  anche  migliatole  , a cagione 
della  lor  figura  e grolle  zza , fon  piccioitflimi 
g, obium  dt  piombo  , il  metodo  di  gittarc  i 
quali  è il  feguente  . Effcndo  il  piombo  li- 
quefatto , agitato,  c {chiomato  , vi  fi  gitta 
fopra  una  certa  quantitù  di  orpimrmogtal- 
lo  in  polvere;  tanto  quanto  ne  può  ilare  lo- 
pia  un  feditilo  , per  ogni  t:  , o 15  libbre 
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di  piombo  . Agitato  e rimefcolato  il  tutto 
ben  bene  , 1’  orpimento  andera  in  fiamma  . 
Per  giudicare  fe  vi  fia  orpimento  ballarne  , 
fi  lafcia  (correre  un  pochetto  di  piombo  in 
un  bicchier  d’  acqua  , e fe  le  gocce  divcn- 
tan  rotonde,  e lenza  code,  vi  è orpimento 
che  balla,  ed  il  grado  del  calore  è come  rieb- 
be edere.  . „ 

Fatto  quefto  •,  lina  pulirà  di  rame  , cava 
nel  mezzo  , e con  tre  pollici  di  diametro  , 
pertugiata  con  qo , o 40  fori , fecondo  la  vo- 
luta grettezza  ddla  migliatola,  ode  palimi, 
fi  pone  fur  un  telaio  di  ferro,  l'opra  un  tino 
d’acqua  , quattro  pollici  aldi  fopradell  acqua  : 
la  parte  cava  ha  uà  clfcrc  fottiliibma  . Su 
quella  piatirà  fi  fchicrano  de’ carboni  roven- 
ti , per  tenere  in  bilione  il  piombo  liquefat- 
to . Allora  fi  vetta  il  piombo  adagio  , con 
una  cucchiaia  , fui  mezzo  della  piailra  , ed 
ei  patta  fuori  pe’ buchi  fuddetii  nell’acqua  , 
in  gocce  rotonde.  — Sidee  por  mente,  clic 
il  piombo  mantengali  lulla  pialira  nel  luo 
riutto  grado  di  calore  : che  le  feematte,  fi 
thiuderebbono  i buchi;  e fedi  troppo  crclcel- 
fc  , le  gocce  fcrofccicbbono  , e volc- 

rebbono.  - , . 

I palliai  fatti  a quefla  maniera  , fi  alcm- 
gano  ad  un  picciol  luoco  , Tempre  nmefeo- 
lando  affinchè  non  fi  fquaglino  : cib  latro  i 

più  grandi  fi  feparano  da’ più  piccoli , col  pal- 

farli  per  dacci  preparati  a tal  uopo . 

PALLIO,  Pallium,  un  ornamento  pon- 
tificale, portato  dai  Papi , dai  Patriarchi , dai 
Primati  e Metropolitani  della  Chiela  Roma- 
na, fopra  le  loro  altre  vedi,  come  un  legno 
della  loro  giurisdizione  . Vedi  Posiiri- 

CA  LI  A . . 

Egli  i in  forma  di  una  falcia  , o luta  , 
tre  dita  larga , e cerchia  le  fpalle  ; onde  da 
alcuni  Autori  egli  chiamali  Superhumerale  . 
Ha  de’ pendenti  , o delle  cordicelle  , lunghe 
circa  un  palmo,  sì  davanti  come  di  dietro; 
con  picciole  lamincttc  di  piombo  rotondate 
nell’ eli  remiti,  e coperte  di  feta  orafo  nero, 
con  quattro  croci  rotte. 

II  Pallio  è fatto  di  lana  bianca  , tofata 
da  due  agnelli,  che  le  Monache  diS.  Agnc- 
fe  offerifeono  ogni  anno  , nel  giorno  della 
di  lei  Fetta  , al  cantarli  della  Metta  , 
tignili  Dei . 

Gli  Agnelli  fono  ricevuti  dai  due  Canoni- 
ci della  Chicfa  di  S.  Giovanni  di  Latcrano  ; 
i quali  li  conlcgoan  nelle  mani  de’Suddiaco- 
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ni  Appoftolici,  che  hann1  il  carico  o l’uffi- 
cio di  uutnrli,  e tofarii  nella  propria  flagìo- 
nc  , e che  han  foli  il  diritto  di  far  quelli 
Fallii  ; che,  quando  fon  tatti,  mettono  fo- 
pta  i corpi  di  San  Pietro  e di  San  Paolo  nel 
grande  Altare  della  lor  Chitfa  , facendovi  fo- 
pra dell’ orazioni  tutta  none;  fecondo  fa  for- 
ma preferirla  a tal  uopo  nel  Cerimoniale 
Romano. 

Alcuni,  con  Eufebio,  vogliono  che  if  Pal- 
lio lìa  ttato  introdotto  dal  Papa  Lino  ; ag- 
giungendo, che  ficcome  1’  Epbod  era  il  le- 
gno dell’ autorità  Pontificale  nella  Sinagoga 
Giudaica,  così  il  Pallio  nella  Chiela  Cnfiia- 
na . VcdiEFOD. 

Altri  hanno  ottervato,  che  non  fe  ne  fa  men- 
zione prima  dell’anno  336. 

Finalmente  altri  credono  che  fia  flato 
prima  concetto  da  Coflantino  ii  grande  al  Pon- 
tefice S.Siivclìro  ; da  cui  palsò  agli  altri  Patri- 
archi , ed  Arcivefcovi . 

Il  Papa  pretende  come  fuo  proprio  il  di- 
ritto di  conferire  il  Pallio  , benché  alcuni 
Patriarchi  P abbiano  accordato  ai  lor  fuf- 
Iraganci  ; dopo  d’ averlo  prima  ricevuto  dal- 
la Sede  Romana . — Anticamente  , il  Papa  , 
ulava  di  mandare  il  Pallio  a certi  de’  fuoi 
Velcovi  Oiocefani  , a’  quali  concedeva  una 
buona  parte  della  lua  autorità , echccrano  co- 
me fuoi  coi  laterali , eque!  thè  un  tempo  futon 
i patrie)  agl’  Imperatori . 

Il  primo  che  lo  ricevette  in  Francia  , 
fu  Virgilio  , Arcivefcovo  d’  Arie*  , affine 
di  dargli , fecondo  che  offerva  Palquicr , la  pre- 
cedenza fopra  degli  altri  Vcfcovi . 

Amicamente  fi  andava  a Roma  per  otte- 
nere il  Pallio  in  perfona  ; pofua,  fu  man- 
dato per  mezzo  de’ Legati  del  Papa  . Alla 
fine  fu  introdotto  il  collume  di  mandar  per- 
fone  efprclfamente  a chiederlo  , con  que- 
lla forma  , lnjianttr  , Infiammi  , Infian- 
tijfimì . 

Secondo  le  leggi  canoniche  , un  Metro- 
politano finché  non  ha  ricevuto  il  Pallio  , 
non  pub  confacrar  Vcltovi  o Chiefe  , non 
pub  chiamarli  Arcivefcovo,  &c.  Se  fucccde 
una  traslazione,  ti  riebbe  avere  il  Pallio , di 
bel  nuovo;  e prima  , ei  non  pub  tener  Sino- 
do, nè  adempire  ad  alcuna  delle  lue  funzioni 
Archiepilcopali . 

Il  Pallio  fi  folterrava  una  volta  inficme 
col  Prelato. 

L’  ufo  del  Pallio  è riti  retto  a certe  fiagio- 

ni 
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ni  ed  occafioni  ; niun’  altro  che  il  Papa  ha 
il  diritto  di  portarlo  Tempre  , ed  in  tutti  i 
luoghi . 

Il  Papa  lo  manda  alle  volte  ai  Vcfcovi  di 
fuo  buon  grado  ; e ne  ha  qualche  volta 
dato  il  gius  a Chiefe  particolari  . Appref- 
fo  i Greci  , tutti  i Vcfcovi  portano  il 
Pallio . 

Nelle  antiche  memorie , troviam  fatta  men- 
zione di  un  altro  Pallio,  ch’era  una  lunga  ve- 
lie o manto  fparfo  di  croci.  Tertulliano  di- 
ce, eh' ci  folle  un  ornato  diflintivo  de’Cri- 
fliani;  quello  de’ Gentili  eflendo  chiamato, 
Toga. 

Pallio  conferire . — Fu  collume  antico, 
che  quando  nafeean  de’  bambini  fuori  da  le- 
gittimo matrimonio  , ed  i loro  genitori  di 
poi  li  maritavano  alfìeme,  cotcfli  lor  figli  , 
inficine  col  padre  , e colla  madre  , (fallerò 
pallio  ccoperti  , fotto  un  manto  slargato  fo- 
pra  di  efii,  mentre  fi  folennizzava  il  matri- 
monio ; cd  era  quella  una  fpczie  di  adozio- 
ne , ed  avea  1'  effetto  di  una  legittima- 
zione. 

Così  Roberto  Croi! head  , il  famofoVefco- 
▼o  di  Lincoln  , in  una  delle  Tue  lettere  di- 
ce : — In  ftgnum  legitimationis  , nati  ante 
matrimonium  confueverunt  peni  fub  pallio Jit- 
per  parente t eoi  km  extento , in  matrtmonii  ft- 
lemnizatione . 

Seldeno  , nelle  fue  note  fopra  Flcta  , ag- 
giugne,  che  i figliuoli  di  Giovanni  di  Gaunt 
Duca  di  Lancalfer,  avuti  daCatterinaS'win- 
ford,  benché  legittimati  con  atto  del  Parla- 
mento, pur  furono  coperti  del  pallio,  nel  tem- 
po del  matrimonio  de’lor genitori. 

PALMA  , nell’Anatomia , dinota  l’interno 
deìlamano;  e chiamali  anco  Vola,  tMetacar- 
picn . Vedi  M ano  , e Metacarpus  . 

PALMARIS,  nell’Anatomia , un  mulco- 
lo  che  ferve  a rillrigncre  la  palma  della  ma- 
no per  afferrare  qualche  cofa  . Vedi  Tav. 
■Anat,  ( Myol.)  Fig.  z.n.  Z5.  Spunta  dall’ in- 
terna protuberanza  dcll’humerus  , e per  via 
di  un  lungo  e fottìi  tendine,  paffa  perdi  fo- 
pra al  ligamento  annulare  , c va  alla  palma 
della  mano  ; dove  li  efpande  in  una  fpaziofa 
«poneurofi , che  s’appiglia  molto  attacco  al- 
la pelle  di  fopra  , ed  ai  lati  del  metacarpo 
di  fotro  , cd  alla  prima  falange  delle  dita  ; 
col  qual  mezzo  forma  quatro  capfule  o ri- 
cetti per  ove  paffar  deono  i tendini  delle 
dita . 
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Il  mufcolo  alle  volte  manca,  ma  vi  é Tem- 
pre l’ aponeurofi . 

PALMARIS  brevic  o quadrami,  un  mu- 
fcolo che  fla  fotto  1’  aponeurofi  del  primo  . 
S’origina  dall’  odo  del  metacarpo  , che  fo- 
lìicne  il  picciol  dito,  e da  quell’ odo  del  car- 
po che  Ila  fopra  il  reilante.  Corre  trafverfal- 
mentc , e s’inlerifce  nell’ottavo  ofsodel  carpo . 

Serve  a tirare  la  palma  della  mano  in  una 
figura  concava. 

PALMER  , cPalmiere,  ne’ noflri  Scrit- 
tori antichi,  lf  prende  per  un  pellegrino  , e 
qualche  volta  per  un  croccfegnato , a caufadi 
un  battone  fatto  d'albero  di  palma,  che  poi 
fempre  portavano  in  légno  della  lor  divo- 
zione. Vedi  Pellegrino, Crocesegnato, 
CrocIata  , &c. 

Domenica  delle  Palm  e , Dominìca  Palma- 
rum  , la  Domenica  avanti  quella  di  Pafqua  ; 

0 1'  ultima  Domenica  di  Quarefima  . Vedi 
Quaresima. 

E’ fiata  cosi  chiamata  abantico,  perocca- 
fione  di  una  pia  cerimonia  ailor’  in  ufo  , 
di  portar  palme  in  memoria  del  trionfante 
ingrefib  di  Gesù  Crifio  in  Gerufalemme  , 
otto  giorni  avanti  la  feda  della  Pafqua  , 
deferitto  da  S.  Matteo,  Cap.  XI.  da  S.Luca 
Cap.XlX. 

Gli  antichi  avean  altri  nomi  per  dinotar 
quello  giorno.  Imperciocché  1°.  lo  chiama- 
vano Dominila  Competentium , cioè  la  Dome- 
nica de’  Competenti , perchè  in  quel  giorno 

1 Catecumeni  venivano  a domandare  al  Ve- 
feovo  licenza  di  edere  ammefii  ai  Battefimo , 
che  fi  conferiva  la  Domenica  feguente.  Vedi 
Battesimo  , e Catecumeno  . 

Allora  fi  dava  pure  ad  cfli  da  imparare  a 
mente  il  Simbolo  0 Credo  , che  doveano  poi 
ripetere  al  Vefcovo  nella  Cerimonia  del  Bat- 
tefimo. Vedi  Simbolo. 

z°.  La  chiamavano  Capitiluvium , la  Do- 
menica del  lavar  del  capo  ; a cagione  che 
quelli  , i quali  aveano  da  edere  Battezzati 
nella  Domenica  feguente,  fi  preparavano  col 
lavarli  il  capo  in  quello  giorno . 

3°.  Qualche  tempo  dappoi  fu  chiamata  la 
Domenica  dell'  Indulgenza  ; a cagione  che  gl’ 
Impcradori  , ed  i Patriarchi  folcvano  diflri- 
buire  de’ donativi  in  quel  giorno  . Vedi  In- 
dulgenza . 

PALMO,  Palmus,  una mifura lunga  an- 
tica, che  prendeaG  da  una  mano  efiefa.  Vedi 
Misura  . 

- Il 
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I!  palmo  Romano  era  di  due  forte:  il  pal- 
mo granile  , preio  dalla  lunghezza  della  ma- 
ro, cori  il  pende  a alla  nefira  (panna  , e con- 
tenta udita,  o larghezze  di  dito,  olia  9 pol- 
lici od  oncie  Romane,  eguali  a circa  8 pol- 
lici Ingleli  . Vedi  Dicno , e Spanna. 

Il  palmo  putido  , prefo  dalia  larghezza 
della  mano,  contenta  quanto  digiti,  o di- 
ta , eguali  a circa  1 pollici  Ingleli  , 9 de- 
cimi. 

Il  palmo  Greco  , o il'Dorcu  , era  di  due 
forte;  il  piccolo,  ciò  c-  n’tenc  a 4 dita,  egua- 
le a z pot  ici  4.  Il  gtai.de  , che  contenta  9 
dita  . — Il  palmo  doppio  Greco  , chiamalo 
Diesai , contenta  a ptoporziooe  . 

Il  palmo  d'oggidì  è divello  in  diverfi  luo- 
ghi , tlov’  egli  li  ufa  . — A Roma  conitene 

7 pollici  1*5  : A Napoli  fecondo  Riccioli  , 

8 pollici:  a Gema  , fecondo  AI.  Petit  8 polli* 
ci  : a Marocco  e Fez,  7 pollici  : nel- 
la Lmguadncca , e in  alcune  altre  parti  della 
Francia,  il  palmo  l 8 pollici  4.  — - Il  palmo 
Inglcfc  è tre  pollici . 

A Livorno  vi  lono  due  forte  di  palmi  , 
l’uno  per  li  drappi  tìi  lana  , l’ altro  per  quel- 
li di  leta  : il  primo  è un  tetzo  più  cotto  che 
]’  altro . 

PAI  MULA  RII,  più  propriamente  chia- 
mati Parmularii  , nell  antichità  , una  lotta  di 
gladiatori  , i quali  c<  mbattevano  armati  con 
un  picciolo  feudo,  chiamato panna.  Vedi  Gla- 
diatore , c Parma  . 

PALO  , Palus  , uno  (leccone  , o pezto 
di  legno  , un  poco  aguzzo  , adoprato  nel 
far  nauti  , (eparaziont  , & c.  Vedi  Paliz- 
zata. 

Il  palo  fu  un  iflrumento  digafligo  ecTcfe- 
cuzione  apprclfo  gli  antichi  Romani;  c tut- 
- torà  lo  è appretto  i Turchi.  — Di  qua  l'im- 
palare , cioè  il  pallar  di  un  acuto  palo  perl’ori- 
ficio,  &c.  Vedi  Impalare. 

Palo,  nell’Araldica  , i uno de’mcmbri  o 
prezzi  onorevoli  di  uno  Scudo;  cioè  larappre- 
lcntazionc  da  un  palo.,  o liecconc,  pollo  di- 
ritto, oan  piedi;  c che  comprende  tutta  l'al- 
tezza dell’alma  , da  cima  a tondo  . Vedi 
Arma. 

Quando  il  palo  è femplice  o fch  ietto  , e 
foto,  ha  da  contenere  un  terzo  della  larghez- 
za dello  leudo . 

Quando  ve  ne  fono  diverfi  , più  propria- 
mente fi  chiama  paletti;  e fono  proporzio- 
nati , coti  che  due  occupano  due  quinti  dcl- 
Tomo  VL 
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Io  feudo,  e tre  iToccupan  tre  fatimi:  ed  in 
tai  cali , il  nuraeio  de  pezzi  viene  fpccificafo 
non  mai  che  il  numcrodi  quelli  che  li  co- 
prono, &c. 

I pah  fi  portati  in  varie  guife,  come  acu- 
zi» , a intaccature,  merlati , infiorimi  , & c. 
Ve  ne  fono  anco  di  comitati , e fiammeggian- 
ti, 1 quali  lono  aguzzi,  c ondofi . 

In  Palo  , s’  applica  alle  cole  le  quali  fi 
portano  I’  tuia  lopra  1’  altra  , a maniera 
di  palo. 

spartito  per  Palo  , è quando  lo  feudo  è 
divilo  da  una  femplice  lima,  per  lo  mezzo, 
da  cima  a tondo.  Vedi  Spartito. 

PALPABILE  , ciò  che  può  e/Tcrc  fentito 
o percepito  da’ (enfi,  ed  in  particolare  dal  len- 
io-del  tatto.  Vedi  Senso.  t 

Quindi  polvere  impalpabile  è quella  , 
che  appena  fi  pcrccpilce  (otto  a’fenfìper  la 
fua  finezza  . Vedi  Impalpabile  , e Pol- 
vere . 

PALPEBRE,  nell  Anatomia,  fono  quelle 
coperte  cilerne  c movibili , che  fervono  a ripa- 
rare e difendere  gli  occhi.  Vedi  Occhio. 

Elleno  coflan  eli  una  lottil  membrar.amu- 
feolarc  , coperta  di  fuori  da  una  forte  , ma 
pur  tìcfPbil  pelle  ; c foderata  di  dentro  da 
una  produzione  , ficcomc  alcuni  credono  , 
del  pericramo  . I lor  margini  od  orli  fot» 
fortificati  da  una  cartilagine  molle  , col 
mezzo  della  quale  Ioti  tele  alte  a meglio  unirli 
o chiudali. 

Da  quelle  cartilagini  nafee  e crefee  una 
fila  di  doti  e diritti  peli  , chiamati  Cilia  ; 
di  un  grand’ufo  per  avvifar  l’ occhio  del  Pap- 
proM, inazione  di  qualche  pencolo  nel  dormi- 
te o nel  vegliare:  per  tener  lungi  i vcrmet- 
ti , le  moiette  , 8cc.  che  van  per  l'aria,  c per 
frangere  la  troppo  viva  imprefliooc  dc’raezi 
della  luce.  Vedi  Cilia. 

Queth  peli  , oflcrvafi  , che  crefeono  fino 
ad  una  certa  conveniente  lunghezza,  c non 
hanno  mai  bilugno  di  elitre  tagliati  , ficco- 
mc altri  peli:  aggiugni  a quello,  che  le  lo- 
ro punte  Hanno  fuor  di  una  certa  dirittura 
per  non  impigliarli;  quei  della  palpebra  fu- 
pcriore  efitndo  piegati  verfo  all’  insù  , fic- 
come  quelli  dell'  interiore  verlo  all'  ingiù  ; 
tanto  tu  dilieata  c attenta  la  natura  tn  si 
piceiole  cole . 

Alla  commeflura  o congiunzione  delle pal- 
prhc  fupcnorecd  interiore  lon  fui  mati  due  an- 
goli chiamati  tamii . VtdiCiNTHus. 

X Nell’ 
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Nell’ interiore  di  quelli  vi  è una  gianduia , 
chiamata  gianduia  laehrj/malìt  : da  cui  proce- 
dono due  □ tre  dutti,  che  mettendo  full' in- 
terna fuperfizie  della  palpebra,  fervono  a inu- 
midire la  balla  dell’occhio,  e difendere  le  fue 
membrane  dalla  rigidezza,  e dalla  fccchezza. 
Vedi  Gianduia  Lachr  ymalis  . 

Vicino  all'altro  angolo,  v’ è una  giandu- 
ia che  chiamano  Innominata  ; la  quale  fer- 
vendo con  diverfi  rami  ad  irrigar  I occhio  , 
il  di  più  fi  porta  all'  angolo  maggiore  , e fi 
trasmette  al  nafo  per  li  punéla  lachrymalia. 
Vedi  Lachrymalia  Panda  . — L’  umo- 
re , che  palTa  folto  il  nome  di  Lagrime  , 
fi  lecerne  per  quelle  glandule  . Vedi  La- 
crime. 

Le  palpebre  fono  ambedue  movibili  ; fpe- 
zialmcnte  la  fupcriorc,  che  ha  duemufcoli, 
per  follcvarla  e deprimerla , chiamati  jìtrol- 
Unt,  e Depnmeni , oOrbicutaris . Vedi  At- 
tollens,  Orbiculakjs,  & c.  Ne’quadru- 
pedi  , la  palpebra  inferiore  i mobile  , e 
più  piccola  ; negli  uccelli  , al  contrario  , 
l’inferiore  i immobile,  e più  grande.  Vedi 
Uccello  , &c. 

Gli  animali  che  hann' occhi  duri,  come 
i gamberi  , e quali  tutti  i pefei  , non  han 
palpebre  ; effondo  fufficicntcmcnte  alficurati 
di  fuori . 

Ne’ più  de’ bruti  v’è  una  fpczie  di  terza 
palpebra,  che  fi  tira  come  una  cortina,  per 
rafeiugare  l’umiditi,  clic  incomoderebbe  gli 
occhi  ; eli’  i chiamata  Niditam  membrana  . 
Vedi  Nictitans  . La  feimia  è quafi  la  fola 
befiia  che  ne  manca  ; fendo  fornita  , come 
l’uomo , di  mani  per  mondare  od  afeiugar  l'oc- 
chio nel  bifogno. 

PALPITAZIONE  , nella  Medicina  , un 
battere  o puifar  particolare  di  qualche  par- 
te folida  del  corpo,  fpczialmcnte  del  cuore, 
Vedi  Polso,  &c. 

La  palpitazione  del  cuore  b una  irregola- 
rità ne’ moti  di  cotcfla  vifeera , per  cui  egli  è 
fpinto  con  violenza  veifo  le  code,  nella  Tua 
contrazione,  accompagnata  da  grande  debo- 
lezza di  pollo.  Vedi  Cuore. 

Vi  fono  diverfi  gradi  di  palpitazione  ; 
alle  volte  eli'  b grande,  altre  moderata,  al- 
tre afiai  leggiera  ; talor  ella  i sì  impctuofa  , 
che  fi  lente  e fi  vede  dagli  alianti . 

La  trepidazione  od  il  tremar  del  cuore,  dif- 
fetifee  dalla  palpitazione . In  quella  le  pulfazio- 
ni  fono  tenui,  lente,  e in  quella,  lcfcode  fo- 
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no  fmoderate,  violente,  econvulfive.  Vedi 
Trepidazione  . 

La  caufa  della  palpitazione  , fecondo  Poer- 
haave , è d’  ordinario  un  influlfo  difordina- 
to  e violento  degli  fpiriti  vitali  nei  villi  del 
cuore;  come  nelle  paltoni  gagliarde , ne!  ti- 
more improvifo  , nell’  affezioni  ideriefie  , ne’ 
violenti  e repentini  moti  . Qualche  volta 
proviene  dall’irritazione  delle  fibre  del  cuo- 
re, esulata  da  qualche  acre  (limolo  , come 
da  un’  infiammazione  del  cuore  o del  peri- 
cardio, o da  qualche  altro  fconcerto  in  efl'o 
per  qualche  pietra , perverrai,  peli  &c.  per 
un  aneurifma , &c. 

Qualche  volta  nafee  da  ut»  fangue  denfo, 
copiolo,  polipofo  ; e talor  anche  , per  ef- 
fcre  le  arterie  divenute  cartilaginofe  odol- 
fee  ; od  edere  per  ciò  ofiruttc  le  loro 
efiremiti . 

Nel  Dizionario  diTrevoux,  un  Autore  , 
afflitto  egli  (ledo  da  un  fimil  male,  fa  una 
particolar  dilquifizionc  della  di  lui  natura  , 
e caufa. 

Egli  odcrva  , che  1'  Anatomia  ci  addita 
un  gran  numero  di  caule  occafionali  di  que- 
llo malore  : ma  i Medici  fono  ancora  dub- 
biofi  e incerti  intorno  alla  vera  caufa  effi- 
ciente di  cdo . 

I moderni  , con  miglior  ragione  che  gli 
antichi  , la  van  cercando  nel  fangue  dell’ 
arteria  pulmonare , che  fuppongono  rimbal- 
zare iropctuofamcnte  verfo  il  ventricolo  de- 
liro del  cuore  per  edere  impedito  dalfegui- 
tare  il  fuo  corto  verfo  gli  altri  vali  de'  pol- 
moni , otturati  per  qualche  oflruzione , o per 
varie  cagioni  comprcffi . 

Nell' aprir  de’ cadaveri  di  gente  morta  da 
quello  male  o foggetta  ad  cdo  in  vita  , fi 
fono  trovati  de'  vermi  o dc’polypi  nel  pe- 
ricardio , 

In  alcuni  il  cuore  è flraordinariamcnte 
grodo,  e 1*  arteria  pulmonare  dilatata  il  dop- 
pio , o quadruplo  della  Tua  ordinaria  capa- 
citi!, con  oflruzioni  della  vena  pulmonare, 
confidenti  in  materie  cartilaginofe,  chein- 
tafano  e riempiono  la  Tua  caviti  cosi  f! ret- 
tamente , che,  al  dir  di  Blancardo  nella  fu» 
Anarome,  è qualche  volta  difficile  fin  a in- 
trodurvi un  ago  . Da  quelle  odcrvazioni  , 
alcuni  hanno  conchiufo  , che  i vali  capilla- 
ri, &c.  de’polmoni , opponendo  una  diga  im- 
padabile  al  corfo  della  più  denfa  parte  del 
lingue , fpintovi  per  la  contrazione  del  cuo- 
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re,  cosi  che  folo  una  picciola  quantità  pub 
trovarli  paflaggio  per  effi,  il  rimanente  fa 
uno  sforzo  contro  i lati  , e li  obbliga  a ce- 
dere , e difenderli  a mifura  della  quantità 
del  fangue  impulfo  contro  di  erti  per  la  con- 
trazione del  cuore. 

Ala  perchè  1’  arteria  pulmonare  non  pub 
diflenderfi  e divenir  capace  abballanza,  per 
ricevere  tutto  il  fangue  del  ventrìcolo  de- 
liro , coli  lolpinto  , ad  una  contrazione  ; t 
però  che  il  fangue  a cagion  dcll’ollruzioni , 
non  pub  continuare  il  fuo  moto  progredivo , 
proporzionatamente  alla  velocità  con  la  qua- 
le è impulfo,  per  la  contrazione  del  cuore; 
il  cuore  a ciafcuna  contrazione  rimane  di 
fpremere  nell'  arteria  pulmonare  , tutto  il 
fangue  eh’ ei  contcnea  nel  fuo  ventricolo  de- 
liro . /Così  quella  parte  del  fangue  che  re- 
lia,  ricevendo  lutto  l’impeto  imprelTo  dal- 
la contrazione,  lo  rimanda  di  nuovo  al  cuo- 
re per  rifallo  , impctuofamcnte  urtando  nc’ 
tuoi  lari  , e facendolo  sbalzare  e follcvarlì 
verfo  le  colie . 

Le  medefime  confcguenze  nafeeranno  dal- 
le oliruzioni  dell’aorta  , con  impedire  l’in- 
tera evacuazione  del  Umilio  ventricolo  ; c 
generalmente  da  tutte  i’  oliruzioni  o com- 
preflioni  de’  vafi  , come  da’  polipi  , dagli 
afcelli  , e dall’  idropi  nelle  parti  vicine  al 
cuore.  Quanto  a’ vermi,  mordendo  e lace- 
rando le  parti  fibrofe  del  cuore  , dcon  ca- 
gionare de’  violenti  riflufli  degli  fpiriti  ver- 
lo  il  cervello  , feguirati  da  copiofi  effluvi 
d’altri  fpiriti  ne’  nervi  de’  polmoni,  per  il 
confcnfo  delle  parti  . E per  celai  mezzo fa- 
ran  caufaie  delle  contrazioni  violente  e con- 
vulGve  per  tutta  la  teftura  de’  polmoni  , 
che  oliando  al  libero  paflaggio  del  fangue, 
pollòno  occafiouare  una  palpitazione  del 


cuore . 

L’ ifteflè  malattia  pub  nafeere  da  unacom- 
preflìone  de' polmoni  , caufata  dalla  ftraor- 
dinaria  rarefazione  de’fughi  viz.iofi  c fermen- 
tativi , foggiornanti  nello  tìomaco  e negli 
inteflini  ; che  dilatano  quelle  parti  ad  un  tal 
grado,  che  il  diaframma  ed  i polmoni cflen- 
do  eftrcmamcnté  anguftati  , il  fangue  non 
pub  circolare  fenza  molta  difficoltà  ; perb 
dee  feguirne  una  palpitazione  ; che  durerà 
tanto,  quanto  la  detta  rarefazione  ne’primi 
paflàggi. 

Tali,  fecondo  i Medici  moderni,  fono  le 
cagioni  impediate  della  palpitazione  del  cuo- 
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re:  le  rimote  od  occafionali  fono  tutto  quello 
che  pub  caufare  una  tale  oftruzione dell’arte- 
ria pulmonare , &c. 

Nel  libro  citato  , un  altro  medico  mette 
per  cagione  della  palpitazione  i vendo  flati; 
cd  aggr,  gne  , che  gli  antichi  generalmente 
li  confidtravano  per  la  più  ordinaria  occa- 
flone  di  eflà:  In  fatti,  die’ egli,  da  quefla 
forgente  fi  pub  dedurre  una  moltitudine  di 
cagioni  di  una  palpitazione  fimpatlca  , per 
cagion  del  ventricolo,  del  diaframma  , dei 
mediaflinum,  &c. 

Altri  vogliono  che  la  fola  caufa  della  pal- 
pitazione (la  un  fangue  vifeido;  che,  perla 
ffia  tlraordiuaria  rarefazione,  dilatando  l’ar- 
teria pulmonare  , e per  colai  mezzo  apren- 
do la  cavili  de’fuoi  vafi  capillari  verfoi  lo- 
ro cflrcmi  ; o , con  quefla  dilatazione  com- 
primendo gli  altri  piccoli  vafi  de’  polmoni  , 
impedifee  che  il  fangue  continui  il  fuo  moto 
di  circolazione  con  libertà;  c così  occafiona 
una  palpitazione  del  cuore. 

Tutti  quelli  Autori  tengono  la  palpita- 
zione per  una  malattia  grave  e perìcolo- 
fa  , e Galeno  ofTcrva  , che  chi  n’è  afflit- 
to da  giovane,  non  giugne  mai  ad  una  età 
vecchia . 

Secondo  il  parere  del  Dottor  Pifone  , 
delta  Facoltà  di  Parigi  , la  palpitazione  del 
cuore  pub  nafeere  , o da  troppo  abbondan- 
te fcrofità  , che  gonfia  la  propria  membrana 
del  cuore  ; come  trovò  Gaicno  che  fu/Te  flato 
il  caffi,  in  una  feimmia  ch’egli  avea  aperta  ; 
o da  troppo  grande  quantità  d'  acqua  con- 
tenuta nel  pericardio  ; per  Io  qual  mezzo 
il  cuore  eflendo  anguflato  c reffi  incapace  di 
moverfi  con  la  fua  ufata  libeità,  ècoflrct- 
to  a fare  diverti  come  balzi  o mezzi  bat- 
timenti , in  vece  de’  moti  regolari  di  pri- 
ma ; ovver’  eziandio  da  una  fcrofità  gittata 
ne’  ventricoli  del  cuore  , o dai  vafi  grandi 
che  fomminiflrano  il  fangue,  o dai  polmoni, 
o dal  cervello. 

Di  quelle  tre  caufe,  la  piò  ordinaria  fem- 
bra  effere  la  troppo  grande  eflenfione  del  pe- 
ricardio, per  l’acqua,  ficcome  trovai!  cifere 
accaduto  , re’  corpi  della  maggior  parte  di 
quelli  che  fi  fono  aperti  dopo  una  tale  malat- 
tia. Vedi  Pericardio. 

La  diverfità  delle  caule  fa  fintomi  diffe- 
renti. La  bollente  fcrofità  gittata  iuor  da’ 
vafi  fanguigni  nei  cuore,  fi  dimoftra  pergl’ 
imptovifi  battimenti  delie  tempie  , per  Io 
X 2 mor- 
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Biotcnurio  nell*  orecchia , per  la  viOa  tcne- 
brola , pc'  dolori  vaganti  nelle  diverte  parti 
del  corpo. 

Nella  palpitatone  prodotta  dal. a copia 
d'acqua  nel  pericardio  , o dall  umore  che 
gonfia  la  propria  membrana  del  cuore  9 J» 
cuore  par  come  foffocato  nell’acqua,  il  pol- 
lo è debole , la  palpitazione  continua  , o po- 
co  meno;  olire  una  propcnfioneallalebbre , 
e difficoltà  di  rcfpiro.  Ai  che  fi  pub  aggiu- 
gnere,  che  il  mak  in  quello  calo  viene  a po- 
co a poco.  r . 

La  palpitazione  provegnentc  dalla  le  roll- 
ìi fi  cura  col  ialafio  ; Ir  altre  col  purgale  . 

PALSGRAVE,  un  termine  ulato  da’Tc- 
defthi  , che  ha  la  lleffa  (gnificazione  , che 
palatino.  Vedi  Palatino. 

E compollo  dal  I-atino  Palatium  , e dall 
Ollandcfe  o Teutonico , grave  , governatore; 
«j.  d.  governatore  o foprantcodeute  del  pala- 
gio di  un  Principe.  Vedi  Grave. 

PALUDAMENTO  , ncll’antithith , Chiù- 
tnjts:  un  vclìimcato  che  portavano  i Romani 
in  tempo  di  guerra  ; ed  era  come  la  cotta 
ó’  armi  de’  loro  principali  loggctti  , (opra 
tutto  de’  Generali  ; che  per  tal  ragione  fi 
diOmguevano  col  titolo  di  paludati  ■ Vedi 
Clamide  . 

I ibidati  non  avendo  che  certe  cotte  , 
o vedi  corte,  tran  perciò  detti  Sugati . Vedi 
Sagum  - 

Quello  veflimcnto  era  aperto  fui  fianchi  , 
con  maniche  corte  , raliomigliate  da  alcuni 
alle  ale  degli  angioli,  e non  veniva  giù,  prò 
ballo  del  bellico . 

Era  o bianco,  o rofib  : Valerio  Maffitno 
«(ferva , che  fu  un  mal  augurio  per  Craflo  , 
]’  avcrglifi  dato  un  paludamento  nero  : Pul- 
ium  et  traditimi  ejl  Paludamentum  , rum  in 
prxlium  cuiuiùui  album  aut  purpurtum  dati 
Joleret . 

Cornuto  dice  , che  i Romani  portavano 
la  Toga  nel  tempo  di  pace  , ed  il  Paluda- 
mentum nella  guerra.  — E di  qui  ha  l'ori- 
gine quell’  efprciiionc,  Togam  Paludamento 
mutavtt . 

PALUDE  ( neiringlefe  Mor  ass  *,  ) un 
fendo  baffo  , umido,  pantanofo  , che  rice- 
ve le  acque  da  di  fopra  , feHza  avere  al- 
cuna difcefà  , o china  per  farncle  di  nuovo 
ufeire . 

* Stinti  ere  deriva  la  parola  morali  dal 
Sajjone  merle , lago  ; Salmafto  da  mi- 
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re , collezi on  iT  acque  ; altri  da  IT edefeo 
maral!  , un  luogo  ìtmojo  ; ed  altri  da 
Riarde,  0 mancttum,  a manici],  ».  r. 
da  giunchi  marini . 

Nella  Scozia  , ncll’Iilanda,  e nel  Nord  d’ 
Inghilterra  , v’  è una  Iptzie  particolare  di 
paludi , chiamati  mr.Jfct,  o peaimrfiei  , da  co- 
ve 1 padani  (cavano  la  loto  gleba  o zolla  com- 
bufi abile  . Vedi  ’1  urf  . 

Il  Conte  di  Cromartic  dì  un  particolare 
dettaglio  di  quelle  paludi  nelle  Tranfaz.  Fé- 
lojoj.  Elleno  tono  coperte  di  una  eroda  er- 
bacea, tolto  cui  v’è  una  terra  nera,  umi- 
da, e Ipugnola;  in  alcuni  lunghi  di  pcchi^ 
fimo  fondo  , in  altri  più  ; e d’  ordinario  da  tre 
o quaitio,  Imo  a lette  edi  tto  pii  di  profon- 
diti , benché  in  alcuni  pochi  liti  duco  tre  vol- 
te altrettanto. 

Quella  tuia  nera,  fptignofa  , fi  taglia  in 
quadretti  bislunghi,  con  certe  zappe  di  fer- 
ro latte  a lai  ulo  , otto  o nove  onere  lun- 
ghe , e quattro  o cinque  larghe  ; fecondo 
che  fi  tagliano,  portanfi  e dittcndonfi  (opta 
un  tcrieno  fecce,  perchè  il  Sole  e l’aria  gl’ 
indurino  , ed  alciughino  . Alcuni  diventan 
più  ci  ut  i , altri  più  molli  , le  condo  la  natu- 
ra della  terra:  Più  nera  e [elida  eh’ eli' è , 
tanto  dì  miglior  fuoco  e e i pezzi  meno 
filmati  loro  i più  leggieri,  i mere  neri,  ed  i 
più  fpongiofr. 

Quando  fi  è latro  il  taglio  d'una  fupcr- 
fizic  di  quattro  o cinque  pollici  di  profon- 
diti, fi  va  giù  avanzando  ad  un’  aitra  , e 
si  via  via  alia  terza  ed  alla  quatta,  finché 
fi  giugne  al  duro  alveo  ; quando  1'  acqua 
non  termi  i lavoratori  , la  quale  peto  tal- 
volta tanno  (colare  , fe  pofiono  con  un  ca- 
nale; ma  dove  lor  non  riefee  , ivi  l’acqua 
(lagna  . In  cotcde  folle  , o buche  , gii  (ca- 
vate, dove  l’acqua  impedisce  il  taglio  della 
terra  fpengiofa  fin  al  fondo  , re  delle  cave 
o foife  fi  van  riempiendo  di  nuovo  , den- 
tro alcuni  anni  , di  altra  tetra  fpugnoia  ; 
che  Celi’  andar  del  tempo  giugne  alla  con- 
fidenza di  prima  , e fi  può  (cavare  : Quan- 
do poi  il  fondo  è (cavato  giù  giù  fino  all'al- 
veo  duro  , la  terra  allor  non  fi  rinova,  co- 
me nell'altro  calo;  benché  Ila  dato  enerva- 
to , che  fe  fi  taglia  ben  giù  fin  all’alveo  , 
ma  che  ia  gleba  erbefa  tagliata  dalla  cima 
fi  slarghi  o didenda  leggiermente  (opra  il 
detto  alveo,  in  decorfo  di  tempo,  il  moka 
«elee  di  nuovo  . Quelli  mofehi  fono  feto* 
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»re  piani  e a livello  ; benché  fpeffo  Te  ne 
trov  no  su  i colli  , c fin  vicino  alle  lora- 
muà  . Molte  altre  turiofe  olfervazioni  fo- 
pra  quella  latta  di  paludi  ( moraffet ) fi  pof- 
fon  vedere  nelle  fopracitate  Tranjaz.  Ftlo- 
fojìche  . 

PAMPINIFORME  Corput,  nell’ Anato- 
mia , una  lotta  di  pittiti  o intrccciamento 
e gruppo  di  vali  languigni  , lormato  dalle 
vene  Ipermatichc;  che,  nellor  progrelfo  per 
li  teli  leali  , collituifcono  un  corpo  , chia- 
mato tarpai  varieofum  pampinijormc , o py- 
tamidale . Vedi  Piramidale  Carpai.  Ve- 
di anco  Testicolo  , Spermatica  Ve- 
na. &c. 

PANACEA*,  riANAKEIA,  una  Me- 
dicina univcrlale  ; od  un  rimedio  per  tutte  le 
malattie.  VcdiEtnciR,  &c. 

* La  parila  è fermata  dal  Greto  tate , tulio  , 
ed  axtiuta  , turo . 

Il  diligente  e precilo  Bncrhaave  Ritta  a 
terra  la  nozione  delle  Panatte  ; e ta  vedete, 
dalle  differenti  caule , nature,  effetti , ledi, 
&c.  de’ morbi  , che  parecchi  fi  polfono  cu- 
rare con  una  medicina  ; ma  tutti  , non  mai  . 
Vedi  Medicina  , &c. 

Egli  olferva  , che  i piit  univerfali  rimedi , 
che  a noi  fian  noti  , lono  l'acqua  , il  fuo- 
co, il  mercurio,  e l’opio;  ed  aggiugne  che 
con  quelli  foli  , deliramente  palliati  e ma- 
fchcratt  , alcuni  han  prctcla  la  riputazione 
di  medici  univcriaii  . Vedi  Mercurio  , 
Opio,  &c. 

Panacea,  Panaces,  o Panar  ( paro- 
la Greca  che  lignifica  un  rimedio  il  qual /ir- 
ata tutto)  s’  applica  anco  a dicerie  piante  , 
per  cagione  dchc  ilraordtnaric  virtù  a(cri!te 
ad  efie . 

Vi  fono  tre  di  quelle  Panacee  peculiar- 
mente decantate  appo  gli  antichi:  Veracità , 
P nj arpia  , e la  cinturila  ; così  chiamate 
dai  loro  inventori  , Ercole  , Afclcpias  , e 
Chirone . 

La  prima  è la  Panai t Htraclea  vera  fitul- 
ttex  folio  . Dalla  radice  e dal  gambo  di  elfa 
fi  ellrac  per  incifronc,  la  gomma  opoponaxl 
Vedi  Opoponax  . 

V afclepia  fecondo  alcuni  Botanici , è una 
fpczic  di  ferula  , che  Gaf  Bahuino  chiama 
Libanti n ferula  folto  & f emine . 

La  chironia  , fecondo  alcuni  è una  fpezie  di 
teltamhemum  : fecondo  Bradlcy  , £ l’erba  vul- 
p ciana , di  Dot» . 
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PANATA*,  oPanmi»L*a,  un  cibo , e 
maniera  di  vitto,  che  conila  di  pane  bollito 
nell'acqua,  fin  alla  confidenza  di  polpa  ; e 
darti  alle  petlont  int-ime  , che  non  han  di- 
gcliionc  fune  , .o  alle  quali  faiil'bino  inop- 
portuni i cibi  più  duri  e di  difficile  digcrtione. 
Vedi  Dieta  . 

* La  vece  ì formala  dal  nome  de! prineipal 
interdiente , panis,  pane. 

Qualche  volta  fi  la  tenue  , e feorre  nte  , 
ficchè  pub  Icrvire  di  bevanda  ; cd  alle  volte 
anche  ii  latiuolcilcc  , bcc.  per  renderla  più 
grata  al  palato. 

PANA  i HtNiEA  , n« xaSureua,  ne  l’ an- 
tichità , una  fuia  celebrata  in  Atene  , a 
onore  di  Minerva,  che  i Greci  chiamavano 
jUhe.it . 

] Urpocrationc  c Snida  riferirono  la  fua 
inllituzionc  ad  Erichthunio  quarto  Re  d’ A te- 
ne, il  quaie  ville  avanti  Tcleo  . Tcodore- 
to  folo  dice  che  la  teda  tu  luodata  da  Or- 
feo. — Sia  come  fi  voglia,  fin  a Tcfeo  , 
quella  fu  una  pariicoiar  Urta  della  Città  d' 
Atene,  e fu  chiamata  fempliccnitnte  jLthe- 
r.ea  ; ma  quello  Principe  avendo  unito  tut- 
to il  popolo  dell'  Attica  in  una  Repubbli- 
ca , ognuno  intervenne  alla  Fella  ; don- 
de il  nome  Panathenaa , cioè  fella  di  tutta 
P Attica . 

In  tatti  tutta  l’Attica  era  prefente  ; e 
ciafcun  popolo  ( J'r/tu  ) mandava  un  toro 
per  li  faenfizj,  c per  lo  mantcoimcnto della 
numcrofa  gente  ivi  raccolta. 

Se  mangiavano  affai,  è -verifimile  che  af- 
fai pur  bcvcQcro;  c ne  fon  tellimonj  ivafi, 
fuor  ea’ quali  bevevano  , eh' erano  chiamati 
Panithenatca , cialcuo  de’quali  laica  due  rcit- 
;ii  e meno.  Vedi  Conc.ius  . 

Vi  erano  due  forte  di  Panathenaa  ; \c gran- 
di, celebrate  ogni  5 anni;  eie  piccole,  ogni 
auno,  od  ogni  3 anni  ; le  crediamo  all’Auto- 
re dell’  argomento  dcli'orazioji  di  Dcmoilene 
contro  Midia. 

Nelle  Panathenaa  fi  faceva  una  delle  Pro- 
ceflioni  che  gli  antichi  chiamavan  Pompa  , 
comporta  de’  vecchi  i più  allegri  c vìva- 
ci , egifUn  de’  quali  portava  ìr  mano  un 
ramo  d’olivo;  donde  furon  chiamati  Thal- 
lophori . 

Ciò  fi  Tacca  per  onorar  Minerva,  in  qua- 
lità d'inventrice  dell’ulivo;  per  la  qual  ca- 
gione vi  erano  anche  de'  eombattimeoti  , 
ne’  quali  i vincitori  eran  premiati  con  vafi 
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è'  olio , e coroMiàjen  corone  d'ulivo  . Era 
un  delitto,  fe  alcuno  degli  fpcttatori  fi  trova- 
la vedilo  di  nero . ‘ ‘ 

Le  cerimonie  eran  le  ficfTe  nella  feda 
grande , c nella  picciola  ; toltane  una  ban- 
diera in  cui  Palloni  della  Dea  erano  rappre- 
sentate in  ricamo  lavorato  da  giovanotte  , 
coi  nomi  di  quelli  che  fi  erano  fegnalati 
nel  fcrvigio  della  Repubblica  ; la  qual 
bandiera  fi  portava  foto  nelle  Panatkcncc 
grandi . 

PANCARPUS*,  nell’  antichità, uno  fpct- 
taccio  , od  una  pompa  , che  gl'  Imperatori 
Romani  frequcntementeefibivaoo  al  popolo. 
,V  cd  ÙSpett  a colo  . 

* La  voce  è formata  dal  Greco  orar,  tutto , 
t xxpm i,  frutto.  — Donde  fu  dato  pur 
qucjlo  nenie  darli  jittnìcft  ad  un  facrifi- 
rùo , nel  quale  fi  offeriva  di  tutte  le  forte  di 
frutti  i 

Il  Pancarput  era  come  una  caccia  : per 
compier  la  quale,  chioccali  nel  circo  , od 
anfiteatro  un  buon  numero  di  befiic,  come 
Jeppri , cervi,  tori,  &c.  in  cotedo  circo  fi 
irafpiantavano  fpedb  degli  alberi , così  che 
formava!!  una  fpezie  di  bofeo  , in  cui  le 
bedie  lafciavanfi  in  liberti.  Vedi  Circo  , 
«d  Anfiteatro  . 

Le  bedie  venivano  così  abbandonate  al- 
le voglie  del  popolo;  cioè  a tutti  quelli  che 
erano  preparati  ad  aver  parte  nel  divertimen- 
to della  caccia  ; ed  inseguivano  , tirava- 
no , ed  uccidevano  , tagliando  a pezzi 
quanto  potean  mai  predare  . Eliogabalo  , 
iGordiani,  e Probo,  diedero  adai  volte  que- 
fìo  divertimento. 

Cafaubono,  Cuiacio,  Pithou  ,&c.  fann’il 
Pancarput  e la  Sylva , una  cola  deda  : Sal- 
mafio  vi  mette  della  divertiti  . La  Sylva- 
fecondo  lui  era  un  divertimento  come  quel- 
lo che  abbiam  deferittodi  fopra;  ma  il  Pan- 
tarput  era  uo  combattimento,  nel  quale  la 
gente  robuda , dipendiata  a tal  uopo,  com- 
battea colle  fiere  ; la  qual  opinione  egli 
conferma  colle  autorità  di  Cadìino,  di  Giu- 
fìiniano,  di  Claudiano  , di  Filmico,  di  Ma- 
nilio, eCadìodoro. 

PANCHREAS  . Vedi  1’  Articolo  Pan- 
creas . 

PANCHRESTOS  *,  nella  Medicina , una 
panacea , od  un  rimedio  per  tutti  i mali  . 
Vedi  Panacea  . 
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* La  pania  ì Greca  , Ttxyypoesf  , /or- 
mata  da  rat  , tutto  , e xpitrot  » 
utile . 

PANCHYMAGOGUM*  , nella  Farma- 
cia, un  eilraito  d’aloè  , di  rabarbaro  , di 
fenna  , di  fcammonca  , di  jalapa,  di  aga- 
rico , di  coloquintida  tje  di  elleboro  nero  - 
Vedi  Estrailo. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  xxr  , 
— omne  , e yupos  fuceus  , ed  ayur  du- 
cere . 

E così  chiamato,  per  edere  unacompofi- 
zione  di  tutte  le  fpezie  di  purgativi  , ed 
avere  perciò  la  virili  di  purgare  tutte  le 
forte  d'umori  del  corpo  ad  un  tratto.  Vedi 
Purgativo  . 

PANCRATIUM  ‘ , Tlxyxpxrior,  appred 
fo  gli  antichi  , una  (pezle  di  cfercizio  fu- 
michino, il  quale  coda  della  lotta  , ede'pu- 
gni , o del  pugilato t. 

* La  voce  è ccmpojla  da  vxr  , tutto  , e 
xrariu , fupcro  . 

Il  Pancratium  era  il  terzo  cfercizio  ginna- 
dico  , e non  fu  introdotto  (e  non  lungo  tempo 
dopo  i primi.  Vedi  Ginnastica  . 

Color,  eh’ erano  impegnati  in  quedi  efer- 
cizj  , eran  chiamati  PanrratiaJU  ; il  qual 
nome  fu  dato  pure  a coloro  che  non  fi  con- 
finavano in  un  fido  cfercizio  , ma  riufi  ivano- 
in  diverfi . 

PANCREAS  *,  n«>xeiar  , nella  Noto- 
mia  , popolarmente  chiamato  Animella  , è 
una  ghiandola  conglomerata , di  gran  mo- 
le ; ovvero  un  corpo  compodo  di  un  infini- 
to numero  di  picciole  glandule  , collegato 
aflìcme  nell’  ideila  membrana  comune  ; fi- 
utata nel  fondo  e nella  parte  di  dietro  del- 
lo domaco  , e dendeudofi  dal  duodenum 
fin  allamilza.  Vedi7Vtx>. Anat.  (Splanch.) 
Fig.  i.lir.  f.  Vedi  anco  Glandula  , Sto- 
maco, &c. 

*"  La  parola  ? fermata  dal  Greco  tir,  tutto , 
e xrix, , caro  , carne . 

Le  glandule  delle  quali  ella  conda  fono 
legare  afiìeme  si  per  lo  vafo  , come  per  la 
membrana  , proprj  di.  ciafeuna  di  effe  ; e 
tutte  inficmc  fono  rivedile  laicamente  di  una 
fotti!  membrana,  dal  peritoneo . 

Il  Tuo  colore  è di  carnagione  ; la  dia  for- 
ma limile  a quella  della  lingua  di  un  cane, 
8,09  dita  lunga  , 2-f  larga,  ed  uno  grot- 
ta; il  tuo  peto  405  onde.  Le  tue  arterie 
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vengono  dalli  celiaca  ;•  le  lue  vene  vanno 
alla  porta  ; i tuoi  nervi  vengono  dal  plexus 

hepaticus.  , , , 

Ciafcuna  glandulctta  ha  un  dutto  elcre- 
torio  ; tutti  i quai  dutti  uncndofi  formano 
un  dutto  cfcrctorip  comune,  chiamato  duttili 
Panereaticus  Virtfungi , da  Wirlfungus , prò- 
feflbre  d’ Anatomia  in  I’adoa , che  nc  fu  il  di- 
fcopritore . Vedi  Dutto  . 

Quello  Dutto , correndo  lungo  il  meno 
del  pancreas  , mette  nella  caviti  del  duode- 
num , generalmente  per  due  bocche , I una 
quattro  o cinque  dita  difetto  del  piloro  , 
alle  volte  all'  iflcfTo  orificio  che  il  duitus 
choledochus  ; 1’  altra  più  abballo  . Egli  è 
della  groflezza  di  una  penna,  vicino  agl  in- 
teflini  ; ma  men  grollo  , più  lontano  . De 
Graaf  ofletva  , che  fpede  volte  egli  4 
doppio . . 

11  Pancreas  ferve  a leparare  un  particolar 
umore  dal  fanguc,  chiamato  il  fugo  Panerea- 
lice.  Vedi  Sugo  Pancreatico. 

Pancreas  Afellii  , nell’Anatomia  com- 
parativa, è una  ghiandola  grande,  nel  mez- 
7o  del  mefenterio  di  alcuni  bruti,  fpezial; 
mente  dc’cani;  a cui,  la  maggior  parte  de 
vali  lattei  concorrono  ; e doade  il  chilo  e 
tramandato  , per  vafi  grandi  , che  hanno 
la  lor  origine  immediatamente  dagli  intefli- 
ni  , e chiamati  Lattea  fecondi  generis.  Ve- 
di Mesenterio  . 

Egli  ha  il  fuo  nome  dall’  Autore  che  pri- 
mo l’ oflervò , cioè  da  Alellio.  Vedi  Lat- 
teo. — M.Perrault  offerva,  che  il  pefee, 
chiamato  Place,  ha  440  Pancreas;  quantun- 
que non  abbia  le  non  cinque  dutti,  che  met- 
tono negl’intcftini , ciafeun  de’quali  corrifpon- 
de  ad  80 pancreas , c due  d’cITi  a toc  per  uno. 

PANCREATICO  Sugo , un  fugoodumo- 
re  infipido , limpido , Icparato  dal  fanguc , 
e preparato  nel  Pancreas  • Vedi  Pan- 
creas. . 

Quello  fugo  non  è acido,  come  1 piu  tra 
gli  Autori  han  fuppofto;  nd  alcalino,  come 
alcuni  altri;  ma  un  poco  falino,  emoltoraf- 
fomigliante  alia  fallva  nella  fu»  origine,  ne’ 
fuoi  vali , e nelle  fue  proprietà . 

Egli  è trafportato  per  il  dutto  Panatati- 
co  nel  duodenutn  , dove  ferve  a diluire  il 
chilo  , a renderlo  più  fluido  , e idoneo  ad 
entrare  nelle  bocche  de' vafi  lattei;  e forfo 
per  temperare  e diluire  la  bile  , cambiare 
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la  fua  vifeofìta,  la  fua  amaretta,  il  fuoco- 
loie  , &c.  e farla  mefehiare  col  chilo  , affi- 
ne di  ridurre  i varj  fapori,  odori,  e leva- 
rie proprietà  de’  cibi  in  un  che  omoge- 
neo . Vedi  Bile,  Chilo  , e Chilifica- 
zione. 

Janffon  ab  Almcloveen  vuole  che  il  fugo 
pancreatico  , lìa  italo  noto  a Ippocrate  c a 
Galeno.  — De  Graaf,  medico  Ollandcfe, 
ha  trovata  la  maniera  di  raccoglierne  una 
quantità  , per  farne  cfperimcnti  ; ed  ha 
pubblicato  un  Trattato  appunto  de  Succo 
Pancreatico . 

Brunnerorifcrifce , che  effendo  flato  in  di- 
verti cani  legato  c tagliato  il  dutto  Pancreatico, 
eglino  continuarono  a mangiare  c bere;  ed 
a compiere  tutte  1’  altre  funzioni  delia  vi- 
ta, Gccome  ai  folito.  Un  di  eflì  parve  fola- 
mente  che  aveffe  un  appetito  più  grande . Ve- 
di Dutto. 

PANDETTE,  Pandect.**,  nella  Giu- 
rifprodenza;  il  Digeflo  , o la  raccolta  fatta 
per  ordine  di  Giufliniano,  di  534  decifioni, 
o giudizi  degli  antichi  giureconfulti , fopra 
altrettante  qutflioni  occorrenti  nella  Legge 
civile;  a cui  diede  quell’imperatore  la  forza, 
e l’autorità  di  legge,  con  la  Pillola  che  vi  ha 
prefiffa.  Vedi  Digesto. 

* La  parola  è Greca  trttrS'vvrai , eompoflee 
da  star,  tutto  ; c tt^ofecu  , capio  , ab- 
braccio : q.  d.  una  Compilazione , od  un 
libro  che  contiene  ed  abbraccia  tutte  le 
eofe.  . — Abbenchì  altri  , come  Partito- 
lo , vogliano  che  Jia  formata  da  oc  or  , 
e fi  ve. cesi  , come  ft  quejli  Libri  con- 
teneffero  tutta  la  dottrina  della  Legge . 

Le  Pandette  coflano  di  50  libri  , e fan  la 
prima  parte  del  Corpo  della  Legge  civile  . 
Vedi  Legge  Civile. 

Vcnivan  dinotati  per  mezzo  di  due  vv; 
ma  iCopifti  avendo  preG  quelli  due  ci  per 
ff,  il  coliuroe  è nato  di  citar  le  Pandette  con 
quella  ultima  nota  ff. 

Le  Pandette  Fiorentine  , fono  le  flam- 
pate  da  un  famofo  manofcritto  antico  in 
Firenze. 

Papias  cflende  la  denomioazione  dì  Pan- 
dette , al  Vecchio  ed  al  Nuovo  Tcfla- 
mcnto . 

Vi  fono  pure  , PanDeCta  Medicina  , 
Pandette  della  Medicina  ; una  fpezie  di  Di- 
zionario delie  cofe  che  fi  riferifeono  all» 

Me- 
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>1’.  duina;  compilai»  da  Matt.  Sylvatico  di 
Mantoa,  il  quale  ville  verfo  l’anno  1297. 
Leunclavio  ha  pubblicato  le  Pandette  della 
Turchia , ed  il  Vefcovo  Beveridge  le  Pandette 
de' Canoni , Pandeda  Canonum  . 

FANDICULATIO , in  un  fenfo  genera- 
le, t un  n-.oto  violento,  e tcnlivo  dc’lolidi, 
che  d’ordinario  accompagna  l'atto  di  sbadi- 
gliare; e che  d’altra  guila  chiamali  , Stira- 
mento. Vedi  Sbadigli  are. 

Pandiculatio  , fi  prende  anco  in  un 
fenfo  patticolarc  per  quella  inquietudine  , 
dilli  ud  immo  , e fvcgliatczza  , che  per  lo 
più  accompagnano  il  Ircddo  accedo  di  una 
fct-bic  intermittente  . Vedi  Intermit- 
tente. 

Si  crede  che  provenga  da  una  dilatazio- 
ne convulfiva  de'mulcoli,  con  cui  la  natu- 
ra fi  sfot?a  di  rigettare  da  sé  qualche  cola 
che  la  d'fiutba . 

PANEURA,  o Pandoron  * , un  Sfini- 
mento mutìcale,  flato  dagli  antichi  ; lomi- 
gliantc  al  liuto.  Vedi  Liuto. 

* la  parola  /e  tendo  alt  uni  , è formata 
dal  Greco  «a»,  e tuftr,  i.  e.  ogni  dono, 
ogni  Jena  di  doni  . 1 fiderò  diriva  qui  fio 
nome  da  Pai  doro  inventore  dell'  tjt fu- 
mé ni  c ; altri  da  Pan  , a cut  n attnbui- 
feeno  l' invenzione , fittami  anco  quella  del 
flauto. 

Egli  ha  l’iflefio  numero  di  corde,  che  il 
liuto;  ma  fono  d’ottone,  e per  confegucn- 
2a  danno  un  Tuono  più  grato.  I Tuoi  talli 
fono  di  rame,  come  quei  del  fillio;  la  Ina 
fchiena  piatta  come  quella  della  chitarra;  c 
gli  orli  deila  Tua  tavola  , non  mtn  che  le  lue 
code,  fono  tagliati  in  lermcircolo. 

Du Cange  olìtrva  , che  Vairone,  Ifidoro, 
ed  altri  degli  antichi , ne  fanno  menzione  co- 
me di  un  illrumcnto  di  tre  fole  corde;  donde 
qualche  volta  fi  palla  di  cITo,  lotto  la  denomi- 
nazione di  Tft^splor,  Trichordum . 

PANE.  Vedi  I’ Articolo  Munizione. 

Pane  frantele.  Vedi  I’  Articolo  Fran- 
cese . 

Pane  congengiovo.  Vedi  I’ Articolo  Gen- 

GIOVO. 

Pane  Lievitato  . Vedi  1’  Articolo  Cuo- 
cere. 

Pane  non  Lievitato,  & c.  Vedi  l’Artico- 
lo Cuocere. 

PANEGIRICO*  , Panegyris  , o Pa- 
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NEOYJUCWS  , un'orazione  in  lode  di  qual- 
che eccellente  pcrlona,  o vittù.  Vedi  Ora- 
zione. 

* Il  nome  è Greto  , erartiyupit  , da  orar  , 
ed  ay  npu , radunare  , perdi  anticamen- 
te Ji  faeea  qurfio  tlilctrjo  encomia  fina  nel- 
le jutblule  e Ideimi  afiemblre  de'  Greti, 
0 ne  loro  giuochi , nelle  loro  jc/ìc , fiere,  0 
radunanze  religiofe . 

Il  Panegirico  fi  novera  tra  le  orazioni 
del  genere  dimofirattvo . Vedi  Dimostra- 
tivo . 

Ter  fare  più  folenni  i lor  Panegirici,  udi- 
vano di  cominciare  dalle  lodi  della  Dei- 
tà , ad  ouor  di  cui  fi  celebravano  i giuo- 
chi, & c.  appiedo  dilccndcano  alla  lode  del 
popolo  o dei  pacle  , dove  fi  celebravano  ; 
quindi  a’ Principi  o Ma  gl  lira  ti , che  lor  pre- 
cedevano ; ed  alla  fine  a’ campioni,  e fpc- 
zialmrnte  a’  vincitori , che  avean  guadagna- 
to il  premio. 

Il  P.  de  Colonia  efpone  due  metodi,  o fe- 
rie edervate  ne’  Panegirici . — V artificiale , 
dove  , lenza  alcun  riguardo  all’  ordine  del 
tempo  , ogni  cola  fi  riduce  a certi  capi  . 
Cosi,  Tullio  nferifee  tutta  la  lode  di  Pompeo 
alla  (ua  perizia  in  guerra , alla  lua  virtù,  alla 
fua  autorità  , e fortuna  . 

L'altro  naturale , in  cui  l’ordine  ed  il  tem- 
po della  iloria  fono  olTervati  . Quella  ferie 
ei  la  divide  in  tre  periodi;  lo  fpazio  avan- 
ti la  nalcita  della  pcrlona,  quello  in  cui  el- 
la ville  , e , le  è motta  , quello  che  alla 
lua  morte  è fullcguito  . Quella  ferie  natu- 
rale ricerca  molto  meno  d'arie,  di  gemo, 
&c.  che  l'altra  . 

I luoghi,  o fonti  del  Panegirico  fono  prin- 
cipalmente la  famiglia,  la  pania,  gli  augu- 
ri nella  (ua  nalcita,  le  lue  vittù  , 1 talen- 
ti o le  doti  del  Ino  corpo,  c del  fuofpi(ito, 
gli  onori,  lericchczzc,  la  maniera  della  fua 
morte,  e le  fuec  nlegnenze. 

Panegirico,  nANHI'lPIKOS  , è an- 
co il  nume  di  un  libro  di  Ciucia  , in  ufo 
appretto  1 Greci  ; cosi  chiamalo  perché  con- 
tiene panegirici  , o difcotli  in  lode  di  Gesù 
Cullo,  t .le’ Santi.  Trovali  in  MS.  in  mol- 
tillime  Cti'ci'e  ; ma  non  é l’iiklfo  in  tutte; 
ogniChicla  avendo  li  (uoi  Santi  particolari; 
ed  i compilatori  di  quella  Ipczic  di  libri , comu- 
nemente accomodando  le  loro  raccolte  al  gu- 
fio  della  lor  propria  divozione . 
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Sono  difpofli  fecondo  l ordine  de’ meli,  e 
fovente  enfiano  di  12  volumi,  currifpoudenti 
ai  1 2 meli  dell'  anno  ■ 

PANEL  , Panella  , Panelli»:  , nella 
legge,  diriva,  fecondo  Spelmano  , da  Parti- 
ta, una  Ichcdula,  o cartella:  nel  qual  fenfo 
noi  diciamo,  a panel  of  pattimene , una  pagi- 
na di  pergamena,  &c. 

Panel,  o Pannel,  piti  comunemente  fi 
ufa  per  dinotare  una  (chedula , od  un  rota- 
lo, che  contiene  i nomi  di  que’ Giudici  (.Tu- 
tore) che  il  SherilTo  rimette  a dar  fentenz»  in 
qualche  caufa . Vedi  Jury. 

Quindi , empaneliing  oj  a Jurp , non  i al- 
tro che  il  regiftrare  che  fa  iISheriffo,  i no- 
mi de’ Giudici,  in  un  Panel  o in  unafchc- 
dula,  o pergamena;  chiamata  anco,  Pancl- 
lumafftfx.  Vedi  Assisa. 

Coite  fopra  Littìeton  , vuole  che  Panel  fia 
una  parola  Inglefe,  c lignifichi  una  p iccio- 
la  parte  ; quali  un  diminutivo  della  paiola 
Pine,  parte.  Ma  Spelmano  lo  prtnde  per  un 
abbaglio. 

PANERRECCIO,  Panarie  ini»  ' , oParo- 
nnhia , nella  Medicina  , è un  dolorolo  tumo- 
re , od  infiammatione  , provegnente  full’cftrc- 
mitk  delle  dita  delle  mani,  o dc’picdi. 

* La  parola  Latina  Panaritium  , e ni  tro- 
viamo in  spulcio  , c formata  proba  tal- 
mente dal  Greto  vapiruXM , q-  1 1.  un  afeejfo 
alla  radice  dell'  ungine  ; da  vctftt,  juxta, 
e 0 rul , unguis . 

Egli  è caufato  da  un  umore  acre  , o fan- 
no, che  s’annida  tra  I’  olfo  td  il  periofleo  , 
ed  i nervi  e i tendini. 

Un  rimedio  infallibile  , i aprirlo  colla 
punta  di  una  lancetta  , o con  qualche  un- 
guento, e quindi  immergere  Udito  in  una  le- 
feiva  di  ceneri  di  vite. 

Oltre  la  fpexie  benigna  ie'Panerrieci , v’è  la 
maligna . 

Il  Paneniceio  è oltre  mifura  inquieto  c mo- 
bile . Qualche  volta  piega  ad  un’apoflcnia  , ma 
più  comunemente  cancrena. 

Il  Dottor  Burnet  dopo  la  cavata  di  fan- 
gue  , ed  i rimedi  univcrfali , ordina  al  paiicn- 
re  di  tenere  il  dito  per  un  poco  in  un  ovo 
marcio,  o in  un  forcio  putrefatto.  Hclmon- 
ijo  dice  d’aver  veduto  un  dito  cosi  grofib 
come  un  braccio,  per  un  pancrriccio , curato 
fregandolo  con  del  fangue  , c poi  involgen- 
dolo nella  pelle  di  una  topinara  . Riverio 
aggiugne , che  fenpre  il  dito  offefo  ncli’orec- 
. Tom.  PI. 
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cbia  di  un  gatto , Tana  dal  paneniceio  in  due 
ere.  Oblerv.dj.  Cent. 4. 

PANES , ntlia  Teologia  degli  antichi . Ve- 
di Fauni  , e Satiro. 

PANICO,  o Tbner Panico  , un  termine 
ufato  per ihnourc  una  paura  fuperfiua,  ornai 
fendala . 

Po'icno  tr*c  l’origine  della  frafe  da  Pan, 
uno  de’ Capitani  di  Bacco,  che  con  pochi 
uomini , mife  in  rotta  un  gran  numero  di 
nemici  , mediante  uno  flrcpito  che  i fuoi 
foldati  foilevarono  in  una  vaile  fparfa  di  ru- 
pi o fa  Ut  , al  favor  di  un  eco  moltipli- 
ce.  Avendo  quello  llratagema  fatto  appaia- 
re il  lor  numero  molto  maggiore  di  quel 
che  età  realmente  , il  nemico  abbandoni) 
un  campo  opportunifiimo,  e fi  diè  alla  fu- 
ga. — Di  qui)  tutti  i timori  mal  fondati 
e lenta  ragione  , fono  fiati  chiamati  Pa- 
nici i e ciò  diede  occalionc  alla  favola  dell’ 
edere  fiata  la  ninfa  Eco  amata  da  cote- 
fio  Dio. 

Altri  detivano  l’origine  dell’  efprcffione  , 
dalle  guerre  de’ Titani  contro  gli  Dei,  nelle 
quali  Pan  fu  il  primo  che  mife  il  terrore 
nc’ cuori  de’ giganti . - — Theone  fopra  Ara- 
to dice  , che  ci  fece  tal  cofa  per  mezzo  di 
una  conca  marina  , la  qual  gli  ferviva  di 
tromba,  di  cui  era  egli  flato  l’inventore . 

PAN1CULÀ,  nella  Botanica  , una  bar- 
ba molle  , lanofa  , su  cui  pendono  i femi 
di  alcune  piante  : come  nelle  canne  , nel 
miglio , Sec. 

Tali  piante  fono  quindi  chiamate  P anim- 
iate Pianta . Vedi  Pi  anta. 

PANIS  & Cereri fnc  aìjfifa . Vedi  Assisa. 

Vasis& Ccrcvi/ix Emendano*  Vedi  Emen- 
patio  . 

PANNAGIUM  liberum  , o prie PannaCe  , 
nelle  nofirc  leggi,  era  una  franchigia  , od  un 
privilegio  di  poter  iafciar  correre  liberamente 
gli  animali  porcini  in  certi  bofehi,  accor- 
dato a certe  private  perfone,  e a divede  ci* 
fe  religiofe. 

Lindwood  definifee  il  Panagium  per  pa- 
fluì  pecorum  in  ncmorilm , ùJ  in  filvii , nipo- 
te de  glandibut  0“  adii  ftuPltbur  ar  betoni 
jylveflrium  , quorum  jruElut  aliter  non  jelcnt 
tolligi . , . 

E anco  mentovato  nelloStat.  20.  Car.  II. 
Quifque  villana!  l abeni  decem  porceli , dai  unum 
porium  de  Pannagio  ; donde  raccoglicfi  , che  di 
dieci  porci , fc  nc  dava  uno  per  il  Pannagio . 

Y PAN- 
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PANNEGGIAMENTO,  od  il  Panneg- 
giare , nella  Pittura,  e nella  Scoltura  , è 
la  rapprefentazione  degli  abbigliamenti  , o 
del  velino  delle  figure  umane  . Vedi  Fi* 
CURA. 

Nel  fenfo  generale  , panneggiamento  inchiu- 
de  mm  lulamente  le  velli  di  un  uomo  , ma 
ancora  la  tapczzeria  , le  tele  , e tr.oltillime 
altre  cole  , ebe  non  fono  carnagione , nè  pae- 
iap gio . Vedi  Pittura. 

L'arte  del  panneggiare  confide  fopra  tutto 
in  tre  punti , cioè  nell 'ordinar  le  pieghe  , o le 
fa  dei  nella  differente  qualità  de’ drappi  ; e 
Beila  varietà  de’  lor  colori. 

Quanto  alle  pieghe,  debbono  maneggiarti 
cuti,  che  facilmente  v’accorgiate,  che  cola 
i quello  che  fi  copre  , o lo  ditlinguiatc  da 
qualunque  altra  cola  . Efempigraria  , che 
vediate  che  è un  braccio  quello  che  è folto 
il  panni  gelamento  , e non  una  gamba  , &c. 
Le  pieghe  in  oltre  debbono  edere  grandi  , 
perchè  rompono  e dividono  meno  la  vi- 
lla . — Vi  debbe  efTcre  parimenti  del  con- 
trailo fra  elle;  che  le  nb,  il  panneggiamento 
farà  duro. 

La  qualità  de*  drappi  debbefi  pur  confide- 
rai non  poco  ; alcuni  di  cfli  facendo  natu- 
ralmente pieghe  irregolari,  dure,  eabrupte, 
cd  alt  i , tacili  e morbide  . La  fuperfitie  di 
alcuni  drappi  , di  più  ha  lutilo;  d’altri  , è 
folca  o cupa  ; alcuni  fono  fini  e palpatemi; 
altri  forti  c fialidi. 

La  varici!!  de'  colori  , quando  è ben  ma- 
tteggiata , fa  la  gran  bellezza  di  una  pittu- 
ra ; non  clfcndo  tutti  amieabili,  nè  ben  af- 
fertilì l’un  Ver  l’altro;  e non  dovendoli  mai 
alcuni  di  elfi  mettere  vicmoa  certi  altri.  Ve- 
di Color  i r e , o Colo  i ito  , 

M.  de  Pile*  db  moltiffime  buone  olferva- 
zioni  , intomo  al  panneggiamento  . Il  luo 
primo  effetto  , e quello  che  il  pittore  deve 
avere  principalmente  in  mira,  fi  è,  d'c’tgli , 
efprimere  la  cola  , che  fi  iuppone  che  il 
drappo  ricopra;  non  fi  dee  firmai,  attac- 
cato alle  parti  del  corpo  : una  gran  Irgge- 
're-vaa,  e mozione  dii  panneggiamento , loro 
follmente  a proposto  per  le  figure  che  fono 
in  grande  agitazione  , o cipolle  al  vento  . 
Le  nuditb  delle  figure  devono  clfcre  (empre 
difegnatc,  avanti  che  il  pittore  s’accinga  al 
panneggiamento . Paolo  Veroncle  in  quella  par- 
te è (lato  eccellente . 

PANNICULUS  * } nell’  Anatomia  , un 
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termine  frcquertrrmnte  ufato  , per  dinotare 
una  membrana  . Vedi  Mi  murai,*  . 

• La  parila  è Latina  , formata  per  diminu- 
zione ila  ranno* . panno , d.  piccini pan- 
no, o rela  di  teff'Moa  fina . 

Cu  indi  , Panni,  nini  atìip'fm  , & c.  è 1* 
ificfTo  chemembrana  adipofa  , &c.  VcdiAP!- 
POsa  , &c. 

Panmcuius  carnofut  , è una  membrana 
carnofa  , che  gli  antichi  Anatomici  fuppo- 
nevano  elitre  comune  a tutto  il  corpo  , ed 
elfcre  il  quarto  integumento  di  elfo  , dopo  I’ 
«ridermi*  , la  enti*  , e 1’  adipolus  . Vedi 
Pflle. 

Quello  Pannicolo  caenofo , fecondo  efii  , è 
una  dinfa  membrana  , ebe  cuopre  tutto  il 
corpo  ; e riefee  anco  mufcolofa  in  alcune 
parti:  ma  gli  Anatomici  degli  ultimi  tempi 
negano  una  tal  membrana  nel  corpo  umano; 
follenendo,  che  quel  che  gli  antichi  chiama- 
vano il  Pannicolo  caenofo  , è fidamente  il 
pingue  o adipofo. 

Il  Dottor  Drake  la  fa  una  doppia  mem- 
brana , una  di  cui  meth  forma  la  membrana 
adipo/a , l’altra  mcti  la  membrana communis 
de’  mufcoli . 

L’ufo  che  gli  antichi  attribuivano  al  Pan- 
nicolo caenofo  era  cuirugare  , e contraer  la 
pelle  ; ma  il  veio  fi  è , che  dovunque  la 
pelle  fi  corruga  , ivi  fono  dc’mulcoli  par- 
ticolari t per  tal  uopo  , chiamati  mufcoli 
cutanei . 

Quelli  mufcoli  erano  riconofr  ioti  dagli  an- 
tichi ; ma  dicevano  che  il  loro  ufirio  era  ri- 
llrctto  a moti  particolari  ; aggiungendo  , 
che  vi  lon  de’  lui  ghi  , dove  non  fi  trov» 
grado  tra  la  cute,  cd  il  Pannicolo  caenofo  ; il 
che  è talfo . 

In  oltre,  anche  negli  animali  che  movo- 
no la  pelle  , quello  pannicolo  non  è pih  che 
un  mufcolo  cutaneo,  egualmente  che  il  dar- 
tOS.  VcdlDARTOS. 

Alcuni  degli  Anatomici  moderni  tutti- 
volta  ammettono  il  Pannicolo  caenofo  , * 
negano  I adipa/a  ; fuppcnendo  che  queft’ul- 
Cima  na'mtntc  non  fia  che  una  patte  del  pri- 
mo. Vedi  Grasso,  e Carne. 

PANNO  , nel  tonimercio  particolarmen- 
te lignifica  un  Ceduto  di  fila  di  lana  in- 
trecciate; delle  quali  fila,  alcune  fi  chiama- 
no E ceduo,  e fi  etlendono  ptr  il  lungi’,  di 
un  capo  all’  altro  della  pezza  ; le  altre  , 
chiamate  la  trama , fono  difpoflc  a te*- 

ver- 
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«rio  delle  prime,  o van  per  il  largo  della 
pezza . 

I Panni,  non  me»  che  le  tele,  i droghet- 
ti , le  fargie  , i cammclotti , fi  teffono  (opra 
i teli)  , &c.  Eglino  fono  di  varie  qualità  , 
fini,  groflolani , forti,  &c.  alcuni  fono  fatti 
di  lana,  e quella  di  differenti  colorii  le  la- 
ne , tinte  , ed  accomodate  , fi  filano  , e poi 
fi  teffono  : altri  fon  lavorati  bianchi  , e de- 
fitnati  a tingerli  in  fcarlato  , in  nero  , in 
turchino , in  verde , giallo , &c.  — Le  loro 
altezze  e lunghezze  fon  varie , fecondo  i luo- 
ghi dove  fon  lavorati. 

La  tonti  de  Panni  confile  i°.  Nella  fi- 
nezza della  lana  , c nell'  effer  ella  ben  prepa- 
rata, o lavorata.  Vedi  Lana.  — z°. Nell' 
tffer  ella  filata  con  eguaglianza;  offervando 
tempre  perb,  che  il  filo  dell'orditura  fia  piu 
fino  e meglio  intorto  , che  quello  della  tra- 
ma. Vedi  Filare.  — 3”. Nell’  clicre  tifan- 
ti» ben  lavorato  e battuto  fui  ttlajo  , cosi 
che  fia  da  per  tutto  egualmente  ferrato  , 
nnito,  e compatto  . Vedi  Tessere.  — - 4°- 
Nel  non  effere  la  lana  più  fina  c migliore 
da  un  capo  della  pezza,  che  nel  rcfiantc  . — 
5°.  Nella  (ufficiente  fortezza  delle  liflcoci- 
mozzc  , e nell’  elftr  elleno  della  (Iella  lun- 
ghezza che  il  drappo;  c che  collino  di  buo- 
na materia  , come  lana,  pelo  , o piume  di 
il  ruzzo,  od  il  pelo  de’ cani  Eantfi  ; quefl'ul- 
timo  è il  migliore,  — 6°.  NcH'clftrc \\ pan- 
na ben  netto  c mondo  da’ gruppi  , e da  al- 
tre imperfezioni  . — 70.  Nell’  effere  ben 
purgato  , e folato  con  ottimo  fapone  bian- 
co, e dilavato  nell’acqua  chiara.  Vedi  Fo- 
la re  . — 8°. Nel  pelo  del  panno,  che  fia  bene 
(piccato  col  garzo,  o cardo  , fui  la  pertica,  o pa- 
lo , ftnza  troppo  aprirlo  o fpiegarlo  . Vedi 
Cardo.  <j°.  Nel  lifcio  o rafo  eguale  ed  uni- 
to ; fenza  che  redi  il  fondo  o filo  nudo  , o 
feoperto.  Vedi  Cimare.  io°.Ncircffer  ben 
tinto.  — li0.  Nel  non  effere  tirato,  o 
slungato  piti  di  quel  che  è ncceffario,  per  ri- 
quadrarlo, e recarlo  alla  fua  giulla  lunghez- 
za ed  altezza  . Vedi  Stende  re. — tz.°.Nell’ 
effere  fopptclfato freddo;  la  fopprclfatura  cal- 
da pregiudicando  nlpanno  elìremamente . V e- 
diSoPPRESSARE. 

Lavoro,  0 manifattura  rie’ Panni  bianchi , 
da  tinger  fi . — Le  migliori  lane  per  tal  effetto 
fono  quelle  d’Inghilterra  e di  Spagna;  fpezial- 
tncntc  quelle  della  Provincia  di  Lincoln  ; e 
quelle  di  Segovia.  Vedi  Lana. 


-PAN  171 

Per  adoprarle  col  miglior  profitto;  quand' 
elleno  fon  tratte  fuor  dalle  balle , debbono  ef- 
fere nettate  o purgate,  mettendole  in  un  li- 
quore un  po’  più  che  tepido,  compollodi  tre 
parti  di  acqua  pura,  cd  una  d' orina  . Dopo 
che  la  lana  è (lata  lunga  pezza  baflantemen- 
te  nel  liquore,  si  che  fiafi  difciolto  elevato 
il  graffo,  fé  ne  cavafoori,  fi  fpreme  ocola, 
e fi  lava  in  acqua  corrente  : Si  cono  ce  eh* 
ella  è ben  purgata  , quando  al  tatto  friefee 
fccca , e non  ha  altro  odore , che  il  n aturai 
della  pecora. 

In  quello  flato  fi  mette  a feccare  all’om- 
bra ; il  calor  del  Sole  potendo  facilmente 
renderla  dura  , e mcn  trattabile  . Quand’ è 
afeiutta  , fi  batte  con  verghe  lopra  graticci 
di  legno,  o fopra  corde,  per  farne  ufeire  la. 
polvere,  e ogni  altra  immondezza:  più  che 
c così  battuta  e mondata  , tanto  pili  mor- 
bida e tenera  diventa  , e meglio  filali  . — 
Dopo  averla  battuta , fc  ne  fa  una  traiceli» 
diligente , per  levarne  il  reffo dello  fporco,  che 
le  bacchette  vihan  lafciato. 

Eli' è oramai  in  iftato  di  oliarli,  e cardar- 
li fopra  gran  cardi  di  ferro  , collocati  per 
isbieco.  Il  miglior  olio  per  tal  uopo  è l’olio 
d'olive  ; un  quinto  del  quale  almeno  fi  deve 
adoprare  per  la  lana  deiìinata  per  la  trama,  e 
un  nono  per  quella  dell’ordito. 

Allor  fi  db  ella  a filare  ; ma  prima  che 
la  filmo,  la  cardano  , o pettinano  fui  gi- 
nocchio , con  piccioli  e fini  cardi  ; poicia 
la  filano  fopra  la  tuota;  offervando  di  fare 
il  filo  dell’  ordito  più  picciolo  di  un  terzo 
che  quel  della  trama  , c molto  più  ftretta- 
mente  intorto  ; a tal  fine  quell'  ultimo  fi 
dee  filare  colla  cordicella  aperta  o diltefa  , 
ed  il  primo  con  la  medefima  incrociata  o 
traverfata . 

11  filo  a quello  modo  filato  , s’aggomi- 
tola e fi  riduce  in  mataffe  ; quello  eh  ède- 
fìinato  per  la  trama  s’attorciglia  od  avvol- 
ticchia su  i cannelli,  cioè  su  piccioli  tubi  , 
o pezzi  di  carta,  o giunchi,  cosi  Hilpoiti  , 
che  fi  pollano  facilmente  introdurre  nell’oc- 
chio della  fpola.  Quello  per  l’ordito  fi  attor- 
ciglia fopra  una  fpczie  di  cannelli  grandi  di 
legno, per difporloall’orditura.  Vedi  Spola, 
e Ordito. 

Quando  il  filo  è ordito,  fi  rtropicia  e sSndoc- 
ra  con  colla,  fatta  di  ritagli  di  pergamena , ch'i 
la  colla  migliore  ; e dopoafciugato,lì  dha’tef- 
fìtori , che  lo  montano  fui  telaio. 

Y » Dac- 
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Dacché  l’ordito  è fui  telaio,  i feditoti, 
thè  fono  due  a ciafcun  telaio  , un  da  una 
parte  e l’altro  dall’altra,  calcano  nel  mede- 
fimo  tempo , alternamente  , fulla  mcdclima 
calcola;  cioè  ora  fullo  (caglione  dritto,  ed 
ora  fui  manco  ; lo  che  folleva  ed  abballa 
le  fila  dell’ordito  egualmente  ; tra  le  quali 
gittano  trafverfalmcntc  la  fpola  dall’  uno  all' 
altro.  Ed  ogni  volta  che  la  fpola  è gittata, 
e così  un  filo  della  trama  è inferito  nell’or- 
ditura, lo  battono  congiuntamente  coll’illcf- 
fa  cada  dove  è attaccato  il  pettine  , tra 
i cui  denti  le  fila  dell’  ordito  lono  pallate  ; 
ripetendo  la  battuta  o il  colpo  ogni  vol- 
ta che  è necciiario  ; in  alcuni  panni  non 
men  di  dodici  o tredici  volte  , cioè  lei 
coll’  ordito  aperto  , e fette  coll’  ordito 
chi  ufo . 

E'  da  oflervare  , che  più  che  i fili  della 
trama  fono  battuti  1’  un  contro  1'  altro  , 
tanto  più  ferrato  ed  unito  il  panni  rìefcc  : 
quindi  ei  diviene  idoneo  a foltencre  la  vio- 
lenza della  macine  del  folatore , egualmente 
che  quella  del  cardo , lenza  fpaccarlì  nè  aprir- 
li , 1 tenitori,  continuato  ehe  hanno  il  lor 
lavoro  , finché  tutta  1'  orditura  è tipiena 
della  trama , il  panno  è finito  : Si  leva  via 
dal  telaio  , (volgendolo  dal  travicello  , su  cui 
è flato  avvolto  a mifura  che  fi  caudato  tcl- 
fendo;  cd  allor  fi  dii  a curare  o mondare  dai 
gruppi,  da’ capi  de’ fili,  dalle  pagliuzze  , cd 
altre  fozzure  ; lo  che  falli  con  picciole  rena- 
gliene o forbicctte. 

Ih  tale  flato  portali  al  folatore , -per  elic- 
le lavato  con  l' orina,  o con  una  Ipezic  di 
creta  da  vafajo  , ben  mondata  c macerata 
nell’  acqua  , che  mettefi  inficiti  coi  panna 
nel  truogolo,  dove  fi  fola.  VcdiFoLARE . 

II  panno  mondandoli  di  nuovo  dalla  ter- 
ra , o dall’  orina  , con  lavarlo  nell’acqua  , 
fi  rimanda  alle  primiere  mani,  acciocché  gli 
fi  levino  le  più  lievi  fozzure,  le  piccole  pa- 
gliuzze , ed  i quali  impercettibili  gruppi  ; 
apprcfTo  fi  rimanda  al  folatore  , o follone  , 
per  batterlo  e baiarlo  con  acqua  calda  , in  cui 
fi  fon  difeìolce  cinque  o fei  libbre  di  fapo- 
ne  . Il  lapone  più  (limato  è il  bianco , fpe- 
zialmcntc  quello  di  Genoa.  Dopo  averlo  fo- 
late un’ora  c mezza,  fi  leva  via  periodar- 
lo , cioè  tirarlo  da  le  cimofsc  per  il  lungo, 
affine  di  torre  ogni  ruga  o piega  caufata  dalla 
forza  dc’pellelli , caduti  fulla  pezza  quand’era 
ne’  truogoli . 
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Quello  levigamento  fi  ripete  ogni  due  ore, 
finché  è finita  la  folatura  , ed  il  panno  è ri- 
dotto alla  fua  propria  altezza  : dopo  di  che, 
lavali  nell'  acqua  chiara  , per  purgarlo  dal 
fapone  , c dalli  ancor  umido  ai  cardatori  , 
per  rilevare  o fpiccarc  il  pelo  fulla  banda  di- 
ritta, col  cardo;  con  cui  gli  fi  da  n due  frega- 
gioni o corfe  lo  or  a,  la  prima  contro  pelo  , la 
feconda  dietro  pelo. 

Dopo  quella  preparazione  efiendofi  i I pan- 
no alcitigato  , il  lavoratore  o lanaiuolo  lo 
prende,  c gli  dù  la  prima  cimatura  . — Fat- 
to ciù  lo  ripigliano  i cardatori  , e dopo  d’ 
averlo  bagnato,  gli  danno  molto  più  di  fre- 
gagioni o fcorle  col  cardo  , fecondo  che  la 
qualità  del  panno  richiede  : tempre  oder- 
vanda  di  principiare  cornra  pelo  , e finire 
dietro  pelo  ; ficcomc  pur  di  cominciare  con  un 
cardo  men  afpro,  procedendo  a' più  alpri  cd 
acuti,  fin  al  fello  grado. 

Dopo  cib  , efiendofi  r!  panno  afeiugato  , 
rimandali  al  lavoratore  o lanaiuolo  , che  lo 
cima  una  feconda  volta,  e do  rimette  al  car- 
datore, il  quale  bagnandolo,  lo  ripalla  quan- 
te volte  gli  pare,  lo  alciuga  , c io  rimanda 
al  lanaiuolo,  il  quale  dopo  d’ averlo  cimato 
per  la  terza  e l’ultima  volta,  lo  rimette  ai 
cardatori , i quali  replicano  Popciazione  co- 
me ptima , finché  il  pelo  fi»  ben  ordinato  lol- 
la luperfi/ie  del  panno,  da  un  capo  della  pez- 
za ali'  altro . 

Dcefi  ollervarc,  che  è necelìario  iodifpen- 
fabilmentc  che  il  panno  fia  umido  , finché 
Ila  nelle  mani  del  cardatene  ; per  lo  qual 
fine  , fi  (pruzza  di  quando  in  quando  con 
acqua. 

Fniita  la  bifogna  del  pelo,  cd  afeiuga-to  il 
panno , il  lanaiuolo  gli  die  tanti  tagli  o cimature 
quanto  giudica  che  richieggali  per  la  per- 
fezione del  drappo  . Si  olierei  parimenti  , 
che  tutte  le  cimature  devon  edere  lulia  ban- 
da dritta  , eccetto  che  le  due  ultime , che 

10  hann’ad  edere  full’ altra  banda;  c che  il 
panno  dchbe  edere  quanto  mai  fi  può  afeiutto 
per  cimarlo . 

Il  panno  cosi  tedino  , purgato  , rilevato 
di  pelo  c cimato  mandali  al  tintore  . — 
Quando  è tinto,  lavali  in  acqua  chiara,  cd 

11  lanaiuolo  lo  ripiglia  di  nuovo  , cosi  umi- 
do, difpone  e riordina  il  pelo,  con  una  fpaz- 
zola  fopra  una  tavola  , c lo  appende  su  gli 
uncini  ; dove  tirati  o llcndcfi  c nella  lun- 
ghezza , c nell’  altezza  , quanto  baila  per 

egua- 
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eguagliarlo,  lifciailo  , quadrarlo  , e recarlo 
a le  lue  giufle  dimenfioni  , fenia  lovcrchio 
libarlo  ; ollcrvando  di  fpazxolarlo  di  nuo- 
vo dietro  pelo,  finche  £ ancor  umidetto  lugli 
uncini . 

Quando  è affatto  afeiutto,  il  panno  fi  fiac- 
ca dagli  uncini,  e di  nuovo  fi  fpazzola  lui- 
la  tavola  , per  finire  il  riordinamento  del  pelo’, 
allora  poi  fi  piega  , e fi  mette  freddo  lotto 
una  fopprcfla  o torchio  , per  renderlo  per- 
fettamente lifeio  ed  eguale,  e per  dargli  un 
poco  di luflro . 

Il  luflro  gli  fi  dà  con  mettere  un  foglio 
di  carta  pecora  , o di  altra  forra  di  carta 
graffa  bruna  in  ogni  piegatura  della  pena  ; 
c al  dì  fopra  di  tutto  una  tavoletta  quadra 
di  legno:  su  cui,  col  mezzo  di  una  leva , fi 
fa  dar  giù  la  vite  di  un  torchio  , con  quel 
grado  di  fona  che  (limali  ncccllano , rilper- 
to  alla  qualità  del  panno  . — In  Francia  , 
folamente  gli  (cariati  , i verdi  , i blu  , 
St c.  ricevono  quella  ultima  preparazione  ; 
i neri  filmandoli  clferc  migliori  lenza  di 
cfsa . 

Finalmente  tolto  il  panno  dalla  foppref- 
fa  , e levatene  le  carte  ; egli  £ oramai  in 
fiato  di  metterli  in  vendita  , o di  far- 
ne ufo. 

Quanto  alla  manifattura  o fabbrica  da 
Panni  mifchi , o fia  di  quelli  , ne’  quai  le 
lane  fono  prima  tinte,  poi  mcichiate,  fila- 
te, o telfute  di  que’  colori  che  un  vuole  ; 
P operazioni , falvo  m quel  che  riguarda  il  co- 
lore, fono  affatto  le  ilelfc  che  ue  panni , de’ 
quali  abbiam  fin  ora  parlato  . 

Il  metodo  di  aggiullar  la  mifiura  , confi- 
ne primieramente  nel  tare  un  feltro,  od  una 
borra  de’  colori  del  panno  che  fi  deftina  , e 
Cib,  per  un  faggio:  la  lana  di  cialcun  colo- 
re fi  pefa  , e quando  il  faggio  o la  mollra 
licite  a grado  dei!’ operatore  , ei  ne  mefehia 
per  P ufo  , una  quantità  coll’  i 11  c fi  a propor- 
zione , filmando  ogni  grano  de’ colori  della 
mollra  in  ragione  di  zo  libbre  della  lana 
illeffa  nel  panno  da  farli . 

Hfcmpigrazia  , fe  egli  vuole  framifehiar 
tre  colori  , il  color  di  caffè  , foglia  morra  , 
ed  il  turchino  pallido,  e che  il  primo  fia  il 
Colore  predominante;  ci  pefa  di  cialcun  co- 
lore una  certa  quantici , perefempio,  70  gra- 
ni del  primo,  25  del  fecondo,  e zo  del  ter- 
zo; allora  moltiplica  uafeuno  per  zo  libbre 
di  lana;  c così  ottiene  1400  libbre  per  la  Una 
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color  di  caffè  , 500  per  la  foglia  morta,  C400 
per  il  turchino  pallido. 

Le  lane  della  mollra  cosi  pelate  , fi  mi- 
fchiano,  fi  oliano  , fi  cardano  , fi  bagnano 
con  acqua  chiara  , fi  fregano  con  fapon  ne- 
ro , cd  in  quello  fiato  fi  maneggiano  lun- 
ga pezza  tra  le  mani  ; finché  fieno  ridotte 
in  un  pezzo  di  feltro,  come  quel  che  ula- 
no i Cappellai. 

Allor  fi  fciacqua  , per  purgarlo  dall’olio, 
c dal  faponc  ; e quand’  £ poi  alciutto  , il  pe- 
lo gli  fi  leva  o fi  fa  fpiccarc  col  cardo  ; 
quindi  fi  cima  una  volta  di  nuovo  , fin- 
ché apparilte  il  fondo,  c feopronfi  1 diverta 
colori . 

Finalmente  , inumidindolo  un  poco  , e 
premendolo,  s’ damma  bene;  e fe  non  rie- 
fee  a talento,  fi  rigetta;  e rifalli  un  nuo- 
vo feltro,  il  quale  fe  va  a grado,  procedcfi 
a mtlchiarc  i colon  o le  lane:  dacché  fono 
mifchiaic  , fi  battono , fi  mondano , fi  oliano  , 
ficardano,  fifìiano,  li  tefloiio , &c.  come  ab- 
biam detto  nel  panno  bianco  . 

P A NNUS,  parola  latina,che  lignifica  pan- 
no, velie,  cencio,  &c. 

* La  1 occ,  fecondo  alcuni , £ derivata  da 
*»«« , una  tela . 

P a NNUS  , nella  Medicina  , una  malat- 
tia dell’occhio  , popolarmente  chiamata  la 
tela . 

Il  pannar  è un  cfcrefccnza  chevicn  su  l’adna- 
ta  , o conjuncliva  ; mcn  dura  e membrano- 
fa  dell’  unpuit  ; c lomigliantc  ad  una  fottìi 
tela,  od  una  tefiura  di  venctte  gonfiate  di 
fangue  . — La  fua  cagione  £ un’ ollruz  io- 
ne del  fangue  ne’vafi  minuti  di  cottila  tuni- 
ca. — La  fua  cura  £ quali  l’ittefia  che  quell* 
dell'  Oftalmia  . 

Una  differenza  principale  vi  £ , che  nell’ 
Unguit , 1’  efcrclccnza  membranola  copre  lo- 
to una  parte  dell’occhio,  a gitila  di  un’un- 
ghia ; laddove  nel  pannai,  ella  lo  copre  tut- 
to . Vedi  Unguis  . — 

PANTALONE,  il  nome  di  un  antico  vc- 
flimciuo , il  quale  molto  s’ulava  da’nollri  avo- 
li ed  antenati,  e coflava  di  brache  c calze  tutto 
di  un  pezzo. 

La  denominazione  viene  dai  Veneziani  , 
i quali  prima  introduifcro  quell'aiuto , c che  fi 
chiama  no  Pantaloni , da  S .Pantaleonc , ch’era 
un  tempo  lor  Protettore  . 

Pantalone  , fui  Teatro,  è un  buffone, 
od  una  mafehera  che  cfeguifce  balli  arditi , c 

gra- 
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grottefchi  , e moflra  politure  violente  e 
{Itane. 

La  parola  fi  prende  ancora  per  l’abito  che 
queffi  buffoni  tifano  di  portare  ; il  quale  è 
fatto  precifatncnte  giuda  la  forma  del  loro 
corpo  , e tutto  di  un  peno  dalla  teda  ai 
piedi . 

Di  qua  , coloro  che  portano  un  abito  tale  ». 
per  comodo , folto  le  altre  loro  vedi , fi  chia- 
mano  Pantaloni  di  Venezia  - 

PANTHEA,  , appreffo  gli  anti- 

chi, furono  alcune  (fatue,  compofie  delle  fi- 
gure, ode’  (imboli  di  diverfe deità , combina- 
ti . Vedi  Statua  - 

Il  P.  Joubert  , il  quale  le  chiama  Pati- 
thea  , e le  ha  oflervate  (opra  diverfe  meda- 
glie, dice  che  le  loro  tede  fono  per  lo  più 
adornate  co’fimboli,  od  attributi  che  riguar- 
dano i diverfi  Dei  rapprefentati . Vedi  At- 
tributo „ 

Ne  abbiamo  un  efempio  in  una  medaglia 
di  Antonino  Pio , che  rapprefenta  ad  un  trat- 
to Serapis,  collo  (laio  eh’ ci  porta',  il  Sole, 
con  la  corona  di  raggi  ; Giove  Ammooe  , 
colle  corna  di  un  ariete;  Plutone  , colla  gran 
barba  ; ed  Efculapio  , col  ferpente  attorciglia- 
to nella  fua  mano . Vedi  Dio  - 

M.  Baudciot,  in  una  Difiertazione  fopra  t 
Larcs  , vuolc  che  le  Pantera  abbiano  avuta, 
la  loro  origine  dalla  fuperlhzionc  di  coloto  , 
che  prendendo  diverfi  Dei  come  protettori- 
delie  lor  café,  li  univano  tutti  nella  medefima 
{tatua,  adornandola  coi  varj  (imboli,  appro- 
priati a etafeuna  delle  feelte  Deili  . Vedi 
imi . 

PANTHEON-,  nrfav,  nell’  Architeli 
tura  , un  Tempio  ,.  od  una  Chiefa  di  for- 
ma circolare  ; dedicato  a tutti  gli  Dii  , 
od  a rutti  i Santi  . Vedi  Tempio  , e 
Chiesa  . 

* Scoti  nominato  dal  Greco  *«r,  tutti  , 
* ttoe , Dio . 

Il  Pantheon  di  Roma  antica,  è fra  tutti  gli- 
altri  il  più  celebre,  e quello,  donde  tutti 
prefero  il  loro  nome.  Fu  fabbricatoda  Agrip- 
pa , nel  fuo  terzo  Confoiaro  , 25  anniavan- 
tiCrillo.  Fu  dedicato  da  fui  aGiove  vendi- 
catore, Jovi  ultori  ; ed  ebbe  quello  nome  di 
Pantheon  a cagione. del  gran  numero  di  fla- 
tuc  degli  Da  , khierate  nelle  nicchie  tutt'at- 
torno  ; e pctthè  tu  fabbricato  in  forma  cir- 
colare , per  rapprefentar  il  Cielo ,.  ch’è  la  re- 
Cdcoza  degli  Dei.  Non  ha  fe  non  una  porta. 
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ed  uni  finellra,  ricevendo  tutto  il  fuo  lume 
dalla  cima  della  lua  cupola. 

Avendo  il  Papa  ottenuto  quefio  Pantheon 
dall'  Itnperador  Foca , lo  convertì  in  un»  Chic- 
fa,  fenza  punto  alterar  1’  edilìzio  ; e la  de- 
dicò alla  Vergine,  ed  a tutti  i Martiri.  — 
E fullìile  tuttavia  fritto  il  titolo  di  No- 
Jira  Signora  della  Rotonda  . Vedi  Ro- 
tonda. 

Il  Pantheon  di  Nimct , fu  un  Tempio  io 
co  teli  a Cittì,  in  cui  v’ erano  12  nicchie, 
o (fatue,  che  credefi  fodero  dcflinate  per  li 
iz  Dei  grandi . Vedi  Dio. 

NeU’Efcuriate,  vi  i una  Cappella  magni- 
fica, chiamata  Tornare»,  con  35  piedi  didia- 
metro , ed  alta  58  , dal  pavimento , che  è di 
marmo  c di  diafpro  intarfiati.  Tutto  Pia- 
terno  della  Cappella  è di  marmo  nero  , eccet- 
to che  la  lanterna,  ed  alcuni  ornamenti  di 
diafpro,  e di  marmo  rodò  . 

In  quella  Cappella  fono  depofitati  i corpi 
de’Re  e delle  Regine  : i luoghi  da  riporli  fo- 
no per  26  ; e giù  ne  foo  pieni  otto  - Vedi 
ESCUIU  ALE  .. 

PAPA  Pontifex  , il  Vefcovo  di  Roma  ; 
il  Capo,  od  il  Patriarca  della  Cbiefa Cattoli- 
ca. Vedi  Pontieeìc. 

Il  P.  Le  Cointc  ne’ Tuoi  Annali  oflerva  , 
citando  S. Girolamo,  S. Cipriano,  S. Grego- 
rio , Sant  Agofiino  , e Sidonio  Apollinare  , 
che  il  titolo  di  Papa  fi  dava  anticamente  a 
tutti  i Vefcovt.  Vedi  Vescovo  .. 

Eglino  erano  anche  {aiutati  , o nominati 
co’ titoli  Ai  Santità,  e di  Beatitudine  ; e le 
loro  Chicfe , chiamaronfi  Sedi  jfpejìolìcbc . Ve- 
dr S antit a’ , Apostolico,  &c„ 

Egli  aggiugne  , che  fu  folo  ne!  Secalo  XI. 
cheGrcgorio  VII.  prima  ordinò,  inunSino- 
doRomano,  che  il  titolo  dir  Pa/m  torte  riftret- 
to  al  Vefcovo  di  Roma , per  una  particolare 
diffrazione  e prerogativa .. 

Nel  Concilio  di  Laterano,  tenuto  (otto  In- 
nocenzo III.  il  Papa  fu  dichiarato.  Ordinario 
itigli  Ordinar/..  Vedi  Ordinario.. 

11  Papa  t eletto  da’  Cardinali,,  e del  loro» 
corpo.  Vedi  Elezione, cCardinale. 

La  (ua  Sede  è in  Roma  ,.  donde  emana- 
no i fuoi  decreti , chiamati  Brevi  e Bolle , e 
li  fpedilee  per  tutto  il  mondo  Cattolico..  Ve- 
di Bolla  , &c. 

LI  Ilforia  fa  menzione  di  una  Pape  (fa  Gio- 
vanna La  realità  di  tale  Storia  da  molti  dot- 
ti uomini  i (lata  combattuta , e da  altri  difefa  . 

For- 
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Forfè  una  limile  tradizione  é nata  dalla  debo- 
lezza del  Papa  Giovanni  Vili,  rei  rimettere 
eh’  ei  fece  (-ozio  nella  fua  Comunione  -,  e 
nel  riconofcerlo  per  vero  Patriarca  : impe- 
rocché meritò  da  11  in  appretto  d’efferechia- 
matouna  donna,  ficcome  quel  Pr  i nei  pe,  chia- 
mato il  R'  Maria  , perché  fi  lafciò  governa- 
re dalla  Regina  Maria  Tua  moglie . Vedi  Re  , 
« Regin*  . 

M.  Spanhcim  , profeffore  di  Teologia  a 
Leiden  , ha  ultimamente  ferino  a dilungo 
fopra  quello  argomento;  e fa  vedere,  edere 
tjutfta  una  quefiione  de  jalìo , che  a gran  fatica 
fi  può  in  oggi  decidere. 

PAPALE  Canna  , è una  berctta  profon- 
da, od  una  mirra  di  drappo  d’oro,  circon- 
data da  tre  picciole  corone,  o cerchi  d’oro, 
ornata  di  fioii;  ed  il  tutto  é arricchito  con 
pietre  prtziole  ; v’  é un  globo  dulia  ci- 
ma , terminato  con  una  Croce  . Vedi 
Corona  . 

PAPAVERO,  Patavfr  , una  pianta  me- 
dicinale , famola  per  la  (ua  qualità  narcotica . 
Vedi  Narcotico. 

Ve  ne  Inno  diverte  fpeiie  ; papavero  fcl va- 
lico ; papavero  coltivato;  bianco  ; pavonaz- 
ro  ; Icirlato  , &c.  — 1 piò  in  ulo  , fono 
il  bianco,  pnpetvtr  hartenfc  jenune  albo  j ed  il 
Itero , papa  ver  hortenje  j emine  mgro . 

Le  tette  di  quelle  piante  fono  di  una  virtù 
(ingoiare  per  conciliare  il  tonno,  per  placare 
i dolori,  &c.  Fermano  le  diarree,  l’ emor- 
ragie , &c.  ... 

Del  fugo  del  papavero  bianco  fi  prepara 
l’opium  officinale  ; e del  lugo delle  foglie,  il 
meconium  . Vedi  Opto,  cMeconium. 
jle qua  de  Papavero.  Vedi  Acqua  . 
PAPILIONACEO  , nella  Botanica  ,é  uni 
appellazione  data  ai  fiori  di  alcune  piante  , 
perché  rapprefentano  non  so  che  della' figu- 
ra di  un  papiiio,  o di  una  farfalla,  colle  lue 
all  fpiegate.  Vedi  Pi  anta.  1 fari  papilla- 
macei  hanno  quattro  pelala  , o toglie  , con- 
giunte aflieme  nell’ellremuù  ; una  nel  mez- 
20  del  fiore  é più  grande  che  P altre  , e 
da  alcuni  è chiamata  vetillam  , lo  flen- 
dardo . 

Le  piante,  «he  hanno  quello  fiore,  fono  del 
genere  de’  legumi , come  ceci , pafclli , vecce, 
«c.  Vedi  Fiore. 

PAPILLA,  nell’Anatomia,  Piftelfo  che  il 
(apezxoh  i ed  è una  prominenza  che  forge  dal 
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mezzodì  una  mamma,  o mammella.  Vedi 
Mammelle. 

Il  colore  della  Papilla  è vario  ; in  diffe- 
renti fiati,  «d  etadi  , egli  é infletto  , tur- 
chiniccio , nericcio  . La  papilla  i cerchia- 
ta di  un  contorno  brunetto  pallido  , chia- 
mato Retala. 

I tubi  lattei  , che  vengono  dalle  diverte 
parti  delle  mammelle  , metton  capo  e ter- 
minano nelle  papilla  , con  parecchi  nervofi 
o fpugnofi  emiflari  che  comunicano  1’  un 
coll’altro  per  anaftomofi  ; « pe’quali  fi  trae 
il  latte- , nel  Cucciar  dt’bambini  . VediLaTTE. 

Papille  P/ramidalei , fono  piccole  emi- 
nenze, forgenti  da’ nervi  lubcutanci  . Vedi 
Piramidale. 

Sotto  la  cute  giace  Una  folta  congerie  di 
nervi,  refluii  in  una  fpezie  di  membrana; 
infuni  con  dell’ arterie,  dette  vene  , -edt’litp- 
fianci  : quefii  nervi  ,fporgcndo , formano  pio- 
cole  papilla,  che,  lalciando  da  pane  l’efle- 
rior  tunica  data  loro  dalla  dura  ontct,  for- 
mano il  corpus  reticulare,  in  prima  offer- 
talo da  Malpigli!  nc’picdi  , nelle  mani , e 
nella  lingua;  e poi  mottrato  da  Rnyfihio, 
per  tutto  il  corpo  . — Vedi  Tav  -dnaum. 
(Myol.)  Fig.  8.  in.  a a &c.  bb.  Vedi  pure 
Reticulare. 

Quelle  papilla  fono  ancor  più  numcrofc  e 
oifibili  ne’luoghi  di  un  lenfo  acuto , come  nella 
lingua,  nella  glans  del  mtmbro  virile,  nel- 
la vagina,  ne’ labbri,  neH’cfofago,  nclvrn- 
«ricnlo,  oegl’intcttini  tenui , e ntllecime del- 
le dita,  dove  la  cure  che  copre  éelircmamcn- 
te  fonile.  Vedi  Cute. 

Nelle  altre  parti  del  corpo  , la  cute  i 
più  grotta,  e le  papilla  più  poche , più  pic- 
cole, dee. 

Quelle  papilla  R crede  che  fieno  l’organo  im- 
mediato del  toccare . VediTATTO. 

Papille  della  I incita , fono  piccole  emi- 
nenze della  lingua  ; cosi  chiamati;  dalla  lo- 
ro rafforoiglianza  a’ capezzoli  delle  mammel- 
le . Vedi  Lingua  . 

Dalla  tunica  papillare  della  lingua  forgo- 
no  nutritoli  papille  nervee,  che  pine tran- 
cio la  lollanza  muoia  ihr  v’  é lopia  , ter- 
ni mano  folto  la  lupeifizic  della  lingua  . Ve- 
di Papillare  . 

Col  mezzo  di  quelle  papille , la  lingua  ha  la 
fua  facolti  di  gufiate.  Inondo  che  i più  cre- 
dono. Vedi  Guato, 

Pa- 
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P A PI  LI  JE  , O caTOiU  If/l  PaPILL  ARES  defe- 
rii , fono  fafei  , o mafictte  di  piccioli  tubi 
orinari  , uniti  aflietne  nell’  interna  loflanza 
dc’rcni . Vedi  Rene  , e Caruncola  . 

Terminano  in  corpi  tubuloii  corti , od  in 
tubi  più  grandi,  cornlpondcnti  nel  numero 
alle  papille , che  d'ordinario  tono  il;  e fi 
chiamano  fiJluU  membranacea  ; tlfcndo  fol- 
tanto  produzioni  della  cella  membranola  chia- 
mata la  Pelvit . VcdiPlLVts. 

Le  papilla  fervono  a dillillare  l'orina  fepa- 
ratadall’aiterie,  e portatavi  per  li  tubi  orina- 
ri , nella  pelvi . Vedi  Or  ina. 

PAPILLARE  , Papillari s , nell’  Anato- 
mia , un  epiteto  dato  ad  una  tunica  o mem- 
brana della  lingua,  chiamata  Tunica  papilla- 
re , membrana  papillare  , o cerpo  papillare  . 
Vedi  Lingua  . 

La  tunica  od  il  corpo  papillare,  ì il  terzo 
tegumento,  fituato  di  folto  all’efierior mem- 
brana che  fodera  la  lingua  , ed  alta  foflanza  vi- 
feofa,  che  i fubito  folto  la  medefima. 

Eli'  ì piena  di  nervi  dtrìvati  dal  quinto  e 
dal  nono  pajo.  Da  quella  tunica  forgono  pic- 
cole eminenze  , chiamate  papilla,  od  eminen- 
ze papillari . Vedi  Papilla  . 

I fati  ed  i fughi  de’ corpi  urtando  in  que- 
lle prominenze,  vi  cagionano  delle  ondula- 
zioni , che  fono  toflo  comunicate  agli  fpiriti 
contenuli  ne’ nervi,  che  le  portano  fin  al  cer- 
vello, &c.  Vedi  Gusto. 

Praeejji  Papillari  , è un  nome,  che  gli 
antichi  davano  a’  nervi  olfattori  , dal  luogo 
della  lor  origine,  fin  all’oscribrofum . Ve- 
di Nervo. 

II  Dottor  Drake  erede  che  quello  nome 
lor  fi  convenga  meglio  in  quello  luogo,  clic 
quello  di  nervi , attefo  che  più  torio  appa- 
iono come  produzioni  della  mcdulla  oblon- 
gata  , donde  gli  olfattori  dirivano  , che 
nervi  didimi;  contro  di  che  militano  le  lor 
znanifcflc  cavitadi  , e le  lor  comunicazioni 
co’ ventricoli. 

PAPfRO.  Vedi  l’Articolo  Carta  . 

PAPPUS,  nella  Botanica  , quella  tenera 
e leggiera  peluria,  o borra,  che  crefce  fuor 
da'  lemi  di  alcune  piante  , come  del  car- 
duus,  del  dente  di  Icone,  deil'acciptrina , fkc. 
e che  li  folleva  c regge  cosi  nell’  aria  , che 
poflono  edere  foffiati  per  tutto  col  vento. 
Vedi  Seminagione. 

Di  qui  i Botanici  diflinguono  una  ciafle 
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o fpczie  di  piante,  che  fi  denominano  pap- 
pila, o pappifera. 

PAR , nell'Anatomia,  vcdiPAio. 

Par  Vagum , o l'ottavo  Paio,  è una  con- 
iugazione notabilifTima  di  ntrvi  , della  me- 
oulla  oblongata  ; cosi  chiamato  dalla  loro 
ampia,  o vaga  dillnbuzione  per  le  divctfe 
parti  del  corpo.  — Vedi  la  loro  origine,  il 
loro  corfo , la  loi o diti tibuz ione  &c.  lotto  l'A r- 
ticolo.  Nervo. 

PARAEOLA  *,  riAPABOAH  , una  fa- 
vola , od  una  idruzione  allegorica  , fonda- 
ta fopra  qualche  cofa  di  reale,  o d'apparen- 
te nella  natura  , o nella  Storia  ; da  cui  fi 
cava  una  moralità,  paragonandola  con  qual- 
che altra  cofa,  in  cuigliuorr.ini  fonoimme- 
djatameme  intereffati . 

* La  parola  è formata  dalGrecorr*p*/>*K- 
Knt , centra  pure , ccmparare . 

Tali  fono  quelle  parabole  delle  dicci  Ver- 
gini , del  Ricco  c di  Lazzaro  , del  Iigliuol 
Prodigo,  ficc.  nel  Pónevo  T cjtamcnto . S.  Mat- 
teo dice  che  il  Nolìro  Salvatore  non  par- 
lava al  popolo  fe  non  per  Parabole . 

Aridotele  dtfinifcc  la  Parabola  una  finiilitu- 
dine  tratta  da  torma  a forma  . Cicerone  la 
chiama  una  collazione,  altri  una  fìmiluudi- 
ne.  Il  P.  de  Colonia  la  chiama  una  favola 
razionale . 

Gli  Ebrei  la  chiamano  da  una  pa- 
rola che  fignifica  predominare  , adomiglia- 
re;  donde  i Proverbi  di  Salomone  fono  pur 
chiamati  Parabole  , o Proverbi . Vedi 
Enigma  . 

Gladio  definifee  la  Parabola  , una  fimi- 
litudinc  in  cui  fi  tiferifee  una  cofa  fittizia 
come  reale,  c fi  paragona  con  qualche  co- 
fa  fpirituale,  o s’adatta  a lignificarla  . Vedi 
Accomodazione  . 

Alcuni  mettono  differenza  tra  la  Parabo- 
la e la  Favola  ; Grozio  cd  altri  fi  fervono 
de’  due  termini  promifeuamente  . Kirchcro 
deriva  1’  ufo  delle  Parabole  dagli  Egizj . Vedi 
Favola . 

Nel  Nuovo  Tejlamento,  la  voce  Parabola 
fi  ufa  in  varj  fenft.  In  S.  Luca  IV'.  23.  per 
un  proverbio,  o adagio:  in  S.  Matteo  XV. 
15.  per  una  cofa  ofeuramente  , e figurata- 
mente  efprelfa  : in  Hcb.  IX.  9.  &c.  per  un 
tipo:  in  S.  Luca  XIV.  1.  &c.  per  una  fpezia- 
le  infiruzionc:  in  S.  Matteo  XXIV.  32.  per 
una  fimilitudine  o comparazione  . 

Pa* 
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Parabola,  nella  Geometria  , una  figura  dinata  è quadruplo  del  rettangolo  della  di- 
che nafee  dalla  (elione  di  un  cono,  quando  è danza  del  foco  dal  vertice  , nell’  abfcida  . 
tagliato  da  un  piano  parallelo  a uno  de’  fuoi  la-  Vedi  Foco. 

ti.  Vedi  Sezione.  Dejnivere  una  Parabola  per  via  rii  un 

Dallo  Aedo  punto  di  un  cono,  adunque,  continuo  moto.  Adumendo  una  linea  retta 
filo  uni  Parabola  fi  pub  cavare,  o dedurre;  per  alle,  (ia  / A,  Fip.  9.  = A Fj».  In  A 
Tutte  P altre  lezioni  dentro  quelle  parallc-  filiate  una  tegola  Dii  che  tagli  1’  alte  / D 
(e  edcndoelliffi;  c tuttequelìc  di  fuori,  iper-  ad  angoli  retti.  All’  cflrcnmi  di  un’altra 
bole.  Vedi  Cono.  • tegola  EC,  attaccate  un  filo  , fidato  all’ al- 

Wolfio  definifee  la  Parabola , perunacur-  tro  fuo  diremo  nel  foco  E , che  ha  da  ef- 
va  in  cui  ax—y1,  cioè,  il  quadrato  della  lerc  :=  A D-f- A F . Se  allora  uno  diio  od 
lemi-ordinata  c eguale  al  rettangolo  dell’alt-  una  punta  s'  attacchi  fuila  norma  EC  , e 
feida,  ed  una  data  linea  retta  chiamata  il  la  norma  fi  porti  prima  a dritta , poi  a fi-  * 
parametro  dell’ alle  , o latus  reflui»  . Vedi  nillra,  fecondo  la  direzione  dell’altra  DB; 
Parametro.  lo  litio  ditegnerà  una  parabola  . Imperoc- 

Quindi,  uni  Parabola  è una  curva  del  pri-  thè,  FM  lari  codantemente  =EM=P/ 
mo  ordine,  c fecondo  che  le  abfcide  crtlco-  — e confeguentemente  il  punto  M 

no  , le  funi  ordinate  crefcono  patimenti  ; è in  una  Parabola . 

confeguentemente  la  curva  non  mai  ritorna  Proprietà  della  Parabola. — I quadrati 
in  fc  (leda.  delle  fcrr.i  ordinate  fono  1’  un  all'  altro,  co- 

Quindi  altresì  F abfcida  è una  terza  prò-  me  le  abfcide  ; c le  femi-ordinate  ftede  , 
porzionale  al  parametro  ed  alla  femi-ordi-  in  una  ragione  (ubduplicata  delle abfciffe. 
nata;  ed  il  paiametro  una  terza  propomo-  . Il  rettangolo  della  fomma  di  due  femi- 
nale  all’ abfcida  ed  alla  femi-ordinata  ; c la  'ordinate  nella  lor  differenza  , è eguale  al 
femi  ordinata  una  media  proporzionale  tra  il  rettangolo  del  parametro  nella  differenza  dell’ 
parametro  e l' abfcida  . abfcide:  il  parametro  adunque  è alla  damma 

Dejtrivere  una  Parabola  . — Effcndo  delle  due  fcmi-ordinate,  come  lalorc  differen- 
daro  il  parametro  A B 'Pav.  Conic.  Fig.  8.  za  alla  differenza  delle  abfcide. 
continuatelo  in  C , c da  B lafeiate  cadere  Irt  una  Parabola  , il  rettangolo  della 
una  perpendicolare  in  N.  Dai  centri  prefi  a femi  ordinata  nell’  abfcifsa  , è ai  quadrato 
piacete , eoi  compatto  aperto  fin  A , deferì-  dell’  abfcida  , come  il  parametro  alia  femi- 
vete  archi  che  taglino  la  linea  retta  BV  ordinata. 

in  I,  II,  III,  IV  , V,  &c.  e la  linea  tet-  In  una  Parabola  , il  quadrato  del  para- 
ta BC  in  i„2,  3,  4,  5 , &c.  Allor  fa-  metro,  èal.quadrato  di  una  femi  ordinata, 
ranno  Bi,  Bz,B;,lÌ4,B5,  & c.  abfcif-  come  il  quadrato  di  un'altra  femi-ordinata  al 
fe  ; e B I , B II , B I II , B IV  , B V , &c.  rettangolo  delle  abfcide. 
femi  ordinate  . Il  perchè  fc  le  lince  B 1 , In  una  Parabola  , la  fubtangcnte  è dop- 
B z , K 3 , &c.  fien  trasferite  dalla  linea  BC  pia  dell'  abfcida  , c la  fubnormale  fubdupla 
a quella  BN  , e ne’ punti  1,2,3, 4,  del  parametro. 

fien  levate  delle  perpendicolari,  iI  = BI,  Quadratura  della  Parabola  . VediQuA- 
2 II  = B II , 3 III  B III , 6cc.  lacurvache  dratura. 

palla  per  li  punti  I,  II,  III,  &c.  è uua  P a-  Ratificazione  della  Parabola  . Vedi  Ret- 
rabola,  e PN  il  fuo  affé.  tificazione. 

Ogni  punto  della  Parabola  Gpubanchede-  Centro  di  pravità  della  Par  ASOLA  . Vedi 
terminare  geometricamente;  e.pr.  Scficer-  Centro  di  Gravità. 

chi  , fe  il  punto  M fia  nella  Parabola  o Centro  d' o/cillazìone della  Par  asola  . Ve- 
jiò , da  M in  BN  lafciando  cadere  una  per-  di  Oscillazione. 

pendicolarc,  defcrivctc  un  femicircolo.  Im-  Parabole  delle  fpezie  pii  alte,  fonocur- 
perocchè  fe  cotelfo  palla  per  M , il  punto  M ve  algebriche,  definite  pera"  — * x~ym . _ 
d nella  Parabola.  E.jg.  per  a ai xzsty* , a 4jtse/5  , 

In  una  Parabola,  la  diflanza  del  foco  dal  aix—y6,  &c.  VcdiCuRVA . 
vertice  , fia  al  parametro  , in  una  ragione  Alcuni  le  chiamano  Paraboloidi:  più  par- 
fubquad rupia  : cd  il  quadrato  della  femiot-  titolarmente  , fe  «*  xzzzyi  ; la  chiamano 
Tom.  FL  Z una 
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un*  Par  aldeide  cullici  . — Se  alx—y*. 
&c.  la  chiamano  uiyt  Paraboloide  Biquadra- 
tica , od  una  Paraboloide  Surdefolida  . Vedi 
Cubico. 

Ed  in  riguardo  a quelle  , la  Parabola  delta 
prima ] pende , di  (opra  (piegata , la  chiamano  1’ 
Apolloniana , o la  Parabola  Quadratica . 

Quelle  curve  fi  deono  altresì  rapportare  al- 
le Parabole , nelle  quali  a a” — i ~ym.  co- 
me e.gr.  a »‘=;!  , a xl  ~y*  , che  alcuni 
chiamano  Jcmi-parabole  . Elleno  fono  tutte 
comprefe  (otto  la  comune  equazione,  a”, 
xa  , y’ , che  pur  fi  ellcnde  ad  altre  curve, 
Ti.gr.  a quelle , in  cui  a1  x>  =_?4,a>  *3  =yl , 
ai  x*=y7 . 

Poiché  nelle  Parabole  delle  fpezie  più  al- 
te, ym  ’ x\  fe  qualche  altra  femi- 

ordinata  chiamiti  v,  e 1’  abitili*  corrifpon- 
dente  aquclla  e, noi  averemou"  —a"  — 1 z, 
confeguentemente/”  :t>"  ::a“ — 'x.a” — 'z. 
Vale  a dire  x : z . EH’  à dunque  una  proprie- 
tà cannine  di  quelle  Parabole  , che  le  po- 
tenze delle  ordinate  fieno  nella  ragione  del- 
le abCci/Te. 

Ma  nello  Semi-parabole  , ym  :u"  ::  axm 
— ' : z"  — 1 = x”  — — i.  Ovvero  ; 

le  potenze  delle  Temi-ordinate  fono  come  le 
jrotenze  delle  abfcifie  , un  grado  piti  giit  . 
E.  gr.  nelle  Semi-parabole  cubiche , delle  or- 
dinate yi  , e ut  (ono  come  i quadrati  dell’ 
abfciffe  x»  e z*.  Vedi  Semi-Parabola  . 

Parabola  Apolloniana,  i la  comune,  o 
la  Parabola  Quadratica  della  prima  l pente  ; co- 
si chiamata  per  dillinzionc  dalle  Parabole  del- 
le fpezie  piti  alte:  qual  vedi 

Parabola  Quadratica  , è l’iftcfTa  che  1' 
Apolloniane,  cui  vedi . 

Parabola  Pelecoide . Vedi  Pelecoide  . 

Refijlenza  Parabola  . Vedi  l’Arti- 
colo Resistenza  . 

parabolano,  Parabolani* , appo  gii 

antichi,  era  una  Torta  di  gladiatore,  chiama- 
to anco  Confcflor . Vedi  Confector  . 

* Il  nome  gli  fu  dato  dal  Greco  rafufh- 

Koc  , da  fiuXKu  , gittare  , precipitare  ; 

atte/ oc/d  eglino  fi  ef ponevano  difpcraeamen- 

te  al  pencolo  ed  alla  morte. 

Parabolani  , o Paraeolarii  , fi  ufa 
parimenti  nella  Storia  Ecclcfiaflica  ; per  una 
mano  di  gente,  la  quale,  fopratutto in  Aiefi 
fandria,  fi  dedicava  a'fervizj  delle  Chiefe  e 
degli  Ofpita'li . 

I Parabolani  non  potean  ritirarli  dalla  lo- 
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ro  funzione  , ih’ era  d’  aflifierc  agli  amma- 
lati . — E’  formavano  una  fpezie  di  con- 
fraternita , che  alcalde*  a 6 oc  perfone,  di- 
pendenti dal  Vefeovo. 

Lo  feopo  della  loro  Infiituzione  era,  che  gl’ 
infermi,  fopra  tutto  gl’infetti  dalla  pe..e,  non 
mancaffero  d affillenza. 

PAR  A EOLICO  Conoide,  è una  figura  fo- 
lida  generata  mercé  la  rotazione  di  una  para- 
bola attorno  del  Tuo  alfe  . Vedi  Conoide. 

La  foli  ti  uà  dei  conoide  parabolico , è ~ 
di  quella  del  fuo  cilindro  circumfcribente. 

1 circoli  concepiti  come  gli  elementi  di 
qucfla  Figura  , fono  in  una  proporzione  arit- 
metica, decrementi  vetfo il  vertice. 

Un  ccmtdc  parabolico  é ad  un  cilindro  dell’ 
iflefia  baie  ed  altezza,  come  t a z ; c ad 
un  cono  dell’  illcffa  bafe  ed  altezza  come 
i T » i . 

Parabolico  Cuneo  , una  figura  folida  , 
formata  col  moltiplicare  tutte  le  DB,  Tav. 
Conic.  nelle  DS:  ovvrr,  lo  che  coincide  allo 
(Icflo  , fulla  bafe  APB  ergete  un  prifma  , 
la  cui  altezza  è A S : quello  farli  un  cuneo 
parabolico,  che  per  confcgucnza  farà  eguale 
al  piramidoide  parabolico , conciofiaché  i ret- 
tangoli componenti,  nell’uno,  fonoquinci  e 
quindi  eguali  a tutti  i quadrati  componenti , 
nell’altro. 

Piramidoide  Parabolico,  una  figura  fo- 
lida , generata  col  fupporre  tutti  i quadrati 
dell’  ordinate  applicate  nella  Parabola  , co- 
si collocali,  che  l’alfe  palli  per  tutti  i loro 
centri  ad  angoli  retti  ; nel  qual  cafo  l’ag- 
gregato de’ piani  formerà  il  piramidoide  pa- 
rabolico . 

La  fua  folidità  fi  ottiene  , moltiplicando 
la  bafe,  per  la  metà  dell’ altezza;  e la  ragion 
n’  é ovvia  : imperocché  i piani  componenti 
efiendo  una  ferie  di  proporzionali  aritmeti- 
che, che  comincia  da  o,  la  loro  lemma  fa- 
rà eguale  agli  ditemi  moltiplicati  per  la  me- 
tà del  numero  de’  termini  , cioè  , nel  cafo 
prefente  , eguale  alla  bafe  moltiplicata  per 
mezza  l’altezza. 

Parabolico  Spazio , lo  fpazio  , o l’area 
contenuta  tra  un’ordinata  intera,  come  VV 
Tav.  Conica  Fig.%.  e la  curva  della  parabola 
incombente.  Vedi  Parabola  . 

Lo  fpazio  parabolico  é al  rettangolo  della 
femiordinata  nelPabfcifia  come  z a j : ad  un 
triangolo  infermo fulfordinata come  bafe,  lo 
fpazio  parabolico  i come  4 a J . » 

Ogni 
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Ogni  Spazio  parabolico  , e paraboloidico  è 
■1  rettangolo  della  femiordinata  nell'  abfcif- 
fa  come  rxy\  (m-f-r)  ad  xy , cioè  corner 
ad  m-^-r. 

Segmento  cC  uno  fpazio  Para  BOLICO  , è quel- 
lo fpazio  che  s’ inchiude  tra  due  ordinate  . 
Vedi  Segmento. 

Quadratura  di  un  fegmento  Parabolico  . 
Vedi  Quadratura  . 

Speculum,  o Specchio  Parabolico  . Vedi 
Specchio  . 

Fufo  Parabolico.  Vedi  Piramidoide. 

PARABOLOIDES,  nella  Geometria , fono 
parabole  delle  più  alte  fpe2ic.Vcdi  Parabola. 

Quadratura  di  un  Paraboloide  . Vedi 
Quadratura. 

Rettificazione  di  ««Paraboloide.  Vedi 
Rettificazione. 

Centro  di  gravità  di  un  Paraboloide.  Ve- 
di Centro. 

Paraboloide  Quadratico,  Cubico , Sur- 
defolido  . Vedi  Parabole  delle  Spezie  più 
•he. 

PAR  ACENTESI  »,  H APAKENTH5I2, 
una  operazione  in  Chirurgia  , propriamente 
chiamata  Spillare. 

* La  voce  è formata  dal  Greco  era  fu , con, 
e xtmir , pungere . 

Condite  nell’ aprire,  o fare  unpicciol  bu- 
co nel  baffo  ventre,  per  farne  ufeire  Tacque 
raccolte  nella  fua  caviti  , o tra  i tegumen- 
ti , in  un  afeite  , o idrope  acquofo  . Vedi 
Idropisia  . 

Gli  antichi  fàcean  l'apertura  con  una  lan- 
cetta ; ma  i moderni  fpillano  con  una  fpe- 
zie  di  diletto,  odi  ago;  mettendo  una  cannu- 
la nel  foro  quand’è  fatto,  per  portar  fuori  l' 
acqua . Vedi  Cannula  . 

L'operazione  d’ordinario  fi  compie  due  a 
tre  dita  di  larghezza  di  li  dall'ombilico , alle 
volt;  un  po'più  bado , ma  tempre  così,  che  fi 
fchivi  la  linea  alba  . 

Si  cava  ordinariamente  I'  acqua  in  varie 
volte,  fecondo  che  permette  la  forza  del  pa- 
ziente ; e tallì  una  nuova  puntura , ogni  volta 
che  la  pancia  li  dee  cosi  vuotare . 

La  Faracentefi  poche  volte  rietee,  abbenchè 
fia  replicata  ; a cagion  che  la  radice  del  male  , 
non  odantc  che  fi  tolga  via  l'acqua , lafciafi 
tuttor'  intatta . 

Paracentesi,  è anco  un  nome  applicato 
da  alcuni  Autori  a tutte  le  operazioni  o colla 
lancetta , o coli'  ago , o col  punteruolo  ; feu- 
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za  eccettuare  l’operazione  di  abbattere  le  ca- 
taratte  ; e ciò  fui  fondamento  dell'  etimo- 
logia della  voce  . — Altri  lo  ridringono 
alle  aperture  fatte  nel  capo,  nel  petto  , nel 
bellico  , e nello  fcrotum  ; cd  altri  alla  fola 
operazione  dello  (pillar  nelle  idropifie.  Vedi 
Colcare,  Puntura,  &c. 

PARACHNTRICO  Moto,  nell’Adrono- 
mia,  un  termine  ufato  per  dinotare  quel  tan- 
to che  un  pianeta  rivolgenti  s'accoda  più 
vicino  , o recede  più  lontano  dal  Sole,  o 
dal  centro  dell'  attrazione  . Vedi  Attra- 
zione. 

Cosi  fe  un  Pianeta  in  A , Tav.  jffirono- 
mia  , Fig.  24.  fi  move  verfo  B , allor  è 
SB  — S A = 4 B , il  moto  paracentrico  dì 
quel  pianeta . 

Paracentrica  follccitazione  della  Gravi- 
ti, è l’ ideilo  che  la  vis  centripeta,  e , nell’ 
Adronomia  5'  efprime  con  la  linea  AL, 
Fig.  24.  tirata  dal  punto  A parallela  al  raggio 
S B ( infinitamente  più  da  predo  ad  S A ) fin- 
ché intcrfechi  la  tangente  BL. 

PARACLETO  , un  nome  che  la  Chiefa 
ha  dato  allo  Spirito  Santo  : dal  Greco  rrupuxxo- 
Tot  , q.  d.  Confortatore  , Avvocato  . Vedi 
Spirito,  e Trinità’. 

PARACME,  una  parola  Gre- 

ca che  lignifica  deelinamento  , o il  pafTar 
e deviar  che  fa  una cofa dalla  fua  mira.  Ve- 
di Periodo  . 

PARACYNANCHE  , nella  Medicina  . 
Vedi  Parasynanche , ed  Angina. 

PARADIGMA*,  un  efempio,  o model- 
lo di  una  qualche  cofa  detta  o fatta  . Vedi 
Esempio. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  rapu- 
btiyp.ee  , excmplar  , da  rapa  c betxrvpu, 
oflcndo  , q.d.  juxta  odendo. 

PARADISO*,  un  termine  ufato  prima- 
riamente per  il  luogo  in  cui  fu  collocato  A- 
damo , nel  tempo  della  fua  innocenza  ; e da 
cui  fu  fcacciato  per  aver  difubbidito  a Dio  : e 
chiamali,  in  più  rigorofo  modo,  il  Pàradi- 
fo  tcrrrjlre . 

* La  parola  ì Greca  , rupabuaot  , chi 
orto , e giardino , un  luogo  fornito  di  po- 
mi , e di  tutte  le  fpczte  di  frutti  . — 
Moli  lo  chiama,  il  Giardino  di  Eden, 
q.  d ■ Giardino  di  delizie  , da  , vo- 
luptas . 

1 Critici  fono  in  concefi  intorno  al  preci» 
fo  luogo  o filo  del  Farad: fo . Alcuni  voglio» 
Z 3 che 
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•he  fotte  net!»  Giudea , li , dove  or»  è il  la- 
go di  Genetareth  ; altri,  nella  Siria  verte  i 
tonti  deH'Oronte,  e di  Chryfonhoe:  ma  , 
in  neffun  di  querti  luoghi  noi  (copriamo  al- 
cun vettigio  de' fiumi , da’ quali  il  Paradifoì 
fecondo  la  deferitone  di  Mosè  , era  bagna- 
to. Altri  lo  mettono  nell' Armenia  maggio- 
re vicino  al  Monte  Ararat,  dove  retti)  l’ar- 
ea di  Noi  ; e s’ immaginano  d’ivi  (coprire 
le  forgenti  dei  *p  fiumi  che  adacquavano  il 
giardino  d’ Eden  , cioè  1 Eufrate  ; Hidde- 
Kcl , oggi  il  Tigri  ; Ciktn , or  l' A rafie  ; c 
Pifon , in  oggi  l’hazzo.  Ma  Chardin  ci  atti- 
cura  , ne’  tuoi  Viaggi  , che  il  Phazzo  nalce 
dalle  montagne  del  Caucafo  , verfo  il  Nord 
del  Regno  d‘  Imeretti  , e attai  lontano  dal 
monte  Amar:  oltre  che  nell'Armenia,  non 
abbiam  legni  delie  regioni  d'Havilah  e d'Etio- 
pia , irrigate  da  que’fiunii  dopo  ch’cran  ufeiti 
da  Eden . 

Vi  fono  varie  altre  opinioni,  fopra  quello 
punto  : Portello  vuole  che  il  Paradi/o  fotte 
porto  (otto  il  polo  Settentrionale  ; fondando 
la  fua  nozione  (opra  una  tradizione  antica 
degli  Egizi  e dc'Baliilcnefi , che  l’eclittica  o 
la  via  del  Sole  (otte  da  principio  ad  angoli 
retti  all’Equatore  ; c si  paffaffe  diiettamtn- 
ae  fopra  il  polo  del  Nord.  Altri  non  voglien 
limitarne  il  (ito  , o determinarlo  più  qua 
che  " ; ma  foflengono  , eh’  egli  inchiudca 
tu  . la  faccia  della  terra  , che  era  quafi 
una  feena  continuata  di  piaceri  e di  delizie, 
fin  a tanto  che  eli' ebbe  a cambiarli  per  la 
trafgrettione  d’Adamo. 

Ma  la  più  comune  c più  probabile  opi- 
nione è quell.-  j’Hopkinfon,  d’Huctio  , di 
Bocharto  , xe.  i quali,  mettono  il  Paradifo 
tra  il  concorlo  de’  fiumi  Eufrate  e Tigri  , e 
la  loro  fcparaaione  . Quelli  fiumi  fono  due 
di  quelli  da’  quali  era  bagnato  il  giardino 
i’  Eden  : Piloti  era  un  ramo  che  itici  va  da 
un  di  etti  dopo  la  loro  feparazione  ; cGihon 
Hn  altro  tatuo  , che  proveniva  dall’  altro  , 
fulla  parte  deli’  Armenia , o d’  Occidente  : 
pereti)  1'  Etiopia  , uno  de’  paefi  bagnati  da 
qutrti  fiumi  , era  fini»  dubbio  I’  Arabia 
Deferta  ; imperocché  Mosè  chiama  fua  mo- 
glie, ch’era  di  quello  paefe,  una  Etiopefia  ; 
*J  Havilah  1’  altra  regione  , debbe  eficre  il 
Chufiiian  nella  Pcrfia  ; dove  anticamente  fi 
irovava  oro  , bdcllium  , 1’  onice  , &c.  cofe 
mentovate  nella  detenzione  Molaica  . 

PAR  AUISQS  r tea  gli  antichi  Scrittoci 
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Fcclcfiaftici , dinotava  un  cortile  quadrato, 
davanti  alle  Cattedrali , circondato  da  porti- 
ci, per  camminarvi  Tutto , fnttcnuti  con  co- 
lonne . Vedi  Postico  . Matteo  Parifio  I* 
chiama  Parvifnt.  VcdiPaRVisE. 

PARADOSSI , Paradcxi  , o Para iioxo- 
iocjT , tra  gli  antichi,  etano  certi  mimi,  o 
buffoni , che  divertivano  il  popolo  colle  lo- 
ro burle  . — Erano  anco  chiamati  Ordina- 
ci, forte  per  quella  ragione,  perchè  parlan- 
do fenza  lludio,  c fenza  preparazione,  erano 
femore  pronti . 

Avcano  anco  un’  altra  denominazione  , 
cioè  di  Nxanolegi , q.  d.  dicitori  di  baie  fan- 
ciullefche:  ed  in  oltre,  Arctalogi,  da  aptrn 
virtù,  perchè  vantavano  fin  alle  (lei le  il  loro 
talento,  e la  loto  abilità  . 

PARADOSSO*  , Uapatofyr  , nella  Filo- 
fofia  , una  propofizlone  apparentemente  af- 
fi rda , perchè  contraria  alle  ricevute  opinio- 
ni: -napur  realmente  vera.  Vedi  Proposi- 
ziove . 

* l a voce  è fermala  dal  G reco  rapa  , con- 
tra  , e Sdpa  , opinione  . 

Il  fiftema  Copernicano  è un  Paradojfo  al 
comun  volgo;  i Dotti  fono  tutti  d’accordo, 
ch'egli  fia  un  firtema  vero.  Vedi  Coper- 
nicano . 

Vi  fono  de’  Paradoffi  anche  in  Geome- 
tria ; moiri  de' quali  tono  (iati  raccolti  da 
Mario  Poetino  Gcfuita  : tra  gli  altri  è 
quello,  che  il  contenuto  è maggiore  che  il 
contenente . 

PARAFERNALI  * , Paraphernalia  , o 
Parnpherna  , nella  legge  civile  , lono  que* 
beni  che  una  moglie  ha  recati  al  fuo  mari- 
to , okrc  la  foa  dote  , e che  avcano  da  re- 
fiate  a fua  difpofizione , eiclufone  il  marito, 
te  pur  non  ti  avefle  fatta  qualche  provifione 
in  contrario,  nel  contratto  maritale  ■ Vedi 
Dote  , e Reni  . 

* La  parola  è formata  dal  Greco , rapa  , 
di  là , o di  più  , e Qtprtt  , dot  . — - In 
his  Rebus  quas  extra  dotem  mulìer  ha- 
bel  , & quas  Orarci  rxpafnpra  vocant  , 
nullam  , uxore  prohibenie  , vir  habeat 
communioncm  . Cod.  de  pafitis 

La  gran  Raccolta  delle  Confuenidini  anti- 
che di  Normandia  , di  un  fenfo  diverto  a 
quella  parola;  chiama  Paraphernalia , imo- 
bili,  le  tele,  e le  altrecole  bifognevoli  don- 
nefche  , che  vengono  appropriate  e aggiu- 
dicate ad  una  moglie  , in  pregiudizio  de* 

cit- 
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«feritori,  quand’  ella  rinunziaalla fucctffione 
di  fuo  marito. 

Alcuni  de’nofìri  giureconfolti  Inglefi  fpie- 
gano  ancor  diverfamentc  la  voce  Paraferna- 
li,  dcfinindola,  edere  que’beni  che  una  mo- 
glie pretende  di  (opra  più  alla  Tua  dote  , 
dopo  la  morte  del  marito;  come  il  corredo 
per  la  fua  Ganza,  le  fue  vedi,  le  fue gioie, 
che  non  fi  hanno  da  porre  nell’  Inventario 
de’ beni  del  marito. 

PARAFIMOSI,  Paraphimofii , rrupwftftu- 
cii  , nella  medicina  , uno  fconcerto  o male 
del  polir  , il  cui  prepuzio  è raccorciato  o 
contratto  dietro  alla  glant  , così  che  non  fi 
può  recare  a coprirla  . Vedi  Prepuzio  , e 

Cl.ANS  . 

Quedo  fucccde  fpedidìmo  ne'  mali  vene- 
rei , quando  gli  umori  di  una  fcolagictie  ro- 
vente fi  fan  così  acri,  che  cagionan  queda  re- 
trazione del  prepuzio  . Alle  volte  in  fieni  li 
cali  v’  è necedìù  di  mozzare  , o d'  aprire 
col  taglio  edo  prepuzio,  altrimenti  gli  umo- 
ri vi  fi  chiudcrcbbono  , o dagnerebbono  , e 
molto apporterebbon  di  pregiudizio.  Vedi  Fi- 
mosi ■ 

PARAFRASI,  Parapl.rafir,  vupuppaai r, 
una  fpiegazione  o efpofizionc  di  un  fedo  , 
in  più  chiari  ed  ampi  termini  , con  che  fi 
fupplifce  a quel  che  1’  Autore  avrebbe  potu- 
to dire  o penfare  intorno  alla  materia.  Vedi 
Testo. 

Colomefio  confiderà  la  Par  afra ft  fui  nuovo 
Tcfiamtnio  , di  Erafmo  , per  un’  opera  così 
draordinaria  , eh’ ci  non  fi  ia  fcrupolo  di  di- 
re e credere , che  1’  Autore  fia  dato  divina- 
mente infpirato,  quando  la  (cri (Te . 

Parafrasi  Caldea , è fpelfo  mentovata  da' 
Critici.  — Vi  fono  tre  Parafrafi  Caldee  fui 
Pentateuco  : quella  d’  Oncbelos  , che  alcuni 
credono  edere  1’  ideffo  che  Aquila  , c che 
altri  fuppongono  edere  dato  quell’ Onkelos  , 
che  iTalmudidi  nel  Trattato  Cium,  fan  ni- 
pote dell’  Imperador  Tito  . Vedi  Penta- 
teuco. 

La  feconda  è la  Parafrafi  di  Jonathan.  — 
La  terza  è chiamata  \\Targum  diGerufalem- 
mt . VcdiTARCUM. 

La  Parafrafi  Caldea  fopra  i Profeti  è di 
Jonathan  figlio  diUziel,  che  vicn  da  alcuni 
aonfufo  conTcodozione. 

L’  Autor  della  Parafrafi  Caldea  fopra  gli 
hagtografi  è ignoto.  Alcuni  T attribuifeono 
a un  GiofcSo,  fopranoraìiiaio  il  guercio  ; al- 
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tii  aRabbiAkiba.  Altri  dicono  che  v’i  tan- 
ta differenza  nello  dite  , che  una  fola  per- 
fora non  può  edere  data  Autore  di  tutta 
l’ opera . 

PARAFRENF.SI , o Parafrcnttidc  , *•*;*- 
tptriTH,  nella  Medicina  , una  fpczie  fecon- 
darla di  freneda  , fuppoda  dagli  antichi  , 
provenire  non  da  alcun  immediato  (concer- 
to del  cervello,  o delle  meningi,  ma  da  un' 
infiammazione  del  ventricolo,  del  fegato,  e 
fopra  tutto  del  diaframma  , con  che  vengo- 
no ad  edere  affette  le  meningi  ed  il  ccre- 
bro  per  un  confenfo  delle  parti . Vedi  Fre- 
niti de. 

Gli  amichi  la  chiamavano  una  Pfeudo- 
Phrenefiu  , per  didinguerla  dalla  vera  , che 
facean  confillcre  in  una  infiammazione  del 
cervello  e delle  fue  meningi. 

I moderni  non  fanno  alcuna  tal  diffinzio- 
nc  nelle  frenefie  : tutte  vengono  dalla  (teda 
cagione  ; ma  queda  cagione  non  è nè  un’ 
infiammazione  del  cervello,  nè  del  diafram- 
ma . Vedi  Mania,  Melanchoua  , &c. 

PAR AFRENITIDE  , tra  i Mediti  mo- 
derni, è un’infiammazione  del  mrdialiinum  , 
o della  pleura  intorno  al  diaframma  , accom- 
pagnata da  febbre  continua,  e da  dolore  acu- 
to nelle  parti  affette,  per  ia  contrazione  de’ 
vafi  abdominali;  come  pur  da  delirio  , c da 
elevazione  degl'  ipocondri. 

PARAGIUM,  nella  Legge,  unaegualitk 
di  (angue,  o dignità;  ma  piùfpezialmentedi 
terra,  nella  partizione  di  una  erediti  tra  coe- 
redi . Vedi  Pari  . 

Paragium,  più  particolarmente  fi  pren- 
de nelle  confuctudini  antiche',  per  un’cgua- 
liti  di  condizione  tra  i nobili , operfoncche 
dipendono  e tengono  poffefiiuni  nobilmente. 
Vedi  Part  , e Peerage  . 

Così  quando  un  feudo  è divifo  tra  fratel- 
li ; in  quello  cafo  il  giuniore  tiene  o pof- 
Gede  la  fua  parte  dipendentemente  dal  più 
vecchio  per  Paraggio , cioè  fenza omaggio , o 
fervitù . 

Ciò  vige  tuttavia  in  qualche  grado  nella 
Scozia  , dove  i mariti  delle  forelle  (untori 
non  fono  obbligati  ad  alcuna  fede  od  omag- 
gio vetfo il  marito  delle  più  vecchie;  ned  i 
loro  figliuoli  tampoco,  final  fecondo  grado . 

Ouelto  Paragium  effondo  un’  cgualilù  di 
dovere  , o di  fervigio  tra  fratelli  e forelle  , 
alcuni  1’  hanno  chiamato  Ftatriage  , e Pa- 
rentage . 

Il 


- Digitized  by  Google 


182  PAR 

Il  Patapum  cefsa  al  fedo  grado  incluli- 
tamcnte.  Ceda  altresì , quando  uno  de’con- 
lorti  vende  la  fua parte.  Vedi  Omaggio. 

PARAGOGE  , » nella  Gram- 

matica , una  figura  , per  la  quale  vien 
allungata  una  parola  , aggiungendovi  una 
fìllaba  nel  fine  ; come  in  ditur  , per  dici  . 
Vedi  Figura  . - 

PARAGOGICO,  nella  Grammatica,  di- 
nota qualche  cola  , aggiunta  ad  una  voce , len- 
za niente  aggiungere  al  di  lei  ftnfo . 

* La  parola  ì formala  dal  Greco  , **• 
pttya  , prolungo  i compcjlo  di  * apa  ed. 
*/“■ 

Nell'  Ebreo,  ia  n è fpeffo paragogtea ; co- 
me in  H313K  , in  vece  di  vs3K  , Io  be- 
nedirli, e loderò. 

L'ufo  delle  lettere  paragogiche  è fidamen- 
te per  dare  un  Tuono  pieno  e grato  alle  vo- 
ci, in  grazia  o del  verfo,  o del  periodo. 

PARAGONE  C Piera  del  ) o pietra  del 
tocco , una  pietra  nera,  lifcia,  e luftra,  che 
fi  adopera  , per  far  fopra  d’  erta  il  faggio 
de’metalli.  Vedi  Pietra  , Saggio,  &c. 

Gli  antichi  la  chiamarono  lapis  lydim  , 
dalla  Lidia,  paefe  dell’  A fìa  Minore,  donde 
proveniva . 

I moderni  la  chiamano  pietra  del  tocco  » 
o paragone,  perchè  fin  con  erta  laprovade’ 
metalli  , e principalmente  dell’  argento  , e 
la  fan  col  toccai  lo  o fregarlo  fbvr'  erta  ; e 
paragonando  il  colore  del  legno  ch’ei  vi  la- 
ida (opra  , col  legno  di  un  altro  pezzo  di 
metallo  dell’ifteffa  fpezie  ; la  di  cui  bontà  è in- 
dubitata. Vedi  Metaxu»,  e Saggio. 

PARAGRAFO,  rupay/xpii  , un  termine 
nella  Giurifprudenza  , che  lignifica  lezio- 
ne , o divifione  del  Ceffo  di  una  legge  i 
altramente  chiamato-  Articolo  . Vedi  Se- 
zione . 

La  tal  legge  dicali  efferedivifa  in  tanti  Para- 
grafi. Il  carattere  di  un  Paragrafo  nel  citare  , 
è§.  Vedi  Carattere. 

Tra  i Poeti  Greci  , Paragrafi  , 
foi , erano  una  fpezie  di  note  Critiche,  che 
lervivano  a notare  o indicare  le  Ifrofe  , ed 
altre  dìvilioni  dell'  ode  , c d’altri  componi- 
menti poetici.  — Quello  Paragrafo , Ccco- 
mc  è deferitto  dallo Scolialle  ó’  Arilfofane,  è 
una  corta  linea  con  un  punto  all'  ellremità 
di  erta . 

PARAGUAY,  o Paragoguì , nella  Storia 
Naturale»  una  pianta  celebre  della  fpezie dc- 
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gli  arbulfi  , che  crefce  in  alcune  Provincie 
dell'  America  Meridionale,  fpezialmenre  net 
Paraguay,  donde  il  fuo  nome;  abbenchèfìa 
appo  noi  piò  conofciuta  (otto  la  denominazio- 
ne di  Tl  del  mar  del  Sud . Vedi  Te*. 

Quella  pianta , che  non  vien’ alca  piò  di  un 
piede  e mezzo  , ha  dt’tami  fottilirtimi  , c 
delle  foglie  fienili  a quelle  della  fenna  ; può 
edere  confiderata  come  una  fpezie  di  tè  Oc- 
cidentale, che  , come  l'Orientale  , lì  pren- 
de, inlulo  nell’acqua  calda,  a cuicognunica 
un  colore  ed  un  odore,  che  fomiglia  a quei 
del  miglior  tè,  che  fi  vegga  in  Europa. 

Viloiiodtit  Ipeziedi  Paraguay , l'una  chia- 
mata fcmpliccmentc  Paraguay  ; l’altra  Ca- 
mini , dagli  Spagnuoli  Tervaeamini  ; la  qual 
ultima  è la  piò  (limata.  Gli  Spagnuolr  me- 
defimi  chiamano  il  primo  Paraguay  Terza  con 
palo i , cioè  erba  con  de’  piccoli  bilioni  » 
perchè  è pieno  di  ramufcelli  rotti  , ed  è 
principalmente  in  ufo  apprcrto  i fcrvidoried 
i (chiavi  : il  fecondo  è la  bevanda  de’  ric- 
chi . Ma  ambedue  fono  di  tanto  ufo  , e G 
(limano  di  cosi  artoluta  neccrtità,  che  nin- 
no in  quella  parte  d’America  potrebbe  viver- 
ne lenza. 

Le  opere  delle  miniere  del  Potofi  certereb- 
bono,  le  i padroni  di  erte  non  poneffer  cura 
che  forte  foramimll rato  a’ poveri  fchiavi  che 
ivi  lavorano,  del  Paraguay  , che  è il  loro  co- 
ll ante  rimedio  contro  quegli  effiuvj  e quell" 
cfalazioni  minerali  , che  altrimenti  li  (orto- 
therebbono.  Nè  un  fervidore  s' impegnereb- 
be con  alcun  padrone  , fe  non  con  quello 
tra  gli  altri  patti , che  averà  per  fua  bevan- 
da del  Paraguay . 

Il  Paraguay  è perciò  uno  de'capi  piò  confide- 
rabili  del  commercio  dell’ America  Aulirale- 
Ncl  Però  , nel  Chili , e a Buenos  Ayrcs,fe  ne 
vende  per  il  valor  di  piò.  di  due  millioni  per  an- 
no ; e quali  tutto  parta  per  le  mani  dc’Ge- 
fuiti  . L’  ufo  del  Paraguay  cominciò  ulti- 
mamente a introdurli  in  Inghilterra  do- 
ve parve  che  alcuni  lo  eradiHcro  e pregiarte- 
lo quanto  il  tè . Ma  i forali  ieri  dicono,  che 
la  loro  approvazione  veniva  non  men  dal 
loro  intetcrte  che  dal  loro-  gulfo  ; attefo- 
chè  con  tanta  facilità  lo  procacciavano  , a 
cauli  del  loro  commercio  cogli  Spagnuolidtll* 
AmericiAuftrale,  e di  Buenos-Ayrcs,  dopo. 
ilTrattato  d’Utrecht  nel  1715. 

La  preparazione  della  pianta , ed  il  fame 
bevanda , coincide  col  tè  ; eccetto  ebe  s'ia- 

foQè 
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fondono  e le  foglie  ed  iìlcgno;  «fi  beve  im- 
mediatamente dal  vafe  in  cui  è fatto  ; -Tenia 
iafciare  che  abbia  tempo  d’infufione,  a cau- 
fa  della  nera  tintura  eh’  ei  dà  ; e , per  im- 
pedire che  le  foglie  e tutto  il  refto  non  di- 
menila, Io  fucciano  per  una  cannuccia  d’ar- 
gento o di  vetro,  che  va  in  giro,  l’un  dopo 
l’altro  , per  tutta  la  compagnia . Frczier. 

Oltre  tutte  le  virtù  che  vengono  attribui- 
te al  tè  da’  popoli  Orientali  ; come  d’  efiicr 
buono  ne’ mali  di  iella,  del  petto,  dello  (lo- 
maco,  contro  la  flemma,  e per  rimettere  il 
fonno;  gli  Americani  attribuifeono  alPnra- 
guay  quello  di  più,  ch’egli  purifica  tutte  le 
lorte  d’acqua  , per  cattiva  o corrotta  che 
fia  , col  folo  infondervi  quell’  erba  , o calda 
o fredda  . Perciò  , avendone  feco  in  ogni 
tempo  , fe  non  trovano  fuorché  acque  cat- 
tive ne’  valli  Diferti  che  han  da  trapalare 
nell’  andar  da  Buenos- A yres  nel  Perù  e nel 
Chili,  non  temono  di  berne,  dopo  d’avervi 
enfio  ammollata  la  pianta  per  un  poco  . Il 
Paraguay  è anco  riputato  di  gran  virtù  contro 
lofeorbuto,  e le  febbri  putride. 

PARALEPSIS  , nAPAAEH-12  , nella 
Rcttorica,  unpretello,  omollra  di  tralafcia- 
re  , od  ommcttcre  qualche  cofa  , ma  pe- 
rò efpri mendola  di  palfaggio  . Vedi  Fi- 
gura. 

Quando  l’ immaginazione  è ribaldata  , e 
le  ragioni  e gli  argomenti  fi  predano  in 
copia;  l’oratore  di  buona  voglia  li  fporreb- 
be  e diviferebbe  tutti  in  forma;  ma  perte- 
ma  d’  edere  ai  fuoi  uditori  moleflo  , ne  pro- 
duce folo  alcuni  , di  palfaggio  , e Tenta  fer- 
marvifi  ; e queflo  fi  chiama  una  Paralepfi  , 
dai  Latini  Prtteritio , daiGeci  qualche  volta 
Apofiopefu  , quafi  Rctùehtta  . Vedi  Prete- 
rizione, &c. 

Per  efempio , lo  palio  fotto  filenzio  le  mol- 
te iogiuric  , che  ho  ricevute  , &c.  Non 
infiderò  , non  mi  fermerò  su  qued’  ultimo 


oltraggio  &c. 

PARALIPOMENA  * , IlAPAAEinO- 
MENA,  un  fupplemento  di  cofe  ommede, 
o dimenticate  in  qualche  opera  o trattato 
precedente.  Vedi  Supplemento  . 

* La  parola  i formata  dal  Greto  , »«/>*- 
Mora , pratermitto  . — Alcuni  Autori 
fi  fervono  della  voce  Subreliflum  in  luogo 
di  Paralipomenon . 

Nel  Canone  della  Scrittura,  vi  fono  due 
libri  de’  Paralipomeni , che  nella  Vcifione 
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Inglefe  chiamanfi  , Chronicles  ; e fono  un 
fupplemento  ai  quattro  libri  de' Re,  i dee 
primi  de’  quali  fono  anche  chiamati  Libri  ' 
eh  Samuel . 

Quintns  Calaber  ha  un'  opera  intitolata  , 
Piomeri  Paralipomcna . 

PARALISIA,  Paralysts  * , nella  Me- 
dicina , una  malattia  , nella  quale  il  cor- 
po , o qualcuna  delle  fue  parti  perde  il 
Tuo  moto  , e qualche  volta  la  fenfazionc  , 
od  il  tutto. 

* La  parola  ì formata  dal  verbo  Greco 
crufakju , f dolgo,  slego , pachi  fi  f oppo- 
ne thè  ejueflo  malore  Jciolga  e rallenti  i 
nervi  ed  i mufcoli. 

La  Paralifia , differifcedalla  Parefii,  come 
il  più  dal  meno . Vedi  Paresis. 

Le  cagioni  della  Paralifia  fono  I’  infludo 
impedito  degli  fpiriti  nervei  ne’ villi  o ne’ 
mufcoli:  o del  fangue  arteriofo  ne’ loro  va- 
li; lo  che  può  accadere  da  qualche  difetto  o 
nel  cervello  , o ne’ nervi,  o ne’ mufcoli  , o 
ncNoro  vali . 

La  Paralifia  fi  dice  edere  perfetta  o com- 
pleta , quando  vi  è una  privazione  di  moto , e 
dì  fenfatione  ad  un  tratto. 

Imperfetta,  quando  un  de’due è abolito , e 
l’altro  fudille. 

La  Paralifia  in  oltre  , è univerfale,  laterale 
o partiate. 

La  Par  altsi  a JJnìverfale,  chiamata  anco 
Paraplegia  , o Paraplcxia  , è una  generale 
immobilità  di  tutti  i mufcoli  che  ricevono 
nervi  dal  cerebro  , o dal  cerebello  , eccetto 
che  quelli  della  teda.  — La  Tua  caufa  è co- 
munemente creduta  rifiedere  ne’  ventricoli 
del  cervello  , o nella  radice  della  fpinal 
midolla . 

Etmullero  fa  la  Paraplegia  un  morbo  dif- 
ferente dalla  Paralyfit,  eh  ei  fupponc  confi- 
flere  in  una  reflazione  de’ligamcnti  «del- 
le membrane  che  fervono  al  moto;  laddove 
la  Paraplegia  è una  mera  odruzione  de’ 
nervi. 

La  Paraplegia  è rare  volte  una  malattia 
primaria  , ma  Tuoi  edere  una  fecondarla  , 
che  accompagna  o fuflegue  all’  apopledia  , 
allo  feorbuto,  alcarus,  od »IP artritide . Ve- 
di Paraplegia  . 

Paralisi  a Laterale,  chiamata  anco  Afro»'- 
plegia  , è l’ iflcflb  male  che  la  paraplegia  ; 
ma  affetta  foltanto  un  lato  del  corpo.  — La 
fua  cagione  è la  mcdcGma  , fe  non  che  fi 

ri- 
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xiflrignc  ad  un  lato  del  cervello!  o delia  fpi- 
nal  midolla. 

Paralisi*  Parziale  , è quando  è affetta 
qualche  parte  particolare,  o qualche  membro 
loto;  e.gr.  quando  i abolito  il  moto  del  brac- 
cio, o della  gamba. 

Il  Dottor  Quincy  ofTerva,  che  una  Para- 
lifia  , dove  il  moto  i abolito  , rodando  pe- 
rò la  fcnfaiione,  può cfler prodotta  , l°.dal- 
la  troppa  umiditi  che  diflcnde  le  fibre  mu- 
fculari  in  lunghezza:  2°.  dalie  cole  fredde, 
che  addenfano  i fughi  : 30.  dalla  compref- 
lione  eflcrna  ; 40.  dalle  cofe  calde,  che  an- 
gultano  le  tropo  arrendevoli  e tenere  mem- 
brane, e vafi  . — Tutte  auefic  caufe  affet- 
tano o il  fangue  od  i mufcoli  ; il  primo,  con 
ifpcffire  quell'umore,  cosi  che  non  può  pre- 
ttamente rarefarli  ; ed  1 fecondi  , con  rilaf- 
fare  i mufcoli  fletti  e allentarli  in  foverchia 
lunghezza  per  la  troppa  umiditi  , o contra- 
cndoli  in  troppo  angufle  dimenfoni  per  lo 
troppo  calore  . Ma  la  fcnfaiione  può  tutta- 
via edere  confervala  , pcrchd  , non  ottante 
tutti  quelli  impedimenti,  gli  fpiriti  animali 
ed  i nervi  polfono  non  cllcre  affetti , 0 lefi  in 
parte  alcuna . 

Le  cagioni  della  Paratifi»  , ove  i abolita 
la  fenfazione  , refi  andò  il  moto  , ofierva  il 
Dottor  citato,  che  polfono  cllcre  tutte  quel- 
le cofe  , le  quali  addenfano  cotanto  gli  fpi- 
riti  animali  qc’ nervi  , provegnenti  di  fono 
al  cerebello,  che  quantunque  infatti  feorra- 
no  ne’ mufcoli  per  li  nervi,  edivi,  pcrl'oc- 
cafione  di  qualche  liquore  feparato  dal  fan- 
guc  , fi  rarefanno  ; nullottantc  non  poffono 
(correre  con  quella  quantità  rte’  nervi  , che 
ogni  più  lieve  caufa  li  faccia  ondulare  ; dal  che 
avviene  che  la  fenfazione  cedi , fenza  che  fi 
perda  il  moto  della  parte . 

Le  cagioni  di  quella  fpczie  fono  anco  tut- 
to quello  che  può  rendere  coietti  nervi  più 
lafchi  ed  umidi  , e sì  meno  atti  a vive  e 
pronte  vibrazioni  ; gli  fpiriti  animali  feor- 
xendo  frattanto  ne’ mufcoli  , da  donde  vie- 
ne a poterli  compiere  il  moto  fenza  la  fen- 
fazione . 

La  cura  della  Parali  fi  a , fecondo  Waldfch- 
aiidio  , non  difTcrifcc  molto  da  quella  del 
morbo  venereo.  Internamente,  i mercuria- 
li, i fudorifici,  e le  decozioni  di  legni  fono 
cofe  opportune  : cflernamente  , le  unzioni  , 
fopratutto  di  cofe  fpiritole  c penetranti,  non 
fulJa  parte  affetta , ma  fulla  fpina  dorfì . 
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PARALLASSI  , nAFAAAA“I2  , nell’ 
Aflronomia,  un  arco  del  ciclo,  intctccito  tra 
il  vero  luogo  di  una  fletta , cd  il  fuo  luogo  ap- 
parente . Vedi  Luogo. 

Il  vero  luogo  di  una  della  é quel  punto 
del  cielo,  B,  Tav.  Jìfirmemia  , Fig.  27.  in 
cui  farebbe  veduta  da  un  occhio  pollo  nel 
centro  della  t^rra,  come  inT.  — Il  luogo 
apparente  è quel  punto  de'cieli  C,  in  cui  la 
della  apparifee  ad  un  occhio  fulla  fuperfizic 
della  terra  , come  in  E. 

Ora  , ficcome  in  fatti  noi  guardiamo  i 
corpi  cclcfli  , non  dal  centro  , ma  dalla  fu- 
perfizie  della  noflra  terra,  che  è dittante  in 
icmidiamelro  dal  centro;  perciò  li  .vediamo 
per  un  raggio  vifuale,  il  quale  falsando  per 
lo  centro  della  fletta,  e procedendo  di  làalla 
fuperfìzie  della  sfera  mondiale , addita  un  alito 
punto C,  che  è il  fuo  luogo  apparente. 

Quella  differenza  di  luoghi  è quello  che 
afsolutamentc  fi  chiama  la  Parallafii  , o la 
Parallafii  et' Altitudine ,-  da  Copernico  chia- 
mata la  Commut azione  ; che  è pertanto  un 
angolo  formato  da  due  raggi  vifuali,  tirati, 
l’uno  dal  etntro,  l'altro  dalla  circonferen- 
za delia  terra;  e che  travalicano  il  corpo  del- 
la Della;  cd  è mifurato  da  un  arco  di  un  circo- 
lo mallimo , intercetto  tra  i due  punti  del  ve- 
ro e dell’apparente  luogo  CcB. 

Parallassi  rii  Declinazione  , è un  arco 
di  un  circolo  di  declinazione  SI,  Fig.  28. 
onde  la  Parallafii  d’altitudine  crefce,  o di- 
minuifee  la  declinano!)  di  una  Della.  Vedi  De- 
clinazione . 

Parallassi  ài  retta  4/ccnfione , oDefccn- 
fitne,  è un  arco  dell’Equatore  Drf,  Fig. 28. 
onde  la  Parallafii  d’altitudine  accrefee  l’alccn- 
fione  , c diminuire  la  defeenfione  . Vedi 
Ascensione  , e Descensione  . 

Parallassi  ài  Lcngituàme , è un  arco  dell’ 
eclittica  Tr,  Fig.  19  , onde  la  Parallafii  d’ 
altitudine  accrcfce  o diminuifcc  la  longitudi- 
ne. Vedi  Longitudine. 

Parallassi  ài Latituàine , èunarcodi  un 
circolo  di  latitudine  S I , onde  la  Parallafii  d’ 
altitudine  accrclce  o diminuire  la  latitudine. 
Vedi  Latitudine. 

Parallassi  fi  prende  anco  per  1’  angolo 
fatto  nel  centro  della  Della,  da  due  lince  ret- 
te, tirate,  l'una  dal  centro,  l'altra  dalla  fu- 
perfizie  della  terra. 

Quelli  è anco  chiamato  jfngolo  Parallat- 
tica. Vedi  Parallattico Angolo.  Quindi, 

la 
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lì  Parallajft  diminuifce  1'altezza  di  una  Bella , 
o accrcfce  la  Tua  diBanza  dalZcnuh,  cd  ha 
perciò  un  effetto  contrario  alla  rifrazione  . 
Vedi  Ritrazione. 

La  Parallafli  d’  altitudine  CB  , Fig.  27. 
i,  rigorofamente , la  differenza  tra  la  vera 
diffama  dal  Zenit  CA  , e l’  apparente  di- 
ffanza  BA.  Vedi  Parallattico  , e An- 
colo  . 

La  Parallajft  è maflìma  nell’  Orizonte  ; 
nel  Zenit,  o nel  Meridiano,  una  Bella  non 
ha  parallafli  ; il  vero  luogo  c l’apparente  , 
per  allora  coincidendo. 

La  Parallajft  Orizontale  è 1’  iffefsa  , o 
fia  la  Bella  nel  vero  , o Ga  nell’ apparente 
Orizonte . 

Le  Belle  fife  non  hanno  ParallaJJi  fenfìbi- 
le  , a cagione  della  loro  immcnla  diltan- 
7a  , verfo  di  cui  il  femidiametro  della  ter- 
ra non  è che  un  mero  punto.  Vzdì  Stella  , 
e Pianeta  . 

Quindi  pure,  pib  vicina  che  è una  Bel- 
la alla  terra,  tanto  maggiore  è la  fua  Pa- 
rallaffì  , ad  un’  elevazione  eguale  /opra  I’ 
Orizonte;  Saturno  è cosi  alto,  che  abbinili 
molta  pena  ad  ofTervarvi  alcuna  Parallajft  . 
Vedi  Saturno  . 

La  ParallaJJi  accrcfce  la  Tetta  e l'obliqua 
afcenGonc,  c diminuire  la  defccnGone  ; di- 
minuifce  la  declinazione  boreale,  e la  latitu- 
dine nella  parte  Orientale  , le  accrcfce  nell' 
Occidentale  ; accrcfce  la  Meridionale  nella 
parte  Orientale  , cd  Occidentale  ; diminuifee 
la  longitudine  nella  parte  Occidentale , l’ac- 
crcfc»  nell'Orientale.  La  ParallaJJi  adunque , 
ha  effetti  oppoBi  alla  refrazione  . Vedi  Re- 
trazione . 

Quindi  la  Parallajfi  della  Bella  pili  rimo- 
ta S , è minore  che  la  Parallaffi  della  pili 
vicina  L,  alla  Beffa  diBanza  dal  Zenit;  Gcco- 
me  dianzi  s’è  oBèrvato. 

I fieni  degli  angoli  Parallattici  M , ed  S , 
deile  Belle  egualmente  diBanti  dal  centrodella 
terra  T,  fono  come  i Zeni  delle  diflanze  vedu- 
te dal  vertice  Z M , e Z S . 

Quindi  , fecondo  che  le  diBanze  dal  ver- 
tice feemano,  cioè  come  fermano  le  altitudi- 
ni, feema  ia  ParallaJJi  ; e di  qui  è pure , che  la 
Parallajft  affetta  l’altitudine  delia  Bella , dall’ 
Orizonte  Bn  al  Zenit. 

La  dottrina  delle  Parallajft  è di  unaeBre- 
ma  importanza  nell’ ABronomia , per  deter- 
minare le  diBanze  de’ Pianeti,  delle  Corne- 
remo VI. 
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te,  e d’altri  fenomeni  del  cielo;  per  la  cal- 
colazione degli  ccliBÌ  ; e per  trovare  la  lon- 
gitudine. Vidi  Pianeta  , Distanza  , Lon- 
gitudine, ed  Ecusse. 

I metodi  di  trovare  le  parallajft  de’ Feno- 
meni celefli,  fonovarj:  Alcuni  de’principali 
c più  facili  fono  i feguenti . 

OJfcrvare  la  Parallassi  di  un  Fenomeno 
ceìcjlc  . — Offervatc  quando  il  Fenomeno 
è ncU’iBcffo  verticale  che  una  Bella  Gffa  , 
la  qual  gli  è vicina  ; e mifurate  la  fua  di- 
flanza  apparente  da  quefia  Bella  . Offerva- 
tc di  nuovo,  quando  il  Fenomeno  e la  Bel- 
la Gffa  fono  in  altitudini  eguali  dall'  Ori- 
zonte  ; e in  oltre  mifurate  la  loro  diBan- 
ta  . — La  differenza  di  quefle  diBanze  , 
fati  a un  dipreBo  , la  Parallajft  della 
Bella. 

La  Parallajft  di  un  fenomeno  fi  puh  pa- 
rimenti trovare  offervando  il  fuo  azimuth 
e la  fua  altezza  ; c notando  il  tempo  tra 
la  oBcrvazione  cd  il  fuo  arrivo  ai  Me- 
ridiano . 

Tutto  quel  che  fi  richiede  per  trovare  la 
Parallajft  della  luna  , è la  Parallajft  dell’ 
alccnfion  retta  : per  trovare  1’  effetto  della 
grandezza  del  femidiametro  della  terra  , in 
riguardo  ai  fenomeni  del  fuo  moto  , bada 
faperc  fin  dove  o quanto  il  meridiano,  acuì 
1’  occhio  la  rifetifee  , devia  dal  vero  meri- 
diano. Ciò  fu  trovato  e praticato  dai  Signor 
Caffini , in  riguardo  a Marte  ; e da  Maral- 
di  in  appreffo  , in  riguardo  alla  luna  . — 
Tutto  il  mifiero  qui  confifie  nell’  avere  il 
vero  moto  della  luna  , che  fi  rapporta  al 
centro  della  terra  ; ed  il  fuo  moto  apparen- 
te, che  fi  rapporta  al  luogo  dell’ oflèrv azio- 
ne . La  differenza  di  quefii  , che  è mafftma 
nell' Orizonte,  o nel  circolo  orario  delle  ore 
fei,  dù  la  Parallajft  Orizontale  , per  quella 
latitudine;  donde  la  Parallajft  generale  , o 
fia  quella  folto  I’  Equatore  facilmente  ritro- 
vafi  : la  Parallajft  di  ciafcun  parallelo  eflcn- 
do  a quella  dell'Equatore,  come  il  femidia- 
mctrodi  queflo  parallelo  è a quello  dell'Equa- 
tore . Vedi  la  pratica  di  /jucjlo  metodo 
efcmpltficata  nel  trovare  la  Parallassi  di 
Marte . 

OJfcrvare  /«Parallassi  della  luna . — 
Offervatc  l’altitudine  meridiana  deila  luna, 
colla  maggior  accuratezza  ( Vedi  Altitu- 
dine ) e notate  il  momento  di  tempo:  que- 
fip  tempo  effendo  cquato  ; ( Vedi  Equa- 
A a zio- 
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iione  ) computate  la  di  lei  vera  longitudi- 
ne e latitudine  ; c da  quelle  trovate  la  (uà 
declinazione;  ( Vedi  Declinazione  ) e dal- 
ia fua  declinazione  c dall’elevazione  dell'E- 
quatore trovate  la  di  lei  vera  altitudine  me- 
ridiana. Se  l’altitudine  oflervata  non  4 me- 
ridiana , riducetela  alla  vera  altitudine  per 
il  tempo  dell’  oflervazione  . Togliete  la  ri- 
frazione dall’olTervata  altitudine,  e Coltrante 
il  rimanente  dalla  vera  altitudine  : ilreCduoè 
la  Parallaffi  della  Luna  . 

Ver  coiai  mezzo  Ticone  nel  1583,  ai  li 
d'  Ottobr.  or.  5.  19'.  dall'altitudine  meridia- 
na della  luna  oflervata , 13°, 38',  trovòlaiua 
Parallaff  54  minuti.  Vedi  Luna. 

Offcrvare  la  Parallassi  delia  luna  in  un 
ecliff . — In  un  editti  della  luna,  offcrva- 
te  quando  ambedue  le  corna  fono  nell’iftef- 

10  circolo  verticale;  in  quel  momento  pren- 
dete le  altitudini  di  ambedue  le  corna  ; la 
differenza  tra  l’una  e l'altra,  dimezzata  ed 
aggiunta  alla  minore,  dà  a un  diprefld  l’al- 
titudine vifìbilc  del  centro  della  luna  : ma 
la  vera  altitudine  è quali  eguale  all’altitudi- 
ne del  centro  dell’ ombra  in  quel  tempo.  Ora 
noi  Tappiamo  l'altitudigc  del  centro  dell’om- 
bra ; perchè  fappiamo  il  luogo  del  Sole  nell' 
eclittica,  c la  fua  deprettione  folto  1’  Orizon- 
te,  che  è eguale  all'altitudine  del  punto  op- 
potto  dell’  eclittica  , in  cui  è il  centro  dell' 
ombra.  Cosi  abbiamo  in  uno  e la  vera  e l'ap- 
parente altitudine;  la  differenza  delle  quali 
è la  Parallaffi . 

Dalla  Parallassi  dilla  luna  AST  , 
Tig.  30 , e dall'  altitudine  S R , trovare  la  di 
lei  dijlama  dalla  terra.  — Dalla  di  lei  appa- 
rente altitudine  data  , abbiamo  la  di  lei  di- 
flanza apparente  dal  Zenit  ; cioè  1’  angolo 
ZAS  ; o dalla  di  lei  vera  altitudine  I’  an- 
golo ATS.  Laonde,  poiché  nel  tr.edefimo 
tempo  abbiamo  1'  angolo  Parallattico  S ; cd 

11  femidiametro  della  terra  A T è computa- 
to come  1 ; per  la  trigonometria  piana  ave- 
remo  la  diflanza  della  luna  in  femidiame- 
tri  della  terra , così  : come  il  Ceno  dell’an- 
golo S è al  lato  oppoflo  dato,  così  è il  feno 
dell'altro  angolo  T,  al  lato  cercato  TS. 

Quindi  , fecondo  l’ oflervazione  di  Tico- 
ne , la  diflanza  della  luna  in  quel  tempo 
dalla  terra  era  61  femidiametri  della  terra  ; 
Quindi  pure,  avendo  noi,  per  la  teoria  del- 
ia luna,  la  ragione  delle  di  lei  diflanze  dal- 
ia terra  ne' di  veri!  gradi  della  fua  anomalia; 
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rotelle  diflanze  eflendofi  trovate  per  la  rego- 
la del  tre  in  femidiametri  della  terra  , la 
ParallaJJi  di  qua  fi  determina  ai  diverfi  gra- 
di della  vera  anomalia. 

M.  de  IaHire  fa  la  mattìma  Parallaff  O- 
tizontale  r°.  1'.  15'.  la  minima  54'.  5'.  im- 
perali la  diflanza  della  luna  , quand’ è nel  fuo 
perigeo  è 55  rrò  1 cioè  quafi  56  f etimi ia me- 
tri ; nel  fuo  apogeo  63  i~ ^ , cioè  t^-i-femi- 
diametri  della  terra . 

Offcrvare  la  Vara  l i ASSI  di  Marte  . — 
Supponete  Marte  nel  Meridiano  e nell’  E- 
quatorc,  in  H , Tav.jljìrm.  Fig.  31.  e che 
l'oflervatore  lutto  l'Equatore  in  A , l’ otta- 
vi culminante  con  qualche  della  fitta.  2.  Se 
ora  1'  ottcrvatore  fotte  nel  centro  della  ter- 
ra , vedetebbe  Marte  coAamcmcnte  nel  me- 
defimo  punto  de' cieli  con  la  della;  c però, 
infume  con  etti  nel  piano  dell' Orizonte  , 0 
della  fella  craria.  Ma  poiché  Matte,  qui  , 
ha  qualche  Parallaff  fcnfibiìe  , e la  (iella 
fìtta,  niuna  ; Marte  Tara  veduto  nell’  Ori- 
zonte, quando  farà  in  P,  piano  dell’ Orizon- 
te fcnfibile  ; e la  della,  quando  inR,  pia- 
no del  vero  Orizonte  : offervate  adunque  , 
il  tempo  fra  i tranfiti  di  Marte  e della  Stel- 
la per  lo  piano  dell’ora  feda.  3.  Conver- 
tite quello  tempo  in  minuti  dell'  Equato- 
re ; per  quello  mezzo  averemo  l’arco  P M , 
a cui  I'  angolo  P A M ; e configgente  men- 
te 1'  angolo  A M D è a un  dipretto  eguale  , 
che  è \ì  Parallaffi  Orizontalc  di  Marte. 

Se  l’ ottcrvatore  non  fotte  folto  1’  Equato- 
re, ma  in  un  parallelo  IQ,  coletta  diffe- 
renza farebbe  un  arco  minore,  QM.  Laon- 
de , poiché  i piccioli  archi  , QM  e PM 
fono  come  i loro  lèni  A D e I D;  e poiché 
A DG  è eguale  alla  diflanza  del  luogo  dall' 
Equatore  , cioè  all’  elevazione  del  polo  ; c 
però,  AD  ad  ID,  come  l’intero  feno  al 
co-fcno  dell’elevazione  del  polo;  dite,  co- 
me il  co-fcno  dell’elevazione  del  polo  IUè 
all’intero  feno  AD;  così  è la  Parati  affi  of- 
fervata  in  1 , alla  Parallaff  da  offervarfi  fol- 
to l’Equatore. 

Poiché  Marte  e la  (Iella  fitta  non  pof- 
fono  effere  comodamente  offervate  nell'  O- 
rizonic  ; fi  ottavino  nel  circolo  della  ter- 
za ora  : e poiché  la  Parallaff  ivi  offerva- 
ta,  TO,  è all’ Orizontalc  PM,  come  IS, 
a I D ; dite  , come  il  leno  dell’  ango- 
lo IDS  , o 45°  ( poiché  il  piano  DO  è 
nel  mezzo  tra  il  Meridiano  D H ed  il  ve- 
- ra 
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ro  Orizonfc  DM}  è all'intero  fcno  , così 
è la  ParallaJJì  T O alla  ParallaJJì  (Smonta- 
le PM. 

Se  Marte  è parimenti  fuori  del  piano  dell’ 
Equatore;  la  ParallaJJì  trovata  fari  un  ar- 
co di  un  parallelo;  che  pelò  fi  dee  ridurre, 
conoc  (opra,  ad  un  arco  dell'Equatore. 

Finalmente,  fc  Marte  non  è llanonario  , 
ma  piò  tolìo  diretto  o retrogrado  , per  le 
olfcrvazioni  di  diverfi  giorni  , inveDigate 
qual  è il  Tuo  moto  in  ogni  ora  , acciocché  il 
fuo  vero  luogo  dal  centro  li  polla  afTegnare  per 
ogni  dato  tempo. 

Con  quello  metodo , CalTini , a cui  (iam  de- 
bitori di  quella  nobile  invenzione  , olfcrvò 
la  mallima  ParallaJJì  Otiiomuìe  di  Marte  ef- 
fere  25  fecondi,  o un  po’meno . Con  l’iDcf- 
lo  metodo  M.  Flamllcad  la  trovò  quali  30 
fecondi . 

Il  medefimo  Cadi  ni  olfervò  collo  Delfo  me- 
todo la  ParallaJJì  di  Venere. 

Si  dee  qui  notare,  che  i’oDervazione  dee 
farfi  con  un  telelcopio  , nel  cui  foco  fono 
tirati  quattro  Dii  tagliantifi  1’  un  I’  altro  ad 
angoli  retti  A , B , C , D , Fig.  45.  N3.  2. 
cd  il  telelcopio  ha  da  voltarli  qua  e li  , 
finché  qualche  Della  vicino  a Marte  veg- 
gafi  palfare  tepra  qualcuno  de’ (ili,  accioc- 
ché i fili  A B e C D fieno  paralleli  all’E- 
quatore , e perciò  , AC  e BD  rapprefen- 
tino circoli  di  declinazione.  Cosi,  parmez- 
fio  de'  fili  perpendicolari  , faran  determi- 
nate le  fitua7Ìoni  della  Della  , e di  Marte 
nel  Meridiano,  e nel  circolo  delle  tre  dell’ 
orologio . 

Trovare  la  Parallassi  del  Sole.  — La 
grande  diDanza  del  Sole  rende  la  fua  Paral- 
laffi  sì  picciola  , che  appena  cade  lotto  la 
piò  dilicata  immediata  ollcrvazionc  : Mol- 
ti tentativi  per  verità  fono  Dati  fatti  e da- 
gli antichi  e da’  moderni  ; e molti  metodi 
fi  tono  inventati  a tal  fine.  Il  primo , quel- 
lo d’  Ipparco  , feguirato  da  Tolomeo,  &c. 
era  fondato  full’  olfervazione  degli  echfii  lu- 
nari ; il  fecondo  , fu  quello  d'  Arilìarco  , 
per  mezzo  di  cui  I’  angolo  futtefo  dal  femi- 
biaractro  dell’  orbila  della  luna  veduta  dal 
Sole,  invcDigavafi  dalle  fafi  lunari  : ma  am- 
bedue quelli  metodi  riuscendo  manchevoli  , 
gli  ADronomi  fono  collrctti  di  ricorrete  al- 
le Parallaffi  de’  Pianeti  piò  vicini  a noi  , 
come  di  Marte  , e di  Venere  ; imperoc- 
ché dalle  loro  note  Paratia)} ì , quella  del 
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Sole,  che  a qualunque  altra  olfervazione  é 
inacccflìbile,  facilmente  fi  deduce. 

Imperciocché  dalla  teoria  de’  moti  della 
terra  e de’  Pianeti  , noi  fappiamo  in  ogni 
tempo  la  proporzione  delle  diDanzc  del  So- 
le e de’ Pianeti  da  noi  ; e ! c ParallaJJì  Ori- 
zontali  fono  in  una  proporzione  reciproca 
a cotefie  diDanze  : fapendo  dunque  la  Pa- 
rallajji  di  un  Pianeta,  quella  del  Sole  fi  può 
di  là  trovare.  Cosi,  Marte  , quand'é  op- 
poflo  al  Sole,  é due  volte  altrettanto  vici- 
no di  quel  che  fia  il  Sole:  la  tua  Parallaf- 
fi  adunque  farà  due  volte  piò  grande  che 
quella  del  Sole  : e Venere  , quand’  é nella 
fua  congiunzione  inferiore  coi  Sole,  é qual- 
che volta  piò  vicina  a noi  di  quel  che  fia  egli  ; 
la  di  lei  ParallaJJì  adunque  è maggiore  colla 
DeDà  proporzione. 

Cosi  dalle  ParallaJJì  di  Marte  e di  Vene- 
re , il  medefimo  Calfim  trovò  la  ParallaJJì 
del  Sole  elfere  dieci  fecondi  , lo  che  im- 
plica la  fua  diDanza  di  zzooo  fcmidiamctri 
della  terra . 

In  una  olfervazione  de!  tranfito  di  Ve- 
nere per  il  Sole,  che  fi  vederi  in  Maggio 
del  I7<5i  , il  Dottor  Halley  ha  mofiratoun 
metodo  di  trovare  la  ParallaJJì  del  Sole  c 
la  diDanza  , con  una  grande  preciDone  , 
cioè  fin  ad  una  500.'"'*  parte  dell'  intero  . 
Vedi  Sole. 

La  Parallassi  delle  Stelle  , in  riguardo 
aW  orbita  naturale  della  lena  . • — Le  Delle 
non  hanno  ParallaJJì  , rifpetto  al  femidia- 
mctro  della  terra;  pure  in  riguardo  all’or- 
bita annua  della  terra  , a ragione  s’  afpet- 
ta  di  trovarvi  qualche  ParallaJJì  . Vedi 
Orbita  . 

L’  alfe  della  terra  nel  fuo  moto  annuo 
deferive  una  fpezie  di  cilindro  , che  eDén- 
do  prolungato  fin  al  cielo  delle  Delle  fif- 
fe  , vi  delinca  una  circonferenza  circola- 
re; ciafeun  punto  della  quale  è il  polo  del 
mondo  per  il  fuo  rifpettivo  giorno  : cosi 
che  la  (ituarione  del  polo  apparente  , in  ri- 
guardo a qualcuna  delle  Delie  filfc,  fi  cambia 
notabilmente  nel  giro  di  un  anno. 

Se  ciò  fi  potelle  trovare  con  I’  oflerva-  ' 
zione  , irrefragabil mente  proverebbe  il  mo- 
to annuo  della  terra  attorno  del  Sole  , e 
rimoverebbe  quella  fola  obbiezione  che  gii 
vien  fatta  da  Riccioli,  ch’ci  deduce  appun- 
to dal  non  oficrvarfi  una  tal  Parailajji . Vc- 
di  Terra  . 

Aa  2 Ciò 
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Ciò  induffe  a tentar  di  trovarla  il  Dot- 
tor Hook  , con  offervare  le  varie  diflanze 
di  una  flefla  fida  dal  Zenit  , in  diftercnti 
parti  dell’  orbita  della  terra  ; ed  il  Signor 
Flamdcad  , mediante  P accedo  e recedo  di 
una  della  fida  dall’Equatore  in  divetfi  tem- 
pi dell’  anno  ; e con  riufcita  ; il  rifultato 
delle  Tue  ofTervazioni  efTendo , che  una  del- 
la fida  , vicino  al  polo  , fu  trovata  40  o 
45  fecondi  più  vicina  ad  elfo  nel  foldizio 
d'inverno  , che  ncll’Eitivo  , per  fettanni 
fuccedìvamente . 

M.  Cadini  juniore  concede,  che  leoder- 
vazioni  di  Flamdcad  5’  accordan  con  quel- 
le che  li  fon  fatte  nell’odervatorio  Reale  ; 
ma  nega  le  confegoenze  : ei  dice  che  le  va- 
riazioni nella  didanza  della  della  polare 
non  fono  tali  quali  faticno,  fuppodo  il  mo- 
to della  terra  . Fontcnelle  le  fpicga  mercè 
una  fuppofizione  , che  le  delle,  come  il  So- 
le, girano  o fi  rivolgono  lui  loro  centri  , 
cd  alcune  di  effe  hanno  i loro  emisferi  ine- 
gualmente luminofi:  donde,  quando  l'emi- 
sfero più  rifplendente  è rivolto  verfo  noi , le 
delle  appajon  più  grolle  , in  confeguenza  più 
vicine  alle  delle  confinanti , che  quando  l’emi- 
sfero più  ofeuroè  verfodi  noi . Vedi  Stella. 

Parallassi  , è un  termine  che  (i  ufa 
anco  nel  livellare;  e prendefi  per  l’angolo 
contenuto  tra  la  linea  del  vero  livello  , e quel- 
la dell'apparente.  Vedi  Livellare. 

parallattico  ingoia , chiamatoan- 

co  femplicemente  Parallassi,  è l’angolo 
fatto  nel  centro  di  una  della  da  due  linee 
rette,  tirate  l’una  dal  centro  della  terra  , TB 
( Tiiv.  jfflrm.  Fig.  27.  ) l' altra  dalla  fua  fu- 
perfizie  ÉB. 

Ovvero,  (il  che  coincide  allo  dello  ) l’an- 
golo parallattico  è la  differenza  degli  angoli 
CEÀ  , e BT A , (otto  cui  fon  vedute  le 
didanze,  reale  ed  apparente  dal  Zenit . Vedi 
Parallassi  . 

I feni  degli  angoli  parallattici  ALT , e 
AST,  Tav.aljlron.  F/3.30.  alle  medefime 
od  eguali  didanze  dal  Zenit  SZ  , fono  in 
una  ragione  reciproca  del  le  didanze  delle  delle 
dal  centro  della  terra  T L e TS. 

PARALLELEPIPEDO  , nella  Geome- 
tria, uno  de' corpi,  o fohdi  regolari,  com- 
prefo  folto  Tei  parallelogrammi,  de’ quali  , 
gli  oppodi  fono  limili,  parateli,  ed  egua- 
li. — Come  odia  Tav.  G corri.  Fig.  38.  Ve- 
di Regolare. 
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Un  Parallelepipedo , è da  alcuni  definito, 
un  prifma,  la  cui  bafe  è un  parallelogrammo . 
Vedi  Prisma . 

Proprietà  del  Par  AlLELEPIPEDO  . — Tut- 
ti i Parallelepipedi  prifmi  , cilindri , &c.  le 
Cui  bafi  ed  altezze  fono  eguali  , fon’  eglino 
fteffi  eguali . 

Un  piano  diagonale  divide  il  parallelepipe- 
do in  due  prifmi  eguali:  un  pritma  triango- 
lare è adunque  mezzo  un  parallelepipedo  f ul- 
ta (leda  baie  , e dell’  idefla  altezza  . Vedi 
Prisma  . 

Tutti  i parallelepipedi , prifmi  , cilindri  , 
&c.  fono  in  una  ragione  compoda  delle  lor 
bali  ed  altitudini;  laonde  fe  le  lor  bafi  fono 
eguali , elleno  fono  in  proporzione  alle  loro 
altezze;  econverfamcntc. 

Tutti  i parallelepipedi  , cilindri  , coni  , 
&c.  fono  in  una  ragione  triplicata  dei  loro 
lati  omologhi  ; e così  delle  loro  altitudini  . 

I parallelepipedi  eguali  , prilmi  , coni  , 
cilindri,  &c.  reciprocano  le  loro  bafi  eie  lo- 
ro altitudini. 

Mifurare  la  fuperfizie  e la  foli  da  il  di  urt 
Parallelepipedo  . — Trova  le  arce  de’ 
parallelogrammi  ILMK  , LMON  , ed 
OMKP  ( Vedi  Parallelogrammo  ) Ag- 
giugni  quede  in  una  fomma  , e moltipli- 
caquella  fomma  per  2:  il  factum  o prodot- 
to lari  la  fuperfizie  del  parallelepipedo . 

Se  allor  la  bafe  ILMK  fia  moltiplica- 
ta per  I’  altitudine  MO,  il  prodotto  fati 
la  foliditi. 

Supponete  v.  pr. 

LM  = 3<5MK=i5MO  = i2  Allor, 
L M = 16  L M = 36  M K = 1 5 
MK=i5MO=nMO  = i2 
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LI  KM  540  LMON  432  MOHP  180 
L I K M 540 
M O K P 180 
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PARALLELISMO,  fa  qualità  di  un  Pa- 
rallelo, o ciò,  che  lo  denomina  tale  : od  è 
quello,  perchè  due  cofc,  v.  pr.  lince  , rag- 
gia 
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gì,  o (imiti  , diventano  cquidiiìanti  1’  una 
dall’ altra.  Vedi  Parallelo,  e Paralle- 
logrammo-. 

Così,  diciam  che  pii  oggetti  lontani  fono 
a gran  pena  percettibili  , a cagione  del  pa- 
rallelilmo  de’  loro  raggi  . Vedi  Raggio  , e 
Visione. 

Parallelismo  deir  affé  della  terra,  nell’ 
Agronomia,  o fia  moto  ÀParallslismo  ; 
é quella  fituazione  o quel  moto  dell’aire  del- 
la terra  , nel  fuo  prngrcffb  per  la  fua  orbi- 
ta , ond’  egli  fempre  guarda  al  medefimo 
punto  de’ cicli  , cioè  vctlo  la  (Iella  polare  ; 
così  che  fé  una  linea  fi  tiri  parallela  al  fuo 
affé  , mentre  ella  è in  una  qualfivoglia  po- 
fizione  ; I’ affé  in  tutte  le  a tre  polmoni  o 
parti  dell'orbita  , farà  parallelo  alta  medefi- 
ma  linea.  Vedi  Asse. 

Quello  paralleli fmo  è il  ncceffario  rifila- 
to del  doppio  moto  della  terra;  l’uno  attor- 
no del  Sole , l’altro  attorno  del  fuo  proprio  af- 
fé. Nè  vi  è alcuna  ncceffità  d’immaginare  un 
terzo  moto , come  han  fatto  alcuni , per  Spie- 
gare quello  parallehjmo  . Vedi  Terra. 

A quello  rarallelìfmo  noi  dobbiamo  la  vicif- 
fitudine  delle  llagioni , c l'ineguaglianza  del  dì 
e della  notte.  Vedi  Stagione  . 

Parallelismo  delle  file  et  alberi.  — L’ 
occhio  pollo  ab’tllrtmtta  di  un  viale  o llra- 
done  terminato  da  due  file  d’alberi , piantati 
in  linee  parallele , non  le  vede  mai  parallele, 
ma  Tempre  inclinanti  1' una  all'altra,  verfo  1’ 
cfìrtnutà  più  rimnta . 

Quindi  ^Matematici  han  prefo  motivo  di 
cercare,  in  quai  linee  debbano  gli  alberi  di- 
fporfi  , per  correggere  quell’  effetto  della 
Profpcttiva  , e far  che  le  due  file  appaiano 
fempre  parallele  ? Non  debbon  cffcrc  paral- 
lele , ma  divergenti  ; ma  fecondo  qual  legge 
han  poi  a divergerei  Devono  le  due  file  cf- 
fcr  tali  , che  gl’  intervalli  ineguali  di  due 
oppolìi  o corrilpondenti  alberi  Gpoffanove- 
dere  folto  angoli  vifuali  eguali . 

Su  tal  principio,  ha  afferito  il  P. Fabri  , 
fenza  alcuna  dimolìrazione,  td  ilP.Tacquet, 
dopo  lui , lo  dimoffrb  con  una  lunga  cd  intri- 
cata finteli,  che  le  due  file  d’alberi  debbon  ef- 
fcre  due  oppoffe  femi- iperbole. 

M.  Vangnnn  ha  da  poi  , nelle  Memorie 
dell’ Accad. Reale,  An.  1717  , trovata  la  fo- 
luzione  medtlima  con  una  analili  facile  e 
femplice  . Ma  ei  rende  il  problema  molto 
più  generale,  e vuole  non  folamcntc  che  gli 
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angoli  vifuali  fieno  eguali  , ma  che  crefea- 
no,  o decrefcano  in  qualche  data  ragione  ; 
purché  il  più  grande  non  ecceda  un  angolo 
retto  . Ei  vuole  che  1’  occhio  fia  collocato 
in  un  punto,  o giulVal  principio  delle  file, 
o di  là , o di  qua. 

Pollo  tutto  quello,  ei  Gippone  che  la  pri- 
ma fila  fia  una  linea  retta,  e cerca  qual  li- 
nea debba  effere  l’altra,  eh' ei  chiama  lacur- 
va  della  fila  . Ei  trova  che  quella  debbe  ef- 
fere un’ipcrbola,  per  avere  gli  angoli  vifua- 
li  eguali  . Le  file  dritta  ed  iperbolica  faran 
vedute  parallele  fin  all’  infinito  ; e fe  I’  op- 
pofla  ftmi-ipcrbola  fia  aggiunta,  averemotre 
file  d’alberi,  (la  dritta  nel  mezzo)  e tutte 
tre  parallele. 

Né  fi  ricerca  che  quella  feconda  iperboli 
fia  l'oppoffa  della  prima,  cioè  della  mcdeG- 
ma  fpczie,  oche  abbia  l’ifteiTo  alfe  trafverfo: 
Balla  che  abbia  l’iitcff.i  centro,  che  abbia  il 
fuo  vertice  nella  medefima  linea  retta,  e il 
medefimo  affé  coniugato.  Così  le  due  iperbo- 
le pedono  effere  dì  tutte  le  differenti  fpczie 
poffìbili;  c non  offante  fare  l’iffcffo  effetto. 
Vedi  Iterkola  . 

In  oltre,  polla  la  fila  dritta,  come  dian- 
zi; fe  fi  voglia,  che  gli  alberi  appaiano  lot- 
to angoli  decrementi;  M.  Varignon  mollra, 
che  il  decrcfcimento  (ari  in  una  certa  ragio- 
ne, la  quale  ci  determina;  l'altra  linea  deb- 
be effere  una  linea  retta  parallela  . Ma  egli 
va  ancor  più  oltre  ; c (opponendo  la  prima 
fila  una  qual  che  fi  voglia  curva  , ne  cerca 
un’  altra  che  taccia  che  le  file  abbiano  ogni 
effetto  che  fi  vuole  , cioè  fien  vedute  folto 
angoli  eguali,  crcfccnti,  o decrementi. 

PARALLELO  , nella  Geometria  , s’ap- 
plica a linee,  figure,  c corpi,  che  fono  per 
tutto  cquidiiìanti  fra  loro;  o , che  , quan- 
tunque infinitamente  prolungate  , non  lìen 
mai  per  avvicinarli  , o per  icolìarfi  P une 
dall’ altre. 

Linee  rette  Par  allelf  , fono  quelle,  che 
quantunque  prolungate  all'infinito  , non  mai 
concorrono,  o s’incontrano. 

Così  la  linea  OP,  Tav  Geom.  Fig.36.  è 
parallela  a Q R . Vedi  Linea  . 

Le  linee  parallele  (ono  oppoffe  alle  linee 
convergenti  , e divergenti  . Vedi  Conver- 
gente , &c. 

Alcuni  definifeono  una  linea  inclinante 
o convergente  , quella  che  concorrerà  o 
s’ incontrerà  con  un’  altra  ad  una  finita  di- 
fi ao- 
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Ha  rza  ; ed  un»  line a parallela  , quell»  che 
follmente  concorrerli  o rincontrerà  ad  una 
didanza  infinita . 

Un*  perpendicolare,  fi  dice  da  alcuni  cf- 
fere  la  più  corta  di  tutte  le  linee  che  poffa 
edere  tirata  fin  ad  un’altra  ; ed  una  parallela, 
la  più  lunga. 

Ma  noi  non  intraprenderemmo  di  rodere- 
te la  ortodoflia  di  quede  nozioni  del  parai- 
lelifmo . 

I Geometri  dimodrano  , che  due  linee  , 
parallele  all'  ideila  retta  linea  , fono  pur  I* 
lina  all'altra  parallele;  c che  fe  due  paral- 
lele OP  c QR  fico  tagliate  da  una  linea 
trasverfale  ST  in  A e B;  I.  Gli  angoli  al- 
terni x ed  y fono  eguali;  z.  L’ angolo  eder- 
ito  u è eguale  all’interno  oppodo  ; ed  in 
terzo  luogo,  li  due  interni  oppodi  z ed y fono 
altresì  eguali  a due  retti . 

Da’ principi  dell’ optici  fi  modra  , che  fc 
1’  occhio  è pollo  tra  due  linee  parallele  , pa- 
rerà che  convergano  verfo  un  punto  oppo- 
flo  all’  occhio  . F.  fe  corrono  fino  ad  una 
tal  lunghezza  , che  la  didanza  fra  ede  non 
fia  che  un  punto  verfo  quella,  parerà  che  ivi 
coincidano . 

Le  linee  parallele  fi  deferì  zoilo , con  lafciar 
cadere  perpendicolari  eguali,  e tirandodcllc 
linee  per  li  loroedrcmi , facccndo  fcorrerc  il 
compado  aperto  a quella  larghezza  chcfidcG- 
dera  , lungo  una  linea,  &c. 

Piani  Paralleli  , fono  que’  piani  che 
hanno  tutte  le  perpendicolari  tirate  fra  effe  , 
eguali  l’una  all’altra.  Vedi  Piano. 

Raggi  Paralleli  , nell’  Optica  , fono 
quelli  che  continuano  nella  medefima  di- 
llanza  rifpetcivamcntc  l’un  all'altro  , dalf 
oggetto  vifibile  fin  all’occhio  , che  fi  Gip- 
pone cfiTcre  infinitamente  rimoto  dall’ ogget- 
to . Vedi  Raggio  . 

Regola,  o norma  Parallela,  chiamata 
anco  parallelifmo , è un  idrumento  che  co- 
lla dì  due  righe  di  legno,  di-  ottone  , o di 
acciaio,  AB,  e CD  , Fig- / 7.  egualmente 
larghe  per  tutto  , e cosi  aflicmc  congiun- 
te . per  mezzo  di  lame  attraverfo,  EF  e 
GH,  che  fi  aprano  a differenti  intervalli  » 
l’accollino,  erecedano,  ma  fempre  ritenga- 
no il  loro  paralleli/ ma . 

L’  ufo  di  quello  finimento  i manifefio  ; 
imperocché  fendo  una  delle  righe  o norme 
applicata  ad  RS,  e l’altra  ritirata  fin  a un 
dato  punto  Y j un  angolo  retto  AB,  di- 
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fegnato  dal  fuo  margine  , per  V , è uh* 
parallela  a R S . 

Paralleli,  o Circoli  Par alleli , nella 
Geografia,  chiamati  Paralleli  eli  Latitudine', 
e Circuii  di  Latitudine  , fono  circoli  minori 
della  sfera  , che  conccpifconfi  edere  tirati 
da  Ponente  a Levante  per  tutti  i punti 
dei  Meridiano  ; cominciando  dall’  Equato- 
re, .1  cui  fono  paralleli , c terminando  co'poli . 
Vedi  Circolo. 

Sono  chiamati  paralleli  di  Latitudine , &c. 
perchè  tutti  i luoghi  che  danno  fono  il  me- 
defimo  parallelo,  hanno  la  medefima  latitu- 
dine. Vedi  Latitudine  . 

Paralleli  di  Latitudine , cefi'  Adrono- 
mia,  fono  circoli  minori  delia  sfera  , paral- 
leli all’eclittica,  che  c'immaginiamo  che  paf- 
futo per  ogni  grado  e minuto  de’ coluti . Ve- 
di Latitudine  . 

Sono  rapprefentati  fui  globo  per  mezzodì 
divifioni  del  quadrante  d’altitudine,  nel  fuo 
moto  attorno  del  globo,  qcand’é  vitato  fopra 
i poli  dell’  eclìttica  . Vedi  Globo. 

Paralleli  a’  altitudine,  od  Almucante- 
17,  fono  circoli  paralleli  all’  Orizome  , che 
c’  immaginiamo  pallarc  per  ogni  grado  c 
minuto  del  Meridiano  tia  1’  Onzonte  e 'il 
Zenit  ; aventi  i loro  poli  nel  Zenit.  Vedi 
Altitudine. 

Sul  globo  , fono  rapprefentati  dalle  divi- 
fioni fui  quadrante  d'altitudine,  nel  fuo  mo- 
to attorno  del  corpo  del  globo  , quando  efi 
fo  quadrante  i avvitato  nel  Zenit  . Vedi 
Globo - 

Paralleli  di  Declinazione  , nell’  Auto- 
nomia , fono  la  lidia  cola  che  i paralle- 
li di  Latitudine  nell’  Afironomia . Vedi  De- 
clinazione . 

Sfera  Parallela  , è quella  Umazione 
deila  sfera,  in  cui  l’Equatore  coincide  coll' 
Ormiate  , ed  i poli  col  Zenit,  e Nadir  . 
Vedi  Spera  . 

In  quella  sfera  tutti  i paralleli dtU'Equie 
tare  diventano  paralleli  dell’  Orizonte , con- 
feguentemente  niuna  della  mai  vi  nafee  o 
tramonta  , ma  tutte  girano  in.  circoli  pa- 
ralleli M' Ornante  j cd  il  Sole,  quand’è  nell’ 
Equinoziale,  fi  rivolve  attorno  dell’ Orizon- 
te l’iniero  giorno  . Dopo  ch’egli  è venuto 
fui  polo  od  emisfero  elevato,  non  tramonta, 
mai  per  lo  carfodi  lei  meli  ',  c dopo  il  fuo  in- 
greffo  di  nuovo  nell'altra  banda  della  linea  , 
non  nafte  mai  più  per  feimrfi- 


Digitized  by  Google 


PAR 

Quella  pofizione  della  sfera  è di  quell; 
che  vivono  follo  i polii  le  pur  abiiatori  cali 
ivi  fono.  Il  loro  Sole  non  è mai  più  alto  di 
23 0 30' , Vedi  Polo  . 

Navigazione  Parallela  , è il  navigare 
fono  un  parallelo  di  Latitudine  . Vedi  Na- 
vigare. 

Di  quella  navigazione  vi  fono  tre  cafi  . 
t.  Data , la  differenza  di  longitudine  tra  il  luo- 
go della  partenza , ed  il  luogo  attuale;  e data 
Fa  diflanza,  cercarla  latitudine.  — Il  cano- 
ne per  il  qual  cafo,  è:  come  la  differenza 
di  longitudine  è al  raggio,  cosi  è ladiflan- 
za  al  co-feno  della  Latitudine  . 

I».  Data  la  differenza  di  longitudine  tra 
due  luoghi  fotto  il  medefimo  parallelo  , ri- 
cercali la  loro  diflanza  . — Il  canone  è ; 
come  il  raggio  è alla  differenza  di  longitu- 
dine , cosi  è il  co-feno  di  latitudine  alla 
diflanza. 

3°.  Data  la  diflanza  tra  due  luoghi  nel- 
la nude  fìnta  latitudine  ; fi  cerca  la  loro 
differenza  di  longitudine  ' — Il  canone 
è , come  il  co  feuo  di  latitudine  è alla  di- 
flanza , cosi  è il  raggio  alla  differenza  di 
longitudine . 

PARALLELOGRAMMO,  nella  Geome- 
tria , una  figura  rettilinea  quadrilatera  , i 
cui  lati  oppofti  fono  paralleli  , ed  eguali 
l'uno  all’altro.  VcdiQuADRiLATERO* 

Un  parallelogrammo  generali  mercè  il  moto 
equabile  di  una  linea  retta  lempre  parallela  a 
fé  llcffa.  Vedi  Figura  . 

Quando  il  parallelogrammo  ha  i fuoi  quattro 
angoli  retti,  c fol  i luoi  lati  opporti  eguali, 
chiamali  un  rettangolo , od  un  bislungo.  Vedi 
Rettangolo  . 

Quando  gli  angoli  fono  tutti  retti , c i lati 
eguali,  chiamali  un  quadrato,  cui  fann’alcuni 
una  fpezie  di  parallelogrammo,  ed  altri  nò. 
V edi  Quadrato. 

Se  tutti  i lati  fono  eguali  , e gli  an- 
goli ineguali  , chiatnaft  uu  rombo.  Vedi 
Rombo. 

Se  ed  i lati,  e eli  angoli  fono  ineguali, 
chiamali  un  romboide.  Vedi  Romboide. 

Proprietà  del  Parallelogr  ammo  . — In 
ogni  parallelogrammo  , di  qualfivoglia  fpe- 
zie  che  fia  , e.  or.  ABCD  , Tav.  Geome- 
tria , Fig.  41.  la  diagonale  D A lo  divide 
in  due  parti  eguali;  gli  angoli  diagonalmen- 
te oppolli  , B,  C,  ed  A,  D,  fono  eguali; 
gli  angoli  opporti  del  medefimo  lato  C , D , 
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ed  A , E , &c.  fono  , infìsme,  eguali  a due  an- 
goli retti  ; ed  ogni  due  lati , infìcme , maggiori 
della  diagonale. 

Due  piirallclogrammi  ABCD,  ed  ECDF 
fulla  medefima  od  egual  bafe  C D , e del- 
la medefima  altezza  A€,  o tra  le  mede- 
fìir.e  parallele  A F,  CD  fono  eguali . — E 
di  quò,  due  triangoli  CDA,  e CDF  fulla 
medefima  bafe  , e della  medefima  altezza,  fo- 
no altresì  eguali . 

Quindi  parimenti  ogni  triangolo  CFD 
è mezzo  un  pnallelogrammo  ACDB,  ful- 
la medefima  od  egual  bafe  C D , e della 
medefima  altezza  , o tra  le  medefime  pa- 
rallele . Quindi  pure  un  triangolo  è eguale 
ad  un  parallelogrammo,  avente  la  fieffa  bafe , 
c mezza  l’altezza  o mezza  la  bafe,  e l’altezza 
medefima.  Vedi  Triangolo. 

I parallelogrammi  adunque  fono  in  una  da- 
ta ragione,  comporta  delle  loro  bali  ed  al- 
tezze. Che  fe  le  altitudini  fono  eguali,  fona 
come  le  bali,  e convcrfamentc . 

Ne’ parallelogrammi  o triangoli  limili  , le 
altitudini  lono  proporzionali  a’  lati  omologhi  ; 
e le  bafi  vi  (0110  tagliate  proporzionalmen- 
te . QuinJi  i parallelogrammi  e triangoli  li- 
mili fono  in  una  ragione  duplicata  dc'loro 
lari  omologhi,  come  pur  delle  loro  altitudi- 
ni , e de’  fegmenti  delle  loro  bafi  ; perciò 
eglino  fono  come  i quadrati  de’  lati  , del- 
le altitudini,  e de’ fegmenti  omologhi  del- 
le bafi . 

In  ogni  parallelogrammo  la  fornirà  de'qua- 
drati  delle  due  diagonali  , è eguale  alla 
fomma  de’  quadratti  de’  quattro  lati  . ■ — 
Quella  propofizione  mcttefi  dal  Sig.  Lagni 
per  una  delie  piò  importanti  in  tutta  la  Geo- 
metria ; egli  anche  l’arruola  inficm  con  la 
celebre  47  d’ Euclide,  e con  quella  della  fi- 
militudinc  de’ triangoli  ; ed  aggiugne  , che 
tutto  il  I.  Libro  d’  Euclide  è lolo  un  cafo 
particolare  di  effa.  Imperocché,  fe  il  paral- 
lelogrammo è rettangolare , fegue  che  le  due 
diagonali  fono  eguali;  ed  in  confcguenza  , 
il  quadrato  di  una  diagonale  , o , lo  che 
coincide  allo  Delfo,  il  quadrato  dell’  ipote- 
nufa  di  un  angolo  retto,  è eguale  ai  quadra- 
ti de’ lati . 

Se  il  parallelogrammo  non  è rettango- 
lare , ed  in  confcguenza  le  due  diagona- 
li non  fono  eguali  ; che  è il  cafo  il  piò 
generale  ; la  propofizione  diventa  di  una 
vati»  eflef*  : può  , cftmpigr»zia  , fer- 
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vire  , in  tutta  la  teoria  de’  moti  compo- 
rti, &c. 

Vi  fono  tre  maniere  di  dimortrare  que- 
llo prob'ema  ; la  prima  per  la  trigonometria , 
che  ricerca  21  operazioni  ; la  faconda  geo- 
metrica ed  analitica  , che  ne  ricerca  15  . 
M.de  Lagni  nc  dì  una  più  concila  , nelle  Mem, 
dell'  jfa.id.  la  quale  non  ne  richiede  che  7 . 
Ve,  i Diagonale  . 

T rcrar  t area  di  un  P A R A T LF  LOGR  A MMO 
rettangolare  , ABCD.  ■ — Trovate  la  lun- 
ghezza dei  lati  AB,  ed  A C ; moltipli- 
care A B in  A C , il  prodotto  fata  1’  arca 
del  parallelogrammo  . Supporto  e.  gr.  A B 
eflcre  345,  AG  123;  l’arca  {3^11385. 

Quindi  t°.  I rettangoli  fono  in  una  ra- 
gione comporta  dei  loro  lati  A B,  ed  A C . 
2.  Se  dunque  vi  fono  tre  lince  continuamen- 
te proporzionali;  il  quadrato  della  media  è 
eguale  al  rrttangoio  delle  due  cflreme;  e fe 
vi  fono  quattro  lince  proporzionali  , il 
rettangolo  lotto  le  due  eflreme  , i eguale 
a quello  folto  i due  mezzi  termini  . Vedi 
Setta  sgolo. 

Negli  altri  parallelogrammi  , non  rettan- 
golari , fi  trovano  le  lor  aree  , rivivendoli 
per  diagonali  in  due  triangoli;  ed  aggiun- 
gendo le  arce  de’triangoli  feparati  inunalom- 
ma.  Vedi  Triangolo. 

Complemento  di  un  PARALLELOGRAMMO, 
Vedi  Complemento  . 

Centro  di  graviti  di  un  PARALLELOGRAM- 
MO. Vedi  Centro  di  Gravità,  e Centro- 
BARICO  Metodo, 

Parallelogrammo  , oParallelismo, 
dinota  pure  una  macchina,  la  quale  fi  ado- 
pera per  ridurre  prontamente  ed  efattamen- 
te,  o per  copiare  difegni , figure  , (lampe  , 
&c.  in  qualunque  proporzione  ; jo  che  fi  fa 
per  mezzo  fuo  Lenza  alcuna  cognizione  , o 
pratica  di  difegnare.  Vedi  Disegnare. 

Il  parallelogrammo  chiamali  anche  pcnta- 

frafo.  Vedine  la  deferizione  fotto  l'Articolo 
ENTAGRAFO , 

PARALOGISMO,  nAPAAOriSMOS , 
nella  Logica,  un  raziocinio  falfo;  od  un  er- 
rore comincilo  nel  dimortrare,  quando  una 
cenfeguenza  fi  cava  da'  principi  che  fono 
falli  , o non  provati  ; o quando  una  pro- 
pofizione  fi  laida  partire  , la  quale  dove- 
rebbeG  di  frammezzo  edere  provata.  Vedi 
Errore  , Raziocinio  , Dimostrazio- 
ne , &c. 
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Un  paralogifmo  difftrifce  da  un  fofifma 
in  quello  , che  il  lof.lma  fi  commette  ap- 
poflatamente , e per  fottighezza  d' artifizio; 
ed  il  paralogifmo  per  abbaglio  , o per  man- 
canza di  lume,  c di  applicazione  diffidente. 
Vedi  Sofisma  . 

Nulladimeno  i Sigg.  di  Porto-Reale  non 
par  che  facciano  alcuna  differenza  tra  tifi  . 
Coloro  che  s’  arrogano  di  trovare  la  qua- 
dratura del  circolo  non  fanno  fc  non  de’ para- 
logifmi . Vedi  Quadratura  . 

‘ PARAMESE  * , T1APAME2H  , nella 
Mufìca  antica  , la  nona  corda  , o il  nono  fuo- 
no  nel  diagramma,  o nella  fcala  della  Me- 
lica. Vedi  Diagr  amma  . 

* La  parola  ì Greca  , e fignifica  juxta 
mediato  ; la  fua  fttuaxrone  nel  primo 
flato  della  /cala  , cjjendo  apprefjo  alla 
me] e , 0 fia  alla  corda  di  mezzo.  Vedi 
Corda . 

PARAMETRO  , nella  Geometria  , un* 
linea  retta  collante  in  ciafcuna  delle  tre  le- 
zioni Coniche  ; chiamata  anche latuircflum . 
VediLATUS  refi u m . 

In  una  Parabola  , VBV  , Tav.  Conir. 
Fig.8,  il  rettangolo  del  Parametro  AB,  e 
di  un  abfcirta  , e.gr,  B3  è eguale  al  quadra- 
to della  corrifpondente  femiordinata  3 III  . 
Vedf  Parabola  . 

In  jma  dlifii  cd  un’  iperboli  , il  Para- 
metro è una  terza  proporzionale  all’  arte 
coniugato  , cd  al  trafverfo  . Vedi  Ellissi 
cd  Iperbola  . 

PARANINFO,  Paranymphus  , appref- 
fo  gli  antichi  , la  perfona  che  aflirteva  al- 
la Spofa  , e regolava  la  falconiti  delle 
nozze  ; chiamato  anche  Pronuba s , cd 
aufpex  , perchè  la  cerimonia  principiava 
dal  prendere  gli  aufpiz;  . Vedi  Matri- 
monio . 

In  rigore  tuttavolta  , il  Paraninfo  , **- 
furo/efoi  tacca  lolamente  le  fue  funzioni  dal- 
la parte  dello  fpolo;  dalla  parte  della  fpofa  le 
formalità  nuziali  fi  regolavano  da  una  donna 
chiamata  Pronuba. 

Gli  Ebrei  aveano  pure  certi  Paraninfi  , 
che  il  Talmud  ed  ■ Rabbini  chiamano 
D’3wTO  Sikufchcbim  , q.  d.  compagni  dclli 
Spofi . 

Il  IV.  Concilio  di  Cartagine  ordina,  che 
uando  gli  fpofi  vengono  a dimandare  la  bene- 
izionc  dal  Sacerdote , fieno  prefentati,  o dai 
loro  padri , e madri , o dai  lor  Paraninfi . 

PA- 
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PARAPETTO  * , nella  fortificazione  , 
una  difcfa  , o coperta  , full'  diremo  del 
rampare,  o d’altra  opera,  clic  ferve  a copri- 
re i tolda  ti , ed  il  cannone  dal  fuoco  dell’ini- 
mico . Vedi  Difesa  . 

* Borei , dietro  a Giof.  Maria  Subrejìo , 
reca  una  atrio  fa  rat  colta  di  nomi  , che 
gli  antichi  , c t moderni  hanno  dati  a 
qucjli  Parapetti  i i Latini  li  chiamavano 
Subarra;,  e BììVix  , donde  il  mirre  Bafiion, 
e Badiglia  . Li  chiamavano  anche  Paei- 
ncumata  , Loricte,  e Antcmuralia . Gli 
Spagnuoli  li  chiamarono  Barbacanes  \ 
e gf  Italiani  Parapetti,  perchè  difendono 
il  petto. 

I Parapetti  fi  alzano  fopra  tutte  P altre 
opere  , o pezzi  di  fortificazione  , dove  è 
ncceflario  coprire  gli  uomini  dal  tuocodelP 
ininreo;  sì  dentro  come  fuori  della  piazza, 
ed  anche  degli  approcci.  Vedi  Opera. 

II  Parapetto  Reale,  o quello  del  Rampa- 
re , ha  da  efsere  di  terra  , alia  prova  del 
cannone  , da  1 8 fin  a io  piedi  di  groflcz- 
za  ; fei  piedi  alto  vedo  la  piazza,  e quattro 

0 cinque  vedo  il  rampare  . — Quella  dif- 
ferenza d’altezza  fa  un  pendìo  , acciocché 

1 molchctticri  polfano  far  fuoco  nella  fof- 
fa,  o almeno  nella  contrafearpa  . Vedi  Ram- 
parci e Reale. 

Davanti  al  Parapetto  ve  una  panchetta, 
od  una  picciola  eminenza,  alta  un  piede  e 
mezzo,  da  (farvi  su  i foldati. 

Il  Parapetto  del  muro  é qualche  volta  di 
pietra  . — Il  Parapetto  delle  trincèe  è o 
fatto  della  terra  (cavata  , o di  gabbioni  , 
di  fafeine , di  barrili  , di  facchi  di  terra  , e 
Umili . 

Parapetto,  è anco  un  muricciuolo  , 
alto  (in  al  petto  , alzato  su  i margini  de’ 
ponti,  delle  chiavi,  o d’alte  fabbriche,  che 
ferve  quali  d’appoggio,  c impedilce,  che  il 
palfaggiere  non  cada , o non  fitrafporti. 

PARAPLEGIA*,  o Paraplfxia  , «■*/«- 
VKoyi*  , o erapavijtfya , nella  Medicina,  una 
fpezie  di  paratifi  , che  per  lo  più  fucccde 
all’  apoplcfiìa  . Vedi  Paralisia  , e Apo- 
plessìa . • 

’ La  parola  viene  dal  Greco  rapa , molto,  e 
wy.tte< m,  o , colpire . 

La  Paraplegia  h una  paralifia  generale  , 
che  affetta  tutto  il  corpo , eccettuata  folo  la 
teda  . — Boerhaave  la  definifee  , un’  im- 
mobilità di  tutti  i mufcoli,  fotto  la  teda, 
Tom.  VI. 
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che  han  de*  nervi  dal  ccrcbrum  e dal  ce- 
rcbcllum . 

Alle  volte  nella  Paraplegia  è abolito  il 
fenfo  egualmente  che  il  moto,  ed  alle  volte 
un  d’edì  (dio. 

La  (ua  origine  fi  fuppone  d’  ordinario  ef- 
fcre  qualche  (concerto , o qualche  odrutione 
nel  quarto  ventricolo  del  cervello  , o nel  prin- 
cipio della  fpinal  midolla. 

Etmullcro  didingue  la  Paraplegia  dalla  pa- 
ratifi. La  paratifi , fecondo  lui,  è una  rilaf- 
fazionc  , o rifoluzione  de’  ligamenti  e de’ 
membri,  che  fervono  al  moto  ; non  perqual- 
che  odtuzione  de’ nervi,  ma  per  una  rifolu- 
zionc  delle  parti  ntrvofc  . — Laddove  la 
Paraplegia  proviene  da  qualche  direzione  de* 
nervi . 

L'ultima  per  lo  più  fucccde  ad  un’apo- 
pleffia  , all’  epilepfia  , alle  convulfiom,  alle 
vertigini;  la  prima,  allo  feorbuto,  al  morbo 
ipocondriaco,  alla  colica,  Acc. 

PAR APLIXIA  , nella  Medicina  . Vedi 
Par  a elegia  . 

PARARE,  nella  fchcrma  , l'azione  di  di- 
fenderti , o di  fvolgerc  i colpi , &c.  prefentati 
dall’ avvertano.  Vedi  Scherma. 

I buoni  Ichcrmidori  tirano  e parano  nel 
mede  (imo  tempo.  Vedi  Guardia  . 

Gli  Spagnuoli  parano  col  pugnale  . Gli 
antichi  paravano  coi  loro  feudi  . Vedi  Pa- 
rata. 

PARASANGA*,  nAPASAITHS,  uha 
rr.ilura  Pctfiana  antica  , differente  in  divertì 
tempi,  e in  diverfi  luoghi  ; per  lo  più  di  30 
fladj  , alle  volte  di  40  , ed  anche  50  . Vedi 
Misura  , Stadio,  8ec. 

* La  parola,  fecondo  Littleton , ha  la  fu» 
origine  da  Parateli  Angarius  , q.  d.  lo 
fpazio  thè  un  corriere  tra  (corre  a caval- 
lo da  una  flavone  , Angaria  , ad  un 
altra . 

PARASCF.NIUM , apprelfo  i Romani  , 
era  un  luogo  di  dietro  il  teatro  , dove  gli 
Attori  fi  ritiravano  a vcflirfi  , fpogliarfi  , 
&c.  più  fpedo  chiamato  pefifeenium  . Vedi 
Teatro . 

PARASCEVE,  Tlacaexnat,  il  fedo  gio^ 
no  dell’  ultima  (cttimana  di  Quarefinia  , 
popolarmente  chiamato  Venerdì  Santo . Vedi 
Quaresima  . 

San  Giovanni  dice , che  il  Nodro  Salva- 
tore fu  crocifido  nella  Parafceve  di  Palqua  , 
cioè  nella  vigilia  0 preparazione  a Ila  Palqua: 
B b Impc- 
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Imperocché  indoro  e Papia  offervano,  che  che  i mofehi  fono  piante  vere,  la  cui  femen-  1 
la  parola  nell'  originai  Greco  lignifica  pre-  za  è finitima,  e ferrata  in  picciolrffime  c*- 
parazione , e s’  applicava  dagli  Ebrei  al  Ve-  pfule  ; le  quali  doppiando  da  si,  ne  viene 
ncnlì , perchè  in  quel  giorno  erano  (oliti  prc-  fpinto  il  Teme  dal  vento  , ed  a lungo  an- 
parare  quello  ch’era  neccflario  per  la  cele-  dare  fermato  nell’  ineguaglianze  delle  con- 
trazione dei  Sabharo  . Vedi  Pasqua  . — teccic  degli  alberi  ; dove  prende  radice , e nu- 
Quindi  è avvenuto,  che  quello  che  lanollr»  trefi a fpefe di  efift . Vedi  Mosco, 
traila/ ione  del  N.  T.  traduce  preparazione  Di  quelli  mofehi  il  Sig.  Vaillant  non  ne 
del  S abbaio,  M.  Simon  ed  altri  chiamano  Pa-  conta  meno  di  137  fpczie  , tutti  in  vici- 
rafeci',  . Vedi  Pritarazione  . nanza  di  Parigi;  i quali  , inficiti  co’  liche- 

PARASELENE*  , nella  Eifìologia  , una  ni  , e co’vifchi  , forman  la  famiglia  delle 
meteora,  ed  un  fenomeno  che  cerchia  la  lu-  piante  parafitiehe . — Di  taì  parafiti , i più 
na  , o che  l’è  da  vicino,  in  forma  di  un  lu-  pcrniciofi  agli  alberi,  che  li  fofiengono , fo- 
minofo  anello;  in  cui  fovcntc  olfervali  una  , . no  i licheni;  che  compaiono  fulle  Icone  de- 
c trlur  due  immagini  apparenti  della  luna  . gli  alberi,  in  forma  di  una  crolla,  titilla  di 
Vedi  Meteora  . giallo,  e di  un  bianco  fporeo . VediMaiAT- 

* La  parola  i formata  dal  Greco  rapa. , ap-  tie  delle  Piante . 

prefio , e ruKurn , luna . M.  de  Rifiont  ci  dù  un  rimedio  perque- 

Le  parafelene,  o lune  falle  fi  formano  nell’  Ilo  male  , nelle  Mem.  dell’  Accad.  Reale  . 

ifiefia  maniera , che  i Parchi , od  i fallì  foli.  Egli  confifle  nel  fare  un’ incifione  per  mez- 

VediPAREito.  zo  alla  feorza  fin  al  legno,  dai  piimi  ra- 

PARASITO,  1IAPA2IT02,  trai  Gre-  mi,  fin  al  terreno;  la  feorza  fi  chiude  di  nuo- 
ci , era  originalmente  un  titolo  di  molta  vo  in  poco  tempo,  e fempre  confervafi  netta  e 

fiima  ; etTcndo  i Parafiti  una  fpezie  di  Sa-  libera  da’ mofehi  in  avvenire, 
cerdoti,  o almtnodi  Miniflri  degli  Dei  ; nell’  Quell’apertura  rende  più  libero  il  corfodel 
ide/To  modo,  che  in  Roma  gli  Epulones.  Ve-  fugo  alimentare,  impedifee  che  fi  formino 
diEpuLO.  di  quelle  ineguaglianze  che  aiutano  a prò- 

Prendean  cura  del  grano  o fermento  fa-  durre  il  molco  . Egli  aggiugne  che  l' inti- 
ero; o fia  di  quello,  defiinato  perfervizio  (ione  fi  dee  fare  da  Marzo  al  fine  d’ Apri- 
dei  Templi,  e degli  Dei,  cioè  perii  facrifizj,  le  , e su  quella  parte  che  è più  fvolta  dal 
per  le  fede  , Ree.  avean  anche  la  fopran-  Sole . 

tendenza  ne’  Sacrifizi  medefimi  , e po-  PARASOLE,  un  picciolo  arnefe,  a ma- 
nean  mente  che  folTero  celebrati  nel  giu-  nicra  di  baldacchino,  che  portali  nelle  ma- 
fio  modo.  ni,  per  difendere  il  capo  dal  Sole , dalla  piog- 

In  Atene  v’  era  una  fpezie  di  collegio  di  già,  &c.  più  comunemente  chiamato  Om- 
dodici  parafiti  ; ogni  popolo  dell’ Attica  ne  ir  ella . 

femminili  rav  a uno , il  quale  fempre  fi  fceglie-  Egli  è fatto  di  cuoio,  di  zendado,  di  te- 
va  dalle  migliori  famiglie.  la  incerata,  &c.  attaccata,  o aggiufiata  fo- 

Polibio  aggiugne  che  parafilo  era  anco  un  pra  un  bafione  , c che  fi  apre  e fi  chiude  a 
nome  onorevole  tra  gli  antichi  Galli  ; e fi  piacere,  col  mezzo  di  alcuni  pezzi  di  olfo 
dava  ai  loro  poeti . di  balena  , che  la  fofiengono  . — Gl’  In- 

Pa rasiti  , oParasitiche  Piante,  nel-  diani  Orientali  non  efeono  mai  fenza  un 
la  Botanica,  fono  una  fpezie  di  piante  picei-  parafile . 

ne,  le  quali  crefcono fugli  alberi,  efonoco-  La  parola  è Francefe  , o Italiana  . — 
sì  chiamate  per  la  loro  maniera  di  vivere c ali-  Quello  che  fi  adopera  per  difenderli  dalla' 
mentatfi,  cioè  affatto  su  quel  degli  altri.  Ve-  pioggia,  qualche  volta  da  noi  chiamali  Para- 

ài  V 1 A NT  A.  pluie . 

Tal  è il  mofeo  , che  anticamente  fuppo-  PARASTATA  , nell’  Architettura  anti- 
nevafi  l'effetto  di  uno  (componimento  della  ca,  una  fpezie  di  fulcro,  o pilicrc,  che  fer- 
tefiura  della  corteccia;  o una  fpczie  dirug-  ve  di  diféfa,  o foftegno  ad  una  colonna  oad 
ginc  , o a!  più  come  piccoli  filamenti  che  un  arco. 

diri  vano  e nafeono  dalla  feorza  : ma  per  M.  Evelyn  fa  la  parafiata  1*  ideilo  che  pi- 
molte offervazioni  de’ moderni,  raccoglici)  , laftro.  Barbaro  ed  altri  , P ifttffo  che  anta  e 
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Daviìer , 1*  ifieffo  che  film.  Vedi  Pilastro, 
Anta  , &c. 

PARASTATI  , nell’  Anatomia  , Epidi- 
djrmicte  ; due  corpi  tuberosi  e varicofi  , che 
ftan  Copra  , ed  attacco  alla  parte  fuperiore 
de'  teflicoli,  de’ quali  fembra  propriamente 
che  fien'una  parte;  benché  differifeano nel- 
la forma  e nella  confìilenza  . Vedi  Testi- 
colo, e Variciformes  . 

Le  parafiate  colf  ano  , come  i teflicoli  , 
di  una  convoluzione  di  tubuli  feminali  , 
mirti  con  vali  fanguigni  ; il  divario  fra  erti 
offendo  porto  in  quefto  , che  nelle  parafia- 
te ì tubuli  fono  unni  in  uno  ; le  cui  va- 
rie convoluzioni  effendo  piti  fermamente  le- 
gale aflieme  per  mczrodi  una  forre  membra- 
na, provegnente  dalla  tunica  albuginea,  fono 
più  compatte,  che  i terticoli  . Vedi  Seme  , 
Spermatico,  &c. 

Le  parafiate,  ed  i teflicoli,  diconfi  edere 
incbiufi  in  tre  membrane  proprie;  la  prima 
mufcolofa  , derivata  dal  mufcolo  creroafte- 
re;  la  feconda,  chiamata  vaginalisi  la  ter- 
za, l' albugine  a . Vedi  ciafcuna  (otto  il  fuo 
proprio  Articolo. 

PARASYNANCHE»,  nella  Medicina  , 
una  Ipczie  d'angina,  odi  fchinanzìa , inculi 
mufcoli  elicmi  della  gola  fono  infiammati  . 
Vedi  Angina,  cSchinanzia. 

* La  parola  viene  da  aafet  , avi , e ayx he , 
faticare . 

PARATA,  da  Parade,  voce  Francete,  è 
l’irteffu  che  una  inoltra  , od  efpofizione  di 
qualche  cofa,  alla  villa  , in  tutti  i Cuoi  pro- 
pri ornamenti  e vantaggi  . Vedi  Spetta- 
colo. 

Parata  nella  Guerra  , il  luogo  dove  le 
truppe  s’adunano  , o fi  fchicrano  , per  an- 
dare a qualche  fcrvigio  . Vedi  Piazza 
£ armi. 

Parata,  è più  propriamente  la  compar- 
fa  degli  ufiziali  e de’  foldati  in  un  porto 
affegnato  loro , per  porG  in  armi  , nel  mi- 
glior ordine  che  poffono  ; o per  montare 
o per  rompere  la  guardia  , o formare  un  bat- 
taglione, &c. 

Parata,  nella  fcherma  , l’azione  di 
parare  , o (volgere  qualche  colpo  . Vedi 
Parare. 

V i fono  tante  fptzie  di  parale  , quante 
di  colpi  e d’attacchi.  Parata  indentro,  in 
fuori,  di  lopra,  di  folto,  finta,  &c. 

PARATHESIS,  nella  Chicia  Czeca  , la 
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preghiera  che  il  Vefcovo  recita  fopra  i Ca- 
tecumeni , (tendendo  le  fuc  mani  fopra  di 
erti , per  dar  loro  la  benedizione  ; ch’eglino 
ricevono , abballando  il  capo  (otto  le  di  lui 
mani . 

Par  athesis  (che  popolarmente  chiamati- 
fi  braghette , o cancelli)  é anco  il  nome  di 
un  certo  punto  o fegno  , come  [ ] , che 
ufafi  nello  fcrivere , e nella  llampa  , fopra 
tutto  per  inchiudervi  delle  voci  finonime  , 
degli  efplicativi , ed  altre  cofe  limili,  non 
nectlfaric  al  difeorfo  . Vedi  Parenthesis  . 

Par  athesis,  nella  Grammatica  , appo- 
/ititi  una  figura,  in  cui  due  o più  foltan- 
tivi  fi  mettono  nell’  ìlleffo  cafo  . Vedi  Ap- 
posizione. 

PARAT1LMUS  , nell’  antica  Giurifpcu- 
denza  Greca,  é un  nome  dato  ad  una  for- 
te di  galligo  , che  fi  dava  agli  adulteri  di 
condizion  povera , e incapaci  di  foggtacere 
alla  pena  comune.  Vedi  Adulterio . Con- 
fiitea  o nel  cacciar  lor  nell'ano  un  ramolac- 
cio , lo  che  chiamavafi  wpìpapsmJWir  ; o 
nel  diveller  dalle  radici  il  pelo  delle  lor 
parti  vergognofe  , lo  che  chiamavano  *«- 
petrtKfiei , da  x*/MTiAMir , veliere , avellere . 

PARATITL1,  Parai itla  , nella  Gia- 
rifprudenza,  note  brevi,  o fommarj  de’  ti- 
toli del  Digcllo  , e del  Codice  ; che  fono 
(late  fatte  da  diverfi  Giureconfulti , affine  di 
poter  comparare  ed  cfaminare  la  conncflio- 
ne  delle  diverte  pani  l’una  coll’ altra.  Vedi 
Codice,  e Digesto. 

Abbiamo  de’ paratali  di  Cuiacio,  di  Maran, 
&c.  Chaflaneo  ha  tarlo  un  fecondo  Commeato 
fopra  i paratitli  di  Cuiacio. 

PARAZONIUM  , nAPAZflNION  , 
oScipio,  appretto  iMedagìiUi,  unolcettro, 
rotondato  ai  due  capi,  a maniera  di  un  ba- 
ttone , o di  una  mazza  ; ovver  egli  é una 
fpezie  di  pugnale,  o di  corta  fpada , che  lì 
rapprefenta  portata  alla  cintura  , fopra  di- 
verte medaglie  antiche. 

Gli  antiquari  tono  molto  divifi  tulli  fpie- 
gazione  del  parazonium  ; ficcomc  in  fatti  , 
la  forma  e la  maniera  di  portarlo  fono  af- 
fai differenti.  — Qualche  volta  vedetì  pit- 
tato a traverfo  delle  fpallc,  a maniera  di  una 
penna . 

PARCAl,  IcParchf,  erano  Dee,  le  qua- 
li, fecondo  l’antica  Teologia  Pagana  , pre- 
fiedevano  a!  periodo  , od  al  corto  e durata 
delle  vite  degli  uomini.  — Gli  antichi  ipef- 
Bb  2 fo 
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fi»  le  confondevano  co'  Fati , o Deflini  ; ed 
in  vero,  le  parche  fecondo  Platone,  erano  le 
figlie  della  Neccffitie  dei  Dettino . Vedi  Fa- 
to , e Destino. 

Le  parche  eran  tre  , Clotho  , Lachefi  , 
ed  Atropo  ; forfè  perché  tutte  le  cofe  han- 
no il  bro  principio  , progreffo  , c fine  . 
Quindi  i poeti  ci  dicono  , che  le  parche  fi- 
lavano lo  fiarac  delle  vite  umane;  che  Clo- 
tho tenta  la  conocchia,  e tirava  il  filo;  La- 
chefi  attorcea,  o rivolgea  il  Tufo,  e filava  ; 
ed  Atropo  tagliava  il  filo.  Clotho  colum  reti- 
mi , Lachefi 'i  net , fi?  Àtropo!  ocra!  . 

Gli  antichi  rapprclcntano  le  parche  in  di- 
verfe  guile  : Luciano  , nella  ioima  di  tre 
povere  donne  vecchie  , le  quali  hanno  de’ 
grandi  fiocchi  di  lana,  nulla  con  degli  arfo- 
dilli  , bile  lor  tede  ; una  delie  quali  tiene 
una  conocchia,  l'altra  una  ruota,  e la  ter- 
za un  paio  di  forbici  , per  tagliare  il  filo 
della  vita.  — Altri  le  rapprtlcntano  in  al- 
tra guila  : Clotho  fi  vede  con  un  alito  lun- 
go di  divctfi  colori,  con  una  corona  lui  ca- 
po ornata  di  fette  fiche  , c con  in  mano 
una  conocchia  : Lachefi  appai  in  una  velie 
fmaltata  di  lidie  , con  varj  fufi  nella  ma- 
no; ed  Atropo  , velina  di  nero,  che  raglia 
il  filo  con  certe  foibicionc. 

Gli  antichi  s’immaginavano  che  le  parche 
adoprallcto  la  lana  bianca  per  una  vita  lun- 
ga c felice  ; c la  nera  , per  una  breve  e 
sfortunata . 

PARCO*,  Parcus,  una chiufura , od  un 
licmto grande , privilegiato  o rifervato  perle 
belile  o fiere  da  caccia  ; o di  pcrmillione  del 
Re,  o per  preferizione . 

* La  voce  Park  , l originalmente  Celti- 
ca , e ftgnifica  appunto  un  luogo  chiù/ » 
eia  muri . 

Manwood  defioifee  il  parto,  un  luogo  di 
privilegio  , o di  tilerva  per  gli  animali  di 
cacciagione,  ed  altre  pur  fiere  , od  animali 
del  bolco  , tam  ftlvcjìrcs  quarti  campeflrcs . — 
Un  parco  è differente  da  una  foretla,  fecon- 
do 1 otfervazione  di  Cromptoo  , in  quello  , 
che  un  fuddito  pub  tenere  un  parco  per  preteri- 
zione, o perconceflìone  del  Re  ; ma  non  gib 
unaForefta.  Vedi  Fokesta. 

V’é  pur  divario  fra  parco,  e quel  che  chia- 
mano gl’  Inglcfr  Chafc  ; un  parco  debbe  cf- 
fcre  chiufo;  che  fe  è aperto  , quell'  ì una 
plau  fibU  cagione  perchè  fi  confifchi  , o palli 
nelle  mani  del  Re  ficcotnc  una  Chafc  li- 
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ber»  pub  pillare  nelle  mani  regie , fe  venga  da 
un  fuddito  circondata  di  mura . Nè  un  proprie- 
tario ha  alcuna  azione  contro  coloro  che  cac- 
ciano nel  tuo  parco,  s'egli  è aperto.  Vedi 
Chase  . - 

Du  Cange  rapporta  1’  invenzione  de'  par- 
chi al  Re  Enrico  I.  d'Inghilterra  ; ma  Spal- 
mano fa  vedere  eh’ eli’ è molto  più  antica  ; 
c eh’  era  in  ulo  tra  gli  Anglo  Saffoni . Zofimo 
ci  alficura , che  gli  antichi  Re  di  Pcrfia  avean 
Ac  parchi . 

Parco  fi  prende  anco  per  una  palizzata 
mobile  , piantata  ne’ campi  , per  chiudervi 
il  bctliamc  a palccrc , c kimamfi  in  tempo 
di  notte. 

Parco,  nella  Guerra,  Parco  £ artiglieria , 
è un  pollo  in  un  campo,  fuor  del  tiro  dc’can- 
noni  dell'inimico;  tonificato  per  alficutate  i 
magazzini , e le  munizioni . 

Quivi  fi  tengono  1*  artiglieria  , i fuochi 
aitifiziali  , la  polvere  , ed  altre  provifioni 
belliche  ; e fi  guardano  con  de’  picchetti  ; per 
ovviare  agli  accidenti  del  fuoco.  Ogni  attac- 
co , in  un  alfedio , ha  il  luo  parco  d'artiglieria  . 
Vedi  Artiglieria  . 

PAREGORICI  *, nella  Medicina,  rimedi 
che  placano  il  dolore.  — Con  altro  nome  li 
chiamano  anodini,  ed  optati.  Vedi  Anodi- 
no , ed  Opiato. 

* La  parola  i Greca  , ecaprryepttut  , for- 
mata da  vi tpuyoptu,  lenìo,  mitigare. 

PAREIRA  BRAVA  , la  radice  di  un* 
pianta  , che  crefce  nell'  Indie  Occidentali  , 
principalmente  nel  Medico , e nel  Braille  ; ri- 
putata uno  fpecifico  per  la  cura  della  pietra  c 
della  renella. 

Il  nome  , che  nell’  originai  Portogliele 
lignifica  vite  falvatica , o bailarda,  ha  mole' 
analogia  colla  pianta,  la  qual  porta de’rami 
caricati  di  foglie  perfettamente  Emilia  quel- 
le della  vite  ; e che , coiti'  effe  , vanno  ar- 
rampicandoti lungo  le  muraglie  c gli  alberi. 
I PortoghcG  (limano  quella  radice  , quan- 
to l' ipccacuanha  . Alcuni  mercanti  di  dro- 
ghe la  chiamano  , per  corruzione  , pararla 
prava . 

M.Geoffroy  attribuifee  )’ efficacia  di  que- 
lla radice  nc’  cali  nefritici  , al  diflolvene 
ch’ella  fa  le  materie  vitcidc , onde  le  parti- 
celle  arenofe,  &c.  fono  inficine  cementate  ; 
e quindi  egli  la  db  coll’iftefia  intenzione  in  al- 
tri mali,  come  nell’  itterizie , neU'aGmc,&e. 
Dadi  io  decozione .. 
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I Portoglieli  l'hanno  anche  ptr  nn  rimedio 
per  le  difenterie  , per  le  chinanzie  , per  le 
morficaturc  d'animali  veleno!!  , &c. 

PARF.LCON  , nella  Grammatica,  è una 
figura  , per  cui  s’ aggiugne  una  parola , od  una 
fiìlaba  ai  fine  dlun’ altra. 

PARELIO*,  Parhelion,  nella FiGolo- 
gia,  un  tallo  Sole,  od  una  meteora  , in  for- 
ma di  viviflima  luce,  che  apparisce  a fianco 
del  Sole;  formata  merci  la  rifietfione de'fuoi 
raggi  in  una  nuvola  difpofia  c collocata  oppor- 
tunamente. Vedi  Meteora  . 

* La  parola  è Greca  , da  ■zac* , juxta  , 
e ó\ioe  , Sol . 

I Parctj  logliono  accompagnare  le  coro- 
na;, od  t circoli  lumino!!;  fono  fituati  nel- 
la roedefima  circonferenza  , ed  alla  medeft- 
ma  altezza.  I loro  colori  raflbmiglian quel- 
li dell'arcobaleno,  il  rollo  ed  il  giallo  dalla 
parte  verfo  il  Sole,  ed  il  turchino  e violetto 
dall’altra.  Vedi  Arcobaleno. 

Vi  lòno  però  anche  delle  corona;  qualche 
volta  vedute  intere,  fenza  parclj  ; e de  'pare!/ 
fenza  coronx . 

I Parelj  fono  alle  volte  doppi  , tripli- 
ci , &c. 

Nell’anno  id*9,  fu  veduto  in  Roma  un 
parelio  di  cinque  Soli;  c nel  1 666,  un  altro 
in  Arie:  di  fei . 

M.Mariotte  fpiega  l’apparenza  de’ parelj , 
merci  un’  infimi!)  di  piccole  porzioni  di 
diaccio  fluttuanti  nell’  aria  , che  moltipli- 
cano I’  immagine  del  Sole  , o con  rifran- 
gere e fptzzare  i fuoi  raggi , c farlo  così  ap- 
parire , dove  ei  non  è ; o con  rifletterli , e fer- 
vir  quafi  difpccchi.  Vedi  Specchio  . 

Le  leggi  note  della  riflcflione  c della  ri- 
frazione han  dato  fondamento  e motivo  di 
geometrizzare  su  quelli  fenomeni  ; e M.  Ma- 
notte  ha  determinato  la  precifa  figura  de  i 
piccoli  diacciuoli  , e la  loro  Umazione  nell’ 
aria  , la  grandezza  delle  coronx  , o de’ cer- 
chi che  accompagnano  i parelj  , ed  i co- 
lori ond’  eglino  fono  dipinti  ',  con  calcolo 
geometrico . 

II  Sig.  Huygens  fpiega  la  formazione  di 
nn  parelio  nella  (leda  maniera  che  quella 
dell  natane;  cioè  con  (uppor  una  moltitu- 
dine di  piccioli  cilindri  di  diaccio  , con  de’ 
nuclei  opachi,  portati  nell’aria,  in  una  di- 
rezione nè  perpendicolare,  nè  parallela,  ma 
inclinati  all’orizontc  in  un  certo  angolo , quafi 
la  metà  di  un  retto. 
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Per  far  l'effetto  di  quelli  cilindri  man  ife- 
fio,  il  Sig. Huygens  produlfe  all’  Accademia 
di  Parigi  un  cilindro  di  vetro,  lungo  unpie- 
de , con  un  cilindro  opaco  di  legno  nel  mez- 
zo , e lo  fpazio  ambiente  ripieno  d'acqua  , 
e di  ghiaccio  trafparente  ; il  qual  cilindro 
eflendo  cfpoflo  al  Sole  , e 1'  occhio  fituato 
nella  opportuna  richieda  polmone  , furono 
fuccefiìvaruente  vedute  tutte  le  reflazioni  e 
riflefiioni  ncceffarie  perii  fenomeni  io  parelj. 
Vedi  Halo. 

PARENCHYMA*,  nell’  Anatomia  , una 
fpezie  peculiare  di  folfanza  differente  dalla 
carne,  di  cui  diverfe  parti  del  corpo,  come 
il  cuore,  i polmoni,  il  fegato,  la  milza,  gii 
arnioni,  &c.  fi  luppolo  anticamente  che  tuf- 
ferò formate.  Vedi  Carne . 

* Elt  i eoi)  chiamata  dal  Greco , vapiyxv* 
(la  , effuftonc  , q.  d.  generate  per  raccolta, 
e addenfamento  d' un  umore . 

Erafillrato  fi  fervi  primo  di  quello  nome; 
immaginandoli  che  la  follanza  di  quelle  par- 
ti non  foffe  vafculare  , come  il  redo  , ma 
coflalTe  di  una  malìa  o di  un  coagulo  di 
lingue  , (lagnato  ne’  vafi  delle  parti  . — 
Ma  i moderni  rigettano  quella  opinione  ; 
le  olfervazioni  fatte  co’  microfcopj  , colle 
iniezioni,  8tc.  moflrando  chiaramente,  che 
il  cuore  è un  vero  mulcolo  (Vedi  Cuore,  ) 
i polmoni  c la  milza,  falci  di  veficule  mem- 
branofe,  e di  vafi  (Vedi  Polmoni  e Mil- 
za, ) ed  il  fegato  e g'i  arnioni,  compofi- 
zioni  di  glandule  , per  le  quali  fi  filtrano 
la  bile  e I'  orina  . Vedi  Fegato  , e Ar- 
nione. 

Parenchyma  delle  Piante.  — Il  Dottor 
Grew  dà  il  nome  di  parenchyma  , alla  mi- 
dolla o polpa  , od  a quella  parte  interna 
della  pianta  , per  cui  fi  luppone  che  il  fu- 
go od  umore  fia  diliribuito . Vedi  Pianta, 
Midolla  , &c. 

Quando  quella  fi  vede  con  un  microfco- 
pio  , pare  che  fomigli  appunto  alla  midol- 
la ; o piuttollo  a una  (pugna  ; eflendo  una 
follanza  porofa,  (Udibile,  c dilatabile.  Vedi 
MeDulla  . 

I fuoi  pori  fono  innumerabili  , cd  cifre- 
inamente  piccioli  ; ricevendo  tanto  umore  , 
quanto  fi  richiede  per  empirli  ed  cllcndetli  ; 
ia  qual  difpofizione  di  puri  è quella,  che  fi 
crede  renda  atta  la  pianta  al  vegetare  c c re- 
fe ere.  Vedi  Vegetazione  . 

II  Parenchyma  è bianco  , da  principio  , 

ma 
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ma  cambia  i!  fuo  colore , a mifura  che  la 
radice  vico  più  graffa  ■ Cosi  diventa  giallo 
nella  radice  del  rabarbaro  beffardo  , o roffo 
in  quella  della  ferpentaria.  Vedi  Pianta.  _ 

PARENESl,  Parìenesis  * , uo  termi- 
ne Greco  , che  fignificA  ammonizione  , ed 
«fonazione . 

* La  vtcevafainaii  è format*  da  rapa , ed 
ain»,  laudo. 

PARENTALIA  , nell’  amichiti  , efe- 
quie  funerali  ; o gli  ultimi  eftxcani  ufizj 
che  vengono  prefitti  da'  figliuoli  ai  loro 
morti  genitori  . Vedi  Esequie  , e Pu- 
berali. 

Parentali  a , lignifica  anco  un  Cactifi- 
zio  , od  un  culto  folenne  che  ogni  anno 
fi  offeriva  alle  ombre  o mani  de'  Difonti  . 
VediMANts. 

PARENTELA  — De  parentela  fe  filiere , 
ne'  coflumi  antichi  lignificava  una  rinunzia 
a’ propri  congiunti,  ed  alia  propria  famiglia  . 
Vedi  Abdicazione  . 

Quello  facevi  li  davanti  al  Giudice  , ed 
alla  prefenza  di  dodici  uomini  , i quali 
giuravano  , di  credere  che  ciò  facevafi  per 
giufie  caule . 

Orca  quello  leggiamo  negli  Statuti  di 
Enrico  I.  che  dopo  una  talerinuncia  , la  per- 
fbua  era  incapace  d’ ereditare  cofa  alcuna  da’ 
fnoi  parenti,  &c. 

PARENTESI  , Parenthesis  * , nell» 
Grammatica  ; cede  parole  intercalati  , infe- 
lice in  un  dilconfo,  che  interrompono  il  fenfo 
od  il  filo,  miche  paiono neceffane  perla  più 
piena  intelligenza  del  foggetto. 

* La  parola  èCreca  , Lìapuitcu , da  rxfa  , 
intcr  , ed  ut, an , pofitio  . 

I più  politici  tra  i nolìri Scrittori  moder- 
ni fchivano  tutte  te  parente/i  ; come  quelle 
«he  tengono  1*  intelletto  fofpeft» , lo  imba- 
«zzano , e rendono  il  difeorfo  meu  netto, 
meno  uniforme,  ed  elegante  : le  lunghe  e 
frequenti  parente/i  fono  intollerabili , fpezial- 
mente  nel  verfo  , cui  fempre  rendono  pe- 
lante e languido,  e fiutile  alla  proli , 

II  giudo  carattere  di  una  partmeft , fi  è , 
ch'ella  può  meuerfi,  o tralaiciarfi , reftando 
intero  il  (enfia  c t»  grammatica .. 

Nel  parlare,  le  parentefi  fi  han da  pronun- 
ziare con  tuono  differente  ; e nello  (crivere, 
«’  inchiudooo  tra  < ) ; pet  diffinguerle  dal 
redo  del  difeorfo. 

L’ idcfto  legno  che  le  diiliogae  > chia- 
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mali  parimenti  una  parentefi  , Vedi  Ca- 
rattere. 

PARERE  , nel  commercio  , un  termine 
Italiano,  che  gl’  Inglcfi  hanno  ricevuto  nel- 
la loro  linguai  e appo  loto  lignifica  l’avvi- 
fo  o configlio  di  un  mercante,  o negozian- 
te i perchè  venendo  egli  confutato  (opra 
qualche  punto  , introduce  la  fua  riipolla  in 
Italiano,  col  mi  pare. 

Il  metodo  di  negoziare  , fpfzia'mente  , 
quel  delle  lettere  di  cambio,  effendofi  prefo 
dagl' Italiani,  le  più  delle  Citta  mercantili, 
fpczialmcntc  Lione , ritengono  l'ufo  ir  pare- 
ri che  fon  gli  avvili  o ('opinioni  de’ mer- 
canti e negozianti,  e che  fervono  come  at- 
ti davanti  a’notaj,  quando  fi  danno  ad  una 
particolare  e giuridica  conlulta  , per  mante- 
nere il  diruto  dclPclitore. 

M.  Savarl  ha  un  eccellente  trattato  , col 
titolo  , Parere  , cu  avit  & confale  far  Ut 
pini  importante i matterei  du  commerce  ; che 
contiene  la  rifaluzione  delle  più  diificiìi  que- 
dioiu  intorno  ai  fallimenti  , alle  lettere  di 
cambio,  agli  ordini  fema data , od elprcfilon 
di  valore,  alle  fottofetiziont  di  banco  , alla 
rinovazione  dc*bigliccti  di  cambio  , intorno» 
quelli  che  fon  tratti , o accettati  da  donne  per 
li  fuoi mariti,  o durante  I*  minoriti  di  colui 
che  trac  la  lettera  » &c- 

PARERGA  , n *Ftn*  , ut»  termine  alle 
volte  ulàto  nell’ Architettura  , per  dinota- 
re le  aggiunte,  o le  appendici,  fatte  , per 
via  d’ornamento,  ad  un’opera  principale. 

Si  adopera  anco  qualche  volta , in  nguac- 
do  alla  pittura,  per  alcuni  piccoli  pezzi  , o 
compartimenti , tu  i lati  , o negli  angoli  delL* 
opera  o azione  principale  . 

PARESIS,  HAPE212 , nella  Medicina  , 
una  malattia  chiamataanco^«rj///ìz,  opara- 
lifia.  V-edi  Par  A usi  A - 

PARI  C «eli*  Inglefe  Peer  ) dinota  prima- 
riamente un  eguale,  od  uno  dell’  ideilo  ran- 
go e condizione.  — Quindi  in  alcuni  Confe- 
gli  o affcmblee  , troviamo  : Co L eon/enfo  dt 
mjlri  pari , Vefcovi , Abbati , &c. 

Pari,  Peer , fu  poi  applicato  ai  Vaffalli  , 
o poffeffori  dipendenti  dal  medefimo  Lord  , 
o Padrone  , eh’  erano  obbligati  a fervido , ed. 
affifierl»  nelle  fue Corti,  ©Tribunali . 

Erano  chiamati  Pari,  porci , perchè  egua- 
li nella  funzione  y e peeri  in  fieft , perchè  te- 
neano  de’  feudi  del  Lord,  o Signore,  o per- 
chè lor  s’appartenea  di  federe  e giudicare  fotta 

il 
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il  Lord , intorno  alle  torvi roverfic  in  forte  cir- 
ca i feudi . 

Il  numero  de’  puri  thè  richiedeafi  per  fe- 
dere in  curia  , ora  almeno  di  quattro  ; e 
quando  accade»  cho  fodero  troppi  pari  nella 
medefima  Signoria , il  Lord  folcvatrafceglieo- 
tie  dodici  cheavean  il  titolo  di  pari  perdili  fa- 
zione. Vedi  Vassallo. 

Vi  fono  anche  degli  efempj  di  donne  che 
hanno  affilino  ne’  Giudi? j , per  motivo  de’ 
loro  feudi,  non  gii  per  edere  mogli  di  par;. 
L’origine  di  quefli  pari  de’ feudi  è così  anti- 
co, come  quello  dc'fcudi,  de’quai  eran  deffi- 
nati  a giudicare  ; da  erti  noi  diriviamo  i 
n offri  common  furiti  , Giudici  , o Giurati 
comuni  , ed  i noffri  pari  del  Regno  . Vedi 
Giurato,  &c. 

Pari  del  Regno  , dinota  un  nobil  Signo- 
re , od  una  perfona  che  ha  feggio  e voto 
nella  camera  alta  del  parlamento  ; che  pe- 
rò chiamali  la  Camera  de'  Rari.  Vedi  No- 

BILF , %C. 

La  Camera  de’ Lordi  ha  diritto  di  prender 
notizia  , originalmente  , di  tutte  le  pubbli- 
che ragioni  ; e d’inquirire  in  ogni  trafgref- 
fione,  o difetto  per  riguardo  alla  diffribuzio- 
ne  de’ pubblici  dinari , ed  in  ogni  altra  mala 
condotta  . Vide  Life  of  qu.  Anna , p.  8 5.  cioè  , 
Vita  della  Reg.  Anna . 

Vi  fono  cinque  gradi  di  petrage , o nobil- 
tà, cioè  quelli  di  un  Duca,  di  un  Marchefe, 
di  un  Conte  , di  un  Vifcomc  , e di  un  Baro- 
ne. Vedi  ciafcuno  folto  il  fuo  proprio  Artico- 
lo , Duca  , &c. 

Il  Re  è quegli  che  conferifce  il  petrage  , 
con  onorar  la  perfona  di  uno  di  quelli  titoli, 
per  patente,  &c.  Vedi  Notilta’  , Barone, 
Peeragf,  &c. 

Pari  di  Francia,  fono  li  iz  gran  Lordi, 

0 Signori  di  quel  Regno;  l’ inffituzionc  di 
cotelii  pari  è incerfiflìma  ; alcuni  la  riferi- 
feono  a Ugo  Opero,  nel  tempo  che  i Duchi 
ed  i Conti  cambiarono  gli  ufizj  che  attor  le- 
ticano dal  Re  in  feudi  perpetui . Ma  quello 

1 imponibile,  poiché  la  Sciampagna  non  era 
allora  eretta  in  Contea  ; ed  olfcrva  Pafquicr , 
edere  una  vecchia  tradizione,  che  in  tutte  le 
ed  vi  fono  (lati  12  pari. 

Di  quelli  pari,  fei  fono  Duchi,  e fei  Con- 
ti ; di  qucfti  di  nuovo,  fei  fono Eccleiuffì- 
cr,  e fei  Laici.  Gli  Arcivefcovi  di  Rbeims  , 
i Vefcovi  di  Ilaon  , e di  Langres  fono 
Duchi  e pari-  ;■  i Vefcovi  di  Noyoos  , di 
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Chalon  fur  Marne  , e di  Beauvars  , loti» 
Conti  e pati. 

I Duchi  di  Borgogna,  di  Normandia,  e 
d Aquitania  erano  pari  laici  e Duchi;  ed  i 
Conti  di  Fiandra , di  Sciampagna  e di  Toio- 
fa  . pari  laici,  e Conti. 

Quelli  pari  laici  affillono  tuttavia  alla  co- 
ronazione dei  Re  in  cetemoma,  e pervia  di 
rapprefentanti  ; ciafcuno  eleguifce  le  funzio- 
ni annefle  alla  fua  rifpettiva  dignità  ; abben- 
ché  i loro  pariaggi  fieno  realmente  tutti  , 
eccetto  che  la  Fiandra,  riuniti  alla  Corona. 
Sei  Signori  della  prima  qualità  fono  feelti  per 
rapprcfeotarli . — I pari  Ecclefiaftiei  affiftcno 
comunemente  in  perfona . 

In  oggi,  il  titolo  di  pari,  in  Francia,  fi 
dh,  come  io  Inghilterra  , ad  ogni  Signore  o 
perfona,  il  cui  feudo  écretto  in  Signoria , 0 
pari  aggio. 

La  parola  pari  (p«r)  fecondo  Pafquicr  , 
è derivata  da  patrteius  , la  prima  dignità 
nell’  Impero  Orientale,  fui  modello  di  cui  ei 
fuppooc  cflcre  (lati  inflituiti  quelli  pori.  Ma 
altri  con  più  probabilitàdinvano  il  titolo  da 
parn  curia,  ode' feudi,  per  cflcre  eglino  egua- 
li gli  uni  agli  altri . 

Quelli  para  euri* , fui  cui  modcllocredelì 
che  i pari  del  Regno  fieno  flati  eretti , erano 
una  fpezie  di  Vaffalli  dipendenti  dal  medefimt» 
Signore , obbligati  ad  alìiftcrlo  e accompagnar- 
lo nella  Cuna . 

Tutte  le  materie  o difpute  feudali  tra’ 
Vaffalli  erano  terminate  dal  Lord  fuperiore 
delle  due  parti  contendenti , e dai  loro  pari 
in  feudo. 

Se  la  lite  era  tra  il  Signore  ed  il  Vaffallo , 
ri  Signore  non  ne  prendea  la  notizia , ed  i pari 
foli  ne  giudicavano. 

Quindi  , tutti  i Signori  o Nobili  effendo 
parer  nobilitate,  cioè  tutti  egualmente  capa- 
ci de’privilcgj  della  nobiltà  , fono  denominati 
paret regni,  pari  del  regno. 

Alcuni  Autori  attribuii  cono  la  prima  in- 
flituzione  io' pari  del  Regno  a Carlomagno  ; 
ma  con  poca  probabilità;  poiché  i piti  de’ 
feudi  che  portano  i nomi  de’  Ducati  &c.  o 
danno  titoli  ai  pari,  non  furono  eretti  in 
Ducati  &c.  fe  non  lungo  tempo  da  poi  . 

I Duchi  , &c.  in  que’  tempi  non  offendo 
altro  più  che  meri  Governatori  delle  Pro- 
vincie , lenza  alcun*  altro  titola  o privile- 
gio. Vedi  Duca. 

La  più  probabile  opinione  fi  è,  che i pari 

fa- 
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furono  prima  inditutti  da  Filippo  il  giovane  , 
di  Francia , circa  l’anno  1179.  e che  agiro- 
no in  capaciti!  di  pari  folo  alla  coronatone 
del  Tuo  figliuolo. 

PARIETALIA  Offa  , nell’  Anatomia  , 
gli  odi  tcr70  , c quarto  del  cranio;  così  chia- 
mati , perchè  formano  le  pareti , parìctts , o i 
lati  della  teda.  VediCRANto. 

Sono  anche  denominati  Offa  bregmatit  , 
ed  Offa  fincipitis  . Vedi  Bregma,  e Sin- 
ciput . 

La  loro  foflanza  è più  dna  e più  foni- 
le che  quella  delle  oda , coronale  cd  occipi- 
tale; la  loro  figura  è quadrata  ; la  loro  mole 
fupcra  quella  delle  altre  oda  del  capo  ; e la 
loro  fituazione  è nelle  parti  laterali,  che  occu- 
pano intieramente . 

La  futura  fagittale  li  connette  nella  parte 
fuperiore  ; la  coronale  unifee  la  loro  parte 
davanti  all’  os  fronti:  ; la  lambdoidale  li 
unifee- per  la  parte  di  dietro  all'  os  occipi- 
tale; e finalmente  la  futura  fquamofa , li  uni- 
fee per  la  parte  bada  delle  oda  petrofa . 

L’edema  fuperfizie  di  qucd'oda  è molto 
lifeia  e polita;  l’interna,  afpra  cd  inegua- 
le , piena  d’  imprcflìoni  che  l’ arterie  della 
dura  mater  han  fatte  mercè  delia  loro  con- 
tinua pulfazionc  , avanti  che  l’oda  fodero 
edificate . 

PARIETES,  nell’Anatomia,  un  termine 
tifato  per  dinotar  i ricinti , o le  pareti  mem- 
branolc,  che  chiudono  le  patti  cave  del  cor- 
po; fpezialmente  quelle  del  cuore,  del  tora- 
ce, &c-  Vedi  Cuore,  &c. 

I parietes  de’  due  ventricoli  del  cuore  fo- 
no di  forza  e di  grodezza  ineguali  ; il  ft- 
nidro  eccedendo  il  dritto,  a cagione  del  fuo 
ufizio,  che  è di  far  gire  a forza  il  fangue 
per  tutte  le  parti  del  corpo  ; laddove  il 
dritto  folamente  lo  diriva  per  li  polmoni  . 
Vedi  Ventricolo  . 

PARIO  Marmo.  Vedi  l'Articolo  Marmo  . 

PAR  ISIS  , una  moneta  Franccfe  di  con- 
to, moneta  reale  un  tempo,  battuta  a Pa- 
zigi , nell’  ifteflo  tempo  che  il  lornefe,  tmr- 
n (.11  , moneta  battuta  a Tours  . Vedi  Mo- 
neta , e Conio  . 

II  parifn  eccedeva  il  tournoii  di  un  quar- 
to ; cosi  che  la  lira  parifii  era  Z5  foldi  ; c 
la  lira  tornefe  zo . I Ioidi , e 1 danari  pa- 
ri fu , &c.  a proporzione . Vedi  Lira,  Sol- 
t>o,  &c. 

PARLAMENTO  , Parliamentum  , una 
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grande  ademblea  , o radunamento  dei  tre 
Stati  del  Regno  , cioè  de’  Lenii,  o Signori 
fpirituali,  de’ Lordi  temporali , e de' Comu- 
ni (comroons)  , o fia  del  popolo  baffo  , 
chiamati  davanti  al  Re,  per  configliarc  in- 
torno agli  affari  concernenti  il  ben  pubbli- 
co ; e particolai mente  per  fare,  o rivocare  leg- 
gi. VediSTATO,  Pari,  &c. 

Le  due  Cale  , o Camere  del  Parlamento 
fono  il  gran  configlio  del  Re.  VcdiCo.ssi- 
glio,  e Corte. 

Sino  alla  Conquifia  , il  gran  Configlio  , 
compoflo  foltanto  dei  grandi  uomini  del  Re- 
gno , fu  chiamato  Magnai  um  contentai  , e 
pralatcrum  prccorvmrjitc  confthum . I Saffi. ni  , 
nella  lor  propria  lingua  , lo  chiamavano  bfitte- 
nagemote  , cioè  , ademblea  de' faggi . 

Dopo  la  conquida,  verfo  il  principio  del 
rrgno  d'Edoardo  I.  alcuni  dicono  , al  tem- 
po d’Enrico  1.  fu  per  la  prima  volta  chia- 
mato Parlnmcntum , dal  Franccfe  parler,  par- 
lare; quantunque  foffe  ancora  compoflo  de’ 
Baroni,  o de’  Signori  grandi  della  Nazione  ; 
fin  a tanto  che  nel  Regno  d’  Enrico  III. 
fecondo  alcuni  , il  popolo  ( thè  Ccmment  ) 
fu  altresì  chiamato  a federe  in  Parlamento, 
i primi  mandati,  che  fi  fpedirono  per  chia- 
mare il  popolo,  od  i Comuni  al  Configlio, 
portando  ladata,  49  Hcnr.III.  annoizi7; 
ancorché  il  Cav.  Walter  Ralcigh  nella  fua 
Prerogativa  de’  Parlamenti  , (limi  che  i Co- 
muni furono  prima  chiamati  nell’  anno  17 
d’ Enrico  I;  e il  Dottor  Hcylin  fida  il  tem- 
po della  loro  prima  admi  Afone  nel  Regno 
d’  Enrico  IL 

Edoardo  Coke,  Dodderidge  , Prynn  , ed 
altri  hanno  per  vcritù  inoltrato  che  i Co- 
muni d’  Inghilterra  ebber  fempre  qualche 
parte  nella  Legislatura  , td  un  luogo  nelle 
grandi  Adunanze;  benché  non  fui  piede  d’og- 
gidì, come  Camera  didima  , nè  come  compodi 
di  Cavalieri  ( kntgktt ) , di  Cittadini , c di  Bor- 
ghigiani ( bnrgcffct  ).  Vedi  Comuni. 

I Parlamenti  fi  hanno  da  convocare,  pro- 
rogare , e dilciorre  dal  Re  folo  : nè  un  Par- 
lamento pub  principiare  fenza  la  prcftnzadel 
Re,  o de’fuoi  Commiflarj . Vedi  Re,  Pro- 
rogazione, &c.  Da  prima,  i nuovi  Par- 
lamenti fi  convocavano  ogni  anno:  per  gra- 
di il  loro  termine  , o intervallo  diventò 
più  lungo  . Nel  tempo  del  Re  Carlo  II. 
furono  per  lungo  tempo  tenuti  con  grandi 
interruzioni  fra  l’uno  d’altro.  Ambedue! 

qua- 
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quali  metodi  trovaronfi  avere  sì  cattive 
confcguenze  , che  nel  principio  del  Regno 
del  Re  Guglielmo  , fi  fe  paffare  un  Atto  , 
in  forza  del  quale  il  termine,  o periodo  di 
tutti  i Parlamenti  fu  riilretto  a tre  feflioni  , 
o tre  anni;  quindi  perì)  chiamato  l’ atto  trien- 
nale. Dopoi,  per  altre  mire,  il  periodo  de’ 
parlamenti  di  nuovo  fu  allungato  a fette  an- 
ni , 3 Gecrgit  I. 

Un  parlamento  convocali  con  mandato  , 

0 lettera  regia,  indirizzata  ad  ogni  Lord,  e 
che  ingiunge  a tutti  di  comparire  ; c con 
altri  mandati  indirizzati  a’  Shcriffi  di  cia- 
feuna  Contea  o Provincia  , per  citare  il  po- 
polo ad  eleggere  due  Cavalieri  ( knightt  ) per 
ciafeuna  Contea , ed  uno  o due  Borghigiani 
per  ciafcun  Borgo , &c. 

Anticamente  , tutto  il  popolo  avea  voti 
nell’  elezioni  ; fin  a tanto  che  fu  ordinato 
con  legge  da  Enrico  VI.  ebeniuno,  fuorché 
un  jreehoultn  (o  libero  polfelTorc  di  un  feu- 
do ) rificdentc  nella  Provincia  , ed  il  quale 
aveffe  una  rendita  annua  di  40  z.  foffe  ammelTo 
al  voto  ; nè  fi  avean  da  eleggere  quelli  che 
avean  meno  d'anni  zt  d'eù . 

Affinchè  i membri  aHifieffero  al  Parlamen- 
to con  pili  di  liberti,  eglino,  c tutti  i loro 
fervidori  di  cala  furon  privilegiati  da  tutti  gli 
arredi,  accufe  , carceramenti  &c.  per  debi- 
ti , trafgreflìoni  &c.  cundo , inorando , ad  pro- 
pria rrdeundo  ; ma  non  dagli  arredi  , &c. 
per  attentati  di  felonia  , di  prodizioni  , c 
rottura  di  pace. 

Il  luogo  dove  il  Parlamento  fi  raduna  , è 
dovunque  piace  al  Re  ; da  qualche  tempo  in 
qua  radunafi  nel  palazzo  di  Weflminfter  ; 

1 Lordi , ed  i Comuni  , ciafcuno  in  un  ap- 
partamento didimo.  Nella  Camera  de  Lor- 
di, i Principi  del  Sangue  fono  polli  in  fedie 
didime;  i grandi  miniftri  di  Stato , i Duchi , 
i Marchcfi , cd  iVcfcovi  fopra  banchi;  ed  i 
Vifconti  e Baroni  fopra  altri  banchi  a traver- 
fo;  tutti  fecondo  il  loto  otdinc  di  creazione, 
di  luogo,  &c.  Vedi  Precedenza  . 

I Comuni  (od  il  popolo)  fiedono  promi- 
fcuamcntc;  folo  l’oratore  ha  una  cattedra  o 
Tedia  nell’ eftrcmiti  fuptriore  ; cd  il  cleri:  , 
o ferivano  , cd  il  fuo  addiente  ad  una  ta- 
vola vicino  a lui  . Avanti  che  fi  faccia 
cofa  alcuna  , tutti  i membri  della  Came- 
ra de’  Comuni  giurano  , e fortoferivono 
le  loro  opinioni  contro  la  tranfuftanzia- 
ziooe  &c.  e lono  obbligati  a fare  1’  ifief- 
Tom.  VI. 
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fo  anche  i Lordi  , benché  fenza  dare  giu- 
ramenti . 

La  Camera  de’  Lordi  è la  corte  fovrana  di 
Giufiizia  del  Regno  , e in  ultima  appellazio- 
ne : la  Camera  de’ Comuni  è la  grande  In- 
chieda {tht  grand  Inejucfl}  cioè  la  grande  In- 
quifizione  preliminare  ad  ogni  giudizio;  ma 
non  è corte  o tribunal  di  Giufiizia  . Vedi 
Pari  , e Comuni  . 

Quanta  alla  maniera  di  agitar  le  quefiiani , 
e di  far  paflare  i bills  ( cioè  le  opinioni  , i 
Decreti,  &c.  ) in  Paria  mento,  s’  offerva 
il  feguente  metodo.  Ogni  membro  puòmet- 
tcr  parie  , o infifiere  , che  fi  rechi  o am- 
metta un  bill  per  qualfivoglia  cofa;  a che, 
dopo  latra  la  dimanda  o Interrogazione  , ef- 
fendofi  dalla  maggior  parte  acconfcntito  ; s* 
ordina  alla  perfona  e ad  altri  con  effa  , che 

10  prepari,  e lo  rechi  davanti.  Quand' è in 
pronto  , defiinafi  un  tempo  per  La  lettura  }' 
dopo  la  lettura , 1’  oratore  ne  recita  il  com- 
pendio , c mette  la  quefìione,  fe  egli  abbia 
d’avere,  o nò,  una  feconda  lettura  ? Letta 
la  feconda  volta,  la  quedione  fi  è , fe  abbia 
o nò  a commetter ft . cioè  da  darli  da  efami- 
narc  ad  un  piccolo  rifirctto Configlio,  chia- 
mato a rommittee  di  tutta  la  Camera  ; o 
pur’  in  altro  cafo  ad  un  Committee  privato  , 
ogni  membro  nominando  le  perfonc . Vedi 
Committee. 

Deflinato  il  Committee  , e feelto  un  ca- 
po , queftì  legge  il  bill  , paragrafo  per  pa- 
ragrafo , mette  ogni  claufula  alla  quefiio- 
nc , empie  i vuoti , e fa  le  riforme  o cor- 
rezioni, fecondo  l'opinione  del  maggior  nu- 
mero . Scorfo  e riveduto  il  bill  a quefio 
modo  , il  detto  Capo  o prefidente  fa  il  fuo 
rapporto  alla  camera,  legge  tulle  le  aggiun- 
te e correzioni  , &c.  e dimanda  licenza  di 
mettere  il  rapporto  fulla  tavola  ; ed  accor- 
datagli, lo  confegnn  allo  ferivano  , il  quale 
legge  e feorre  le  emendazioni,  &c. 

L'oratore  mette  allor  la  qucfiione  , e di- 
manda fe  fi  abbiano  a leggere  una  feconda 
volta;  e,  (e  vicn  concedo  , ci  medefimo  ne 
fa  la  feconda  lettura.  Per  tutte  quelle  cor- 
rezioni alle  quali  la  Camera  accoefente  , 
metiefi  allor  la  quifiione  , fe  il  bill  , cosi 
corretto,  s’  abbia  a copiare  per  diflefo  , e 
con  nettezza  fopra  pergamena , e leggefi  la 
terza  volta?  Copiato  lì  bill,  lo  tiene  l'ora- 
tore nelle  mani,  c dimanda,  fe  paflcrà?  Se 

11  maggior  numero  lo  favorifee  , lo  fcriva- 

Cc  no, 
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no,  o cancelliere  vi  fcrive  fopra,  foit  boll- 
ii aux  /eigneurs . E , nella  Camera  de’  Lor- 
di , foit  baillc  aux  comntunci  . — Se  un  bill 
vicn  rigettato  , non  fi  pub  piò  proporre  du- 
rante quella  feflìone.  Vedi  Bill. 

Quaranta  membri  costituiscono  una  Ca- 
mera di  Comuni  , ed  otto  un  Committee  . 
Un  membro  de' Comuni  per  parlare,  ftain 
piedi  , ('coperto  , e indirizza  la  Tua  parlata 
all’oratore  fidamente  . Se  a quello  eh’  egli 
dice  vien  rifpofio  da  un  altro,  nonglièper- 
melTo  di  replicare  l’ifteSfo  giorno,  fe  pur  non 
fi  fon  fatte  delle  rifìdfioni,  o cenfure  per- 
fonali  . Nè  pub  alcuno  parlare  piò  d’  una 
volta  per  il  medefimo  bill  nello  IteSfo  gior- 
no . Nella  Camera  de’ Lordi  fi  dò  il  voto  , 
cominciando  dal  Barone  minare  , o inferio- 
re , e sì  con  ordine  fin  al  piò  alto,  ognuno 
rifpondendo  a parte  , fe  è contema  , o non 
ì contento  . Nella  Camera  de’  comuni  , fi 
vota  per  Sì  , e per  Nò  ; e fe  è dubbio- 
fo  , qual  fia  il  maggior  numero  , dicefi  , 
ebe  la  camera  fi  divide  . Se  la  quefiione 
riguarda  l’introduzione  di  qualche  -cofa  da- 
vanti alla  Camera,  iSì  cleono;  fe  riguar- 
da qualche  cofa  , che  è giò  fiato  davanti 
alla  Camera,  efeono  i Nò . In  tutte  le  di- 
visioni, l’oratore  delfina  quattro  computi- 
li i , due  di  cadauna  opinione . In  un  Cot»- 
mirtee  di  tutta  la  Camera  , fi  dividono  cam- 
biando lato  o banda,  i Sì  piglian  la  dritta, 
i Nb  la  finifira  della  Cattedra  , e allor  non 
vi  fono  fe  non  due  Computisti. 

Se  un  bill  paffa  in  una  Camera,  e l’al- 
tra vi  allega  qualche  eccezione  , vico  di- 
mandata una  Conferenza  nella  Camera  di- 
pinta , dove  certi  membri  fon  deputati  da 
ciafcuna  Camera  ; e quivi  fedendo  i Lordi 
coperti,  e Stando  i Comuni  col  capo  nudo, 
fi  ventila  il  calo.  Se  discordano,  l’affare  è 
nullo  ; fe  s’  accordano  e v’  acconfentono  , 
il  bill  in  questione,  cogli  altri  che  fon  paf- 
fati  per  l’una  e l’altra  Camera , portafi da- 
vanti al  Re,  nella  Camera  de’ Lordi;  il  Re 
vi  viene  vefiito  alla  Reale,  e con  la  corona 
in  capo  ; alia  Sua  prefenza  , lo  fcriba  o Se- 
gretario del  Parlamento  legge  il  titolo  di 
ciafcun  bill  , e fecondo  eh’  ei  legge , il  Se- 
cretano della  Corona  pronunzia  il  Regio  af- 
fenfo , o diffenfo . 

Se  è un  bill  pubblico,  l’ aifenfo Regio  fi 
dh  con  quelle  parole,  IcRoy  le  veut.  Se  un 
hll  privato , con  quefte , Joit  fait  commi  il 
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ejl  deftri . Se  il  Re  rifiuta  il  bill , la  rifpo- 
lla  è quella  , le  Roy  remerete  /et  loyaux 
Jujett  , accepte  lem  benevolente  & aa/ft  la 
veut. 

Il  bill  per  lo  perdono  generale  del  Re 
non  ha  fe  non  una  lettura.  Il  numero  de* 
membri  nella  Camera  de’ Lordi  è incerto  , 
crefcendo  a piacere  del  Re.  I membri  della 
Camera  de’ Comuni,  quand’è  piena  , fono 
55$,  cioè  92  knightt  delle  Contee,  o Pro- 
vincie ; 52  deputati  per  le  25  Cittò  , Lon- 
dra avendone  4;  1 6 per  li  8 Cinqueports  ; 
2 per  ciafcuna  Univerfitò;  ed  in  fine  , $$z 
per  180  borghi , oltre  12  borghi  per  Galles, 
e 45  membri  per  la  Scozia . 

Parlamento  fi  prende  anco  per  altre 
adunanze  oltre  quelle  degli  Stati  del  Re- 
gno . — Così  leggiamo  che  1’  Abbate  di 
Croyland  era  folito  convocar  Parlamenti  de1 
Suo  Monaci  , per  consultare  fopra  gli  affari 
del  Monastero . — E al  giorno  d’ oggi , un’ 
affemblea  dei  due  Templi  , convocata  per 
consultare  intorno  ai  lor  comuni  affari  , è 
chiamata  un  Parlamento . VediTEMPiO. 

Parlamenti  di  Francia,  fonoConti  od 
affemblee  Stabilite  da’ Re,  per  giudicare  del- 
le differenze  tra  particolari  perfone  , e pro- 
nunziare Sulle  appellazioni  dalle  Sentenze  da- 
te da’  giudici  inferiori . Vedi  Corte  , 

Vi  fono  dieci  di  quelli  Parlamenti  in  Fran- 
cia. Quello  di  Tolofa,  Stabilito  nel  r$o$: 
quello  di  Dijon  , nel  1476:  quello  di  Greno- 
ble, nel  145$:  quello  di  Roano,  nel  1499  : 
quello  diRenncs  nella  Bretagna,  nel  155$  : 
quello  di  Bourdcaux  , nel  1 502  : quello  di 
Aix  , nel  1501  : quello  di  Metz  nel  1 6$$  : 
quello  di  Pau  nel  Bea  rn,  del  1519:  e quello 
di  Parigi. 

Il  Parlamento  di  Parigi  è il  principale,  e 
quello  la  cui  giurisdizione  è la  piò  efiefa  . 
Quelli  è il  capo  o la  prima  deile  Corti  e 
Tribunali  per  tutto  il  Regno.  Colta  di  Sei 
camere  : la  grand  Chambre , dove  fi  tratta- 
no le  caule  d’ udienza  ; e cinque  Camere  d’ 
enquètet  dove  le  liti  fon  trattate  e aggiudi- 
cate in  ifcritto.  VediCAMERA  . 

Sotto  la  feconda  razza  de’ Re  di  Francia  , 
quello  Parlamento , come  quel  d’Inghilterra  , 
era  il  consìglio  del  Re  , dava  udienza  agli 
Ambafciatori , e consultava  fopra  gli  affari  del- 
la guerra , e del  Governo . 

I Re,  come  i noftri  , vi  presiedevano  , 
Senza  eSfcre  padroni  della  loro  risoluzione  ; 

Ma 
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Ma  ne’ tempi  pofieriori,  PautoriA  de'i’itr- 
lamenti  è lieta  rilirctta  , avendo  i Re  rifer- 
vata  la  decifionc  de’ grandi  affari  del  pubbli- 
co ai  loro  propr)  Configli , non  falciando  fe 
non  gli  affari  privati  ai  parlamenti . 

PARLARE,  l’arte,  o l’atto  d’efprimere 
i fuoi  penfieri  con  fuoni  o parole  articola- 
te. Vedi  Parola,  e Voce  . Vedi  anco  Gram- 
matica . 

Plinio,  Eliano  e Plutarco  con  altri  Auto- 
ri , fan  menzione  di  diverfe  belile  che  han- 
no parlato:  e Plinio  fieffo  tiferifee  nella  fua 
Storia,  un  bue  cbeparlava.  Filofiratn,  nel- 
la (ua  vita  d’ Apollonio  , di  un  fimil  privi- 
la io  ad  un  olmo  , ed  anche  a de’  vaiceli!  . 
Omero  fa  parlare  Xaothos,  un  de’ cavalli  d' 
Achille;  nel  che  i listo  imitato  da  Oppiano. 
Ma  tutto  quello  i favolofo  : di  un  Urgen- 
te , e di  un’alma  che  han  parlata , noi  abbia- 
mo nelle  Scritture  una  molto  più  valida  pro- 
va ed  autorità.  Vedi  Linguaggio. 

Tromba  Parlante  . Vedi  Tromba  , e 
Stentorophonica  . 

PAR LATORIO , ne’Monafierj  di  Religio- 
fe,  una llanza,  od  un  gabinetto,  dovclagen- 
te  parla  alle  Monache  , per  una  findira  , che 
chiamafi  \z  Grata. 

Anticamente  v’  erano  anco  de’  Pnrlator) 
ne’ Conventi  di  Monaci,  dove  i novizj  era- 
no foliti  converfare  alficme  ncll’ore  di  ricrea- 
zione: ma  v’  erano  aldi  là,  alcuni  altri  luo- 
ghi pegli  afcoltarori  , da  dove  il  fuperiore 
poteva  elsere  informato  di  quello  che  di- 
cevano . — Un  fimile  Parlatorio  fuflìfle 
tuttavia  nel  Monaflcro  di  San  Germano  de’ 
Prati . 

Nell’Ordine  Fogliammo  , il  Parlatorio  è 
una  picciola  camera  aperta  da  tutti  i lati , 
fituata  a ciafcuna  eflremiti  del  Dormitorio , 
dove  i Monaci  parlano  aliìcme,  non  elfendo 
pcrmeffo  loro  di  parlare  nel  Dormitorio  . 
Vedi  Fogliasti. 

PARLIAMENTUM  Indobìorttm , una  de- 
nominazione data  ad  un  parlamento , tenuto 
a Coventry,  an.d.  Arrigo  VI  alquale,per 
ordine  fpcziale  ingiunto  a’Sheriffi  delle  diver- 
fe provintie,  muna  pedona  dotta  nella  legge 
doveva  chiamarli. 

Pariiamfntum  ìnfanum  , fu  un  parla- 
mento, tenuto  a Oxford  an.  41.  d’  Arrigo  III. 
casi  chiamato,  dicono  le  noilre  Croniche  , 
perchè  1 Sigg.  o Lordi  vi  vennero  con  gran 
feguìto  di  gente  armata  ; e molte  cole  vi  fi 
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fecero  con  violenza  , contro  la  prerogativa 
del  Re. 

Parli*  mentum  Diaboticum , fu  un  Par - 
lamenta  tenuto  a Coventry,  38  Arrigo  VI. 
nel  quale  Edoardo  Conte  di  March  , e poi 
Re,  e divedi  altri,  furono  acculati . — Gli 
atti  di  quel  parlamento , furono  annullati  da’ 
parlamenti  lulfegucnti . 

ParliaMentum  de  la  bende , fu  un  par- 
lamento, nel  tempo  d'Edoardo  II.  a cui  ven- 
nero i Baroni,  armari  contro  i due Spcnceri , 
con  llrilce  o falce  colorite  tulle  loro  maniche 
per  dillinrione . 

PARMA,  apprelfo  gli  antiquari,  unafpc- 
zit  di  feudo  antico.  Vedi  Scudo. 

Polibio  dderive  la  parma  per  affai  forte  , 
rotonda,  con  tre  piedi  di  diametro,  e gran- 
de quanto  badava  per  coprire  tutto  il  corpo  ; 
nulladimcno,  Servio,  su  l’Eneide,  ed  anche 
Virgilio  ficfTo  ne  fan  menzione  come  di  un 
arme  piccioli,  a paragone  MClyptui , ma 
però  piò  grande  della  pelta.  Vedi  Scudo  , 
e Pelta . 

PARMESANO  . Vedi  1’  Articolo  Pa- 

DUANO. 

PARO.  Vedi  Pajo,  eP*R. 

PAROCHIA.  Vedi  Parrocchia. 

PARODIA  * , una  maffima  popolare  , 
un  adagium  , o proverbio  . Vedi  Pro- 
verbio . 

• La  parola  ? formata  dal  Grecò  orapa  , t 
ofot  , via  ; pereti  ftgnifica  un  detto  , 
una  fentenza  trita  , 0 che  pajjd  appo  ’l 
volgo . 

Parodia,  XlapuPia,  vuol’ anche  dire  un» 
compofizione  burlefca  poetica , che  confido 
nell'  applicare  i verfi  d'  uno  , per  deridono 
o motteggio,  ad  un'altro;  o nel  converti- 
re un’opera  feria  in  burlefco  , con  affettar 
di  offervare  per  quant’è  puffi  bile  , le  dclfe 
rime,  le  delle  parole , e cadenze.  Vedi  Bur- 
lesco. 

La  parodia  fu  prima  introdotta  dai  Greci  ; 
da’ quali  i tolto  il  nome.  Eli’ è una  cola  af- 
fineaciòche  inoliti  ultimi  Scrittori  han  de- 
nominato Travrjìy,  traveliimcnto . Vedi  Sa- 
tira , Tr  avestito  , 8tc. 

PARODICI  Gradi , in  una  equazione,  fo- 
no idivcrG  termini  regolari , in  una  equazio- 
ne quadratica,  cubica,  biquadratica,  &c.  gl* 
indici  delle  cui  potenze  afeendono  o difen- 
dono ordinatamente  in  progreditine  aritmeti- 
ca. Vedi  Termine,  ed  Equazione. 

Cc  1 Così, 
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Così,  Z*-f-Z*  M + Z'r  = S é un'equa- 
zione cubici  dove  non  manca  alcun  termi- 
ne , ma  che  ha  tutti  i fuoi  gradi  parodici  { 
gl’indici  determini  procedendo  cosi,  J,i,  t,o. 

Hans . 

PAROEMIA*, TIAPOIMIA  , un  prover- 
bio. Vedi  Proverbio. 

* La  voci  ì Greca,  da  rapa,  ed  oif ut  fir a- 
da  ; quaG  rapa  otptlw,  juxta  vian:  ; ».  e. 
tritam . 

PAROLA , nel  Linguaggio  , f un  fuono 
articolato  , desinato  a rapprefentare  qual- 
che idea  . Vedi  Suono  , Voce  » Segno  , 
Idea  , &c. 

Parola  , nello  fcrivere  , è un  aggregato 
di  diverfe  lettere,  che  forma  una  o più  filla- 
be,  e lignifica  qualche  cofa.  Vedi  Lettera, 
c Sillaba  . 

I Sigg.  di  Porto  Reale  definifeono  le  paro- 
le , per  (unni  articolati  , che  per  confen- 
fo  o patto  degli  uomini  , tralinotiono  i 
lor  pender i ed  i lor  feotimenti  . Vedi  Lin- 
ciaggio. 

I Grammatici  dividono  le  parole  in  otto 
clafifi  , chiamate  parti  dell'Orazione  ; e lono 
il  nome , il  pronome  , il  verbo  , il  participio  , 
V avverbio  , la  congiunzione , la  prepofzioiee , e 
P intercezione  ; ad  una,  od  altra  delle  quali  , 
tutte  le  parole,  ed  i termini  de’  linguaggi  , 
che  fono  (lati  inventati,  o fi  poffeno inven- 
tare per  efpnmerc  le  noflre  idee,  è facile  di 
ridurre.  Vedi  ciafcuna  fotto  il  fuo  Artico- 
lo, Nome,  Pronome,  Verbo,  &c. 

Le  parole  fi  dividono  anco  in  primitive,  e 
derivative , f empiici , e compojle , Jmonime , ed 
equivoche.  Vedi  PRlMtTlvo , Derivativo, 
&c.  Vedi  ancoRADiCE. 

Quanto  alle  loro  fillabe  , fi  dividono  le^n- 
rcle  in  monojdlabi  , e polltfiUabi . Vedi  Mo- 
nosillabo , e Polisillabo  . 

Le  figure  Grammaticali  delle  parole  , che 
dann’ occafionc  a’ cambiamenti  nella  forma, 
&c.  di  effe,  fono  la  [miope , \ apocope , Vapo- 
jì  refe  , la  diere  fi  , P apberefi  , la  profila  fi  , I’ 
tpcnthefi , la  paragone,  la  metathefi , &c.  Ve- 
di ciafeuna  al  fuo  luogo , Sincope,  Apocope  , 
&c.  Vedi  anco  Figura. 

Abbiamo  già  otTervato  , che  P nfo  delle 
parole  i , per  fervir  di  legni  fenfibili  delle 
noflre  idee  ; e le  idee  alle  quai  cornfpondono 
nella  mente  della  perfona  che  parla,  fono  la 
loro  propria  fignificaziouc  . Vedi  Segno  , 
Semeiotica  , Scienza  , òcu 
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Le  parole  / empiici  c primitive  non  hanno 
conncflion  naturale  colle  cofe  che  lignifica- 
no ; donde  avviene  , che  non  fe  ne  pub 
dar  ragione  ; ma  per  una  mera  arbitraria 
inlìituzione  , c confenfo  mutuo  degli  uomi- 
ni, elleno  vengono  a Lignificare  qualche  co- 
fa.  — Cene  parole  non  hanno  naturai  pro- 
prietà o attitudine,  per  efprimere certi  perl- 
iferi , più  che  certi  altri  ; altrimenti  non 
fi  farebbe  dato  fe  non  un  linguaggio  . Vedi 
Primitivo  . 

Ma  nelle  parole  derivate  e compofle  , il 
calo  è alquanto  diverfo  . — Nel  formar 
quelle,  noi  vediamo,  che  fi  é avuto  un  ri- 
guardo alla  convenienza , alla  relazione,  all’ 
analogia  , c alla  tonfonaoza  : così  moltifii- 
me  parole  che  hanno  la  medefima  termina- 
zione , hanno  una  comune  e generale  ma- 
niera di  dmoiare  c lignificar  le  cofe  ; e le 
compolìe  colle  fielfe  prepofizioni  , hanno 
un  modo  limile  di  efprimere  c di  lignificare 
idee  fimili,  in  tutti  i linguaggi  dotti,  dove  lì 
trovano. 

Per  la  perfezione  del  linguaggio  non  ba- 
lìa , dice  il  Sig.  Locke,  che  i fuoni  fi  faccia» 
legni  delle  idee  ; quando  non  pofTano  que- 
lli edere  adoprati  in  maniera,  che  compren- 
dano in  uno  diverte  cofe  particolari;  impe- 
rocché la  moltiplicazione  delle  parole  lave- 
rebbe refo  intricalo  l’ufo,  fe  ogni  particolac 
cola  avelfc  avuto  bilogno  di  un  nome  didimo 
per  elfcre  figo, ficaia. 

Per  rimediare  a tale  afl'urdo,  ebbero  i lin- 
guaggi un  miglioramento  ulteriore,  nell’ufo 
de’ termini  generali , co’ quali  una  parola  fu 
latta  additare  molte  particolari  cfitlcnze  ; il 
qual  ufo  vantaggìofo  de’  fusni  fu  foto  otte- 
nuto mercé  la  differenza  delle  idee  , delle 
quali  elle  fi  cran  falli  legni,  quei  nomi  di- 
ventando generali  , i quali  fanfi  corrilpon-, 
dere  a idee  generali;  e quei  reflando  par- 
ticolari , ove  I’  idee  alle  quali  fi  follimi* 
(cono,  tono  particolari.  Vedi  Generale, 
Astratto,  &c. 

E offcrvabile , che  le  parole  che  corrifpotr- 
dono  alle  azioni  , e a nozioni  affatto  ri- 
mote dal  fenfo,  fon  prefe  dalie  idee  fenfibi- 
li  ; come,  immaginare  , apprendere  , com- 
prendere , intendere  , aderire  , concepire  , 
inilillare,  difguiìare  , difturbo,  tranquillità, 
&c.  che  tutte  fono  voci  prefe  dalle  opera- 
zioni di  cofe  fenfibili,  e s'  applicano  amo- 
ili  di  penfare  . — Spirito  , nella  fua  pru- 
ni a- 
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maria  lignificazione , non  J altro  che  ilre- 
fpiro  , o fiato  ; Angelo  , un  mcffaggiere  . 
Donde  congetturar  polliamo  quali  fodero  le 
nozioni , e donde  dirivate , che  empierono  le 
nienti  de’ primi  ifiitutori  de’ linguaggi  ; ed 
in  qual  modo  la  natura , anche  nel  nominare 
le  cofe  , inavvertitamente  lugger!  agli  uo- 
mini P origine  di  tutta  la  loro  cognizio- 
ne: mentre,  per  dare  de’ nomi  che  taceffe- 
ro  note  agli  altri  le  operazioni  che  Penti- 
vano in  (elicili , od  altre  idee  che  non  ca- 
deano  fotto  de’ lenii,  furono  sforzati  a pren- 
dere in  prefitto  parole  dalle  idee  ordinarie  e 
note  della  lenlazionc  . Vedi  Sensazione  , 
Percezione,  &c. 

I fini  del  linguaggio  nel  parlare  con  al- 
tri , fono  principalmente  tre  : il  primo  , 
fare  i nofiri  penficri  o le  nofire  idee  note 
gli  uni  agli  altri  . In  quello  manchiamo  , 
i°.  Quando  adoperiamo  nomi  fenza  idee 
chiare  e difimte  nel  noflto  intelletto  . 2’. 
Quando  applichiamo  nomi  ricevuti  alle  idee, 
alle  quali  P ufo  comune  della  lingua  non  li 
applica  ■ 3°.  Qiiando  li  applichiamo  con  in- 
coflanza,  facendo  che  ora  fileno  per  una,  ed 
ora  per  un'altra  idea. 

In  fecondo  luogo  , per  far  noti  i nofiri 
penficri  , con  quanta  piìl  fi  pub  faciliti  e 
prontezza  . — In  quello  gli  uomini  man- 
cano, quando  hanno  delle  idee  complete  , 
e non  han  nomi  difiinti  per  elle  ; lo  che 
avvenir  pub  o per  lo  difetto  del  linguaggio , 
che  n’è  privo  i o per  colpa  dell’uomo,  che  non 
li  ha  per  anche  imparati. 

In  terzo  luogo,  per  trasmettere  la  cogni- 
zione delle  cofe . — Quello  non  fi  pub  fa- 
re, fe  non  quando  le  nofire  idee  s’  accor- 
dano colla  reali  tic  delle  cofe.  — Colui  che 
ha  nomi  fenza  idee,  manca  di  fenfo  nelle 
fue  parole  , e non  profcrilce  fe  non  vuoti 
e nudi  fuonì  . — Colui  che  ha  delle  idee 
compitile  fenza  de’  nomi  per  indicarle  , non 
ha  la  (peditezza  nella  fua  cfprefilone  . — 
Colui  che  adopera  le  fue  paiole  con  ina- 
bilità e licenza,  o non  verrà  attefo,  oron 
farli  capito  . — Colui  che  applica  nomi  al- 
le fue  idee  , differenti  dall’  ufo  comune  , 
manca  di  proprietà  nel  Tuo  linguaggio  , c 
parla  una  (pezie  di  gergo  ; e chi  ha  idee 
delle  foilanze  .dilfone  e feonvenienn  dalla  reai 
efifienza  delle  cofe,  manca  per  quel  vcrlo  de’ 
materiali  e foftanziali  pumi  della  vera  cogni- 
zione . Vedi  Cognizione. 
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Divisone  delle  Parole  . Vedi  1’  Articola 
Divisione  . 

Parole  Generali . Vedi  1’  Articolo  Ge- 
nerale. 

Parola  , nella  guerra  , &c.  quando  un 
prigioniere  di  guerra  fi  lafcia  andare  nel 
fuo  proprio  paele  , o al  fuo  partito,  Culla  pa- 
rola da  lui  data , che  ritornerà  in  un  cprra  tem- 
po , fe  non  farli  cambiato  ; dicefi  cucrfcnc 
andato  fulla  parola. 

PAROLI  , nel  gioco  , il  doppio  di  quel 
che  fi  è mefio  per  porta  in  prima  . — Quin- 
di la  frale  de’  giocatori , offerire  o prefentare 
il  Pardi , &c. 

PARONOMASIA  * , TIAPONOMA- 
51 A , nella  Retto.ica-,  una  figura  , con  la 
quale  fi  ulano  affettatamente  o a difegno 
parole  quali  fintili  nel  Tuono  , ma  di  fenfi  dif- 
ferenti . 

• La  voce  è Greca  , dalla  prepofizione 

orafa  , vicino , e enfia  , nome , q.d.  prtf- 

fimitù  , 0 fomiglianza  di  due  nomi . 

Come  , noi  friends  tu t fienile  onere  bere  , 
non  eran  ivi  amici  , ma  furie  e demoni  : 
cosi  Cic.  ad  Antonio,  cum  in  premio  mima- 
rum  mcHtcm  & mcntum  deponerci  : e ad  At- 
tico, confiti  ipfe  parvo  animo  & pravo,  fa- 
cic  muffii  quam  facenis  rieUcnlus  . E quella 
di  P.  Crifologo , manachorum  cellula  /am  non 
eremitica  , fed  aromatica  . Ed  in  un  altro 
luogo  , hoc  affane  in  ccllis  , quod  angeli  in 
calii . 

Appo  i Greci  la  paronomafia  era  molto 
familiare.  Così  Erodoto  valtuara  , ua$*ua- 
va , qua  noccnl , deccnt . — E cosi  l’infcri- 
zionc  d’  Apollodoro  celebre  pittore  , ad  una 
delie  fue  opere. 

Mw/ztppiviu  ns  uakkrr , u fiiuiteriru . 

Sari  più  facile  deridermi , che  imitarmi . 

PARONYCHIA  *,  nella  Medicina,  una 
fpezie  di  doloralo  tumore  o alce  fio,  che  vien 
full'efiremita  delie  dita,  & alle  radici  dell’ 
unghie  ; d’altra  guifa  chiamato  Panarittum . 
Vedi  Panereccio. 

* La  parola  ì dirivaia  dal  Grece  va  fa , ap- 
preso , e otu% , unghia . 

L'  umore  o la  materia  de’  paronychia  , 
è alle  volte  cosi  acre  , che  corrode  1 ten- 
dini , i nervi,  il  periofico , ed  anche  Porto 
ftelso. 

Egli  ha  la  fua  fede  o tra  gli  integu- 
menti , o tra  il  periofico  e Porto.  Quan- 
to 
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fo  è pii»  profondo  , tinto  è piS  perr- 
colofo . 

PAROSSISMO,  T1APO3.T2M02 , nel- 
la medicina , 1’ accedo  rigorofo  d'-  un  male, 
che  erette,  o s’cfafpeta  , come  nella  gotta, 
tee.  Vedi  Gotta  . 

* La  parola  ì formata  dal  Crea  a a fa  , 
mc/42 J e ofyt , acato  . 

Parossismo  , fi  prende  alle  Tolte  per  i’ 
accedo  , o ritorno  di  un  male  , che  inter- 
mette ; come  una  febbre  periodica,  & c.  Ve- 
di Accesso  . 

PAROTIDI  *,  nAPfiTIAFiS , nell’Ana- 
tomia , due  grolle  ghiandole  , fituatc  dietro 
i’orecchie  ; e che  riempiono  tutto  lo  (palio 
tra  l’angolo  pofietiorc  della  mafcclla  di  fono, 
* 1’  apofifi  «nalloidca  . Vedi  Glandula  ed 
Orecchia  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  nafte,  vi- 
cino , ed  ai , orecchia . 

Sono  della  fpczie  conglomerata,  eperdi- 
verfi  dutti  eferetorj,  che  alla  fine  coalefcunt 
in  un  tronco  loto  , (caricano  un  umore  fc- 
parato  in  elle  dal  (angue  artcrio(o,  chiama- 
to faliva , nella  bocca  , per  due  vali  forma- 
ti dei  diverfi  rami-,  thè  s'  uni(cono  all’cfito 
di  quelle  glandulc  , e che  corrono  lungo  la 
guancia  fin  al  terzo  dente  molare  . Vedi 
Saliva  , (Salitale. 

Parotidi,  nella  Medicina , tumori , o in- 
fiammazioni , provegnenti  dietro  le  crecchie, 
folle  glandule  paritidi. 

Le  parotidi  fono  frequentiflìme  dopo  le 
febbri  maligne  e pefiilcoziaH  : vi  fono  parti- 
colarmente (oggetti  i fanciulli . Si  devoaoroe- 
dicare  come  i buboni.  Vedi  Buso. 

PARRICIDA,  o Patricida,  in  rigore, 
dinoia  l’uccifordi  un  padre;  ficcome  matri- 
cida, diunamadrc.  Vedi  Omicidio. 

Quantunque  la  parola  parricida  fi  effonda 
anco  ordinariamente  ad  ambedue  . T Roma- 
ni per  un  lungo  tempo,  non  ebbec  legge  con- 
tro i parricidi  ; per  un’  opinione  , che  ninno 
folte  mai  per  effore  così  fcellerato,  che  uccider- 
le i fuoi  genitori.  L.OAio  fu  il  primo,  che 
uccife  fuo  padre  500  anni  dopo  il  regno  di 
Numa  ; ed  allor  fu  fatta  la  legge  Pompeia  , 
che  ordinava,  che  il  convinto  di  quell’omi- 
cidio, dopo  d’cflcre  fiato  battuto  finauftir 
(àngue,  venilTc  legato  in  un  fa  eco  di  cuoio, 
inficme  con  un  cane,  con  una  bertuccia  , con 
un  gallo,  ed  una  vipera,  e sinuato  nel  ma- 
le, o nel  fiume  vicino  » 
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Parricida  , vieti  detto  anco  F uccifore 
d’ogni  vicino  parente,  come  di  un  fratello , 
di  una  barella  , di  un  figlio  , di  un  nipote  , 
di  un  zio,  di  un  marito,  di  una  moglie,  tic. 
ed  anche  fi  «rifonde  all’  uccrfione  di  perfone 
grandi  e facre  , benché  non  congiunte  dì  (an- 
gue ; come  all’ uccifore  di  un  Re,  &c.  Veda 
Fratricida,  e Tr  s a som  . 

PARROCCHIA*,  il  difirctto,  o territo- 
rio di  una  Chicli  parrocchiale;  od  il  circui- 
to di  terreno  , dentro  cui  abita  il  popolo 
che  appartiene  ad  unaChiefa.  Vedi  Chie- 
sa . Vedi  anco  Parrocchiale  , e Re- 
gistro . -- 

* La  parola  viene  dal  Greeo  nctpoixix , ahi- 
fazione  ; compofio  da  orafa  , vicino  , e 
incoi  cafa  , — Datante  efferva  , che 
il  nome  rapeixur  fu  dato  anticamente  a 
tutto  il  territorio  di  un  Pi  fi  evo  ; t lo  di- 
riva da  vicinanza , 0 ricinto  ; perchì  è 
Crijiiani  primitivi  non  ofando  radunarfi 
apertamente  strile  Cittì  , erano  co j Ir  et- 
ti di  congre&r;ft  ere  fiorito  nelle  vicine 
tafe . 

Nella  Chiefa  antica,  v’era  un  grande  edi- 
fnio  in  ogni  Cittì,  dove  fi  radunava  il  po- 
polo ; e quello  chiamava!!  parrocchia  . Ma 
la  lignificazione  della  parola  fu  pofeia  am- 
pliata , e per  parrocchia  s’intefe  unadiocefi, 
o I’  effonfione  della  giurisdizione  di  un  Ve- 
fcovo , che  colla  di  diverfe  Chiefe  ; (e  pur 
non  voglialo  fupperre,  con  alcuni,  che  que" 
Vefcovr  follerò  (olo  pallori  di  (empiici Chie- 
fe. Vedi  Diocesi  e Vescovo. 

Du  Pin  olferva  , che  fo  parrocchie  rurali 
non  ebber  la  loro  orìgine  prima  del  IV.  Se- 
coli ; ma  quelle  delle  Cittì  fono  più  anti- 
che. La  Cittì  d’  Aleflandria  dicefi  edere  fia- 
ta la  prima  che  fu  in  parrocchie  divtfa  . Ba- 
ronio  dice,  che  al  tempo  del  Papa  Cornelio, 
v’ erano  4Ó  Parrocchie  in  Roma. 

La  divifione  d’  Inghilterra  in  parrocchie  ,. 
parishes,  s’attribuifee  ad  Onorio  Arcivefco- 
vo  di  Cantorberl  nel  636.  Camdtno  conta 
9284  parecchie  in  Inghilterra.  Chamberlayne 
le  fa  in  oggi  99  ty. 

Prete  della  Parrocchia  , éil  Parroco,  re#- 
ture , o minifiro , che  tiene  una  parrocchia  co- 
me benefizio.  VediPARROCO. 

Se  fo  decime  prediali  fono  appropriate,  if 
Parroco  é chiamato  Rettore . Vedi  Rettore  r 
Se  fono  impropriate,  egli  è chiamato  Vicario» 
Vedi  Vicario  , c Decima. 
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PARROCCHIALE  , «he  ipp*rt!ene  ad 
una  Parrocchia.  Vedi  Parrocchia  , ed  Es- 
travarrocchiale. 

Ogni  Chiefa  è o cattedrale , o collegiata , 
o parrocchiale. 

La  Caricdrale  i , dove  vi  è la  fede  di  un 
Vcfcovo,  la  qual  fede  è chiamata  Cathedra. 
Collegiata  , è quella  Chiefa  che  coda  o di 
Cherki  regolari , che  profetano  qualche  or- 
dine religiofo  ; o di  un  Decano  c di  un  Ca- 
pitolo . Vedi  Cattedrale  , Colleoia- 
ta  , & c 

La  CbieCa  Parrocchiale  , è la  Chiefa. w- 
flituita  per  compiere  i divini  udii  , e radu- 
narvi il  popolo  , abitante  deniro  un  certo 
fpaaio  di  terra  all’ intorno.  Vedi  Parroc- 
chia . • 

PARROCO,  che gl’Inglefi chiamano Par- 
son  da  Persona  , è il  Rettore,  o quel  Prete 
che  governa  una  Chiefa  parrocchiale. 

Alcuni  dicono,  eh*  ci  lia  chiamato  Parfon, 
o Per  fona  per  eccellenza  ; le  rendite  di  una 
Chiefa  efTendo  deftinate  a mantenere  ma- 
gnar» perfonam  ; o,  come  piace  ad  alcuni  , 
perchè  egli  è obbligato,  In  virili  delfuoof- 
fizio , in  propria  perfona  fervere  Deo  , donde 
imperfonare , nelle  Carte  antiche,  è mettere 
in  po (fello  di  un  perfenata  , o fia  di  una 
Chiefa  parrocchiale  , &c.  Ovvero , come  vo- 
glion  altri,  perchè  i parrocchi , parfon: , ori- 
ginali. erano  in  realtà,  femplici  dignitari, 
c pofledean  benefizi  che  davan  loro  qualche 
preemineoza  pedonale  nella  Chiefa  onci  Ca- 
pitolo , ma  non  davano  potere  . — Ovve- 
ro, finalmente,  perchè  il  Parroco,  parfon, 
per  il  fuo  tempo,  rapprefenta  la  fua Chiefa, 
e ne  foftiene  la  pedona , nel  procedere  come 
attore,  onell'elfere  intentata  qualche  lite,  o 
qualche  azione  contro  la  Chiefa  ch’egli  reg- 
ge. Vedi  Parsonace. 

Alcuni  diftinguono  tra  rettore , e parfon  : 
il  rettore,  dicono  , è dove  il  vicariaggio  è 
dotato  ; ed  il  parfon  , perfona  , dove  il  per- 
fidiato è fenza  vicariaggio:  ma  ladiftinzio- 
ne  pare  nuova  e lottile  ■'  Braflon  adopra  le 
voci  parfon , e recìor , come  finonime . Vedi 
Rettore  . 

Anticamente  colui  che  avea  una  Chiefa 
per  inftituzione  , e induzione  folo  vita  fu» 
durante , era  chiamato  parfon  mortai  : ma 
un  corpo  collegato , o conventuale  , a cui 
era  appropriata  una  Chiefa  per  feoiprc  , 
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chiamavafi  parfon  immortai  . Vedi  Appro- 
priazione . 

Alcuni  mettono  un’altra  dirtinzione  , tra 
parfon  femplicemente  , e parfon  irr.per foncé  , 
imperfooato . 

Parfon  imperfonee  è il  rettore  , che  è al 
polfclfo  di  una  Chiefa  parrocchiale,  fia  pre- 
fentativa  o impropria!!,  e con  cui  la  Chie- 
fa è piena . 

Parfon  femplicemente , propriamente  vuoi- 
li che  fia  il  patronur,  o quegli  che  ha  il  di- 
ritto di  prefentazione  ; chiamato  parfon  , a 
cagione,  che  prima  del  Concilio  Lateranele  , 
egli  avea  un  jus  alle  decime,  ingraziadcl- 
la  fua  liberalità  ncll'crgere,  o dotare  la  Chie- 
fa , quafi  fujlineret  per/cnam  Ecclefia . 

Egli  è certo  , che  nel  regifiro  de' manda- 
ti , perfona  imperfonata  fi  prende  per  il  ret- 
tore di  un  benefìzio  prefentativo  : e appref- 
fo  Dyer,  un  Decano  e il  capitolo  diconfi  tf- 
fcre  paxfonr  imperfonees  di  un  benefìzio  ap- 
propriato ad  cfli.  — Cosi  che  perfenata  par 
folo  cambiato  in  imperfonata,  in  riguardo  al- 
la polfefliore  del  benefizio.  VediCo/fcr  fopra 
Littleton , fol.  300. 

PARSONAGE  , una  rettoria  ,*  od  una 
Chiefa  di  parrocchia , dotata  ordinariamente 
di  cafa,  di  terreno  , e decime,  per  mante- 
nimento di  un  mioiOro,  con  cura  d’anime  , 
dentro  tale  parrocchia. 

Parsonace,  Perfonatur , nella  fua  origine, 
e fin  al  di  d'oggi  in  altri  padi,  è un  bene- 
fizio che  dà  qualche  prerogativa , o preminen- 
za in  una  Chiefa  ocapitolo,  ma  fenza  giuris- 
dizione. Vedi  Benefizio. 

Gli  antichi  Perfonati  , ParfonRgcs  , dava- 
no un  picciol  onore,  e dignità  quanto  alla 
perfona  , ma  non  podefià:  donde  probabil- 
mente è venuto  il  nome  ; volendoli  addita- 
re che  l’effetto  della  dignità  è rillretto  alla 
perfona . 

Tali  fono  ancora  le  Cantorie  in  divede 
Chiefc  , e le  Su-cantoric  in  altre  . Vedi 
Cantore. 

Alcuni,  comeOldrade,  &c.  cficndono  la 
parola  parfonagc  alla  dignità,  c folto  vi  com- 
prendono gli  Arcidiaconi  , i Decani  , &c. 
nelle  Cattedrali  ; ma  quello  pare  che  fiore» 
il  feafo  della  parola. 

In  fatti,  i Canonici  li  fervono  di  quello 
termine  aliai  differentemente  : alcuni  appli- 
candolo a tutti  quelli  che  hanno  qualche 
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prerogativa  nel  Coro , o nel  Capitolo  , Co- 
pra gli  alcri  Canonici,  o nelle  opzioni  , o 
re’ voti,  o nell’ elezioni  , o meramente  nel 
luogo  e in  proteflione;  confondendo  così  per- 
forano con  dignità',  mentre  altri  1‘  applicano 
a’ femplici  rettori,  min i Uri  , &c.  Vedi  Di- 
gnitario . 

PARTE,  Pars,  una  porzione  di  un  qual- 
che tutto , confidcrato  come  divifo  , o di  vi- 
iàbile . Vedi  Divisione  . 

La  quantità  è diviiìbile  in  un  numero  in- 
finito di  parti  : non  parti  eguali  , ma  pro- 
porzionali. Vedi  Divisibilità1.  La  Filo- 
fofia  i divi  fa  in  quattro  parti,  logica,  eti- 
ca , tìfica  , e metafilica  . Vedi  Filoso- 
fia , &c. 

GliScolafiici  comunemente  difiinguonolc 
parti  in  lotiche , e fiftche . 

Parte  Letica  , è quella  che  fi  riferifee 
a qualche  UnivcrCalc  come  Tuo  tutto  ; nel 
qual  feofo  le  fpczie  fono  parti  di  un  gene- 
re; e gl’individui,  od  ilìngolari,  parti  del- 
la fpczie.  Vedi  Genere. 

Parte  Tifica  è quella  , che  quantunque 
entri  nella  compofizione  di  un  tutto  , può 
non  oliarne  elfereconfideratafcparatamente, 
e Cotto  la  fua  difiinta  idea.  — Nel  qual  len- 
fo,  un  continuum  fi  dice  collare  i\ parti.  Ve- 
di Continuum. 

Si  controverte  nelle  fcuole,  fe  le  parti  dì 
un  continuo  , o di  un  tutto  tìfico  , r.  pr. 
dell’acqua,  elidano  attualmente  avanti  che 
ila  fatta  la  divifione  , o foto  potenzial- 
mente? 

Le  parti  fifiuhc  , fono  pur  di  due  fpe- 
zie  ; omogenee,  ed  eterogenee  . — Le  prime 
fono  quelle  che  hanno  la  ftedadenominazio- 
nc  che  alcune  altre  ; le  feconde,  che  l’han  dif- 
ferente. Vedi  Omogeneo,  &c. 

Le  parti  di  nuovo  fi  diftinguono  in  fubbiet- 
the , ejfenziali , ed  integrami . 

Parte  fubbiettiva , o potenziale,  è l’ifiefia 
che  la  parte  logica  , ci®d  quella  ch’i  conte- 
nuta in  qualche  tutto  unìverfale,  non  inat- 
to , ma  folo  in  potenza . — Come  uomo  e 
cavallo  fon  in  animale  : Pietro  c Paolo  in 
uomo . 

Parte  effettziale  è quella  , da  cui  , col 
concorfo  di  qualche  altra  , fi  cofiituifce  un 
tutto  elfeuziale . — Così  il  corpo  e l’anima 
fono  parti  elfenziali  dell’  uomo . 

Parte  Integrante,  o Integrale  è quella  che 
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t neceffaria  all’ integrità  del  tutto.  — Co- 
me la  teda  è una  parte  integrale  dell’  uo- 
mo , &c. 

Gli  Anatomici  dividono  le  parti  del  cor- 
po umano  in  contenenti,  e contenute;  li- 
mitari , e diftìmilarì;  e le  fimilari,  di  nuo- 
vo in  fpermatiche  e fanguigne  , &c.  Vedi  Si- 
milare &c. 

Parti  nobili  , od  elfenziali  , fono  le  aflo- 
lutamente  neccHàrie  alla  vita  ; come  il  cuore , 
i polmoni,  il  fegato,  il  cervello,  &c. 

Parti  Naturali,  o Genitali,  popolarmen- 
te chiamate  le  parti  afcoje  , fono  quelle  che 
fervono  alla  generazione  . Vedi  Genera- 
zione. 

I più  belli  fcritti  de’  Medici  fono  quelli 
che  trattano  dell’  ulo  delle  parti  : L’  opera 
di  Galeno  eie  u/u  partium  , fomminidra  pa- 
recchi argomenti  dell’  edere  c della  fapien- 
za  di  un  Dio . 

La  natura,  diciamo,  femprefi  fcaglia,  o 
fcarica  Culla  parte  debole,  fulla  parte  inter- 
ina, fu  1 1 a parte  affetta,  8cc. 

Con/enfo  delle  Parti  . Vedi  1’  Articolo 
Consenso. 

Nella  Chimica,  fi  dice  che  i corpi  rifol- 
vonfi  nelle  loro  minute  parti,  nelle  loro  par- 
ti componenti , &c.  Vedi  Chimica  , Ana- 
lisi, Elemento,  &c. 

Qued’arte  fi  dice  che  fepara  \e  parti  omo- 
genee dalle  eterogenee;  le  volatili,  le  lotti- 
li, le  fulfuree,  le  mercuriali , &c.  dalle  fide, 
dalle  crade,  dalle  terree-,  dalle  vifeide,  &c. 
Vedi  Volatile,  Fisso,  &c. 

Parte,  nella  Geometria  e nell’AOrono- 
mia  , s'  applica  alle  divifioni  delle  lince  e 
de*  circoli . 

II  femidiametro  del  circolo  , chiamato 
anche  il  raggio  , e it  feno  intero  , dividefi 
in  cento  mua  parti  ; la  circonferenza  del 
circolo  in  360  parti  , o gradi  ; nelle  quali 
due  diviGoni  fanfi  tutti  i computi  ccledi  . 
Vedi  Grado,  &c. 

Parte  Aliquota  , è una  quantità  , che  , 
edeodo  ripetuta  un  qualche  numero  di  vol- 
te , diventa  eguale  ad  un  intero  . Cosi  6 è 
una  parte  aliquota  di  24  ; e 5 una  parte  ali- 
quota di  30,  &c.  Vedi  Aliquota  , e Mol- 
tiplicazione. 

Parte  Ahquanta  , è una  quantità  , che 
edendo  ripetuta  un  numero  dì  volte,  diven- 
ta fempre  o maggiore  , o minore , che  il 

tutto. 
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tutto.  Così  5 è una  fatte  aliquanta  di  i"  ; 
e 9 una  parte  aliquanta  di  io  , &c.  Vedi 
Auqua'nta.  ..... 

La  parte  alt  quanta  è rifolvibile  in  parti 
aliquote  . Cesi  15  , una  parte  altquanta  di 
20,  è rifolvibile  in  10  eh’ è la  mrtà  , e 5 
eh’  è la  quarta  parte  dell’  ideilo  20  . Vedi 

MOLTIPLICAZIONE. 

Parte  Proporzionale  è una  parte  , od  un 
numero  congruo  ed  analogo  a qualeh’  altra 
parte  o numero;  ovvero  un  medium  per  tro- 
vare qualche  numero,  o qualche  pane  igno- 
ra , col  mezzo  della  proporzione  ed  egualità 
di  ragione.  Vedi  Proporzione . 

Parti  Similari  fono  quelle  che  fon  I une 
oll’altrc  , come  i loro  tutti  lon  l’uno  all’altro . 
Vedi  Similitudine,  e Similare. 

Parte  Organica.  Vedi  l’ Articolo  Orga- 
nico. 

Parte  , nella  Mufìca  , dinota  un  pci20 
dell’  intera  partizione  , o rigatura  , che  è 
ferino  disè,  pcriomcdodel  muiico:  ovvero 
è una  o più  delle  fuccclhoni  dc’luoni , che  fan 
l’armonia,  fcritre  a parte,  o fcparatamente . 
Vedi  Partizione. 

Ovvero,  le  parti  fono  i fuoni  fatti  da  diver- 
fe  perfonc  che  cantano,  o Tuonano  in  concer- 
to. Vedi  Concerto. 

La  mufìca  in  parti  fu  ignota  agli  antichi, 
eglino  non  avean  che  una  pane  ; rutta  la  lo- 
ro armonia  confideva  nella  fucctflìone  di  no- 
te , non  già  nella  conlonanza . Vedi  Musica  , 
e Sintonia  . 

Vi  fono  quattro  farti  principali  ; il  fopra- 
rio , il  baffo  , il  tenore  , ed  il  contra-tenore  o 
contralto.Vcdi  Sopii  ano, Basso, Tenore, 8cc. 

Alcuni  paragonano  le  quattro  parti  nella 
Mulica  , ai  quattro  elementi  ; il  hallo  rap- 
prelenta  la  terra  ; il  tenore  l’acqua  ; il  contra- 
tenore  l’aria;  ed  il  feprano  il  fuoco. 

Parte,  nella  Trigonometria . In  un  trian- 
golo sferico  rettangolare  ABC  , Tav.  Tri- 

fm.  fig.  22.  quella  parte  che  giace  tra  altre 
ue  , confideiatc  come  eftrcmi  , è chiamata 
da  alcuni  Autori , la  parte  tir  mezzo . — Così , 
fe  AB  c BC  fono  le  parti  cdreme , l’angolo 
B farà  la  parte  di  mezzo. 

Se  le  parti , confidcrare  comcedrcmi,  fo- 
no contigue  alla  parte  di  metto  , c ad  una 
dell’ cdreme  ; ede  fi  chiaman  putii  congiunte . — 
Cosi  , fe  B è la  parte  di  mezzo , AB  e BC 
diranno  ie  parti  congiunte . 

Se  tra  l’edrctne  e la  parte  di  mezzo  , ve 

Tv®.  VI. 
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n’è  un’altra  di  là  da  un  angolo  retto,  al- 
lor  le  parli  fr  dicono  effer  disgiunte  , o fe- 
pantc  ; e.  gr.  fe  B è il  termine  di  mezzo  , 
A C et  C faranno  parti  disgiunte  ; perchètra 
la  parte  di  mezzo  B,  e fedrema  C,  vide 
l’ipotcnufa  BC;  e tra  la  parte  di  mezzo B, 
e l’altro  edremo  A C , di  là  dall’angolo  ret- 
to , vi  da  la  gamba  AB  . Vedi  Trian- 
golo. 

Cotvde  parti  , o congiunte  alia  parte  di 
mezzo  , 0 da  effa  fcparate  , fono  chiamate 
parti  laterali. 

Parti  dei  Difctrfo , nella  Grammatica , fo- 
no tutte  le  forte  di  voci  o parole  che  entra- 
no nella  compofizione  del  Dtfcorfo . Vedi  Pa- 
rala , e Favella  . 

I Grammatici  fogliono  ammettere  otto 
parti  delia  Favella  , cioè  nome  , pronome  , 
verbo,  participio,  avverbio,  congiunzione, 
prcpofizione  , e interiezione  . Vedi  ciafeu- 
na  nel  luo  proprio  luogo , Nome  , Prono- 
me , &c. 

Parte  di  fortuna,  nell’  Adrologia  giudizia- 
ria , è l’orofcopo  lunare  ; od  il  punto  in  cui  èia 
luna,  nel  tempo  che  il  Sole  è nel  punto  afeen- 
dtnte  dell’  Oriente . 

li  Sole  ncil’  afeendente  fi  fuppone  che  dia 
la  vita;  e la  luna  difpcnfa  l’umido  radicale, 
ed  è una  delle  caule  della  fortuna.  — Negli 
orofeopi , la  parte  della  fortuna  rapprefentafì 
con  un  circolo  divife  da  una  croce . 

jìrte  e Parte,  nella  Legge.  Vedi  l’Ar- 
ticolo, Arte. 

PARTECIPAZIONE,  Participatio  , 
quello  che  ci  dà  una  parte  0 porzione  in  qual- 
che cofa  , o per  diritto,  o per  grazia. 

In  Italia  fi  didinguono  i minijbi  parteci- 
panti , come  piotonotarj,  Sta.  i quali  han- 
no una  funzione  reale  ; dagli  onerar j , che 
hanno  fedamente  un  titrin  , fenza  alcun 
ufiziu  o impiego.  Vedi  Offizio  , ed  Opfi- 
21  ALE. 

PARTERRE,  nt’ giardini,  è quella  par- 
te aperta  dt  un  giardino,  mila  quale  entria- 
mo, venendo  fieri  nella  erfa  , e fu»!’  ede- 
re ia  parte  borita  del  giaidmo  , divifa  in 
quaderni  , ed  ujuole  , cerch'ara  con  orli  , 
muriccioli  , o fpnrde  di  boitl,  od  altra  ma- 
niera di  balie  fìtpi  erbofe  . Vedi  Giar- 
dino . 

II  Parterre  è una  divisione  livellata  di  Ter- 
reno , che  , per  lo  più , guaida  ia  meridio- 
nale c più  bella  facciata  d’ una  caia,  e ge- 
li d ne- 


Digitized  by  Google 


PAR 

Qtiimto  alte  leggi  di  yueJTattrazi  otte  delle  Par- 
ticclle.  Vedi  Aitr  azione. 

Tutti  i cor  i,  fecondo  il  medefimo  gran- 
de Autore,  cullano  delle  roedefime  partitel- 
le , o cotpufcoli  foladi , perfettamente  duri . 
Vedi  Mai  ut  A . 

Particola  , nella  Grammatica  , dinota 
una  picciola  parola  indeclinabile  , che  co- 
ffa di  una  o due  fillabe  al  più  . Vedi  Pa- 
rola , &c. 

Quelle  fono  propriamente  particole,  che  nè 
fi  declinano,  nè  fi  coniugano . 

Brightland  chiama  le  partitelle  , maniere  , 
e modi  delle  parole,  perchè  piuttollo  fervono 
a efpnmere  le  circodanze  , e le  maniere  d’al- 
tre idee  ed  oggetti  della  mente,  chcarapprc- 
fentar  oggetti  didimi  lor  propri . 

Le  partitelle  fi  ponno  ridurre  folto  tre  ca- 
pi : le  prime  mollrano  le  maniere  o qualità 
delle  parole,  con  edere  aggiunte  ad  ede  ; e 
chiamanti  avveri/ . Vedi  Avverbio. 

Le  feconde  dinotano  alcune  circoliate  del- 
le azioni,  c unito,  parole  a parole , fentcn- 
za  a fentenza , &c.  lrcdi  Congiunzione  . 
Le  terze  efprimono  l’ emozioni  dell’  anima  . 
Vedi  Interazione  . 

Nel  retto  ulo  delle  partitole  , offerva  il 
Sig.  Locke,  che  più  particolarmcntcconf.de 
la  chiarezza  e la  bellezza  di  un  buon  tìile- 
Ter  efprimcrc  la  dipendema , e la  cornicino- 
ne o relazione  de'  fuoi  -penderi  e de’fuoi  ra- 
ziocini l’un  dall'altro  , deve  l’uomo  avere 
delle  parole  , per  additare  quale  legatura  , 
qual  rellrizione,  qual  didinzione , oppofizio- 
ne,  enfzd  , &c.  egli  di  ad  ogni  refpcttiva 
parte  del  fuo  difeorfo.  Quedi  non  fi  pub  be- 
ne intendere  , fenza  una  vida  chiara  delle 
pofizioni  , delle  bali  , de’ giri  , delle  limita- 
zioni, dell’ eccezioni , c diverfi  altri  penfié- 
ri  della  mente  . Ella  n’  ha  una  molto  mag- 
gior varietadc  , che  non  è il  numero  delle 
partitelle,  che  i più  de’ linguaggi, han  trova- 
te affin  d'cfpnmcrlc  ; per  la  qual  ragione 
accade , che  moltilfimc  di  quede  particole  han- 
no diverte , e qualche  volta  poco  mcn  ch’op- 
pode  lignificazioni . 

Cosi  la  panicclla  But  nell’  Inglefc  , ha 
diverte  varie  fignificazioni  : come  in  Bui  to 
fay  no  more  ( ma  per  non  dirne  più  ) dove 
ella  addila  un  tcrmaid  dell’intelletto  nel  fuo 
corto,  innanzi  di  venirne  alfine.  1 fata  but 
tuo  pianeti  , io  non  vidi  che  due  pianeta  ; 
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accennando , limitarti  dall’  intelletto  il  ten- 
to , a quel  che  s’  elpnme  con  una  negazio- 
ne di  tutti  gli  altri  . Vou  pray  , lat  u il 
not  that  God  would  bring  you  to  thè  true 
Rcligion,  but  that  he  would  confini  you  in 
your  own  : Voi  pregate , ni»  non  giù  , che 
Dio  vi  rechi  alla  vera  tcligione,  ma  cn  eivi 
confermi  nella  volita.  Il  primodi  quedi  ma, 
addita  una  luppofilione  nella  mente  di  qual- 
cne  cola  , d'altra  guifa  che  fi  dovrebbe  ; il 
tccondo  modra  che  la  mente  fa  un’oppofi- 
zione  diretta  tra  quedo  , e quello  che  pre- 
cede . Tutti  gli  animali  (tanno  tento  , ma 
un  ente  è un  ambiarle  &c. quel  ma  lignificala 
commcdione  della  feconda  propofizionc  con 
la  piima . 

Particole,  è anco  un  termine  di  teolo- 
gia, ulato  nella  Chicla  Latina,  per  li  Irag- 
menti , o pezzetti  di  pane  conlactato  , chia- 
miti nella  Chicla  Greca  pipifir. 

Nella  Chicla  Greca  hanno  una  Jiarticolar 
cerimonia  , chiamata  r vr  (iipitar  delle  par- 
ticole, in  cui  alcuni  pezzetti  o ritagli  di  pa- 
ne non  coniaerato,  ma  fot  benedetto,  fi  of- 
fcrifcono  in  onore  della  Vergine  , di  S.  Gio: 

Banda,  e di  divelli  altri  Santi . Qualche  loto 
Autore  db  anche  a quelle  partitelle , il  nome 
di  erpoopopa , cioè  offerta . 

Gabriele  , Arcivefcovo  di  Filadelfia  , ha 
uri  picciolo  Trattato  mpi  rur  ptipitur , depar- 
ticulir  , ove  procura  di  modrarc  l' antichità 
di  queda  cerimonia  , perchè  ella  è mento- 
vata nelle  Liturgie  di  S.  GioiGrifodomo,  edi 
S.  Bafilio . 

Vi  è data  una  difpota  confiderabile  su  que- 
do capo  tra  i Teologi  Cattolici , cd  i Rifor- 
mati. Aubertm  e Blondel  fpitgano  un  palfo 
della  Teoria  di  Germano,  patriarca  di  Codan- 
tinopoli  , dove  ci  commemora  la  cerimonia 
delle  particole,  come  in  ufoalluo  ttmpo,  la 
fpicgano  dico  a favore  dc'Rifoimati . 1 Sigg. 
di  Porto  Reale  combattono  la  Ipicgazione  : 
ma  M.  Simon  nelle  fue  Annotazioni  (opra 
Gabr.  di  Filadelfia  , fi  dudia  di  modrare,  che 
il  detto  patio  è un’  interpolazione  ; non  tra-  , 
vandofi  negli  antichi  .MS.  di  Germano  ; 
c confcguentcmcntc  quella  difputa  è mal 
fondata  . 

PARTICOLARE,  Particolari?  , un 
termine  relativo,  che  fi  rifctilcc  a Spezie  , 
o individuo;  ed  è oppodo  a generale,  o uni- 
verfale.  Vedi  Genera  le,  &c. 

Dd  2 Nel- 
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Nelle  Scuole,  particolare  fi  definifee,  una 
cola  inchiufa  lotto  un  univcrfale  ; come 
uomo  Totto  animale  . — Abbcnché  talvolta 
fi  prenda  per  un  individuo  » come  Pietro  . 
Vedi  Indivjduo  . 

Vi  è quella  differenza  tra  particolare e fin- 
telare,  che  particolare  dinota  una  cria  prefa 
Sparatamente  , quali  una  parte,  come  Pie- 
tro in  riguardo  al  genere  umano.  Laddove 
/ingoiare  dinota  la  parte  prtfa  a gtiila  di  un 
tutto  ; come  Pietro  conliderato  in  (cfteffo. 

Particolare  Avveramento  ( Avermnt  ) . 
Vedi  Avermene  . 

Particolare  Cauja.  Vtdi  Causa  . 

Particolare  Carattere  . Vedi  Carat- 
tere. 

Particolare  Efeeutore  . Vtdi  Esecu- 
tore. 

Particolare  Geografia  . Vedi  Geo- 

CR  AFl  A . 

Particolare  Graviti.  Vedi  Gravita'  . 

Particolari  Mappe  , c Carte  . Vedi 
Mappamondo  . 

Particolare  Notata  . Vedi  Natcr  a . 

Particolari  Qualità.  Vedi  Qualità’  . 

Particolare  Reumatifmo  . Vedi  Reu- 
matismo . 

Particolare  Tenanr.  VediTENANT. 

Particolare  Teorema.  VediTioREMA. 

Particolari  Venti.  VcdiVrNTi. 

PARTICOLARISTA  , tra  i Teologi  po- 
lemici , un»  ptrloaa  che  difeode  la  Grazia 
particolare  , cioi  inlegna  , o crede  tbc  Cit- 
ilo (la mono  per  li  foli  eletti;  e non  per  tut- 
ti gli  uomini  ingenerale:  Vedi  Grazia,  e 
Predestinazione  a 

PARTICULA  Erfori  , termine  Aflrono- 
wico,  e fi  prende  per  la  differenza  tra  il  trian- 
golo equatono  L A C , (.Tav.AJlron.fig.  $i.) 
ad  il  luo  compagno  BLZ  . Vedi  EtyjA- 

ai  ONE. 

Per  trovare  la  particula  exfion  , la  eccen- 
tricità mcntlrua  A C,  e l'argomento  annuo 
della  longitudine  H A D,  tllcndo  dati  ; con- 
viene dai  data  nei  triangolo  BCA,  trovare 
Fipottnuia  AB  all’angolo  C,ed  all’ango- 
lo, C A B trovar  la  (uttefa  C B ; moltipli- 
care poi  C B m mezza  l' eccentricità  mcn- 
faale  A C ; il  prodotto  k l' area  del  trian- 
golo ACB.  Trovifi  parimenti  l’area  di  uo 
circolo  deferitto  dal  raggio  deli*  eccentrico 
BL  : Aliar,  come  l’ acca  del  elicalo  é a 360° 
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ovver  119600'  ; cosi  é l'area  del  triangolo 
ACB  al  fuo  valore  in  que’ fecondi  : il  qual 
valore  è la  particula exfors  . 

PARTILE  Afpetto , nell'  Adrologia  , è un 
afpctto  efatto  e pieno  di  qualunque  fpezie.  V e- 
di  Aspetto  . 

Così  una  congiunzione  partile  i , quan- 
do due  Pianeti  fono  prccifarocnte  nell'  idei- 
lo grado  di  longitudine  c di  latitudine  : le 
un  d’clTi  devia  un  poco  al  Nord,  c l'altro  al 
Sud,  l’afpetto  o la  congiunzione  non  6 pili 
panile.  Vedi  Congiunzione. 

PARTITO,  o Parte,  una  fazione  , una 
potenza,  o una  cabbaia  , ebe  confiderai!  in 
oppofizionc  1’  una  all’  altra  . Vedi  Fa- 
zione. 

I Franccli  e gli  Spagnuoli  furono  Tempre 
di  partiti  oppodi . L' Inghilterra  , ha  oimai 
più  di  un  (croio  eh' è data  divifa  io  duepar- 
t iti.  Vedi  Whig,  e Tory. 

Partito  , in  un  lenfo  militare  , C ula 
per  un  picciolo  corpo  d'uomini,  fia  cavalli, 
o fanti  , o l’un  e l'altro  , comandati  per 
qualche  cfpedizionc. 

Un  partito  di  Cavalleria  ( e.gr.  diciamo  ) 
fece  bottino  di  gran  quantilùeir  bediame . — 
Per  la  legge  militare  Franccfe  , quelli  che 
tlcono  fuori  in  partiti  , o partite  , devono 
aver  un  ordine  in  ifcritto  dall’  ufizial  co- 
mandante, ed  edere  almeno  venti  in  nume- 
ro, fe  fon  fanti;  0 quindici,  fe  cavalli  ; altri- 
menti fi  reputano  come  unti  ladri . 

Partito  » nell’  Araldica  . Vedi  Spar- 
tito. 

PARTITURA  » o Partizione  » nell» 
Mufica,  i la  difpoliiione  delle  divelle  par- 
ti, v.jr.  del  (optano,  del  baffo,  8cc.  di  un* 
Tuonata,  o cantata  , (opra  un  ideffo  foglio  ; 
di  maniera  che  nelle  fcbiecc  0 ferie  fupcrio- 
ri  della  rigatura  fi  trovi  il  foprano;  in  un' 
altra  il  bailo;  in  un’altro  ordine,  o ferie  r 
il  tenore  , 5c c.  acciocché  fi  pedana  tutte 
canure  o Tuonare  congiuntamente  o fepara- 
tamente  . Vedi  Parte,  Musica  , 
&c. 

PARTIZIONE  ,0  Partire  ,ntirAritmt- 
tica  , ed  in  altre  cognizioni , o difcipline  . 
Vedi  Divisione  , Distribuzione  , Qua- 
dripartizione, e Tripartizione. 

Si  di  il  nome  di  Partizioni  , Panitioner 
Oratone  ad  un  dialogo  di  Cicerone  , tr» 
lqi  , ed  il  Tuo  figliuolo;,  a cagione  che  il 

di- 
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difcorfo  è , direni  così , fpirtito  e divifo  fra 
loro. 

Partizione,  nella  Legge,  una  divifìone 
di  terre  ira  coeredi,  a’  quali  elle  vengono 
o per  legge  comune,  o per  confuctudmc  , 
quando  cfli  credi  fono  almeno  due  . Vedi 
CoPARCENER . 

La  partizione  fi  in  in  quattro  guife;  Ire 
per  accordo  o convenzione  , la  quarta  per 
compulftone. 

La  prima  partizione  per  mutuo  confenfo  , 
o accordo,  e quando  i Conforti  dividono  la 
terra  egualmente  eglino  da  sé  in  tante  patti, 
quanti  vi  fon  coeredi . 

La  feconda  , è quando  ciafcuno  fceglie 
qualcuno  dc'fuoi  amici,  acciò  faccia  la  divi- 
sone in  lor  vece. 

La  terza  è col  mezzo  delle  forti  , così  : 
divifa  prima  la  terta  in  tante  parti  , quante 
perfone  , fcrivefi  ciafcuna  parte  fcparatamen- 
te  in  un  didimo  bollettino  , ed  avvoltic* 
chiati , gittanfi  tutti  i bullcttini  in  un  cap- 
pello , o cola  altra  fimilc  ; di  lù  ognuno 
efìrae  fecondo  la  fua  luperioritì  ; c sì  la 
terra  viene  adegnata  per  forte  a ciafcuno. 

La  quarta  partizione , che  fi  fa  per  rompiti- 
ftomm  , è quando  uno  o piò  degli  credi , a 
cagione  del  rifiuto  degli  altri  , agifee  con 
un  mandato  de  ptrtiittme  fatirnda  ; in  vi- 
gor di  cui  eglino  faranno  sforzati  a di- 
videre. 

Nella  provincia  di  Kent  , dove  la  terra 
è della  natura  de’  beni  Gavel  Kind,  chiamali 
la  partizione , fhijiing,  cioè  cambiare  otras- 
poitare.  Vedi  Gavei  Kind. 

Partizione  , nell’  Architettura  , quello 
che  divide  , o Separa  una  danza , od  un  ap- 
partamento da  un  altro  . Vedi  Fabbrica  , 
Appartamento,  &c. 

PARTO,  nalctta  di  un  fanciullo , o fia  il 
rtearfi  fuori  di  un  feto  perfetto,  dall’utero 
della  fua  madre  j fia  vivo  , o morto  . Vedi 
Feto,  &c. 

Ad  un  parto  naturale  , fecondo  i Medici, 
fi  richieggono  tre  condizioni  : Prima  , che 
e la  madre  ed  il  bambino  facciano  eguale 
sforzo,  I’ una  per  partorire,'  e l’altro  per  et- 
fiere  partorito  : la  feconda  , che  venga  alla 
luce  col  capo  innanzi,  ch’è  la  politura  natu- 
rale: e la  terza,  che  fia  predo,  e facile,  fetv 
za  cattivi  accidenti. 

Quando  il  fanciullo  prefeota  i piedi , o 
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viene  di  traverfo,  o doppio,  il  patto  noni 
naturale;  ed  i Latini  chiamano  tai  bambi- 
ni Agrippa  , qu.  d.  , egri  parti  . Vedi  A- 
ORIPPA  . 

LIn  Parto  legittimo  è quello  che  viene  al 
giudo  termine  , o tempo  ; i.  e.  nel  io."10 
mefe  lunare  . Ed  un  illegittimo  quello  , che 
viene  o più  picdo  o più  tardi  , come  nell’ 
d.vomcfe. 

Le  donne  fi  fgravano  nel  ym°  nell’  8.'o 
nel  9."0  nel  io.mo  e nell’ ti.*°  ma  non  più 
tardi.  Benché  vi  firn  alcuni  medici  i quali  fo- 
fìengono  che  un  parto  pub  edere  legittimo  nel 
14.  mefe . 

E’ dato  offervato  che  i Parti  fono  più  feli- 
ci nel  7.*“  mete  , che  nell’  8.vo  , cu  è , 
che  la  Creatura  p ii  ticiln  erte  vien  lana 
alia  luce,  c più  fptlln  vive  . quando  naice 
nel  7."0 , che  quamto  tiell'h.»®  mefe. 

Moni  Fcylcnei , medico  di  Lione,  ha  un 
trattato  Latino  fopta  il  tempodcf  Patto  ; ovo 
s’ aditine  di  ccnci’iarc  tutte  le  tomridiziom 
apparenti  d’  Ippocrate  su  quello  Articolo  « 
Ei  tiene  , che  il  più  corto  termine  di  un 
patto  legittimo  , fecondo  Ippocrate  , è i8z 
giorni,  o fei  meli  compiuti;  ed  il  più  lun- 
go ,280  giorni,  o nove  meli  e io  giorni:  e 
le  creature  che  vengono  più  predo  o più  tardi 
di  tai  termini  o tempi , non  vivono , o non  fo- 
no legittimi  parti. 

Baitholmo  ha  compodo  un  libro  de  inio- 
litit  Pattuì  viit  j dove  reca  divetfi  efcmpjdi 
Parti  molto  llraotdinarj  . Alcuni  bambini 
fono  (Lati  partoriti  per  la  bocca  ; ed  altri  per 
l’ano  . Vedi  Salmuth.  Obfcr.  94.  Cent.  3. 
Pbil.  T ranf.  N°.  416. 

Nell’  anno  i<58é  , a Loikcrkrrck  , 8.  old 
leghe  lontano  dali’Haia  , la  moglie  di  un 
Certo  CtidianoClaes,  fi  fgravb  di  cinque  fi- 
gli. Il  primo  fu  un  lanciullo,  che  vide  due 
mefi:  17  ore  dappoi  ne  nacque  un  fecondo, 
che  era  morto;  14  otc  appiedo  venne  alla 
luce  il  terzo,  che  vide  circa  due  ore  ; in 
24  ore  da  poi  n’ebbe  un  quatto,  morto.  Fi- 
nalmente morì  anch’effa  nel  partorire  il  quin- 
to, che  morì  nafeendo. 

PARTUS,  nella  Medicina , e nella  Leg- 
ge , è lo  fgravarfi  dell*  utero  di  una  don- 
na , od  il  nafccrc  di  una  creatura  . Vedi 
Parto. 

Cafareut  Partus  , è quello  , in  cui  la 
madre  vico  tagliata  , c ne  vico  fuora  elìtat- 
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I»  regoli  per  I»  celebrazione  dcllaPa/- 
qua  , fidata  dal  Concilio  Niceno  nell’  an- 
no 325,  fi  è,  che  ella  fi  celebri  nellaOo- 
mcnica,  la  quale  calca  o proprio  nel  Plenilu- 
nio , o Tubilo  dopo,  fuflcguente  al  di  21  di 
Mario;  cioè  nella  Domenica  che  viene  nel 
Plenilunio  , o immediate  dopo  il  Plenilu- 
nio , che  fudegue  all’  Equinozio  di  Pri- 
mavera. 

La  ragione  ^cl  qual  decreto  fu  , accioc* 
chè  i Critliani  cviiatfero  di  celebrar  la  lo- 
,ro  Pafqua  nello  fteflo  tempo  chela  Pafqua 
Giudaica,  la  quale  9 giuda  I UUcirzionc  di 
Mosè  , tenevafi  proprio  nel  giorno  del  Pie- 
nilunio . Vedi  Equinozio. 

Per  trovare  la  Pasqua,  conformemente  a 
quella  regola,  il  metodo  feguitato  per  tutta 
la  Chiefa  , dai  tempo  di  Dionifio  F.figuo,  fin 
a quello  della  riforma  del  Calendario  (otto 
il  Papa  Gregorio;  e che  tuttor  fi  pratica  nell’ 
Inghilterra,  nella  Sveiia,  e appretto  i Gre- 
ci , dove  non  è ammetta  la  correzione.  Gre- 
goriana ; fi  è , col  mezzo  de’nuraeri  aurei , de- 
bitamente diilribuiti  per  lo  Calendario  Giu- 
liano. Vedi  Calendario. 

L’ Equinozio  di  Primavera , che  al  tempo 
del  Concilio  Niceno  fuccedea  nel  di  zi  di 
Marzo,  è (lato,  full’ autorità  di  Dionifio, 
affilio  al  medefimo  giorno  dell’  anno  Giu- 
liano Tempre  da  poi  ; cosi  che  nella  ma- 
niera Giuliana  di  computare  , non  v è al- 
tro Plenilunio  Pafquale,  Te  non  quello  che 
immediatamente  fufsegue  al  di  21  di  Mar- 
zo • Laonde  Pafqua  non  pub  mai  venire 
più  predo  de’  22  di  Marzo  . — Ora  , col 
trovare  i Pleniluni,  fudeguenti  al  dì  21  di 
Marzo,  per  li  diverfi  numeri  aurei,  od  an- 
ni del  ciclo  Lunare  , noi  averemo  una 
Tavola  con  cui  poter  trovare  la  Pafqua  per 
Tempre . 

Eflendo  una  fimil  Tavola  di  un  ufo  eon- 
iiderabile  nel  computo  Giuliano,  noi  qui  la 
foggiugocrcmo  : 


2 31  Zìi- 


Num. 

Aur. 

Pleniluni  dopo 
1*  F.quin.  dt  Primav. 

I. 

5 

Aprile , 

D 

II. 

25 

Marzo , 

G 

III. 

«ì 

Aprile , 

E 

IV. 

2 

Aprile , 

A 

V. 

22 

Marzo , 

D 

• VI. 

IO 

Aprile, 

B 

VII. 

Marzo, 

E 

Vili. 

ih 

Aprile, 

C 

IX. 

7 

Aprile, 

F 

X. 

27 

Marzo, 

B 

XI. 

'5 

Aprile , 

G 

XII. 

4 

Aprile, 

C 

XIII. 

*4 

Marzo , 

F 

XIV. 

12 

Aprile, 

D 

XV. 

I 

Aprile, 

G 

XVI. 

21 

Marzo , 

C 

XVII. 

9 

Aprile, 

A 

XV  III. 

29 

Marzo , 

D 

XIX. 

17 

Aprile, 

B 

Ora  a trovare  la  Pafqua  , per  ogni  dato 
anno,  convicn  trovare  la  lettera  dominicale, 
ed  il  numero  d’oro  del  dato  anno  , ficcome 
abbiamo  indicato  lotto  l’ articolo  Dominica- 
le Lettera , e Numero  d'OKO . 

Quindi  , nella  tavola  , cercando  la  let- 
tera Dominicale  , col  giorno  del  Plenilu- 
nio Pafquale  , e colla  lettera  della  Dome- 
nica annodavi  ; paragonili  queda  lettera 
colla  lettera  Domenicale  del  dato  anno  ; 
affinchè  appaja  quanti  giorni  fi  han  da  aggiu- 
gnere  al  giorno  del  Plenilunio  Pafquale,  per 
dare  il  giorno  della  Pafqua . 

E.  gr.  Nell’  anno  1715  , la  lettera  Do- 
menicale è B , e il  numero  d’  oro  VI  ; 
confeguentemente  , il  Plenilunio  Pafquale 
è fidato  , per  la  Tavola  , al  io.  d"  Apri- 
le ; la  cui  lettera  Domenicale  eflendo  B , 
la  lettera  Domenicale  data  , ella  flcfsa  è 
una  Domenica  ; c perciò  , la  Pafqua  ra- 
derà nell’  ottavo  giorno  feguente  , cioè  a* 
17.  d’  Aprile . 

Ma  in  queflo  computo  , I’  Equinozio  di 
Primavera  fi  fuppone  affido  al  di  2t  di  Mar- 
zo ; cd  il  ciclo  di  19  anni,  ode’nuincri  d’oro, 
fi  fuppone  che  addili  1 luoghi  de’  Novilu- 
ni e de’ Pleniluni  elatlamente  1 ambedue  le 
quali  cofe  fono  erronee.  Dal  che  fegue  che  1» 

Pafqua 


/ 


Digitized  by  Google 


21 6 P AS 

Pafqua  Giuliana  non  fucccdc  mai  nel  Tuo  de- 
bito tempo,  fé  non  fé  per  accidente. 

Per  dare  un  efempio dell’errore,  odervifi , 
che  nell'anno  1715,  l’Equinozio  di  Prima- 
vera cade  a’  10  di  Marzo  ; il  giorni  lavanti 
del  tempo  che  la  regola  lo  fupponc  : cd  il 
Plenilunio  Pafcale  a'7  d' Aprile  , tre  giorni  più 
predo  della  fuppofizione . Il  giorno  di  Pafqua 
adunque  , che  elli  celebrato  a'  17  d’  Aprile  , 
dovcvafi  celebrare  ai  io. 

Qued’  errore  era  crefeiuto  a tal  legno  , 
coll’ andar  del  tempo,  che  il  Papa  Gregorio 
XIII.  giudicò  neceflario  di  correggerlo  . E 
però,  nell’ anno  1582  per  avvilo  di  Lodovico 
Lilio,  ordinò  che  io  giorni  fi  gittadcro fuo- 
ri da  Ottobre;  così  che  vernile  recato  indie- 
tro 1'  Equinozio  di  Primavera  al  fuo  antico 
luogo,  ciod  ai  2 idi  Marzo.  E di  qua  è nato 
il  Ca'endario  Gregoriano,  l'anno  Gregoria- 
no, &c.  Vedi  Gregoriano. 

Nel  nuovo  computo  Gregoriano,  in  vece 
de’ numeri  aurei,  il  tempo  della  Pafqua  tro- 
vali per  mezzo  dell’  Epatte  , inventate  a tal 
uopo.  Vedi  Epatta  . 

La  Tavola  Icguentc  rende  alTai  facile  il 
ritrovamento  della  Pafqua  nell’  anno  Grego- 
riano, dall'anno  1700,  fin  all’anno  1900. 


Epatte . 

Pleniluni  Palquali. 

X. 

IJ 

Apule, 

" E 

XI. 

2 

Aprile , 

A 

XXII. 

22 

Marzo, 

D 

III. 

IO 

Aprile, 

B 

XIV. 

1° 

Marzo , 

E 

XXV. 

18 

Aprile, 

C 

VI. 

7 

Aprile , 

F 

XVII. 

V 

Marzo , 

B 

xxvni. 

'5 

Aprile, 

G 

IX. 

4 

Aprile, 

C 

XX. 

14 

Marzo , 

F 

I. 

12 

Aprile, 

D 

XII. 

1 

Aprile, 

G 

XXIII. 

21 

Marzo , 

C 

IV. 

9 

Aprile, 

A 

XV. 

*9 

Marzo , 

D 

XXVI. 

«7 

Aprile , 

B 

VII. 

6 

Aprile, 

E 

XVIII. 

16 

Marzo , 

A 

Ora, "per  trovare  la  Pafqua  in  ogni  dato 
anno  Gregoriano  : Cercate  la  lettera  Domi- 
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nicale,  e la  Epatta  Gregoriana  , ficcome  fi 
i modraro  folto  la  parola  Epatta  , &c. 
Trovate  1’  Epatta  nella  Tavola  , e notate  il 
Plenilunio  Pafquale  , colla  lettera  ebdoma- 
daria , che  vi  corrifponde . Il  redo  li  com- 
pie , come  già  abbiamo  infegnato  per  la 
Pafqua  Giuliana . 

E.  ir.  La  lettera  Dominicale  dell’  anno 
1715,  è F,  e 1’ Epatta  XXV  ; confeguen- 
temente,  la  luna  Pafquale  cafcaai  i8d’Apri- 
le  , C:  e perciò  il  giorno  di  Pafqua  ì il  21 
d'  Aprile . 

Quantunque  il  Calendario  Gregoriane,  fia 
fenza  dubbio  preferibile  al  Giuliano  ; pure 
ha  i fuoi  difetti.  Egli  non  può,  a cagion  d’ 
efempio,  mantenere  l’Equinozio  fidato  al  dì 
zi  di  Marzo;  ma  ora  cadcrà  ai  19,  ed  ora 
ai  23. 

Aggiugni  , che  il  Plenilunio  che  cade  ai 
20  di  Marzo,  qualche  volta  farebbe  Pafqua- 
le ; e pur  non  è ricevuto  come  tale  , nel 
computo  Gregoriano:  ficcome  al  contrario 
il  Plenilunio  de’ 22  di  Marzo,  può  edere  ri- 
cevuto per  Pafquale,  e nulladimeno  non  eder 
tale  . Scaligero  , e Calvifio  hanno  modrate 
dell’  altre  inaccuratezze  su  quedo  Calendario . 
Vedi  Calendario  . 

PASQUINATA  , è propriamente  un  li- 
bello fatirico  attaccato  alla  datua  di  Pafquino . 
Vedi  Pasquino. 

Quindi,  percdcnfionc,  il  termine pafqui- 
naia  ufafi  per  ogni  latira  , per  ogni  motto 
ungente,  o derilione  acerba,  contro  il  pub- 
lico , o contro  le  Potenze  che  governano. 
Vedi  Libello  . 

Vi  è queda  differenza  tra  Pafquinata  , e 
Satira  , che  il  fine  dell’  ultima  è corregge- 
re e riformare;  e quello  della  prima  è loia- 
mente  fchernire,  e deridere,  o ceufurare  . 
Vedi  Satira  . Gl’  Italiani  hanno  pubbli- 
cati divertì  libri , eh’  eglino  chiamano  Pafquù 
no  in  eflafì. 

PASQUINO,  é una  datua  mutilata,  che 
vedefi  in  Roma  , in  un  angolo  del  palazzo 
degli  Orfini.  Egli  prende  il  luo  nome  da  un 
ciabattino  di  quella  Città,  chiamato  Pafqui- 
no , famofo  per  li  fuoi  motti  , e per  le 
file  argute  e pungenti  facezie;  la  cui  bot- 
tega  era  il  ricapito  di  molta  gente  oziofa, 
che  divertiva!!  burlando  coloro  , che  palla- 
vano  lì  vicino. 

Dopo  la  morte  di  Pafquino , nello  fcavarfi 

del 
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del  pavimento  davanti  alla  fua  bottega  , fi 
trovò  una  fiatua  di  un  antico  gladiatore  , 
ben'  intagliata  , ma  mutilata  , e mezzo  in  ro- 
vina . Qucda  fu  dirizzata  c piantata  nel  luo- 
go dove  trovoffi , nell’ angolo  vicino  alia  bot- 
tega del  difonto  mallro  Pa/juino  ; e,  di  co- 
mun  confenfo , la  chiamarono  col  nome  del 
difonto. 

Da  quel  tempo  in  poi,  tutte  le  fatire  , e 
tutti  i motti  critici  vengono  aferitti  a co- 
teda  figura  , meffi  in  bocca  fua  , o attacca- 
ti di  rincontra  ; come  fe  proveniffero  dal 
Pafyuino  redivivut  . — Pafijuino  tirilo  fuo- 
!e  rivolgerli  a Marforio  , eh  è un  altra  (fa- 
tua in  Roma  ; oppur  Marforio  a Pannino  , 
vi  fan  replicate . 

Sono  le  rifpofte  per  lo  piti  brevi  , pun- 
genti , e maligne:  Quando  Marforio  è attac- 
cato, Pafquino  viene  in  fuo  aiuto  ; tPaJtjui- 
no  è adulilo  da  Marforio  anch’egli  ; cioè  fi 
fanno  patiate  le  llatue  come  fi  vuole  . Ve- 
di Pasquinata  . 

PASSA  Uva  , nell’  Inglefe  Currants  , 
una  fona  di  uve,  o grappoli  fecchi  d'uve  di 
differenti  colori,  nere  , bianche  , 0 rode  ; 
che  ci  fi  recano  da  diverfi  luoghi  del  Le- 
vante , eira  gli  altri  dall’ lfimo  di  Corinto; 
donde  il  nome  dato  a queli’  uve , di  Corin- 
t hi  ac  a , e di  qua  l’ Inglcle  Cumini . 

Si  deon  Icegiiere  quelVuve,  nuove  , pic- 
ciole,  c in  mafie  grandi;  e s'ha  a ben  avver- 
tire, che  non  vi  ben  cacciate  entro,  in  lor 
vece  , le  picciole  uve  paffe  Spagnuole  . — 
Quando  l'at’i*  puff*  è fatta  in  balte  , fi  pub 
confervarla  due  o tre  anni,  fenza  rimuover 
la,  nè  darle  aria.  — Il  fuo  ufo  è,  per  con- 
dire con  eda  diverfe  vivande  , ed  in  varie 
tompofitioni  medicinali , dove  ferve  in  luo- 
go d'uve  . 11  dettaglio  che  ci  di  il  Signor 
Giorgio  Wheelcr  di  quello  frutto  , con  la 
maniera  di  prepararlo  , è affai  curiofo  . — 
L’ Itola  del  Zante , offerva  egli , edere  il  luo- 
go principale  donde  trafportafi  1’  uva  pafja: 
la  Morea , 1’  lfimo  di  Corinto  , che  antica- 
mente erano  la  piantazione  principale  , e 
donde  i Latini  , come  abbiamo  accennato  , 
le  denominarono  uva  Ccnnthiaea  , in  oggi 
non  ne  producon  piti  , effèndo  (late  molto 
trafeurate;  la  gelofia  de’ Turchi  non  permet- 
tendo a’ Vafcelii  grandi  l’entrar  nel  Golfo  per 
prenderle  dalle  mani  loro. 

Quell’  uve  non  vengono  su’  cefpugli  , o 
Sulle  fratte,  come  il  nodro  ribes  j abbenehè 
Temo  VI. 
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tale  fia  l'opinione  comune  ; ma  nafeor.o  fo- 
pra  viti , come  le  altre  uve  ; eccetto  che  le 
foglie  di  quelle  viti  ne  fon  più  graffe  , ed 
i grappoli  più  piccioli  : non  hanno  acini  , 
ed  in  corrilo  parie,  fono  tutte  rode,  opiut- 
toffo  nere. 

Le  raccolgono  in  Agodo  , le  difpongono 
a Arati  fui  terreno  , finché  li  fcccano  , le 
nettano  , e le  ripongono  ne’  magazzini  , 
chiamati  ferragli  da  quelli  del  parie,  intru- 
dendovele  per  un  gran  foro  , finché  il  ma- 
gazzino è pieno.  Qued’ uve  fi  legano  e s’at- 
taccano infieme  talmente  per  il  loro  pefo  , 
che  hifogna  poi  cavamele  fuori  con  ulrumen- 
ti  di  ferro . 

Affiti  d’ imballarle,  o imbottarle  per  man- 
darle fuori,  v’  è certa  gente  delimita  a tal 
uopo  , la  quale  s’unge  e impadriccia  i pie- 
di e le  gambe,  e calpcfia  e calca  bene  qued’ 
uve , acciocché  meglio  fi  confcrvino  . Vcn- 
defi  I’  uva  paffa  per  Incirca  dodici  feudi  al 
migliato  di  pelo;  e pagali  altrettanto  digab- 
bella  per  eda  allo  Stato  di  Venezia. 

Zantc  ne  produce  abbafianza  ogni  anno 
per  caricarne  cinque  o fei  vafcelii  : Cefalo- 
ma  , tre  o quattro  ; e l’ altre  Ifole,  uno  . 
Gl'Inglcfi  hanno  una  fattoria  aiZanre;  gli 
Ollandefi,  due  o tre  Negozianti , ed  i Frati- 
crii  uno;  confumando  gl’  Inglcfi  più  di  fei 
volte  la  qtiantlth  d'  uva  pafl  1 che  infieme 
confumafi  dalla  trancia  c dall’ Olianda  . 

Quei  del  Zante  fanno  adii  poco,  dell’ufo 
che  noi  ne  facciamo:  eglino  fon  perfuafi  in 
gran  parte,  che  (blamente  ci  ferva  nel  tinge- 
re de’ panni  ; e fono  onninamente  ignari  del 
tuffo  c della  ghfoitornia  de’padicci  di  Nata- 
le, e dt’Puddini  Inglefi . 

Uva  Pas$£,  i un  termine  che  alle  volte 
Gufa,  benché  meno  propriamente  , per  dino- 
tare i fichi . Vedi  Fico. 

PASSAGGIO,  uri  commercio,  o diritto 
di  Passaggio  , è un’ impofizione  , che  al- 
cuni Principi  efigono  per  mezzo  dei  loro  ufi- 
ziali , o gabbelticri  , in  certi  filetti  e chiufi 
luoghi  de'  lor  territori  , o per  terra  , o per 
mare;  da  tutti  i vafcelii , vetture,  c carriag- 
gi di  tutte  le  fpezic  ; ed  anche  talvolta  dalle 
perdine  , e da’  paffeggieri  che  vengono  o 
vanno,  &c. 

Il  pajf aggio  de  la  Sonda  ( che  è quello 
firetto  famofo  che  ci  porta  dal  mar  Girma- 
nico  nel  Baltico)  è il  più  celebre  pafjaggio 
in  Europa  : I diritti  e le  gabbclle  n’appar- 
E e len- 
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tengono  al  Re  di  Danimarca  , e paganti 
a Elfenore  , o a Crooenburg  . Vedi 
Sound. 

Uccelli  di  Passaggio,  fono  quelli  che  fo- 
Jamcnte  vengono  in  certe  Ragioni , e feom- 
pajono  di  bel  nuovo  ; crcdcndofi  che  paffuto 
il  mare  e fi  portino  in  qualch’ altro  clima  . 
Vedi  Migrazione. 

Gli  uccelli  di  pajfatgio  fono  la  cigogna  , 
la  rondine,  l’ufignuoìo,  il  rondone,  la  bec- 
caccia , la  quaglia,  8cc.  Vi  fono  anco  dc'pcfci 
d i puntiglio , come  le  aringhe,  li  fgomberi  , 
&c.  Vedi  Uccello,  e Pesce. 

M.  Derham  produce  per  un  efempio  nota- 
bile di  quett’ittinto  degli  animali , quel  che  Icg- 
gefi  in  Gerem.  Vili.  7.  Milvuc  in  cedo  co- 
gnovit  t empus  /uum  , litri ur  , hirundo  , 
ciccmia  cufìodierunt  tempui  odve mia  fui 
&c.  Non  v'  ha  dubbio  che  la  temperatura 
dell' aria,  e la  naturale  propenfione  di  que- 
lli uccelli  ad  allevare  e nutrire  i lor  pul- 
cini, fono  i grandi  tlimoli  per  quella  mi- 
grazione ; ma  come  quelle  creature  non  ad- 
dottrinate, e non  penianti , così  trattamen- 
te conofciuto  abbiano  le  migliori  e fol  op- 
portune Ragioni  per  andare  c venire  da  un 
luogo  , il  quale  impedirebbe  la  loro  genera- 
zione , o non  fomminillrercbbe  convenien- 
te cibo  per  loro , c per  li  figli  ; o come  ab- 
biano potuto  fapere  per  qual  verfo  dirizzare 
il  loro  viaggio,  e dove  andarfene  ; ella  è una 
confiderazione  aftrula  e difficile.  Phyf.Theol. 
L.  Vili.  c.3. 

Passaggio  o Passeggio  , ne!  maneg- 
gio, o nell' efercizio  del  Cavallo , lunazio- 
ne, nella  quale  il  cavallo  alza  due  gambe 
infierite,  una  gamba  di  dietro,  e una  gam- 
ba d’ avanti,  in  forma  di  croce  di  Sant’An- 
drca  ; allorché  mettendo  quelle  due  gambe 
di  nuovo  in  terra,  egli  alza  le  altre  due  ; 
e così  alternativamente  ; non  guadagnan- 
do mai  pii)  di  un  piede  di  terreno  in  una 
volta . 

La  bellezza  di  quelì’  azione  confitte  nel 
tenere  le  gambe  un  pezzo  nell’  aria  ; la- 
rdando Rare  , che  il  moto  delle  gambe  nel 
poffiggio , è 1*  ilìcflo  che  nel  patteggiare  , e 
nel  trottare . 

Passaggio,  o Passo,  nella Mufica,  una 
porzione  di  un’aria,  o di  una  canzone,  che 
cotta  di  diverfi  brevi  note  , come  crome  , 
fcmicrome,  &c.  durante  una,  due,  o al  pili 
tre  anime,  o battute. 
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Quello  che  gl'  Italiani  chiamano  Centro- 
punto  e? un  fol  puffo,  è una  porzione  che  co- 
tta di  una  , due  , o tre  battute  , compotte 
nelle  prime  note  di  una  compofizione , non 
coll’iftcffe  corde,  o tuoni,  ma  folo  offervan- 
do  1’  ifleflb  movimento  , numero  , e figu- 
ra , che  nelle  note  del  primo  pafaggio  . — 
Ciì)  fa  una  delle  fpczie  del  contropunta  per- 
fidiato . 

PASSATA,  nella  fcherma  , è un  fallo  , 
od  un  avanzamento  fui  nemico.  Vedi  Para- 
re , e Guardia  , &c. 

Ve  ne  fono  diverfe  fpezie  ; come  paffute 
volontarie  , che  cominciano  dal  piede  fini- 
flto  fuor  di  mifura  del  piè  fermo;  come  quan- 
do il  nemico  non  è affettato. 

Paffute  neceffarie,  che  fi  fanno  dietro  ad 
uno  ipignimemo  dal  piè  dritto;  ove  offendo 
noi  così  premuti  dall'  inimico  , che  non  ab- 
bialo tempo  di  ritirarci , ci  sforziamo  di  pren- 
der la  guardia  della  fua  fpada. 

La  mifura  della  paffata  è , quando  due 
minuti  delle  fpade  fono  così  dapreffo  che  fi 
poffono  toccare. 

Vi  fono  delle  paffate , dentro,  dì  fopra  , di 
folto , a dritta  , a finii) ra  ; paffate  folto  la  fpa- 
da , fopra  la  linea  , &c. 

Passata  , nel  maneggio,  fignifica  un  gi- 
ro , od  una  corfa  di  un  cavallo  indietro  , 
o avanti  , full'  ilìeffo  pian  di  terreno  ; paf- 
fando , o ripaffando  da  un  capo  all’altro  . 

PASSALORHYNCHITJE,  una  Setta  di 
Montanini  nel  fecondo  lecolo  , che  face» 
profeffione  di  perpetuo  filenzio  ; e per  me- 
glio offervarlo,  tenean  cofloro  il  dito  polli- 
ce continuamente  fullc  labbra  : eglino  fon- 
davano quel)'  ufo  su  quel  patto  delSalmitta  , 
Pone  Demine  cujlcdiam  cri  mro . 

S.  Girolamo  riferilce  d’cllcrfi  avvenuto  in 
alcuni  di  colloro,  al  fuo  tempo. 

PASSAPAROLA,  in  un’armata,  o in  un 
prefidio,  è qualche  particolar  parola,  ofen- 
tenza,  per  cui  i foldati  fi  conofcono  e di» 
ttingueno  I'  un  l' altro  la  notte  &c.  c per 
mezzo  della  quale  le  fpie  , e le  perfone  che 
macchinano  qualche  cola  fono  fcopcrte  . 

Si  ufa  anche  ciò,  per  impedir  le  forpre- 
fe . — La  parola , o paffa-parola  fi  d’a  fuo- 
ri in  un  cfercito  ogni  notte  dal  Genera- 
le , al  Luogotenente  , o Maggior  Genera- 
le del  giorno  , il  quale  la  da  a’  Maggio- 
ri delle  Brigade  , e quefti  agli  Aiutan- 
ti ; i quai  la  danno  prima  agli  Ufiziali  di 

Cara- 
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Campo,  e pofcia  al  Sergente  d'ogni  Compa- 
gnia, e quindi  a’  Tuba  Itemi. 

Nelle  guarnigioni  ella  fi  di,  dopo  che  la 

fiorta  èchiufa,  al  maggiore  del  Callcllo , che 
a di  agli  Aiutanti , ed  eglino  ai  Sergenti  , 
Vedi  Ronda  . 

PASSAPORTO  , una  licenza  , o lettera 
che  s’ottiene  da  un  Principe  o da  unGover- 
natore  , che  accorda  la  liberti  e il  Calvo* 
condotto  per  viaggiare,  entrare,  edufeiredai 
Cuoi  territori,  liberamente  e fenza  mollila- 
lione . 

I!  palpano  propriamente  fi  di  agli  ami- 
ci; e il  lalvocondotto ai  nemici.  VediSAL- 
VOCONDOTTO . 

Pafquier  crede  che  il  pnjfa porto , p/tfle  pori 
fia  fiato  introdotto  in  vece  di  piijfe-parioui . 
Balzac  fa  menzione  di  un  affai  onorevole 
piffaporto  dato  da  un  Imperatore  ad  un  Filo- 
fofo  hi  quefli  termini  : Se  alcuno  in  terra 
od  in  mare  , faravvi  mai  cotanto  ardito  , 
che  molefii  Potamone  ; confidefi  Vegli  fia 
forteabbafianza  pcrcozzarlacon  Celare. 

Passaporto  fi  prende  anco  per  una  li- 
cenza accordata  da  un  Principe , per  intro- 
durre , od  cfportare  mercanzie  , mobili  , 
&c.  e quelli  fi  danno  Tempre  agli  ambafeia- 
tori  ed  ai  mimfiri,  per  i loro  bagagli , perii 
loro  equipaggio , &c. 

Passaporto  è anco  una  licenza  ottenu- 
ta per  introdurre  od  cfportare  merci,  confi- 
dcrate  di  contrabando , e dichiarate  tali  per 
le  tariffe , &c.  come  oro , argento , pietre  pre- 
ciofe  , munizioni  di  guerra  , cavalli , Tormen- 
to, lana,  &c.  pagando  però i dazi. 

PASSA-VOLANTF. , un  pretefo  foldato, 
non  artolato  , che  dal  Capitano  o Colonello 
fi  fa  pacare  nella  rartegna  , prr  mofirar  , 
«he  la  fua  compagnia  è completa  , e per 
rifeuotern:  la  paga  a fuo  proprio  vantaggio. 
Vedi  Fagot  Scc. 

Irr  Francia  i paffa-vcianiì  vengono  condan- 
nati ad  erter  marcati  (ulla  guancia  con  un 
fiordaliso. 

PASSFGGIANTE  , e Passante  , nell’ 
Araldica , un  termine  il  quale  fi  applica  ad 
un  animale  in  uno  feudo,  che  parche  cam- 
mini a fuo  bell’ agio;  o,  all’ordinaria  poli- 
tura degli  ammali  terrefiri.  Vedi  Contra- 

PASSANTF  . 

Cosi  diciamo,  egli  porta  nello  feudo  due 
leoni  pafiepgianti  , P un  fopra  l' altro  &c. 
Nella  maggior  parte  delle  beine  eccetto  che 
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{Leoni  , frequentemente  fi  ufa  la  parola  trip- 
ping , (che  cammina  fulla  punta  de’  piedi  ) in 
vece  di  paffant , nell’Araldica  Inglefe . 

PASSIONE,  Passio,  nA0O2,onA- 

©HMA , s’  applica  ai  divedi  movimenti  , 
ed  alle  agitazioni  dell’anima,  fecondo  i diffe- 
renti oggetti , che  fi  prefentano  ai  fenfi  . Ve- 
di Anima  . 

Propriamente,  tutti  que’  moti , co’  quali 
I’  anima  è portata  verfo  una  cofa  ; come  1* 
amore,  l’ambizione,  la  vendetta,  &c.  fo- 
no piuttollo  azioni  , che  pajjwni  . Vedi 
Azione  . 

Quc’moti , onde  l’anima  fi  trovi  interrotti 
nelle  fuc  azioni , come  il  dolore , 0 la  trificzza  , 
&c.  (orto  le  Tuie  reali  pajfuni . 

Noi  troviamo  varie  modificazioni  ed  im- 
prefiioni  di  piacere  e di  dolore,  infeparabil- 
mente  annefie  da  urta  legge  (labilità  della 
natura  , ai  diverfi  giudizi  che  noi  formia- 
mo circa  il  bene  ed  il  male  : quelli  giudizi 
colle  loro  rifpettive  modificazioni  di  piacere 
o di  dolore  annefie,  giuda  le  varie  apparenze 
e relazioni  dell’  oggetto  confideraro  a come 
buono  o come  malo  , prefente  od  adente  , 
certo,  od  incerto,  probabile,  od  improbabi- 
le , portibilc , od  impedibile  , ed  affettante 
la  macchina  in  una  certa  maniera  propria 
di  tali  modificazioni;  fan  quello  che  le  paj/i»- 
17/  chiamiamo. 

Come  , o per  qual  mezzo  , quella  mutua 
azione  e comunicazione  tra  I'  anima  ed  il 
corpo  fi  faccia  , da  noi  s'  ignora  in  gran 
parte  : non  abbiamo  fe  non  ofcuriflime  e 
ieggeriffìme  nozioni  di  qualche  cofa,  priore 
o più  fempliee  , in  cui  rifolverc  la  portia- 
mo ; falvochè  l’immediata  volontà  ed  azione 
della  ftefia  caufa  prima  . Vedi  Comunica- 
zione , Causa  , &c. 

Malebranche  definifee  le  paffìoni, tutte  quelle 
emozioni  che  naturalmente  s'eccitano  nell’ 
anima  per  occafione  di  ffraordinarj  movimenti 
degli  fpiriti  animali , edclfangue.  — Inup- 
polizionc  a que’  moti  dell’anima,  che  fono 
comuni  a noi  colle  pure  intcl'igcnze , ech’ei 
chiama  inclinazioni  naturali . Vedi  Natura- 
le Inclinazione . 

Quantunque  le  pajjioni  fieno  infeparabili 
dalle  inclinazioni  ; e quantunque  un  uomo 
fia  capace  d'amore,  o d'odio  fenfibile  , fo- 
le perchè  è capace  d’  amore  e d'  odio  ipit 
rituali  ; nulladimcno  anpar  ragionevole  e 
guitto  appiedo  quell’autore  il  diilinguerlc. 
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Le  pajfumi  fono  molto  più  forti  e più  cal- 
de che  le  inclinazioni  ; i loro  oggetti  lo- 
tto d, (ferenti  , e ni  più  nè  mcn  le  loro 
caufe  : le  pajfumi  c le  inclinazioni  differi- 
feono  appunto,  quanto  i!  fenfo,  e l'imma- 
ginazione . 

In  fatti  le  pajfumi  dcU’  anima  fono  im- 
peditemi deli’ autor  della  natura,  che  c’  in- 
clinano verfo  i noftri  corpi,  e verfo  tinte 
le  eofe  che  giovar  poffono  alla  confervazio- 
ne  di  «ili  r le  inclinazioni  naturali  lotto  im- 
prefliom  dell' autor  della  natura,  che  ci  de- 
terminano primariamente  ad  amarlo  , come 
n oilro  fupremo  bene. 

IFilofofi  non  fono  d'accordo  circa  ilnu- 
mero  c la  divifione  delie  pajfumi;  l’ ordina- 
ria difiribuzione  è in  pajfumi  ridi'  appetita 
concupì j cibile , che  fono  il  piacere,  e il  dolo- 
re, il  defiderio  e 1’ avverfionc  , i'  amore  c 
l’ odio  i t quelle  dell'  appetito  irafeibile , che 
fono  l'ita,  il  coraggio  , il  timore  , la  fpe- 
ranza , e la  detrazione.  Vcd i giiAutori, 
che  hanno  trattato  delle  pajfumi  ; Cartefio  , 
il  quale  le  confiderà  tìficamente  ; Coefflt- 
lau,  che  ci  db  il  ritratto,  o la  pittura  del- 
le pajfiont ; La  Chambre,  i Caratteri  delle 
paffumi  ; c Scnauìt,  gli  ufi  delle  ptjfkni  . 
Vedi  anco  Concupiscenza  , Is/escm- 

1E  , &C. 

Il  Dottor  Cheyne  confiderà  le  palloni 
come  fpirituali  , o come  animali  . — Le 
pajfumi  fpirituali  ci  le  definilce,  quc'fenti- 
mcnti  , che  Con  prodotti  nell’  anima  dagli 
oggetti  tfterni,  o fpirituali  immediatamen- 
te , o materiali  per  ia  mediazione  degli  oc- 
gatti  del  corpo . 

Le  pajfuni  animali , fedefinifec,  quegli  ef- 
fetti , che  gji  fginti  od  i corpi  immediatamen- 
te producono  fui  corpo . 

Quindi  , ficcorac  gli  oggetti,  efterni  fi  pef- 
fbno  confidcrarc  o come  beni  , o come  ma- 
li ; la  pica,  naturai  divifione  àt\\e paffient , fia 
fpirituali  od  animali  r fecondo  che  riguardano 
roteili  oggetti ,.  è in  dilettabili,  e moiejle , a 
doloraft . 

Ed  in  quello  fenfo. , tutte  le  paffiom  G 
poffono  ridurre  all’ amore  e all’odio;  delle 
quali,  I’ allegrezza,  clarriflezz»,  lafperan- 
za  ed  il  timore  , non  fono-  che  modificazio- 
ni , ocoraplcfilonl , giuda  le  varie  apparenze , 
poli /.ioni  , &c.  dell'  oggetto-. 

Ed  in,  vero,  tutte  le  pajfumi  non  fola- 
mente  fi  poffono  ridurre  a due  * cioè  all’ 
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amore  ed  all* odio  ; ma  forfè  a una  fola  , 
cioè  all’amore;  cd  anche  qnefie  fi  poffono 
tutte  rifolvtrc  nell’  amor  proprio  ; e quello, 
ud  principio  delia  propria  confervazione  , 
o dei”  invincibile  neceiiario  defiderio  del 
piacere  o della  feliciti.  — Le  altre  non  fo- 
no fuorché  piccioli  rivi  da  quello  tonte  ; od 
applicazioni  IpeiiaJi  di  quello  principio  ad  oc- 
calioni  a Infogni  patibolari. 

Così , il  defiderio  di  una  qualche  cofa  , 
lotto  l’apparenza  della  fua  booti,  della  fua 
convenevolezza  , o nccelfilà  per  la  noflr» 
tchuude,  c.dtituifce  la  paffioue  dell’amore: 
il  defiderio  di  tebifare  qualche  cofa  , appre- 
la  per  mala  , nociva  , o dui  rutti  va  , colli- 
tuifee  i'  odio  , o I'  avverfionc  : il  defiderio 
di  un  bene  , che  appare  nell’  ilkflo  tempo 
probabile  ed  la  nollro  potere,  coftUuilce  la 
(pcranza  ; ma  fc  il  bene  apparifee  impro- 
babile , difficile  , o imponibile  , cofiituifce 
il  timore  o la  difperazione  : il  conunta- 
mento  inafpcttato  del  defiderio  è la  gioia  , 
od  ailcgrez.za:  il  defiderio  della  felicità  vcr- 
I»  uno  che  è nel  dolore  , o il  quale  pati- 
fet , è compaflionc  : e il  defidetio  dell’ al- 
trui cafligo,  è vendetta  , u malizia, &c. 

Il  folo  defiderio  della  felicità,  è adunque 
U fonte  od  il  motivo  di  tutte  le  nofite 
pajfioni  ; flccome  effe  lo  (en  di  tutte  le  oo- 
lite azioni  - Qualche  faggio  e cagionevole 
motivo,  o fine  dell’azione  , dice  ti  Dottoe 
Morgan  y è certamente  ncccfiario  per  ogni 
foggia  e ragionevole  azione  ; operane  fenzat 
un  motivo,  farebbe  ì’ifteffa  cofa  , che  no» 
operare;  cioè  una  tale  azionenon  cotrifpon- 
derebbe  ad  ulteriore  o migliore  feopo  , di  quel 
che  il  non  operar  nulla  ; e per  confeguen- 
za  l’azione,  non  meno  che  I'  agente  , fa- 
rebbero dì  niun  conto  , di  niun  effetto  , 
cd  imitili  . Colui  il  quale  non  aveflc  og- 
getto alcuno  del  fuo  amore  o della  fua  au- 
verfionc  , della  fua  fperauza  o del  fuo  ti- 
more , della  fua  allegrezza  , o della  fua  Ut- 
ftezza , farebbe  Icmpliccmente  e puramente 
indifferente  ad  ogni  azione  p e per  conle- 
guenza  farebbe  in  uno  flato  di  perfetta 
quiete  , cd  inazione  , o in  uno.  fiato  equi- 
valente a quello;  in  cui  l'azione  di  un  tal 
«fiere  non  lignificherebbe  nulla  più  , che  la 
fluttuazione  incerta  di  un  atomo , o lo  fvolaz- 
zar  di  una  piuma  nell'aria- 

La  caufa  naturale  od  occafionale  di  tutte 
le  pajfumi è,,  fecondo  Malebranche , il  ros- 
ta 
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ta  degli  fplriti  animali , che  fi  diffondono  per 
lo  corpo  affine  di  produrvi  c conlervarvi 
una  dilpofìzione  , conveniente  all’  oggetto 
percepito  ; acciocché  il  corpo  e la  mente 
lcainbievolmcnte  fi  ajutino  I’  on  1'  altro  in 
qucit'uopo;  l’ordine  del  Creatore  efl'cndo  , 
che  ai  nollri  voleri  ludeguano  movimenti 
del  corpo  , opportuni  ad  cfeguirlt  ; e che 
i movimenti  del  corpo  meccanicamente  ec- 
citati in  noi  dalla  villa  degli  oggetti  eller- 
ni , fieno  accompagnati  da  una  pajfiaat  dell’ 
anima,  che  inclina  a volere  o non  volete  cib 
che  appar  allora  giovevole  o nocivo  al  corpo. 

Ell’é  una  continua  imprellionc  della  vo- 
lontà del  Creatore,  quella  che  ci  under  in- 
timamente ad  una  porzion  di  materia  , e 
cagiona  quella  reciprocazione  di  moti  c di 
fenfationi  : Se  qnclla  impreffione  della  vo- 
lontà del  Creatore  folle  (olpcla  per  un  mo- 
mento, noi  larcmmo  follilo  Iciolti  e liberati 
da  ogni  dipendenza,  da  tutte  \c  pjffioni  t &c- 
Impcrocché,  quello  che  comunemente  mol- 
ti s' immaginano , intorno  ad  una  uccellarla 
conneffionc  tra  i moti  degli  fpiriti  c del  (an- 
gue , t I'  emozioni  deli’  anima  , é incon- 
cepibile. 

Certe  piccioTe  parti  della  bile  , dicono 
eglino , G movono  con  qualche  violenza  tra 
le  fibre  del  cervello:  imperciò  I'  anima  dee 
neccllariamente  elfcre  agitata  da  qualche  ^*/- 
fane  ; e quella  paffute  debbe  diete  lo  foegno , 
piuttollo  che  l’amore . Qual  relazione  poffiam 
noi  concepire  tra  le  colpe  di  un  ucmico  , 
nna  paffute  di  difpreazo,  o d’odio,  ed  un 
moto  corporeo  delle  parli  del  (angue  che  ur- 
tano e battono  contro  cetre  parti  del  cer- 
vella ? Come  pub  fàrfi  fumane  o la  colle- 
ganza di  due  cole  tanto  differenti  , quanta 
tono  lo  fpiriia,  e la  materia,  le  non  fe  me- 
diante la  volontà  continua  c onnipotente  dell’ 
Autore  della  natura  ? 

Egli  è un  punto,  intorno  al  quale  i Teo- 
logi ed  i Filofofi  non  polfono  mai  conveni- 
te, fe  quella  relazione  o cono  ditone  de'pen- 
fieti  della  mente  r e de'  moti  del  corpo  , 
iia  un  dono  della  natura  , o la  pena  del 
primo  peccalo?  e fe  le  paffuti  fieno  un'  in- 
fìituzione  della  natura  , o una  di  lei  corruzio- 
ne ? Per  veritb,  confidcrando  i buoni  c fag- 
gi fini  a’ quali  le  paffuti  fervono,  e di  qual 
affo  luta  ncceffitù  elleno  fono,  é cofa  Grana, 
che  fidi  mai  dubitato  , fe  fieno  alla  natura 
umana  cficnziali  - 
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Quella  unione,  o relazione  trovafi  in  rut- 
ti gli  uomini,  ma  con  gradi  differenti , fe- 
condo i du-crli  temperamenti,  fiati  , felli  , 
oggetti , bilogni , od  occafioni , &c.  Cosi  , 
e.  gr.  la  nollra  unione  o relazione  agli  og- 
getti Icnlìbili  che  abbiamo  veduti  , é più 
tutte  che  quella  alle  cole  delle  quali  abbiam 
foto  udito  parlate.  F.  di  qui  è chclafchia- 
vitù  de’ grandi  o de’  ricchi  è più  ampia  ed 
elicla  , come  quelli  che  hanno  relazione  a 
molto  più  di  cote.  Un  Generale,  e.  tr.  ri- 
tiene uo  ha  una  relazione  a tutti  i Tuoi 
foldmi,  ficcome  tutu  riguarda»  lui)  e que- 
lla Ichiavitù  é quella  che  fuolc  occafionare 
la  iua  gcnerofitù:  il  ddidcrio  d' effere  (lima- 
to da  tutti  quelli,  in  villa  de 'quali  egli  é fre- 
quentemente, l’obbliga  a (acrificarc  piaceri 
più  ragionevoli , 

Per  tutto  il  mondo  eli’ è cosi  : la  vanitb 
anima  la  virtù  , altrimenti  noi  non  arem- 
mo  travalicati  si  lunghi  tratti.  In  oltre,  i 
ianciulli  no»  pongon  l’affetto,  o I'  animo 
alle  lidie  cole  , che  gli  uomini  adulti  . Le 
donne  non  guardan  più  in  lù  delle  loro  fa- 
miglie e del  lor  vicinato  : ma  gli  uomini 
han  mano  e relazione  con  tutta  la  loro  pa- 
tria : a loro  s,'  appartiene  di  difenderla  > 
eglino  rivolgo»  f animo  agli  onori  , alle 
dignità,  &c.  Né  minor  varietà  rifilila  dal- 
le differenti  circofianze  , ed  impieghi  de- 
gli uomini  . 

La  difpofizione  della  mente  in  nn  uomo 
maritato  differifee  moltiffimo  da  quella  di 
uno  die  non  ha  moglie  . Quelli  che  fiati 
ne’  monifterj-,  hanno  e la  mente  ed  il  cuo- 
re rivolti  molto  divcrfamentc  , c a diverti 
oggetti  , da  coloro  che  vivono  nel  mon- 
do . Eglino  fono  uniti  a mollo  più  po- 
che eofe  ; ina  allo*  l’affetto  e l'attacco  fo- 
no affai  più  intimi  e più  fotti  . Le  loro 
paffuti  fi  movono  i»una  sfera  ri  il  re  t ta  , e co- 
me i raggi  del  Sole  in  una  lenta  convcfla , fo- 
no raccolte  quafi  in  un  foco. 

In  ogni  paffute  vi  fi  poffono  diffingnerc 
fette  cole:  la  prima  , il  giudizio  che  fa  la 
mente  di  un  oggetto,  o la  villa  del  rappor- 
to ch'egli  ha  con  noi  . La  feconda  , umt 
nuova  determinazione  della  volontà  verfo 
torcilo  oggetto,  fuppotìo , ch'egli  fia,  o ap- 
paia un  bene . La  terza  r la  (enfazion  pecu- 
liare , o la  modificazione  che  I’  accompa- 
gna ; come  la  fenfazion  d’amore  , d’odio, 
de  ddidcrio,  o di  gioia  ) le  quali  fcnfazio- 


au  PAS 

ni  fono  Tempre  diverfe  nelle  diverfe  pajfo- 
»/',  e quali  i caralteri  di  effe.  La  quarta, 
una  nuova  determinazione  del  corfo  del  (an- 
gue e degli  Tpiriti  verfo  le  varie  parti  del 
corpo:  avanti  la  villa  dell’ oggetto  deliaca/- 
fone  , gli  fpiriti  animali  erano  egualmen- 
te diffuli  per  lo  corpo , per  confervarne  ge- 
neralmente tutte  le  parti  ; ma  la  preferita 
del  nuovo  oggetto  dilturba  tutta  1'  econo- 
mia ; c la  maggior  parte  degli  fpiriti 
mandali  ne’  roufcoli  delle  braccia  , delle 
gambe,  della  faccia  , &c.  La  quinta  , è T 
cmozion  fcnfìbilc  dell'  anima  , che  trovali 
feoffa  da  quell’ improvifo  trabboccamcnto  di 
fpiriti  . La  feda  , è la  differente  lenfazione 
d'amore,  d’odio,  &c.  cagionata  , non  dal- 
la villa  intellettuale  del  bene  o del  male, 
ma  dalle  differenti  feoffe,  o mozioni  , che 
gli  fpiriti  animali  cagionano  nel  cervello  . 
L’ultima,  è una  certa  fenfazione d'allegrez- 
za , o di  foddisfazione  interna  , che  trattie- 
ne l’anima  nella  fua  pajfete , e fa  fede,  eh’ 
eli’ è nello  flato,  in  cui  debb’  effcrc  in  riguar- 
do a quell'oggetto. 

Le  Passioni,  con  cere’ ordine  alla  medi- 
cina, fanno  ona  delle  Tei  cofe  noli-naturali , 
di  una  fomma  confegucnza  per  la  fanith , o per 
la  malattia.  Vedi  Non-naturalt. 

Secondo  i vari  giudizi  che  noi  formiamo 
degli  oggetti  , come  buoni  , o come  catti- 
vi ; gli  organi  della  fenfazione  e del  moro, 
cioè  le  fibre  nervofe  , fono  variamente  af- 
fetti o dimoiati  v donde  nafeono  certe  Ten- 
tazioni , e certe  modificazioni  di  moto  , 
che,  per  quanto  appare,  fono  reciproche,  e 
feguono  a vicenda  1'  une  dall’  altre  , o fia 
che  rimpreffionc  li  fupponga  prima  fatta  fui 
corpo  , o fallo  fpirito  : cioè  , ogni  forte  o 
violento  moto  , fatto  sugli  organi  , eccita 
una  dolorofa  fenfazione  ; od  ogni  tal  fen- 
fazion  dolorofa  prima  eccitata  nella  men- 
te dalla  mera  confiderazionc  di  un  ogget- 
to , imprime  un  moto  violento  sugli  or- 
gani . Ed  al  contrario  , una  facile  c placi- 
da ondulazione,  impreffa  originalmente  dall’ 
attuale  impulfo  degli  oggetti  , eccita  una 
fenfazione  dilettofa  nella  mente;  ed  una  fen- 
fazion  dilettofa  eccitata  nella  mente  , dalla 
mera  contemplazione  dell'oggetto,  fari  fe- 
guitata  da  una  (ìmile  ondulazione  placida  e fa- 
cile degli  organi. 

Le  pajfiom  dolorofe  , adunque  , come  il 
dolore  corporale  , imprimono  un  naoto  vio- 
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lento  nelle  fibre  nervofe  , il  quale  le  ree* 
alternativamente  in  violente  contrazioni  , 
e dilatazioni  , o rafforza  cd  accrefce  il  lor 
vigore,  e la  loro  azione  mufcolarc  . Finché 
pertanto  quello  dolore,  o quell'inquietudine 
di  dcCderio , anneffa  alle  paffuto  , è mode- 
rato , e riflrctto  nc'  confini  della  natura  , 
coiai  dcliderj  Dimoiami  hanno  un  buon  ef- 
fetto, fortificando  il  molo  mufcolarc , man- 
tenendo la  circolazione  del  fangue  , promo- 
vendo le  (ccrezioni  naturali  , cd  eccitando 
l’uomo  a quelle  azioni  , cd  a quegli  elcr- 
ciz;,  ne' quali  conlillono  la  fua  vita,  la  fua 
Uniti,  ed  il  fuo  vigore.  Ma  quando  il  te- 
dio, od  egro  flato  , anneffo  alla  paffione  è 
troppo  violento  , un  tale  Dimoio  continuo 
gradualmente  diriva  cotal  foverchia  parte  di 
fangue  negli  organi  Dimoiati,  che  i valine 
vengon  diflefi  oltre  mifura  , la  loro  mufeo- 
lare  forza  ne  viene  a poco  a poco  diftrutta  , 
c l’equilibrio  del  fangue  e de’ fughi  è inter- 
rotto. E di  qua  è , che  da  una  mera  fen- 
lazion  dolorala  , nafee  uno  flrafcino  com- 
plicato d’  infcrmitadi  e dolori  del  cor- 
po , in  confegucnza  delle  (labilite  leggi 
dell’  unione  e comunicazione  dell'  anima  e 
del  corpo. 

In  oltre,  nel  mentre  che  noi  rinnoviamo 
a poco  a poco  l’ inquietudine  del  dcfidcrio  , 
anneffa  ad  ogni  paffwne  y proviamo  un  pia- 
cere fenfibile  , od  una  grata  emozione  ; e 
gli  organi,  cadendo  perciò  allora  in  facili, 
uniformi  , e placide  ondulazioni  , la  trop- 
po grande  correrne  del  fangue  verfo  di  elfi  , è 
divertila,  e rimeffo  l’equilibrio . Subito  che 
la  fenlazion  disagevole  e penofa  è fpcnta,  if  pia- 
cer cella,  e termina  in  mera  indolenza,  la 
quale  difpone  la  perlona  alla  quiete  , ed 
all'ozio;  fin  a tanto  che  il  ritorno  di  qual- 
che nuovo  dcfidcrio  , Dimoiando  a opera- 
re , rinova  la  medefima  fuccclfione  , e la 
medefima  varubil  ferie  di  dolore  , e di 
piacere . 

E quelli  è il  circolo  della  vita  animare: 
Decorre  lo  Dimoio  del  delidcrio  (caccia  l'in- 
dolenza della  quiete,  cd  cccira  all’azione  ; 
cosi  1'  appagarlo  modera  il  dolore  del  defi- 
derio,  crea  da  prima  un  piacere,  c appret- 
to termina  nella  primiera  indolenza  cd  ina- 
zione; (inatanto  che  ritornando  novi  defide- 
rj,  (limolano a tuttavia  operare,  e continua- 
no l’ ifleffo  circuito . 

Il  Dottor  Cheyne  divide  le  paffuti  , in 

acu- 
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•cute  e croniche  ; all»  fletta  maniera  , e 
per  la  fleto  ragione,  che  i mali  tonodivifi 
appunto  in  acuti  e cronici  ancb  efli.  Vedi 
Maiattia. 

Le  paffioni  acute  , fl»  gioconde  o trilli  , 
©(ferva  il  mcdcflnio  Autore  , fan  quafi  1 
ifteflo  effetto,  ed  operano  aH’ifteffa  manie- 
ra che  le  malattie  acute.  Elleno  cagionano 
una  viva  e prefla  circolazione  de  fluidi,  c 
coflringono  i folidi  per  qualche  brieve  tem- 
po . Cosi  , i repentini  faggi  di  gioia  o di 
dolore  (limolano  le  fibre  nervole  , e le  tu- 
niche de*  tubi  animali,  e con  cib  danno  una 
maggiore  celerità  ai  loro  fluidi  inchiufl  ; e 
le  funzioni  del  cuore  e de' polmoni  effendo 
involontarie,  tanto  piu  ncccffario  ed  imme- 
diato i 1*  effetto  che  fopra  efli  produccfi  . 
Cosi  , tanto  l’allegrezza  improvifa  , che  I’ 
improvifa  triflezza  ci  fan  corto  c veloce  il 
rcfpiro , e rendono  il  poifo  tenue  e frequen- 
te : ancorchi  ritenendo  noi  il  fiato  qual- 
che volta  per  riflettere  pii»  intenfamente  fo- 
pra un  oggetto  dolorofo  , nc  fegua  a (or- 
za ed  a lungo  andare  un  cfpirazion  torte  , 
che  diventa  un  fofpiro.  Cosi  un  imptovito 
idea  dolorofa , rendendo  la  circolazione  ve- 
loce , e gittando  per  cib  una  gran  quanti- 
tà di  fangue  verfo  all' insti,  la  fa  apparire 
ne1  vali  fupcrfiziali  del  volto*  del  collo,  o 
del  petto  , e si  genera  roffore  . Gli  Adii 
principi  potrebbono  render  ragione  degli  ef- 
fetti del  timore  e dell’ira,  che  cifancam- 
biar  colore , c parer  roto  o pallidi  fecondo 
«he  il  fangue  s'accelera  o fi  ritarda  nel  fuo 
eorfo  . Il  timore  improvifo  e grande  con- 
velle talmente  il  fiflema  nervolo  , che  alle 
volte  s'altera  la  pofizione  delle  parti  : Co- 
«1  il  pelo  fi  rizzerà  in  punta,  in  uno  ^pa- 
vento , ed  i nervi  fi  renderanno  tefi  e rigi- 
di , ficchi  fermcranfi  a un  tratto  le  fun- 
zioni animali  ; donde  alle  volte  fuffegui- 
ranne  un  mortai  deliquio,  e fio  la  morte. 

Le  Paffioni  croniche  , guaflano  il  filicina 
nervofo  a poco  a poco  . Quc’  nervi  che  s’ 
impiegano,  nel  coofiderarc  , nel  fomentare, 
e Affare  una  certa  mano  d’ Idee  nell'imma- 
ginazione, fi  confumano  e fi  (tracciano  ; e 
gli  altri,  col  disufo,  fi  rendono  tardi  e inat- 
tivi , fenza  vira  , e deftituiti  di  un  fluito 
baflevole  di  fervido  fangue  , e di  un  guido 
nutrimento.  Cosi  la  lunga  triflezza,  la  cu- 
pa malinconia  , 1’  amore  fenza  fperanza  , 
l’ambizione  troppo  foilecita,  &c.  guaflano  e 
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diflruggono la  compuntone;  e qualche  vol- 
ta, fe  lungo  tempo  fi  accarezzano  e fomen- 
tano , terminano  in  pazzia  ; la  ragione  fi 
i,  perchd  l’abito  collante  di  Affare  una  co- 
fa  nell1  immaginazione , genera  una  pronta 
difpofizione  ne’  nervi  , a produr  di  nuovo 
U flelfa  immagine,  fin  che  il  penfar  a 
qufclla  diventa  fpontaneo  , e naturale  , co- 
me è naturale  il  refpiro  , od  il  moto  del 
cuore  . Così  i Eaquiri  ridi’  Indie  fermano 
una  od  ambedue  le  mani,  tenendole  lungo 
tempo  alzate  , cosi  , che  non  poffono  più 
abballarle . EJfaji  of Hcalt  &c.  Saggio  fopra 
la  Sanità  , di  M.  Chej/nc  . 

Sembra  che  il  Dottor  Morgan  fia  proce- 
duto più  oltre  di  chicchctoa  nello  fpiega- 
re  ì'  origine  , e gli  effetti  delle  pacioni  . — 
Da  un  eorfo  di  attuali  c nervazioni  de’  di- 
verfi  fenomeni  nel  corpo  , che  accompa- 
gnano le  diverfe  prtffutni  , &c.  dallo  flato- 
dei  poifo,  del  refpiro,  dal  calore,  dalla  di- 
geflione,  &c.  queft’ Autore  cava  quelle  con- 
clufioni  generali . 

1°.  Che  tutte  I c p affieni  foavi  o diletto- 
fe  gonfiano  il  (tuffo  vitale  , rafforzano  ed 
accelerano  il  poifo,  diffondono  il  calor  na- 
turale , e tolgono  ogni  (limolo  anteceden- 
te, od  ogni  prefliont  full’  abdome,  e togli 
organi  inferiori:  ed  al  contrario,  le  paflu- 
ni  dolorofe , avvallano  e deprimono  il  (an- 
gue, indebolì  (coro  il  pollo,  richiamano  e 
concentrano  il  naturai  calore,  e rendono  lo 
tomolo  e la  eomprctoone  togli  organi  infe- 
riori , Affo  e collante. 

z®.  Tutte  le  paffioni  imprimono  le  lor 
fenfazioni  carattenlliche , o le  modificazio- 
ni di  piacere  e di  dolore  , fpczialmente 
fuU'efofago,  e full'  orifizio  toperiore  dello 
flomaco. 

3°.  Elleno  imprimono  le  loro  differenti 
modificazioni  fopra  1 mufcoli  del  laringe  , e si 
fatinoli  conofcere  alla  diverto  modulazione 
e tuono  della  voce. 

E di  qui  egli  inferifee  , che  i nervi  dell’ 
orlava  coniugazione,  o del  par  vagum  , fo- 
no gl’  iflrumenn  principali  itile  paffioni -,  col 
mezzo  delle  quali , eglino  fono  variamente  un- 
predi  , modificati  , e organizzati  : laonde 
cotelli  nervi,  che  fon  dilperfi  a tutte  le  par- 
ti del  petto  e dell’  addottone  , particolar- 
mente al  cuore , ai  polmoni , allo  flomaco , 
al  fegato,  all’  clofago,  al  diaframma  , agli 
inteflini  , agli  organi  della  generazione 

&c.  ’ 
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&c.  fono  da  effo  confidami  come  patetici 
del  primo  tràine  ; gl'  intercofiali , che  accom- 
pagnano tutte  le  divifioni  del  par  vagum  , 
chiamanti  da  lui  i putir  tra  riti  fecondo  ordi- 
ne : i nervi  che  fervono  a’mufcoli  impiega- 
ti nella  refpira7Ìone  , ed  hanno  la  più  prof- 
lima  comunicazione  con  quelli  del  par  va- 
gum , per  mezzo  degl’  intercofiali  , ei  li 
chiama pathetici  del  tetto  ordine:  ed,  i ner- 
vi che  immediatamente  difpcnfano  il  fenfo 
ed  il  moto  alle  diverfe  patti  del  capo  , ed 
hanno  una  comunicazione  più  rimota  col 
par  vagum,  pathetiti  del  quarto  ordine  . Ve- 
di Nervo. 

Secondo  quella  gradazione,  adunque,  gli 
organi  immediatamente  forniti  di  nervi  dal 
par  vagum  , o pathetici  del  primo  ordine  fa- 
ranno i prima  affetti  nelle  pajjieni  , e col 
più  picciolo  grado  di  moto  impreffo;  cui  le 
parti  comunicanti  immediatamente  cogl’in- 
tercofiali,  o col  fecondo  ordine  de’  patetici , 
fecondano  , e fono  affette  quafi  nell’iflefTo 
tempo  , e dal  medefimo  moto  : quindi  , gli 
organi  forniti  del  terzo  ordine  di  pathetici , o 
de’ nervi  impiegati  nei  rr.ufcoli  della  refpira- 
7Ìone  , reflan’  eglino  affetti  ; e finalmente  , 
gli  organi  del  fenfo  e del  mero  nel  cervello 
fleffo  , per  mezzo  de’quai  fi  compie  la  fen- 
fazione  e l' immaginazione  , fon  meffi  in  una 
violenta  emozione;  che  gran  fatto  dillutba 
le  ordinarie  operazioni  del  fenfo,  del  giudi- 
zio , Scc. 

Quefio  cominciamcnto , e quefìo  graduale 
progreffo  delle  pajfiont  viene  confermato  dal 
fatto,  dall'  offervazionc,  e dall' efperienza  ; 
ma  come  fi  generino  , e per  quai  palli  fac- 
ciano quelli  avanzamenti  , deeli  confidcrare 
con  qualche  nuovo  dame. 

Si  può  dunque  offervarc,  che  la  quantità 
del  moto  impreffo  su  i nervi  patetici  in 
una  pajfione  , è femprc  proporzionale  alla 
forza  del  defidcrio  ; ma  un  coiai  moto  im- 
preflo  non  è fempre  uniforme  , od  egual- 
mente diffufo  per  tutto  il  filicina  patetico; 
imperocché  ficcome  i più  grandi,  cd  i più 
numcrofi  rami  de1  nervi  patetici  confumanfi 
e impieganti  fopra  quelle  parti  le  quali  di- 
rivano*  il  loro  fangue  dal  tronco  diiccndcn- 
te  de!!'  aorta  ; cioè  fopra  lo  (lomaco  , la 
milza  , i reni  , 8cc.  ad  ogni  moto  troppo 
violentemente  impreffo  , o troppo  a lungo 
Continuato  , quelli  organi  inferiori  fono  i 
primi  a patire  , c più  che  gli  altri  ; dou- 
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de  feorrendo  il  fangue  impetuofamente  ed 
irregolarmente  alle  parti  così  (limolate  , elle- 
no diventano  (opra  modo  tele  ; e di  qua  na- 
fte il  fenfo  di  dolore  , di  peto  , e d’  op- 
prdfione . 

Per  coiai  mezzo  la  teda  e le  parli  fupe- 
riori  effondo  private  della  loro  giuda  por- 
rione  di  fangue,  forza  i che  il  polfo  s’ ali- 
ta (fi , che  Icemi  il  calor  naturale,  eternali 
freddo  , o coflrizione  vicino  all’  cfofago  , 
dove  i rami  del  par  vagum  fono  affai  nu- 
merofi  : e quindi  il  paziente  farò  eccitato 
a fofpirarc,  a gemere,  a lamentarti,  a gri- 
dare; e feoprirà  nel  tuono  della  voce,  e nella 
modulazione  de’mufcoli  de!  laringe,  i carat- 
teri della  pafftone  che  prevale. 

Tale  è 16  flato  della  natura,  lotto  I e paf- 
ftoni  dolorofo  , dove  il  forte  defideno  del 
bene  é accompagnato  da  un'  apparenza  di 
difficoltò  , o d’ improbabilità  ; dove  poi  1’ 
ideilo  defiderio  è accompagnato  da  una 
probabilità  apparente  di  effettuarlo  , quell’ 
apparenza  , con  moderare  I'  intenfione  del 
dolore  del  defiderio  , e rimovcre  la  troppo 
viottola  azione  de’  nervi  patetici  su  gli  or- 
gani, mette  il  fifiema  patetico  in  una  ondu- 
lazione facile,  naturale  e uniforme;  sì,  che 
I’  equilibrio  del  fangue  effondo  rimeffo  , le 
pafiioni  dilettofe  d’amore,  di  gioja , di  fpc- 
ranza,  &c.  s’ecciteranno  ; cd  in  quello  ca- 
lo il  polfo  fi  alzerà  , e diffonderaffi  il  na- 
turai calore;  e mercè  l’azione  de’nervi  pa- 
tetici su’  loro  propri  organi  , produrranfi  i 
fintomi  i quai  palefano  le  loro  placide  emo- 
zioni . Dove  il  defiderio  è acuto  cd  intento  , 
noi  veggiamo  qual  prodigiofa  forza  egli  è ca- 
pace d'imprimere  fopra  i nervi , lo  veggiamo  , 
dilli  , dalle  azioni  degli  uomini  furibondi  , 
e degli  uomini  paventati.  In  quello  cafo  , 
lo  Dimoio  del  defiderio  effondo  olire  mìfura 
gagliardo,  cd  il  moto  impreffo  univerlalc, 
i nervi  patetici  del  quarto  od  ultimo  ordi- 
ne vengono  adeffore  alletti  ; cioè  , gli  or- 
gani della  fonfazione  c dell’  immaginazio- 
ne nel  cervello  recanfi  a così  violente  vi- 
brazioni , che  fi  fconcerrano  le  operazioni 
della  ragione.  — E per  quella  violenta  per- 
turbazione de’  nervi  patetici  nel  cervello  , 
gli  uomini  pazzi  hanno  la  loro  imagina- 
zione del  pari  viva  e forte  , che  la  fon- 
fazione  . Vedi  Immaginazione  , e Sen- 
sazione . 

Quindi  pure  offotvar  peliamo  gli  apici , 
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o gli  eflremi  delle  due  contrarie  paffit.nl  , 
do!orofa  , e dilettofa  ; l’una  a lungo  andare 
cfaltandofi  in  mania  , o delirante  Unitezza, 
l'altra  affondando  dirò  cosi,  in  una  mclan- 
colia  ipocondriaca  . La  lede  principale  dell’ 
una  è il  cervello  ; c deli’ altra  , le  vifccre 
dell’  addome  , fpczialmcnte  la  milza  ed  il 
mefenterio.  L’um  infiamma  c (calda  fover- 
chio,  P altra  agghiaccia  P immaginazione  : 
P una  fopraila  all’  intendimento  come  una 
luce  troppo  fulgida  o abbagliante  , che  ci 
anima  e ci  trafporta  con  fervore  c veemen- 
za; l'altra  . è firmile  ad  una  denfa,  nera  , 
c orrida  nuvola  , che  deprime  tutte  le 
virtìt  naturali,  e ci  gitta  in  abiffi  di  nnfe- 
ria  c difperazione . Vedi  Mania  , c Meia.n- 

CHOUA  . 

Celiaca  Passione  . Vedi  l’Articolo  Ce- 
liaca. 

Ipocondriaca  Passione  . Vedi  l’Articolo 

Ipor  ONDMACO. 

l/tenca  Passione.  Vedi  P Articolo  Hv- 

STFR1CO. 

Iliaca  Passione  . Vedi  P Articolo  I- 
1.IACA  . 

Passioni  nella  Pocfia , dinotano  i fenti- 
tnenti , i gefii,  le  azioni,  &c.  paffonatc  , 
che  il  poeta  di  alle  (uepeilone.  VediCa- 
E A7Ti  re  • — Le  paliioni  inno,  direm  co- 
sì , la  vita  e lo  fpirito  de’ più  lunghi  poe- 
mi. La  loro  neceffiti  nella  tragedia  c nel- 
la Commedia  è palelc  ; nè  P epopea  può 
filare  ftnza  di  effe.  Vedi  1 kagedi a , Com- 
media , Stc. 

Non  balla  , che  la  narrazione  epica  fia 
forprcndente  ; debbe  altresì  movere,  ed  ede- 
re pajionata  ; tralportando  l’animo  del  let- 
tore, ed  empiendolo  u’anfiicti,  di  terrore  , 
d’allegrezza,  a di  altre  violenti  paffoni  , c 
eiò  per  {oggetti  eh’  egli  sa  effer  finti . Vedi 
Epico  , e N arr  azione. 

Abbenchè  le  paffoni  fieno  fempre  necef- 
fiaric  , nulladimeno  noi  fono  tutte  egualmen- 
te , o non  convengono  per  tutto . La  comme- 
dia ammette  come  fiue  , le  paffoni  di  alle- 
grezza , e di  grata  lorprefa  : Nella  tragedia 
al  contrario  ion  paffioni  proprie  il  terrore  e 
la  compadrone . La  paffonc  dell’  epopea  è la 
maravtglia,  quantunque  I’ epopea,  come  un 
mezzo  tra  gli  altri  due  poemi,  inehiuda am- 
bedue le  Ipezie  di  paffoni  proprie  di  eflì  ; 
ficcome  vediamo  ne' trilli  cafi  del  quarto  li- 
bro dell’ Eneide,  e nc’  giuochi  e divertimeli- 
Tom.  VI. 
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ti  del  quinto  . In  fatti  la  maraviglia  , è 
compatibile  con  l’un  e con  l'altro;  noi  am- 
miriamo con  allegrezza  le  cofc  che  ci  lor- 
prcndono  loavcmente , e con  terrore  c (piace- 
re quelle  che  ci  rendono  attoniti  cd  afflitti . 

Oltre  la  pajjìonc  generale  ,che  dillingue 
l’epico  dai  pouni  dramatici  ; ogni  epopea 
ha  la  fua  pcculiar  paffonc , che  ladiflingue 
da  altri  poemi  epici  . Quella  pcculiar  paf- 
fione  ognor  fegue  il  carattere  dell’  Eroe  . 
Così  lo  sdegno  , e il  terrore  regnano  nell’ 
Iliade;  perchè  Achille  è sdegnato,  tmrw 
ttrSfx, , il  P>ò  terribile  degli  uo- 
mini . L’  Eneide  è tutta  tulle  paffoni  tene- 
re e molli;  tale  ellenuo  il  carattere  d’Enea. 
I.a  prudenza  d'Uliffe,  non  ammettendo  ta- 
li eccelli  , non  nc  troviam  regnare  alcuno 
ncll'Odillca . 

Quanto  al  condur  le  paffoni  , per  farle 
avere  il  loro  effetto  , fi  ricercano  due  co- 
fc ; cioè  , che  I’  udienza  fia  preparata  o 
difpolla  a riceverle  ; e che  non  fieno  mi- 
Ichiate  alficmc  diverfe  paffuti  incompa- 
tibili . 

La  necellitìi  di  difporre  l’uditore,  è fon- 
data f ulta  naturai  ncceflìtb  di  cogliere  le 
cole  dove  elleno  fono  , per  trafportarle  al- 
trove . L’  applicazione’di  quella  maflìma  è 
tacile  ; un  uomo  è in  calma  e tranquillo  , 
e voi  vorrefle  eccitarlo  e metterlo  in  qual- 
che paffonc  con  un  dilcorfo  fatto  a propoG- 
to.  Dovete  principiare,  dunque,  in  una  ma- 
niera calma  c blanda  ; così  vi  collcghcie- 
tc  con  lui  ; e pofeia  quali  camminando  af- 
ficene , vi  riulcirb  di  farvelo  venir  dietro 
in  tutte  le  paffoni  alle  quali  infcnfibilmente 
lo  tirate - 

Se  voi  moflrate  da  bel  principio  la  voftra 
collera,  farete  del  pari  ridicolo,  efarcreco- 
sì  poco  effetto,  che  Ajace  nelle  Metamor- 
lòlì  ; in  cui  l’mgcgnofo  Ovidio  di  un  bell’ 
riempio  di  quello  fallo  . Principia  Ajace  il 
luo  aringo  nell’  altezza  o colmo  della  paf- 
fione,  e con  figure  violentiflìme , davanti  a* 
fuoi  giudici  , i quali  Hanno  in  un'altillìma 
tranquilliti. 

■ — Sigcca  torvo 

Littora  profpcxic  , claffcmyue  in  Ultore  , 
vultu  { 

Protcndcmque  manks  , Agimut , prob  J u- 
pittr!  tnquit , 

Ante  rata  cau/am , & mccum  confortar 
Uljffct. 
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Le  difpofizioni  neccflarie  nafeono  da  qual- 
che precederne  difcorlo,  o almeno  da  qual- 
che azione  che  ha  principiato  a follevar  le 
pafftoni , avanti  che  fi  tocchino  efpreffamen- 
te  . Gli  Oratori  llclfi  fi  fervono  qualche  volta 
di  quell’  ultimo  mezzo  : imperocché  quantun- 
que d'  ordinario  non  eccitino  le  pafftoni  che  fu) 
fine  del  loro  difeorfo  ; non  oliarne,  quando 
trovano  gli  uditori  gà  molli  , farebbe  ri- 
dicolo, che  con  una  intempefiiva  tranquil- 
lità , li  lafciaficro  di  nuovo  lenza  eccita- 
mento. 

Cosi , I’  ultima  volta  che  Catilina  venne 
in  Senato  , i Padri  furono  cosi  offefi  della 
fua  prelenza  , che  quelli  i quali  eran  vicino 
al  luogo  dov’ci  fedea,  fi  levarono  , fi  riti- 
rarono , e lo  lafciaron  folo  . In  tale  occa- 
fione  , Cicerone  non  avea  si  poco  fenfo  e 
giudizio  , che  avelie  penfato  allora  di  co- 
minciare la  fua  orazione  colla  folita  tran- 
quillità, e freddezza  degli  efordj  . In  coiai 
guifa  egli  averebbe  rcprelfa  e calmata  l’ in- 
degnazione de’ Senatori  contro  Catilina,  che 
anzi  gli  conveniva  fufeitare  ed  accendere  , 
ed  averebbe  liberato  il  parricida  da  quella 
cofiernazione  , in  cui  1*  avea  pollo  la  con- 
dotta de’ Senatori;  eia  quale,  era  difegno  di 
Cicerone,  di  vieppiù accrefcere . Tralafcian- 
do  adunque  la  prima  parte  della  fua  orazio- 
ne , egli  coglie  c attacca  i fuoi  uditori  nel- 
lo flato  in  cui  li  trova  ; continua  , ed  au- 
menta le  lor  •'fioni  : Quoufyue  tandem  , 
efclamando , abuter e , Catilina , patientia  no- 
flra  ? Quandi»  noi  etiam  furor  ijle  tuus  elu- 
dei ? Quem  ad  finem  fefe  effrtnata  jadabit 
audacia?  Nihilne  te  noBumum prafidium pa- 
loni, nibil  urbis  vigilia,  nthil  umor  pepali , 
nthil  CTc. 

I Poeti  fono  pieni  d’ efempj  di  quella  fpe- 
zie,  dove  la  paffxone  vien  preparata  , e fo- 
fienuta  dalle  ilefle  azioni.  Didone  in  Virgi- 
lio comincia  un  difeorfo  limile  a quello  d’ 
Ajace  : proh  Jupiter  ! ibis  hic  , ait  , i Ve. 
Ma  i movimenti  erano  qui  già  bene  difpo- 
fti  : Didone  ci  vien  rapprefentata  dal  Poe- 
ta, come  già  prima  forprefa  da  terribili  ap- 
prenfioni  , eh’  Enea  la  doveffe  abbandona- 
re, & c. 

La  condotta  di  Seneca , è,  per  verità,  op- 
pofia  affatto  a quella  regola . Se  egli  ha  da 
eccitare  una  paffone  , egli  è ficuro  di  fpo- 
gliare  in  prima  i fuoi  Uditori  di  ogni  difpofi- 
zionc,  che  poteffero  avere  per elfcr  modi. 
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Se  eglino  fono  nella  triflezza,  nel  timore, 
o ncH’afpettazione  di  qualche  cola  orribile, 
&c.  ci  non  s’ infinge  di  cominciare  da  qual- 
che bella  deferizione  del  luogo  , &c.  Nelle 
Troadi  , effendo  Ecuba  e Andromaca  pre- 
parate a udire  la  barbara  e violenta  morte 
del  loro  Aflianatte,  cui  avean  i Greci  preci- 
pitato dalla  cima  di  una  torre  ; a che  giovava 
il  dir  loro,  che  tra  gli  fpettatori  che  s’affol- 
larono da  tutte  le  parti  per  vedere  l’ deco- 
zione , alcuni  s’eran  polli  fulle  pietre  , che 
le  rovine  de’muri  aveano  fatte  fporgerc  ; che  al- 
tri vacillavano  co’ loro  piedi,  per  elTcrfi  po- 
lli in  foverchia  altezza  , &c.  dita  rnpei  , 
cujut  e encomine , eroda  furnmot  turba  libravi! 
pedet , &c. 

La  feconda  cofa  che  fi  richiede  nel  ma- 
neggio delle  pafftoni  , è che  fi  trovino  pu- 
re , c Sgombre  da  ogni  cofa  la  quale  poffa  im- 
pedire il  loro  effetto. 

La  Polymythìa  adunque , cioi  la  moltipli- 
cità  delle  tavole  , delle  azioni  , o delle  Sto- 
rie , debbefi  evitare  : tutte  le  avventure  , 
troppo  interrotte,  e difficili  da  ritenerli  ; e 
tutti  gli  accidenti  o gruppi  intricati  e diffi- 
cili da  concepire  , t hanno  da  efcluderne 
affatto  . Eglino  imbarazzano  la  mente  , e 
dimandano  tanta  attenzione,  che  appena  fe 
ne  pub  rifervare  per  le  pafftoni  . L’  anima 
debb’elfere  libera,  e fgombra , per  fentire; 
e noi  ci  divertiamo  anche  dalle  noflre  ango- 
fcc,  e triflczze proprie,  coll’applicazione  che 
doniamo  ad  altre  cofe. 

Ma  i maggiori  nemici  delle  pafftoni  fona 
le  pafftoni  ftelfe  : Elleno  fi  contrattano  e dì- 
(lruggono  l’una  l’altra;  e fe  bue  pafftoni  op- 
pone , e.  gr.  f allegrezza  e la  trifiezza  con- 
corrono nei  medefimo  oggetto,  non  fuffifle- 
ranno né  l’una  nè  l’altra.  La  natura  di  quelli 
abiti  impone  quella  legge:  Il  fangue  e gli  fpiriti 
non  fi  polfono  movere  dolcemente  cd  egual- 
mente , come  in  uno  flato  di  tranquillità  , e 
nello  fleffo  tempo  efTere  fermati  , e fofpefi 
con  qualche  violenza,  caulata  dall’ ammira- 
zione. Nè  ponno  elfere  in  una  o l’altra  di 
quelle  Umazioni , mentre  il  timore  li  chia- 
ma dalle  parti  efleriori  del  corpo,  per  rac- 
coglierli intorno  al  cuore;  o mentre  la  rabbia 
li  trasmette  ne’mufcoli  , ed  ivi  li  fa  oprare 
con  violenze  oppofle  alle  operazioni  del 
timore . 

Le  cagioni  e gli  effetti  adunque  delle 
pi  (fieni  nell’  anima  , fi  hanno  a fiudiare  , 

per 
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per  eflcr  ben  capaci  di  reggerle  o maneg- 
giarle con  tutta  la  loro  forza  . Virgilio  ci 
fomminiflra  due  efempi  di  quello  che  ab- 
biamo detto  intorno  alla  (cmplicit'a  cd  allo 
fgombro  di  cialcuna  p jflone,  nelle  morti  di 
Camilla  e diPallante.  Vedi  YEneide- 

Passione,  nell’ Araldica \ • — Crete  della 
Passione,  è una  Croce  cosi  chiamata  , per- 
chè ha  la  figura  di  quella  , fulla  quale  pati 
il  noftroSalvadorc,  cioè,  non  traverfata  nel 
mezzo,  ma  vicino  alla  fommiti;  con  braccia 
corte,  a proporzione  della  lunghezza  dei  fil- 
ilo. Vedi  Croce. 

Settimana  della  Passione  , la  fettiroana 
che  precede  alla  Pafqua  . Vedi  Pasqua  , e 
Settimana. 

EU’ è cosi  chiamata  dalla  paffione  del  no- 
flro  Salvatore,  cioi  dalla  fua  Crocidinone  , 
&c.  che  fi  è fatta  nel  Venerdì  di  quella  fetti- 
mana,  chiamato  in  oggi  il  Venerdì  Santo . 

PASSIVO  , un  termine  di  relazione  , 
che  addita  , che  una  cofa  patifee  o follie- 
nc  l’azione  di  un’altea,  che  rifpettivamen- 
te  a quella , chiamafi  attiva . Vedi  Attivo. 

In  tutte  le  generazioni  , i Filofofi  conce- 
pifeono  un  potere  attivo  , td  un  pajfivo  • 
Vedi  Pounza  , 

Nella  vita  Civile , diciamo,  la  tal  perfo- 
na  nella  tal  elezione  ha  voce  attiva,  e paf- 
futa , cioè  i capace  d’ eleggere  e d’  eflere 
eletta.  Vedi  Voce  - _ 

Alcuni  ulano  parimenti  il  termine  di  de- 
lite pajjìvo  , per  un  debito  che  noi  abbia- 
mo verfo  di  un  altro  ; in  contradilìinzin- 
•te  da  debito  attivo,  di  cib  che  a noi  è do- 
vuto. Vedi  Debito. 

I Chimici  dividono  i loro  principi  od  ele- 
menti in  attivi,  e paffrvi . — l pafflvi  fono 
quelli  che  non  hanno  forza  attiva  ineren- 
te in  tlli  , e che  oprano  folianto  per  ef- 
fcre  uniti  con  alcuni  degli  altri  . Vedi 
Principio. 

Tali,  fono  la  flemma  e la  terra  ; alcuni 
anche  dicono  il  fate  ; cd  in  realta  tutti  , 
eccetto  che  il  zolfo  , od  il  fuoco  , che  fi 
vuole  che  fia  il  folo  principio  dell’azione,  e 
del  moto  nell’Univerfo.  Vedi  Terra  , Zol- 
fo, Fuoco,  &c. 

Qualità  Passive  . Vedi  l’ Articolo  Qua- 
IITa’  . 

Intelletto  Passivo  . Vedi  l’Articolo  In* 
, TELEE1TO. 

Preghiera , od  Orazioni  Pass  tv  A , nel  liu- 
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guaggio  de’ miflici,  è una  totale  fofpenfio- 
ne,  o legatura  delle  facoltadi  intellettuali, 
in  virtù  di  cui  l’anima  refla  , di  per  si , 
e quanto  al  fuo  vigor  proprio  , impoten- 
te circa  il  produrre  effetti  . Vedi  Ora- 
zione. 

Lo  fiata  perffivo  , dice  Fenelon  , è folo 
pajflvo  nell’  iilclfo  fendo  che  lo  è la  con. 
tcmplazione  ; cioè  , egli  non  cfclude  gli  at- 
ti pacifici  , c difintcrcITati  , ma  foto  gl* 
inquieti,  o quelli  che  tendono  al  noflro  pro- 
prio ìniercfle. 

Nello  (iato  pajjìvo,  l'anima  nnn  ha  pro- 
priamente amvuF  alcuna,  o binazione  fua 
propria:  egli  è una  flcffibiliili  infinita  deli’ 
anima,  a cui  db  moto  il  pii  debole  impuf- 
fo  di  grazia . Id. 

Passivo  , nella  Grammatica , dinota  una 
feconda  voce  , o inficllionc  de'  verbi  ; che 
di  attivi  diventano  pajfivi , con  alTumere  , 
ne’ linguaggi  moderni,  certi  nuovi  verbi  au- 
filiarj  ; e nelle  lingue  antiche  , per  mezzo 
di  nuove  terminazioni.  Vedi  Verbo,  Vo- 
ce , & c. 

1 verbi  Inglcfi  diventano  pajjivi , col  pren- 
dete il  verbo  aufiliare  1 am  , in  jungo  d'  f 
h ave  , con  cui  fono  coniugati  gli  attivi  : i 
verbi  Francc'fi  con  Je  Jan  , in  luogo  di 
J'ayi  gl'italiani,  c o\Y  io  fono  , in  luogo  dell’ 
te  he , &c. 

I verbi  Latini  diventano  pafflvi,  col  cam- 
biatele loro  terminazioni  -,  come  amor  per  amo, 
&c.  amari  per  amare  &c. 

I verbi  Inglcfi  pafflvi  non  fono  altro  infat- 
ti , che  il  Verbo  1 am  in  tutte  le  fuc  inflef- 
fioni  unica  a)  participio  pajflvo  : come  I am 
prai/ed,  in  Latino  Laudar , in  Italiano  Io  fo- 
no lodato  ; I bave  betn  praijed , laudato t fum  , 
Io  fono  flato  lodato,  &c. 


Neutro  Passivo,  è un  verbo  che  ha  una 


Di  quelli  , ve  n’ha  in  poco  numero  ap- 
preso 1 Latini  j ve  n’ha  più  ne!  Francefe,  po- 
chi ncll’lnglcfc  : come,  I amentered , mgrtf- 
fut  fum  , je  fan  entri.  Sic. 

1 Grammatici  errano  qnlfovente;  piglian- 
do i verbi  per  neurio pajjivi  , che  in  fatti 
fono  attivi , e differì  feonn  lolianto,  nell’oprar 
fopra  fe  ftcfiì  , con  aggiungere  il  pronome  pet- 
fonale  ; e che  per  quello  conio  dovrtbbon 
chiamarli  piuttollo  neutro-attivi , che  neutro* 
pajfivi . 

Pas- 
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Passivo  VafP'llaggio  . Vedi  P Articolo 

V A SS  ALLACCIO  . 

PASSO,  Passus;  una  mifura  prefa  dallo 
fpazio  tra  i due  piedi  d'un  uomo,  quand’ ci 
cammina.  Vedi  Misura  . 

Il  prffo  ordinario  di  un  uomo  è due  piedi 
c mezzo;  il  paffo Geometrico , che  li  thia- 
mi  anco  il  paffo  più  pianar,  è cinque  piedi. 
Vedi  Piede  . 

L’antico  miglio  Romano,  ed  il  moderno 
Italico  , colla  di  mille  pajfi  , mille  pajj'ut  . 
La  lega  Francete  è jcoo pajffr,  laTedelca  4000. 
Ved1M1c.no,  Ltca,  &c. 

Passo  , nella  Cavallerizza  , è nna  certa 
maniera  di  moto,  o progrellione ci  un  caval- 
lo . Vedi  Cavallo  . 

I pajft  «annali  di  tm  cavallo  fono  tre  , 
l’andare  o camminare,  il  trotto,  cd  il  ga- 
loppo; vi  fi  può  aggiugncie  l’ amilo  , per- 
chè alcuni  cavalli  I’  ban  naturalmente  . 
VediAMuro.  Vedi  anche  Trotto,  Gai* 
toppo  , &c. 

Quanto  ai  pajffi  artifiziali,  V7 «di  l'artico- 
lo Arie. 

I cavalli  che  mefehiano  i loro  paffi , cioè 
confondono  tra  l’andamento,  c l’ ambio  ite. 
fono  di  radopregiabili . Il  difetto  procede  dal- 
la tempra  de’cavalli  ombrofa  c fitta  ; e talor 
da  debolezza  o ne’ reni,  o nelle  gambe. 

Passo  , piò  particolarmente  s’ intende  di 
quel  moto  facile  , c piano  , in  cui  il  ca- 
vallo alza  i due  piedi  dell’  illdfo  lato  in  uni 
volta,  chiamato  anche  ambia . Vedi  Ambio. 

Passo,  e Salta,  è una  delie  leticane,  o 
movimenti  artificiali  di  un  cavallo;  che  co- 
da , direni  quali , di  tre-  arie  ; cioè  del  paffo 
Verrà  a terra  ; dell’  alzare  , che  è una  cor- 
vetta; e del  finimento  con  un  fallo  . Vedi 
Aria  , e Salti  . 

II  paffo  propriamente  , mene  un  cavallo 
filila  mano  , c gli  dò  un  eccitamento  a fal- 
lare ; come  uno  che-  corre  avanti  che  falci, 
alfine  di  potergirnc  più  alto,-  o più  lungi . 

Quanto  ai  falli  di  tutte  le  Ipczic  , il  ca- 
valiere non  ha  da  dare  mai  ajuto  colle  fue 
gambe  ; ma  fot  da  tenere  ben  su  il  cavallo 
con  la  mano  della  briglia  quand’  ci  (alta  d’in- 
nanzi , acciocché  fi  levi  più  aito  di  dietro  : 
quand’ ci  principia  a levar  di  dietro,  fi  dee 
avanzare  un  poco  la  roano  per  tenerlo  da- 
vanti , e lermarvclo  fulla  mano  , come  fe 
penderti:  in  aria  ; regolando  il  molo  della 
mano  così  > che  fi  prenda  il  cavallo  come 
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una  palla  al  balzo;  lo  che  è il  grande  federa 
nel  fallar  del  cavallo. 

PASTA  , nella  Cucincria  , è una  molle 
competizione  di  farina,  impaflatacon de’fiui- 
di  appropofito,  come  acqua  , latte,  &c.  ac- 
ciocchì lei  va  di  recipiente,  da  cuocervi  dot» 
le  carni , de’  Irutti , &c. 

La  l'ajla,  èlabafe,  o il  fondamento  delle 
torte,  dc’pafticci , e d’altre  manifatture  di  pa- 
Oitceria.  Vedi  Pasticceri  a , &c. 

Pasta,  è anco  termine  di  Confetturiere  ; 
e lignifica  una  preparazione  di  qualche  frut- 
to , che  falli  eolio  sbattere  c mefcolare  la 
palpa  di  efib  con  qualche  fluido  , od  altra 
miltura , riduccndou  in  una  molle  confiden- 
za , e slargandola  in  un  piatto  ; abrogan- 
dola poi  con  zucchero-,  finché  diventi  pie- 
ghevole come  l'ordinaria  palla.  Vedi  Con- 
fetto . 

Si  tanno  pafle  di  mandole,  pafle  di  pomi  , 
di  bcticoecoli , di  cerale  , di  uva  palla  , di  li- 
moni, di  lutine , di  pcfche  , e di  pere. 

PASTELLA,  apprelfo  1 pittori,  &c.  una 
forte  di  palla  fatta  di  divelli  colori , macinati 
con  acqua  di  gomma  , o inficine-,  o Sparata- 
mente ; per  farne  getti , da  dipingere  fulla  car- 
ta o fulla  pergamena . 

PASTEÌLLO  , Pastilius  , e una  com- 
petizione fecca,  «he  dò  un  odore  di  fragranza  , 
quando  s’ abbrucia  , in  una  padella  da  profumi  , 
per  render  l'aria  di  una  camera  netta  e odori- 
iera.  V edi  Profumo  - 

E‘ comperilo  di  Feline  odorofe  , mille  con- 
tegni aromatici,  o con  droghe  polverizzate, 
od  incorporate  con  mucilagini  di  gomma  d’ 
adr.1gar.11.  Alcuni  chiamano  quelle oompofi- 
2 iòni,  Ojflcelli  rii  Cipro. 

V 1 loro  anco  de'  pajitlli  ptt  la  bocca  , che 
mangimi!  per  rendere  il  fiato  di  buon  odo- 
re . Quelli  hanno  divertì  nomi  , e corta- 
mi di  diverte  preparazioni  ; come  raofead ini  y 
conferve,  &c. 

PASTICCERIA,-  è quella  parte  .di  Cu- 
cinerìa  , che  infogna  la  preparazione  dc!ta: 
palla  con  divelli  faporofi  ingredienti  di  car- 
ni , di  trutte  , di  aromati  , di  zucchero  , dì 
burro  , Stc.  Vedi  Pasta  .- 

PASTICCIO,  un  lavoro  di  parta  ; cioè 
una  preparazione  di  qualche  carne,  comedi 
bue,  di  (elvaticina,  di  agnello,  &c.  ben  ca- 
vata dall’olfa,  e ridotta  in  polpa,  con  ifquifi- 
te  conditure;  mclTa  quindi  in  una  parta  , e 
cotta  in  un  forno  - 

Si 
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Si  fanno  anche  de’  pajlicci  di  carne  di  vi- 
tello, pallitei  di  coratella  di  cervo,  di  arnio- 
ni , di  midolla  , &c. 

PASTIGLIA  , nelle  Confezioni  , è una 
preparazione  di  zucchero  con  acqua  di  li- 
mone , flcc.  bollita  con  acqua  di  gomma  , 
colala,  sbattuta,  e coll'aggiunta  di  zucche- 
ro piti  alciutto,  ridona  in  palla  pieghevole, 
e sì  formata  in  figure  rotonde,  o bislunghe, 
e leccata  nella  padella. 

PASTI  NAZIONE  , Pajiinatlo  , un  ter- 
mine , che  qualche  volta  s’  ufa  nell’  agricol- 
tura , per  P atto  di  aprire  , mollificare,  e pre- 
parare ìa  terra ,.  per  piantarvi.  Vedi  Terra, 
e Piani  are  . 

PASTOIA,  un  ifirumcnto,  alle  volte  di 
cuoio  , e più  comunemente  di  corda  , che 
accomodali  alle  gambe  di  un  cavallo  per  re- 
golare il  fuo  moto,  c formarlo  in  un  ambio. 
Vedi  Ambio  . 

PASTORALE,  cofa,  che  riguarda  i pa- 

floti , pajlores . 

I Poeti  rapprefentarto  la  vita  pajìorale,  ed 
} colìumi  pajlorali  in  un  lume  il  più  bello  e 
più  plaufibile.  Non  dobbiamo  perù  immagi- 
narceli così  belli  nella  natura,  come  lo  fono 
nelle  delcrizioni  poetiche . 

Pastorali  , nella  Pccfìa  , dinota  ur.a 
tompofmone , il  foggttto  della  quale  l qual- 
che cofa  che  appartiene  alla  vita  fallorale,  o 
almen  rurale  f c le  perfone  , fono  pallori  , o 
rullici . Vedi  Poesia  . 

I più  degli  Autori,  eccetto  che  gl'Ingle- 
fi,  (ìimino  la  Pajìorale , di  fpczie  dramati- 
ta;  e la  definifeono,  un’  opera  dramatica  , 
in  cui  le  perfone  fono  velìite  come  ninfe  e pa- 
llori, e trattano  o rapptefentano  iloroamo- 
zi.  Vedi  Dramatico. 

La  leena  £ Tempre  ne’ campi,  o nelle  fel- 
ve  ; donde  il  Tallo  chiama  la  Pajìorale,  Pa- 
iola Bo/ehereecia  . 

Tali  fono  il  Pajlor  Fido  di  Guarini , \'jf min- 
ia del  Tallo,  la  Silvia  di  Maire!  poeta  Fraiv 
cefe  , il  Cornar  di  Milton , &c. 

Talfo  s’  affarne  l’onore  d’avere  inventata 
la  Pajiorale  ; ma  per  la  prima  idea  di  quella  fpe- 
7.ìc  di  Drama  lembra  che  noi  la  dobbiamo  al 
Beccati  , che  fece  il  primo  laggio  di  que- 
lla fpezie  nel  1552  . Ma  1’  A minta  del 
Talfo  , che  non  comparve  prima  dell'  an- 
no 157},  avendo  come  cancellato  ciù  che 
fatto  avea  il  Beccan  , quelli  che -era  fia- 
to il  primo  Autore  , Ulciofli  nell’  obblt- 
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vtone  , e rimafe  il  Talfo  nel  grido  d’  In- 
ventore. 

Egli  è certo  che  quella  fpezie  di  favola 
pajìorale,  comporta  fecondo  le  regole  del  tea- 
tro, iu  ignota  agli  antichi.  I Greci  ed  i La- 
tini han  per  vcritì  introdotti  de’ partorì  nel- 
le loro  egloghe  ; ma  quelle  egloghe  non 
avean  niente  in  sè  di  teatrale  ; nè  furono 
mai  i pallori  recati  (urta  leena  . Vedi 
Egloga. 

Queita  fpezie  di  Pa/lorale  drnmatica  , è 
tuttavia  poco  nota  ir.,  noi  ; nè  li  trova  ap- 
po gl’  Inglcfì  cola  altia  di  m .mento  fotto 
il  titolo  di  Pajìorale;  fuorché  alcune  cotn- 
pofizioni  rabiche,  imitanti  l’egloghc,  o gl’ 
idilli  degli  antichi . Veli  Inul  to. 

Ogni  Pajìorale , anche  del  genere ò'idiilio , 
debbe  avere  un  picciolo  gruppo,  intreccio  , 

0 favola  , che  può  meritare  il  titolo  di  J ce- 
na pajìorale  . Erta  debbe  elfcrc  fcmplice  , c 
ima  ; non  perù  così  , che  nc  fieno  sbandite 
tutte  le  digrcllìoni,  purché  lien  brevi.  Que- 
lla regola  del  gruppo  o intreccio  c olfervata 
per  tutto  daVirgilio. 

Pastorale  Colonna  . Vedi  1’  Articola 
Colonna  . 

Pastorale  bacalo  , ei  il  Pastorale  , 
è un  (imbolo  dell’  autorità  pafiorale  , che 
coniale  in  un  baflone  d’oro,  o d’argento  , 
curvato  od  uncinato  fulla  lommiù  , c che 
portali  davanti  a’Vcfcovi  cd  agli  Abbati  , 
e titilli  da  loro  in  mano  , quando  c dati 
benedizioni  (blenni  . Vedi  Vescovo  , cd 
Abbate  . 

Ad  un’cflrcmitù  egli  è curvo,  all’altra  aguzn 
zoj  come  l’efprimequel  vctfo: 

Curva  trahit  mitei  , pars  pungìt  acuta 
rcbellei  « 

Il  cofiume  di  portare  un  baculo  Pajlorali 
avanti  i Vclcovi  è molto  antico,  ficcomc  ap- 
par  dalla  vita  di  S.  Celano  Aiclatcnlc  , il 
quale  vivea  circa  l'anno  500  . Fra  1 Greci 

1 foli  Patriarchi  hanno  il  jus  del  Pajìorale  . 
Vedi  Patriarca  . 

I Pajiorali  furono  da  prima  non  più  che 
fempliei  bafioni  di  legno,  in  forma  di  un  T, 
adoprati  per  reggervi  fi  lopra  : ma  a poco  a 
poco  fi  fecero  più  lunghi  ; ed  alla  fine  ar- 
rivarono alia  forma  di  cui  vedonfi  al  pre- 
fente  . — Agli  Abbati  regolari  fi  permet- 
te d’  ufuiare  con  mitra  , e Pajìorale.  Vedi 
Arate  , e Mitra  . 

PASTORE,  Pajler , originalmente  ligni- 
fica 
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fica  udo  che  pafcit , di  il  pafcolo . — Quin- 
di s’appropria  figuratamente  ad  un  Parroco  , 
ad  un  Minidro  , od  uno  che  ha  la  cuia  d 
anime. 

PASTURA  , ne’  noflri  libri  di  legge  , è 
ogni  luogo  , ove  il  beili  a me  pafcola  occafio- 
tjalmente,  o nell'uopo  particolare. 

Differisce  da  pafeua  , eh’  è un  luogo  de  (li- 
nato totalmente  per  lo  pafcolo  degli  anima- 
li, e che  non  fi  ara  mai  *,  &C. 

• Pafiura  orane  genus  pafeendi  lignifi- 
car, five  in  pratis,  five  in  fiiputa,  Gve 
in  agri*  -,  Gve  in  campi:  : fed  pafeua 
ed  locus  principaliter  deputatus  peco- 
ribus  pafeendis,  ut  puta  in  montibus, 
mone,  marifeis , 8c planisooo cultisnec 
arati: . Lindnood . 

Terreno  da  pafiura  , o pafcolo  , è propria- 
mente quello  che  non  è coltivalo  ^ cioi  , 
non  è arabile  ; ma  fi  riferva  per  nutrire  il 
befiiame . I migliori  Sondi  fono  quelli  che  con- 
fifiono  i npaflure,  o pafcoli  e che  non  harv 
Infogno  d’aratura,  odi  lavoro.  L’OUanda  è 
un  pack  che  abbonda  di  pafcoli. 

PASTUS  , la  prowifione  , che  i fiera- 
iuoli ( tettanti  } di  un  Lord , odel  Re  , fono  te- 
nuti a far  per  loro  in  certi  giorni  , od  in 
certe  (legioni  , o femprc  che  eglino  padano 
per  le  loro  terre. 

Quello  in  molti  luoghi  s'è  cambiato  in  una ■ 
contribuzione  pecuniaria  , come  nelle  procu- 
razioni del  Clero . Vedi  Procurazione  - 

PATAVINITA',  Patavinitas  ,apprcf- 
ib  i Critici,  un  difetto  di  cui  vico  accagio- 
nato Tito  Livio  , c che  in  lui  dirivb  dalla 
fua  patria,  Padova  , dagli  antichi  chiamata 
P at aviti  m . 

Afinio  Pollione,  ficcome  ci avvifa  Quinti- 
liano, ha  tacciato  Livio  di  Pat oviniti.  — In 
che  cofa  quella  Patavtnità  confiilciTe  , molto- 
fi  fono  fiudiati  i Critici  per  fcoprirlo  . 

Paolo  Beni , profefibre  d’  Eloquenza  nell* 
Uni  vedi  ti  di  Padoa  , è di  opinione  , che 
debba  nitcnderfi  della  inclinazione  di  cate- 
llo Storico  al  partito  di  Pompeo.  — Ma  co- 
me arebbe  Poftione  mai  rimproverata  a Livio 
un' inclinazione  , dalla  quale  egli  fieffo  non- 
fi»  dentei  Pignorio  vuole  che  la  Patavtnttì 
di  Livio  confida  nell’  aver  egli  ritenuta  la 
viztnfa  ortografia  de'  Tuoi  compatrioti  Pado- 
vani ; i quali  fcrivevano  fibt  e guafe  , per 
fihi  e gnafi lo  che  cgjt  prava  can  diverte  In- 
fcriziani  astiche. 
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II  P.  Rapiti  crede  che  (a  Patavinitì  fofler 
una  difettala  pronuncia,  la  quale  offendea  P 
orecchie  dilicate  del  popolo  nella  Corte  d’Au- 
gudo;  efapea  un  poco  della  campagna. 

Mor hoffio  penfa  , eh’  ella  folle  un  certo 
modo  o giro  d’ efpreflkme , e certe  frali  pe- 
culiari a Padoani  . — Tutto  quel  che  lap- 
piamo di  certo  , fi  è che  egli  era  un  di- 
fetto nei  linguaggio  di  Livio , non  ne’  fen- 
timenti , o nc'  coftumi . Probabililfimamcn- 
te  quell’  è una  di  quelle  delicatezze  che  fi 
fon  perdute  in  una  lingua  morta  , come  la 
Latina.  M.  Bai 7 ac  non  porca  meglio  porre 
in  ridicolo  il  fuo  rimbambito  Pedante  , che 
col  fopporre,  c fingere,  ch'egli  molto  pre- 
giavafi  d’avere  trovata  o Scoperta  la  P atavi* 
niuì , attribuita  da  Pollione  a Livio. 

Dan.  Georg.  Morhof,  ha  un  trattato,  De 
Patavinitate  Liviana,  Qampato  io  Kicl  nel 
1685;  dove  fpiega  motto  dottamente  1'  ur- 
banità e la  peregriniti  della  Lingua  La- 
tina. 

PATELLA,  nell'Anatomia,  un  offo  che 
cuoprc  la  parte  davanti  della  giuntura  def 
ginocchio  ; chiamata  anco  mola , rotula  , e 
popolarmente  , la  padella  del  ginocchio  . — 
Vedi  Tav  Anatom.  (Ofteol.  ) Fig.  3.  nuirr. 
zi.  Fig.  7.  num.  15.  Vedi  anco  l’Articolo 
Mola  . 

La  patella  i rirondetta  folla  parte  di  fuo- 
ri, un  po’ fomigliante  alla  figura  di  uno  feu- 
do, coperta  di  una  lifeia  cartilagine,  e di 
un  diametro  di  circa  due  pollici  ; foprs 
vi  feorrono  i tendini  de’  mufcoli , che  eden- 
dono  la  gamba,  come  fovra  una  trochlea,  o- 
taglia. 

Ma  il  foo  ufo  più  immediato  i impedire 
che  la  gamba  fi  pieghi  io  fuori  nell'eden- 
Itone  ; il  che  irecelfariameme  Seguirebbe  in- 
quella  articolazione,  fe  qu ed' olio  , a gioia 
dì  un  cofanetto,  non  odaffc  al  fuo  voltarli 
o girare  innanzi  ; come  l’olecranum  di  l’ 
altalena  0 la  Spinta  al  gomito,  verfo  all’ in- 
dietro. VediOLEcrANUat. 

Nella  pofitura  diritta,  quando  IT  reca  urr 
piede  innanzi , tutto  ir  pelo  del  corpo  regge 
folla  patella  ; che  in  quella  Situazione,  im- 
pedifce  che  il  ginocchio  pieghi  all' indietro, 
e torca  o violenti  i mufcoli  , che  gli  fann' 
urto  e colpo-  di  dietro.  — Quindi  è,  che 
il  lottatore  di  Galeno,  al  quale  erafi  disfoga- 
ta lo  patella  provava  tanto  dolore  nel  Salir  So- 
pra una  collina  . 

PA- 
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PATENA,  nella  Chiefa  Roman» , è il  co- 
perchio del  calice  , fatto  dell’  iftelTo  metallo 
che’l  calice  ; e ferve  * tenere  le  pani  dell' 
oftia;  ella  dalli  poi  a baciare  al  popolo,  quan- 
do fi  fa  un'oflerta.  VediCatiCE, 

Parma  ha  la  denominazione  a patendo  ; 
«d  è un  nome  generale , appreifo  Columella , 
per  ogni  vafe  piatto  e largo. 

PATENTI  , o Lettere  Patenti  , nella 
Legge  , fono  le  fettere  regie  , figgiate  col 
gran  Sigillo;  che  fervono  a trasmettere  il  ti- 
tolo o la  proprietà  di  qualche  concedane , 
di  qualche  favore,  o privilegio  di  un  nuovo 
fiabilijnento , &c.  Vedi  Lt-JTt-KE  patemi , ed 
EsFMPLtFlCAZIONE. 

Hanno  quello  nome  , perche  fi  danno 
aperte  , hi  panarti  omnibus  , per  coniradi- 
fiinzionc  da  lettere  figillate  , ltttrcs  de  cachet , 
le  quali  hanno  il  fuggello. 

De  e fi  notare  che  le  patenti  differifeono 
da  writs  , a mandaci  : un  Coroncr  fi  fa 
per  mezzo  di  un  wtit,  non  per  via  di  pa- 
tenti. VediWatT. 

PATERA*,  appretto  gli  Antiquari  , un 
bicchiere,  o una  tazza,  la  quale  fi  adopera- 
va da’ Romani  ne' loro  Sacrifizi  ; ove  offeri- 
vano i loro  cibi  confacrati  agli  Dii  ; e con 
cui  facean  le  libazioni  . Vedi  Sacrifizio  c 
Libazione. 

* La  parola  ì Latina , formata  da  pacco  , 
io  fono  aperto  i quod  pateat,  perchì  que- 
fio  vafe  ha  una  grande  apertura  ; a di- 
ftinztone  £ altri , che  non  han  Je  non  de' 
colli  flretti  , o la  cui  apertura  i minora 
che  il  corpo  del  vafe . 

Sulle  medaglie,  le  patera  fi  veggon  nelle 
mani  di  diverte  deitadi  ; e fpctto  nelle  roa- 
ni de’  Principi  , per  indicare  l’autorità  Sa- 
cerdotale unita  coll'imperatoria,  & c. 

Di  qua  offem  il  P.  Joubetc,  che  oltre  la 

rem,  vi  è beoe  fpeffo  un  Altare,  fopracui 
patera  par  che  verfi  il  liquore  eh'  ella 
contiene . 

La  patera  era  d’ oro,  d’ argento  , di  bron- 
zo, di  vetro,  o di  terra  ; e fi  ufava  d' in- 
cbiudcrla  nell'  urne  colie  ceneri  de'  morti  , 
dopo  che  avea  fervito  per  le  libazioni  di  vino 
c d'altri  liquori  nel  funerale. 

La  patera  è un  ornamento  nell’Architet- 
tura , che  lì  vede  bene  fpeffo  nei  fregio  Dorico , 
c ne’  timpani  degli  archi . 

PATERNITÀ’,  la  quali  A di  Padre.  Ve* 

«li  Padri  . -, 
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Vi  ì una  relazione  immediata  tra  la  »«- 
temiti  del  padre  , e la  filiazione  del  fi- 
gliuolo , nel  mifiero  della  Trinili  . Vedi 
Trinità'. 

I Teologi  hanno  lungo  tempo  eontefo  , 
fe  la  palamiti  fia  od  reale  e Ipecifico  ca- 
rature , che  affolutamente  diflingua  il  Pa- 
dre  dal  Figliuolo;  o fe  fia  una  mera  relazio- 
ne d’economia,  e fubordinazione I Dall’un 
canto , fe  la  patemiti  fi  fuppone  incomuni- 
cabile al  figliuolo,  e fe  ella  cofiituifce  una 
reale  e pofitiva  diflinzione  ; quello  fembra 
che  vada  al  tritheifmo.  Vedi  Tr  ith*iswo  . 
Dall’  altro  , fe  la  patemiti  fia  folo  confide* 
tata  come  un  modo,  od  un  termine  d'ordi- 
ne e di  economia  ; non  vi  è differenza  cf- 
fenziale  e fpecifica  tra  il  padre  ed  il  figliuo- 
lo : io  che  coincide  col  Safacliianifmo . Vedi 

$ABELLf  ANI . 

PATER-NOSTER  , 1’  orazione  de!  Si- 
gnore ; una  formo!»  di  preghiera  , cosi 
detta  dalle  due  voci  iniziali  di  efsa  nei 
Latino. 

Pater-noster  fi  prende  anco  per  un  ro* 
fario,  od  una  filza  di  pallottoline  ; a cagione 
che  ferve  a numerare  la  recita  di  quella  pre- 
ghiera. Vedi  Corona. 

Pater  nostri  , nell'  Architettura  , fono 
un  ornamento  intagliato  a foggia  di  eeci, 
o pallottoline,  rotonde  od  ovali  ; il  quale  fi 
ufa  fugli  ailragali , &c. 

PATERNOSTRATO  , nell’  Araldica  . 
Una  croce  Paicmojìrata  i una  Croce  , fat- 
ta di  globetii , o paternofiri  : ficcomc  rap- 
prefemafi  nella  Tav.  Araldica  , Fig.17.  Ve- 
di Croce, 

Quella  Croce  fi  deve  ombreggiare  nel  di* 
fegno  , cosi  che  la  sfericità  delle  pallotto- 
line appaia  ; per  difiinguerle  da’  belan- 
ti , &c. 

PATETICO , » riAQHTIKOS , cofa  che 
fi  nfecifee  alle  pattuirli;  e particolarmente  , 
che  è opportuna  o idonea  a eccitarle  o (ve- 
gliarle. Vedi  Passione. 

* La  parola  viene  dal  Greco  »*#»,,  pajfm- 
ne , emozione- 

II  patetico,  e ilfublime,  hanno  molta  af- 
finità . Vedi  Sublime  ; Vedi  anco 
Stiie. 

Patetico,  nella  Mufica  , è una  maniera 
affettuofa  , elpreffiva  , o p»  (lionata  ; o tutto 
quello  che  t capace  di  eccitare  pietà,  cera- 
pafiioue,  ita  , &c.  In  quello  Itolo , noi  di- 

eia- 
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ciamo,  lo  fl ile  patetico , una  figura  patetica , 
un'aria  pateti(a , &c. 

Il  genere  chromatico  , co’  Cuoi  maggiori 
e minori  iemituoni,  o attendendo,  odiiccn- 
dendo  , è molto  idoneo  per  lo  patetico  ; e 
lo  è pur  un  artifiiiofo  maneggio  delle  difcor- 
danze  ; con  una  varietà  di  movimenti  , ora 
vivaci,  ora  languidi,  ora  veloci,  ora  lenti  . 
Nicuwentyt  ci  parla  di  un  mufico  in  Vinc- 
gia  , il  quale  era  eccellente  nel  patetico  a le- 
gno tale,  che  polca  tralportarc , c tirare  i 
fuoi  uditori  fuori  di  sè  ; aggiugne,  che  il  gran 
mezzo  di  cui  valevafi , era  la  varietà  de’mo- 
vimenti , &c. 

PATHETICI,  nell'Anatomia,  il  quarto 
delle  dicci  paia  di  nervi  , che  procedo- 
no dalla  medulla  oblongata  . — Vedi  Tav. 
Anot.  (Ollcol.  ) Fig.  5.  liti,  m m . Vedi  an- 
co l’Articolo  Nervo. 

J pathettct  fono  i pici  piccioli  nervi  del  cer- 
vello ; eglino  hanno  la  lor' origine  nella  parte 
intcriore  della  medulla  oblongata,  dietro  alla 
«atei,  ed  ai  tejler. 

Hanno  il  loro  nome  pathctici,  dal  loro  ufo 
di  movere  gli  occhi  nelle  varie  paffioni  ; e fo- 
no anche  da  alcuni  detti  ammoni,  dal  grand’ 
ufo  che  ne  fanno  gli  amanti,  nell’ occhieggia- 
re, &c.  Vedi  Occhio,  &c. 

PATHOGNOMON1CO  , riA0OrNP.- 
M0NIK02  , nella  Medicina,  un  legno  cf- 
fenzialc  , ed  una  caratteriilica  ; ovvero  un 
fintoma  peculiare  di  qualche  malattia  , c 
inleparabile  da  elfa  ; e così  pure  s’appella 
ogni  diverfo  fiato  o periodo,  della  malattia . 
Vedi  Sintoma  . 

Così  Blancard  , c dopo  lui  Harris  , &c. 
Ma  la  verità  è , che  non  v’  è niente  nella 
Medicina  , che  corrifponda  all’  idea  di  un 
pathognomcntco  ; la  malattia  ed  i fintomi  fo- 
no troppo  complicati  ; eciconvicn  giudicare 
del  primo  non  da  un  qualche  fegno  folo , ma 
dal  concorlo  di  molli.  VediSEONO,  e Dia- 
gnostico . 

PATHOLOGIA *,  n AGO AOI’Ixà, quel- 
la parte  della  Medicina  , la  quale  confiderà  le 
malattie  , sì  quelle  del  corpo  , come  quelle 
dell'animo,  le  lor  nature  , caufe,  fintomi  , 
&c.  Vedi  Malattia  . 

* La  parola  è jormata  dal  Greco  valor , paf- 
[ione , e\oyti,  dtfeorfo. 

PATHOS,  riA0Ó2,  paflìone  ; un  ter- 
mine che  fi  adopra  parlando  de'movinxnti  , 
ch'eccita  l' oratore  nella  fua  udienza . 


PAT 

Nel  fuo  difeorfo  v’è  molto pathor.  • — Qual- 
che volta  fi  piglia  quella  voce  in  lignificato  di 
energia,  o lorza.  Vedi  Energia. 

PATIENTIzE  mufculut,  nell’  Anatomia . 
Vedi  Levator  Scapala. 

PATRES  conferì  pii , nell’ antichità  , una 
denominazione  data  ai  Senatori  di  Roma  . Ve- 
di Senatore , Patricio , &c. 

I primi  centoSenatori  creati  da  Romolo, 
chiamavanfi  fcmpliccmcnte  Patret  , padri  ; 
eflcndolcne  aggiunti  cento  da  Romolo  , e Ta- 
zio, quando  tu  fatta  l’unione  de’due  popoli  ; 
quelli  ultimi  furono  chiamali  patret  mincntm 
gannivi , cd  i primi  majornm  gentium . 

Alia  fineTarquinioPrifco  avendone  com- 
polio  il  numero  fin  a trecento  , le  due  ul- 
time elafi!  furon  chiamate  patret  conferì- 
pii;  perchè  ad/cripti,  cioè  furono  aggiunti 
ai  primi. 

Quelli  poi  che  fi  feelfero  dal  numerode’ca- 
valitri , furono  chiamati  patret  adlcBi  • 

PATRIARCA  , Patriartha  , uno  di  que’ 
primi  padri  che  vilfero  fui  principio  del  mon- 
do ; e che  fi  rtfer  famofipcr  le  loro  lunghe  li- 
nee di  difendenti . 

Abramo  , lfacco  , Giacobbe  , ed  i fuoi 
xz  figli  fono  i Patriarchi  del  Vecchio  Te- 
ftamento  : Scth  , Enoch , &c.  furono  Pa- 
trianhi  antediluviani  . Il  numero  de’  figli 
è la  benedizione  od  il  caratrere  di  un  Pa- 
triarca . 

Patriarca  , è ancor  un  termine, con  cui 
iCriftiani  hanno  denominati  i Vefcovi  delle 
Sedi  più  grandi , independenti  da  altra  giuris- 
dizione fuprema.  Vedi  Vescovo. 

I I Patriarcato  è femprc  fiato  (limato  lafu- 
prema  dignità  nella  Chicfa  : Picchè  per  afccn- 
dcrc  gradatamente , il  Vefcovo  non  avea  fot- 
to  di  sè  fuorché  il  territorio  delia  Città,  di 
cui  era  Vefcovo;  il  Metropolitano  comanda- 
va una  Provincia , cd  aveva  per  fuffraganci 
i Vefcovi  della  fua  Provincia  ; il  primate  tra 
il  capo  di  una  Diocefi , cd  avea  diverfi  Me- 
tropolitani fotro  disè;  finalmente  \\  Patriar- 
ca avea  folto  di  sè  diverfe  Dioccfi , ed  i pri- 
mati ftcfiì  erano  fotro  di  lui  ; ma  quell'or- 
dine non  fu  itmpre  offervato  . Vedi  Metro- 
politano, e Primate. 

Ufserio,  Pagi,  de  Marca,  e Morino,  at- 
tribuirono lo  fiabiìimento  dei  grandi  Pa- 
triarcati agii  Api-ofioli . Suppongono  che  gli 
A ppofioli , fecondo  la  detenzione  del  mon- 
do-data  allor  da’  Geografi  , feelfero  le  tre 
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principali  Citta  nelle  tre  parti  del  Monne  Co- 
gnito , cioè  Roma  in  Europa ; Antiochia  in 
Alia;  ed  Aleffaodria  in  Africa;  e così  forma- 
rono tre  Patriarchi. 

Altri,  ben  lungi  dall’ attribuire quella  in- 
(iituzione  agli  Appoftoli  , (ottengono  che  il 
nome  di  Patriarca  fu  ignoto  anche  ai  tempo 
del  Concilio  Niceno  ; e che  per  lunga  pezza 
da  poi  , i Patriarchi  , cd  i Primati  vennero 
confufi  artieme  : come  eflendo  lutti  capi  di 
Diaceli  , ed  egualmente  fuperiori  a’  Metro- 
politani , che  non  cran  capi  fe  non  di  Pro- 
vincie. — - Di  qui  è,  che  Socrate  da  il  ti- 
tolo di  Patriarca  a tutti  i capi  delie  Dioc c fi , 
e ne  conta  dieci  . In  fatti  , non  appar  che 
la  dignità  di  Patriarca  (offe  appropriata  alle 
cinque  Sedi  grandi , di  Roma  , di  Cottantino- 
poli,  d' Alcllandria , d’ Antiochia,  e di  Ge- 
rufalcmme,  fc  non  dopo  il  Concilio  Calce- 
donefe  nel  451  . Imperocché  quando  il  Con- 
cilio Niceno  regolò  i limiti  e le  prerogative 
dei  tre  Patriarchi , di  Roma,  d’  Antiochia  , 
e d' Alcffandria , non  diede  loro  il  titolo  di 
Patriarchi,  benché  loro  ne  accordale  la  pre- 
minenza ed  i privilegi  . Così  , quando  il 
Concilio  di  Coftaniinopoli  aggiudicò  il  fe- 
condo luogo  al  Vcfcovo  di  Cottantinopoli  , 
che  fin  allora  era  (lato  (uflraganco  d’Eraclea , 
non  ditte  niente  del  luo  Patriarcato. 

Nè  il  termine  Patriarca  fi  trova  nel  de- 
creto del  Concilio  Calccdonefe , con  cuisaf- 
fegna  il  quinto  luogo  al  Vefcovo  di  Gerufa- 
lcmtne  ; né  quelli  cinque  Patriarchi  gover- 
navano tutte  leChiefe.  V’ erano  ancor  mol- 
ti capi  indipendenti  di  diocefi , che  ben  lun- 
gi dal  riconofcere  la  giurisdizione  dei  gran 
Patriarchi  , chiamarono  (e  (Ietti  , Patriar- 
chi ; come  quello  d’  Aquile  ja  òcc.  né  Carta- 
gine fu  mai  (oggetla  al  Patriarca  d’  Alef- 
fandria . 

L’autorità  de’ Patriarchi  crebbe  per  gradi 
infenfibili  , finché  a lungo  andare  tutti  gli 
affari  di  momento  , dentro  il  giro  del  loro 
Patriarcato  , vennero  trattati  davanti  a loro  ; 
o in  prima  mano,  o per  appellazione  dai  Me- 
tropolitani . 

Eglino  confacravano  Vefcovi , ordinavano 
il  tempo  della  Pafqua,  &c.  Niuna  cofa  in 
fomma  fi  facea  fenza  dimandar  loro  configlio; 
ed  i loro  decreti  s’cfeguivano  coll’ìtìeffo  ri- 
fpetto  che  quelli  de’  Principi . 

La  Chiefa  Latina  non  conobbe  Patriarchi, 
fin  al  fedo  leccio  ; e le  Chiefc  delia  Gallia , 
Tomo  VI, 
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della  Britannia  &c.  non  cran  foggettc  all'an- 
torità  di  Patriarchi.  — In  Inghilterra  non 
riconolccvafi  Primato,  non  Efarcato,  o Pa- 
triarcato', ma  i Vefcovi,  co’ Metropolitani  , 
governavano  la  Chiefa  in  comune. 

Per  verità,  dopo  che  il  nome  di  Patriarca 
diventò  ordinario,  e corfe  nell'Occidente  , 
fu  attribuito  ai  Vefcovi  di  Bourges  , c di 
Lione  ; ma  ciò  fu  foto  nella  prima  fignifica- 
zicnc  , cioè  come  Capi  di  Dioccfi. 

Du  Cinge  aggiugne  , che  vi  fono  flati 
alcuni  Abbati , 1 quali  hanno  portato  il  titolo 
di  Patriarchi.  Vedi  Abbate. 

Patriarca  s'  applica  ancora  ai  capi  di 
diverfe  Chicle  nell’  Oriente,  fuor  delia  Co- 
munione della  Chicla  Romana  ; tali  fono  il 
Patriarca  degli  Armeni , che  rifiede  nel  Mo- 
naflero  di  S.  Gregorio  ; il  Patriarca  degli  A- 
biffìni  , chiamato  Aitino  : i Patriarchi  de' 
Cofti  , de’  Giacobiti,  &c.  Vedi  Armeni  , 
Copti  , Giacobiti  , &c. 

PATRIARCALE, nell’Araldica.  —Una 
Croce  Patriarcale  è quella,  ove  il  fuflo  è dop- 
piamente crociato , o traverfato;  le  braccia 
piò  batte  cttcndo  piò  lunghe  , e le  fuperiori 
più  corte.  — Una  tal  Croce  fi  dice  apparte- 
nere ai  Patriarchi , come  la  croce  triplice  al 
Papa . 

PATRICIO  , Patricius  , nell’  antica 
Roma,  un  titolo  dato  ai  difendenti  dei  cen- 
to, o,  fecondo  alcuni , dei  200  primi  Senato- 
ri eletti  da  Remolo , e da  lui  chiamati  patrtt. 
Vedi  Senatore,  Patres,  &c. 

I Patrie / eran  pertanto  allora  la  nobil- 
tà antica  ; in  oppofizione  a’  plebei  . Vedi 
Plebejo. 

Ma  la  notizia  ed  il  carattere  di  quelle 
antiche  famiglie  ettendofi  quafi  perduti  cd 
cttinti,  per  il  lungo  corlo  d'anni,  e per  li 
fpeflì  cambiamenti  nell'  Impero  ; una  nuo- 
va fpczie  di  Patrie)  fuinflituita;  i quali  non 
avean  pretenfioni  dalla  nafeita;  ma  il  loro  ti- 
tolo dipcndca  onninamente  da!  favor  dell’Im- 
peratore. 

Quello  nuovo  Paludato  , dice  Zofimo  , 
cttere  flato  eretto  da  Coflantino  ; il  quale  con- 
ferì una  qualità  (ìmile  ai  fuoi  Configlieli  ; 
chiamandoli  Patricii , non  perchè  dilcendefi- 
fero  dagli  antichi  padri  del  Senato,  ma  per- 
chè erano  i padri  della  Repubblica , o dell’ 
Imperatore . 

Quella  dignità  diventò  col  tempo  la  piò 
alta  dell’  Impeto  ; Giuflimano  la  chiama 
G g Sum- 
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Summam  dignitatcm  : in  fatti  fembra  che  : 
Putridi  abbiano  avuta  la  precedenza  dai 
Coni  alarci,  ed  abbiano  preto  pollo  avanti  di 
c (li  nel  Senato:  con  tutto  che  venga  allen- 
to il  contrario  dal  P.  Faber.  Quello  che  in- 
trica la  queliione  fi  é , che  le  due  dignità 
fpedidimo  concorreauo  naia  pedona  iltefia  ; 
imperocché  il  Patriciato  fi  conferiva  folamente 
a quelli , che  cran  palliti  per  li  primi  ufiij  dell' 
Impero,  od  erano  (lati Conloli. 

11  Papa  Adriano  fece  prendere  a Carlo  Ma- 
gno il  titolo  di  Patricia,  avanti  che  atfumef- 
fe  la  qualità  d' Imperatore  ; degli  altri  Papi 
lian  dato  l'iftetTo  titolo  ad  altri  Re  e Principi, 
a cagione  della  fua  eminenza. 

Patricio,  Patricius,  é anco  un  tito- 
lo d'onore,  conferito  fpetfo  ad  uomini  della 
prima  qualità  nei  tempo  de’nofiri  Re  Anglo- 
fafioni.  Ved;  Inane. 

PATRICI ANI , nella  tloria  Ecclefiafiica , 
furono  certi  antichi  Settarii , i quali  diflur- 
batono  laChiefa  nel  principio  del  terzo  fe- 
cole : coti  chiamati  dal  loro  fondatore  Pa- 
triciut , precettore  di  un  Marcionita  chiama- 
to Simmaco. 

La  fua  opinione  difiintiva  fu  , che  la  fo- 
flanza  della  carne  non  é l’opera  di  Dio,  ma 
del  Diavolo  ; per  la  qual  cagione  i fuoi  le- 
gnaci portavano  un  odio  implacabile  alla  loro 
propria  carne  ; il  che  fovente  li  conduceva  fino 
ad  uccider  fe  (ledi . 

Furono  chiamati  anche  Tatianiti,  e fece- 
ro quali  un  ramo  degli  Encratiti . VediT*- 

TtANITA  . 

PATRIMONIO  , Patrimonium  , un  di- 
ritto , od  un  bene  , che  una  perfona  ere- 
dita da’ fuoi  antenati  . Vedi  Ereditario, 
*d  Eredita’. 

Il  nome  patrimonio  fu  anco  dato  antica- 
mente agli  effetti  , od  alle  entrati  , delle 
quali  era  dotata  una  Chiefa  , od  una  Cala 
rcligiofa.  Nel  qual  fenfo  , noi  diciamo  an- 
cora il  patrimonio  della  Chiefa  di  Rimini  , 
di  Milano,  &c.  I Ducati  d' Urbino  edi  Spo- 
leto fono  chiamati  il  patrimonio  di  S.  Pietro . 
La  Chiela  di  Roma  avea  io  patrimtmj  in  di- 
velli patii,  in  Francia,  in  Africa,  «eli* Al- 
pi , in  Sicilia,  &c. 

Per  far  che  fofle  pii)  rifpettato  ciò  che 
•ppartenea  alle  Chicle,  folean  dare  ai  loro 
patrimonj  i nomi  de’Santi , cheeglin  tentano 
in  maggior  venerazione. 

Cosi  la  Chiefa  di  Ravenna , chiamava  la 
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fua  ereditò,  il  patrimonio  di  Sant'  Apollineo- 
re  ; quella  di  Milano  il  patrimonio  di  Sant' 
Ambrogio,  &c.  ficcomc  viene  odervato  da 
Fra  Paolo. 

PATRIPASS1ANI , un  nome  dato  aiSa- 
bclliani,  perché  non  credevano,  che  folfe  il 
Figliuolo,  ma  il  Padre,  quegli  che  avea  patito 
ed  era  (lato  crocififlo*.  VcdiSABELLiAM  - 
* Il  Concilio  d' Antiochia  tenuto  dagli  Eu - 
{cbiani  nel  345,  dice,  che  quelli  1 qua- 
li dai  Romani  ehiamanft  Patripafiiani  , 
il  popolo  Orientale  chiamava  Sabelliani  : 
aggtugne  la  ragione  del  nome  Patripaf- 
fiani  nella  loro  condanna  ; r/oé,  che  con 
1 Incarnazione  del  Padre  lo  rendeano  com- 
prenftbile  e patibile . 

L’Erefia  Patripajfiana  fu  prima  feminata 
in  parte  daPraxca,  il  quale  fu  fecondato  da 
Vittorino,  fui  principio  del  terzo  Secolo.  — 
Eglino  confidavano , Crilìo  tder  Dio,  e che 
Dio  avea  patito  , ed  era  morto  per  noi  ; 
ma  contendevano  le  perlonc  divine,  c nega- 
vano in  fatti  la  T riniti  q intendendo  per  Pa- 
dre, Figliuolo,  Spirito  Santo,  non  tre  per- 
fine , ma  una  perfona  fotto  tre  nomi  . Di 
modo  che  quegli  che  pati  per  noi , é egualmen- 
te Padre  che  Figliuolo  . Tertulliano  fcride 
cfpredamente  contro  Praxea . 

Ermogenc  adottò  l’errore  de’  Patripajfta- 
ni , donde  vennero  ad  edere  denominati  Er- 
mogeniani . — In  appredo  v’ inciampò  Noe- 
tio  , il  che  diede  motivo  , che  fodero  chia- 
mati Noetiani . — Il  fuo  difcepolo  Sabellio, 
il  Libico  , gli  venne  dietro,  verfo  l’anno  250, 
donde  furono  chiamati  Sabeltiani.  — Final- 
mente, perché  Sabellio  era  di  Pcntapoli , el’ 
Erefia  molto  ivi  fi  dilatò , ella  fu  chiamata  la 
dottrina  Pentapthtana . 

PATRONATO,  Patronatus,  il  diritr 
to  di  dare  , o difporre  di  una  Chiefa  o di 
un  Benefizio  , che  propriamente  appartiene 
al  fondatore  di  eda,  o a chiladotò.  Vedi 
Patronus  . 

Il  Patronato  confiUe  nell’  avere  la  nomi- 
na , o la  prefentazione  al  benefizio  , nell’ 
avere  i diritti  onorevoli  o di  diftinzione 
nella  Chiefa,  nell’ edere  fcpolto  dentro  la  ba- 
laufirata,  o fia  nel  Presbiterio,  Scc-Vcdi  Be- 
nefizio . 

Patronato  Laico  é un  diritto  annedo  al- 
la perfona , o come  fondatore , o come  crede 
del  fondatore  ; o come  podedorc  di  un  feudo , 
a cui  é annedo  il  Patronato  . 

Pa- 
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Patronato  Etrltjiaftttc  è quello,  a cui 
la  titolo  una  per  Iona  in  virtù  di  qualche  Be- 
nefizio , ch’ella  tiene. 

Se  un  Ecdeliafiico  ha  un  jus  di  Patrona» 
di  fua  ragione  , independente  dalla  fua  ca- 
pacità Ecclcfiafiica  ; quelli  è Tempre  on  Pa- 
tronato Laico . Il  Patrona!»  Laico  in  oltre  è 
o reale  o pedonale. 

Patronato  naie  è quello  che  s’attiene 
immediatamente  alla  gleba,  o al  fondo,  cioè 
• certe  terre , o eredità . 

Patronato  perfonale  i quello  che  appar- 
tiene immediatamente  al  fondatore  della 
Chiefa  , e tranfmeflibile  a’ Tuoi  figliuoli  ed 
alla  fua  famiglia,  fenza  edere  annoilo  ad  al- 
cun feudo. 

Il  Patronato  perfonale  non  pub  efiere  alie- 
nato o venduto;  il  reale  lo  pub,  infiem  col- 
la gleba  o terra  a cui  4 affido.  Vi  debb' edere 
Tempre  qualche  corpo,  o qualche  materia,  a 
cui  fi  affigga  , perchè  G podi  altrui  trasferire . 

L’origine  del  jus  di  Patronato,  noi  la  tro- 
viamo nel  io.“»  canone  del  Concilio  d'Oran- 
ges  : dove  fi  cfprime  che  un  fondatore  può 
prefentare  al  diocefano  i Chetici  eh’ ci  giu- 
dica buoni  per  la  fuaChicfa.  Con  una  leg- 
ge di  Giuflimano  è ordinato,  che  i fonda- 
tori delle  Chiefe  non  podano  mettervi  Che- 
vici  di  loro  propria  autorità , ma  folamente 
prefentarli  al  Vcfcovo. 

Alcuni  Cagonifii  confiderano  il  jus  di  Pa- 
tronato come  una  fpezie  di  ferviti  Ecclefiadi- 
ca.  — Il  diritto  di  Patronato  dorme , ma  non 
fi  perde,  mentre  una  perfona  è fuori  della  Co- 
munione della  Cbiefa. 

Arni i di  Patronato,  nell’Araldica,  fo- 
no quelle , in  cima  delle  quali  vi  fon  alcu- 
ni legni  di  foggezione  e dipendenza  . Cosi 
ia  Città  di  Parigi  porta  tre  gigli  in  ca- 
po, per  mofirare  la  fua  foggezione  al  Re. 
Vedi  Armi  . 

, I Cardinali  fulla  cima  delle  loro  armi 
portano  quelle  del  Papa  , che  diede  loro  il 
Cappello  , per  mofirare  eh’  eglino  fono  Tue 
creature.  Vedi  Armi. 

PATRONIMICO  * , nATPONTMI- 
KOS  appiedo  i Grammatici  , s’  applica  a 
que’  nomi  , che  i Greci  davano  alla  fiir- 
pe  , od  al  lignaggio  ; e che  prendeanG  da 
colui  ch’era  il  capo  o fondatore  delia  fchiat- 
ta.  Vedi  Nome. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  warap  , 
padre,  e orofta,  nome. 


PAT 

Cosi  i difendenti  d’  F.aco , furono  chia- 
mati /EacicU ; e quelli d’ Ercole,  Hetaclida . 
Vedi  Heracuda:  . 

Quelli  nomi  patronimici  chiamavanfi  da’ 
Romani  gentilina  , che  coincidono  co’nofiri 
cognomi . Vedi  Cognome  . 

Cosi  , quei  della  prefente  famiglia  che 
regna  in  Francia,  noi  li  chiamiamo  Borbo- 
ni ; quelli  dell’  ultima  d’  Inghilterra  , gli 
Stuardi , &c. 

PATRONUS  , un  termine  ufato  in  vari 
fenfi  , benché  tutti  riducibili  alla  relazio- 
ne di  un  protettore,  o di  un  cufiode . Nel- 
la Chiefa  Romana , un  Santo,  il  cui  nome  i 
portalo  da  qualcheduno,  o fotto  la  cui  pro- 
tezione uno  fi  mette,  e cui  particolarmen- 
te procura  d'invocare;  od  un  Santo,  in  no- 
me del  quale  una  Chiefa  , od  un  Ordine  ì 
fondato;  od  una  perfona  che  prima  loda- 
bili, e che  vien  feci»  per  protettore  : chia- 
manfene  patroni. 

Cosi  San  Pietro  e San  Paolo  fono  i Patro- 
ni della  Chiefa  di  Santa  Gencviefa  ; San 
Dionifio  Patrona!  della  città  di  Parigi,  San 
Giorgio  d’Inghilterra,  S.  Benedetto  patron  or 
de'  Beaedittini , S.  Michele  degli  Armaiuoli , 
Sant’Ignazia  patrona/  de'Gefuiti , &c. 

Patronus,  apprefio  i Romani  , era  un’ 
appellazione,  data  ad  un  padrone,  il  qua- 
le avea  fatto  libero  un  fuo  fervo . Vedi  Servo  , 
e Manumissione. 

E di  qui,  fecondo  che  il  jus,  e la  relazione 
di  padrone  fpirava»  quella  di  patrona!  comin- 
ciava . Vedi  Master. 

Quanto  ai  Romani , nel  dare  ai  loro  fervi 
la  libertà , non  fi  fpogliavano  di  tutti  i di- 
ritti e privilegi  riguardo  a quelli  : la  legge 
tuttor  foggettava  i fervi  fatti  liberi  a fcrvi- 
gi  ed  ufiz)  confiderabili  verfo  i loro  padro- 
ni , il  trafeuramento  de’quali  punivafi  rigo- 
rofamente.  Il  diritto  principale  che  aveano 
i patroni,  era  quello  d'edere  gli  eredi  legali 
de'  lor»  fervi  fatti  liberi  , fe  morivan  fenza 
prole  legittima  , nata  dopo  ia  loro  maoomif- 
fione,  e ab  inre  fiato . 

Per  la  legge  Papia  fu  in  oltre  provifio  , 
che  fe  i beni  del  liberto  eran  xooooo feder- 
ai , ed  egli  avea  tre  figliuoli  , al  patronut 
toccafie  la  porzione  d’  un  figliuolo  . Vedi 
Libertus. 

Patronus,  e»  anco  il  nome,  che  il  po- 
polo di  Roma  dava  ad  una  perfoaa  di  qual- 
che autorità  e potere  , lutto  la  cui  prote- 
Gg  z zio- 
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lione  mettcanfi  . Gli  uomini  volgari  fce- 
giievan’ordinariamente  quatehe  perfona  alta 
cd  autorevole  , a cui  portavano  ogni  Torta 
d'  onore!  e di  rifpctto,  denominandofi  Tuoi 
clienti  : ed  il  Patrona!  dal  canto  Tuo  li 
fpalleggiava  col  Tuo  credito  , e colla  Tua 
protesone . 

Per  quella  reciproca  relazione  il  Patro- 
na! era  obbligato  al  Tuo  cliente  , cd  il 
cliente  al  fuo  Patrona!.  Vedi  Cliente. 

Patronus  , nella  Legge  comune  e Cano- 
nica, dinota  una  perfona  , che  fonda,  odota 
unaChiefa  o un  Benefizio,  e fi  riferva  il  dirit- 
to di  Patronato.  Vedi  Patronato. 

Il  Re  è il  Patrona!,  o Signor  Sovrano  di 
rutti  i benefici  Ecclcfiaflici  in  Inghilterra  - 
Vedi  Re  , &c. 

PATTO  * , Pactum  , o Pactio  , 
nella  Legge , è una  convenzione  ( covenant 
nella  Legge  Inglele)  tra  due  o prù  parti . Ve- 
di Covenant. 

* Uìpiano  deriva  la  parola  dal  verbo  La- 
trerò paci  fai , accordare,  contenere  : Miri 
pii)  probabilmente  da  paco  , io  acheto  , 
o pacifico  j o da  pango  , io  jlabilifco  t 
e fermo . 

I Giurcconfulti  dietro  ad  Ulpiano  defini- 
rono la  parola  Patto  , il  confcnfo  di  due  o 
più  parti  nell’  ideila  cofa.  Duorum  ani  piu- 
rium  in  idem  cenfcnfus  , L.  III.  §.  1.  fi.  de 
paclii . 

V i fono  due  fpezie  di  convenzioni  T cioè 
il  Patto  , ed  il  Contratto  . Un  patto  contra 
borro!  moret , contro  la  pubblica,  n naturale 
equirù  t nullo  . — E'  una  maftima  nella 
legge  , Ex  nude  pa(h  non  oritur  leu  . Vedi 
Nudo  . 

PATTUGLIA',  nella  Guerra  , una  ron- 
da o marcia’  fatta  dalle  guardie  , o lenti", 
ntlle,  in  remi»  di  notte;  perolfervare  ciit 
•he  fi  fa  nelle  Itrade , e per  afficurar  la  quiete 
e la  pace  degli  abitanti,- o del  campo-  Vedi 
Guardia  , Ronda,  Sic. 

La  pattuglia  conila  per  lo  più  di  un  cor- 
po di  cinque  o lei  uomini  diflaccati  da  ut» 
tarpo  di  guardia  , e comandati  da  un  Ser- 
gente. 

PAVANA-,  una  danza  grave  , prefa  da- 
gli- Spagnuoli  ; in  cui  quelli  che  ballano 
unno  una  Inezie  dt  ruota  , o coda  rcnmo 
quella  di  un  pavone  y donde  il  nome  dei  bal- 
lo. Vedi  Ballo. • 

La  pavana  fu  aulicamente  in  grande  flu- 
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ma;  e ballavate  da’Signori  con  beretta e fpa- 
da  ; dai  togati  colle  lor  toghe , dai  Prin  cipi  co* 
lor  mantelli , c dalle  Dame  colle  loro  gonne 
codatc,c  firafeicanti  per  terra. 

Ella  chiamavafi  il  gran  ballo  / per  la  fo- 
Icnnìtù  con  la  quale  Gcfeguiva.  — Per  mo- 
derare la  fua  graviti  , vi  fi  Coleva  introdur- 
re diverfe  paliate  , capriole , & c.  per  modo 
di  cpifodj.  — La  fua  intavolatura  , o riga- 
tura in  mufica  dalli  per  dillefo  da  Thoinot 
Arbcau  nella  fua  Orchcfographia. 

PAVIMENTO  * , un  fuolo,  o firaro  di 
pietra,  o d’altra  materia,  che  ferve  a copri- 
re c fortificare  il  terreno  di  divertì  luoghi,  per 
più  comodamente  camminarvi,  o perlopaf- 
faggio  delle  vetture. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  pavimen- 
tum  da  pavirc  , battere  giù  la  terra , per 
renderla  [oda  e forte. 

In  Inghilterra  , i pavimenti  delle  firade 
grandi  , ètc.  fono  d‘  ordinario  di  felci  , o 
iallt ; le  corti,  le  Halle  , le  cucine  , le  Tale 
balie,  leChtefc,  &c.  fono  lallricate di  mat- 
toni , di  tegole,  o di  pietre  focaie;  qualche 
volta  duna  fpcne  di  pietra  viva,  o marmo- 
tino  , Scc.  Vedi  Pietra. 

In  alcune  CittV,  e.gr.  Vinegia  , le  fi  rade, 
Ifcc.  fono  lallricate  di  mattoni,  o pietre  cot- 
te; le  Chicfe  alle  volte  di  marmo  , e qual- 
che volta  a’  opera  a Molaico  , come  quell* 
dr  San  Marco  a Vinegia.  — In  Francia  T 
le  Iliade  pubbliche,  i cortili  , &c.  fono  la-- 
ftricate  con  una  fpezie  di  pietra  viva  , 

Io  Amderdam  , e nelle  Citta  principali 
dell’  Ollanda  , chiamano  il  loro  pavimentar 
di  pietra  coira  , burgher-majìcti  pavement  , 
per  diltinguerlo  dal  pavimento  di  felci  , odi» 
pietra,  che  luol  occupare  il  mezzo  delia  fira- 
da , e che  ferve  per  li  carriaggi  : il  mattone» 
che  copre  1 lati  dclla-ilrada  eflcndo  dcilinato 
per  la  gente  a piedi . 

I pavimenti  di  pietra  viva,  di  febei,  Se- 
ntile ftrade  , fi  mettono  nell’  alciutto,  i.  r, 
in  un  letto  di  arena;  quei  de’ cortili  ,. delle 
Halle , delle  danze  terrene , &c.  fi  llendont» 
Ibpra  un  getto  di  calcina  e di  labbia;  neon 
calcina,,  e cemento,  minimamente  fevifotl 
di  foteo  cantine  o volte.  Alcuni-  muratori  , 
dopo  avervi-  fatto  un  letto  o piano  feeco  T 
fpezialmentc  di  mattone,-  vi  (fendono  fopra 
un  getto  o fmalto  lottile;  (Infoiandolo  su  o 
giù,  innanzi  e indietro,  per  ben  empirne  le- 
commclfurc  .- 
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le  tegole  quadrate  che  fi  adoprano  net 
lati  ricare  , fono  di  varie  grandezze  , da  6 
fin  a il  oncie  quadrate  . Vedi  Pietra- 
cotta. 

I pavimenti  delle  Chiefe,  &c.  fpeffo  con- 
fiderò in  pietre  di  diverfi  colori  ; fopra 
tutto  nere  e bianche,  e di  varie  forme,  ptin- 
eipalmente  quadrate  , c romboidi  , difpofie 
con  bell' artificio  . — Non  v’  è per  verni 
d’uopo  di  molto  variare  i colori  per  fare 
una  divertiti  forprcndente  di  figure  e d’  in- 
trecci. M.  Truchet,  nelle  Mcm.dell’Accad. 
Francete  , ha  moflrato  colle  regole  della 
combinazione,  che  due  pietre  quadre,  divi- 
fc  diagonalmente  in  due  colori  , fi  pollòno 
congiugnere  afiìeme  a modo  di  (cacchi  in 
fefTantaquattro  differenti  maniere  ; il  che 
non  reca  piccola  forprefa  ; perocchèdue  let- 
tere , o figure  fi  poffono  fellamente  combina- 
re in  due  maniere . 

La  ragione  fi  è , che  le  lettere  cambia- 
no folamente  la  toro  fituazione  in  riguardo 
a primo  e fecondo  ; la  ernia  e il  fondo  re- 
cando gf’ilteflì:  ma  nella  di(pofi7.iooe  e nel- 
lo fchieramento  di  quelle  pietre  , ognuna 
smmetre  quattro  diverte  Umazioni  , in  cia- 
scuna delle  quali  l’ altro  quadrato  fi  pub 
mutare  td  volte  , lo  che  dir  6 4 combina- 
Tioni . 

Per  verità  avend’ egli  ulteriormente  tfami- 
nate  qutfie  64  combinazioni  , trovi)  che  v’ 
eran  folo  JZ  differenti  figure;  ciafcona figu- 
ra eftendo  ripetuta  due  voile  nella  medefiraa 
Situazione  , abbencbè  in  una  combinazione 
differente  , cosi  che  le  due  fol  differivano 
Pana  dall’altra,  mercè  la  trafpofizionc  del- 
le parti  ofeura  , e chiara  . Vedi  CoMBt- 
NAzroNE  - 

Pavimento  di  terrazzo,  i quello  che  fer- 
ve per  coperra  a modo  di  piana  forma  ; o 
fopia  una  volta,  o fopra  un  fuolo  di  legno. 
Vedi  Terrazzo,  e Pi  atta  forma . 

Quelli  che  fi  fanno  fopra  le  volte  fono 
comunemente  di  pietre  quadrate  , e legate 
in  piombo.  — Qaelli  fui  legno,  chiamati 
dai  Latini , pavimenta  continuata  , fono  o pie- 
tre con  letti  o tìrari  per  ponti  , o tegole 
per  cicli  di  cimere  , o iuoli  di  getto  o cal- 
cina, con  felci  , o pietre  cotte  piatte  ; fio- 
come  ancor  praticali  dagli  Orientali  e dagli 
Africani  tulle  cime  delle  loro  caie  . Vedi 
Terrazzo. 

Tutti  quelli  pavimenti  che  fono  all’  aper- 
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to  , fi  chiamano  da’  Latini  pavimenta  fot* 
dialia . 

Pavimento  Mofaieo  . Vedi  P Articolo 
Mosaico. 

Pavimento  Teffellato  , Vedi  Tessei- 
iato  . 

Proiezione  , 0 profpettiva  di  un  PAVIMEN- 
TO. Vedi  Prospettiva  . 

PAULIANISTI  , Pauuanist.e  , una 
Setta  d’  Eretici  , cosi  chiamati  dal  loro 
fondatore  Paulo  Samofatcno  , nativo  de 
Samulata  , eletto  Vefcuvo  d’  Antiochia 
nel  afia. 

Quclt’  Erefurca  negava  la  diflinz  ione  del- 
le Perfone  nella  Trinità  , con  Saltellio  : 
c inlegnava  con  Ammonio  , che  il  Ver- 
bo dilcefe  in  Gesù  ; c che  dopo  d’  avere 
compito  per  mezzo  luocib  ches’era  propello 
di  fare , afeefe  di  nuovo  al  Padre . 

Egli  dillinguca  due  pedone  in  Gesù  Orl- 
ilo, il  Verbo,  ed  il  Grillo:  L’  ultimo  , fe- 
condo lui  , era  folamente  Dio  per  rifpetro 
della  fua  Santità  : perciò  egli  non  battezzava 
nel  nume  del  Padre  e del  Figliuolo  , &c.  Per  la 
qual  ragione  il  Concilio  Niceno  ordinò  che  i 
battezzati  da  lui  fi  ribattczzallcro . 

Eifcndo  condannato  da  Dionifìo  Alcflfan- 
drino  in  un  Concilio , abiurò  i tuoi  errori  t 
per  evitare  ladcpofizionc  ; ma  lubito  dopo  li 
ripigliò,  e fu  attualmente  depuilo  da  un  altro 
Concilio  nel  170. 

PAULICIANI*,  un  ramo  degli  antichi 
Manichei  ; così  chiamato  dal  loro  capo  , 
un  certo  Paulo,  Armeno,  nel  fettimo  Secolo. 
Vedi  Maniche;  . 

* Furono  anco  chiamati  publicani  , populi- 
eani,  e poblkani . 

I Pauliciani , per  il  loro  numero,  eperlo 
favoreggiamento  dell’Imperatore  Niccforo, 
diventarono  formidabili  a tutto  l’Oriente 
Alle  altre  opinioni  de' Manichei , diteli  che 
abbiano  aggiunto  un  abborrimcnto  alla  Cro- 
ce ; e l’abbiano  adequata  ne’ più  fervili  ufi- 
aj,  per  difprezzo. 

L’Imperatrice  Teodora,  tutrìce  delIMm- 
perador  Michaele  nell’  845.  obbligolli  o a 
convertirti  , od  a lafeiare  i patii  dell'  Im- 
pero : Per  lo  che  diverfi  di  loro  foronoi 
nielli  a morte,  e molti  ptù  fi  ritiraiono  fra) 
r Saraceni  ; ma  non  furono  (terminati  rut- 
ti. Verlo  il  fitte  del  IX.  (ecoiu,  furono  ca- 
paci di  foflcncr  guerra  contro  I’  Tntperador 
Bafilio  ; ed  anche  predicarono  lungo  tempi» 

do- 
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dopo  nella  Bulgaria  ; donde  fi  fparfero  in  di* 
♦erti  altri  luoghi  d’Europa. 

PAVONE,  nell’Adronomia.PAVO,  una 
Codellazione  dell’emisfero  auftrale  ; ignota 
agli  antichi  ; e non  vifibile  nelle  noftre 
parti  Settentrionali  del  mondo  . Vedi  CO- 
STELLAZIONE. 

Coda  di  Pavone  . Vedi  1’  Articolo 
Coda  . 

PAUPER , nella  Legge  - Vedi  Forma  pau- 
perir,  cDispauper. 

PAUSA*,  un  fermare  , o celfar  di  par- 
lare ; una  celiar  ione  ,od  un  rcfpironel  canto» 
nel  gioco  , o fintili.  Vedi  Quiete. 

* La  parola  é Latina  » che  troviamo  in 

Lucrezio  , e Plauto  » nella  ejpojìa  figui- 

fic  azione . 

L’ ufo  di  puntare  nella  Grammatica  , è 
appunto  il  fare  le  opportune^»»/*  in  certi  luo- 
ghi. Vedi  Poniuaiionb  . 

Vi  è una  paufa  nel  meno  di  ogni  vep- 
for  io  un  hemidichio  ella  fi  chiama  il  tipo- 
io,  ocefura.  Vedi  Cesura. 

Le  paufe  , od  i Glcnzi  fono  la  ftefia  cofa 
nella  poefia  , che  r refpiri,  od  i ripofi  nella 
mufica,  dove  fervano  a fare  le  notedifpari 
eguali  a io.  Sant' Agofiino  c’informa  come 
quelle  paufe  fi  han  da  fare  giuda  le  leggi  della 
mufica . 

Pausa,  nella  mufica,  un  carattere  di  lì- 
tenzio  » e di  ripofo  } chiamato  anco  da  al- 
cuni , una  figura  muta  ; perchè  moli r a che 
qualche  parte  0 perfona  ha  da  tacere,  mentre 
gli  altri  continuano  a cantare. 

Le  paufe  fi  ulano  o in  grazia  diqnaiche  fuga 
«qualche  imi  tazione,o  per  dar  tempo  di  refpi- 
rare  , a per  dar  luogo  alla  voce  di  un  al- 
tro cantore  , &c.  per  rifpòndcre  a quello 
che  una  parte  ha  cantato  come  ne’duloghi , 
negli  echi , &c. 

Gli  antichi  aveano  due  (pezìe  di  paufe  r 
T une  chiamate  dagli  Italiani  , paufe  inizia- 
li ; perchè  prima  collocate  fui  principio  del- 
la compofizione  , benché  alle  volte  dopo  , 
c regolarmente  avanti  il  circolo  O , od  il 
fcmicircolo  C.  — Eglino  aveat»  anco  del- 
le paufe  per  dinotar  i filenzj  , dopo  i ca- 
ratteri della  mtfura  » o battuta,  e nel  corfo 
della  compofizione. 

Pausa  generale  dinota  una  edizione  gene- 
rale , od  un  filenziodi  tutte  le  parti  - 

Mezza Paus a , una  cedanone  perii  tem- 
po di  mezza  battuta  , — Si  dice  anca  , 
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paufa  di  una  minima  , paufa  di  tata  firmt- 
breve  , lunga  paufa  , paufa  di  una  croma  , 
e frmtcroma  ; che  fono  nomi  dati  dagl'ita- 
liani, per  cfprimere  i differenti  valori,  o da- 
tazioni be\\e paufe.  Vedi  Respiro. 

Quanto  ai  fegoi  o caratteri  delle  paufe  ; 
Vedi  Carattere. 

PAUSARIO  , Pausarius  , nell'  antica 
Roma  , un  Ufiziale,  il  quale  nelle  pompe 
folenni,  e nelle  proceflioni  della  Dea  Ifide» 
dirigeva  e ordinava  le  fermate  ,.  o paufe  . 
Vedi  Pausa  . 

In  quelle  cerimonie  , v’  erano  frequenti 
pofate  e bafi  o piedcfiilli  , in  luoghi  pre- 
parati a tal  uopo  , dove  fi  deponevano  le 
(fatue  d’Ifide,  e d*  Anubis;  a goda  de’ luo- 
ghi di  dazione  o pofata  , che  s’ufano  in  og- 
gi nella  proceffione  del  Sacramento  nella 
Chiefa  Cridiana . — Quefic  pofate  eran dette 
manftonet  ; il  regolamento  delie  quali  era  it 
minidero  dei  panforti. 

Da  una  Infcrizione  citata  da  Salmafio  ap- 
pare che  i Romani  aveano  una  fpeaie  dì 
Collegio  , o comunità  de  pauf arii  . Vedi 
COLLEGIO. 

Pausarius  , fu  anche  il  nome  dato  ad 
un  mìnidro  nelle  triremi  Romane,  che  da- 
va il  fegaale  a’ rematori  , e notava  i tem- 
pi e le  paufe  ; affinchè  agiffero  di  con- 
certo , e rcmaficro  tutti  affitme  . Vedi 
Galera  . 

Ciò  fi  faceva  con  un  idrumento  muficale  r 
Igino  dice,  che  nel  vafcello  d’Argo,  Orfe» 
fece  qued’uficio  colla  Tua  lira. 

PA XDct.  Vedi  l’Articolo  Pace. 

Pax  Ecclcfif.  . Vedi  1’  Articolo  San- 
tuario. 

Pax  Regis  * , Vedi  P Articolo  Pace 
del  Re .. 

* Longe  debet  effe  Pax  Regir  a parte 
fua  , ubi  refidens  fucrit  , a quatuor 
partibus  loci  illius , hoc  efl  quatuor 
milliaria  , & tres  quarentcnar  , & no. 
vem  pedes,  & novcm  palmae,  & no- 
vem  grana  hordei  , &c.  Lcg.  Edw. 
Confeff. 

Ad  Pace»  redire,  rimetterli  alfa  pace,  è 
quando  una  perfona  è rimeff»  nel  beneficio  del- 
la pace  del  Re*.  Vedi  Out-lawry. 

* Rex  poccft  dare  quodfuuraeli»  hoccft 
paeem  fuam  , quarta  utlagatus  amifit  . 
Brattea  Lib.  p 

PECCANTE  nella  Medicina»  un  epiteto 

da- 


— QjQitiZiQ; 


PEC 

> dato  agl*  umori  del  corpo  , quando  pecca- 
no, o difettano  nellaquantid,  o nella  qua- 
lità ; cioè  quando  fono  o morbofi , o in  fover- 
chia  copia.  Vedi  Umore. 

La  maggior  parte  delle  malattie  proviene 
dagli  umori  piccanti  •>  che  fono  o da  correg- 
gerfi  con  degli  alteranti  , e de  fpecifichi  > o da 
evacuarli.  Vedi  Malattia  » &c. 

PECCATO,  una  violazione,  o trafgref- 
fìonc  di  qualche  legge  o comandamento  di 
Dio.  Vedi  Legge  e Trasgressione. 

Platone  definisce  il  peccato  per  non  so  qual 
cofa  , vuota  o priva  di  numero  e di  mifu- 
ra  ; contrappoHamente  alla  virtù , eh  ci  fa 
confiture  ne*  numeri  muficali  , 5cc.  Vedi 
VirtV  , Rhytmus  , Numero  , Misu- 
XA,  &C. 

Coerentemente  a cib,  Suarez  oUervache 
un*  azione  diventa  pcccaminola  , col  man- 
car’ ella  di  un»  giuda  comtnenfurazione  ; 
imperocché  ficcotne  ogni  cofa  mifurata  fi  ri- 
ferifee  a qualche  regola,  dalla  quale  s’elìa 
devia,  diventa  incommenfurata : e ficcarne 
la  regola  della  volontà  dell*  uomo  é la  leg- 
ge di  Dio  : cosi  , &c.  Suarez  aggiugne  che 
tutte  le  azioni  cattive  fono  proibite  da 
qualche  legge  divina  ; e che  quella  fi  ri- 
chiede per  la  perfezione  della  divina  Pre- 
videnza . 

Simplicio,  e dopo  lui  gli  Scolaliici  afseri- 
feono,  che  il  male  non  é una  cofa  politica , 
contraria  al  bene  ; ma  un  mera  difetto  e acci- 
dente. Vedi  Male. 

I peccati  G diftinguono  in  originale  ed  attua- 
le. Vedi  Originale  ed  Attuale. 

I cafuifti  didinguono  i peccati  attuali  in 
mortali  che  fon  quelli  i quai  ci  fan  perdere 
ia  grazia  di  Dio  ; e ventali  , che  foli  fon 
perdonali  , come  peccati  d’  infermiti  , non 
di  malizia . Vedi  Veni  ale  . 

I Teologi  non  fono  ben  d’  accordo  fra 
loro,  che  cofa  fia  il  peccato  controloSpirito 
Santo . 

PECE,  Ptx  , una  fpezie  tenace  di  fugo 
o gomma  , che  fi  cava  da*  legni  pingui  , 
principalmente  da’  pini  c dagli  abeti  ; ufa- 
ra  ne’vafcelli  , nelle  oavi,  &c.  per  impe- 
ciarle &c.  nella  Medicina,  ed  in  varie  al- 
tre arti. 

La  pece  è propriamente  un  fugo  dell» 
feorza  della  picca  , o dell’albero  del  pino; 
e fi  concepire  , non  elfer  altro  che  il  fuo 
•lio  , ifpeflito  , e venuto  nera  , più  che 
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nel  balfamo  . Vedi  Corteccia  , c Bai» 
samo. 

Il  metodo  di  eftrarre  o di  procurare  la 
pece  fi  é , con  fendere  1’  albero  in  piccoli 
toppi  , che  fi  mettono  in  una  fornace  che 
ha  due  aperture,  per  una  delle  quali  fi  met- 
te il  fuoco,  e per  l’altra  fi  raccoglie  la  pe- 
ce; che  Pillando  da!  legno  feorre  lungo  il 
iondo  della  fornace  in  bacini  o ricettacoli , 
collocati  a tal  uopo.  — Il  fumo  che  vi  è 
denfilfìmo,  le  dk  il  color  nero  che  ci  trovia- 
mo . — Alcuni  vogliono  che  la  nofira  pere  co- 
mune fia  folo  l’ultima  che  feorre,  e la  prima 
fia  la  pere  liquida. 

Wheeler  ci  dk  un’  altra  maniera  di  eflrar 
la  pece  , che  ufafi  nel  Levante  . — Scavali 
una  buca  o folfa  nel  terreno  con  due  canne  di 
diametro  fulla  fommirk,  ma  che  fi  va  riflrin- 
gcndo  fecondo  che  piti  affonda  : I’  empiono 
quindi  di  rami  di  pino , fenduti  in  fcheggic  . — 
La  fommitk  della  buca  allor  fi  cuopredi fuo- 
co, che  abbruciando  tutta  la  materia  giù  fia 
al  fondo,  ne  difiilla  c feorre  la  pece  fuord’un 
buco , fatto  ivi  appofia  . 

La  pere  acquifla  differenti  nomi , fecondo 
le  fue  differenti  preparazioni , colori,  c qua- 
lità. Quando  difiilla  dal  legno,  chiamati  bar- 
rai , ma  poi  affiline  un  doppio  nome  ; la 
più  fina  e più  chiara  chiamandoli  galipot  , 
e la  più  greggia  o graffa  , barrai  mormo- 
rato . 

Del  galipot  fi  fa  quel  che  noi  chiamiamo 
pece  bianca  , o pece  ili  Borgogna  , che  noli 
è altro  che  il  galipot  liquefatto  con  olio  di 
trementina  , abbenchè  alcuni  vogliano  che 
fia  una  pere  nativa,  defiillante  da  un  albero 
refinofo,  il  quale  ertfee  nelle  montagne  del- 
ia Franca  Contea . Del  medefimo  galipot  fi 
prepara  la  ragia  g facendo  bollire  laperefina 
certa  confifienza  , e facendola  su  in  pafle  o 
Giacciate.  Vedi  Ragia. 

La  pece  nera  , che  è la  vera  pece,  é,  di- 
cono alcuni,  il  galipot  liquido,  abbruciato; 
e ridotto  nella  forma  e confifienza  in  cui  i» 
vediamo,  col  mcfcolarvi  del  catrame,  finché 
i caldo. 

La  miglior  pece  ci  vien  recata  dalla  Sve- 
zia e dalla  Norvegia.  — La  Tua  bontk  con- 
fine nell’effcrc  di  un  colore  nero,  fplendente, 
fecca,  e rompevole. 

Pece  Navale,  Pi*  navali r , è quella  che  fi 
cava  da' pini  vecchi  , fchicrati,  e bruciati  , 
come  il  carbone. —Quell»,  con  una  miilura 

di 
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di  ftoppa  o di  gomene  battute  , ferve  per 
l' impedimento  eie'vafcelli . 

Pece  Navale  è anche  una  denominazione 
data  a quella  che  fi  rafehia  dai  fianchi  de’ 
vafcelli  vecchi  ; c che  fi  fuppone  avere  acqui- 
fiata  una  virtù  attingente,  col  mezzo  deli’ 
acqua  (alfa.  Serve  a fare  degli  empiaftri;  ab- 
benché  fia  certo  che  gli  Speziali  ordinaria- 
mente vi  foflituifcono  la  pece  nera  comune 
jn  fua  vece. 

Pece  Greca , oSpagnuola,  è la  pece  bollila 
nell’  acqua  , fin  che  abbia  perduto  il  Tuo 
odor  naturale  : sì  che  diventa  fecca  e pie- 
ghevole. 

Gli  antichi  la  chiamavano  colophortia  , 
da  Colophon  Ciccia  della  Grecia  , donde  fe 
n’afportavano  grandi  quantità  . Vedi  Co- 
lofonia . 

Olio  di  Pece,  oleum  Ficinum,  è un  olio 
procacciato  dalla  pece,  con  reparare  la  mate- 
ria acquea  che  nuota  filila  fornirmi  della 
pece  liquefatta.  — Queft’o/ro,  per  le  gran- 
di virtù  attribuitegli,  è anco  chiamato  bai- 
J amo  di  pece. 

PECK  , una  mifura  , od  un  vafe  che 
fi  adopera  in  Inghilterra  , nel  mifurarc  i 
grani , i legumi,  e limili  cofe  fecche.  Vedi 
Misura  . 

Il  pec  k di  Winchefier,  che  èia  norma  giu- 
ria di  quella  mifura,  contiene  due  galloni  ; 
ciafeun  gallon  pelando  in  circa  otto  lire  Trop. 
VediGAiLON,  cTrov. 

Quattro  pecchi  fanno  un  bushel  o fiajo  ; 
quattro  fiaj  un  comb,  o carnock . Vedi  Sta- 
jo  , e Bushel. 

PECQUETI  Dutlus , nell’Anatomia  , il 
dutto  toracico  ; così  chiamato  da  Pccqucto  Tuo 
fcopritorc.  Vedi  Thoracico. 

PECTEN  Arboris  nella  Botanica  , è la  gra- 
nitura del  legno  di  ogni  albero . Vedi  Legno 
e Albero  . 

PECTEN,  nell’  Anatomia  , s’ufa  da  al- 
cuni Autori  per  dinotare  la  pubes  , o la 
parte  inferiore  dell’ hypogafirium  ; che  fuol’ 
efiere  coperta  di  peli  . Vedi  Pubes  , e Pe- 
ctinis  . 

PECTINEUS,  e Pectin.eus,  nella  No- 
tomia , il  terzo  de’  15  mufcoli  della  cofcia  ; 
Così  detto,  perchè  ha  la  fua  origine  nella  par- 
te dinanzi  dell’or  pedini! . Vedi  T av.  Annt. 
( Myol.  ) fig.  z.  n.  35. 

La  fua  inferzione  è nella  cofcia  , folto  il 
trochantcr  finiftro  . Il  pcftincus,  col  pfoas  e 
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coll’  Ilìacus , tirano  la  cofcia  innanzi , e per 
confeguenza  la  piegano . 

PECTINIS Or,  nell’Anatomia  , l’ ifieffo 
che  l’or  pubis . Vedi  Os  Pubis. 

PECTORALE,  nella  Legge  Ebrea.  Vedi 
Razionale. 

PECTORALIS,  nell’Anatomia,  un  mu- 
fcolo  , che  occupa  quafi  il  petto  intero  , e < 
move  il  braccio  all’ innanzi. 

S'origina  per  un  carnofo  e femicircolare 
principio,  dalla  clavicula  , dallo  fiernum  , e 
dalle  cartilagini  delle  fei  cottole  fuperiori  ; 
e coprendo  una  gian  parte  del  petto,  s’ in- 
ferire per  mezzo  d’un  tendine  corto  , ma 
forte  c largo  nella  parte  fuperiorc  ed  inter- 
na dell’  humerus,  tra  il  biceps  e il  dcltoi- 
des  . Vedi  Tav,  Anat.  ( Myol.  ) Fig.  1. 
num.  22, 

Le  fue  fibre,  vicino  a coletta  infetzione, 
difpongonfi  in  forma  della  lettera  X fune 
coll’ altre.  Quelle  che  vengono  dalla  clavicu- 
la , o dalle  prime  cotte , fono  fuiìa  banda  infe- 
riore del  tendine,  e quelle  dalle  cotte  inferio- 
ri, fui  lato  più  alto  del  tendine. 

I Naturatili  ofièrvano  un  contrafegno  fpe- 
ziale  della  Providenza  nella  mole  e nella  for- 
za del  mufcolo  pettorali!  in  varj  animali . Per 
l’azione  di  quello  mufcolo,  fi  compie  princi- 
palmente il  volo  degli  uccelli  : e perciò  egli 
è più  grande  e più  forte  negli  uccelli  appunto, 
che  in  altri  animali  , non  fatti  per  volare  . 
Vedi  Uccello. 

Bercili  otterva,  che  negli  uomini  i mufeo- 
li  pettorali  fono  piccioli  ; appena  la  50.n1* 
o 70. ma  parte  di  tutti  gli  altri  mufcoli:  ma 
negli  uccelli  fono  oltre  mifura  grandi , egua- 
gliando, anzi  fupcrando  nel  volume  e nel  pe- 
lo tutti  gli  altri  mufcoli  dell’uccello  infieme. 
Vedi  Volare. 

Pectoralis  internut  . Vedi  Triangu- 

LAR1S  . 

PECTORIS  Os,  ridetto  che  lo  fiernum . 

VediSTERNUM. 

Pectoris  Triangularis  . Vedi  l'Articolo 
Triangola ris  . 

PECULATO,  Peculatus  , nella  legge 
civile  , il  delitto  di  ladroneggiare  il  dinaro 
pubblico,  in  colui  che  r.e  ha  il  maneggio,  che 
lo  rifeuote,  0 locuflocifcc;  così  detto,  quafi 
pecunia  ablatio. 

1 giureconfulti  ufano  la  parola  peculatus 
per  ogni  furto  di  cofa  o facra  , o religio- 
fa , o pubblica , o falcale . — Il  peculato  vico 

pro- 
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proccffato  c attaccato  anche  nell’erede  del 
reo.  Vedi  Furto,  e Sacrilegio. 

PECULIARE,  o Privilegialo , nella  leg- 
ge Canonica,  una  Parrocchia,  o Chicli  par- 
ticolare , che  ha  giurisdizione  Tua  propria  , 
per  le  approvazioni  de’  Tellamenti  , & c. 
«lente  dall’  ordinario  , e dalle  Curie  Ve- 
scovili . 

Vi  fono  delle  peculiari  regie , e delle  peculia- 
ri dell'Arcivcfcovo . 

La  Cappella  del  Re  è una  peculiare  regia, 
«lente  da  ogai  giurisdizione  Ipiiitualc,  e ri- 
fcrvata  alla  vinta  ed  al  governo  immediato 
dello  Hello  Re,  che  è l’Ordiuario  lupremo  . 
Vedi  Cappella  . 

E uo  privilegio  antico  della  Sede  di  Can- 
•orberì  , che  dovunque  vi  fono  de’  poderi  , 
fignorie  &c.  che  le  appartengono  , divesta- 
no «lenti  dall’ ordinario , ereputanlicomepe- 
euliari , e privilegiate  . 

PECULIO,  Peculium*,  il  fondo  o ca- 
pitale , che  una  perfona  la  quale  c nella  po- 
vertà o proprietà  d’  un’  altra , conte  un  Icr- 
vo,  un  minore,  &c.  acquiiìar  può  colla  fua 
indù  Uria , lenza  aver  fondo  od  airtitcnza  dal  fuo 
fuperiore,  padre  , o padrone;  ma  l’acquiila 
meramente  colla  lor  pcrmirtionc . 

* La  parolai  dirivaia  a pecunia  Se  peco- 
ribus;  perche  l' intera  jacoltà  amicamen- 
te conftjlca  in  dinaro  e he/liame  . Vedi 
Moneta  . 

I!  Peculio  , ha  luogo  anche  tra'Monaci , 
e Religiofi , ed  è quello  che  eglino  fi  rifervano , 
e pofledono  di  per  loro . 

Alcuni  dicono  che  il  peculio  de’ Religiofi  , 
quando  fono  preporti  ad  una  cura  , non  certa 
d’appartenere  al  Monaltero  : e che  la  proprietà 
di  elfo  non  rifiede  mai  artòlutamente  oc’Rcli- 
giofi.  Vedi  Proprietà’. 

PECUNIA  , dinaro  . Vedi  1’  Articolo 
Moneta  . 

Pecunia,  ne'nofiri  antichi  libri  legali  , 
qualche  volta  fi  prende  per  befliame  ; e qual- 
che volta  per  altri  beni  , non'  men  che  per 
dinaro.  Vedi  Bestiame. 

Nell’  emendazione  delle  leggi  d’  Edoardo 
il  Confeflbre  fatta  da  Guglielmo  I.  s'ordina 
che  non  fi  porta  comprare  o vendere  la  pe- 
cunia viva  , cioè  il  belliame,  falvo  che  den- 
tro le  Città  , e ciò  davanti  a tre  (ufficienti 
tcrtimoni . 

Così  nel  Dometday , pecunia  è un  termi- 
ne che  fi  adopera  bene  fpeflo  in  vece  di 
Tom.  VI. 
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pecue  ; come  , pajlure  , ad  pecuniam 
villa . 

Pecunia  Ecclefu  , anticamente  prendcafi 
per  li  beni  della  Chicfa. 

Pecunia  ScpuLralie,  un  dinaro,  che  anti- 
camente pagavafi  al  Prete , nell’aprirfi  il  fepol- 
cro,  per  bene  c follievo  dell’anima  del  Difon- 
to  ; e che  i nortri  antenati  Sartóni  chiamavano 
Seul- fcot , cd  anima  fymholum . 

PEDAGIO,  Pedaoium  , un  tributo  , o 
una  gabella  locale  che  s’efige  dalle  perfonc, 
su  gli  effetti,  su’ carriaggi,  &c.  che  partano 
per  cctti  luoghi. 

Levali  per  lo  più  il  pedagio , per  rirtorare 
leftradc,  1 ponti , gli  argini,  i lidricati  pub- 
blici, &c.  Anticamente  , quelli  che  aveano 
il  diritto  di  pedagio  , avean  da  mantener  le 
firade  ficure  , ed  efferc  rifponfabili  di  tutte 
le  rubbenc  cominelle  fopra  i viandanti  tra 
un  Sole  c l'altro;  lo  che  ancor  fi  orterva  in 
alcune  parti  d’Inghilterra,  ed  in  Italia,  do- 
ve vi  fono  delle  guardie  chiamate  Stationa- 
eii,  meffe  per  la  ficurezza  dc’mcrcanti , par- 
ticolarmente a Terracina  , Culla  firada  tra 
Roma  c Napoli . 

PEDAGOGO*,  PjEDAGOGt/S  , VcuS'etyv- 
joC,  un  tutore,  o maefiro,  a cui  ècommef- 
fa  la  difciplina  e la  direzione  d’uno  fcolare, 
il  quale  dcefi  inftruire  nella  Grammatica  e 
in  altre  arti . 

* La  voce  è formata  dal  Greco  vruLur  uytt- 
yo< , puerorum  duflor. 

M.  Fleurì  orterva  , che  i Greci  davano  il 
nome  di  pedagoghi  a'  fervi  dcrtinati  per  ac- 
compagnate i lor  figli,  gridarli,  e infegnar 
loro  a camminare  , &c.  I Romani  denomi- 
navan  così  i fervi,  a’ quali  fi  commetteva  la 
cura  c l'ifiruzione  de' lor  fanciulli . 

PEDALI , le  canne  o i tubi  grandi  di  un 
organo,  così  chiamate,  perchè  fi  fuonano  e 
chiudono  col  piede.  Vedi  Organo. 

I pedali  fono  i tubi  i più  grandi  nella 
macchina  ; fànfi  quadrati  e di  legno  -,  per 
lo  più  in  numero  di  ij.  — Son  d’inven- 
zione moderna  , e fervono  a portare  il  luo- 
no  un’ottava  più  baffo  o profondo,  che  il 
rimanente. 

PEDANEUS,  nella  legge  Civile,  un  pic- 
co! giudice  il  quale  non  ha  lede  formale  di  giu- 
flizia,  ma  afcolta  le  caufe  in  piedi  e fenza  tri- 
bunale. Vedi  Giudice. 

La  parola  Cembri  formata  da  flans  in  pt. 
dtbut  i ed  ufafi  fra  gli  antichi  peroppofizi0. 

H h ne 
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■c  a quc'  Magiflrati  , che  ledevano  in  /eliti 
turali  , od  arcano  un  tribunale  , collocato 
in  alto. 

I pedanei  Romani  adunque  eran  quelli  che 
non avcan  tribunale , nè  pretorio,  ma  rendean 
giuttina  de  plana  o plana  pedo. 

L/all' 82.  Novella  appare  che  Pfmpetador 
Zenone  (labili  quelli  pedanti  , nella  lede  d' 
ogni  provincia  ; e che  Gmlliniano  n’  rrefle 
lette  a Collanti  popoli  , a maniera  d un  offrilo  ; 
accordando  loro  il  potere  ui  giudicare  fin  a una 
fortini  a di  ;co  feudi. 

PEDANTE  , un  maedro  di  fcuola  , od 
un  pedagogo,  il  quale  nrofclPa  d’  irtruirc  c 
governare  la  gioventù,  d’ inlcgnargli  l’urna- 
riti,  e Parti  Vedi  Pedagogo, 

Pedante  vicn  detto  altresì  colui  il  qua- 
le tflendo  uomo  di  lettere  , ma  afpro  ed 
incivile,  fa  un  ufo  indifereto delle  feienze, 
c abbonda  di  critiche  c d’  oflervazioni  im- 
portune. 

Daticr  definifee  un  pedante , per  una  per- 
fona  che  ha  più  lettura  , che  buon  fenfo.  Vedi 
Pedanteria , 

I pedanti , fono  fempre  corredati  ed  armati 
di  cavilli  , di  fofifmi  , c di  Cllogifmi  ; non 
xcfpirano  altro  che  difpute,  e vani  litigi,  e 
portano  una  proporzione  fin  agli  ultimi  limi- 
ti della  logica. 

Malebranche  deferive  un  Pedante  , come 
un  uomo  pieno  di  falfa  erudizione  , che  fa 
parata  della  fua  fetenza , e fla  fempre  citando 
qualche  autor  Greco , o Latino , o va  in  trac- 
cia di  una  lontana  etimologia. 

St.  Evremont  dice  , che  per  dipingere  la 
follia  di  un  pedante  , dovremmo  rapprefen- 
tarlo  come  uno  il  quale  volge  tutta  la  conver- 
fazione  a qualch’alcra  cognizione  o materia, 
di  cui  egli  è il  più  informato. 

Vi  fono  de’  pedanti  di  tutte  le  condizio- 
ni, e di  tutti  i gradi  . Wicquefort  dice  , 
che  un  Amhafciatore  fempre  attento  alle  for- 
malità , e al  decorino , non  è altro  che  un  pe- 
dante politico. 

PEDANTERIA  , o Pedantismo  , la 
qualità  , o maniera  di  un  pedame  . Vedi 
Pedante. 

Gonfiare  ed  efagerare  le  cofe  picciole  e di 
niua  conto , fare  una  vana  roofìra  di  faen- 
za , ammafTare  Greco  e Latino  fenza  giudi- 
zio , lacerare  quelli  che  fon  di  altra  fen- 
tenza  fopra  un  patio  di  Svetonio  , di  Taci- 
to, 4ce.  o fopra  l’ etimologia  di  una  parola, 
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mettere  in  guerra  tutto  il  mondo  , contra 
uno  1!  quale  non  ricevi  c non  ifpofa  Cicero- 
ne ersi,  che  5’ intere  fi;  per  la  riputazion  di 
un  antico  , come  fc  foflè  uno  flretto  paren- 
te, è propriamente  quel  che  noi  chiamiamo 
pedanteria . 

PEDESTRE  Statua  . Vedi  1’  Articolo 
Statua . 

PEDICELLO  , o Picciuolo  , Pedicu- 
I cw*  , nella  Botanica;  è quel  picciolo  gam- 
bo, da  cni  la  foglia,  il  frutto  o il  fiore  fo- 
no foflenuti , e fi  connettono  al  fuo  ramo, 

0 fido.  VediFioRE,  Foglia  , &c. 

* La  parola  è un  diminutiva  di  piede , pes , 
nel  Latino. 

I fiori  fi  mantengono  frefehi  lunga  pez- 
za , dopo  che  fono  colli  , coll' immergere  i 
lor  pedicelli  nell'  acqua  - Il  gran  feereto  di 
coniervare  i frutti  per  l’inverno,  è figillare 

1 lor  pedicelli  con  cera . Le  cerafe , che  han 
più  corto  pedicello,  fon  le  più  pregiate,  co- 
me migliori  . Il  piflillo  del  fiore  fpeffo  di- 
venta il  pedicello  del  frutto  ..  Vedi  Pi- 
stillo . 

PEDINO  , TIEAIiEOS  , nell’  antichi- 
tù.  La  Cina  d’ Atene  fu  anticamente  di- 
vifa  in  tre  differenti  quartieri  ; uno  fulla 
china  di  un  colle  ; un  altro  fulla  fpiaggia  del 
mare  ; ed  il  terzo  in  una  pianura  frammez- 
zo agli  altri  due. 

Gli  abitatori  della  mezzana  regione  eran 
chiamati  mi «risi  *,  Pedice!  ; ovvero  fecon- 
do Ariftotele  , Pediaci  : quelli  della  colli- 
na , Diacrii  ; e quelli  del  lido,  Paralii  , 
Vedi  Diacrio. 

* La  voce  ì formata  dal  Greca  ertSior  , 
pianura  . 

Quelli  quartieri  componcano  per  lo  più  (an- 
te differenti  fazioni:  Pifillrato  fi  avvalfe  de* 
Pedici  contro  i Diacrii. 

Nel  tempo  di  Solone  , quando  G dovette 
fcegliere  una  forma  di  governo  , i Diacrii 
lo  volcan  Democratico;  i Pcdizi  dimanda- 
vano P Ariftocrazia  ; ed  i Paralii  ua  gover- 
no roiilo. 

PEDI/EUS,  nell’Anatomia,  è il  fecondo 
de’  mulcoli  cllenfori  del  piede  ; donde  il  fuo 
nome.  Vedi  Piede. 

Ha  la  fua  origine  nella  più  bafTa  parte  della 
perone,  e del  ligamento  annoiare  ; Se  è ditri— 
fo  in  quattro  tendini , che  s’ inlcrifcono  nella 
parte  edema  della  prima  articolazione  de’quat- 
tro  diti  del  piede , 

II 
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n fuo  ufo  è {fendere  il  piede  inficili  col 
primo  degli  ertenfori,  chiamato  cxtenfarcom- 
munii.  Vedi  EetensOI'  « 

PED1CULARIS  * morbus,  nella  medici- 
na , il  mal  de’ pidocchi  ; il  quale  nafee  da 
nna  {Iraordinaria  corruzione  nel  corpo,  che 
genera  un'  infinita  quantità  di  pidocchi  su  la 
pelle.  Vedi  Phthiriasis, 

* La  parola  viene  dal  Latino  pediculus  , 
pidocchio  . 

Si  dice  che  Erode  fia  morto  dal  mal  di  pi- 
docchi , o ptdtcularii . 

PEDIS  abfciffio , il  fagliare  un  piede;  ga- 
{figo  « che  amicamente  s'infligea  in  quelle 
aioli  re  regioni:  ficcomt  appar  dalle  leggi  di 
Guglielmo  il  Conqurllatore . Interdicimui  no 
quii  occidatur  , vel  fufpendatur  prò  ali  qua 
culpa  , fed  cruantur  oculi  , abfcindamur  pe- 
des,  vel  tejiuuli,  velmanus,  &c.  Leg.  Itili, 
tap.  I.  — Così  Ingulphut  , fub  pana  deuteri 
fui  pedii,  &c. 

Pedis  minimi  digiti  abduflor . Vedi  l’ Ar- 
ticolo Abductor. 

AdduBor  pollici t Pedis  . Vedi  l'Articolo 
ADÙUCTOR  , 

Dorfum  Pidis.  Vedi  l'Articolo Dorsum . 

F lei  or  pollici s Pedis  » Vedi  P Articolo 
Fleior . 

Pedis  Interoffei . Vedi  I'  Articolo  Inte- 

RCfSSEI  , 

PeDis  Perforam  . Vedi  1’  Articolo  Fer- 

FORANS,  - 

Pedis  Perforata!  . Vedi  l’Articolo  Per- 
forato* . 

Pedis  Tranfverfalir  , Vedi  1'  Articolo 
TkansVexsaus. 

Tranfcriptio  Pedis  finis . Vedi  l'Articolo 
Transcriptio. 

PeDitum  Arraiatio . Vedi  l’Articolo  AR- 
RA! ATIO. 

PEDOMETER*,oPodometer,  un  iflru- 
ffiento  meccanico,  in  forma  d’ orinolo;  che 
conila  di  varie  ruote  con  denti  , che  pren- 
dono, o incalìrano  l'un  nell’altro:  tutte di- 
fpolìc  nell' ifitrto  piano  ; che  col  mezzo  di 
una  catena  o cordicella  attaccata  al  piede 
di  un  uomo  , od  alla  ruota  di  un  carro  , 
avanzano  un’  intaccatura  ad  ogni  paltò  , o 
ad  ogni  rivoluzione  della  ruoti;  così  checf- 
fendo  legnato  il  numera  full’orla  di  ogni  ruo- 
ta, fi  pah  numerare  i partì,  o milurare efat- 
tamentc  la  diiianza  da  un  luogo  all’altro . Ve- 
di Per  ambulato  a . 
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* La  voce  ì formata  dal  Greco  rei  , pes , 
piede  ; e per  par , mifura. 

Pedometer,  fi  prende  qualche  volta  pef 
una  ruota  da  prender  lunghezze,  o piante, 
irtrumento  ufato  nel  mifurare  lelhade.  Vedi 
PeRAMBULATOR  . 

PEDRERA  , o Petriera  , un  piccolo 
pezzo  di  artiglieria  , che  fi  ufa  a bordo  de' 
Vafcelli  v e fi  fcaricano  con  erto  , chiodi  , 
ferro  rotto  , e pallini  (opra  un  nemico  che 
tema  di  abbordare  . Vedi  Artiglieria  , e 
Mortaro, 

Sono  d'ordinario  aperte  fulla  braga;  e la 
lore  camera , od  il  luogo  ove  fi  carica  que- 
llo pezzo  è fatta  per  ifeoppiar  da  quel  vcr- 
fo,  in  luogo  di  caricarla  perla  bocca.  Vedi 
Camer  a . 

PEDUNCULI,  nell'Anatomia,  due  pro- 
certi medullari  del  cerebello  , pc’  quali  co- 
ttila parte  é congiunta  alla  mcdulla  oblon- 
gata  . Vedi  CerebEllum  , e Me- 

DULIA. 

Willis  , che  primo  diede  foro  il  nome  , 
o (fervo  in  erti  tre  procertì  didimi  di  qua  e 
di  lì  , i due  primi  de’ quali  van  verfo  i te- 
li es  , i fecondi  a dirittura  dal  cerebelliti 
alla  medolla  obbligata , tagliandoli  a forma 
di  X co' primi  , e quali  legando  il  procelfus 
annularis.  Il  terzo,  lorgcndodal  procedo  po- 
deriore  del  cerebello,  s'mferifce  nella  medul- 
laobloogata;  parendo  limile  ad  una  corda  ag- 
giunta ad  erta. 

PEERAGE,  è la  dignità  di  un  Pari,  an- 
neffa  a un  Ducato  , ad  una  Contea , ad  una  Ba- 
ronia, &c.  Vedi  Pari  . 

I Re  d*  Inghilterra  e di  Francia  conferi- 
rono il  peerage  a lor  piacere.  Il  Fu  Re  d* 
Inghilterra  offerfe  al  Parlamento  di  rinunziare 
a quella  parte  delia  (ua  prerogativa,  e di  li- 
mitare il  numero  de’  Pari. 

La  ragione  su  cui  infideva,  fi  è il  difor- 
dine  e detrimento  pubblico  , provegnente 
dall’ arbitrario  e (moderato  ufo  di  queda  pre- 
rogativa ; effendo  per  erta  in  potei  del  Prin- 
cipe, di  giitare  e intrudere  quante  mai  fue 
creature  gli  piace  , nella  Camera  alta  del 
Parlamento . 

I dodici  Pari  creati  in  una  volta  nell’ ul- 
timo regno,  cran’un  torte  argomento  in  fa- 
vore del  bill  ii  peerage . Ricordali  per  un  det- 
to del  Re  Carlo,  che  fe  i fuoi  amici  gli  auri- 
fero potuto  (olamentc  afikurarc  la  Camera 
de’  Comuni , egli  averebbe  putta  tutta  la  fua 
H b a fchic- 
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fchiera  di  guardie  nella  Camera  alla,  ma  fa- 
icbbono  (late  i Pari. 

PEGASO,  tra  i Poeti,  un  camallo  che  C 
fiale  che  avcfl'e  l’ali;  cd  è quello,  su  cui  fa- 
volcggioffi  e (fere  montato  Bellerofonte , quan- 
do combattè  la  Chimera  . Vedi  Chi- 
mera. 

L’aprire  del  fonte  d’ Hippocrenc  fui  mon- 
te Elicona,  aferivefi  ad  un  colpodell’unghia 
di  Pegafo . — Si  finfe  che  ne  (corteffe  elug- 
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gilTe  via  (in  fui  Cielo;  dove  diventò  una  Co- 
llellazionc.  Di  qua 

Pegaso  , nell’  Aftronomia  , il  nome  di 
una  Collcl)a2Ìone  dell’  Emisfero  Settentriona- 
le, informa  di  un  cavallo  volante.  Vedi  Co- 
stellazione . 

Le  fuc  lìdie  nel  Catalogo  di  Tolomeo  fo- 
no 20 , nel  Ticoniano  19  , nel  Britannico  93  . 
Le  cui  longitudini,  latitudini,  magnitudini  , 
&c.  fono  come  fegue. 


Nomi  e Situazioni  delle 
Stelle . 

Preced.  ~i  Nel  triangolo  fopra  la  bocca 
Settcntr.  J Pegafo 


» 


La  bocca  di  Pegafo 
Polìcr.  e merid.  ntl  triangolo- 
Nel  calcagno  del  piè  preced.. 

ao 
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so 


Merid.  di  due  nd  capo- 
Nel  preced.  ginocchio  .• 

Settentr.  nel  capo 
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Nomi  e fuuazioni  dille 
S ielle. 

Una  picciola  attacco  all’ orecchia 
Scttentr.  nell’orecchia,  od  una  informe 


Nella  cima  di  tutte,  preced.  del  piccolo  A 
35 

Settentr.  del  Triangolo 
Pofler.  e merid.  nel  medefìmo 


a 


4° 


Preced.  delle  (ielle  contig.  nel  collo 
Merid.  nel  ginocchio  polìer. 

Set  tene,  nel  mcdclimo  ginocchio 

45 

L'ultima  delle  contig.  nel  collo 
Preced.  delle  due  nel  petto 
Subfcqu. 

Settentr.  di  due  nel  corpo  princ. 
5° 

Merid.  delle  (leflfe 


Nel  principio  della  gamba  derer.  Schea». 
Nell'humero  dell’ala  Markab  del  collo 

Preced.  delle  fettentr.  nel  piccolo  Q 
Quella  (otto  Scheat. 

Preced.  delle  merid.  in  □ del  collo 
Ultima  delle  fettentr. 

Ultima  delle  mefid. 

do 


Sett.  di  due  folto  Pala  nel  corpo 

Preced.  di  5 nella  pancia 

- <5 

Preced.  di  due  dietro  Markab 
Seconda  e feti,  nella  pancia 
Merid.  di  due  .fotto  l’ ala 

7® 
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Nomi  t [inazioni  dello 
Stille . 

Quell*  di  dietro  Marlcab 

Quella  in  una  linea  dritta  colla  69.  e 63. 

Terza  c media  nella  pancia 


Preced.  nel  mezzo  dell’ala 


Quarta  nella  pancia 
Merkt.  di  cinque  nella  pancia 
80 


Media  nell  mezzo  delTala 

Sett.  nel  mezzo  dell'ala 
«5 

Scttentr.  nell’ edremits dell’ala 


Nell’  ombilico  , la  teda  d'Andromeda 
90 

Cima  0 punta  dell'ala,  Algenib 
Merid.  ncH’citrem.  dell’ala 
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PEGMATES  , o piuttoilo  Ffgmares  r 
•eli'  amichiti  un  nome  dato  a certi  gladiato- 
ri , non  meno  che  a certi  artefici , apprefio  i 
Romani . 

Gli  antichi  alle  volte  efibivano  fpettacoli 
o moftre  di  certe  macchine  moventifi , chia- 
mate prgmata:  erano  quelle  come  palchi  va- 
riamente adornati,  alquanto  alla  manieradi 
quelli  , che  in  oggi  a’ ergono  per  li  fuochi 
artifiziafi. 

Queili  palchi  facendoli  per  elfere  modi  , 
c follevati  in  alto,  o gittavano  nell’aria  le 
macerie  ond’eran  carichi;  e fra  falere  cofe  r 
degli  uomini  , i qua»  venivano  cosi  facrifi- 
cati , per  dare  divertimento  al  popolo;  o li 
precipitavano  in  buche  fatte  nel  terreno  , 
dove  acccndeanfi  i loco  roghi  funebri  ; o negli 
antri,  e nelle  conferve  di  fiere. 

Ora,  e la  mifera  genie  a quello  modo  la- 
cnficata , c coloro  llcfli  che  facean  le  macchi* 


ne  , e fe  metteano  in  moto  , erari  chiamati 
pegmatet , o pegmatet . 

Secondo  Cafaubono  metrevafi  il  fuoco  a» 
palco  ; ed  i pegmatet  avean  da  falvarfi  per 
mezzo  alle  fiamme  r ed  all’  incendio  della, 
macchina . 

Liplio  folameote  dice  , che  i pegmatet  era* 
no  que’  gladiatori  , che  combatteano  fopra 
palchi  eretti  a tal  fine.  — Eran’anco  chia* 
mati  prtanrijla,  q.  J.  volanti  peri-’  aria.  Ve* 
di  Gladiatore  - 

PELAGIfE*1,  nella  Storia  Naturale  , ut» 
termine,  per  efprimere  que’ nicchi,  o pefei, 
che  non  mai,  o di  rado  fi  trovano  vicino*’ 
lidi  ; ma  Hanno  Tempre  nell'  alto  o profondo 
del  mare,  1»  lì  dove 'li  mare  è più  dalla  terra 
lontano.  Vedi  Conca- 

* La  paiola  ì formata  dal  Greto  mxaynt , 
marmo,  de  appartiene  al  mare. 

PELAG1ANI , Eretici  antichi,  bennoti 

nella 
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«iella  Ctiiefa  pegli  fetidi  di  Sant’ Agoilino. 
Vedi  Eretico. 

L' Autore  di  quella  Setta,  Pelagio  , pro- 
priamente chiamato  Afor^t» , fu  un  Monaco 
di  Banchor;  ma  gli  Eruditi  non  fan  ben  di- 
re fe  forte  ilMonartero  di  Banchor  nel  Prin- 
cipato di  Galles,  o quello,  del  medclimo  no- 
me, ed  Ordine  nell’Irlanda.  Ma  egli  fu  con- 
temporaneo con  San  Girolamo  e con  Sant 
Agoilino  , e laftiò  il  fuo  paefe  per  andare 
» vivere  nell'Oriente,  fecondo  il  codumc  de* 
Monaci  di  que’tempi  ; i quali  non  erano  affif- 
fi  e legali  a cafc  particolari,  come  quelli  del 
tempo  nortro . 

Pelagio  affolutamentc  negava  il  peccato 
originale  , e tenta  che  egli  forte  una  mera 
invenzione  di  Sani’  Agoilino  , ed  ìnfegnava 
che  gli  uomini  fono  affatto  padroni  delle  lo- 
ro azioni,  e perfettamente  libere  creature  : 
in  contrappoflo  a qualunque  predcftmazio- 
ne,  riprovazione,  elezione,  &c.  VcdiBec- 
tato  Originale,  Pr  e dejti  n az  ione,  e Sem  i- 
Pelagiani, 

Ei  confettava  in  fatti , che  la  naturai  po- 
tenza dell’  uomo  non  avea  bifogno  d’  effere 
aiutata  colla  divina  grazia  , che  lo  rendette 
atto  a operare  la  fua  falvezza;  ma  per  cole- 
tta grazia,  egli  foto  intendeva  l'cllcriore  af- 
fluenza , cioè  le  dottrine  della  legge  e del 
Vangelo.  Vedi  Grazia, 

Quantunque  , allorché  veniva  egli  ttretto 
dalle  parole  di  San  Paolo , Deus  ejl  emm  qui 
cperatur  in  nobu  , &c.  confettane  che  Dio  è 
quegli  infatti  , il  quale  ci  fa  volere  ciò  che 
è buono  , quando  ci  rifcalda  , ed  eccita  con 
la  grandezza  della  gloria  che  abbiamo  da 
ottenere  , e con  le  promette  de’  premi  » 
quando  ci  fa  amarlo  col  rivelare  la  fua  Ca- 
pienza, &c. 

Quelle  fono  le  proprie  parole  di  Pelagio  , 
ficcome  fon  citate  da  Sant’  Agoilino  ; che 
lo  confuta  , e moflra  che  oltre  quelle  gra- 
zie citeriori  , fe  ne  richieggon  dell’  »ltre  , 
reali  ed  interiori. 

Pelagio  confettava  in  oltre,  che  la  volon- 
tà dell’  uomo  è per  verità  aiutata  da  una 
vera  grazia  ; ma  aggiungea  che  quella  gra- 
zia non  è affolutamcoie  necettaria  perchè 
pottìam  vivere  bene  ; ma  folamente  ci  aiu- 
ta a farlo  con  più  di  facilità . 

Giuliano,  un  de’ fuoi fcguaci , nulladime- 
no  trafeorfe  più  in  là  ; e confefsò  , che 
1’  attinenza  della  grazia  era  affoiutatncnte 
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necettaria  per  renderci  idonei  a fare  opere 
perfette . 

In  realtà  , la  gran  dottrina  de’  Pelagiani 
era,  che  un  uomo  potea  adempire  tutti  1 co- 
mandamenti  di  Dio  col  mero  poter  naturale  ; 
e che  i doni  della  grazia  erano  Solamente  ne- 
cefl'arj  per  renderlo  atto  a operare  più  facilmen- 
te, e più  perfettamente. 

PELECOIDES*,  nella  Geometria  , una 
figura,  in  forma  di  un’accetta. 

* Donde  è dir  nato  il  nome  ; imper occhi  la 
voce  Greca  vtMnui  fignifica  accetta  ; e 
ufi»  , forma  ; q.  d.  in  forma  d’  ac- 
cetta . 

Tale  è la  figura  BCDA  , Tav.Gecmttr. 
fig.  45.  contenuta  fotto  i due  archi  quadran- 
lali  invcrfi  AB  e AD  , ed  il  femicircola 
BCD. 

L’area  del  pelecoider  è dimoi! rata  eguale 
al  quadrato  A C ; e quello  , di  nuovo  , al 
rettangolo  EB. — Ella  è eguale  al  quadrato 
AC  , perché  Je  mancano  del  quadrato  fuliaman 
iìnillra  , i due  legmenti  AB  ed  AC  , che 
fono  eguali  ai  due  fegmenti  BC  t CD  , 
che  fon  quel  tanto  end’  ella  eccede  full* 
man  dritta . 

PELLE,  nell’Anatomia,  una  membrana 
grande  e denfa,  dillcfa  fopra  tutto  il  corpo; 
che  ferve  come  d’organo  ellernodcl  fenfo,  e 
come  coperta  ed  ornamento  delle  parti  che 
fon  di  fotto. 

La  pelle  conila  di  tre  parti;  dell’etterna, 
chiamala  la  cuiicula,  o epidermis . Vedi  Cu- 
ticula  . — Della  parte  di  mezzo  , che 
chiamafi  il  corpus  rcticularc  , perchè  è forac- 
chiata con  un  gran  numero  di  buchi,  a gui- 
fa  di  una  rete , o di  uno  (laccio  . Vedi  Re- 
ticolare . Della  intima,  od  eftrema  , cioè 
la  eutis  , eh’ è una  follanza  fìbrofa  , tcrtuta 
coll’  ellremiudi  delle  arterie  , delle  vene  , 
de’ nervi,  de’ tendini,  8cc.  Donde  pure  for- 
ge un  gran  numero  di  piccole  eminenze  , 
chiamate  papilla  p/ramidalcr . — Vedi  Tav. 
uinatom.  (Myol.)  Fig.  8.  Vedi  anco  Cote, 
C Papilue. 

EU’ è parimenti  corredata  d’ infinite  glan- 
dule  , chiamate  glandule  miliari  , cialcuna 
delle  quali  ha  il  fuo  dutto  cfcrctorio  che 
patta  infiem  colle  papille  piramidali  , per  li 
buchi  del  corpus  retitulare  , e termina  alla 
cuticula . 

I moderai  vogliono  che  le  papille  fien  1’ 
organo  del  tatto  ; e che  i vali  cfcrctorj  fer- 
vano 
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vano  a portar  fuori  la  materia  della  trafpi- 
ra  rione  , che  (cparafi  dal  fangue  nelle  glandule 
miliari.  Vedi  Miliari  Glandule , Traspi- 
razione, e Tatto. 

La  nutrizione,  oflerva  M.  Petrault  , che 
qualche  volta  iniroducefì  per  tutto  il  corpo 
degli  animali  , ne’  pori  della  pelle  . Le  rot- 
tili fottanze  delle  macerie  nutrirle  applicate 
edernamente  a cottili  corpi  , trovali  che  li 
penetrano  , per  mifchiarfi  col  fangue  e co’ 
fughi,  ed  ivi  aflìmilarfi  . Quella  è la  cagio- 
ne, aggiunge  egli  , perchè  i cani  de’ macel- 
lai 1 1 cani  gira-fpiedi  , Scc.  per  lo  piu  fono 
gradi  ; e nè  più  nè  meno  i macellai  delti  , 
i cuochi  Scc.  M.  Dodart  dabilifce , che  le  pian- 
te ricevono  una  gran  parte  del  loro  alimento 
dalla  feorza  o buccia  edema,  e non  in  tutto 
dalla  radice.  Vedi  Radice. 

Pelle  , nel  commercio  , particolarmente 
lignifica  quella  membrana  , che  fi  fcortica 
dall’animale,  per  prepararli  di  varie  manie- 
re e per  molte  mani  dal  curandaio , dal  con- 
ciapelli,  dal  pellicciaio,  dal  facitore  di  per- 
gamene Scc.  e convertirli  in  coiame  , ìkc.  Ve- 
di Conciar  Pelli,  &c. 

L’ufo  delle  pelli  è antichidìmo ; le  prime 
vedi  nel  mondo  eflendofi  fatte  di  cd'e  . I 
Dancli  ed  altri  popoli  Settentrionali,  per  un 
lungo  tempo  li  fono  vediti  di  pelli . — I mar- 
rocchini  fono  fatti  di  pelli  Ai  cetre  capre  di  ipc- 
zial  razza.  Vedi  Marrocco. 

La  pergamena  fuol  eflcr  fatta  di  pelli  di 
pecora  ; qualche  volta  l’è  di  pelli  di  capra. 
Vedi  Pergamena  . — La  vitellina  è una  fpc- 
zie  di  pergamena  fatta  dellapr/fe  di  un  vitel- 
lo abortivo,  o almeno  di  un  vitello  lattante. 
Vedi  VlTTELLINA  . 

La  vera  camoccia , è fatta  della  pelle  di  un 
animale  dell’  iddio  nome  ; benché  fpeiTo  fi 
falfifìchi,  e confondali  colle  pelli  ordinarie  di 
capra  e di  pecora.  Vedi Camoccio. 

Il  feiagrino  o zigrino  fi  prepara  a Codan- 
tinopoli  , colla  parie  di  dietro  della  pelle  di 
tin  mulo  , o piuttodo  di  un  afino  di  quella 
regione  , preparata  e conciata  , Scc.  Vedi 
Zigrino. 

PELLEGRINO,  Peregrinus  , uno  che 
viaggia  per  dranieri  paefi  , e va  per  divo- 
zione a vibrare  luoghi  fanti  , o dove  fi  ve- 
nerano corpi  e reliquie  di  Santi  . Vedi  Re- 
liquie, Ste- 
li gudo  e 1’  ufanza  di  andare  in  pellegri- 
naggio anticamente  prevaleva  oltre  modo  ; 
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particolarmente  intorno  al  tempo  delle  cro- 
ciate . Vedi  Crociata  , Scc. 

Diverfi  de’  principali  ordini  di  Cavalleria 
furono  dabiliti  in  grazia  Ac'pellepini  che  van- 
no alla  Tetra  Santa,  per  adtcurarli  dalle  vio- 
lenze e dagl' intuiti  de’ Sarraceni  e degli  A- 
rabi , &c.  Tali  furono  l’Ordine  de’Cavalie- 
ri  Templari  , i Cavalieri  Olpitalarj  , i Ca- 
valieri di  Malta,  Scc.  Vedi  Ordine,  Tem- 
plakio , Malta  , Scc. 

PELLICANO,  o Pelecako  , appiedo  i 
Chimici  , una  fpezic  di  vafe  doppio  , ordi- 
nariamente di  vetro;  che  fiufa  nel  diflillare 
liquori  per  circolazione.  Vedi  Doppio  vafet 
C C IR  COL  AZIONE  . 

Pellicano,  è anco  un  iftrumcnto  Chirur- 
gico, per  cavar  denti. 

Pellicano  , è finalmente  il  nome  di  un 
antico  pezzo  d'artiglieria  che  porta  una  Palla 
di  lei  libbre;  dai  Frm.  cefi  fifa  d'otto  piedi  e 
mezzo,  c dagli  Ollandcii  nove  piedi  lungo  . 
Vedi  Cannone  , Sic. 

PELL1CULA  * , una  tenue  membrana  , 
od  un  fragmer.to  di  una  membrana  o pelle. 
Vedi  Membrana  . 

* la  paretai  un  diminutivo  di  pellis . 

L’ epidemia  o la  cuticula,  è una  picciola 
pelìicula , che  copre  il  derma,  la  cute,  • la 
pelle.  Vedi  Cuticula  . 

Le  valvulc  delle  vene  e delle  arterie  fono 
pellicole  infenfibiii,  che  s’ aprono  e chiudono 
per  ajutare  la  circolazione. 

Quando  una  foluzione  chimica  è fvapora- 
ta  ad  un  gentil  calore,  fin  che  vi  fi  vegga  Co- 
pra una  fottìi  pellicina  , chiamafi  tale  evapo- 
razione , fin  alla  pelìicula  ; ove  rimane  appun- 
to tanto  liquore  che  balla  per  cenere  i Tali  in 
fufione . Vedi  Evaporazione. 

PELLUC1DITA'  , diafanciti  , o trafpa- 
renza.  Vedi  Trasparenza  , Scc. 

PELLUCIDO»,  un  termine  deirifteffa  li- 
gnificazione che  diafano , o trafparcnte . Vedi 
Trasparente,  Scc. 

* La  parola  i formata  dal  Latino  pellucco  , 
o perlucco,  io  rijplende  per  mezzo. 

Pellucido  è il  contrario  d’opaco.  Vedi 
Opaco. 

PELTA,  TIEATH , nell’  antichità  , una 
fpezic  di  feudo,  che  fi  ulava  apprefib  gli  an- 
tichi. Vedi  Scudo. 

La  pelta  era  uno  feudo  picciolo  , leggie- 
ro, e più  maneggevole,  chela  parma.  Vedi 
Parma . 

Kacco- 
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Raccogliefi  da  Virgilio,  e da  altri  Autori, 
che  la  pelta  era  lo  feudo  ufato  dalle  Amaro- 
ili  : e Senofonte  oflerva  che  la  pelta  delle 
Ama7oni  era  formata  come  una  foglia  di  el- 
lera  . Vedi  Amazoni  . — Plinio  parlando 
dell'albero  del  fico  Indiano  , dice  che  le  lue 
foglie  fono  della  larghe-ria  della  pelta  Ama- 
?onia  , o delle  Amaioni . — Servio  full’Enei- 
de  dice  che  la  pe/rarallomigliava  alla  luna  nel 
fuo  primo  quatto. 

PELTRO,  un  metallo  fattoio , che  ufafi 
in  utenfili  domeftici  ; la  fua  baie  è lo  (lagno, 
che  convertefi  in  peltro  colla  mifìura  di  (ci 
libbre  di  ottone  e quindici  di  piombo , in  cen- 
to di  (lagno.  Vedi  Metallo  . 

Oltre  quella  corri pofiione  , che  fa  il  pel- 
tro ordinario,  ve  ne  fono  dell’ altre  per  altri 
ufi  ; ve  n'ha  ui  com’poilo  di  (lagno  mirto  con 
regolo  d'antimonio,  bismuth  , e. lame,  con 
varie  proporrioni.  Vedi  Stagno. 

Il  peltro  ha  , nell'uopo  tlraordinario , fervito 
di  moneta.  Nelle  Tianl.  Filofof.  M.  Putland 
riferifce,  che  il  Re  Giacomo  II.  converti  tut- 
to il  vafellamc  di  peltro  &c.  de'  P .-niellanti 
d’ Irlanda  che  potè  far  apprendere  , in  mone- 
ta ; le  mene  corone  , o meni  feudi  erano 
un  poco  più  graffe  che  I'  half-pence,  olia  il 
me77o  danaro,  eie  altre  monete  a proporzione. 
Vedi  Moneta  , e Conio  . Egli  ordinò  che 
quella  moneta  correffe  in  tutti  i pagamenti  : 
donde  avvenne,  fecondo  che  il  nollro  Auto- 
re olferva,  che  la  gente  s’afcondcva,  per  ti- 
more che  fi  voleffe  pagar  loro  i debiti  : Fa 
menzione  di  corane  o feudi  di  quello  metal- 
lo, che  avean  quella  Leggenda  full’ orlo,  me- 
lloni teffera  fati . Vedi  gli  Articoli  Spelter  , 
e ZtsK . 

PELVIS  , nell’  Anatomia  , la  parte  più 
bada  della  cavitò  dell’addome;  così  chiama- 
ta dalla  fua  fomiglianra  a un  bacino  , o ca- 
tino, che  chiamali  nella  lingua  Latina  ptlvit . 
Vedi  Addolcine. 

La  pelvi t i fempre  molto  più  grande  nelle 
donne  che  negli  uomini , perchè  vi  fia  luogo 
al  crcfcimento  , &c.  del  feto  . Vedi  Ma- 
trice . 

Eli’  è ben  fortificata  con  delle  oda  , per 
difendere  le  vifeere  ivi  contenute  dall'ingiu- 
rie  elterne.  Le  orta  , ileum  , coxendicis  , pu- 
bis,  c lacrum , comprendono  o cerchiano  la 
pel  vis . 

Pelvis  degli  arnioni  , o reni  , è un  gran 
feno  membranofo  , od  una  cella  nella  patte 
Tomo  VI. 
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concava  degli  arnioni . — Vedi  Tav.  Anat. 
(Splanch.  ) Fig.  4.  litt.  e.  dd.  &c.  Vedi  anco 
Arnioni  . 

Dalle  dodici  papilla  degii  arnioni  , s’ori- 
ginano dodici  canali  chiamati  fiJInU  mem- 
trran. reex  . Quelli  alla  fine  raccolgonfi  in  tre 
gran  rami  , che  fendo  per  ultimo  uniti  in 
uno,  formano  la  pelvi  t ; e quello,  di  nuovo 
contracndofi  , termina  in  una  canna  o tubo 
membranaceo,  chiamato  l’ir  reter.  Vedi  Pa- 
p ili  ai  , ed  Uaeter  . 

L’  orina  , fcparata  dal  fangue  per  li  tubi 
orinari,  condottavi  dalle  papilla:,  e ricevuta 
dalle  fillulie  membranacea:  , recali  nella  pel- 
vi! , e di  lì  fcaricafi  nell’ uretere , quindi  nel- 
la vefeica,  &c.  Vedi  Orina. 

PLN  , lecondo  Camdcno  , originalmente 
lignifica  un’  alta  montagna  , che  così  chia- 
molfi  da’ Britanni  antichi,  ed  anche  da’Gal- 
li  • ■ — F.  di  qua  è,  che  tutta  la  fchiena  , e 
ferie  di  monti  , che  dividono  1’  Italia  dalla 
Francia  , chiamafi  apennini  . Vedi  Mon- 
tagna. 

PENA . Vedi  l’  Articolo  Punizione.  Vedi 
anco  Gastico,  e Penitenza  . 

PENATI , Penates,  nell’antica  Mitolo- 
gia, un  termine  applicato  a tutti  gli  Dei  dome- 
ilici  , che  dagli  antichi  fi  adoravano  nelle  loro 
cale  : donde  ordinaiiamentc  vengono  confufi 
coi  larcs.  Vedi  I.ares  . 

Gli  Autori  non  fon  d’accordo  intorno  all’ 
origine  dei  Dii  penatei  , eh’  erano  propria- 
mente i Dei  tutelari  de’Trojani  , e furono 
folo  adottati  dai  Romani,  i quai  dieder  loro 
il  titolo  di  penate!. 

De  Meziriac  , nelle  fue  note  fopra  la  Pi- 
llola diDidone  a Enea,  racconta  per  dirtelo 
ciò  ch’egli  ha  trovato  negli  antichi  Autori 
su  quella  materia  : Dionifio  d’  Alicarnalfo 
dice  che  Enea  prima  collocò  quelli  Dei  nella 
Cittì  di  Lavinio  ; c che  il  fuo  figliuolo 
Alcanio  , in  apprcrto  , avendo  fabbricata  la 
Cittì  d’Alba,  ve  li  trasferì;  ma  eh’  eglino 
tornarono  due  volte  prodigiolamente  in  La- 
vinio. Il  medefimo  Autore  aggiugne,  che  in 
Roma  vedefi  ancora  un  ole  uro  Tempio  , a 
cui  fanno  ombra  1 vicini  edifizj  , dove  (lari 
l’ immagini  degli  Dei  Trojani , con  l’ itcrizio- 
nc  Denat  , che  lignifica  Penatei  . Vedi  De- 
nates  . 

Quelle  immagini  rapprefentano  due  gio- 
vani affili  , cialcun  de’  quali  tiene  una  lan- 
cia . Io  ho  veduto  , aggiugne  Dionifio  , di- 
I i vcr- 
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verfe  altre  Statue  de’  medefimi  Dei  neTcmpli 
antichi  ; che  tutte  appaiono  in  torma  di  giova- 
netti vediti  alla  militare. 

Varronc  ia  venire  quelli  Penati  da  Samo- 
trace  nella  Frigia  , donde  poi  li  trafpcrtò  Enea 
in  Italia.  — Macrobio  , il  quale  cib  riferi- 
fee  coll’autorità  di  Varronc,  aggiugne,  che 
erano  chiamati  Penate t dalle  parole  Latine 
pe  1 quos  ptnttus  fpr  amttt , il  che  pare  una  me- 
ra fottigliezza . Ma  la  reale  e vera  etimolo- 
gia debbe  cercarli  nella  lingua  Frigia  , non 
nella  Latina. 

Ciccione  , appreflo  Aulo  Gellio  , deriva 
penate 1 , ex  eo  quoti  penet  >101  nati  Inni . T ut* 
tavolta  , nel  luo  libro  de  Nat.  Deor.  dice  , 
che  fu  formata  da  pentii , provigione  ; o for- 
fè, aggiugne  egli  , quod  penimi  infuìent  ; al- 
tri dicono,  quia  coluntur  in  penctraHiut . 

Rofino  dillingue  qualche  ordine  fra  i Pe- 
natei : egli  ne  la  uno  di  Dei  penati  del  Cic- 
lo , fra' quali  Pallade  nella  regione  eterea  , 
Giove  nella  mezzana  regione  , e Giunone 
nella  più  bada  ; oltre  i Penate 1 delle  Cittì  , 
i Penatei  delle  famiglie  , &c.  Sul  qual  piede 
i Dii  Penate 1 furono  i guardiani  o Dei  tutelari 
di  ogni  cofa . Vedi  Tutelare  . 

Luna  quefiion  popolare  fra  i Dotti,  quai 
fodero  i Penati  di  Roma?  alcuni  dicono  Ve- 
da , altri  Nettuno  e Apollo  ; Vives  dice , Ca- 
dore c Polluce,  con  cui  coniente  Voflio,  il 
quale  aggiugne,  che  la  ragione  dell’ avere  i 
Romani  lecito  Calìore  e Polluce  in  qualitìdi 
Penati  , fari  forfè  fiato  per  1*  importante 
fervigio  ch'eglino  fecero  a Roma  nella  guerra 
contro  i Latini. 

Nè  guari  più  conformi  fon  gli  Autori  dil- 
la faconda  dei  Penali , che  Enea  recò  in  Ita- 
lia . Alcuni  dicono  che  furono  Nettuno  ed 
Apollo  i quai  fabbricarono  le  mura  di  Troja  ; 
altri  Giove , Giunone , c Minerva  ; altri  Cre- 
lus , e Terra. 

PENCE  , Peter  Pence  . Vedi  l’Articolo 
Penny,  e Soido  di S. Pietro. 

PENDENTE,  Orecchino  , un  ornamento 
di  qualche  materia  preciofa  , portato  dalle 
Dame  ; che  pende  attaccato  ad  un  foro  , 
fatto  a tal  uopo  per  mezzo  alla  punta  deli’orec- 
chic;  cd  arr  echilo  (ovente  di  diamanti,  di 
perle,  t d’ziuc  pietre  preciofe  . Vedi  Dia- 
mante, Pirla  , &c. 

I pendenti  delle  donne  Europee  fono  un 
nulla  a paragone  di  quelli  che  porran  gl’in- 
diani Orientali  , si  mafehi  come  femmine  ; 
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fra  i quali  v’è  la  moda  di  allungar  le  orec- 
chie, e dilatare  il  foro,  col  mritervide’/if»- 
dtnti  della  gtoflezza  di  un  bofioletto,  ((rul- 
lato di  gioje,  o pietre  preciofe. 

La  regina  di  Calicur , al  riferire  di  Pyrard , 
cd  altre  Dame  della  fua  Corte,  han  l’ orec- 
chie, per  tal  cagione,  pcndule  e pelanti  giù 
abballo  fin  al  loro  petto,  ed  anche  più  giù; 
dandoti  elle  a ctedeie  che  quella  fu  una 
primipal  parte  di  bellezza  ; ed  1 lori  delle 
orecchie  fon  larghi  tanto  che  vi  pub  palfare  un 
pugno. 

AiMoncois,  che  fono  la  gente  bada,  non 
è permeilo  di  portar  le  loro  orecchie  cosi 
lunghe,  come  aiNairi,  che  fono  la  nobiltì  ; 
tre  dita  di  lunghezza  fono  il  più  che  a’primi 
fi  accorda . 

Nell’  Indie  Occidentali,  Colombo  nominb 
Orerà  una  certa  Codierà  , per  la  cagicue  d’ 
aver  ivi  trovata  la  gente  coli’ orecchie  fora- 
te a legno  di  potervi  pattate  un  ovo.  Vedi 
Orecchia  . 

Si  fann’ eglino  anco  de’  fori  nelle  labbra, 
c nelle  narici  , e vi  attaccano  de’  pendenti  ; 
il  che  anco  praticali  da’Mcfiicani  c da  altre 
Nazioni . Vedi  Naso.  * 

Pendente,  nell’Araldica,  un  termine  ap- 
plicato alle  parti  che  pendon  giù  dal  label- 
io  , fin  al  numero  di  tre,  quattro,  cinque o 
lei  al  più.  Vedi  Label  . — Quelli  fpecifi- 
car  fi  debbono  nel  blafonare,  quando  ve  ne 
fon  più  di  tre  . — Ralfomigliano  alle  goc- 
cle  nel  fondo  de’triglifi  nel  fregio  Dorico . Ve- 
di Goccia  , &c. 

Pendente  Barometro . Vedi  l'Articolo  Ba- 
rometro. 

Pendenti  piume,  nella  falconeria  , fono 
quelle  penne,  che  crefcono dietro  le  cofcie  di 
uno  fparviere. 

Pendenti  , o Pendute  , appreflo  i Fion- 
di, fono  una  fpczie  di  femtnzc  , che  ven- 
gono lugli  dami,  ( Jìamina ) del  fiore,  &c. 
Tali  fono  quelle  che  veggiatn  nel  mezzo 
de' gigli,  de’ tulipani  , &c.  Vedi  Apicis  , 
Stamina  , &c. 

Pendenti  d’  un  Vafcello  , fono  quelle 
banderuole  lunghe  , tagliate  in  punta  verfo 
l'efiremitì  , cd  ivi  divife  io  due  ; che  pen- 
dono fuori  alle  tede  degli  alberi  , o ai  capi 
dell'  antenne  . Vedi  Bandiera  . S’ufano  d’or- 
dinario per  moflra  o vaghezza;  ma  qualche 
volta  ancora  per  diliinzioiu  degli  fquadroni.  — 
Vedi  Tav.  Vaiceli' fio.  i.a.  80. 

PEN- 


Digitized  by.Google 


PEN 

PENDU Lt,  un  nome  che  danno  ! Bota- 
nici a quelle  ielle  de’ fiori , che  pendono  vcr- 
foall'mgih;  non  potendo  il  gambo  o fido  fo- 
flenerli  diritti.  Vedi  Fiore. 

PENDULO,  PenDULum  , nella  Meccani- 
ca , un  corpo  pelante,  in  tal  guifa  lofpefo  , 
che  pub  vibrare,  o dondolare  indietro  c in- 
nanzi, intorno  a qualche  punto  fido,  per  la 
forza  della  graviti.  Vedi  Vibrazione. 

Le  vibrazioni , o I'  alcefa  e difeela  alterne 
del  penduto  , fon  chiamate  le  lue  ofcillazioni . 
Vedi  Oscillazione  . 

11  punto  su  cui  egli  vibra  , chiamali  il  centro 
di  fofpenjione  , o di  moto  . Vedi  Centro  e 
Sospensione.  — E la  linea  retta  che  pal- 
la per  Io  centro,  parallela  all'Orizonte  ap- 
parente, chiamafi  V affé  dof  dilazione  . Vedi 
Asse. 

Le  vibrazioni  di  un  pendalo , fono  tutte  ifo- 
crone,  o fatte  in  fparjdi  tempo  perfettamen- 
te eguali.  Vedi  Isocrono. 

E quindi  il  pendalo  diventa  il  piti  efatto 
cronometro  , od  ifirumento  da  milurare  il 
tempo  , che  mai  fi  trovi  nei  mondo  . Vedi 
Tempo,  e Cronometro. 

E quindi  altresì  le  fue  vibrazioni  vengon 
propofie  come  una  mifura  invariabile  ed  uni- 
verfaledclle  lunghezze  per  li  pibdiftanti  pac- 
fi,  e fecoli . Vedi  Misura. 

Imperocché  , elfendofi  una  volta  trovata 
una  vibrazione  , precifamcntc  eguale  ad  un 
fecondo  di  tempo  del  moto  medio  del  So- 
le; fe  o.gr.  il  piede  orario  (come  Huygcns 
chiama  la  terza  parte  del  fuo  penduto  da'  fe- 
condi ) paragonato  col  piede  Inglefe,  fi  a co- 
me 392  a 360  ; fari  facile  , col  calcolo  , 
ridurre  tutte  le  altre  mifure  del  mondo  a que- 
lli piedi  ; le  lunghezze  de' pendali  , contate 
dal  punto  di  fofpenfionc,  fin  al  centro  della  pal- 
lottola , effendo  I'  une  all’  altre  , come  i 
quadrati  de’  tempi , ne’  quai  fi  compiono  le 
diverfe  ofcillazioni  ; e percib  reciprocamen- 
te fono  come  i quadrati  de'  numeri  delle 
ofcillazioni  compiute  nel  medefimo  tempo,  — 
Su  quello  ficITo  principio,  M.  Mouton  Ca- 
nonico di  Lione,  ha  ferino  un  bel  Trattato  , 
demen/ura  pojìerit  tranimittcnda . 

11  Sig.  Huygcns  mette  che  la  lunghezza 
di  un  pendulo , il  quale  vibrer’a  fecondi , e fi- 
fe r debba  tre  piedi,  tre  pollici,  e due  deci- 
mi di  un  pollice  ; fecondo  la  riduzione  del 
Cav.  J.  Moor;  il  che  s’accorda  perfettamen- 
te col  pendulo  di  M.  Mouton  lungo  otto  poi- 
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Ilei  un  decimo,  per  dover  vibrare  132  vol- 
te in  un  minuto:  cosi  che  fi  pub  far  fonda- 
mento su  quella,  come  fopra  una  milura cer- 
ta . — Notate  che  le  lunghezze  de  'pendu- 
ti fi  miiurano  ordinariamente  dal  centro 
del  moto . 

11  primo  che  oflcrvb  quella  nobile  pro- 
prieti,  cioè  l’ ifocronifmo  de’ penduti , e no 
fece  ufo  nel  milurare  il  tempo,  lu  Riccio- 
li, fecondo  che  vuole Scurmio  ; dopo  luiTi- 
cone  , Langrcno  , VcmUlìno  , Merfenno  , 
Kirchero  ed  altri  $'  avviarono  della  flefla 
cola  ; ma  lenza  alcun  indizio  di  cib  che 
avea  fatto  Riccioli  . — Huygcns  il  primo 
applicb  il  pendalo  agli  orologi . Vedi  Orolo- 
gio a penduto. 

I penduti  fono  o / empiici  o compofìi. 

II  Pendulo  femphee  è quello  che  coda 
di  un  fo|o  pefo  , come  A,  confidente  come 
un  punto  , e d' una  linea  retta  inflcfiibile  , 
conte  A C , confiderata  priva  di  graviti  , 
fofpcla  ad  un  centro  C,  c volgibile  intorno 
ad  elfo  . (Tav.Meccan.  fig.  36.  ) 

Il  Pendulo  eompoflo  , é quello  che  coda 
di  diverti  peli  così  attaccati  , che  ritenga- 
no la  (Iella  diftanza  e l'un  dall'  altro  , e 
dal  centro  intorno  a cui  vibrano  . Vedi 
Composto. 

Dottrina  e leggi  de'  pENDULt . — 1°.  Un 
pendulo  alzato  fino  in  B , per  l’arco  del  cir- 
colo BA,  difeenderh  , e di  nuovo  afeende- 
ra  , per  un  arco  eguale  , fin  ad  un  punto 
egualmente  alto,  D;  e di  lì  cadrh  in  A , 
c di  nuovo  afeenderìi  in  B;  e si  continue- 
rà afeendendo  e difeendendo  reciprocamente, 
per  fempre. 

Imperocché  fuppofia  H 1 una  linea  ori- 
zontale,  c BD  parallela  a quella;  fe  la  pal- 
la A , che  noi  qui  conlidcriamo  come  un 
punto  , fi  a elevata  in  B , la  linea  di  dire- 
zione BH  , elfendo  perpendicolare  dal  cen- 
tro di  graviti  B alia  linea  orizontale  H I , 
cade  fuori  della  bafe , che  é nel  punto  C . — La 
palla  adunque  non  pub  fermarfi , ma  dee  di- 
feendere . Vedi  Discesa  . 

Ma  elfendo  ritenuta  dai  filo  BC  , si  che 
non  poffa  cadere  perpendicolarmente  per  B H ; 
caderà  per  l’arco  BA.  Confcguentcmente, 
quando  il  centro  di  graviti  arriva  al  fondo; 
À ha  la  (leffa  forza , che  averebbe  acquitlata 
nel  cadere  da  K ; e perb  fari  capace  di  levarli 
egualmente  alto,  che  fe  acquifiata  P avelie; 
vale  a dire  , che  difeendendo  per  la  prima 
I i 2 metà 
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metà  della  Tua  vibrazione  ; acquila  una  ve- 
lociti per  la  continua  accelerazione  della 
fua  dilccfa:  e ficcomc  quella  velociti  è ftm- 
prc  proporzionata  alt*  altezza  da  cui  cade  , 
effondone  in  qualche  parte  1’  effetto  ; eli’  è 
tuttavia  capace  di  farla  rimontare  alla  me- 
defima  altezza  , fupponcndo  , fecondo  il 
iiilema  di  Galileo,  chele  velociti  fono  lem- 
prc  le  radici  quadrate  delle  altezze  . Vedi 
Accelerazione  . 

Poiché  dunqnc  il  filo  impedifee  che  il 
pendale  fcappi  o fi  tralporti  nella  ungente 
AI,  e’ debbe  afeendere  per  l'arco  AD, egua- 
le! a quello  A B. 

Tutta  la  forza  adunque  che  egli  avea  acqui- 
fiata  cadendo,  elfcndo  efaulla;  egli  ritornai 
per  la  forza  della  graviti  per  lo  medefimoarco 
A D,  e di  nuovo  s’alzeri  da  A in B g c così 
perfempre.  VediGRAVtTA1. 

L’efpcricnza  conferma  queflo  Teorema  , 
in  ogni  qualfivogha  numero  finito  di  ofcil- 
lazioni  ; ma  fe  li  fuppongono  infinitamente 
continuate,  vi  nafeeth della  differenza  . Im- 
perocché la  refiflenza  dell' aria,  ed  il  trega- 
mento  intorno  al  centro  C,  porteti  via  par- 
te della  forza  acquiftata  nel  cadere  ; onde  av- 
verti che  nonalccnda  prccifamcnte  all’ fittilo 
punto  donde  cadè  - 

Così  l’afcefa  diminuindofi  di  continuo  ; 
1’  ofcrllazionc  alla  fine  fari  fermata  , ed  il 
fendale  ripoferi  lofpcfo  . Vedi  Resistenza  , 
e Frecamento  . 

2°.  Se  il  pendalo  /empiite  fu  fofpcfo  fra 
due  femicicloidi  CB  c CD  f7 av.  Mettati. 
fit‘  37-  ) * cui  eircoli  generanti  hanno  il  lo- 

10  diametro  CF  eguale  a mezzala  lunghez- 
za del  filo  C A ; così  che  il  filo  ncU'ofcil- 
lare  fi  attorcigli  intorno  ad  effe  ; tutte  le 
ofeillazioni , tuttoché  ineguali  nello  fpazio, 
faranno  ifocrone  , o compiute  in  tempi  egua- 
li; anche  in  un  mezzo  refillcnte  . 

Imperciocché  , effondo  il  filo  del  pendale 
CE  avvolto  attorno  della  fomicicloide  BC  ; 

11  centro  di  graviti  della  pallottola  E,  che 
qui  fi  confiderà  come  un  punto  , mercè  la 
iua  evoluzione  , deforiveri  una  cicloide 
B F.  A D ; ficcomc  demolirai!  dalla  dottrina 
degl'  infiniti  ; ma  tutte  le  afoefo  e difccfe 
in  una  cicloide  fono  ifocrone  , od  eguali 
nei  tempo  : perciò  le  ofeillazioni  del  pen- 
dalo, tono  altresì  eguali  nel  tempo.  Vedi 
Cicloide. 

Quindi  f fe  con  la  lunghezza  del  pernialo 
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G A deferivafi  un  citcolo  dal  centro  C ; 
poiché  una  porzione  della  cicloide  vicino 
al  vertice  A , è quaC  deferitta  mercè  del 
medefimo  moto;  un  picciol  arco  del  circo- 
lo coinciderà  quali  con  la  cicloide  . In 
piccoli  archi  adunque  di  un  circolo,  leofcil- 
iazioni  de’  pendali  faranno  ifocrone  quanto 
al  Icnlo , contuttoché  ineguali  in  fcltcfTe  ; 
e la  loro  ragione  a!  tempo  della  diftcfa 
perpendicolare  per  la  metà  della  lunghezza 
del  pendalo,  è litlclfa  che  quella  de  Ila  circon- 
ferenza di  un  circolo  al  Ivo  diametro. 

Quindi  parimenti  , più  che  ton  lunghi  i 
pendali  ofcihtoti  in  archi  di  un  circolo  ; 
tanto  più  olcillazioni  fono  ifocrone  ; lo 
che  s' accorda  colf  cipericnza  : imperciocché 
in  due  pendali  di  lunghezze  eguali  , ma 
defilanti  in  archi  ineguali  , purché  niuo 
degli  archi  fia  molto  grande  , voi  appena 
dilccrncrctc  alcuna  ineguaglianza  in  cento 
ofeillazioni . 

(Quindi  altresì , noi  abbiamo  un  metodo 
di  determinate  lo  fpazio  , che  un  corpo 
grave , che  calca  perpendicolarmente  , per- 
corre in  un  dato  tempo.  Impeiocchè  la  ra- 
gione che  fi  tempo  di  un’  ofcillazione  ha 
col  tempo  della  caduta  per  mezia  la  lun- 
ghezza del  pendalo,  effondo  fi  così  ottenuta  ; 
di  il  tempo  in  cui  le  divelle  vibrazioni  d’ 
ogni  dato  pendale  , effomfofi  trovalo  ; noi 
abbiamo  il  tempo  della  caduta  per  mezza 
la  lunghezza  del  pendalo . E di  qua  fi  può  de- 
dutre  lo  fpazio  ch’egli  percorrerà  in  ogni  al- 
tro dato  tempo . 

Tutta  la  dottrina  de’  pendali  ohiUtnti  tra 
due  lcttiiuclodi,  sì  di  teoria  the  di  pràtica, 
noi  la  dobbiamo  al  grande  Ugcnio  ; che  pri- 
mo la  pubblicò  nei  fuo  Horologiam  o/ei!U- 
! ut  uni  Jive  dtmonjlra lienei  de  meta  pe adule- 
rà >n  CTe. 

5°.  L’  azione  della  gravità  è minore  in 
quelle  patti  della  terra,  dove  le  ofeillazioni 
dell’  ideilo  pendalo  fono  piò  tarde  , e maggiora 
dove  elleno  fono  più  prede . 

Imperocché  fi  tempo  dcH'ofqillazione  nel- 
la cicloide , é al  tempo  della  perpendicola- 
re difceia  per  lo  diametro  del  citcolo  ge- 
nerante , come  la  periferia  del  circolo  al 
diametro. 

Se  dunque  le  ofeillazioni  dell’  ifielfopf»- 
dido  fono  pib  tarde  ; la  perpendicolare  di- 
foefa  de’  corpi  gravi  è parimenti  più  tar- 
da , cioè  il  moto  è meno  acceleralo  v q i4 

for- 
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forza  della  graviti  è minore  ; e vieeverfa  . 
Vedi  Gravita'. 

Quindi  , trovandoti  per  efperienza  , che 
le  ofcillazioni  del!'  illetTo  penduto  fono  più 
tarde  vicino  ali’  Equatore  , che  ne’  luoghi 
meno  rimoti  dal  polo  ; la  forra  di  graviti 
è minore  vtrfo  l’Equatore  che  verfo  i poli. 
E per  contegni  nza  la  figura  della  terra  non  è 
una  alerà  giulta  , ma  uno  sferoide  . Vedi  Ter- 
ra e Sflko IDE . 

M.  Richer  trovò  ciù  con  un  efperimcnto 
fatto  nell’  Itola  Cajenna  , circa  4 gradi  lun- 
gi dal1’  Equatore  ; dove  un  penduto  di  3 pie- 
di, 8 linee  -y  lungo,  che  in  Parigi  vibra  i 
fecondi  , dovette!]  accorciare  una  linea  ed 
un  quarto  per  ridurre  le  fuc  vibrazioni  a'  fe- 
condi . 

M.  des  Hajes,  in  un  viaggio  all’America , 
conferma  l’otrervazionc  di  Richcr;  ma  aggiu- 
gne,  che  la  diminuzione  (labilità  da  qudi’Àu- 
tore,  appar  troppo  picciola . 

M.  Couplet  iuniore  , ritornato  da  un  viag- 
gio a!  Brafile  c in  Portogallo,  coincide  coll’ 
opinione  ed  efperienza  di  M.  des  Haycs  , 
quanto  alla  neceffita  di  accorciare  iì pendu- 
to verlo  I’  Equatore  più  di  quel  che  avea 
fatto  Richcr  . Egli  oflcrvò  , che  anche  in 
Lisbona  il  penduto,  che  vibra  fecondi , dtb- 
be  edere  due  lince  4 più  corto  clic  quello 
di  Parigi  ; cioè  più  corto  che  quello  di 
Cajenna,  come  l’ha  fidato  M.  Richer;  ab- 
benché  Cajenna  fia  in  una  latitudine  minore 
24  gradi  che  Lisbona  . 

La  verità  è,  che  quetla  diminuzione  non 
procede  regolarmente  : 1 Sigg.  Picart  , e de 
la  Hirc,  trovarono  la  lunghezza  del  pendu- 
to che  batic  fecondi  (fattamente  l’ iftcflà  a 
Bajona  che  a Parigi  , e a Vraniburgo  nel- 
la Danimarca  ; abbenchè  il  primo  luogo  lia 
in  43°  t di  latitudine,  e l’ u'tinso  nella  lati- 
tudine 55°  3'. 

Quindi  M.  de  la  Hirc  piglia  a fofpettare 
che  la  diminuzione  lia  folo  apparente  ; c 
che  e.gr.  la  canna  di  ferro  con  cui  M.  Ri- 
cher indurò  il  fuo  penduto  , poteva!!  edere 
allungata  dai  gran  calori  dcll’lfola  di  Cajen- 
na ; non  gii  il  penduto  accorciato  per  l’approl- 
fimazione  alla  Linea . 

Per  confermar  ciò  , ei  dice  d‘  aver  tro- 
vato con  atiemidime  efperienze  , che  una 
■barra  di  ferro  , la  quale  efpoda  al  gelo 
era  6.  piedi  lunga;  s’  allungò  ì di  una  li- 
pea  al  Soie  della  State  . Vedi  Diiata- 
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z ione  , Calore  , Termome- 
tro, &c. 

4°.  Se  due  penduti  vibrano  in  archi  fi- 
mi!', i tempi  delle  ofcillazioni  fono  in  ragio- 
ne fudduplicata  delle  loro  lunghezze . 

Quindi  le  lunghezze  de’  penduti  vibran- 
ti in  archi  limili  , fono  in  una  ragione 
duplicata  de’  tempi  ne’quai  l’ ofcillazioni  fi 
compiono . 

5°.  I numeri  delle  ofcillazioni  ifocrone 
compiute  ne!  medefìmo  tempo  da  due  pen- 
duti , fono  reciprocamente  come  i tempi  nc’ 
quai  le  diverfe  okiìlazioni  fi  compiono . 

Di  qua  le  lunghezze  de’  penduti  vibran- 
ti in  filmili  e piccioli  archi  , fono  nella  ra- 
gione duplicata  de’  numeri  d’  olcillazioni 
compiute  nel  mcdelimo  tempo  , ma  reci- 
procamente prete. 

6°.  Le  lunghezze  de’  penduti  fofpefi  tra 
cicloidi,  tono  m una  ragione  duplicata  de’ 
tempi  ne’quai  fi  compiono  le  diverfe  olcil- 
lazioni. 

E di  qua  elleno  fono  in  una  ragione  du- 
plicata de’  numeri  d’  ofcillazioni  compiute 
nel  medefimo  tempo , ma  reciprocamente  pre- 
fe  : cd  i tempi  dcll’olcilla/.ioni  in  differenti  ci- 
cloidi fono  in  una  ragione  ludduplicata  delle 
lunghezze  de’  penduti . 

76.  Trovate  la  lunghezza  di  un  penduto, 
che  farà  un  numero  affegnato  di  vibrazioni  in 
un  dato  tempo. 

Il  numero  delle  vibrazioni  richiedo,  (ì.i 
30  in  un  minuto,  e fi  cerchi  la  lunghezza 
della  cordicella  , computata  dal  punto  di 
folcendone,  al  centro  d’  ofeillazionc,  o fin 
alla  palla  rotondi  thè  è nell’  cllremnà  : 
Eli’ è una  regola  fida,  che  le  lunghezze  de’ 
penduli  fono  1’  un  all-  altro  , come  i qua- 
drati delle  loro  vibrazioni  , e per  lo  con- 
trario : ora  accordati  da  ognuno  che  un  pcn- 
dulo  vibrante  i fecondi  (o  60  volte  In  un 
minuto)  è 39  pollici , c r;  di  un  pollice  ; 
dite  perciò,  come  il  quadrato  di  50  ( che 
è 2500)  è al  quadrato  di  do,  i che  #3600) 
costi  39,2,  alla  lunghezza  del  penduto  richie- 
da : che  trovcrafii  elferc  56  pollici  r;  . 

, Notate  , in  pratica  , poiché  il  prodotta 
del  tempo  medio  farà  tempre  14112CO  (che 
è il  prodotto  del  quadrato  di  60  , molti- 
plicato per  39,2.)  cioè  3(5oo-4-39,2.  voi 
avete  fot  btlogno  di  dividere  torci!»  nume- 
ro per  il  quadrato  del  numero  di  vibrazio- 
ni afTcgnato;  cd  il  quoziente  darà  la  lunghez- 
za 
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7»  di  un  pentitilo,  che  vibrai  appunto  tante 
volte  in  un  minuto. 

8°.  La  lunghetta  di  un  pentitilo  ettendo  no- 
ta , trovare  il  numero  di  vibrazioni  ch'egli  fari 
in  un  dato  tempo . 

EiTendo  quella  il  revefeio  dell'altra  qui- 
f: ione  ; dite  , come  la  data  lunghetta  , 
fupponctc  56,4  , è alla  lunghetta  del  pen- 
titilo normale  vibrante  fecondi,  cioè  39,2; 
cosi  è il  quadrato  delle  vibrationi  del  det- 
to penduto  nel  dato  tempo,  V.  PI-  di  un  mi- 
nuto, al  quadrato  delle  vibrazioni  cercate  ; 
cioè  come  58,4:39,2  : : 3600 : 2500  . — E 
la  radice  quadrata  di  2500 , fari  50  , il  numero 
delle  vibrazioni  cercato. 

Ma  per  l’ufo  (come  nel  primo  problema  ) 
voi  non  avete  bifogno  che  di  dividere  141 1200 
per  la  lunghetta  ; e ciò  di  il  quadrato 
delle  vibrazioni;  fìccomc  dividefle  coli  per 
il  quadrato  delle  vibrazioni  affine  di  trovare 
la  lunghetta. 

Su  quefli  principi  appoggiato  M.  Der- 
ham  ha  colini  ita  una  Tavola  delle  vibra- 
zioni de  'penduti  di  differenti  lunghezze  nello 
fpazio  di  un  minuto. 


Lungh. 
del  Pend. 
in  poli. 

Vibrai, 
in  un 
minuto 

Lungh. 
del  Pcnd. 
in  poli. 

Vibra7. 
in  un 
minuto 

I 

375-7 
165.8 
ti  6.9 

3° 

68.6 

3 

39.Z 

68.0 

4 

5 

168.0 

40 

59-5 

6 

>53 -3 

5° 

53-' 

7 

142.0 

60 

48.5 

8 

132.8 

7° 

44-9 

9 

125.2 

80 

42.0 

IO 

11 8.8 

90 

39-6 

20 

84.0 

100 

37  5 

Notili  che  quefie  leggi,  &c.  del  moto  de’ 
penduti,  appena  reggeranno  al  rigore  , fe  if 
filo  che  fofliene  la  pallottola  , non  fari  vuoto 
di  pefo,  e la  graviti  di  tutto  il  pefo  non  fìa 
in  un  punto  raccolta . 

In  pratica  adunque,  un  finiffimo  filo,  ed 
una  piccoliffima  palla  , ma  d’  una  materia 
pefantiffima  , deon  adoprarfi . Un  filo  grof- 
fo  , ed  una  palla  voluminofa  diflurberà  rtra- 
namente  il  moto;  imperocché  in  coralcafo, 
il  pendalo  di  fempliee  diventa  compofio  ; cf- 
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fendo  la  liefTiffima  cofa  che  fediverfi  peli  fof- 
fero  applicati  alla  medefiroa  inflefhbil  verga  in 
diverfi  luoghi . 

L’ufo  d e’  penduti  nel  mifurare  il  rempo 
nelle  olfervazioni  afironomiche  , e in  altre 
occafioni  , dove  ricercali  un  grado  di  prc- 
cifione  fonano  ; è così  ovvio  c mandalo 
clic  non  ha  bifegno  di  deferizione  . O la 
lunghezza  del  penduto  fi  pub  aggiuflare  , 
avanti  la  fua  applicazione,  e far  fi  vibrare  il 
defideraro  tempo,  v.  gr.  fecondi , mezzi  fe- 
condi, &c.  per  l’ Articolo  VI.  o fi  può  pren- 
dere all'  avventura  , ed  i tempi  delle  vibra- 
zioni pofeia  determinare  fi  ponno dall'Artico- 
lo Vili. 

Quanto  all'ufo  del  penduto  nel  mifurare  le 
dittante  lontane  inacccffibili , &c.  per  metto 
del  fuono,  & c.  Vedi  Suono. 

Orologio  a Penuulo  , è un  Orologio , che 
diriva  il  fuo  moto  dalla  vibrazione  di  uo 
penduto . 

Si  controverte  tra  Galileo  e Huygens  , 
chi  di  due  prima  applicato  abbia  il  penduto  ad 
unOrologiol  Vedi  fui  merito  delle  loro  prete- 
fc,  l’Articolo  Orologio. 

Dopo  che  Huygens  ebbe  feoperto,  chele 
vibrazioni  fatte  negli  archi  di  una  cicloi- 
de , per  ineguali  che  fofftro  nell’  cflenfio- 
ne  , erano  tutte  eguali  nel  tempo  ; egli 
pretto  venne  a capire,  che  un  penduto  ap- 
plicato ad  un  Orologio  , così  che  ’1  facette 
deferivere  archi  di  una  cicloide,  rettifiche- 
rebbe le  per  altro  inevitabili  irregolarità 
del  moto  dell’  Orologio  ; mercecché  quan- 
tunque te  diverfe  cagioni  di  colette  irrego- 
larità doveffero  far  tare  al  penduto  maggio- 
ri o minori  vibrazioni  , nulladimcno  , in 
virtù  della  cicloide  , le  averebbe  fempre 
fatte  perfettamente  eguali  ; ed  it  moto  dell' 
Orologio  così  governato  , confcrverebbcfi 
perfettamente  equabile.  VediCiCLOiDE  . 

Ma  la  difficoltà  era  far  deferivere  al  pen- 
duto archi  di  una  cicloide;  imperocché  na- 
turalmente il  penduto  effendo  legato  ad  un  pun- 
to fitto,  pub  (blamente  deferivere  archi  di  cir- 
coli intorno  a quello. 

Qui  il  Sig.  Huygens  trovò  un  fecreto  r 
dal quale  non  v’ha  alcuno  in  oggi  che  non 
rifenta  vantaggio:  la  verga  o il  filodi  ferro 
che  porta  il globetto  o bottoncino,  fu  da  lui 
legataincima  ad  unfilo di/eta , porto  tradue 
tette  cicloidali  , o due  piccioli  archi  di  ci- 
cloide , fatti  di  metallo  . Di  qua  il  moto 

di 
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di  vibrazione  applicando  ogncr  dall' uno  a!l’ 
altro  di  quelli  archi,  il  filo,  che  é fomma- 
incnte  pieghevole  , facilmente  ne  allume  la 
figura  ; c col  mezzo  di  ciò  dimoltrafi  , che 
il  pelo  attaccato  all’altro  capo  della  verga, 
ha  a descrivere  un  arco  giullo  di  una  ci- 
cloide. 

Quell’ é Senza  dubbio  una  delle  più  utili 
ed  ingegnolc  invenzioni  , che  fienfi  giù  da 
più  Secoli  mai  prodotte  ; col  di  cui  mezzo  , ab- 
biam  noi  degli  Orologi  che  non  fallano  nep- 
pur  di  un  fecondo  in  diverfi  giorni . 

E'  ben  vero , che  il  pendulo  è Soggetto  al- 
le Sue  irregolami,  per  minute  che  rodano  ef- 
fere  ; e M.  de  la  Hire  giudica  che  vi  Sia  bclladi- 
loa  migliorarlo  gran  fatto. 

Offerva  egli  che  il  filo  di  feta  da  cui  il 
pendulo  é folpefo,  s’ accorcia  nel  tempo  umi- 
do , e s’allunga  nell’ afeiutto  ; per  lo  che  la 
lunghezza  di  tutto  il  pruduto  fi  varia  , e 
per  conseguenza  varianti  i tempi  delle  vi- 
brazioni . 

Per  ovviare  a quello  disordine  , M.  de  la 
Hire  , in  luogo  di  un  filo  di  Seta  , adoprh 
una  picciola  Sotti!  molla  ; che  per  veliti  non 
era  Soggetta  ad  accorciarti  ed  allungarti  ; ma 
ch’ei  trovò,  che  diventava  più  rigida  e dura 
nel  tempo  freddo  e facca  le  lue  vibrazioni  più 
predo,  che  nel  tempo  caldo. 

Ricorfe  per  tanto  ad  un  filo  duro  di  me- 
tallo, o una  verga  , Salda  da  un  capo  all’al- 
tro; e dovette  con  ciò  rinunziare  agli  avan- 
taggi della  cicloide  ; ma  trovò  , Siccome  ei 
dice  , per  esperienza  , che  le  vibrazioni  in 
archi  di  circoli  fi  compiono  in  tempi  cosi 
eguali,  purché  non  fieno  di  molta  elicla,  co- 
me in  archi  di  cicloidi . Ciò  non  otiantc  fu  fat- 
to vedere  il  contrario  cogli  esperimenti  del 
Cav.  J.  Moor , e di  altri , 

Le  caule  ordinarie  delle  irregolariti  de’ 
pendali , s’ aferivono  dal  Sig.  Derham  alle  al- 
terazioni nella  gravitò  , e nella  temperatu- 
ra dell’  aria  ; che  accrescono  o diminuiscono 
il  pelo  della  palla  , e per  cotal  mezzo  fan 
le  vibrazioni  maggiori  e minori  ; una  giun- 
ta di  peti)  nella  palla  trovandoti  daii’efpcrienza 
accelerare  il  moto  del  priutirA) . 

Un  pelo  di  Sci  libbre  aggiunto  alla  palla, 
fecondo  I’  esperienza  del  Sig.  Derham,  face» 
guadagnare  al  fno  Orologio  13.  Secondi  ogni 
giorno . 

Un  rimedio  generale  contro  gl’  inconve- 
nienti de’  penduti  è quello  di  farli  lunghi  , 
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il  globetto  pelante  , e che  vibrino  in  poco  Spa- 
zio: cosi  vi  fi  fuol  rimediare  praticamente  in 
Inghilterra , non  considerandoti  più  per  niente 
Je  ganafee  o celle  cicloidali . 

Rer  correggere  il  molo  de'  Pendoli  , o Sia 
degli  Oriuoli  a penduto  ; il  metodo  comune  è 
llrigncre , e allentare  giù  la  palla  ; ma  una  pic- 
coliflitn»  alterazione  facendo  qui  un  grandif- 
fimo  effetto,  il  Sig.  Derham  preferisce  il  me- 
todo Ugeniano , che  è di  far  sdrucciolare  un 
piccolo  pefoo  globicino  su  e giù  della  verga, di 
jopra  della  palla,  che  ha  da  cflere  immobile; 
benché  egli  migliori  quello  metodo  fleffo, 
e raccomandi  , che  fi  goffa  avvitare  su  e 
giù  la  palla , per  recare  il  pendulo  vicino  al 
fuo  grado  giuflo;  ed  il  picciolo  globetto  fer- 
va per  le  correzioni  meno  fcnfibili , come  l’al- 
terazione di  un  fecondo;  &c. 

Il  Sig.  Huygens  ordina  che  il  peti»  di 
quello  piccolo  correttore  Ila  eguale  a quello 
del  filo  di  ferro,  od  a 50'di  quello  della  gran 
palla  : vi  aggiugne  una  tavola  delle  alterazioni 
che  i diverfi  cambiamenti  di  quello  ponno  cau- 
sare al  moto  del  penduto , nel  che  é clic  rvabile , 
che  una  piccola  alterazione  verfo  la  più  bafTa 
etiremitù  del  pendulo,  fa  un’alterazione  nel 
tempo  cosi  grande  , come  fa  una  maggior 
alccfa  o difccfa,  quaod’  é più  alto. 

Pendulo  Reale,  nome  dato  in  Inghilter- 
ra ad  un  Orologio,  il  cui  penduto  ofcilla  fe- 
condi , e va  lo  (pazio  d’  otto  giorni  mo- 
li rando  I’  ora  , il  minuto  , ed  il  fecondo  . 
Vedi  Orologio, 

I numeri  di  un  fimil  pezzo  fi  calcolano 
cosi  ; primi  fi  Sommano  i fecondi  in  dodici  ore , 
e troveratil  che  fono  43200:=  tz  x 60  X 60. 
La  ruota  del  dondolo  debb’  cflere  30  per  batte- 
re 60  fecondi  in  una  delle  Sue  rivoluzioni  : 
ora  4 J 2000=  21600  dividati  per  30  , ed 
averalfi  720  nel  quoziente  , che  deeti  Spez- 
zare in  quozienti  ; il  primo  di  eflì  Saia  12 
per  la  ruota  grande  che  Si  move  attorno 
una  volta  in  12  ore.  7Z0  divi- 
8)  96  (12  So  per  il  di  60,  chcpurcomo- 
8)  Ò4  ( 8 riamente  fi  può  rompere  in  due 
8)  60  (7  i quozienti  , come  1016,05 

— e 12,  od  8 e 7 l’ultimo  de’ 

30  quali  é il  più  opportuno;  e fe 
Si  prenderanno  rutii  1 pigno- 
ni , o rocchelli  8 , 1’  opera  ilari  a quello 
modo. 

Secondo  quefla  computazione  , la  ruota 
grande  anderi  attorno  uua  volta  in  12  ore, 

per 
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per  moflrar  )'  ora  ; la  ruota  feconda  una 
volta  in  un’ora  , per  mofirare  i minuti  ; e 
la  ruota  del  dondolo  una  volta  in  un  minuto , 
per  moflrare  i fecondi.  Vedi  Orologio  , e 
Optra  L’Orologio. 

PENETRABILITÀ'  . Vedi  I’  Articolo 

IMPENETR  ABILITA'  . 

PENETRAZIONE  , l'atto  con  cui  una 
cofa  entra  in  un'altra , od  occupa  il  luogo  gii 
poffedutoda  un'altra . 

Gli  Scolafiici  definifeeno  la  protrazione  , 
la  coefiftenza  di  due  o più  corpi;  così,  che 
uno  è prelente,  od  ha  la  fua  cflenfionc  neh’ 
ifteflo  luogo  che  l’altro  . Vedi  Esistenza 
e Corpo.  Vedi  anco  Materia  , Solidi- 
tà1 , &c. 

I Filofofi  tengono  per  un  allindo  la  peve- 
trazione  de’  corpi , ciocche  due  corpi  Pieno 
nel  medefimo  icmpoin  un  medelimo luogo: 
perciò  , 1'  impenetrabilità  è polla  come  una 
delle  proprietadi  clfcnziali  della  materia  .Vedi 
Impenetrabilità'  . 

Quello  che  popolarmente  chiamali  pertt- 
traztonc  non  giugne  a Lignificar  altro  , fe 
non  I'  edere  la  materia  di  un  corpo  , am- 
radia  nel  Vuoto  d’ un  altro . VcdiVACUUM, 
Poro  , Dimensione  , Stc.  Tal  i la  pene- 
trazione dell’acqua  per  la  foilanza  dell’oro. 
Vedi  Acqua,  Oro  , &c.  Vedi  anco  Du- 
rezza . 

PEÌNICILLA*,  nella  Farmacia , una  tor- 
retta angolate  ; od  una  forma  di  medica- 
mento, che  fi  rotonda , edilìcnde  inunapar- 
ticolar  figura . 

* f coti  chiamato  da  penici!) us  , pen- 
nello , a cui  fi  j appone  che  in  parte  raf- 
famipji . 

PKN1CILLUS,  fra  i Chirurghi,  li  pren- 
de per  una  turunda  , o cofcinetto  , nulla, 
da  metterli  nelle  ferite  o nelle  piaghe.  Ve- 
di Tasta  e Turunda  . 

PENIDIUM  , nella  farmacia  , zucchero 
d'orzo  ; una  preparazione  di  zucchero  fatto 
con  bollirlo  Inficm  con  la  decozione  d'or- 
zo , (inchi  diventi  rorupcvole  ; lo  che  fat- 
to , fi  rivolta  fopra  un  marmo  unto  con 
olio  di  mandole  dolci,  s’impaila  colle  ma- 
ni, a guifa  di  pane;  e fiochi  è ancor  cal- 
co, tirali  c iUndefi  in  baffoni  attorti  come  le 
«orde.  Vedi  Zucchero. 

I f evi, Iti  fon  buoni  contro  i raffreddori,  le 
loffi,  Se.-,  per  moderare  le  acrimonie  del  pet- 
to , ajuurc  T tfpaiorazionc,  Se c. 
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Il  Dottor  Quincy  adopra  la  voce  Peni- 
dittm , per  dinotare  una  Ipezie  di  zucchero 
chiarificato  , con  una  miftura  di  amido,  ri- 
dotto in  boli  o bocconi . 

PENIS  , nell' Anatomia  , una  parte  del 
corpo  , detta  anco  popolarmente  la  verga  , 
e per  eccellenza  il  memlro,  o membro  virile , 
eflendo  uno  degli  organi  principali  della  Ge- 
nerazione nel  mafthio.  Vedi  Tav.  Anatcm. 
( Splanch.  ) fig.  t . Ut.  7.  fig.  8.  litr.  e b , &e. 
fig.  io.  lit.à.  fio.  15.  Ut.  ce.  nn.  ( Angejol.  ) 
fio.  1.  n.  6y.  Vedi  anco  Generazione  , e 
Maschio  . 

Egli  è attaccato  alla  parte  inferiore  dell’os 
pubis,  ed  alia  parte  lupcriore  dell'  ifchion  : 
il  tuo  corpo  conila  dei  due  corpora  caver- 
nofa,  del  corpus  cavernofum  urethrz , e dell’ 
urethra  (leda . 

I corpora  cavernofa  del  peni!  , chiamati 
anco  corpora  nervofa  & fpengiofa  , Scc.  han- 
no due  origini  didime  nell'  os  pubis  ; don- 
de procedono , crefccndo  nel  volume  e nella 
gtoflezza  , finché  incontrano  il  corpus  ca- 
vernolum  dell’  urethra  , dove  fi  unifeono  ; 
lalciando  un  interdirlo  o canale  per  II  fuo 
pallaggìo  lungh’  elfi  ; e si  continuano  il  lo- 
ro progrefio  , congiunti  alfieme  per  via 
di  un  corpo  membranofo  , chiamato  il  fe- 
ptum  , e terminando  alla  fine  nella  giorni  . 
Vedi  Cavernosa  . 

II  corpo  cavcrnofo  dell1  urethra  , inchiude 
l’ urethra  od  il  palleggio  orinario  . La  fua 
forma,  all'oppodo  di  quella  degli  altri  cor- 
pi cavernofi , é più  grande  negli  ellrcmi , e 
più  picciola  nel  mezzo  . La  parte  inchiufa 
tra  le  due  origini  de' corpi  cavernofi  del  pe- 
rni , i chiamata  daCowpcr  il  bulbo  del!  ure- 
thra : l'altra  fua  tllrerailà  eflendo  dilatala  , 
forma  il  corpo  chiamato  la  plani,  o ghianda. 
Vedi  Urethra  , Glans  , &c. 

Il  pcnit  riceve  arterie  dai  rami  iliaci  in- 
terni , e dalle  arterie  ombilicali  ; c quefic 
alla  fine  lubdividendofi  in  rami  innnmera- 
bili  , dalle  capillari  cllremitìt  di  tifi  nalco- 
no  tante  vene  , ne'  cui  canali  vi  fon  dell' 
apctturc  cnrritpondcnti  a tante  celle  , che 
comunicando  tra  effe  vuotanti  in  dutti  ve- 
nofi  più  grandi , i quai  corrono  Mia  fupcr- 
lizie  fuperiorc  del  fané  : alcuni  de'  quali 
s’  unilcono  alle  vene  del  prepuzio  ; altri 
fanno  un  tronco  grande  , chiamato  vena 
pcnit  , che  camminando  fui  dor/nm  pcnit 
fin  alle  prediate  , ivi  dividcfi  , cd  entra 
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nell'  iliaci  interna  da  una  parte  e dall' 
altra  . 

Il  penit  ha  de’  nervi  da  un  tronco  com- 
pofto  di  una  coalescenza  del  terzo  dell’osfa- 
enim,  e d’un  ramo  del  gran  crurale:  quelli 
afeendendo  ne’ corpi  cavernofi  , fi  Spando- 
no o dilatano  Culla  di  lui  fuperior  fuperfi- 
lie  , e di  lì  diftribuifeonfi  a tutte  le  patti 
del  penit. 

Egli  ha  de’  lymphardutti  in  affai  nume- 
ro (ulla  fua  fuperfizie  lotto  la  pelle  , che 
fcaricanfi  nelle  glandulae  inguinali  . Vedi 
Seme  , ed  Orina  . 

Il  perni  ha  dnc  paja  di  mufcoli  , ed  un 
impari  , o Angolare  : il  mufcolo  Angolare 
chiamali  accelerati ir  urine  : la  fua  parte  fu- 
periore  , che  cuopre  il  bulbo,  ferve  ad  an- 
guflare  le  vene  che  padano  per  effo  dal  cor- 
pus cavernofum  dell’  urethra  , e sì  impedi- 
re il  rifluffo  del  fangue  nell’  erezione  ; e 
per  via  di  replicate  contrazioni  , fpigne  il 
fangue  nel  bulbo  verfo  la  glande  . La  fua 
elongazione  ferve  a comprimere  il  canale 
dell’  urethra  , ed  a fpignere  fuora  il  conte- 
nuto feme,  o l’orina.  Vedi  Accelerato! 
uria t . 

Il  primo  pajo  di  mufcoli  chiamali  gli 
ercBcrn  perni  . Per  la  loro  azione  il  penit  i 
fofìcnuto  , e tirato  verfo  la  pubes  ; e coll’ 
ajuto  del  ligamento  fufpenforio  del  penit  , 
la  vcaa  pcnis  viene  applicata  al  ligamento 
trafverfo  dell'offa  pubis,  ed  il  fangue  rifluen- 
te viene  impedito  dal  paffare  per  quel  verfo; 
con  che  i corpi  cavernofi  diventan  difleG.  Vedi 
ERECTOR,  e COLLATERA  LIS  . 

L’  ultimo  paio  di  mufcoli , fon  gli  transver- 
falci  perni  che  variano  ne’  varj  ioggetti  , e 
fono  alle  volte  mancanti  : il  loro  ufo  fi  è , 
dilatare  quella  parte  del  corpo  cavernofo  dell’ 
urethra,  a cui  fono  attaccati.  VediTRANS- 
versales  penit. 

Il  penit  ha  parimenti  tre  glandule  , Co- 
perte dal  Cowpero  , quelle  fi  vuotano  nell’ 
urethra,  e dalla  tenacità  del  liquore  che  fe- 
parano  , fono  chiamate  le  glandule  mucoje . 
Vedi  Mucose  . 

Tutt1  intera  la  compage  del  penit  è inve- 
flita  d’una  membrana  cellulofa  , di  una  te- 
lluri mirabile;  che  purè  coperta  di  una  fal- 
da tunica  nervofa  ; c quella  con  una  cuti- 
cula  , e con  la  cute  : la  duplicatura  della 
cute  fulla  glans  fa  il  prepuzio  . Vedi  Pre- 
puzio. 

Tom.  VI 
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Egli  è legato  alla  parte  inferiore  della 
glans  per  mezzo  di  un  ligamento  , chia- 
mato franum . Vedi  Frjenum  . — Permezzo 
di  un  altro  ligamento , chiamato  fufpenforium , 
il  perni  è fofìcnuto  e retto  attacco  all’  offa  pu- 
bis. Vedi  Ligamento. 

L’ufo  del  penit , è,  per  evacuare  il  feme, 
c l’orina.  — Per  verità  M.  Drake  , confi- 
dcrando  la  fua  druttura  , penfa  che  origi- 
nalmente foffe  defìinato  fol  per  la  prima  co-  f 
fa;  e che  la  trafmiffion  dell’ orina  non  fu  at- 
te la  dalla  natura  nel  meccanifmo  di  quefla 
parte.  Vedi  Seme,  cd Orina. 

Egli  aggiugne  un  altro  ufo,  cioè  l’incita- 
menro  a Venere  , e la  propagazion  della 
fpczie  . — In  fatti  , lenza  un  tale  ifìru- 
mento,  il  feme  de’ più  perfetti  animali  non 
fi  potrebbe  far  paffare  nel  luogo  acconcio 
e preparato  per  la  prolificazione  : aggiugni, 
che  v’  è neccffaria  affolutamente  una  certa 
alternativa  di  erezione  e di  flaccidezza  ; 
quella  per  adempire  al  fuo  ufizio , e quella  per 
la  ficurczza  e indennità  della  parte. 

Senza  erezione  farebbe  imponibile  fca- 
gliare  c riporre  il  feme  dove  fi  deve;  e con 
una  erezio---  collante,  farebbe  quafi  de!  pa- 
ri impoffif  le  allicurar  la  parte  da  lcfione 
edema  ; per  tacer  della  perdita  del  prurito  , 
che  farebbe  una  confeguenza  dell’erezione  co- 
llante. Vedi  Priapismo,  &c. 

La  cagione  dell’  erezione  del  penit  è il 
fangue  che  didende  i corpi  cavernofi  ; fie- 
come  è manifedo  dalle  fperienze;  fra  l’ al- 
tre , dal  legare  il  penit  di  un  cane  in  coi- 
tu  , dove  non  fi  è trovato  altro  che  fan- 
gue . E di  qua  è , che  ne’  corpi  de’  rei  che 
ftan  fofpcfi  lungo  tempo  , dopo  morti  , il 
penit  fi  trova  cretto , per  la  difeefa  del  fan- 
gue alle  parti  inferiori,  e per  1’ otturamen- 
to o intafamento  ivi  fatto.  — Il  corpo  ca- 
vernofo  dell’urethra  è eretto  dai  mufculi  ac- 
celeratore; , che  abbraccian  le  vene  del  fuo 
bulbo.  Vedi  Erezione  . 

PENISOLA  , PtNiNsuLA  • , nella  Geo- 
grafia, una  porzione  od  edenfione  di  tetra, 
che  s’  unifee  col  Continente  per  mezzo  di  un 
collo  Arcuo  , o fia  di  un  ifìmo  ; il  rima- 
nente effendo  attorniato  dall'  acqua  . Vedi 
Istmo. 

* La  parola  è compojìa  dal  Latino  pene  , 

& mfula  ; y.  d.  quafi  tfola  ; thè  peri  i 
Francefi  pertinentemente  la  chiamano 
presqu'  iste  • 

Kk  Ta- 
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Tale  è il  Peloponnefo , o la  Morea  ; tali  fon 
arco  l'Africa,  lajuilandia,  &c. 

Peninjuta  è l’ ilteflo  che  quello  che  gli  an- 
tichi chiamavano  Chcrjcnejut . Vedi  Ohe R- 

SONE5US  . 

PENITENTI  , un’  appellazione  data  a 
terre  Confrattrnite , o Sociali  di  perfone  , 
thè  s'  adunano  afficme  per  far  preghiere  , 
e proccffìoni  a piedi  ignudi  , co'  loto  vol- 
ti coperti  di  tela  , c per  batterli  o difcipli- 
narf , &c. 

Vi  fono  de’  Penitenti  bianchi  in  Italia  , 
in  Avignone,  ed  in  Lione.  — Vi  fono  pu- 
re i Penitenti  turchini  , ed  i neri;  quelli  ul- 
timi alfillono  a’ rei  nella  loro  morte , c danno 
lor  fcpoltura . 

Mabillon  riferifee,  che  in  Turino  v’è  una 
mano  di  Penitenti , mantenuti  con  paga , per- 
chè fcorranole  lirade  in  protelTione , fi  taglino 
c malmenino  le  loro  fchiene , & c. 

Pen  t TENTI , o Convertite  del  nome  dt  Ge là , 
una  congregatone  di  religiofe  in  Siviglia  ; 
che  è compolìa  di  donne,  le  quali  hanno  me- 
nata una  vita  licenziofa  : ella  fu  fondata  nel 
1550.  Vedi  Penitenza  . 

Quello  mona  fiero  è divifo  in  tre  parti  : 
uno  per  le  religiofe  profelfe  ; un  altro  per 
le  novicie;  il  terzo  per  quelle  che  fono  fotto 
la  correzione . 

Quando  quelle  ultime  danno  fegni  di  una 
vera  penitenza,  fon  trasferite  nella  dalle  del- 
le novicie  ; dove , fe  non  fi  djporian  bene  , 
vengono  rimandate  alla  correzione-  Oflervano 
la  regola  di  Sant'Agoflino . 

Penitenti  di  Orvieta,  fono  un  Ordine  di 
Monache  infiituito  da  Antonio  Simoncelli  , 
gentiluomo  d’  Orvieto  . — Il  Monallero 
ch'egli  fabbricò,  fu  da  prima  dcflinatopcr 
ricevervi  povere  figlie  , abbandonate  da’ 
lor  genitori,  ed  in  pericolo  di  perdere  la  lo- 
ro virtù . 

Nel  1 661  , fu  eretto  in  Monallero  da  ri- 
cevervi quelle  che  avendofi  dato  in  preda  al- 
la libidine,  cran  infpirate  a ravvederli  , ed 
a fare  penitenza,  dedicandoli  a Dio  con  voti 
folenni.  — La  loro  regola  è quella  delle  Car- 
melitane. 

Quelle  religiofe  hanno  quello  di  partico- 
lare , che  non  foggiacciono  a Noviziato  . 
Altro  non  fi  richiede  , fe  non  che  conti- 
nuino per  pochi  meli  a Ilare  nel  Monalle- 
ro in  abito  (ecolare  ; dopo  di  che  fono  aromef- 
fc  ai  voti. 
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PENITENZA  , Pofnitentia  , alle  vol- 
te fi  prende  per  uno  fiato  di  pentimento , e 
qualche  volta  per  l’atto  «li  pentirli . Vedi  Pen- 
timento, ed  Impenitenza  . 

Penitenza  fi  prende  anco  pcrdifciplina, 
o per  un  galiigo  che  accompagna  il  pentimen- 
to; che  chiamali  anco  Pena. 

Propriamente  Penitenza  è I’  efercizio  del 
patite  nello  fiato  di  chi  fi  è ravveduto  , e 
pentito  ; e fi  può  definire  , una  punizione 

0 volontaria  , 0 imp'Jia  da  legittima  auto- 
riti  , per  li  jalh  e ommejfi  . Vedi  G A- 
ST 1 CO. 

Penitenza  è anco  un  Sacramento  , in 
cui  , la  perfona  che  ha  le' dtfpofizioni  ri- 
chiede, riceve  l' alToluzioiic  dal  Sacerdote  , 
de'  peccati  eh-,  fila  cummefii  dopo  il  battefi- 
mo.  Vedi  Sacramento  . 

Ad  una  legittima  Penitenza  fi  ricercano  tre 
cole;  la  contrizione , l'adduzione  , e la  fod- 
disfazione.  Vedi  Contrizione,  &c, 

1 Sacerdoti  ricevono  la  podefiì  di  attimi- 
nifirate  il  Sacramento  della  Penitenza,  quan- 
do ricevono  il  Sacerdozio  ; ma  per  c fere  ila  re 
quefia  podertù  fi  richiede  che  abbiano  la  giu- 
risdizione dell'Ordinario;  cioè  che  abbiano 
un  Benefìzio , od  originale  o delegato , con 
l’ approvazione  del  Vefcovo  per  afcoltar  le 
Confi  fiioni . 

Penitenza  lignifica  anco  quella  pena  , 
che  un  Confcfiòre  impone,  per  foddisfazione 
de’  peccali  da'  quali  una  perfona  è affolla.  Ve- 
di CosEEssiONE'ed  Assoluzione. 

L’  antica  difciplina  , per  oficrvazione  di 
Du  Pin  , era  feveriflìma  full’  articolo  delle 
penitenze;  per  delitti  grandi  fi  venivaefclu- 
fo  dalla  comunione  della  Chicfa,  fcacciaro 
dalle  aflcmblee  de*  fedeli,  obbligato  al  digiu- 
no, ed  a mortificarli  pubblicamente,  anche 
alla  porta  della  Chicfa , a tagliarli  i capelli , a 
girne  a piè  nudi , &c. 

Aggiugne  il  fuddetto  Autore,  che  quelli 

1 quali  facean  pubblica  penitenza,  non  cran 
mai  ammeffi  nel  Clero  ; e che  la  pubblica 
penitenza  non  veniva  mai  data  che  una  fol 
volta.  Per  quelli  che  ricadeano,  non  v’  era 
riconciliazione  colla  Chicfa  , e non  dovea- 
no  fperare  il  perdono  d’  altronde  che  dalle 
mani  di  Dio. 

Penitenza  , nella  nofira  legge  Canonica 
( Penante  in  Inglefe)  è un  gaftigo  ccclefiafti- 
co,  principalmente  aggiudicato  al  peccato  di 
fornicazione.  Vedi  Fornicazione. 
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Un  fimi!  gafligo  vien  cosi  prefcritto  da’ 
canoni:  il  delinquente  deve  fìarfcnenel  por- 
tico, delia  Chicli,  in  una  qualche  Domeni- 
ca colla  iella  fcopcria  e co’  pii  nudi , in  un 
lenzuolo  bianco  , con  una  bacchetta  bianca 
in  mano  ; cd  ivi  piangere  , e pregare  ognu- 
no che  lo  fnffraghi  colie  lue  orazioni  : Quin- 
di egli  entra  nella  Olirla  , fi  prollerne  e 
bacia  la  terra;  cd  alla  fine  , collocato  (opra 
un’  eminenza  nel  mezzo  della  Chiela  , di 
rimpctto  al  miniilro  , dichiara  il  Tozzo  Tuo 
peccato  , odiufo  a Dio  , e TcandaloTo  aila 
Congregazione . 

Se  il  delitto  non  è notorio,  i canoni  ac- 
cordano che  fi  commuti  la  pena  a richieda 
delle  parti,  in  una  multa  pccuniaria , in  una 
limofina  a’ poveri,  &c. 

Penitenza,  dò  anco  il  titolo  a diverfi  or- 
dini rcligiofi  , che  confillono  o in  perfone 
diTcole  convertite  , e riformate  ; o in  altre 
le  quali  fi  confacrano  all'  ufizio  di  ritlva- 
mare  a penitenza  i traviati.  Vedi  PENITEN- 
TI . Di  quell’  ultima  fpezie  è I' 

Orlimi  dilla  Penitenza  di  Santa  Madda- 
lena, fondato  circa  l'anno  1x71,  da  un  Ber- 
nardo , Cittadino  di  Matfiglia  , il  quale  fi 
dedicò  all’opera  pia  di  convertire  le  cortigia- 
ne di  quella  Cittì  • 

Bernardo  tu  imitato  da  diverfi  altri  ; i 
quali  avendo  formata  una  fpezie  di  focic- 
t!>  , furono  alla  fine  creiti  in  ordine  reli- 
giofo  da  Papa  Nicolò  III.  fotto  la  regola  di 
Sant'  Agollino. 

Il  P, Gesiiay  aggiugne,  che  eglino  fecero 
loco  un  ordine  religiofo  delle  politimi  , o 
delle  donne  eh’ egli  n’avean  convertite , dando 
loro  l’i(lc(Te  regole  cdolfervanze  ch'eglino  fe- 
guitavano . 

Congregazione  della  PENITENZA  di  Santa 
Maddalena  in  Farigi , ebbe  la  fua  origine  dalle 
prediche  del  P.  TifTeran  , Francefcano  ; il 
quale  convertì  un  gran  numero  di  Cortigia- 
ne nell’ anno  1491 . Luigi  .Duca d’ Orleans, 
diede  ad  effo  la  fua  cala  per  moniflero  , o 
piuttollo,  ficcomc  appai  dalle  loro  Coflitil- 
zioni  , Carlo  Vili-  diede  ad  effe  1*  Hotel  , 
chiamato  Bochaitne  , donde  furono  fatte  pat- 
tare nella  Cappella  di  San  Giorgio  nel  1 57 z. 
In  virtù  di  un  Breve  del  Papa  ATefiatr- 
dro  , compofc  per  ette  un  corpo  di  Cofii- 
tuzioni  un  certo  Simone  Vefcovo  di  Parigi 
nel  1497 , e le  pofe  fotto  la  regola  di  Sant’ 
Ago  (lino. 
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Affinché  una  donna  potelTe  editivi  am- 
metti , ella  doveva  ettere  fiata  peccatri- 
ce, cioè  avere  commetto  il  peccalo  di  car- 
ne ; nè  vi  fi  ricevca  alcuna  che  pattatte  gli  an- 
ni 3)  di  ctò . 

Sin  al  principio  dell’ ultimo  fecolo,  le  re- 
ligiofe  di  quello  moniilero  , furono  fole 
penitenti;  ma  dopo  la  fua  ritorma  per  mez- 
zo di  Maria  Alvcquin  , nel  idid  vi  furo- 
no folo  ammette  donzelle  vergini  ; le  quali 
non  oliarne  portano  ancora  il  nome  antico  di 
penitenti.  Vedi  Penitenti. 

PENITENZIALE,  Poenitenti ale , un 
libro  Ecdefiaftico , che  preferive  ciò  che  ri- 
guarda l’ impofizione  della  penitenza  , e la 
riconciliazione  de’  penitenti  . Vedi  Peni- 
tenza . 

Ne’ Capitolari  di  Carlo  Magno,  s'ingiu- 
gne  a’ Sacerdoti,  che  Budino  bene  il  loro  Pe- 
nitenziale. — Vi  fono  vari  Penitenziali  ; il 
Penitenziale  Romano  , quello  del  Venera- 
bile Beda  , quello  del  Papa  Gregorio  III. 
&c. 

PENITENZIARIO,  Penitenziere  , 

oPfNITENZIERI  A i PoENITENTf  ARIUS  , UH 
offizio  , o tribunale  nella  Corte  di  Roma  ; 
dove  fono  eiaminate  e donde  cleono  le  bol- 
le fegtete,  le  grazie  , le  difpenfe  , concer- 
nenti la  cofcicnxa  , la  confdfione , &c.  Vedi 
Bolla  , &c. 

Le  fpedizioni  del  Penitenziario  fono  fug- 
gellatc  con  cera  rotta,  c mandanti  chiufe  , 
dirette  a’  Confeflbri . 

Penitenziario  , è anco  un  minidro  o 
dignitario,  in  alcune  cattedrali;  il  quale  ha 
la  podeflì  dal  Vefcovo  di  attolverc  da'  cala 
rifervati  a lui:  per  la  qual  cagione  egii  an- 
co fi  chiama  1 ' orecekia  del  Vcfiovo . Vedi  A s- 
tOtUZIONE. 

In  alcuni  luoghi  vi  è un  grande  Peniteli* 
ziario  , ed  un  /otto- Penitenziario  . Anaflafio 
dice,  che  ihPapa  Simplicio  elette  alcuni,  tra 
i Sacerdoti  Romani , acciocché  foprantcndcf- 
fero  alle  Penitenze . 

In  oggi  il  Papa  ha  il  fuo  gran  Penitenzie- 
re, il  quale  è un  Cardinale  , ed  il  capo  de- 
gli altri  Preti  Penitenzieri  , ilabiliti  nelle 
Chicle  Patriarcali  di  Roma,  i quali  lo  «a  n- 
fultano  ne' eafi  difficili. 

Ei  prefiede  nella  Penitenzieria , fpedifee  le 
difpenfe,  leattoluzioni , &c.  ed  ha  fot  rodi  <£ 
un  Recente  , e ventiquattro  Avvocati  della 
Sacra  Penitenzieria . 

Kk  z PEN- 
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PENNA,  è un  picciolo  iflrumento,  clic 
d’ordinario  fi  forma  di  una  penna  di  volati- 
le, e con  cui  fi  fcrivc. 

Penne  Ollandefi , fono  fatte  di  penne,  le 
quali  Tonfi  palpate  per  mezzo  alle  cene- 
ri calde  , affine  di  levarne  il  grado  e 1’ 
umidirli. 

Penna.  Vedi  l’Articolo  Pinna. 
PENNATA  felia , foglie  alate,  fra  i Bo- 
tanici , fono  quelle  foglie  di  piante  , che 
crefeono  direttamente  l’una  di  rincontro  all’ 
altra,  fulla  medefima  cofioletta,  oful  mede- 
fimo  deio  : come  quelle  del  fradìno , del  noce , 
&c.  Vedi  Fogli  a;  Pianta,  &e. 

PENNELLO*,  un  idrumento,  ufato  da’ 
pittori,  per  l’applicazione  de’lor  colori . Vedi 
Colore  c Pittura. 

* La  pania  diriva  dal  Laiino  peniculus  , 
penicillus,  o penicillum,  thè lignificala 
fleffa  toja,  Cri  un  diminutivo  di  peni*, 
coda. 

Vi  fono  de* pennelli  di  varie  fpezie  , e fat- 
ti di  varie  materie  : li  più  ufuali  fono  di 
pelo  di  tado,  e di  fcojattolo,  quelli  di  piu- 
me Tortili  del  cigno  , e quelli  delle  fecole 
di  porco  , quelle  ultime  fono  legate  ed  at- 
taccate ad  un  badone  più  o men  groffo  , 
fecondo  gli  ufi  per  li  quai  fon  dcdinati  i 
p cantili ; e quando  fon  mafie  grandi , fi  chia- 
wauaofpmole . — Gli  altri  fono  inchiufi  nel- 
la canna  di  una  penna. 

M.  Felibien  oderva  , che  gli  antichi  avean 
de’ pennelli  fatti  di  pezzetti  di  fpugna  ; don- 
de fenza  dubbio  è potuto  farfi  quello  che  fi 
narra  di  un  pittore  , il  quale  non  e (Tendo 
fiato  capace  di  cfprimere  la  fpuma  di  un  cane , 
vi  riufcl  con  gittate  per  difpctto  la  Tua  fpugna 
fulla  tela. 

Pennello  di  raggi  , nell’  Optica  , è un 
doppio  cono  , o piramide  di  raggi  , uniti 
adìcme  nella  baie  ; un  de’  quali  ha  ri  Tuo 
vertice  in  qualche  punto  dell'  oggetto  , ed 
ha  1’  umor  cridallino  , od  H vetro  GLS 
( Tav . Optica  , fig.  59.  ) per  fua  bafe  ; e 
]'  altro  ha  la  fua  bafe  futi’  ideffo  vetro  , 
o umor  cridallino  , ed  il  vertice  nel  pon- 
to di  convergenza;  come  inC.  Vedi  Rag- 
gio, &c. 

Cosi  B G S C è un  pennello  di  raggi  ; e hi 
Unta  BLC  è chiamata  l'adc  di  quedoprn- 
nello.  Vedi  Asse,  e Raggio. 

Pennello  Optic»  . Vedi  l’  Articolo 

Omco. 
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PENN1TO  . Vedi  1'  Articolo  Peni- 

DIA. 

PENNONE,  uno  dendardo  con  coda  lun- 
ga ; che  anticamente  appartenea  ad  un  fem- 
plice  gentiluomo  ; che  propriamente  ufavafi 
come  un'mfcgna  , da  collocarli  fopra  una  ten- 
da , o padiglione . 

S'oppone  alla  bandiera  , banner  in  Ingle- 
fe  , la  quale  era  quadrata  ; è di  qui  è che 
dovendoli  creare  un  bannerct  ( un  cavalie- 
re così  detto  ) la  cerimonia  confideva  nei 
rerecare  la  coda  de!  fuo  pennone  , e mu- 
tarlo così  in  una  bandiera  . Vedi  Ban- 
ner et. 

PENNY,  oPeny,  nel  Commercio  , un’ 
antica  moneta  Inglefe  , che  ebbe  già  un 
corfo  confidcrabile  ; ma  in  oggi  è tramuta- 
ta generalmente  in  moneta  immaginaria  , 
o moneta  di  computo . Vedi  Moneta  , e Co 
Nto.  Vedi  anco  Pence. 

* Caw deno  diriva  la  vote  penny  dal  Latina 
pecunia.  Vedi  Pecunia  . 

Il  penny  Inglefe  antico,  fu  il  primoconio 
d’ argento , battuto  in  Inghilterra  ; anzi  l'uni- 
ca moneta  corrente  apprefio  i nodri  antenati 
Saffoni  : ficcomc  alfetrfcono  Camdeno , Spef- 
mano,il  Dr.  Hicks,  &c. 

Il  penny  era  eguale  nel  pefo  al  nodro  ebree- 
pence  ; cinque  de’quali  laccano  un  fccllino  ; 
trenta  una  mark  , 0 maticufa  , eguale  a 7 1. 6 d. 
Vedi  Marca  , 8cc. 

Sin  al  tempo  del  Re  Edoardo  I.  il  penny 
fu  battuto  coll'impronto  di  una  croce  eoo 
sì  profonda  intaccatura,  che  il  conio  fi  po- 
tea  facilmente  fpezzare  , e dividere  , nel 
brfogno,  in  due  parti  ; però  chiamate  half- 
ptnmct,  cioè  mezzi  dinari  ; o in  quattro  , 
e perù  chiamati  fourthings  , o farthiner  , 
fardini.  — Ma  eotedo Principe  loconiò Ten- 
ia intaccatura  ; in  vece  di  che  ei  primo 
battè  i rotondi  mezzi  dinari  , ed  i fardini  , 
VediFARTHING. 

Egli  pure  ridufle  H pefo  del  penny  ad 
una  norma;  ordinando  , che  dovefle  pefare 
•rentadue  grani  di  fermento,  prefi  dal  mez- 
zo della  fpica.  — Quello  penny  fuchiamato 
il  penny  Jierhng . — Venti  di  quefii  avean  da 
pefare  un’oncia;  donde  il  penny  diventb  uts 
pcfo,egualmente  che  una  moneta.  Vedi  Ster- 
LING  , e Pe.NNY-WEIGHT. 

Il  penny  (lerlino  , è in  oggi  quafi  difu- 
fato  come  moneta  ; e appena  fuflìfte  in  al- 
tra maniera,  che  come  moneta  di  computo  » 
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(contenendo  la  12."“  parte  di  un  fcellino,  o 
la  240.®*  parte  di  una  lira.  Vedi  Scelli- 
no , e Lire. 

Il  corfo  , o cambio  tra  1*  Inghilterra  e 
la  Francia,  è fidato  fui  piede  di  tanti  dinari 
{pence)  (lerlini  , per  una  corona  , o feudo, 
Frantele  di  tre  lire.  Vedi  Cambio. 

li  penny , o denier  Francefe , è di  due  fpe- 
2ÌC  , quel  di  Parigi,  chiamato  denier Parifis  ; 
ed  il  penny  di  TourS , denier  Tourmii.  Vedi 
Denaro . 

Il  penny  Ollandefe,  chiamato  pennini  , è 
una  moneta  reale  , che  vai  circa  un  quinto 
più  del  denier  Tour  noti . — Il  pennini  fi  ufa 
anco  per  moneta  di  computo,  nel  tenere  li- 
bri per  lire,  fiorini  , c petardi  ; dodici  pen- 
nini! fanno  il  patard  ; e venti  patardi  il  fio- 
rino. Vedi  Fiorino. 

In  Amburgo,  Norimberga,  8cc.  il  penny 
o Pfennig  di  conto  , mettefi  per  eguale  al 
denier  T tarmi  1 . Otto  di  erti  fanno  illcrieux  ; 
e feffanta  il  fiorino  delle  dette  Citta  ; enonan- 
ta  lo  feudo  Francefe  , 04/.  6 d.  fieri. 

PENNY-WEIGHT*,  un  pefo,  che  con- 
tiene ventiquattro  grani  j ciafcuo  grano  pe- 
lando un  grano  di  fermento  raccolto  dal 
mezzo  della  fpica , ben  fecco . Vedi  Weight  , 
e Grano. 

• Il  nome  ha  prefo  la  fua  origine  , dall 
ejjerr  queflo  appunto  flato  il  pefo  di  uno 
de'  noflri  denari  ( pennies)  d'argento  an- 
tichi. Vedi  Penny. 

Venti  di  quelli  penny-weightt  fanno  un’on- 
cia . Vedi  Oncia  . 

PENNY-/1»/!,  la  pofla  di  un  dinaro.  Vyl* 
Post  a . 

PENOMBRA  , nell'  Aftronomia  . Vedi 
Penumbr  a . 

PENSA  Libra  , nelle  noli  re  antiche  con- 
fuetudioi  , una  libbra  di  moneta  , che  pa- 
gavafi  a pefo,  non  a numero.  Vedi  Lira,  c 
LirTà  . 

PENSIONARIO,  unapcrfonachehauna 
penflone  , un  afiegnamento  , od  una  (bruma 
annuale,  pagabile  vita  durante,  per  maniera 
di  riconofcimento  ; importa  fopra  i beni  di  un 
Principe,  di  una  compagnia,  di  unaperfona 
particolare , o limili . 

Ne’  paefi  Cattolici  Romani  è cofa  frequen- 
te che  vi  fieno  delle  penfloni  fopra  Benefizi: 
anticamente  quelle  fidavano  con  grande  fa- 
ciliti, per  la  ragione  di  povero  flato,  d’ in- 
fcrmitadi,  &c.  Ma  dopo  il  Secolo  XII.  que- 
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{le  ragion!  o motivi  furono  portati  pii  ol- 
tre, e per  la  maggior  parte  i titolari  de' Be- 
nefizi diventorono  poco  altro  più  che  fattori 
altrui.  Ciò  indufl'e  le  Potenze  fpirituali  a Af- 
fare le  cagioni  , e le  quantità  delle  penflo- 
ni . — In  oggi  le  penfloni  fi  portone  foltan- 
to  creare  o mettere  dal  Papa  i e non  han 
mai  da  eccedere  un  terzo  dell'  entrata  ; 
due  terzi  avendo  ognor  da  rertarc  al  Be- 
nefiziarlo. 

Pensionario  , banche  l’appellazione  del 
primo  mmirtro  degli  Stati  della  Provincia  d' 
Ollanda  . Vedi  Stati. 

Il  Penjìonario  è il  prefidente  nelle  aflem- 
blce  degli  Stati  di  quella  Provincia  ; egli  pro- 
pone le  materie  fopra  le  quali  fi  ha  da  deli- 
berare, raccoglie  i voti,  forma  o pronuncia 
le  rifoluzioni  degli  Stati,  apre  le  lettere,  con- 
ferifee  co’  minirtri  flranicri,  &c. 

A lui  è addolfata  1'  infpezionc  delle  fi- 
nanze, la  eonfervazione  de’ diritti  della  Pro- 
vincia, il  mantenimento  dell' autorità  degli 
Stati,  e aver  l'occhio,  affinchè  fieno  ofler- 
vate  le  leggi  , &c.  per  bene  della  Repub- 
blica. Egli  affitte  nel  collegio  de’ Configlie- 
ri  deputati  della  Provincia  , che  rapprefen- 
tano  la  fovranilà  nell'  aflenza  degli  Stati  ; 
ed  è il  deputato  perpetuo  degli  Stati  gene- 
rali delle  Provincie  unite  . La  fui  commif- 
fionc  fi  dà  fidamente  per  cinque  anni  ; do- 
po di  che  fi  delibera  fe  abbia  o no  da  edere 
rinovato.  Infatti  non  v*  è efempio , che  fi» 
flato  mai  rivocato.  La  morte  fola  mette  un 
periodo  e termine  alle  funzioni  di  quello 
importante  miniftro.  Anticamente,  egli  era 
chiamato  l’ Avvocato  della  Provincia  : il  tito- 
lo di  Penjìonario  gli  fu  dato  nel  tempo  che 
Barncvelt  avea  quell*  ufizio.  Grotio  lo  chia- 
ma in  Latino  adfeffor  jurifperitut  ; Menila 
advocatui  generali 1 ; Matteo  , profeflore  a 
Leiden,  conjihariui  penflonarìut , che  è la  qua- 
lità che  gli  Stati  gli  danno  ne'  loto  iura- 
menti . 

Pensionario,  è anche  il  primo  nìinirtro 
della  reggenza  di  ciafcuna  Città  , nella 
Provincia  d’Ollanda.  Vedi  Provino  a . 

Il  di  lui  officio  è dare  il  fuo  avvilo  nelle 
materie  concernenti  al  governo,  o della  Cit- 
tà in  particolare,  o dello  Stato  in  generale , 
c nelle  aflemblee  degli  Srati  della  Provincia 
egli  è oratore  per  la  fua  Città. 

Pure , le  funzioni  di  quelli  penflonarj  non 
fono  Ornili  per  tutto:  In  alcune  Città  danno 
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Colo  il  loro  ivvifo,  o fcntimento;  c non  fi 
trovino  mai  nelle  ademblce  de'  rrugillrati  , 
eccetto  che  quando  cfprcdamcntc  vi  fono 
chiamati  : in  altre  vi  aflidono  collantemen- 
te ; ed  in  altre  eglino  fanno  anco  le  propo- 
fizioni  per  la  parte  de*  borgomallri , Itendo- 
■o  le  lor  conclufioni , &c.  — Sono  chiama- 
ti penftonarj , perché  ricevono  un  adegnamen- 
to , o una  f infume . 

Gentiluomini  Pens  ION  A RJ , una  Riderà  di 
gentiluomini  a'  quali  s’  appartiene  di  guar- 
dare la  perfona  del  Re  nella  fua  propria 
Cafa  ; e che  per  quello  Hanno  nella  Camera 
di  prefenza. 

Furono  prima  indituitidal  ReEnrico  VII. 
e il  loro  numero  é di  40  ; ciascuno  é ob- 
bligato a tenere  tre  doppi  cavalli  , ed  un 
(èrvitote  armato  : di  maniera  che  propria- 
mente e*  fanno  una  truppa  di  guardie  ; ed 
hanno  per  ciò  palfara  la  radegna  davanti 
a’Ioro  ufi ziali : ma  da  quello  dovere,  perii 
quale  danno  il  giuramento,  il  Re  ordinaria- 
mente li  dilpenla. 

I loro  ufiziali  fono  un  Capitano,  un  Luo- 
gotenente , un  porta  vclhllo  &c.  Le  loro 
armi  ordinarie  fono  accctrc  dorate , colle  qua- 
li accompagnano  il  Re  alla  Cappella  Reale; 
•icevendolo  nella  Camera  di  prefenza  , rd 
all’  ufeire  dalla  Danza  fccreta  ; ficcome  pue 
fanno  in  tutte  le  falcnnità  grandi  . La  loro 
fenfione  è di  too.  1.  all'anno  . 

PENSIONE,  Pensio,  un  affegnamento 
annuo,  od  una  fomma  di  danaro,  che  pagali 
a qualcuno  per  fcrvigj  , o meriti  c titoli  già 
palliti  . Vedi  Pensionario  , 

Pensioni  , dinotano  anco  certi  paga- 
menti annui  di  ciafeun  membro  alla  Came- 
ra , per  certi  bilogni . 

Quand'  è emanato  un  mandato  di penfime, 
• inno  il  quale  é citato  acciocché  paghi , ne 
può  edere  difpcnfato  , né  gli  fi  permette  di 
venire  nella  Carnet  a de'Comuni  rauoata,  fin- 
ché tutti  i debiti  non  fon  pagaci . 

PENTACORDO*,  un  antico  idrumen- 
to  muficale  con  cinque  corde  - 

* IXnde  Urtarne  ih  rinvi , cinque , < '/'OfSr, 
corda. 

L’  invenzione  del  Pentacordo  fi  rifcrilce 
*gl*  Sciti  : le  corde  erano  di  cuojo  di  to- 
ro , e fi  ba  tteva  con  un  pledlrum  fatto  di 
eorno  di'  capra . 

PENT ACROSTICI , una  ferie,  o man 
di  ver  fi , cosà  difgedi  che  fempre  vi  G tro- 
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vano  cinque  acrollici  dell'tifielTo  nome  , in 
cinque  divifioni  di  ciafcun  verfo  . Vedi 
Acrostico  . 

PENTAGONO*,  nella  Geometria , una 
figura  di  cinque  lati  e cinque  angoli.  Vedi 
Figura  . 

*-  La  parola  viene  dal  Greco  rrtrrayuroi , 
quinquangulu»  , compojìo  di  vtrrt,  cin- 
que, e yurta  , angolo.  Vedi  Poli- 
CONO. 

Se  i cinque  lati  fono  eguali,  lofonoan- 
che  gli  angoli  : e la  figura  é chiamata  un  pen- 
tagono regolare , come  é la  fig.  47.  della  Tav. 
Geometria.  — Le  Cittadelle  o fortezze,  fo- 
no per  la  maggior  patte  , pentagoni  regolari , 
Vedi  Cittadella  . 

La  piò  confiderabilc  proprietà  di  un  pen- 
tagono i , che  uno  de'  fuoi  lati , v.  gr.  DE, 
é eguale  nella  forza  ai  lati  di  un  elligono  , 
e di  un  decagono  infcritto  nel  medelimo  cir- 
colo A B C D E : vale  a dire  , che  il  qua- 
drato del  lato  D E é eguale  alla  fomma  de' 
quadrati  de*  loti  D a e D b. 

Pappo  ba  diraodrato  che  dodici  Pentago- 
ni regolari,  contengono  più  che  venti  trian- 
goli inferiti)  nei  medtfimo  circolo , Lii.  5. 
proti.  45. 

Il  dodecahedror»  , che  é il  quarto  corpo 
regolare,  coda  di  dodici  pentagoni.  Vedi  Do- 
DEC  A'HEDftON  - 

Prelezione , 0 Profpetliva  di  un  Pentago- 
no . Vedi  Prospettiva  - 

PENTAGRAFO,  yt  idrumentoeolq\ia- 
le  fi  pedono  copiare  difegni,  (lampe,  Scc, 
d'ogni  fperie  , in  qualunque  proporzione  ; 
fenza  che  uno  lì  a perito  del  dileguo.  Ve- 
di Disegno,  Riduzione,  Sto.  L’  idrumen- 
to  é d’  altra  maniera  chiamato  un  paralle- 
logrammo . Vedi  Parallelogram- 
mo - 

Il  pentagra/o  ordinario  ( rapprefentato  T av. 
Mifcell.  fig-  6.  ) coda  di  quatrro  regole  di’ 
ottone  o di  legno,  due  delle  quali  fono  lun- 
ghe da  quindici  da  a diccifctte  oncie,  le  al- 
tre due  han  mezza  queda  lunghezza  . Alle 
edremitadt  e nel  mezzo  delle  regole  piò  lun- 
ghe , come  anco  alle  cdrcmiiadi  delle  piò 
corte  , vi  fono  de'  fori,  dal  fidare  i quali 
efattamente  la  perfczion  dell’  idrumcnto  Co- 
pra tutto  dipende  . Quelli  nel  mezzo  del- 
le rcgolette  lunghe  hanno  da  edere  alla  defi- 
fa diltanza  da  quelli  ne’ capi  di  ede,  c da 
quelli  delle  corte  ; cosi  che  quando  fono 
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mette  affieme  poffono  Tempre  fare  un  paralle- 
logrammo . 

L’iilrumento  è accomoclato  per  1’  ufo  , e 
gucrnito  di  diverfi  piccoli  pezzi;  particolar- 
mente una  colonnina  , Na.  i*  che  ha  da 
un  capo  una  vite  e una  chiocciola , con  cui  le 
due  'cgo'.e  lunghe  fono  congiunte  ; e dall’ 
altro  una  piccola  intaccatura  , perché  vi  Tc oc- 
ra fopra  T iiltumcnto  . 11  pezzo  N°.  2.  è 
un  chiavello  con  una  vice  e una  chiocciola  » 
con  cui  ogmuna  delle  rcgolette  coìte  s’at- 
tacca nel  mezzo  di  cadauna  lunga  .^11  pez- 
zo N*.  3-  è una  colonnetta  , un'èftremo 
della  quale  elfcmio  fcavato  in  una  vite  , 
ha  una  noce  o chiave  che  vi  fi  accomoda. 
Dall’altro  capo  v’i  una  chiocciola  d’ avvi- 
tarli nella  tavola:  quando  i’ifirumento  s’ha 
da  adoprare  , ella  unilce  le  due  regaiette 
corte.  Il  pezzo  Na-4.  è una  penna  da  la- 
pis, od  un  pennelletco  vitato  in  una  colon- 
netta . Finalmente,  il  pezzo  N°.  5.  è una  pun- 
ta d’ottone  , moderatamente  otcula  , vitata 
altresì  in  una  colonnetta. 

Ufo  del  Pentagrafo  , o P arallelngram- 
jn-j.  — r.  Per  copiare  un  difegno colla  fca- 
la  medefima,  cioè  della  Beffa  prodezza  che 
l’originale:  vitate  la  chiocciola  N°.  3.  nel- 
la tavola;  mettete  una  carta  folto  il  pen- 
nello N-.4.  e il  difegno  folto  la  punta  N0-5 
Fatto  ciò,  comi  ucen  do  la  punta  fopra  le  diver- 
fe  linee  e parti  del  difegno , il  pennello  fegne- 
rà  o ripeterà  filtrilo  fopra  la  carta . 

2.  Se  il  difegno  s’ha  da  ridurre  — e.gr. 
nella  meli  dello  fpario  ; la  chiocciola  dee  col- 
locarli all’  eflrcmita  della  regola  lunga  N°. 4. 

,t  la  carta  ed  il  pennello  nel  mezzo.  In  que- 
lla fruizione  conducete  la  punta  d’ottone 
fopra  le  diverte  linee  del  difegno  come  pri- 
ma ; ed  il  pennello  nell’  ifteflo  tempo  fegne- 
rh  la  fua  copia  colla  voluta  proporzione  : il 
pennello  qui  follmente  movendoli  la  metà  del- 
le lunghezze  che  fi  move  la  punta. 

Quindi  al  contrario  , fe  il  difegno  ha  di 
ingrandirli  di  una  metà  , la  punta  d’  otto- 
ne , col  difegno  , dee  collocarfi  nel  mez- 
zo , al  N*.  3.  il  pennello  e la  carta  all’ 
efiremità  della  regola  lunga,  e la  chiocciola 
all’altra. 

3.  Per  ingrandire  o ridurre  con  altre  pro- 
porzioni , vi  fono  de’ tori  fcavati  a diflanze 
eguali  fopra  cialcuna  regola,  cioè  rutto  per  il 
lungo  delie  corte , c fin  alla  metà  nelle  lunghe  ; 
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affine  di  potervi  alluogare  la  punta  ri’  otto- 
ne, il  pennello,  e la  chiocciola  in  linea  ret- 
ta ; cioè  , fe  il  pezzo  che  porta  la  punta  è pollo 
nel  terzo  buco , gli  altri  due  pezzi  devono  effer 
polli  nel  Tuo  terzo  buco . 

Che  fc  la  punta  c il  difegno  fi  alloghe- 
ranno a qual  che  li  voglia  buco  delle  regole 
grandi,  ed  il  pennello  colla  carta  a qual  che 
li  voglia  buco  della  regola  corta  , che  ivi 
forma  l’angolo;  la  copia  farà  minore  che 
mezzo  l’originale.  Al  contrario  fe  farà  al- 
lungato ad  uno  de’  fori  di  quella  regola  cor- 
ca , che  è parallela  alla  regola  lunga  , la 
copia  farà  pii)  grande  che  mezzo  1’  ori- 
ginale . 

La  cofiruzione  di  quell'  iftrumento  efige 
un  certo  grado  d’  accuratezza  , poco  cono- 
feiuto  e praticato  dalla  maggior  parte  de* 
noli  ri  fabbricatori  d’ ifiruraenti  ; per  la  qual 
ragione  ve  ne  fono  pochiifimi  che  riefeo- 
no  . Pochi  giungono  a fare  tollerabil- 
mente delle  linee  rette  ; e molti  neppur 
quelle . 

PENTAMETRO*,  nella  Pocfia,  un  ver- 
fi» , che  colla  di  cinque  piedi , o metri . Ve- 
di Verso  e Piede. 

* La  parola  è derivata  dal  Greco  itmur 
rpoi,  q.  d.  cinque  mi  fare . 

I due  primi  piedi  di  un  pentametro , poflonn 
efiere  o dattili  o fpondei  ; il  terzo  Tempre  un 
fpondeo,  < gli  ultimi  dueanapclti. 

D’  ordinario  fi  congiugne  a veri!  efatne- 
«ri,  nell’ elegie,  negli  epigrammi,  e in  al- 
tre piccole  compoGzioni . Di  Pentametri  foli 
non  abbiamo  opera  alcuna . 

PENTAPETALE  Piante,  fono  quelle  il 
cui  fiore  colla  di  cinque  foglie  . Vedi 
Pianta  . 

PENTAPOLIS,  IIENTAnOAI2 , nel- 
la Geografia,  &c.  un  paefe  dove  fono  cin- 
que Città. 

II  nome  di  Pentapoli  è flato  dato  a diverfi 
parli , in  particolare  alla  Valle , in  cui  Det- 
tero le  cinque  infami  Città  dillrutte  dalla 
pioggia  di  fuoco  &c.  al  tempo  di  Abramo. 
Comunemente  fi  crede , che  quello  paefe  fof- 
fe  il  luogo  dove  io  oggi  è il  lago  Asfaltile, 
od  il  Mar  Morto  . Si  tifone  lo  mette  nelle 
vicinanze  di  quello  lago,  ma  lenza  alcuna 
prova.  D’Herbelot  chiama  qutflo,  la  Pen- 
tapoli de'  Sodomiti . 

La  pii)  celebre  fu  la  Pemapolit  cirenaica  , 

o Ptn- 
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o Pentapofit  d’  Egitto  , le  cui  cinque  Citili 
furono  Berenice,  Arfinoe,  Ptolcraais  , Cy- 
rene , ed  Apollonia . 

Fra  gli  antichi  Geografi  ed  Idonei  , tro- 
viamo anco  la  Pentapoli  di  Libia,  oggi  chia- 
mata M'ftrata  ; la  Pcntapcli  d'Italia;  c la 
Pentapoli  delPAfia  minore. 

PENTAPTOTON,  nella  Grammatica  , 
un  nome  che  ha  foto  cinque  cali . Vedi  Apio- 
to , e Caso. 

PENTASTICO  , Pentastichon  , nella 
poefia  , una  danza  od  una  divifion  di  un 
Poema  , che  coda  di  cinque  verfi  . Vedi 
Stanza . 

PENTAS^’VLE,  nell’  Architettura,  un’ 
opera  in  cui  vi  fono  cinque  mani  o file  di 
colonne.  Vedi  Colonna. 

Tale  fu  il  portico,  principiato  dall’Itnpe- 
rator  Gallieno  , e che  avea  da  edere  conti- 
nuato dalla  porta  Flaminia  , fin  al  ponte 
Milvo  ; cioè  dalla  porta  del  popolo  , fin 
al  Ponte  molle. 

PENTATEUCO  * , nella  erudizion  Sa- 
cra, è l'ifìcdo  , che  i cinque  libri  di  Mosé  , 
jn  fronte  del  Tcflamento  Vecchio:  cioè  la 
Genefi , l'Efodo,  ilLevitico,  iNumcri,  eil 
Deuteronomio.  Vedi  Bibbia. 

* La  partla  è formata  dal  Greco  Ttrraziv- 
Xoi , eh'  ì compofìo  di  viit,  , cinque  , e 
cn/j-o» , volume . 

Il  P.  Simon  , nella  fua  Stor.  Crii,  del  Vec. 
Tcjl.  produce  molti  pafli  , affine  di  provare 
cheMnsè  non  fu  intieramente  l'Autore  del 
Pentateuco  , tal  quale  noi  I’  abbiamo  . In 
fatti  quelle  manifcfle  interpolazioni  che  tro- 
vanti nel  fine,  badano  per  decidere  il  pun- 
to; edenda  aflurdo  il  fupporre  Mosè  per  Au- 
tore del  racconto  della  fua  propria  morte 
e fepoltura , e della  comparazione  tra  lui , 
ed  i Profeti  che  avean  a fucccdere  in 
Ifraele. 

Quedi  patii  interpolati  ordinariamente  ti 
attribuifeono  a Efdra,  il  quale  , al  fuo  ri- 
torno dalla  Cattività  Rabbilonefe  , fi  crede 
che  abbia  pubblicato  il Teliamento  vecchio, 
o almeno  una  parte  di  c(To  corretta  ed  amplia- 
ta . Vedi  Canone. 

Vi  fono  due  famofi  Pentateuci  , o due 
Edizioni  del  Pentateuco  , che  (i  fon  contefa 
per  lungo  tempo  la  preferenza  , e quanto 
•li’  antichità  , c quanto  al  carattere  ; cioè 
quello  degli  Ebrei  , chiamato  il  Pentateuco 
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Ebraico , oGiudaico,  ferino  nel  carattere  Cal- 
deo , od  Adiro  ; e quello  de'  Samaritani  , 
ferino  nel  carattere  Samaritano,  o Fenicio. 
Ciafcun  di  edivicn  fodenuto,  che  fia  l’anti- 
co Ebreo;  abbenchè  i più  de’Critici  favori  tea- 
no  l'ultimo.  Vedi  Ebreo. 

Quanto  al  materiale,  od  alla  fodanza  del- 
le cofe  , eglino  fono  per  verità  conformi  I’ 
un  all’altro  ; ognuno  ha  tutti  i palli  inter; 
polati  , che  accennammo  di  fopra  : abben- 
chè il  Samaritano  n'abbia  uno  o due  di  più: 
il  primo  è un  patio  del  Deuteronomio  xxvtt. 
4.  dove  s’ingiunge  la  fabbrica  di  un  Alta- 
re, e l’offerta  di  Sacrifizj  fui  monte  Ebal  , 
o piuttodo  fui  monte  Garizim  ; il  qual  pat- 
to fenza  dubbio  vi  fu  cacciato  entro  per  re- 
care autorità  e credenza  al  culto  Samarita- 
no , e rapprcfcntarlo  d’  antichità  eguale  a 
quella  del  Tempio  di  Gcrufalcmme  . Vedi 
Samaritani. 

M.  Whidon  tuttavolta  dichiara  di  non 
veder  ragione  d'  accufare  il  Samaritano  di 
Tedo  corrotto  in  quedi  particolari , ma  ben- 
sì 1'  Ebreo  ; e fodiene  vigorofamente  che 
il  primo  è una  copia  non  corrotta  de'  li- 
bri di  Mosè  , originalmente  dirivata  dalla 
prima  feparazione  delle  dieci  Tribù  , ne’ 
tempi  di  Gcroboamo  . — Ma  il  contrario 
è troppo  manifeflo  dalle  mere  confefTate  in- 
terpolazioni aferitte  ad  Eldra,  il  quale  rif- 
fe più  centinaia  d'  anni  dopo  il  tempo  di 
Gcroboamo. 

Ma  la  gran  differenza  è nella  lettera  o 
nel  carattere:  l’Ebreo  edendo  in  carattere 
Caldaico  od  Adiro;  ed  il  Samaritano  in  ca- 
rattere Fenicio,  cioè  nel  carattere  Cananeo  ; 
qued’  ultimo  pare  che  abbia  un  avantaggio 
fopra  il  volgalo  Pentateuco  Ebreo . — Non* 
oftante  Prideaux  è di  opinione,  che  l’ulti- 
mo fia  fidamente  una  copia  de)  primo  tra- 
ferina  dal  carattere  Caldeo  nell’  Ebraico  an- 
tico . Una  gran  ragione  ch’egli  ne  dà  , fi 
è,  che  trovanti  molte  variazioni  nel  Sama- 
ritano, mamfedamente  cagionate  dall’ave- 
re prefe  con  isbaglio  le  lettere  fimili , nell’ 
alfabeto  Ebreo;  le  quai  lettere  non  avendo 
fìmiglianza  nel  carattere  Samaritano  , egli 
è evidente  che  le  variazioni  debbono  tf-, 
fer  nate  nel  traferivere  dall’  Ebreo  volga- 
re nel  Samaritano;  e non  all’oppodo. 

Aggiugni  , che  Simon  , Allix  , e molti 
altri  dotti  uomini  credono  che  il  carattere 

Cal- 
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Caldeo  o Adiro  fia  (lato  il  carattere  tempre 
in  ufo  fra  gli  Ebrei;  cd  il  carattere  Samari- 
tano, o Cananeo,  o,  com’egli  è anco  chia- 
mato, l'amico  Ebreo  , non  è mai  lìato  da- 
gli Ebrei  polio  in  ufo  avanti  la  fchiavitù  , 
«è  su  i libri,  ni  Tulle  medaglie  . Vedi  Ca- 
rattere. 

Quindi  il  Pentateuco  debb’ edere  flato  tra- 
fcritto  in  quel  carattere  ; c ciò  probabil- 
mente , per  renderlo  leggibile  agii  abitatori 
della  Samaria  , che  quando  introdurtelo  il 
Pentateuio  probabilmente  non  eran  vertati 
in  altro  carattere. 

Uflcrio  avvila,  che  il  Pentateuco  Samari- 
tano (la  flato  compilato  da  Dofiteo  Sama- 
ritano, mentovato  da  Origene  come  adulte- 
ratore del  Pentateuco  . — Du  Pm  fuppone 
che  ei  Ha  opera  di  qualche  Samaritano  mo- 
derno , che  1’  ha  compilato  principalmente 
da  differenti  cfemplari  degli  Ebrei  Palellim  e 
fiabilonefì,  c dai  Settanta  ; perchè  ora  egli 
s’  accorda  con  uno  , or  con  un  altro  di  quelli 
cfemplari . 

PENTATHLON  , riENTAOAON  , 
nell' antichità  , i cinque  efereiz)  de’ Giuochi 
Greci  , per  li  quali  cran  proporti  dc’preroj. 
Vedi  Esercizio  , Giuoco  , &c. 

Quelli  efercizj  erano  la  lotta  , i pugni  , 
il  fallò,  il  corto  , e il  difeo  . — Colui  che 
riportava  il  premio  in  tutti  era  chiamato 
fentathlut  ; dai  Latini  quinquertio  ; Gccomc  i 
cinque  efercizj  fletti  erano  da  quello  popolo 
chiamati  qutnqucrtium  . 

PENTATONON  , nella  mufica  antica  , 
una  concordanza  , da  noi  chiamata  la  fella  ri- 
dondante. Vedi  Sesta. 

Colia  di  quattro  tuoni , e di  un  femituono 
maggiore  , e di  un  minore  ; donde  il  nome 
Pentatonon , q.d.  cinque  tuoni. 

PENTECONTERUS  , I1ENTHKON- 
TEPOS , un  vafcello  con  cinquanta  remi  - 
Vedi  Galea  a , &c. 

PENTECOSTALI  , Pentecostali  a , 
anticamente  etano  offerte  pie  , fatte  nella 
Fella  delia  Pentccojle , da’ Parrocchiani  al  lo- 
ro Parroco  ì e qualche  volta  dalle  Chicle  in- 
feriori , alia  Ciucia  principale  o matrice  . 
Vedi  Oblazione. 

Quelle  offerte  Pcmecaftali  parocchiali  fu- 
rono anco  chiamate  ll’bitfun  Jarthingi  ; e la 
loro  fomrua  fu  divifa  in  4 patti,  delie  quali 
una  andava  al  prece  , una  a’  poveri , la  ter- 
za alla  riparazione  della  Chicfa,  c la  quatta 
Tomo  VI. 
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al  Vefcovo  della  Diotcfi . Vedi  Whitsus- 

TIDE . 

PENTECOSTE*  , riENTHKOSTH  ; 
una  feda  folennc  della  Chicfa  , celebrata 
in  commemorazione  della  diletta  dello  Spi- 
rito Santo  fopra  gli  Apofloii:  come  è de- 
fcritto  negli  Atti.  Vedi  Whitsuntide. 

* Eli'  ka  il  fua  nome  dal  Greco  nirrmo- 
001  , q.  d.  quinquagefimus  , pecchi  cele- 
brali nel  cinquantcftmo  giorno  dopo  la  Paf- 
qua . Vedi  Pasqua. 

Nella  Chicfa  antica  , la  Pcntecojle  finiva  il 
tempo  Pafqualc  , nel  quale,  come  Tertullia- 
no, S.  Girolamo  , &c.  offervano  , cantava!! 
per  tutto  I’  Haileluja  , fi  celebrava  1*  ufi- 
zio  flando  in  piedi,  non  era  permeffo  il  di- 
giunate , &c. 

Gli  Ebrei  parimente  ebbero  una  feda  chia- 
mai a Pentccojle.  o quinquagefimus  ; follennit- 
zata  in  memoria  dell’ edere  dare  date  le  leg- 
gi a Mosè  50  giorni  dopo  la  loro  partenza 
dall’  Egitto. 

PENTESYRINGUS  , nell’  antichità  , 
una  fona  di  berlina  con  cinque  buchi  ; 
ove  s’attaccano  le  braccia  , le  gambe  , e le 
tede  dc’rei,  acciocché  non  fimovano.  Vedi 
Berlina . 

PENTHEMIMERIS*,  nella  poefia  Gre- 
ca c Latina,  patte  di  un  verfo,  che  coda  di 
due  piedi,  e d’una  filiaba  lunga  . 

* La  parola  è Greca  , Iistpn  ; da 

atteri  , cinque , éutavt , la  metà,  e fta/nt, 
parte . 

PENULTIMA*,  nella  Grammatici,  di- 
nota la  filiaba  , o il  piede,  immediatamente 
avanti  1’  ultima . 

* Diriva  dal  Latino  ; ed  } compojla  di 
pene,  ed  ultimus,  quafi  ! ultimo . 

Quindi  antepenultima  è quella  che  va 
avanti  la  penultima  ; Vedi  Antepenul- 

TtMA  . 

Penultima  , nella  mufica  . M.  Brolfard 
vuole  che  fia  l’ ideiti  , che  la  chiamata  da’ 
Greci  paranoie;  abbenchè altri  non  accordino 
che  la  paranete  fia  la  penultima  corda  , ma 
bensì  la  vicina  a quella. 

Penultima  delle  [epurate  , paranete  dia - 
zeugmrnon , i un  nome  che  gli  antichi  davano 
ad  una  delle  corde  delia  loro  lira , o del  loro  fi- 
ttemi ; cornfpondente  alia  d , la  , re  , della 
terza  ottava  del  firtema  moderno. 

Penultima  delle  acute  , paranete  kyperbo- 
leon,  una  corda  del  fittemi  antico  , che  cor- 
L 1 rifpon- 
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rìrpondc  alla  g , re,  fot,  della  terza  ottava  del 
fidtma  moderno . 

PFNUMBRA,  nell’ Agronomia,  un  om- 
bra leggiera  , o parziale  , che  oflervafi  tra 
J’ ombri  perfetta,  ed  il  picn  lume  in  un  eclif- 
fi  . Vedi  Ombra  . 

La  pcnumira  procede  dalla  magnitudine 
del  corpo  del  Sole  : fe  egli  folle  follmente 
Un  punto  luminolo,  l’ombra  farebbe  perfet- 
ta; ma  a cagione  del  diametro  del  Sole,  ac- 
-cadc  che  un  luogo  il  quale  non  ( illuminato  da 
tutto  il  corpo  del  Sole,  riceve  però  de’ raggi 
da  una  parie  di  elio. 

Coti  fupponcte  S il  Sole  ( Tttv.  jiftrcm. 
fìg.  47.  ) e T la  Luna  , e l’ombra  dell’ulti- 
ma elferc  gittata  lovra  un  piano  come  CH. 
La  vera  ombra  propria  di  T,  cioè  G H , fa- 
rò circondata  da  un’  ombra  imperfetta  , o 
pcnumira  , hL,  e GE,  ciafcuna  di  cui  por- 
zione è illuminata  da  un  intero  emisfero  del 
Sole. 

Il  grado  di  luce  o d’ombra  della  pcnum- 
ira falò  differente  in  differenti  parti , fecon- 
do ch’effe  parti  Hanno  cfpolle  a’ raggi  di  una 
maggiore  o minor  pirte  del  corpo  telare  : 
così  da  L f>no  in  H , e da  E fino  in  G la  lu- 
ce continuamente  feema;  enei  confini  diG 
cd  H , la  pcnumira  fi  perde  e fi  confonde  col- 
la luce  totale  . 

In  tutti  gli  ecllffi  decfi  trovare  la  pcnum- 
tra  , fia  ccliffi  del  Sole , o della  Luna , o de- 
gli altri  pianeti  , primari  o fecondar)  ; ma 
appreffo  noi  eli' è piti  rimarcabile  negli  editti 
del  Sole  ; come  è appunto  il  cafo,  a cui  qui  G 
ha  riguardo. 

Negli  editti  della  Luna,  la  terra  è per  ve- 
ritti  circondata  di  una  pcnumira  ; ma  eli'  è 
follmente  fenfibile  a noi  fopra  la  terra  vici- 
no all’  ombra  totale  : un  offervatore  pollo 
fovra  un  piano  , dove  cade  I'  ombra  , oiltr- 
vcrebbe  la  pcnumira  intera  , come  negli 
editti  del  Sole  . Così  un  occhio  pollo  in  I 
od  F , vedrebbe  foto  il  femidiametro  del  So- 
le ; effendo  il  retto  nafcollo  dietro  la  Lu- 
na . Andando  da  I verfo  FI  , vieppiù  del 
Sole  uafeondefi  , finché  fi  perde  nell'  ombra 
fletta,  &c. 

Quindi  noi  abbiamo  degli  editti  Solari  , 
ne’  quai  I’  ombra  non  tocca  la  terra , e la  pc- 
numira folamtnte  vi  arriva  ; e di  qua  fi  of- 
ferva  della  differenza  negli  editti  Solari , fe- 
condo che  l’ombra  (tetta,  od  un  grado  mag- 
giore o minore  della  pcnumira  patta  fopra 
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un  luogo.  — Ma  gli  editti  della  Luna  appa- 
iono gli  fletti  in  tutti  (luoghi,  dove  fono vi- 
fibili . Vedi  Luna  . 

Quando  l'ombra  cade  fulla  terra,  fi  dice 
che  l’ editti  è totale  o centrale;  quando  fo!o 
vi  cade  la  pcnumira,  l’ediffì  diccf:  parziale. 
Vedi  Eclissi . 

La  pcnumira  fi  eftende  infinitamente  in  lun- 
ghezza , conciofiachè  a cialcun  punto  del 
diametro  del  Sole  , vi  corrifponde  uno  fpa- 
zio  infinito  in  lunghezza,  in  cui  non  entra- 
no raggi  da  quel  punto  , benché  ve  n’  cu- 
llino da  aiti i . Due  raggi  tirati  dalle  due 
cttremitadi  del  diametro  della  terra  , e che 
procedono  Tempre  divergendo,  formano! due 
margini  della  pcnumira  ; che  per  confe- 
guenza  va  di  continuo  crcfeendo  in  latitu- 
dine , cd  è infinita  anche  in  quello  fen- 
fo.  — Tutto  quell’infinito  fpazio  è la  pc- 
numbra  , eccctrochè  il  triangolo  deli’ ombra 
che  v’è  inehi ufo. 

La  figura  di  quello  fpazio  che  compren- 
de l’ombra,  è un  trapezio,  uno  de' cui  la- 
ti è il  diametro  della  terra  ; I' oppollo  Ia- 
to parallelo  è una  linea  infinita  , cioè , la 
larghezza  della  pcnumira  proietta  in  infini- 
to , c gli  altri  due  lati  , due  raggi  tirati 
dalle  due  ettremith  del  diametro  del  Sole  , 
per  mezzo  a quelle  del  diametro  della  ter- 
ra , c che  prolungaci  in  dietro  di  li  dal 
Sole,  s’ intcrfeciDo  in  un  certo  punto,  fa- 
cendo un  angolo  eguale  all’apparente  diametro 
del  Sole;  il  qual  angolo  G può  chiamare  l’an- 
golo della  pcnumira. 

Ora  la  pcnumira  farò  più  grande , fecon- 
do clic  quett' angolo,  o,  ch’c  la  fletta  co- 
fa  , fecondo  che  la  Della  è maggiore  , Te- 
ttando il  pianeta  I’  jtttffo  : c le  il  diame- 
tro del  pianeta  è accrefciuto  , la  della  Te- 
ttando la  detta  , fari  appunto  come  fe  il 
diametro  tuttavia  recedette  dall’ angolo  della 
pcnumira . 

M.  de  la  Hire  efamina  i differenti  gra- 
di della  pcnumira  , c li  rapprefenta  geo- 
metricamente per  via  dell’  ordinate  di  una 
curva  , che  Gran  fra  effe , come  le  diverfe  par- 
ti del  difeu  del  Sole  , ond’  è illuminato  un 
corpo  fituato  nella  pcnumira  . 

PEPASMUS,  nEnA5M02,  nella  Me- 
dicina , il  digerire  , e maturare  de’  mor- 
bo fi  umori  . Vedi  Maiurazioke  , Dige- 
stione, &c. 

PEPASTICO  " , o Peptico,  nEHAS- 
TIK02 , 
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TTCOS  , o nEnTIKOS  , nella  Medici- 
na , una  Ipezie  di  medicamento  della  con- 
fidenza di  un  empiallro;  buono  a tirare  a 
capo  gli  umori  viziofi  c corrotti  i e dilpor- 
li  alia  {depurazione  . Vedi  Maturante  , 
e DigfrTivo. 

* Le  parole  fono  formate  dal  Greco  Tterturur , 
di  ferire,  o maturare . 

Il  burro  , le  radici  di  malva  , di  gi-  • 
gli  , le  cipolle  , e le  foglie  dell’  oxylapa- 
thum  fi  reputano  buoni  pepajiici , o matu- 
rativi . 

PEPE,  Pipfh  , un  frutto  aromatico,  od 
una  coccola,  di  qualità  calda  c leccai  che 
fi  adopera  principalmente  nel  condire  i cibi . 
V edi  Arom  ai  i * 

Egli  i il  prodotto  di  un  arbufio  , che 
ccefce  in  diverfe  parti  dell'  Indie  Orienta- 
li, principa'mcMt  nella  Java,  in  Malacca  , 
e Sumatra  , c tulle  culle  del  Malabar  ■ 
La  pianta  è molto  debole  , e della  fpezie 
delle  reputi , o ferpeggianti , come  l'arcca, 
il  coco , Se. 

Il  pepe  viene  in  grappoli,  o cioccie,  da 
prima  verdi  , c lecondo  che  maturano  i 
grani  , diventan  rolli  ; cd  alla  fine  , do- 
po d'effere  itati  e (polii  per  un  certo  tem- 
po al  Sole  , diventan  neri  , quai  noi  li 
vediamo. 

Il  frutto  fi  raccoglie  in  Novembre  . Si 
dee  icegticre  grande  , pieno  , non  rugolo  , 
fcnr.a  polvere  , con  molte  bianche  femenre 
in  elio  ; e fi  avverta  che  le  coccole  pii) 
grandi  non  fieno  fiate  tratte  fuura  per  farne 
il  pepe  bianco . 

Pepe  bianco  , Piptr  album,  è il  fruito  dell’ 
ideila  pianta  che’l  nero,  e preparafi  daef- 
fo  , umettandolo  coll'  acqua  del  mare  , c 
quindi  elponendolo  al  Sole  ; c gufando  via  la 
(coiva  citeriore,  che  tolta  dai  grani , li  laici* 
bianchi*  Vcui  Bianco. 

Per  verità  un  moderno  viaggiatore  , il 
Sig.  [.cllon , dice  che  ne  fpoghan  la  pelle , 
col  batterlo  avanti  che  fia  ben  fecco  ; o 
ammol'and  ’lo  nell’ acqua  dopo  ch’é  fatto  fec- 
co, e appiedo  battendolo . 

Molti  Autori,  e fra  gli  altri  Pomet,  vo- 
gliono che  il  pepe  bianco  fia  naturale  , e un 
frutto  ut  pianta  differente  dal  pepe  nero  ; 
ma  M.  Dvllon  , thè  eipreflamente  dichia- 
ta  il  cnnrrario  dalla  fua  propria  e lunga 
fpcrien/a  , lembra  che  laici  la  cola  sgom- 
bra da  ogni  dubbictì. 
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Il  pepe  bianco  fi  deve  fcegliere  nella  flef- 
fa  maniera  che’l  nero;  con  quello  di  più, 
che  fi  avverta  bene  cb’ti  non  fia  (lato  tin- 
to di  bianco.  — 1 1 pepe  che  fi  vende  pillato, 
è multo  facile  a falfficard  ; il  nero  con  ero- 
da di  pane  abbruciata,  &c.  il  biancocon ri- 
fu battuto. 

Pepe  lungo , Piper  longum , viene  denomi- 
nato dalia  tua  forma , che  nella  lunghezza 
e nella  grollezza  eguaglia  il  dito  di  un  fan- 
ciullo ; coda  di  un  adunamenro  di  grani  , 
o bacche  ben  (Irctrc  e congiunte  l’uneall’ 
altre,  di  un  color  brunetto,  che  tira  al  rodo 
di  tuori,  c al  nero  di  dentro  ; e s’attiene 
per  un  lungo  pedicello  ad  una  pianta  , li- 
mile a quella  del  pepe  nero  , ma  più  bal- 
ia, e le  cui  foglie  fono  più  piccole  e più  ver- 
di. — Il  ino  gutto  fomiglia  a quello  dell'altro 
pepe,  ma  è meno  acre. 

Vi  looo  tre  fpezie  di  qnrdo  pepe,  quel- 
lo dell'  Indie  Orientali  , quello  dell'  Ameri- 
ca , .e  quello  dell’  Etiopia  , chiamato  anco 
grano  di  Ztlim  , benché  il  primo  (olo  (la 
il  vero  pepe  lungo  ; l’altro  pepe  gli  Tornigli» 
un  poco. 

Si  deve  fcegliere  nuovo,  grande  , pelan- 
te, ben  pieno,  duro  a romperli,  lenza  pol- 
vere o miltura;  »1  fuo  ufo  principale  è nel- 
la medicina,  dove  entra  in  diverfe  c«mpo- 
fiziom  Galeniche , e fra  l’ altre  nella  teriaca 
Veneta . 

Pepe  di  Guinea,  Piper  bdicum,  ì un  pe- 
pe rollicelo  di  color  di  corallo  , molto  Ar- 
mato dagli  Americani  , di  mezzo  a’  quali 
ci  fi  reca,  e da  elfi  é chiamato  chèle,  da- 
gliSpagnuoli  ptmcmtn,  e da’Francefi,  coral 
de  fardin . 

In  oggi  coltivali  comunemente  in  Fran- 
cia , (opra  tutto  nelia  Linguadoca  ; fi  ado- 
pera nel  fare  1’  aceto  , e fi  confetta  anco 
con  zucchera.  Deve  fceglrcrfi  nuovo  in  gu- 
fiti grandi,  lecco,  intero,  e rollo. 

Ve  ne  fono  quattro  fpezie  , la  prima 
chiamata  dagli  Americani  ckileotei  ; la  fecon- 
da , eh’  é un  pepe  piccoliffimo  , chilterpin  ; 
ambedue  di  un  gutlo  affai  pungente  ; la  ter- 
za, tonalchilet , ed  è moderatamente  caldo, 
e mangiali  dai  Nativi  come  gli  altri  frutti 
col  pane;  la  quarta  forti  di  pepe,  chiamali 
ehilpetagua , che  punge  mediocremente , e fi 
adopera  dagli  Spagnuoli  nel  ciocnlaue  ; ve 
n’è  anco  una  quinta  fpezie,  che  chiamano 
agy  , e crefce  nel  Perù . 

LI  x Pepe 
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PfPE  della  J amano  , chiamato  dagli  01- 
landcfi  amimi  , dagli  Spagnuoli  pttmenta  de 
Jamaica , è il  fruito  dell’albero,  che  dì  il 
legno  Indiano  j ci  crcfce  abbondantemente 
nella  Jamaica , e in  altre  llole  Americane  . 
Egli  è un  vero  aromatico  , e può  fupplire 
in  mancanza  de’ gbetofani , della  noce  ino- 
liata, e della  caodla;  onde  chiamali  dagl 
Inglcfi , all  fpiee  , cioè  , tutti  gli  aromi . I 
Franccfi  lo  chiamano  gbcrof ano  tondo  y dal  (uo 
gulto  fomigliante  a quell  aromato  . 

PEPIA,  un  male  de’ volatili,  o de’  pol- 
li ; e cotifille  in  una  pelle  , o membrana 
bianca  , fonile,  che  crclcc  lotto  la  punta 
della  lingua  , c impedilcc  il  cibarli  a vo- 
latili . 

Nafce  per  Io  pili  dalla  mancanza  d acqua , 
o dall’ aver  bevuto  acqua  mclmofu  , o Uali 
aver  mangiato  cibo  iporco.  — Si  curatili 
levar  via  detta  pelle  o membrana  con  ledi- 
la , e liropicciar  la  lingua  con  del  (ale  . I 
falconi  fono  molto  (oggetti  a quello  malore  v 
principalmente  per  cibarli  di  carne  puzzolcn- 
te.  Vedi  Sparavie&e  . 

PEPSIS*,  nella  medicina,  la  cozione,  o 
digcllionc  dr’cibi , o degli  umori  nel  corpo. 
Vedi  Cocitura,  e Digestione. 

* La  parola  è Greca,  wi4“  , che  fignifica 
cinterà,  bollitura , &c. 

PEPTICO,  nella  Medicina.  Vedi  Pepa- 
stico.  „ „ . . 

PEPUZIANI  , una  Scita  d Eretici  anti- 
chi , altramente  detti  tngti  , o Catajrigii  . 
Vedi  Catafmoi  . 

Ebbero  il  loro  nome  di  Pcpuziam  da  una 
loro  prctefa,  che  Gesù  Crillo  lia  appailo  ad 
una  delle  loro  Profuclfe  nella  Citta  di  Pcpuza 
nella  Frigia,  eh’ era  la  loro  (anta  Cittì.  Vedi 
QUINTHI  ANI  . 

PER  Aceiàent  ^ Vedi  P Articolo  Acci- 

D E N S - 

PERACUTUM  Mcnjìruum ..  Vedi  Men- 

STROUM.  _ . . . 

PER  AMBULA TION E facicnda  , c un 
mandato  t. che  ordina  alShtriffo  di  fare  una 
ptwmbuUwm  y e (porre  o notare  i limiti  di 
due  o più  (ondi  o tenute,  i:  lutti  li  delie  quali 
non  foft  ben  noti  ► . 

Il  mandato  de  perambnlatione  factenda  , 
folamtnte  fi  pubblica  , dove  i Lordi  o Signo- 
ri, d'  irabcdue  le  Poilefiìoni  o Signorie  conlen- 
tuno  che  fi  taccia  tale  perambulazione  . Se 
vnod’ctfi  è contrario  , l’altro  vi  rimcdia.CQn 
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un  mandato  de  ratiottabilibut  divifi.  VedrRx* 

T IONABILIBUS  . 

PERAMBULATORE  , nel  fare  olTctvar 
zioni  , o levar  piante  , è un  ifìrumcnto 
per  indurare  difianze  , chiamato  anco  pe- 
dometer  , e la  ruota  £ Nervazione  . Vedi 
Peuometer  . 

I fuoi  vantaggi  fono  la  Tua  fpeditezza  c 
maneggevolezza:  il  luo  artifizio  è tale,  che 
fi  può  accomodare  alla  ruota  di  un  carro  ; ove 
egli  la  il  luo  ufizio,  mifuraodo  la  Brada  lenza 
alcun  dilturbo  affatto. 

Vi  è qualche  differenza  nella  fua  forma  e 
cofiruzione;  quello  che  più  è in  alo  oggidì, 
come  il  più  comodo,  è il  tegnente. 

C olir  azione  del  Pr  R a mbulatore  . Il  peram- 
Lulatore  ( rapprclcntiio  nella  Tav.  Per  fare 
Ojjenjaztoni  e levar  Piante  dPe.6g.23.)  eonfifie 
m una  ruota,  che  ha  di  diametro  due  pie- 
017  unric;  eonicgueniemcntcotto  piedi , tre 
oiic ic  di  circontcrcn7a . Sopra  un’ clircmnì 
dell’ alle  v’è  una  note  o chiocciola  tre  quarti 
d’un  pollice  Ci  diametro,  divila  in  otto  denti  r 
che  nel  ronveifi  della  ruota  attorno  , cado- 
no negli  ottoilcnti  il’ un’altra  noce  c,  fiifa- 
ta  ad  un  capo  d’  una  bacchetta  di  fcrio  Q „ 
e cosi  girano  la  bacchetta  una  volta  intor- 
no , nel  tempo  che  la  ruota  fa  un  rivolgi- 
mento . Quella  bacchetta  (landò  h oio  uni 
Iran, datura  nel  fianco  della  calla  dell’  i fru- 
mento , ha  all’  altro  (uo  capo  un  foro  qua- 
dro , io  cui  s’adatta  I’  elltcmitì  b del  ( ic — 
colo  cilindro  P . Quello  cilindro  è dilpoltc* 
lotto  la  inoltra  di  un  movimento  oi  Otiuo- 
lo  , all’  eltrcmiiì  del’.i  macchinetta  B , in. 
così  fatta  gufi»  che  fia  mobile  attoino  del- 
fuo  alfe.  Il  fuo  capo  a i tagliato  in  una  vi- 
te perpetua  ebe  cadendo  nei  3,2  denti  di 
una  ruota  perpendicolare  ad  ella  ; allo  (pi- 
giure  l'illrumcmo  innanzi,  entrila  ruota  fa 
un  rivolgimento  ogni  ledici  peitiche  . Sull’' 
alle  di- quella  ruota  v'è  un  rochcllo  con  lei 
denti  che  cadendo  nei  denti  di  un’  altra, 
ruota  di  6a  denti , la  porta  attorno  ogni  dine 
to  e \/>  pertiche,  o mezzo  miglio. 

Quell’  ultima  mota  poetando  poi  fico  ine 
tomo  una  mano,  o un  indice,  fopralcdi- 
vilìuni  di  un  quadrante  0 di  una  mofira , il 
cui  ellcrior  lembo  è divifo  in  cento  e fcfr 
fama  parti,  corri  fpondenti  a cento  c fi  fran- 
ta pertiche  ; addita  i numeri  di  pertiche  per- 
corfe  . In  oltre  , full’ alfe  di  quell'  ultima 
ruma  v’è  un  giglione  che  contiene  vi.  deis- 
ti» 
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tì , che  cadendo  ne’ denti  d’uni  terza  ruo- 
ta la  quale  ha  quaranta  demi  , la  fpigne 
intorno  in  310  ptrtichc  , o in  un  miglio  . 
Sull’  alfe  di  quella  ruota  v'  è un  pignone  di 
udenti,  che  cadendo  ne’denti  di  una  quarta 
ruota,  la  quale  ha  fettantadue  denti,  lafoTpi- 
gne  intorno  in  12  miglia. 

Quella  quarta  ruota  porta  un  altro  indi- 
ce , fopra  I’  interior  lembo  della  moflri  , 
divifa  in  12,  per  le  miglia,  cd  ogni  migli» 
fuddivifo  in  metà,  in  quarti  , &c.  cosi  dia 
ferve  a rcgiflrare  i rivolgimenti  dell’  altra 
mano  , e tener  conto  delle  mezze  mi- 
glia, e delle  miglia  percorfe  , fin  a miglia 
dodici . 

Ufo  del  Pfr  amsulatore.  — L’applica- 
zione di  quell’  Linimento  è patente  dalia 
fua  collruzione  . Il  fuo  proprio  ufizio  è 
nel  mifurarc  le  Urade , e ledillaiize  grandi, 
dove  fi  ricerca  molta  tpeditezza  , e non  tan- 
ta accuratezza.  — Egli  è evidente  clic  fa- 
cendo1.' andare,  ed  ollervando  gl’indici,  s’ 
ha  l'ululo,  ff.tio  che  collo  llrafcinare  la  cate- 
na, c tener  conto  degli  anelli , &c.  Perciò  ve- 
di l’Articolo  CaTf  sa  . 

PER  Arsin,  & tkefm,  nella  Mufica.  — 
Per  è una  prepofizionc  Latina , thè  figmfi- 
ci  per  , o durante,  nifi, , e thefis  fono  voci 
Greche,  la  prima  delle  quali  lignifica  eleva- 
zione, la  feconda  pofiziem,  o abbaiamento . 
Vedi  Misura  , e 1 ramo  . 

Per  tlefin , lignifica  adunque  nel  cadere  o 
dar  giù,  cioè  durante  il  tempo  ultimouel- 
la  battuta:  per  arfv»,  nell’ alzare  o levare  , 
cioè  nel  primo  tempo  della  battuta  . Una 
canzone,  un  tontrapunto  , una  tuga  , &c. 
fi  dice  che  fono  per  thefm  quando  le  note 
difcendouo  dall’  acuto  a!  grave  : al  contra- 
rio , etimo  tono  per  arfm  , quando  le  ro- 
te alcendono  dal  grave  ali'  acuto  . Vedi 
Aaits  . Fuga  per  Arsin  , e r hcftn  . Vedi 
Fuga  . 

PERCEZIONE,  PercePtio,  nella  Fito- 
fofia,  l'atto  di  percepire,  o apprendere  una 
lob;  o quell'idea  le  triplice,  che  noi  conce- 
piamo d’ una  cola  lenza  fare  alcuna  afferma- 
zione ,0  negazione . Vedi  Idea  , cd  Appren- 
sione . 

Se  cotefia  idea  ctlbitcc  qualche  immagi- 
ne alla  mente  , chiamati  tmmagin.rznne  ; 
fe  uon  ne  cfibilcc  , ritiene  il  nome  gcne- 
»ale  di  percezione.  Vedi  Imm  A G IN  A- 
X t o,N  E .. 
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Cosi  quando  udiamo  la  parola  albero,  l' 
idea  che  allora  formiamo  nella  mente  , è 
chiamata  un’  immaginazione  . Ma  quando 
udiamo  una  cofa,  di  cui  non  fi  pub  formare 
immagine;  come  del  dubitare,  &c.  l'idea  che 
allora  abbiamo , è una  mera  percezione.  Vedi 
Sensazione  . 

La  facoltà  o la  potenza  di  percepite  , co- 
Aituifcc  ciò  che  noi  chiamiamo  ì’imendimen- 
te.  Vedi  Potenza  , Facoltà’  , e Inten- 
dimento. 

OtTervercmo  qui  , che  le  idee  le  quali 
uno  riceve  per  la  percezione , vengono  fpciro 
alterate  dal  giudizio,  fenza  ch'ei  fe  n'  ac- 
corga ; cosi  venendo  un  globo  puAo  davan- 
ti ai  noti  ri  occhi,  l’idea  che  per  cITo  s'im- 
prime , è di  un  circolo  piatto,  variamente 
ombreggiato:  ma  cilcndo  noi  avvezzi  a per- 
cepire quale  fpezie  d’apparenze  1 corpi  con- 
velli Cogliono  fare  in  noi;  il  giudizio  altera 
le  apparenze,  e le  cambia,  direm  così,  nel- 
le lor  cagioni  ; e da  corolla  varietà  d’om- 
bra o colore  , ci  fi  foima  la  pr  lezione  di 
una  figuraconvciia  di  un  color  uniforme.  Vedi 
Giudizio  . 

Quello  in  molti  cafi  , per  un  abito  fatto 
e fermo  , fi  compie  così  facilmente  , che 
prendiamo  per  la  percezione  dt’noftri  lenti 
quello  che  non  è le  non  una  idea  format» 
Oal  giudizio  ; in  guifa  che  1’  uno  ferve  fo- 
lamcntc  per  recitar  l’altro  , e appena  e’  la- 
telali  otfervare  ; ficcome  un  uomo,  il  quale 
kgge  e alcolta  con  attenzione  , poco  at- 
tende od  awertifee  i caratteri  o tuoni  , 
ina  fot  adocchia  le  idee  che  s’ eccitano  in 
lui  per  ctlì . 

La  bicolli  della  percezione  paté  che  fi» 
quella  che  mette  della  diiliuzione  tra  le  crea- 
ture animate,  c le  inanimate  . Vi  tono  al- 
dini vegetabili,  che  han  qualche  grado  di 
moto,  e alle  differenti  applicazioni  a’ altri 
corpi  , alterati  le  lor  figure  , cd  i lor  mo- 
vimenti; cosi  che  di  qua  hann' acquillarn  II 
nome  di  piante  [enfiteli  : tuitavolia  , ciò  è 
il  mero  riluttato  di  un  mcccamtrro  , e fe» 
guc  all»  II. Ila  maniera  un  tJr  ctf.no  , co- 
me quello  dell’  accorciamento  dr  una  fune 
col  bagnamt-nto  d’acqua.  Ma  la p erezione  b 
un  principio  metafilico,  e trovali  in  qua  .he 
grado  in  tutti  gli  animali  ; cd  in  citi  Iole . Veda 
Animale , &c. 

PERCOLAZIONE  . Vedi  Filtra 

UOSE. 

5EtL- 
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PERCUSSIONE , nell» Fife» , i l’impref- 
(ione  che  un  corpo  fi  nel  cadere  , od  urtare 
iopra  un  altro;  o fa  l’urto  e la  tollifionedi 
due  corpi  in  moto  ; che  incontrandoli  alte- 
rano il  movimento  l'un  dell'altro.  Vedi 
Moto  , e Collisione  . 

La  f’rnulfmie  i o diretta  , od  obliqua . 

Percussione  diruta,  é quando  l’impolfo 
fi  di  nella  direzione  di  una  linea  tetta  pcipen- 
dicolare  al  punto  di  contatto. 

Nelle  sfere  adunque  , la  percujfione  t'  diretta , 
quanno  la  linea  di  direzione  palla  per  ambedue 
i centri. 

Percussione  obliqua  é quando  l’impulfo 
dadi  nella  direzione  di  una  linea  obliqua  al 
pumodicont^tto . Vedi  Obliquo. 

Ne’corpi  o perfettamente  dori , o perfet- 
tameote  molli,  e perciò  privi  d’  ogni  elafli- 
citò  , le  leggi  della  perrujfione  facilmente  de- 
teiminanfi:  ma  poiché  anche  i corpi  piò  du- 
ri hanno  la  lor  porzione  d'clafticitò  , e ne’ 
corpi  clailici  le  leggi  fono  affai  differenti , c 
molto  piò  intricate  , noi  parleremo  qui  fe- 
paratamente  della  percujjione  de’ non  elidici, 
e di  quella  degli  clailici,  fecondo  che  le  lue 
leggi  nc  fon  prima  (late  accertate  e (labi- 
lite  nelle  Tranfaz.  Filaf.  dal  Cavalier  Ch. 
Wicn  , dai  Dottor  Wallis  , e dal  Signor 
Huygcns. 

Leggi  della  Percussione  ne  corpi  non  eia- 
fiici . — i°.  Se  un  corpo  in  moto,  come  A 
{Tav.  Meccanica  fig.  40,)  urta  direttamente 
contro  d'un  altro  in  quiete  , B ; il  primo 
perderò  appunto  tanto  del  fuo  moto  quanto 
oc  comunica  al  lecoado  ; così  che  ambe- 
due iodi  procederanno  cou  una  velocitò 
eguale  , come  fé  fodero  raccolti  in  una 
Biada. 

Se  A farò  dunque  triplo  di  B , perderò 
un  quarto  del  fuo  moto  ; così  , che  fe 
prima  movcafi  per  una  linea  di  24  piedi 
in  un  minuto  , or  fi  moverò  (blamente 
dieciotro. 

1°.  Se  un  corpo  ìb  moto  A , percuote 
un  altro  corpo  eh'  è giò  io  moto  , B ; il 
primo  accrefcctò  la  velocitò  dell'  ultimo  3 
ina  perderò  meno  del  fuo  moto  proprio  , 
che  fe  l’ultimo  foffe  dato  in  quiete  : però 
che  non  fi  richiede  altro  qui  fe  non  , che 
alcuni  gradi  di  moto  firn  aggiunti  a quelli  che 
l’ultimo  giò  avea  , per  farli  ambedue  procede- 
re con  eguale  velocitò. 

Supponete  , e.  gr.  il  corpo  A con  dodici 
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gradi  di  moto  , urtare  contro  il  corpo  B , 
minore  della  melò  , e in  quiete  : il  primo 
trasferitò  quattro  gradi  del  fuo  moto  all'ul- 
timo , e nc  riterrò  etto  per  sé  : ma  fe  urta 
con  dodici  gradi  di  moto  , nell’altro  corpo 
che  giò  fi  move  con  tre  gradi  , ti  non  ne 
comunicherò  fe  non  due  gradi  , imperocché 
elìtudo  A doppio  di  B,  qudii  at  l;i|ogna  fo- 
lamcnte  di  n cito  il  moto , per  tarlo  avanzare 
colla  mede  lima  volocnò. 

3°.  Se  un  corpo  in  moto  A , urta  fopr» 
di  un  altro  B,  o in  quiete  , o che  fi  move 
piò  adagio,  cd  o nella  (tslfa  direzione,  o in 
una  direzione  contraria;  la  Commi  dei  mo- 
menti , le  i corpi  fi  movono  nella  lìdia  di- 
rezione, o la  loro  differenza,  le  fi  movono 
in  una  direzione  contraria  , farò  l’illclla  dopo 
ìt  percujficne , che  prima  . 

4°.  Se  due  corpi  eguali  A e B s’ incon- 
trano I'  un  I’  altro  con  velocitadi  eguali  ; 
dopo  il  concorfo  , roderanno  ambedue  in 
quiete . 

50.  Se  un  corpo  A , urta  direttamente  ut* 
altro  in  quiete  B;  la  fua  celcritò  dopo  l’ur- 
to è alla  fua  celeritò  prima  di  eflb  , come 
il  pelo  di  A é alla  (omnia  de'  pefi  di  A c 
B:  perciò  fe  i pefi  fono  eguali  , la  celcri- 
tò dopo  l’urto  farò  mezzo  quella  di  prima  . 

6°.  Se  un  corpo  in  moro  A , utta  diret- 
tamente un  altro  che  fi  move  piò  adagio  , 
ma  nell'  ifteffa  direzione  ; la  velocitò  dopo 
l’urto  (arò  eguale  alla  Comma  de' momenti» 
divifa  per  la  Comma  de’pefi. 

7°.  Se  due  corpi  eguali  , moveutifi  con 
diverte  velocitò,  direttamente  fi  urtanol'un 
l’altro;  dopo  il  conflitto  , avanzerano  colla 
femi-differenza  delle  velocitadi  , onde  crai* 
modi  innanzi . 

80.  Se  due  corpi  A e B s’  incontrano  di- 
rettamente con  velocitadi  che  fono  recipro- 
camente come  i loro  pefi  ; dopo  il  conflit- 
to , reflcranno  ambedue  in  quiete. 

90.  Se  due  corpi  A e B s’  incontrano  di- 
rettamente coll’  ifteffa  velocitò  , la  celcri- 
tò dopo  T impulfo  farò  a quella  di  pri- 
ma , come  la  differenza  de’  pc fi  alla  lor» 
Comma. 

io».  Se  due  corpi  s’  incontrano  diretta- 
mente con  qualunque  velocitò  , la  celcritò 
dopo  I’  urto  farò  eguale  alla  lìmi  differen- 
za dei  momenti  , divifi  per  la  fomma 
de’  pefi . 

Determinare  il  mo  metti  um  perduto  per  tu 

tour 
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nnflitle  : Si  moltiplichi  la  celerità  che  il 
corpo  avea  prima  del  conflitto  , fi  moitipli- 
chi,  dico  , nella  fua  malta  : cosi  s' averi  il 
monicntum  avanti  il  conflitto.  Infirailgui- 
fa,  fi  moltiplichi  la  celerità  dopo  il  conflit- 
to nella  malta:  cosi  fi  averà  il  momentum 
dopo  il  conflitto:  l’ultimo  momento  erteu- 
do  per  tanto  fot  tratto  dal  primo , lafcia  la  per- 
dita. Di  qua  Iti  mare  o calcolare  fi  polfono  le 
magnitudini  degli  urti. 

ti°.  Un  urto  diretto  o perpendicolare 
i ad  un  urto  obliquo,  come  fileno  intero 
è al  feno  dell'angolo  d’incidenza  . 

leggi  della  Percussione  ne  urfii  elami- 
ci , _ Ne’ corpi  perfettamente  elallici  , la 
forra  dell’  claflicità  é eguale  alla  Iona  ond’ 
eglino  tono  comprclli  ; cioè  , la  collilione 
di  due  fall  corpi  l'un  coll’altro  è equiva- 
lente al  moto  che  l’un  de’ due  acquetereb- 
be , o perderebbe,  per  Ip  mero  (empiite  im- 
pulfo  . Quella  forra  dilpicgandofi  per  vvrfi 
contrari  , un  moto  equivalente  ad  effa  deb- 
bo tiferò  lottratto  dal  moto  nel  corpo  impel- 
lente, ed  aggiunto  a quello  nel  corpo  fpin- 
to  dal  mero  impulfo  , per  trovare  le  loro 
vclocitadi  dopo  la  pcTcuJJìone  • Vedi  ELA- 
STICITÀ. 

t2°.  Se  un  corpo  urta  direttamente  in  un 
oliatolo  immobile,  ertendo  o l’uno,  o tut- 
ti e due  elallici  , il  corpo  verrà  riflettuto 
coll’illelfa  velocità  con  la  quale  tu  urtato  , 
e nell'  iftclfa  linea.  Imperocché  fe  l’elaflici- 
tà  tolte  tolta,  la  forza  intera  del  corpo  pcr- 
cuziente  fi  confumerebbe  o impiegherebbe 
nel  foverchiare  la  refiftenza  dell’oltacolo  ; c 
confeguentemente  tutto  il  moto  celterebbe  : 
ne  fegue  che  l’intera  forza  è impiegata  nel 
comprimere  il  corpo  elalìico  ; per  lo  qual 
mezzo  egli  acquifta  una  forza  elaftica  egua- 
le : poiché  dunque  I’  claflicità  , quando  la 
forza  comprimente  é confumata  , riduce  il 
corpo  nel  fuo  primo  (lato;  ei  rifpigne  l’al- 
tro con  rifletta  forza  con  cuipcrcoflc,  con- 
feguentemente rimbalzerà  colla  medefima 
velocità  . E perchè  un  corpo  claflico  fi  ri- 
mette , nell’  iltelfa  direzione  in  cui  fu  com- 
prelto  ( non  eltcndovi  ragione  perchè  egli  ab- 
bia a cambiar  direzione  ) il  corpo  rimbalzerà 
ncll'iftelTa  linea  retta. 

tj°.  Se  un  corpo  claflico  colpifce  obli- 
quamente un  oftacolo  immobile  , rimbal- 
zerà in  tal  maniera , che  farà  l’angolo  di  ri- 
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flclfione  eguale  all’angolo  d’incidenza.  Ve- 
di Riflessione  . 

140.  Se  un  corpo  elaflico  A , urta  diret- 
tamente contro  un  altro  corpo  in  quiete  B; 
dopo  la  percufjione  , A rimarrà  in  quiete  , 
e B procederà  con  la  medefima  velocità  che 
A aveva  avanti  l’urto  , e nella  medefima 
direzione . 

Imperocché  fc  i corpi  non  fortero  clani- 
ci , ciafcuno  procederebbe  dopo  l’urto  nella 
(Iella  direzione  , e con  mezza  la  velocità  ; 
ma  poiché  la  forza  elaflica  agifee  nell’  iflef- 
fa  direzione  in  cui  farti  la  comprertione  , 
ed  è eguale  alla  forza  ccmprimcnte;  rifpi- 
gne A con  mezza  la  fua  velocità  , c però 
ferma  il  fuo  moto;  ma  fpigne  B piti  oltre, 
con  mezza  la  fua  velocità,  e perciò  acce- 
lera il  fuo  moto  . Egli  è dunque  porta- 
to , dopo  1’  urto  , con  tutta  la  celerità  , 
con  cui  A portava!!  avanti  d’effo,  ed  A re- 
fia  in  quiete. 

Quindi  , poiché  A ( Tav.  Meccanica  , 
fig.  41.)  trasferifee  tutta  la  fua  forza  in  B , 
B in  fimil  guifa  la  trasferirà  in  C ; C di 
nuovo  in  D,  e D in  E.  Il  perchè  fc  vi  fa- 
ranno divertì  corpi  elallici  eguali  , che  mu- 
tuamente fi  tocchino  1*  un  I’  altro  , ed  A 
venga  urtato  contro  B;  tutti  i corpi  inter- 
medi celiando  inquiete,  l’ultimo  lolo,  E , 
farà  morto;  e lo  farà  con  la  velocità  con  la 
quale  A urtò  in  B . 

15°.  Se  due  corpi  elallici  eguali  A e B 
t'  incontrano  direttamente  , c con  velocità 
eguale  ; ciafcuno  rimbalzerà  coll’  ili, fla  ve- 
locità con  la  quale  urtò  , e nella  licita  di- 
rezione . 

Imperocché,  mettendo  a parte  l'elartici- 
tà  , relterebbono  ambedue  in  quiete  : tut- 
ta la  loro  forza  adunque  é conlumata  nel- 
la comprertione  ; ma  la  loro  forza  elaflica 
per  cui  rimbalzano  nella  prima  direzione  , 
è eguale  a quella:  quella  forza  adunque  ope- 
rante egualmente  lopra  ciafcun  corpo  A , 
c B , produrrà  la  medefima  celerità  in  cia- 
fcuno ; e quella  , eguale  alla  prima  . Co- 
si che  rimbalzeranno  colla  celerità,  con  cui 
colpirono . 

160.  Se  due  corpi  elallici  eguali  A , e B 
urtano  direttamente  I’  un  contro  I’  altro 
con  vclocitadi  ineguali  , dopo  I’  urto  rim- 
balzeranno con  vclocitadi  quinci  e quindi 
cambiate,  o permutate. 

Im- 
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Imperocché  fuppomamo  che  i corpi  con- 
corrano colle  velocitarli  C-f-c  , e C : le  s’ 
incontrano  coll'  ideila  velociti  C,  dopo  l’ur- 
to , ambedue  movcrcbbonfi  coll’ilìdfa  velo- 
citi C . Se  B lolle  in  quiete  , ed  A urtaflie 
in  elio  colla  cclcriti  e , dopo  1'  urto,  A ro- 
llerebbe in  quitte  , e B fi  moverebbe  colla 
cclcriti  e . Laonde  l'ecccdo  di  eritriti  r , 
onde  A é portato  , C trasferifee  totalmen- 
te , per  lo  conflitto  , in  B : A dunque  li 
move  colla  cclcriti  C , e B colla  cclcriti 

C + r. 

Quindi,  dopo  la  percuffione , eglino  recedo- 
no l’un  dall’altro  coU'itlcda  velociti,  onde 
prima  concorfcro. 

17°.  Se  un  corpo  elafiico  A , urta  in  un 
altro  eguale,  dotato  di  un  grado  minore  di 
moto  , B ; dopo  la  percuffione , ambedue  pro- 
cederanno nella  medefìma  , cioè, nella  primie- 
ra direrione,  e con  velocitadi  quinci  e quin- 
di cambiate,  o permutate. 

Imperocché  fuppnniamo  che  A urti  colla 
velociti  C-f-c,  in  B,  che  movefi  colla  ve- 
lociti C . Poiché  per  ragion  delle  vclocita- 
di  eguali  C e C , con  ne  fegue  impulfo  ; 
eli’  è l’ ideila  cola  , che  le  A urtade  in  B 
colla  loia  cclcriti  e , in  B eh’ è in  quiete  , 
Ala  in  quel  calo  A cederebbe  in  quiete  , e 
B fi  moverebbe  colla  velociti  e:  laonde  do- 
po la  percuffione  A moveralfi  colla  fola  ccle- 
riti  C ; e B colla  celetita  C-f-c  , entrambi 
fecondo  la  primiera  direzione  , non  edèndovi 
niente  che  la  cambii . 

180.  Se  un  corpo  in  moto  A urta  in  un 
altro  B ; 1’  urto  fari  1’  idedo  , che  fat- 
to farebbe!!  dal  corpo  A urtante  in  B eh’ è 
in  quiete  , colla  differenza  delle  loro  velo- 
citadi . 

Quindi  , poiché  la  forza  elaflica  è eguale 
alla  percujftone  ; ella  agifee  su  i colpi  A e B 
colla  differenza  delle  velocitadi  che  aveano 
prima  del  concorda. 

19°.  Determinare  le  velocitarli  di  due  corpi 
tlajlici  A , e B , dopo  che  fi  fono  direttamente 
urtali  con  certe  velocitadi  . — Se  il  corpo 
cladico  A urta  in  B , o quieto  , o in  moto 
più  veloce  che  A ; la  velociti  , v.  pr.  di  A 
dopo  la  percuffione  , fi  trova  cosi  : come  la 
fotnma  de’ peli  è al  doppio  d’  uno  o dell’al- 
tro d’edi  , fupponiamo  in  quedo  calo  , di 
B;  cosi  è la  differenza  delle  velocitadi  avan- 
ti il  concorfo,  ad  una  velocità,  che  fottrat- 
ta dalla  velociti  di  A avanti  l’impulfo  (nell’ 


PER 

altro  cafo  aggiuntavi  ) lafcia  la  velociti  A do- 
po il  concorfo . 

Se  i due  corpi  elidici  A e B s’  incontra- 
no l’un  coll’altro  ; la  velociti  di  A dopo 
l’impulfo  fi  trova  così;  come  la  foirmade’ 
peli,  è «1  doppio  di  uno  o dell’altro  di  idi, 
fupponiam  di  B ; cosi  è la  fomma  delle  ve- 
locitadi  avanti  la  collifione  , ad  una  veloci- 
ti che  fottratta  dalla  velociti  di  A avanti 
la  collifione  , lafcia  la  lua  cclcriti  dopo  la 
collifione . 

20°.  Se  un  corpo  elafiico  A urta  diretta- 
mente  in  un  altro  in  quiete,  B ; la  fu»  ve-, 
lochi  dopo  la  percuffione  fari  alla  fua  velo- 
citi avanti  di  tifa  , cune  la  differenza  de’ 
pc  fi  A alla  loro  fomma:  ma  la  velociti  ch’egli 
comunica  a B,  è al medefft>1« , come  il  dop- 
pio del  pefodi  A , alla  fomma  dei  polì . 

Dopo  la  pertufftene  adunque,  la  velociti  di 
A è alla  velociti  ci  E,  come  la  diffamai  de’ 
pefi  al  doppio  di  A . 

2i».  Se  due  corpi  elailici  , A c B,  s’  ur- 
tano direttamente  l’un  l’altro  con  velocita- 
di che  tono  reciprocamente  propoiaionali  ai 
loro  peli  ; dopo  la  collifione  , rimbalzeran- 
no coll’ifieffa  velociti  con  cui  s’ urtarono . 

22°.  Nella  collifione  diretta  de’  corpi  la 
medefima  rifpettiva  velociti  fi  conferva  , 
cioè  in  una  concorrenza  diretta  , la  diffe- 
renza delle  velocitadi  è la  licita  avanti  che 
dopo  1*  urto  ; e in  un  incontro  mutuo  diret- 
to , la  differenza  delle  velocitadi  dopo  Tor- 
re è T ifiefia  che  la  loro  fomma  avanti 
di  efio. 

Quindi  , e' fi  ritirano  l’un  dall*  altro  do- 
po T impililo  , culla  Aedi  velociti  , con  cui 
concorfcro . 

230.  Nella  collifione  de’ corpi  clafiicinon 
vi  fi  conferva  fempre  il  medefimo  momcn- 
tum  , o come  s’efprimono  i Cartefiani  , la 
medefima  quantici  di  moto  ; ma  alle  vol- 
te ell’é  accrcfcìula , ed  altre  diminuita. 

E dunque  un  abbaglio  di  Des  Cartes  , e 
de’ Tuoi  feguaci , credere  che  Tiflcfia  quintili 
di  moto  fempre  confervifi  nel  mondo.  Vedi 
Cartfsiani  . 

240.  Se  due  corpi  elafiici  , A e B,  s’ur- 
tano , o fi  raggiungono  T un  l'altro  diret- 
tamente ; la  lomma  dei  fafta  o prodotti 
delle  rnafse  ne’ quadrati  delle  velocitadi  re- 
fta  la  (ledi  prima  e dopo  il  concorfo . Quin- 
di la  fieffa  quantici  di  forza  parimenti  confer- 
vafi  nel  concorfo. 

25». 
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25®.  'Determinare  il  moto  di  due  ccr^i  A/B 
Ifiq.  42.  ) che  obliquamente  s urtano  l un  lai - 
irò*,  fl  elajlici  , 0 wo»  elaflici  che  fieno . --  Il 
moto  del  corpo  A lungo  A C è rifolubilc 
in  altri  due,  nelle  direzioni  A E e A Di  ed 
il  moto  di  B lungo  BC  in  altri  due,  fecon- 
doBF,  «BGi  eie  velocitadi  per  A D e 
BF  fono  alle  velocitadi  per  A C e BC,  co- 
me le  linee  rette  AD  , BF  » AC,  BC  i 
ora  , poiché  le  linee  rette  A E e BG  iono 
parallele,  le  forze  operanti  fecondo  quelle  di- 
rezioni non  fono  mutuamente  oppoilc  , e 
per  cifc  debbono  confdcrarfi  nel  concorlo  . 
Ma  poiché  le  lince  ADcBF,o,»o  che  è 
tutt*  uno,  E C , e G C coflituifcono  la  me- 
defima  linea  retta  perpendicolare  a DC  ; 
cir  è r ifteffa  cofa  che  fe  i corpi  A e B s 
incontralTero  direttamente  con  velocitadi  che 
fono  come  EC  e GC.  Trovate  adunque  la 
velociti  di  A e B fecondo  le  regole  di  iopra 
«(polle. 

Supponiamo  r.gr.  la  velociti  del  corpo  ri- 
flettuto A edere  come  CH  ; poiché  il  moto 
lungo  A E non  è cambiato  dal  ccncorfo  , 
fate  CK=AE,  e compite  il  parallelogram- 
mo H CK  I ; la  diagonale  C I , rapprefen- 
tcr«t  il  moto  di  A dopo  ii  conflitto  : irope- 
rocchi  dopo  la  pcrcujjione  ^ il  corpo  fi  move- 
rà fecondo  la  direzione  C I * o con  una  ve- 
lociti come  C I . Nell’  iftefla  guifa  trove- 
rà® , che  il  corpo  riflettuto  B fi  moverà 
lungo  la  diagonale  del  parallelogrammo  C M ; 
in  cui  LM  = BG  . Le  velocitadi  adunque 
dopo  la  percufj'tone  fono  come  CI  a C M . ^ 

Centro  A Percussione,  è quel  punto,  in 
cui  l’urto  o l’impulfo  dc’corpi  percuzienti  é 
il  piti  grande.  Vedi  Centro. 

Il  centro  di  perendone  è 1’  iflelfo  che  1 
centro  d*  ofcillazionc  , fe  il  corpo  perizien- 
te fi  rivolge  attorno  di  un  affé  Affo  . Vedi 
Oscillazione. 

Se  tutte  le  parti  del  corpo  perciKtcnte 
fi  portan  con  un  moto  parallelo  , o colla 
medefima  velociti  ; il  centro  di  percuffiorte 
è l’ifteffo  che ’l  centro  di  graviti.  Vedi  Gra- 
vita'. 

PER  delijuium  . Veiji  1'  Articolo  Deli- 

QUIUM. 

PER  defeenfum , nella  Chimica,  una  par- 
t Scolar  maniera  di  diti  illazione.  Vedi  Distil- 
lazione . 

PERDONO,  ( Pardon,  nell»  Legge  In- 
glcfe  ) è una  reminone  od  un  perdono  di 
Tarn.  VI. 
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qualche  atto  ingìuriofo  , e fello  , o d’altra 
trasgreffione  contro  il  Re  , o contro  le 
leggi  • 

I nofiri  Giuretonfulti  lo  fanno  di  due  for- 
te ; 1’  uno  e*  gratin  regii  , 1’  altro  per  court 
de  le y . — Il  primo  è quello  che  il  Re  per 
qualche  fpczial  riguardo  alla  perlona,  o per 
qualche  altra  circuflanza , accorda  econcede 
mercè  la  fua  affoluta  prerogativa  , e pode- 
fli  , o avanti  che  il  reo  fia  convinto  , o 
dopo . 

Perdono  by  courfe  oj  lavi  , è quello  che 
il  Re  accorda  a perluafione  della  legge  e dell* 
equiti , per  un’oflcla  lieve  ; come  per  un  omi- 
cidio tabule  , &c. 

Perdono,  nella  Legge  Canonica , è un’in- 
dulgenza che  il  Papa  concede  ai  penitenti  , 
per  remiflione  delle  pene  del  purgatorio  , 
ch'eglino  hanno  meritate  per  la  foddisfazio- 
ne  de’  loro  peccati . Vedi  Indulgenza  . 

II  gran  tempo  della  difpcnfadc’/>cr<fc»;  , è il 
Giubileo.  Vedi  Giubileo. 

In  quello  fenfo  , perdono  vien  anche  det- 
ta la  Illutazione  angelica,  recitata  alla  Ver- 
gine , al  fuono  de’  tre  piccoli  colpi  di  una 
campana  , che  dà  il  legno  la  mattina  , a 
mezzodì  , e la  fera  , acciocché  la  perfona 
guadagni  le  indulgenze  annefle  a quella  re- 
citazione. 

PERDU  * , Perduto  , difpcraro  , un  fal- 
dato metto  in  un  pollo  pericolofo  , e di 
quali  ficuri  rovina  . — Cosi  diciam  nell' 
Inglefe,  con  frafe  tolta  da’ Francefi , enfant 
perditi , per  dinotare  le  truppe  difperate  di  un 
c lercito . 

* La  voce , è , come  dicemmo , Franuje , e 
lignifica  perduto. 

PEREGRINA RIUS,  ne’  monaficri  anti- 
chi, un  monaco  a cui  era  commctfa  la  cura 
di  ricevere,  e trattenere  gli  flranieri , o i vi- 
fitatori . 

PEREGRINUS  , un  termine  applicato 
dagli  Allrologi  , ad  un  pianeta,  quando  tro- 
vali In  un  legno,  dove  egli  non  ha  alcuna  del- 
le lue  dignitadi  etfenziali . 

PERENNE,  nella  Botanica  , s'applica» 
quelle  piante,  le  cui  radici  reggono  per  pii 
c più  anni.  Vedi  Pianta  , Radice,  An- 
nuale, &c. 

Le  Perenni  fono  di  due  fpezie  ; 1’  una  di 
quelle  che  ritengono  le  toglie  per  tutto  l’in- 
verno, chiamate  jempre  verdi . Vedi  Sempre- 
verde • L’  altra  di  quelle  che  gittano  le 
M m fo- 
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foglie  nell’  Inverno  , chiamale  d tridui  , o 
perdifoglic . 

{Semi  Perenni  . Vedi  l'Articolo  Vento. 

PERENTORIO,  nella  legge,  un  epiteto 
applicato  ad  una  azione,  ad  una  eccezione, 
&c.  lignificante,  cfler  elle  alTolute  , finali  , 
c determinate  ; nè  da  poterli  alterare,  tino* 
vare , o riftrigncre . 

Così  ne’  nofiri  libri  legali  troviamo  azione 
perentoria  , peremptory  nonfuit  , cioè  defilH- 
mento  di  lite  perentorio  ; efenzione  perentoria , 
&c.  Vedi  Azione  , Eccezione,  &c. 

PERFETTISSIMATO,  Perfectissima- 
t us , una  qualità  , od  una  dignità  , di  cui 
troviam  fatta  menzione  nel  Codice.  — Per- 
feSììffimi  eran  quelli,  a’ quali  gl’  Imperatori 
confidavano  la  prefidenza  di  qualche  Provin- 
cia . — Alciato  credette  che  quello  nome 
fi  dalle  folamente  ai  Governatori  dell’ Hifpa- 
nia  Tarraconenfis  e del  Noricum  ; ma  Cal- 
vino ha  moflrato  il  contrario  nel  fu»  Lexi- 
con J ur i di  cum . 

I Perfctìiffmi  erano  inferiori  ai  Clarijfmi , 
benché  la  prima  parola  clibilca  un  fenfo  di 
maggior  perfezione. 

PERFETTO,  quello  a che  nulla  manca; 
oche  ha  tutti  i requifiti  della  Tua  natura  e fpe- 
zie. Vedi  Perfezione. 

Perfetto  , nell’  Aritmetica  . Numero 
Perfetto,  è quello  , tutte  le  di  coi  parti  ali- 
quote aggiunte  alfierne  , fanno  l’ilìelTo  nu- 
mero che  quello,  di  cui  elleno  fono  tali  par- 
ti . Vedi  Numero. 

Perfetto  , nella  Grammatica  . Tempo 
preterito  perfetto,  è un’ inflefiione , dinotan- 
te un  tempo  onninamente  palfato  ; come 
1 bave  heard , Io  ho  afcoltatot  il  plusquam 
perfetto  è un’ infieflione,  efprimente  un  tem- 
po più  che  perfettamente  pattato  ; come 
I had  heard,  Io  aveva  afeoitato,  &c.  Vedi 
Tempo, 

Perfetto  nella  Mufica  , dinota  ciì»  che 
riempie  e foddisfa  l’anima  e 1’  orecchia.-  — 
Nel  qual  fenfo  diciamo  cadenza  perfetta  , 
concordanza  perfetta  , &c.  Vedi  Concor- 
danza, Cadenza  , &c. 

Gli  antichi  avean  due  fpezie  di  modi  , il 
maggiore,  e il  minore:  eciafcuno  di  etti  era 
o perfetto  o imperfetto.  Vedi  Modo  . 

La  voce  perfetto , quand’è  accoppiata  al- 
le parole  , triodo  , e tempo  , fuole  efprime- 
re  il  tempo,  o la  battuta  di  tripla  ; in  op- 
pofizionc  al  tempo  doppio  , che  chia- 
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maG  imperfetto  . Vedi  Tempo  , Tri- 
m , &c. 

Perfetto,  nella  Fifiologia.  Un  animale 
perfetto  fi  prende  da  alcuni  fcrittori  per  quel- 
lo che  è nato  con  generazione  univoca  ; in 
oppofizion  agl’infetti , che  eglin  pretendono 
ettere  prodotti  con  generazione  equivoca  . 
Vedi  Generazione,  Univoco,  Equivo- 
co , 8tc. 

Fiori  Perfetti,  fono  quelli  che  han  pe- 
lala , Ramina  , pifiìllo  , e apici  . Vedi 
Fu  RE. 

Mijii  Perfetti.  Vedi  gli  Articoli  Mi- 
sti. 

Piante  Perfette  . Vedi  gli  Articoli 
Piante. 

PERFEZIONE  , lo  flato  o la  qualità 
di  una  cofa  perfetta  . Vedi  Perfetto. 
Eli’ è di  diverfe  fpezie  : fifica  , morale  , e 
metafifica . 

Perfezione  Pifica  o naturale  è quella  , 
per  cui  una  cofa  ha  tutte  le  fue  potenze  o 
facoltadi  , e le  ha  nel  loro  pieno  vigore  ; 
tutte  le  fue  parti,  sì  principali  come  fecon- 
darle , c nella  debita  lor  proporzione  , co- 
nduzione , &c.  Nel  qual  fenfo  fi  dice  che 
un  uomo  è perfetto , quand'ha  una  mente  Ca- 
lia in  un  corpo  Fano. 

Quella  perfezione  è dagli  Scolaflici  fpef- 
fo  chiamata  tripyiTixu  , energetica  , a ca- 
gione che  la  cofa  vien  per  cotal  mezzo 
refa  atta  a compiere  tutte  le  fue  opera- 
zioni . 

Perfezione  Morale  è un  grado  eminen- 
te di  virtù , odi  bontà  morale  ; a cui  arrivano 
gli  uomini  per  mezzo  d’atri  fpeCfo  ripetuti  di 
pietà,  di  beneficenza,  &c. 

Alcuni  la  fuddividono  in  aflbluta  o ine- 
rente, che  è attualmente  in  colui,  al  qua- 
le ella  fi  attribuifee  ; ed  imputativa  , che 
(Ulte  in  qualche  altro  , e non  in  quello  , a 
cui  s’ attribuifee . . 

i Perfezione  Metafifica,  a Tranf cementa- 
le, oEJfcnziale,  è il  poffeffo  di  tutti  gli  at- 
tributi eficnziali  , o di  tutte  le  parti  ne- 
ceffatie  all’integrità  di  una  folianza  : od  è 
quello  per  cui  una  cofa  ha  tutt'e  quanto  fi 
riferifee  o fpetta  alla  di  lei  natura  . Vedi 
Essenza  . 

' Eli’  è o affoluta  , dove  è efclufa  ogni 
imperfezione  ; tal  è la  perfezione  di  Dio  : 
o fccundum  quid , e nella  fua  fpezie.  Vedi 
Bene  . 

PER- 


DÌO 


by  Google 


PER 

PERFIDIA  , nella  Mufica  , un  termine; 
Italiano  , che  lignifica  un’  affettazione  di 
far  tempre  la  (Uffa  cofa  , o diprofeguire 
Fiffeffo  intento,  di  continuare  Fiffeffo  mo- 
to , F ifteffo  canto  , l’ itlcffo  paffaggio  , e 
le  itleffe  figure  di  note  • Vedi  Passac- 
elo, &c. 

Cosi  fono  i baffi  faldi  , o legati  , come 
quelli  delle  chiacone  y e non  so  quan,  altri;, 
perchè  dipendono  totalmente  dal  capriccio 
del  compofitore . 

PERFORANS  manus  , nell’  Anatomia  , 
.un  mufcolo  della  mano  ; chiamato  anco  , 
dalla  fua  azione  , ficxor  tertit  mternodii  di- 
gitorum  min  UT . Vedi  Pav-Anat.  CMyol.)fig*Zr 
n.  18.  Vcd» Perforatus. 

Spunta  camofo  dalla  parte  dinanzi  e fu- 
pefiore  dell'ulna,  e dal  ligamento  che  uni- 
fce  quella  , e il  radius  y e dopo  d'aver  for- 
mato un  affai  denfo  corpo  caroofo  , fi  fen- 
de in  quattro  tendini  rotondi  y che  patlan- 
do  folto  il  ligamento  annulare  e^  per  le 
(fenditure  ne’  tendini  del  primo  , s inferi- 
feono  nel  terzo  offo  di  ciafeun  dito  - Vedi 
Dito. 

Perforane  pedis , nell’Anatomia  , ut» 
mufcolo  del  piede  chiamato  trito  profonditi  y 
e , per  la  fua  azione , foxor  terni  tnternedu  di- 
j litorum  ptdis,  & fot  or  magnus . 

Spunta  dalla  fuperiore  e dirctana  parte 
della  tibia,  epaffando  fono  l’intcrior  nocca  , 
a folto  il  ligamento-  che  lega  afiicme  la  tibia 
* I’  os  calcis  T fi  divide  in  quattro  tendini 
i quai  paffando  i buchi  del  pctforatus,  s’ in- 
ferifeono  nell»  tetz»  falange  delle  dita  mi- 
nori de’ piedi. 

Vi  è una  imita  carnei  , od  una  foftanzai 
«arnofa  che  forge  dall’os calcis,  echeraggiu- 

fne  i tendini  di  quello  mufcolo  , dove  i lura- 
ricales  cominciano.  Vedi  Muscolo 
PERFORATUS  manus,  nell'Anatomia, 
ut?  mufcolo  delle  dita  ,.  cosi  chiamato  dal- 
le perforazioni  de’  tuoi  tendini  per  mezzo  di 
quei  del  perfbraos  y alle  volte  anco  , fo- 
xor fecundi  internodii  ,•  dalla  fua  azione  y 
ad-  altre  volte  foblimis  per  la  fua  filiazio- 
ne . Vedi  Tav.  Anatom.  (,  Myol.  } Fig.  z- 
num.  ij. 

Nafce  tendi nofo-  dall'  interna  protuberan- 
za; dell’  humerus  , e dalla  parte  fuperiore 
del  radius,  dinanzi  ; e dividendoti  in  quat- 
tro , paffa  fotto  il  ligamento  annulare  don- 
de manda  diverti  tendini  nella  parte  fupccio- 
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re  della  falange  di  ciafcun  dito  : ogni  rendi- 
ne avendo  nel  primo  internodio  una  fcffu- 
ra  o perforazione  , perchè  vi  fien  ammeffi  i 
tendini  del  perforans- 

Perforatus  pedis,  nell’Anatomia  , ut» 
mufcolo  del  piede  chiamato  anche  flexor  pe- 
dis, e foblimis. 

Nafce  dall’  interna  ed  inferior  parte  del 
calcaneum  , e manda  un  rendine  a ciafcun 
offo  della  feconda  falange  di  ciafcunodc’quat- 
tro  dui  minori  del  piede  . — In  quello  , 
come  nel  perforatus  della  mano  , vi  è una 
feffura  in  ciafcun  tendine  vicino  alla  pri- 
ma giuntura  , che  entro  riceve  il  tendine 
del  perforans. 

PERGAMENA  ”,  nel  commercio  Sic. 
la  pelle  di  pecora,  o di  capra,  preparata  ir» 
una  pcculiar  maniera  , onde  rendefi  idonea 
a diverti  ufi  ; e particolarmente  a fcrivervi 
fopra,  ed  a coprire  i libri , &c.  VediScRt- 
vere,  e Libro. 

* La  parola  b Latina  , ed  un  antica  de- 
nominazioni di  quefia  manifattura  ; la 
quale  dicefi  thè  fiefi  prefa  dalla  Cittì  di 
Pergamo  , al  di  cui  Re  Eumene  viene 
comunemente  attribuita  la  fua  invenzio- 
ne . Quantunque  in  realtà  appaia  , che 
queflo  Principe  fia  fiato  più  lofio  il  pro- 
motore e miglioratore  , che  /’  inventore  del- 
fa  Pergamena,  fmpcrcicki  i Per  fieni  gii 
ab  antica  , fecondo  Diodoro  , fcrivevam 
tutte  le  loro  memorie  fopra  pelli  ; e gli  an- 
tichi fonii , ficcarne  narra  Erodoto , focean 
ufo  delle  pelli  di  pecora  e delle  caprine 
nello  f crivere  , ben  molle  etadi  avanti  il 
tempo  A Eumene . Ni  dubitiamo  punto  , 
che  tai  pelli  foffero  preparate  e conciate 
per  tal  uopo  , in  un  modo  poco  di  (fami- 
gliarne da  quello  della  noflra  Pergame- 
na ; abbenehì  probabilmente  , con  minore 
artifizio.  — Vide  Diùd.Sic.  I.  1.  p.  84. 
Hcrod,  l.  5.  Pud-  Ifi.  de'  Giudei,  pari. I . 
lib.  7. 

L»  pergamena  h*  il  fuo  comineiamento 
nelle  mani  del  concipelli  , ed  il  fuo-  fini- 
mento in  quelle  del  facitore  di  pergamene  . 
Eli’  è un  capo  affai  rimarchevole  nel  com- 
mercio de’  Francefi  y la  pergamena  falli-  in 
moltiffime  delle  loro  Città  y ed  oltre  quella, 
che  fi  confuma  nel  regno  , ne  mandano 
gran  quantità  fuora,  fopra1  tutto  in  Inghil- 
terra, in  Fiandra,  inOllanda,  in  Spagna,  e 
in  Portogallo . 

Mn  r Quel- 
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Quella  che  chiamano  pergamena  vergine  , 
• che  la  Reme  fuperftiziofa  crede  edere  fat- 
ta di  una  fpezie  di  membrana  nella  quale 
alcuni  parti  ftann’ involti  nell'utero  , non  ì 
altro  che  una  fotta  di  pergamena  delle  pii 
fottili  e pii  fine  , che  1’  altre  ; a proposto 
per  certe  manifatture  dilicate  , come  per 
ventole,  &c.  e Iurta  della  pelle  di  un  agnel- 
lo abortivo,  o di  capretto  . Vedi  l’Articolo 
Vergine. 

Manifattura  iella  Pergamena  . Spo- 
gliata e rafa  la  pglle  della  fua  lana  , e ^af- 
fata nella  calcina  ( nel  modo  deferitto  (ot- 
to l'Articolo  Camoccia)  il  conciapelli  la 
diflende  (opra  una  fpezie  di  telaio , che  co- 
lla di  quattro  pezzi  di  legno  , incuneati  1’ 
un  nell'altro  ai  quattro  angoli  , e perfora- 
ti per  il  lungo  di  dillanza  in  diti  anza  , con 
de’ buchi  , corredati  di  piuoli  di  Ugno  , che 
polfon  volgerli  a piacere,  cornei  piuoli  di  un 
violino . 

Per  difendere  la  pelle  su  quello  telaio  , 
fan  de’ piccioli  fori  tutt’ attorno,  eperogni 
due  fori  cacciano  un  piccolo  (lecco  , a que- 
flo  (lecco  legano  un  pezzo  di  fpago  lottile  , 
c van  legandolo  (opra  i piuoli  ; cosi  che 
volgendo  i piuoli  egualmente  , la  pelle  fi 
florce  , e fi  (lira  forte  per  ogni  verfo,  come 
quella  di  un  tamburo. 

Di  de  fa  cosi  fufficientcmcnte  la  pelle  lui 
telajo  , fe  ne  rafehia  la  carne  con  un  fru- 
mento acuto  , fatto  a tal  uopo  p fatto  .ciò  r 
ella  s’ inumidire  con  uno  flraccìo  , e con 
certa  pietra  bianca  ridotta  in  polvere  fina  , 
a con  gedo  , che  vi  fi  llrafcica  fopra  ; appreilo 
con  una  picrra  pomice  grande  , piatta  nel 
fondo,  a guifa  di  una  mola  da  macinar  co- 
lori , fregali  per  tutto  la  pelle  quali  per  ma- 
cinarvi la  creta  , o il  gedo  p c sì  ncttafene 
ogni  rimafuglio  di  carne  . Allora  vi  fi  va  fo- 
pra di  nuovo  coll’ frumento  di  ferro  p fi  ba- 
gna di  nuovo  nome  prima  , c di  nuovo  fi 
drofina  colla  pomice  lenza  creta  di  fatto  p 
con  cib  fi  tifata  e ammorbiditi  la  pelle  nota- 
bilmente dalla  parte  camola  - La  (colano  e 
asciugano  poi  di  nuovo,  con  pattarvi  (oprai' 
frumento  di  ferrocomc  prima . 

Ben  afaiuttata  cosi  la  banda  della  carne  , 
padano  il  ferro  (opra  la  banda  dtl  pelo  p 
quindi  , fi  didendc  pih  forte  fui  telajo  per 
mezzo  de’ piuoli,  e dalli  una  nuova  teoria 
col  ferro  fapta  la  banda  della  carne  : con 
cib  fi  fiuifae  la  fila  colatura  x c quanto  più 
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la  pelle  è (colata  c leccata , tanto  più  bianca 
diventa . 

Allora  gittafi  fopra  d’efla  vieppiù  di  cre- 
ta o gedo  , fpazzandola  con  un  pezzo  di 
pelle  d’agnello  che  ha  il  pelo;  con  cib  mag- 
giormente fi  fa  hfaia , e le  fi  dì  una  grani- 
tura bianca.  Lafaiafi  poi  leccare,  e quand’è 
lecca,  levali  dal  telajo,  con  tagliarla  all' in- 
torno . 

La  pelle  preparata  fin  a quedo  legno  dai 
concia  pelli  , toglici!  dalle  di  lui  mani  , e 
dalli  al  pergaminaio  ; il  quale  primieramen- 
te la  rafehia  o tofa  afaiulta  (opra  una  trave, 
con  un  frumento  di  ferro  limile  a)  (opra 
mentovato  , ma  più  fino  e più  acuto  ; con 
cito  , fatto  gire  a braccia  da  cima  a fondo 
della  pelle,  ei  leva  via  circa  una  meli  del- 
la di  lei  grodezza.  Dopo  che  la  pelle  i co- 
sì rafehiata  da  tutt'e  due  le  bande  , vi  fi 
pada  fopra  la  pomice,  per  lifciarla  . Quell* 
ultima  preparazione,  fallì  (opra  una  forma  o 
panca  coperta  di  un  lacco  riempiuto  di  bor- 
ra , e falcia  la  pergamena  io  fato  da  potervi 
fcrivcrc  fopra. 

Quella  che  noi  chiamiamo  vitellina,  è un» 
pergamena fatta  delle  pcHi  di  vitelli  aborti-' 
vi  , o almeno  di  vitelli  lattanti  ; eli’ è più 
fina,  e più  lifaia,  che  fa  pergamena  ordina- 
ria , ma  fi  prepara  nella  maniera  roedefi- 
ma  , eccetto  die  non  fi  fa  ella  paflare  per 
la  calcina . 

Rotola  di  Pergamene  . Vedi  P Articola 
Roli- 

PERIANTHIUM  ",  nella  Botanica  , It 
picciole  foglie  verdi  che  cerchiano  il  fon- 
do di  un  fiore  ; chiamate  dal  Dottor  Grew 
la  boccia,  e da  alt  ri  il  calice . VediCancE, 
e Fiore. 

* La  parola  ì Greca  , formata  dalla  pm~ 
pofiztone  trtft  , circum  , r .da  urht  , 
«OS-. 

L'  ufo  del  pcrtanthium  , è per  fallenere  , 
e difendere  le  altre  parti  del  fiore.  — M. 
Ray  oderva  , che  i fiori  , le  di  cui  foglie 
o pelala  fono  forti , come  quelle  de’  tulipa- 
ni non  hanno  pertantkium , non  abbilognatv 
done  . I Carolali  , &c.  le  cui  petalo  fo- 
no lunghe  e fottili  , hanno  il  loro  periaty- 
thium  di  un  pezzo  ; alivi  , come  la  ia- 
cea , &c.  1’  hanno-  di  diverti  pezzi  , e iir 
diverti  giri,  o intrecci  amenti , per  maggior 
forza  e Scurezza  delie  foglie  , Scc.  che  i ta- 
cili udoqo, 
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PERIAPTON , nEPIAflTON , un»  fpe- 
lic  di  medicina  , altnmcnte  chiamata  pe - 
fiamma,  od  amuleto;  che  legandoli  attorno 
al  collo , fi  crede  che  difenda  da  certi  ma- 
li, oche  liguarifca.  Vedi  Amuleto.  Vedi 

RncoFlLATTERIO  . 

PERICARDIARIO,  un  epiteto  dato  ai 
vermi  , generati  nel  pericardio  , o nella 
caplula  del  cuore.  Vedi  Vermi  , e Peri- 
cardio. 

M.  Andry  li  annovera  per  una  delle  do- 
dici fpczic  di  vermi,  che  generanti  nel  cor- 
poumano: eglino  alle  volte  caufanoconvul- 
fioni,  i cui  paroffifmi  durano  poco,  ma  ri- 
tornano fpeffo. 

Quelli  vermi  hanno  per  concomitanti  , 
una  orrida  pallidezza  nella  faccia,  un  pol- 
fo  baffo  , dolori  gagliardi  nello  finmaco  c 
nel  petto  . — Alle  volte  cagionano  palpi- 
tazione del  cuore  . Vedi  Palpitazione  . 
M.  Andry  aggiugne  che  fi  è conofciuto  , 
«ver  eglino  qualche  volta  caufata  una  morte 
improvi  fa . 

PERICARDIO  * , nEPIKAPAlON  , 
nell'Anatomia,  una  capfula  membranofa  , 
od  unabifaccia,  che  inchiude  il  cuore.  Vedi 
Cuore. 

* La  parola  } formata  dal  Grecowep'i,  cir- 
cuiti, e xaptia,  cuore. 

Il  pericardio  conila  di  una  doppia  mem- 
brana ; 1'  interiore  provegnendo  dalle  tuni- 
che dc'vafi  del  cuore,  e l’ citeriore  dal  me- 
diallinum.  La  lua  figura  raffomiglia  a quella 
del  cuore,  cioè  conoidale;  ed  egli  abbraccia 
il  cuore  laicamente , lafciando  adito  e fpazio 
perlafua  pu  Nazione,. 

E'conncffo  o immediatamente,  opcr  via 
di  vefichette  che  fp.intan  da  elfo  , allo  flcr- 
«tum,  alla  Icbiena,  al  jugulum,  e ne' corpi 
umani  , alla  parte  tendinofa  , od  al  centro 
del  diaframma;  laddove  ne’bruti  egli  è fciolto 
c fiaccato . 

Il  fuo  ufo  fupponefi  che  fia  , di  difendere 
il  cuore  ; ficcome  anco  di  contenere  un  lot- 
tile umor  fcrofo  , il  quale  ferve  a lubricare 
ed  inumidire  il  cuore,  ed  ovviare  a qualche 
infiammazione  , che  probabilmente  nafeer 
potrebbe  dal  fecco  fregamento  del  cuore  e 
della  fua  capfula.  Ma  quell’ultimo  ufo  vie- 
ne controverfo  ; imperocché  alcuni  credono 
che  1’  umore  che  ivi  trovali  non  fia  naru- 
aale  ; e vogliono  , che  li  fepari  a forza  , 
jer  le  convulfive  agonie  che  logravengoBO 
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nell' articolo  della  morte  . Il  vero  fi  è,  eh* 
gli  Anatomici  penano  affai  a ritrovare  donde 
quell'  umore  venir  poffa , o da  quai  vali  fe- 
cernerli . 

Il  Dottor  Keil , nel  fuo  trattato  della  fe- 
erezione  animale,  moftra  che  il  liquore  nel 
pericardio  debb'  edere  il  pici  fluido  di  qua- 
lunque altro  , che  dal  fangue  fi  fepara  , 
perchè  le  fue  particelle  s'  unifeono  prima  , 
e fi  feccrnono  prima  . Imperocché  quella 
particelle,  che  fi  unifeon  prima,  deon’ave- 
re  una  grandiffima  forza  attrattiva  , e con- 
feguentemente  dcon  elleno  edere  le  più  sfe- 
riche e le  più  folide,  di  qua  il  loro  contat- 
to è minimo,  c perciò  tono  fluidi  dime.  Vedi 
Fluidità'. 

Nelle  meni,  dell'  Acad.  Frane.  M.  de  Mor- 
tai reca  l’cfcmpio  di  un  Pericardio  , il  quale 
effendofi  aperto,  trovoffi,  che  il  liquore  con- 
tenutovi , era  congelato  fin  a tal  confiden- 
za , che  fi  polca  tagliarlo  col  coltello  , ed 
avea  di  craflizie  intorno  al  cuore  due  dita 
quadre . 

PERICARPIA  * , IlEPlKAPniA  , un 
nome  dato  fovente  alle  medicine  che  fi  appli- 
cano al  corpo  ; altramente  dette  epicarpio  , 
VediEviCARPiUM. 

PERICARPUS,  o PericarPium*,  nel- 
la Botanica,  é una  pellicina  , od  una  fottìi 
membrana  , che  cinge  il  frutto  , od  il  Te- 
me di  una  pianta  . Vedi  Frutto  , c 
Seme  . 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  Tifi , intor- 
no, e uapn i , frutto  . 

PERICHORUS*,  nell’antichità,  nn  no- 
me dato  dai  Greci  ai  loro  giuochi  e com- 
battimenti profani  , cioè  a quelli  che  non 
erano  ad  alcuna  deità  confacrati  . Vedi 
Giuochi  « 

* La  parola  l formata  dal  Greco  tipi , intof 
no  , e x«f«  , campagna  . 

Perichorut  originalmente  lignifica  confi- 
nante, o vicino;  forfè  perchè  non  altri  che 
il  popolo  del  vicinato  afiiftevaa  cotefii  ofeu- 
ri  efercizj.  — I campioni  non  vi  combatte- 
vano in  onore  di  alcun  Dio,  odi  alcun  Eroe, 
come  negli  altri  giuochi;  ma  folo  per  ripor- 
tare il  premio . 

PERICRANIQ,  Pericranium* , nell'Ana» 
tomia , una  graffa  e folida  tunica  o membra- 
na , che  cuopre  l’efterno  del  cranio  , Veda 
GrakiuM  ■ 

* La  parola  ì formata  dai  Greta 
vtft» 
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Tifi  , circuiti  , e xpon ir  > tejìa  , o taf- 

varia. 

Alcuni  la  chiamano  col  nome  generale 
&pcrioJìtum y a ciufa  che  ella  s’attiene  all' 
odo  : altri  la  dividono  in  due  membrane  > 
delle  quali  la  di  lotto  che  immediatamente 
.inveite  il  cranio  , chiamanta  peuvjlium  ; e 
la  di  (opra,  peritranium . Infatti,  eli’ è una 
doppia  membrana,  che  colla  , fìccome  quali 
tutte  l’ altre  , di  due  tuniche  . Credei!  eh' 
ella  abbia  la  fua  origine  dalla  dura  mater;. 
che  paflfando  perde  future  del  cranio  , pc: 
via  di  divertì  filamenti  forma  cocolla  era  (la 
membrana  : almeno  , ella  fi  trova  connetta 
alla  dura  maree  per  via  di  fibre  tralmcflè  da 
cfla  alla  membrana  per  mezzo  alle  future  . 
Verfo  l’origine  de'mufcoli  temporali,  le 
due  tuniche  del  pericranioCi  dividono  ; l’efle- 
tiore  pafia  fopra  cottili  mufcoli  , e l’ inter- 
na tuttavia  Ila  attaccata  Unitamente  al  cra- 
nio. Vedi  Periosteo  - 

PERIDROMO,  Per idromus  , nell’  Ar- 
«Hitettura  antica , è lo  fpazio  , o I’  ifola  iti 
«n  periptero  , tra  le  colonne  ed  il  muro  . 
Vedi  Periptero. 

Salmalìo  ofierva  , che  i pcridromi  ferviva» 
di  mura  apprelfo  i Greci. 

PERIEGETES  , IlEPIHrHTHS  , un 
termine  Greco  che  lignifica  una  perfona 
la  quale  guida  o conduce  un’  altra  attorno  o 
verfo  una  cofa,  per  inoltrargliela,  &c_ 

S’applica  nell’  antichità  a’  Geografi;  fpe- 
zialraent-c  a quelli  che  deferifiero  le  Cofiie- 
re  del  mare  : cosi  Dionifio  è chiamato  pene- 
getti  y perchè  ha  pubblicata  usa  geografia  in 
verfi  efametri  Greoi , fopra  la  quale  Eutlazio- 
ha  fatto  un  contento. 

Il  nome,  periegetet,  fu  anche  dato-a quel- 
li che  conduccano  i forafiieri  in  giro  per  le 
Cittì,  affin  di  mollrar  loro  le  antichitadi 
È monumenti,  le  cofe  rare,  &c.  di  effe.  — 
Quelli  eran  gli  (ledi  che  quelli  che  in  og- 
gi chiamanti  in  Italia  Antiquari-,  Vedi  An- 
tiquario. 

PERIFERIA  . Vedi  1’  Articolo  Peri- 

PERIFRASI.  Vedi  Periphrasis. 

PERIGfliUM,  Perigeo-,  nell’  Aflrono- 
ntia,.  quel  punto  dcil’otbita  del  Solco  della- 
luna,,  in  cui  fono  alla  loro  minore dtfianza dal- 
la terra.  Vedi  Eccentrico. 

Nel  qual,  fenfo  perigeo  è oppoflo  a apogei. 
Vedi  Apogeo. 
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Perigeo,  nell'antica  Afironomia,  dino- 
ta uu  punto  nell'orbe  di  un  pianeta  , in  cui 
il  centro  del  fuo  epiciclo  è alla  più  picciola  di- 
Aanza  dalla  terra-  ' 

PERIHELIUM  nell’  Afironomia  , quel 
punto  dell’  orbita  di  un  pianeta , o di  un* 
cometa  , in  cui  egli  è all»  fua  minor  di- 
fianza  dal  Sole  . Vedi  Pianeta  , Cometa  * 
Sole  , &c-  ' 

La  parola  e formata  dal  Greco  ti pi,  cir~ 
rum,  editate,  fot. 

II  Perielio  è oppoflo  all'afelio,  aphdium  . 
Gli  antichi  Agronomi  iit  fua  vece  6 fervi- 
vano  della  parola  perigtam  ; perchè  mettevano 
la  terra  nel  centro.  Vedi  Perigieum. 

PERIMETRO , Per  imeter  *,  nella  Geo- 
metria , 1 ambito  , o i’eftefa  che  termina  un& 
figura , od  un  corpo . Vedi  Figura  - 

La  parola  ì formata  dal  Grecovtpi  , cir- 
cam  , e far  por , m'tfura.- 

I perimetri  delle  fuperfizie  , s delle  figure 
tono  lince,  quelli  de’  corpi  fono  fuperfizie  r 
VediSuPERFtZIE. 

Nelle  figure  circolari,  Sic.  in  luogodi pe- 
rimetri noi  diciamo  circonferenza , o perife- 
ria. Vedi  Peripheria  . 

PERINiUM,  o Perineum-,  nell’  Ana- 
tomia , lo  fpazio  tra  il  pudendo,  e Pano  ,. 
propriamente  la  futura  o giuntura  ligamcnto- 
fa,  che  connette  cotcfle  due  parti;  chiamata 
da’  Latini,  interjitmineum. 

*■  La  vece  i Greca  wtpiimoi  , da  Tipi  , r 
rotar , abitare  .. 

PER1NDE  Valere,  nell»  legge  Canonica, 
una  difpenfazione  accordata  ad  un  cberico  , 
il  quale  cflendo  legalmente  incapace  di  un- 
benefizio  , o di  altra  funzione  Ecclefiafti- 
c» , vi  è de  fatto  ammqifo  . Vedi  Dispen- 
sazione . 

n pcrinde  valere  ( una  fpezie  di  manda- 
to , o jutfione  , che  così,  chiamati  da  due- 
parole  in  efio  , fignificanti  efier  la  difpcn- 
fa  equivalente  ad  una  capaciti  legittima . 

PERIOCHA  I1EPIOXH  , un  argomen- 
to, che  accenna,  o fpone  la  fomma  od  il 
compendio  di;  un-  Diicorfo  ..  Vedi  Argo- 
mento, 

PERIODEDTA' , nEPIDAETTHS,  un 
minifiro- della  Chiefa  appretTo  i Greci  , fta- 
bilito  dal  Concilio  di  Laodicea-,  nelle  Cittì, 
&c.  dove  non  v’erano  Vefcovi . 

I P eriodeute  eran  come  decani-  rurali , così 
chiamati ,,  fecondo  Zonara , perchè  eran  fent- 
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ere  Culla  Arada  ed  io  giro  , andando  da  un 
luogo  all'altro  per  tener  nclfuodoverc  il  po- 
polo. Vedi  Rurale. 

Gregorio  Teffalomccfe  li  chiama  pero  am- 
iulames . Ballamene  li  chiama  Exarcba,  eoi 
«inai  nome  fon  conofciuti  appreffo  i Greci  mo- 
derni . Vedi  Esarca. 

PERIODICO,  quello  che  termina  o che 
comprende  un  periodo.  Vedi  Periodo  • 

Un  mefe  periodico,  è lo  fpaxio  di  tempo , 
in  cui  la  Luna  fornifee  il  fuo  periodo  o mo- 
to periodico,  cioè  vj  giorni,  7 ore,  43  mi- 
nuti, nel  qual  tempo  ella  ritorna  al  medeG- 
mo  punto  del  Zodtaco , dove  ella  era  quando 
partì  dai  Sole.  Vedi  Mete. 

Periodiche  Malattie , fonoquelle  che  de- 
clinano , e di  nuovo  forgono  con  fintomi 
limili,  alternativamente.  Vedi  Malattia  , 
«Periodo. 

Nelle  Tranf.  Filofof.  il  Dottor  Musgrave 
ci  di  un  efempio  di  una  paraliGa  periodica  ; 
il  Dottor  Cole  un  altro  di  uaà  periodica  con- 
vulGone  . Vedi  Paralisia  , Convulsio- 
ne , &c. 

Periodico  , nella  Grammatica , t applica 
ad  uno  ftile  o difeorfo  che  ha  numeri  ; oche 
corta  di  giudi  eartifizioG  periodi.  Vedi  Nu- 
meri. 

Periodici  Venti . Vedi  l’Articolo  Vento  . 

PERIODO,  I1EPI0A02,  nell' Aflrooo- 
mia , il  tempo  fpefo  da  una  della  o da  un  pia- 
neta nelfareuna  rivoluzione;  ovverladurata 
del  fuo  corfo , fin  ch’ei  ritorni  al  punto  ifterto 
de'cieli.  Vedi  Rivoluzione. 

Il  periodo  del  Sole  o piuttorto  della  terra , 
è di  trecento  feffantacinque  giorni  , cinque 
ore,  quarantanove  minuti  . Quello  della  Lu- 
na 27  giorni,  7 ore,  /,$  minuti,  &c.  Vedit 
Sole  , Luna  , &c.  I periodi  delle  Comete  fo- 
no in  oggi,  almen  parecchi  cTerte,  ben  accer- 
tati. Vedi  Cometa. 

Vi  è una  rtupenda  armonia  era  ledittanze 
de’ pianeti  dal  Sole,  ed  i loro  periodi  attorno 
di  elfo  ; del  che  la  gran  legge  è quella , che 
i quadrati  de'tempi  periodici  fono  tempre  pro- 
porzionali ai  cubi  delle  loro  medie  flirtante 
dal  Sole.  Vedi  Pianeta. 

I diverti  periodi  , e le  mezzane  dittante 
de'  pianeti  fono  , come  nella  Tavola  fe- 
guente . 
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Periodo  , nella  Cronologia  , dinota  un' 
epoca,  o un  intervallo  di  tempo,  per  mez- 
zo di  cui  fi  computano  gli  anni  ; od  una 
ferie'd’anni , onde  raifurafi  il  tempo  apprcrtb 
le  diverfe  Nazioni,  o in  occafioni  e bì fogni 
differenti.  Vedi  Tempo. 

Tali  fono  i periodi,  Calippico,  e Metani- 
co , due  diverfe  correzioni  del  Calendario 
Greco  ; il  Periodo  Giuliano  , inventato  da 
Giufeppe  Scaligero  ; il  Periodo  Vittoria- 
no , &c. 

Calippico  Periodo  , è una  ferie  di  fet- 
tantafei  anni , che  ritornano  in  un  circolo 
o giro  perpetuo  ; paffuti  i quali  , i novi- 
luni , ed  i pleniluni  fi  fuppongono  torna- 
re o cadere  nell’  irtcffo  giorno  dell'  anno 
Solare. 

Il  periodo  Calippico,  è un’  aggiunta  al  Me- 
loni co  di  «9  anni  , il  quale  riufeendo  poco 
accurato,  Calippo  Ateniefe  lo  moltiplicò  per 
quattro  , e sì  ne  forfè  il  perioda  Calippico. 
Vedi  Calippico. 

Ccjlaminopolitano  Periodo.  Vedi  Perio- 
do Giuliano . 

Dionifiano  Periodo  . Vedi  Periodo  At- 
terrane . 

Periodo  rf  Ipparco,  è una  ferie  di  trecen- 
to e quattro  anni  Solari , che  ritornano  in  un 
giro  cortame,  e rimettono  le  nuove  e le  piene 
lune  all’ irtcffo  giorno  dell’anno  Solare  ; fe- 
condo il  fcntimcneo  d'Ipparco. 

Quello  periodo  forge  moltiplicando  il  pe- 
riodo Calippico  per  quattro.  Ipparco affunfe, 
la  quantità  dell’anno  Solare  effere  365  gior- 
ni , 5 ore  , 55',  12'  . E di  qua  conchiufe 
che  in  104  anni  il  periodo  di  Calippo  fallava 
di  un  giorno  intero  . Perciò  moltiplicò  il 
detto  periodo  per  quattro  , e dal  prodotto 
lolfe  un  giorno  intero.  Ma  nè  anche  que- 
llo rimette  i noviluni  ed  i pleniluni  all’ 
irtcffo  giorno  per  turco  il  periodo  : ma  fo- 
no alle  volte  anticipati  di  1 giorno , di  8 ore 
23',  19',  20". 
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Periodo  Giuliano  , è una  ferie  di  fette 
mila  novecento  e ottanta  anni  Giuliani  ; 
che  natee  dalla  moltiplicazione  de’ cidi  del- 
ia Luna,delSole,e  dcllelndizioni  in  un  altro  pe- 
riodo; che  comincia  dal  primo  giorno  di  Gen- 
naio nell'anno  Giuliano . Vedi  Giuliano. 

Il  pcriodoGndtano  è anco  prodotto,  mol- 
tiplicando il  periodoVrtloriano  per  quindici  . 
Poiché  ogni  anno  nel  periodo  Giuliano  ha  i 
fuoi  cicli  particolari  della  Luna,  del  Sole,  e 
delle  Indizioni  : e.gr.  (olamcntc  il  primo  ha 
il  tal  ciclo  della  Luna,  il  tal  del  Sole,  ed  il 
tal  dell' Indizioni  ; tutti  gli  annidi  quello 
periodo  fono  accuratamente  didimi  l'un  dall’ 
altro . 

Chiedo  periodo  fu  inventato  daScaligero  , 
quad  un  comune  ricettacolo  dell’  epoche  , 
per  facilitare  la  riduzione  degli  anni  di  una 
data  epoca  a quelli  di  un'altra  dmilmenre 
data.  Egli  s’accorda  coll'epoca  Codantino- 
politana  , o col  periodo  ufato  da’  Greci  , lai- 
vochè  in  quedo,  cioè  nel  coniarfi  differente- 
mente i cicli  del  Sole  , della  Luna,  edell’ln- 
dizioni  ; e nell’ edere  l’anno  primo  del  pe- 
riodo  Codantinopolitano  differente  da  quello 
del  Giuliano . 

Periodo  o Cielo  Metanico , chiamato  an- 
co il  eitlo  della  Luna,  è una  ferie  di  19  an- 
ni, feord  i quali,  i noviluni  ed  i plenilu- 
ni lì  crede  che  ritornino  all’  idcdo  giorno 
dell’  anno  Solare  : fu  cosi  chiamato  dal 
fuo  inventore  Metone  . Vedi  Metonico  . 
Vedi  anco  Ciclo. 

Periodo  Vittoriano  , è un  intervallo  di 
cinquecento  e ircntadue  anni  Giuliani,  paf- 
fati  i quali  , i noviluni  ed  i pleniluni  ri- 
tornano nell’idedd  giorno  dell'anno  Giulia- 
no , fecondo  il  fentimcnto  di  VifWinus  , 
o Vièforius,  che  vide  nel  tempo  del  Papa 
Ilario. 

Alcuni  aferivono  quedo  periodo  a Dioni- 
fio  Exiguo  ; e però  lo  chiamano  il  perio- 
do Dtonifiano  ; altri , il  gran  cielo  pafcale  ; 
perchè  inventato  per  computare  il  tempo 
della  Pafqus. 

Il  periodo  Vittoriano  è prodotto  moltipli- 
cando il  ciclo  Lunare  19,  per  il  ciclo  Sola- 
le 18  ; il  prodotto  di  che  è 531  . Ma  nè 
pur  quedo  giunge  a poter  rimcitere  i no- 
viluni e i pleniluni  all’iltefTo  giorno  per  tut- 
ta la  fua  durata;  v’é  il  divario  di  1 giorno, 
ifìore,  58',  59',  40''. 

Periodo,  nella  Grammatica,  dinota  un 
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piccolo  giro,  0 fpazio  didifeorfo,  che  con- 
tiene un  fenfo  perfetto  ; e diftingueli  nel 
fine  con  un  punto  fermo  (.)  fendo  1 fuoi  mem- 
bri, o le  Tue  divifioni  fegnate  e didime  per 
cornine  , 8tc.  Vedi  Sentenza  , Pun- 
to, &c. 

De  Colonia  definifee  il  periodo  una  bre- 
ve ma  perfetta  temenza  , che  conila  di 
certe  patti  di  membri  , dipendenti  I’  une 
dall’ altre,  o connede  per  mezzo  di  un  qual- 
che vincolo  comune  . 

La  celebre  definizione  d’  Aridotele  è que- 
lla , che  il  periodo  è un  difcorlo,  il  quale  ha 
un  principio,  un  mezzo,  cd  un  fine,  il  tutta 
vilibile  in  un'occhiata . 

I Periodi  ricevuti  nell’oratoria  fono  tre  : 
il  periodo  di  due  membri,  chiamato da'Grcci 
dicolo /,  c da' iatini  bimembri!  : il  periodo  di 
tre  membri , tricolot,  trimembri!  ; c quello  di 
quattro,  quadrimembrit  , o tetracolo! . 

Un  rigorofo  periodo  oratorio  non  ammet- 
te o pib , o meno  di  quelli  membri  : V i può  per 
venti  diete  introdotto  un  periodo  di  un  mem- 
bro , chiamatoda  Ari  Itotele,  monocolo/,  a pe- 
riodo femplice;  ma,  fati  riputato  un  difetto, 
cd  è cola  non  praticata  da’Maellri . 

II  perioda  fi  può  altresì  prolungare  fin  a 
cinque  o fei  membri  , ma  allora  ei  cam- 
bia il  fuo  nome  , ed  in  vece  di  periodo  , 
comincia  ad  effere  quel  che  chiamali  un  di- 
feorfo  periodico . 

Ecco  un  periodo  di  due  membri  fommi- 
nilìraioci  da  Cicerone:  Ergo  & mihi  mex  pri- 
Jitnx  vita  ecn/uetudinem , C.  Celar , intcrelu- 
jam  aperuijli  ; & bit  omtnbut  ad  bene  de  Re- 
pubhea  fperandum  quaft  fignum  aliquod  fu- 
fiulifli. 

Un  periodo  di  tre  membri  cel  di  il  rae- 
defimo  Cicerone  nell’  efordio  della  fua  Ora- 
zione prò  lego  Manilla  : Nam  cum  amea,  per 
etatem  kttjut  autloritatem  Imi  contingere  non 
auderem  Jlat uertmque  mhtl  hucnijt  perjebìum 
ingenio , claboratum  indujhria , afferri  oportere  ; 
omne  in  rum  tempii!  amicorum  temporibus  trans- 
imi!  enduri!  potavi . 

Un  periodo  di  quattro  membri  l'abbiamo 
in  quella  bclliflima  deferizionc  del  galligo 
de’  parricidi . Ita  vivunt  ut  ducere  animam  de 
ceto  non  queant  : ita  moriuntur  ut  corum  off» 
terra  non  tangat  : ita  jaftantur  fluchbui  ul 
nunquam  abluantur  : ita  pojìremo  ejiciuntur  , 
ut  ne  ad  faxa  quidem  mortai  conquie/cant . 

Le  leggi  e le  mifure  de’ periodi  fono  rigo- 

rofa- 
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follmente  abbattala  atteTc  ed  offcrvate  ca- 
gli Oratori , almeno  dagli  antichi  : ucldifcor- 
io  ordinario,  e nelle  Lingue  moderne  gli  Au- 
tori fono  molto  meno  Teveri . 

Nell’  Oratoria,  i membri  de’  periodi  deb- 
bono e (fere  eguali,  o a undiprcllb;  accioc- 
ché le  paufe  ed  i ripofi  della  voce  fui  fine 
di  ciafcun  membro  fieno  poco  più  poco  me- 
no eguali:  ma  nello  fcriverecofe  che  non  fo- 
no deftinate  arecitaifi,  non  fi  bada  tanto  a 
quella  legge.  . 

Il  difeorfo  comune  ammette  periodi  c piu 
lunghi,  e più  corti,  che  l'oratoria,  la  qua- 
le non  ne  ammette  ehe  di.  due  membra  al- 
meno, c di  quattro  al  più.  I periodi  brevi, 
e tronchi  rompono  il  filo  , e reprimono  il 
corto  del  fublime;  «d  i lunghi  imbarazzano 
la  mente  dell’uditore,  e la  tengono  troppo 
fofpefa  ; oltre  di  che  sforzan  la  voce,  che 
non  ha  mai  da  fermarfi  fe  non  nel  fine 
de’  periodi . 

Falereo  , Ermogene  , gcc.  confinano  il  giu- 
fio  periodo  { chiamato  da’  Latini  Ambitati  c 
Circuitili')  a quattro  membri  , giulla  quel 
dittico 

Quatucr  e membrit  plenum  formare  vt- 
debit 

R betora  circuitum  , fi  ve  ambitus  ille 
vocetur. 

Del  qual  Tenti  memo  é Cicerone,  che  nel 
Tuo  Oratore  dice,  Confìat  tlle  ambitili Ó" pie- 
nti comprcbenfio  e quatuar  [ere  partibut  , qua 
membra  dicuntur , ut  & aurei  impleat , & ne 
brevità  fu  quam  fatti  /ir,  ncque  longior . — 
Un  eTcmpio  di  un  diTcorTo  periodico  ci  fi 
da  dal  medefimo  Autore  nel  bel  principio 
della  Tua  Orazione  per  Archia  il  poeta  : Si 
quid  in  me  fit  ingenti  , judicei  , quod  [ernia 
quam  fit  exiguum  j aut  fi  qua  cxercitatio  di- 
ccndi  , in  qua  me  non  inficiar  medioeritcr  effe 
verfatum  ; aut  fi  hujufct  rei  ratio  aliqua  ab 
optimarum  artium  fiudiit  & difciplina  profe- 
ta , a qua  ego  confiteor  nullum  tetatit  me  a 
temput  abhorruiffc  : carum  rerum  omnium  voi 
in  primi t hic  A.  humus  frucium  a me  repetere 
frope  fuo  pure  debet . 

I periodi  fi  dicono  effere  o rctundi , roton- 
di, o quadrati , fecondo  la  loro  differente  eco- 
nomia , e le  loro  cadenze . 

Periodo  Quadrato  è quello  che  colla  di 
are  o quattro  membri  eguali  , diilinti  T 
uno  dall’  altro  — come  quello  di  Cicero- 

. Tom.  VI. 
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ne  , poc*  anzi  citato  , del  gafligo  de’  Par- 
ricidi . 

Periodo  Rotondo  è quello  , i cui  mem- 
bri o le  cui  parti  fono  cosi  conneffe  , e 
quali  incaflrate  1’  una  nell’  altra  , che  le 
giunture  o commeffure  appena  ci  fi  vedo- 
no; ma  il  tutto  inficine  feorre  egualmente 
in  giro,  lenza  more  o ineguaglianze  notabi- 
li . — Tali  fono  il  dicolos,  e il  tricolosdi  Ci- 
cerone, fopra  rapportati . 

Periodo  , nella  Medicina  , s’  applica  a 
certe  malattie  , che  hanno  degl’  interval- 
li, c de’ ricorfi  ; con  che  dinotali  un  giro 
o corfo  intero  di  una  tal  malattia;  ovvero 
il  fuo  progreffo  da  uno  fiato  qualfivoglia  , 
per  tutto  il  rimanente,  finché  ritorni  al  me- 
defimo (lato.  Vedi  Malattia  . 

Galeno  deferive  il  periotlo  come  un  tempo 
oompofio  di  una  intenfionc  e d’  una  remif- 
fionc  : onde  fi  fuole  dividere  in  due  parti , pa- 
taffi fmo  o efacerbazione,  e remijfione  . Vedi 
Parossismo  e Remissione. 

Nelle  febbri  intermittenti , i periodi  fono 
per  lo  più  fìfiì  e regolati  ; negli  altri  mali , co- 
me nell’  epilcpfia  , nelia  gotta  , &c.  fono  va- 
ghi , o irregolari.  Vedi  Febbre. 

Periodo  fi  prende  anco,  da  alcuni  Scritto- 
ri per  lo  fiato  di  una  malattia. 

Periodo  del  Sangue  , Perioeus  Sangui- 
niti il  circolo  del  (angue  od  il  giro  che  egli 
fa  attorno  del  corpo,  per  follenimento  della 
vita.  Vedi  Circolazione. 

PER10EC1  * , TIEPIOIKOI , nella  Geo- 
grafia , fono  quegli  abitatori  del  Globo  , i 
quali  hanno  le  Beffe  latitudini  , ma  longi- 
tudini oppofte;  o che  vivono  folto  il  medefi- 
mo parallelo,  e lotto  il  medefimo  meridia- 
no , ma  indifferenti  fcmicircoli  di  cottilo  me- 
ridiano, o lotto  punti  opporti  del  parallelo . 
Vedi  Globo. 

• La  parola  i formata  daiCreoo  rt pi , cir- 
cuii] , ed  oixito , abitare . 

Hanno  quelli  le  fteffe  comuni  flagioni  per 
tutto  l’anno;  e gli  fteffi  fenomeni  de’ cor- 
pi colerti;  ma  le  lor  ore,  o tempi  del  gior- 
no, fono  opp9rti  que’ degli  uni  aque’degli 
altri.  Quando  v.  gr.  appreffo  gli  uni  é mez- 
zodì , appreffo  agli  altri  é mezza  notte . Vedi 
Giorno,  e Stagione. 

PERIOPHTHALMIUM*  , nella  Storia 
Naturale , una  fottil  pelle  , che  gli  uccelli 
pofiono  tirare  fopra  iior  occhi , per  difender- 
li, lenza  chiudere  le  palpebre.  — EU’é  l’ifttf- 
No  fa 
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fa  cofa  che  la  Nibhtans  membrana  . Vedi 
Nictitans. 

PERIOSTEUM*,  PER!OsTEO,oell’Ani- 
totnia  , una  membrana  duretta  , e di  un 
eftremo  fenfo,  la  quale  ricopre  tutta  l’efle- 
rior  fuperficie  di  tutte  1’offa  del  corpo,  fe 
n'eccettui  i denti . Vedi  Tav.Anax.  (Splanch.) 
fig.l  3,  litt.  gg.  Vedi  anche  Osso . 

* La  parola  è originalmente  Greca  , vi- 
tarar , formata  da  npi , intorno , ed  orar , 

«/fo- 
li ferie, j fin , è dirivato  dalla  dura  tnatcr, 
c colta  principalmente  di  fibre  indi  (lacca- 
te; oltre  di  che  riceve  dell’ altre  fibre  dal- 
la membrana  communis  de’  mufcoii  , o , 
come  s’  immagina  il  Dottor  Havers  , dalle 
fibre  camole  del  ventre  de'  mufcoii , che  s’ 
interlccano  colle  prime  . — Quella  parte 
dì  pcricfleo  che  cuopre  il  cranio  , è chia- 
mata con  nome  particolare  il  pericranium  . 
Vedi  Pericranio  . 

Il  perioflco  è molto  fottile  per  tutto;  ma 
non  da  per  tutto  ali’  ideila  maniera  . S’ at- 
tiene flrcttamente  all'olio;  ed  in  alcuni  luo- 
ghi s'oflerva  che  manda  fibre  proprio  nella 
fodanza  di  effo  . — Il  fuo  ufo  principale  è 
difendere  i mufcoii , c i tendini  dal  guallarli 
nell'attrito  della  dura  fodanza  dell’olla;  e, 
merci  il  luo  acuto  lenlo,  avvilire  di  quanto 
pub  recar  alle  olla  nocumento  . — Quell’ 
ultimo  ufo  per  verità  è mcllo  in  dubbio 
da  parecchi  ; tra’  quali  , non  pochi  degli 
Anatomici  recenti  follengono  che  il  periojieum 
non  ha  lenlo. 

PERIPATETICA  Filofofia,  il  fidenti  di 
filofofia  , infognato  c fondato  da  Aridote- 
lc  , c fodenuto  da'fuoi  feguaci  , i Peri  pa- 
temi. Vedi  Peripatetici  , Filosofia,  e 
Fisica  . 

Un  faggio  della  Filofofia  Peripatetica , seg- 
gali fot»  l'Articolo  Aristotelico  . 

PERIPATETICI,  FIEPI11ATHTIKOI» 
una  Setta  diFiiofofi,  feguaci  d’  Aridotele  ; 
od  i fautori  c fbdenitori  della  Filofofia  Per 
ripatetica : chiamati  anche  Arifioteliei . Vedi 
Aristotelico. 

Cicerone  dice , che  Platone  lafcib  due  ec- 
cellenti difcepoii,  Senocrate  e Aridotele,  i 
quali  fondarono  due  Sette , che  folo  erano 
differenti  nel  nome  : la  prima  eflendoll  de- 
nominata degli  Addentici , che  fuma  quel- 
li i quali  continuarono  le  antiche  lor  con- 
ferenze nell’  Acadcmia  , come  avea  dianzi 
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fatto  Platone:  l'altra  fu  di  quelli  che  fegui- 
tarono  Aridotele, .e  che  furono  denominati 
Peripatetici , da  «parar ut , io  cammino , per- 
chè deputavano  palleggiando  nel  Liceo.  Vedi 
Academia,  e Lvceum. 

Ammonio  fa  venite  il  nome  di  Peripa- 
tetico dall’  ideilo  Platone  , il  quale  infognò 
un  tempo  palleggiando  ; ed  aggiugne  che  i 
difcepoii  d’  Arinotele  , e quelli  di  Senocra- 
te furono  egualmente  chiamati  Peripateti- 
ci ; gli  uni  Peripatetici  dell’ Academia  , gli 
altri  Peripatetici  del  Liceo:  ma  che  alla  fine , 
i primi  lafciarono  il  titolo  di  Peripatetici 
per  quello  di  Academici  , per  occafiooe  del 
luogo  do  ve  fi  radunavano;  e gli  ultimi  riten- 
nero fcmplieemenre  quello  di  Peripatetici  , 
Vedi  Academia  . 

La  maggiore  e la  miglior  parte  della  Fi- 
iofofia  d’ Aridotele , ci  l'apprefe  dal  fuo  mae- 
Aro  Platone  : Serrano  afferma  francamen- 
te, e dice  che  varrebbe  1 dimodrarlo,  non 
eflervi  niente  di  fquifito  e Ingoiare  in  alcu- 
na parte  della  Filofofia  d'  Aridotele  , nella 
Dialettica,  nell’Etica,  nella  Politica,  nella 
Fifica  , o Metafilica  , che  non  fi  trovi  io 
Platone  . E di  quedo  parere  fono  molti  de- 
gli Autori  antichi,  Clemente  Aleflandrino, 
ficc.  Vedi  Platonismo. 

Gale  fi  dudia  di  modrare,  che  Aridotele 
prefe  gran  parte  della  fua  Filofofia,  sì  della 
Fifica  circa  la  materia  prima  , come  della 
Metafifica  intorno  all'  Ens  primum  , alle  di 
lui  affezioni , cioè  la  verità , l'unità  , la  bontà  , 
&c.  da’  Libri  fieri  ; ed  aggiugne  da  Clearco 
uno  de'  fcolati  d’Aridotelc,  che  egli  fi  appro- 
fittò dell’aiuto  di  un  cert'uomo  Ebreo  nel  com- 
porre la  fua  Filofofia . 

La  Filofofia  d'Aridotele  fi  ritenne  in  putii 
naturahbur , per  lungo  tempo  ; niunodc’fuoi 
feguaci  o commentatori  avendo  ofato  farvi 
delle  innovazioni  , prima  del  XIII.  fecole  ; 
fui  principio  del  quale  ella  ricevette  un  nuo- 
vo rimpado  , e fu  quali  rimodernata  . — 
Un  fidema  riformato  di  Peripateticifmo  fu 
introdotto  allora  nelle  Scuole,  nell' Univer- 
fità  di  Parigi  ; da  donde  predo  fi  diffufe  per 
l’Europa;  ed  ha  diffidi»  nelle  Univerfità  fin 
al  di  doggi , fot»  il  nome  di  Filofofia  della 
Scuola . Vedi  Scolastica  , &c. 

Il  fuo  fondamento  è la  dottrina  d’Aridoae- 
le,  per  lo  piò  male  intefa  ; molto  piò  male  ap- 
plicata : onde  i feguaci  e fautori  d’efTa  poffono 
edere  denominati  peripatetici  riformati . 
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Ci  quelli  han  pullulato  , in  diverti  tetri' 
pi , diverti  rami  ; i principali  fono  i Tomi- 
Ai  , gli  Scotifli , ed  i Nominatiti]  ; vedi  cia- 
fcuno  fono  il  fuo  proprio  Articolo, Tomisti  , 
Scotisti  , e Nominali  . 

PERIPEZIA  , PeriPetia  , ritenni*  , 
nelDrama,  quella  parte  di  una  tragedia,  in 
cui  l’azione  fi  cambia,  il  gruppo  fi  (doglie, 
fi  d i c i fera  , e il  tutto  finite*.  Vedi  T a a- 
Cebia. 

* La  parola  è formata  da  riparimi  , chi 
fignifica  una  cofa  la  quale  cade  in 
uno  (lato  differente,  da  Tifi , c tutto , 
cado. 

La  Peripezia  i propriamente  il  cambia- 
mento di  condizione  , fia  felice  o infelice  , 
che  la  perfona  , o le  perfone  principali  (of- 
frono ; e che  nafee  da  qualche  feoprimen- 
to  , o da  qualche  accidente  , che  db  nuova 
piega  all’azione. 

La  Peripezia  coincide  adunque  con  la  cata- 
flrofe  , o col  diciferameuto  , o fcioglimen- 
to  ; quando  pur  non  facciafi  la  Peripezia  di- 
pendere dalla  catatlrofe &c.  come  un  effetto 
dalla  fua  cagione.  Vedi  Catastrofe. 

La  Peripezia  qualche  volta  ti  adduce  per 
mezzo  della  rimembranza,  o (coperta  , co- 
me nell’  Edipo , dove  il  mcrtaggere , manda- 
to da  Corimo  ad  invitare  Edipo  alla  Corona  , 
gli  fa  a fapere,  o gli  rammenta  che  Polybo 
c Merope  non  erano  il  fuo  padre  e la  (ua 
madre  ; con  che  principiafi  una  (coperta  , 
cioè  che  Lajo  , eh’  Edipo  aveva  uccifo  , e 
Giocati*,  ch’egli  aveva  allora  per  moglie  , 
erano  il  tuo  padre  e la  (ua  madre',  e quindi 
Io  gitta  nella  più  profonda  miferia  , e tri- 
(Uzza  . — Quello  efempio  vien  da  Arino- 
tele chiamato  una  doppia  Peripezia  . Vedi 
Scoprimento. 

Le  queliti  della  Peripezia,  fono,  ch’ella 
fia  probabile  e ncccffaria  ; al  qual  fine  ella 
dee  rifultarc  naturalmente  , od  almeno  ef- 
fere  un  effetto  delle  precedenti  azioni  , 
o del  (oggetto  ifleffo  ; non  gii  sbucare  , 
direm  così  , da  qualche  etlraoea  o collate- 
rale cagione. 

Qualche  volta  la  Peripezia  s’  adduce  fen- 
la  alcuno  feoprimento  -,  come  nell’  Antigo- 
na  di  Sofocle  , dove  il  cambiamento  nella 
fortuna  di  Creonte  proviene  come  un  effet- 
to della  (ua  offinatezza  ; e qualche  volta 
per  una  mera  turnazione  della  volermi  ; 
eh’  è la  meno  trtifiziofa  maniera  , ma  ta- 
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le  per  oflervazione  di  Dryden  , che  fe  è 
ben  maneggiata,  pub  diventate  una  delle  pii 
belle  Peripezie . 

Quelli  due  caG  chiamatili  da  Arinotele 
Peripezie  [empiici  ; in  effe,  il  cambiamento 
non  confille  (e  non  nel  panare  dal  torbido  e 
dall’azione,  nella  tranquilliti , e nella  quie- 
te . Vedi  Favola  , Azione  , & c. 

PERIPHERIA*,  nella  Geometria,  è la 
circonferenza  , o la  linea  che  termina  un 
circolo,  un’ellitfi  , una  parabola  , od  altra 
figura  curvilinea  regolare.  Vedi  Circonfe- 
renza , Circolo  , &c. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  npifipat 
cìrcumfero;  da  rifu,  circum  , e tip*  % 
io  porlo . 

La  periferia  d’ogni  circolo  fupponefidivifi* 
in  jdo  gradi,  che  fi  fuddividono  di  nuovo  , 
ciafcuno  in  do  minuti,  i minuti  in  fecondi, 
&c.  Vedi  Grado  , Minuto  , &c. 

Le  divifioni  di  gradi  adunque  fono  frazio- 
ni, o numeri  rotti,  i cui  denominatori  pro- 
cedono in  una  ragione  feffagecupla  : come  i 
minuti  ^ , i fecondi  77'—  ,i  terzi  ; t fa  , 
Vedi  Sessagesimale. 

Ma  «(Tendo  d’ imbarazzo  quell!  denomi- 
natori ; in  loro  vece  s’ ulano  gl’  iodici  de’lor 
logaritmi  ; quindi  il  grado  effendo  1’  intie- 
ro , o 1’  uniti  , legnati  per  o , il  minuta 
per  il  fecondo  per  &c.  Vedi  Minuto, 
Secondo,  &c. 

I Geometri  dimoflrano  che  un  circolo  è 
eguale  ad  un  triangolo,  la  cui  baie  è eguale 
alla  periferia  , e l’altitudine  al  raggio.  Vedi 
Triangolo  . 

Di  qua  fegue  , che  i circoli  fono  in  una 
ragione  comporta  delle  loro  periferie  e dc’rag- 
gi . Ma  eglino  fono  altresì  nella  ragione  dupli- 
cata de’  loro  raggi  r e però  che  la  periferia 
di  un  circolo  è al  Tuo  raggi cr,  come  la  peri- 
feria di  ogni  altro  al  proprio  raggio;  laragio- 
ne  della  periferia  al  diametro  è la  (teda  in  tutti 
i circoli . 

ringoio  della  Peaipheria.  Vedi  l’Articolo 
Angolo  . 

PERIPHRASIS,  Perifrasi •,  nella Rct- 
torica  , circonlocuzione  ; un  circuito  o giro 
di  parole  , molto  affettato  dagli  Oratori  , 
per  (chivare  le  maniere  ordinarie  e trite 
d’  efprimerfi  . Vedi  Circonlocuzione,  c 
Figura. 

* La  parola  nelC  originai  Greco  , Tifi- 
f paeti  , fignifica  circonlocuzione  ; fer- 
ii n z mata 
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mata  da  npt  , circum  , e tpal^a  , lo- 
quor . 

La  perifrafi  é di  beli’  ufo  , c comodo  in 
molte  occafioni  ; e Ramo  fpefio  sforzati  2 ri- 
corrervi , per  far  concepire  le  cole  , che 
non  è opportuno  od  a propofito  di  no- 
minare . 

Il  buon  cofiume  , e la  politezza  efigoao 
talora  che  G (opprimano  i nomi , e (Diamen- 
te s’additino,  od  accennino  . Quelli  gin  o 
torcimenti  di  efp re  Giani  (ono  particolarmen- 
te giovevoli  neli’  Oratoria;  imperocché  non 
ammettendo  il  fublime  le  citazioni  dirette  , 
vi  fi  debbe  pigliare  quali  un  giro,  per  addi- 
tar gli  Autori,  de’ quali  fi  adopra  l'automa. 
Una  perifrafi,  col  raggirare  un  nome  pro- 
prio , per  tarlo  intendere  , amplifica  c lol- 
le va  il  difeorfo  ; ma  fi  dee  por  mente  , 
che  non  Ga  foverebio  gonfiata  , od  dieta 
mal  a propor  , nel  qual  calo  diventa  bada, 
c fiacca. 

PERIPLO , PeriPLUS  , «rtpiwxnr , un  viag- 
gio od  una  navigazione  per  un  certo  mare, 
o attorno  di  una  qualche  coda  di  tur  mare. 
Vedi  Navigazione. 

Arriano  ha  defcritle  tutte  le  Colie  del 
Alar  Nero,  dopo  d'averle  vifitate  in  qualità 
di  Generale  dell’ Imperadorc  Adriano,  a cui 
egli  ne  dedica  la  dclcrizione  Hutto  il  titolo  di 
l’criplut  matti  Euxtm . 

PERIPNEUMONIA  * , wipmnufUtrM  , 
■ella  Medicina,  un’ infiammazione  di  qual- 
che parte  del  torace  , c propriamente  de’ 
polmoni  v accompagnata  da  una  lebbre 
acuta  , e da  difficoltà  di  refpiro.  Vedi  Pol- 
moni , &c. 

* La  parala  ì formala  dal  Greco  tipi , ci  r- 
cum , e mutilati , » polmoni . 

La  pcripnetamonia  G diliinguc  in  vera  ,.  e 
notka , o fpuria- 

La  PeripneumOnta  Vera,  è una  reale  in- 
fiammazione delia  foGanza  de’'  polmoni  r 
accompagnata  da  una  febbre  fintomatica  r 
e da  folle  ; la  prima  la  ditlingue  dall'  alp- 
ina, e la  feconda  dalla  plcuritide.  Vedi  A'st- 
31  a , e Pleur iTruE  .- 

Le  fue  confuete  cagioni  fono',  la  mancan- 
za d’efcrcizio  lo  Gudio  oGinato  e grave  , 
la  i^'oprcffione  dell’  evacuazioni  naturali  , 
1’  aria  umida  , e Gmili  . — Quando  nafte 
da  un  flemmone,  il  paziente  fputa  (angue pu- 
*0  ; quando  «IP  é eriGpelatola  , lo  Iputo  è 
giallo,  t non  «r-olfo  tinto  dr-reffo . In  quell’ 
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ultima,  il  petto  non  é tanto  contratto , roaTa 

lebbre  è più  violenta . 

La  pcripntumonia  è più  pericololia  , ben- 
ché meno  dolotofa  che  la  plcuritide:  la  fua 
ordinaria  maniera  di  finire  fi  é,  coll’efpel- 
torazionc  di  materia  ben  concotta , roffic- 
cia,  gialla,  o bianca.  Il  corfo  de’ meflrui, 
o qualche  emorragia  , una  diarrea  , degli 
afcclG  vicino  all’ orecchie  , od  altre  parti  , 
fono  pur  buoni  prognofiici  . — Le  medi- 
cine che  qui  G prelcrivono  fono  per  Io  più 
le  iQefle , che  han  luogo  ne’ caG  afmatici , e 
pleuritici . 

Per iPNEGMONt A Notka,  o Spuria,  é in» 
male  de’  polmoni  , che  nafee  da  una  ma- 
teria pelante  pituitola  , generata  per  tutta 
la  malia  del  (angue  , e fcancaiaG  fopra  i 
polmoni . 

Si  conofce  dalla  vifeiditi  , dal  pallore  , 
e dalla  lentezza  del  (angue  , dalla  vifcoGtl 
della  faliva,  dalla  pallidezza  delPorina  fen'- 
za  odore  , dalle  gonGezze  e dalle  oGruzioni 
ne’ vaG  più  minuti  , dai  corto  refpiro,  dall’ 
opprcliioue  nel  torace  , &c.  Le  coftituzio- 
ni,  od  i temperamenti  flemmatici,  freddi  r 
confumati  , tifici  , catarroG  , vi  fono  affai 
(oggetti.  Il  male  principia  da  una  debolez- 
za , da  certa  indolenza  , dalla  gravezza  ,, 
dalia  difficoltà  di  refpiro  , dall’  oppreffione 
dei  petto,  e da  pendenza  a febbricitare  , e 
s’avanza  , lenza  che  vi  appaja  un  manifeflo 
o grande  pericolo,  Gn  alla  morte,  non  mol- 
to qui  fervendo  al  prognoflico  1’  orina  , if 
polfo  , 8tc.  CuraG  col  cavar  fangue  , corcri- 
fle'i , colla  dieta  tenue  , co’"  diluenti- , cogli 
allergeni!  c cogli  aperitivi. 

PERIPTERO*  , nEPUTTEPOS  , ncir 
Architettura  antica,,  un  ediGzio  circondato- 
ne! di  fuori  da  una  ferie  di  colonne  itala- 
te , che  tarmino  una  fpezie  di  portico  tutt' 
intorno . 

* La  parola  é formata  dal  Greco  vtpi , cir- 
cum,  co-ri  par,  ala,  q.d.  eoa  ali  da  ogni 
parte  - 

Tali  furono  la  BaGlica  d’ Antonino  , il 
Septizonio  di  Severo  il  Portico  di  Pom- 
peo v&c. 

I Peripteri  erano  propriamente  Templi  r 
che  avean  colonne  da  tutte  le  quattro  pat- 
ti , o lati;  con  che  diftinguevanG  da’ prcfiyr 
li,  e dagli  ampktprofijtli , gli  uni  de’quali  non- 
avean  colonne  davanti,  e gli  altri  non  neavean< 
nefianebi . Vedi  Tempio,  Prostylo-,  &c. 

SL  Pcl- 
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M.  Perrault  c (fervi , che  iì  Peripterq  nel  fuo 
fenfo  generale  inchiude  tutte  le  fpeziedi  Tem- 
pli , che  hanno  portici  di  colonne  attorno; 
o fia  che  le  colonne  fien  diptere , o pfeudo- 
diptcrc  , o pcripterc  femplieemente  > che  è una 
fpezie  la  quale  porta  il  nome  del  genere  , e 
che  ha  le  (ue  colonne  dittanti  dal  muro,  quant' 
è la  larghezza  di  un  intercolunnio  . — Quan- 
to alla  differenza  dal  penptero  i\ perijìjilo , vedi 
Peristylo. 

PERISCII  *,  flEPISKIOI  , nella  Geo- 
grafìa, quegli  abitatori  della  terra , le  ombre 
de’ quali , in  unittetto  giorno,  fucccffivamcn- 
te  fi  voltano  a tutti  i punti  deli’Orizonte.  Vedi 
Ombra  . 

* E di  qua  il  mime,  dal  Greco  Tipioiuoi, 
q.d.  ombre  alt intorno  , da  tipi , circum  , e 
oki a , umbra  > 

Tali  fono  gli  abitatori  delle  Zone  gelate, 
o di  quelli  clic  vivono  nello  fpazio  della  ter- 
ra eh’ è [otto  i circoli  artico  ed  antartico  ; 
imperocché,  non  tramontando  ad  etti  il  So- 
le , dacché  é su  venuto  , ma  Tempre  giran- 
do loro  attorno  , le  ombre  all’  irtcITb  mo- 
do girano  ; a tal  che  nel  giorno  filetto 
hann'  eglino  l’ ombre  da  tutti  i lati.  Vedi 
Zona  . 

PERISKYTISMO*,  o Periskypiiismo  , 
nella  Cirugia , un’operazione  la  quale  fi  com- 
pieva dagli  antichi  lui  cranio. 

* La  parola  i jormata  dal  Greco  Tipi  , 
circum  , » oxiiti^iiii  , tagliare  o J corti- 
cate la  pelle. 

Il  pcriskjitifmo  é un’  mattone  che  faceano 
(otto  la  futura  coronale  , e giungea  da  una 
tempia  a traverfo  fin  all’altra  , e penetrava 
fin  all’ otto  del  cranio:  la  fua  intenzione  era 
di  fcparare  il  pericraniuna  dal  cranio  . Vedi 
Pericranio. 

PERISSACHOREGIA  , un  termine  che 
trovali  nel  Codice,  circa  l’intendimento  del 
quale  gli  Autori  molto  difeordano  . 

Alciato,  ed  alcuni  altri  vogliono  ch’egli 
fia  il  nome  di  un  offizio , cioè  quello  di-un  cu- 
ratore dell'  annona , o delle  provifioni  e de’vi- 
veri;  da  Ttpioonx,  abbondanza,  e jcop*}«a», 
apportare  o fomminittrare . — Altri  voglion 
che  fìal’ufiziodi  un  magillrato  il  quale  lopra- 
intendeva  alle  aumentazioni  de’vivcri,  ed  al- 
la dittribuzione  di  etti . 

Dom.  Macri  crede  , che  lignifichi  un  dona- 
tivo, od  una  dittribuzione  fatta  a’foldati , di 
più  della  loro  paga.  Vedi  Donativo.. 
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PERISTALTICO  • , ITCPISTAATI* 
KOS  , nella  Medicina  , un  moto  proprio 
degl’ inteflini , in  cui  le  diverfe  parti  fi  con- 
traggono fuccettivamentc  dal  di  fopra  all’ in- 
giù, o dal  pyloro  all’ano  ; in  una  maniera 
che  lomiglia  alquanto  all’  andar  de’  rcptili, 
o fia  dc’vcrmi  : e di  qua  é che  il  medefimo  mo- 
to é anco  chiamato  moto  vtrmicttlarc . Vedi  In- 
testini . 

* La  parola  Sformata  dal  Greco  TipieiWa  } 
e letteralmente  Lignifica  , fofpignere , 0 pre- 
mere luti' intorno . 

Il  moto  perijìahico  s’  efeguifee  mercé  la 
contrazione  delle  fibre  circolati  e longitudi- 
nali, delle  quali  é comporta  la  tunica  camola 
degl’  iniertim  . Per  mezzo  di  un  tal  moto  il 
chilo  é fpinto  negli  orifizi  delle  vene  lat- 
tee , c gli  elcrementi  fon  giù  premuti  , ed 
alla  fine  efpulfi  . Vedi  Chilo  ed  Escre- 
mento . 

Quando  quello  moto  viene  a depravarli  , 
e la  (ua  direzione  é mutata  , cosi  che  proceda 
da  di  folto  alfinr.il , la  la  dai  medici  chiamata 
pafi  ione  iliaca  . Vedi  Ili  ac  a Pajionc . 

M.  Perrault  in  un  Trattato  Ippra  il  moto 
pcrijialnco,  ottcrva  , che  quantunque  fi  attri- 
buii» d’ordinario,  (blamente  agl’  inteflini  j 
nuìladimcno , egli  é in  realtà  un’azione  comu- 
ne a tutte  le  parti  del  corpo,  che  alterano  , 
pteparano  , concuocono  i diverfi  umori  e (pi- 
nti, che  lem  la  materia  e gl’ittrumenti  dell’ 
azione  animale. — In  fatti,  egli  dà  quello 
nome  a tutti  i moti , co’  quali  vengono  pre- 
mute o compreiic  le  cavitarti  del  corpo.  Ve- 
di Muscolo  . 

PERISTAPHYLINUS,  nell’  Anatomia  « 
un  nome  che  alcuni  danno  al  mulcolo  dell’’ 
ugola  , più  propriamente  detto  pterjgcjiaply- 
linai  . Vedi  Uvula  , e Pterygosz  apiiy-» 

LINUS. 

PERISTYLO*  , nEPISTTAOS  , nell’’ 
Architettura  aotica,  un  luogo  od  un.  edifi- 
cio , circondato  da  una  fila  di  colonne  lui 
di  dentro  con  che  ditlingucfi  dal  periptero , 
in  cui  le  colonne  fono  dilpotte  nella  parte  dii 
fuori.  Vedi  Periptero  v 

* La  parola  ì formata  dai  Greco  «^-.cir- 
cuiti , e nKot , collimila  , 

Tale  fu  ilTempio  chiamato  hjpatkro,  dr 
Vitruvio  ; e tali  fono  in  oggi  alcune  Ba- 
filiche  in  Roma  , diverfi  Palazzi  in  Ita- 
lia, e la  maggior  parte  de’ Chioftri- dc’Re- 
ligiofi. 
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Peristvlo  , è anco  prefo  dagli  Scrittori 
moderni  per  un  ordine , o una  fila  di  colonne 
fia  dentro,  fia  di  fuori  di  un  edifiiio. 

Cosi  diciamo  , il  periftjrlo  Corintio  della 
gran  porta  della  facciata  del  Louvre  , &c. 

PERISYSTOLE  , T1EP15T2TOAH  , 
nella  Medicina,  la  paufa  o f’  intervallo  trai 
due  moti  dei  cuore,  odel  pollo,  cioè  quello 
della  fittole  o contrazione  , e quello  delia  dia- 
flole,  o dilatatone.  Vedi  Svstole,  e Dia- 
stole . Vedi  anco  Polso,  e Cuore. 

PERITONEO*,  Petitoneum,  nell’Anato- 
mia , una  tòltile  e tenera  membrana  , che 
copre  e contiene  tutte  le  vifccre  del  baffo 
Trentre  • — Vedi  T av.  Anat.  ( Spi  s neh.  ) fig.  r . 
lit.  uu.  fig.  3.  litr.  bb.  Vedi  anco  Viscere,  e 
Addomine  . 

* Il  termine  è Greco  , CfciTa/otisr  , Atri- 
Varo  dal  verbo  rifinirli , circumtendo. 

La  figura  e la  mole  del  peritoneo  corri- 
fponde  al  baffo  ventre  , eh*  egli  fodera  per 
tutto  ; la  fua  fuperfiaie  interna  i lifcia  , e 
coperta  di  un  umori  untuofo  , che  ferve 
ad  impedire  eh’  ella  non  fenica  gl’  iateffi- 
ni»  ed  altre  parti  ch'ella  tocca,  e inficine 
a lubricare  e facilitare  il  loro  moto  ; quan- 
do lt  glandule  che  lo  fomnainiflrano  , iono 
•firutte , il  peritoneo  s' incraffa  , come  (pedo 
fuccede  nelle  idropific . 

La  fuperfiaie  efferna  i fibrofa  ed  ineguale , 
affinchè  più  laidamente  fi  poffa  attenere  ai 
mufcoli  dell’ addomine,  della  linea  alba  , all’ 
offa pubis, ali’  ifchium,  allllium  , al  facrum, 
ed  alle  vertebre  lombari,  ove  ila  attaccato;  e 
dall’  ultime  delle  quali , molti  credono  ch’egli 
abbia  la  fua  origine . 

Egli  è anche  conneffo  all’ inferiore  ocon- 
veffa  fuperfitie  del  fegato,  ch’ei  tiene  fo- 
fpefo  ; e la  parte  impiegata  in  quei)’  anio- 
ne , è chiamata  il  ligamentum  fufpenforium 
te  patii . 

Il  peritoneo  i doppio  per  tutto  , ma  più 
ananitellamente  dal  navale  fin  all’os  pubis  , 
c vicino  alle  vertebre  lombari,  ficcomeap- 
par  non  foto  dalla  fua  ffraardinaria  groffez- 
xi  ivi,  ma  anco  dal  fuodividerftfpontaneo 
■elle  dette  vertebre,  per  ricevere  gli  arnio- 
ni . Egli  t perforato  nella  parte  htperiore 
per  dar  paffo  all’efofago,  all’ aorla,  ed  alla 
cava  ; nella  parte  abbailo  lo  è , per  lafciar 
adiro  al  colon,  al  collo  della  matrice , ed  ai 
vali,  che  fi  portano  allecofcie;  e nella  parte 
dinanzi  per  dar  palléggio  ai  vali  ombilicali . 
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La  fua  tunica  effettore  ha  due  procedi  , 
che  negli  uomini  difendono  nello  fcroto  , 
ravvolgono  i vali  fpcrmatici  , e dilatandola 
fanno  la  tunica  vaginali!  deserticoli  ; nelle 
donne  formano  quali  una  coperta  per  il  liga- 
encnto  rotondo  deli’  utero . 

Il  peritoneo  riceve  arterie  e vene  dalle 
mammarie,  dalle diaphragmaticar,  dalle epi- 
gaflricse  , dille  facrar  , e dalle  iumbares  e 
nervi  dall’os  facrum  e da’lombi.  OI.  Kud- 
beckio  pretende  d’  avervi  anco  feoperti  de’ 
linfatici  , che  effendo  a pena  vifibili  , fe 
non  (e  nelle  idropifie,  non  vcngonomoltoat- 
tefi  od  offervatt. 

In  certi  mali,  foni!  trovate  grandi  quan- 
tici di  fevo  tra  le  duplicature  di  quefla  mem- 
brana , quando  non  ve  n'era  pnnro  nella  cavi- 
ta dell'abdomen  ; e quello  cofiiturfcc  ia  vera 
timpanitide.  Vedi  Timpanitide  . 

L’ufo  dei  peritoneo  t contenere  ,e  confer- 
vart  nel  loro  luogo  le  vifeere  deli*  abdo- 
men  ; quell’ è sì  chiaro  e certo,  che  quan- 
do mai  fuccede  che  quella  membrana  fi  rom- 
pa, o Orariamente  fi  dilati,  alcune  delie  par- 
ti facilmente  cadon  giù,  e formano  quc’tu- 
mori  che  chiamanti  berma,  or  ottura.  Vedi 
Herni»  . 

PERITROCHIUM  , nella  Meccanica  , 
una  ruota,  od  un  cerchio,  concentrico  con 
la  bafe  di  un  cilindro  , e movibile  ìnficme 
ton  effo  , intorno  ad  un  affé  . — Tale  è 
la  ruota  AB,  T av.  Meecan.  fig.  44.  movibi- 
ic  full’ affé  EF. 

L’affe , con  la  ruota,  e con  delle  leve  fiffa- 
tevi  per  moverla,  fanno  quella  potenza  mec- 
canica, che  chiamali  arista  Perttrockto.  Vedi 
Aeisin  Per  i trocheo  . 

Axit  in  Peritrochio,  nella  Meccanica, 
i una  deile  lei  potenze  Meccaniche,  o mac- 
chine fetnplici  , inventate  per  elevar  pe- 
li. — Vedi  la  fua  ftruttura , la  fua  dottri- 
na, ed  applicazioae  fot to  l’Articolo  Axrs  ire 
peritrochio . 

PERJURIUM,  Spergiuro,  nella  Legge  , 
i il  delitto  di  giurare  il  falfo  in  un  giura- 
mento legale,  amminirtrato  da  ano  che  h* 
l'autorità,  in  qualche  materia  controverfa  j 
o fia  che  fi  giuri  il  falfo  di  fuoproprio  vo- 
lere , o che  1 fi  faccia  per  fubornaztone  al- 
trui. Vedi  Giuramento.  — Lo  fpergfuro, 
perjurium , filo!  efferc  eccettuatodagli  atti  ge- 
nerali di  grazia. 

11  gailigo  del  perjurium  è il  collijlrigium , 
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la  berlina , o lo  fcottarc  il  reo  Culla  fronte  e im- 
rimervi  nn  P ; fradicare  i feoi  alberi , e con- 
fcare  i fuoi  beni.  Vedi  Berlina  ) &c. 

PERLA  , o Margarita  , nella  Storia 
naturale  , un  corpo  rifplendeute  , duro  , 
bianco  , per  lo  più  rotondetto  , che  trovali 
in  un  pefee  te fiacco , raffomigliante  ad  on’ 
ottrica  ; e mettelì  nel  numero  delle  gemme 
o delle  pietre  preziofc . Vedi Preriosa  Pie- 
tra, e Gemma. 

11  pefee  , in  cui  le  perle  lì  trovano  , e 
tre  o quattro  volte  più  grotto  dell’  ottrica 
ordinaria;  e chiamali  dai  Naturatili  pinna 
marina.  . , 

Ciafcuna  pinna  db  ordinariamente  dieci 
o dodici  perla ; abbenché  un  Autore,  il  qua- 
le tratta  della  loro  produzione,  pretenda  d 
averne  vedute  da  cento  , e ho  cento  cin- 
quanta in  un  medefimo  pefee;  ma  perle  che 
avean  differenti  gradi  di  perfezione . Le  più 
perfette  ognor  efeono  fuora  le  prime  ; le  altre 
rimangono  nel  fondo  della  conchiglia  • 

La  formazione  delle  perle  ha  data  della 
briga  si  agli  antichi  come  ai  moderni  Na- 
turatili ; ed  ampia  occafione  a uo  buon  nu- 
mero d’ i potei! , molte  delle  quali  llravagan- 
riffimc,  e troppo  inverilìmili . Gli  antichi, 
Plinio,  Solino,  &c.  vogliono  che  f i formi- 
no dalla  rugiada:  il  pelce  , dicono  , viene 
tu  ogni  mattino  alla  fuperfizie  dell’acqua, 
ed  ivi  apre  il  fuo  gufeio  , o la  fua  con- 
chiglia, per  bere  la  rugiada  del  cielo  ; che, 
quali  una  liquida  perla  , inlìnuandofi  nel 
corpo  dell’ ottrica,  fitta  i fuoi  Tali  , ed  ivi 
attume  il  colore  , la  durezza  , e la  forma 
di  perla  ; come  alcuni  liquori  fi  convertono 
in  criftalli  nella  terra;  ed  il  fugo  de'  fiori 
in  miele  e cera  nel  corpo  della  pecchia  . 
Ma  cib  , tuttoché  affai  plaufibile  , pure  è 
manifettamente  fatto  : imperocché  le  oftri- 
ebe  della  perla  %'  attengono  forte  alli  fcogli , 
e niuno  mai  ne  vide  alcuna  apparire  fulla  fu- 
perfizie dell'acqua. 

Altri  credono  che  le  perle  Ccaol’ovade’ 
petti , ne’  quai  elle  fi  trovano  : ma  neppur 
quello  é compatibile  co’  fenomeni  . Impe- 
rocché le  perle  fi  trovano  per  tutta  la  fo- 
ftanza  dell’ ottrica , nella  tetta,  nella  tunica 
che  la  copre , ne’  mufcoli  circolari  che  cer- 
na ioano  in  etti  , nello  ttomaco  , e general- 
mente in  tutte  le  parti  carnofe  e mufcolo- 
fe  ; così  che  non  é verifimile  che  le  perle 
fieno  nell’  oftriche , quel  che  1'  ova  c’1  fre- 
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goto  fono  ne’ volatili , e ne' petti.  Imperoc- 
ché oltre  il  non  effervi  luogo  particolare 
deftinato  per  la  loro  formazione  ; gli  Ana- 
tomici non  han  potuto  trovare  cofa  alcu- 
na , che  abbia  qualche  relazione  a cib  che 
ttgue  per  quello  conto  negli  altri  anima- 
li • — Si  pub  dire  bensì  , che  ficcotne  in 
una  gallina  vi  é un’ infiniti  di  piccioleova, 
ia  fotma  di  Temenza  ; alcune  delle  quali 
crefcono  e maturano,  mentre  il  retto  rima- 
ne nel  medefimo  flato;  così  in  ogni  ottrica 
fi  trova  comunemente  una  perla  mollo  più 
grande  , e che  maturali  più  pretto  che  I’  al- 
tre . Quella  perla  diventa  alle  volte  sì  grof- 
fa  , che  non  permette  all' ojlrico  di  poterli 
chiudere,  nel  qual  eafo  il  pette  fi  guatta, 

C muore . 

Altri,  con  M.Geoffroy  juniore,  novera 
le  perle  tra  i bezzoarri  ; folto  la  qual  claf- 
fe  ei  comprende  tutte  le  pietre  che  fi  for- 
mano a Arati  o Aioli  ne’  corpi  degli  anima-' 
li . Vedi  BezÓak  . 

M.  Reaumur  , ha  un  trattato  molto  cu- 
riofo  intorno  alla  formazione  e delle  con- 
chiglie e delle  perle , nelle  Mem.  dell’ Ace. 
Frane,  dell’anno  1717  . Egli  offerva,  chele 
perle  fi  fermano  come  1’  altre  pietre  negli 
animali  , come  quelle  e.  er.  nella  vefeica  , 
negli  arnioni,  tee.  c che  fono  probabilmen- 
te gli  effetti  di  qualche  malattia  del  pefee 

Infitti,  elleno  fon  tutte  fermate  di  un  fugo 
ettravafato  da  alcuni  vafi rotti,  c rattenuto  e 
fittalo  tra  le  membrane  . 

Per  provare  la  poflìbilitb  di  cib,  egli  mo- 
flra  che  le  conche  de’  petti  marini  , egual- 
mente che  quelle  delle  chiocciole,  &c.  fono 
in  tutto  formate  d’una  materia  petrofa  glu- 
tinofa,  che  ftilla  fuor  dal  corpo  dell’anima- 
le. (Vedi Conca)  . Ora  non  è maraviglia 
che  un  animale  , che  ha  de’  vafi  , ne’ quai 
circola  una  quantità  fefficiente  di  fugo  pc- 
trofo,  per  fabbricare,  ingroffare  ed  ettende- 
rc  un  gufeio  o una  conchiglia,  n’abbia  ab- 
battanza  per  formar  delle  pietre,  dato  che 
il  fugo  dettinato  per  l’aumento  della  con- 
chiglia per  avventura  trabocchi,  ed  tfeaia 
qualche  caviti  del  corpo  , o tra  le  mem- 
brane . 

Per  confermare  quello  filicina  egli  offer- 
va , che  1’  interior  fottanza  dell’  ordinari* 
tellina  da  perla  , che  trovali  felle  cotte  di 
Provenza,  è di  un  color  di  perla,  o madre 
perla,  da  una  parte  della  fea  cftcnfione , eh* 

egli 
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egli  addila  e determina,  (in  all’altra  ; nel 
reilo  diventa  rofliccia  : ora  fi  trovano  delle 
perle  di  due  colori  nella  conchiglia  ; cd  i co- 
lori delle  perle  fono  prccifamemc  gli  ftclfi 
che  quelli  della  conchiglia:  anzi  di  piti,  ela- 
fe un  a fpezie  di  perla  colorata  trovati  nella 
parte  corrifpondente  colorata  della  conchi- 
glia ; lo  che  modra,  che  nel  medefimo  luo- 
go dove  la  trafpirazione  di  un  certo  fugo 
avea  formato,  ed  arebbe  continuato  a for- 
mare una  tunica,  od  uno  (Irato  di  concadi 
un  certo  colore  ; effendofi  rotti  i vafi  che 
trafportavano  cotedo  fugo  , vi  fi  è formata 
una  piccola  maffa  o raccolta  del  fugo  mede- 
fimo,  che  poi  indurandoli , diventa  una  perla 
dello  (ledo  colore  che  la  parte  della  conchiglia , 
a cui  corrifponde. 

S’  aggiugne  che  la  parte  argentea  o di  co- 
lor di  perla  della  conchiglia  , è formata  di 
(Irati,  o fueli  l'un  fopra  l'altro,  come  una 
cipolla;  c la  parte  rodicela , di  piccole  e cor- 
te fibre  cilindriche  applicate  di  rincontro  I* 
una  all’altra  . Le  perle  dei  due  colori  han- 
no quella  differenza  di  tedura  ; noa  già  che 
non  fieno  entrambe  compofle  di  fuoli  con- 
centrici ; ma  quei  delle  perle  rolfcue  fon 
molto  meno  fcnfibili  ; ed  in  oltre  han  delle 
fila  , che  quali  raggi  , procedono  dal  loro 
centro  alla  loro  circonferenza  . — Sembra 
che  quelle  circoflanze  efficacemente  deter- 
minino la  formazion  delle  perle  , e dabi- 
lifcano  il  nuovo  filloma  , fetiza  contradi- 
zione. 

Quanto  alla  formazione  del  pefee  della 
perla  , benché  fia  li  più  verifimile  opinio- 
ne, che  quefio  pefee  come  tutti  gli  altri  , 
produca  uova  o latte  e Temenza  , la  cui 
eflerior  fuperfizie  da  prima  é molle  e vi- 
fcola,  ma  poi  cambia  e s*  indura  per  gra- 
di in  nicchio  o conca  ; nulladimeno  non  fi 
dee  qui  lafciar  di  mentovare  la  popolaripo- 
tefi  dei  Paravas  , cioè  che  nel  tempo  pio- 
vofo,  i rufcelli  od  altre  acque  fimili,  del- 
ie terre  vicine  alle  code  , lungo  le  quali 
quedì  rufcdli  fi  vuotano  , corron  quafi  per 
due  leghe  fulla  fuperfizie  del  mare  fenza 
mefcolarfi  con  elfo . Per  un  poco , 1’  acqua 
fofpefa  ritiene  il  Tuo  naturai  colore  e la 
fua  dolcezza;  ma  alla  fine,  il  calor  dei  So- 
le condcnfandola  , la  forma  in  una  certa 
trafparente  e leggiera  fchiuma;  dopodiché, 
ella  dividefi  in  una  infinità  di  parti  , cia- 
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feuna  delle  quali  appar  come  fe  fofie  anima- 
ta : movendoli  per  quedo  e per  quel  verf» 
a guifa  di  piccoli  inietti  . I pelei  alle  volte 
ne  fanno  preda  fecondo  che  vi  fi  appreffa- 
no;  ma  lodo  l'abbandonano.  Frattanto  per 
gradi  incraffandofi  e indurandoli  la  loro  pel- 
le , alla  fine  diventano  abbadanza  pelanti 
per  girne  al  fondo  , ed  adumere  la  figura 
delfodriche. 

La  perfezione  delle  perle , fia  rotonde  , o 
in  forma  di  pere,  o d'olive  , o pur  irrego- 
lari , confide  principalmente  nel  (udrò  , e 
nella  chiarezza  del  colore  ; che  chiamali 
l 'acr/ua.  Ve  ne  fono  alcune,  l'acqua  dille 
quafi  é bianca.,  e quede  fono  le  più  dimate 
in  Europa.  L'acqua  d’altre  piega  al  giallo, 
c fono  quede  preferite  alle  bianche  da  al- 
cuni Indiani  cd  Arabi.  Altre  fono  di  color 
di  piombo  , altre  tirano  al  nero  , cd  altre 
fon  nere  affatto. 

Sono  tutte  foggette  a cambiarfi  col  logo- 
ramento: in  80  o ico  anni  fogliono  diven- 
tare di  poco  prezzo  ; fpezialmente  le  bianche , 
che  diventan  gialle , e fi  guadano  nello  fpazio 
di  40  o 50  anni . 

La  differenza  de’ colori  fenza  dubbio  na- 
fee  dalle  differenti  parti  delfodrica  , dove 
fi  fono  formate.  Quando  accade  che  la  Te- 
menza fia  gittata  nel  mefenterio  0 nei  fega- 
to , o nelle  parti  che  vi  corrifpondono , non 
d maraviglia  fe  le  impuriradi  del  fangue cam- 
biano il  bianco  naturale . 

In  Europa  le  perle  fi  vendono  a pefo  di 
carati  , contenendo  il  carato  quattro  gra- 
ni. — Nell’ Alia  , i pefi  tifati  per  le  per- 
le fono  differenti,  indifferenti  Stati.  Vedi 
Carato. 

Il  termine  perla  fol  propriamente  fi  appli- 
ca a quello  che  nafee  ccrefce,  independen- 
temcntc  dalla  conca  , o dal  nicchio  . La 
Conca  della  é piuttodo  chiamata  ecncha  mar- 
garitifera , cd  appo  gl’  Inglefi  naker  ofpearl. 
Que’  pezzi  poi  che  vi  dann’  attaccati  , e fe 
ne  fon  feparati  con  l'arte  e dedrezza  dell’ar- 
tefice , chiamanti  enfiature , 0 lupe  di  perle , e 
non  fono  altro  infatti  che  eferefeenze  un  po’ 
rotonde  , o pezzi  deil’odrica  . 

Il  P.  Bouhours  offerva  che  le  perle  hanno 
quedo  vantaggio  fopra  le  pietre  preztofe 
feavate  dalle  rupi  c dalle  montagne  , &c. 
che  quede  deono  il  lor  ludro  all’  indudria 
degli  uomini  ; la  natura  , in  certo  modo  , 

ta- 
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figliandole  rozzamente,  e lardandone  la  fi- 
oiìura  all’arte:  ma  quelle  fon  già  nate  con 
quella  bell’acqua  che  dà  loro  il  pregio.  E- 
leno  fi  trovano  perfettamente  polite  neg  t 
abifli  del  mare;  e la  natura  ha  data  l’ultima 
mano  ad  effe  prima  che  fiat  feparatc  dada 

lor  madre.  ... 

Le  perle  di  figure  infoine,  cioè  ne  roton- 
de, ni  a pera  , od  oliva  , fono  chiamate /ra- 
ramanze  , o perle  di  Sconta  : quelle  di  graf- 
itile llraordinarie,  fono  chiamate  parafa- 
ri  • come  la  perla  di  Cfcopatra  valutata  da 
Piinio  fin  a rentier  HS.  od  8ooco  1.  «eri i* 
ne  ; I’  altra  , recata  nel  1 574  ® Fil'Pr0  1 1 > 
della  mole  di  un  ovo  di  colomba  , llimata 
144CO  ducati;  quella  dell'  Imperator  Rodol- 
fo, mentovata  da  Boetio,  chiamata  la  pere- 
trina  , o P incomparabile  della  mole  di  una 
pera  mofeatelia,  e pelante  50 carati  ; ed  un’ 
altra  mentovata  da  Tavetmer  , eh  è nelle 
mani  dell’  Imperador  di  Perda  , nel  idj}  , 
comprata  da  un  Arabo  per  jacoo  torna- 
rti che  a 3 /.  9 -a.  per  tornano  , alcendono 
a 1 10400  /.«crime.  ...... 

Le  perle  fono  di  qualche  ufo  nella  Medi- 
cina i ma  vi  fi  adoprano  fol  quelle  della  mi- 
nima figura,  chiamate  femetiza  di  perle  . La 
qualità  requtfita  , è , che  fieno  bianche  « . 
chiare  , e tcafparenti  , c veramente  Orien- 
tali . Servono  a far  delle  polloni  cor- 
diali , molto  (limate  un  tempo  , ma  ora 
decadute  affai  dalla  loro  antica  riputato- 
ne; e appena  ricevute  da  altri  che  da’ ciar- 
latani. . . 

Le  Dame  ufano  anco  certe  preparatemi 
di  perle,  perchè  lor  fi  dà  a credere,  che  aiu- 
tino o migliorino  il  colorito  della  carnagio- 
ne : tali  fono  i bianchi  di  perle  , i fiori, 
Pcffcme , gli  fpiriti , le  tinture , &c.  di  perla  ; 
ma  lono  tutte  patentemente  inganni  e frodi . 

Perche  di  Perle  . — Le  perle  fi  prendo-' 
no  ne'  mari  dell’  Indie  Orientali  in  quei 
dell’  America;  ed  in  alcune  parti d Europa. 
Vedi  Pesca. 

Pel  che  di  Perle  dell  Oriente , fono  t°. 
L’  Itola  di  Bahrcn  , o Baharcm  , nel  golfo 
Perdano  . Di  quella  furon  padroni  1 Por- 
toghefi  , finché  poffedettero  Ormus  e Maga- 
ta ; ma  è (lata  redimita  al  Sofì  di  Per- 
fia  , dappoiché  cottilo  Principe,  coll’aiuto 
degl’  Inglcfi , levò  loro  Ormus  ; c degli  Ara- 
bi , Malcata . 

Temo  VI. 
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2°.  La  Pefca  di  Catifa  , fulla  coffa  dell'Ara- 
bia Felice,  di  rimpetto  a Bahren. 

3°.  Quella  diManar,  porto  di  Marc  nell* 
Itola  di  Ccylan  . Le  perle  che  ivi  fi  peleano, 
fono  le  più  beile  di  tutto  l'Oriente  per  la  loro 
acqua,  e per  la  loro  ritondezza;  ma  di  rado 
eccedono  il  pelo  di  4 carati . 

Finalmente,  vi  fono  le  perle  pefeate  fulla 
coffa  del  Giappone  ; ma  fono  greggi*  e irrego- 
lari, e poco  confideratc. 

Le  perle  di  Bahren  e di  Catifa,  fono  le d’ 
ordinario  vendute  nell’ Indie  ; piegan  un  po- 
co al  giallo,  ma  gli  Orientali  non  odamele 
apprezzano  ; e credono  che  tal  colore  fia  H 
fegno  della  loro  maturità  ; e fon  perfuafi  , 
che  le  perle  che  han  quella  tintura  giallctra 
naturalmente  , non  cambino  mai  colore  ; c 
che  al  contrario  la  loro  acqua  bianca  non  G 
mantenga  più  di  30  anni,  fenza aflùmere  ua 
color  giallo  fporco,  a caufa  del  calore  del  cli- 
ma , c del  (udore  di  chi  le  porta  . 

Le  Pefehe  di  Perle  -Americane,  fono  tutte 
nel  gran  Golfo  del  Medico,  lungo  la  Coffa 
della  Terra-ferma  . Ve  ne  fono  cinque  — 
i9.  La  pefca  diCnbagna,  ifola  didante  cin- 
que leghe  dalla  nuova  Andalofia  , in  togr.  -j 
di  lai.  Settcntr. 

i°.  Quella  dell’ Ifola  Margherite,  o lftla 
delle  perle. 

3°.  Quella  di  Comogote  vicino  alla  Terre- 
ferma. 

4°.  Quella  del  fiume  DeUHach,  chiama- 
ta la  Re  tuberia . 

5®.  Quella  di  Santa  Marta  , feda  in  a leghe 
lungi  dal  fiume  de  laHach. 

Le  perle  di  quefie  tre  ultime  pefehe  fono 
per  lo  più  di  un  buon  pefo;  ma  mal  forma- 
te , c di  un’acqua  livida.  Quelle  diCubagna 
rare  volte  eccedono  5 carati  ; ma  frovanli 
in  abbondanza.  Le  più  beile  quanto  al  pelo 
cd  all'acqua,  cd  in  maggior  quantità , fono 
quelle  dell’Ifola  Margherite. 

La  Pefca  di  Perle  nella  Tarlarla  Chine- 
fe , è predo  alla  Citià  di  Nipehoa  , fituata 
fopra  un  lago  .deli’  illcffo  nome:  le  perle  ivi 
fono  men  beile,  che  quelle  di  Baharcm;  e 
la  pefca  meno  abbondante  . Fu  quella  pe- 
fca , che  causi)  la  guerra  tra  i Ghindi  ed 
iMofcoviti,  terminata  vctfo  il  fine  del  paf- 
fato  fecolo,  per  mezzo  de’ Geluiti  Pcreifa  e 
Gcrbillon;  il  lago,  che  é di  grande  ampiet- 
ii  , fu  di vifo  tri  le  due  Milioni  , mentre 
O o pri- 
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prima  ciafcuna  pretende!  il  diritto  fopra  il 
lago  intero. 

Vi  fono  alcune  pefche  di  perle  nel  mar  del 
Sud,  ma  non  fono  quafi  di  alcun  pregio . 

Le  Fefeke  eli  Pi  RLE  nell’Europa,  fono  in 
alcuni  fin  deilc  Celliere  di  Scoria,  e in  un 
fiume  della  Baviera  : ma  le  perle  che  qui- 
vi fi  trovano  non  fono  per  alcun  conto  pa- 
ragonabili a quelle  dell’  Indie  Orientali  , 
o dell’America;  con  tutto  ciò  fervono  per 
vezzi  da  collo,  venduti  alle  volte  per  nude 
feudi , e piò. 

Maniera  di  pefeore  le  Perle  nclt  Indie 
Orientali  . — Vi  fono  due  fiagioni  di  pe- 
feare  le  perle , nell’anno;  la  prima  inMaizo 
e in  Aprile,  la  feconda  in  Agofio  e Settem- 
bre: piò  che  cade  di  pioggia  nell'anno,  piò 
abbondami  fono  le  polche, 

Nell’ aprjr  della  flagione  , fi  vedono  corn- 
arne qualche  volta  duffento  e cinquanta 
arche  su  i lidi  . Nelle  barche  più  grandi 
vi  tono  due  marangoni  o palombari  ( cioè 
uomini  che  fi  tuffano  fon’ acqua  ) nelle  piò 
picciolp,  uno.  Ciafcuna  barca  fi  fiacca  dal 
lido  avanti  il  nafeer  del  Sole  , con  uà 
vcnticcl  frefeo  da  terra  , che  non  manca 
mai  ; c ritornano  di  nuovo  con  un  altro 
vento  di  mare  , che  gli  (uccede  verfo  mez- 
zogiorno . 

Subito  che  le  barche  fono  arrivate  , ed 
hanno  gittata  l’ancora,  ciafcun  palombaro 
fi  lega  fott’  al  corpo  una  pietra  grolla  fei 
pollici , e lunga  un  piede  ; che  ha  da  fer- 
vagli di  Diva  , c impedire  che  il  moto 
dell’acqua  non  io  tralporti  o meni  via  ; e 
perché  egli  polla  camminare  piò  faldo  a tra- 
vetto dell  onde . 

Oltre  di  ciò,  legano  un'altra  pietra  mol- 
to pelante  ad  un  piede  ; con  cui  vengono 
portati  al  fondo  del  mare  in  un  momento , 
E però  che  le  ofiiiche  fono  ordinàriamen- 
te attaccate  forte  agli  fcogli  , s’armano  le 
dita  con  guanti  di  cuojo,  per  non  ellerc  fe- 
riti nello  sbarbicarle  con  violenza  ; alcuni  di 
elfi  eziandio  portano  un  railrello  di  ferro  per 
tal  uopo. 

Finalmente  , ogni  palombaro  porta  giò 
con  sé  una  rete  grande,  a maniera  di  facco, 
legara  al  collo  per  mezzo  di  una  lunga  cor- 
da , l'altro  di  cui  capo  é attaccato  al  fian- 
co della  barca  . Il  ficco  é dellmato  per  ri- 
cevervi le  ofiriche  raccolte  dallo  fcoglio  , 
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e la  corda  per  tirar  su  il  palombaro  quan- 
do il  facco  é pieno,  oche  l'uomo  ha  bilogno 
di  aria. 

Corredato  a quella  maniera  , ei  fi  butta 
giò  , ed  affonda  alle  volte  piò  di  do  piedi 
loti’ acqua  . Non  avendo  ivi  tempo  da  per- 
dere , appena  é giunto  al  fondo  che  comin- 
cia a correre  da  una  banda  all’  altra  , ora 
{opra  una  tetra  di  labbia  , ora  (opra  terra 
crctofa,  c talvolta  fra  le  pumedi  (cogl ietti , 
o diroccici  frappando  l’ollnche,  c riempien- 
done la  fua  bolgia. 

A qualfivcglia  profondità  che  fieno  i pa- 
lombari , il  lume  é cosi  grande  , che  age- 
volmente vedono  tutto  quello  che  é nel  ma- 
re , coll'  ideila  chiarezza  che  fulla  terra  . 
E qualche  volta  , per  loro  fatale  cofterna- 
zione  , vi  veggono  de’ pelei  mofiruofi,  dai 
quali , tutta  la  loro  dcllrezza  nell’  intorbi- 
dar l’acqua  , &c.  ncn  li  può  falvare  ; ma 
diventan  lor  preda;  e di  tutti  i pericoli  del- 
la pelea,  quell' é unodc’maggiori , e de’ piò 
ordinarj. 

I piò  bravi  palombari  Hanno  foli'  acqua 
per  mezz’ora  ; gli  altri  non  vi  fan  meno 
di  un  quarto  . Nel  qual  tempo  , ritengo- 
no il  rcipiro  , fenza  l’ufo  d’olj  , o di  al- 
tri liquori  . Vedi  l'Articolo  Marangone, 
dove  trattali  a dilungo  di  quello  mcflicredcl 
tuffar  fi  fott’ acqua. 

Quando  fi  Itntono  fi  racchi  , e non  po- 
terne piò  fenza  rtfnirare  , tirano  la  corda 
a cui  é attaccato  il  lacco,  c vi  s’attengo- 
no con  ambe  le  mani  ; allor  la  gente  nella 
barca,  avutone  il  legnale,  li  follevano  fuor 
nell’  aria  , c li  allcgtrifcono  del  loro  peto, 
che  qualche  volta  giunge  a 500  ofiriche  , e 
qualche  volta  a non  piò  di  so. 

Alcuni  di  loro  han  bilogno  di  ripofo 
per  un  momento  afhn  di  ricuperate  il  fia, 
to  ; alni  sbalzano  in  mare  di  nuovo  fen- 
za alcun  indugio,  continuando  quello  vio- 
lento efercizio  fenza  intcìmiffione  , per 
molte  ore . 

Sulla  {piaggia  fi  fcaricano  poi  le  bar- 
che , e mcttonfi  l‘ ofiriche  in  un  numero 
infinito  di  piccole  folte  , feavate  in  qua- 
dro 4,05  piedi  , nell'  arena  ; ammonti- 
cellando  della  fabbia  fopra  d’  elle  fin  ali’ 
altezza  di  un  uomo  ; si  che  in  (fidanza 
par  quello  un  elereito  fchierato  . Lafeian- 
fi  in  quella  condizione  , fin  che  la  piog- 
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già  , il  vento  , ed  il  Sole  , le  abbia  sfor- 
iate ad  aprirli  , con  che  fubtto  muoio- 
no. Allora  la  carne  fi  corrompe,  e fi  lec- 
ca , e le  perle  , cosi  disgombrate,  cadono 
nella  fofsa  al  levarli  de’ nicchi  o delle  con- 
chiglie. 

La  carne  di  cottila  pefce  è eccellente  y 
e fe  quello  che  (oitengono  alcuni  Natura- 
lilli  è vero  , cioè  che  le  perle  fono  pie- 
tre , ivi  formate  dalla  mala  coftituzione 
del  corpo  , come  alle  volte  fi  fa  negli 
uomini  , e come  accade  nel  bezoar  ; que- 
lla malattia  non  altera  certamente  gli  umo- 
ri : almeno  i Paravas,  che  mangiano  quell’ 
«Urica  , non  trovano  differenza  alcuna  tra 
quelle  che  han  delle  perle,  e quelle  che  non 
ne  hanno. 

Dopo  che  hanno  nettate  le  fofse  della 
più  grolfa  fporcizie  , facciano  la  labbia 
diverte  volte  , per  fcpararne  le  perle  . Ma 
per  quanta  cura  vi  ufino  , Tempre  ne  per- 
dono molte  . Mondate  pofeia  le  perle  , ed 
afeiugate  che  fono,  fi  partano  per  unafpe- 
zie  di  cribro,  fecondo  le  loro  grolfezze . Le 
più  piccole  fi  vendono  per  temenza  di  perle;' 
le  altre  fon  porte  all’  incanto  , e fi  vendono 
al  più  offerente. 

Miniera  di  pe[care  le  Perle  nell  Indie 
Occidentali  . — La  rtagidne  per  la  pefea  , 
fuol  cfsere  da  Ottobre  a Marzo  . In  que- 
llo tempo  fiaccano  da  Cartagena  dicci  o 
dodici  barche  , fotto  il  convoglio  di  una 
■ave  da  guerra  ? chiamata  LarmadtUa  * 
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Ogni  barca  ha  due  o tre  fchiavi  per  pa- 
lombari. 

Tra  le  barche  ve  n’  è una  chiamata  la 
Capitana  ; a cui  tutte  le  altre  fono  ob- 
bligate di  portare  folla  fera  tutto  quello 
che  han  preio  nel  giorno  , per  ovviare 
alle  frodi  . I palombari  non  reggono  mai 
troppo  a lungo  , a cavila  delle  grandi  fa- 
tiche che  lortcugono,  dando  alle  volte  fott’ 
acqua  più  di  un  quarto  d’ora.  — Quanto  al 
rimanente  della  pelea  , tutto  G fa  come  in 
quella  dell' Indie  Orientali. 

Gl'  Indiani  conofcevano  il  valore  del- 
le loro  perle  avanti  la  feopcrta  dell’  Ame- 
rica ; e quando  gli  Spagnuoli  giunfer  co- 
là , nc  trovarono  un  corredo  molto  copio- 
fo  , e s'  accoderò  che  gli  Americani  vi 
metteano  un  graR  prezzo.  Ma  elleno  era- 
no quafi  tutte  imperfette  , e la  loro  acqua 
gialla  e fumoir,  a cagione  che  adopravano 
il  fuoco  nell’  aprire  i pefei  - — Nel  Di- 
zionario del  Commercio  v'  è una  tavola  del 
valor  delle  perle  , che  fu  comunicata  all’ 
Autore  da  un'  abil  mano  . Siccome  le  per- 
le , fono  un  capo  curiofo  e confidcrabile 
nel  Commercio  , cd  il  valore  d’  cfse  è una 
cofa  poco  nota  fra  noi  ; ci  è paruto  bene 
dar  qui  al  Lettore  un  compendio  della  me- 
defima  , ridotta  alla  nortra  moneta  fui  piè 
di  t /.  6 d.  Aeri,  per  ogni  lira  France- 
fe  ; ovver  4 s.  6 d.  per  ogni  feudo  Fra»- 
ccfe . 
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Quinto  alle  perle  in  forma  di  pere  , ab- 
benchò  egualmente  perfette , e di  egual  pefo 
alle  rotonde,  il  loro  valore  i molto  inferio- 
re : nulladimeno  quando  fc  ne  trovan  due 
che  affortifean  bene , il  loro  valore  non  cala  che 
di  un  terzo. 

Perle  Fxlfe  , fono  perle  contrafatte  , o 
fattizie  , raflbmiglianti  alle  vere  nell’acqua 
o nel  colore. 

Quelle  anticamente  facevanfi  folodi  vetro; 
con  una  forra  di  tintura  d'  argento  vivo  di 
dentro  ; poi  fiadopròccra,  con  la  lopra  coper- 
ta di  colla  di  pclce  fina  c rifplcndcnte. 

E Hata  da  poi  inventata  in  hrancia  un'al- 
tra maniera  di  farle,  cosi  da  pretto  alle  natu- 
rali nel  luilro  e nell’acqua  , che  ingannano 
on  buon  occhio  . Quelle  fi  portano  in  oggi 
dalle  donne  generalmente  , in  diletto  dei- 
le vere  perle  ; i piccoli  vezzi  , o fili  delle 
quali,  da  lor  fi  (prezzano;  ed  i fili  di  perle 
grandi  fono  troppo  cali. 

Meliti*  di  lare  Perle  {alfe  . — Quella 
curiofa  invenzione  noi  la  dobbiamo  al  Sig. 
Janin  ; ed  ella  è tanto  piti  da  llimarfi  , che 
non  folo  è fempliee,  ma  limove  tutti  i cat- 
tivi effetti  delle  perle  falle,  fatte  con  argen- 
to vivo  di  dentro  , o con  colla  di  pefee  di 
fuori . • 

Cotcfio  ingegnofo  artefice  avendo  olfcr- 
valo  , che  le  (quarti  me  di  un  piccolo  pefee 
chiamato  lacera  , che  trovafi  in  abbondanza 
nel  fiume  Marne,  accano  non  follmente  tut- 
to il  luftro  delia  perla  vera;  ma  che  ridotte 
in  polvere , nell'acqua , o nell’  ichthyocolla , ri- 
tornavauo  alla  loro  prima  lucentezza  , dacché 
eran  Peccale  ; divisò  di  allogarne  un  pezzo  , 
od  una  piccola  malfa  nella  cavilli  di  una  pal- 
lottolina o di  un  grano  di  girafole  , che  é una 
fpezie  di  opaloTo  vetro,  che  molto  piega  al 
color  della  perla.  La  difficoltò  tra  d’introdur- 
vtla  , e introdotta  , di  slargarla  egualmente 
per  la  pallottola . 

Un  picciolo  tubo  di  vetro  lèi  o fette  pol- 
lici lungo  , c con  un  diametro  di  una  line» 
« mezza  , ma  aguzzo  olire  modo  da  un  ca- 
po v ed  un  po’ adunco,  fervi  per  introdur  la 
materia  , foffiando  colla  bocca , dopo  diver- 
se prefa  una  goccia  con  la  cllrcmitò  acuta 
dei  tubo  ; e affine  di  slargarla  per  I’  interna 
circonferenza  , gli  batti»  di  fcuoterla  dolce- 
mente per  lunga  pezza,  in  un  piccolo  cane- 
ftrino  di  falcio,  foderato  di  carta. 

Le  (quamme  polverizzate  t attaccate  rote- 
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cè  di  quello  moto  nel  di  dentro  della  pallot- 
tolina , ripigliano  il  Tuo  luilro , fecondo  che  più 
fifcccano.  Per  vieppiù  accrcfccrlo  , melton- 
fi  nell’ inverno  le  pallottoline  in  uno  (laccio 
di  pelo,  cui  fofpcndono  al  foffitto , evimct- 
ton  di  fotto  in  dillanza  di  fei  piedi , de'mucthi 
di  ceneri  calde  . Nella  State  le  fofpcndono  nel- 
la llelfa  maniera , ma  fenza  fuoco . 

Le  perle  cosi  ben  (ceche  , diventano  luci- 
dilfime  ; ed  altro  non  rclla  fe  non  chiudere 
l’apertura,  lo  che  fi  fa  con  cera  liquefatta, 
introdottavi  con  un  tubo  limile  a quello 
con  cui  vi  s’ introdulfcro  le  fquamme  pol- 
verizzate. 

Dopo  levatane  la  cera  fuperflua  , fi  tra- 
forano le  perle  con  un  ago  , e s’infilano  ; 
c si  fanfene  delle  collane. 

Madre  ili  PERLA',  i li  conca,  oilgufeio 
non  deil’ollrica  da  perla,  ma  delibino/ mari- 
na , un  piccolo  pefee  di  mare  dei  genere 
dell’ ollriche . 

Quella  etnea  nel  di  dentro  è molto  li- 
feia  , e polita  , c della  bianchezza  e dell’ 
acqua  della  flelTa  vera  perla  ; eli’  ha  il  me- 
dclimo  luilro  di  fuori  , dopo  che  le  prime 
lamine,  o foglie,  che  ne  formano  la  ellc- 
rior  tunica  , lono  (late  portate  via  con  I’ 
acqua  forte  c collo  Icaipelletto  da  lapidari  . 
Quella  ufafi ne’lavori d’intarlio , odi  rimetto, 
e in  diverfi  ordigni  e utenfili , come  nelle  fca- 
tele  da  tabacco,  &c. 

Lupe  di  Perla,  fono  certe  eferefeenze  , 
o luoghi  prominenti  , in  forma  di  mezze 
perle  ; che  fi  trovan  talvolta  ne' fondi  delle 
conchiglie  da  perla. 

1 lapidari  han  la  dettrezza  di  fegar  tati  pro- 
tuberanze , per  poi  ailìcme  congiugnerle,  c 
valertene  in  diverfi  lavori  di  gioielli , come  fe 
fodero  realmente  perle. 

PERMANENTE  aria  . Vedi  l'  Articolo 
Aria. 

Permanente  quantità.  Vedi  1'  Articolo 
Quantità’. 

PERMEABILE  , -dinota  uo  corpo  con- 
fiderà tu,  in  quanto  che  i luoì  pori  (uno  ca- 
paci di  falciar  pattare  qualche  cola  per  elfi. 
Vedi  Poro  . 

PER  MINIMA  , nella  Medicina  , di- 
nota una  perfetta  mittura  delle  più  piccio- 
lt  particelle  di  divertì  corpi  , o di  di- 
verfi ingredienti  . Vedi  Mistura  , c 
Minima  . 

Per.  minima  , nella  Farmacia  , dinotx 

tua’ 
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un’  intira»  e perfetti  mifhira  di  corpi  na- 
turali ; ove  i loro  minimi  corpictlli  , od  i 
loro  atomi  , o prime  componenti  particelle 
fuppongonfi  accuratamente  framilèhiateaflie- 
roc  . Vidi  M istione  . 

Se  fi  lkguefanno  inficme  l’argento  e il  piom- 
bo , fi  mcfcolano per  minima . Vedi  Argento  , 
Metallo,  Piombo,  &c. 

PERMITTIT — guarc  non  Permittit  . 
Vedi  l’Articolo  Qua  re. . 

PERMUTA  , o Permutaxio.se  r nella 
Legge  Canonica,  un  cambio  reale  ed  atrua- 
Ic  di  un  benefizio  per  un  alito  ..  Vedi  Be- 
nefizio. 

La  Permutazione  fembra  efiere  un  mezzo 
di  recare  i benefizi  a un  certo  commer- 
cio , fenza  fimonia  ; quando  pur  non  vi 
lì  oficrviuo  certe  regole  e condizioni . Vedi 
Siaionia  . 

Le  condizioni  richiede  per  una  permuta- 
zione canonica  fono  ; i°.  Clic  vi  fienoquin- 
ci  c quindi  i benefizi  permutati,  fien  quan- 
to fi  voglia  ineguali  le  rendite  ; ed  in  cafo 
d'ineguaglianza,  non  fia  fatta compenùzio- 
Be  in  dinaro  ; ma  folo  s’  imponga  fui  più 
pingue  una  penfione  . a0.  Che  ciafcuno  de’ 
permutanti  lafci  il  fuo  benefizio  , e faccia 
una  procura  ad  rejignandum  . 30.  Che  la 
permutazione  fia  fcguita  da  una  collazione 
dell’  ordinario  . 40.  Che  1’ ordinario  fia  in- 
formato della  cagione  della  permuta.  5°.Cbe 
quelli  ai  quali  appartiene  la  prelentazione  o 
l’elezione  a’ Benefizi , diano  il  loro  confen- 
Ib  ; od  incafo-  di  ripulfa  , $’ ottenga  il  confcn- 
lio  del  Diocefano. 

Le  regole  principali  della  permutazione  fo- 
no, che  fe  uno  de’  ceni  permutanti  non  pub 
godere  , egli  rientri  con  pieno  diritto  nel 
Benefizio  che  ha  Ufciato;  e che  s’egli  muo- 
re avanti  d’  aver  adempita  la  permuta  per 
parte  fua  col  prendere  il  pofieffo  , il  com- 
permutante che  1’  ha  adempita  ritenga  am- 
bedue i Benefizi,  quando  non  calchino  nel- 
la regalia., 

Permutazioni  di  quantità  , nell’  alge- 
bra , fono  i cambiamenti  , le  alternazio- 
ni , o le  differenti  combinazioni  di  un 
qualche  numero  di  quanuudi ..  Vedi  Com- 
binazione . 

PeiimutatiONE  arehidiatonatut  & cecie- 
fia  cidem  annexx  cum  ccclcfia  & prebenda 
è un  mandato  intimato  ad  un  Ordina- 
tici , che  gl’  impone  di  ammettere  un.  Che- 
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rico  ad  un  Bcncfiziopcr  un  cambio  fatto  con 
un  altro. 

PER  MY  C?  per  tout . — Un  poflcflbre, 
fitttjuolo  , o tenant  fi  dice  occupare  o ap- 
prendere la  terra  eh’ ci  tient  congiuntamen- 
te con  altro  , pef  my  & per  tout  , cioè  eh* 
egli  la  occupa  ed  apprende  per  la  porzione, 
e per  lo  intero,  tei  urti  tener,  & nihil  tener  y 
[c.  tetum  conjunthm  , Cf  nihil  feparatim  « 
Braéf.  ' 

PERNIO,  nella  Medicina , una  malattia 
che  altiigge  le  mani  ed  i piedi  in  tempo  d’ 
inverno,  popolarmente  chiamata  pedignonc  r 
Vidi  Pfdigkoxe, 

I.c  parti  affette  fi  gonfiano  , e piegano 
dal  bianco  a un  color  turchiniccio;  han  piz- 
zicore ,e  dolore;  tuttavolta  il  rumore  fvanifee 
lènza  alcuna  efulcerazionc  , ungendo  la  par- 
te con  de  I pctroleo  . 

PERNO  , un  legno  o ferro  , od  altro 
pezzo  dr  metallo,  per  lo  più  conico,  o ter- 
minante in  punta;  onde,  un  corpo  , defli- 
nato  a girare  intorno,  regge  (opra  di  un  al- 
tro fiflo  e (Ubile,  ed  efeguifee  le (uc circon- 
voluzioni - 

Il  perno  fuolc  reggere  , o volgcrfi  attor- 
no- in  un  pezzo  di  ferro  , 0 d’  ottone  , ca- 
vato per  riceverlo . 

Le  porte  grandi  , &c.  d’  ordinario  girano> 
fopra  perni . — Gli  amichi  fcrivono  , d’ave- 
re avuti  de’  teatri  in  Roma  , che  teneano 
da  ottanta  mila  pedone  ; e che  pur  gira- 
vano Copra  utiioìo perno . VcdiTEATRO,  ed 
Anfiteatro. 

PERONE,  nell’Anatomia,  un  odo  della 
gamba,  più  comunemente  detto  fibula,  Vcdii 
Fibula  . Di  qua 

PERONEUS,  anticut,  longus , óprimur ,. 
un  mufcolo  della  gamba  , che  s’origina  car- 
nofo  e tcndinofo  dal  capo  al  mezzo  della' 
perone  ; donde  fcorrrndo  come  in-  una:  car- 
rucola , per  lo  canale  falla  parte  di  dietro' 
dell’  odo  della  nucca  del  piede  , s'  inferilce 
nella  parte  cltrema  fuperiorc  dell’  ofio  del 
■mutarlo , che  fi  congiunge  al  dito  grolla. 
L’ ufizio  di  quello  mufcolo  è tirare  11  pie- 
de vetfo  all’  insù . Vedi  Tav.  Anat.  (Myol.)i 
fig.  I.  n.yó.  fig.  a.  n.  46.  fig.  6.  ir.  43.  fig.  7- 
num.  28.- 

Peroneus  pojìicut , brevis  r Q fccundtts  ,\HV 
mufcolo-  alle  volte  detto*  fcmifibuUut  y che 
fpunta  carnofo  ed  acuto  Culla  parte  dirctanai 
della  perone  j donde  , continuando  giù  alla- 

fiat- 
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parte  di  fuori  dell’olfo  fin  di  folto  alla  me- 
tà, forma  un  lifcio,  forte,  e piatto  tendi- 
ne , che  corre  per  queir  ideilo  canale  nel 
fondo  del  mallsolus  externus  , per  il  qual 
corre  il  ptroncut  lontui , fin  alla  banda  elle- 
fiore  dell’ os  metatàilì  del  dito  picciolo  . Il 
fuo  ufizio  è fpigncre  il  piede  vcrlo  all’insù . 
Vedi  Tav.  A nat.  < Myol.  ) fig.  I.  n.76.  fig.  6. 
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PERORAZIONE  , Peroratio  , nella 

Rcttorica,  P tpilogo  o l’ultima  parte  di  una 
orazione',  in  cui,  quello  su  che  ha  infinito 
l'oratore  per  tutto  il  fuo  difcorfo  , vien  di 
nuovo  inculcato,  conmaggiore  veemenza  e 
pafiione.  Vedi  Orazione  . 

La  perorazione  coda  di  due  parti,  1.  della 
ricapitolazione,  in  cui  brevemente  e di  cor- 
fo  fi  raccoglie  la  follanza  di  quel  che  s’ è 
detto  fparfamente  per  la  Oraiione  intera  ; 
e fi  compendia  e ricapitola  con  nuovo  e 
maggior  vigore  c pcfo.  Vedi  RICAPITOLA- 
ZIONE. 

2.  Del  movimento  delle  pattiniti  ; che  e 
cosi  proprio  della  perorazione  , che  i maeltri 
dell’arte  chiamano  queda  pan c jedcs  ajfcciunm. 
Vedi  Passioni. 

Lic  paffioni  da  eccitarli  nella  perorazione, 
fono  varie  , fecondo  le  varie  fpezie  di  Dice- 
rie : in  un  Panegirico,  l'amore,  l’ammira- 
zione, l’emulazione  , l’  allegrezza  , &c.  In 
una  Invettiva , l’odio,  ildilprczzo,  &c.  In 
una  Deliberazione,  la  fperanza,  la  confiden- 
za, o il  timore . 

Le  qualitadi  richiede  nella  perorazione  fo- 
no, che  ella  fia  veemente  e pattinata;  e che 
fia  corta  : perchè  ficcome  ofierva Cicerone, 
le  lagrime  predo  s’ afeiugano.  ^ 

La  perorazione  era  il  capo  d’ opera  di  Cice- 
rone  ; quivi  cotedo  grande  Oratore  non  fo- 
lamcnte  infiammava  i fuoi  giudici,  e i Tuoi 
uditori,  ma  pareva  eziandio  che  ardette  egli 
detto  ; fpezialmente  quando  avea  da  ecci- 
tare la  pietà  e la  commifcrazione  verfo  l’ac- 
culato : ove  , ficcome  dice  egli  medcfimo  , 
frequentemente  riufcivagli  di  empiere  il  fo- 
ro di  pianti,  di  gemiti,  o lamenti.  Aggiu- 
gne  , che  quando  diverti  Oratori  avean  da 
parlare  per  la  detta  perfona  , la  perorazione 
veniva  fempre  rilcrbata  a Cicerone  ; e log- 
giugne  , che  s’egli  in  queda  parte  era  fe- 
gnalato  , non  riconofcca  ciò  dal  fuo  inge- 
gno , ma  dal  dolore  eh’ ei  medcfimo  dimo- 
ttrava.  — La  cofa  manifedafi  appieno  nd- 


PER  2j>5 

la  fua  perorazione  Miloniana  ; dove  egli  di- 
ce ; Sei!  finir  fu  : ncque  enim  prt  lacrpmit 
jam  loqui  pojfum  ; & hic  fé  lachrymit  defen- 
di velai  . — Ed  in  quella  di  Rabirio  Po- 
lìumo:  Jed  jam  , quoniim  , ut  (pero  , fidem 
quam  pctvi , liti  prefitti , Pefihume,  reddam 
eliam  lacrymai  qu.-u  debeo  — jam  indiiat  tot 
heminum  flctui quam fit  carni  tuie,  & me  dolor 
debilitai , inctuditquc  veeem  . 

PERPENDICOLARE,  nella  Geometria, 
una  linea  che  cade  direttamente  fovra  un’al- 
tra linea,  così  che  fa  angoli  eguali  da  ciafcu- 
na  banda;  chiamata  anco  una  linea  normale. 
Vedi  Linea. 

Così  la  linea  I G ( Tav ■ Geometria  fig.57.  ) 
è perpendicolare  alla  linea  KH,  cioè  fa  eoa 
ella  angoli  retti  ed  eguali. 

Dalla  nozione  di  una  perpendicolare,  fegiie; 
1.  Che  la  perpendicolarità  è mutua;  cioè  fc 
una  linea , come  I G , è perpendicolare  ad  un’ 
altra,  KH;  coteiV altra  è anco  perpendico- 
lare alla  prima  . 

2.  Che  folamente  una  perpendicolare  può 
cttcrc  tirata  da  un  punto  nei  luogo  mc- 
defimo . 

3.  Che  fe  una  perpendicolare  fia  conti- 
nuata per  la  linea  a cui  fu  tirata  perpendi- 
colarmente ; la  continuazione  altresì  fa  là  per- 
pendicolare alla  mcdtfima. 

4.  Che  fe  vi  lono  due  punti  di  una  li- 
nea retta,  eiafeun  de' quali  è ad  un’  egua- 
le dillanza  da  due  punti  di  un’  altra  li- 
nea retta  ; quella  linea  è perpendicolare  all’ 
altra. 

5.  Che  una  lineala  quale  è perpendicolare 
ad  un’altra  è anco  perpendicolare  a tutte  le  pa- 
rallele dell’altra'  Vedi  Parallela  . 

6°.  Che  una  linea  perpendicolare  è la  piò 
corta  di  tutte  quelle  che  polfono  ettcr  ti- 
rate dal  medcfimo  punto  alla  mcdefima  li- 
nea retta. 

Quindi  la  dillanza  di  un  punto  da  una 
linea,  è una  linea  retta,  tirata  dal  punto, 
perpendicolare  alla  linea  od  a!  piano;  cquin- 
di  l’altitudine  di  una  figura  è una  pcrpendiicla- 
re  lalciata  cadere  dal  vertice  alla  baie.  Vedi 
Distanza  . 

Ergere  una  Perpendicolare  Gl  fnpra 
un  dato  punto  G in  una  linea  retta  M L: 
un -piede  del  Compatto  fendo  in  G , con 
qual  fi  voglia  intervallo  a piacete  , refecate 
parti  eguali  da  cialcuna  banda  , G H , e 
GK;  dai  punti  K ed  H,  con  un  intervallo 

mag- 
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maggivre  dell»  nuli  che  KH,  delincate  doe 
archi  che  s’ intcrlechino  in  I ; la  linea  retta 
G 1 è perptndicdare  ad  M L . 

I.e  perpendicolari  fi  Utfcrivono  benifiimo 
in  pratica  , col  mezzo  di  una  fquadra  ; 
una  delle  cui  gambe  s’applica  lungo  quel- 
la linea  a cui  , o da  cui  fi  ha  da  lalciar 
cadere,  o da  elevare  la  perpendicolare . Vedi 
Sty."  A dr  a . 

Erpete  una  Pfrpendicolake  full’cflremi- 
tà  di  una  data  linea,  fupponere  in  P ; apri- 
te il  vofiro  ccmpallo  ad  una  conveniente 
dittanza,  e pollo  un  piede  in  C,  deferirete 
l’arco  RPS;  mettete  una  regola  da  S per  C , 
ella  troverà  il  punto  R nell’arco , donde  tirate 
P R , che  2 perpendicolare  aPM. 

Laftiar  cadere  una  PERPENDICOLARE  fo- 
rra una  data  linea  MP  , da  un  dato  punto 
Li  fig-  57.  n.  2.  mettete  un  piede  del  compaf- 
lo  in  L,  fig.  J7;  e con  1’  altro  traverfate  la 
data  linea  ne  punti  M e G . Ouirdi  ponen- 
do il  compalfo  in  G ed  M , frenate  due  ar- 
chi che  s’intcrlecano  l'un  l’altro  in  a : ap- 
pretto mettete  una  regola  da  I.  in  a , e la 
linea  K L dclcrilta  con  ella  2 la  perpendicolari 
richieda . 

Si  dice  che  una  linea  1 perpendicolare  ad  un 
piano  quand’  cll’c  prrpenduetare  a più  thè  due 
lince  tirate  in  coletto  piano  . 

Si  dice  che  un  piano  è perpendicolare  ad 
un  altro  piano  , quando  una  linea  in  un 
piano  2 perpendicolare uìì' iitro  piano.  Vedi 
Piano. 

Perpendicolare  ad  una  Parabola,  duna 
linea  retta  che  taglia  la  parabola  nel  pun- 
to in  cui  un'altra  linea  retta  la  tocca,  cd 
è anco  ella  fletta  perpendicolare  a coletta  tan- 
gente. Vedi  Parabola. 

PERPENDICOLARITÀ’  delle  piante  , 2 
un  curiofo  fenomeno  , nella  Storia  Natura- 
le , prima  oflervato  da  M.  Dodart  , c pub- 
blicato in  un  efprcffo  Trattato  , o Saggio 
full’  affezione  della  perpendicolarità  offervabile 
ne’  gambi , o fieli  di  tutte  le  piante , nelle  ra- 
dici di  molte,  cd  anche  nc’rami , per  quanto 
far  fi  può.  Vedi  Pianta. 

Il  fatto  2 quello  , che  quantunque  quali 
tutte  ie  piante  s’  alzino  un  po’  curvate  ; 
nuliottante  , i gambi  o tronchi  fpuntano  su 
perpendicolarmente , t le  radici  affondano  per- 
pendicolarmente : cosi  che  anche  quelli  , che 
per  lo  declivio  del  terreno  fpuntano  fuori 
inclinati  , o quelli  che  fon  tratti  o diver- 
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liti  dalla  perpendicolare  per  qualche  mezzo 
violento  , fi  raddrizzaa  di  nuovo  , o fi  ri- 
mettono, ricuperando  la  loro  perpendiedari- 
tà  , con  fare  una  feconda  e contraria  pie- 
ga , od  un  gomito,  lenza  rettificare  li  pri- 
ma. Un  occhio  ordinario  mira  quitta  affet- 
tazione fenza  alcuno  ftupore  ; ma  un  uomo 
che  sa  che  cola  2 una  pianta,  e come  forma- 
ta, vi  feorge  un  argomento  di  non  picciola 
maraviglia . 

In  fatti,  ogni  Teme  contiene  una  piccola 
pianta  già  formata,  c non  bifognofa  d’altro 
che  d’clfcre  fviluppata,  o cfplicata  : la  pic- 
ciola pianta  ha  la  Tua  picciola  radice  ; c la 
polpa  , che  d’  ordinario  fcparafi  in  doe  lo- 
bi , 2 il  fondamento  del  primo  piede  che 
la  pianterei!!  gitta  , con  la  lua  radice  , 
quando  comincia  a germinare . Vedi  Seme, 
e Radicula  . 

Or  fe  un  lime  nella  terra  fia  cosi  difpo- 
flo,  che  la  radice  della  piccola  pianta  ven- 
ga voltata  all’ìngib,  e il  gambo  o fleto  ali’ 
insù  , ed  anche  perpendicolarmente  all’  insù  ; 
non  2 difficile  concepire  che  venendola  pic- 
cola pianta  ad  cfplicarfi,  il  fuo  gambo  eia 
fua  radice  non  han  bifogno  che  di  feguita- 
rc  la  direzione  che  hanno,  per  crefccreprr- 
pendicclarmente . Ma  2 noto  ad  ognuno,  che 
i Temi  delie  piante  , o feminati  da  fc  fletti , 
o coli’  ajuto  umano  , cadono  in  terra  alla 
ventura;  e fra  un  infinito  numero  di  Gtua- 
7. oni  in  riguardo  allo  flipire  o gambo  della 
loro  pianta,  la  perpendicolare  verfo  all* insù 
non  2 che  una.  Vedi Seminazione . 

In  tutte  le  altre  adunque  2 neccffariochc 
il  gambo  fi  raddrizzi  o fi  rettifichi,  affine  di 
ufeir  dal  terreno  : ma  qual  2 quella  forza , che 
opera  un  fimile  cambiamento,  il  quale  2 per 
certo  un’azione  violenta?  Forfè  che  il  gam- 
bo trovando  minor  pelo  o ingombro  di  ter- 
ra fopra  di  s2  , va  naturalmente  per  quel 
verfo  , ove  trova  meno  di  oflacolo  ? fe  ciò 
fotte  , la  piccola  radice  , quando  accade  eh’ 
ella  Aia  più  di  fopra,  dovcrebbe  per  la  fletta 
ragione  feguitar  la  medefima  direzione  , e ve- 
nir su  alta . 

Il  perchè  M.  Dodart,  per  ifpiegare  quelle 
due  differenti  azioni  ricorre  ad  un  altro  fi- 
delità : ei  fuppone  che  le  fibre  degli  fieli 
fono  di  tal  natura  , che  fi  contraggono  e 
fi  accorciano  al  calor  del  Sole,  e s’allun- 
gano all’  umidità  della  terra  : per  lo  con- 
trario, le  fibre  delle  radici  vengono  dall'umi- 
dità 
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diti  dell*  tetri  contratte,  e da]  calor  del  So- 
le allungate. 

Quando  per  tanto  la  plantuU  è rivoltata , 
e la  radice  Ila  nel  a fonimi!^;  le  fibre  che 
compongono  uno  de*  rami  della  radice  non 
fono  egualmente  cipolle  all’  umidita  delia 
terra;  la  parte  più  baffi  vi  è più  cipolla  che 
la  fuperiore.  Adunque  la  più  baffa  dee  con- 
traerei maggiormente  ; la  qual  contrazione 
viene  in  oltre  promoffa  dall’  allungamento 
della  parte  fuperiore  , su  cui  con  grandini- 
mi forza  il  Sole  adopera  . In  confcgucnza 
quello  ramo  della  radice  dee  verfo  la  terra  pie- 
garli, ed  mfinuandofi  per  li  pori  di effa  met- 
terli al  di  lotto  del  bulbo  , &c. 

Invertendo  quello  raziocinio,  egli  è facile 
tnollrarc  come  il  gambo  o lo  llelovcnga  a met- 
terli fuperiore. 

In  una  parola  , polliamo  immaginarci  , 
che  la  terra  attragga  la  radice  a sé  , e che 
il  Sole  comnbuilca  alla  fua  difeefa  ; e che 
per  lo  contrario  il  Sole  attragga  lo  (telo  , e 
la  terra  in  qualche  parte  lo  Ipinga  o mandi 
verfo  il  Sole  mcdcfimo. 

Quanto  al  fecondo  dirizzamento  , cidi 
quello  de’ gambi,  o tronchi  nell’aria  aperta 
e piena  ; egli  crede  che  provenga  dall’  im- 
preffione  di  caufe  ellerne  , particolarmente 
dal  Sole  e dalla  pioggia.  Imperocché  la  par- 
te più  alla  di  un  gambo  che  piegali  , è più 
cipolla  alla  pioggia,  alla  rugiada  , cd  anche 
al  Sole,  &c.  che  la  di  lotto  . Ora  ambedue 
quelle  caufe  , data  una  certa  bruttura  di  fi- 
bre , tendono  egualmente  a dirizzare  la  par- 
te più  cipolla , coll’  accorciamento  che  fuccef- 
iivamente  vi  cagionano;  imperocché  la  umi- 
diti accorcia  col  rigonfiare , cd  il  calore  col 
diffipare  . Per  altro  , che  cofa  (ìa  cotclla 
bruttura  che  di  alle  fibre  tai  differenti  qua- 
litadi,  o con  che  fia  connclfa  , é tuttavia  un 
mitlero. 

M.  de  la  Hire  fpiega  la  pirpenduolariih 
degli  deli  , o de’  gambi  delle  piante  così  : 
egli  s’ immagina  che  «elle  piante  la  radice 
tira  un  fugo  più  craffo  c più  pcfiiote;  cd  il 
gambo  un  più  lottile  e più  volatile  . Ed  in 
fatti  moltiliimi  Naturaliili  concepirono  la 
radice  come  lo  llomaco  della  pianta , ove  i 
fughi  della  terra  fi  fottilizzano  , così  che 
rcndonli  idonei  ad  alzarfi  per  lo  tronco  fin 
all’  cilrcmiti  de’  rami . Quella  differenza  di 
fughi  (uppone  pori  più  grandi  nelle  radici 
che  nel  gambo,  &c.  ed  in fojsma una tcQu- 
Tomt  VI » 
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ra  differente  ; la  qual  differenza  fi  dee  tro- 
vare anco  nella  piccola  invifibi!  pianta  chiu- 
fa  nel  feme  : in  cotefia  pUntuta  adunque 
noi  poffum  concepire  un  punto  di  fcpara- 
ziorc  ; tale,  che  tutto  da  un  canto,  e.  gr. 
dalla  radice,  fpirghifi  e fvolgafi  per  mezzo 
de’ fughi  più  ip-officri , c tutto  dall’altro  Iato  , 
per  mezzo  de' fughi  più  lettili. 

Suppolìo  per  tanto  che  \iphntula , allor- 
ché le  fue  parti  cominciano  a Ivilupparfi  , 
fu  intieramente  invctfa  o rivoltata  , colla 
radice  in  alto,  c col  gambo  abballo:  i fu- 
ghi eh’  entrano  nella  radice  faran  Tempre 
i più  grolli , c aperto  e dilatato  che  avran- 
no i pori  , così  che  ricevano  fughi  di  un 
pefo  determinato  , cotclìi  fughi  via  via  pre- 
mendo maggiormente  la  radice  , la  (pigne- 
ranno  all’  ingiù  , e tanto  più  lo  faranno  quan- 
to più  diiìefa  o dilatata  èia  radice:  imperoc- 
ché concependoli  il  punto  di  feparazione  co- 
me il  punto  fiffo  di  una  leva , l’ operazione  fa- 
raffi  per  mezzo  del  più  lungo  braccio.  Nello 
lìdio  tempo  avendo  i fughi  volatili  penetrato 

10  lieto  , tenderanno  a dargli  una  direzione  da 
di  lotto  all'  insù  ; c per  ragion  della  leva  , 
glie  la  daranno  Tempre  più  ogni  giorno  . Co- 
sì la  picciola  pianta  rivolge?!  lui  Tuo  punto 
fiffo  di  feparazione  , finche  perfettamente  rie- 
fca  diritta . 

Dirizzata  cosi  la  pianta;  ben  veggiamoche 

11  gambo  dee  continuare  a follevarfi  perpendi- 
colarmrnte  , perchè  regga  più  faldo  , e pof- 
fa  refiflcrc  allo  sforzo  del  vento  , e de' 
tempi . 

La  maniera  onde  ciò  fi  fa  , è fpofla  da 
M.  Parent  così:  effendo  il  fugo  nutrizioar- 
rivato  all’ cflrcmitìa  di  un  gambo  che  s’alza; 
s’egli  fvapora  , il  pelo  dell’aria  che  lo  circon- 
da da  tutti  i lati  , lo  fari  afccndcre  verti- 
calmente ; c fe  non  fvapora,  ma  fi  congela, 
c riman  fìffato  a cotclla  elìrcraiti  donde  fla- 
va già  gii  per  ufeire,  il  pefo  dell’  aria  gli 
dari  la  medefima  direzione  ; così  che  il  gam- 
bo averi  acquillata  una  piccìolifftma  nuova 
parte,  verticalmente  fovrappofiagli  : appun- 
to come  in  una  candela  , tenuta  quanto 
un  vuole  obliquamente  all’Orizontc,  la  fiam- 
ma continua  Tempre  ad  cflrre  verticale  , 
mercè  la  predinne  dell’ atmosfera  . Le  nuo- 
ve gocce  di  lugo  che  fuccedono  , regime- 
ranno la  medefima  direzione;  c tutto  aflìe- 
me  forgendo  dal  gambo,  non  può  effere  co- 
tclìa  direzione  fe  non  verticale  , eccetto  fc 
P J>  jual- 
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qualche  particolar  oppolla  circoflanza  non  s'in- 
irapponga . . 

In  quanto  ai  rami,  che  da  prima  luppon- 
gonfi  procedere  lateralmente  dal  tronco  nel 
primo  embrione  della  pianta;  abbenchè deb- 
bano pur  venir  fuori  in  una  direzione  Ori- 
zontalc  , nulladimcno  la  direzione  collante 
dtl  fugo  nutrizio  li  sforza  aneli’  clli  a diriz- 
zarli all' insù;  c in  un  ramo  tenero  , ed  ar- 
rendevole appcua  egli  trova  lui  principio  al- 
cuna relillcnza;  anzi  anche  dopo,  quantun- 
que il  ramo  fia  divenuto  più  lotte  , la  ilclla 
direzione  non  (a  che  operare  con  vieppiù  di 
riufeiw  : perciocché  cilendo  il  ramo  diven- 
tato più  lungo  , gli  lomminillra  un  braccio 
di  leva  più  lungo  . La  tenue  azione  di  una 
picciola  goccia  diventa  conlìderabiliflìma  , 
per  la  fua  continuiti;  e coll’ajuto  di  lai  fa- 
vorevoli circoftanzc . Di  qua  li  pub  fpiega- 
re  quella  regolar  fituazionc  c direzione  de  ra- 
mi, che  tutti,  c fempre,  a lindi  prclfo fan- 
no il  medelìmo  collante  angolo  di  45  gra- 
di co!  tronco  , e 1’  un  coll’  alfto  . Vedi 
Ramo, 

M.  Aflruc  fpiega  la  pcrpendìcel  triti  de’ 
gambi  delle  piante  , e il  loto  raddrizza- 
mento , con  quelli  due  principi  . i°.  Che 
il  fugo  nutrizio  proviene  c lorge  dalla  cir- 
conferenza della  pianta  , e termina  nel  mi- 
dollo. z».  Che  1 fluidi  contenuti  ne’ tubi, 
o paralleli  od  cbliqui  all’  Orizonte , gravita- 
no fui  la  parte  più  balia  de’ tubi,  e nonfutla 
fupcriorc. 

Imperocché  fegue  di  qua  facilmente,  che 
in  una  pianta  lituata  od  obliquamente  , o 
parallela  all’ Orizonte,  il  fugo  nutrirlo  operi 
più  iulla  inferior  parte  de’ canali  , che  fulla 
più  alca  ; e per  cotal  modo  , s’ inflnui  più 
ne'  canali  che  con  quella  comunicano  , cd 
ivi  più  copiulamente  raccolgali  ; così  k par- 
ti fui  lato  più  ballo  riceveranno  maggior 
accrezione  , e faran  più  nutrite  che  quelle 
nella  (ommità;  da  che  dee  (cguire  cbel’efire- 
mitù  della  pianta  fia  coilretta  a piegarli  ver- 
bo all’ insù . 

Il  medelìmo  principio  reca  i!  fune  nella 
fua  giuda  fituarione  da  bella  prima  : in  un 
pifclio  o fagiuolo  piantato  al  rovefeio  laplu- 
xnula  , e la  radicctta  facilmente  fi  veggono 
coll’  occhio  nudo  , germogliare  fulk  prime 
direttamente  per  incirca  un  pollice  ; ma  da 
lì  in  apprclfo  cominciano  a piegarli,  l’una 
vetlo  all’  ingiù , e l’ altra  all’  insù  . Il  Gtni- 
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le  li  vede  e in  un  mucchio  d’orzo  deflina- 
to  fame  il  mah  per  la  birra;  c in  una  quan- 
tità di  ghiande  lafciate  germinare  in  un  luo- 
go umido,  &c.  ogni  grano  d’orzo  nel  pri- 
mo cafo  , ed  ogni  ghianda  nel  fecondo  , 
ha  una  fituazione  differente;  con  tutto  que- 
llo , tutti  1 germogli  tendono  direttamente 
al,’ insù,  e le  radici  all' ingiù  , e la  curviti 
o piegatura  che  fanno  è maggiore  o minore 
fecondo  che  la  lor  Umazione  s’accolla  più  o 
meno  alla  direzione  , in  cui  non  farebbe 
punto  neceflaria  alcuna  curvatura . Ora  due 
tali  oppofli  moti  non  pedono  provenire  fen- 
za  fuppor  qualche  conflderabile  differenza 
tra  le  due  parti  : la  fola  che  ci  lia  nota,  è, 
che  la  plumula  nutrefi  da  un  fugo  introdot- 
tovi per  tubi  paralleli  ai  Tuoi  lati  ; laddove 
la  radicctta  imbeve  il  Tuo  nutrimento  iit 
tutti  i pori  della  fua  fuperfizie.  Ogni  vol- 
ta adunque,  che  la  plumula  é o parallela  , 
o inclinata  all’ Orizonte,  il  fugo  nutrizio  ali- 
mentando le  parti  inferiori , più  che  le  fupe- 
riori  , determinerù  i di  lei  eiìremi  a vol- 
goli! in  sù,  per  le  ragioni  giù affegnate . Al 
contrario  , quando  la  radicula  é in  una  fi- 
milc  fltuazione  il  fugo  nutrizio  penetrando 
più  copiolamcnte  per  la  parte  di  fopra  che 
per  la  di  folto  ; feguirù  maggiore  accrezio- 
nc  della  prima  che  dell’ultima  ; e per  con- 
legucnza  la  radicula  picghcrallì  verfo  all’  in- 
giù . E quella  mutua  curvità  della  plumu- 
la c della  radicula  dee  continuare  , fin  a 
tanto  che  i loto  lati  licn  nutriti  egualmen- 
te, il  che  non  pub  edere,  finché  non  Hanno 
perpendicolari . Mentirei de  CAcad.  Rodale  da 
Senne.  r.n.  1708. 

bERPE'l  LUTA’  , Pfrfetuitas  , nella 
Legge  Canonica  , la  qualitì  di  un  benefi- 
zio , che  é iricvocabile  , od  il  cui  poflef- 
fore  non  ne  pub  tffere  privato  ; falvotbé  in 
certi  cali  detti  minali  dalla  legge.  Vedi  Be- 
nefizio . 

Con  ragione  vien  aderito  , che  la  perpe- 
tuità de’  Benefizi  é fiata  (labilità  e ordina- 
ta dagli  antichi  Canoni  , e che  i preti  fono 
infcparabilmcnte  affidi  alle  loro  Chiefe  , 
quali  con  uno  fpiritual  maritaggio.  E’ vero, 
che  per  la  corruttela  de’  tempi  , effendo  i 
preti  fé-colati  caduti  in  grande  avvilimento 
e disordine  , furon  da’  Vcfcovi  anticamente 
chiamati  in  loro  ajuto  i Monaci  o regolari , 
e fu  loro  cominella  la  cura  dell’  anime  , e 
1’  amminiflrazione  delle  parrocchie  ; ognot 
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però  Tenendo  eglino  rimanditi  ai  lorMona- 
flerj , quando  credcvafi  opportuno  ; ed  edendo 
fichiamati  ad  nutum  - 

Ma  queda  vaga  ed  incerta  amminiflra- 
zione  durò  (blamente  fin  al  XII.  Secolo,  quan- 
do i Benefizi  ritornarono  alla  loro  cflcnziale 
perpetuità . 

PERPETUO,  è ciò  che  regge  e Ha  Tem- 
pre , o che  dura  per  Tempre  . Vedi  Eter- 
nit*' . 

Perpetuo  talor  fi  dice  di  una  coTa  la  qua- 
le diffide  o dura  per  tutta  la  viti  di  una 
perTona . 

Cosi  gli  offi/j , Sic.  tenuti  eìurante  vita  , 
fono  alle  volte  chiamati  perpetui.  — In  que- 
llo TenTo  , M.  Fontenclle  dicefi  edere  Secre- 
tano perpetuo  dclI'Academia  Reale  delle  Si  len- 
ze ; e quindi  i Eranccfi  lo  chiamano  alfoluta- 
mente,  M.  le  Perpetue! . 

Azione  Perpetua  » Vedi  l'Articolo 
Azione  . 

Ghiandole  Perpetue  , nell'  Anatomia  To- 
no quelle  , che  fon  naturali  : didime  co- 
si dalle  glandulc  avventizie  • Vedi  Glan- 
dola . 

Lampana  Perpetua  . Vedi  1'  Articolo 
Lampaka . 

Moto  Perpetuo,  nella  Meccanica,  é un 
moto  che  fi  TuppliTce  e fi  rinova  da  sé  me- 
defimo,  Tcnza  l’intervento  di  alcuna  edema 
cagione:  ovvero,  è una  comunicazione  non 
interrotta  del  medefimo  grado  di  moto  da 
una  parte  di  materia  ad  un  altra,  in  un  cir- 
colo, (od  altra  curva  che  ritorni  inTeflcTsa) 
di  maniera  che  il  medefimo  momcntum  Tem- 
pre ritorna  non  Tcemato  Tu!  primo  movente. 
Vedi  Moto  . 

Trovare  un  moto  perpetuo  , o codruire 
una  macchina,  &c.  che  abbia  un  tal  moto, 
è un  problema  Tamofo,  il  quale  ha  impiega- 
ti i Matematici  di  due  mille  anni;  abbenché 
forle  niuno  labbia  lludiato  e prò  modo  con  at- 
tenzione e vigoria  eguale  a quella  de’Mate- 
malici  del  Secolo  preTente. 

Infiniti  Tono  gli  Tchcmi  , i dilegui  , le 
piante,  gl’ingegni,  le  macchine  , le  ruote, 
&c.  a che  ha  dato  motivo  e naTcita  quello 
cotanto  ToTpirato  moto  perpetuo  : Tarebbc 
opra  Teina  fine,  e nello  deffo  tempo  inuti- 
le ed  inopportuna  , il  dar  qui  un  dettaglio' 
di  tutte. 

Ni  alcuna  d’  ede  tampoco  fi  merita  una 
garcieolar  menzione,  dappoiché  tutte  cgnal- 
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mente  Tono  riuTcite  manchevoli  e inofizio- 
Tc  ; c Tarebbe  piuttofio  una  fpczie  d’  affron- 
to  , che  un  complimento  , il  difiingucre  e 
commemorare  coloro  che  hanno  pretefo  di 
trovare  il  moto  perpetuo  ; quando  la  coTa 
deda  per  cui  vorremmo  commemorarli , por- 
ta Tcco  un'  idea  si  piacevole  . 

In  Tatti,  poco  egli  Tcmbra  Tcorgerfi  da  noi 
nella  natura  , che  atto  fia  a lavorcggiare  o 
legittimare  tutta  cotclla  aditimi  j e Tpcran- 
za  ; anzi  tra  tutte  le  leggi  della  materia  e 
del  moto,  non  ne  cnnoTciamo  per  anche  al- 
cuna , che  Tomminidri , per  quanto  appare,  urt 
principio  od  un  fondamento  di  un  tale  edit- 
to. VcdiNATURA  . 

Ognuno  conTentc  , che  l'azione  e la  rea- 
zione fono  Tempre  eguali  ; ed  un  corpo  che 
dò  qualche  quantità  di  moto  ad  un  altro  , 
ne  perde  altrettanto  del  Tuo  proprio  : ma  Tor- 
to lo  dato  prcTcnte  di  cole  , la  refidenza 
dell'  aria  , il  Trcgamento  delle  parti  delle 
macchine , &c.  necdTariamentc  ritardano  ogni 
moto.  Vedi  Resistenza  . 

Per  tener  Taldo  il  moto  , o vi  dovrebbe 
adunque  edere  un  Tupplimcnto  orinovamento 
da  qualche  cdranea  cagione  ; che  in  un  muttf 
perpetuo  è eTcluTa: 

O in  2°.  luogo  doverebbe  rimoverfi  qua- 
lunque refidenza  dal  Trcgamento  delle  parti 
della  materia  ; lo  che  inchiude  un  cambia- 
mento nella  natura  delle  cole.  Vedi  Mate- 
ria, cFregamento. 

Imperocché,  per  la  Tecondalcgge  della  na- 
tura , i cambiamenti  Tatti  ne’ moti  de’corpi , 
fono  Tempre  proporzionali  alla  forza  moven- 
te imprelTa  , e fon  prodotti  nell’  ideila  di- 
rezione della  forza  ; non  può  dunque  al- 
cun moto  cemunicarfi  a qualche  macchi- 
na , maggiore  che  quello  della  prima  forza 
impreda.  Vedi  Comunicazione  , e Perce- 
zione . 

Ma  folla  nofira  terra,  ogni  moto  fi  com- 
pie in  un  fluido  refidentc  ; e per  neccflltà 
ei  debb’  edere  ritardato  ; conTeguentemente 
una  quantità  confiderabile  del  Tuo  moto  fi  con- 
Tumerà  nel  mezzo,  in  cui  il  moto  fi  compie - 
Vedi  Medium. 

Né  v’é  tampoco  alcun  ingegno,  o mac- 
china, in  cui  poffa  Teli  ita  rii  ogni  Trcgamento  t, 
non  eflendovi  in  natura  quel  che  chiamia- 
mo , lifeio  pcrTctto  , o intera  congruità;  la 
maniera  della  codione  delle  parti  de’corpi1, 
la  proporzione  che  la  materia  Tolida  h» 
Pj  t tJ 
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to'  vacui  fri  et Te  , e la  natura  di  eotefle 
particelle  coflituenti  non  ammettendo  una 
sì  fatta  congruità,  deviazione.  VediFRE- 
CAMENTO. 

Quello  fregamento  adunque  non  pub  non 
diminuire  fenfibilmcnte  col  tempo  la  forza 
imprefla  o comunicata,  di  modo  cht  il  mo- 
to perpetuo  non  pub  mai  feguire  , eccetto 
che  , fe  la  forza  comunicata  non  (la  tanto 
più  grande  della  forza  generante  , che  com- 
penti la  diminuzione  fattavi  da  tutte  quelle 
cagioni  : ma  nihil  dal  numi  non  babet  ; la 
forza  generante  non  pub  comunicare  un 
maggior  grado  di  motd  di  quel  che  ha  ella 
flefsa. 

Tutto  dunque  Paffar  del  moto  perpetuo  da 
ritrovati),  lì  riduce  a quello  : a trovare  un 
pelo  più  pelame  di  fc  dello  , od  una  forza 
clafltca  maggiore  di  fe  lì c {fa  . Vedi  Mac- 
china „ 

Od  in  terio  cd  ultimo  luogo  , vi  debb' 
effere  qualche  metodo  onde  guadagnare  una 
forza  equivalente  a quella  che  s’é  perduta  , 
mercé  P artificiofa  difpofizione , e combina- 
zione delle  potenze  meccaniche  : al  qual  ul- 
timo punto  fono  per  ciò  diretti  tutti  i ten- 
utivi; ma  come,  o per  qual  mezzo  una  tal 
forza  s'abbia  a guadagnare  , é tuttavia  un 
millcro. 

La  moltiplicazione  delle  potenze  o delle 
forze,  egli  è certo,  che  a nulla  giova;  im- 
perocché quel  che  guadagnali  nella  potenza  fi 
perde  Tempre  nel  tempo,  così  che  la  quantità 
del  moto  riman  Tempre  la  fiefia. 

Tutele  meccaniche  non  polfon  realmen- 
te fare  una  picciola  potenza  eguale  o fupe- 
riore  ad  una  più  grande  ; c dovunque  una 
minore  potenza  trovali  in  equilibrio  con  una 
più  grande,  v ; gr.  15  libbre  con  cento,  que- 
lla é un’ iilufione  de’ fenfi  : l’equilibrio  no» 
i rigorofamcntc  tra  un  centinaio  , e venti- 
cinque; ma  tra  cento  libbre,  e venticinque 
moventifi,  o difpolìe  a moverfi  quattro  volte 
più  predo  che  le  cento. 

A confiderare  i peft , un  centinaio,  e ven- 
ticinque, come  fidati  ed  immobili  ; li  ven- 
ticinque ponno  parere  , in  qualche  modo  , 
elevati  a!  di  (opra  di  sé  ; che  é uno  de’  fallì 
prodigi  delle  meccaniche  , che  ha  ingannali 
migliaia  di  perfooe  ; ma  che  lì  dilegua  al 
primo  tratto  , confiderando  i quattro  gra- 
di di  velociti  , che  lì  hanno  da  dare  al- 
le 25  libbre  , e che  richieggono  una  far* 
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za  eguale  all’  eccello  di  cento  fopra  di  z< 
libbre . 

Una  potenza  di  dieci  libbre  mofia  con  die- 
ci volte  la  velociti  delle  cento  , le  avrebbe 
eguagliate  in  pari  gnifa  ; e l’ iflefio  fi  pub  di- 
re di  tutti  i poflìbih  prodotti  eguali  a un 
cento.  Ma  finalmente,  vi  debb’ effer Tempre 
cento  libbre  di  potenza  da  ciafcuna  banda,  in 
quaifivoglìa  modo  che  fi  prendano,  fia  nella 
materia,  o (la  nella  velocita. 

Qucft'  é nna  legge  inviolabile  della  natu- 
ra ; per  cui  nulla  più  li  laftia  all’  arte  , fc 
non  fc  Ir  Tcclta  delle  diverfe  combinazioni 
che  pofiono  produrre  il  medefimo  effetto . Ve- 
di Legge  delle  Natura. 

Oca.ltae.iene  Perpetua.  Vedi  1’  Articolo 
Occultazione» 

Pilula  Perpetua,  appreso  i Medici,  fo- 
no piloto  fatte  di  regolo  d'  antimonio  ; che 
venendo  inghiottite  , ed  evacuate  cinquan- 
ta volte,  purgano  ogni  volta,  con  una  for- 
za che  mai  non  (cerna.  Vedi  Antimonio r 
e Pilole. 

Vite  /etica  fine  r o Perpetua  . Vedi 
Vite. 

Virginità  Perpetua  . Vedi  1’  Articoli» 
Vergine  . 

Circolo  di  apparizione  Perpetua  . Vedi  f 
Articolo  Circolo.  - 

PKR  SE,  nelle  Seuole,  fi  oppone  alle  vol- 
te alla  frafe  per  accidem.  — Nel  qual  fen- 
fo  , fi  dice  che  una  cofa  conviene  con  un’al- 
tra per  fe , quando  laconvenenza  non  nafte 
da  qualche  accidentale  evento , ma  trovafi  ne- 
gl’ intrmfechi  principi  delle  cofe  flefie. 

Per  se  alle  volte  s'oppone  al  per  aliud.  — 
Nel  qual  fenfo  Dio  folo  diteli  avere  un  efie- 
re  per  fe  , non  derivandolo  egli  da  alcun- 
altro  , ma  avendolo  necefiariamcnte  , e di 

P"fe- 

Per  se , appo  i Loicl . —Una  cofa , dico- 
no, elfcre  noia  per  /e,  per  fe  notum  , quan- 
do immediatamente  la  percepiamo  al  prima 
proporre  de’ termini . — Come,  che  il  tut- 
to è più.  grande  che  le  lue  parti  . Vedi: 
Assioma  . 

I Filofofi  s’  avanzano  fino  a confiderare 
il  modo  di  una  cofa  elidente  per  [e\  o quel- 
lo che  cofiiniifce  la-  Tua  efitlenza  tale  ; e 
lo  chiamati  perfeiti  , per] citai  . Vedi  Esi- 
stenza . 

Oggetto  Per  se  . Vedi  I'  Articolo  Og- 
getto,., 

Peti 


Die 


TOofe 
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Per  se,  nella  Chimica.  Quando  un  cor- 
po d diftillato  folo  , e fenza  la  confueia  ag- 
giunta di  altra  materia;  fi  dice,  didtllato  per 
fe . Vedi  Distillazione. 

I genuini  fpiriti  di  corno  di  cervo  , fono 
quelli  che  fi  procacciano,  o cavano  per  fe  , in 
oppofizionc  a quelli  che  fi  difiillano  coll’ag- 
giunta di  geffo,  o creta. 

PERSECUZIONE , Persecutio,  lette- 
ralmente inchiude  ogni  dolore,  ogni  afflizio- 
ne, od  incomodo,  che  una  perfona  delibera- 
tamente infiige  ad  un’altra. 

Persecuzione,  è un  termine,  raffretto  a 
dinotare  le  fofferenze  de’  Criftiani  , per  la 
lor  religione  ; e (opra  tutto  quelle  dc’Cri- 
fliani  primitivi  , folto  gl'  Imperadori  Paga- 
ni, Nerone,  Decio,  Diocleziano,  &c.  Vedi 
Martire. 
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Comunemente  fi  contano  dice!  di  quella 
Prrfccuzioni  ; Nerone  è fiato  quegli  che  ha  ac- 
cefa  la  prima. 

Lattanzio  ha  fcritto  la  Storia  delle  morti 
de’  Pcrjccutori , abbenchè  vi  fia  qualche  dub- 
bio o controverfia  fe  quell’  Opera  fia  fua 
realmente  , o no  : il  Vcfcovo  Burnet  , 
che  l'ha  tradotta  in  Inglefe,  non  ne  dubita 
gran  cofa. 

PERSEO  , PeRseus  , nell’  Aftronomia  , 
una  collellazione  dell’  Emisfero  Settentrio- 
nale ; le  di  cui  Stelle  , nel  Catalogo  di 
Tolomeo  , fono  19  ; nel  Tichoniano  pa- 
rimenti ; nel  Catalogo  Britannico  feflan- 
tafette  , le  longitudini  , latitudini  , ma- 
gnitudini &c.  delle  quali  lonu  , come 
feguc . 


Nomi  e fiutatimi  delle 
Stelle . 

Nel  piede  d’Andromeda,  fecondo  Tolomeo 
c Ticone  ; fecondo  Baycro  in  Pcrfeo 

Nel  mezzo  della  fpada 

J 


Merid.  nell’elfa  della  fpada  attacco  alla  marco 
Settenjr. 

io 

Piccola  Della  (otto  la  mano 


Settentr.dclle  informi  avanti  il  capo  di  Meditfa 
Nella  preced.  fpalla 

'5 

Nel  braccio  fupcriore 

Merid. delle  informi  davanti  al  eapodi  Medufa 
Preccd.  delle  informi  lotto  il  capo  di  Medufa 
Nella  iella  di  Pcrfeo 

20 

Subfeq.  e min.  avanti  la  teda  di  Mcdufa 

Preced.  nella  teda  di  Medufa 
Ultima  delle  informi  folto ’lcapo  di  Medufa 
Nella  fpalla  di  dietro 
*5 
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Nomi  c fituazioni  delle 
Stelle . 

Nella  parte  fuperiore  del  bracci» 
Merid.  nel  capo  di  Medufa 
Nel  mezzo  della  fchiena  , Algol 
Lucida  nel  capo  di  Medufa 
Nella  parte  bada  del  bracci» 

3° 

Quella  fotto  Algol 


la  faccia  alle  prcced.  e’I  lato  mcrid. 

Una  lucida  rirapetto  alla  parte  di  dietro 

Preecd.  la  lucida  della  parte  didietro 

In  mezzo  delle  tre  nel  fianco 
4° 

Un’altra  fegu.  quelle  rimpctto  all’anca 
Sopra  il  calcagno  del  piè  di  dentro 
Nella  cofcia  più  bada 
Nel  calcagno  del  piede  merid. 

Nel  calcagno  del  medefirao  piede 
4 % 

Nella  cofcia  fuperiore 
Nell’ edrem.  del  piede  merid. 

Nel  ginocchio  merid. 

Nella  gamba  merid.. 

. 5° 

Preced.  rimpetto  al  ginocchio  fettenr.. 
Preced.  nella  gamba  fuperiore 


Subfequ.  nella  gamba  fuperiore 

Informe  fopra  il  ginocchio  fett. 
Quella  che  fegue  il  ginocchio  merid.. 
Quella  che  fegue  il  ginocchio  le».. 
Merid.  delle  contigue  a quelle 
Sbttentr.. 
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Nella  polpa,  della  gamba  fup.. 


Nel  calcagno  del'  piè  fuper.. 

6S 

Nella  fuola.  del  medclimo  piede 
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PERSEVER  ANZA  , nella  Teologia  , una 
viriti  Cridiana  , per  cui  fiam  reti  capaci  di 
pcrGllcrc  nella  via  di  falvazione  fin  al  fine. 
La  perjtviranza  finale  de’ Santi  è un  articolo 
molto  controverto  tra  i Calvinidi  e gli  Ar- 
miniani  : i primi  de’ quali  folkngono  che  è 
imponibile  perdere  la  grazia  ; e perciò  fan- 
no la  perfeveranza  fin  al  fine,  una  ncccfiaria 
confeguenza  di  ella  ; io  che  negan  quelli 
ultimi  , volendo  che  i credenti  i più  con- 
fermati non  fien  mai  fuora  delia  poflibili- 
tà  di  cadere  . Vedi  Grazia  , Calvinis- 
mo, &c. 

PERSIANA  Lingua,  uno  de' linguaggi 
vivi  Orientali,  che  parlafi  nella  Perfia.  Vedi 
Linguaggio. 

Il  Perfiano  ha  due  particolarità  che  non 
fi  trovano  in  alcuna  delle  altre  lingue  Orien- 
tali ; 1’  una  ch’egli  ha  un  verbo  aufiliare  , 
che  corrifpondc  al  verbo  ti//i  de’ Greci  ; l'al- 
tra , che  egli  ha  un  Aonllo  . — Quelle 
due  cofe  fembra  che  1’  abbia  tolte  da’  Ma- 
cedoni , dopo  la  conquifla  d'  Alclfandro  . 
Vedi  Greco. 

Ruota  Persiana  , nell’  Agricoltura  , è 
una  macchina  per  innalzare  una  quantità 
d’  acqua  fufficiente  a inondare  le  terre  che 
fon  fituate  fui  margini,  o fulle  ripe  de’ fiu- 
mi , e dove  la  corrente  è troppo  bada  per  farlo 
fema quella  macchina . VediRuOTA. 

Persiane,  o Persiche,  nell’Architettu- 
ra, un  nome  comune  a tutte  le  (fatue  d'uo- 
mini, che  fervono  in  vece  di  colonne,  per 
follenere  le  intavolature.  — Vedi  Tavola 
Arcbit.  fig.  37.  Vedi  anco  Statua  , c Co- 
LO  SNA. 

Diffcrifcono  dalle  Cariatidi  , folo  in  quello , 
che  elleno  rapprefentau' uomini , e le  Cariati- 
di , donne . Vedi  Cariatidi  . 

Il  Perfiano  i una  fpczie  d’  ordine  di  colon- 
ne , prima  praticato  appretto  gli  Ateniefi  , 
in  occafione  di  una  vittoria,  che  il  loro  Ge- 
nerale Paufania  ottenne  fopra  i Perfani . Per 
un  trofeo  di  quella  vittoria  , le  figure  d’uo- 
mini vediti  alla  moda  Pcrfana  , colle  mani 
legate  davanti,  e con  altri  caratteri  di  fchia- 
vitù,  furon  caricate  del  pefo  delle  intavo- 
laturedoriche; e fatte  fare  1’  ofHzio  di  dori- 
che colonne.  Vedi  Tav.Arckit.  fig- 37.  Vedi 
anco  1’  Articolo  Ordine  . 

Le  colonne  P tifane,  odcrva  M.  ledere, 
non  edere  fempre  fatte  con  li  contralfcgni  di 
fchiavitù;  ma  bene  fpedò  eflerfi  ufate  come 
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per  (imboli  delle  virtù  , de’  vizj  , dell’alle- 
grezza, della  forza  , e del  valore  , &c.  co. 
me  quando  venìan  figurate  fotto  ’l  fem- 
biantc  d’Èrcole  , per  rapprefentare  la  For- 
za, di  Marte, di  Mercurio,  dt’Fauni , de’Sa- 
tiri , &c. 

Tra  Persiana  , cd-^nnoPERsiANO.  Vedi 
Epoca  cd  Anno  . 

Bibbie  Persiane  . Vedi  1’  Articolo 
Bibbia  . 

Con}  Persiani  . Vedi  1’  Articolo 
Conio. 

Moneta  Persiana.  Vedi  l’Articolo  Mo- 
neta . 

PERSONA  , una  fodanza  individuale,  di 
una  natura  razionale  o intelligente.  Vedi  So- 
stanza , cIndividuo. 

Il  padre  ed  il  figliuolo  reputanfi  nella  leg- 
ge, come  la  della  prrfona , un  Ambafciatorc 
rapprefenta  la  perfona  del  fuo  Principe . Vedi 
Ambasciatore. 

Nella  Teologia,  la  Divinità  è divifaintre 
perfone  ; ma  qui  la  parola  perfona  porta  un’ 
idea  peculiare  , diffcrentilfima  da  quella  che  vi 
fi  affigge  per  tutt’ altrove;  ufandofi  folo  per- 
chè ci  manca  un’altro  tetmine  più  pertinente , 
e piùefprcdivo . Vedi  Trinità'. 

La  parola  perfona  li  dice  efler  predi  a per- 
forando , dal  perfoneggiare  o contrafare  , e 
fi  (uppone  che  abbia  da  prima  lignificato 
una  mafihera  : a cagion  , dice  Boezio  , che 
in  larva  contava  fonte t volvatur  ; e quindi  gli 
Attori  che  comparivano  mafeherati  nell*  lee- 
na, eran  talor  detti  larvati,  e talor  perfora- 
ti. L’idcd'o  Autore  aggiugne  che  ficcome  i 
diverfi  Attori  rapprelcntavano  ciafcuno  il 
loro  uomo  (ingoiare  c individuale  , v.gr.  Edi- 
po > oCrcmetc,  o Ecuba  , o Medea  : perque- 
fla  ragione,  gli  altri,  eh’  erano  pur  didimi 
con  qualch’ altra  cofa  nella  lor  forma,  o nel 
lor carattere,  & c.  onde  potedero  edere  cono- 
feiuti , vennero  anco  ad  edere  chiamati  da’La- 
tini  perfona,  e dai  Greci  vpeaeara . 

In  oltre  poiché  quedi  Attori  di  rado  rap- 
prefentavano  fe  non  fc  grandi  cd  illudri  ca- 
ratteri ; la  parola  perfona  venne  finalmente 
a rinchiudere  l'idea  delio  fpirito,  come  co- 
fa  di  grandilfimo  riguardo  e di  fomma  di- 
gnità tra  le  cofe  umane.  — E così  gli  uo- 
mini, gli  Angeli,  ed  anche  rideffo  Dio  furo- 
no chiamati  perfone. 

Le  cofe  meramente  corporee,  come  una 
pietra  od  un  cavallo,  furono  chiamate  ipo- 
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Jìafi,  o fttppcftta  ; mi  non  mai perfone.  Vedi 
Ipostasi,  &c. 

Quindi  pure  i dotti  penfano , che  l’ ideilo 
nome  perfona  fiali  poi  ufato  per  lignificare 
qualche  dignità , per  cui  diilingucfi  una  perfo- 
na da  un’altra , come  un  padre , un  marito , un 
giudice,  un  magtflrato,  &c. 

Nel  qual  fenfo  noi  dobbiamo  intendere 
quel  di  Cicerone  : Celare  non  parla  mai  di 
Pompeo  , te  non  con  termini  d’  onore  e 
di  rifpetto  ; ma  fa  molte  cole  dure  ed  in- 
giuriofe  contro  la  di  lui  perfetta  . Vedi  Per- 
sonalità' . 

E tanto  badi  per  cib  che  riguarda  il  nome 
perfetta  . — Quanto  alla  cofa  , abbiam  già 
definita  la  perfetta  , una  individua  follanza 
di  una  natura  ragionevole , eh' è la  detta  de- 
finizione di  Boezio. 

Ora  una  cofa  pub  edere  in  due  modi  indi- 
vidua ; i.  Logicamente  , in  quanto  che  non 
pub  predicarti  d'altri;  come  Cicerone  , Pla- 
tone , &c.  z.  Piticamente  , nel  qual  tento 
una  goccia  d’  acqua  feparata  dall*  Oceano  , 
pub  edere  chiamata  un  individuo  ; la  perfe- 
tta è una  natura  individua  in  ognuno  di  que- 
lli fendi  Logicamente,  dice  Boezio,  poiché 
la  perfona  non  diced  degli  univetfali  , ma 
follmente  de’  fingolari  , e degl’  individui  ; 
non  polliamo  dire  la  perfetta  di  un  animale 
o di  un  uomo,  ma  di  Cicerone  , e di  Pla- 
tone ; e fiocamente  , poiché  la  mano  o il 
piede  di  Socrate  non  fono  mai  conlidcrare 
come  perfette. 

Qucft'  ultima  fpezie  d’  individuo  è deno- 
minata in  due  guife:  pofitivamente  , come 
quando  la  perfetta  fi  dice  1’  intero  principio 
«T  operare , perocché  a qualunque  cofa  chel’ 
azione  da  attribuita  , la  chiaman  i Filofod 
perfona;  e negativamente,  come  quando  di- 
ciamo co’  Tornirti  Scc.  che  una  perfona  con- 
dite in  ciò , che  ella  non  edftc  in  un  altro  come 
in  un  edere  più  perfetto. 

Così  un  uomo,  abbenchè  comportodidue 
molto  diverte  cote  , cioè  dei  corpo  c dello 
fpirito  , non  è due  perfette  , poiché  neduna 
dello  due  parti  da  sé  foia  è un  principio  co- 
tale d’  azione  ; ma  una  perfona  , poiché  la 
maniera  del  Tuo  collare  di  corpo  e di  fpiri- 
to, è tale  , che  cortituifee  un  principio  in- 
tero d'azione;  ned  egli  edile  in  alcun  altro 
coree  più  perfetto  edere  , elèmpigrazia  il  piede 
di  Socrate  in  Socrate,  o come  una  goccia  d’ 
acqua  nell’  Oceano . 
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Così  Crirto,  abbenchè  collante  di  due  dif- 
ferenti nature,  cioè  della  divina,  e della  uma- 
na, non  è due  perfone  , ma  una  divina  per- 
fetta ; I’  umana  natura,  in  lui,  non  edendo 
un  principio  d’azione,  ma  cdrttndo nell' al- 
tra eh’ è più  perfetta  . Mercè  l’unione  del- 
la divina  e dell’  umana  natura  d cortituifee 
un  individuo  o un  tutto;  cioè  un  principio 
d’azione:  imperocché  cheunquc  fa  l’umani- 
tà di  Crirto  Io  fa  la  divinità  congiunta  a 
quella:  cosi  che  in  Crirto  non  vi  è che  una 
perfona , cd  un’operazione  , che  è chiamata 
T teandrica . Vedi  Theandrico  . 

Persona,  nella  Grammatica , è un  termi- 
ne applicato  a'verbi , ed  ai  pronomi , che  ef- 
fendo  coniugaci,  fono  applicabili  a tre  diffe- 
renti perfone.  Vedi  Verbo,  &c. 

I leve  , io  amo  , è un  verbo  ufato  nella 
prima  perfona  ; thiu  loveji  , tu  ami  , dinota 
fa  feconda  perfetta  ; he  loveth , dinota  la  ter- 
za : e così  nel  numero  plurale  . Vedi 
Numero, 

I,  thè  u,  he  (io,  tu , egli  ) fono  pronomi 
della  prima  , della  feconda  , e della  terza  per- 
fona . Vedi  Pronome. 

I verbi  s'accordano  co’ loro  nomi  nel  tem- 
po, nel  numero,  e nella  perfona  . Vedi  Co- 
struzione, e Concordanza . 

Persona  , nella  poelìa  Drammatica  , ovve- 
ro Perfottaggio , è il  nome  , eia  parte  di  un  At- 
tore ; o di  quello  che  il  Comico  rapprefenta  . 
Vedi  Attore  . 

Alla  teda  delle  opere  Drammatiche  vengo- 
no le  dramatit  perfona , la  lilla  degli  Atto- 
ri, cd  i caratteri  che  han  da  comparir  tulli 
leena . 

La  tragedia  antica  era  fidamente  un  fem- 
plice  coro  : Tcfpi  fu  il  primo  che  introduffe 
una  perfona  a lucccdcrc  e fubentrare  al  Co- 
ro ; Efchilo  ve  n’aggiunfe  una  feconda . Vedi 
Tragedia.  Vedi  anche  Coro,  &c. 

II  P.  Bofsù  offerva  , che  nel  poema  epico, 
e nel  Drammatico , la  (Uffa  perfona  dee  re- 
gnare per  tulio,  cioè  deve  fortenere  la  Prin- 
cipal parte  per  l’opera  intera  , ed  i carat- 
teri di  tutte  1’  altre  perfone  devono  effere 
fubordinati  a lui  . Vedi  Carattere  , ed 
Eroe  . 

Quod  Persona  nee  prebendarii , Scc.  Vedi 
P Articolo  Quod. 

Persona  nella  Legge  . Vedi  Parson  , e 
Parroco  . 

PERDONABILE,  nella  Legge,  inchiude 

Tcffe- 
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Federe  capace  di  difendere,  o fofìcncre  una 
caufa  davanti  a un  Tribunale  . Vedi  Abi- 
iita'  . 

* Quell’  è quello  che  i giureconfulti  addi- 
tano colla  fcafe  , ha  bere  perfonam  jlandi  in 
jttdicio  • 

Cosi  diciamo,  il  Difendente  fu  giudicato 
perforabile  a foilenerc  quella  azione . 

Il  polli; Ifo re  (tenarie')  inllb  in  caufa  e dif- 
fe,  che  il  Petitore  era  un  ellranco,  nato  in 
Portogallo  , fuori  della  fuggezione  c della 
fede  al  Re  ; e fu  dimandato  giudizio  , fc  lì 
aveffe  a replicargli?  Fu  allora  detto  che  il  pe- 
titore era  flato  fatto  perforabile  dal  Parlamen- 
to. Kitch.  fol.  124. 

Personabile  , fi  ufa  anco  per  lignifica- 
re la  capacità  di  ricevere  una  qualche  cola  ac- 
cordata ,0  data . Vedi  Capacita’. 

PERSONALE , CIÒ  che  concerne  , od  é ri- 
ftrettu  alla  perfona . Vedi  Persona  . 

Nelle  contefe  fra  gli  eruditi,  vi  è fcir.pre 
framifehiato  alcun  che  di  perfonale ; Nell’Eti- 
ca v’  i una  maifima , che  tutti  gli  errori  o tutte 
Jc  colpe  fr.no perfonaii , cioè  non  padano  a’no- 
dri  difendenti . 

Personale  Azione,  nella  Legge  è quella 
che  fi  torce  folo  direttamente  e contro  la  pcr- 
lona  : tutt’  all’oppofio  dall'azione  reaic  o nu- 
lla. Vedi  Azione. 

Beni  Personali,  fono  quelli  chccoftano 
di  dinaro  , di  mobili,  &c.  che  ogni  perfo- 
na ha  in  fua  propria  difpofizione  . — All’ 
oppofio  delle  terre  e delle  pofledioni  , che 
fono  chiamate  beni  o fondi  reali  . Vedi 
Beni  . 

Decime  Personali  , fono  quelle  che  fi 
pagano  di  que’  guadagni  i quai  provengono 
colla  fatica  e coll’  induflria  della  perfona  : 
come  dal  comprare  e dal  vendere  , dai  gua- 
dagni nella  mercatura, nc'mcllieri , &c.  Vedi 
Decime. 

Pronome  Personale,  o Verbo  Personale 
nella  Grammatica  , un  verbo , o pronome  , 
coniugati  in  tutte  le  tre  perfone . Vedi  Ver- 
bo , Coniugazione  , e Pronome  . — 
Tutt’  all’  oppotlo  degl’  Imperforati , che  han- 
no fidamente  la  terza  perfona  . Vedi  Im- 
personale . 

PERSONALITÀ’ , Personalitas  , nelle 
Scuole,  la  qualità  di  perfona  ; o quello  che  co- 
flituifce  un  individuo  nella  qualità  di  perfona. 
Vedi  Persona  . 

I Filolofi  e (fendo  avvezzi  a confidcrarc  la  ma- 

Tom.  VI. 
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tcria  c la  forma  in  ogni  altra  cofa  , fanl’illcf- 
fo  nella  perfona.  La  materia  della  perfona  , 
fecondo  effi,  è una  fotlanza  lìngolarc,  do- 
tata di  ragione.  Imperocché  la  (oftanza  può, 
giuda  il  volere  di  Dio,  o edere  , o non  ci- 
fre \inuperfona\  dimodoché  l’umana  natura 
in  Crilto  non  è una  perfona  . La  forma  di 
perfona,  che  chiamali  juffijìenza , fuppoftta- 
lità  , o perfonaliib  , é quello  pcrcui  la  predetta 
folìanza  diventa  individuo. 

I Teologi  della  (cuoia  fono  tra  lor  divifi 
cd  in  controverfia  intorno  a quello  che  di- 
flingue  le  diverfe  perfonalitaeii  nella  Trinità: 
alcuni  vogliono  che  fieno  foltanto  le  diffe- 
renti relazioni:  altri  , come  Floraventius  , 
contendono,  che  ficn  qualche  incomunica- 
bile loflanza  : San  Bonaventura  c SanTom- 
mafo  credono  , che  fien  differenti  origini 
quello  che  le  perfonalitaeii  dillingue  ; la 
qual  opinione  è la  più  feguitata  . Vedi 
Identità’  . 

Personalità'  , nella  Legge.  — Un'azio- 
neèdctta  edere  in perfonalità , quando  ella  è 
recata  contro  la  vera  perfona  . 

PERSONATI,  nella  Botanica,  fi  dicono 
que’ fiori,  t quali  efprimono  nella  lor  forma  la 
bocca  aperta  di  certe  creature  viventi.  Vedi 
Fiore. 

PERSONATO.  Vedi  Parrocchia  , e 
Parson. 

PERSONIFICARE  , o Personalizza- 
re, è il  fingere  una  perfona  ; od  attribui- 
re una  perfona  ad  un  edere  inanimato  ; o 
dargli  la  figura,  i fentimcnti,  ed  il  linguag- 
gio di  una  perfona.  Vedi  Persona.  I Poe- 
ti hanno  perfonificate  tutte  le  padìoni  ; e 
n’han  fatte  tante  divinitadi  , le  quali  efi- 
gean  culto  da’  Gentili  ; come  la  Dea  Perfua- 
Jione  , il  Dio  Sonno,  le  Furie  , l’Invidia  , 
la  Difcordia , la  Fama,  la  Fortuna,  la  Vit- 
toria , &c.  Vedi  Dio  , vedi  anco  Macchina  , 
Passioni  , &c. 

PERSPETTIVA  . Vedi  Prospet- 
tiva. 

PERSPIRAZIONE  . Vedi  Traspira- 
zione . 

PERTICA  , una  mifura  lunga  , molto 
ufata  nel  mifurare  le  terre  . Vedi  M 1- 
su  r a . 

Fra  i Romani  antichi , e tuttavia  fra  i Geo- 
metri, la  pertica  è dieci  piedi;  eglino d' altra 
guifa  chiamatila  catena , funi t , e decempeda. 
Vedi  Decempeda  . 

Qq  In 
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In  Inghilterra  la  pertica,  pitch,  di  flaturo 
contiene  ferfici  t irai  j ; e pc  legni  di  bo- 
fcaglia,  da  cagliarli  «e.  dicciotto  piedi. — 
Quaranta  pertiche  quadrate  fanno  una  rocd , 
e cento  e ledici  un  e. re.  Vedi  Rood,  ed 
Ac  RE, 

La  pertica  di  confuctudine  è varia  in  varj 
paefi  , o proviti,  le:  r ella  Contea  d.  Strafìord  , 
eli* A di  24  piedi;  neiia  forchi  di  Shcrivood 
di  2i  ; effendo  ivi  il  piede  t2  pollici  , la  cui 
mifu ra  è legnat  i nel  muro  Jiviforiodi  Edwyu- 
flow , e nella  Cìiiefa  di  Santa  Malia  in  Not- 
tingham. Vedi  Piede. 

Nella  provincia  di  Hcreford , una  pertica 
d’ufo  nel  murare,  d i<5  piedi  -j  i nello  fcava- 
re,  o far  folfe,  21  , Sec.  In  Francia  la  perche 
è da  )8  fin  a 23  , ed  anche  27  dei  piedi 
Franccfi . 

PERTICATA  * , o Particata  terra  , 
nc’nodri  vecchi  libri  legali,  è la  quarta  par- 
te di  un  acre  , o di  un  pezzo  di  terreno 
contenente  una  pertica  in  larghezza  , e 
quaranta  in  lunghezza  . Vedi  Rood  , e 
Pertica,. 

* Continet  in  integra  fuperficie  40  pcr- 
ticas . Vedi  Pertica  . 

PERÙ' — Baljamo  del  Perù.  Vedi  l’Arti- 
colo Balsamo  . 

PERVIGILIUM,  nella  Medicina,  un  ec- 
cederò vegliare.  Vedi  Vigilia. 

PERVISE,  o Pa  Ry  ise  , un  termine,  ne’ 
libri  di  legge  Inglefe  antichi,  che  lignifica  , 
fecondo  Scldcno  nelle  Tue  note  fopra  Forte- 
feue  , un  cfercizio  del  dopo  pranzo  , che  G 
tiene,  per  illruzione  dei  giovani  rtudenti  ; 
e che  originalmente  portava  l’ ideilo  nome  , 
che  \e  parvtfta  in  Oxford  , VediMooT. 

Sommer  dice  , che  pervife  lignifica  pa- 
ttuii atrium  vel  area  illa  a fronte  aula  frejì- 
monajlerienfts  , hodie  il  Palaceyard  . Vedi 
Paradisus  . 

Spclmano  crede,  che  i CauGdici  fi  racco- 
glicdero  ivi  per  incontrarli  co’ loro  Clienti  ? 
e non  per  altro  fine. 

PERUVIANA  Scorza  . Vedi  Cortex 
peruviana  t . 

Peruviano  Smeraldo  . Vedi  1’  Articolo 
Smeraldo  . 

PES  , una  raifura  lunga  , in  Inglefe 
ehiamata  foot  , nell’  Italiano  piede  . Vedi 
Piede. 

Pes  forefla  , ii  piede  di  Befeo  contiene 
|8  pollici . * 
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* Notandum  ed  qued  pet  foreGa:  ufitv 
tus  tempore  Rie.  Oyflcl  in  arrcntatio- 
ne  vatfallorum , faflus  eli  , fignatus  , 
8c  (culptus  in  paiicte  cancella:  ctcle- 
fÌK  de  Edwyndone  , Se  in  eeeltfia 
B.  Marte  de  Nottingham  , Se  diélus 
pes  contine!  in  longitudine  oflodecim 
pollices,  Se  in  arrentationequorumdam 
valfallorum  pertica,  20,  21  , Se  24  pe- 
dum  ufa  fuit , Sec. 

Pes  moneta,  nell’ amiche  memorie,  ligni- 
fica un  vero  e ragionevole  aggiuflamento 
del  reale  valore  di  ogni  moneta  corrente . Ve- 
di Standard,  cConio. 

PESA  , un  vecchio  termine  legale  , per 
pelo,  o per  certo  pelo  del  calcio , della  lana, 
Sec.  Vedi  Peso  . 

PESAI/A,  o Pesata,  nel  Maneggio,  o 
Cavallerizza  , è I'  azione  che  s' inlegna  ad 
un  Cavallo,  nella  quale  egli  s’alza  co’luoi  pii 
d' innanzi  , c li  ripiiga  verfo  il  fuo  corpo  , 
lenza  movere  i piedi  di  dietro. 

La  Pefada  i la  prima  lezione  , infegnata 
ad  un  Cavallo  , affine  d’ indirizzarlo  alle  cor- 
vette , Sec.  s’ ei  non  fa  ben  quedo , non  riu- 
feirà  mai  bene  in  alcun’aria,  od  altro  mo- 
vimento : nulladimeno  non  le  gli  ha  da  in- 
fognate qued’ aria  , o qued'  azione  , fubito 
ch’egli  principia  a farli  movere  . 

PESAGIUM,  una  gabella  che  pagali  in 
certi  mercati  Sec.  per  pelare  le  mercanzie  Sec. 
Vedi  Pesare  . 

PESARE  , 1’  atto  d’  efaminare  un  corpo 
fulla  bilancia,  per  trovare  il  fuo  pefo.  Vedi 
Bilancia  , e Peso. 

I Didillatori  in  Londra  pefano  i loro  vali 
quando  fono  pieni;  e per  ogni  mezzo hogs- 
hcad,o  bottelli  32  mezzi  lecchi  Italiani,  com- 
putano 2co  quarti  di  cantaro  e 1 1 libbre , com- 
pre!) il  vafe,  e il  liquore  . 

Sedile,  0 fedia  per  Pesarsi,  è una  mac- 
china inventata  da  Santorio,  per  determina- 
re la  quantità  di  alimento  che  un  prende  ad 
un  pado;  e per  avvertire  colui  che  fi  ciba  , 
quando  ha  già  mangiato  quel  elicgli  bada  , od 
il  fuo  quantum . 

Cottdo  ingegnofo  Autore  avendo  oflcrva- 
to,  con  parecchi  altri,  che  una  gran  parte 
de’  nodri  mali  proviene  dall’  eccedo  nella 

?|uantità  de’ cibi,  più  che  nella  qualità  d'ef- 
1 ; come  pure  , quanto  una  porzione  fida 
e determinata  , ben  aggiudata  una  volta  , 
poda  , fe  fi  oflerva  regolarmente  , contri- 

buj- 
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fcu ire  alla  finiti  , pensi)  è ricorfe  ad  "un 
efpediente  per  tal  fine  . — Il  rifultato  fu 
quella  Tedia  , o fella  flatieà  : cioè  un  ledile 
attaccato  ad  un  braccio  di  una  certa  bilan- 
cia, in  cui  llando  una  perlona  a federe,  ci- 
bandoli, follo  ch’egli  ha  mangiato  quel  che 
gli  conviene,  o la  l'uà  giuda  parte,  l'accre- 
fcimento  del  fefo  fa  preponderar  la  lua  le- 
dia:  cosi  che,  difendendo  quella  al  fnolo, 
egli  lafcia  la  tavola  , e ceda  di  mangiare  . 
Vedi  Traspirazione. 

PESATORE,  un  minidro  in  diverfe  Cit- 
tì , defiinato  a pefare  le  derrate  , o merci 
che  li  comprano  o vendono  , in  una  bilancia 
pubblica,  &c. 

Quelli  pefatori  fono  generalmente  obbli- 
gati con  giuramento,  a far  giullizia  ad  am- 
bedue le  parti  ; ed  a tenere  un  regidro  delle 
cofe  eh’ eglino  pe/ann.  — In  Amlltrdam  vi 
fono  12  pefatori , dabiliti  in  una  Ipezie  d’ufi- 
7Ìo  o compagnia. 

Conciofiachè  era  loro  una  volta  permedo 
di  toccare  le  funi  della  bilancia  nel  pefare  , 
era  loro  agevole  di  favorite  od  il  venditore, 
od  il  compratore,  fecondo  che  uno  dava  lo- 
ro più  dinaro  che  1'  altro  . — Per  impedi- 
re il  quale  abufo  , fu  loro  incaricato , con 
s una  ordinazione  de’ Boigcmallri , nel  1719, 
di  non  toccare  la  bilancia  in  qualfifia  ma- 
niera / 

PESCA  , un  luogo  comodo  per  pefeare  ; 
od  un  luogo  nel  quale  grande  quantità  di  pe- 
fee fi  prende.  Vedi  Pesce,  e Pesca  re. 

Le  Pesche  principali  dell’Europa  , per  il 
fermonc,  per  ^arringhe  , per  il  merluzzo  , 
e per  lo  fgombero  , fono  lungo  le  Colle  d’ 
Inghilterra  , Scozia  , ed  Irlanda  : Per  le 
Balene  verfo  la  Groenlandia  : Per  le  Per- 
le , nell’  Indie  Orientali  , ed  Occidenta- 
li , &c. 

Pesca  , dinota  parimenti  il  Commercio 
del  pefee',  e più  fpczialmentc  il  prender  del 
pefee , per  farne  la  vendita.  La  pefea  formi 
un  ramo  principale  del  Commercio  Britan- 
' nico  . Una  grande  quantità  di  vafcelli  , e 
di  marinari  vi  s’ impiegano  ; ed  oltre  quel- 
lo che  fi  confuma  nel  Paefe,  più  di  200000 
1.  flerline  annualmente  fi  ricavano  fol  per  1’ 
arringhe  , e per  il  merluzzo  , che  portanti 
nella  Spagna  , nell'  Italia  , in  diverfe  par- 
ti del  Mediterraneo  , e nell’  Ifole  dell’  Ar- 
cipelago. _ t 

Kullollantc  vengono  i notiti  rimprovera- 
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t!  con  molta  giuflizia  e ragione  , d’  edere 
troppo  rilenti  c mcn  folleciti  in  quella  par- 
te di  traffico.  L’avantaggiofa  Umazione  del- 
le nofirc  colle  ci  farebbe  di  un'immenfa 
militi  , fe  non  ci  lafciaffimo  quivi  fover- 
cliiare  da'  noflri  vicini  . Gli  Ollandcfi  , i 
Francefi  , gli  Amburghcfi  &c.  vengono  ogni 
anno  nel  tempo  delle  grandi  feguenze  di  pe- 
fei , e non  folo  prendono  il  pefee  dai  nofiri  pro- 
pri lidi  , ma  lo  vendono  a noi  per  il  nofiro  dina- 
ro , finito  che  hanno  il  fatto  loro. 

La  Scozia  patifee  incredibilmente  perqu»- 
fto  conto  : Non  v’è  paefe  in  Europa  che  pof- 
fa  pretendete  di  gareggiare  con  eda  nella 
copia  del  più  bello  e buon  pefee  , di  cui  i 
numerefi  fuoi  porti  e ricetti  di  mare  , i 
fuoi  fiumi,  i Tuoi  laghi,  &c.  fono  forniti  . 
Nel  fiume  Dee  , diedi  , che  non  fia  molto 
raro  il  prendere  con  una  fola  tratta  di  rete 
cento  e fetranta  ielle  di  fcrmone.  Ed  ilfer- 
mone  falato,  che  di  111  fi  manda,  è ricevu- 
to per  lo  migliore  d'  Europa.  L'  Ifole  della 
Scozia  (pezialmente  quelle  -he  fon  filila  ban- 
da Occidentale,  certamente  hanno  una  fitua-* 
zione  la  più  comoda  per  promoverc  il  traffico 
della  pelea  fin  alla  perfezione . 

Il  Re  Carlo  I.  cominciò  la  prova  , con- 
giuntamente ad  una  Compagnia  di  Mercan- 
ti ; ma  le  guerre  civili  prello  la  fecero  tra- 
lafciare  . Il  Re  Carlo  IL  fece  ùn  piccolo 
tentativo;  ma  avendo  bifogno  predante  di 
dinaro  , venne  perfuafo  di  ritirare  quello 
che  avea  impiegato  ne\\»  pefea,  il  checiTendo 
ai  mercanti,  con  lui  unici,  difpiaciutogran 
fatto,  eglino  pure  i’ abbandonarono , 

Dopo  l’unione  , furono  fatti  diverfi  sfor- 
zi, per  rimetterla;  ediprefente  vi  è un  Cor- 
po od  una  Compagnia  ilabilita  su  quedo  pie- 
de ed  a tal  uopo  , chiamata  la  Pefea  Rea- 
le Britanna  ; abbenchè  fi  trovi  in  un  af- 
fai debole  fiato  , e quali  vicina  a man- 
care. 

Pesca  de! Merluzzo.  — Il  merluzzo  è un 
pefee  di  palleggio  , alquanto  grande  , con 
una  teda  fpavcmcvole  ; co’  denti  in  tondo 
alla  gola  , c colla  carne  bianca  ; la  fua  pel- 
le è bruniccia  filila  fchicna  , bianca  folto  al- 
la pancia  , e coperta  di  fonili  e (rafparcntl 
Iquamme . 

E'  di  un  fapore  eccellente  , a mangiarli 
frefeo  ; e fe  è bene  preparato  e falato  , li 
mantiene  per  lungo  tempo . Quello  pefee  , 
comunemence  fi  mangia  da  noi  la  Quarc- 
Qq  z fica» 
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firn»  &c.  fotto  la  denominazione  di  Salt- flit, 
o Stock- fith. 

Vi  fono  due  fatte  di  merluzzo  faiato  ; I’ 
uno  è chiamato  frtfco  , o bianco  ; e l’altro 
Jcccato , o mondato  : abbenchè  Ita  tutt’  uno 
lleffo  pefee  ; e fol  differentemente  prepa- 
rato. — 

Il  Merluzzo  frefeo . — Le  pefeagioni  princi- 
pali del  merluzzo  fref co  fono  nella  Baia  , o Imo 
di  mare  del  Canada,  fulla  grande  c (uffa  piccala 
Secca  vicino  alla  Colla  di  Ncwfoundland  , 
o Terra  nova  , all’  Ifola  di  S.  Pietro  , ed  all’ 
lidia  diSable:  c colli  lì  mandano  ogni  anno 
vafcclli  da  diverfe  patti,  sì  dell'  America  , 
come  d'  Europa. 

I vafcelli  ivi  mertì  in  opera,  fon  di  quelli 
che  portano  da  cento , fin  a cento  e cinquan- 
ta tonnellate  ; a tal  che  ognuno  può  trafporta- 
re  trenta  o trcntacinque  mila  pelei. 

I più  cffcnziali  capi  in  quella  pr/ia,  fono 
tre  perfone  le  quali  fanno  come  fi  ha  da 
fventtare  il  pefee  , da  reciderne  le  tefle  , c 
da  Palarlo;  dall’  abilità  nell’  ultima  delle  qua- 
li cofe  il  buon  efito del  viaggio  principalmen- 
te dipende. 

Diverfi  Autori  affermano  , che  i Bifcai- 
ni  , nel  gir  dietro  alle  loto  balene  , fecero 
la  prima  Icopcrta  della  grande  e della  pic- 
cola Secca  de  merluzzi,  di  Ncwfoundland  , 
di  Canada,  &c.  cento  anni  avanti  il  tempo 
di  Colombo;  e che  fu  appunto  unBifcaino 
dì  Ncwfoundland  , che  ne  diede  il  primo  fug- 
gerimcnto  a Colombo. 

Altri  dicono,  che  la  Secca  grande  fufeo- 
perta  da  un  nativo  di  S.  Malo  , chiamato 
Carticr.  Ma  fia  dato  di  qual  fi  voglia  no- 
me oNazione  l’inventore,  certamente  l'in- 
venzione c ffiraabilitlima  : non  effendo  Na- 
zione trafficante  in  Europa  , che  non  ac- 
cordi , che  il  Commercio  del  pefee  merluz- 
zo è uno  de’  più  ficuri  , e più  luerofi  che 
conofciamo. 

II  merluzzo  migliore  , più  grande  , e più 
graffo  è quello  che  prendefi  fulla  banda  me- 
ridionale della  gran  Secca  , la  quale  è una 
fpczic  di  montagna  fotto  mare  , lunga  cen- 
cinquanta  leghe  , e larga  cinquanta  , e in 
diffanza  di  25  leghe  da  Ncwfoundland  : quel- 
lo che  fi  prende  fulla  banda  Settentrionale  é 
molto  più  piccolo . 

La  migliore  (Iasione  è dal  principio  di 
Febbraio  , fin  al  fine  d’  Aprile  ; nel  qual 
tempo  il  merluzzo  , che  durante  1'  invento 
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s’era  ritirato  nelle  parti  più  profonde  del  ma- 
re, ritorna  alla  Secca,  e s'impingua. 

Que’  merluzzi  che  fi  prendono  da  Marzo 
fin  a Giugno,  fi  mantengono  aliai  bene  ; ma 
quelli  in  Luglio  , Agoffo  , e Settembre  , fi 
guidano  preffo. 

La  pe/ca  fi  termina  alle  volte  in  un  me- 
le , o fei  Intimane  : alle  volte  dura  fin  fei 
meli.  Quando  la  Quarcfima  s'avvicina  , fe 
i pefeatori  hanno  folo  mezzo  il lor carico,  fi 
sforzano  di  portarli  i primi  a cala  ; il  mer- 
cato ell'cndo  allora  il  più  vantaggilo  per 
loro . 

Alcuni  fann’  un  fecondo  viaggio  , avanti 
che  gli  altri  fieno  a capo  di  caricare  per  il 
primo.  Ogni  pefeatore  follmente  prende  un 
merluzzo  in  una  volta;  e nulladimeno  i più 
Ipcrimentati  fono  capaci  di  prenderne  in  un 
giorno  da  trecento  cinquanta  fino  a quattro- 
cento ; ma  quello  è il  più  : imperocché  la  fa- 
tica di  quell  cfcrcizio  è grandillima  , si  per 
lo  pelo  del  pefee  , come  per  l'cffrcmo  freddo  , 
che  regna  su  quella  Secca. 

Il  filano  ululimene  affegnato  al  capitano  , 
ed  ai  mannari,  é un  terzo  del  merluzzo  che 
portano  fino  a cala. 

Si  prepara  o (ala  il  merluzzo  a bordo  del  va- 
fcello  . Tagliatane  via  la  tefia,  apertone  il  ven- 
tre, e trattene  fuor  le  budelle,  colui  che  fila  , 
difpone  c Ichiera  i merluzzi  r.d  tondo  del  va- 
fcello,  capo  contro  coda  ; ed  avendone  cosi  fat- 
to un  fuolo  od  uno  (Irato,  di  due  otrepafiv 
in  quadro,  locuoprc  di  fate,  Copra  quello  nc 
mette  un  altro  Arato,  che  pur  cuopre  di  (ale 
come  dianzi;  e così  egli  difpone  tutto  il  pefee 
di  quel  giorno  , badando  bene  di  non  mefehia- 
re  i I pefee  di  differenti  giorni  affeme. 

Frattanto  che  il  merluzzo  é cosi  Dato  a 
colare  per  tre  o quattro  giorni  , fi  trafport* 
in  un’altra  parte  del  vafcello,  e filala  di  nuo- 
vo . Dopo  ciò , non  fi  ha  più  da  toccare , fin- 
ché il  vafcello  ha  il  fuo  carico . 

Alle  volte  lo  mettono  in  barili , per  como- 
do del  trafporto . 

Il  Merluzzo  fccco  . — Nella  pefea  di  que- 
llo fi  impiegano  vafcelli  di  tutte  le  mifu- 
re  , abbenchè  per  lo  più  fi  feelgon  quelli  , 
clic  hanno  gran  fondi , a cagione  che  que- 
lla forte  di  pefee  ingombra  più,  di  quel  che 
carica . 

F.ffcndo  che  il  merluzzo  s'ha  da  feccarc  al 
Sole  , i vafcelli  Europei  fono  obbligati  di 
mettere  alla  vela  in  Marzo  , od  Aprile  , 

per 
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per  avete  il  comodo  della  State , dafeccarloal 
Sole.  Pcrvcrit'a,  noi  mandiamde’vafcclli  per 
merluzzi  ne’ meli  di  Giugno  e di  Luglio;  ma 
quelli  (blamente  comprano  quel  che  è (lato 
gii  pefeato  e preparato  dagli  abitatori  delle 
Colonie  Inglefi  di  Ncwfoundland , e de’ luo- 
ghi vicini  ; in  ifeambio  dei  merluzzo  , noi 
portiam  loro  della  carne  , dell'acqua  vite  , 
del  bifeotto,  de’ legumi,  fecce  di  zucchero, 
tele,  &c. 

La  principal  pefea  per  il  merluzzo  ftcco 
è lungo  la  coda  di  Placentia,  daCapo-Rofe, 
fin  al  feno  ria  Expcrtt  ; nel  quale  (palio  ogiro 
di  mate  vi  fono  diverfi  comodi  poiti  per  po- 
tervi feccare  il  pefcc. 

Il  pelce  deflinato  a quell’  ufo  , abbenchè 
della  (leffa  fpciie  che  il  merluzzo  frefeo  , è 
non  oliarne  molto  pili  piccolo  ; onde  è il 
più  atto  a confcrvarfi , però  che  il  fale  ha 
più  prefa. 

Il  metodo  di  pefeare  è predo  che  l’irtefTo 
in  ambedue;  folamcnte quell’ultimo  è il  più 
difpendiofo,  perchè  occupa  maggior  tempo , 
ed  impiega  più  mani  ; e pure  appena  la 
metù  di  (ale  fi  confuma  in  quello  , di  quel 
che  nell’altro . 

Quando  diverfi  vafcelli  pefcherecci  s'adu- 
nano, c intendono  di  pefeare  nell’iftcdò  por- 
to; quello,  il  cui  fchifo  prima  tocca  terra, 
acquitla  ragione  alla  qualità  ed  a’  privilegi 
«]' Ammiraglio  o Comandante;  ha  la  feelta 
del  fuo  porto,  ed  è preferito  nel  trafccrre  , 
o rifiutare  il  legname  fulla  coda,  al  fuo  arri- 
vo. Vedi  Ammiraglio. 

Subito  che  i Capitani  arrivano,  levano  il 
fartiame  a tutti  i loro  vafcelli,  non  falcian- 
dovi altro  che  le  funi  , per  follencrc  gli  al- 
beri , e frattanto  i fotto  padroni  provedono 
una  tenda  fulla  fpiaggia , coperta  con  rami 
d’  abete , c di  vele  fopra  elfi  ; con  un  palco 
cinquanta  o felfanta  piedi  lungo,  edunter- 
zo  altrettanto  largo.  Mentre  fi  Ha  preparan- 
do il  palco,  la  ciurma  pefea;  c fubito  che 
ha  prefo  il  pefee  lo  rtea  fui  lido;  fifvcmra, 
e filala  fopra  panchi  mobili  ; ma  il  falamcnto 
principale  fi  la  fui  palco. 

Quando  il  pefee  ha  prefo  il  fale  , lo  la- 
vano; e pericolarlo,  lo  mettono  in  mucchi 
su’  corrilo)  del  palco  ; quand'  è fcolato  lo 
fchierano  fopra  graticci,  ben  affoltato,  te- 
da contro  coda , colla  fchiena  di  fopra  ; of- 
fcrvando  , mentre  Hanno  i pefei  cosi  , di 
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voltarli  e fcambiarli  quattro  volte  ogni  ven- 
tiquattr’  ore . 

Quando  principiano  a leccarli  , li  metto- 
no in  mucchi,  di  dieci  o dodici  per  uno, 
affine  che  ritengano  il  lor  calore  ; e feguefi 
ad  ingroflare  il  mucchio  ogni  giorno  , fin- 
ché diventa  doppio  del  fuo  primo  volume: 
alla  fine  unifeono  due  di  quedi  mucchi  in 
uno,  che  voltano  ogni  giorno  , come  pri- 
ma . Poi  di  nuovo  li  fatano  ; comincian- 
do da  quelli  che  fono  dati  falati  prima  ; e 
così  li  lafciano  in  malie  grandi , come  biche 
di  fieno. 

In  quedo  dato  rimangono  i merluzzi  ; fin 
a tanto  che  trafportanfi  a bordo  del  vagel- 
lo, dove  fi  fchierano  fopra  rami  d’  alberi  , 
difpofli  a tal  uopo  nel  fondo  del  vafcctlo,  con 
delle  (ìuoje  tutta! torno  , acciocché  non  con- 
traggano umiditi. 

Vi  fono  quattro  forte  di  derrate  che  ca- 
vanti dal  merluzzo  ; cioè  le  trippe  , e le 
lingue,  che  fi  falano  nell’ ideffo  tempo  che 
il  pefee,  c s’imbarilano  : gli  ovi,  che  el- 
fendo  falati  e podi  ne’  bardi  , fervono  da 
gittarfi  nel  mare,  per  efea  o per  raunar  pe- 
lei, e particolarmente  le  faracche  : ed  alla 
fine,  l'olio,  il  quale  adoprafi  nella  concia 
del  cojamc , &c. 

Gli  Scozrcfi  prendono  una  forra  di  picciol 
merluzzo  fulle  code  di  Buchan  , che  è in  gran- 
didima  dima,  abbcnchi  molto  limile  al  bac- 
calà . Lo  falano  , e lo  leccano  al  Sole , fopra 
fcogli  ; e qualche  volta  fui  camino  : ma  la 
maggior  parte  di  quedo  confumafi  da  lo- 
ro de  (fi . 

Pesca  de  Ile  .Arringhe.  — L’ arringa  è un 
piccolo  pefee  d’acqua  falfa,  con  una  fchie- 
na  turchiniccia , ed  il  ventre  bianco  argen- 
tato , non  didomigliantc  dal  piccolo  pefee 
laccia  ; onde  chiamali  in  latino  Atoja  mi- 
nor. Rondclczio  lo  chiama  Harengus. 

E'un  error  popolare  credere  che  l 'arringa 
Ila  V balte  de’ Romani.  L’halec  non  era  un 
particolar  pefee  , ma  una  fpezie  di  falfa  , 
fatta  di  qualche  forte  di  pefee  falato  . La 
moderna  arringa  fembra  edere  data  ignota 
agli  antichi  ; ella  non  è nè  l’ balec  , nè  1* 
lialex , nè  il  Mentir , nè  il  Leueomtms , nè  il 
lima  d i Plinio  . Vedi  Rondelet.  de  Pifcib.ma- 
rin.  1.  v.  c.r  3.  c Vodio  eie  Idolcl. 

- Le  arringhe  fi  trovano  principalmente 
nel  Mar  dei  Nord  . E'  vero  , che  ve  ne 
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fon  delle  pefcht  altrove  , ma  «luna  è cosi 
copiofa . 

D’  ordinario  fon  due  le  dagioni  di  que- 
lla pefea  ; la  prima  in  Giugno  , Luglio  , e 
Agofto;  la  feconda  in  Aututyio  : l’ultima  del- 
le quali  è la  più  confiderabile  , per  motivo 
delle  nebbie  , che  fono  molto  favorevoli  a 
quella  forte  di  pefea  . 

Comunemente  fi  dice , che  niuno  mai  vi- 
de un  'arringa  viva  ; e eh’  elleno  muoiono 
nel  minuto  di  tempo  in  cui  fon  eflratte 
dall'  acqua  : ma  vi  fon  degli  efempj  del 
contrario. 

L’arringa  è un  pefee  di  palfaggio  ; cosi 
che  è permetto  di  prenderle  ne'  giorni  fe- 
divi, e nelle  Domeniche:  nel  Decretale  vi 
è un  efpreilo  capitolo  su  tal  proposto  . 
Elleno  vanno  a torme,  ofeguenze,  e forte 
dilcttanfi  del  fuoco  o del  lume  fcguace;  e nel 
loro  palfaggio  ralfomigliano  elleno  ilelfe  ad 
una  fpezie  di  baleno. 

GliOllandcfi  furono  i primi  che  comincia- 
rono la  pefea  dell'  arringhe  r-  ed  ottcrvarono 
le  differenti  llagioni  dei  loro  palfaggio.  La 
loro  prima  regolar  pefea  vien’  affida  all' an- 
co ri  6g. 

Il  metodo  di  falarte  e fchierarlc  ne’  bari- 
li , non  fu  trovato  prima  dell'anno  1416  ; 
sbbcnchè  altri  vi  mettano  una  data  ante- 
riore , cioè  del  1 J97  . Willougbby  , nella 
fua  Storia  àt  pejct , olferva  , che  Gugl.  Bu- 
ckclsz  , o Baehalcn,  nativo  di  Bicr  fj lice  , 
refe  il  fuo  nome  immortale  colla  feopetta 
del  fecrcto  di  acconciare,  mondare  , c Tala- 
re l’ arringhe.  Egli  aggiugne  che  l’ Impera- 
dor  Carlo  V.  cficndo  venuto  ne’  Paefi-BalTi , 
fece  un  viaggio  (in  all' Itola  di  BierUlict, 
infierire  con  Fa  Regina  d'  Ungheria  , a fol 
fine  di  vedere  la  romba  di  quello  primo  (la- 
gionator  àc\V  arringhe  .■ 

GliOllandcfi  cominciano  la  loro  pefcadell' 
arringhe  a’  14  di  Giugno , e non  v’  impiega- 
no meno  di  due  mila  navigli.  Quelli  navi- 
gli fono  una  fpc7Ìc  di  barche,  chiamate  Buf- 
fer, che  portano  da  45,  (in  a 60  tonnellate  ,• 
c due  o tre  piccioli  caimani. 

Non  è permeilo  ad  alcuna  di  effe  l’ufci- 
re  dal  porto  lenza  un  convoglio  ; quando 
non  ve  ne  fan  tante  infieme  , che  fac- 
ciano diidotto  o venti  pezzi  di  cannone: 
nel  qual  Caio  pollone,  andare  di  conferva  , 
• in  compagnia  . Avanti  di  partire  , fanno 
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una  verbale  convenzione  ; la  quale  ha  la  (leda! 
forza,  che  fe  fotte  in  ifcritto. 

Quelle  regolazioni  dell’ Ammiralato  d'OI- 
landa  fono  in  parte  feguitate  da’  Francefi  , 
o da  altre  Nazioni;  ed  in  pane  migliorate 
ed  accrefciute  con  regolazioni  nuove  : co- 
me , che  niun  pefcatorc  girti  la  fua  rete 
dentro  lo  fpazio  di  Cento  / adorni  ( mifura 
di  fci  piedi  ) lungi  da  un’altra  barca  : che 
mentre  le  reti  fono  gittate  , fi  tenga  un 
lume  fulla  parte  di  dietro  del  naviglio  : 
che  quando  una  barca  è per  qualche  acci- 
dente obbligata  di  lafciar  di  pcfcarc,  s’ab- 
bia a buttar  nel  mare  il  lume  : che  quan- 
do la  maggior  parte  della  flotta  lafcia  la  pefea  ,■ 
e gitta  l'ancora,  il  rimanente  faccia  l'irtef- 
fo , &c. 

La  maniera  di  pefeare  , non  ha  niente 
di  particolare  in  sè  . Le  reti  nelle  quali  il 
pefee  è tratto  , devono  regolarmente  avere 
le  loro  maglie  un  pollice  in  quadro  , accioc- 
ché non  potta  prenderfì  alcuna  arringa  del- 
le più  picciole. 

Il  commercio  dcU'arringhr,  sì  bianche  , cioè 
falate,  come  rolfeo d'oro,  è confidcrabiliffì- 
mo  ; ma  fe  ne  preparano  di  tinte  forte  , 
in  cosi  differenti  maniere,  e differenti  luo1 
ghi,  che  è malagevole  il  dir  fopradiciù  cofa 
alcuna  precifa. 

Le  arringhe  bianche  mondate  e (fagianaie1 
dagli  OIllndeG  , fono  nella  maggior  riputa- 
zione; qjlcno  fono  didime  in  quattro  fpc- 
zie  fecondo  le  loro  grettezze.  La  bontù  di 
queda  derrata  confide  nell’  edere  il  pelce 
graffo,  carnofo,  (aldo  , e bianco;  falato  1' 
ìllcffo  giorno,  ch’egli  è prefo  , e con  buon' 
fale , e bene  imbottato. 

L'  arringhe  lrlandcfi  fono  le  proflimane 
nel  pregio,,  a quelle  d’OUanda;  ed  in  par- 
ticolare quelle  di  Dublino,  che  appena  fon 
inferiori  alle  migliori  arringhe  di  Rotter- 
dam , o di  Enkuyfcn  . L’  arringa  Scoz refe 
non  è cosi  bene  preparata  , (ventrata  o 
mondata  , falata , nè  imbarilata  , come  le 
Ollandefi  ; con  tutto  ciù  il  fuo  faporc  è ec- 
cellente ; e non  è da  dubitare  che  fe  gli 
Scozzcli  fodero  in  quelle  avvertenze  e cir- 
codanze così  diligenti  come  i loro  vici- 
ni , la  lor  arringa  laiebbe  la  migliore  del 
mondo  . Quanto  all’  arringa  che  fi  pefea 
in  Inghilterra  , ella  non  è di  molta  con- 
fiderazionc . 
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Mondare  e preparare  l' Arringhe.  I “.Quan- 

to all'  arringa  bianca  o /alata  ; fubito  che 
V arringhe  fono  fuori  del  mare,  un  della  ciur- 
ma, delimito  per  quell’  ufirio  , le  taglia  ed 
apre,  e ne  leva  fuori  le  budella,  cd ogni  al- 
tra cofa  falvochè  il  latte  , c 1 ova  , che  fi 
debbon  Tempre  lafciare  nel  corpo  del  pe- 
fee  . Quindi  lavandole  nell’  acqua  dolce  la- 
fcianfi  per  io  fpazio  dà  dodici  o qumdici^orc  in 
una  tina  piena  di  forte  falamoja  fatta  d acqua 
dolce,  e di  fai  marino. 

Quando  di  111  fi  cavan  fumi  , fi  colano  ; 
e ben  colate,  fi  mettono  ne’  barili  ; avver- 
tendo di  dilporle  c fchierarle  egualmente,  in 
file,  ed  a Idoli;  premendole  o calcandole  ben 
giù;  c difendendo  una  mano  di  falc  nella  ci- 
ma , e nel  fondo . 

Quando  il  barile  è pieno  , lo  ferrano  ben 
bene;  affinchè  non  v’entri  l’atia,  nè  polla  la 
falamoja  ufeirne;  l’una  o l’altra  delle  quali  eo- 
(f  è nocevole  al  pefee.  . 

2°.  Quanto  alle  arringhe  rojje:  Quando  li 
è preio  il  pefee,  fi  vieti  a lavarlo,  e.  lo  fi 
mette  nella  falamoja  , come  falli  per  1 arrin- 
ghe falate;  folo  lalcianfi  il  doppio  del  tem- 
po nella  falamoja  , eioè  vcntiquatu’  ore  ; 
perocché  vi  dcon  prendere  tutto  il  loro  file; 
jc  1*  altra  fpezic  prende  la  mctlt  del  fuo  Tale 
nel  barile  . . , „ 

Quando  V arringhe  fono  traile  fuori. della 
falamoja,  le  infilano  , cioè  le  legano  per  la 
tefta  fopra  piccoli  fpiedi  di  legno , c cosi  le 
fofpcndono  a una  fatta  di  camino  , desina- 
to a tal  uopo;  e quando  il  camino  è pie- 
no quanto  pub  tenerne,  cioè  dicci  o dodici 
mila  in  circa  ; fi  fa  un  picciolo  fuoco  di 
folto,  di  legno  di  ilipe , che  dà  molto  fumo , 
ma  non  fiamma. 

Qui  reftan  1*  arringhe  , finché  fono  balte- 
volmentc  fumate , e leccate;  lo  chedordina- 
rio  compiefi  in  24  ore.  Poi  fi  tolgon  giu , cs 
imbarilano  per  confervarle. 

La  loro  bontà  confilìe  nell* eflcre  grandi, 
frcfche , graffe  , oliofe  , tenere  c pieghevo- 
li ; il  loro  citeriore  ha  da  avere  un  color  gial- 
lo , d’  oro  ; vi  debbon  entro  effere  le  lor  uo- 
va, o il  lor  latte,  ed  effere  ben  falate,  e con- 
dizionate nel  barile. 

Pesca  degli  Sgomberi  . Lo  fgombero  è 
un  pefee  d’ acqua  falfa , fenza  fquamme  . Il 
fuo  corpo  è rotondo,  c carnofo;  terminante 
quali  in  punta,  a ciafcun  diremo. 

Alcune  pedone  ben  informate  dell  Archi- 
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trituri  navale , tengono  che  la  fua  figura  fi* 
la  più  comoda  per  nuotare,  di  lutee  l’alrrc, 
e la  propongono  come  un  modello  per  la  fab- 
brica de*  valcilli . 

Egli  è lungo  d’ordinasio , in  circa  un  piede  : 
quand’è  nell'acqua  appar  giallo  ; c quando  n’è 
fuori,  è di  un  bianco  o’argcnto  , fe  n’eccettui 
le  macchie  o lìnfcc  dinncilctlro  carico  filila 
fchicna  e su  i lari . 

Lo  fgombero  trovali  in  grandi  torme  , o 
feguenze  , in  diverfe  parti  dell'  Oceano  ; 
ma  fpezialmcnte  tulle  code  di  Francia  e d’ 
Inghilterra.  Si  pefea  d’ordinario  ne’mefi  di 
Aprile,  di  Maggio , e diGiugno,  ed  anche 
di  Luglio  , fecondo  il  luogo.  Entra  nel  ca- 
nale d'  Inghilterra  in  Apule  , c fi  avanza 
Vcrfo  lo  tiretto  di  Dover,  fecondo  che  crc- 
fee  la  ilare;  di  modo  che  verfo  Giugno  egli 
i su  le  Colle  diCornwal,  di  Sufiex,  della 
Normandia  , della  Ficardia  , 8cc.  dove  lapr- 
fea  è confiderabilifiima  . Sono  un  ottimo 
cibo  , ficlchi  ; e da  non  fprezzarfi  , quan- 
do fon  ben  preparati  , falati  , e raefli  in 
barili . 

I Naturalifii  hann'ofiervato,  che  l’acqua 
dove  lo  fgombero  ha  bollito,  manda  della  lu- 
ce, dopo  che  fi  è un  poco  agitata. 

II  pefee  fi  prende  in  due  maniere  ; o con 
una  fctola  , o con  una  rete  ; quell’  ultima 
maniera  è la  più  confiderabile  ; e la  notte  è 
il  tempo  opportuno  di  pefcarlo.  Le  regole 
ofTcrvare  nel  pelcare  lo  fgombero  fono  quafi 
le  fiefle  che  le  gii  mentovate  aclhpefca  del- 
le arringhe. 

Vi  fono  due  modi  di  fatarli  : Il  primo  è, 
con  aprirli,  e fventrarli,  ed  empire  la  pan- 
cia di  fate,  affollatovi  quanto  mai  fi  pub  con 
un  bacchettino:  Lo  che  fatto  li  fchicrapo  a 
fuoliofile,  nel  fondo  del  naviglio,  diffonden- 
dovi del  fate  fra  uno  fiato  e l'altro. 

Nella  feconda  foggia  , fi  mettono  li  fgom- 
beri  immediate  in  alcune  tine  piene  di  fa- 
lamoja , fatta  d’acqua  dolce  e di  fate;  c la- 
feianfi  a macerare  , finché  hanno  imbe- 
vuto abbafianza  il  fate  , per  poterli  con- 
fervare  : Dopo  di  che  fi  traggon  fuori , e fi 
mettono  ne’  barili  : avvertendo  di  premerli 
giù  ben  bene . 

Pesca  delle  Saracchc  . . — La  faracea  i 
un  pefee  d’acqua  falfa,  più  groffo  che  l’ac- 
ciuga; ma  più  piccolo  dell’arringa,  a cui 
per  altri  conti  fomiglia  • La  fua  iella  è gial- 
la ; la  pancia  bianca  ; c la  fchicna  di  un 

ver- 
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verdemare.  E1  cibo  dilicato  a mangiai!!  fre- 
fco  ; o pur  falato  leggiermente . 

Vi  lono  le  (tagioni  per  pclcate  la  [arac- 
ca  ; che  come  I’  arringa  c l’acciuga  , é un 
pcfce  di  pai! aggio  . Ella  fi  prepara  e fi  fata 
quali  come  l’acciuga;  con  quella  differenza 
che  la  tella  dall'  acciuga  fi  leva  : ma  la  [a- 
racta  fi  dillinguercbbe  facilmente  dall’acciu- 
ga, eziandio  (e  le  fi  tr.ozzalfe  la  teda  ; aven- 
do la  faracca  una  fchiena  molto  piatta  , c 
1’  acciuga  avendola  rotonda  . Vedi  A c- 
C t U c a . 

I.e  principali  pcfcbt  della  faracca  fono  lun- 
go le  Colle  della  Dalmazia,  al  mezzodì  dell’ 
Ifola  d’irta;  tulle  Corte  della  Bretagna  ; dalla 
Bell-Iiola  fio  a Brelì  ; e lungo  le  Colle  di 
Cornwall,e  di  Dcvonshinc. 

Quello  pcfce  fulle  code  della  Dalmazia  è 
così  abbondante  , che  non  folo  ella  ne  fom- 
minifira  a tutta  la  Grecia;  ma  a una  gran 
parte  d’Italia.  Quello  che  pefcafi  fulle  coite 
delia  Bretagna  , impiega  ogni  anno  più  di 
trecento  barche,  c la  maggior  parte  dc’mari- 
nari  del  paele. 

Il  pefee  medefimo,  prefo  fulle  noflre  Co- 
de , abbenchè  più  grullo  , non  é tanto  (li- 
mato, come  quello  lulle  Code  di  Francia 
il  che  proviene  principalmente  dal  non  edere 
così  appieno  lalato.  La  llagioneé da  Giugno 
fin  a Settembre. 

Le  [araceli e naturalmente  van  dietro  al  lu- 
me ; e fi  raccolgono  da  per  sé  attorno  di 
una  barca  , la  quale  porta  un  lume  di 
notte  tempo  ; il  che  molto  contribuifce  alla 
facilità  della  pefea . 

Sulle  code  di  Francia  fi  fa  ufo  del  ven- 
trame  del  merluzzo,  come  d’  efea;  che  git- 
tata in  mare  fa  venir  su  dal  fondo  le  [a- 
raethe  , c correre  nelle  reti  , apportate  a 
tal  uopo . 

Sulle  nodre  Code  , vi  fono  delle  perfone 
che  rtan  filila  fpiaggia  , efplorando  dal  co- 
lore dell’acqua  dove  fono  le  frotte  di  que- 
do  pefee  ; quindi  fan  cenno  alle  barche  , 
acciocché  fi  slarghino  da  terra,  ed  ivi  getti- 
no le  loro  reti. 

Quando  fono  prefe  , fi  portano  ad  un 
ferbatoio  fui  lido  , dove  mettonfi  a lar- 
ghe catade  , ('ottenute  per  la  fchiena  e 
pe’  lati. 

Secondo  che  le  ammucchiano,  le  fatano 
con  fale  nero;  nel  quale  macerate  per  ven- 
ti o trenta  giorni,  ne  difeorre  del  fingue, 
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con  della  falamoja  fporca  , &c.  Tolti  che 
fono  dalla  catafia  , redavi  un  poco  di  fa- 
le,  di  fanguc,  difquammc,  &c.  nel  fondo, 
che,  con  la  giunta  di  nuovo  fate,  ferve  per 
un  altro  mucchio. 

Quindi  fi  viene  a lavarle  nell’  acqua  ma- 
rina per  mondarle  dalla  fozzura,  e dal  fan- 
guc ; e dacché  fon  fecche  fi  mettono  ne’ 
barili  , e fi  premono  o calcai!  giù  forte- 
mente , per  Spremerne  1’  olio  , il  quale 
fuor’  efee  ad  un  buco  nel  fondo  del  barile  : 
cd  in  tale  dato  fono  a propofito  per  venderli , 
o farne  ufo . 

Pesca  del  Sermone.  — Il  fcrmcnc  , fe- 
condo alcuni,  prolifica  nel  mare  : ma  l'opi- 
nione d’  altri  par  meglio  autorizzata  e pro- 
vata, che  egli  prolifichi  nelle  parti  areno- 
fe  e limpide  de’  fiumi  , non  molto  lungi 
dalle  loro  sboccature.  Ordinariamente  van- 
no in  frega  nel  mefe  d’Ottobre,  cd  il  pc- 
fciolino diventa  un  fambUt  l’anno  feguente, 
cd  in  pochi  mefi  un  gran  Jermone.  Quando 
la  femmina  del  pcfce  , cd  il  mafehio  han 
fatto  il  loro  ufizio  , fi  danno  al  mare  ; e 
fe  il  loro  ritorno  vicn  impedito  dalle  naf- 
te, od  altri  limili  odacoli  , diventar  infer- 
micci, fcarni,  fi  druggono,  e muoiono  in 
due  anni.  Se  in  quello  frattempo  vanno  in 
frega,  il  prodotto  é un  fermone  adai  piccolo , 
chiamato  ikegger  , che  non  arriva  mai  alla 
fua  mole  naturale  ; ertendo  il  mare  quello 
che  li  fa  venir  groflì  , ed  il  fiume  gradì  . 
La  temmina  fi  difiingue  dal  mafehio  , in 
quedo  , che  il  fuo  nato  é più  lungo  c più 
adunco  , le  fue  fquamme  non  così  rilucen- 
ti , ed  il  fuo  corpo  é chiazzato  per  tutto 
di  macchie  brune  feure  ; la  fua  pancia  più 
piatta,  e la  fua  carne  mcn  roda  , più  fecca  , 
c mcn  delicata  al  gudo. 

Nel  tempo  della  frega , quando  dal  mare 
vengono  su  ne’  fiumi  , appena  alcuna  cofa 
pub  fermare  il  lor  progredì).  Se  ne  fon  ve- 
duti fallare  su  per  le  cateratte,  e su  i preci- 
pizi all’altezza  di  molte  canne. 

Le  pefche  principali  d e'  fcrmoni  in  Euro- 
pa, fono  lungo  leColle  d’ Inghilterra,  del- 
la Scozia,  c d’ Irlanda.  Si  comincia  a pe- 
fcare  ordinariamente  verfo  il  t.  di  Genna- 
io , e fi  fìnifee  negli  ultimi  di  Settembre. 
Si  fa  la  pejca  con  reti  , ne’  luoghi  dove  t 
fiumi  fi  (caricano  nel  mare  ; e lungo  le 
Code  lì  intorno  . Il  pefee  vedefi  a correr 
là  in  frotta  da  tutte  le  parti  , alla  cerca 

dell’ 
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dell'  acqui  dolce  : Se  ne  ptfiaro  »nco  piti’ 
allo  ne’ fiumi,  alle  volte  con  delle  reti  ; ed 
•lire  con  certe  nafte  , fitte  per  tal  fine  , 
con  de’ graticci  di  ferro,  così  difpolte,  che 
il  pefee  andando  su  nel  fiume,  le  apre  con 
la  teda  ; ma  appena  vi  è entralo  , che  la 
porta  fi  chiude  . Così  il  Jetmone  fi  ferra  co- 
me in  un  ferbatoio  , dove  < facile  il  pren- 
derlo . In  alcuni  luoghi  pcfcafi  il  fermane  di 
notte,  col  lume  di  torcie  , o di  tirarne  ac- 
cefo.  I pefeatori  vegliano  fpiando  , quando 
il  pefee  fi  trae  verfo  il  lumen  che  naturai-, 
mente  egli  ama  affai  , e lo  colpirono  con 
uno  fpiedo  . In  alcune  parti  della  Scoria  , 
dicefi,  clic  qualche  volta  fi  peteano  i fermo- 
ni,  feorrendo  lungo  i fiumi,  e fpiando  il  pe- 
fee nelle  parti  di  tondo  baffo  , dove  li  am- 
marrano  con  arme  da  fuoco. 

Quando  i pefei  fon  prefi,  gli  aprono;  ne 
traggon  fuori  gl’  inteftini  , e li  fatano,  in 
grandi  line  apportate  : Fuor  delle  quali  non 
fi  cavano  prima  d’Ottobre,  per  rftere  condi- 
zionati in  botti  di  un  pefo  di  tre  fin  a quattro 
cento  libbre . 

Il  fermane  fi  pefea  anco  ne’  fiumi , alla  ma- 
niera della  trota  ,’  con  una  ferola  , cd  un 
amo,  o rampino.  Egli  a'  acchiappa  all’  efea 
affai  meglio  nell’ore  dopo  mcr7odl , de’mefi 
di  Maggio , di  Giugno , di  Luglio  , e d’Ago- 
rto  ; Ipe7ialmcntc  le  il  vento  e ia  corrente 
van  per  verfi  contrari  . Il  fermane  fi  prende 
come  una  trota , col  verme , colla  mofea  , 
&e.  c fpezialmcnte  con  un  verme  ortenfe  , 
ben  mondato,  e tenuto  venti  giorni  mi  mo- 
fco.  Il  fermane  non  Ila  molto  a lungo  in  un 
lilcffo  luogo  , ma  lo  va  cambiando  di  conti- 
nuo , per  apprrffarfi  quanto  può  al  capo  o 
al  più  alto  del  fiume  , e per  lo  più  nuotan- 
do nelle  parti  più  profonde  e più  larghe,  vi- 
eino  al  fondo. 

Pesca  dello  Storiane . — Lo  Jlaricne  i un 
pefee  grande  di  mare,  che  ncila  fua  (lagni- 
ne coire  dentro  le  fiumane;  avendo  ilmufo 
aguzzo,  la  pancia  piatta  , e la  fchicna  tur- 
chiniccia . Gii  Jìorioni  fi  contano  tra  i pelei 
reali  , e quando  reftano  luffa  (piaggia  , ap- 
partengono al  Re;  ma  fe  fi  prendono  fuori 
in  mare  , appartengono  alla  perfona  che  li 
prende.  Vedi  Pefee  Reale. 

Vi  fono  degli  Jìorioni  di  tutte  le  grandez- 
ze ; e troviam  deferitto  fin  di  alcuni , che 
erano  lunghi  venti  piedi  : ma  della  grandez- 
za mezzana  fon  reputati  i migliori.  Alcuni 
Tomo  VI. 


vogliono,  che  \o  Jlorionc  fia  il  Jilurus  degli 
antichi. 

Del  latte,  o deli’ova  di querto  pefee  fi  pre- 
para il  caviale,  tanto  apprezzato  dagl’italia- 
ni, &c.  Vedi  Caviale. 

Lo  fioriere  frefeo  , è cibo  dtliciofo  . Per 
collimarlo,  fi  faìa  in  pezzi  grandi  , e mct- 
tcli  in  bariglioni,  da  venticinque  fin  a cin- 
quanta libbre. 

La  pefea  la  più  grande  dello  flcrione , fi  fa 
nell»  bocca  del  Volga,  ne!  MarCafpio,  dove 
i Mofcoviti  trovano  impiego  per  un  gran  nu- 
mero d’ uomini. 

Non  fi  prendono  nelle  reti  , ma  in  una 
fpczic  di  chiufura,  (ormata  con  grofti  pali  , 
difporti  in  triangoli , che  rapprefeman  la  let- 
tera L diverfe  voice  replicata  . Cesi  fatte 
pefeticre  fono  aperte  dalla  banda  verfo  il 
mare,  e chiufe  dall’altra  ; col  qual  mezzo 
il  pefee,  venendo  nella  fua  flagione  a mon- 
tare il  fiume,  s’inviluppa  in  quelli  angolari 
e flretti  riportigli  , e non  potendo  voltarli  , 
per  ritornare  addietro,  a cagione  della  fua  mo- 
ie, viene  facilmente  colpito  , ed  uccifo  con 
un  certo  (erro  adunco. 

Il  Principal  oggetto  di  quella  pefea  è nuo- 
va, o’I  latte  dello  fiarione  ; che  i una  der- 
rata di  tanto  ufo  inMofcovia,  di  quantoil 
butirro  in  Ollanda  ; e vi  fono  degli  Jìorioni 
che  ne  fomminiilrrno  una  quantità  immen- 
la  . Solamente  lo  fiutone  più  piccolo  e più 
giovane  è quello  che  fi  mette  infalamoja,  per 
mangiarne. 

Pesca  della  Balena  , o Pesca  nella  Groen- 
landia. Quello  enorme  pelce, abbiamo  altro- 
ve olfervato  , che  principalmente  fi  prende 
nel  mare  Boreale  . Le  più  grandi  balene  fo- 
no quelle  d’  intorno  a Spmbcrg  , alcune 
delle  quali  giungono  a dugento  piedi  di  lun- 
ghezza . Quelle  fulle  colte  dell’  America, 
fono  di  circa  novanta  o cento  ; e quelle 
(uffa  Corta  di  Guienna  , c del  Mediter- 
raneo , fon  le  più  piccole  di* tutte  . Vedi 
Balena . 

GliOllandefi  hanno  da  più  di  duccnt’ an- 
ni fa  avuta  la  pelea  della  balena  quafi  elfi 
Ioli  ; ed  d quello  uno  de’  rami  principali 
del  loro  florido  commercio  . I ricchi  mer- 
canti delle  diverfe  Provincie  s"  alleviano  in 
un  corpo , per  promoverla  , e continuarla  ; 
e mandano  ogni  anno  una  gran  flotta  di  va- 
fcclli  ne’  mari  del  Norr  a tal  fine  . Eglino 
tentarono  dt  fare  i loro  primi  flabilimcnti 
Rr  nel-  - 
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nella  Groenlandia  ; ma  non  eflendo  lor  riu- 
feito  , han  da  poi  fidala  la  loro  fefea  ver- 
fo  la  Colla  Occidentale  della  Spitzberga  , 
dalla  latitudine  di  7 6 gradi,  40  min.  fin  a 
80  gradi . 

Qucft*  anno  prefente  1725.  la  Compagnia 
Inglefe  del  Mar  del  Sud.  ha  principiato  ad 
averne  parte  con  erti  ; e dalla  draordinaria 
riufeita  che  incontrarono  nel  lor  primo 
tentativo  , più  che  qualunque  altro  loro 
vicino,  faranno  fenza  dubbio  indotti  a per- 
fillervi. 

Per  dare  qualche  idea  della  maniera  e 
dell’  importanza  di  quello  traffico  , noi  qui 
foggiugnereroQ  la  dilciplina  olTcrvata  giù  da 
lungo  tempo  nella  pefea  della  balena  ; il  me- 
todo di  pefeare  ; il  carico  e l’equipaggio  di  un 
vafccilo;  ed  il  fuo  prodotto. 

La  dilciplina  è aggiullata  permeilo  di  una 
regolazione  collante  ; ella  fi  riduce  a dodici 
articoli;  i principali  fono: 

Che  nel  cafo  che  un  vafccilo  pefchcrcc- 
cio  abbia  naufragato,  e fieli  falvata  la  ciur- 
ma col  Capitano  , il  vafccilo  che  prima  da 
lor  s’incontra  debba  riceverli  ; ed  il  fecon- 
do debba  prendere  la  meta  di  cfli  dal  pri- 
mo; ma  che  niun  vafccilo  fia  tenuto  a pren- 
der alcuna  parte  del  caricò  di  un  vafccilo 
rotto  o naufragato:  che  quegli  effetti  di  un 
vafccilo  rotto  , ; quali  fono  alfolutamcnte 
abbandonati  , ed  i quali  fieno  flati  trovati 
e raccolti  da  un  altro  Capitano  ; quelli  al  fuo 
arrivo  in  Ollanda , debba  rendere  comodi  una 
meta  di  effi  ai  proprietà!)  del  vafccilo  nau- 
fragato , netta  di  tutte  le  fpefe  : che  fe  la 
ciurma  abbandona  un  vafccilo  rotto  , non 
potrà  riclamare  alcun  degli  effetti  ricovra- 
ti : che  fe  una  perfona  ammazza  una  ba- 
lena fui  ghiaccio  , farà  per  fua  riputata  , 
finché  lalcia  qualcheduno  con  quella  ; ma 
nel  punto  ch'ci  l’abbandona,  diventa  un 
tributo  al  primo  Capitano  che  viene  a quel- 
la volta  ; ma  che  fe  un  pefee  fieli  legato 
ad  un’ancora,  o ad  una  corda  attaccata  al 
lido,  rdlcià  al  fuo  primo  proprietario,  ab- 
benchè  Io  lafci  folo:  che  fe  qualche  perfo- 
na refla  ferita , o mutilata  nell'atto  di  fervire , 
i Comm  iffarj  della  pejca  s’impegnino  di  pro- 
cacciargli una  ragionevole compenfazione  ; al 
che  contribuirà  l’ intera  flotta . 

Oltre  quella  regolazione  generale,  che  tut- 
ti i Capitani,  Piloti,  e Padroni  de’  vafcclli 
fon  obbligati  a giurare  di  far  olfervare  , 
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avanti  che  fi  metta  alla  vela;  ve  n’  è una 
particolare  per  la  ciurma  d’ogni  vafccilo  , 
che  ha  da  giurar  d’  efeguire  , in  prefenza 
di  uno  de’  Commilfarj,  il  quale  va  a bordo 
di  cialcun  vafccilo  J per  ricevere  il  giura- 
mento . 

Quella  regolazione  è una  fpezic  di  ac- 
cordo o pollizza  di  convenzione  , la  qua- 
le comprende  e dichiara,  che  faran  preden- 
ti alle  orazioni  della  mattina  e della  fera , 
lotto  pena  pecuniaria,  o limile  , a difere- 
zione  del  Capitano  : che  non  fi  ubbriache- 
ranno;  nè  sfibreranno  i coltelli,  fotto  pe- 
na di  perdere  mezze  le  loro  paghe;  ^com- 
batteranno , fotto  pena  dell’  intera  paga  : 
che  nìuno  polla  fare  feomeffe  , per  la  buo- 
na o cattiva  riufeita  della  pefea  ; nè  com- 
prare o vendere  , con  quelle  condizioni , in 
calo  che  fi  prenda  uno  o più  pefei  , fotto 
pena  di  25  fiorini  ; che  ognuno  fi  conten- 
terà de’  viveri  e delle  provifioni  affinate- 
gli ; e che  non  accenderanno  mai  fuoco  , 
candela  , o meccia  di  notte  o di  giorno  , 
fenza  la  licenza  del  Capitano,  fotto  la  me- 
defima  pena. 

Dopo  la  lettura  di  quella  regolazione  , 
la  ciurma  intera  vien  chiamata  , a riceve- 
re il  regalo  foliro,  avanti  che  fi  metta  al- 
la vela  , con  la  ficurezza  di  un'  altra  fom- 
ma  al  loro  ritorno  , a proporzione  del  buon 
efito  della  pefea. 

Il  Capitano  , in  tale  occafione  , riceve 
da  cento  , fin  a cento  cinquanta  fiorini  ; il 
piloro,  da  quaranta  fin  a (effanta  ; ogni  un- 
cinante , da  quaranta  fin  a cinquanta  fiori- 
ni; gli  altri  ufiziali , da  ventifei  finoatren- 
tafci  fiorini  ; i marinari  più  vecchi,  venti  ; ed 
i più  giovani , dodici . 

La  fiotta  , che  è comporta  per  lo  più  di 
navigli,  che  portano  da  due  fin  a tre  cento 
tonnellate  , e da  trentacinque  uomini  fin  a 
quarantuno,  fuolc  meirere  alla  vela  fui  prin- 
cipio d’  Aprile  , e dirizzare  il  fuo  corfo  all’ 
X fole  d’ Islanda , da  do  a di  gradi  di  latitu- 
dine; dopo  di  che,  lafciandolc  a Ponente  , 
fi  volge  al  Nord,  e naviga  per  li  gradi  73, 
74,  e 75  di  lat.  dove  cominciali  a trovare  il 
ghiaccio. 

Per  mezzo  a quegli  enormi  mucchi  di 
ghiaccio  , onde  è ripieno  tutto  quel  fito  , 
eglino  principiano  a fpiar  le  balene  ; ed.  ivi 
la  maggior  parte  dc’vafcelli  ferma  la  fua  rta- 
gione  per  pefeare  . — Ma  comechè  i pefei 

fo- 
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fono  più  grandi  e più  pingui  , fecondo  chi 
fi  va  più  al  Nord;  alcuni  Capitani  s’ avven- 
turano fino  alla  latitudine  di  gradi  Ho  , c 
82  . Ogni  vafcello  di  trecento  tonnellate  , 
ha  fei  barche,  o fchifi  ; e ciafeuna  barca  lei 
uncinatoti , con  cinque  marinari  per  vogar- 
la . Ad  ogni  barca  vi  fono  tre  funi  o Ican- 
dagli  pefchcrecci , di  tre  pollici  di  circonfe- 
renza ; cinque  de'  quali  llan  nel  di  dietro 
del  vafcello,  c due  d’ avanti;  le  funi  di  die- 
tro fanno  indente  fei  cento  fadomt  (milura 
di  tei  piedi),  e colf  aggiunta  deilaltre  due, 
880  . Se  la  balena  va  loti'  acqua  più  profon- 
do, o corre  più  oltre  di  futto agghiaccio,  la 
fune  fi  ha  da  tagliare  , acciocché  la  barca  non 
le  li  tiri  dietro, 

L’ifirumcnto  , col  quale  fi  compie  e fini- 
fee  la  prefa  , è un  ferro  grande  uncinato  , 
od  un  rampone , cinque  o fei  piedi  lungo,  con 
la  punta  d' acciaio  , in  forma  triangolare  , 
come  la  barba  d' una  freccia, 

L' uncinatore,  o colui  che  tiene  quell’ ar- 
ma, quando  ha  veduto  il  pefee,  da  un’ell re- 
miti della  barca  , dove  egli  è pollato  , fca- 
glia  il  fuo  ferro  con  quanto  ha  di  forza  con- 
tro la  fehiena  della  balena;  c fe  ha  la  fortu- 
na di  pervadere  la  pelle  ed  il  graffia,  c giun- 
gere fin  alla  carne,  lafcia  poi  gire  una  cor- 
da attaccata  all’uncino  , nell’  ellrerniti  della 
quale  v’ è una  zucca  fccca  , che  galleggiando 
full’ acqua  , fcuopre  il  dintorno  in  cui  Ila  la- 
balena , la  quale  fubito  eh’ è colpita,  fi  fom- 
, tnerge  al  fondo  . 

Se  la  balena  ritorna  per  rifiatare  nell’aria, 
1*  uncinatore  piglia  l'occafione  di  dargli  un 
nuovo  colpo  ; fin  a tanto  che  , indebolen- 
doli 1’  animale  per  la  perdita  del  fangue  , 
hanno  gli  uomini  l’ opportunità  di  avvicinar- 
gli ; e fpignendo  una  lunga  lancia  a pun- 
ta d’  acciaio  lotto  le  lue  branchie  nel  petto, 
t per  mezzo  agl’intcflini  , ciò  finifee  d’uc- 
cidere l’animale  ; e quando  il  cadavero  co- 
mincia a fluttuare  , ne  recidono  le  pinne, 
c la  coda;  e legando  una  corda  nel  luogo  dov’ 
era  la  coda , fan  venire  la  balena  al  valcello , 
dove  s’introduce. 

Dacché  han  fatto  prefa  della  giuda  o cort- 
futta  quota  di  balene  , cominciano  a le- 
varne il  graffo  , c le  pinne  , cioè  1'  0JJ0  di 
balena . 

A tal  fine  , fi  follcva  fopra  bordo  la  ba- 
lena, e tieufi  fofpcfa  fopra  l’acqua , per  via 
di  due  corde  , 1’  una  legata  attorno  del  fuo 
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collo,  l'altra  vicino  alla  coda;  e folto  il  car- 
came fian  due  barche,  ivi  pollate  per  ricevere 
quel  che  per  avventura  ne  gocciola. 

Fatto  ciò,  tre  o quattr' uomini  calano  fo- 
pra la  balena , con  una  fpezic  di  ferri  a’  pie- 
di , i quali  li  difendono  dall’  isdrucciolare 
lopr'cfla.  Cominciano  quindi  ad  aprirla  la- 
teralmente, e vann’ingiù  fin  alla  pancia;  ta- 
gliandone via  tutto  il  lardo,  od  il  graffo,  in 
pezzi  di  circa  tre  piedi  larghi  , ed  otto  lun- 
ghi; oltre  il  graffo  su  i fianchi,  ne  taglian 
via  parimenti  quel  della  gola  , c del  labbro 
di  lutto  , lafciando  indietro  tutto  il  ma- 
gro. — Appreffo  ne  vengon’ all’ offa  di  ba- 
lena., che  nc  taglian  con  una  accetta,  fatta 
a tal  uopo,  dalla  mifcella  fupcriore  del  pe- 
fee , e lo  fan  su  in  faficili  < Vedi  Pinna  . 
11  graffo  e I’  offo  procacciatine  così  , quel 
che  refia  della  balena , lafciafi  per  gli  orfi , 
che  ne  fon  ghiotti;  del  graffo  liquefatto  fi  fa 
poi  l'olio.  Vedi  Olio. 

Prodotto  della  Pesca  delle  Balene  in  un  an- 
no. — Per  determinare  il  prodotto  di  quella 
pelea  , noi  fccgliam  quella  del  1897  , ch’è 
fiata  la  più  grande  e la  più  fortunata,  che 
m ai  fi  fappia  : a cui  aggiugneremo  quella  dell' 
anno  prefente, 

Nell’anno  1 6e)-]  vi  furono  impiegati  cen- 
to e nonantafette  vafcelli  di  diverfe  Nazio- 
ni; tra’ quali  cento  ventinove  d'  Ollandefi  ; 
quaranta  fette  Amburghefi  ; due  Svezzefi  ; 
quattro  Dancfi  ; dodici  di  Brema  ; due  d'Emb- 
den,  ed  uno  di  Lubecca . 

Nell'  anno  prefente  1715  vi  furono  du- 
getlto  c ventifei  vafcelli  ; de' quali  144  01- 
landcfi  ; 12  Ioglefi;  43  Amburghefi  ; 23  di 
Brema  ; due  di  Berghcn  ; due  di  Elcnsburg . Le 
loro  prefe  furono  le  feguenti: 

Nel  11597. 


129  Vafcelli  Ollandefi  prefero  1255 
balene 


47  Amburghefi 

449 

2 Sveixcfi. 

«13 

4 Dancfi 

5* 

12  Bremani 

9<5 

2 d’ Embdetl 

1 

1 di  Lubecca 

i 

■ -■ 

— 

In  tutto  197  Vafcelli  prefero 

1968 
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Nel  1715. 


il  6 

144  Vifcelli  Ollandcfi  prefero  2487 


balene 

iz  Inglefi  257 

43  Hamburgbefi  4 6 

23  Bremani  27 

2 di  Berghen  o 

2 Flensburghefi  ' o 

In  tutto  226  Vafcelli  prefero  349 


Le  prede  degli  OllandcG  nel  1697  pro- 
' dufTero  41344  gran  botti  di  olio 

Degli  Amburgbcfi  16414  di  balena. 

Degli  Svczzcli  540 

Dei  Dancfì  1710 

Dei  Bremani  3790 

Di  quei  d’ Embdcn  28 

Le  prede  Inglefi  nel  1725  produlfcro 
1000  botti  d’olio,  e 20  tonnellate  di  olio 
di  balena. 

Ora  calcolando  la  botte  di  olio  a 40  fio- 
rini Ollandcfi  , o 2/.  15».  Inglefi  , prezzo 
corrente  nell'  anno  1697  ; il  prodotto  totale 
della  ptfea  di  quell’anno  afeende  a 17552 1 /. 
10/.  Iteri.  — Quanto  alle  pinne,  o lìa  l offio 
di  balena,  mettendolo  a duemila  peli  o lib- 
bre per  balena  ; e per  ogni  cento  peli  4 I. 
4 /.  ne  provverranno  171233  1.  che  aggiun- 
te alla  prima  fammi  , fan  346754  /.  io  /. 
delle  quali  la  parte  che  tocca  agli  Ollandcfi , 
farebbe  228737/. 

SuHo  Hello  piede  il  prodotto  della  pefea 
dell’  anno  prefente  fi  pub  facilmente  deter- 
minare . Egli  dccadcrà  aliai  da  quello  del 
1697  , che  in  realtà  oltrepaffa  grandemente 
qualunque  altro  che  noi  lappiamo  5 ciaficun 
vafccllo,  un  per  l’altro,  ha  prefo  in  quell’ 
anno  dicci  balene  ~ , e nell'anno  prelcntc 
folo  una  balena  7 ; abbenchè  gl’  Inglefi  , 
pili  fortunati  del  retto  , n’abbìan  prete  più 
di  due  per  uno.  Ma  fi  pub  aggiungere,  che 
le  balene  dell’anno  prefente  effendo più  gran- 
di e più  graffe  che  quelle  del  1697  produffero 
una  per  l’altra  40  botti  di  olio;  e qucM’altre 
folo  3 3 botti . 

PESCARE  , l’atto,  o l’arte  di  prendere 
il  pefee . Vedi  Pesce. 

Ditlingucfi  il  pefeare  , per  rifletto  al  Tuo 
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Sfinimento^,,  in  quel  che  farti  colla  rete  , 
per  li  pelei  che  vaano  a frotte,  o infeguen- 
za  ; e quel  che  falli  coll’amo  , per  li  pefci  fo- 
litarj . Vedi  Amo  . 

Di  nuovo  il  pefeare  fi  diltingue , pcrrifpct- 
to  al  fuo  oggetto,  in  quel  che  farti  ncll’acque 
falfc  , c quel  dell' acque  dolci:  Il  primo  pra- 
ticali per  ie  balene,  per  le  arringhe,  per  lo 
merluzzo  , per  lo  fermone  , per  le  perle  , 
per  Io  fgombero  , e per  altri  pelei  di  mare. 
Vedi  Pesca  . L’  altro  lì  pratica  , per  altri 
pelei,  cioè  per  il  luccio,  per  la  trota,  perii 
carpio  , per  la  tinca , perla  pecchia,  per  ì albio 
o laica,  per  languide  , &c. 

Gl’  ifirtimctlti  principali  che  % ulano  nel 
pefeare  coliamo,  fono  la  canna  , la  ferola  , 
l’uncino,  od  amo  , e la  mofica  . Vedi  cia- 
fcona  maniera  fiotto  i Cuoi  capi. 

1 punti  o le  confiderazioni  principali  , 
filile  quali  vtrfa  l’arte  del  pefeare,  lono l’op- 
portuna fiagione,  il  (ito,  l’elea  , e la  ma- 
niera d- applicarla.  Quel  che  riguarda  cultu- 
ra di  quelle  cofe  , Ipiegberaffi  qui  da  noi 
al  Lettore,  nelle  diverlc fpezie  di  pescagione , 
quella  principalmente  che  ptaeicafi  in  In- 
ghilterra . 

Pescare  il  Carpio  . — Il  Carpio  fi  tiene 
generalmente  per  il  Re  dc’pefci  d’acqua  dol- 
ce. Egli  è oltre  modo  adulo  , c più  a lun- 
go di  tutti  gli  altri  pelei  , le  n’  eccettui 
(anguille,  vive  fuori  d’acqua.  II  Sig.  Ray 
ci  allicun  , che  in  Olianda , bann'  una  Ine- 
dita miniera  d’  impinguare  quello  ,ptfce  , 
(dipendendolo  in  una  rete  dentro  una  Can- 
tina , e cibandolo  di  pane  bianco  e di  lat- 
te. Prolificano  i carpi  diverte  volte  in  un  an- 
ni; per  la  qual  cagione  rare  volte  troviamo 
il  malchìo  o la  femmina  lenza  o uova  , o 
latte  . Il  loro  naturai  luogo  è uno  (lagno  3 
nell’ acque  coircnti  di  rado  , le  pur  mai  , fi 
moltiplicano  . Il  farli  grandi  c graffi,  è fa- 
cile, quando  lo  llagno  è baffo,  nel  meledr 
Aprile  , c fi  la  (ambiando  con  un  raffio  di 
ferro  tutti  i margini  c lati  dello  (lagno  , e 
Ioni  parvi  Brame,  o fieno  . Vedo  l’autunno 
ivi  crcfccrk  i’ctba,  che  venendo  poi  ad  clfere 
inondata,  nel  crefccrc  dello  Bagno,'  ferve  di 
pafeoio  (ingoiare  per  cotcffi  pelei. 

Una  effretna  pazienza  ricercali  per  pefei- 
re  il  carpio  , a cauta  dell’incredibile  fua  ac- 
cortezza . Ei  fceglie  per  lo  più  di  dar  ne’ 
fiti  più  profondi  : Rare  volte  viene  adefeato 
in  tempo  freddo  ; e nel  caldo  , facilmente 

■l’uo- 
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Puomo  falla  nel  cogliere  il  tempo  piti  a pro- 
posto. Quando  s’adefcano  i carpj , non  v’d 
paura  che  non  fi  piglino  . L’efca  i il  ver- 
me rollo , nel  mcfe  di  Mano  ; il  verme  del- 
la paglia,  in  Giugno;  ed  il  grillo  in  Luglio , 
Agodo  , c Settembre  . Si  polldno  anco  pre- 
parare de’  palli  opportuni  per  elio  ; come 
il  miele  ed  il  zuccaro  , impallati  alììcmc  ; 
c gittati  nell'acqua  a peni , alcune  ore  avan- 
ti che  vi  mettiate  a pefcace . li  miele,  o la 
midolla  di  pan  bianco  intintavi , i parimenti 
un  buon  patio  perii  (.ir pio. 

Pesca gE  de  Capiioni  o muggini.  ! Capi- 
tone t un  pefee  d’  acqua  dolce  , clic  ha  una 
«ella  grande.  Va  in  frega  nel  mete  di  Mar- 
20,  ed  è affai  forte,  abbenchè  di  poca o nin- 
na azione  , cedendo  in  breve  tempo  , dopo 
che  è colpito;  e quanto  è più  grande,  tan- 
to è più  cheto.  La  fua  efea,  è ogni  Torta  di 
verme,  o di  mofea  ; ma  lopra  tutto  la  tar- 
ma gialla  grande;  cosi  pure  il  formaggio  , 
la  midolla  dell'  offo  della  fchiena  d'  un  bue, 
&c.  Ama  un’  efea  grande  , e di  varie  l'arte 
ad  un  I Hello  amo.  Di  buon’ora  la  mattina 
fi  pefeano  i capitoni  con  le  lumache  ; ma 
nell’ ore  calde  del  giorno  li  fecglie  qualch’ al- 
tra efea  ; e nel  dopo  pranzo  ei  fi  pefea  nel  ter- 
reno , con  le  mofchc . 

Pescare  CMbio,  cil  pefee  Lafca.  L'.Jl- 
tio  , e la  lajea  fon  pefei  molto  fimiglian- 
ti  fra  loro  , nella  Spezie  , nella  groffezza  , 
nella  bontà,  nel  loro  nutrimento  opafcolo, 
neil’alluzia  , &c.  perù  li  aggiungiamo  alfic- 
me . Si  adefeano  con  ogni  forte  d’infetto  vo- 
lante ; ma  lopra  tutto  colla  molca  di  Mag- 
gio, c con  la  formica  volante  ; con  quella  nc’ 
meli  d’ Aprile  e di  Maggio;  con  tjudìa  ne’ 
mefi  di  Giugno  , di  Luglio  , e d Agolìo  . 
Rare  volte  ricufano  1‘  efea  Sulla  Sommità 
dell’acqua,  in  una  giornata  calda  ; ma  quan- 
do fi  pefeano  Sotto  acqua  , è meglio  efi'erc 
qualche  poco  dentro  il  fondo  o terreno  . 
Ver  pigliare  1’  albio  d’  inverilo  , l*  efea  è 
un  verme  bianco  con  la  teda  roffa  grande , 
il  qual  fi  trova  dopo  1'  aratura  nc’  terreni 
fabbionofi . 

Pescare  jlnguille.  — L’ anguilla  è un  pe- 
fee d’acqua  dolce  che  ha  quaG  la  figura  di 
una  ferpe:  INaturalilli  fono  fiati  divifi  lun- 
ga pezza  nell’  opinioni , in  quanto  al  modo 
onde  fi  producon  l’ anguille  ; fr  per  via  del- 
la generazione,  o della  corruzione,  come  i 
vermi  ; o per  mezzo  di  certe  gocce  di  rugia- 
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da  glutinofe , che  cadendo  ne’  mefi  di  Mag- 
gio c di  Giugno  tulle  rive  di  alcuni  [Ugni 
c fiumi,  fono  dal  calore  del  Sole  convenite 
in  anguille.  Qucil'è  certo,  che  non  fi  leor- 
gc  il  menomo  legno  di  ledo  , o differenza 
in  effe.  Abr.  Mylius,  in  un  Trattato  dell’ 
Origine  degli  animali , dcfcrive  un  metodo  di 
produrle  con  l'arte  . Egli  dice  , che  Te  voi 
tagliate  due  zolle  , coperte  colla  rugiada  di 
Maggio  , e ne  mettete  una  Sopra  1'  altra  , 
col  lato  erbolo  dì  dentro , c così  1’  efponet» 
ai  calor  del  Sole , su  i margini  di  un'acqua, 
in  tempo  di  poche  ore  vi  Spunterà  di  là  un 
gran  numero  d 'anguille.  — Le  Spezie  b'an- 
guille  tono  dicerie  : Alcuni  le  riducono  a 
quattro  ; I’  anguilla  tT  argento  , 0 bianca  ; la 
verdiccia  ; un’  anguilla  un  po’  nera  , con  la. 
cella  larga  c piatta  ; e l’ anguilla  con  pinne 
ro(]e  . La  prima  per  confcnfo  unanime  de’ 
Naturalilii,  è generata,  e vivipara;  e quan- 
do la  picciola  prole  nafee  dalla  femmina  , 
non  è più  grolla  di  un  picciol  ago  . Vedi 
Generazione. 

L’  anguilla  argentea. fi  può  prendere  con 
varie  ciche  ; particolarmente  colla  carne  di 
bue  Spolverizzata , co’  vermi  di  giardino, colle, 
budelli  della  gallina  , con  altro  pclcc  , con 
le  interiora,  &c.  Ma  perù  che  elle  fi  nascon- 
dono 1’  inverno  nel  fango  , Senza  moverfi  di 
là  per  Tei  mefi;  c la  State  non  fi  dilettano 
di  dar  Tuora  il  giorno  ; il  tempo  più  oppor- 
tuno di  prenderle,  i nclia  notte  con  attacca- 
re una  Tctola  al  margine  o lato  del  fiume  con 
un  amo  che  dia  nell’acqua.  Ovvero  fi  puù 
gittate  una  Tctola  a largo  con  varjami  aclca- 
ti , e piombati , con  del  Toghcro  galleggian- 
te, per  Icoprire  dove  dia  la  Tetola,  la  mat- 
tina . La  laica  ferve  qui  bene  per  cica  , 
mettendo  nella  Tua  bocca  l’amo.  - — Un'al- 
tra ulual  maniera  di  prendere  anguille  , fi 
compie  di  giorno  , fervendoli  di  una  Tctola 
forte,  o di  un  amo  acTcato  con  vermi  orten- 
(ì , e cercando  que’ buchi  e Gti,  dove  foglio- 
no  ie  anguille  nafeonderfi , vicino  a’mulini  , 
a* follegm  d’acque  &c.  dove  ponendoli  bella- 
mente l’cfca  nel  buco,  con  I’  aiuto  di  un  ba- 
ttone fenduto,  l’anguilla  di  certo  s'  avventa 
all’ cica  . — - Un  altro  metodo  di  prendere 
anguille  , è il  fcgucntc  . Si  mondano  alcuni 
vermi  grandi  da  trote,  e con  un  ago  fi  patta 
una  feti  intorta  per  mezzo  ad  etti  , da  un 
capo  all'altro,  prendendone  tanti  che  li  pol- 
lano ravvolgere  dodici  volte  attorno  di  una 
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tavola  . Leganti  forte  colle  due  eflremità 
della  fcta,  acciocché  pendano  in  altrettante 
snella  . Fatto  ciò  s'attaccano  tutti  ad  una 
corda  forte  , ed  in  circa  un  pugno  e metto 
al  di  fopra  de’ vermi  fi  ficca  un  piombino  di 
pelo  tre  quarti  di  una  libbra  ; e talli  tener 
la  corda  ben  forte  appefa  ad  una  gt  tifa  per- 
tica : Feltrando  con  quelli  neH’a'iua  mel- 
inola, le  anguille  s’affrettano  ap  nderfi  all' 
efea.  Quando  voi  credete,  che  l’abbiano  in- 
ghiottita , tirate  su  pian  piano  la  ferola  , e 
recatele  fulla  riva  pm  predo  che  potete-  — 
Altri  ulano  uno  fpiedo  A’ anguilla  con  tre  a 
quatteo  forchette  ,o  denti  intaccati , e lo  getta- 
no all’avventura  nella  melma. 

Pescare  il  pejce  P afferà  . — La  P afferà 
è un  pefee  piatto  , di  mare  o di  fiume  , il 
quale  prende!!  nc’mefi  d’Aprile,  di  Maggio, 
di  Giugno,  e di  Luglio,  in  ogni  tempo  del 
giorno  ; in  una  corrente  veloce  , e qual- 
che volta  ancora  nel  cheto  profondo  . La 
miglior  elea  , fono  ! vermi  rodi  , e le 
eclpe. 

Pescare  il  Ghiotto.  — Quelli  è un  pe- 
fee picciolo,  di  un  gudodilicato.  Va  in  fre- 
ga tre  o quattro  volte  nella  State  , e fi  pa- 
tee  nelle  correnti , e su  la  ghiaia;  ributtan- 
do ogni  fotta  di  mofche  : Ma  fi  prende  fa- 
cilmente con  un  verme  picciolo  rofio  , pe- 
fcando  vicino  al  fondo;  ed  effondo  un  pefee 
di  bocca  a ficco  non  così  di  facile  fcappa 
dall’amo,  quand’è  prefo  . Si  può  pefeate  il 
ghiozzo  con  il  fogheroagallz,  e coll’amo  nel 
tondo  ; ovver  colla  mano  , con  una  fctola 
feorrente  lui  fondo  , fenza  foghero  o cofa 
altra  fintile  . Elea  a propofito  , fono  le  ve- 
fpe,  e gl’  inteff  ini  del  merluzzo;  c fi  può  an- 
che pelcarlo  con  due  o tre  ami  a un  illelfo 
tempo  ; lo  che  fa  un  bello  e utile  IpalTo  - 
Quando  pefeate  ghiozzi  , vi  gioverà  agitare 
c rimenare  la  rena  o ghiaja  con  una  lunga  per- 
tica ; il  che  fa  chetaipcfci  predo  fi  adunino  , 
e s’avventino  all’elea . 

Pescare  UFcrchie.  — La  Patina  bautta 
fchicna  aguzza  ed  uncinata;  eli’ è non  mol- 
to didcmlgliante  da  un  porco  ; é armata  di 
dure  fetole  , ed  i Tuoi  fianchi  di  grofle  afeiut- 
te  fquamme  : é vorace  oltre  modo  , e fin 
della  fua  propria  fpezie  ; piò  arditamente  an- 
cora , di  quel  che  fa  il  luccio  . Rare  volte 
crefce  in  lunghezza  al  di  là  di  due  piedi  : 
Prolifica  in  Febbraio, o Marzo;  es’acchiappa 
aU’efca  più  facilmente  quando  la  primavera 
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é già  finita . L’  ciche  piò  opportune  , fono 
il  verme  da  trote,  e le  rane  picciole;  co- 
me pure  il  verme  de!  rovere,  la  vcfpa  , e 1' 
interiora  del  merluzzo  . Il  verme  da  trote 
dtbb’  edere  vivo,  e attaccato  all’ amo  nel 
labbro  fuperiore,  e dee  tenerli  quali  a galla. 
Se  fi  adopra  ia  rana  , fi  deve  attaccare  ali’ 
amo  per  la  pelle  di  una  fua  gamba  . Quan- 
do il  pefee  acchiappa  I’  cica  , non  edendo 
di  que’ pelei  , che  han  la  bocca  a ficco  , 
dee  aver  agio  e tempo  per  ferrare  il  bocco- 
ne. Il  miglior  luogo  da  pefeare  la  pcrchia, , é 
dove  1’  acqua  vortici  nei  fuo  nilulfo  , c in 
un  fondo  di  ghiaja. 

Pescare  il  Luccio.  — PI  Luccio  fi  dima! 
quali  il  tiranno  deli’ acque  dolci:  Per  comu- 
ne confenfo  de’  Naturalidi , egli  è fra  tutti 
i pefei,  quello  che  vive  piò  a lungo.  Piò 
grande  che  ttovafi  , tanto  piò  duro  cibo 
egli  é ; e sì  vice  verfa  . Quedo  pefee  non 
nuota  mai  in  feguenze  , o frotte  ; ma  va 
Tempre  folo  ; edendo  molto  rapace  , c de- 
predando fin  la  propria  fua  fpezie  . Prolifi- 
ca in  Febbraio  e Marzo  . La  miglior  fotta 
è ne’  fiumi  ; della  peggiore  fon’  i lucci  degli 
dagni  , e de’ laghi  , o paludi  . Il  fuo  cibo 
ordinario  fono  le  rane  , c qualunque  altro 
pefee  eh’  egli  podà  acchiappare  , oltre  una 
certa  erba  fua  propria . 

Vi  fono  due  maniere  di  pefeare  il  luc- 
cio ; con  l’ efea  ordinaria , e con  l’ efea  am- 
bulante . t°.  L’efca  ordinaria  è quella  che 
da  fida  in  un  certo  luogo  , e che  il  pesa- 
tore può  lafctarc  dietro  a sé . Di  queda  fpe- 
zie, ia  migliore,  è qualche  vtrme  o pefee 
vivo;  come  un  ghiozzo,  una  rana,  unatbio, 
&c.  Se  l’efca  è un  pefee,  fi  applica  all’amo 
pel  labbro  fuperiore  ; polcia  attaccandolo  ad 
una  forre  fctola,  dicci  o dodici  canne  lunga  , 
legali  1’  altra  cdremità  della  fctola  a qualche 
palo  fui  fondo,  o a qualche  ramo  d’albero, 
vicino  al  fidilo  ricapito  del  luccio;  di  ma- 
niera , che  la  fctola  palli  fopra  la  forcina 
di  un  bidone,  collocato  a tal  uopo,  e dia- 
vi fofpefo  1’  amo  , con  in  circa  una  canni 
di  fctola  nell’  acqua  ; ma  di  tal  maniera  , 
che  quando  il  luccio  morde  l’cfca,  la  forci- 
na polla  cedere,  e lafciargli  tanto  di  fctola 
che  badi  per  la  fua  prela  , e per  il  fuo 
ventre.  Se  l’efoa  è una  rana,  fi  deve  tifi- 
lo di  ferro  armato  introdurre  nella  fua  boc- 
ca , e fuor  per  le  fue  branchie  ; ed  una 
delle  gambe  s’ha  da  appuntate  o legare  fo- 
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jsr*  !»  giuntura  fupcriore de!  ferro.  — 1°.  L' 
efea  ambulante  , £ quella  che  il  pefeatore 
getta  nell’  acqua  , e conduce  con  una  bac- 
chetta. Ciò  fi  facon  una  fpezie  di  carruco- 
la ed  una  vite  , con  cui  fi  lega.  Nella  fommi- 
lù  della  bacchetta  fi  dee  mettere  un  anello, 
perchè  vi  (corra  entro  la  fecola:  quella,  per 
due  canne  ed  un  quarto  lungi  dall'  amo  , 
debb’  edere  di  feta  doppia,  ed  armata  di  filo 
di  ferro,  la  lunghezza  di  fette  pollici  : Sul 
fufio  dell'amo  dee  attaccarfi  un  pezzo lifeio 
di  piombo,  s!  che  1' elea  del  pefee  affondi  , 
che  farò  un  ghiozzo  colla  teda  ingiù;  c fe 
voi  fentite  che  il  pefee  acchiappa  1’  efea  , 
dategli  tratto  quanto  vuole  per  girfenccolf 
efea,  ed  inventarla:  Pofcia  dategli  una  vi- 
va feoffa . — A pefeare  coll’  efea  morta , fi 
adopera  una  rana  gialla  , o un  albio  , od 
una  lafca  , unti  con  gomma  di  talfo  , di- 
fciolta  nell'olio  nardino;  e quella  fi  gitta, 
dove  il  luccio  bazzica  . Dopo  d’  averla  la- 
nciata per  un  poco  fui  fondo  , fi  tira  alla 
fommitù,  e così  contro  la  corrente;  e pre- 
do vedrà  (ti  il  luccio  affrettatamente  correr- 
gli dietro  per  acchiapparla.  Quello  pclce  s’ 
adefea-  forte  e meglio  affai  nelle  ore  dopo 
pranzo,  nell’acqua  chiara  , con  un  leggicr 
venticello,  da  mezza  State,  fin  al  fine  dell’ 
autunno;  ma  nell’inverno,  per  tutte  l’ore 
del  giorno;  e nella  primavera  egli  acchiappa 
Pelea  affai  più  volentieri  la  mattina,  o tar- 
di la  fera  . 

Pescare  Lafebe . — La  Lafca  non  è un 
pefee  dilicato  , ma  infulfo , anzi  che  nò  . 
Quei  de’  fiumi  fono  più  filmati  , che  quei 
dc’iìagni  o laghi  , abbenchè  gli  ultimi  fie- 
no più  grandi.  Prolificano  verfo  lamet’adi 
Maggio. 

Per  pefeare  le  lafchc  in  Aprile,  i vermi 
fono  elea  a propofito  ; ma  nella  State  fon 
efea  migliore  le  chiocciolette  o lumache 
bianche,  ovver’alcuni  infetti  volanti . L'cfca 
ha  da  edere  fempre  lott’ acqua,  imperocché 
quefìo  pefee  non  vi  fi  avventa  mai  fulla  fem- 
raitù  . Altri  adoprano  una  mofea  di  Mag- 
gio, in  tale  (lagione,  con  buona  riufeita  . 
In  autunno  fi  ufa  una  certa  pafiura  , fatta 
colla  midolla  di  pane  bianco  , e macinata 
con  un  poco  d'acqua,  riducendola  colle  ma- 
ni in  una  dura  palla  , che  fi  colora  fuperfi- 
cialmente  di  mimo. 

Pescare  le  Tinche . — La  Tinca  è un  buon 
pefee  d’  acqua  dolce  , che  ha  piccioliffinie 


PES  31  p 

fquamme  , ma  grandi  e lifee  pinne  , con 
un  circolo  rollo  attorno  degli  occhi,  c una 
picciola  barba  penduta  di  qua  e di  lì  della 
bocca.  Si  diletta  più  di  Ilare  fra  l’ erbe  de’ 
flagni,  che  ne’ limpidi  fiumi;  e pafcola  nell’ 
acqua  fporca  . Dicefi  che  il  fuo  limo  vifeo- 
fo,  ond’  è coperta  , abbia  una  qualità  fanati- 
va per  li  pelei  feriti  , donde  ella  vien  chia- 
mata il  Medico  ric'pcfci . Quando  il  carpio,  il 
luccio,  Sec.  fono  infermi,  trovan  foilievo  fre- 
gandofi  contro  la  Tinca. 

La  (lagione  di  prendere  quello  pefee,  è il 
Giugno,  Luglio,  cd  Agofio  , per  tempo  la 
mattina,  o tardi  la  fera,  ed  anche  per  tut- 
ta la  notte,  nella  parte  più  cheta  dell’acqua  . 
La  fua  efea  è un  verme  grande  roffo , a cui 
s’avventa  furiofamente,  le  è prima  ammol- 
lato nella  pece  liquida.  Ama  anco  tutte  le 
forte  di  palle  impregnate  con  olj  di  forte  odo- 
re , o di  pece  liquida  : cd  anco  una  palla 
di  pan  nero,  e miele. 

Pescare  le  Trote.  La  Trota  éunpefeedi- 
licato  d’acqua  dolce  , chiazzato  di  rollo  e 
di  giallo  , che  va  in  frega  nc’mefi  d’  Otto- 
bre e di  Novembre  ; laddove  tutte  I’  altre 
fpezie  vi  vanno  nel  tempo  caldo  di  State  . 
Vi  fono  diverfe  fatte  di  quello  pefee,  tut-' 
te  pregevoli  ; ma  le  migliori  fono  le  troto 
rotte  e gialle;  e di  quelle,  la  femmina,  che 
fi  ditìingue  per  la  teda  più  piccola  , vien 
preferita . Si  conofee  che  fono  digiunate  , 
dalla  loro  grolla  fchiena  ; il  che  può  lervi- 
re  di  regola  anche  pcgli  altri  pefei.  Tutto 
l’ inverno  fono  ammalate  , magre  , c mcn 
fai ub ri  , c bene  fpeffo  pcdiculojc  , o impi- 
docchiate. All’ avvicinarli  della  primavera  , 
abbandonano  le  acque  profonde  , c chete  , 
ritirandoli  ne’ fondi  gbiarofi  , contro  i quali 
di  continuo  fi  fregano,  finché  fi  fon  libera- 
te dai  loro  pidocchi  , che  fono  una  fpezie 
di  vermi,  con  tede  grandi.  D’allora  in  ap- 
pretto amano  di  dare  nelle  rapide  correnti , 
afpettando  di  pafeerfi  di  mofchc  , c d’  altri 
vermi,  de* quali  fono  ghiotte  , e che  fono 
appunto  l’elea,  con  cui  fi  prendono. 

Quanto  alle  mofchc  da  elea  per  pelei,  ve 
ne  fon  di  naturali , e quelle  fono  innumcrabi- 
Ji,  ed  anco  di  artificiali  e fiMizic,  in  ufo  ap- 
pretto i pcfcatori . Vedine  a dilungo  fotto  l’Ar- 
ticolo Mosca  Pifcatoria . 

PESCE,  nella  Sioria  Natura'e,  è un  animai 
che  vive  nell’ acque,  come  fua  propria  abita- 
zione. Vedi  Animale  . 
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I Naturalifli  dicevano  nel!»  fi  rute  ti  ra  di' 
ptfti  , e nella  ioro  conformazione  all’  ele- 
mento in  cui  han  da  vivere  , una  forcina 
e mirabil  fapien7a  del  Creatore.  — I loro 
corpi  fono  vedili  c diteli  nella  miglior  ma- 
niera , con  fquame  o gufei  e conchiglie  , 
proporzionatamente  al  loro  vario  fiato,  ed 
ai  pericoli  a' quali  fon  efpofli,  ed  al  moro 
o alla  (unzione  che  hanno  da  compiere.  Vedi 
Cosca  . 

II  centro  di  graviti  è polio  nella  parte 
del  loro  corpo  più  opportuna  per  nuotare  ; 
c la  loro  figura  è la  più  comoda  per  farli 
lìrada  nell'acqua,  e confona  alle  regole  geo- 
metiiche.  Vedi  Nuotare. 

Hanno  diverte  parti  lor  peculiari  ; come 
le  pinne,  od  ale  che  fervono  aci  equilibrar- 
li , e tenerli  diritti.  Vedi  Pinna  . — Ol- 
tracciò, hanno  una  vefcica  d arla  , che  li 
rende  atti  ad  alzarli  ; ed  affondare  ad  ogni 
altezza  dell’  acqua  , come  vogliono  . Vedi 
Aria  . — Han  le  branchie,  colle  quali  re- 
fpirano,  liccome  gli  animali  tcrrcflri  hanno 
per  il  mcdefimo  ulo  i polmoni . Vedi  Bran- 
chie, e Respirazione  . 

La  coda  de’  pelei  è I'  iftrumento  del  loro 
moto  progrefTivo  , e ferve  a farli  avanzare  . 
Vedi  Coda  . 

I lor’ocehi  fono  in  modo  particolare  for- 
mati , acciocché  |offano  corrifpondcre  a 
tutte  le  convergenze  c divergenze  de’  rag- 
gi , che  le  variazioni  del  mezzo  acquofo  , 
e le  lor  rifrazioni  cagionar  ponno  ; per  lo 
che  ralfomigliano  gran  fatto  agli  occhi  de- 
gli uccelli.  Vedi  Occhio,  Choroidfs,  ed 
Uccello.  . 

Si  diliinguono  i pefei  in  marini , od  'acqua 
fa! fa , pifcci  marini  ; come  la  balena,  I’  ar- 
ringa , lo  sgombero  , &c.  in  pcjci  di  fiume 
o d’acqua  dolce,  ptfee t fluviale!  ; come  il 
luccio,  la  trota,  &c.  e pejct  dijlagno,  o la- 
go , come  il  carpio,  la  tinca,  &c.  a’ quali  fi 
polfoncr  aggiunger  quelli  che  vivono  indiffe- 
rentemente nell’acqua  dolce,  o nella  falata, 
cornei  fermoni , le  cheppie,  &c. 

Ve  ne  fono  anche  di  una  fpczie  anfibia 
che  vivono  nel!' acqua,  e falla  terra  nè  più 
né  meno;  come  il  canoro,  la  lontra,  &c. 
Vedi  Anfibio. 

Ariflotclc  , e con  effo  il  dotto  moderno 
M.  Willoughby,  più  accuratamente  diflin- 


gue  t ptfti 
fpinofi . 
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Cuti  della  fpezie  cttarea,  fon  anco  detti 
bellua  marina  , hanno  polmoni  , e refpira- 
no  a modo  de’  quadrupedi  ; fi  copulano  pa- 
rimente com’clTt,  e contepifcono , e partori- 
rono prole  viva,  cui  pofeia allattano . 

Quei  della  tarlila  pino  fa  ion  prodotti  da 
uova  grandi  , come  gli  uccelli;  equcfi’uo- 
va  fi  mandan  fuori  dal  venire  cerne  purquella 
degli  uccelli . 

Quei  della  fpezie  fpinefa  fono  a' fresi  ovi- 
pari ; ma  le  lor  uova  fono  più  picc  iole  , 
ed  hanno  (pine  su  c giù  nella  loro  carne  per 
fortificarla . 

Willoughby  crede  che  farebbe  più  a pro- 
posto dividere  i ptfti  in  quei  che  rrfpiran* 
fon  polmoni  , e quei  che  refpirano  con  bran- 
chie ; ed  apprcflo,  fuddividcre  i fecondinoli 
in  cartilaginofi , e fpinofi  , ma  in  vivipari 
ed  ovipari. 

I vivipari  , che  refpirano  con  Iranihic  , 
fon  da  lui  fuddivifi  in  lunghi  ; tra’  quali  fo- 
no i gatti,  ed  i tante,  cd  i pefei  lupi,  e t 
pcftcani:  cd  i larghi,  coire  la  pafiinica , 
la  rata  , &c.  le  fiiddivifìoni  di  ciafcun  de’ 
quali  trovanti  nel  Capitolo  del  Ino  Libro, 
dove  tratta  de’ pefei  cartilaginofi  in  genere. 

Gli  ovipari  che  refpirano  con  branchie  , 
fono  i più  numero!!;  e quelli  ci  gli  fuddivide 
i n pefei  piatti , o / chiocciali  ; cd  in  quelli  che 
nuotano  colla  loro  Schiena  diritta,  o ad  angoli 
retti  coll’  Orizonte . 

La  fpezie  d c pe/ei  piatii,  chiamata  comu-  , 
nemente  piani  fpinofi,  dividrfì  in  pifea  quadra- 
ti , cornei  rombi,  c le  paifcrc;  e longiujcuh  , 
comete  folca , o foglinole. 

Quelli  che  nuotano  colte  loro  fchicne  eret- 
te , fono  o lunghi  c lifei  , e lènza  fquam- 
mc,  come  l’anguilla  ; o più  corti  e meno 
bici;  c quelli  od  hanno  un  fol  pajodi-pin- 
n.r  alle  lor  branchie,  che  cbiamanfi  orba  , 
e congtncrei  ; ovver  ne  hanno  un  altro  pa- 
io Tuba  pancia  ; la  quai  ultima  fpezie  da 
lui  fi  ludditidc  in  due  . — t°.  Quelli  che 
hanno  pinne  non  fpinofe  Tulle  loro  fchicne  , 
ma  molii  , c ttcflibili  ; a°.  quelli  che 
hanno  fulla  loro  khictta  pinne  pungenti  e 
fpinofe . 

Quei  pefei  che  hanno  pinne  molli  e flrf- 
fibiit  fulla  fchicna  fi  poffono  dividere  in 
quei  che  ne  hanno  ivi  tre,  due,  ovver  una 
fola.  Non  altri,  che  gli afelh , han  trcpir.ne 
fulic  loro  fchicne. 

I pefei  con  due  pinne  fulla  fchicna  , fono 
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Ji  truttacei,  cioè  (iella  fpe?ic  delle  trote;  o i 
gobioniti,  o della  fpezie  de’ ghiozzi. 

I pefei  con  una  fola  pinna  tenera , fono  di 
tre  forte.  — Della  prima,  eglino  hanno  una 
lunga  pinna  continuata  , dalla  teda  (in  alla 
eoda,  come  l’hipparus  diRondelezio,  &c. 

Della  feconda,  han  le  pinne  o ale  torte, 
e fituate  appuntino  nel  mezzo  della  fthie- 
na  : e quelli  fono  o marini  , come  l’ arrin- 
ghe ; o fluviatili , come  quelli  che  noi  chia- 
miamo pefei  di  bocca  a facco  ; come  il  carpio; 
la  tinca , &c. 

I pefei  che  hanno  pinne  fpinofe  e dure  ful- 
la  fchiena,  fono  di  due fpczic.  — t°. Quel- 
li che  hanno  due  pinne  fpinofe  ; ne'  quali  i 
raggi  anteriori  delle  pinne  fono  fempre  (pino- 

li.  — 2®.  Quelli  che  non  hanno  ivi  che  una 
fola  pinna  fpinofa. 

I Pesci  Inglcfi,  fecondo  il  catalogo  di  Wil- 
lotighby , fono  i feguenti . — 

I.  Della  fpezie  lurida  cartilaginofa  noi  ab- 
biam,  i.  il  Carni  carcharias,  o lamia,  ofia 
il  lupo  bianco.  2.  Gaietti  glauca t Rondeletii , 
il  lupo  ceruleo.  3.  Canis  galcus  Rondeletii  , 
chiamato  nella  Cornovaglu  a tape  . 2.  Ga- 
lea t acanthiat  fine  fpinax  , il  cane  fpinofo. 
2.  Gaietti  feu  mujlela  Itevit , il  cane  lifeio, 
O non  fpinofo  . 6.  Catulus  major  , vulgo  co- 
incula  AriJloteiis  , il  cane  afpro  , chiama- 
to in  Cornovaglia  thè  ùounce  , 7.  Catulut 
minor. 

II.  Della  fpezie  piatta  cartilaginofa  , ab- 
biamo r.  la  Rapa  Levi. i undulata  , lo  (qua- 
dro . 2.  Raja  elavata  , nell’  Inglefe  tkorn- 
laek  ■ 3.  Rapa  afferà  noflrai  , Ingl.  1 ubile- 
borfe . 4.  Sonatina,  o fia  il  pefee  angiolo,  o 
monaco  . 5.  Rana  pifeatrix  , pcfcebotta  , o 
diavolo  marino . 

III.  Della  fpezie  piana  fpinofa , t.Rbom- 
bus  maximits  afper  Jquammofus  , chiamato 
in  Inglefe , turba , a brut.  Rombo.  2 .Rhcm- 
bui  non  aeuleatut  fquxmmofus  , in  Cornova- 
glia detto  tire  Lug-alcfc.  3.  Pajfer  Bcllonii  . 
4.  Pajfer  afper  Jive  Jquammofus  . 5.  Pajfer 
fluviatili 1 five  amphibtut  . 6.  Hypoglojfut  ' 
Rondeletii  . 7.  Bugloffitt  > o folca  , la  fo- 
ghola . 

IV.  Della  fpezie  A' anguille  noi  abbiamo, 
1.  Lampara  major , la  lampreda  grande . 2. 
Lampara  parva , e fluviatili! , il  lamprcdot- 
to.  3.  Anguilla,  l' anguilla  comune  . 4.  Cin- 
ger , il  grnngo . 3.  AmmoditeiGefneri , l’an- 
guilla di  (abbia  . 6.  Gunnellui  cornubienfis  , 
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thè  butter-fish  . 7.  Mujlela  vulgarir  Ronde- 
letti , il  ghiozzo  marino . %.  Mujlela  fluviati- 
li! . 9.  Lupai  marinai  . io.  Alauda  non  eri- 
fiata  , 1’  allodola  marina  , chiamata  in  Cor- 
novaglia mulgranock  , c bulcard  . II.  Alau- 
da crijiata  , 1’  allodola  di  mare  credata  . 

12.  Lipr.ru  Rondeletii  . 13.  Gobio  fluviatili! , 
in  Inglcfc  bull  head,  teda  di  toro.  14.  Scarpa- 
>i.e  Bcllonii  firn tltt . 

V.  Della  fpezie  de’ pefei  che  mancano  del 
pajo  di  pinne  del  ventre  , abbiam  , 1.  Mola 
Saltuari!  , il  pefee  del  Sole  . 1.  Acuì  Ari - 
fiottili  fpecies  mafia  . 3.  Acuì  AriJìctcUs 
congener  . 4.  Xipbiat  feu  gladtus  pifcii  , il 
pefee  fpada . 

VI.  Della  fpezie  non  fpinofa  de’  pefei  , 
con  tre  molli  pinne  non  fpinojc  Julia  fchiena  , 
abbiamo  1.  Afellut  vulgata  major  , il  mer- 
luzzo. 2.  Un  altro  merluzzo , detto mbiting 
pollack.  3.  Afellut  niger.  4.  Afellut  lufeut. 
5.  Afinta  antiquorum  , una  fpezie  di  bac- 
calà . 6.  Afellut  molla  major  , il  cefaj0  0 
muggine. 

VII.  Della  fpezie  non  fpinofa,  con  folo 
due  molli  pinne  falla  fchiena  , fi  trovan  fra 
noi  r.  Mcrlucius.  z.  Afellui  languì  , il  bac- 
calà. 3.  Thynnus,  o tbunrws  , il  tonno  , o 
sgombero  fpagnuolo  . 4.  Seomber,  Io  sgom- 
bero. 3.  Thymallui , I’  ombrina  . 6.  Albula 
falmcnt  Jinilit  . 7.  Albula  hannei-firmit  . 
8.  Salmo,  il  fcrmonc.  9.  Salmufut,  il  pic- 
colo fermone.  io.  Salmo  grìfeus . ti.  Trut- 
ta falmonata . 1 2.  T rutta  laeuflrìt . 13,  Trut- 
ta fluviatilit  duum  genemm  , la  trota  . 14. 
Umbla  minor  Gefn.  15.  Carpio  lacus  Benaci , 
il  carpione  del  Lago  di  Garda  . 16.  Epertanut 
feu  viola,  una  fpezie  di  cefalo  . 17.  Gobius 
niger,  il  ghiozzo  marino.  tS.  Lumput  An- 
glorum . 19.  CataphraBut  Schenjcldii  , nel 
Ponente  d’Inghilterra,  un  pefee  chiamato, 
cane  . 

Vili.  Della  fpezie  no*  fpinofa  , con  fola 
tina  pinna  fulla  fchiena , vi  fono,  ì.Haren- 
gus,  l’arringa  . 2.  Harengut  minor  , la  fa- 
racca,  chiamata  anco  < alibi t.  3.  Encraficho- 
lui,  l'acciuga.  4.  Alofa  feu  clupea , la  chep- 
pia, o laccia,  o madre  delle  arringhe.  5.^- 
dina,  che  non  è a tro  che  il  feto  di  un’arrin- 
ga . 6.  Acuì  vulgarii , pefeeeorno  . 7.  Sia- 
no , lo  (fonone.  8.  Luaut,  il  luccio . 9.  Cy 
prinus  , il  carpio  . 10.  Cyprinut  tatui  . 11. 
Tinca  , la  tcnca  . 12.  Oijus  Germanorum  . 

13.  Capito  , feu  ccphalui  . 14.  Bartus  , il 
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barbo  . 15.  Linci f cut  , l’albia.  1 6.  Ruti- 
lici, J cu  ruicllio,  il  pefee  laica.  17.  Aibur- 
tius . 18.  Cotiui  fluviatili!.  19.  Cobltei  flu- 
viatili! barbatula  . 20.  Variut  feu  phoxtmui 
Uvis . 

Gli  ultimi  dodici  di  quelli  fono  chiama* 
ti  nutlacofltrmi  , o pelei  di  bocca  fatta  a 
otre  o lacco  ; perché  Don  hanno  denti  nelle 
lor  mafcelle. 

IX.  Della  fpezie  fptnofa  , con  due  pinne 
fulla  febiena  ; delle  quali  la  piìi  avanti  è 
aculcata,  noi  abbiamo  1.  Lupus.  1.  Muti! , 
il  muggine  . 3.  Gumandur  grifeui  . 4.  Hi- 
rundo  Aldrovandi  . 5.  Cucului  Aldrovandi  . 
6.  Lyra  prior  Rondelctii  . 7.  Mulini  major  . 

8.  Desco  fi  ve  crrancui  Plinii,  pefee  ragno  . 

9.  T rachurus . IO.  Perca fluviatilii , la  pcrchia . 
li.  Faber pifcii,  pefee  di S. Pietro. 

X.  Delia  fpczic  amicata,  con  fol  una  pin- 
na fulla  fchiena,  i cui  raggi  fono  altri  fpi- 
noft,  altri  molli  ; vi  fono  , 1.  Aurata  , la 
teda  d'oro.  2.  Pagrm . 3.  Turdur  . 4.  Per- 
ca fluviatilii  minor  , fin  aurata  . 5.  Pifcii 
amicami  vulgarii  feu  pnngitiui  Alberti.  6.  Pifcii 
acuitami  minor  • 

XI.  Della  Ipeiie  cetacea  , contiamo  fola- 
mente,  i.  la  BaUna  Britannica  antiquorum , 
che  fembra  eflerfi  oggidì  partita  da’  noflri 
mari  -,  e appena  lappiamo  quale  fpezie  di 

ficfce  fi  folTe  . 2.  BaUna  vulg.  Rondelctii  , 
a balena  che  alle  volte  fi  trova  gittata  fili- 
le noflre  Colle  , o che  monta  ne’  nollri  fiu- 
mi . 3.  Dclpkinui antiquorum , il  Delfino,  che 
qui  molto  di  rado,  ma  però  fi  vede  qualche 
volta.  4.  Phocana , chiamata  da  Schonfcldio , 
il  Dolfino Settentrionale. 

Il  Pesce,  per  rapporto  al  Commercio  , 
fi  dillingue  in  fecco,  concio , e truffo  infalamo- 
ja , J alato,  ver  da , e tuffo. 

Il  pefee  [ecco,  è quello  che  fi  falaefecca, 
o col  calore  del  Sole,  o col  fuoco.  Tali  prin- 
cipalmente fono  il  merluzzo,  lo  (lock  fis,  l’ar- 
ringa , e la  faracca . 

Il  pefee  jerde,  è quello  gih  falato,  eche 
non  ofiantc  rimane  umido,  come  il  merluzzo 
verde,  ofrefeo. 

Il  Pefee  meffo  in  falamoja,  è quello  che  G 
è bollito  e macerato  in  una  falamoja,  fatta 
di  fa '.e , d’aceto , &c.  come  il  fetmone , il  mer- 
luzzo , l’arringa , lo  sgombero  , la  faracca  , 
l’acciuga , cd  altri . 

Tl  Pefee  rojfo  , è qualche  pefcé  frefeo  , 
a.. odilo  fulla  graticola  , pofeia  fritto  nell' 
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olio  d'olive,  e imbottato  con  un  liquore  a 
propofito,  come  nuovo  olio  d’oliva,  aceto  » 
fate , pepe , gherofani , e foglie  di  lauro  , o 
d’altre  erbe.  Il  miglior  pefee  che  cosi  prepa- 
rali , è lo  (1  Orione , c il  tonno . 

Il  Pesce,  confidcrato  come  cibo,  fa  un 
capo  confiderabile  nell’  imbandimcnto  di  una 
tavola;  ed  il  moltiplicare  , o allevare  , nu- 
trire , prendere  , &c.  il  pefee  fono  articoli 
che  riguardano  un’arte  particolare  dinonlcg- 
gier  momento  nell'economia  della  cafa  e degli 
orti  di  un  gentiluomo. 

Qua  fi  riferifeono  i vivai  , le  pefchiere , 
ed  altri  ricetti  da  tenervi  pefei  , che  fi  pof- 
fono  vedere  a loro  luoghi.  Vedi  Peschiera  , 
Vivajo  , &c. 

Alcune  regole  generali  fui  mi  defimo  fog- 
getto  , non  ìaran  qui  forfè  difcarc  al  Let- 
tore . 

Quanta  alla  Generazione  e Moltiplicazione  de' 
Pesci,  la  qualith  dello  flagno,  dell’acqua, 
&c.  a propofito  per  tal  fine  , difficilmente 
fi  pub  determinare  per  mezzo  di  alcuna 
circoftanza  , o regola  : Imperocché  alcuni 
fragni  che  facean  molto  attendere,  li  feor- 
giamo  poco  profittevoli  in  quello  conto  . 
Una  delle  migliori  indicazioni  di  uno  fla- 
gno da  tenervi  e moltiplicarvi  de’  pefei  , è 
quando  in  eflo  vi  ha  buona  copia  di  giunchi , 
e zolle  erbofe  attorno  di  eflo,  con  de’ fondi 
arenofi;  quali  fogliono  effere  li  fragni  da  ab- 
beverare i cavalli  : Di  maniera  che  quando 
in  un’acqua  tale  prendefi  a moltiplicarvi  de’ 
pefei,  in  breviffimo  tempo  Garriva  ad  empi- 
re o fornire  tutt'una  contea  con  gittarvi  po- 
chi pefei  dell'uno  cdcll’altro  fedo,  e.gr.  due 
o tre  di  ciafcuno  . 

Le  anguille  e la  perdila  fono  di  ottimo  ufo 
per  reprimere  la  foverthia  abbondanza  del  pe- 
fee ; imperocché  depredano  affai  l’ uova  cd  il 
feme  del  pefee  prolificante,  e probabilmente 
ne  diliruggono  la  fuperfluith . 

Quanto  al  luccio , alla  pcrchia  , alla  tinca , 
alla  lafca , fi  offerva  che  moltiplicano  quafi 
in  ogni  acqua,  c a dismifura;  fidamente  le 
anguille  non  fi  moltiplicano  nelle  acque 
chete  che  fono  fenza  fingenti  ; ed  in  tali 
acque  non  fe  ne  trovan  mai  , nè  vi  crefco- 
no  ; fe  non  fe  vi  fi  gettano  . Ma  dove  vi 
fon  delle  fingenti  , non  vi  mancan  mai  , 
benché  non  vi  fi  mettano  : e quell*  che 
più  di  tutto  è Arano,  niuna  pedona  ha  per 
anche  veduto  ia  un’ anguilla  il  menomo  fe- 
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fno  di  propagazione , o per  Temenza , o per 
uova  ; cosi  che  fé  in  fatti  fi  generino  e mol- 
tiplichino e come  fi  producano,  fonoquedio- 
ni  del  pari  ofcure , e non  mai  per  anche  deci- 
fe.  Vedi  Generazione. 

Quanto  al  nutrire  od  alimentare'  il  Pesce  , 
vuoili  avere  le  fcguenti  olfervazioni  : 

t.  In  un  ricetto  d’acqua  , o Ha  vivaio, 
trenta  o quaranta  carpi  podono  mantenerli 
da  Ottobre  fin  a Marzo,  lenza  cibarli  ; e pe- 
ccando con  tramaglie  e d’ altre  guife  in  Mar- 
zo ed  Aprile  , voi  potete  avere  dalle  voftre 
acque  grandi  , quanto  bada  per  rimettere  ( 
fnpplire  i piccoli  vivai,  ed  altri  minori  (er- 
bato; da  pefee  : ma  non  fi  dee  omettere  di 
alar  del  nutrimento  a’  pefei  per  tutta  la  State  , 
da  Marzo  fin  a Ottobre  , cosi  collantemente 
come  G nutrifee  il  pollame  ; e ciò  ridonderà  a 
buon  profitto  nè  più  nè  meno . 

2.  La  cofianla  e la  regolarità  nell' ali- 
mentare il  pefee;  contribuito  gran  fatto  al 
lor  buon  appetito  , ed  alla  loro  doviziofa 
propagazione . 

3.  Ogni  forte  di  grano  bollito,  è a pro- 
posto per  nutrirli  ; ma  fpezialmente  i ce- 
ci,  o pifelli,  e l’orzo,  pillati  grofil  : I gra- 
ni un  po’  macerati  , quafi  per  farne  bira  , 
finché  fon  frefehi  , e dolci  , fono  molto  a 
propolito;  ma  uno  Gaio  di  malt  , od  orzo 
franto  farà  altrettanto  e il  doppio  di  buon 
effetto,  che  due  di  femplici  grani.  De’ tri- 
telli di  pane,  ed  altre  bricciolc  di  una  ta- 
vola macerate  ed  ammollate  nelle  gocciola- 
ture  de’ cannelli  di  bira  forte,  fono  un  cibo 
eccellente  per  li  carpi . 

Vi  è una  forte  di  cibo  per  li  pefei  , 
che  fi  pub  chiamare  accidentale  , e che  fa 
cgual  profitto,  che  qualunque  altro  già  pre- 
parato e provvido;  e quedi  è,  quando  i ri- 
cettacoli d’  acque  ed  i canali  ricevono  le 
dilavature  de’ prati,  dove  foglion  pafcolare 
bediami,  o molte  pecore,  con  che  l’acqua 
s’impingua,  e diventa  idonea  a nutrire  mol- 
to maggior  numero  di  carpi  che  d'  altra 
-guifa  non  fi  farebbe  . Ed  in  oltre  Io  dcrco 
che  cade  dal  bcGiame  il  quale  fi  ferma  nell’ 
acqua  nel  tempo  caldo , è altresì  un  grande  nu- 
trimento al  pefee. 

Il  miglior  cibo  per  far  venire  de’  lucci 
ad  una  gralfezza  draordinaria  , è quel  dell’ 
anguille  ; e fenza  d’ede  non  fe  ne  vien  a 
capo  , fe  non  in  luogo  tempo.  Oltre  l’an- 
guillc , non  fon  pado  fprcgcvole  de’ pefei  le 
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piccole  perchie . Il  pefee  abramo  , gictato  in 
una  pefchiera  di  lucci , moltiplica  oltre  mifu- 
ra,  e ferve  a mantenerci  lucci,  i quai  colpa- 
feerfi  di  quello , non  lo  lafcian  fovcrchio  em- 
pire l’ acque . 

I lucci  in  tutte  Tacque  di  corfo , ed  i carpi 
in  acque  fcarfe  di  forgenti  , fe  fi  nutrirono 
c pafeono  in  certi  tempi  , faran  capaci  di 
venir  su , e prendere  il  cibo  quafi  dalle  vo- 
dre  mani . 

II  miglior  (ito  da  pafeere  il  pefee,  è ve r- 
fo  la  bocca  dello  dagno,  alla  profondità  di 
circa  mezza  canna;  imperocché  cosi  il  pro- 
fondo farà  tenuto  chiaro  e netto  ; il  cibo 
gittato  nell’acqua,  fenza  altro  impedimen- 
to , coglieraflì  dal  pefee  , e non  fe  ne  per- 
derà niente.  Ciò  non  oliarne  s’han  diverfo 
invenzioni  per  amminidrar  loro  comodamen- 
te il  cibo,  e fpezialmente  quelde’ceci;  co- 
me farebbe  una  tavola  quadrata , che  calafi  giù 
con  del  cibo  fopra  . 

Quando  il  pefee  è nutrito  ne’  ricetti  o 
fiagni  più  grandi,  dove  egli  è in  gran  co- 
pia , il  grano  d'  orzo  pidato  e bollito  , a 
pure  i grani  o femi  frefehi  , fono  un  cibo  il 
più  opportuno.  Cosi  polfono  nutrirli  i carpi, 
cd  allevarli , come  fi  fa  dc'capponi  ; e le  tin- 
che nè  più  nè  meno. 

Quanto  a’ vantaggi  che  ridondano  dal  te- 
ner del  pefee , oltre  T imbandigion  della  ta- 
vola, e qualche  guadagno  di  danaro,  la  vo- 
dra  terra  ne  viene  ad  elTcrc  avvantaggiata 
e migliorata  , così  che  realmente  crclccrà 
di  valore  per  cib,  e renderà  più  per  quedo 
verfo,  che  in  qualunque  altro  modo  d’  im- 
piegarla : Imperocché  fupponete  un  prato 
di  z /.  derl.  per  acre  ; quattro  acre  ridotte 
in  dagno  , renderanno  ogni  anno  da  mille 
carpi  nutriti  e ingradati  , da’ più  piccoli  fin 
a’piùlunghi,  cioè  di  14,  o 1;  pollici;  ol- 
tre i lucci  , le  perchie  , le  tinche  , &c.  i 
carpi  fono  di  facil  vendita  , e fe  ne  rica- 
va bene  fpefso  da  feì  , fin  a dodici  foldi 
per  uno  , che  in  tutto  afeenderà  a venti- 
cinque lire  ; o fei  lire  , e cinque  fcellini 
per  acre. 

Pesci  Reali  , vedi  I’  Articolo  Reali 
Pefei . 

Pesci  nell'  Adronomia , Vedi  T Articolo 
PtSCES  . 

Giorni  di  Pesce.  Vedi  l’Articolo  Asti- 
nenza . 

Pesci  , nell’  Araldica  , fono  per  fe  dcl& 
Sf  2 di 
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di  minor  pregio  in  una  cotta  d*arrne,  chele 
bettie,  e gli  uccelli,  come  pofletiori  eh’ citi 
fono  nell’ordine  della  creazione  : Ma  lì  no- 
bilitano così  'dalle  perfonc  o famiglie  che  li 
portano , che  fono  preferibili  a parecchi  uccel- 
li, ed  a molte  befìie. 

Portanfi  nell’ arme  i pefei  in  diverfe  ma- 
niere; diritti,  arcati,  tllcfi  , fchicnaa  fchie- 
na  , iormontati  l’un  dall’altro  , in  triango- 
lo, &c.  Quelli  che  fi  portano  diritti  , bo- 
vrebbono  chiamaifi  haurianu  . — E quelli 
thè  fi  portano  a travetfudello feudo,  najantt , 
o nuotanti . 

PESCHIERA  , ferbatojo  d’  acqua  per  mol- 
tiplicarvi, nutrirvi,  c confcrvarvi  de’ ptju  . 
Vedi  Pesce  . 

Per  quelle  Pcfchierc,  flimafi  da  ognuno  , 
che  fico  migliori  que’  fondi  , che  fono  pie- 
ni di  forgenti  , c facili  a divenir  paludofi  : 
perchè  così  i pefei  dall’  una  parte  aliai  più 
moltiplicano,  e per  l’altra  difficilmente  ven- 
gon  rubbati. 

E' da  confidcrarfi  altresì  la  Umazione  del- 
la Pcfchicra  , e la  natura  delle  correnti  che 
entro  vi  cadono  ; come  pure  , che  qualche 
pìccolo  torrente  la  rinovi  , o pur  1’  acqua 
piovana  che  da’ vicini  colli  difeorre  . Aggiu 
gni  che  quelle  Pcfchierc  le  quali  ricevono  1’ 
umidità  c le  fornire  letaminole  de’  cavalli , 
e d’altro  beftiame,  fan  venire  e più  grande  e 
più  graffo  pefee. 

Nel  fare  una  Pefcbùra  , ©ffctvate  che  il 
capo  o principio  fia  nella  più  baffi  patte  del 
terreno;  c che  la  fcavatura  o folla  del  lofle- 
gno  , o della  porta  che  fi  chiude  cd  apre  fra  1' 
acque,  abbia  una  buona,  e veloce  caduta  , ac- 
ciocché non  flia  molto  a vuotarli. 

Se  la  Pcfchicra  ha  fcj  piedi  d’ acqua  , batta 
ma  debbe  cffcrc  profonda  otto  piedi,  per  rice- 
vere le  giunte  di  qualche  rio,  clepioggic  che 
vi  cadono. 

Sarebbe  anco  di  vantaggio  r che  su  i lati 
aveffe  alcune  fccchcrelle,  o baffi  fondi  , ac- 
ciochè  vi  fi  poteffe  il  pefee  infoiare , ed  ivi 
giltar  Cova  o la  femenza  ; oltre  certe  bu- 
che , in  alcuni  luoghi  , certi  margini  più 
fcavati,  radici  d’alberi,  e dell’  ifolettc  ; per- 
chè fervono  al  pefee  di  ricetti . Confiderai 
in  oltre,  fe  la  volita Pcfchicra  moltiplica  fo- 
verchio  ; poiché  , fe  è cosi  , non  ne  potre- 
te avere  de’carpj  groffi  , per  lo  foverchiar 
deli’  uova . 

Per  carpi  grandi,  femgre  è filmata  mi- 
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gliore  una  Pcfchicra  da  folo  ufo  per  vitto  , 
cioè  dove  i pefei  crefcono  , ma  non  mol- 
tiplicano ; e per  fare  che  una  Pcfchicra  da 
moltiplicate  o generar  pefei  diventi  una  Pc- 
fchicra da  vitto,  offervate  quale  quantità  di 
carpi  ella  pub  contenere  . Quindi  gittate- 
vene  o tutti  mafehi  , o tutti  femmine  i 
con  quello  in  breve  averete  do’ carpi  e gran- 
di , e groffi  oltre  mifura.  Così  col  gitrar- 
vene  folo  di  un  letto  è imponibile  in  cer- 
to modo  che  crefcano  ; con  tutto  ciò  Veg- 
giamo  che  ad  orna  di  quella  cautcia  le  laiche 
moltiplicano. 

Rifervatc  alcune  acque  grandi  perii  quar- 
tieri del  pefee  , donde  polliate  prenderne  , 
o dove  polliate  gittarne  ogni  quantità  . 
Abbiate  pur  de’vivaj,  od  altre  acque  aufi- 
liaric  , così  che  polliate  trafportare  parte  del 
pclec  di  un’  acqua  in  1’  altra  ; c sì  , non 
perdere  tempo  nel  far  crefctre  il  pefee  r 
ma  impiegar  l’acqua,  come  fate  della  volita 
terra,  col  maggior  prefitto. 

Offervate  bene  i terreni , o fondi  , e tro- 
vate qualche  dificefa  fra  i colli,  di  maniera 
che  la  corrente  dell’acqua  vi  (ia  facile:  Se 
vi  è qualche  impedimento  per  giudicarne  r 
cogliete  i’  opportunità  , dopo  qualche  im- 
provilà  pioggia,  o dopo  lo  sfacimento  del- 
le nevi  , c v’  accorgererc  per  qual  verfo- 
il  tondo  vada;  imperocché  l‘ acqua  fuol  pren- 
dere la  vera  difccfa  , e correre  alla  piir 
dritta. 

La  condizione  del  luogo  dee  determinare 
la  quantità  di  fondo  da  edere  coperto.  Per 
efempio  noi  ci  poffiam  proporre  in  tutto- 
15  acre,  in  tr c Pcfchierc  y o ricettacoli  ; od 
duo  acre  in  due  , e non  meno  : E quelle 
Pcfchicrc  devono  edere  collocate  una  al  di  fo- 
pra  dell'altra,  cosi  che  la  punta  della'  più 
batta  quafi  arrivi  al  capo  , od  al  margine 
delia  luperiore  ; il  che  fa  bel  vedere  , & è 
di  profitto . 

PESO  , Gravità  , Pontini  , nella  Fifica  r 
una  qualità  ne’ corpi  naturali  , per  cui  ten- 
dono verfo  all’  ingiù  , 0 verfo  il  centro  del- 
la terra  . Vedi  Coano  , Discesa.  , Ter- 
ra , &c. 

Ovvero  , il  pefo  fi  pub  definire  , in  una 
maniera  meno  limitata,  una  potenza  ineren- 
te in  tutti  i corpi,  per  cui  tendono  a qual- 
che punto  comune,  chiamato  il  centro  dì  gra- 
vità ; c cib  con  maggiore  0 con  minore  ve- 
locità, fecondo  che  fono  più  o meno  den- 
ego 
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fi  ; o che  il  mezzo  cui  pervadono  è più 
o meno  raro  . Vedi  Centro  , Densi- 
tà', &c. 

Nell’  ufo  comune  della  lingua  , pefo  , e 

f rarità  , fi  confederano  come  una  (Iella  cofa  . — 
lulladimeno  Alcuni  Autori  vi  fan  qualche  dif- 
ferenza ; c tengono  che  la  gravità  folamente 
ciprini»  un  ni  fai , o sforzo  a difeendere;  ma  il 
pefo , un’  attuai  difeefa . 

Tuttavolta  v’è  campo  per  una  miglior  di- 
{Unzione.  — In  fatti  fi  pub  concepire  la  gr.r 
vità  per  una  qualità  inerente  nel  corpo  , ed 
il  pefo , per  l’ ideila  qualità,  che  fi  difpiega, 
od  opera  contro  un  olìacolo,  o d’altra  guila. 
Vedi  Qualità’  , &c. 

Quindi  il  pefo  li  pub  diltingucrc  , come 
la  gravità,  iaaffolkto  efpecifico.  VediGRA- 
vita'. 

Il  Cav.  IfaccoNeuton  diraoflra,  che  i peft 
di  tutti  i corpi  a dillanze  eguali  dal  centro 
della  terra  , fono  proporzionali  alle  quanti- 
tadi  di  materia  che  ciafcuno  contiene  . — 
Donde  fegue  che  i peft  de’  corpi  non  hanno 
alcuna  dipendenza  dalle  loro  forme  , figu- 
re , o tcllure  ; e che  tutti  gli  fpazj  non  fo- 
no egualmente  pieni  di  materia  . Vedi 
Vacuo. 

Di  qua  pur  fegue,  che  il  pefo  de1!’ ideila 
corpo  è differente  , falla  fuperfizie  di  diffe- 
renti parti  della  terra;  a cagione  che  la  lui 
figura  non  è una  sfera,  ma  uno  sferoide.  Vedi 
Pendulo. 

La  legge  di  quella  differenza  , dadi  dal 
medefimo  Autore  nel  feguenre  teorema. — ■ 

„ L’  accrefcimenro  di  pefo , fecondo  che  voi 
„ procedete  dall’  Equatore  ai  Poli , èaundi- 
„ preffo,  come  il  Icno  verte  del  doppio  della 
,,  Latitudine;  o,  lo  che  coincide  all’  illelfo, 

„ come  il  quadrato  del  Ceno  retto  della  L*- 
„ titudine.  “ 

Laonde,  poiché  la  Latitudine  di  Parigi  è 
48»  50',  quella  di  un  luogo  (otto  l'Equato- 
re oo°oo";  e quella  di  un  luogo  folto  il  Po- 
lo 90°  00'  ; ed  i leni  verfi  del  doppio  delle 
Latitudini  fono  11334,00000  e zooco  , il 
raggio  cITendo  10000;  cd  il  pefo  ai  Polo,  è 
at  pefo  lott'all’  Equatore,  come  230  a 229; 
c I eccedo  del  peft  al  Polo  , a quello  folto 
•II'  Equatote  , come  1 a 229  : P eccedo  di 
gravità  nella  Latitudine  di  Parigi  , a quel- 
la Cotto  l’Equatore  , farà  come  1 x j— 4 r? 
a 129  , o come  5667  a 2290000  ; c pcr- 
lib  tutti  i peft  , in  cottili  luoghi  , fatan- 
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no  I’  uno  all’  altro  come  2295667  , a 
2290000 . 

Quindi  parimenti  , ficcome  le  lunghezze 
de’  pendulì  che  compiono  le  loro  vibrazioni 
in  tempi  eguali  , fono  come  i loro  peft  ; e 
la  lunghezza  d’  un  penduto,  che  nella  Lati- 
tudine di  Parigi  vibra  fecondi  , è tre  piedi 
Parigini , ed  otco  linee  j : la  lunghezza  di 
un  penduto , che  vibra  fecondi  folto  l'Equa- 
tore , decader»  da  un  penduto  fincrono  a 
Parigi,  d’una  linea,  e d’una  87000™*  parte 
di  una  linea . Phil.  Nat.  Princ.  Math.  Lib.  III. 
p.  382,  ite.  Vedi  Pen»ulo. 

Un  corpo  immerfo  in  un  fluido  fpecifica- 
mente  più  leggiero  di  elfo  , perde  tanto  del 
luo  pefo,  quant’ eguaglia  il  pefo  di  una  quan- 
tità del  fluido  dell’  ilìeffo  volume  che  effo  cor- 
po. Vedi  Fluido. 

Di  qua  , un  corpo  perde  più  del  fuo  pefo 
in  un  fluido  più  pelante , che  in  un  più  leg- 
giero; e percib  pefa  più  in  un  fluido  più  leg- 
giero, che  in  un  fluido  più  pelante.  Vedi  Gra- 
vità Specifica  . 

Trovare  il  pefo  di  una  quantità  di  fluido  , 
e.  gr.  del  vino  contenuto  in  una  botte  . — 
Trovate  il  volume  o la  quantità  del  liquore 
per  le  regole  del  mifurare  , o fcandagliaro 
le  botti.  Vedi  Scandaglio  . — Sofpendete 
un  pollice  cubico  di  piombo  ivi , per  mezzo  v 
di  un  crine  di  cavallo;  e con  una  bilancia  no- 
tate il  pefo  perduto  . ■ — Quello  farà  il  pefo  di  un 
pollice  cubico  del  fluido.  . 

11  perchè  , elfcndo  , in  un  fluido  omoge- 
neo , il  pefo  proporzionale  alla  mole  od  al 
volume  ; il  pefo  del  fluido  troveraffi  cella 
regola  del  tre.  — Così,  fe  la  capaciti  del- 
la botte  è 88  piedi  cubici  , ed  il  piede  cu- 
bico di  vioo  68  libbre;  tutto  il  pefo  del  vino 
fata  5984. 

Il  pefo  di  un  piede  cubico  d'acqua,  è (lato 
determinato  da  parecchi  ; ma  elfcndo  in  di- 
verte fontane  , o tergenti  , Sec.  il  pefo  dell* 
acqua  differente  , cd  elfendovi  anche  della 
differenza  nella  (Uffa  acqua  in  diverfi  tem- 
pi; non  è maraviglia  che  te  olfervazioni  de’ 
vari  Autori  (ienli  trovate  molto  differenti . — 

Il  Dottor  Wiberd,  con  cfperienze  replicate, 
ha  trovato  un  piede  cubico  d’acqua  pefarc76 
libbre.  Vedi  Acqua. 

Peso  , Pondui  , nella  Meccanica  , è ogni 
cofa , che  fi  ha  da  follevare  , da  folìcoere  , 
o movere  per  mezzo  di  una  macchina  ; od 
ogni  cola  t che  iu  qualunque  maniera  re- 
tile 
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fide  »1  moto  da  produrli  . Vedi  Mo- 
to , &c. 

Io  tutte  le  macchine  » vi  è una  ragione 
naturale  tra  il  pefo,  e la  polenta  motrice.  — 
Se  il pefo  4 accrefciuto  , la  potenza  Io  ^eb- 
be edere  anch’ella;  cioè  le  ruote,  &c.  5 han- 
no da  moltiplicare,  e cosi  il  tempo  da  accre- 
fcere,  o da  diminuire  la  velociti.  Vedi  Po- 
tenza, e Macchina. 

„ Il  centradi  graviti  F {Tav.  Meccanica, 
,,  fig.  55.)  di  un  corpo  IH,  inficine  col/w- 
„ fo  del  corpo  , effendo  dato  ; determinare 
„ il  punto  M,  in  cui,  dando  (ovra  un  piano 
„ Orizontale  , un  dato  ptfo  G , -pendente  o 
„ attaccato  inL,  non  può  rimovere  il  corpo,. 
„ I H dalla  fua  fituazione  Orizontale . “ 

Concepite  un  ptfi  pendente  nel  centro  di 
graviti  F , eguale  al  ptfo  di  tutto  il  corpo 
I H , e trovate  il  centro  comune  di  graviti 
M , di  qucdo  c del  dato  pelo  G . — Se  il 
punto  M fia  collocato  fui  piano  Orizontale; 
il  pelo  G non  patri  movere  il  corpo  HI 
fuor  dal  fuo  luogo. 

Supponete  e.pr.  F il  centro  di  graviti  del 
badone  , che  è didante  dalla  fua  edremiti  , 
lo  fpazio  IF  20  pollici  ; il  catino  d’acqua 
pelare  24  libbre,  ed  il  ptfo  del  badone  ede- 
re 2 L F = 18 oncie;  troveremo  LM  = L F.F. 
(G-f-F)=l8.  2:22  ::  i8:ii  = td  ; 
cosi  che  non  è da  dupirfi  che  il  catino  o fecchio 
fofpefo  o pendente  al  badone  I H , podo  folla 
tavola  non  calchi . 

„ Il  centro  di  graviti  C,  (fig.  56. )diun 
„ corpo  AB  , infieme  col  fuo  pefo  G , ef- 
„ fendo  dato  ; determinare  i punti  L ed 
„ M , ne’ quali  s’  han  da  collocare  i pun- 
„ telli  , o foftegni  N ed  O , affinchè  cia- 
„ felino  porti  una  data  proporzione  o quaa- 
„ titi  del  pefo.  u 

Nella  linea  Orizontale  AB,  che  patta  per 
lo  centro  di  graviti  C , afflimele  le  linee 
rette  M C , e C L nella  data  ragione  . — 
Dunque  i fodegni  N,  O,  collocati  in  que- 
lli punti  , faranno  premuti  nella  data  ra- 
gione. 

Quindi  , fe  nei  punti  , M , L , in  luogo 
di  fodegni  , voi  porrete  le  fpaile  o le  brac- 
cia d’  uomini  &c.  eglino  faranno  capaci  di 
portare  il  pefo  nè  pii  nè  meno  ; fe  le  lor  quo- 
te faran  proporzionate  alle  loro  forze . — Co- 
si ci  fi  porge  una  maniera  di  diffribuire  ue 
pefo  in  ogni  data  ragione. 

Fiso  itlC  Atmosfera . Vedi  Atmosfera  . 
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Peso  nel  commercio,  dinota  un  corpo  dì 
un  noto  pefo  , sdegnato  o defiinato  a porli 
nella  bilancia  d’ incontro  ad  altri  corpi , il 
cui  ptfo  ricercali . Vedi  Pesare  , Bilan- 
cia , &c. 

Quelli  pefi  Cono  ordinariamente  di  piombo  , 
di  ferro , o di  otmne  ; abbenchè  in  diverfe  par- 
ti dell' Indie  Orientali  fieno  ordinari  pezzi  di 
felci,  ed  in  alcuni  luoghi  una  torta  di  piccio- 
le  fave,  o di  pifelli. 

Dipendendo  la  Scurezza  del  commercio  , 
in  gran  parte  dalla  giuflezza  di  quedi  ptfi  ; 
appena  v’è  alcuna  Nazione,  che  non  abbia 
prefe  opportune  mifure  , per  impedire  la  fal- 
lìficizione  di  edi . — Il  mezzo  il  più  Scuro 
fi  è lo  ftamparli  omarcarli  per  mezzo  di  appo- 
niti rniniffri , da  qualche  norma  o tnoftra  ori- 
ginale, depofitata  e cudodita  , dove  fi  polla 
ricorrere  per  il  confronto  . 

Qued’ efpediente  è molto  antico;  e parec- 
chi Autori  fon  d’  opinione , che  quel  che  tra 
gli  Ebrei  chiamivafi  thtktl  del  fantuano  , 
non  fotte  una  fpezie  particolare  di  pefo , dif- 
ferente dal  comune  ; ma  un  pefo  per  nor- 
ma , e originale  , confervato  da'  Sacerdsti 
nel  Santuario  . Vedi  Skekel  » e San- 
tuario. 

Cosi  pure,  in  Inghilterra,  la  norma  ori- 
ginale o il  modello  de’ ptfi  fi  cuflodifee  nell’ 
Excbequer  , da  un  particolare  minidro  , 
chiamato  ciak  , o comptroller  of  thè  market . — 
In  Francia,  il  pefo  di  norma  fi  tiene  lotto  di- 
verte chiavi,  nel  gabinetto  della  tour  da  moro- 
miei.  Vedi  Stanpard. 

La  maggior  parte  delle  Nazioni , dove  Co- 
rifea in  qualche  parte  il  commercio  , ha  a 
tuoi  ptfi  particolari  ; ed  anche  qualche  volt» 
differenti  ptfi  nelle  differenti  Provincie , e pee 
differenti  fpezie  di  derrate. 

Queffa  divtrfiti  di  pefi  , fa  uno  degli  ar- 
ticoli i più  intricaci  nel  Commercio  ; m» 
ciò  è irrcmediabilt . — Il  ridurre  i ptfi  dà 
differenti  Nazioni  a uno  , è impraticabile  i 
anzi  Io  è la  (leda  riduzione  di  quelli  dell» 
medefima  Nazione  ; teftimonio  i vani  tenta- 
tivi , che  fi  fon  fatti  per  ridurre  i pefi  ir» 
Francia , da  tanti  de’fuoi  Re , da  Carlo  Ma- 
gno , da  Filippo  il  Lungo,  da  Lodovico  XI- 
da  Francefco  I.  da  Enrico  II.  da  Carlo  IX.  da 
Enrico  III.  da  Lodovico  XIV. 

I pefi  fi  pod'onodiftioguere  in  antichi , e mo- 
derni , forafliai , e domeflici .. 

fui 
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Pisi  moderni , ufati  in  divtrfe  parti  £ 
Europa  e nel  Levante. 

Pesi  Inglefi.  — Per  lo  Capitolo  17  dell* 
Magna  Chmtt , i pefi  han  da  effere  gli  (letti 
per  tutta  l’ Inghilterra  ; ma  Fer  le  differen- 
ti merci  o derrate  ve  n’  Ha  due  forte  diffe- 
renti : cioè  il  pefo  detto  troy  weight , e l’ altro 
averdupois  weight . 

L’origine,  da  cui  ambedue  fono  (lati  tratti, 
è il  grano  di  formento  , raccolto  sei  mezzo 
della  fpiga.  Vedi  Grano. 

Nel  Troy  Weight,  14  di  quelli  grani  fan- 
no un  penny-weigkt  (Urlino  ; io  pennywcight 
fanno -un’ oncia;  e 12  oncie  una  libbra.  Vedi 
Oncia,  Libbra,  8cc. 

Con  quello  pefo  noi  pedani  l’oro , l’argen- 
to , le  gioje  , i fetni  , ed  i liquori  . — Gli 
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fpeziali  ufano  pure  la  libbra  , V oncia  , ed  il 
rana  troy  ; ma  difeordano  dagli  altri  nelle 
ivifioni  di  mezzo.  — Eglino  dividono  l’on- 
cia in  8 dramme  ; la  dramma  in  tre  jcrupoli  ; 
e lo  fcrupolo  in  zo  grani  . Vedi  Dramma  , 
Scrupolo  , &c. 

Nei  Peso  Averdupoii  , la  libbra  contiene 
16  oncie;  ma  l'oncia  è minore  di  qnafi  7^ 
che  I'  oncia  troy  ; quell’  ultima  contenendo 
490  grani , e la  prima  follmente  448.  — 
L' oncia  contiene  16  dramme  — 80  oncie 
averdupois,  fono  folamente eguali *73 oncie 
troy,  e 17  libbre  troy,  eguali  a 14 libbre aver- 
dupois.  Vedi  Libbra. 

Coll 'averdupois  weight  fi  pelano  il  mer- 
curio e le  drogherie  , i metalli  più  vili  , 
la  lana,  il  fevo,  il  canape,  il  pane,  &c.  Ve- 
di Averdupois. 


T avola  del  Troy  Weight,  come  s' u fa  appresogli 

Speziali . 


Orefici,  &c. 
Grani. 


*4 

480 

57<So 


Penny- weight. 
Oncia. 


140 


iz  (Libbra. 


.Grani . 

20 

Scrupolo . 

ÓO 

3 

Dramma. 

480 

*4 

8 

Oncia 

576° 

188 

96 

iz  II 

T avola  del  pefo  chiamato  Averdupois  Weight . 


1 


| Scrupoli. 

3 

Dramma . 

*4 

8 

Onci* . 

384 

128 

1 6 

Libbra. 

43008 

14336 

1792 

1X2 

Quintale,  0 Centinaio . _ 

8<o  160 

286710 

35840 

2240 

zo  |Tun  , 0 Tonnellata. 

I mo- 
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I rr.oneticri,  i gioiellieri,  Se  e.  hanno  una 
dalle  particolare  di  pefi  , per  1'  oro  e per  le 
pietre  preziofe;  cioè  il  carato,  ed  il  grano  / 
e per  l’argento,  il  penny-wetght  , ed  il  gra- 
zio . Vedi  Carato  . Vedi  anche  Oro,  cd 
Argento. 

I monctieri  hanno  pure  una  peculiar  fuddi- 
vifionc  del  grano  troy  : Così  ; 

r Grano  “i  rio  Mitei . 

J Mite  I . J 24  Droiti . 

11 -j  Drcit  f ,n  Ì zo  Periti . 

L Peri t J L 14  Blankt . 

I mercanti  di  lana  hanno  anch'  elfi  una 
ferie  particolar  di  pefi,  cioè  il  jack  , o Tac- 
co, il  tacigli,  jl  tod,  lo  /ione , e dove.  Vedi 
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1*  Articolo  Lana  , dove  s’ accennano  le  pro- 
porzioni di  quelli  pefi . 

Pesi  Francefi.  — La  libbra  ordinaria  odi 
Parigi,  è 16  onde;  che  dividefi  in  tre  ma- 
niere: la  prima  divilione  è in  due  marci,  il 
mare  in  8 onde;  l’oncia  in  8 graffi;  il  graf- 
fo in  tre  penny  ntigktt  ; il  penny-weight  in 
24  grani  y il  grano  equivale  a un  grano  di 
Tormento  . — La  feconda  divilione  della 
libbra,  è in  2 mezze- libbre  y la  mezza-libbra 
in  2 quarti-,  il  quarto  in  due  mezzi-quarti  ; 
il  mezzo  quarto  io  2 onde;- e l’oncia  in  due 
mezz'onde . 

I pefi  della  prima  divilione  li  adoprano 
perpefar  l’oro,  l’argento,  e le  più  ricche  o 
line  merci:  ed  i pefi  della  feconda  divisone , 
per  pelare  le  merci  di  minor  valore . 


Grani . 


24 


Penny-weight, 


7» 

3 

Grolfo. 

57<S 

24 

8 

Oncia. 

7008 

ipz 

64 

8 

Marco . 

gn6 

584 

128 

16 

2 

Libbn. 

| Mczz’  oncia . 

2 

Oncia . 

4 

2 

Mezzo  quarto  di  libbra. 

8 

4 

2 

Quarto  di  libbra. 

l6 

8 

4 

2 

Mezza  libbra. 

3» 

1 6 

8 

4 

2 

Libbra . 

?200 

1 Aoo 

8oc 

400 

200 

100 

| Quintale,  o Cantaro. 


Ma  la  libbra  non  è la  lìcita  per  tuttala  Cittì  è (blamente  14  onde  ; cosi  che  100 
Francia.  — A Lione  , e.gr.  la  libbra  della  libbre  di  Lione  lanno  folamcnte  88  libbre  «li 
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Parigi  . — Ma  olire  la  libbra  della  Cittù  , 
ve  n’  è un’altra  in  Lione  per  la  Icta  , che 
contiene  Tedici  oncie.  — A Tolofa  , e per 
la  Linguadoca  Supcriore , la  libbra  è 15  on- 
de c | del  pefo  di  Parigi.  — A Marfiglia  , 
e per  la  Provenza  la  libbra  è 13  oncicdel  pe- 
fo di  Parigi  . — A Koano  oltre  la  cornuti 
libbra  di  Parigi  ed  il  marco  , v è il  pefo 
della  vicomtc  > che  è 16 oncie  cy  c del  pe- 
fo di  Parigi . , ..  , f 

I pefi  enumerati  folto  i due  articoli  de 
pefi  d’ Inghilterra , c di  Francia  , fono  gli  ftcf- 
fi  che  fi  ufano  per  la  maggior  parte  d Euro- 
pa \ folamcnte  con  alquanto  di  diverfita  ne 
nomi,  nelle  divifioni,  e nelle  proporzioni  - 
Vedi  Libbra  , Grosso  , Marco,  &c. 

Le  particolari  Nazioni  hanno  inoltre  cer- 
ti lor  pefi  particolari:  Così  la  Spagna  ha  il 
fuo  arroba , che  contiene  25  libbre  Spagnuo- 
lc  , od  — delfordinario  quintale  : il  quo  quin- 
tale macho , die  contiene  1 50  libbre  j od  1 y 
cornuti  quintale,  06  arrotati  \\(uoadarmet 
che  contiene  -ri  della  fua  oncia  . — - E per 
l’ oro , ella  ha  il  fuo  cafiigliano , o 7-5-5  a una 
libbra  . — Il  fuo  tomi»  , che  contiene  12 
grani,  od  -y  di  un  Casigliano.  — Gli  ftcf* 
fi  fono  in  ufo  nelle  Indie  Occidentali  Spa- 
gnuole . 

II  Portogallo  ha  la  fua  arroba  , che  con- 
tiene 32  arra  teli  Lisbone  fi  , o fia  libbre  : Sa- 
vari  fa  anco  menzione  delle  fùc  faratelle  , 
o due  libbre  di  Lisbona  : e de*  fuoi  rottoli  , 
che  contengono  circa  12  libbre  . — E per 
l’oro  il  fuo  ckcgo  che  contiene  quattro  ea- 
rati.  — Oli  Sdii  fi  ufano  nell*  Indie  Orien- 
tali Portoglieli . 

L’  Italia  , c particolarmente  Venezia  , 
hanno  il  lor  miglioro  , che  contiene  quat- 
tro mirri  ; il  mirro , 30  libbre  Veneziane  : 
il  faggio  , o fazzo  , che  contiene  la  fc*«a 
parte  di  un’oncia.  — Genoa  ha  cinque  fpc- 
zie  di  pffi , cioè  pefi  grandi  1 co’ quali  fi  pe- 
fano  tutte  le  mercanzie  ncll’ofi  zio  delle  Ga- 
belle: pefi  di  cajja  per  le  pulire  , c per  1’ 
altre  monete:  la  cantora , o quintale  per  ie 
merci  più  groffolane  : la  -baiarti!  grande  , 
per  le  fete  crude;  e la  bilancia  piccola  per 
le  merci  più  fine  . — La  Sicilia  ha  il  tuo 
rottolo  , 32  libbre  c mezza  di  Mcffina  . 
$avar) . 


Tom.  VI 
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La  Germania,  la  Fiandra,  l'Ollanda,  le 
Citii  Anfcatichc,  la  Svezia,  la  Danimarca, 
la  Polonia , &c.  hanno  il  loro  fchippondt  , 
che  in  Anverfa  e in  Amburgo  è 300  lib- 
bre ; a Lubecca  , jzo  ; e a Coningsberg  , 
400  libbre.  — Nella  Svezia  , lo  Jcbippondt 
per  il  rame  è 310  libbre;  c\ofel:ipptmhpet 
li  viveri  400  libbre.  — A Riga  , e Revei 

10  fchippondt  è 400  libbre  ; e a Danzica  , 
340  libbre;  nella  Norvegia , 300  libbre;  in 
A mfterdam  300  ; che  contengono  zo  ipfpondtt, 
ciafcun  de’quali  pela  1 5 libbre . 

In  Mofcovia  , fi  pefano  ie  derrate  grolle 
per  berchered , o berkimit , che  con  tiene  400 
delle  libbre  Mofcovite.  — Vi  ha  parimenti 

11  peci , o poede , che  contiene  40  libbre , od 
del  berchcrofl.  Id. 

In  Torchia,  a Smirne,  &c.  ufano  il  bat- 
man , o battemant , che  contiene  fei  occos  ; 
Porro  pefa  3 libbre  f Inglefi.  — Hanno  un 
altro  batman  molto  minore,  che  conila , co- 
me il  primo,  di  fei  orrori  ma  Porro  contie- 
ne lolamente  15  oncie  Inglefi:  44  orror  della 
prima  fpezic , fanno  il  ^«.lara/Turchcfco . — 
Al  Cairo,  in  Aleflandretta  , in  Alcppo,  e 
in  AlelTandria , tifano  il  rotto , rotto»  , o ro- 
toli. Il  rotoli  nel  Cairo  e in  altre  parti  dell’ 
Egitto  , è 144  dramme  , un  poco  più  della 
libbra  Inglefe . — In  A leppo  vi  fono  tre  for- 
te dirottar;  il  primo  pio  dramme,  che  fan 
circa  fette  libbre  Inglefi  , e ferve  a pelare 
cottoni  , ed  altre  merci  grolle  : il  fecondo 
è 614 dramme,  e ufafi  per  tutte  le  fete  eccet- 
to che  le  bianche,  che  pefanfi  col  terzo  rot- 
to di  700  dramme.  — A Seyda  il  retto i doo 
dramme. 

Gli  altri  porti  del  Levante , non  nomina- 
ti qui,  ufano  alcuni  di  quelli  pefi ; partico- 
larmente Porro  , o P ccc»  , il  rotoli  , ed  il 
rotto  . 

Per  mofirare  la  proporzione  di  quelli  di- 
verti pefi  l’un  coll’altro,  aggiungeremo  una 
riduzione  delle  diverte  libbre , ufate  per  tut- 
ta l’Europa,  onde  gli  altri  pefi  fono  (lima- 
ti c calcoliti  , ad  una  libbra  di  noima  , 
cioè  alla  libbra  d'  Amllcrdam  , di  Parigi  , 
c di  Bordò  ; come  n’  ha  fatto  accuratamen- 
te il  calcolo  M.  Ricard  , pubblicato  nella  nuo- 
va Edizione  del  fuo  eccellente  Trattato  del 
Commercio , nel  17x1. 
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Proporzione  de'  Pesi  delle  Città  principali  <f  Europa , 
con  quelli  d'  >AmJlcrdam . 


Cento  libbre  d’ Amflerdara,  Tono  eguali  « 


Libbre  d’ Alicante. 
lib.  d’Anvcrfa. 

lib.  d’Archangel,  o tre  poede. 
IH.  d’  Arfchot. 

I:b.  d'Avignon. 

tib.  di  Baltica  negli  Svizzeri . 

lib.  di  Bajona  in  Francia. 

lib.  di  Bergamo. 

lib.  di  Berg  op  zom . 

itb.  4 di  Bergen  nella  Norvegia, 

hb.  di  Berna . 

lib.  di  Bcfanzon . 

lib.  di  Bilboa . 

lib.  di  Bois  le  due. 

lib.  di  Bnurdcaux . 

lib.  di  Bologna. 

lib.  di  Bourg  en  Bielle , 

lib.  di  Btcmen. 

lib.  di  Brestau . 

lib.  di  Bruges. 

lib.  di  Cadice. 

lib.  di  Cotogna. 

lib.  di  Coningsberg. 

lib.  e J di  Copenhagen . 

Rottos  di  Colìantinopaii, 

lib.  e i diDanzica. 

lib.  di  Dort. 

lib.  di  Dublin. 

lib.  di  Edinburgo , 

lib.  di  Fiorenza . 

lib.  di  Francfort  fui  Maine , 

hb.  di  Cant . 

lib.  di  Ginevra. 

lib.  di  Genoa,  pefo  coffa. 

lib.  d’ Amburgo. 

lib.  di  Leiden  . 

lib.  di  Lipfìa . 

Hb.  e 4 di  Liegi. 


114  lib.  di  Lilla. 

143  lib.  di  Livorno. 

106  lib.  c 4 di  Lisbona. 

109  lib.  di  Londra,  a-uerdupoit  oatight . 

105  lib.  di  Lovanio. 

105  lib.  diLubeca. 

141  lib.  e 4 di  Lucca. 

1 a <S  lib.  di  Lione,  pefo  dilla  Cini. 

114  lib.  di  Madrid. 

105  lib.  di  Malines. 

123  lib.  e 4 dì  MarCglia . 

1 <4  lib.  di  Medina , peto  leviterò . 

168  lib.  di  Milane, 
szo  lib.  di  Montpellier. 

125  Bercherofli  di  Mofcovia. 
ìcp  lib.  di  Nantes, 
lod  lib.  di  Nancy. 

169  lib.  di  Napoli . 

98  lib.  di  Norimberga. 

100  lib.  di  Parigi. 

112  lib.  e 4 di  Revel. 

109  lib.  di  Riga. 

100  lib.  di  Roccella. 

14 6 lib.  di  Roma  . 

100  lib.  di  Rotterdam . 

96  lib.  di  Roano  , pefo  di  Vicomtl. 

100  lib.  di  San  Malo. 

100  lib.  di  San  Sebadian. 

158  hb.  e 4 diSaragob. 

106  lib.  di  Siviglia. 

114  hb.  di  Smirne, 
aio  lib.  di  Steiin . 

81  lib.  di  Stockholm. 

118  lib.  di  Tolofa,  e della  Linguad.  Super. 
151  lib.  di  Tarino. 

1 58  lib.  e 4 di  Valenza. 

182  lib.  di  Venezia,  pefo  piccolo. 


Pesi  «fati  nelle  divtrfe  parti  delt  Indie  chè  alcuni  dicano  in  125  : il  cati  in  1 6 tat- 
Orientali,  nella  China,  nella  Perfrn,  &c. — li,  o tali  ; ciafcun  tael  equivale  a 1 7 di 
I pefi  Chine fi  fono  — La  pice  , per  le  mer-  un’  oncia  Inglefe  , od  al  pefo  di  un  reale  e 
•anzie  grolle  ; dividcC  in  100  catti,  abben-  f-,  , e contiene  10  mai  -,  e ciafcun  mai 

dia- 
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dieci  tondrìni  . Così  che  il  pire  Chinefe 
•fccnde  a 137  libbre  Inglefi  averdupoit  , 
ed  il  cari  a 1 libbra  8 oncie  .•  — Il  pi- 
eoi per  la  feta  , contiene  66  coti:  e 7 : 
il  bahar  , balene  , o bare  , che  contiene 
300  calie. 

Tonquin  ba  tutti  gli  Aedi  peft  , e mifu- 
te  , che  la  China  . Il  Giappone  ha  folo  un 
peft  ; cioè  il  ratti;  che  è però  differente  da 
quello  della  China,  poiché  contiene  20  taf 
li.  — ASurat,  in  Agra,  e pegli  Stati  del 
Gran  Mogol,  s’ ufa  il  man  o mattnd,  ch’é 
di  due  forte:  il  man  del  Re,  o’I  peft  reale ; 
ed  il  man  femplieemente  : il  primo  s’ado- 
pra  per  pefare  gli  ordinari  viveri  , e le  co- 
muni derrate  , e contiene  40  [cere  j e c:a- 
fcun  feer  giudo  una  libbra  di  Parigi  , Ab- 
benchè  Tavernier  voglia' che  il  feer  Ila  mi- 
nore, quali  di  un  fettimo,  della  libbra  pari- 
gina . 11  man  ordinario  , ufato  nel  pefare  le 
mercanzie,  coda  parimenti  di  40  feer s , ma 
ergniuno  di  quedi  è folo  dimato  iz  oncie  di 
Parigi,  o 7 dell’ altr o feer . 

Il  man  fi  deve  confiderai  come  il  pefo 
comune  dell' Indie  Orientali,  abbenchè  lot- 
to qualche  differenza  di  nome,  o piuttodo 
di  pronuncia;  offendo  chiamatomi»»  inCam- 
baja  , ed  in  altri  luoghi  me/n,  e maun  . — " 
Il  feer  è propriamente  la  libbra  Indiana  , 
e di  un  ufo  univerfale  ; l' ideilo  G può  dire 
del  bahar,  del  tael  , e del  catti  , che  fopra 
accennammo. 

I peft  di  Siam  fono  la  pire,  che  contiene 
due  fchani  o cattir  ; ma  il  catti  Siamele  i 
folo  la  metà  del  Giapponcfe , l’ultimo  con- 
tenendo 20  taeli , ed  il  primo  folo  io:  ben- 
ché alcuni  facciano  il  catti  Chioefe  fol  di 
16  taeli  , ed  il  Siamele  di  8 . — Il  tael 
contiene  4 baatt , o tirali  ; ciafeuno  in  cir- 
ca un’oncia  di  Parigi  : il  baat  4 felingi  , o 
magoni;  il  mayon  a fonanti  ; il  ftuang^pa- 
jet  : il  paye  1 clami  : il  fompaye  , mezzo 
fonane . Savar.  _ _ t 

Egli  è da  offervare,  che  quedi  fono  i nomi 
delle  loro  monete,  egualmente  che  de’ peft  ; 
l' argento  e I’  oro  offendo  ivi  cofe  o merci 
che  fi  vendono , come  l'altre  cofe , ai  loro  peft . 
Vedi  Conio,  &c. 

Nell’  Ilota  di  Java  , e particolarmente  « 
Eantam,  ufano  il  gantan,  che  afeende  quali 
a tre  libbre  d’OUanda  . — In  Golconda  a 
Vifapour  ed  a Goa,  hanno  le  furatelle  ciò i 
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I libbra  14  oncie  Inglefi  : il  manga'it  , per 
pefare  i diamanti  c le  pietre  preciofe  ; che 
a Goa  pela  5 grani , a Golconda  , &c.  5 t 
grani . — Vi  è anco  il  rotolo  , che  contie- 
ne 14  7 oncie  Inglefi:  il  met'icol  , che  con- 
tiene la  feda  parte  di  un’oncia  : il  vali  , 
per  piatire  e ducati  ; e contiene  la  73  parte 
di  un  reale , 

Nella  Perda,  s* ulano  due  fpezic  di  batma- 
ni , o mani;  l’una  di  quelli  chiamati cahi , 
o feeray,  che  è il  pefo  del  Re  ; e l’altra  v 
del  batman  di  Tauri r , dal  nome  di  una 
delle  principali  Citta  della  Pcrfia  - — Il 
primo  pela  , fecondo  Tavernier  13  libbre 
to  oncie  Inglefi  ; il  fecondo  6 libbre  £ . 
Secondo  Chardin  , il  batman  del  Re  i 13  lib- 
bre 14  oncie  , e il  batman  di  Taurii  6 lib- 
bre -f  . — Le  fue  diviGoni  fono  il  ratei  , o 
un  ió.mo  ; il  derbem , o la  dramma  , eh*  b 
il  50.1”0  ; il  mefchal  , che  è mezzo  il  dcr- 
hem  ; il  dung  , che  è la  td.m*  parte  del 
mefchal  , effendo  equivalente  a fei  grani  ; 
e finalmente  il  grano  che  è la  14.1"1  parte 
del  dung.  — Vi  hann’anco  il  vakie  , che 
eccede  un  poco  la  notiti  oncia  : il  fah-che- 
ray,  eguale  alla  1170.™*  parte  del  derhem  : 
ed  il  toman,  che  lì  adopera  per  pefare  gran- 
di pagamenti  di  moneta,  lenza  numerare: 
il  fuo  pefo  i quello  di  50  abaffu  . Vedi 
Toman. 

Pesi  Africani  ed  Americani  . — Abbiatn 
poco  da  dire  quanto  ai  peft  dell’  Ameri- 
ca : le  diverfe  Colonie  Europee  facendo  ufo 
colli  dei  peft  degli  Stati  o Regni  d’  Euro- 
pa , a’  quali  appartengono . Imperocché  quan- 
to all’  aroue  del  Però  che  pefa  27  libbre  , 
evidentemente  ella  non  è altro  che  1'  atro- 
ba  di  Spagna  , con  una  picciola  differenza 
nel  nome. 

Quanto  ai  peft  d’ Africa  , pochi  luoghi  vi 
fono  che  ne  abbiano  alcuno , le  n'eccettui  1’ 
Egitto  e le  Colie  dell’  Africa  , i cui  pefi 
fono  enumerati  fra  quelli  de'  Porti  del  Le- 
vante, &c. 

Quanto  alle  Coffe  di  Ih  da  Capo  Verde, 
cioè  della  Guinea,  del  Congo,  di  Soffila  , 
di  Mozambico  , &c.  non  vi  hanno  peft  ; fe 
non  fc  quelli  che  vi  hann' introdotti  ne' lo- 
ro Stabilimenti , e nelle  lor  Fattorie,  gl'In- 
glefi , i Francefi,  gli  Ollandcfi,  iPortoghe- 
fi  , e i Dancfi . 

L’ Ifola  di  Madagafear  ha  per  vcriti  i Tuoi 
T t l pefi 
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j ftfi  particolari  ; ma  niuno  eccede  la  dram-  e per  l’ amento  . — Le  altre  derrate  non  fi 
ma  ; nè  fi  ufano  per  altra  cofa  che  per  l’oro  pelano  mai . 


Pesi  ^Antichi . ' 

I Peji  Ebrei  ridotti  al  Pefo  Inglefe  (TVoy  IVeigbt  ) . 
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Notili , che  nel  contare  la  moneta , 50  shekcli  facevano  un  manti/  t 
ma  nel  pefo , 160  ihtktli. 


pwt  è un’abbreviatura  di  pcnnp-veigbt , cioè  pefo  d un  dinaro 4 


Pesi  Greci  e Romani  ridotto  at  Pefo  Ingtejè  (Troy  Weight). 
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L'oncia  Romana  è l’oncia  IngiefeawrA- 
pcifc , cui  dividevano  in  fette  denarii , egual- 
mente che  in  otto  dracbmx  ; e poiché  com- 
putavano il  loro  denarius eguale  alladrachma 
Attica , ciò  viene  a fare  i pcft  Attici  un  ot- 
tavo piò  pefanti  che  i corrifpondcn ti /><•/!  Ro- 
mani . Arbuth. 

Notate,  che  i Greci  dividevano  illoroeio- 
lus  in  (baici , e >.tara  . Alcuni  , come  Dio- 
doro, e Snida,  divideano  l' obolus  in  tei  (bai- 
ti, ed  ogni  (baimi  in  fette  Altri  di- 

videano  1 ' obulus  in  otto  (baici,  ed  ogni  (bal- 
eni in  otto  mttz,  o minuta. 

Il  Peso  dell'aria,  è eguale  alla  fua  claftici- 
tò.  Vedi  Aria,  ed  Elasticità' . 

T covare  il  Peso  di  un  pollice  cubico  diaria.  — 
Pcfate  un  vafe  di  vetro  rotondo  pieno  d'aria 
comune, con  tutta  l’accuratezza  : po  eia  cflrac- 
tcne  fuori  la  dett’aria;  pcfate  il  vale  efautto , 
e fottracu  l'ultimo pr/cbal  primo  ; l’avanzo  è 
il  pefo  dell’aria  efautta. 

Trovate  poi  il  contenuto  del  vale  per  le 
leggi  della  migrazione  , f vedi  Sfer  a . ) E 
la  ragione  dell’aria  refidua  all'aria  primitiva - 
Vedi  Macchina , oAntl'ta  Pneumatica  . 

Fatto  ciò,  il  volume  dell'aria  che  retta  , 
trovali  con  la  regola  del  tre-,  che  fendo  fot- 
tratto  dalla  capacitò,  del  vafe  , il  retto  farò 
il  volume  dell’aria  eftratta-  — Ovvero  , fe 
la  macchina  pneumatica  è force,  ebenchiu- 
fa  , e l'efauttione  continuali  finché  tutta  l’ 
aria  fia  fuori,  l’aria  refidua  farò  così  poca 
cofa  , che  fi  potrò  ficuramente  trafeurare,  e 
prendere  il  contenuta  del  vafe  per  il  volume 
dell’  aria  efautta  . 

Avendo  per  tanto  il  pefo  ed  il  volume 
dr  tutta  l’aria  efautta  , il  pefo  di  un  pol- 
lice cubico  facilmente  ('ottiene  colla  regola 
del  tre.. 

Quello  metodo  fu  prima  inventato  da  Ot- 
tone Guericr  e pofeia  daBurcher  deVoldcr, 
il  quale  ci  reca  nel  fuo  efperimento  le  Te- 
gnenti particolaritò  - — t°.  Che  il  pefo  del 
vafe  sferico  di  vetro  ch’egli  adoprò  , pieno 
d'aria  comune,  era  7 libbre,  1 oncia,  2 bra- 
me , 48  grani  ; quando  ne  fu  ettratta  l’aria , 
7/.  tonda  , 1 ■ dr.  31  jr,  e quando  era  pieno 
d’  acqua  , 1 61.  none.  7. dr.  14.gr.  Il  pefo 
dell' aria  adunque  era  1 dr.  12  gr.  ovver  77  gr. 
il  pefo  dell’acqua  9/.  itone.  5 dr.  43  pr.  ov- 
vcr  74743  gr.  Confeguentemente  la  ragione 
della  gravita  fpccifìca  tra  1’  acqua  e l'aria  é 
74743  = 77  " 97°  H : 1 • Ora  , de  Volder 
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•rendo  travato  , che  un  piede  cubico  d’ 
acqua  pelava  64  libbre  , con  quell’  illa- 
zione , come  970  è a 1 , così  è 64  lib- 
bre a un  quarto  proporzionale;  il  quale , tro- 
vato per  la  regola  delire,  iilpcfe  di  un  piede 
cubico  d'aria  ; cioè,  un’  oncia  27  gr.  ovvero 
507  gr.  a un  diprctto. 

Il  pefo  dell'acqua  marina  è diverfo  ne’di- 
verG  climi  . — Il  Sig.  Boylc  avendo  preda- 
ta a un  dotto  medico  , il  quale  fi  portò  io 
America,  una  bilancia  idrottatica  , e racco- 
mandatogli d’ olfervare , di  quando  in  quan- 
do , la  differenza  del  pefo  dell’ acque  nelle 
quali  fi  fotte  trovato  , quello  dettaglio  glie 
ne  fu  riportato  ; cioè  che  l'acqua  del  mare 
erefeeva  nel  pefo  fecondo  che  piò  da  pretto  fi 
andava  alla  linea,  finché  fi  era  giunroadun 
certo  grado  di  latitudine,  cioè  , per  quanto 
ci  rammenta  , fin  al  30  ; al  di  lò  , ella  ri- 
tenne il  medelimo  pe/o  fpecifico,  finché  egli 
arrivò  all’  Itole  Barbados  . Phìiofopb.  Tranf 
N°.  18. 

Peso  Groffo . Vedi  1’  Articolo  Grosso  . 

Peso  Netto . Vedi  Netto  . 

Peso  di  foldo  o danaro,  in  Inglefe  penr.y- 
voright.  Vedi  Penny,  e Soldo. 

PESSARIO,  o Pessus  , nella  Medicina, 
un  medicamento  folido  , della  lunghezza  e 
grottc-zza  di  un  dito,  ma  di  forma  piramida- 
le; che  fi  conduce  nelle  parti  naturali  della 
femmina  , a fine  di  provocare  , o di  fer- 
mare i meflrui;  di  ovviare  alla  difeelò  del- 
la matrice  , od  in  altre  occorrenze  della 
parte  , 

* La  parola  é formata  dal  Greco  , Titano- 
pier  , 0 atenei  , che  fignifiea  la  flefia 
cofa. 

Il  peffario  i fatto  di  foglierò  , o d’altro 
leggier  legno,  o d’un  Tacchetto  di  tela  pieno 
di  polveri , incorporate  coq  cera , olio  e bom- 
bace  , il  tutto  ben  affollato  affieme , per  ren- 
derlo folido  e facile  pcrrinttomiflione. 

Ad  un  capo  egli  é attaccato  ad  una  pic- 
ciola  cordicella,  con  la  quale  fi  può  tirare  co- 
me fi  voolfc. 

PESTE,  Pestis  , una  malattia  acut  itti- 
ma  , diffrattiva  , maligna  e contagiofa  ; 
che  per  lo  piò  fi  fa  mortale  ..  Vedi  Ma- 
lattia - 

La  Pcjie  comunemente  vico  definita  per 
una  febbre  maligna  ; ma  Dicmerbroek  crede 
che'  quelle  due  cofe  debban  dirtinguerfi  ; la 
febbre  non  effondo  l’ ettenza  della  peflc , ma 

foli» 
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foto  un  fintomi,  od  un  effetto  della  pcjle . Vedi 
Febbre  , e Maligno. 

La  pcjle  vien  noverata  dal  Dottor  Litter, 
* da  parecchi  altri , come  un  male  efotico  , 
non  mai  prodotto  o propagato  in  Inghilter- 
ra, ma  fempre  portatovi  da  di  fuori,  «par- 
ticolarmente dal  Levante  , dalle  Colle  dell’ 
Afa  Minore  , dall’Egitto,  &c,  dove  è fa- 
miliare . — Sydenham  e (ferva  , thè  di  ra- 
do egli  infetta  l'Inghilterra  più  di  una  vol- 
ta in  40  anni.  Ma  per  la  mercé  Divina,  egli 
ha  in  oggi  piti  di  fclTaat'  anni  che  non  ne 
Caino  (lati  v ditali. 

L’  origine  c la  cagione  della  pejlc  è Hata 
un  celebre  argomento  di  controvtzfia  fra  i 
Medici . — Il  male  generalmente  fi  foppone 
che  venga  comunicato  dall’aria;  ma  fi  cerca 
come  , & in  qua!  modo  i’  aria  diventi  così 
letale  . Alcuni  (redimo  , (he  fico  cagione 
delle  petti  gl’ infetti,  come  lo  fono  delle  are- 
dini,  0 golpi;  che  portati  a feiami  da  altre 
parti  per  la  torva  de’ venti,  introduconfi  ne’ 
polmoni , nella  refpirazione , fi  mefehiano  col 
lingue  e co’fughi , ed  attaccano , e corrodo- 
no le  vifeere . Vedi  Golpe  . 

Il  Sig.  Boy  le  attribuifee  le  pejli  principal- 
mente agli  effluvi  od  alle  efalaziom  sbucate 
ocli’ atmosfera  da' minerali  venefici-  Vedi 
Aria.,  Esalazione,  &c. 

L’ aria  infatti , in  affai  più  luoghi  è depra- 
vata , che  migliorata  dagl*  impregnamenti 
ch’ella  riceve  dalie fotterraneecfpirazioni.  - 
Di  vero  fra  i minerali  a noi  noti  , ve  ne 
fono  parecchi  più  nocivi , che  fant  ; e la  va- 
lenza de’ primi  a far  del  male  , è più  effica- 
ce, che  quella  degli  ultimi  a far  bene,  ficeo- 
me  fi  pub  arguire  dal  lieve  giovamento  che 
gli  uomini  ricevono  in  quanto  alla  fami'*  , 
dagli  effluvi  di  qualche  minerale,  o di  altro 
noto  follile,  in  paragon  del  grande  e fubtto 
pregiudizio  che  fpeffo  fanno  Ispirazioni  deli’ 
orpimento,  della  fandaraca  , e dell’ arfenico 
bianco.  Vedi  Veleno  . 

Fra  le  varie  forte  di  particelle,  onde  l’at- 
mosfera è ripiena,  alcune  «(Ter  potino  sì  pic- 
ctole , e folide , o sì  convenientemente  for- 
mate , che  entrino  in  molti  de’  tanti  orifizi 
delle  glandulette  della  pelle , o per  altri  po- 
ri di  effa  . Così  , quantunque  nè  la  carta  , 
nè  la  vefcica , fi cn  pervie  alle  parti  clatlìchc 
dell’ aria;  nullottante  pub  Luna  a i'aitra del- 
le medeme  effere  penetrata  facilmente  da  al- 
tri corpufcoli  dell’  atmosfera  ; ed  il  Signor 


Boyle  ha  preparato  un  corpo  ficco  , il  qua. 
le  effondo  inchiufo  in  una  delle  dette  , len- 
za nè  bagnarle , ni  federarle,  nè  in  veruna 
guifa  fen li bil mente  alterarle  , pafsb  quafi  in 
un  attimo  per  li  fooi  pori  , in  tale  abbon- 
danza , «he  ne  feguì  una  manttefla  operazio- 
ne (opra  i corpi  collocati  in  qualche  diffon- 
da da  ette  . Ciò  fi  conferma  via!  fubito  raf- 
frenaroento  che  tjuati  ogni  State  riceve  la  pcjle 
nel  Gran  Cairo  : imperciocché  operando  ie  ca- 
gioni morbifiehe  più  efficacemente  che  le  cu- 
rative, fembra  probabiliflimo  , che  1'  efala- 
2Ìoni  le  quali  afccndono  da  Lotto  terra,  pro- 
ducano febbri  peflilenziali , e la  jw/killeila  ; 
mentre  i corpicelli  che  impregnano  1*  aria 
dell’  Egitto  a!  gonfiarli  del  Nilo  , mettono 
una  pronta  remora  non  folo  al  contagio  , 
ma  alla  maligniti  della  pejlc,  aiutata  ezian- 
dio dal  calor  della  State  , che  ivi  è ec- 
celli vo. 

St  pub  fare  che  vi  fieno  de’ minerali  noci- 
vi in  una  regione,  i quai  non  poffano forcu- 
te produr  peflihnze  ; ponoo  per  avventura 
trova rfi  in  letti  o Arati  , cosi  profondi,  che 
un  leggier  terremoto  non  giunga  a Lmo- 
verli  , quantunque  una  fcolLa  più  violen- 
ta lo  faccia  . Vedi  Strati  , Terremo- 
to, &c. 

E quindi  polliamo  render  ragione , perchè 
la  pcjle  infierifea  in  alcune  parti  delì’Aftica 
una  volta  in  trenta,  od  una  volta  in  cento 
anni;  perocché  vi  fono  per  avventura  de’  pa- 
roflìfmi  periodici,  o delle  grandi  c veementi 
commozioni  nelle  parti  fottcrranee  , benché 
non  per  anche  ivi  offervate . 

E’  probabile  , che  fpczie  particolari  di  vc- 
lenofe  efalazioni  qualche  volta  vengan  fuori 
(cagliate , fbpra  tutto  dopo  1 terremoti;  e sì 
cagionino  malattie  mortali  negli  animali  di 
una  fpezic , c non  di  un’altra,  ed  in  queflo 
od  in  quel  luogo,  e non  altrove.  — Ferne- 
lio  ci  da  una  dtferizione  di  un »pcjle,  omor- 
talitù,  nel  1514  , che  non  attaccò  Le  non  i 
gatti.  Dionigi  d’Alicarnalfo  fa  menzion  di 
una  pejlc  che  non  attaccò  fe  non  donzelle  ; 

< quella  che  infierì  nel  tempo  di  Gentilisap- 
pcna  uccife  alcuna  donna,  c pochi  altri  110- 
mini  , fe  non  le  di  quelli  ch’crao  rebutti  c 
rigogliofi . Boterò  parla  di  un’  altra  pejlc , che 
affolfe  folo  i giovani  ; « noi  abbiam  degli 
«feropj  confimi  li  più  recenti.  Cardano  fa  pa- 
rola di  una  pejle  inBafilea,  da  cui  gli  Sviz- 
*en  eran  iniettati , ma  non  g&  i Tcdefchi , 

ni 
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nè  gl' Italiani , ni  i Franccli;  e Joh.Urenho- 
vius  oflcrva  che  in  Copenhagen  una  fiera  pc- 
Jìe,  abbenchi  facefTe  flrage  fra  i Dancfì  , la 
perdonava  a’  Tedefchi , agliOllandefi,  ed  agl’ 
Inglefi  , che  con  tutta  liberti  e fenza  me- 
nomo pericolo  andavano  alle  cafe  degli 
infetti . 

La  pejìe,  fecondo  Tavvifo  diSydenham  , 
comunemente  principia  da  un  certo  rigore  , 
o freddo  , e racapriccio  , limile  all’  acceflo 

una  febbre  intermittente  ; pofeia  foprav- 
viene  una  naufea  , con  vomiti  veementi  , 
con  intento  dolore,  circa  la  regione  del  cuo- 
re, come  fe  folle  tiretto  in  un  torchio  ; ed 
una  febbre  ardente  , che  di  continuo  divora 
l'infermo,  fino  alla  morte,  o fino  che  l’eru- 
zione di  qualche  bubone  , parotide,  o d’al- 
tro tumore,  nell’anguinaia,  nelle  afcclle,  o 
di  dietro  le  orecchie  , lo  follcvi  , e fcarichi 
la  materia  del  morbo.  Alle  volte  per  ceriti 
attacca  (enea  febbre;  comparendo  delle  mac- 
chie pavonazzc  tute' in  un  tratto,  che  fono 
legni  certi  della  morte  imminente  : ma  ciò 
di  rado  fuccede  , falvochè  fui  principio  di 
qualche  formidabil  peflt . Si  anche  olfervato  , 
ch’ella  fa  la  fua  prima  comparfa  con  tumori , 
lenza  febbre  alcuna  , c lenz’  alcun  altro  violen- 
to fintoma. 

Gravezza,  dolore  di  donneo,  di  teda,  c 
della  fchiena,  cardialgia  , lonno  interrotto, 
suficta  j alterazione  nella  guardatura  , diffi- 
colti di  refpi.o  , finghiozzo,  fincopi , deli- 
ri, pizzicori  convulfivi  , diarrea,  occhi  af- 
follati, o accefi  , lingua  nera  e fccca  , fete 
gagliarda  , fiato  puzzolente  , carbunculi  , 
macchie  livide,  pavonazzc,  verdi,  &c.  fono 
pur  fintomi  che  accompagnano  d’  ordinario 
quella  malattia. 

L'clito  dipende  gran  fatto  dalle  circodan- 
ze de’  tumori , o delle  ulceri  peflilenziali  : a 
mifura  che  quedi  compaiono  c crcfcono,  la 
febbre  feema;  ed  a mifura  che  s’avvallano, 
e d'minuifconfi,  ella  fi  rinova.  Quando  fo- 
pravengono  vicino  al  tempo  della  crifi  , e 
fuppurano  benignamente,  fon  buoni  progno- 
dici  di  una  felice  guaritura.  Vedi  Crisi. 

Ne'  morbi  acuti  , dice  Ippocrate  , i pro- 
gnnilici  fouo  fempre  fallaci  . Tnttavolta  , 
nella  pefie  terribile  di  Nimega  , Dicmerbroc- 
kio  , il  quale  alfillè  gl'  infermi  in  tutto  il 
tempo  del  di  lei  progredb  , riferifee  , che 
quelli  i quali  eran  attaccati  verfo  il  novi- 
lunio , e verfo  il  plenilunio  di  raro  fcatn- 
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pavano;  che  i deliqui,  gli  fvemmtnti,  eie 
palpitazioni  del  cuore,  eran  per  lo  pili  fegnt 
mortali  ; uo  polfo  intermittente  , fempre 
mortale;  il  fopore,  gli  darnuti  , i moti  da 
tremore  , i vaneggiamenti  , male  in  gn’a  , 
&c.  erano  prefagj  lunedi  : le  pleurclie  km- 
pre  mortali;  la  ditichezza  Tempre  un  buon 
legno,  e la  diarrea  quali  Tempre  fate  e : deie- 
zioni od  urine  fanguinofe  fempre  di  malo 
augurio. 

Quanto  alla  cura,  i Medici  fon  molto  di- 
feordi  fra  loro  . Generalmente  fi  tenta  con 
alcdifarmaci  c cardiaci  , con  l’ aiuto  o de' 
fudorifici , o della  flebotomia  , o ù’  cntram- 
bo.  — Molti  fovrani  Medici  , si  antichi  , 
come  moderni  , altamente  lodano  il  cavar 
fangue:  Sydenham,  particolarmente,  dice, 
che  praticato  in  copia,  ed  a tempo,  non  ha 
mai  per  anche  nociuto;  ma  che  i fudorifici 
fpcfi'e  volte  riefeono  perniciofi  : Dieraer- 
brockio,  >1  contrario,  con  altri  efperimen- 
tati  fetittori  , protefiano  contro  la  fleboto- 
mia, come  pcricolofilfima  , e fovente  mor- 
tale; le  principali  fperanze  elfi  le  mettono  ne’ 
diaforetici  e nc’  fudorifici  ; gli  emetici,  ed  i 
purgativi  fono  afTolutameotc  vietati  ; e non 
oflante,  il  Dottor  Saycr  usò  i primi  con  buo- 
na riufeita  , nel  principio  del  male,  nella 
ptfle  di  Londra  dell’ anno  1 640.  Vedi  Ales- 
StFARM  ACO  , & C. 

Il  fugo  dc’limoni  vien  commendato  come 
di  efficacia  (ingoiare  nella  pejìe  , e nelle  feb- 
bri pefltlenziali:  Pifone  riferifee,  che  egli  è 
il  principal  rimedio  degl’indiani,  e proteina 
di  non  conofcere  cofa  altra , che  lo  eguagli . 
Il  Dottor  Harris  oflerva  che  al  medeGmo  ri- 
corrono anche  i Turchi  principalmente.  — 
La  canfora  vicn  anche  molto  lodata  : Etmul- 
lero  ci  aflìcura  , che  quella  era  la  bafe  dell' 
olio  antipeflilenziale  d’  Hcinfio  , a cui  fu 
eretta  una  Statua  nella  Citth  di  Verona  , 
per  lo  buon  fervigio  da  lui  predato  con 
quell’olio.  Egli  era  preparato  di  quantita- 
di  eguali,  di  canfora  , di  feorza  di  cedro  , 
e d’ambra.  — Il  Tale  viperino,  ed  il  rob 
delle  bacche  di  Tambuco,  fono  altresì  mol- 
to lodati . 

Quanto  ai  prefervativi  contro  la  pejìe , ven- 
gono d’ordinario  compendiati  in  quel  dittico 
popolare 

Hxc  tri  a labi  fu  am  Celiane  ad  verbi  a pe- 
flem , 

Mox  , Unge , tarde  , ce  de , rende  , redi , 
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1 cauteri  , e fpezialmente  le  fontanelle  , 
«d  i fetnni  nell’ anguinaia  , trovanfi  di  gran 
giovamento , nel  prefervare  dall’  infezione  . 
XJn  pezzo  di  mirra  tenuto  in  bocca  ne’  luo- 
ghi contagiofi,  vicn  pur  commendato  . Ma 
Diemerbroekio  a ili  cura  , che  non  vi  è per 
cfb  cofa  migliore  , che  il  fumar  tabacco  ; 
ma  aggiugne,  che  la  cofa  è vera  per  riipet- 
to  a coloro  , i quali  non  ne  hanno  prima 
avuto  l’ufo  familiare  . Gli  altri  picfcrvativi 
ufati  da  quell’  Autore  , erano  rad.  hclenii  , 
cardamoni,  aceto  di  vino  bianco  ; e (opra 
tutto  1'  allegria  della  pedona  ; c quando  ci  s’ 
accorgeva  , che  gli  fi  abballavano  gli  fpiri- 
ti  , come  le  il  morbo  dalle  per  attaccarlo  , 
□ fava  di  vuotare  un  gran  bicchiere  di  vi- 
po  generofo  , alle  voite  fin  al  grado  d' 
ebrietà. 

Acqui  per  la  Peste  , aqua  epidemica  , 4 
una  delle  acque  compodc  officinali'.  Vedi 
Acqua  . 

PESTILENZA*  , nella  Medicina  , una 
malattia  epidemica.  ma''3ia  . r cootagiofa, 
per  lo  pii  mortale  ; popolai  mente  notalo'toil 
pome  di  pcjlc.  Vedi  Peste. 

* La  parola  4 formata  dal  Latino  petti*  . 

Cafa  per  li  Appejlati , è un  lazaretto,  od 

una  infcrmeria , dove  le  robe  , le  pedone  , 
&c.  infette,  o fofpettate  d’elferlo  , di  qual- 
che contagmfa  malattia , vengono  trattenute  , 
e provide.  Vedi  Lazaretto. 

PESTILENZIALI  Febbri , tra  i Medici, 
fono  quelle  che  non  (olo  affliggono  il  paziente 
con  un  calore  gagliardo,  ma  anche  con  una 
vclenofa  qualità  . Vedi  Febbre  , e Ma- 
ligno . 

PETALA*,  nella  Botanica,  le  foglie  di 
un  fiore;  cosi  chiamare  per dillinguerle dalle 
foglie  della  pianta.  Vedi  Foglia. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  mrakor , 
foglia  ; che  in  cotejlo  linguaggio  , ferve 
indifferentemente  per  le  foghe  deila  pianta  , 
e del  fiore. 

Per  fiore  propriamente  s’  intende  , quell* 
aggregatodi  parti,  chiamate  , fiancuta,  e pi- 
flillo  , che  fervono  per  la  propagazione  della 
fpezie . Vedi  Fiore. 

Le  foglie  colorate,  dette  pelala,  che  cer- 
chiano cotede  parti , fono  in  realtà  non  al- 
tro che  coperte  , cade  , od  involucri  , per 
adicurare  e difendere  le  parti  generative  ; 
fe  pur  non  fervono  altresì,  corti»  M.Bradley 
congettura  , a fcccrncre  qualche  foitil  fugo 
Tomo  VI. 
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per  nutrimento  della  Temenza  .Vedi  Gener  a- 
ZIONE  delle  Piante . 

La  piii  facile  divifione  de’  fiori  è in  fieri 
femplici  , cioè  quelli  che  fono  formati  di 
fiamma,  c di  pifiillo , fidamente;  ed  in  fio- 
ri compodi , i cui  dami , e pifiillo  fono  cir- 
condati ài' petali,  che  il  Dottor Grew  chia- 
ma il  fogliame  , ed  il  Sig.  Ray  folla  . Vedi 
Fogliame. 

I fiori  compodi  fono  in  oltre  o cerchiati 
di  un  femplicc  petalum , o di  un  fol  pezzo  ; 
o pur  di  diverfi  pezzi  ; i primi  de’quali  fi  chia- 
mano floret  monopetali , i fecondi  , polipetali. 
Vedi  Monopetalo,  &c. 

E di  nuovo  , dalla  regolare  od  irregolare 
configurazione  dei  pelala  M.  Juilieu  cava  un’ 
altra  divifione  de’ fiori  in  dalli;  come  mo- 
nopetali regolari  , e monopetali  irregolari  i 
polipetali  regolari , &c.  Vedi  Polypetah  . 

La  natura  dimollra  un  grande  artifizio 
ne’  piegamenti  de’  petali  nel  pcrianthium  , 
avanti  che  comincino  a sbocciare  , od 
cfpanderfi  : di  quelle  pieghe,  il  Dottor  Gresr 
nota  le  feguenti  varicradi,  cioè  a drati  uni- 
ti, e chiulì,  come  nelle  rofe;  drati  conca- 
vi , come  nella  blattaria  dorè  albo  ; la  pie- 
ga femplice  , come  nelle  gemme  o botioni 
de’fagiuoli  ; la  piega  doppia,  come  nel  cya- 
nus,  ofior  ceruleo;  lo  Arato,  e la  piega  aflìe- 
me  , come  nel  fiorrancio  , &c.  il  ruolo  o 
inviluppo,  come  nell  a cardamina;  la  fpira, 
come  nelle  malve;  e finalmente  la  piega  e la 
fpira  allume , come  nel  convolvulus  doroni- 
ci folio . 

II  calice,  od  il  perianthium  qualche  vol- 
ta ferve  in  luogo  di  pelala  . Vedi  Calice, 
c Perianthium  . 

PETALISMO  , Petalismus  , nETA- 
AI5M05  , nell’antichità,  una  fpezie  d’  e fi- 
do, odi  bando,  per  lo  termine  di  cinque  an- 
ni . Vedi  Esilio  . 

Il  petalifmo  a Siracufa  era  quali  I’  idelfa 
cofa  che  F ofiracifmo  in  Atene  , lalvo  che 
qued’  ultimo  durava  dieci  anni  , cd  il  primo 
lolo  cinque.  Vedi  Ostracismo  . 

Il  petalifmo  fi  efegoiva,  collo  feriverfi  dal 
popolo  il  nome  della  perfidia  condannata  , 
fopra  una  foglia:  donde  il  nome,  d irtrakor, 
foglia . 

PETALODES,  eetraxutnt,  un  nome  da- 
to all’ orina  , quando  pare  ch’ella  abbia  in 
sé  delle  piccole  foglie  , o fcaglìe  . Vedi 
Orina  . 
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PETAMINARIUS*  , nell'antichità,  un 
nome  dato  a certe  perfone,  le  quali  efcguivano 
grandi  e Graordinarie  moGre  di  attiviti;  fa- 
cean  falci  peliglieli,  volteggiavano,  & c. 

* La  parola  i formata  dal  Croco  , rnv/cai , 
io  volo.  — alcuni  Autori  ferivano  pe- 
timinarius  ; e la  derivano  da  pctimen  , 
che  fecondo  Servio  fi  pai  fica  il  gibbo  di  un 
cammello  ; alludendo  alla  maniera  in  cui 
cjutfu  operatori  piegano  il  corpo  nel  mo- 
Jlrare  le  loro  attitudini  , o pofiture  , Cfc. 
Vedi  Positura  . 

PETARDO,  nella  guerra,  una  fpezie  di 
macchina  di  metallo,  cheha  un  po’della  fi- 
gura di  un  cappello  di  teda  alta  ; che  fer- 
ve a rompere  ed  abbatter  porte , barricate, 
pomi  levato;,  ed  opere  limili  , che  fi  vuol 
forprcndere  . 

11  petardo  G pub  con  fide  rare  come  un  pec- 
co d'artiglieria,  corto.  Gretto  nella  braga, 
e largo  nella  bocca;  fatto  di  rame  miftocon 
un  poco  di  bronco  , o di  piombo  con  (la- 
gno; d’ordinario  d' incirca  fette  pollici  lun- 
go , e cinque  largo  nella  bocca  ; pela  da 
quaranta  fin  a cinquanta  libbre . Vedi  Ar- 
tiglieria . 

Si  carica  con  cinque  o fei  libbre  di  pol- 
vere , e quella  carica  giunge  Gn  a tre  dita 
lotitan  dalla  bocca  : il  vuoto  lì  riempie  di 
Goppa,  e chiudcG  con  un  turacciolo  di  le- 
gno ; effendo  la  bocca  fortemente  legata  c 
ravviluppata  con  tela  affai  bene  Gretta  con 
corde . < — Egli  G cuopre  con  una  tavola  di 
legno,  in  cui  i tagliata  una  caviti,  ove  ri- 
cever G poffa  la  bocca  del  petardo , ed  attac- 
catavi con  corde,  nella  maniera  cfprcffa  nella 
Tav.  Fortificazione,  fig.  5. 

Il  fuo  ufo  è negli  attacchi  clandeGini , per 
abbattere  e romper  porte,  ponti,  barriere  , 
&c.  ove  G appende  ; lo  che  egli  fa  per  mez- 
zo della  tavola  o dell' alfe  di  legno.  — Si 
adopera  anco  nelle  contrammine , per  rom- 
pere i corrilo;  de’  nemici , e dare  ufogo  alle 
loio  mine. 

Alcuni,  in  vece  di  polvere  da  fchioppo  per 
carica  , ulano  una  delle  feguenti  cotnpoG- 
eioni , mercur.  fublimat.  un’oncia,  canf. ot- 
to oncie  ; ovvero  polvere  da  fchioppo  fei  lib- 
bre, mercur.  fublim.  tre  oncie,  e zolfo  tre; 
o polvere  da  fchioppo  fei  , vetro  piGato  — 
oncia;  e canfora  j . — I petardi  fono  alle 
volte  fatti  anche  di  legno,  legati  attorno  con 
tirchi  di  fcrto . 
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L’ invenzione  de' petardi  viene  aferitta  agli 
Ugonotti  FranceG  nell’anno  1 579  : la  loro  pii» 
legnala  la  imprefa  fu  quella  di  prendere  la 
Città  di  Cahors  col  loro  mezzo , Gccomc  rac- 
conta d’Aubignè. 

PETECCHIALE,  nn’  appellazione  data  ad 
una  fpezie  di  febbre,  maligna , epidemica  ; 
in  cui  la  pelle  dirompe  in  pacchie,  ornac- 
ele pavonazze  . Vedi  Petechie,  c 

PETECCHIE,  macchie  nella  pelle,  come 
morGcaturc  di  cimici  ; le  quali  prorompono  in 
alcune  febbri,  che  fon  per  ciò  chiamate  feb- 
bri petcchiali  , o macchiate  . Vedi  Pete- 
CHI ALE . 

PETER-/*»«,  dinaro  di  S.  Pietro  . Vedi 
Pietro. 

PETITIO  Induciarum,  nella  legge  civile, 
1*  iGeffo  che  Imparlancc  nella  legge  comune  In- 
glefe.  Vedi  Imparlance. 

PETITIO  Principii , nella  Logica  , un 
mendicar  la  qucGione,  od  un  fupporre  pre- 
cario, che  una  cola  fi»  urrà  , oun  prender- 
la per  concella , quando  in  realtà  ella  l tuwi, 
via  dubbiofa , o viene  efpreffamcntc  negata . 
Vedi  Fallacia  , Errore,  &c. 

PETIZIONE,  Petitio,  una  fupplica  in 
forma , fatta  da  un  inferiore  al  fuo  (aperto* 
re;  fpezialmente  a uno  che  ha  giurisdizioae . 
Vedi  Supplica  . 

PETRARIA  , negli  Scrittori  antichi  gual- 
che volta  G prende  per  una  cava  di  pietra  . 
Vedi  Cava  . 

In  altri  luoghi  petraria  vien  detta  una  mac- 
china militare,  con  cui  G gittavano  delle  pie- 
tre contro  i nemici  ; ulna  principalmente 
negli  affedj,  Scc. 

PETRIFIC AZIONE  , nella  FiGologia  , 
l’atto  di  convertire  i Guidi,  i legni,  ed  al- 
tre materie  in  pietra.  Vedi  Pietra  , e La- 
pidificazione. 

La  facoltà  di  parificare  il  legno  s’  aferive 
a divetfi  fonti  , a diverfi  laghi  , &c.  Gli 
antichi  NaturaliGi  fanno  menzione  di  un  fiu- 
me, le  di  cui  acque  convertivano  i corpi  in 
marmo  ; c che  effendo  bevute , parificavano 
eziandio  le  vifeere  del  bevitore. 

Fiume»  habent  Ciconec , quod  potum  fa- 
xea  reddtt 

yifeera  , quod  taBit  induci t marmora 
rebus. 

Seneca  riferifee  , che  il  fango  di  quefio 

fila- 
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fidine  è di  tal  natura  , che  indura  e con- 
glutina indente  le  parti  de’  corpi . Siccome, 
die’ egli,  l’arena  di  Pozzuoli  , col  folo  toc- 
car l’acqua,  diventa  pietrai  cosi  quell'acqua  , 
col  toccare  qualche  folido  , vi  s’ attacca  , c 
uad  concrei  cit . Ond*  è che  ciò  che  entro  vi 

gitta,  immediate  fe  ne  cava  fuori  pctrifi- 
cato.  Plinio  aggiugne  benidimo,  che  il  le- 
gno gittato  in  quello  fiume  , trovad  fubito 
coperto  di  una  (corra  petrofa  ; e foggi ugne 
i nomi  di  diverd  altri  dumi  , che  fanno  lo 
dedo:  particolarmente  il  fiume  Silarus  vici- 
no aTaranto,  le  di  cui  acque  nullollante  fi 
provan  fanidimc  . Alla  lilla  di  Plinio  noi 
potremmo  aggiugnerne  molti  altri,  che  fon 
appretto  noi , tra  i quali  , il  lago  Lohmond 
nella  Scoria,  &c. 

Ma  in  realtà,  e’ non  appar  che  feguauna 
vera  trafmutazione  della  natura  legnofa  in 
quella  di  pietra  , in  verun  di  quelli  caG  : 
tutto  quello  che  fadi , è quello  ; le  particel- 
le pctrofe  che  prima  fluttuavano  nel  liquo- 
re s"  aonicchiano  , c dcpolìtano  ne’  pori  di 
quelle  fodaoze,  in  così  fatto  modo,  ed  in  tan- 
ta copia  che  poco  altro  piu  rellaci  che  l’appa- 
renza di  una  pietra. 

Le  parificazioni  pure,  non  fono  altro , be- 
ne fpeffo,  che  incrultazioni  di  particole  pie- 
trofie  , che  s’  attorniano  a’corpi  immerfi,  fic- 
comc  i Tali  vi  fpiccano  e vi  s’attaccano  l'opra . 
Vedi  Incrustazio.nh. 

Varenio  adduce  una  conghiettura,  ed  è , 
che  Tacque  parificano  fidamente  i legni  per 
mezzo  di  certe  minute,  ed  aguzze  particel- 
le , ivi  daziami  , le  quali  tagliano  le  fibre 
longitudinali  del  legno  in  un  infinito  numero 
di  punti , e sì  diltruggono  la  forma , che  li  di- 
(ìingueva  dalla  pietra. 

Vicino  aNacfivan  v’è  un  fiumicello  , la 
di  cui  acqua  viene  a bello  dudio  fvolta  in 
piccioli  canali  ; nc’ quali  ella  fi  parifica  in 
breve  tempo  ; e di  qued’  acqua  parifica- 
ta è fabbricato  un  vado  Caravanfera  , lì 
vicino. 

Le  parificazioni  dell’  acque  , o de’  fughi 
della  terra  fono  incontradabili  . Nel  luogo 
chiamato  la  Cava  Gouticrct  in  Francia  , 
I’  acqua  cadendo  dalle  parti  fuperiori  della 
cava , al  fondo , immediate  s’indura  in  piccole 
pietre,  di  quelle  figure  che  acifo  portano  e 
modrano  le  goccic  cadenti  o fola  a fola , o fune 
{opra  T altre  . 

Di  queda  fpczie  di  cave  n'  abbiam  di- 
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verfe  in  Inghilterra  ; la  da  noi  chiamate 
Pools'bolci  una  delle  piò  notabili.  M.  Derham 
fa  menzione  di  un’altra  filila  cima  del  colle 
Bredon  nella  Provincia  di  Worceder  ; a cui 
codiamo  aggiugnere  la  Elvc-bole  in  Withcrs- 
lack  nel  Wellmorcland;  la  qual  cava  è fo- 
derata nella  fommitk  di  cotede  pietre  flala- 
Bichc,  o dillatizie,  pendenti  come  diaccino- 
li ; che  in  fatti  non  fono  altro  che  trafudazioni 
o didillazioni  di  alcuni  fughi  parificanti  dalla 
fcogliofa  terra  che  ivi  fi  trova.  VediSTALA- 
ctites.  Vedi  anco  Labirinto. 

PETROBRUSSI  ANI,  una  Setta,  nataii» 
Francia,  e ne’Paefi  Badi , verfo  Tanno  n 26  -, 
così  chiamata  dal  loro  antcGgnano  Pietro 
Brnys . 

Il  principale  degli  aderenti  di  Bruyt  fu 
un  Monaco,  per  nome Hcnrico ; da  cui  i Pt- 
trobrujfuuu  furon  anche  chiamati  Henriciani . 
Pietro  Venerabile,  Abbate  di  Cluni,  ha  un 
trattato  contro  i Parobrujfiani  ; nella  Pre- 
fazione al  quale  ei  riduce  le  loro  opinioni 
a cinque  capi . 

1.  Negavano  che  i fanciulli  avanti  l’cth 
della  ragione  podano  edere  eiudificati  per 
mezzo  del  Battefimo;  aitefochè  quel  che  ci 
lalva  per  lo  Battefimo  è la  nodra  propria  fe- 
de. z.  Tenevano,  che  nonfideon  fabbricar 
Chiede,  ma  che  quelle  che  giìi  vi  fono,  a* 
handa  atterrare;  una  fala  edeodo  del  pari  at- 
ta per  la  Orazione,  che  un  Tempio,  ed  una 
dalla  come  un  Altare.  3.  Che  la  Croce  fi 
dee  buttar  giù  ed  abbruciare  , perchè  dob- 
biamo abborrire  gl’  idrumenti  della  Padrone 
del  nodro  Salvatore  . 4.  Che  Gesù  Crido 
non  è nelT  Eucaridia  , e che  quello  Sacra- 
mento è vano  . 5.  Che  i Sacrifizj  , le  li- 
moline , le  orazioni  , &c.  non  giovano  a* 
morti  . 

Langlois  accufa  i Pctrobruffiani  di  Mani- 
cheifmo , e dice , eh’  eglino  fodeneano , ef- 
fervi  due  Dii , l’uno  buono,  l’altro  cattivo; 
ma  noi  filmiamo  il  fuo  fentimento  più  todo 
un  effetto  di  zelo  per  la  caufa  Cattolica  , 
che  lo  indude  ad  aggravare  le  accufe  fopra  que- 
lli Eretici.  Vedi  Albicensi. 

PETROJOANNITI  , i fcguaci  di  Pier- 
Giovanni , o di  Pietro  figliuolo  di  Giovan- 
ni, il  quale  vide  nel  XII.  Secolo  ; la  cui 
dottrina  non  fu  nota , fe  non  dopo  la  fua  mor- 
te ; quando  il  fuo  corpo  fu  tratto  fuora  dal  fe- 
polcro  , ed  abbrucialo . Le  fue  opinioni  era- 
no, ch’ci  folo  avea  la  cognizione  del  vero  fen- 
V u 2 fo  , 
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lo  , nel  quale  predicarono  gli  Apporteli  il 
Vangelo;  che  l’anima  ragionevole  non  ila 
iorma  dell’  nomo  ; che  non  s’  infonde  gra- 
zia col  Battelimo  ; che  Gesù  Crillo  fu  ira- 
pallaio  con  una  lancia  fulla  Croce , prima  di 
fpirare.  j> 

PETROLIO  , Petroleum  , q.  d.  petra 
«/rum,  olio  di  pietra  , od  olio  di  rocca  , è un 
fugo  oleaginofo,  che  fi  fuppone  che  fcaturi- 
ica  dalle  fenditure  delle  rocche  ; e trovali  flut- 
tuare o galleggiare  full' acque  di  certi  fonti. 
Vedi  Olio  . 

Oltre  gli  olj  artifizrali  e vegetabili  , cioè 
quelli  che  fi  ellraggono  daile  piante  &c.  per 
«Ipreflionc;  vi  fon  anco  degli  oli  naturali  e 
minerali  , che  efeon  di  per  sè  , dalle  vifccre 
della  terra;  chiamati  col  nome  comune  Ctipe- 
trtlj,  o pituita. 

E'  probabiiiffimo,  che  quelli  fieno  l’opera  , 
o l'effetto  de’ fuochi  fotterranei  , che  alza- 
no,. o fublimano  le  pani  più  fonili  di  cetre 
materie  bituminole  che  incontrano  . Quelle 
parli  , condenfandofl  in  liquore  per  lo  fred- 
do delle  volte  di  quelle  rocche , ivi  fi  raccol- 
gono, e di  111  rtiìlano  per  li  [crepoli  e per  le 
aperture,  che  la  difpofizione  del  terreno  ap- 
jirefla  . Il  Bettolìo  adunque  è un  nero  e li- 
quido bitume  , che  difterifee  fidamente  per 
la  fua  liquidili  dagli  altri  bitumi , come  dall' 
alphalrum,  &c.  Vedi  Bitume. 

Il  Nafta,  che  od  è un  bitume  liquido  , o 
a'men  affai  molle,  mollo  laringiti  ^petrolio. 
Vedi  Naphika  . 

Prima  d’ora  poco  Petrolio  ì flato  travato, 
falvocbè  ne’  paefi  caldi.  Oleario  dice  d'avo 
ne  veduto  più  di  trenta  (orgemi  vicino  a 
Scamachia  in  Perda  ; vi  fono  anso  de’  Pe- 
trolf  nelle  Provincie  Mcndion.il!  della  Fran- 
cia ; ma  il  migliore  c quelita  nel  Duca- 
to di  Modena  , feoperto  da  un  certo  Ario- 
so Medico  nel  1640,  in  una  valle  affai  fte- 
tì le  , dodici  leghe  lungi  dalla  Citili  di 
Alodena . 

Sonfi  ivi  fcavati  con  grande  fpefa  nella 
tocca  tre  canali  ;.  da’ quali  fl  cavano  tre  dif- 
ferenti fpezie  di  Petrolio , thè  (caricali  in  pie- 
«iole  vale  he  , o ferbatoj  : quello  della  prima 
ipczie  è bianco  , chiaro  , e fluido  come  1‘ 
acqua  , di  un  odore  acuto  penetrante  , e 
a in  ingrato  ; della  feconda  , egli  è di  un 
giallo  vivace  , mcn  fluido  , e di  un  odore 
meno  acuto  che’l  bianco;  il  terzo  è un  Pe- 
tìeua.  urta  nericcio L di  confidenza  giù  ;rif- 
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fa,  e di  nn  odore  che  C avvicina  più  «quel de/ 
bitume . 

M.  Boulduc  ha  fatte  divetfe  fperienze  fui 
Petrolio , deferitte  nell’  Recati,  delle  Se.  dell’ 
an.  171;-  Egli  offerva,  che  non  gli  riufeì  di 
ellrarre  da  elfo  alcuna  flemma  , o veruno 
fpirito  falino,  con  qualfrvoglia diflillazione  r 
od  in  balneo  maria*  , o in  bagno  , o caldo 
d’arena;  tutto  quello  ch’ei  ne  cavò,  fu  olio  ^ 
nel  fondo  del  vale  dilhllatorio , effendovi  re- 
flua una  piccolilliiria  quamitù  di  maleria  un 
po’dcnfa,  bruniccia. 

Quindi,  per  adoprare  il  Petrolio  nella  Me- 
dicina, eì  debbe  pi  cleri  ver  lì  tale  qua'eegbè. 
11  Petrolio  è ur»  rimedio  bell’ e preparato  , c 
portoci  dalla  natura  ; trovali  molto  caldo  c 
penetrante;  c viene  commendato  in  molti  ma- 
li elicmi , ne 'dolori  reumatici , ed  artritici , e 
nelle  nnmbra  paralitiche - 

PETROSA  Offa,  nell’Anatomia,  utrade- 
rromina7ione  data  al  quinto  e fello  olfodcl 
cranio  , chiamati  anco  offa  temporum  , per- 
chè mediano  I’  età  deli  uomo  ; i capelli' 
in  quella  parte  divenendo  grigi  o canuti 
prima  del  refto  , Vedi  Cranio  , c 
Tempie. 

La  pane  fuperiote  è fquammofa  , o fca- 
gliofa,  la  baffa  pietrofa , cioè  dura;  e di  qua 
più  particolarmente  fono  fiati  denominati1 
offa  petroja. 

Tra  le  oflà  proprie  del  cranio  , 1’  offa  pe~ 
trofa  fono  le  più  picciole  : la  lor  parte  di  fo- 
pra  è femi-circolare  , e la  inferiore  di  una* 
forma  fcogliofa  . Sono  ficuati  nelle  parti  la- 
terali e più  biffe  della  tella  ; terminati  in  ci- 
ma dalla  turura  fquammola  , che  li  unifee  al- 
le offa  parici  aita  ; di  dietro  , dalla  lambduir 
des,  che  li  congiugne  all’occipitale , eli  con; 
nette  all'oc  fphenoides.- 

Ciafcuno  ha  due  leni  ,-  davanti  c di  die- 
tro lo  stcnoidc  : l’ertcriorc  di  tflì  è fodera- 
to di  una  cartilagine  ;.  e riceve  il  pnoccf- 
lo  della  malcerta  inferiore  ; l’ intcriore  rice- 
ve la  baffa  parte  del  flnus  latcralis  della  du. 
ra  mater, 

Ciafcuno  ha  pure  quattro  proceflì  ; tre' 
ertemi , ed  uno  interno;  degli  ertemi  il  pri- 
mo è chiamato  aj/gomatieus , aà  01  /ugole  ; il 
fecondo  mafloidet  o mammillari!  ; il  terzo  jìjt- 
Ioide t , cialcun  de’quab  veggafi  folto  il  fuo  pro- 
prio Articolo  , ZVOOMATICUS,  &C. 

Il  procclfo  interno  è propriamente  chiama- 
to Por  petro/um  : Quelli  è lunghetto , e gran- 
de v 
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«Se  , contenendo  l’ intero  mesto  auditorio , e 
la  cavità  del  tympanum . VediTvMPANUM , 
cd  Orecchia  . 

PF.TTF.l  A , tlETTEIA , nella  muGca  an- 
tica, un  termine  Greco , a cui  non  ne  abbia- 
mo un  corrifpondente  nell’Inglefe. 

La  melopoeja  , cioè  1'  arte  di  coordinare 
c difporre  Tuoni  in  fucccflione,  cosi  che  fac- 
ciano melodia  , è divifa  in  tre  parti  , che 
i Greci  chiamano  lepfit,  mixii , e chre/tt  ; i 
Latini  (uni  pi  io , minio  , ed  ufut  ; e gl’  Ita- 
liani prefa-,  mefic lamento  , cd  ufo.  — L’ulti- 
ma è parimenti  chiamata  da'Greci  tnrua,pct- 
teja , c dagli  Italiani  peltin . 

Petteja , o petna,  adunque  è l’arte  di  fa- 
te un  giullo  dilcCrnimento  di  tutte  le  ma- 
niere di  ordinare , o combinare  i Tuoni  ira 
e TE  , così  che  producano  il  loro  effetto , cioè 
clprimano  Ih  diverfe  partirmi  che  fi  vuol  ec- 
citare: cosi  , e.  gr.  ella  mofira  , quai  Tuoni 
Tono  da  ufarfi  , c quali  nb  , quante  volte  , 
o quanto  Tpcrto  s’hanno  alcuni  di  elfi  da  ri- 
petete , con  quai  fi  debba  principiare  , c 
con  quai  finire,  Tc  da  un  Tuono  grave , pet 
poi  aitarli,  o da  un  acuto  per  venir  giù  , 
o cadere , Sa. 

La  pctteja  è quella  che  cofiituifee  le  ma- 
niere, od  i collumi  della  mufica  ; efiend’cl- 
la  , quella  che  Iccglie  quella  o quella  pat- 
itone , quello  o quel  movimentodeU’aniuia 
da  riTvegliarfi  , e vede  Te  è opportuno  ec- 
citarla in  quella  od  m quella  occafione.  — 
11  perchè  , la  pctteja  è nella  Mufica  quel- 
lo che  i collumi  tono  nella  l’otfia  . Vedi 
Costumi  < 

Noi  non  vediamo  donile  tal  denominz- 
2Ìone  porta  edere  fiata  preTa  da’  Greci  « 
quando  non  Tulle  per  avventura  dal  loro  gio- 
co degli  fracchi,  che  «itti la  nominavano  , 
la  pctteja  mufiaaie  eITcndo  una  Torta  di  com- 
binazione c di  difpofizione  dc'tuoni , come  il 
gioco  degli  Tcacchi  lo  è de’  pezzi  chiamati 
tiTTai , caituii . 

PETTINE»  &c.  VedipECTiN,  &c. 

PETL’M  , nicol  tana  , • Tabacco  . Vedi 
Taìacco. 

PEZZO,  o Pezza  , nel  Commercio  , li- 
gnifica qualche  volta  un  intero  « e qualche  vol- 
ta foto  una  parte  dell’  intero  , 

Nel  primo  TenTo  , diciamo  , una  pun- 
ta di  drappo  o panno,  di  velluto , &c.  in- 
tendendo una  certa  quantità  di  braccia  o 
caunc  , regolata  dal  cultuale  , e che  per 
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anche  è intera  , o non  tagliata  . Vedi 
Panno. 

Nell’altra  lignificazione  diciamo  un  pet- 
to di  tapezzcria  , intendendo  un  membro 
difiinto,  lavorato  a parte  , che  con  diver- 
fi  altri  Ta  un  fornimento  intero.  Vedi  I'a- 
pezzeria  . 

GT  Inglcfi  dicono  a piece  of  mine , of  cj- 
der  &c.  e voglion  dire  una  botte  piena  di  vi- 
no,’di  fidro,  &c. 

Pezzo  , piece  , in  propofito  di  monete  , 
fignifita  alle  volte  TilleTa  cola  che  fpecies  : 
come  f quando  noi  diciamo  , quello  pezzo, 
cioè  quella  moneta,  è troppo  leggiero,  8cc- 
VcdiSPECiEs,  cCoin. 

Alle  volte  , con  agqiugnere  il  valore  de’ 
pezzi,  adoprafi  per  cipri  mere  qucllichenoa 
hanno  altro  nome  particolare  : come  utt 
pezzo  d’otto  reali,  un  pezzo  di  venticinque 
Ioidi , &c, 

I11  Inghilterra,  il  pezzo,  picce,  alfoluta- 
mcnte  , è qualche  volta  prclo  per  venti 
Scellini  fierlini  -,  e qualche  volta  per  una 
guinca  . Vedi  Guinea  , Lira  , c Ster- 
zino. 

Per  la  6 G.  If.  c.  15.  I pezzi  larghi  , 
broadpicccs,  di  venticinque,  o di  ventitré 
(celimi  , o le  metadi  , cd  i quarti  vi  fon 
mentovate.  — Eviene  proibito  ad  ogni  per- 
fona  di  riceverle  o Tpacciarle  in  pagamento 
al  minuto . 

Pezza  da  olio,  o pia/lra  , h una  moneta 
d’  argento  , che  fu  prima  battuta  in  Ifpa- 
gna , pofcia  in  altri  patii;  ed  ora  è corren- 
te in  quafi  tutte  le  parti  del  mondo.  Vedi 
Conio  . 

Eli’  ha  il  Tuo  nome  di  pezza  da  otto , et 
reale  da  olio,  perchè  pareggia  otto  reali  d’ac- 
gento  ..Vedi  Reale  . 

Il  Tuo  valore  è a un  diprcfTo  l'ificffo  che 
quello  dello  Tcudp  Francefe , cioè  4 Iteli  ini  , 

« Tei  danari  fieri.  — Nei  1687  , la  propor- 
zione del  Templicc  reale  colla  pulirà  fu  cam- 
biata ; cd  in  luogo  di  8 reali  glie  ne  Tur  dati 
dicci.  — Al  prcTeute  la  riduzione  è fui  pie- 
de antico.  *. 

Vi  Tono  due  fpczie  di  piatire  o feudi  Spa- 
go uoli  ; Tutta,  battuta  alPotosì,  l’altra  al 
Mefitico  : quelle  ultime  Tono  un  pochettio» 
più  pelanti  che  le  prime. 

La  pezza  da  etto  ha  le  Tue  diminuzioni  y 
cioè  la  mezza  piallra , o la  pezza  di  quattro 
reali  ; il  quatto  , 0 la  pezza  da  due;  il  mezzo' 

quac- 
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quarto,  ed  il  fcdicefimo  . — Il  cambio  tra 
la  Spagna  a l'Inghilterra  fi  fa  in  pezze  da  otto. 
Vedi  Cambio  . 

Pezza  , o Pezzo,  è anco  nna  fpezie  di 
moneta  di  conto  , o piuttoflo  una  manie- 
ra di  contare  uiata  tra  i Negri  , fui  la 
Coda  d’  Angola  nell'  Africa  . Vedi  Mo- 
neta. 

II  prezzo  degli  fchiavi  o d’altre  mercanzie 
c derrate,  che  ivi  fi  negoziano,  come  anco 
i dazj  che  fi  pagano  ai  piccoli  Re , fi  calco- 
lano c filmano  da  ambe  le  parti  , in  pezze. 
Così  , quando  que’  Barbari  dimandan  dieci 
pezze  per  uno  (chiavo;  gli  Europei  in  fimtl 
maniera  valutano  la  moneta  , o la  mercan- 
zia, che  devon  dare  in  ifeatubio,  in  pezze. 
Vedi  Commercio. 

E.  gr.  dicci  Arabafle  fono  ima  pezza  ; 
un  barile  di  polvere  di  dieci  libbre  , una 
pezza ; dieci  bacini  di  ottone,  un» pezza. 

Pezzo,  nell*  Araldica  , dinota  una  figura 
o geroglifico  dell’  arma  . — I pezzi  onore- 
voli dello  feudo,  fono  il  capo,  il  palo  T la 
falcia , la  sbarra,  la  croce,  &c.  ed  in  genere 
tutti  quelli  che  poffono  occupare  un  terzo  del- 
lo feudo  quando  fon  foli , ed  in  qualfivoglra 
maniera  che  ciò  fia  . 

Pezzi  , nell'  arte  militare  , comprendono 
tutte  le  forre  de’cannoni  e de’ mortari  gran- 
di. Vedi  Cannone,  Artiglieria  , &c. 

I Pezzi  di  campagna , fono  di  una  fatta  piò 
piccola,  che  portan  palle  di  dieci  o dodici  lib- 
bre. Vedi  Pezzi  di  Campo. 

Pezzi  di  Batteria  , fono  della  fotta  più 
grande  di  cannoni  , che  C ufan  negli  affedj 
per  far  brecce  . — Tali  fono  la  colubri- 
na , ì cannoni  da  24:  quella  portando  die- 
< iotto  libbre  di  paHa  ; e quefli  24  libbre . 

PHAGEDJENA*,  nella  Chirurgia  , &c. 
mi’ ulcera  gonfia  e profonda  , che  mangia  e 
corrode  le  parti  vicine.  Vedi  Ulcera  . 

* La  parola  i Greca , paytSatni,  formata 
da  payar , mangiare. 

PHAGEDiÉNICA:  medicine,  fono  quelle 
le  quali  fi  adoprano  per  mangiar  via  la  carne 
fungala , o rigogliofa . Vedi  Epulotici,  Sar- 
cotici,  Caustici,  &c. 

Phagedjenica  ulcera . Vedi  Phaged^na  , 
èd  Ulcera. 

L’ Efemeridi  dell’Academia  ie'Curioft  natu- 
re , riferifeono  che  le  ulcere  phagedxniche  fo- 
no fiate  curate  frequentemente  collo  Aereo 
di  pecora . 
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Acqua  Phagedjenica  , nella  Chimica 
dinota  un’  acqua  , cavata  dalla  calcina  vi- 
va ; così  detta  dalla  Tua  efficacia  nella  cu- 
ra delle  ulcere pkagedamchc . Vedi  Calcina  , 
ed  Acqua  . 

Per  preparare  quell' acqua  ; mettono  due 
libbre  di  calcina  viva  nuova  in  una  grande 
padella  di  terra , e vi  verfano  (òpra  , incir- 
ca dieci  libbre  di  acqua  piovana  ; fi  iafeia- 
no  quefle  così  fìare  afficme  per  due  giorni  , 
agitandole  e dimenandole  fpeflo  ; alla  fine 
Infoiando  ben  dar  giù  la  calcina  , verfano 
l’acqua  fuori  per  inclinazione  , la  filtrano  , 
e la  raccolgono  in  un  fiafeo  di  vetro  , ag- 
giungendovi un’oncia  di  fuhiimato  corrofi- 
vo  in  polvere  ; che  di  bianco  diventa  gial- 
lo , e va  al  fondo  del  vafe  . Dopo  che  l’acqua 
ha  pofato,  ed  é fatta  chiara  , è buona  all’ 
ufo  , nel  mondar  delle  piaghe  e delle  ulce- 
re, e per  mangiar  via  la  carne  fuperfiua  , 
fpezialmentc  nelle  cancrene  ; nel  qnal  cn- 
fo  vi  fi  può  aggiugnere  una  terza  o quan- 
ta parte  di  fpirito  di  vino  . Vedi  Can- 
crena . 

PHALEUCUS , oPhal.ccius  , nella  poe- 
tica , una  fpezie  di  verfo , in  ufo  fra  i Gre- 
ci, ed  i Latini;  che  coda,  come  il  Saffico, 
di  cinque  piedi  , il  primo  uno  fpondeo  , il 
fecondo  un  dattilo,  gli  ultimi  tre,  trochei  . 
Vedi  Verso,  Piece,  Spondeo,  &c. 

PHALLICA  , «bAAAIKA  , nell'  antichi- 
tà , felle  o facrifuj , celebrati  in  Atene , a ono- 
re dì  Bacco.  Vedi  Festa  . 

Le  falliche  furono  iflituite  nella  feguente 
occafione  : un  certo  Pegafo  , cittadino  di 
Eleutheris,  avendo  portate  alcune  fìatuc  dì 
Bacco  in  Atene , lì  tirò  addoffo  le  rifa , c vi 
difpregio  degli  Àreniefi . — Poco  dopo,  ef- 
fondo flato  quel  popolo  attaccato  daunama- 
lattia  epidemica  ; ed  cRendofi  confutato  F 
oracolo  , per  fapere  come  fi  accrebbe  potuto 
sgombrare  il  morbo  ; fu  lor  rifpofio  che  1’ 
unica  maniera  era  ricevere  Bacco  in  pom- 
pa : e’  lo  fecero  , e così  inflhuirono  le 
phalliea  ; dove , olire  le  (fatue  cd  i trofei  del 
Nume , fi  portavano  figure  delle  parti  affette , 
legate  ar  t i rii  . 

PHALLOPHORI  *,  pvAXjpjp»  , nell'an- 
tichità, un  nome  dato  in  Sidone  a certi  mimi , 
i quali  correvano  attorno  delle  firade  imbratta- 
ti di  nero,  vediti  di  pelli  di  pecora , portando 
de’  corbelli  pieni  di  varie  erbe,  come  cerfoglio  , 
branca  urfina , violetta  , dieta , &c. 
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m I.a  parola  è formata  dal  Correo  grx\je  , 
una  pertica , nell' ejir entità  delta  quali  era 
attaccata  la  figura  del  membro  dell"  uomo  , 
fatta  di  cuo/o;  e pipa , io  porto. 

Ballavano  in  cadenza  , ed  erano  corona- 
ci d’ellera,  a onore  di  Bacco;  portando  il 
phallus  avanti  ad  elfi,  per  iofegoa  del  loro 
officio. 

PHARYNX  , , nell’  Anatomia  , 

l'apertura  fuperiore  dell’  efofago , o fia del- 
ia gola  , fituata  nel  fondo  delta  bocca  ; e 
chiamata  anco  Fauni  . Vedi  Esofago,  « 
Bocca . 

• La  phtrynx  l quella  parte  che  più  par- 
ticolarmente chiamali  gala,  in  cui  comincia 
l'azione  dell’  inghiottire,  c dove  principal- 
mente queft’  azione  fi  compie . 

Eli’ A gjutata  da  tre  paja  di  mufeoii  , che 
principalmente  compongono  la pharynx.  Ve- 
di Deglutizione.  — 11  primo  è chiamato 
lo  flylopbaryngaut , e ferve  a tirare  su  e di- 
latare la  pharynx  : il  fecondo,  cioi  il  ptery- 
gopharyngaus  ferve  a flrignerla  : il  terzo  , 
chechiamafi  i ' oc fopha tatti , ferrea  chiuderla; 
vedi  cialcuoo  folto  il  fuo  proprio  articolo  , 
Stvlopharwgjeus;  &c- 

PHASMATA,  nella Fifiologia , certeap- 
parenze  che  nafeono  o fi  formano  dalie  va- 
rie tinture  delle  nuvole  per  via  de’  raggi 
de’ luminari  celefii  , in  particolare  del  So- 
le e della  Luna.  Vedi  Meteora  , Arco- 
baleno , &c. 

Quelle  fono  infinitamente  diverfrficate  dal- 
le differenti  figure  e fituazioni  delle  nuvole , 
c dagli  appuifi  de'  raggi  di  luce  ; ed  infic- 
ine coll' accidentali  corufcaziooi  e comparfc 
di  differenti  meteore,  hanfcnxa  dubbio oc- 
cafionato  que’  prodigi , d*  armate  combatten- 
ti nell’  aria  , &c.  di  cui  ieggiam  qua  e Ih 
fpeflì  racconti  appreffo  varj Scrittori*.  Ve- 
di il  libro  II.  de’Maccabei  al  Capo  5 . — Me- 
laniti. meteor.  2.  Snell.  de  cornee,  ami.  1618. 
Vedi  anco  Aurora  Borealis. 

• Kirchtro  , ed  il  fuo  imitatore  Sehotto , fi 
fono  fluitati  di  dichiarare  il  fenomeno  , 
per  mezzo  della  rifltffione  degli  oggetti 
teneflri  fatta  fopra  le  aubi  opache  e con- 
gelate nella  mezzana  regione  dtW  aria  , 
il  eie  fecondo  ejfi  fa  V effetto  eli  uno  /pec- 
chia . — Così  che , fecondo  quefti  datori , 
le  armate  che  diverfi  Storici  pretefero  ef- 
fere  fiate  vedute  nel  Cielo,  non  furori  al- 
tro che  la  rifleffione  di  fumili  annate  , 
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fluiate  in  qualche  parte  della  terra  . Ve- 
di Hift  Acad.  Reg.  Scien.  ano.  iptó. 

p.  405- 

PHEONI , nell'Araldica , fono  le  tede  bar- 
bate delie  frecce,  o d’altre  arme  limili . 

I Pkconi  vengono  rapprefentati  nella  Tiro. 
Arald.  fig.79. 

PHI  ALA  * , una  picciola  e fottìi  boccia  di 
vetro  ; che  popolarmente  chiamali  una  caraf- 
fa. Vedi  Vetro. 

* La  parola  ? formata  dal  Grecò  p ha»  , che 
Agni  fica  lo  fteffo  . 

PHÌDITIA,  o Pittima,  nell’antichità, 
Fede  o conviri  celebrati  con  grande  frugalith 
in  Lacedemone . 

Le  phiduie  fi  ttceah  ne’ luoghi  pubblici, 
ed  all’aria  feoperta;  ricchi  c poveri  v’  a (ri- 
devano del  pari  , e fullo  dclTo  piede  ; poi- 
ché il  loro  feopo  era  di  mantenere  e fo- 
mentare la  pace,  l'amicizia  , ed  una  buo- 
na intelligenza  ed  egualità  tra  tutti  i citta- 
dini , grandi  e piccioli  . Bcrneggero  dice  , 
che  quelli  i quali  intervenivano  a queda 
feda  portavano  ciafcuno  uno  ftajo  di  fa- 
rina , otto  mifure  di  vino  , chiamate  co- 
rus , e cinque  mine  di  calcio , cd  altrettan- 
ti fichi. 

Le  phiditia  de’Greci  , molto  fomigliava- 
no  alle  ehariflta  di  Roma  . Vedi  Cha- 

RtSTt A . 

PHILADELPHUS,  nell’ an- 

tichità , un  titolo  o foprannome  , portato 
da  diverfi  Re  antichi  ; formato  dal  Greco 
pitas,  amuore  , e uS'o.pei  , fratello  : q.  d. 
uno  che  ama  il  fuo  fratello  , od  i fuoi 
fratelli . 

Tolomeo  Filadelfo  crede  una  Libreria  ia 
Aleffandria  , e la  forni  di  400000  , al- 
tri dicono  700000  Volumi  , col  configlio, 
e coll’alTidcnza  di  Demetrio  Falcreo  . Vedi 
Biblioteca  . 

L’ ideilo  Filadelfo  fu  quegli  che  procurò  la 
verfion  Greca  de’  libri  di  Mosd , chiamata  i 
Settanta . Vedi  Settanta  . 

II  P.Chamillart  ha  una  medaglia  della  Re- 
gina di  Comagene  , che  porta  il  titolo  di 
Philadelpba , lenza  alcun  altro  nome.  — M. 
Vaillant  dice,  che  Filippo  Redi  Syria  avcail 
titola  di  Philadelphus  . 

PHILANTHROPIA,4>IAAN0PflniA# 

amore  del  gemere  umano  o degli  uomini  ; cioi 
una  generale  benevolenza  verfo  la  fpezic . Ve- 
di Misantropia. 
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PH1LEI.EUTHERUS*  , $IAEAETOE- 
PQ5 , un*  amatore  della  libertà. 

* La  parola  l formata  da  pixsr , ed  i\&hpor, 
liber,  libero. 

PHILOMATHES*,  t>i>.op.*Sirr , amatore 
della  erudizione  ,odella  fcìenaa.  Vedi  Scien- 
za , Cognizione,  &c. 

* La  voce  é formata  dal  Greco  pixjr  , 
amatore  , e parlarti  , difco  , io  im- 
paro .. 

PHILONIUM,  nella  Farmacia , unopia- 
to  , od  elettuario  , di  cui  ve  ne  fono  due 
•fpczie  ; il  Romano  ed  il  Perfiano  . Vidi 
Opiato. 

Il  Romano  , chiamato  anche  il  grande 
Phtonium  , prefe  il  fuo  nome  dal  Medico 
Phtlt , che  lo  inventò  . Egli  coda  de’  femi 
del  giusquiamo,  dipepe,  d’opium,  c d’altri 
ingredienti.  Si  adopera  per  aiutare  il  Tonno, 
contro  i raffreddori , la  colica  , &c. 

Il  Philonium  Perfiano  coffa  di  vari  ingre- 
dienti, tra  i quali  fono  l’opium,  la  terra  fi- 
gillata,  il  lapis  hxmatites  , il  cafforo,  ed  il 
zafferano.  Ufafiper  fermare  l’ emorragie,  le 
difcntcrie , &c. 

FHIMOSIS*  , $IMn5I2  , nella  Medi- 
cina, un  male  del  penis,  o membro  virile; 
in  cui  il  prepuzio  s’attacca  , o fortemente 
fi  ffrigne  luffa  ghianda , così  che' non  può  in- 
dietro eflcrc  tirato  , per  difcoprire  la  ghian- 
da . Vedi  Glaks,  Prepuzio,  e Paraphi- 

MOSIS  . 

* La  paiola  ì Greca  , e propriamente  li- 
gnifica una  limatura  con  Jpago  , fiuwctc , 
dinotando  lo  Jpago. 

Qualche  volta  una  phimofu  nafeonde  dell’ 
ulcere  Tuffa  ghianda  , o attacco  ad  clfa  ; cd 
alle  volte  é così  violenta  che  impedìfee  lo 
fcorrcrc  della  marcia  , o d’  altra  materia  ; 
per  lo  che  cagiona  infiammazione  o mortifi- 
cazione della  parte. 

La  cura  di  una  paraphimofìs  non  è punto 
diverfa  da  quella  di  una  phimofu  ; falvochè 
nell’ ufo  delle  iniezioni;  ed  in  ambedue i ca- 
li , fe  diventano  offinate  , il  prepuzio  dc- 
vefì  tagliare,  affìn  di  ridurlo  al  fuo  fiato  od 
alla  Tua  Umazione  naturale . Vedi  Par  aphi- 
mosis. 

Phimosis  , s'ufa  anche  per  dinotare  un 
male  degli  occhi  , in  cui  le  palpebre  fono 
così  legate  afficme  mediante  una  materia  glu- 
einofa,  che  non  fi  può  aprirle. 
PHLEBOTOMIA  * , 4-AEBOTOMIA  , 
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nella  chirurgia,  e nella  Medicina , il  fa!a(fo, 
o il  cavar fangue ; ovvero  l'arte,  o l’operazio- 
ne del  trar  (angue.  VediSANGUE. 

* La  parola  ì compojia  dal  Greco  p a»4 , ve- 
na  , e riunir,  lecare , tagliare. 

La  Phlebotcmia  é una  fpezic  di  evacuazio- 
ne di  un’cffrema  importanza  nella  Medici- 
na. L’idea  dc’fuoi  effetti,  colla  ragione  del 
fuo  ufo,  puòconcepirfi  dal  breve  divifamento 
che  fiam  qui  per  darne . 

Egli  é evidente  , che  il  fangue  fcagliato 
fuor  dal  cuore  , mentre  urta  fui  fangue  an- 
tecedente , e lo  fpigne  innanzi  , gli  trasfe- 
nfee  pane  del  fuo  proprio  moto  , cd  è per- 
ciò altrettanto  ritardato  nel  moto  fuo . Quin- 
di fe  traggali  fangue  fuor  dalla  vena  bafilie* 
del  braccio  deffro  , il  fangue  che  vien  fuc- 
cedcndo  , o quello  che  portali  dalla  arteria 
axillarc  , o dalla  delira  fubclavia  , farà  me- 
no impedito  nel  fuo  moto,  di  quel  eh’  egli 
era  avanti  che  la  vena  fofle  aperta  : impe- 
rocché levandoli  parte  del  fangue  coil’aprir- 
fì  di  cotcfla  vena  , ne  rimane  addietro  una 
minor  quantità  nella  vena  axillarc,  o meno 
fc  ne  contiene  tra  l’cflrcmiià  piò  rimota 
dell’arteria  axillarc  , cd  il  cuore  , di  quel 
che  fe  nc  contcnca  prima  : laonde  cflendo 
cavato  dalia  vena  il  fangue,  il  refìduo  nell’ar- 
teria farà  meno  impedito  nel  fuo  moto,  che 
prima.  Vedi  Polso  . 

Quindi,  il  fangue  di  quell'arteria  che  co- 
munica con  la  vena  eh’  è aperta  , Icorrcrà 
con  maggiore  velocità  dopo  fatiafì  l'apertu- 
ra , che  prima  . Confcgucmcmentc  , nel 
tempo  che  il  fangue  feorre  fuor  dalla  vena 
nel  braccio,  quello  che  gittafì  dal  cuore  nell’ 
aorta  , troverà  minor  refillcnza  nel  tronco 
afccndcnte , che  nc!  diffondente  : e però  feor- 
rcrà  più  predò  in  quello  , che  in  quello  : e 
quindi  pure  troverà  minor  refiftenza  nell’  ar- 
teria delira  fubclavia,  che  nella  finiti ra . 

Finalmente  , di  qua  appare  , che  cavan- 
doli il  fangue  da  una  vena  nel  braccio  de- 
liro , il  fangue  che  rclla  nell'arteria  deffra 
affiliare  corre  con  maggiore  velocità  entro 
l’arteria  di  quei  braccio  che  1*  è contigua  , 
che  per  l'arteria  toracica,  o per  la  fcapula- 
re  deffra  che  pur  gli  è contigua  ; perché  , 
quando  il  lingue  non  lì  lupponc  eflcrc  cava- 
to da  qualche  vena  corrifpondcnte  all’  arte- 
ria toracica  , od  in  cui  quella  fi  fcarica  , 
vi  é a proporzione  un  maggior  impedimen- 
to al  moto  del  fangue  nell' arteria  toracica, 
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che  in  quella  del  braccio.  Ma  perché  la  ve- 
locità del  fangue  nell’  arteria  fubclavia  , o 
nella  delira  axillare  , è maggiore  che  nella 
finiti ra  ; la  velocità  nella  toracica  detira  fa- 
rà altresì  maggiore  che  nella  arteria  toraci- 
ca finiftra.  Quindi  è manifefio  , che  cavan- 
doli il  fangue  da  una  vena  nel  braccio  de- 
liro ; la  maflitna  velocità  del  fangue  refi- 
duo  , farà  nell’arteria  di  quel  braccio  ; per- 
chi  ella  immediatamente  vuota  il  fuo  fan- 
guc nella  vena  eh'  è aperta  ; e la  velocità 
proflima  piò  grande  farà  nell’  arteria  toraci- 
ca , o icapulare  del  medefimo  lato,  la  qual 
efee  dall’arteria  axillare.  Ma  la  velocità  del 
fangue  farà  di  gran  lunga  minore  nell’  arte- 
rie brachiale,  axillare  , e toracica  fui  Ani- 
dro ed  oppofto  lato;  e meno  di  tutte,  nelle 
arterie  provegnenti  dal  tronco  difeeodente 
dell’  aorta . 

Ciò  fuppollo,  fàcilmente  fi  può  dedurre, 
ciò  che  fia  da  farli  nelle  diverte  circortanze 
od  occafioni  di  cavar  fangue:  per  efempio  , 
fe  vorremo  impedire  l'accrefcimento  di  qual- 
che umore  , per  lo  fangue  (lagnante  nella 
gamba  finiilra  , o far  si , che  piò  poco  fan- 
guc che  fi  può  feorra  a quella  gamba  in  un 
dato  fpazio  di  tempo;  primieramente  s’ave- 
rà  da  cavare  fangue  dal  braccio  o dalla  gam- 
ba del  lato  dritto  : perchè  quello  fi  è vera- 
mente fare  una  rivulfione . — Che  fe  fica- 
vera  fangue  su  la  medefima  binda  , e da  qual- 
che vena  che  riceve  il  fangue  da  un  ramo 
di  quel  tronco , che  lo  trasmette  alla  parte  gon- 
fiata; ciòoccafionetà  una  maggiore  dirivazio- 
oc  di  fangue  a quel  membro. 

Per  quel  che  riguarda  P univerfale  , cioè 
tutto  l’abito  del  corpo,  e la  fui  intera  com- 
page;  nel  cafo  di  lemori  e divifeidità,  pur- 
ché rimanga  ancor  ne’ fialidi  la  debita  elifti- 
cità  e forza  , la  phlebotomia  farà  che  il  fan- 
gue refiduo  circoli  piò  celeremente , e diven- 
ti piò  fonile  e piò  caldo;  ma  in  cafo  di  una 
plethora  da  intemperanza  o crapula  , c da 
troppo  grande  quantità  di  nutrimento  fpiri- 
tofo  , o dallo  feemamento  della  trafpirazio- 
ne,  ritenendo  però  tuttavia  il  fangue  la  fua 
naturale  fiufiilità,  allor  l’eftrazionc  del  fan- 
guc farà  che  la  malta  che  refia  circoli  piò  ada- 
gio, e diventi  piò  frefea  . 

Nel  primo  cafo  , la  diminuita  refillcnza 
ne’  vati  fanguiferi  , accrcfcerà  le  potenze 
contrattili  di  cotelli  vali,  e lor  darà  un  bat- 
timento od  una  ofciliazione  piò  preda  , e 
Tomo  VI. 
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farà  circolare  i lor  contenuti  con  maggiore 
velocità;  ma  nell’ultimo  cafo  la  diminuziotl 
della  quantità  di  un  fangue  fpiritofo,  mino- 
rerà la  quantità  di  fpirito  il  quale  fi  lecerne 
nel  cervello  ; dal  che  feguirà  , che  il  cuore 
e l’ arterie  non  averanno  contrazioni  nè  co- 
sì fpelfe  nè  cosi  (orti  , come  in  prima  ; e 
perciò  il  fangue  fi  moverà  piò  lento,  c lì 
riofrefehetà  un  poco.  Vedi  Cuore,  ed  Ar- 
teria. — E da  ciò  par  che  dipenda  tutta  la 
dottrina  del  Salalto , o della  Phlebotomia . Ve- 
di Evacuazione  . 

PHLEGMAGOGA»,  4-AErMArfirA , 

medicine,  idonee  a purgare  la  flemma,  o la 
pituita.  Vedi  Purgativo. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  piiyuu , 
pituita,  ed  ctj.Br,  fpignere , otirare. 

L’  Agarico,  gli  hermodattili  , il  turbith, 
&c.  fono  riputati  per  medicine  phlegma- 
go^he. 


PHLEGMON  * , 4>AErMONH  , nella 
Medicina  , un  nome  generale  per  tutti  i 
tumori  caldi  , od  infiammati , formati  nel- 
le parti  del  corpo  carnofe  ofanguigne.  Vedi 
Tumore . 


* La  parola  è formata  dai  Greco  pxryar  , 
abbrunare , od  infiammare . 

Un  infiammazione,  accompagnata  da  un 
gonfiamento  notabile  della  parte  , cofti- 
tuifee  una  Phlegmone  . Vedi  Infiamma- 
zione. 

Se  il  fangue  è buono  e lodevole  , e folo 
peccante  in  quantità,  quell’ è chiamata  una 
vera  phlegmone . 

Quando  è corrotto , e alterato  dalla  pitui- 
ta, o dalla  bile,  chiamati  una  phlegmone  no- 
tila ; nel  qual  cafo  partecipa  deU’eryGpelas  , 
dell’  edema  , o dello  feirro . 

Il  fangue  quivi  efiravafato  produce  calo- 
re, Tortezza,  tenfione,  renitenza , pul fazio- 
ne, e dolor  grande.  — Il  bubo,  ilcatbun- 
culus,  il  furunculo,  le  portole,  ed  altri  tu- 
bercoli provegnenti  dal  fangue  , fi  portono 
tutti  ridurre  alia  phlegmone  . Vedi  Buso  , 
Careuncuius,  &c.  — L’oftalmia  , le  pa- 
rotidi,  la  fchinanzia  , ed  anche  la  plcurefia 
e la  pcripneumonia , fono  fpezie  AtWiphlcg- 
mone.  Vedi  ciafcuna  folto  il  fuo  proprio  arti- 
colo , Ophtiialmia  , &c. 

PHLOGOSIS,  <j>AOr«2I2  , nella  Me- 
dicina, qualche  volta  dinota  un  grado  dell' 
ophthalmia  . 

Quando  I’  infiammazione  dell'  occhio  4 
X x icg- 


Digitized  by  Google 


34rf  . PHL 

leggiera  e benigna,  C chiama  una  phlogoji  ; 
quando  è grave,  e rigorofa , ikemtjis.  Vedi 
Ophthalmi a . 

PHLYACOGRAPHIA»,  appreffo  gli  an- 
tichi , un'  allegra  e burletta  imitazione  di 
qualche  compofizion  grave  e feria;  in  parti- 
colare una  tragedia  travcllita  in  commedia* 
Vedi  Travestito. 

* La  parola  ì formata  dal  Greto  fxc«£u,  , 
nugari  ; o daowa^,  nugator. 

La  phlyacographia  era  la  fletta  cofa  che 
l’ hi  larodia , o P bilarolragedia . Vedi  HiLa- 
Roni  a , &c. 

Vi  furono  diverfe  fpeziedi phlyaeograplia  ; 
che  accano  i loro  divertì  nomi . VcdiSalmafio 
fopra  Solino. 

Le  parodie,  che  fono  (late  fatte  di  alcune 
parti  de’  migliori  poeti , come  i\  Virgilio  tra- 
vtjlito  diScarron,  cCotton;  le  Regine  Ri- 
vali diCibber,  dalle  Regine  Rivali  di  Lee; 
alcuni  pezzi  di  opere  o compofizioni  dra- 
matiche  , la  nautica  delle  .quali  fi  applica  a 
parole  batic  c ridicole,  &c.  padano  folto  la 
nozione  di  phlyacograph/a , 

PHLYCTjtN.L , $ATKTAINAI,  pic- 
ciole  vcfcichette  bianche  mordicanti  , che 
vengono  Calia  pelle  , principalmente  tra 
le  dita  , e fui  golfo  ; e piene  di  un  fero 
limpido . 

Alle  volte  degenerano  in  fcabie,  cd  altre 
in  impetiggini.  VediScABiE,  &c.  Si  cura- 
no come  le  altre  eruzioni  cutanee.  VcdiPso- 
ra  , e Postula  . 

PttLYCTjEN/E  dinotan  parimenti  certe  pic- 
cole vcfcichette ulcerofe , provegnenti  talvol- 
ta full’ adnata  , talvolta  Culla  cornea  dell’oc- 
chio, a guifa  di  tante  vefciche  piene  d’acqua. 
Elle  appaiono  quafi  grani  di  miglio;  e quan- 
do fon  prodotte  da  un  acre  umor  corrodente , 
cagionano  dolor  gagliardo  : le  puflulc  full’  ad- 
nata fono  rode;  quelle  fulla  cornea  nericcie, 
fe  fon  attacco  alia  (upcrtizic , ma  piti  bianche 
fe  fon  più  a fondo . 

PHLYSTjENA  , nella  Medicina,  un  ma- 
le  che  produce  buboni , pieni  di  un  umor  fero- 
fo.  Vedi  Buco. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  pAt/v, 
cbullio. 

La  phlyflana  è una  fpezie  di  vajuolo . — - 
I bulloni  ch’ella  cagiona  , fono  alle  vol- 
te grotti  , lividi  , pallidi  , neri  , o di  qual- 
che altro  color  differente  da  quello  della 
«sane  naturale  . — Quando  fi  perfora- 
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no,  la  carne  appar  per  Io  più  ulcerata  folto 
di  effe. 

Ordinariamente  fono  caufate  da  un  umor 
caldo,  ed  acre,  e vengono  su  tutte  le  par- 
ti del  corpo  ; ma  fono  affai  pericolofe  fulla 
cornea  dell’occhio. 

PHOENIGMUS*  , purijujf  , una  Me- 
dicina che  produce  roffezza  , con  delle  ve- 
fciche , ne’  luoghi  dove  fi  applica . Vedi  Ve- 

SICATOR  IO  . 

* La  parola  ì formala  da!  Greco  paini-  , 
rotto . 

Tali  fono  la  fenape,  il  pcpc,i  veficatorj  &c. 
Vedi  Vessatorio,  Sinapismo,  Scc. 

I phxnìgmi  fi  ufano , per  tirare  f umore 
alla  parte  su  cui  fono  applicati  , o diver- 
tirlo dalla  parte  affetta  . Vedi  Revul- 
sione. 

PHONASCIA  , * «1NA2KIA  , !’  ar- 
te di  formare  la  voce  umana.  Vedi  Voce. 

* La  parola  è derivata  dai  Greco  faro, 
vox . 

Nella  Grecia  antica,  v’ erano  de' certami 
o combattimenti  , infiituiti  , per  la  voce  , 
egualmente  che  per  tutte  1’ altre  parti  della 
Ginnafiica.  Vedi  Ginnastica  . 

Qucfli  combattimenti  continuarono  a tener- 
fi  nel  tempo  di  Galeno  ; c furon  quefti  che  mi- 
fero in  voga  la  plionajcia . 

Di  qua,  i raaclìri  di  qucfl’arte,e  quelli 
che  infognavano  f arte  di  maneggiar  la  vo- 
ce, cran  chiamati  pkonafei , (>rin»  , folto 
il  cui  governo  fi  mcttean  tutti  quelli  ch’erano 
deflinati  ad  effere  oratori , cantori , comme- 
dianti , &c. 

PHONICA*,  4-GNIKH,  la  dottrina,  o 
la  fetenza  de’  fuoni  , altramente  chiamata 
Acoufìica . 

* La  parola  ì derivata  dal  Greco  p cero , vo- 
ce , fuono . 

La  P barrita  pub  effere  confidcrata  come  un’ 
arte  analoga  all’optica;  e fi  pub  dividere  , 
come  quella,  in  diretta , rifratta , c riflettu- 
ta. Quefti  rami  della  Pitonica  dal  Vefcovo 
diFerns,  vengonodenominati , allufivamcn- 
te  alle  parti  deli’Optica  , Pitonica , Diaphonica , 
e Catapl  ottica . 

La  Pitonica  è capace  d’  effere  promoffa  cd 
accrdciuta  in  riguardo  all'oggetto,  al  mezzo, 
cd  all’organo. 

Quanto  all’  oggetto,  cioè  il  fuono  , ella 
pub  venire  accrdciuta  e perfezionata  in  or- 
dine *1  generare  e al  propagare  de’  fuoni . 
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Il  primo  ) nel  partire  , o pronunziare  , 
nel  zufolare,  o fifchiarc,  nel  cantare  , nel 
gridare  , o lufingar  colla  voce  , che  fono 
iurte  arti  diflintc  c tutte  promovibili.  — Il 
fecondo , mercé  la  pofizione  del  corpo  (ono- 
ro . — In  riguardo  ai  mezzo  , la  Phoniea 
fi  pub  perfezionare  mercé  la  fottiglitzza  , 
dilicatezza , e quiefeenza  di  elfo,  ecoll’elfe- 
re  il  corpo  fonoro  collocato  vicino  ad  un  mu- 
ro eguale  o lifeio  , piano  , o arcato  , fopra 
tutto  cicloidalmente,  o illipticamciitc : don- 
de nafee  la  teoria  de' luoghi  che  tifuonano  , 
Vedi  Mormorto. 

Aggiugni , che  col  mettere  il  corpo  fono- 
fo  vicino  all'acqua,  il  di  lui  fuono  li  raddol- 
cire; che  collocandolo  fopra  una  pianura  , 
il  Tuono  trafmettefi  ad  lina  maggiore  dilan- 
ia , che  fc  é collocato  fopra  un  terreno  inegua- 
le, &c.  Vedi  Suono  . 

Quanto  all’organo,  ch’è  l’orecchia  : ella 
viene  aiutata  col  metterla  vicino  a un  mu- 
ro ( fpczialmcntc  a un  capo  d’un  arco  ; comin- 
ciando il  fuono  all’  altro  capo;  ) o vicino  alla 
fuperfìzie  dell’  acqua , o della  terra  < 

E col  mezzo  dcgPifirumenti , come  dello 
flentorophonicon , o fia  della  tromba  parlante . 
Vedi  Tromba  Parlante. 

Parimenti  con  un  ifirumento  cheajuti  le 
orecchie  deboli,  come  gli  occhi  ajutanli  co- 
gli occhiali  ; con  un  ifirumento  che  ferra  o 
raccoglie  fuoni  gran  fatto  rimoti , come  i te- 
lefcopj  avvicinano  gli  oggetti  ; con  un  mi- 
crophono , o fia  (frumento  d’orecchia  che  in- 
grandire; con  un  polyphono,  o lirumento 
d’  orecchia  che  moltiplica  . Vedi  Orec- 
chia , &c. 

La  Catapkcnica  , o I'  udir  riflettuto  , fi 
pub  perfezionare  con  diverfe  fperie  d’  echo 
artifiziaìì  ; imperocché  in  genere,  ogni  fuo- 
no il  quale  cade  o direttamente  o obliqua- 
mente fopra  un  corpo  denfo  di  fuperfìzie  li- 
feia,  fia  piana  , o arcata  , ribattei)  in  dietro , 
o riflcttefi,  cioè  fa  echo  più  o meno.  Vedi 
Echo,  c Udito. 

FHONICUM  Cenmim  . Vedi  Centrum  . 

PHONOCAMPTICUM  Centrum  . Vedi 

Centrum  . 

PHOTOSCIATERICA  , un  termine, che 
alcuni  Autori  ufano  per  dinotare  l'arte  della 
Gnomonica,  o del  far  oriuoli  a Sole.  Vedi 
Orologio  a Scie. 

Il  nome  diriva  , dal  moftrar  che  fa  i’  ore 
quefi’  arte  non  fidamente  coll’ombra  di  un 
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gnomone  , ond'  é chiamata  fciaterica  , d* 
extx,  ombra;  ma  talor  anco  per  mezzo  della 
luce  de!  Sole  , come  negli  Orologi  a macchia  » 
negli  Orologi  riflettenti , &c.da  pur, lux,  luce- 
Vedi  Orologio,  e Nodus. 

PHRENES, ‘J'PENES  , nell’Anatomia, 
il  diaframma . Vedi  Diaframma. 

Fu  così  , chiamato  dagli  antichi  , da  tfphu 
mente;  come  quelli  che  penfavano-che  il  dia- 
framma folle  la  fede  dell’anima  razionale  , 
Da  Fin enei , fon  originate  le  voci  Phrcnitit  , 
Phrenefte,  &c.  Vedi  Prenitide  , &c. 

PHTHISIS , vedi l'atticoloTistcA  . 

PHYGETHLUM * , pvjtSAar,  nella  Me- 
dicina, fi  dclinifce  daCtifo,  per  un  tumore 
duro,fchiacciato , che  talor raflomiglia  ad  una 
pullula;  che  cagiona  un  dolore  intenfo  , e 
qualche  volta  la  febbre.  Vedi  Tumore  . 

* La  parola  { dirivata  dal  Greco  , ge- 
nerare, &c. 

Il  pb/gethlon  differifee  foltanto  dal  phyma, 
in  quanto  che  non  fi  folleva  tant’alto;  ma- 
tura adagio  , c produce  poca  marcia  . Vedi 
Phyma  . 

I Latini  lo  chiamano  pani: , o panni,  e al- 
le volte panieula.  Gorrco  definilce  il  phy getti- 
lo» per  un  phlegmone  provegnente  filile  par- 
ti glandulofe,  in  particolare  vicino  al  collo, 
all’  afcclle  , ed  all’  anguinaglia  ; il  qual  ulti- 
mo phygethltn  chiamali  tulio.  Vedi  Phleg- 
mon,  &c. 

II  phygethlon  ha  le  (Ielle  cagioni  , e gli 
Adii  fintomi  che  l'ordinario  bubone.  Vedi 
Buso.  — Sopraviene  fpelfo  dopo  le  febbri, 
e i dolori  del  ventre,  c curali,  come  le  altre 
infiammazioni , 

PHYMA  , <I>TMA,  nella  Medicina  , un 
tumore  rotondetto  e acuminato  , che  viene 
Tulle  parti  glandulari,  in  particolar  (otto  l’in- 
fcrior  malcella.  Vedi  Tumore. 

II  phyma  é più  picciolo  c più  lifeio , men 
rofTo  e men  dolorofo  , che  il  phygethltn  . 
V edi  PHygethlon  . 

Si  cura  facilmente  ne' fanciulli , più  dif- 
ficilmente negli  adulti,  ne’ quali  perù  viene 
più  di  rado  . Vi  li  rimedia  coll’ajutàr  la  na- 
tura lìdi’ opra  della  maturazione  ; eomeper 
mezzo  di  un  cataplafma  fuppurante,  &c.  Si 
fuppone  clic  abbia  la  Tua  origine  dal  (an- 
gue pituitofo  ; "ed  è moli’ ordinario  nc’bam- 
btni , ne’  quali  proviene  affai  fpelfo  dal  fafeiar- 
li  troppo  Aretti . 

Correo  olferva,  che  alcuni  prendono  ply- 
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ma  per  un  nome  generile  di  tutti  i turno- 
li  , o di  tutte  le  apotleme  , che  maturino  e 
fuppurano  facilmente,  di  qualfivoglia  fpezie 
che  fieno , od  in  qualunque  parte  glandulofl 
che  vengano. 

PHYSIOGNOMICA  , un  termine  ado- 
prato  da  alcuni  Medici  t Naturalità  , per 
dinotare  que' legni  che  pigtianfi  dal  conte- 
gno etlerno,  per  giudicare  dello  (lato,  del- 
la difpofizionc , &c.  del  corpo,  e della  mente. 
Vedi  Segno,  c Fisionomia. 

PHYTOLOGIA",  pjTskoyia,  un  difeor- 
fo  fopra  le  piante;  od  una  deferizione  del- 
ie loro  forme,  fpezie,  proprieladi,  &c.  Vedi 
Pianta  . 

* La  parola  è compojìa  Hai  Greco  ftiToe  , 
pianta , e htryit , difcorfo . 

PIA  mater,  nell’Anatomia,  chiamata  an- 
co matcr  tenuti , e minine  tennis , è una  fottil 
tunica  o membrana  , che  inveile  immedia- 
tamente il  cervello.  — Vedi  Tav.Anatom. 
(Oficol.)  fig.4.  !it.a,a,a.  Vedi  ancoMA- 
ter  , Meningi,  cCervello. 

PIACF.RE,  F effetto  di  una  Tentazione  , o 
percezione  grata  allofpirito,  o del  compiaci- 
mento c contentamento  di  qualche  appetito . 
Vedi  Appetito  , Sensazione,  &c. 

I piaceri  fi  pofTono  ditlingucre  in  due  fpe- 
zie.  I primi  quelli  che  anticipano,  o che 
vana*  innanzi  alla  ragioue  ; tali  fono  tut- 
te le  grate  fenfazioni  ; c fono  popolarmen- 
te chiamati  piaceri  del  Jenfo  yo  del  corpo.  Vedi 
Senso . 

I fecondi  fono  quelli  che  non  precedono 
o anticipano  i fenfi  o la  ragione  : quelli. 
Boi  li  chiamiamo  piaceri  della  mente  0 del- 
lo {pirico  . — Tal  è I*  allegrezza  che  na- 
fcc  da  una  pcrcezion  chiara  di  qualche  bene 
futuro,  o dalia  Tentazione  confuta  di  un  prs- 
Irntc.  Vedi  Mente. 

Per  recare  un  efempiodi  ciafchedunor  — 
Un  uomo  fpcfTo  trova  piacere  nel  mangiare 
un  frutto,  che  primi  gli  era  ignoto:  Quello 
è un  piacere  anticipato , ch’egli  tenie  avanti 
eh’  ci  fappia , edere  il  frutto  buono  . Dall' 
altro  canto  , un  cacciatore  affamato  affet- 
ta, o-  forfè  attualmente  trova  , delle  vrttua- 
glie  ; dove  l'allegrezza  eh' ci  concepifce  , 
5 un  piacere  che  feguita  dalla  cognizione 
del  Tuo  o prefentt  o futuro  bene  . Vedi 
Doto re . 

II  piacere  e il  dolore  fembrano  non  e (Ter 
altro,  che  ingegni  od.  artifizi  nella  man  del- 
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la  natura  ; da’  quai  noi  venghiamo  diretti  d 
provedere  alla  noflra  propria  contcrvazione  , 
ed  evitare  la  noilra  rovina  . — Alle  cofe 
che  poffooo  coadiuvare  alla  prima  ,.  come 
al  cibo  , a Venere  , &c.  ella  ha  annetTo 
il  piacere  ; ed  a quelle  che  potfono  apportar 
l’altra,  come  la  fame,  le  malattie,  &c.ha 
annetTo  il  dolore  : La  natura  non  ha  volti' 
to  in  certo  modo  lafciar  in  balìa  e difere- 
zion  notlra  , il  prefervare  e il  propagate  o 
nb  la  fpezie;  ma  ci  cotlrigne,  direm  cosi, 
a farlo  : Se  non  vi  fotTe  piacere  nel  mangia- 
re , nè  dolore  nella  fame , quanti  non  vi  fa.* 
tebbono  che  moririan  di  fame  per  negligen- 
za , dimenticanza,  o dappccagine?  Che  co- 
fa  è che  induce  la  gente  alf  ufizio  della  ge- 
nerazione, fc  non  fe  il  piacere?  Senza  di  que- 
llo il  mondo  farebbefi  difficilmente  mantenuto 
fin  a quello  tempo . 

Nella  moltiplicitlt  delle  cofe  da  farti,  e da 
edere  fchivace,  per  la  confervazionc  della  vi- 
ta animale,  &c.  come  averemmo  noi  difila- 
to fra  Fune  e l’ altre,  fc  non  avefiimo  avu- 
to le  fenfazioni  del  piacere  e del  dolore  ? 
Quelli  non  follmente  fono  iproni  , per  fpà- 
gncrci  , ma  eziandio  guide  , per  dirigerci  , 
dove  abbiam  da  andare.  Dovunque  la  natu- 
ra ha  fidato  un  piacere,  noi  pofllara  dar  per 
concedo  , che  ella  vi  c’ingiunge  un  dove- 
re, od  un  ufizio,  td  ivi  certamente  è per  noi 
da  farti  qualche  colà  , in  grazia  o dell'indivi- 
duo , 0 della  fpezie . 

Di  qua  è che  i noflri  piaceri  vallano  ne’ 
diverfi  fladj  della  noilra  vita;  i piaceri  , e.gr. 
da  un  fanciullo,  d'un  giovane,  di  un  uomo 
adulto  , di  un  vecchio  , &c.  tutti  tendendo 
» quelle  cofe  particolari  che  ricerca  la  na- 
tura in  quel  particolare  fiato  della  vita  , o 
per  la  contcrvazione  meramente,  operedae 
per  la  propagazione , &c. 

Quindi  , dalle  dideretuf  cofiituzioni  del 
corpo  , neir  età  diderenti  , farebbe  facile 
render  ragione  di  tutti  i Tuoi  gufti  c piace- 
ri particolari  : Non  già  deducendo  i pia- 
ceri meccanicamente  dalla  difpofizione  degli 
organi  in  quello  flato;  ma confiderando quel 
che  è necefiario  per  la  perfezione,  ed  il  bc* 
cllcre  dell’ individuo  in  quello  flato  , e che 
cofa  dee  contribuire  a quello  della  fpezie.  — 
In  un  fanciullo  , e.gr.  la  mera  confervazionc 
nello  flato  prefente  non  balla  ; egli  dee  in 
oltre  crefcere  ; per  far  che  cib  fegua  , la  na- 
tura ha  (atti  i ritorni  della  fame  , &c..  più 
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frequenti  » e piti  acuti  ; ed  i piaceri  del  pa- 
rer r fi  più  efquifiti  . Ed  acciocché  P eccedo 
dell’alimento  a proporzione  della  matta  del 
corpo,  fi  potta  difpcnfarc,  ella  hafattocon- 
fittcre  uno  de’ gran  piaceri  di  quello  (lato  in 
una  ferie  di  folazzevoli  cfercizj  , col  mezzo 
de’ quali  le  parti  del  corpo  vengono  ad  effe- 
re  aperte  ed  cfpanfe,  e arrivano  a maturiti. 
Fatto  quello,  i piaceri  che  coli  conduflero  , 
(compaiono;  ed  altri  proporzionati  e congrui 
al  nuovo  (lato  fuccedono.  Vedi  Naturale 
Inclinazione . Vedi  anco  Passione  . 

Quanto  ai  piaceri  della  Bellezza  , della 
Muttca  , & c.  Vedi  Bellezza  , Musi- 
ca , &c. 

PIALLA  , nel  mefliere  del  Falegname  , 
&c.  è un  iiìrumento  di  Già  e taglio,  che 
adopra  a pareggiare  , pulire  , hfclare  i le- 
gni , &c. 

Egli  conila  di  un  pezzo  di  legno  , affatto 
lifcio  e piano  nel  fondo,  che  ferve  come  di- 
pi te  , zocco,  o fullo;  nel  mezzo  di  cui  vi 
una  apertura  , per  la  quale  patta  un  pezzo 
affilato  d’ acciaio,  collocatovi  obliquamen- 
te, e molto  acuto,  il  quale  leva  via  le  ine- 
guaglianze del  legno  , lungo  cui  fi  fa  corre- 
re , o sdrucciolare . 

La  pialla  acquirta  varj  nomi  fecondo  le 
fue  varie  forme , grettezze , ed  ufi:  come  , 
la  pialla  di  ccrfa , la  quale  è molto  lunga  , 
ed  è appunto  la  comunemente  ufata:  il  filo 
del  fuo  ferro  non  é lavorato  od  arruolato  di- 
ritto, ma  fi  folleva  con  un  arco  converto  nel 
mezzo,  acciocché  vi  fi  potta  mettere  il  di- 
rizzatorc  ; il  fuo  ufo  ettendo  di  levar  via  Te 
ineguaglianze  più  grandi,  c preparare  il  legno 
perla  pialla  li  j ciane  e . 

La  pialla  lifciantc  é corta  e piccola , il  fud 
ferro  è fino  ; ella  toglie  via  le  maggiori  ir- 
regolarità  lafciate  dalla  pialla  di  carfa , e prepa- 
ra il  legno  per  la  pialla  degli  orti . 

La  pialla  degli  erti  è fa  più  lunga  di  tut- 
te ; il  fuo  filo  é finiffimo  , c non  fporge  fuo- 
ri al  di  Ih  della  larghezza  di  un  capello  ; 
ella  fucccde  alla  pialla  lifeianee , & é detti- 
nata  principalmente  a far  riufeire  l’orlo  di 
un  atte  perfettamente  diritto  per  giuntare  af- 
fieme  orlo  a orlo  le  tavole  lifee  ed  egua- 
gliate , &c. 

Pialla  da  battito},  fi  adopera  per  tagliare 
I'  orlo  fupcriorc  di  un  atte  , diritto  o qua- 
dro, dentro  il  legno,  così  che  l'orto  di  un 
|ltro  tagliato  nell»  fletta  guifa  fi  potta  uni- 
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re  con  etto  appuntino:  ella  fi  adopera  altresì 
per  tirar  fafoe  e riquadri  nc'lavori  di  rilievo . Il 
fuo  ferro  é tanto  largo  quanto  il  fuo  zocco, 
affinché  l’angolo  tagli  diritto:  e Ialina  gir  le 
piallature  a’  fianchi^  non  come  le  altre  pial- 
le, in  cima. 

Pialle  da  rilievi , e riquadri  ; di  querte  ve 
ne  fono  di  varie  fpezie , accomodate  alle  va- 
rie forme,  ed  ai  profili  de’rilievi , e de’ riqua- 
dri. Vedi  Rilievo. 

Tali  fono  la  pialla  rotonda  , la  cava  , il 
roflro  di  beccaccino  , &c.  che  fono  tutte  di 
diverfe  grottezze , da  mezza  oncia , fin  ad  un’ 
oncia  e mezza. 

Per  adoprare  le  pialle  da  rilievi,  o riqua- 
dri fui  legno  tenero,  come  l'abete,  il  pe- 
ro , & c.  mettono  il  ferro  ad  un  angolo  di 
45°  con  la  bafe  , o fuola  delia  pialla  . Sul 
legno  duro  , v.  gr.  l’ ebano  , il  botto  , &c. 
lo  mettono  a un  angolo  di  8o°  ; ed  alle  vol- 
te diritto  o in  piedi  affatto  . Per  lavorare 
fui  legno  duro  , il  taglio  é arruolato  , od 
affilato  ad  un  angolo  di  18,  o ao°  ; fui  le- 
gno tenero  , ad  un  angolo  d’  incirca  12°. 
Imperocché  quanto  é più  acuto  il  filo  ; tanto 
più  lifcio  il  ferro  taglia  ; ma  quanto  più  ottufo, 
tanto  taglia  più  forte. 

PIANETA  , Planeta  * , nell'  Aftrono- 
mia  , un  corpo  celcrtc  , che  fi  rivolge  at- 
torno del  Sole  , come  centro  , e cangia  di 
continuo  la  fua  pofizione  in  riguardo  alle  altre 
Utile . 

* Donde  il  fuo  nóme  ixaruritt  , errante  j 
per  op polirà one  a lidia  , che  rcjla  fiffa , 
Piedi  Stella  . 

I pianai  comunemente  (i.  difiinguono  in 

prirn  irj , e fecondar} . 

( Pianeti  Primarj  , chiamati  anco  fern- 
plicemcnte  e per  eccellenza  pianeti  , fono 
quelli  che  fi  movono  attorno  del  Sole , come 
loro  proprio  centro.  — Tali  fonoSaturno, 
Giove,  Marte,  la  Terra,  Venere,  e Mercu- 
rio. Vedi  Primario. 

1 Pianeti  Secondar}  fono  quelli  che  fi 
movono  attorno  di  un  pianeta  primario,  co- 
me loro  ricettivo  centro  , nell»  fletta  ma- 
niera che  i pianai  primarj  attorno  del  So- 
le . — Tali  fono  la  Luna  che  gira  attorno 
della  nollra  terra;  e quegli  altri,  che  hanno 
i loro  rivolgimenti  attorno  di  Saturno  , e di' 
Giove,  propriamente  chiamati  Satelliti . Ve- 
di la  dottrina  d e pianeti  fecondar}  folto  l’Arti- 
colo Satelliti , c Secondari- 
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I pianeti  prtmarj  fono  Tei  ; clic  di  nuo- 
vo diPinguonli  in  ftipcriori , ci  inferiori. 

I Pianeti  Superiori  fono  quelli  chePan  pii 
limoli  dai  Sole,  chela  noPra  terra.  — Tali 
fono  Matte,  Giove,  eSaturno. 

I Pianeti  Inferiori  fono  quelli  che  Pan  pii 
da  preffo  al  Sole  , che  la  noPra  terra  , e 
fon  (ìtuati  tra  la  terra  cd  il  Sole.  — Tali 
fono  Venere  eMercurio.  — Vedi  l’ordine, 
la  pofizione,  &c.  io  pianeti , nella  T av.Ajbon. 
fi g-  44- 

I pianeti  fono  rapprefentati  cogli  Pedi 
caratteri  , co’quali  i Chimici  ulano  di  rap- 
prcfcntaie  i loro  metalli;  a motivo  di  qual- 
che fuppoPa  analogia  tra  que'  celelii  , c 
quePi  fotterranci  corpi.  Vedi  Metallo  , 
eCARATTFRE. 

Saturno  è rapprefentato  col  carattere  fi . — 
QuePo  pianeta  a cagione  della  fua  grande 
diPanza  , apparifee  all’  occhio  con  un  lu- 
me debole.  — Egli  compie  la  fua  rivolu- 
zione attorno  del  Sole  in  circa  trenta  anni. 
Vedi  Saturno  .. 

Giove,  legnato  2/,,  l una  lucida,  viva, 
e rifulgente  Pella,  che  termina  il  fuo  corio 
attorno  del  Sole  in  dodici  anni  incirca.  Vedi 
Giove  . 

Marte  , caratterizzato  , è un  pianeta 
di  un  color  roPo  focofo  , che  termina  il 
fuo  corfojin  circa  due  anni . Vedi  Marte. 

Venerei?,  è il  pili  brillante  di  tutti  \ pia- 
neti , che  cortanrementc  accompagna  il  So- 
le, c non  4 mai  diPante  da  lui  piti  di  47  gra- 
di. Finifce  il  fuo  corfo  in  fette  meli  in  circa. 
Vedi  Venere  . 

Quando  ei  va  avanti  il  Sole,  4 chiamato 
pbojpkorut , e luci[cr\  e quando  lo  fuPegue  , 
hefpons  . Vedi  FosrORo,  &c. 

Mercurio  % , un  piccolo  c lucido  piane- 
ta, compagno  coPantc  del  Sole , dal  cui  fian- 
co non  fi  dilunga  mai  più  di  28°,  e per  cib 
fuol  ePere  nafcoPo  o afforco  nel  fuo  fplcndo- 
re.  — Egli  compie  il  fuo  corfo  in  tre  meli . 
Vedi  Mercurio. 

Ai  quali  noi  aggiugniamo  oggidì  la  Ter- 
ra, Tellus,  legnata  •*$*• , ovvero?»  I»  quale 
compifce  il  fuo  corfo  attorno  del  Sole,  tra 
Marte  e Venere,  nello  fpazio  di  un  anno  . 
Vedi  Terra  . 

Da  quePc  definizioni , pub  ognuno  diPitt- 
gucre  tutti  i pianeti.  — Imperocché  fe do- 
po il  tramontar  del  Sole  egli  vede  un  piane- 
ta più  vicino  ali’ Oriente  che  all' Occidente , 


PIA 

pub  conchiudere,  che  quello  nonènèMer-* 
curio,  n4  Venere;  e può  determinare,  fefia 
o Saturno,  o Giove,  o Marte,  dal  colore  c 
dalla  luce  : con  che  pub  anco  diPjnguere  tr* 
Mercurio  e Venere . 

Natura  de  Pianeti  . — Dalle  diverfefafi 
cd  apparenze  de’  pianeti , trovali  eh’  eglino 
fono  tutti  perfettamente  fmili  alla  luna  ; 
cui  abbiamo  molinaio  effe  re  perfettamente 
limile  alla  noOra  terra  ; dal  che  fegue  , che 
i pianeti  altresì  fono  corpi  ofeuri  , 1 opaci  , 
sferici  , &c.  come  la  noPra  terra  . Vedi 
Luna  . 

Egli  lì  pub  far  vedere  , che  cib  4 quali 
una  dimoPrazione  . — i°.  Venere  , offer- 
vata  con  un  tclefcopio  , rare  volte  fi  trova 
piena  , ma  bensì  con  fafi  variabili  , come 
quelle  della  luna  ; la  fua  parte  illuminata  , 
volta  vetfo  il  Sole  , cioè  verfo  i’  Oriente 
quand’  ella  4 la  Peli»  mattutina  , e verfo 
Ponente  quand’  4 la  fteila  della  fera  . — 
E limili  lafi  fi  cficrvano  in  Mercurio  cd 
in  Marre. 

2°.  Gaffcndi  il  primo  , c dopo  lui  altri  , 
hann’offcrvato  Mercurio  fulla  faccia  del  So- 
le, attraverfo  di  cui  egli  parca  che  paffalfe  co- 
me una  nera  e rotonda  macchia  . Vedi  Tran- 
sito . — Horrox  nel  1639  offervò  parimen- 
ti Venere  nel  Sole,  dov’  ella  Iacea  la  Pedi 
apparenza. 

3‘.‘ De  laHirc,  nel  1700,  con  un  telefco- 
pio  di  1 6 piedi  feoperfe  delle  montagne  in 
Venere,  più  grandi  che  quelle  della  Luna  , 
Vedi  Montagna  . 

4».  Caftìni  offervb  due  macchie  in  Vene- 
re ; quattro  in  Marre  , pur  offervate  da  Cam- 
pani; e diverte,  in  diverfi  tempi  , in  Gio- 
ve : e dalle  lue  oPervazioni  di  queffe  mac- 
chie raccolfe  eh’  eglino  avean  una  rotazio- 
ne attorno  de’ loro  affi:  Egli  eziandio  deter- 
minò la  velociti  di  quella  rotazione,  od  il 
periodo  , nel  quale  fi  compie;  v.  jr.  quella 
di  Giove,  9 ore  56'.  Quella  di  Marte  24  ore 
40'.  E quella  di  Venere , 24ore.  Vedi  Mac- 
chia . — E poiché  il  Sole,  la  Luna,  Gio- 
ve, Marte,  Ventre,  e la  Terra,  troviam  , 
che  fi  rivolgono  fui  loro  affi  , cioè  hanno’ 
una  rotazione  diurna;  non  v’ha  dubbio  che 
l’avranno  anche  Mercurio  eSaturno;  abben- 
chèla  grande  vicinanza  del  primo  al  Sole,  eia 
grande  diPanza  del  fecondo , impedifeano  il 
vedere  macchie  alcune  fopra  d’effì , dalle  quali, 
fi  dimoPrercbbc  cotcPa  rotazione . 

5C.  Ita 
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<«.  In  Giove  s’  offervano  due  fatte  , o 
aone  , più  lucide  che  il  rimanente  del  luo  di- 
feo , e movibili  ; alle  volte  trovanti  in  una  par- 
tc  , alle  volte  in  un’altra  ; or  più  larghe  , or 
più  ftrette.  Vedi  Fascia. 

6°.  Nel  1 6oy  furono  prima  olTerfatc  ire 
piccole  delle,  o lune,  che  fi  moveano  attor- 
no di  Giove , da  Sim.,  Mario  j enei  lóto  1 
ideile  furono  odcrvate  da  Galileo:  Quciic  in 
oggi  fono  frequentemente  oflervatc  Ipanre 
in  un  ciclo  chiaro  , quando  accade  che  Gio- 
ve  fia  diametralmente  oppollo  fra  c tic  ed  il 
Sole  . — Donde  raccogliefi  che  fono  pnve 
di  luce,  in  quel  tempo  che  i raggi  del  Sole  , 
intercetti  da  Giove,  non  podono  propagarli 
fin  ad  effe  in  lince  rette;  e di  qua  pur  ap- 
pare , che  , come  la  luna  , elleno  fon  corpi 
opachi,  illuminati  dal  Sole;  e di  qua  nè  più 
' nè  meno  fiarguifee,.  che,  poiché  Giove  non 
illumina  i fuoi  Satelliti  quando  fon  fituati  die- 
tro a lui,  egli  roedefimo  in  quella  parte  che  è 
(volta  dal  Sole  Ha  vuoto  di  luce. 

70.  Quando  le  lune  di  Giove  fono  diame- 
tralmente frappofte  tra  Giove  ed  il  Sole  , fi  ve- 
de una  macchia  rotonda  fui  difeo  ai  Giove, 
che  alle  volte  è più  grande  che  il  Satellite 
ifteffo  . — Di  qua  appare  , che  i Satelliti 
fono  corpi  opachi,  illuminati  dal  Sole,  che 
gittano  un’ombra  fui  Sole,  e che  le  macchie 
rotonde  vedute  in  Giove  tono  1’  ombre  de 
Satelliti  . Donde  pur  , 1’  iuterfccazione  di 
queft’  ombra  trovandofi  edere  un  circolo  , 
legue  che  l’ombra  Ca  conica;  e perù  la  fi- 
gura de’ Satelliti , almeno  quanto  al  fenfo,  è 
sferica. 

8°.  Effondo  la  Terra  fra  Giove,  ed  il  So- 
le; fe,  nello  deffo  tempo,  accade  che  qual- 
che Satellite  fia  tra  Giove  ed  il  Sole,  egli  fi 
perde  nella  luce  di  Giove;  abbenchè  appaia 
alle  volte  come  una  nera  macchia.  — Que- 
llo fenomeno  è flato  più  volte  oflcrvatoda 
Caffioi , e Maraldi , che  han  parimenti  no- 
tate molto  confiderabili  alterazioni  nelle ap- 
parenti magnitudini  de’ Satelliti , delle  qua.- 
)i  non  fi  potrebbe  dare  alcuna  ragione,  pre- 
fa dalla  didanza  di  Giove,  del  Sole,  o della 
terra:  e.  gr.  che  il  quarto  Satellite , che  d or- 
dinario vedefi  il  più  piccolo  , qualche  volta 
fia  il  più  grande;  ed  il  terzo,  che  fuol  ede- 
re veduto  il  più  grande,  alle  volte  fia  il  più 
picciolo.  — Quindi  effeodo  ebe  i Satelliti 
fono  illuminati  dal  Sole  , anche  allora  che 
emergono  nella  luce  di  Giove,  pur  appaiono 
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ofenri  , vi  debb’  edere  qualche  alterazione 
nelle  loro  atmosfere,  per  impedire  che  i rag- 
gi Solari  fieno  egualmente  riflettuti  da  ogni 
parte  della  loro  fuperfizie;  il  che  non  puh 
non  edere  parimenti  la  caufa,  perla  quale 
la  loro  ombra  alle  volte  è più  grande  ch'egli- 
no Aedi. 

Ora  , per  compendiare  in  uno  tutta  la 
prova.  — i°.  Poiché  in  Venere,  in  Mer- 
curio, e Marte,  fol  quella  parte  del  difeo 
eh' è illuminata  dal  Sole,  trovali  rifplcndc- 
re;  ed  in  oltre,  Venere  c Mercurio,  quan- 
do fon  tra  la  rena  ed  il  Sole,  appajonoco- 
me  ofeure  macule , fui  difeo  del  Sole  ; egli 
è evidente,  che  Marte,  Giove,  e Mercurio 
fono  corpi  opaci , illuminati  coll'  impreda- 
ta luce  del  Sole.  E l'ideffo  appar  di  Gio- 
ve , dal!'  effer  egli  privo  di  luce  in  Quella 
parte  a cui  giugne  1'  ombra  de’  Satelliti  , 
egualmente  che  in  quella  parte  che  è fvolta 
dal  Sole;  e che  i fuoi  Satelliti  fieno  opaci  , 
e riflettano  la  luce  del  Sole,  egli  èmodra- 
to  abbondantemente . Laonde,  poiché  Satur- 
no, col  fuo  anello  e co’ fuoi  Satelliti  dà  folo 
una  luce  debole  , più  debole  confidcrabil- 
mcnte  che  quella  delle  delle  fide;  abbenchi 
quelle  fieno  oltre  mifura  più  lontane;  e più 
che  quella  degli  altri  pianeti  ; egli  è fuord’ogni 
dubbio,  che  Saturno  anch'egli , eie  fue  lune, 
fono  corpi  opaci. 

2°.  Poiché  la  luce  del  Sole  non  è tras- 
raeffa  per  Mercurio  e Venere  , quando  fon 
podi  di  rincontro  ad  effo  ; egli  é manife- 
do che  fon  corpi  denfi  ed  opaci  ; il  clic  è 
ur  evidente  di  Giove,  fe  fi  bada  al  nafeon- 
iménto  de’  fuoi  Satelliti  nella  fua  ombra  ; 
e però , per  analogia,  l’ideffo  fi  puòconchiu- 
dere  per  Saturno. 

3°.  Dalle  macchie  variabili  in  Venere  , 
Marte,  e Giove,  è manifedo  che  que’/>ó»- 
ntti  hanno  un'atmosfera  mutabile;  la  qual 
mutabile  atmosfera  può,  con  fimigliantc  ar- 
gomento , dedurli  oc’ Satelliti  di  Giove  ; e 
perciò,  acagiondi  fimiglianza  l'ideffo  fi  può 
conchiudere  degli  altri  pianeti . 

4°.  In  fimil  guifa , dalle  montagne  offer- 
vatc  in  Venere,  l’ideffo  fi  può  fupporre  negli 
altri  pianeti. 

5'=.  Poiché  adunque  Saturno,  Giove,  ci 
Satelliti  d’ ambedue  ; Marte  , Venere  , c 
Mercurio,  fono  corpi  opaci,  che  rifplendo- 
no  colla  luce  impredata  del  Sole,  fon  cor- 
redati di  montagne,  e cerchiati  di  una  mu- 
ta- 
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«abile  atmosfera  ; ne  fegue  ch’eglino  abbia- 
no dell’ acque,  de’ mari,  &c.  non  men  che 
deir  arida  terra  , e fien  corpi  fintili  alla  luna, 
e percib  fintili  alla  terra . Q.  E.  D. 

E di  qua,  poflìam  dire,  che  nulla  oda  al 
conchiudere  che  i pianeli  fieno  abitati  . — 
Huygens , nel  fuo  Cofmothcoros , molto  plau- 
fibiimente  arguifee  e prova  l’efiftenza  degli 
abitatori  planetari,  dalla  fimilitudine At pia- 
neti alla  nofira  terra;  eglino,  come  quella, 
edendo  opachi , denfi  , ineguali  , rotondi  , 
pefrnti  , illuminati  e fcaldati  dal  Sole  ; 
avendo  il  giorno  e la  notte  , la  fiate  e l'in- 
verno, & c. 

Wolfio  deduce  non  so  qual  cofa  relativa 
a ciò,  da  argomenti  di  un'altra  fpezie.  — 
Cosi , e.gr.  appena  fi  pub  dubitare  , che  gli 
abitatori  di  Giove  fieno  molto  piti  grandi 
che  quelli  delia  terra  , ed  in  fatti  di  razza 
gigantefea  . Imperocché  è dimoftrato  nell' 
Optica  , che  la  pupilla  dell’  occhio  fi  dilata  in 
una  luce  fotte  , e fi  contrae  o riftrigne  in 
una  luce  debole;  laonde  poiché  in  Giove  la 
luce  meridiana  del  Sole  è molto  piti  debole 
che  fulla  terra  , a caufa  della  maggior  di- 
fianza  di  Giove  dal  Sole;  la  pupilla  avrò  bi- 
fogno  d’edere  molto  piti  dilatabile  negli  abi- 
tatori di  Giove,  che  in  quelli  della  terra  . 
Ma  oficrvafi,  che  la  pupilli  ha  una  collan- 
te proporzione  con  la  balla  dell'occhio;  e 
l'occhio  l’ha  col  refio  del  corpo;  di  maniera 
che  negli  animali , quanto  più  grande  è la  pu- 
pilla, tanto  più  grande  è l’occhio,  e tanto  più 
grande  il  corpo . 

Per  determinare  la  grandezza  di  quelli 
abitatori  di  Giove,  è da  oficrvare  che  la  di- 
fianza  di  Giove  dal  Sole,  é alla  difianza  del- 
la terra  dal.Jmcdefimo , come  26  a 5 ; l’ in- 
tenfion  della  luce  del  Sole  in  Giove  , é alla 
fua  intenfione  fopra  la  tetra,  io  ragione  du- 
plicata di  5 a 26  ; ma  trovafi  per  cfperien- 
za  , che  la  pupilla  dilatafi  in  una  ragione 
più  grande  che  quella  in  cui  dccrefce  l'intcn- 
fion  della  luce  ; altrimenti  , un  corpo  ad 
una  grande  difianza  potrebbe  eficre  veduto 
cosi  chiaro  , come  un  più  vicino  : il  dia- 
metro adunque  della  pupilla  nella  fua  mafii- 
tna  dilatazione , in  Giove , è al  fuo  diame- 
tro in  fiato  fintile  nella  terra  , in  una  ra- 
gione più  grande  che  di  ; a 2 6.  — Se  pe- 
rò la  mettiamo,  come  10  a té,  0 come  5 
a 13  : poiché  l'ordinaria  datura  degli  abi- 
tatori delia  terra  vico  computata  ; piedi  In- 
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glefi , 4 pollici  e -jL  ; ( e intende  il  Wolfio 
della  fua  altezza  propria  ) l’ordinaria  datu- 
ra degli  abitatori  di  Giove  troverai!!  14  pie- 
di 7 , che  é a un  dipreflo  la  mole  del  gi- 
gante Og,  mentovato  daMosè,  il  cui  letto 
di  ferro  era  9 cubiti  lungo,  e la  fua  larghez- 
za 4 . Vedi  Gigante. 

Melo  de' Pianeti  . — Che  tutti  i Piane- 
ti fi  rivolgono  attorno  del  Sole  come  loro 
centro , egli  è evidente  da  mille  fenomeni . — 
t°.  L orbita  in  cui  Venere,  e.gr.  fi  move  , 
certamente  accerchia  il  Sole,  e però  nel  de- 
fcriver  quell’orbita  , il  pianela  dee  girare  attor- 
no del  Sole.  Vedi  Orbita. 

Che  la  fua  orbita  inchiuda  il  Sole,  appar 
dal  trovarli  Venere  qualche  volta  al  di  fopra 
del  Sole,  e qualche  volta  di  fotto,  e qualche 
volta  da  lato;  e tutto  quello é evidente  dalle 
circoftanze  delle  fuefafì.  Vedi  Fasi. 

Ch'  ella  non  fi  mova  attorno  della  terra 
é del  pari  certo  , dall'  efier  ella  fempre  of- 
fervata  nell’  iftelfo  quarto  col  Sole  , né  mai 
recedere  da  lui  più  di  45°.  — Ella  non  vie- 
ne dunque  mai  ad  edere  in  oppofizione  col 
Sole  ; e nè  men  ad  edere  in  un  afpetto  quar- 
tile  , o ad  interporli  fra  loro  un  quarto 
de'  cicli  : ambedue  le  quali  cole  , a guifa 
delia  terra,  frequentemente  dovrebbono  fuc- 
cedergli  , s'clla  accompagnade  la  terra  , e 
girade  attorno  di  lei . 

2”.  Che  Mercurio  fi  rivolge  attorno  del 
Sole,  egli  appar  in  fimil  guila  dalle  lue  fall, 
che  fomigliano  a quelle  di  Venere  e della 
Luna  ; c dalla  fua  vicinanza  al  Sole  , da 
cui  Mercurio  non  recede  mai  tanto  quanto 
Venere . 

30.  Che  l’orbita  di  Marte  includa  il  So- 
le , egli  è evidente  dal  trovarli  quello  pia- 
neta e in  congiunzione  c in  oppofizione  col 
Sole  ; e in  ambedue  i cafi  rifplendcre  con 
una  faccia  piena  . — Per  veritù  dalle  me- 
defime  circoftanze  fi  raccoglie  che  l’ orbita 
di  Marte  accerchia  la  terra  ; ma  poi  fegue 
parimenti  dall  apparire  il  diametro  di  Mar- 
te fette  volte  più  grodo  quand’è  in  oppo- 
fizionc,  che  quando  in  congiunzione,  eder 
egli  fette  volte  più  vicino  alla  terra  nel- 
la prima,  che  nella  feconda  pofìzione.  La 
terra  dunque  è ben  molto  lungi  dall’  edere 
il  centro  del  moto  di  Marte.  Ma  Marte  è 
fempre  a un  dipredo  alla  (leda  difianza  dal 
Sole.  — In  oltre,  Marte  veduto  dalla  ter- 
ra , fi  move  molto  irregolarmente  ; ora 
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lo  veggiamo  avanzar  più  lentamente  , ora 
più  prello  ; ora  da  immobile  , ed  ora  va 
all’  indietro:  (le  ragioni  di  che  vegganfi  fol- 
lo 1’  Articolo  Ineguaglianza  Optica  ) ma 
veduto  dal  Sole,  appariti ognor  moverli coll 
ifteffo  collante  unitorme  tenore;  dal  che  è 
manifeflo  , eh’  egli  guarda  il  Sole  e non  la 
terra , come  centro  del  fuo  moto . 

4®.  Le  medefime  apparenze  , dalle  quali 
raccoglici;  che  Marte  gira  attorno  del  Sole 
come  centro,  s’ offervano  parimenti  in  Giove 
cd  in  Saturno  ; dal  che  li  può  fare  di  clli  la  mc- 
defima  conclufione . 

Finalmente , che  la  terra  gin  attorno  del 
Sole  , come  centro  , è evidente  dal  di  lei 
luogo  , che  abbiam  olfcrvato  edere  tra  I'  or- 
bite di  Marte,  e di  Venere;  e da  i fenome- 
ni de’  pianai  f upertori  d’ in  su  la  terra  ve- 
duti . — Se  la  terra  non  li  moveffe  , noi 
non  vedremmo  mai  que * pianiti  o dazionarj 
o retrogradi  ; la  terra  adunque  fi  move  ; 
ma  ella  trovali  ognor  tra  l’orbitc  di  Alar- 
le e di  Venere  che  fan  cerchio  al  Sole  ; adun- 
que la  terra  ancora  fa  cerchio  al  Sole . 

A quella  Afirononnca  dimollrazione  fi  può 
aggiugnere  una  dimollrazione  tifica  de!  mo- 
to della  terra,  prefa  dal  Neuton.  — Egli 
fi  raccoglie  da  una  competente  ofl'crvazio- 
ne,  che  o la  terra  fi  rivolge  attorno  del  So- 
le, od  il  Sole  attorno  della  terra,  così,  che 
deferivono  afee  eguali  in  tempi  eguali  : ma 
ci  dimotlra  , che  i corpi  rivolgcntifi  1 un 
attorno  deli*  altro  fecondo  una  tal  legge  , 
necedariamcnte  gravitano  1’  un  verfo  1 al- 
tro. (Vedi  Gravitazione.  ) Donde  fc  il 
Sole  gravita  verfo  la  terra  , edendo  Tempre 
eguali  l’azione  e la  reazione  , la  terra  gra- 
viterò parimenti  verto  il  Sole.  (Vedi  Rea- 
zione. ) Ma  egli  prova,  in  oltre,  che  due 
corpi  gravitauti  1’  un  verfo  1 altro  , lenza 
direttamente  avvicinarli  l’un  all  altro  in  li- 
nee rette,  deono  ambedue  girare  attorno  del 
cornuti  centro  di  gravitò  d entrambi.  • Il 
Sole  e la  terra  adunque  fi  rivolgono  ambe- 
due attorno  di  un  centro  comune . Ma 
la  terra  non  edendo  che.  un  punto  in  com- 
parazione del  Sole , il  centro  comune  di  gra- 
vitò d’  ambedue  , farò  dentro  il  corpo  del 
Sole , c non  lontano  dal  di  lui  centro . 

1^2  terra  .adunque  fi  rivolvc  attorno  di  un 
punto  , che  è dentro  il  corpo  ^dcl  Sole,  c 
però  attorno  del  Sole  . Vedi  Terra  , e 
.Sole  • 

VI. 
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Le  orbite  de’  pianai  fono  tutte  ellidi  ; 
un  de’ fochi  delle  quali  è ne!  Sole.  — Ke- 
plero trovò  c raccolfe  ciò  il  primo  dalle of- 
ìcrvazioni  di  Tychone  ; avanti  di  lui  tutti 
gii  Alironomi  prendean  le  orbite  planetarie 
per  circoli  eccentrici . Vedi  Orbita,  Ellis- 
se, Eccentrico. 

I piani  di  quelle  orbite  s'interfecino  tut- 
ti nel  Sole;  nè  le  loro  edremitò  fono  molto 
disgiunte  . — In  fatti  fono  poco  inclinati 
l’uno  all’altro  ; cd  il  malfimo  angolo  che 
un  d’elfi  piani  fa  col  piano  dell’orbita  della 
terra,  cioè  dell’ eclittica  , è quello  di  Mer- 
curio , che  Ha  ad  un  angolo  di  6°  52'  ; 
quello  di  Venere  è J®  zj'  ; quello  di  Mar- 
te , i°  jl';  quello  di  Giove  i°  zo';  equcllo 
di  Saturno  2®  30'. 

La  linea  in  cui  il  piano  di  ciafcun’ orbi- 
ta taglia  quella  delia  terra  , è chiamata  la 
linea  de  notti  ; e i due  punti  ne’ quali  forbi- 
te (lede  toccano  cottilo  piano  , chiamanti  i 
nodi . Vedi  Nodo  . 

La  dillanza  tra  il  centro  del  Sole  , ed 
il  centro  di  ciafcun’  orbita  , è chiamata 
T eccentricità  del  pianeta  . Vedi  Eccen- 
tricità’. 

E 1’  angolo  al  quale  ciafcun  piano  taglia 
quello  dcH’ecclittica , è detto  V inclinazione 
del  piano.  Vedi  Piano  , Inclinazione  , 
cd  Eclittica  . 

Per  ('piegare  il  moto  de’  pianeti  attorno 
del  Sole,  non  è d’uopo  fe  non  di  fupporre 
un  moto  proiettile  uniforme  in  linee  dritte, 
dato  da  principio  ad  cfli  ; cd  una  potenza 
d'attrazione  o di  gravitazione  , qual  da  noi 
fi  odcrva  in  tutti  i corpi  grandi  nelnofiro 
fifiema.  — Imperocché  un  corpo  A , ( Tav . 
Jljlron.  fig.  60.  n.  2.)  che  procede  uniforme- 
mente lungo  la  linea  AB;  verrò,  perl'in- 
tervenzionc  del  corpo  attraente  C , ogni  mo- 
mento divertito  fuor  della  fua  rcttilineare  , 
c piegato  in  una  andatura  curvilineare,  fe- 
condo le  leggi  delle  forze  centrali . Vedi /cr- 
ini Central^. 

Se  adunque  ii  moto  proiettile  fia  perpen- 
dicolare ad  una  linea,  CA  , delineata  dal 
corpo  attraente  C ; e la  fua  velocitò  fia  co- 
sì proporzionata  alla  forza  d’ attrazione  di  A , 
che  le  forze  centrifughe  fieno  eguali , cioè 
che  il  conatus  a cadere  verfo  il  corpo  cen- 
trale C,  in  una  linea  retta,  AC;  c l’ avan- 
zare nella  direzione  della  tangente  A B,  s’cquv- 
librino  o contrapefioo  mutuamente  ; il  corpo 
V y fi  ri- 
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fi  rivolgeri  in  un’orbita  circolare 
Vedi  Centripeto,  e Centrieugo. 

Non  è improbabile  , che  al  principio  , 
quello  fotte  lo  flato  delle  cofe;  c che  le  vc- 
locitadi  imprefle  su  i divcrfi  pianeti  follerò 
così  combinate  colle  lor  rifpettivc  mafie  e 
diftanzc  dal  Sole,  onde  avean  da  girare  ; che 
i loro  momento  dovefier  contrabilanciare  la 
forza  attrattiva  del  Sole  , cd  eflere  precifa- 
mente  con  ciò  equilibrati:  il  perchè  , forbi- 
te primitive  dovetter  efiere  fiate  circoli  per- 
fetti , da’ quali,  nè  anche  adeflo  gran  fat- 
to deviano  ; f eccentricitì  dell’  orbita  della 
terra  cflendo  foltanto  rìfè  del  fu0  fcmidia- 
mctro.  Vedi  Eccentricità'. 

Se  il  moto  proiettile  del  pianeta  non  è per- 
fettamente aggiuflato  all’attrazione  del  So- 
le; forbita  definita  fari  un’eliifli.  — Se 
egli  è troppo  veloce,  l’orbita  fari  maggio- 
re che  un  circolo  , cd  il  foco  pii  vicino 
coincideri  col  corpo  centrale  ; fe  troppo 
tardo,  forbita  fari  minore  di  un  circolo  , 
cd  il  foco  rimoto  coincideri  col  corpo  cen- 
trale . 

In  vero  la  forma  dell’  orbite  planetarie  , 
non  fol  dipende  dall’adattamento  della  pri- 
ma velociti  del  proiettile  all’attrazione  del 
Sole,  ma  anco  dalla  direzione  , in  cui  co- 
letto moto  fu  originalmente  imprefio.  — Se 
cotefla  direzione  fu  fecondo  la  tangente  A B, 
come  abbiam  di  fopra  fuppofto  , e le  forre 
centrali  cattamente  furono  contrapcfate  , 
l’orbita  farebbe  circolare  ; ma  fe  cotefla  di- 
rezione fu  obliqua  , in  qualunque  modo  , 
fia  afcendentc  verfo  il  Soie  , o difendente 
da  etto  , f orbita  del  pianeta  , non  ottan- 
te qualunque  adattamento  della  Tua  veloci- 
ti all’  attrazione,  farebbe  un’  ellitti  . Vedi 
Projettile  . 

I moti  eie’  pianeti  nelle  loro  orbite  cllipti- 
che  non  fono  equabili , a cagione  che  il  So- 
le non  è nel  loro  centro  , ma  nel  loro  fo- 
co. — Quindi,  eglino  fi  movono,  alle  vol- 
te pii  pretto,  ed  alle  volte  pii)  adagio,  fe- 
condo che  fon  piti  da  pretto  al  Sole,  o ne 
fon  pii)  rimoti;  ma  pur  quelle  irregolaritadi 
fono  tutte  certe,  e feguouo  fecondo  un’im- 
mutabil  legge . v 

Cosi  , fupponete  1’  ellipfi  B E P , &c. 

( Tav.  Jljlron.  fìg. di.  n.  z.  ) l'orbita  di  un 
pianeta  ; cd  il  foco  S , il  luogo  del  Sole  : 
API’  atte  del!’  ellitti  , è chiamato  la  linea 
del? affidi  i il  punto  A f apftdc  più  alta,  o 
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l' aphelion  ; P la  più  iafifa  apfitde,  od  il  peri- 
tei ion  ; SC  f eccentriciti;  ed  ES  la  mezza- 
na dittanza  del  pianeta  dal  Sole . VcdiAPsis, 
Apheeion,  Periheuon,  &c. 

Ora  il  moto  del  pianeta  nel  fuo  perihe- 
lion,  è il  pii)  veloce  ; nel  fuo  aphelion  , il 
più  tardo;  in  E il  mota,  egualmente  che'  la 
dittanza,  è medio,  cioè  tale  che  deprivereb- 
be tutta  forbita  nel  medclimo  tempo,  in  cui 
realmente  è deferitta. 

La  legge,  ond’é  regolato  il  moto  in  ogni 
punto  dell’  orbita , è,  che  una  linea  od  un 
raggio,  tirata  dal  centro  del  Sole  ai  centro 
del  pianeta , e sì  protratta  con  un  moto  an- 
golare, deferive  tempre  un’area clliptica pro- 
porzionale al  tempo.  — Suppoflo  per  cf.  il 
pianeta  in  A , e indi  procedere  dentro  un  cer- 
to tempo  in  B,  Io  fpazio  o farea  che  il  rag- 
gio SA  dclcrive  , è il  triangolo  ASB  : 
quando,  alla  fine , il  pianeta  arriva  in  P , 
fc  dal  centro  del  Sole  S vi  fi  tiri  SD,  in 
così  fatto  modo,  che  l’ area  eliiptica  PS  D 
fia  eguale  ad  ASB;  il  pianeta  ivi  fi  no- 
veri per  l’arco  PD,  nel  mede  fimo  tempo 
in  cui  fi  motte  per  l’arco  AB;  i quali  ar- 
chi fono  ineguali  , e a un  dipreflb  in  pro- 
porzione reciproca  alla  loro  dittanza  dal  So- 
le . Imperocché  dall’ eguali  ih  delle  arce  fe- 
gue , che  l’arco  P D eccede  A B , di  quan- 
to S A eccede  SP. 

Quella  legge  fu  prima  dimoflrata  da  Ke- 
plero , colf ottcrvazione ; e l’ha  pnfeia  fpic— 
gata  co’ principi  filici  il  Cav.  N'uton . Ed* 
quella  tutti  gli  Attronomi  di  prefente  Inferiva- 
no , come  di  tutte  l’alrre , quella  che  il  meglio 
feioglie  e fpiega  i fenomeni  planetari . 

Computazione  del  moto  e del  luogo  di  un 
Pianeta.  — Quanto  ai  periodi  ed  alle  ve- 
locitadi  de’  pianeti  , od  a’  tempi  nc’  quali 
eglino  compiono  i lor  corfi  ; trovafi  che 
hanno  una  flupcnda  armonia  colle  loro  di- 
flanze  dal  Sole,  o l’uno  colf  altro.  Più  vi- 
cino che  un  pianeta  è ai  Sole , più  veloce  è 
il  fuo  moto;  e più  corto  il  fuo  periodo . — 
La  gran  legge  che  qui  tutti  immutabilmen- 
te ortcrvano  è,  che  i quadrati  de’ loro  tem- 
pi periodici  fono  come  i cubi  delle  lorodi- 
ftanze  dai  centri  delle  lororbite.  Vedi  Perio- 
do, Distanza  , &c. 

Noi  fiam  debitori  di  quella  Ugge  alla 
fagacia  di  Keplero  , il  quale  trovò  che 
ella  avea  luogo  in  tutti  i pianeti  primari  ; 
fiecomc  gli  Attroncali  hanno  di  poi  tna- 

- vato 
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Vito  eh*  ella  fi  trova  aneti  ne*  fecondar)  . 

Vedi  SATELLITE. 

Keplero  dedufle  quella  legge , meramente 
dall’oflervazione,  e dalla  comparazione  del- 
le divede  dillanze  fa'  pianeti  co’ lor  periodi  ; 
la  gloria  d’  averla  invedigata  dai  principi 
Filici,  è dovuta  al  Cav.  Neuton  , il  quale 
ha  dimoi! rato  , che  nello  (lato  prefente  di 
eofe  , una  tal  legge  era  inevitabile  < Vedi 
Gravitazione. 

Il  moto  o la  didanza  di  un  pianeta  dal 
fuo  apogeo,  chiamali  1’  anomalia  media  del 
pianeta  ; e mifurafi  dall’arco  , o dall’  area 
ch’ei  deferivo  in  quel  frattempo.  — Quan- 
do il  pianeta  arriva  al  mezzo  della  fua  orbi- 
ti) od  al  punto  G,  la  dillanza  od  il  tem- 
po chiamali  la  vera  anomalia  . — - Quando 
il  moto  del  pianeta  contali  dal  primo  punto 
d' Ariete  ; chiamafi  il  fuo  moto  in  longitudi- 
ne, che  è o medio,  cioè  quale  l'avrebbe  il 
pianeta  fe  dovelTe  moverli  uniformemente  irt 
urt  circolo  ; a vero  < cioè  quello  col  quale 
il  pianeta  attualmente  deferive  la  fua  orbi- 
ta , e mifurafi  per  l'arco  dell' eclittica  eh’ 
ci  deferive  . Vedi  Anomalia  , Longitu- 
dine, &c.  4 

Di  qua  fi  puh  trovare  il  luogo  del  pia- 
neta nella  fua  orbita  per  qualunque  dato 
tempo  ) dacché  egli  ha  Iafciato  1’  aphe- 
lion  . — ■ Imperocché  fupponiamo  I’  area 
dell’ellifli  cosi  divifa  dalla  linea  SG  , che 
1‘  intera  area  elliptlca  abbia  I’  iflelfa  pro- 
porzione all’  area  A S G che  I*  intero  tem- 
po periodico  in  cui  il  pianeta  deferive  la 
fua  orbita,  al  tempo  dato  : in  quello  cafo  G 
fari  il  luogo  del  pianeta  nella  fua  orbita . Ve- 
di Luogo, 

I fenomeni  de’  Pi  ANETI  inferiori , fono  le  lo- 
ro congiunzioni,  elongazioni,  dazioni  , re- 
trogradazioni, falìedeclifll.  Vedi  Congiun- 
tone, Elongazione,  &c. 

I fenomeni  de’  Pianeti  fuperiori  fono  gli 
fWflì  che  quelli  degl’inferiori;  con  la  giun- 
ta di  uno,  cioè  dell’ oppofizione.  Vedi  Op- 
posizione, &c. 

I fenomeni  particolari  , le  circofianze  , 
&c.  di  ciafcun  pianeta , vedi  folto  il  nome  di 
cadaun  pianeta,  Scc.  Giove,  Marte,  &c. 

Le  generali  proporzioni , i diametri,  le  fu- 
JJtffizie,  le  folidita,  le  didanze,  le  graviti, 
a gradi  di  luce,  &c.  de’diverfi  pianeti’,  vedi 
folto  gli  articoli  Solare  Sistema, Diametro, 
Semidiametro,  &c. 
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Configuratone  de’ Pianeti,  Vedi  Confi- 
gurazione. 

Teorie  de'  Pianeti  , Vedi  Teoria  . 

PIANO  ( fod.  ) PlanuM  nella  Geometria  , 
dinota  una  figura  piana  ; od  una  fuperfizie 
che  dadi  egualmente  tra  le  fue  linee  terminan- 
ti. Vedi  Piano  ( Pianus.  ) 

Wolfio  definifee  il  piano,  una  fuperfizicr 
da  ogni  punto  del  cui  perimetro  fi  pub  tira- 
re una  linea  retta  ad  ogni  punto  delia  fteflà. 
Vedi  Superficie  , 

Siccome  la  linea  retta  è la  piCt  corta 
edenfione  da  un  punto  ad  un  altro  ; così 
un  piano  è la  piìi  breve  edenfione  crauti» 
linea  ed  un'  altra  , Vedi  Linea  , e 
Spazio, 

Piani  Paralleli . Vedi  1’  Articolo  Pa- 
rallelo, 

Piani  , nella  Geometria  , nell'  Afirono- 
mia  , Scc.  fpeffo  dinotano  certe  fuperfizie 
immaginarie,  che  fupponiam  che  taglino,  e 
pervadano  corpi  folidi  ; e su  quello  fonda- 
mento tutta  la  dottrina  delle  Tenoni  Coniche, 
e della  sfera,  fi  aggira.  Vedi  Sezione. 

Quando  un  piano  taglia  un  cono  paralle- 
lamente a uno  de’ Tuoi  lati  , fa  una  parabo- 
la ; {quando  taglia  il  cono  parallelamente 
alla  iua  bafe  , fa  un  circolo  . Vedi  Co- 
niche. 

La  sfera  fi  fpiega  totalmente  per  via  di 
piani  , che  c’  immaginiamo  che  taglino  i 
luminari  celefti  , ed  empiano  1’  aree  o le 
circonferenze  delle  lororbite.  Vedi  Sfera, 
e Circolo. 

Gli  Adronomi  modrano  , che  il  piana 
dell'  orbita  della  Luua  è inclinato  al  piano 
dell' orbita  della  terra,  o dell'eclittica,  di  un 
angolo  d’ incirca  5 gradi , e pafl'a  per  lo  centro 
delia  terra . Vedi  Orsita  . 

L’ interiezione  di  quedo  piano  con  quello 
dell’  eclittica  ha  un  moto  proprio  di  3'  1 r ogni 
giorno,  da  Oriente  a Occidente;  così  che  i 
nodi  corrifpondono  fuccedivamentc  a tutti  i 
gradi  dell’  eclittica  , e fanno  una  rivoluzio- 
ne attorno  della  terra  in  circa  19.  anni.'  Ve- 
di Nodo  . 

I dell’ orbite  degli  altri  pianeti,  come 
quello  dell'eclittica,  padano  per  il  centro  del 
Sole.  — Il  piano  dell’orbita  di  Saturno,  è 
inclinato  all’eclittica  di  eia  ta- 

glia, al  prefente,  nel  zi  grado  di  Cancro  edi 
Capricorno.  Vedi  Inclinazione  , Luna,  e 
Pianeta  . 
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Il  centro  della  terra , eflendoadunqaenel 
piano  dell’orbita  della  Luna  , la  circolar  fe- 
llone di  quello  piano  nel  difeo  della  Lu- 
na , vien  rapprelentato  a noi  in  forma  di 
una  linea  retta  che  palla  per  lo  centro  del- 
la Urna. — Quella  lineai  inclinata  al  pia- 
vo nell' eclittica  di  50  quando  la  Luna  é ne’ 
tuoi  nodi:  in.,  quella  intimazione  feema  fe- 
condo che  il  pianeta  recede  dai  nodi  ; c alla 
diùama  di  tre  gradi  la  fczione  dell’orbita 
• della  Luna  nel  fuo  diico,  diventa  parallela 
al  p:,mo  dell’ eclittica  . Le  medefime  appa- 
renze militano  ne’  pianeti  primari , in  riguar- 
do il  Sole. 

Ma  il  cafo  è differentifliimo  ne’ pianeti  , 
come  veduti  !’  un  dall’altro  , fpezialnier.te 
dalla  terra  . — I piani  delle  loro  orbite 
palfano  per  lo  centro  delia  terra  , quando 
fono  ne’ loro  nodi  : in  ogni  altra  fìtuazio- 
nc,  il  piano  è elevato  al  di  lopra  dell’or- 
bita del  pianeta,  o verfo  il  Nord,  o verfo 
il  Sud  . Eia  fezione  circolare  del  piano  dell’ 
orbita  fui  fuo  difeo  , o nell’orbita  di  uno 
de’  Tuoi  Satelliti  , non  appar  una  linea  ret- 
ta, ma  un’cllifli,  piò  larga  a piò  tirella, 
fecondo  che  la  terra  é più  o meno  eleva- 
ta al  di  iopra*  del  piano  dell'  orbita  del 
pianeta. 

Piano  , nella  meccanica  . — Un  Pia- 
no Orizoueale  , i ut»  piano  a livello,  opa- 
rallclo  alCOriionce  . — Vedi  Orizonte  , 
cd  Orizontale. 

Il  determiuare  quanto  un  dato  piano  , 
&c.  devia  da  un  piano  Orlzontalc  , s'  ap- 
partiene alle  leggi  del  livellare  . Vedi  Li- 
vellare . 

Piano  Inclinato  nella  Meccanica  , A' un 
piano  che  fa  un  angolo  obliquo  con  dti  pia- 
no Ori  zoo  tale  . Vedi  Obliquo  , cd  In- 
clinato . 

La  dottrina  del  moto  de' corpi  [oprai pia- 
ni inclinati  fa  un  articolo confidcrabìlc  nella 
Meccanica";  la  folìanza  del  quale  fegue  qui 
appreffo. 

* Una  macchina  i J lata  efeoghata  , per 
mifurare  C accelerazione  di  una  palla 
già  per  un  piano  inclinato  , e per  pa- 
ragonarla con  quella  che  trova/i,  ne' cor- 
pi che  difeendono  in  libertà  . l'cdi  la  fua 
deferitone  nelle  Metri,  dell’  Acati-  Roy. 
AesSci.  1 699.  p.  343. 

Zt'ggr  della  difeefa  de'  corpi  / opra  Piani 
inclinati . — t.  Se  uo  corpo  fia  collocalo  fo- 
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pra  un  piano  inclinato,  la  fna  gravità  rela-a 
tiva  farà  alla  fua  gravità  aflbluta  , come 
la  lunghezza  del  piano  , e.  gr.  A C ( Taxi . 
Mcccan.  fig.  58.  ) alla  fuaalcezza  A B.  Vedi 
Gravita'  . 

Quindi  , i°.  poiché  ia  palla  D gravita 
folamcntc  fui  piano  inclinato,  con  la  fua  gra- 
vità relativa  ; il  peto  L , applicato  in  una 
direzione  parallela  alla  lunghezza  del  piano 
lariterrà,  o la fofpenderà,  purché  il  fuo  peto 
fia  a quello  deila  palla,  come)'  altitudine  del 
piano  BA  è alia  fua  lunghezza  AC. 

2°.  Se  la  lunghezza  del  piano  CA  i 
prefa  per  lo  feno  intero,  AB  farà  ii  feno 
deli*  angola  d’  inclinazione  ACB.  — La 
gravità  affatala  dei  corpo  é dunque  alla  fisa 
gravità  rifpeitiva  applicata  fui  piano  incli- 
nato , c perciò  anche  il  pefo  D al  pefo  I. 
operante  fecondo  la  direzione  O A che  lo 
follicnc;  come  i’ intero  feno  al  feno  dell’an- 
golo d’ inclinazione. 

30.  Quindi  le  gravitadi  rifpettivc  del  me- 
dclìmo  corpo  iopra  differenti  piani  inclina* 
ti,  fono  l'qn’air  altra  1 come  1 feni  dell’ an- 
golo o’  inclinazione . 

4°.  Quanto  piò  grande  é dunque  la  gra- 
vità rifpettiva  , tanto  è maggiore  l’ angolo 
à'  inclinazione. 

3.  Siccome  adunque  in  un  piano  verti- 
cale , ove  l'inclinazione  é maltinta  , cioè 
perpendicolare  , la  gravità  rifpettiva  dege- 
nera in  afloluta  ; così  in  un  piano  Orizontale  » 
ove  non  vi  è inclinazione,  la  gravitàrifpciti- 
va  fvanifee. 

IT.  Trovare  il  feno  dell’  angolo  d’  incli- 
nazione di  un  piano  , su  cui  una  data  po- 
tenza fia  capace  di  foftenerc  un  dato  pe- 
to. — Dite,  come  il  dato  pefo,  é allaga- 
ta potenza  , così  é 1’  intero  feno  al  fen» 
dell’  angolo  d’ inclinazione  del  piano  . Co- 
sì , fupponete  che  abbia  da  effecc  foflenuto 
ini  pefo  di  loco  da  una  potenza  di  50,  l'an- 
golo d'  inclinazione  trovcralfi  2°  <z' . 

III.  Se  il  pelo  L ducendo  fecondo  la  di- 
rezione perpendicolare  AB,  c leva  su  it 
peto  D in  una  direzione  parallela  al  piana 
inclinato,  l’altezza  dell’afccfa  di  D farà  a quel- 
la della  dilcefa  di  L,  come  il  IcnodeU'angol# 
d' inclinazione  C , al  fono  intero. 

Quindi  i°.  1’  altezza  della  difeefa  CD 
del  pefo  L , é all'  altezza  dell’  afccfa  DK 
del  pefo  D,  reciprocamente  come  il  pefo  D 
al  pefo  equivalente  L . 

i°.Faà- 
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1®.  Poiché  dunque  CD.  L~DH.  D,  e 
le  azioni  de'  corpi  equiponderamì  D ed  L 
fono  eguali  ; i momenti  de'  peli  D ed  L 
fono  in  una  ragione  comporta  delle  loro 
mafse,  e dell’ altitudini  per  le  quali  afcen- 
dono  o difcendono  in  un  piano  o inclina- 
to, o perpendicolare. 

j°.  Le  potenze  che  inalzano  peli  per  al- 
tezze reciprocamente  proporzionali  ad  erti  , 
fono  eguali  . — DesCartes  allume  quello  , 
come  un  principio,  con  cui  fi  dimoftrano  le 
potenze  delle  macchine  . Di  qua  vediamo  , 
che  un  carro  carico  è tirato  con  più  di  dif- 
colth  Copra  un  piano  inclinato,  che  fopraun 
Orizontale  ; come  ellendo  premuto  da  una 
parte  del  pelo,  che  é al  pelo  intero  in  ragione 
dell’altezza  del  piano,  alia fua lunghezza. 

IV.  I peli  E cd  F,  fig.  53.  n.  S.  cquipon- 
deranti  fopra  piani  inclinati  A C e C B del 
medefimo pelo C D,fono  l'un  aJ'aitro,  come 
le  lunghezze  de' piani  AC  t CB. 

S.  Stcvino  da  una  bella  dimoitrazione  di 
quello  teorema,  clic  per  la  lua  faciliti»  c na- 
turalezza , noi  qui  foggiugneremo  . Ponete 
una  catena  , le  di  cui  parti  trattamente  pe- 
lano tutte  in  proporzione  alla  fua  lunghez- 
za, fopra  un  triangolo,  Gl  fi:  ( fig.  59.  ) 
egli  i evidente  che  le  parti  G K , e K H li 
bilanciano  o librano  I' una  l’altra  . Che  fe 
IH  non  fi  bilancia  Ite  con  Gl  , la  parte 
preponderante  ptcvalctcbbc  ; e vi  nafeerebbe 
un  perpetuo  moto  della  catena  intorno  a 
GIH:  ma  efltndo  ciò  alfurdo , nc  fegue  che 
le  parti  della  catena  I H e G I , e confe- 
guentemente  tutti  gli  altri  corpi  , che  lono 
come  le  lunghezze  de’ piani  I H , ed  I G , 
li  bilanceranno  Icambicvolmence . 

V.  Un  corpo  grave  difeende  fopra  un  pruno 
inclinato , con  un  moto  uniformemente  accele- 
rato. Vedi  Moto,  cd  Accfxfrazionk. 

Quindi  , 1°.  Gli  fpazj  della  difccfa  fono 
in  ragione  duplicata  de’  tempi , e parimen- 
ti delle  velociti  ; e perciò  in  tempi  egua- 
li crefcono  fecondo  i numeri  ineguali  1 , 3 , 
5t7  »9»&e- 

z°.  Lo  fpazio  percorfo  da  un  corpo  pe- 
lante che  difeende  fopra  un  piano  inclina- 
to , è fubduplo  di  quello  eh’  egli  percor- 
rerebbe nel  medefimo  tempo  , con  la  ve- 
lociti che  ha  acquillata  al  fine  delia  lua 
difccfa . 

3°.  I corpi  pefami  adunque  difcendono 
colle  rtcrte  leg^i  su  1 piatte  inclinati , che  ne’ 
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perpendicolari.  Di  qua  fu,  che  Galileo  per 
trovare  le  leggi  della  difccfa  perpendicola- 
re , fece  i fuoi  efpcrimcnti  fopra  piani  in- 
clinati, perché  i moti  fono  più  tardi  negli 
ultimi  , che  ne’  primi  ; come  nel  leguente 
teorema , 

VI.  La  velociti  di  un  corpo  pefante  che 
difeende  fopra  un  piano  inclinato  , fui  fine 
di  un  dato  tempo;  è alla  velociti  theacqui- 
flerebbe  cadendo  perpendicolarmente  , nel 
tempo  ifteiro,  come  l’altezza  del  piano  incli- 
nato t alla  Tua  lunghezza  . 

VII.  Lo  fpazio  percorfo  da  un  corpo 
pefante  fui  piano  inclinato  A D , ( fig.  do.  ) 
è allo  fpazio  A B , che  ci  percorrerebbe  nel 
medefimo  tempo  in  un  piano  perpendicolare, 
come  la  fua  velociti  fui  piano  inclinato  i alla 
fua  velociti  nella  difccfa  perpendicolare , a ca- 
po di  un  dato  tempo . 

Quindi  , 1°.  lo  fpazio  percorfo  fui  piano 
inclinato,  è allo  Ipazio,  eh’ ci  difendereb- 
be nel  tempo  medefimo  nel  piano  perpendicola- 
re , come  l'altezza  del  piano  A B alla  fua  lun- 
ghezza AC;  e però  come  il  feno  dell’angolo 
c’inclinazionc  B al  feno  intero  , 

1°.  Se  dunque  dall'angolo  retto  B,  una 
perpendicolare  lafcifi  cadere  in  A C ; AC: 
AB::  A B:  A D . Così  che  nel  medefimo 
tempo  in  cui  il  corpo  cederebbe  perpendico- 
larmente da  A in  B ; in  un  piano  inclinato  tì  i- 
fccndcrcbbe  da  A in  D. 

3°.  Effendo  per  lauto  dato  lo  fpazio  della 
perpendicolare  difccfa  nell’  altitudine  del 
piano  A B ; lafciando  cadere  una  perpendi- 
colare da  B in  A C , noi  abbiamo  lo  fpazio 
A D da  pcrcorrcrfi  nel  tnedefimo  tempo  fui 
piano  inclinato . 

4°.  In  fimil  guifa  , effondo  dato  lo  fpa- 
zio A D , percorfo  fui  piano  Inclinato  , ab- 
biamo lo  fpazio  AB,  per  cui  difendereb- 
be perpendicolarmente  nel  medefimo  tem- 
po, con  levare  una  perpendicolare  che  con- 
corra col  lato  del  piano  in  B . 

50.  Quindi  nel  femicircolo  C D E F , fig. 
61.  il  corpo  difenderli  per  tutti  i piani  , 
AD,  AE,AF,AC,  nei  medefimo  tempo  ; 
cioè  in  quel  tempo  in  cui  cadcrebbe  per  lo  dia- 
metro AB,  fupponendo  quello  perpendicola- 
re al  piano  Orizontale  LM. 

Vili,  Lo  fpazio  AD,  fig. do.  percorfo  itv 
un  piano  inclinato  AC,  elfcndo  dato  ; deter- 
minare lo  Ipazio  che  farebbe  percorfo  in  ogni 
altro  piano  inclinato , nel  tempo  medefimo  . 

Dei 
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Dal  punto  D ergete  una  perpendicolare 
DB,  che  concorra  coll'altezza  A B iu  B , 
allor  fari  A B lo  fpazio  , per  cui  il  corpo 
cederebbe  perpendicolarmente  in  quel  tem- 
po . Laonde  fe  da  B una  perpendicolare  B E 
lafcifi  cadere  al  piano  A F ; A E fari  lo  fpa- 
zio nel  piano  inclinato  che  il  corpo  percor- 
rerà , nel  medefìmo  tempo  in  cui  cade  per- 
pendicolarmente da  A in  B ; e perconfeguen- 
za  A D farà  lo  fpazio  nell'  altro  piano  incli- 
nato A C , eh’  egli  percorre  nel  medefìmo 
tempo . 

Quindi  , poiché  A B è ad  AD,  come  1’ 
iutero  feno  al  feno  dell'angolo  d’ inclinazio- 
ne C ; ed  A B é ad  A E come  l’ intero  feno 
al  feno  dell’  angolo  dr  inclinazione  F ; gli 
fpazj  AD  ed  A E , che  il  corpo  percorrerà 
nel  medefìmo  tempo  su  differenti  piani  in- 
clinati, fono  come  i feni  degli  angoli  d’in- 
clinazione , C ed  F , e reciprocamente  co- 
me le  graviradi  rifpettive  su  i medefìmi  pia- 
ni r Ed  in  confcguenza,  altresì  , reciproca- 
mente come  le  lunghezze  de  piani  egualmente 
alti  AC,ed  AF.  — Donde  il  problema  lì 
pub  rifolvere  in  varie  guife  col  calcolo, 

IX.  Le  velocitadi  acquiflate  nel  medefìmo 
tempo  fopra  differenti  piani  inclinati  , fono 
come  gli  fpazj  percorfi  nel  medefìmo  tem- 
po. — Quindi  altresì  , elleno  fono  come  i 
feni  degli  angoli  d’ inclinazione  C ed  F ; 
reciprocamente  come  le  gravità  rifpettive  sir 
i medefìmi  piani  c reciprocamente  come 
le  lunghezze  de’  piane  egualmente  alti,  AC 
ed  AF. 

X.  Un  corpo  che  difccnde  fopra  utr  pia- 
no inclinato  A C , quando  egli  arriva  alla 
linea Oriznntalc  CB,  ha  «cquiftara  la  fìef- 
h velocità  che  averebbe  acquiflata  in  una 
difccfa  perpendicolare  A B alla  medefima  li- 
nea Orizontale  CB. 

Quindi,  i°.  un  corpo  pelante  che  difeen- 
de  per  differenti piani  inclinali,  AC,  AG, 
A F,  ha  acquirfata  la  fleffa  velocità  quan- 
do arriva  alla  medefima  linea  Orizonta- 
Ic  C F. 

Quindi  pure  utr  corpo  che  continua  lafua 
difccfa  per  diverfi  contigui  piani  inclinati  , 
acquieta  la  fleffa  velocità  che  acquieterebbe 
nel  difeendere  perpendicolarmente  almedefi- 
mo  piano  Orizontale  - 

XI.  Il  tempo  della  difeefa  lungo  un  pia- 
no inclinato  A C , é al  tempo  della  difccfa 
perpendicolare  per  A B , come  la  lunghcz- 
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za  del  piano  AC,  alla fua altezza  A B : m a 
i tempi  della  difccfa  per  differenti  piani  incli- 
nati egualmente  alti  A C ed  AG,  fono  co- 
me le  lunghezze  io’ piani . 

XII,  Se  il  diametro  di  un  circolo  A B 
( fig.  di.  ) è parallelo  alla  linea  Orizontale 
L M ; un  corpo  difeenderà  da  ogni  punto 
della  periferia  D E , o C in  B , lungo  un 
piano  inclinato  DC,  EB,  e CB,  ncT  me- 
defimo  tempo  in  cui  difeenderà  per  Io  dia- 
metri A B.  Quindi, 

XIII.  Le  difeefe  di  un  corpo  per  la  fc- 
raicicloide  D K F ( fig.  62.  ) c per  qualche 
arco  di  ella  DG,  fono  Tempre  ifocronc,  o 
fi  compiono  nel  medefìmo  egual  tempo  ; 
fui  qual  principio  è fabbricata  la  dottrina  de’ 
penduti  vibranti  in  una  cicloide  . Vedi  Ci- 
cloide , e Pendulo . 

Leggi  dell  ajcc/a  de  corpi  /opra  Vi  Atti  in- 
clinati. — I.  Se  un  corpo  afeende  in  un  mez- 
zo privo  di  refiflenza,  in  qualunque  direzio- 
ne, Ila  perpendicolare , o lungo  un  piano  in- 
clinato ; il  fuo  moto  farà  uniformemente  ritar- 
dato. Vedi  Ritarda  mento. 

Quindi,  10.  un  corpo  che  afeende  o per- 
pendicolarmente , od  obliquamente  in  un  tal 
mezzo , percorre  uno  fpazio  che  è fubduplo  di 
quello  eh’  egli  percorrerebbe  nel  medefìmo 
tempo  fopra  un  piano  orizontale  , con  una 
celerità  uniforme  eguale  a quella  ch'egli  ha 
fui  principio  del  fuo  moto  - 

2°.  Imperai  tali  fpazj , compiuti  in  tem- 
pi eguali  , dccrefcono  in  un  ordine  retro- 
grado, come  i numeri  impari  f,  5 , 3 , r : e 
percib  1’  afeefa  è d’  altrettanto  impedita  •, 
confeguenremcnte  , quando  la  forza  impref- 
fa  è efaufla,  il  corpo  difeenderà  di  nuovo  per 
la  forza  della  gravità. 

30.  Eglino  fono  adunque  inverfamente co- 
me gli  fpazj  deferitti  ne*  medefìmi  tempi 
da  un  corpo  che  difccnde  per  la  medefima 
altezza  . — Imperocché  , fuppofto  il  tem- 
po divifo  in  quattro  parti  ; net  primo  momen- 
to , il  corpo  A difccnde  per  lo  fpazio  1 , e B 
afeende  per  7 ; nel  fecondo  A difccnde  per  3 , 
B afeende  per  5 , &c. 

4°.  Quindi  , un  corpo  che  fi  alza  coir 
una  forza  imprefìa  , afeende  a quell’  altez- 
za, da  cui  dee  cadere  per  icquillare  quella 
velocità  nel  cadere , con  la  quale  è afeefo . 

50.  Quindi,  col  cadere  acquifìa  una  for- 
za per  di  nuovo  levarli  all’altezza  donde  ca- 
dé.  Vedi  Pendulo. 

IL  II 
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II.  Il  tempo  in  cui  un  corpo  tfcen3e  ad 
una  data  altezza,  effendo  dato  ; determina- 
re lo  fpazio  percorfo  ogni  momento.  — 
Supponete  , il  medefimo  corpo  difendere 
dalla  medefima  altezta  nel  meuelimo  tem- 
po ; e trovate  gli  fpazj  percorfi  ogni  mo- 
mento. (Vedi  MoToO  Queni  . preri  in- 

" veramente,  fono  gli  ftefli  che  gli  lpazj  dell 

afeefa  richiedi . . 

Supponete  v.gr.  che  un  corpo  proietto  o 
gittata  perpendicolarmente,  alcenda  per  uno 
ipazio  di  240  piedi  in  4lecondi  ; « ccrchuili 
gli  fpazj  deli’  afeefa  compiuti  ne  diverR  tem- 
pi; fe  ora,  il  corpo  foffe  difeefo,  la  dilcc- 
fa  nel  primo  minuto  farebbe  fiata  15  piedi, 
nei  fecondo 45  , nel  terzo75  , oc  quatto  105  , 
&c.  La  difccfa  adunque  fati  nel  primo  mo- 
mento 105,  nel  fecondo  75  &c. 

III.  Se  un  corpo  difeende  o perpendico- 
larmente per  AD  (fig-  61.) o in  ogni  al- 
tra fuperfizie  FED,  c con  la  velocità  che 
vi  ha  acquirtata,  di  nuovo  afeende  lungo  un 
altra  fuperfizie  DC;  a punti  egualmente  al- 
ti , e. gr.  in  G H , e Q,  averi  la  (IclTa  forza  e 
la  fleffa  velociti . 

Quindi , fe  un  corpo  difeende  lungo  una 
fuperfizie  , FED,  e di  nuovo  afccnde  luo- 
go  un’altra  fimile  ed  eguale  fuperfizie  DGC, 
I lo  ftetfo,  che  fe  percorrelfelediverfe  paitt 
della  medefima  linea  due  volte. 

Donde,  i tempi  dell’afcefa , e della  dilccla 
per  fpazj  eguali  fono  eguali  • . 

Su  quefto  principio  è fondata  lacoflruzio- 
oc,  e regge  l’ufo  de'Penduli . Vedi  Pendolo, 
c Oscillazione. 

Piano  della  gravili,  o gravitazione,  i un 
piano  creduto  pattare  per  io  centro  di  gra- 
viti del  corpo  , c nella  direzione  della  lua 
tendenza;  cioè,  perpendicolare all’Orizonte . 
Vedi  Gravita’,  e Gravitazione. 

Piano  di  riflejfione , nella  Catoptrica  , èun 
piano  che  patta  per  lo  punto  di  rineuione  ; 
ed  è perpendicolare  al  piano  del  vetro,  o del 
corpo  riflettente.  Vedi  Riflessione. 

Piano  di  refrazione  , è un  piano  deferir- 
lo per  lo  raggio  incidente , c rifratto . Ve- 
di Rifrazione.  . 

Piano  Prof  pettino  , è una  fuperfizie  pia- 
ut  pellucida  , ordinariamente  pcrpendieo  1- 
re  all’ Orizonte  , e polla  tra  l’occhio  deio 
fpettatore,  e l’oggetto  eh’ ei  guarda;  per  lo 
quale  i raggi  optici  , fcagliati  dai  diverti 
punti  dell’  oggetto  , fi  Appongono  fallare 
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all’occhio,  e nel  loro  pafliggio lafciar legni 
che  li  rapprefentano  fui  detto  piano  . Vedi 
Prospettiva  . 

Tale  è il  piano  HI;  Tav.  Prafpet.  fig.  tO 
alcuni  lo  chiamano  la  tavola  o pittura,  per- 
chè il  difegno  o la  profpettiva  dell'oggetto, 
fi  fuppone  che  fopra  vi  fia;  altri,  la fettone , 
dai  tagliar  eh’ ci  fa  i raggi  vifuali  ; ed  altri  il 
vetro,  dalla  fua  fuppofta trafparenza. 

Pi  ano  Geometrico , nella  Profpettiva , è un 
piano  parallelo  all’Orizonte  , su  cui  fi  fup- 
pone  che  fia  pollo  j’  oggetto  il  quale  s'  ha 
a delincare . 

Tale  è il  piano  LM.  ( Tav.  Profpettiva 
fig.  1.  ) — Quello piavo  è d’ordinario  ad  ango- 
li retti  col  piano  profpettiva. 

Pian  oOrizontale , nella  Profpettiva  , è un 
piano  che  patfa  per  1'  occhio  delio  Spetta- 
tore, parallelo  all’ Orizonte,  e taglia  ad  an- 
goli retti  il  piano  profpettivo , quando  quello 
è perpendicolare  al  geometrico. 

Piano  Verticale,  nella  Profpettiva  , è un 
piano  che  patfa  per  l’occhio  dello  Spettato- 
re, perpendicolare  al  piano  geometrico  ; e 
d’  ordinario  parallelo  al  piano  profpettivo  . 
Vedi  Verticale. 

Piano  Obbiettivo , nella  Profpettiva , è q?>a- 
lunque  piano  fituato  nel  piano  ÒrÌ2ootale , la 
cui  rapprefentazione  nella  profpettiva  fi  cer- 
ca . Vedi  Oggetto. 

Piano  delt horopter  , nell’  Optica  , è un 
piano  che  patTa  per  l’horoptcr  AB  ( Tav.Opti - 
ea  fig.  67.  ) ed  è perpendicolare  ad  un  piano 
che  patfa  per  li  due  affi  optici  IC.  e CH. 
Vedi  Horopter. 

Piano  della  Proiezione  , nella  proiezione 
demografica  della  sfera  , è 1’  ifictTo  che’l 
piano  profpettivo,  cui  vedi.  Vedi  anco  Pro- 
iezione. 

Piano  tf  un  orinolo  a Sole,  è la  fuperfizie 
su  cui  fi  delinca  un  orologio  Solare  . Vedi 
Orologio. 

Abbiamo  de’  piani  di  orologio  Solare  , cri- 
tantali,  verticali,  inclinanti , declinami  , di- 
retti , &c.  Vedi  Declinante,  Reclinante  , 
Diretto  , &c. 

Declinazione  di  un  Piano  . Vedi  l'Articolo 
Declinazione. 

PIANO,  Plakus,  un  epiteto  applicato  • 
varie  cofe  , che  generalmente  dinota  ch’el- 
leno fono  lifee  , eguali , a livello  , fuperfi- 
ziali,  o femplici,  ed  ovvie,  &c.  Vedi  Pia- 
no (Planum)  loti. 

Nel 


3<5o  PIA 

Nel  qual  fenfo  la  parola  piano  fi  oppo- 
ne ad  afpro  , folido  , lavorato  , arricchito  , 
ineguale , &c. 

E una  mafiima  nell’Araldica,  che  quan- 
to più  1'  arma  è piana  o fempliee  , tanto 
più  s’  avvicina  all’  antichità  . — Le  arme 
piane  lono  le  meno  ingombrate  di  figure  , 
c nelle  quali  tutto  è naturale  . Vedi  Cot- 
ta , Arme,  &c. 

Figura  Piana  , nella  Geometrìa  , è una 
fuperfizie  uniforme  , da  ogni  punto  del  cui 
perimetro , fi  pofiono  tirare  lince  rette  ad  ogni 
altro  punto  nella  fiefla . Vedi  Figura,  Piano 
foli,  c Superficie  . 

-Angolo  Piano  è un  angolo  contenuto  fol- 
to due  lince,  o fuperfizie.  Vedi  Angolo. 

E così  chiamato,  per  contradiflinzionc  da 
un  angolo  folido . Vedi  Solido. 

Triangolo  Piano,  è un  triangolo  inchiufo 
folto  tre  linee  , o tre  fuperfizie  rette  ; in 
oppofiz.ionc  al  triangolo  iferico , e mijìo . Vedi 
Triangolo. 

Trigonometria  Piana  è la  dottrina  de’trian- 
goli  piani,  delle  loro  mifure  , proporzioni  , 
&c.  Vedi  Trigonometria  . 

Vetro,  o Specchio  Piano,  ncli'  Optica  , è 
un  vetro  od  uno  fpecchio  la  cui  fuperfuie  è 
piatta  od  eguale.  — Vedi  i Fenomeni  , e 
Je  leggi  degli  fpccchi  piani , folto  l’articolo 
Specchio. 

Gli  l 'pecchi  piani  fono  la  fie(Ta  cofa  che 
ciò  che  popolarmente  fi  chiama  vetri  da  mi- 
rare, oguardare.  Vedi  la  maniera  di  macinar- 
li , pulirli  , c prepararli  , folto  gli  Articoli 
Vetro,  Lente,  e Macinare. 

Scala  Piana  , è una  regola  fottile,  sueui 
fon  legnaie  e divile  in  gradi  le  lince  delle 
corde,  de'feni,  delle  tangenti , delle  fecanti , 
delle  leghe,  dc’rombi,  Scc.  di  un  ufofpedito 
ed  alla  mano  nelle  matematiche,  c (opra  tutto 
nella  navigazione.  Vedi  Linea,  & c. 

Vedi  la  fua  deferizione  ed  il  fuoufo  folto 
l’articolo  Scala  . / 

Canto  Piano  , nella  Mufica  . Vedi 
Canto. 

Carta  Piana,  nell!  Navigazione,  è una 
caria  marina  , nella  quale  i Meridiani  ed 
i paralleli  fono  rapprefentati  con  linee  rette 
parallele;  e dove,  per  confeguenza,  i gradi  di 
longitudine  fono  gli  fteffi  in  tutti  i paralleli  di 
latitudine . 

Vedi  le  proprietà  , la  coftruzione  &c.  di 
quella  carta,  folto  l’Articolo  Carta. 
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Il  Navigar  PrANO,  nella  Navigazione  , i' 
l'arte  di  operare  o feiorre  i divertì  cafi,  e tut- 
te le  varietà  nei  moto  d’un  vafccllofopra  una 
carta  piana.  Vedi  Carta. 

Una  fimil  arte  £ fondata  fulìa  fuppofizio- 
ne  che  la  terra  fia  un  piano,  o fia  fchiaccia- 
ta  ; il  che  , quantunque  fallo  notoriamen- 
te , pure  elfendo  i luoghi  mefli  coerente- 
mente , ed  un  viaggio  lungo  rompendoli  , 
dirò  così,  in  più  viaggi  corti;  fi  può  tol- 
lerabilmente efeguire  il  detto  viaggio  col 
fuo  mezzo,  vicino  allo  flelfo  meridiano  . V#- 
di  Navigare. 

Nel  navigar  piano  fi  fuppone , che  conia 
linea  de' rombi,  col  meridiano,  e coi  paral- 
lelo di  latitudine,  tempre  vi  s’abbia  a for- 
mare un  triangolo  rettangolo  , e quello  in 
tal  petizione  , che  il  lato  perpendicolare 
rapprefenti  parte  del  meridiano  , o la  linea 
del  Nord  e Sud  , contenente  la  differenza 
di  latitudine  : la  bafe  del  triangolo  rappre- 
sila il  dilungamento  dal  Meridiano  donde 
fi  partì  ; e 1’  ipotenufa  la  dilìanza  naviga- 
ta . — L’ iangolo  al  vertice  é il  corfo  o 
viaggio  , e 1’  angolo  alla  bafe  il  comple- 
mento del  corfo;  due  delle  quali  cofc,  col 
rettangolo  effendo  date,  il  triangolo  fi  può 
protrarre  , c trovare  l’ altre  tre  parti.  Ve- 
cH  Triangolo. 

Quanto  alla  dottrina  del  Navigar  pia- 
no , a colla  carta  piana  , vedi  1*  Articolo 
Navigare.  _ 

Tavola  Piana  , nella  Geometria,  &c.  i 
un  iflrumento  ufato  nell’  offervare  c mifura- 
re il  terreno  ; col  mezzo  di  cui  prcndcG  fui 
campo  il  dileguo  , o la  pianta  , lenza  altra 
futura  protrazione  , o delineazione  . Vedi 
Protr  actor  , Scc. 

. La  Tavola  piana  rapprefentata  nella  Tav. 
per  Levar  piante , o prender  mifure  ed  offerva- 
ziont  Crc.  fig.  ji.  ».  i.  conila  di  un  paralle- 
logrammo di  legno,  in  circa  15  pollici  lun- 
go c dodici  largo  ; attorno  di  quello  vi  va 
un  telaio  unito,  od  una  calla,  col  mezzodì 
cui  fia  ben  Ione  attaccato  un  fogiiodi car- 
ta alla  tavola,  così  che  fi  pub  comodamente 
fegnarvi  (opra  delle  linee. 

Da  ciafcun  lato  del  telaio  , che  può  effer 
meffo  con  uno  o l’ altro  lato  verfo  all’  insù , 
attacco  all’orlo  interiore,  vi  fon  delle  lea- 
le di  pollici  od  oncic,  fubdivife,  per  poter 
difegnare  prontamente  delle  linee  paralle- 
le . ■ — Oltre  di  che  , fut’  un  lato  fono 

medi 
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mefli  5 360  gridi  di  un  circolo  , tirati  da 
un  centro  di  ottone  nel  mezzo  della  tavo- 
la, ( col  dimenamento  d'ogni  grado  ) con 
due  numeri  ad  ogni  dieci  gradi,  l'uno  efpri- 
mente  il  grado  , l' altro  il  Tuo  complemento 
a 3<So  , per  rilparmiare  la  fatica  della  fot- 
trazione  ; fuir  altro  lato  fono  medi  li  180 
gradi  di  un  fcmicircolo,  tirati  da  un  centro 
d’ottone  nel  mezzo  della  lunghezza  della  ta- 
vola , ed  a della  fua  larghezza  ; ciafeun 
gradoédimezzato,  ed  ogni  decimo  grado  no- 
tato con  due  numeri,  cioè  del  grado  , e del 
fuo  complemento  a 180  . 

Ad  un  lato  della  tavola  è adattata  una  buf- 
fòla  per  porre  l’ illrumento  dirittamente;  cd 
il  tutto  s’ attiene  per  mezzo  d’una  borchia, 
ad  un  baflonc  da  tre  gambe  per  dante  , fui 
quale  ella  vieti  attorno  girata,  od  felina  con 
una  vite,  fecondo  il  bilogno.  — Finalmen- 
te alla  tavola  appartiene  un  indice,  cioè  una 
regola  mobile  , lunga  aimen  16  pollici  , e 
larga  due;  per  lo  piìt-divjfa  in  gradi  , con 
fcale  &c.  ed  avente  due  traguardi  , podi  a 
perpendicolo  Tulle  fuccdremit'a  - Vedi  Tra- 
guardo, & c. 

Ufo  della  Tavola  Piana  . — Prendere  un 
angolo  con  la  tavola  pianai  o trovare  la  di- 
danza di  due  luoghi  acccflibili  , dal  medefi- 
mo  terzo  luogo. 

Supponete  DA,  DB  {Tav.  citata, fig.^l. 
n.  2. 1 i lati  dell’angolo  richiedo;  od  A B la 
didanza  cercata  . Ponete  1’  illrumento  ori- 
zontalmentc  , quanto  piti  da  predo  fi  pub 
all’angolo;  ed  aflumctc  un  punto  nella  car- 
ta fulla  avola  , v.  gr.  c . A quello  punto 
applicate  1’  orlo  dell’  indice  , girandolo  per 
quedo  e per  quel  verfo  , fiochi  per  li  tra- 
guardi veggtate  il  punto  B,  cd  in  queda  fi- 
tuazionc  della  regola  o dell’ indice  , tirate  per 
il  fuo  dio  od  orlo  la  linea  ce  indefinitamen- 
te. Nell’ ideila  maniera  girate  attorno  I’  in- 
dice, fui  medefimo  punto,  Pinchi  per  li  tra- 
guardi veggiate  il  punto  A ; e tirate  la  li- 
nea retta  ed  indefinitamente.  — Cosi  voi 
avete  la  quantità  dell’angolo  determinata. 

Mifurate  le  linee  DÀ,  DB,  con  una  ca- 
tena ; ( Vedi  Catena  ) e da  una  fcala  , 
fponete  le  mifure  cosi  trovate  (vcdiScAt-A) 
fulle  tifpettive  linee  ; che  fupponctc  giugnere 
da  c in  b , e da  c in  a . — Cosi  c b&oc  a faran- 
no proporzionali  a DB  e DA. 

Trasferite  la  didanza  ab  alla  medefima 
fcala  , e trovate  la  fua  lunghezza  ; la  lun- 
Tom.  VI. 
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gliezza  cosi  trovata,  fati  la  lunghezza  ola 
didanza  di  A B cercata. 

2°.  7 rovare  la  dijlanza  di  due  luoghi  uno 
de'  quali  i inacceJJUiile  , con  la  tavola  pia- 
na. — Supponete  la  didanza  cercata  AB; 
(.Pi-  330  el*  ^ il  punto  accedtbile.  i°.  Po- 
nete la  tavola  piana  in  C ; guatate  per  li 
traguardi  finché  vediate  A e B;  e tirate  a e, 
c cb.  Miturate  la  didanza  dalla  vodra  da- 
zione fino  ad  A ; e fponctela  dalla  fcala  , !o- 
pra  e a . 2°.  Portate  la  tavola  in  A,  ed  ivi 
ponetela  cosi  che  il  punto  a rapprefentando 
A,  e l’indice  fermo  lungo  la  linea  ac,  veg- 
giate ali*  indietro  la  prima  dazione  C . 
( Notili  , che  in  quello  collocare  e fidare  1’ 
illrumento  , è podo  1’  ufo  della  budola  ; 
imperocché  l’ago  lofpendcradi  fopra  il  me- 
defimo grado  della  carta  nel  primo  c nel 
fecondo  calo  ; * così  che  alcuni  difpon- 
gono  il  fito  dell’idrumento  per  mezzo  del 
fido  ago  ; altri  fidamente  I’  adnprano  per 
abbreviare  l’imbarazzo,  recando  l'iftrumcn- 
to  da  predi)  alla  fua  giuda  fituazionc  col 
fuo  mezzo  ; e poi  accomodandolo  col  tra- 
guardo di  dietro  . ) 3°.  Fidato  1’  idrumen- 
to  , voltate  i traguardi  in  B ; e tirate  la 
linea  ab  . 4°.  Sulla  fcala  , mifurate  I’  in- 
tervallo ab  , che  fari  la  didanza  di  AB 
cercata . 

3°.  Trovare  la  difìanza  di  due  luoghi inac- 
cedibili  colla  tavola  piana.  — Supponetela 
didanza  di  A B ( Tav.  eit.  fig.  34.  ) cerca- 
ta . 1°.  Scegliendo  due  dazioni  in  C e D; 
nella  prima  C , ponete  la  tavola  piana  ; e 
per  li  traguardi  guatate  in  D , B , cd  A : 
tirando  lungo  1’  orlo  dell’  indice  , le  linee 
cd,eb,ca  . ■ — a°.  Mifurate  la  didanza 
delle  dazioni  CD;  e fponctela,  da  una  fca- 
la , fopra  cd  . — 3*;  Rimovendo  la  tavola 
daC,  fermatela  in  D ; così,  che  il  punto  d 
fopradando  al  luogo  D,  e l’indice  congrucn- 
do  colla  linea  cd  , per  li  traguardi  voi  ve- 
diate la  prima  dazione  C . L’  idrumento 
così  fidato,  dirigete  i traguardi  in  A c B , 
e tirate  le  lince  rette  da  e db.  Finalmente 
trovate  la  didanza  di  ab,  fulla  fcala  ; que- 
da fari  la  didanza  di  A B che  fi  cerca  . 
Alla  dcfTa  maniera,  fi  pub  la  didanza  di  ogni 
numero  di  luoghi  trovare  da  due  dazioni  ; csì 
potrafli  mifurare  ,0  levar  la  pianta  ,di  un  cam- 
po, di  una  parte  di  paefc&c. 

4°.  Levare  , 0 prendere  la  pianta  di  un 
campo  da  una  Jìazione  , donde  Jì  pcjjd  vedere 
Z z tutti 
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tutti  gli  angoli  ; e ciò  conia  tavola  piana  - — 
Collocando  1’  iflmmento  nella  dazione,  af- 
flimele un  punto  nella  carta,  per  rapprc  Ten- 
tare la  flcfla,  v.  gr.  C ( fig.  lì.  ) portando 
il  filo  , o labbro  dell’  indice  a quello  pun-  » 
to  ; dirigetelo  ai  dirceli  angoli  del  campo  , 
ABCDEF  , &c.  c tirate  linee  indefinite 
per  il  Tuo  filo  , verfo  ogni  angolo  , vale  a 
dire  C«,  C b,  C c,  &c.  mifurate  la  diflan- 
7a  di  ciafcun  angolo  dalla  (Ia/ionc  , vale  a 
dire  CA,CB,CC,CD,  ite.  e per  mi  z- 
zo  della  fcala  ridotti  {poneteli  da  C Tulle 
loro  linee  corrifpnndcnti  ; P tìlremitadi  di 
quelle  daranno  de' punti,  che  fendo  conile  Ili 
per  linee  rapprefcntcranno  il  campo.  -* 

5°.  Levare  o prender  la  pianta  dt  un  cam- 
po , di  un  bojco , o fintili , con  andare  attorno 
d’tjfi,  eolia  tavola  piana.  — Ponete  rifini- 
mento orizomalmcnte  al  primo  angolo,  r.^r. 
A.  Stando  l’ago  nautico  fulla  meridiana  del- 
la buffala  ; alfumendo  un  punto  fulla  carta, 
perchè  lo  rapprefenti , a cotello  punto  met- 
tete l’indice  , diligendolo  finché  per  li  tra- 
guardi veggiate  up  fegno  nell'  angolo  B . E 
tirate  una  linea  indefinita  lurfgh'  elfo  ; tm- 
furate  la  diflanza  di  A c B , e da  una  fcala 
togliete  e notate  ella  diflanza  fulla  detta  li- 
nea ; I’  ellremith  di  quella  diflanza  rappre- 
fenterh  il  punto  B . Rimovctc  P iilrumento 
in  B,  dove  limatelo  in  modo  che  Pago  nau- 
tico Aia  fopra  il  Meridiano  ; ed  in  modo  , 
che  l’indice  giacendo  lungo  la  linea  ultima-  . 
mente  tirata  , veggiate  la  prima  dazione  A 
per  li  traguardi  : quivi  attaccatelo,  mettete 
l’indice  al  punto  B,  e giratelo,  finché  per 
li  traguardi  veggiate  il  (eguente  o proflimo 
angolo  C ; in  quella  Umazione  tirate  una 
linea  come  prima  , mifurate  la  diflanza  BC, 
e dalla  Icala  fponeiela  fulla  linea  . — Ri- 
movctc l’ iilrumento  in  C,  dove  formando- 
lo colla  norma  dell’ago  nautico,  e del  tra- 
guardo pofteriore,  come  dianzi,  girate  Pin- 
dicc’fu!  punto  C , finché  vediate  P angolo 
prolfimoD;  tirate  la  linea,  mifurate  e fpo- 
nete  la  diflanza  CD,  come  dianzi;  e rimo- 
rde la  tavola  piana  portandola  in  E ; dove, 
come  prima,  fidatela,  guardate  al  fufleguen- 
te  angolo F,  tirate  la  linea,  mifurate  c I po- 
nete la  diflanza,  &c. 

In  quella  maniera  avendo  girato  tut- 
to il  campo  , avercte  tutto  il  fuo  peri- 
metro difegnato  fulla  tavola  . Il  fuo  con- 
tenuto poi  trovali  con  un'  altra  opcrazio- 
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ne  , come  nell’  Articolo  Aoa  tMtNse- 
r * , &c. 

Maniera  di  [cambiare  la  carta  fulla  tavola 
piana  . — Quando  in  porzioni  grandi  di 
terreno  , trovafi  che  il  fondo  eccede  le  di- 
menfioni  della  tavoJa  piana , c va  fuori  del- 
la carta  ; il  foglio  fi  dee  cavar  dalla  tavola , 
e mettervene  un  nuovo  : il  modo  di  fare  il 
quale  lcamino,  è il  Tegnente  . — Suppone- 
te H , K , M , Z ( fig.  35.  ) i limiti  della 
tavola  piana  ; così  che  avendo  difegnato  e 
fpoflo  il  campo  da  A fin  a B , di  Ih  in  C 
e D ; vi  manchi  luogo  , perchè  la  linea 
D E feorre  fuor  della  carta  : tirate  quel  tan- 
to della  linea  D F.  che  puh  la  carta  ben 
contenere  , cioè  DO  . E col  mezzo  delle 
divifìoni  fulPorln  del  telaio,  tiratela  linea 
PQ  per  O , parallela  all’  orlo  della  tavola 
H M ; e per  lo  punto  d’  interfecazione  O , 
tirate  O N parallelo  a M Z . Fatto  ciò  le- 
vate via  il  telaio,  toglietene  il  foglio,  eat- 
taccatcvene  un  nuovo  {fig.  jd.  ) in  fua  ve- 
ce; tirando  fovr’effo  una  linea  RS  attacco 
all’  altro  orlo  che  gli  è parallelo  . Quindi 
mettete  il  primo  foglio  fulla  tavola  , così  , 
che  la  linea  PQ  Dia  puntualmente  fulla  li- 
nea RS,  quanto  più  fi  puh,  come  in  O . 
Fimrhmente  tirate  quel  tanto  della  linea  OD, 
fui  nuovo  foglio  , quanto  la  tavola  capifcc; 
di  O continuate  il  rimanente  della  linea  D, 
fin  a F . Da  E procedete  coll’opera  come  pri- 
ma in  F , G , ed  A . 

Ufo  della  tavola  piana,  cerne  un theodolite , 
un  jemieircolo  , 0 un  circumjcrcntor  . — Il 
grande  incomodo  della  tavola  piana  fi  è , che 
la  fua  carta  ia  rende  impraticabile  nel  tem- 
po umido.  Anche  la  rugiada  della  mattina 
c l’umido  della  fera  , trovafi  che  gonfiano 
notabilmente  la  carta  , ed  in  conliguenza 
fconvolgono,  e «ilordinano l’operazione. — • 
Per  evitare  quello  inconveniente  , e render 
P iilrumento  utile  in  tutti  i tempi  ; con  la- 
feiar  fuori  la  carta,  ed  ergere  unafpilla,  od 
un  piuolo  nel  centro  , la  tavola  diventa  un 
theodolite,  un  frmicircolo,  od  un  circumfc- 
rentor , ed  applicabile  come  erti . 

La  tavola  piana  (gugliata  della  fua  car- 
ta, diventa  o un  Teodolite  , o un  fcmicir- 
colo , fecondo  che  quel  lato  del  telaio  che 
ha  la  proiezione  de'  gradi  di  un  circolo  , 
o di  un  mezzo  circolo,  è voltato  all’ insù. 
Se  ella  ha  da  fervire  per  un  theodolite  , 
l’indice,  che,  come  tavola  piana  gira  (ovra 
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dgni  punto  come  centro  , collantemente  ha  rcfiduo  i per  avventura  pili  che  180*  , ab 
da  girare  intorno  ai  buco  centrale  d'ottone  lora  fi  dee  di  nuovo  fottrarre  da  560  . 
cjt’ i nel  mezzo  della  tavola.  Quello  fecondo  rcfiduo  fari  l’angolo  richie- 

se ha  da  fcrvirc  per  un  leniicircolo , deve  Ito  ; che  fi  può  ridurre  &c.  come  iniegnafi  fotta 
girare  attorno  dell’alito  centro corrifpomkn-  l’articolo Protractor  . 
le;  in  ambedue  i crii  ciò  fi  ia  col  mezzo  di  un  Così  potete  feguitarc  a far  colla  tavola 
pinolo  eretto  nc’ buchi.  piana  tutto  quello  che  fi  fa  con  uncircumfc- 

, Quando  la  lavala  pinna  ha  da  fcrvirc  per  rcntor.  Vedi  Circumfeaentok  . 
circunferentor,  avvitali  la  bufiola  alì'ntcìcc , Numero  Piano  , è un  numero,  che  ft 
« l’un  e T altro  alla  telìa  dei  ballonc  , con  un  può  produrre  mercè  la  moltiplicazione  di 
piuoloa  vite  di  ottone  accomodato  a tal  uopo  ; due  numeri  l’un  nell’altro.  — • Così  io 
tosi  che  il  battone  e la  tavola  dando  filli , f in-  è un  numero  piano  , prodotto  dalla  moìti- 
dice,  i traguardi , &c.  fi  polfan  girate  in  tur-  plicazione  di  5 in  4 . Vedi  Numero  , e 
no  , e vice  velia.  Simile. 

Prendere  un  angolo  cella  tavola  piana  , Luogo  Pi  a no  , nelìa  Geometria , heus  Pla- 
ionfuitrata  come  un  thè  dolile  ■ — Suppone-  nus  , 0 locai  ad  Planum  , è un  termine 
le  che  fi  cerchi  la  quantità  dell’ angolo  che  gli  antichi  Geometri  tifarono  in  veccdi 
EKG  (fig.20.)  Ponete  rifinimento  in  K , Ictus  geometneul  , quand’egli  era  una  linea 
il  lato  thcodolite  ile!  telaio  verte  aiì'  insù  , retta  od  un  circolo  — in  oppofizione  ad  u« 
tenendo  l’ indice  itti  diametro.  Girate  attor-  luogo  /elido , ch’era  un’  cllifli  » una  parabola  , 
no  tutto  ]'  illrumcnrj  , rimanendo  I’  indice  od  un’ byperbola . 

fui  diametro  , finché  per  11  traguardi  vedete  Quelli  Ica  plani  fi  dìftinguono  da’moder- 
io  E.  Avvitate  ivi  torte  rifinimento,  e gi-  ni  in  lui  ad  reilam , e loci  ad  cinulum . Ve* 
rate  l’indice  fui  fuo  centro,  finché  per  li  tra-  di  Lotus. 

guardi  trovate  G.  Problema  Piano  , nelle  Matematiche  , i 

Il  grado  ivi  tagliato  fui  telaio  dall’ indice,  quello  che  non  fi  pub  feiorte  geomctrica- 
i la  quantità  risii1  angolo  cercata;  clic  fi  può  mente  , fc  non  fc  per  mezzo  dell’  interfe- 
liotare  fuiìa  carta  per  le  regole  deli’ ouli-naria  cazione  o di  una  linea  retta  , e d’ un  cir- 
proteazione.  Vedi  Protractor  . colo  ; o delle  circonferenze  di  due  circoli  . 

Cosi  potere  feguitarc  a iar  ogni  cola  co!-  Vedi  Problema  . 
fa  tavola  piana  iitcome  coll’ordinario  teodo-  Tale  e il  problema  feguentc.  — Dati  , 
lite.  Vedi  Theodolite  . ii  maflinao  lato,  e la  lomma  degli  altriduc 

Prendere  un  angolo  con  la  tavola  plana  , lati,  di  un  triangolo  rettangolo  ; trovare  i! 
tonfideraia  come  /emidi  colo  . — Procedete  triangolo. — Taic  anco  è quello  : Defcrivere 
nella  (leda  maniera  coli’  iflrumcnto  confi-  un  trapcziutn  che  faccia  una  data  area  di  quat- 
derato  come  femicireolo,  che  quando  con-  frodate  linee. 

fiderai!  come  teodolite  ; lolamcutc  mettendo  Tai  problemi  polfono  fofamente avere  due 
verfo  all’ insù  il  lato  lemicircolarc , evoltali-  Eduzioni,  attefo  che  una  linea  retta  può  fof 
do  l’indice  luT  altro  buco  o centro  nel  mezzo  tagliare  un  circolo,  od  un  circolo  tagliare  un 
della  lunghezza,  cd  a circa  £ della  larghezza  altro,  in  due  punti. 

delia  tavola.  Vedi StMic ir, olo . Piano  in  fenfo  di  modello  , o difegno  . 

Prendere  ini  angolo  con  la  tavola  piana  , Vedi  Pianta. 
confederata  come  un  urcumjircr.ter  . Suppone-  PIANTA  , Pianta  , uri  corpo  organi- 
le che  fi  cerchi  il  predetto  angolo  EKG.  co , che  conila  di  una  radice  , eflenziaìmente  , 
Ponete  l’ ifirumento  in  K , ed  olTervaie  il  ed  anco  probabilmente  di  una  femenza  ; e 
grado  tagliato  dall’efircmiùmcridiotrale  ri  c!P  thè  produce  por  ordinario  foglie  , gambo,  ne 
ago  calamitato,  cui  fupponetc  zy<5.  Volta-  mi,  e fiori.  Vedi  Radici  , ike, 
le  rifinimento  attorno  , fempre  colla  tra-  Si  può  una  pianta  definire,  alia  manie- 
montana  verfo  di  voi,  c dirigete  il  traguar-  ra  diBoerhaave,  per  un  corpoorganico  com- 
dor  in  G , notando  il  grado  tagliato  dall’  pollo  di  vali  e di  fughi  ; al  qual  corpo  ap- 
altra  efiremità  dell’ago,  cur  (opponete  idi.  pai  tiene  una  radice  , od  una  parte  per  cui 
Sottraete  il  minore  dal  maggiore  , il  redo  s’attiene  a qua’.ch’  altro  corpo,  c p.utico- 
lt4°  è la  quantità  dell'angolo  cercata.  Se  il  iarmeote  alla  tetra  da  cui  trae  o diriva  la  raa- 
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teria della  fua  vita  e del  fuo  aumento.  Vedi 
Vegeta  e ile  . 

Dna  pianta  è didima  da  un  follile  per 
Tcffer  fuo  organico  , e per  condare  di  vali 
e fughi  (Vedi  Fossile);  e da  un  animale  , 
per  P edere  attaccata  cd  attenerli  ad  un  altro 
corpo,  edirivare  da  quello  il  fuo  nutrimento. 
Vedi  Animale. 

Pianta  è un  nome  generale,  folto  cui  fi 
comprendono  tutti  i corpi  vegetabili,  come 
gli  alberi , gli  atbulli , e l'crbc.  Vedi  Albe- 
ro, Arbusto,  ed  Erba  . 

Dalle  olfervazioni  di  Malpighi,  del  Dot- 
tor Grtw,  di  M.  Kencacme , di  Bradlcy  , c 
d'altri,  rilevali  una  grande  fimilitudmc  ira  il 
meccanifmo  delle  piante  , e quello  degli  ani- 
mali ; le  parti  delle  prime  , fembra  che  ab- 
biano una  collante  analogia  a quelle  de’fe- 
condi  ; e l'economia  vegetabile,  e P econo- 
mia animale  ftn.brano  ambedue  formate 
fuil’  ifielTo  modello  . — Per  dardi  ciò  un’idea , 
Jarà  necefiarìodcfcrivcrc  le  parti,  delle  quali 
ccnlìano  le  piante. 

Le  parti  delie  Piante  fono.  i.  La  radice, 
cioè  un  corpo  fpongiofo,  i cui  pori  lono  di- 
fpolli  per  ammettere  certe  umide  particelle 
preparate  nel  terreno  : Dalla  groffezza  , o 
mifura  de’vafi  e de’ pori  della  radice  , tro- 
vali dipendere  gran  latto  la  qualità  della  ra- 
dice medefima  . — Bocrhaave  confiderà  la 
radice  come  compolla  di  un  numero  di  vafi 
alforbenli  , analoghi  a’ vali  lattei  degli  ani- 
mali. E M.  Reneaumc  crede  eh’ elia  taccia 
F u tizio  di  tutte  le  parti  che  fon  nell’  ad- 
dentine , e fervono  alla  nutrizione  , come 
lo  llomaco , gl'inteflini  &c.  Vedi  K a Bice  . 

a.  Il  legno,  che  conila  di  tubi  capillari, 
i quali  feorrono  paralleli  dalla  radice  per  lo 
tronco  , o gambo  . — Le  aperture  ni  que- 
lli tubuli  fono  d'ordinario  troppo  minute  , 
e però  non  giunge  l’occhio  a conofccrle  , 
falvochè  in  un  peno  di  carbone  , in  una 
canna  , o fonili  . Quelli  tubi  da  M-  Bradlcy 
fono  chiamati  vafi  arteriofi  ; per  quelli  alzan- 
doli dalla  radice  l'umore  od  il  fucco  della  pian- 
ta . Vedi  Legno  . 

Oltre  quelli  , vi  fono  degli  altri  vali 
più  grandi,  difpolli  fuila  parte  di  tuori  de’ 
vafi  arteriofi,  tra  il -legno,  e la  bucciain- 
terna  , e che  menano  o s’  indirizzano  giù 
alia  coperta  della  radice  . — Quelli  dal 
mede  fimo  Autore  chiamanti  vafi  venofi  ; ci 
ti  fuppenc  che  contengano  il  fugo  liquido 
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che  trovali  nelle  piante  la  primavera  , Are. 
Vedi  Vena  , Succo , &e. 

4.  La  corteccia , che  i di  una  tefiura  fpu- 
gnofa  , e per  molte  picciole  cordicelle  par- 
lando tra  le  arterie,  comunica  col  midollo. 
Vedi  Corteccia  . 

5.  Il  midollo  della  pianta  , peci cn  appo  i 
Latini,  che  conila  di  piccioli  globuli  trafpa- 
rcnti,  incatenati  affieme,  quali  come  ie  bol- 
licene che  compongono  la  fchiuma  d'un  liquo- 
re. Vedi  Midollo. 

Aggirigli!  che  il  tronco  eri  i rami  di  un 
albero  hanno  qualche  lomiglianza  co'mem- 
bti,  od  arti,  e li  cri  ori  di  un  animale  , lenza 
de’  quali  pub  fu  liniere  , abbcnchè  dal  loro 
marcirli  , e mortificarli  fpeifo  ne  addivenga 
una  totale  diilruzionc . — Coerenteme  are  a 
cib,  veggiamo  nafeere  cflrttt  fimili  dal  ferirli , 

0 (capezzarfi , &c.  d’un  albero , aqueichefuc- 
cerlonoad  un  membro  dell’ animale  ; v.gr.  un' 
eltravalazione  , un  callo,  &c. 

Economia  , 01!  ufo  delle  parti  dille  PtAN- 
1E  . — Avendo  !a  radice  imbevuto  i fu- 
ghi falini  cd  aquei  della  terra,  cd  tfTendo- 
lenc  riempiuta  , per  lo  nutrimento  dell’al- 
bero ; fono  quelli  rnelTi  in  moto  dal  calo- 
re, i.  e.  tanfi  datare  in  vapore  ,'che  dalia 
radice  entra  nelle  bocche  de'  vafi  arteriofi  , 
e (ale  fino  alla  cima  con  una  forza  eorri- 
(pondcnce  al  calore  che  ’l  mette  in  moto . — - 
Per  colai  mezzo,  egli  apre  a poco  a poco 

1 minuti  valenti  , ravvolticchiari  nc'  get- 
ti , o fprocchi  , c li  dpande  in  foglie  . — 
Ora  , ficcome  tutti  i vapori  , al  fentire  il 
freddo  , naturalmente  fi  condenfano  ; co;) 
quello,  quand’è  arrivato  alle  parti  eilremc 
delle  arterie  , cioè  ai  germogli  o rampolli 
dell’  albero,  incontrando  1'  aria  fredda  , fi 
condcnfa  in  un  liquore  , nella  qual  forma 
ritorna  per  il  fuo  proprio  pefo  , gib  per  Ir 
vafi  venofi  , alla  radice  ; lafciandofì  ad- 
dietro quelle  parti  del  filo  fugo,  che  la  te- 
fiura della  corteccia  riceve  , c richiede  per 
il  fuo  follentamento. 

Così  il  fucco  continua  a circolare  ; fin- 
che il  freddo  deli’ inverno  congelandolo  nel- 
la confidenza  di  una  gomma, -egli  fiagna 
nc’vafi  ; nel  quale  fiato  ei  refia  finché  il 
nuovo  tepore  della  fuffeguente  primavera  lo 
mette  di  nuovo  in  moto  : ed  alior’ei  ri- 
nova il  fuo  primo  vigore,  girtafuora  i ra- 
mi , le  foglie , &c. 

Quella  breve  divifuncnto  dell'  economia 
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figetabile  fi  pub  vieppiù  illurtrarc  ; eflen- 
dovi  qui  divcrfi  punti  curiofi  , in  certo  mo- 
do riporti,  ed  avviluppati  come  in /emine.  — 
Il  principio  , adunque  , per  lo  qual  la  radi- 
ce , dopo  d’avere  imbevuto  il  (uo  alimen- 
to, Jo  determina  a (altre  all’ insù,  contro  la 
fua  naturale  graviti  , è alquanto  ofeuro  : 
Alcuni  vogliono  che  ciò  fi  faccia  per  mezzo 
della  predone  dell’  atmosfera  , nell'  illelfa 
guifa  che  1'  acqua  falli  venir  su  nelle  trom- 
be : ma  quello  non  regge,  eliciuto  fondato 
fopra  una  fuppofizibne  , che  i tubuli  aifor- 
benti  fien  vuoti  d’aria;  oltreché  l’atmosfera 
non  leverebbe  il  fugo  più  di  }X  piedi  in  al- 
to , do  ve  eh  è vi  tono  degli  alberi  molto  più 
airi.  Vedi  Atmosfera  . — Altri  ricorro- 
no ai  principio  dell’attrazione,  e funpongo- 
no  , che  la  potenza  la  qual  folleva  I'  umore 
Dutrizio  ne’  vegetabili , fiala  fletta,  che  quel- 
la per  cui  l’acqua  afccnde  ne’ rubi  capillari, 
o ne’ mucchi  d’arena,  di  ctucti,  o filmili  ; 
ma  némmen  quella  (ola  può  badare  a follc- 
var  l’acqua  fm  alle  cime  degli  alberi . Ve- 
di Attrazione  , Ascesa  , Capillare  , 
Ec c.  Sofpettcrcmmo  per  ciò  , che  il  primo 
ricevimento  del  cibo,  c la  tua  propagazione 
per  il  corpo,  facciali!!  per  differenti  mezzi; 
lo  che  fi  conferma  con  l’analogia  Jtgli  ani- 
mali . Vedi  Cibo  , Cuore  , Nutrizio- 
ne, &c.  V •_  - 

Il  moto  de' fughi  mitrizj  delle  piante  , é 
prodotto  in  mamera  affai  fi  migHanie  a quel- 
lo del  fangue  negli  animali  , per  1’  azione 
dell'aria  ; infatti  v’é  qualche  cofa d'equivalente 
alla  rcfpirazione  , in  tutta  la  pianta  . Vedi 
Respirazione  . 

L’avere  ciò  feoperto  , è merito  del  non 
mai  abbartanza  lodato  Malpighi  , il  quale 
olfervò  il  ptimo  , che  i vegetabili  conllano 
di  due  feTie  od  ordini  di  vati.  — t.  Li  lo- 
pramentovati , che  ricevono  e trasmettono  i 
fughi  alimentali;  corrifpondenti  all’ arterie  , 
ai  vafi  lattei , alle  vene  , &c.  degli  anima- 
li . z.  — Le  trachcz  , o i vafi  d’  aria  o 
pneumatici,  che  fono  lunghi  e cavi  tubi  , 
ne’  quali  l’aria  di  continuo  ricevefi  cdcfpel- 
Jefi,  cioè  viene  infpirata  edefpirata;  dentro 
le  quai  trachee,  il  medefiroo  Autore  inoltra, 
che  tutte  le  predette  ferie  di  vafi  contengonfi. 
Vedi  Trachea. 

Di  qua  fegue  , che  il  calore  dell’anno  , 
anzi  d’  un  giorno  , di  una  fola  ora  , o di  un 
minuto,  aver  dee  un  effetto fuU'ariaiQchiu- 


pia  3<ys 

fa  in  quelle  trachee , cioè,  rarefarla,  econ- 
feguentemente  dilatare  le  trachee;  donde  pur 
dee  nafeere  una  Tergente  perpetua  d’  azio- 
ne , onde  promovafi  la  circolazione  nel- 
le piante  , Vedi  Cuore  , Rarefazio- 
ne, &c. 

Imperocché  , per  1’  efpanfione  delle  tra- 
chee , i vali  contenenti  i fughi  , vengon 
premuti  ; e per  cotal  mezzo  il  fugo  conte- 
nuto è continuamente  propulfo  , e si  acce- 
lerato; per  la  qual  propulfione  , il  fugo  d’ 
ognora  fi  fminuzza , e fi  rende  vieppiù  fiot- 
tile, e perciò  capace  di  entrare  ne’  vafi  ognor 
più  tenui  e finì  ; la  parte  più  craffa  di  effo 
ieccrnendofi  ad  un  tratto  , e cepofitandofi 
nelle  celle  laterali  , o ne’  loculi  della  cor- 
teccia , per  difendere  la  pianta  dal  freddo  , 
e da  altre  ingiurie  efierne  . Vedi  Cor- 
teccia. 

Effcndo  così  il  fugo  partito  dalla  radice 
a’ rami  più  lontani  , ed  anche  al  fiore  ; cd 
avendo  in  ogni  parte  del  fuo  progredii  de- 
pofìtato  alcunché  e per  alimento  e per  di- 
fefa  ; ciò  che  foprabbonda,  parta  fuor  nella 
feorza , i cui  vafi  fono  inolculati  con  quel- 
li , ne'  quali  1'  umore  afeele  ; c per  quelli 
difeende  di  nuovo  alla  radice  , e di  là  alla 
terra  di  nuovo.  — E si  compiefi  una  circo- 
lazione. Vedi  Circolazione  deli'  umor  nu- 
trititi delie  Piante . 

Così  il  calore  agifee  fopra  ogni  vegetabi- 
le durante  il  giorno  , fpczMlmcnte  quando 
la  forza  del  Sole  é confiderabile  ; cd  i vali 
per  ove  feorre  il  fugo  vengon  così  fpremuti 
c fchiacciati  , 1’ umor  fi  protrude  , e fi  lof* 
leva  , ed  alia  fine  fi  (carica  , ed  i vali  ri- 
mangono Claudi:  £ nella  notte  di  bel  nuo- 
vo , le  tlclTc  trachee  effcndo  contratte  dal 
freddo  dell’aria,  gli  altri  vafi  fono  alleggeri- 
ti e rilaffati  , e sì  difpongonfi  a ricevere 
nuovo  alimento  per  la  digefìione  ed  efere- 
zione  del  giorno  vegnente  . — A quello 
modo  le  piante  può  dirli  che  mangiano  e 
bevono  nel  tempo  di  notte.  Vedi  Nutri- 
zione . 

I vafi  o le  parti  contenenti  delle  piante , 
cortano  di  mera  terra,  legata  o connetta  af- 
ficnic  per  via  di  un  olio  , quafi  un  gluti- 
ne ; il  quale  effcndo  cfaufìo  c confumato  dal 
fuoco  , dall'  aria , dall’  età  , &c.  la  pianta 
fi  tifolve  e fi  diffìpa  , o torna  di  nuovo  nel- 
la fua  terra,  o polvere.  — Così  ne’ vege- 
tabili abbruciati  dal  fuoco  il  più  intendi  , 
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la  materia  de'  vafi  rimane  intera , e non  fo- 
■ubile  dalla  Tua  cflrema  forza  ; e per  cori' 
feguenta  non  i ni  acqua  , ni  aria  , ni  Ta- 
le, ni  zolfo,  ma  fola  terra.  Vedi  Ter*  a. 

Il  fugo  , od  umor  d’una  pianta , i fom- 
minirtrato  dalla  terra,  e cambiato  nella  pian- 
». t ; ci  confitle  di  alcune  parti  follili , e d’ 
altre  patti  dirivate  dall'aria  e dalla  pioggia  ; 
e d'altre  ancora  da  animali  e da  piante  pu- 
trefatte, &c.  per  cnnfeguenza\,  ne' vegeta- 
bili lì  contiene  ogni  fpczie  di  fa!e,  di  olio, 
di  acqua,  di  terra;  c probabilmente  tutte  le 
fpczie  ancor  de’metalli , conciofìachi  le  cene- 
ri de’  vegetabili  Tempre  danno  qualche  cofa 
che  la  calamita  attrae.  Vedi  Ferro,  Cala- 
mita , Ste- 
li fugo  entra  nella  pianta  in  forma  di  una 
fina  e fottìi  acqua,  che  quanto  più  vicina  è 
alla  radice,  tanto  più  ritiene  della  Tua  pro- 
pria natura  ; e quanto  più  dalla  radice  di- 
lungati, e quanto  più  d'azione  ha  folìcnu- 
io,  tanto  più  s’ approlfrma  alla  natura  di  ve- 
getabile. Vedi  Digestione  .. 

Confcguentemcnte,  quando  il  fugo  entra 
nella  radice  , la  corteccia  della  quale  è for- 
nita di  vali  eferetorj  , accomodati  a fc  a ri  ca- 
re la  parte  cfcrcmeniizia  ; egli  é terreo, acquo- 
£o,  tenue  o povero  , acido,  e quali  per  niente 
oleaginofo.  Vedi  Sugo. 

Nel  tronco  e ne' rami  ei  fi  prepara  ulte- 
riormente ; abbenché  continui  ad  elftre  aci- 
do, ficcome  vediamo  dal  perforare  di  un  al- 
bero nel  roefe  di  Febbraio,  allorché  ei  dilliila 
un  fugo  acquofo,  ed  acido  anzi  che  nò*.  Vedi 
Spillare  . 

Elfcndo  quindi  il  fugo  portato  ai  germo- 
gli, o getti,  vieppiù  fi  concuoce;  ed  aven- 
do ivi  difpiegate  le  foglie  , quelle  vcngon’a 
fèrvire  quali  di  polmoni  per  la  circolazione, 
ed  ulterior  preparazione  del  fugo  . — Im- 
perocché coteftc  tenere  foglie  offendo  efpo- 
ile  alla  alternativa  azione  del  caldo  e del 
freddo,  d'umide  notti,  e dì  giorni  cocenti, 
fono  a vicenda  riparile  ,.  e contratte;  e molto 
più  a cagione  della  lor  reticulare  telìura  - Ve- 
di Foglia  . 

Per  c o tc fi i mezzi  il  fugo  è ancor  più  ol- 
tre alterato  , e digerito  ; ficcome  ancor  di 
più  lo  t nei  petali,  o nelle  foglie  dc’fiori, 
che  trasmettono  il  fugo  , oramai  giunto  ad 
una  grande  fortigliczzj , negli  dami..  Quelli 
lo  comunicano  alla  farina  fxcundans , od  al- 
la polvere  che  è negli  apici  ; dove  avendo 
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ricevuta  una  ulteriore  maturazione,  fpargefi 
nel  piltillo  ; cd  ivi  acquillata  la  fui  ultima 
perfezione  , da  il  nafeimento  ad  un  frut- 
to, o ad  una  nuova  pianta.  VedipETALA  , 
Stamina  , Apices  , Farina  , Pistil- 
lo, &c.  , 

La  fenereniont  delle  Piaste  ha  parimen- 
ti una  Oretta  analogia  con  quella  di  alcuni 
animali;  particolarmente  di  quelli  che  man- 
cano di  moto  locale  ; come  le  telline  ed  al- 
tri pefei  di  conchiglia  immobili  , che  fono 
ermafroditi  , c contengono  gli  organi  della 
generazione  del  mafehio  e dell»  femmina  . 
Vedi  Ermafrodito. 

Il  fiore  della  piantee,  per  tutto  il  fuo ad- 
dobbo, trovafi  ch’egli  i il  pudendum , o 1" 
organo  principale  delia  generazione  ; ma  l'ufo 
di  cotanto  mcccanifmo,  e di  tante  parti,  £ 
flato  fin  ora  poco  conofciuto.  Ne  daremo  un 
efempio  in  un  tulipano. 

Il  fuo  fiore  colta  di  Ter  petali,  o foglie, 
dal  fondo  delle  quali,  nel  mezzo,  follevaft 
una  fpczie  di  tubo  , chiamato  il  pijhlltt  ; c 
attorno  di  quello  fono  difpofle  alcune  folti- 
liffime  fila,  chiamate  /lamina,  provegnentr 
nè  più  nè  meno  dal  fondo  del  fiore,  e ter- 
minanti Tutta  fommita  in  picciole  ciocche, 
che  chiamano  apieet  , ripiene  di  una  fottìi 
polvere  farina . — Per  una  più  di- 

pinta fpiegazione  delle  pani  della  genera- 
zione , vedi  Pistillo  , Stamen  , Fari- 
na , &c. 

Quella  è la  generale  flruttura  del  fior  del- 
le piante,  abbenchè  fi  diverfifichi  in  mille 
guife,  e fino  a tal  legno,  che  alcuni  noi» 
hanno  pillilio  lenfibile,  altri  non  hanno  (la- 
mina; altri  hanno  flamina  fenza  apices  ; e' 
quel  che  è più  di  tutro,  alcune  piante  non- 
hanno  fiori.  — Ma  non  potcndofi  negare , 
che  la  llrutsura  or'  or  rapprefentata  è infatti 
la  più  comune;,  e che  quelle  parti , benché 
pajan  mancanti  , non  fono  d'  ordinario  fe 
non  meno  cofpicue  ; la  generarione  delle 
piante,  in  generale,  pub  bcniflimo  fpiegar- 
ii . Il  frutto  fuol  c fiere  alla  baie  del  pillil- 
lo  , di  maniera  che,  quando  il  piUillo  ca- 
lca, col  retto  del  fiore,  apparifee  il  frutto 
in  fu»  vece.  Per  veritù,  molte  fiate,  il  pi- 
lli Ilo  è il  frutto  llefib  ; ma  hanno  fempre 
ambedue  la  medefima  fituazione  nel  centro 
del  fiore  , le  cui  foglie  difpolle  attorno  del 
piccolo  embrione  , paiono  folo  dcflinate  a 
preparare  un  tenue  fucco  ne’  loro  picnoli 

vali. 
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wafi  i per  Tuo  foflcgno  , per  il  poco  tempo 
che  durano,- e ch’ci  richiede:  ancorché  M. 
Bradley  creda  che  il  loro  ufo  principale  fia 
di  difendere  il  pillillo , & c.  Gli  apici  degli 
flami  Tono  picciole  capluie,  o Tacchetti  pie- 
ni di  una  Urinao  polvere  , che  , maturando  le 
capfule,  e crcpando,  cafca  fuori. 

M.  Tournefort  ha  creduto  che  quella  pol- 
vere "hon  .‘offe  altro  che  un  efcremcnrodcll' 
alimento  del  frutto,  e gli  Itami  nulla  più  che 
dutti  efcretorj,  i quii  filtrano  quella  inuti- 
le materia,  e sì  dilearicano  la  piuma  in  em- 
brione. Ma  i Si$g.  Morland , Gcoffroy,  ed 
altri,  trovano  ufi  piti  nobili  di  quella  polve- 
re . — Secondo  il  loro  Alterna  , quella  pol- 
vere cadendo  fui  pillillo  rende  feconda  la  fc- 
menza  od  il  frutto  inchiufovi  ; e però  la  chia- 
mano farina  fxcundant . Così  la  farina  fareb- 
be la  parte  malchile  della  pianta , ed  il  pillillo 
la  parte  femminea  . , 

ÀI.  Bradley,  nei  fondo  de!  pillillo  del  gi- 
glio , offerva  un  vale  ch’egli  chiama  i’  ore- 
rà/ , in  cui  vi  (ono  tre  ovaie  piene  di  pic- 
ciole  uova,  o di  rudiménti  del  teme,  come 
quelle  che  trovanlì  «icll’ovaja  degli  auimali; 
le  quali  uova,  aggiugne  Bradley,  ftmpre 
feemano  , e vanno  in  niente  , quando  non 
vengano  dalla  farina  di  una  o d'  altra  pian- 
ta della  medefima  fpezie  impregnate. — Gli 
tìami,  die’ egli,  fervono  per  condotto o vei- 
colo della  temenza  matchile  della  pianta  , 
da  perfezionarti  poi  negli  apices;  che  quan- 
do fon  maturi  , fcoppiando  in  picciole  par- 
ticelle rimili  alla  polvere,  parte  cadono  nell’ 
orifizio  del  pillillo,  e trafportanfi  di  ti  nell’ 
otricolo  , per  fecondate  l’ova  femminee.,  o 
s’alloggiano  nel  pillillo  , dove  per  la  loro 
virtù  magnetica  , attraggono  il  nutrimento 
dall’  altre  parti  della  pianta  negli  embrio- 
ni del  frutto  , facendoli  gonfiare  , crcfcc- 
rc,  &c. 

La  difpofizione  del  pillillo  , e degli  api- 
ci attorno  di  erto  , é fempre  tale  , che  la 
farina  poffa  cadere  fui  tuo  orifizio  . Egli  è 
comunemente  più  bado  che  gli  apices  ; c 
quando  olfcrviamo  che  egli  é crcfciuto  più 
in  alto,  portiamo  congetturare  che  il  frut- 
to ha  principiato  a formarli,  c non  ha  più 
di  bifogno  della  polvere  matchile  . Aggiu- 
gni  , che  fubito  che  i’  opera  della  genera- 
zione è compita,  le  parti  mafchili  , infiem 
colle  foglie,  cadono  , ed  il  tubo  che  guida 
all’ utero  comincia  a riitrignerfi  , o centra- 
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«trt.  Né  fi  dee  tralafciare,  che  latmiadel 
pillillo  o è fempre  coperta  d’  una  certa  tu» 
nicula  vellutata  , o fcaglia  fuori  un  liquor 
gommofo,  per  meglio  abbrancare  la  polve- 
re degli  apici  . — Ne’ fiori  che  fi  voltano 
in  giù,  come  l’aeanthus  , il  cyclamen  , e 
la  corona  imperiale,  1!  piflillo  é molto  più 
lungo  che  gli  Dami  ; acciocché  .la  polvere 
porta  cadere  dagli  apici  in  (ufficiente  quantità 
fui  pillillo. 

Quello  filicina  fente  gran  fatto  di  quell’ 
ammirabile  uniformili  che  trovali  nell’ ope- 
re della  natura;  e porta  con  sé  lutti  i più 
palefi  caratteri  del  vero  ; ma  la  fola  efpe- 
rienza  é quella  , che  vi  ci  dee  determina- 
re . — M.  Gcoffroy  importano  dice  , che 
in  tutte  I’  offcrvazicni  eh’  egli  ha  mai  fat- 
te , la  pianta  diventò  Aerile  , ed  i frurii 
abortivi  , al  tagliarti  de’  pirtilli  avanti  che 
la  polvere  li  poteffe  impregnare  ; Io  che 
fu  poi  confermato  da  altri  cfpcrimcnti  di 
M.  Bradley. 

In  molte  fpezie  di  piante,  come  nel  fal- 
cio, nella  quercia,  nel  pino,  nel  ciprelfo, 
nel  golfo  , &c.  i fiori  fono  rterili  , c fcpa- 
rati  dal  frutto  . Ma  quefli  fiori  , per  of- 
fcrvazionc  di  M.  Gcoffroy  , hanno  i loro 
(lami  ed  apici  , la  cui  farina  può  facil- 
mente impregnare  i frutti  , che  ncn  iono 
molto  di(co(ti. 

Qualche  difficoltà  in  vero  ci  é ncIP  ac- 
comodare quello  filicina  ad  una  fpezie  di 
piante  , le  quali  portano  fiori  fenza  flutti , 
e ad  un’  altra  fpezie  delle  medefinie  nella 
fatta  e nel  nome  che  porta  frutti  fenza  fio- 
ri ; però  dilhnrc  in  malchio  e femmina  ; 
della  qual  fona  fono  la  palma,  il  pioppo  , 
il  canape  , i luppuli  , &c.  — Imperoc- 
ché come  la  farina  del  mafthio  può  qui 
venire  ad  impregnare  il  lane  della  fi.  ni- 
nnila é 

M.  Tournefort  congettura  , che  i fotti- 
lirtimi  filamenti  , il  tomentujn  o la  borra 
che  fempre  trovali  su  i frutti  di  quertt  pian- 
te, fcrvir  ponno  in  vece  di  fiori,  o far  l’ufi- 
zio  dell’ impregnazione.  — Ma  M.Geoffroy 
più  tollo  s’avvifa,  che  il  vento  , quafi  un 
vc'colo,  fia  quello  che  reca  la  farina  dc’ma- 
fchi  alle  femmine. 

In  quella  opinione  egli  é confermato  da 
una  dona  appretto  Jovìano fontano , 1!  qua- 
le racconta  , che  al  tuo  tempo  vi  furono 
due  alberi  di  palma,  l’uno  malchio,  colti»  . * 
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vaio  a Brindili,  l’altro  femmina,  nel  bofeo 
d’Ottranto,  15.  leghe  difcolto  ; che  quell’ 
ultimo  flette  diverti  anni  lenta  portare  al- 
cun frutto;  fin  a tanto  che  alla  fine  eflendo 
crefeiuto  ed  alzatoli  al  di  fapra  degli  altri 
alberi  della  forefta  , così  che  potea  vedere 
(dice  il  poeta)  la  palma  mafehio  di  Brindifi, 
allor  cominciò  a portar  frutto  in  copia . 

Quivi  non  dubita  M.  Geoffroy,  che  l'al- 
bero comincialfe  allora  folamente  a portar 
frutto  , perchè  travolti  in  iliato  di  ricevere 
su  i propri  rami  la  farina  dell'albero  mafehio , 
recatavi  dal  vento. 

Quanto  alla  maniera,  in  cui  la  farina  ren- 
de fecondo  ; M.  Geoffroy  avanza  due  opinio- 
ni . — 1.  Che  la  farina  eflendo  ognor  di 
una  compofizione  fulfurea , c piena  di  par- 
ti fonili  c penetranti  ( ficcome  apparda!  luo 
acuto  e vivo  odore  ) cadendo  su  i piiliili 
de’  fiori , ivi  rifolvafi  , e le  più  lottili  delle 
lue  parti  penetrando  la  foflanza  del  piflillo 
e dei  giovane  frutto  , ecciti  una  fermenta- 
zione badante  per  aprire , e fviluppare  la  pian- 
terella  giovine,  inchiufa  nell’embrione  della 
temenza.  — In  quella  ipotefi  fi  fupponeche 
il  feme  contenga  la  pianta  in  piccolo,  c foto 
abbilogni  di  un  fugo  adatto  pcrdifpiegarlcfue 
parti,  e farle  crefcere'. 

La  feconda  opinione  fi  è , che  la  farina 
del  fiore  è il  primo  germe,  o rampollo  del- 
la nuova  pianta,  e non  ha  meflicri  per  lo 
fviluppo,  o per  farla  crefcere,  fé  non  fedel 
fugo  eh’  ella  trova  preparato  negli  embrioni 
della  femenza . 

Quelle  due  teorie  della  generazione  de’ve- 
getabili , può  il  Lettore  ofl'ervarc  , come  ab- 
biano una  tirella  analogia  con  le  due  della 
generazione  animale;  runa  cioè,  chel’ani- 
malculo  fia  nel  femen  mafculinum , e folo 
abbifogni  dell’ umor  della  matrice  che  lo  ab- 
bracci , lo  fomenti , e lo  produca  fuori  ; 1’ 
altra,  che  l’ animale  fia  contenuto  ncll’ovum 
della  femmina,  e non  abbifogni  d’altro  che 
del  feme  mafehile  per  eccitare  una  fermen- 
tazione, &c.  Vedi  Concezione,  Genera- 
zione , &c. 

M.  Geoffroy  crede  piuttoflo,  che  la  pro- 
pria femenza  fia  nella  farina;  conciofiachè  i 
migliori  microfcopj  non  difeuoprono  la  me- 
noma apparenza  d’ alcun  germoglio  ne’ pic- 
coli embrioni  de’ granelli,  quando  fi  efami- 
nano  avanti  che  gli  apici  abbiano  fparfala 
loro  polvere  • Nelle  piante  leguminose  , fe 
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le  foglie  e gli  Aami  fi  tolgon  via  , ed  il 
piflillo  o quella  parte  che  diventa  la  fili- 
qua  , o il  gufeio  , guardili  col  microfcopio 
avanti  che  il  fiore  fia  aperto  ; le  verdi  tra- 
fparenti  vefcichette  , che  han  da  diventare 
i granelli  , appaiono  nel  loro  ordine  natu- 
rale ; ma  non  mollrando  mai  altro  che  la 
mera  tunica  o pelle  del  granello.  Se  I’  of- 
fervazione  fi  continui  per  divertì  giorni  fuc- 
ceflìvamente , in  altri  fiori,  fecondo  che  avan- 
zano , le  vcficula:  troverannofi  gonfie  , e 
riempierfi  a poco  a poco  di  un  liquor  lim- 
pido; ove  , fparfa  che  fia  la  farina,  e cadu- 
te le  foglie  del  fiore  , noi  offerviamo  una 
macchietta  , od  un  globulo  verdiccio  , che 
fluttua  d’  intorno  . — Da  prima  non  v’è 
alcuna  apparenza  di  organizzazione  in  que- 
llo piccolo  corpo;  ma  col  tempo,  fecondo 
che  crcfce,  cominciano  a diflinguervifi  due 
piccole  foglie  come  due  corna  . Il  liquore 
va  infenfibdmentc  diminuendoli  , fecondo 
che  il  picciol  corpo  crefcc  ; finché  alla  fine 
il  granello  diventa  affatto  opaco;  quando  , 
fe  un  l’apre,  trova  la  fua  cavitò  ripiena  di 
una  pianterella  in  miniatura;  che  conila  di  un 
piccol  germe  di  piumata,  d’ una  radicetta,  e 
de*  lobi  de!  ccce,  o pifello. 

La  maniera  onde  quello  germe  dell’apice 
entra  nella  veficula  del  feme,  non  è molto 
difficile  a determinarli . — Imperocché,  ol- 
tre che  la  cavitò  del  piflillo  giugne  dalla 
cima,  fin  agli  embrioni  de’  granelli , cotefli 
granelli  , o coteflc  vefcichette  hanno  una 
piccola  apertura  corrifpondente  all’eftrcmitò 
della  cavitò  del  piflillo  , cosi  che  la  lieve 
polvere  , o farina  cader  può  facilmente  per 
!’  apertura  nella  bocca  della  vefcichetta  , 
eh’ è l’embrione  del  granello.  — Quella  ca- 
vitò, o cicatricula,  è gran  fatto  la  fteffa  nel- 
la maggior  parte  de’ granelli,  ed  è facile  of- 
fervarla  ne’  pifclli  , ne’  ceci  , &c.  fenza  il 
microfcopio  . La  radice  del  piccolo  germe  è 
giuftodi  rincontro  a quefl’apertura , e per  que- 
lla , ella  palla  , od  efee  fuori , quando  il  picciol 
grano  viene  a germinare  . 

Il  procedo  della  natura  nella  generazione 
de’  vegetabili , e l'apparato  ch’ella  ha  per  tal 
uopodifpoflo,  fono  cole  di  tal  finezza  ed  arti- 
fizio , enei  medefimo  tempo,  cosi  di  frefeo  a 
noi  note,  che  ci  è convenuto  illuflrarlc  qui 
maggiormente  con  delle  figure;  prendendo  il 
mellone  per  efempio,  attefnchè  le  parti  della 
generazione  fono  in  elfo  affai  diftinte . 

Dcefi 
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Deefì  di  paleggio  ofiervare  , che  quan- 
tunque il  mellone  contenga  ambedue  i icfiì , 
nulladimcno  la  difpofiziorre  degli  organi  , 
qui  differifee  dalla  generale,  che  noi  fopra 
defcrivetnmo  nell' riempio  del  tulipano.  In 


farti,  nel  mellone  vi  tono  due  didimi  fiori , 
o bocciuoli,  l’uno  de’quali  fa  l’ufizio  del  ma- 
rchio, l’altro  della  femmina;  che  perì)  chia- 
meremo il  fior  mafehio , ed  il  fior  femmina . 

Nella  Tav.  Ift.  Nat.  fig.  1 5.  è rapprefen- 
tato  il  fior  mafehio,  od  ilbocciuolo  del  po- 
pone , colle  foglie  dinudate  giù  dal  circolo 
FF.  — ABE  rapprefeotano  la  teda  fituata 
nel  centro  del  fiore,  e formata  delie  circon- 
roluzioni  degli  apici  B,  c foftenuta  da  quat- 
tro colonne  GGGG  . — La  parte  B della 
tefla  rapprefenta  le  circonvoluzioni  degli 
apici  mentre  fono- ancor  chiufi  ; e la  par- 
te E li  rapprefenta  aperti  , c coperti  della 
farina,  che  dianzi  contener  ano  , ma  che  è 
diffida  fulfederno  allorché  la  pinta  arriva 
alla  maturiti . Ciafcun  apice  forma  una  fpc- 
2ie  di  canale  fcparato  in  due  per  uno  fpar- 
timento.  Un  grano  della  farina  fi  rapprefen- 
ta a parte  per  D.  H rapprefenta  il  picciuo- 
loche  foderila  il  fiore , eche  nel  fior  mafehio 


non  produce  nulla . 

La  Fig.  1 j.  rapprefenta  il  fiore  femmina 
del  popone,  o quello  che  porta  il  frutto.  — 
Le  foglie  fono  dinudatc  dal  circolo  FF,  co- 
me prima,  per  meglio  mofirarc  le  altre  par- 
ti . Il  nodo  o gruppo  del  fiore , o l’ embrio- 
ne del  frutto,  è rapprefemato  per  A.  11  pi- 
ftillo  è rapprefemato  per  BB;  cdé  follmen- 
te una  continuazione  dell"  embrione  del  frut- 
to A.  La  fotnmità  del  piftillo  fi  efpande  in 
B B in  diverfi  corpi  bislunghi,  cialcuno  fe- 
parabile  in  due  lobi.  Quelli  corpi  fono  mol- 
to afpri,  guerniti  di  peli  e di  picciole  ve- 
ficule  , adatte  a ricevere  la  polvere  del  fior 
mafehio,  ed  a condurlo  alle  bocche de’cana- 
)i , che  comunicano  fio  alle  cellette  de’grauelli, 
• fetni  contenuti  nel  picciol  frutto.  Al  ta- 
gliare del  piftillo  trafverfalmeme  nella  fua 
più  precida  parte  , troviamo  altrettanti  ca- 
nali , quante  vi  fono  divifioni  nella  fua  te- 
tta ; i quai  canali  corrifpondono  ad  altrettan- 
te cellette,  ciafcuna  inchiudendo  due  ordi- 
ni di  grani , o Temi , foderati  in  una  pla- 
centa fpugnofa. 

Quella  dottrina  della  generazione  ci  por- 
ge un  cenno  del  metodo  con  cui  alterar pof- 
fiamo,  e perfezionare  il  gutto,  la  forma,  i 
Tomo  VI, 
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■fi ari , la  queliti  de’frutti  ; cioè  con  impregna- 
re i fiori  d'uno,  colla  farina  di  un  altro  della 
mede  fi  ma  claffc. 

A queflo  accidentale  accoppiamento  , e 
framifehiameuto  devonG  aferivere  le  inmi- 
mcrabili  varietà  di  nuovi  frutti  , fiori,  &c. 
giornalmente  prodotti,  con  parecchi  altri  fe- 
nomeni nel  regno  vegetabile.  Vedi  Mostri, 
c Bastardi  . 

L’affettare  la  perpendicolarità  , che  feor- 
giamo  ne’ gambi  o Beli  delle  piante  , egual- 
mente che  ne’  loro  rami  e nelle  loro  radici  , 
dà  motivo  ad  una  bella  fpeculazrone  . — 
Quelli  è un  fenomeno , a cui  non'  fi  è bada- 
to fo  non  da  poco  tempo  in  qua.  La  cagione 
è fottilittìraa , c ha  datoda  fiudiare  a gl’inge- 
gni dc’moderni  Filofofi,  rn  particolare  de’Sigg. 
Aflruc,  delaHire,  Dacia  rt , e Parenti  vedi 
i loro  differenti  fittemi  fotte  l’Articolo  Perpen- 

Dlt  OLAR1T  A1. 

Ned  è tampoco  da  forpaffarG  un  altro  ca- 
noro effetto  delle  piante , cioè  quel  collante 
parallelifmo  che  fi  olferva  nelle  cime  degli  al- 
beri, col  Gitilo  o fondo  su  cui crefoono.  Vedi 
Parallelismo  . 

Quanto  alla  fecondità  delle  piante,  &c.  Ve- 
di Fecondità'. 

Le  Piante  fi  polfono  dividere,  in  riguar- 
do alla  maniera  della  loro  generazione,  in 

Mafchi  , <3  quelle  che  non  |>ortano  frutt» 
o Temenza,  ed  hanno  foltanto  l'organo  ma- 
rchile della  generazione,  cioè  la  farina.  — Di 
quella  fpezic  fono 

La  Palma  mafehio  , il  falcio  , il  pioppo, 
il  canape,  l’ortica,  ed  iliuviftieo,  mafchi. 

Femmine, ,q  quelle  che  portan  frutto,  ed 
hanno  l’ organo  femminino  , cioè  il  piftil- 
lo,  l'utero  , ma  mancano  della  farina.  — 
Tali  fono  la  palma  , il  falcio  , il  pioppo  , 
&c.  femmine. 

Ermafroditi , o quelle  che  hanno  le  par- 
ti c mifohili  c femminine  ; la  farina  ed  il 
piliillo. 

Quelle  di  nuovo  fi  fuddividono  in  ( 1 ) 
quelle,  nel  cui  fiore  fono  uniti  ambo  i fcf- 
fi;  tome  il  vrvoulo,  il  giglio,  il  tulipano, 
e la  maggior  parte  delle  focaie  vegetabili  ; 
il  cui  [illitlj  è circondato  dagli  filmi  . 
E ( 2 ) qrellc , le  cui  parti  mafohia  e femmi- 
na fona  didime,  ed  a runiche  difianzal'une 
dall’ altre;  tale  è la  rola,  il  cui  utero  è di- 
rotto dei  petali  ; il  mellone  , e tutte  le  fpe- 
zie  di  cocomeri,  che  hanno  fiori  mah  hi , e 
A a a fiori 
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fiori  femmine  feparati  ; e lutei  gli  alberi  di 
frutto  , noci  , e ghiande  , come  il  pomo  , 
il  fufino,  l’uva  fpina;  la  nocella,  l’azzeruo- 
lo,  la  quercia,  l'abete,  il  pino,  ilciprelTo, 
il  cedro  , il  ginepro  , il  gelfo  , &c.  le  quali 
piente  hanno  frutti  come  pine. 

Le  piarne  fi  difiinguon  di  nuovo  per  ri- 
fpetto  al  lor  nutrimento  , ed  all’  elemento 
in  cui  vivono,  in 

Terrejhi  , cioè  quelle  che  vivono  folo  in 
terra,  come  le  quercie,  l’abete,  &c. 

Aquatiche , che  vivono  folo  nell’acqua  ; o 
ne’  fiumi , come  il  giglio  acquatico , la  pian- 
taggine acquatica  &c.  o nel  mare  , come 
il  fucus  , o 1’  aiica  , il  corallo  , la  coralli- 
na , &c. 

Jtmfiiu , che  vivono  indifferentemente  ed 
in  terra  ed  in  acqua;  come  il  falcio,  lon- 
tano , le  mente  , occ. 

Le  piante  in  oltre  fi  difiinguono,  per  ri- 
guardo alla  loro  eth , o periodo , in 

ninniteli,  cioè  quelle  la  cui  radice  fi  for- 
ma c muore  nel  medefimo  anno  ; tali  fono 
le  piante  leguminofe  , il  rifo  , il  fomen- 
to, &c. 

Bifannuali  , che  fol  producono  fiori  e fo- 
rni , il  fecondo  od  anche  il  terzo  anno  do- 
po d’eflèr  nate;  e in  appretto  muoiono;  tali 
fono  il  finocchio,  lamenta,  &c. 

Perenni  , cioè  quelle  che  noa  muoiono 
mai  , dacché  hanno  una  volta  portato  Te- 
menza ; di  quelle  , alcune  fono  Tempre- 
verdi,  come  I’ afarabacca , la  viola,  &c.  al- 
tre perdono  le  foglie  in  una  parte  dell’an- 
no , come  la  felce , l’unghia  cavallina , &c. 

Le  piante  di  nuovo  fi  difiinguono  per  ri- 
fpetto  alla  loro  grandezza , &c.  in 

Alberi  , arborei  ; come  la  quercia  , il 
pino,  l'abete,  l’olmo,  il  ficomoro,  &c. 

Frutici  , o orbo/ celli  , fuffrutices  ; come 
la  feopa  , il  bofio  , l’clìcra  , Il  ginepro  , 
&c.  ed 

Erbe  , come  la  menta  , la  falvia  , il  ti- 
mo , &c.  Vedi  Albero  , Arbusto  , Er- 
ba , &c. 

Per  rifpctto  a certe  qualità  rimarchevo- 
li, in 

Senfitive  * , cioè  quelle  che  danno  alcuni 
•ootrafegni  di  fentimento. 

* Per  la  qual  cagione  furono  chiamate  dagli 
antichi  arfchynomena:  ( da  w/nte/pM  , 
vergognarfi  ) e da'  moderni  , piante  vive 
• mimiche . 
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Ma  quella  divifione  è più  follo  popolare  » 
che  giuda  c filofofica. 

I Botanici  ci  danno  dell*  altre  difiribuzio- 
ni  di  piante  più  accurate  e minute  , divi- 
dendo il  regno  vegetabile,  in  dalli,  generi  t 
fpczic , &t.  per  riguardo  alla  loro  natura  , 
ai  lor  caratteri  , &c.  Egli  è un  punto  fui 
quale  non  fon  bene  d’ accordo  , donde  me- 
glio fi  pigli  o tragga  ia  divifione  delle  pian- 
te io  genera  ; alcuni  , tra’  quali  Gefnero  , 
Colonna , Tourncfort , &c.  guardando  al  fio- 
re ed  al  frutto  ; ed  altri  alle  radici  , alle 
foglie,  ai  gambi,  o fieli,  &c.  Vedi  l' Arti- 
colo Genus  . 

II  nofiro  ingegnofo  M.  Ray  difiribuifee  le 
piante  in  2 j generi,  o elafi! , folto  le  feguco- 
ti  denominazioni . 

1.  Piante  Imperfette,  cioè  quelle  che  ap- 
pajon  mancare  del  fiore  e del  feme.  — Ta- 
li fono,  i coralli,  lefpugne,  ilmofco,  i tar- 
tufi . Vedi  Corallo  , Spugna  , Fungo  , 
Tartufo,  eMosco. 

2.  Piante  che  producono  un  fiore  imper- 
fetto, ed  il  Teme  delle  quali  è sì  picciolo,  che 
l’occhio  nudo  non  lo  difeerne  ; — tali  fono  il 
félce,  il  poly podio , &c.  Vedi  Fiore. 

3.  Quelle  i cui  fiori  non  hanno  peti- 
la  ; — tali  fono  i luppuli , il  canape , l’or- 
tica, l’acetofa,  &c.  VediPETALA,  Luppu- 
li,  &c. 

4.  Quelle  che  hanno  un  fiore  compofio, 
c che  danno  un  fugo  latteo,  quando  taglian- 
fì  , o romponi!  ; come  la  lattuga  , il  dan- 
delion  , la  cicorea  , Scc.  Vedi  Fiore 
compoflo . 

5.  Quelle  che  hann’il  fiore  compofio  , di 
una  forma  difeofa  , ed  il  feme  delle  quali  è 
piumofo;  come  la  unghia  cavallina , la  pulì- 
caria,  &c.  Vedi  Alate. 

6.  Herbe  captata  , o quelle  il  cui  fiore 
è compofio  dt  lunghi  fiori  fiftolofi , raccolti 
io  una  iella  rotonda,  e coperti  di  una  tuni- 
ca fcagliofa  ; come  il  cardo,  la  lappola  , il 
fiorai  ilo,  &c. 

7.  Piante  Cmymbifete  con  un  fiore  difea- 
to , ma  fenza  lanugine  o piuma  ; come  il  fior 
di  primavera  , la  millefoglie  , il  fiorrancio  , 
&c.  Vedi  Corymbus  . 

8.  Piante  con  un  fiore  perfetto,  macon 
una  fola  Temenza  in  ciafcun  fiore  , come 
la  valeriana  , 1'  agrimonia  , la  falvafircl- 
ia  , Sic. 

9.  Piante  Umbellifere  , con  un  fiore  di 

eia- 
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cinque  petali  e due  Temenze  per  ogni  fiore. 

Vedi  Umbelle  . — Quelli  effendo  un  ge- 
nere moli' ampio  , fi  fuddivide  in  fette  fpe- 
zie, cioè  di  quelle  che  hann’un  largo  Teme 
fchiacciato  , limile  ad  una  foglia  , come  la 
paflinaca:  un  Teme  lunghetto  c più  grande, 
che  fi  gonfia  nel  mezzo  , come  il  cerfoglio 
falvatico  , il  vaccinio  , o guado  , 8cc.  un 
Teme  più  corto,  come  l'angelica;  una  radi- 
ce tubcrofa , come  la  glans  terra:  ; un  feme 
piccolo  linato  , come  la  falfifragia  , la  fal- 
vallrclla,  ed  il  carvi:  un  feme  afpro  epelo- 
fo,  come  il  prezzemolo,  e la  carrota  fai  vali- 
ca : foglie  intere,  fuddivife  in  tacche,  come 
la  fanicula , &c. 

10.  Pi kkte  Stellate , le  foglie  delle  quali 
crefcono  attorno  de’ gambi,  a certi  interval- 
li , in  forma  di  llellc;  come  l'artemifia  , la 
lobbia,  &c.  Vedi  Stellate. 

11.  Piante  di  foglie  afpre,  che  hanno  le 
Ior  foglie  polle  alternamente , o lenza  un  or- 
dine certo,  lungo  i gambi;  come  la  lingua  di 
cane,  la  pelofella,  &c. 

il.  Suffrutice /,  o Piante  Verticillate  , le 
foglie  delle  quali  crefcono  a paia  , fui  loro 
fieli,  una  fogliadiritto  contro  l’altra;  col  fio- 
re monopetalo , e per  lo  più  in  forma  di  un  el- 
metto; come  il  timo,  lamenta,  la  verbena, 
&c.  Vedi  Verticillate. 

I j.  Polyfperme  , o quelle  che  han  molte 
femenze  nude,  almeno  cinque,  che  fucccdo- 
no  al  fiore;  come  il  piè  di  cornacchia , la  mal- 
va de’  paludi , la  cinquefoglie , la  fragola , &c. 
Vedi  Polysperme  . 

14.  Baccifere  Piante  , o quelle  che  por- 
tano bacche,  o coccole;  come  la  brionia , il 
figlilo  di  Salomone  , il  giglio  della  valle,  I’ 
afparagus,  il  caprifoglio  , &c.  Vedi  Bacci- 
fere, Bacche,  &c. 

1 5.  Multi ftlique  , o corniculatt  , le  quali 
dopo  ciafcun  fiore  producono  diverfe  lunghe 
e lottili  lìlique,  o gufei , dove  fi  contiene  il 
loro  feme;  come  il  telephum,  l’umbilicus  Ve- 
neris,  la  branca  urfina,  &c.  Vedi  Multisi- 

HQUE  , &C. 

16.  Vafculifere , con  un  fiore  monopetalo , 
e che  dopo  ciafcun  fiore,  hanno  un  vale  ol- 
tre il  calice,  contenente  la  Temenza  ; come 
il  giufquiamo,  il  convolvulo  , la  digitalis  , 
&C.  Vedi  V ASCULIFERE  , &C. 

17.  Quelle  con  un  fiore  tetrapetalo  uni- 
forme , che  porta  le  Temenze  in  ripolligli 
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lunghi  filiquofi , come  il  leucoion , la  fenape , 
il  rafano , &c. 

18.  Vafculifere  Piante  con  un  fiore  che  pa- 
re tetrapetalo  , ma  d’  una  fpezie  anomala  o 
incerta  , ed  in  realtù  fol  monopetalo  , che 
cade  giù  tutt’  in  un  tratto  ; come  la  ve- 
ronica, Telatine,  il  papavero  giallo,  e fil- 
veflre,  &c. 

19.  Vafculifere  Piante,  con  un  fiore pen- 
tapetalo  di  cinque  tefie  , come  la  lychnis,  il 
centonchio,  l’erba  di  S.Giovanni,  il  lino,  la 
primerofa,o  fiordi  primavera,  &c. 

20.  Leguminofe  , o quelle  che  portan  le- 
umi,  con  un  fiore  papilionaceo,  che  con- 
a di  quattro  parti  unite  negli  orli  ; come 

i pifelli,  i ceri,  le  veccie,  il  loglio,  le  len- 
ticchie , la  ligonzia  , il  trifoglio  &c.  Vedi 
Leguminose. 

21.  Piante  con  una  radice  veramente 
bulbofa;  come  l’arum,  l’aglio,  il  narcifo, 
o l’asfodelo,  il  giacinto,  il  zafferano  , &c. 
Vedi  Bulbo  . 

22.  Quelle,  le  cui  radici  s’avvicinano  quali 
alla  forma  bulbofa  ; come  il  fìordalifo , l'arum , 
l’elleboro  badardo,  &c. 

23.  Culmifere  Piante  , con  una  foglia 
graminea , od  erbofa  , ed  un  fiore  imperfet- 
to , che  hanno  un  gambo  lifeio  , cavo  , e 
fatto  a giunture  , con  una  lunga  ed  aguz- 
za foglia  a ciafcuna  giuntura  , e co’  Temi 
contenuti  in  un  gufeio  pagliolo  ; come  il 
Tormento,  l’orzo,  il  rifo,  l'avena,  &c.  Ve- 
di Culmifere. 

24.  Piante  con  una  foglia  graminea  , 
od  erbofa,  ma  non  culmifere  , con  un  fiore 
imperfetto  o flammeo,  come  irovi,  la cau- 
dafclis , &c. 

25.  Piante  , il  cui  luogo  o fondo  dove 
nafeono  è incerto  ; principalmente  le  pian- 
te aquatiche,  come  il  giglio  aquatico , lapo- 
lygala,  la  cauda  muris,  icc. 

Quanto  alla  trasmutazione  di  una  fpezie 
di  piante  in  un’altra , vedi  Trasmutazione  , 
Degenerazione,  &c. 

Le  proprietadi  e le  virtù  delle  piante,  t 
flato  offervato  da’  Naturalifli  , avere  dell* 
analogia  colle  loro  forme.  — Nelle  Tran- 
faz.  Filofof.  abbiamo  un  difeorfo  di  M.  Ja- 
mes Pettiver  , ove  moflrafi  , che  le  piante 
della  medefima  o fimi!  figura  , hanno  le 
flefTe  , o poco  dilfomiglianti  virtudi  , ed 
ufi.  — Cosi  le  piante  umbellifere  , egli  olfer- 
Aaa  2 va. 
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•va,  che  hanno  un  fapore  cd  un  odore  car- 
minativo , fono  validi  codienti  de'  flati  , 
e però  buone  in  tutti  gli  fconccrti  di  flatu- 
lenze. — Le  galeate,  o verticillate  , fono 
un  grado  piò  calde,  e più  potenti  , che  le 
predette;  e però  fi  polfono  riputare  per  aro- 
matiche, e buone  negli  affetti  de’netvi.  — 
Le  tctrapetale  fono  calde  al  par  delle  prece- 
denti, ma  fpiegano  la  loro  virtù  in  differen- 
te maniera  , cioè  per  mezzo  di  un  fale  vo- 
latile diuretico,  che  le  rende  utili  nc’mor- 
bi  cronici , nelle  ofliuzioni , nelle  cacochy- 
mic,  &c. 

Pianta,  1’  ifleffo  che  Piano  , cioè  una 
rapprefentazione  di  qualche  cofa  , delincata 
(opra  un  piano. 

Tali  fono  le  carte  , i mappamondi  , le 
ichnografic,  &c.  Vedi  Planisfero  , Map- 
pamondo, Carta  , &c. 

Pianta  , nell’  Architettura  , particolar- 
mente G prende  per  un  difegno  di  un  edilì- 
zio ; qual  egli  appare  , o fi  vuol  che  appa- 
ia , fui  terreno , o fondo  ; la  pianti  è quel- 
la che  moflra  l'cflenfionc  , la  divifiune  , c 
la  diflribuzione  dell’area  dell' edilìzio  la  ap- 
partamenti , camere  , paffaggi  , &c.  Vedi 
Fabbrica.  La  pianta  è il  primo  abbozzo 
che  fan  gli  architetti.  — Chiamali  anco  la 
tafe,  il  jondamtnto , c l' ithnogtajia  dcli'cdf- 
fizio  . Vedi  ICHNOORAFIA  , &C. 

Pianta  , o Piano  Gtcmi/rito  , è quella 
in  cui  le  parti  fòlidc  e le  vacue  fono  rapprefen- 
tate  nella  loro  naturale  proporzione. 

Pi  anta  Elevata  , è quella  , dove  Bio- 
Grafi  l'elevazione  o l’alzato,  fui  piano  geome- 
trico, cosi  che  viene  a nafcondetfi  ladiflribu- 
ìione.  Vedi  Elevazione  . 

Pianta  Prvfptttiva , è quella  che  fi  condu- 
ce c fi  efibtfce  con  degradazioni  , o diminu- 
zioni , fecondo  le  regole  della  Proiettiva  . 
Vedi  Prospettiva  ‘ 

Per  rendere  le  piante  e i difegni  intelli- 
gibili, fi  fuol  diflingucre  le  parti  maflìccie 
con  una  tinta  o acqua  feur»  . Gli  (porti 
&1  fondo  fono  delineati  con  linee  piene  o 
vive  , e quelli  che  fi  fuppongono  effervi  di 
fopr»  , con  lince  morte  , o punzecchiate  . 
Le  aumentazioni , od  alterazioni  da  farli  , 
fi  difiinguouo  con  un  colore  differente  dal- 
le parti  che  fon  gii  fabbricate  ; e le  tinte 
di  ciafcun  piano  fanti  più  leggiere  , fecon- 
do che  i futili  o piani  firn  devati  - Nc'gran- 
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di  edifizj  fi  fnolc  avere  in  pronto  tre  pianti 
divede , per  li  primi  tre  fuoli  o piani . 

PIANTARE  , nell*  agricoltura  &c.  il 
mettere  un  albero,  una  pianta  , levata  dal 
fuo  primo  luogo,  in  una  nuova  buca  o fo fi- 
fa , proporzionata  alla  fua  mole  , gittando 
nuova  terra  fulla  fua  radice  , ed  empien- 
do la  buca  fin  al  livello  dell'  altro  terre- 
no. Vedi  Pianta,  Trappiantare  , Giar- 
dino, &c. 

Piantare  alberi  o piante  da  muro  , 
da  [rutto  . — Dopo  che  fono  crefeiuti  per 
due  anni  nel  femcnzajo  , eflendovi  prima 
flati  inoculati  , o inneflati  i rami  delle 
piante  da  fruito  , fono  in  ordine  per  tra- 
sportarli ; lo  che  meglio  fi  fa  in  Ottobre, 
o Novembre  - 

A preparare  il  fuolo  o terreno  per  il  fuo 
nuovo  ofpirc  ; fcavafi  la  terra  ben  due  pie- 
di a fondo  ; o fe  non  è il  terreno  molto 
buono,  la  buca  fi  fa  mcn  profonda,  cfifol- 
leva  dilla  terra  attorno  di  effa  . — Colla 
terra  fcavata  , fpeflo  mifchiafi  della  terra 
graffa,  tolta  d’altronde,  o del  concime;  di 
maniera  che  la  raidura  fia  per  lo  meno  così  ric- 
ca e grafia,  come  il  terreno  donde  la  piante- 
rclla  è venuta . 

Quando  ii  buco  è mezzo  riempiuto  dell» 
detta  nnflura,  calcati  ella  giù,  per  tiare  lai- 
dezza di  fondo  alla  radice;  tutte  l’cflremr- 
tadi  della  quale  fi  rcfccano,  e l'albero  s'ac- 
comoda al  muro,  con  tagliar  via  que’ rami  , 
che  crcfcono  direttamente  o verfo  il  muro, 

0 tute’ al  contrario,  e con  lafciar  folamcnte 

1 rami  laterali,  che  fi  hanno  da  inchiodare 
al  muro . 

Fatto  ciò,  l’albero  fi  mette  nella  fua  bu- 
ca , tanto  lontano  dal  muro  quanto  balla 
perchè  poffa  la  tefla  fpargervili  fopra  ; e si 
che  la  radice  abbia  più  flrada  che  fi  può  , 
nel  di  dietro  : allora  fi  colma  la  buca  colla 
detta  terra. 

Se  il  terreno  è magro , giova  mettere  del 
concime  attorno  deli’  albero;  e fui  fine  di 
Febbraio,  coprirlo  con  felce,  o paglia.  --Sa- 
ri pur  neccfiario  potare  l'albero,  c inchiodar- 
ne i rami  al  muro,  almeno  duco  tre  volte  l’an- 
no. Vedi  Muro. 

Piantare  Inverfo , è un  metodo  di  pian- 
tare, in  cui  l'ordinaria  poliziotte  della  pianta  , 
o del  germoglio , è flravolta,  e rovefeiata;  i 
rami  ponendoli  in  terra , e le  radici  nell-’arii'. 

Agri- 


PIA 

Agricola  fa  menzione  di  quella  moti  mo- 
ia maniera  di  piantare  , eh’  egli  ci  alficur» 
riufeire  bcniffimo  in  tutte  le  forte  d’  alberi 
da  frutto  , da  legname  , &c.  forafiieri,  e 
domeflici. 

Bradley  afferma  d’  aver  veduto  un  tiglio 
in  OHauda  , crtfcere  colle  fue  prime  radici 
nell’aria,  che  avean  gittati  de’  rami  in  gran 
copia  , nello  (ledo  tempo  che  i Tuoi  primi 
rami  eran  mutati  in  radici  , c nutrivano 
1*  albero . 

L’ induflriofo  M.  Fairchild  ha  praticato  1* 
jftefTo ; ecidi  le  regole  feguenti  per  venirne 
a capo . 

Scegliete  un  albero  giovane  d’  un  germo- 
glio foto , come  olmo , ontano  , falcio  , od 
altro  albero  che  prenda  facilmente  radice 
giacendo  . Piegate  il  rampollo  adagio  verfo 
all’  ingiù  , finché  la  parte  efirema  fia  nella 
terra  , e lafciatclo  Dar  cosi  , finché  abbia 
prefa  buona  radice.  — Fatto  cib  fcavateat- 
torno  della  prima  radice,  e traetela  adagio 
fuori  del  terreno  , finché  il  gambo  fia 
quali  diritto  ; nel  quale  fiato  foficnctclacon 
paletti . 

Quindi  potate  le  radici,  ormai  erette  nelP 
atia , e ritoglietene  le  ammaccature  o col- 
pi che  ricevettero  nello  fcavarlc  ; ungete  la 
parte  intaccata,  o tagliata,  conunacompo- 
fizione  di  quattro  parli  di  cera  , due  di  re- 
fina , e due  di  trementina , liquefatte  affic- 
me  cd  applicatevi  caldettc.  — Pofcia  refe- 
care  tutti  i getti  o rampolli  che  fono  fui 
gambo,  e medicate  od 'ungete  le  ferite  colla 
fiefla  compqfizione,  per  impedire  i germogli 
collaterali)  c lafciatc  fare  il  refio  alla  natu- 
ra. Vedi  Fecondità’ . 

PIANTAZIONE,  ncll’Ifole  e ne!  con- 
tinente dell’ America,  un  fondo  od  un’am- 
piezza di  terra,  che  da  qualche  piantatore, 
o fondatore,  cioè  da  una  perfona  arrivata  co- 
lh in  una  nuova  colonia,  fi  trafeeglie  , affine 
di  coltivarla  ed  ararla  per  fuo  proprio  ufo.  Ve- 
di Coloni  a . 

PIATTAFORMA,  un’ elevazione  di  ter- 
ra , fopra  cui  è pollo  il  cannone  , per  far 
fuoco  contro  T inimico.  Vedi  Batteria  , 
Ramparo  , &c. 

Tali  fono  i monti  o rialti  fui  mezzo 
delle  cortine  . - Sul  ramparo  vi  è fem- 
prc  una  piatta  forma  , dove  è montato  il 
cannone. 

Falli  con  ammonticchiare  delia  terra  fui 
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Zampato  ; ovvero  con  uno  fchieramento  di 
tavoloni,  che  vanno  iofcnfibilmente  alzan- 
doli per  rotolarvi  il  cannone  ; o in  una 
cafamatta  , o fopra  un  attacco  nelle  opere 
citeriori . 

Piatta-forma  fi  prende  anco  per  una 
fpezie  di  terrazzo  , o di  muro  largo  eguale 
cd  aperta  fulla  fommirb  di  un  edilizio  , da 
donde  puofii  avere  e godere  una  bella  ve- 
duta , o un  profpctto  del  paefe  circon- 
vicino. 

Quindi  fi  dice  che  un  edilizio  è coperto 
di  una  piattaforma , quando  egli  è fchiacciato 
o piano  fulla  cima , o quando  non  ha  colmq 
a gradi  elevato.  Vedi  Tetto. 

I’cr  la  maggior  parte  le  fabbriche  Orien- 
tali fono  a quello  modo  coperte  ) e cosi  pu- 
re 1’  erano  quelle  degli  antichi  . -•  Cefare 
fu  il  primo  tra  i Romani,  che  procurò  che  fi 
lafcialfc  fabbricare  la  fua  cafa  con  un  colmo, 
o pinnacolo. 

PIAZZA  , nel  fabbricare  , è un  nome 
Italiano  per  dinotare  un  portico  , o fia  un 
palleggio  coperto,  foficnuto  da  archi.  Vcd| 
Portico . 

La  parola  Piazza  letteralmente  fignifice 
un  luogo  largo  ed  aperto  e fi  è poi  ap- 
plicata anco  ai  corrilo)  , ai  palleggi  , od 
ai  portici  che  fono  per  lo  più  attorno  de’ 
detti  luoghi. 

Piazza  , nella  Guerra  , è un  nome  ge- 
nerale per  tutte  le  fpezie  di  fortezze  , do- 
ve un  partito  fi  pub  difendere  . Vedi 
Fortezza . 

Nel  qual  fenfo  fi  pub  definire,  cficre  una 
piazza  un  luogo  cosi  difpofio,  che  le  par- 
ti che  lo  circoodano  , fi  difendono  e fian- 
cheggiano I’  una  1’  altra  . Vedi  Forte  * 
Fortificazione,  Fortificato  , c 
Guerra  . 

Piazza  Forte  o fortificata  , è un  luogo 
fiancheggiato  e coperto  con  bafiioni  , o 
balluardi  . Vedi  Bastione,  e Fortifica- 
to Luogo. 

Piazza  Regolare , è quella,  i cui  angoli, 
lati  , bafiioni  , cd  altre  parti  fono  eguali  ; 
c denominali  comunemente  dal  numero  de’ 
fuoi  angoli  ; come  un  pentagono  , un  hexago- 
no  , &c.  Vedi  Pentagono  , Hexagono  , 
&c.  Vedi  anco  Regolare.  — Palma  No- 
va, fabbricata  da’ Veneziani , è un  dodecago- 
no . Vedi  Dodecagono  . 

Piazza  Irregolare  , è quella  | qui  Iati 

cd 
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td  angoli  fono  ineguali  . Vedi  Irre- 
golare. 

Piazza  d armi  , nella  Fortificazione  , è 
una  piccola  Città  od  un  Callcllo  forte  ) feri- 
to per  lo  principal  magazzino  dell’ efercito . 
Vedi  Tav.Fortif.  fig.  ai.  lit.  gg.  &c.  Vedi 
anco  Armi. 

Piazza  d armi , in  una  Città,  o guarni- 
gione, i un  fondo  grande  aperto  di  terre- 
no, per  lo  più  vicino  al  centro;  dove  d’or- 
dinario fi  tiene  la  guardia  grande , e dove  fi 
riduce  la  guarnigione  nelle  raifegne  , e ne’ 
cali  d’allarme , per  ricevere  ordini  dal  Gover- 
natore. Vedi  Guarnigione  . 

Piazza  darmi,  d’un  attacco,  in  un  alfe- 
dio,  è un  luogo  fpaziofo  coperto  dall' inimi- 
co , con  un  parapetto  , dove  i foldati  fono 
pollati , ed  in  pronto  per  folienere  coloro  che 
lavorano  nelle  trincee , contra  i foldati  della 
guarnigione. 

Piazza  darmi  particolare  , in  una  guar- 
nigione , è un  luogo  vicino  a ciafcun  ba- 
iiione  , dove  i foldati  mandati  dalla  gran 
fiazza  ai  quartieri  lor’ afiegnati  , fuccedono 
in  luogo  di  quelli,  che  o fono  nella  guardia , 
• nel  combattimento. 

PICA  , nella  Medicina  , malaria  , una 
depravazione  d’appetito,  per  cui  il  paziente 
a fluidamente  defidera  cole  inette  a fervir  di 
cibo  , o incapaci  di  nutrire  , come , carbo- 
ni, cenere,  calcina,  fale, creta,  geffo,  ace- 
to, pepe,  &c.  Vedi  Appetito  . 

La  pica  i frequente  nelle  donzelle,  e nel- 
le donne  gravide;  gli  uomini  ne  fon  di  ra- 
do attaccati.  — Quello  fconccrto  rare  vol- 
te è originale  ; ma  per  lo  più  un  effetto 
del  morbo  ipocondriaco  negli  uomini  ; e 
della  chlorofi,  della  fopprclfionedc’meflrui, 
o dell'  eruzione  de’  medefimi  nel  fecondo 
mefe  della  gravidanza  , nelle  donne  : qual- 
che volta  egli  è ereditario  ne’  fanciulli  , 
da  qualche  cagione  che  affetta  la  madre  . 
Vedi  Mostro. 

Si  fuppone  d’  ordinario  che  queflo  male 
abbia  la  foa  origine  da  un  fermento  vizio- 
fo  dello  (lomaco  ; a che  vi  fi  polfono  ag- 
giogare gli  fconcerti  dell’immaginazione, 
caufati  da' cattivi  efempi,  e dai  ridicoli  pre- 
giudizi. Vedi  Immaginazione. 

Nelle  Tran/azioni  Filofofiche  , il  Dottor 
Fairftx  ci  dà  un  efempio  di  una  donna  la 
quale  egra  di  queflo  male  era  tentala  ed  al- 
lcttata fortemente  a fucciarc  il  vento  o fia- 
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to  da’ mantici  , il  quale  ogni  volta  eh*  ella 
potea,  ricevea  colla  bocca  aperta,  voltando 
il  mantice  verfo  di  sè  , e foffiandolo  con 
ambe  le  mani.  — Egli  aggiugne,  d’averne 
conofciuta  un’altra,  che  non  aveva  maggior 
piacere  che  quello  di  far  fcoppiettarc  le  cene- 
ri folto  a’  fuoi  piedi . 

Non  so  qua!  cofa  affai  condolile  s'i  an- 
che trovata  ne’ bruti.  — Il  poc’anzi  men- 
tovato Autore  riferifee  di  una  cagna,  laqua- 
le cinque  o Tei  giorni  prima  di  fgravidarfi 
de’ fuoi  cagnuoli,  brarab  viziofamente  di  ave- 
re in  fua  balia  quelli  di  un'altra  cagna,  e 
fé  li  mangiò  tutti,  ed  avrebbe  anche  man- 
giata la  flcffa  cagna  . Così  qualche  volta 
lappiamo  , che  alcune  troje  han  divorato 
una  ventrata  di  porcelli.  — I foliti  rimedi 
nella  pica,  fono  ilfalafio,  la  purgazione,  il 
vomito,  ed  ichalybeatì. 

PICARDI,  una  Setta,  oata  in  Boemia  , 
nel  XV.  Secolo  ; così  chiamata  da  Pikard 
loro  Autore . 

Egli  fi  tirò  dietro  un  gran  numero  d’uo- 
mini e di  donne  , pretendendo  di  voler  ri- 
metter tutti  nello  fiato  primitivo  dell' inno- 
cenza in  cui  Adamo  fu  creato  ; e perciò 
egli  medefimo  affunfe  il  titolo  del  nuovo  Ada- 
mo. Vedi  Adamiti  . 

Sotto  quello  preteflo  egli  infegnava  a’fuoi 
feguaci  a darli  in  braccio  a qualunque  dif- 
foTutczza  ; facendo  lor  credere  che  in  ciò 
conGilea  la  libertà  de’  figliuoli  di  Dio  ; e 
che  tutti  quelli  che  non  eran  della  lor  Setta, 
fi  trovavano  in  fchiavitù. 

Ei  cominciò  prima  nella  Germania  e ne’ 
Paefi  Baffi  ; pervadendo  parecchi  a gir  nu- 
di, chiamandoli  col  nome  di  Adamiti  . — 
Dopo  ciò,  avendo  occupata  un’Ifola  nel  fiu- 
me Laofnecz  , poche  leghe  lungi  da  Tba- 
bor,  ne’ quartieri  di  Zifca , ivi  fi  fermò  co’ 
fuoi  fcguaci  ; ordinò  che  le  fue  donne  fof- 
fero  comuni;  ma  non  voleva  che  alcun  ne 
godelfe  fenza  la  fua  permifiione . Di  manie- 
ra che  quando  uno  bramava  una  donna  , 
la  menava  a Pi tardo,  il  quale  li  dava  la  li- 
cenza con  quelle  parole , va  , crtjci  , molti- 
plica ed  empi  la  terra. 

Alla  fine  , Zifca  il  gran  Generale  degli 
Huffiti  , cosi  famofo  per  le  fue  vittorie  fo- 
pra  rimpcradorSigifmondo,  offefo  e doma- 
calo  dalie  loro  abbominazioni , marciò  con- 
tro effi  ; ed  effendofi  impadronito  della  lor’ 
Itola,  li  mife  tutti  a morte  eccetto  che  due. 
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«I  quali  perdonb  affine  d’informarG  della  loro 

dottrina.  . 

PICATUM  Vmum  . Vedi  1 Articolo 

Vinum.  , „ . . 

PICCAGIUM , una  gabella  antica,  che 
G pagava  nelle  fiere  e ne’  mercati , per  po- 
ter rompere  il  terreno  , e piantare  o daz- 
iare (talli , e fceglier  fili  ove  dar  a vendere 


qualche  derrata. 

PICCA*,  un’arme  offenfiva,  che  conila 
di  un  furto  di  legno , dodici  o quattordici  pie- 
di lungo  ; con  in  cima  un  pezzo  di  accia- 
io piatto  ed  aguzzo  , chiamato  lo  fpiedo  . 
Vedi  Arma  . 

• II  nome  picca,  o pike  dicefi  che  fi*  de- 
rivato da  un  uccello  chiamato  da' Frante- 
fi  pie  , e da  noi  wood  pecker  , in  Ita- 
liano picchio  ; il  cui  becco  i coi)  acuto  , 
che  pervade  il  legno  come  un  /occhiello  . 
Du  Cange  lo  deriva  dal  baffo  Latino  pi- 
ca , che  Turnebo  crede  ejfere  fiata  coi) 
chiamata  quarti  (pica  , pecchi  rajfomiglia 
quafi  a una  fpiga  di  grano . Ottavio  Fer- 
rari lo  deriva  da  fpicula . — M.  F aucket 
dice  che  la  picca  diede  il  nome  ai  Pie- 
cardi , ed  alla  Piccar  dia,  eh'  ci  vuole  che 
fia  moderno  , o formato  in  occafione  che 
cotefti  popoli  rinovarono  F ufo  della  pic- 
ca ; la  cui  etimologia  egli  cava  dal  Fran- 
cefe  picquer,  pungere  : filtri  voglionocke 
il  nome  Picard  fia  flato  dato  a quel  popo- 
lo , per  effer  egli  pronto  ad  attaccar  con- 
tefe  , chiamate  in  Francefe  piques . 

La  picca  fu  per  un  lungo  tempo  in  urto 
■ella  Fanteria  , affine  di  renderla  capace  di 
fòrtenere  l’ attacco  della  Cavalleria  ; ma  in 
oggi  i Hata  lor  tolta,  e foft ituita in  fuo luo- 
go la  baionetta , che  è avvitata  nell’  eftre- 
mita  della  carabina . Vedi  Bajonetta  . 

Tuttavolta  la  picca  ancor  continua  ad  ef- 
fer l' arma  degli  ufiziali  a piedi , i quali  com- 
battono colla  picca  in  mano,  (aiutano  colla 
ficca,  tee. 

Plinio  dice  che  i Lacedemoni  furon  gl  in- 
ventori della  picca. 

La  falange  Macedonica  era  un  battaglione 
di  picchieri . Vedi  Falange  . 

Picca,  nel  Commercio . — Trattare,  o 
Contrattare  alla  picca,  (aubout  de  la  piqué) 
dinota  una  fpezie  di  commercio  che  gli  Eu- 
ropei 'efercitano  con  certe  Nazioni  felvag- 
gc  , dove  fi  ha  da  dar  Culla  guardia,  e quali 
«olla  (paria  in  mano.  — Coti  noi  trattiamo 
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co!  felvaggi  del  Canadù  , & c.  e con  alcune 
Nazioni  di  Negri  Culla  Corta  dell' Africa. 

Trattare  alla  picca,  dinota  parimenti  una 
fpezie  di  traffico  proibito,  che  gl'  Inglcfi,  i 
Francefi,  e gli  Oliandoli  mantengono  in  di- 
verte parti  delle  Indie  Occidentali  Spagnuo- 
le  , vicino  alle  colonie  che  cotcrte  Nazioni 
hanno  nell'  Ifole  Caribbi . 

Per  avventura  meglio  fi  chiamerebbe  que- 
llo traffico  un  contrattare  col  vartcello  full* 
ancora  ; attorto  che  quello  commercio  che  £ 
vietato  Cotto  pena  di  morte  , folamente  li 
pratica  ne’  luoghi  dove  ftan  de'  vartcelli  all’ 
ancora  ; afpcttando  i mercanti  Spagnuoli  , 
che  alle  volte  di  nafeorto,  e più  rtpelTo colla 
connivenza  de’  Governatori , &c.  vengono  a 
cambiare  il  lor  oro,  le  pezze  da  otto , la  coc- 
ciniglia , &c.  colle  merci  Europee . 

PICCHETTO  , un  giuoco  di  carte  affai 
celebre,  e molto  in  ufo  tra  le  portone  pulite. 
Vedi  Giuoco,  e Carte. 

Si  gioca  tra  due  perrtonc  , con  (blamente 
trentadue carte,  lafciando  fuori  tutti  idue,  i 
tre,  i quattro,  i cinque,  ed  i lei. 

Nel  contare  a quello  giuoco  , ogni  carta 
va  per  il  numero  ch’ella  porta  in  s£,  come 
il  dieci  per  dieci,  &c.  rtalvochè  le  carte  di 
figura  le  quali  corron  per  un  dieci,  e l’affo 
per  undici  : ed  il  (olito  gioco  è andar  fin  al 
cento.  — Nel  giocare  , I’  affo  guadagna  il 
Re,  il  Re  la  Regina,  e sì  giù  giù  di  mano 
in  mano  . — Dodici  carte  fi  difpenrtano  a 
cialcuno,  per  ordinario  a due  a due;  (oche 
fatto,  quelle  che  redano  fi  metton  nel  mez- 
zo; fe  uno  de' giuocatori  trova  di  non  ave- 
re una  figura  in  mano  , ha  da  dichiarare  f 
ch’egli  ha  carte  bianche  , carta  bianca  , e 
dire  quante  carte  ei  vuol  rigettare , e defide- 
ra  che  l’altro  fcarti  , per  poter  moli  rare  il 
fuo  gioco,  e convincere  il  fuo  antagonifia , 
che  la  carta  bianca  i reale  ; per  cui  egli  con- 
ta dieci . 

Ciafcuno  fcarta , cioè  mette  da  parte  un 
certo  numero  delle  fue  carte  , e ne  prende 
dal  mazzo  un  numero  limile.  — Il  primo» 
o quegli  che  ha  il  tratto,  delle  otto  carte, 
pub  prenderne  tre,  quattro,  o cinque;  colui 
che  fa  le  carte  , tutto  il  redo  fe  vuole. 

Dopo  lo  (catto,  colui  che  ha  la  mano  erta- 
mina  di  qual  palo  egli  ha  più  carte  ; e 
contando  quanti  punti  egli  ha  in  quel  pa- 
lo; fe  l’altro  non  ne  ha  tanti  in  quello  o 
qualunque  altro  palo  , ei  dice  uno  per  ogni 
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dieci  di  quel  palo.  — Quegli  che  cosi  con- 
ta il  più,  dicefi  che  vinca  il  putirò. 

Fatto  il  punto  , ognuno  efamina  quii  fe- 
guenze egli  ha  del  medefimo  palo  , cioè 
quante  tene  o feguenze  di  tre  , quarte  o 
quattro,  quinte  o cinque  , fede  o Tei  , &c. 
Per  una  iena  fi  conta  tie  punti  , per  una 
quarta  quattro , per  una  quinta  quindeci  , e 
per  una  feda  ledici  , &c.  E le  dicerie  fe- 
guenze fono  didime  in  dignità  , dalle  carte 
donde  principiano:  cosi,  affo,  Re,  e Regi- 
na, fono  chiamati  terza  maggiore;  Re,  Re- 
gina e fante,  terza  al  Re  ; fante  , dieci,  e 
nove  , terza  al  fante  , &c.  e la  miglior 
terza , quarta , o quinta  , cioè  , quella  che 
vien  difendendo  dalla  miglior  carta  , pre- 
vale; cosi  che  fa  buone  tutte  I’ altre  di  quel- 
la mano  , e difirugge  tutte  quelle  dell' altra 
mano.  — In  fimi)  guifa  una  quatta  in  una 
mano  rigetta  una  terza  nell’altra. 

Finite  le  feguenze  , fi  procede  ad  efami- 
nare  quanti  affi,  Re,  Regine,  fanti,  e dic- 
ci , ciafcun  tiene  ; contando  per  ogni  tre  di 
ciafcuna  forte,  tre:  ma  qui  pure,  come  nel- 
le feguenze  , quegli  che  coll’  ideilo  numero 
di  tre,  ne  ha  uno  che  è più  alto  di  qualun- 
que tre  che  l' altro  ha , e.  gr.  tre  affi  , fi  fa 
buoni  per  coiai  mezzo  tutti  gli  altri  fuoi 
tre  , c tutti  quelli  del  fuo  tv  ver  fa  rio  fon 
rigettati.  — Ma  quattro  di  ciafcuna  forte, 
lo  che  chiamali  un  quattordici , fempre  ren- 
de nullo  il  tre. 

Tutto  il  gioco  che  s' ha  in  mano  , com- 
putato , o noverato  cosi  , quegli  che  ha  il 
tratto  , viene  a giocare  ; contando  uno  per 
ogni  carta  eh’  ei  gioca  al  di  fopra  di  un  no- 
ve ; e l’altro  gli  corrifponde  o lo  frgue  in 
quel  palo  e la  più  alta  carta  del  colore 
vince  la  bazza  . — Notili  , che  , quando 
non  fi  abbia  vinta  una  bazza  con  una  car- 
ta al  di  fopra  di  un  nove  , ( falvo  1’  ultima 
bizza  ) non  fi  conta  niente  per  eda  ; ab- 
benchè  la  bazza  ferve  poi  per  vincere  le  car- 
te: e che,  quegli  il  quale  gioca  ultimo  non 
conta  per  le  fuc  carte , quand'egli  non  vinca 
la  bazza. 

Giocate  le  carte  , quegli  che  ha  più  baz- 
ze conta  dieci  per  aver  guadagnate  le  car- 
te. — Se  hanno  bazze  eguali  , nedfun  con- 
ta niente.  — Finito  il  gioco,  o la  mano, 
ed  avendo  ciafcuno  notato  il  fuo  gioco,  fi  pro- 
cede a dar  le  carte  di  nuovo , come  in  prima , 
fagliando  di  nuovo  ogni  volta  per  il  tratto. 
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Se  ambedue  le  pani  mancan  di  pochi  piarti 
ti  per  e (Ter  fuori , la  carta  bianca  è la  prima 
cofa  che  conta  ; poi  il  punto  ; poi  le  feguen- 
ze; poi  i quattordici,  oitre;  poi  le  decime 
carte  . Quegli  che  pub  contare  trenta  in 
mano  , per  carta  bianca  , punti  , quinte  , 
&c.  fenza  giocare  , avanti  che  1'  altro  ab- 
bia contato  niente  , conta  nonanta  ; — e 
quedo  chiamafi  un  rcpicco  ; fe  conta  al  di 
la  di  trenta  , conta  altrettanti  al  di  lb  di 
nonanta . S1  ei  pub  far  trenta , parte  in  ma- 
no , e parte  giocando  , avanti  che  1’  altro 
abbia  detto  niente  , ei  conta  fedanta  ; e 
quedo  fi  chiama  picchetto.  Donde  vitne  il  no- 
me del  gioco. 

Colui  che  vince  tutte  le  bazze  , in  vece 
di  dieci,  che  è il  fuo  giudo  per  aver  guada- 
gnate le  carte,  conta  quaranta  , - e quedo 
lì  chiama  un  capotto. 

Picchetto  , nella  Fortificazione  , è un 
palo , aguzzo  ad  un  capo , e per  Io  più  fodera- 
to di  ferro;  il  quale  fi  ufa in  dividere  o ripar- 
tire il  terreno,  per  degnare  le  diverfe  fue  fi- 
gure , ed  angoli . 

Vi  fono  anco  de'  picchetti  più  grandi  , 
cacciati  nella  terra  , per  tenere  alfieme  le 
fafeine  , in  una  qualche  opera  fatta  in 
fretta . 

Picchetti  fono  pure  certi  pali  , cacciati 
nel  terreno  , alle  tende  della  Cavalleria  in 
un  campo,  per  legarvi  i cavalli;  e davanti 
alle  tende  de'  pedoni , ove  pofano  i loro  no- 
fchctti , o le  loro  picche , &c. 

Quando  un  uomo  a cavallo  ha  commelfo 
qualche  delitto  condderabilc  , viene  fpeflo 
fentenziato  a dare  fui  picchetto  ; cioè  ad  ave- 
re una  mano  tirata  sn  , quanto  più  alto  fi 
pub  dendere  , e così  a dare  fulla  punta  di 
un  picchetto,  o palo,  fol  col  dito  grofio  del 
fuo  oppodo  piede;  di  maniera  che  non  pub 
nè  dare , nè  ttnerfi  ben  lofpcfa , nè  darli  alle- 
viamento con  mutar  piede. 

P1CRA  — Hiera  Piega.  Vedi  l’Articolo 
Hiesa  . 

PICTA  Toga.  Vedi  l'Articolo  Toga  . 

PICTS  IVall  , o Muro  de'  Pitti , nell’  an- 
tichità , un  famofo  pezzo  di  lavoro  Roma- 
no, principiato  daH'Impcratore  Adriano,  su 
i confini  Settentrionali  d'Inghilterra  , alfine 
d’impedire  le feorrerie dc’Pitti  e degli  Scoti . 
Vedi  Muro  . 

Da  prima  fu  fatto  fidamente  di  zolla  , 
fortificata  eoa  palizzate  ; fin  a tanto  che 
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l’Tmperador  Severo , venuto  in  perfona  nel- 
la Bretagna  , lo  fabbrili)  di  folida  pietra  , 
faccndol  lungo  otto  miglia  , dal  mare  d’ Ir- 
landa , fin  al  Germanico  , o da  Carlislc 
fin  a Ncwcafllc  ; con  torri  di  (intintila 
prefidiate  m dillanza  di  un  miglio  1’  una 
dall'  altra . 

Fu  rovinato  diverte  volte  dai  Pitti  , e ri- 
fiorato da’ Romani.  --  Alla  fine  Aezio,  ge- 
nerale Romano,  lo  ri  fabbricò  di  pietra  cot- 
ta; ed  avendolo  i Pitti  rovinato  l’anno  fuf- 
feguente  , non  vi  fi  ibbe  più  riguardo  dap- 
poi , fé  non  fé  come  a un  limite  tra  le  due 
Nazioni, 

F.ra  grofio  quello  muro  otto  piedi,  ed  al- 
to dodici  dal  piano;  fi  eilendtva  nella  parte 
Settentrionale  de’ fiumi  Tyne  edlrthing,  su 
C giù  per  diverte  colline  ; il  tuo  tratto  , od 
i luoi  avanzi  fi  poflfon  vedere  anch’  oggi 
in  molti  fili  del  Cumberland  e Northum- 
berland . 

PIEDE  , una  parte  del  corpo  della  mag- 
gior parte  degli  animali , su  cui  Hanno,  cam- 
minano, &c.  Vedi  Corpo. 

Gli  animali  fi  diflinguono,  per  ritpetto  al 
numero  di  piedi,  in  bipcdcs  , q.  d.  con  due 
piedi  ; tali  fono  gli  uomini  e gli  uccelli  ; 
qoadrupedes  , q.  d.  con  quattro  predi  ; tali 
fono  i più  degli  animali  terrefiri;  emultipe- 
des,  q.d.  con  molti  piedi;  come  gl’infetti. 
Vedi  Quadrupedi,  Insetti  , &c. 

La  fpezie  reptile,  come  i ferpenti , &c.  non 
ha  piedi . Vedi  Rettile. 

I viaggiatori  ci  vorrebbono  perfuadcre  , 
che  1’  uccello  di  paradifo  non  ha  piedi  ; che 
quando  egli  dorme,  (la  fofpefo  colle fue ali  ; 
c quando  fi  pafee,  col  fuo  becco:  ma  il  fat- 
to è,  che  quelli  i quai  li  prendono,  taglian 
a quelli  uccelli  i piedi  , acciocchì  vengati 
(limati  più  firaordinarj  . Altri  dicono , che 
fallì  per  timore  che  non  dillruggano  , o gua- 
dino C ali  c le  penne  , che  (ono  bcl- 
lifiime . 

I gamberi  han  dodici  piedi  ; i ragni  , i 
bachi,  ed  i polipi,  otto;  le mofche , i gril- 
li, e le  farfalle,  fei  piedi. 

Galeno  ha  diverte  buone  ofTervazioni  full’ 
ar tifinolo  e faggio  adattamento  del  numero 
de’  piedi  negli  uomini  , c negli  altri  ani- 
mali , nel  tuo  libro  De  ufu  Pentium  I.  j. 

I piedi  dinanzi  delle  topinare  fono  ammi- 
rabilmente formati  per  fcavari , e rafpar  su 
Ja  terra  , per  fare  (bada  al  luo  capo  , &c. 
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Negli  uccelli  d’  acqua  , le  gambe  ed  i 
piedi  fono  eccellentemente  adattati  ai  loro 
rifpetttvi  bifogni  , cd  alle  maniere  del  loro 
vivere  . In  quelli  che  hanno  da  nuotar  ne* 
fiumi  , le  gambe  fono  lunghe  , e nude  di 
penne,  alTai  fopra  del  ginocchio;  le  lor di- 
ta lono  larghe  ; ed  in  quelli  che  portano  il 
nome  di  /uciiajango  , due  delle  dita  de’  lor 
piedi  lono  un  po' giuntate  , acciocchì  facil- 
nunte  non  affondino  camminando  fui  luoghi 
melinoti , e pai udofi , 

Altri  fono  co 'piedi  interi  , cioè  hanno  le 
loro,  dita  tclftite  e legate  inficine  , come  le 
anitre,  le  oche,  &c.  Ed  è bello  offervare  , 
con  qual  arte  quelli  raccolgono  le  lor  dita 
ed  i lor  piedi  , quando  ritiran  le  gambe  , o 
fi  gittano  per  nuotare  ; e come  di  nuovo 
efpandono  , od  allargano  tutto  il  piede  , al- 
lorché premono  Tacque,  o fi  fpingono innanzi 
dentro  ad  effe. 

Piede,  nell’Anatomia,  od  il  Pei  magnar , 
dinota  tutta  T ellefa  , dalla  giuntura  dell’ 
anca,  fin  alla  cima  delle  dita  ; ficcotre  la 
mano  dinota  lutto  il  tratto  dall’  omero  fi- 
no all’  efiremitì  delle  dita  , - Il  pes  ma- 
gniti , ì divifo  nella  cofeia  , nella  gamba  , 
e nel  prede,  propriamente  cosi  detto.  Vedi 
Coscia  , Ckus  , &c.  — Le  fue  olla  lono  il 
femur , o l’ofib  colciale  ; la  tibit , v la  fi  bull 
per  la  gamba;  e quelli  dcltarfus,  del  nirta- 
tarfus,  e delle  dita  deli’ diremo  piede.  Vedi 
Femur  , Tibia  , & c. 

Le  fue  arterie  fono  rami  dell’  arteria  cru- 
rale ; e le  fue  vene  tetmi  nano  nella  \ eoa  cru- 
rale . Vedi  Crurale.  Di  quelle  ve  ne  fo- 
no cinque  principali  ; cioè  la  Saphxna  , la 
grande  e la  piccola  Ilchiadica  , la  .Mufculofa , 
laPophtea,  elaSuralis.  Vidi lialituia  lotto 
il  fuo  Articolo , SaPhsna  , Sic. 

Piede  , propriarmme  cosi  detto  , od  il 
Pei  minor,  dinota  fidamente  T efiremita  del- 
la gamba;  che  colla  di  tre  parti,  ciuì  del 
Tarfus  , eh’  ì lo  Ipazio  dalla  nocca  fin  al 
corpo  del  piale,  e corrilpcnde  al  polfomlla 
mano  : del  Merararlus  , cioè  il  corpo  del 
piede  fino  alle  dita  ; e D.gtti,  le  oita.  Vedi 
Tarsus,  &c.  Ciafcuna  di  quelle  parti  con- 
ila di  un  gran  numero  c’oifa  ; e fono  il  calx , 
il  talus  , i cunciformia  , il  cuboides  . Il 
fondo  di  tutto  il  piede  ì chiamato  folca  , 
o Pianta  Pedis . Vedi  Talus,  Cuneiforme, 
Calx , &c. 

Piede,  nella  pocCa  Greca,  e Latina,  di- 
B b b nota 


Digitized  by  Google 


378  PIE 

nota  un  metro  od  una  mifura  , comporta 
di  un  certo  numero  di  fillabe  lunghe  e trevi . 
Vedi  Quantità',  Misura,  &c. 

I piedi  Spondeo  , Jambico  , Trocheo  , e 
Pirricchio,  fono  diffiilabi , cioè  cofiano  cia- 
fcun  di  due  fillabe.  Il  Dattilo,  l’Anapefto, 
il  MololTo,  il  Tribracho,  il  Bacchio,  l’An- 
libacchio,  l’ Amphibrachys,  ed  ilCreticus, 
fono  triflìllabi , o collano  di  tre  fillabe  . Il 
Proccleufmatico»  il  Choriambo,  e l’Epitri- 
to,  fono  quadrilfillabi  , o comporti  di  quat- 
tro (illabe.  Vedi  ciafcuno  fono  il  fuo proprio 
capo,  Spondeo,  Jambico,  &c. 

Vi  fono  pure  degli  altri  piedi  , inventa- 
ti dagli  oziort  Grammatici  , di  cinque,  di 
Tei , o più  fillabe  , ma  non  porta  il  pregio 
di  recitarli. 

I verfi  cfametri  cortano  di  fei  piedi  ; J 
pentametri  folo di  cinque.  Vedi  Esametro, 
e Pentametro. 

Piedi  pari  , e difpari  , par  & impar  . 
Nella  pnefia,  c particolarmente  nc’verfi  Jam- 
bici , i piedi  fono  denominati  par  (7  impar , 
a cagion  della  loro  fituazione  nel  verfo  . 
Così  il  primo  , il  terzo  cd  il  quinto  piede 
del  verfo  fono  ineguali  , od  impari  , perchè 
uerti  numeri  non  lon  capaci  di  ertere  divifi  in 
ue  parti  eguali . 

Nella  Tragedia  antica  , i verfi  Jambici  , 
che  in  effa  prevalevano  , non  ammettcran  per 
piedi  impari  fe  non  gli  Spondei  ; così  che  il 
fecondo , il  quarto , cd  il  fedo  dovevan  ef- 
fcre  giambi  , come  quelli  eh’  erano  pari  . 
Quella  miftura  regolare  di  Spondei  nc  pie- 
di impari  , rendeva  il  verfo  più  folcnnc  e 
nobile . 

I poeti  Comici , per  meglio  mafeherare  il 
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lor  verfo  , e farlo  più  limile  alla  profa  , 
faccan  tutt’al  rovefeio  de’ tragici;  mettendo 
fpondei  là  dove  i tragici  non  ammtttean  che 
giambi.  VcdijAMRUS. 

Piede  , è anco  una  mifura  lunga  , che 
corta  di  dodici  pollici  , od  oncie  . Vedi  M i- 
SUR  A . 

li  piede  lungo  c divifo  in  dodici  oncie  , 
o pollici  : e I'  oncia  in  tre  grani  d’orzo  . 
Vedi  Pollice  , &c. 

I Geometri  dividono  il  piede  in  dicci  di- 
giti ; il  digito  in  lince  , &c.  Vedi  Digi- 
to, &c. 

I Francefi  dividono  il  loro  piede  , come 
noi  (Inglefi),  in  ri  oncie;  e l'oncia,  in  do- 
dici lince.  Vedi  Linea  , &c. 

II  piede  quadro  è la  mifura  medefìma  si 
nella  lunghezza  , che  nella  larghezza  ; e 
contiene  144  pollici  quadri  , o fupcrfìziali  . 
Vedi  Quadro . 

Il  piede  cubico  o folido  è l’ iftefla  mifu- 
ra in  tutte  e tre  le  dimenfìoni;  contenen- 
do 1728  pollici  cubici  . Vedi  Cubo  , e 
Cubico. 

Il  piede  è di  differenti  lunghezze  , ne’ 
varj  paefi  . Il  piede  Reale  Parigino  eccede 
l’ Ingicfe  di  fette  linee  -j  . L’  antico  piede 
Romano  del  Campidoglio,  collava  di  4 pal- 
mi ; eguale  a undici  pollici  , e fette  deci- 
mi Inglefi  : il  Rhilandico  , o piede  di  Lcy- 
den  , di  cui  fi  fetvono  le  Nazioni  Setten- 
trionali , è al  piede  Romano  , come  950 
a 1000- . — Le  proporzioni  de'  piedi  prin- 
cipali di  diverfe  Nazioni , paragonati  coi  pie- 
de  Ingicfe,  e col  piede  Franccfe , fon  le  qui 
foggiuntc. 
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Effondo  il  piede  Inglcfo  divifo  in  mille  parti , o in  do- 
dici pollici,  gli  altri  piedi  £ aran , come  fegue: 


Mil.  Parti 

Pi. 

Poli 

Li. 

di  Londra 

1000 

O 

12 

0 

di  Parigi-Rcale 

ìoóS 

I 

OO 

8 

d’  Amlterdam 

942 

0 

li 

3 

d’  Anvcrfa 

94<5 

0 

I I 

2 

di  Dort 

1184 

0 

02 

a 

Rhilandico,  o di  Leydcn 

1033 

I 

OO 

4 

Lorenefe 

958 

0 

II 

4 

di  Mcchlin 

919 

0 

1 I 

0 

di  Middlcburg 

99 1 

0 

I I 

9 

di  Strasburg 

920 

0 

li 

0 

di  Brema 

964 

0 

II 

6 

di  Cologna 

954 

0 

II 

4 

di  Francfort  fui  Meno 

948 

0 

II 

4 

di  Spagna 

1001 

0 

1 I 

0 

di  Toledo 

899 

0 

IO 

7 

Romano 

967 

0 

II 

6 

Bolognefe 

1204 

I 

02 

4 

Mantoano 

1369 

I 

OÓ 

8 

Veneto 

1162 

I 

OI 

9 

di  Danzica 

944 

0 

li 

3 

di  Copenhagen 

965 

0 

II 

6 

di  Praga 

1028 

•l 

OO 

3 

di  Riga 

1831 

I 

09 

9 

di  Turino 

10(52 

I 

OO 

7 

11  piede  Greco 

1007 

X 

OO 

1 

Parigino,  per  il  Dottor  Bernard 

io  66 

1 

OO 

1 

Romano  antico 

97° 

0 

OO 

0 

Supporto  il  piede  Parigino  contenere  14.4.0 
gli  altri  piedi  faranno  come  fegue 


Il  piede  di  Parigi 

Rhinlandico 

Romano 

Londmefe 

Svezzcfe 

Danefo 

Veneto 

Coflantinopolitano 
Bolognefe 
di  Strasbourg 
di  Norimberga 
di  Danzica 
di  Halla 


1440 

1391 

1320 

1350 

1320 

>4°3t 

1 54°T 

3120 

18827 

1282^ 

I34<5i 

1711Ì 

1320 


parti  i 
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Piede  tirila  Forefìa  *,  Pes  forcftar,  ne' no- 
Ari  antichi  coftumi,  contenca  18  pollici,  od 
i-j  d c'  piedi  ordinari. 

* Notandura  eli  , quod  per  fotejle  ulita* 
tus  tempore  Rie.  Òyfell  in  arrcntatio- 
ne  vaftqrum  , faflus  cft  , (ignatus  , & 
fculptus  in  parictc  cancellar  ccdcfii  de 
Edivyndone  , & in  Ecclefia  B.  Marii 
de  Nottingham  : & dièhis  pes  contimi: 
in  longitudine  oflodccim  polliccs , &c. 
Ex  Reeijl.  Sbb.  de  Novo  Loco  in  Com. 
Nctt. 

PIEDESTALLO*,  nell’Architettura  , la 
parte  la  più  bada  di  un  ordine  di  colon- 
ne ; cioè  quella  che  fodicne  la  colonna  , 
c le  ferve  come  di  piede  o ripofo  . Vedi 
Colonna  . 

* La  parola  i formata  dal  Latino  pes  pe- 
dis,  piede  ; e n\o<  colonna . 

Il  piedejlallo , chiamato  da’ Greci  StyUba- 
tet  c Stereoiatei  , conila  di  tre  parti  prin- 
cipali ; cioè  di  un  tronco , o dadoquadrato  , 
che  fa  il  corpo  ; di  una  cornice , che  n'  è 
la  teila  ; c di  una  baie  , che  è il  piede 
del  piedejlallo.  Vedi  Dado,  Cornice  , c 
Base. 

Il  piedejlallo  è propriamente  I'  appendice 
a una  colonna , e non  una  fua  parte  eflen- 
ziale  ; abbcnchè  M.  le  Clerc  ftimi  ch’egli 
fia  clTcnziale  ad  un  ordine  completo.  Vedi 
Ordine. 

Le  proporzioni  e gli  ornamenti  del  pie- 
dejlallo fono  varii  ne’  diverfi  Ordini  : Vi- 
gnola per  vcriiH  , ed  i pili  de’  moderni  , 
tanno  il  piedejlallo  ed  i fuoi  ornamenti  in 
tutti  gli  ordini  , un  terzo  deli’ altezza  del- 
la colonna  , inchiudendo  la  bafe  ed  il  ca- 
pitello : ma  alcuni  li  Icoltano  da  quella 
regola . 

M.  Perrault  fa  le  proporzioni  delle  tre 
parti  coftituenti  de'  piedejlalli  , le  delle  in 
tutti  gli  ordini,  cioè  la  bafe  un  quarto  del 
piedejlallo  , la  cornice  un’  ottava  parte  ; e 
il  zoccolo  , o pltntho  della  baie,  due  ter- 
zi delia  baie  (itila  . L'  ottavo  del  dado  è 
quel  che  rella  di  tutta  1’  altezza  del  pie- 
dejlallo . 

Piedestallo  Tcfeano  , è il  più  fempli- 
ce , ed  il  più  bado.  — Palladio  c Scamoz- 
zi  , lo  fan  tre  moduli  alto  ; Vignola  5 . I 
feoi  membri  , fecondo  il  Vignola  , fono 
folamente  , un  plinto  per  -bafe  , il  da- 
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do,  ed  un  tallone  coronato  per  cornice.  — * 
Egli  ha  di  raro  bafe  alcuna  . Vedi  To- 
scano. 

Piedestallo  Dorico;  Palladio  lo  fa  quat- 
tro moduli  , cinque  minuti  alto  , Vignola 
cinque  moduli  quattro  minuti.  Nell’antico, 
non  folamente  noi  non  troviamo  piedejlallo 
alcuno,  ma  nè  nuche  alcuna  baie,  nell  or- 
dine Dorico.  — I membri  del  piedejlallo  Do- 
rico  di  Vignola,  fono  gli  (ledi  che  quelli  del 
Tofcano  , con  l'aggiunta  di  una  mofehetta 
nella  fua  cornice.  Vedi  Dorico. 

Piedestallo  fonico,  in  Vignola  eSerlio, 
è fei  moduli  alto;  inScamozzi  cinque  ; nel 
Tempio  della  Fortuna  Virilis  egli  è fette  mo- 
duli dodici  minuti  ■ — I fuoi  membri  cd 
ornamenti  fono  gran  fattogli  {ledi  che  quel- 
li del  Dorico  , folamente  un  poco  più  ric- 
chi . Il  piedejlallo  oggi  comunemente  prati- 
cato, è quello  di  Vitruvio  ; benché  non  Io 
troviamo  in  alcun’  opera  antica  . — Al- 
cuni in  fua  vece  ufano  la  bafe  attica  , ad 
imitazione  dell’antico . Vedi  Attico  » 

Piedestallo  Corintio  è il  più  ricco  ed  il 
più  dilicato.  In  Vignola  egli  è fette  modu- 
li alto  , in  Palladio  cinque  moduli  un  mi- 
nuto ; in  Scrlio  fei..  moduli  quindici  mi- 
nuti , nei  Colifeum  quattro  moduli  due 
minuti. 

I luoi  membri  in  Vignola  fono  comefe- 
gue  : nella  bafe,  un  plintho  per  Zoccolo  , 
fopra  quello  un  toro  intagliato  ; poi  un  re- 
goletto , una  gola  inverfa  , ed  un  aflraga- 
lo . — Nel  dado  vi  fono  un  regolctto  , con 
un  cavetto  fopra  , e vicino  alla  cornice  un 
regolctto,  con  un  cavetto  di  folto.  Nella  cor- 
nice v’è  un  adragala,  un  fregio,  un  dietro, 
una  gola , un  Caldine , ed  un  filetto . Vedi  eia- 
feuno  fólto  il  fuo  Articolo, 

Piedestallo  Comporto  , appretto  il  Vi- 
gnola , è dell’  ifte(T.i  altezza  , che’l  Corin- 
tio, ciué  fette  moduli  ; apprefloScamozzi  fei 
moduli,  due  minuti;  apprelfo  il  Palladio  fei 
moduli  fette  minuti , nell’Ateo  degli  Orefici, 
lette  moùuii  otto  minuti, 

I fuoi  membri,  in  Vignola,  fono  gli  (ledi 
che  quelli  dei  Corintio;  con  quella  differen- 
za , che  dove  quelli  fono  per  lo  più  arric- 
chiti con  intagli  nel  Corintio  , fono  tutti 
piani  o fchiem  nel  Compofito  . — Ned  i 
da  tralafciarc  , che  vi  ha  qualche  divario 
ne'  profili  della  bafe  c della  cornice  nei  due 

ordì- 
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Ordini  . Daviler  offirva,  che  quali  tutti  gli 
architetti  ulano  tavole  , o quadri  , di  ri- 
lievo , o in  cavo  , ne' dadi  de’  piedejìalli  , 
fenza  alcun  riguardo  al  carattere  deli’ ordi- 
ne . Quelli  in  rilievo  debbono  edere  in- 
taccati , lo  che  , ci  foggiugne , è una  co- 
la che  non  praticarono  mai  gli  antichi  , 
tflendo  contraria  alle  regole  della  folidilà  , 
c della  fona. 

Piedistallo  j Quadro,  è quello  la  cui  al- 
tezza c larghezza  fono  eguali  — come  quel- 
lo dell'arco  dc’Lioni  a Verona , d’ordine  Co- 
rintio; c tal  l’hanno  dato  ai  loro  ordini  To- 
fcani,  i fcguaci  di  Vitruvio,  come  Scrlio  , 
Philandro  ,&c. 

Piedestallo  doppio,  é quello  che  foflie- 
nc  una  fila  di  colonne,  lenza  alcun  rompi- 
mento o interruzione  , qual  è quello  che 
foftienc  le  colonne  Ioniche  (candiate  del  palaz- 
zo dclleTuilcrie,  fulla  parte  de!  giardino. 

Piedestalli  di  Statue  , fono  quelli  che 
fervono  per  lollcncre  figure  o (fatue  . Vedi 
Statua . 

Vignola  oderva,  che  non  vi  èparted’ar- 
chitettura  pih  arbitrària  , e nella  quale  fi 
poda  prendere  pih  libertà,  che  nc'piedejialli 
delle  ftattie  ; non  v’  edendo  leggi  preferitte 
dall’antichità,  e ni  men  alcuna  legge  ben  fif- 
fata  tra’  moderni . 

Non  vi  è certa  proporzione  riabilita  , 
per  quedi  piedejlallt  ,*  l’altezza  dipende  dal- 
la Umazione  , c dalla  figura  , che  follengo- 
no:  Tuttavolta,  quando  fono  fui  pian  ter- 
reno, il  piedejìallo  Tuoi  edere  due  terzi  o due 
quinti  dell'  altezza  della  llatua  ; ma  quanto 
pih  i madiccia  la  (fatua , tanto  pih  forte  debbe 
edere  il  piedejiallo . 

La  loro  forma,  it  lor  carattere,  &c.  han- 
no da  avete  qualche  cola  di  draordinatio  , 
e d’ ingegnofo  , che  s’  allontana  dalla  rego- 
larità c dalla  femplicità  de’  piedejìalli  delle 
colonne.  Il  medefimo  Autore  ci  dà  una  gran 
varietà  di  forme  ; ovali  , triangolari  , mul- 
tangoli . tkc. 

PIEGHE,  nelle  manifatture . Vedi  gli  Ar- 
ticoli Panno  , &c. 

• Pieghe  del  panneggiamento , nella  pittura . 
Vedi  Panneggiamento. 

PIENEZZA,  Pleniiudo,  la  qualità  di 
una  cola  clic  è piena,  o che  nc  riempie  un’ 
altra . Vedi  Pieno. 

Nella  medicina  .,  principalmente  fi  ado- 


PIE  381 

pera  quedo  termine  per  dinotare  unaRE- 
dondanza  di  fangue  e d’umori  . Vedi  ri- 

PLEZtONF . 

I Medici  contano  due  fpezie  di  pienez- 
za. — L’ una  chiam  ila  ad  viret  , quando 
1’  abbondanza  del  fangne  opprime  le  forze 
del  paziente  . — L’  altra  ad  vafa  , quan- 
do riempie  fovcrchio  i vali  ; gonfiandoli 
fin  a un  gtaJo  di  fatli  leoppiare . Vedi  Ple- 
thor  A . 

PIENO,  nella  Fifica,  Plenum,  un  ter- 
mine adoprato  per  lignificare  quello  fiato 
di  cofe  , in  cui  ogni  parte  dello  fpazio  o 
deli’  ellcnlione  , fi  fupponc  efier  piena  di  ma- 
teria. VcòìMateria  e Spazio. 

Pieno  è un  termine  oppolto  a vuoto  , 
o vacuo  , cioè  ad  uno  fpazio  , che  fi  fup- 
pone  vuoto  di  ogni  materia  . Vedi  V A- 
CIIUM. 

I Cartefiani  s’  attengono  faldamente  alla 
dottrina  di  un  pieno  alleluio  . — Lo  fan- 
no , appoggiati  a quello  principio  , che  1* 
efi'enza  della  materia  confitte  nell’  efienfio- 
ne  ; da  donde  per  verità  , è facile  la  eon- 
feguenza  , che  per  tutto  dove  vi  è fpazio 
od  efienfione  , ivi  fia  della  materia.  Vedi 
Estensione. 

Ma  noi  abbiamo  moflrato  che  quello 
principio  è tallo  , e però  la  eonfcgutnza 
trattane,  cadcaterra.  VcdiMATERiA. 

Che  vi  fia  un  reai  vacuo  nella  natura 
delle  cofe  , parimenti  è dimolfrato  con  ar- 
gomenti a poftetiori  folto  1’  Articolo  V A- 
c u u M . 

Pieno,  (adj.  ) è un  termine  di  vario  ufo; 
oppoflo  a vuoto , firetto , limitato,  &c.  Vedi 
Vuoto . 

I Cartefiani  tengono  che  1’  univexfo  fia 
pieno  , cioè  che  ogni  parte  od  ogni  punto 
abbia  materia  in  sè  . Vedi  Pieno  , qui 
fopra. 

Quando  il  corpo  è pieno  d’umori,  fi  dee 
purgare.  Vedi  Pienezza  , e Plethor  a . 

Un  Ambafciatore  ha  un  pieno  potere , dato 
a lui,  di  agire,  tranfigere,  8cc. 

— L'armata  fu  In  piena  marcia  ; cioè  .1' 
intero  cfercito  fu  in  marcia  , con  tutte  le  for- 
ze ond'egli  era  compollo. 

Si  dice  che  un  uomo  porta  1’  armi  di 
una  famiglia  piene,  cioè  fenza  differenza,  o 
diminuzione  alcuna.  Vedi  Differenza. 

Piena  Luna,  Plenilunium , quella  fafidql- 
’ * la 
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la  Luna,  eh' è quando  tutto  il  fuo  difeo  , 
e tutta  la  lua  faccia  è illuminata;  cioè  nei 
tempodella  tua  oppofiz  ione  al  Sole.  VcdiFa- 
st.  Luna,  ed  Opposizione. 

Gli  ccliffi  della  Luna  fuccedono,  nel  tempo 
della  Luna  piena.  Vedi  F.clisse. 

PILS  , ne’  ooliti  libri  antichi  legali  . — 
Fieni  Pies , erano  uia  Corta  di  Monaci  ; cosi 
chiamati  perchè  portavano  abito  nero  e bian- 
co , come  le  magpiei , o le  gazze  ; noi  crediamo 
che  fieno  fiati  gli  fiefli  che  quelli  i quali  chia- 
miamo in  oggi  Carmeltti  , o Carmelitani  : 
che  per  una  fimi!  ragione  erano  anticamen- 
te chiamati  dai  Franccfi  Freres  Barrei.  Vedi 
Carmelitani  . 

Sono  mentovati  da  Walfingham  , p.  *24. 
In  quodam  re  Itti  carnet  cria,  quoti  f aerai  quon- 
dam frarrum  , qn or  freres  pies  velerei  ap- 
peliabant . 

PIF.STRUM  . niF.STPON  , un  iflru- 

mento^-col  quale  fi  fanno  in  pezzi  l'otta  deh 
la  tefia,  nell’cfirarre  una  creatura  dall’utero 
materno:  chiamato  anche  embrytthlajlei.  Vedi 
E.mbrvothlastes  . 

PIETÀ’.  Monti  di  Pietà’  . Vedi  l'Arti- 
colo Monte  . 

PIETANTIA,  o Pietanza  , una  pctrzio- 
1 e di  vivande,  che  fi  difiribuifcono  a 1 mem- 
bri di  un  collegio,  o d’altra  comunità,  in  al- 
cuni giorni  folenni . VediPlETANZA  . 

PIETANZA  , Pietà  NT!  a , una  porzio- 
ne di  cibo  , fia  pefèe  o carne  , o cofa  limi- 
le , che  collantemente  fi  mangia-  ne'  pranzi 
&c.  oltre  il  pane. 

Quella  parola  è poco  alata  , faivochè  fra’ 
religiofi  , e quelli  che  vivono  in  collegio  , 
od  in  comunità.  — Du Cange  la  dirivada 
piflantii,  che  fi  ufava  nel  batto  Latino,  per 
una  porzione  monacale  , data  a due  mo- 
naci nel  nxdefirno  piatto,  e che  confifiea 
in  qualche  cofa  di  meglio,  che  i legumi  , 
» la  mmefira  . 

Quindi  fpetto  fa  troviamo  dinotare  un 
pranzo  , che  eccede  I'  ordinario  ; qnale 
vien  dato  nelle  Comunità  in  alcuni  giorni 
di  fella . 

Altri  derivano  fa  parola  a pittate  ; ed  al- 
tri* con  Valmafio  ,da  pittaeia,  eh' è la  vivan- 
da , o la  porzione  che  fi  attegna  a'  faldati  , 
mentovata  in  divette  leggi  del  Codice  Teo- 
dufiano  . Aggiuencfi  che  la  parola  ph- 
»cm  proprissimo  lignificava  un  titolo  , o 
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ftrifeia,  o cartelletto  , fcritto,  ed  attaccato 
alla  fommità  del  vafe,  per  indicare  ciò  che 
vi  fotte  entro,  o a che  fotte  deftinato. 

PIETISTI  , una  Setta  ultimamente  in- 
finta Ira  i Proiettanti  della  Germania  , la 
quale  fembra  cttcrc  un  che  di  mezzo  tra  i 
Quakeri  d'Inghilterra  , ed  i Quietiti!  della 
Chirfa  Romana.  Vedi  Quietiamo  e Qua- 
CKERI. 

Il  loro  Autore  fu  Spenero,  da  cui  impara- 
rono a non  rifpettarc  alcuna  polizia  Ecclcfia- 
fiica,  alcuna  fcola  di  Teologia,  e qualunque 
ellcrna  formula , o rito  ; e a darfi  alia  con- 
templazione, cd  alla  teologia  mifiica  . Vedi 
Mistica  . 

I Ptctijii  fono  riputati  Adiaforifti,  o Indif- 
ferentifii  ; cioè  nella  maniera  di  parlare  Ger- 
manica , ricevono  cd  ammettono  tutte  le 
Sette  fra  i Protettami,  in  particolare  i Cal- 
vinirti  ; contro  la  pratici  degli  altri  Lutera- 
ni.— Perciò  un  Luterano  di  Danzica  defi- 
nire il  Pitnfmo , un  accozzamento  delle  ipo^ 
refi  , o de’  fittemi  , degli  Anabatifii  , de’ 
Schwenckfenldiani  , VVcigeliani  , Rhatma- 
riani ,,  L a badi  tir , e Quakcri;  che  fotto  pre- 
tefio  di  una  nuova  riformazione,  ecollalpe- 
ranza  de’tcmpi  migliori,  rigettano  laConfef- 
fione  Auguflana  . Vedi  ÀDtAfoa  isti  . 

L’ filetto  Autore  accufa  i Fietijli  non  fola- 
niente  di  feifma  , ma  di  eretta  f conciofia- 
ehè  credono  coi  Donatifii , che  P effetto  de 
Sacramenti  dipende  dalla  pietà  e dalla  virtù 
del  minifiro  ; che  le  creature  fono  emana- 
zioni dalla  (fidanza  di  Dio  ; che  lo  fiato  di 
grazia  è una  reale  pofieflìone  de'divkii  attri- 
buti, ed  una  vera  deificazione  ; che  uno  pub 
clierc  unito  a Dio,  quantunque  ei  neghi  la 
divinità  di  GesbCrilìo;  che  ogni  errore  è in- 
nocente, purché  l’uomo  fia  (incero;  che  1» 
grazia  prevegnentc  è naturale,  e che  la  vo- 
lontà confinerà  P opera  della  falvazione;  che 
fi  pub  avere  la  fede  fenza  alcun  aiuto  fopra- 
naturale  ; che  ogni  amore  della  creatura  è 
peccato  originale;  che  unCrifiiatto  pub  evi- 
tare ogni  piccato  ; che  fi  pnb  godere  il  re- 
gno di  Dio  in  quello  mondo  . — Noi  tro- 
viamo quelle  cole  addottate  ai  Ptetifti  in  uit 
libro  intitolato  Manipulut  obfcrvationum  An- 
tiptttijliearam . — Egli  vi  è qui  molto  dell’ 
elaggerazionc  poleroita  ; almeno  certamente 
in  non  picciola  parte  delle  dette  accufe. — 
li  vero  è,  che  vi  fimo  infatti  de’  Pictifli  di 
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diverfe  fpezie  ; alcuni  s’ illudono  grolTolana- 
mente,  e portano  i loro  errori  fino  arover- 
feiare  una  gran  parte  della  dottrina  cnllia- 
no  ; altri  non  fono  che  vifionarj  ; cd  altri 
fon  gente  onorata  e buona  , che  disgufiata 
delle  formabili  e delle  fredde  cerimonie  di 
altre  Chicfe  , e innamorata  della  frequente 
pietù  de'  Pietijli  , s‘  afft7;ona  al  loro  par- 
tito , Icn/a  abbracciare  i lor  più  crafll 
errori . 

PIETRA,  nella  Storia  Naturale , un  cor- 
do duro,  folido,  ni  malleabile  , ni  fufibile 
col  fuoco  , nè  folubile  nell’acqua  ; formato 
per  fucccfiione  di  tempo , ne!  corpo  della  ter- 
ra . Vedi  Fossile  . 

Quanto  all'  origine  eri  alla  formazione  dille 
Pietre,  M.Tournefort,  dopoilfuo  ritorno 
dal  Levante,  nell’anno  1702,  propofe  all'Ac- 
cademia Reale,  una  nuova  teoria. 

In  una  vifita  diligente  e cutiofa  che  avea 
fatta  del  fimofo  Labirinto  di  Creta,  egliof- 
fitrvò  , che  divette  palone  avean’  intagliati 
i loro  nomi  nel  vivo  fallo  , di  cui  fon  for- 
mate le  mura  di  elfo  labirinto;  c,  quel  eh’ 
era  alf.11  Urano  , le  lettere  onde  que’  nomi 
confiavano  , in  vece  d’  elfere  cave  , come 
dovean  elfere  fiate  da  principio  (come  tutte 
tagliate  con  punte  di  coltello)  erano  promi- 
nenti, e fporgevan  fuori  dalla  fuperfizie  del 
fairo,  come  tanti  baffi' rilievi . 

Quello  è un  fenomeno  che  non  fi  pub  al- 
tramente fpiegare  , che  fnpponendo  le  caviti 
delle  lettere  elfcrli  riempiute  inlenfibilmen- 
te,  di  una  materia  provenuta  fuor  dalla  fo- 
fianza  del  fallo;  e che  n’era  anche  ulcita  in 
maggior  copia  di  quel  che  facea  di  meilicri 
per  empire  la  caviti  . A quello  modo  la 
ferita  fatta  dal  coltello  fi  è rammarginata  , 
appunto  come  la  frattura  di  un  olio  rotto  fi 
confolida  per  via  di  un  callo  formato  dall* 
eftravafato  fugo  nutrizio,  che  fi  lolleva  (o- 
pra  la  fuperfizie  dell’  olfo  : c quella  lumi- 
glianza  tanto  i più  gialla  , quanto  che  la 
materia  delle  lettere  travolti  bianchiccia  , 
e la  rocca  od  il  fafib  alquanto  di  color 
bigio . 

Non  so  qual  cofa  d’  analogo  s’  olferva 
nelle  cortecce  degli  alberi , dove  fienfi  inta- 
gliate delle  lettere  col  coltello  ; cosi  che 
il  poeta  ebbe  ragione  tii  dire,  che  i carat- 
teri crcfccrebbono  a mifura  che  crclccaa 
le  piante:  erefeent  illa,  crejcctit  amore  t . 
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M.  Tournefort  foficnta  la  fua  opinione  T 
con  addurre  calli  con  limili,  formati  indivcrfe 
altre  pietre,  le  quali  s'eran  riunite,  dopoché 
per  accidente  eran  fiate  infrante. 

Da  quelle  oficrvazioni  fegue  , che  vi  foà 
delle  pietre  le  quali  crcfcono  nelle  cave  , e 
per  confeguenza  lon  ivi  nutrite;  che  l’ifief- 
fo  fugo  che  le  nutrifce  , ferve  a ricongiun- 
gere le  loro  parti,  quando  fon  rotte  ; appun- 
to come  avvien  nell'  offa  degli  animali  , e 
ne’  rami  degli  alberi  , allorché  fi  tengono 
uniti  con  fafciittira  ; e ne  fegue  in  fom- 
ma  , che  le  pietre  vegetano  . Vedi  Vege- 
tazione. 

Non  vi  ha  dunque  luogo  al  dubbio  , che 
elle  non  fieno  organizzate  , cd  ellraggano  , 
o tirino  il  loro  fugo  nutrizio  dalla  terra  . 
Quello  fugo  debb’ elfere  prima  filtrato  e pre- 
pai ato  • nella  lor  fuperfizie  , -che  qui  pub 
reputarli  còme  una  (pezie  di  corteccia  ; e di 
lù  poi  trafmeffo  a tutte  I'  altre  parti . 

Egli  è gran  fatto  probabile  , che  il  fugo 
il  quale  empi  le  caviti  delle  lettere,  vi  fu 
recato  dal  tondo  delle  fue  radici  , ni  v’  è 
più  di  difficoltà  in  concepir  ciò  , che  nel 
comprendere  , come  I*  umor  delle  piante* 
palfi  dalle  radici  delle  nofire  grandilfime 
qucrcic  , fin  all’  cl'trcmitadi  de’  lor  più  al- 
ti rami . 

Si  dee  confelfare,  che  il  cuore  di  quelli 
alberi  è eccedentemente  duro  ; e pure  quel- 
li del  Brafile  , chiamati  legno  di  ferro  , il 
guaiaco,  e 1’  ebano  , fono  molto  più  duri  , 
I!  corallo  i cosi  duro  nel  mare  , come  lo  è 
fuori  d’elfo  ; ed  i funghi  marini  , che  , per 
confenfo  di  tutti  i Katuralifii  , crclcono  , 
lono  vere  pietre  , e però  , a!  par  delle  ordi- 
narie pietre  , fi  adoprano  nell’  America  per 
far  calcina . 

Niuno,  io  credo,  mai  dubitò  che  le  con- 
chiglie ertleano  per  mezzo  di  un  fugo  nu- 
trizio ; c pure  quello  fugo  vien  condotto 
lungo  gli  firctii  canali  di  quelli  dutillimi 
corpi,  egualmente  che  per  quelli  delle  pun- 
te , che  fono  molto  mcn  duri  . Vedi 
Conca . 

Alcune  pietre  adunque  , conceder  dobbia- 
mo, che  vegetano  c crcfcqno  come  le  pian- 
te: ma  quc.to  non  balla;  probabilmente  el- 
leno fi  generano  nella  medefima  maniera  ; 
almeno  vi  fono  moltufirac  pietre,  la  cui  ge- 
nerazione è inconcepibile,  le  non  fupponta- 
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no  che  elleno  vengono  da  una  fpezie  di 
Temenza  , ove  le  patti  organiche  delle 
pietre  fon  ravviluppate  in  picciolo  ; come 
quille  dille  piante  più  grandi  lo  fon  ne' lo- 
ro fem  i . 

Le  pórre , chiamate  rorir»  Ammortii , laptc 
J udì  ita  r , Utjtroitet , quelle  diBologna,  c di 
Fiorenza,  le  diverfe  fpezie  di  pyriti , i fun- 
ghi mai  ini,  i trillali!  di  tocca  , ed  infinite 
altre  pietre,  fuppongnno  i lor  divetfi  femi  ; 
non  mrn  che  i funghi  , i tartufi  , e varie 
fpezie  di  mofthi  , i di  cui  femi  non  fono 
mai  flati  per  anche  fcopcrti.  Vedi  Fonco  , 
Cristallo,  Corallo,  &c. 

Come  mai  il  cornu  Ammoni?,  che  ha  co- 
llantemente la  figura  di  una  voluta,  formc- 
jcbbtft  lenza  un  feme  , contenente  quella 
/Iella  ilrutttira  in  picciolo  ? chi  la  gitiù  e 
compaginò  con  tanto  artifizio  c dove  fono 
i getti,  o le  forme > Ben  lungi  da  ciò,  que- 
fle  fpezie  di  pietre  fi  trovano  nella  terra  , co- 
me felci  ordinane.  Nè  furon  mai  per  anche 
/coperte  le  torme , odi  retti,  nè  cofa  altra  li- 
mile. V7 idi  Corno  Slmmcmi. 

M.  Tournefort  damma  le  diverfe  fpezie 
di  pietre  fupramentovate,  e le  trova  foggia- 
cere  alla  tUfla  me  tifiti  di  femeiiza  . In  ol- 
tre quell*  immcnla  quantità  di  felci  o di  /af- 
fi, onde  il  CrautCjirtct  è coperto,  è un  va- 
lido argomento  a favor  di  quella  teoria  . 
Ivi  , il  paefe  , per  lo  tratto  in  giro  di  zo 
miglia,  è pieno  di  felci  rotonde,  che  tutta- 
via rrovanfi  in  eguale  abbondanza  , a qua- 
lunque profondità  che  fi  Itavi.  M.  Pe'rtfc, 
che  primo  recò  in  mezzo  la  gcnciazione  del- 
le pietre  per  via  di  femi  ( abbi  nchè  ci  pigliaf- 
fe  la  parola  feme  in  fenfo  differente  da  quel 
di  M. Tournefort)  primo  altresì  aiVulfi  co- 
teili  campagna  , come  una  prova  detta  Tua 
opinione.  In  fatti,  come  fi  potetoito forma- 
le tante  felci  limili  l Non  fi  può  gii  dire  , 
che  fieno  coeve  col  mondo  ; le  nello  lidio 
tempo  non  fi  aITcìifca  , che  tutte  le  pietre 
nella  terra  furon  a un  tratto  prodotte , il  che 
farebbe  un  andare  direttamente  contro  l’olfer* 
vazioni  fopra  menzionate. 

Tra  i femi  delie  pietre  M.  Tournefort  of- 
fcrva  , che  ve  ne  ha  , che  non  blamente 
s’  ammoliifcono  co'  fughi  delia  terra  , ma 
eziandio  fi  liquefanno  . Quelli  , per  tanto  , 
fe  penetrano  i pori  di  certi  corpi  , diven- 
tan  duri,  fi  pctrifìcano  , cd  alfumono  la  fi- 
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gura  od  impresone  del  corpo  : cosi  quelle 
che  noi  chiamiamo  pettinila  , cortchttet  , 
mytulitcì  , cflracttei  , nautilttet  , et  Unite  s , 
&c.  fono  reali  pietre  , i femi  liquidi  delle 
quali  fi  fono  infinuati  nelle  cavitadi  del- 
le conchiglie  , o de’ nicchi,  che  chiamanti 
pelt>  n,  concha  , m/t  ulta , ejlrea  , nauttluc  , 

Cchi ritte , 

Al  contrario  , fe  cotcfii  liquidi  Temi  ca- 
dono fopra  Idei  , fopra  conche  , fopra  fab- 
bia  , &c.  vanno  ferrando  quelli  diverfi  cor- 
pi , c fiffandofi  tra  erti,  formano  una  fpezie 
di  cemento,  che  tuttavia  crifce  come  I’ al- 
tre pietre  . Egli  è probabiiiffimo  che  quelle 
rocche  , che  fono  blamente  un  aggr  gaio 
di  felci  maflricciate , o incollate,  fienfi  for- 
mate da  una  moltitudine  di  quelli  liquidi 
lenti  : nella  ileffa  guifa  che  le  cave  piene 
di  nicchi  o conche  : fe  pur  le  rocche  non 
hanno  involti  quelli  corpi  nel  loro  cre- 
fcimtnto. 

Egli  aggiugne  , che  vi  fono  de’  femi  di 
vere  pietre  iochiufi  nell’ uova  di  certo  pefee 
tcllaceo  ; cgualttunte  che  quella  dura  e fo- 
iba materia  , eh’  è delibata  a formare  le 
loro  conche. 

Vi  è una  fpezie  particolare  di  pefei  te- 
flacci,  chiamati  pholas , che  non  fi  trovano 
in  altro  luogo  , che  nelle  caviti  delle  fel- 
ci , che  Tempre  trovatili  efattamente  adatta- 
te a riceverli . Ora  egli  è troppo  improba- 
bile, che  il  pefee  fia  venuto  a fcav?rfi  una 
tal  nicchia  ptr  ivi  fcminarc  ; ma  a ppar  ben- 
sì più  vertfimiglianre  , che  le  pietre  nelle 
quali  fi  trovan  chiufi  i pelei , folfero  da  pri- 
ma molli;  e che  la  materia  di  cui  fono  for- 
mati , tiovoffi  originalmente  nel  feme  del 
pelei , in  quell»  (leda  guifa  che  la  materia  la 
quale  torma  il  gtlciu  dell’ ovo,  trovali  rcal- 
mime  ne'  lente  di  elio. 

Da  tutto  queiio  ri  conchiude  , che  il  fe- 
mr  delle  piene  ed  ambe  de’  metalli  , è una 
ipc aie  di  po  lvere  , che  probabilmente  cade 
da  ifle , nunr-c  tcn  vive,  cioè  finché  con- 
tinuano a vceeisre  , come  s'  offervò  di  b» 
pra . Quella  polvere  fi  può  paragonare  ai  le- 
nii di  (linerie  piante  , come  quelli  della 
felce  , delle  capitarie,  de’  mofehi  , de’ tar- 
tufi , 8lc.  i quali  firmi  nlnn  microfcopia, 
hi  ptr  autlie  fingerti  ; quantunque  delia 
foro  efiifinza  non  fia  punto  da  dubitare  . 
Vedi  Se  me  . 

“ Pro- 
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Probabilmente,  le  fclqi  od  i faffi  fono  tra 
le  pietre  , quello  che  i tartufi!  tono  tra  le 
piante:  nè  quella  opinione  è nuova  ; Pli- 
nio afficura  , .che  Tcofrafto  e Miniano  cre- 
devano, dalle  pietre  produrfi  pietre  : eS.Gre- 
gorio  Nazianzeno  aggiugne  eflervi  fiati  dt- 
gli  Autori  , i quali  di  più  credevano  che 
le  pietre  facean  all'  amore  — Eri  x«n  ®4vxoi- 
ci  yaptj  luti  ite  pur  ipn-ret  . Poem.  de 
~ ”• 

. GeofFroy  fplcga  P origine  e la  forraa- 
zion  delle  pietre  in  differente  maniera  . — - 
* Mette  per  principio  , che  tutte  le  pietre  , 
lenza  eccezione,  fono  fiate  fluide;  od  alme- 
no una  molle  palla  , ora  feccata  e indura- 
ta: teftimonio,  le  pietre,  nelle  quali  ritro- 
vano corpi  ellranei;  tefiimoniopure,  leprr- 
tre  figurate,  &c.  _ I 

Su  quello  principio,  egli  efamina  la  for- 
mazione delle  differenti  fpezie  di  pietre  ; e 
mofira,  che  la  terra  fola  balla  per  ciò,  in- 
dcpcndentcmente  da  tutti  i fali,  zolfi,  &e. 
Le  particelle  metalliche  contenute  nelle  fel- 
ci, danno  ad  effe  il  lor  colore;  ma  quelle 
fono  {blamente  accidenti:  per  prova  di  thè 
egli  reca  in  efempio  i zaffiri  e gli  fmeraldi 
d’  Auvergne  , i quai  perdono  tutto  il  loro 
colore  mercè  di  un  moderato  fuoco  che  con- 
fuma le  loro  parti  metalliche;  ma  fenza  al- 
cuno fcapito  alla  loro  diafaneità  ; rendendoli 
eglino  con  ciò  meri  criflalli. 

Al  vedere  il  crifiallo  di  rocca,  niuno  per 
verità  lo  prenderebbe  per  terra  ; e pur  fgli 
debb’cffer  terra  , e non  acqua  congelata  , 
Gccomc  immagmavan  gli  antichi.  Vedi  Cri- 
stallo. ' ’ ,. 

M.Geoffroy  eoneepifee  due  fpezie  dipar- 
ticene primitive  nella  terra . — Quelle  del- 
la prima  fpezie  , fono  oltre  trifora  fine  , je 
fonili  laminette  , eguali  l’una  all’altra  , o 
a un  di  preffo.  Ora  , quando  quelle  G coa- 
dunano , per  qualfivóglia  cagione  , in  foffi- 
ziente  quantità  ; la  regolarità  c l’ egualità 
delle  loro  figure  le  determina  a fchierarfi 
egualmente  e regolarmente  ; e si  a formate 
un  compoflo  omogeneo  , che  è duriffimo  , 
per  l’immediato  contatto  delle  parti;  etra- 
fparentiflìmo , a caufa  della  loro  regolare di- 
fpofizione , che  lafcia  uq  libero  paleggio  ai 
raggi  di  luce  per  ogni  verfo  : e quelli  è il  cri- 
gallo.  Vedi  Cristallo. 

Le  parti  della  feconda  fpezie  hannò  tutte 
, Ttm.  VI. 
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le  forte  d!  figure  irregolari  ; e non  ponno  a 
meno  di  non  formare  aggregati,  i quali  ric- 
feono  piò  opachi  e mcn  duri.  Ora  ilcritlal- 
lo  fi  forma  totalmente  di  parti  della  prima 
fpezie  ; e tutte  l’ altre  pietre  , di  una  me- 
icolanza  delle  due  fpezie  di  parti  infietne  : 
quella  mefcolanza  è affolutamente  neccffa- 
ria  , per  unire  e legare  inficine  le  parti 
della  feconda  fpezie,  e dar  loro  confidenza 
e durezza,  lenza  di  che  non  farebbono  che 
rena  , o polvere.  Or  l’acqua  Timbra  il  piò 
adatto  veicolo  , per  portar  le  parti  della 
prima  fpezie  ■ Quello  fi  vede  da  diverfe 
fingenti  petriflcarivc,  che  incrollano  i tubi 
o condotti  pc’quai  le  lor  acque  (on  trafmef- 
fc,  cd  anche  i corpi  folidi , lardativi  per  qual- 
che tempo  . L’  acqua  non  difcioglie  cottile 
terree  parti  ; ma  fol  le  tiene  in  fofìone,  co- 
me ella  fa  de'  foghi  , onde  s’  alimcntan  le 
piante . 

Quell’  acqua  , cosi  caricata  di  particelle 
terree  della  prima  fpezie  , è chiamata  da 
M.  Geoflfroy  il  fueeo  petrofo  , o criJiaUino  , 
di  cui  que’  corpi  fono  primariamente  for- 
mati . 

Le  Pietre  fono  di  varie  fpezie  , io  ri- 
guardo a’  lunghi  ne’  quai  fon  prodotte  ; le 
piò  ordinarie  fono  fotto  terra  ; altre  ne’ corpi 
degl;  uomini , e d’  altri  animali  ; altre  paio- 
no efferc  generate  dal  mare , come  la  pomi- 
ce , &c.  ed  altre  efferc  1’  effetto  di  una  vir- 
tù pctrificante  in  certe  acque  ■ Vedi  Pe- 
TRIFICazione,  Scc.  Di  quelle  , alcune  fer- 
vono fcmpliccmeme  per  magnificenza  e or- 
namento ; come  fon  tutte  quelle  che  chia- 
miamo, 

Pietre  Prrrjofe,  le  quali  fann’ il  commer- 
cio de’  lapidar),  e de’ gioiellieri  . Vedi  Prj^- 
CIOSA  pietra,  cGlmma  . 

Le  alne , molto  piò  utili , fe  fi  può  cre- 
dere a iurte  le  vii  ili  che  vengono  loro  at- 
tribuite, hann’  ufo  nella  Medicina  ; come  i 
bezoarri  , la  pietra  Giudaica',  la  pietra  d* 
aquila,  8ec.  Vedi  Bezoar  , Aìtites  , Ju- 
DAICUS,  &c. 

Ve  n’ha  pur  dell' altre,  che  fi  adoprano 
nella  pittura;  n per  prepararne  colori,  cal- 
cinandole e macinandole  , o per  fcrvirfe- 
ne  come  di  geffi  o pennelli  per  difegnare: 
del  qual  numero  fono  la  pietra  Armena , il 
piombo  nero,  la  finopia , &c.  Vedi  Arme- 
.no,  Piombo,  &c. 

Cce  Fi- 
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Finalmente , la  maggior  quantità,  e que- 
lle a un  tratto  di  maggior  ufo  , più  imme- 
diato e più  comune  , fon  le  piene  che  s’ado- 
prano  nel  fabbricare  ; tali  fono  la  pietra  vi- 
va, o pietra  di  taglio , ( in  Inglefe  /ree  flotte  ) 
il  marmo,  la  pietra  di  calcina,  la  pietra  foca- 
ia , &c.  Vedi  Marmo,  &c. 

Quanto  aila  pietra  viva  ( free  (Ione  ) 
quella  che  fi  cava  nella  Penifola  di  Port- 
land , 't  perù  ì chiamata  Portland  flo- 
tte , è molto  in  ufo  ; perocché  più  tene- 
ra e più  bianca  che  l’altra  , detta  Purbec 
flotte  ; e per  ordinario  fi  cava  in  pezzi 
più  gro(fi . 

Alcuni  anco  chiamano  la  Ryegate , opìe- 
tra  focaia,  pietra  viva , o di  taglio  . Vedi 
Fuoco.  , 

Il  Signor  Boyle  oiferva  , che  una  com- 
petente cognizione  della  natura  dell’  umo- 
re o fugo  , che  trovali  nelle  pietre  da  fab- 
brica , è molto  importante  anzi  che  nò  ; 
trovandoli  che  1’  ideila  pietra  c(l ratta  dall’ 
ideila  cava  in  una  Ragione,  fi  logora  e lì 
guada  in  pochi  inverni  ; che  {cavata  in 
un’altra  Ragione  refide  al  tempo  per  molte 
etù  ; e ve  ne  fon  dell’altre  che  quantunque 
{cavate  in  Ragion  propria,  non  fanno  che  un 
rovinofo  edilizio  , fe  fi  adoprano  in  una  Ra- 
gione inopportuna. 

Il  medefimo  Autore  aggiugne  , che  fic- 
corae  vi  fono  alcune  forte  di  pietre  le  qua- 
li in  pochi  anni  fi  guadano  , ve  ne  fono 
altresì  di  quelle  le  quali  non  giungono  al- 
la loro  perfetta  durezza  che  a capo  di  tren- 
ta o quarant’  anni  , ed  anche  molto  più  . 
Vedi  Porfido. 

Le  Pietre  fono  da  Wilkins  divife 
in  Volgari  , di  mezzano  prezzo  , e pre- 
si o/e. 

i.  Le  Pietre  Volgari  , o quelle  che  fo- 
no di  poco  pregio  , fono  diRinguibili  dal- 
le loro  differenti  grandezze  , ufi  , e «onG- 
ftenza,  in 
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("Grandezze  maggiori  di  pietre  , adopratc 
.o  nelle 

(Tabbriche,  (la  di 

Muri;  le  quali  fon  principalmente  di 
'più  tenera  confidenza  , o naturali 

0 fattizie 
Cpietra  viva , 

1 \.mattone . 

più  dura  confidenza  ; che  non  ce- 
dono aH'idrumento  dell’ artefice, 
L e crefcono  o in 
f maffe  grandi , 

J 2 macigno 

| maffe  più  piccole;  fia  d!  quelle  che 
*»  per  la  lor  figura  fono, 
più  nocchierofe  ed  ineguali  ; ufate 
per  battere  il  fuoco  ; o la  più  co- 
mune , che  è meno  pefantc  ; o 
mcn  comune  , che  è più  pefan- 
te  , come  quella  che  ha  in  sè 
qualche  poco  di  midura  metal- 
lica, 

3 {Sarebefita  , pietra  da  fuoco 
Lpiù  rotonde  ed  eguali 

4 rcalcolo,  o picelo!  faffo , beota- 
L tia,  o pietra  del  fulmine. 

LjnelTetto,  c Pavimento;  che  fonodi 
una  figura  laminata  , o naturali  o 
fattizie  , 

J~ pianella , 

3 \jcgoia . 

ne’ Metalli,  o per 
f affilarli , o per  provarli 

6 Sco“'  , 

\.pietra  del  tocco. 

pulirli,  o tagliarli;  e fono  o di  una 
più  fpongiofa  e molle  , o di  una 
L più  dura  confidenza, 

rpomice , 

7 X/meriglio , 

^-Grandezze  minori  , o più  o meno  mi- 
nute, 

8 «T*""*' 

\gmaia . 

■%.  Le  Pietre  di  mezzano  prezzo  , fono 
di  una 

nlu- 
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'rilucente  pulitura  , o capaci  d' cffa  ; Hi 

di  un 

■color  bianco  femplice  , e di  piti  molle 
confidenza  , 

t alabajlro . 

quando  bianche  , quando  nere  , o ver- 
di , ed  alle  volte  variegate  con  vene, 
io  maire  maggiori  o minori , 

Cmatmti , perfido , 

\agata . 

macchiate  di  rodo , Copra  un  color  ver- 
diccio, o con  macchie  di  color  d’oro 
Copra  il  diedro, 


3 


Fjafpit , beliolrcpio , 
\Jazuli , pict 


pietra  a azzurre , 


l 


'-Trafparcnti , o 
rrompevoli  ; (la  naturali  O fittizie, 
Ccrijlallo , 

\vetro , 

-fidili  in  pezzi  , o maggiori  o mi- 
nori , 

f felcnite , vetro  di  MoCcovia, 
* L r ichthyocolla , fp  ir , talco . 
Relative  a’ metalli  , attraenti  il  ferro  , o 
per  far  l’ ottone . 

. {"calamita , 

0 \.cadmia  , calaminttrit . 

di  Natura  incombuilibile , 

7 amianthut,  atbeflu/. 

Origine  flravagante  ; non  tffendo  elle  pro- 
priamente minerali,  abbenché  per  lopiù 
noverate  fra  erti  ; ma  piuttolìo  una  pian- 
ta Cotto-marina,  o credute  procedere  da 
un  bitume  liquido. 

g {"corallo  , corallina , 

\jtmbta. 


j.  Pietre  Preziofc  ; le  quali  vedi  Cotto  1’ 
Articolo  Preziosa  pietra. 

Pietra  di  Bologna.  Vedi  1’  Articolo  Bo- 
lognese . 

Pietra  Calamina.  Vedi  1’  Articolo  Ca- 
Laminaris. 

Pietra  d’Aquila  . Vedi  l’Articolo  Ae- 

TttES.  ’j 

Pietra  Smeriglio.  Vedi  l’Articolo  Sme- 
riglio. 

Pietra  di  Fuoco  . Vedi  1*  Articolo 
Fuoco . 

Pietra  Giudaica  . Vedi  1’  Articolo  J CI- 
CA ICUS. 

Pietra  Infernale.  Vedi  l’ Articolo  Lapis 
Infernali/. 
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PrETRA  di  Calcina  . Vedi  1’  Articola 
Calcina  . 

Pietra  Filofofalc  . Vedi  1’  Articolo  Fi- 
losofale . 

Pietra  Pomice  . Vedi  P Articolo  Po- 
mice. 

Pietra  Sanguigna  . Vedi  P Articolo 
Sanguigna  . 

Pietra  del  Tocco  . Vedi  1’  Articolo 
Tocco. 

Pietra  Cete.  Vedi  l'Articolo  Cote. 

Caratteri  fopra  le  Pietre  . Vedi  Ca- 
ratteri . 

Scolpire  [opra  le  Pietre  . Vedi  Scolpire  , 
e Intagliare. 

Faccia  di  usa  Pietra  . Vedi  Faccia. 

Pietra  di  fiondalo . Vedi  Scandalo. 

Scoltura  in  Pietra.  Vedi  Scoltura. 

Pietra,  nella  Medicina  , è la  denomina- 
zione di  una  malattia  , chiamata  anco  eal- 
culm , e lithiafit , e qualche  volta  la  renella . 
VediCALCuius,  Renella,  &c. 

Eli’  è una  concrezione  pctrofa , formata  o 
nella  veCcica  , o ne'  reni  ; che  impedisce  lo 
fcanco  dell' orina,  e cagiona  violenti  dolori. 
Vedi  Vescica  , e Reni  . 

La  pietra,  dice  Etmullero,  non  è una  ma- 
lattia , ma  il  prodotto  di  una  malattia  : il 
morbo  propriamente  è la  lithiafit  , o fìa 
la  dilpofìzione  de’  reni  e della  veCcica  a ge- 
nerar pietre. 

La  pietra  fi  genera , fecondo  alcuni  Auto- 
ri, delle  parti  viCcofe  del  Cangue,  indurate, 
in  decorfo  di  tempo , dal  calore  de’  reni  ; in 
Quella  flerta  guifa  che  un  mattone  s’indura  o 
cuoce  nella  fornace  . — Il  Dottor  Quincy 
fuppone  eh’  ella  fi  generi  delle  più  dure  par- 
ti dell’ orina  , chiufe  e fermate  per  1’  angu- 
flia  de’ condotti  , e recate  a coefione  o con- 
tatto . — Etmullero  aferive  la  pietra  , ta- 
lor  alle  particelle  pictrofe  e metalliche  de* 
nofiri  cibi  e delle  nofire  bevande  , che  i re- 
ni, per  la  loro  debolezza  e ri  lallazione , non 
portono  gettar  fuori  ; ma  più  d’ordinario  alla 
forza  ineguale  de’  reni  : ond’  è che  noi  veg- 
giamo  generarli  delle  pietre  in  un  rene,  re- 
nando I’  altro  Cano . 

La  pietra  nella  veCcica,  prima  formali  nel- 
la pelvi;  de*  reni;  donde  cadendo  nella  veCci- 
ca , va  accrelcendofi  con  nuove  laminctte  o 
tuniche.  Vedi Pelvis . 

I fegni  diagnoltici  della  pietra  ne'  reni  , 
fono  , 1°.  Un  dolore  fido  , ed  ottufo  nella 
Ceca  re- 
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regione  de' lombi],  che  par  come  un  pefo  che 
aggrava  i reni . Secondo  che  la  pietra  cade 
fuor  dalla  pelvis  nell’  uretere  , >1  dolore  è 
oltre  modo  acuto  e lacerante , e dura  finché 
o la  pietra  è giù  arrivata  nella  vcfcica  ; o 
tornata  di  nuovo  nella  pelvis  . a0.  Un’  in- 
fiefTibilità  della  fpina  dorfi  , o del  fil  della 
lchicna  , per  l’cflenfione  e comprcflione  de’ 
nervi . ja.  Uno  ftupore  della  col’cia  e della 
gamba  da  quel  lato  , per  lo  confenfo  delle 
parti  . 4°.  Una  retrazione  , o ritiramento 
del  teilicolo.  5°.  Una  piccoliflìma  quantità 
d’  orina  , o tenue,  e limpida , o fanguinofa  . 
Ma  Tubilo  che  la  pietra  è giunta  nella  vefcica, 
l'orina  diventa  crafla,  torbida,  nericcia,  ed 
in  grande  quantità . 

I legni  diagnoftici  della  pietra  nella  vefci- 
ca, fono  un  fenfo  di  gravezza  nel  perinxum 
e nella  regione  inguinale  , un  perpetuo  c 
molalo  drfiderio  di  orinare  , a cui  lulfegue 
un  acuto  dolore  , principalmente  nella  plani 
peni i ; donde  avviene  un  prolapfus  ani . Ma 
la  pii)  ficura  maniera  di  fcoprirla  c trovar- 
la, ft  è col  tocco  , cioè  fpignendo  >1  dito  , 
od  un  cathctcre  su  per  I'  ano. 

La  cura  della  pietra  , fi  procaccia  o pervia 
di  un  liquore  che  dilciolga  o rompa  la  pietra 
formata;  così  che  evacuar  fi  polla  a pezzet- 
ti ; lo  che  chiamali  un  litbonthriptieo  ; o 
con  dilatare  la  capacità  de’ vali;  o con  l’ope- 
razione del  taglio,  chiamata  hthotomia . 

Non  ci  è per  anche  noto  un  hthonlhripti- 
rofìcuro,  ancorché  molti  pretendano  di  aver- 
lo; i più  celebri  fono  l'clidìrc  di  DafFcy  , 
il  liquore  di  Tipping , e la  polvere  di  Rogers. 
Vec|i  Lithonthk  iptico  . 

La  più  ordinaria  cura  è quella  del  taglio; 
le  cui  vatie  maniere  vegganfi  folto  l'Artico- 
lo Lithotomi*  . — In  alcuni  cafi  difpe- 
rati,  lappiamo  che  la  pietra  fi  ha  fitto  alle  volte 
una  firada  da  lefìcfu  per  li  mufcoli  fpinali . 

II  Dottor  Lifier  offerva  , che  fi  trovano 
delle  pietre  non  fidamente  nella  vcfcica  e ne’ 
reni  , ma  anco  nc’  dutti  pituitari  , nel  cer- 
vello, nel  fegato,  ile’  polmoni , nello  doma- 
to, ncgFinteiiini , e nelle  giunture  delle  ma- 
ni e de’ piedi  r a che  fi  può  aggiugnere  , 
che  nelle  Tranf.  Fiìofof.  veggonfi  dclcrittc  del- 
le pietre  che  trovaronfi  nelia  gianduia  pineale, 
nel  cuore,  nella  vefcica  fellca,  &c- 

Le  pietre  fi  diflinguono  in  tre  fpezie  , 
! 'bianche , rojje,  e /palle  -,  quell'  ultime  fono  le 
più  ordinarie . 
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Deekers  raccomanda  i gufei  d'ovo  calci-j 
nati  , come  un  rimedio  eccellente  in  tutte? 
le  foppreilìoni  d’orma;  Hamilton,  l’ oli» 
della  Temenza  di  lino;  ed  il Sig. Boyle , l’er- 
ba perticarla. 

PIETRIFICAZIONE  . Vedi  l’Articolo 
Pezrificazione. 

S.  PIETRO  ( dinaro  di  S.  ) nell*  Inglefc 
Flier  penee  ; un'antica  talfa  di  un  foldo  a 
ciafcuna  cala  , per  tutta  l’Ipghilterra  , da  pa- 
garli al  Pontefice  di  Roma.  VediTassa. 

Fu  chiamato  Peter-penct  , perchè  racco- 
glievafi  nel  giorno  di  S.  Piet  o ad  vincala  ; 
daiSafioni  chiamofiì  Rame  feeh , cioè  il  feu- 
do di  Roma  , ed  anco  Rome fcot  , o Rome* 
pennyng , perchè  raccolto  , c mandato  a Ro- 
ma ; c finalmente  chiamoffi  tìeartb  money  , 
q.  d.  moneta  d'  ogni  fuoco,  perchè  ogni  cafa 
v’era  foggetta,  purché  vi  follerò  in  cfTa  tren- 
ta dinari  viva  pecunia , Tuoi  propri,  anzi  di 
piùogm  cafa  rchgiofa  ; eccettuatane  fofamen- 
rc  l’Abbazia  di  S. Albano . 

Il  dinaro  di  S.  Pietro  fu  prima  dato  come 
una  penfione,  o limofina,  da  InaRede'Saf- 
foni  Occidentali , nell’anno  725,  mentre  ei 
trovavafi  in  pellegrinaggio  a Roma  ; ed  il  li- 
mile fu  fatto  da  Offa  Re  de’Mcrqii,  per  tutti 
i fuoi  Domini  nel  794. 

Non  fu  giù  da  prima  desinato,  come  un 
tributo  al  Papa,  ma  principalmente  per  fo- 
flentamento  della  Scuola  o del  Collegio  In- 
glefe  in  Roma:  nuliadimeno  il  Papa  face» 
metà  col  Collegio;  ed  alla  fine  n'ebbe  egli 
l’ intero. 

Sul  bel  principio'  quefì'era  una  contribu- 
zione occafionalc  ; ma  diventò  per  ultimo 
una  tafTa  collante  ; fiabilita  colle  leggi  del 
Re  Canuto  , d'  Edoardo  il  Confcffore  , del 
Conquifiatore,  &c. 

I Vcfcovi  che  furono  incaricati  di  racco- 
glierlo, impiegavano  i Decani  rurali  , e gli 
Arcidiaconi. 

Edoardo  III.  fu  il  primo  che  proibì  que- 
llo pagamento;  ma  predo  fu  rimeffo , e con- 
tinuò, fin  al  tempo  d’  Enrico  Vili,  quando 
rilkdea  in  Inghilterra , per  ricevrtor  generale 
del  Pontefice  , Polidoro  Virgilio  . Fu  abo- 
lito lotto  cotefto  Principe  , e ritornato  in 
piedi  (otto  Filippo  e Maria;  ma  finalmente 
proibito  fono  la  Regina  Elifabetta . 

PIGER  Hemicm , un  fornello  chimico , che 
diftilla  adagio;  chiamato  anche etthanor.  Vedi 
A "i Hanoi; , «Fornace. 

PlGMEN* 
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flGMENTA  , preparazioni  ufate  dai 
Pittori  , dai  Tintori  , &c.  per  dar  colori 
a' corpi  , o per  imitare  colori  particolari  . 
Vedi  Colore . 

Quando  fi  macchia  o fi  colora  il  vetro  , 
come  nella  pittura  fui  vetro  , o per  contraf- 
far gemme  , e pietre  preziofe  , il  pigmento 
fuol  elTere  di  una  natura  metallica  o mine- 
rale. Vedi  Smalto;  vedi  anco  Dipingere  fui 
Vetro. 

PIGMEO*,  PygmjEus  , , un  na- 

no, od  una  perfona  di  piccioliflima  datura, 
che  non  eccede  un  cubito  nell'altezza.  Ve- 
di Nano,  e Gioente. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  rvyun  , 
cubito . Vedi  Cubito  . 

Vien  data  apprefio  gli  antichi  quell’ ap- 
pellazione ad  unaNazion  favolofa,  che  fi  di- 
ce avere  abitata  la  Tracia;  gli  uomini  di  ef- 
fa  in  età  di  cinque  anni  generavano,  ederan 
vecchi  di  ott’anni;  cosi  le  donne.  Furon  fa- 
mofi  nell'antichità  per  la  fanguinofa'  guerra 
ch’eglino  modero  alle  Gru. 

PIGNONE  nella  Meccanica.  Vedi  Roc- 

CHELLO. 

PILA  , appreflo  i nollri  antichi  Scrittori, 
dinota  la  parte  dell’  arma  di  una  moneta  . 
Vedi  Moneta  , e Conio. 

La  denominazione  £ di  qua  nata,  che  an- 
ticamente la  banda  dell’ arma  portava  un  im- 
pronto di  una  Chieda  fabbricata  fopra  pali 
( pilei  ) . Vedi  Palo  . 

Fitta , lib.  t.  cap.  39.  Colui  che  reca  un’ 
accula. di  furto  contro  un  altro,  deemodra- 
re  la  quantità  certa,  la  qualità,  il  prezzo  , 
il  pefo,  il  numero,  la  mifura,  valorcm 
pi  lutti' ; dove  pilum  lignifica  figuram  mo- 
tti tx  . ■ 

Pila*,  nel  fabbricare  , un  malficcio  di 
muro  , a maniera  di  pilaf) ro  , per  lo  pii»  ef- 
fagono.  Vedi  Molo. 

* La  parola  vien  dal  Latino  pila  , che 
Vitruvio  ha  adoprata  nell'  ijlejfo  fenfo  ; 
e rjutfla  probabilmente  dal  verbo  Greco 
orinoti,  cogo,  coarflo. 

Tali  fono  quelli  che  fervono  come  ful- 
cri , per  fcpararc  e follcnerc  gli  archi  di 
Un  ponte  di  pietra , o le  travi  di  un  ponte 
di  legno. 

Le  pile  di  un  ponte  di  pietra  non  han 
da  edere  minori  di  una  feda  parte  dell’  ar- 
co , nè  piti  di  una  quarta  parte  . Vedi 
Ponte . 
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Evelyn  offerva,  che  le  pila  e le  loro  qua- 
dre, come  le  vediamo  negli  altari  e ne'mo- 
numenti  antichi  , fi  ufavano  per  delle  ifcri- 
zioni  ; ma  le  più  corte  e più  madicce  fer- 
vevano d’  archi  e Indegni  per  qualche  ope- 
ra foda  e forte  . — Qualche  volta  fi  fanno 
femicircolari  ; ma  gli  antichi  preferirono 
quelle  eh’  eran  appuntate  ad  angoli  recti  , 
come  le  più  acconce  a refidere  alia  coir 
reme. 

Pila  , nel  batter  le  monete  , dinota  una 
fpezie  di  punzone,  che  nella  maniera  antica 
di  coniare  col  martello  , contenea  le  armi , 
la  croce  , od  altra  figura  , ed  infcrizione 
da  batterti  fui  rovefeio  della  moneta  . Vedi 
Conio  , cSuezi  e . 

Perciò  noi  ancora  chiamiamo  la  banda 
dell' armi  di  una  moneta  , pile  , o pila  , e 
la  teda  la  croce  ; perchè  nelle  antiche  mone- 
te, una  croce  folca  occupare  il  luogo  della 
teda  nelle  nodre  . Vedi  Battere  mone- 
ta . Di  qua  pure  il  gioco  di  croft  and  pile  , 
Croce  e pila,  o Arma  e tejla . 

Alcuni  credono  che  fi  chiamafle  pila,  per- 
chè su  cotcda  banda  , nc’  nodri  conj  anti- 
chi , vi  era  un  impronto  di  una  Chiefa  fab- 
bricata fopra  pali.  Scaligero,  con piòdi  pro- 
babilità, la  diriva  dalla  vecchia  parola  Fran- 
cete pile,  un  vafcello  . Vide  prima  Scalige- 
rana  , in  voc.  Nummut  Ratitut , p.  115.  Ve- 
di Pila  , qui  fopra . 

PILASTRO,  nell'Architettura,  una  co- 
lonna quadrata  , alle  volte  ifolata  , ma  piò 
fpetfo  meda  dentro  un  muro  , e folofporgen- 
te  con  una  quarta  o quinta  parte  della  fua  grof- 
fezza.  Vedi  Colonna. 

Il  pilafìro  è differente  ne’diverfi  Ordini  ; 
prende  il  nome  di  ciafeun  ordine  , ed  ha  le 
medefime  proporzioni,  ed  i medefimi  capi- 
telli, membri,  ed  ornamenti  , delle  colonne 
ftede.  Vedi  Ordine. 

I pilajlri  fono  d’ordinario  fenza  rigonfio, 
e lenza  diminuzione;  larghi  egualmente  nel- 
la fommità,  che  nel  fondo;  abbenchè  alcu- 
ni moderni  Architetti,  come  M.  Manfard  , 
&c.  li  diminuivano  folla  fommità  , ed  afc- 
chc  li  facciano  gonfi  nel  mezzo  , come  Ile 
colonne  ; in  particolare  quando  fon  allo- 
gati dietro  le  colonne  . Vedi  Diminu- 
zione. , 

M.  Perrault  offerva  , che  i pilaftri  , co- 
me le  colonne  , diventano  di  fpezie  diffe- 
renti , fecondo  la  differente  maniera  , nella 

qua- 
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quale  fi  applicano  al  muro.  — Alcuni  fono 
totalmente  dittaccati;  chiamati  da  Vitruvio 
parajlatt  ; altri  han  tre  facce  nette  fuor  del 
muro;  ed  altri  due;  ed  altri  (blamente  una  ; 
tutti  chiamati  da  Vitruvio anta . Vedi  Anta 
e Par astata . 

I pilajlri  ifolati  fi  trovano  di  rado  nell’ 
antico  . — Il  principal  u(ò  che  facean  de* 
pilajlri  , era  nelle  efiremitù  de’  portici  , per 
dare  maggiur  forza  ai  cantoni. 

Ouattio  cofe  principali  fon  da  attenderli 
ne’  pilajlri  , cioè  la  loro  projettura  , o fpor- 
gimeno  dal  muro,  la  diminuzione  , ladifpo- 
fizicnc  dell’  intavolatura  quando  accade  che 
fia  comune  addìi  e ad  una  colonna  ; e le  loro 
fcanalaturc , e i capitelli . 

1°.  Adunque,  lo  fporto  de’ pilajlri  , che 
hann’ una  faccia  fuori  del  muro,  ha  da  ef- 
lere  un  ottavo  della  loro  larghezza  ; ed  al 
piti  che  noi»  palli  un  fello.  Quando  ricevo- 
no impofle  fili  lor  lati  , il  loro  fporgirocnto 
dcbb’ellcrc  un  quarto  del  loro  diametro . Ve- 
di PitoGt-ncit  a - 

2®.  I pilajlri  rare  volte  fono  corr  diminu- 
zione, quand’hanno  una  faccia  fuori  del  mu- 
ro . — Per  veritl  dove  Hanno  nell’  biella 
linea  che  le  colonne  , e la  intavolatura  è 
continuata  fopra  gli  uni  e 1'  altre  , lenza 
rompimento,  i pilajlri  han  da  avere  rifletta 
diminuzione  che  le  colonne  ; vaie  a dire , fu; la 
faccia  che  riguarda  la  colonna  ; lafciandofi  r 
lati  fenza  diminuzione. 

3°.  I pilajl  ri  fono  alle  volte  fcanalati  , 
con  tutro  che  le  colonne  che  accompagna- 
no, non  fien  tali;  e dall’altra  parte,  le  co- 
lonne fono  qualche  volta  fcanaiare  , quan- 
do i pilajlri  che  accompagnano , noi  fono  . 

Le  fcanalaturc  de  pilajlri  fono  fempre  di- 
fpari  nel  numero,  eccetto  che  ner mezzi  pi- 
lajlri  , che  s’  unifeono  , od  accozzano  agli 
angoli  interni , dove  quattro  fcanalaturc  fanfi 
per  tre,  &e.  Vedi  Scanalatura. 

4°.  Le  proporzioni  de’  capi  reti  i de’ pilajlri  T 
fono  le  rteffe  quanto  all’  altezza  che  quelle 
deile  colonne,  ma  diffetifeono  nella  larghez- 
za ; le  foglie  de'  primi  tflcr.do  molto  più 
larghe;  perchè  i plajlri,  abb-nchè  ui  egua- 
le efiefa,  han  foto  il  mede  fimo  numero  di  to- 
glie per  loro  cintura,  cioè  otto.  — La  la- 
ro ordinaria  dìfpofrzionc  ha  da  averne  due 
in  cialcima  faccia  , nella  ferie  o fila  più 
balla,  e nella  fupcnore  una  nel  mezzo  , e 
due  meta  negli  angoli  , ne’  cui  volgimenti 
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s' unificano . — Aggiugni  a cib,  che  l’orlo  » 
o margine  del  vafo,  o tamburo,  non  è di- 
ritto, come  1'  è la  parte  batta  , ma  un  po’ 
circolare  , e prominente  nel  mezzo  . Vedi 
Capitello,  &c. 

Ne  'pilajlri,  che  follengono  atchi , le  pro- 
porzioni, fecondo  il  Palladio,  devono  ettere 
regolate  dal  lume  in  cui  Hanno  ; ed  agli  an- 
goli , dal  pelo  che  han  da  foliencre  . Per 
la  qual  ragione  , dice  il  Cav.  Arrigo  Wot- 
ton  , una  luperfizie  rutìica  conviene  il  me- 
glio ad  elfi. 

PILETTUS*  , nelle  noflrc  antiche  leggi 
della  Forcfia,  era  una  freccia  , la  quale  avea 
un  nocchio  un  po’  al  di  fopra  della  tefu  , 
per  impedire  che  aon  cntrattc  troppo  addentra 
nel  legno. 

* Dal  Latino  pila,  che  ftpnifica  gualche  ca- 
Ja  rotonda  fimigliantc  a una  palla  . Er 
quod  foreHarii  fui  non  portabunt  fa- 
gittas  barbatas  fed  pila  tot.  diana  Ro~ 
ieri  dcQuincy, 

PILIERE,  nell’  Architettura,  una  fpezie 
di  colonna  irregolare,  rotonda,  cd  ifolata  ; 
ma  che  devia  dalle  proporzioni  dinnagiutlr 
colonna.  Vedi  Colonna  . 

I pilicri  fono  (empre  o troppo  maflicct  r 
o troppo  fcarm , per  un’architettura  regola- 
re. In  fatti,  eglino  non  vengono rittrettì ad 
alcune  regole  : le  loro  parti  c proporzioni  fo- 
no arbitrarie. 

Tali  e.gr.  fono  i pilicri  che  foflengono  vol- 
te Gotiche , ed  altre  tali  fabbriche,  &c. 

Un  piliere  quadrato  è un’opera  mitticcia  , 
chiamata  anco  una  pila , che  ferve  per  folle- 
nere  archi  , & c. 

Piliere , nel  maneggio,  lignifica  il  cen- 
tro della  volta,  dell’anello,  o del  teareno  e 
campo  ove  fi  fa  1’  efercizio  della  Cavalleriz- 
za; e attorno  di  etto  il  cavallo  gira  , o fia  eh’ 
ivi  Hia  eretto  e piantalo  un  piliere  di  legno, 
or  nb.  Vedi  Maneggio. 

Vi  fono  pur  degli  altri  pilicri  nelle  Ca- 
vallerizze, folla  circonferenza,  o su  i lati  ; 
pofii  a certe  dilianze  , a due  a due.  — Per 
diilinguere  quelli  da  quello  del  centro , c’  fona 
chiamati  i due  pilicri  , Quando  fi  parla  di 
quelli  ultimi  , li  fuole  dire  , maneggiare  il 
cavallo  tra  i due  pilicri  . Quando  ocl  pri- 
mo, chiamali,  maneggio  attorno  del  piliere . 

L’  ufo  del  piliere  nel  centro  , è per  rego- 
lai c T elida  del  terreno  , acciocché  il  maneg- 
gio filile  voice  li  efeguifea  con  metodo  , e 
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Aggiudatezza  ; ed  affinchè  G lavori,  oG «pe- 
ri col  cavallo  in  una  piazza  con  regola  e 
jnifura  fulle  quattro  linee  delle  volte;  ed  an- 
che per  rompere,  ofcozzonarei  cavalli  frego- 
lati e troppo  vivi  e arditi  , fenza  mettere  a 
tifchio  il  cavaliere . 

I due  pilòri  fono  podi  in  didanza  di  due 
o tre  paffi  1’  un  dall*  altro  . — Mettefi  il 
cavallo  fra  effi  , per  infognargli  a fpigne- 
re  innanzi  col  palio , e fallar  Fuori , all  in- 
dietro &c- 

Funi  dei  due  Pilieri  . Vedi  1*  Articolo 
Fune. 

PILLOLA  , Pillula  , nella  Farmacia  r 
una  forma  di  medicina , che  s’ inghiotte  lec- 
ca ; raffomigliante  ad  una  pallottolina  ; in- 
ventata in  grazia  di  quelli  , che  non  pof- 
fono  comodamente  prendere  pozioni  medi- 
cinali ; come  anco  per  averle  e tenerle  in 
pronto  nell’ufo  o bifogno  accidentale , fen- 
za che  Ja  compofizionc  G guadi.  VediCA- 
TAPOTIUM- 

L c pillole  fono  di  varie  forte  ; anodine  , 
fonnifere,  laffative,  aperitivo,  ideriche,  an- 
tinephritiche,  &c.  ma  principalmente  catar- 
tiche, o Ga  purganti . 

La  bafe  delle  pillole  i per  lo  piti  I’  aloe  ; 
con  cui  fi  mifchiano  , agarico  , turbith  , 
hermodattili , fenna , rabarbaro , mercurio  , 
florax , &c. 

Le  pillole  G ravvolgono  per  lo  più  in  fo- 
glia d’oro  , net  zuccaro  , &c.  per  ovviare 
al  fenfo  di  un  cattivo  o dilguftofo  fa- 
pore. 

Pillole  Perpetue , fono  il  regolo  d’anti- 
monio fatto  in  pillole',  così  chiamate  , per- 
chè inghiottite,  e fcaricate  cinquanta  volte, 
purgano  ogni  volta  con  l' ideila  forza.  Vedi 
Antimonio  , e Perpetuo  . 

Le  Pillole  jiloephanginc  , od  aromatiche 
di  Mefue,  fatte  d’aloe  , di  fcammonea  , di 
'trochifci  d’alhandal,  e zafferano,  chiamanG 
polychredz  , perchè  fi  fuppone  che  raccol- 
gano gli  umori  da  tutte  le  parti , e aiuti- 
no la  natura  ad  evacuarli  ed  efpellerli  più 
facilmente. 

L Pillole  Bechicbe , fono  certe  pillole  buo- 
ne coptro  le  tolti,  così  chiamate  daIGrcco 
(le\  , tujjit.  — Si  chiamano  anco  fopofilot- 
tidet  , perchè  fi  lafcian  difeiorre  folto  fa 
lingua,  . 

Pilluue  Diarrbodon  . Vedi  1’  Articolo 
Oiarrhodon. 
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PILONE.  Vedi  gli  Articoli  Pila,  e .Pi- 
lastro. 

PILOTO*,  una  perfona  che  fi  trattiene 
o riceve  a bordo  di  un  vafccllo  , per  con- 
durlo entro  qualche  feno,  o porto  ; o fopra 
le  labbie , e fccche  afeofe  ; o per  canali  tortuo- 
G , eJ  intricati , &c. 

* Menagio  diriva  la  parola  piloto  da 
prorita  , q.d.  colui  che  governa  la  prua, 
filtri , dalla  voce  antica  Francefe , pile, 
vafccllo . 

I piloti  non  fono  ufiziali  codanti  , e fi  Iti 
a bordo  de’  nodri  vafcclli  : ma  per  lo  più 
vi  vengon  chiamati  occafionalmente  fulle 
Code  , e fulle  fpiagge  e Gti  ignoti  al  Ca- 
pitano. — E dopo  d’aver  fatte  le  loro  parti 
nel  condurre  il  vafccllo  ritornano  al  luogo 
della  ordinaria  lor  reddenza  . 

Tra  i Franccfi , pilota  è anco  detto  colui , 
che  dirige  ilcorfo,  o viaggio  di  un  vafccllo; 
ed  è un  udziale,  al  Tuo  bordo,  il  quale  ve- 
glia e attende  a queda  funzione.  Vedi  Cor- 
so, e Navigare  . 

Vi  fono  due  fpezie  di  piloti  ; gli  uni  fi 
chiamano  piloti  per  le  Cofie,  i quali  fono  ben 
pratici  del  littoralc  o delle  Codiere,  de’por- 
ti,  de’foudi,  delle  fccche,  &c.  cd  i quali  co- 
mandano, quando  il  vafccllo  è vicino,  o in 
vida  de’ lidi.  Vedi  Costeggiare  . 

Gli  altri  fono  quelli  che  fann’offervazio- 
ni , e prendono  le  altezze  in  mare,  adopra- 
no  il  quadrante  , attendono  alla  buffola  , 
& c.  Vedi  Osservazione  , Altitudine  , 
&c. 

II  pilota  è femore  la  feconda  perfona  nel 
vafccllo  ; Ga  vafccllo  da  guerra  , o mercan- 
tile . — In  quello  , il  Capitano  è il  pri- 
mo , il  pilota  il  fecondo  : cd  in  quedo  il 
padrone  o capitano  è il  primo  , ed  il  pilota 
dietro  a lui . 

Il  pilota  è anco  il  direttore  del  corfp  , 
che  da  al  timone,  e lo  maneggia,  o gover- 
na. Vedi  Timone,  &c. 

PIMENTO  , una  fpezie  di  coccola  aro- 
matica , chiamata  anco  Pepe  della  Guinea. 
Vedi  Pepe. 

PINCO  , un  naviglio  tifato  fui  mare  , 
corredato  d’  alberi  e farle  come  gli  altri 
vafcclli  ; fé  non  che  egli  è fabbricato  con 
una  puppa  rotonda  ; le  falce  e le  code 
facendogli  un  tal  cerchio  , che  i Cuoi  fian- 
chi fon  molto  rigonfi  e fpoigcnti  . Vedi 
Vascello. 

Tal 
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Tal  manina  di  fabbrica  rende  i piatii 
difficili  da  edere  bordali  ; e parimenti  lor  fa- 
cilita il  portare  maggiori  pefi  . — Ond'  è 
che  fono  fpelfo  adoprati  per  vafcclli  da  mu- 
nizioni, e come  ofpitali  nella  flotta. 

PINDARICO,  nella  Poefia,  un’ode  for- 
mata ad  imitazione  della  maniera  di  Pinda- 
ro. Vedi  Ode. 

La  maniera  Pindarica  fi  diflingue  all’ardi- 
tezza de’  voli  , a’  paffaggi  improvifi  e for- 
prendenti  , ed  all'  apparente  irregolarità  , 
alla  flranczza,  ed  all'  entufiafmo  di  tutta  la 
compofizione.  Vedi  Ditirambo. 

Pindaro  , da  cui  tal  maniera  ha  prefo  il 
fuo  nome,  fu  di  Tebe;  fioiì  circa  478  an- 
ni avanti  Cullo  ; c tu  contemporaneo  di 
Efchilo:  quel  che  ci  refla  di  fuo,  è un  libro 
di  Ode,  tutte  in  laude  de'  vincitori  ue’Giuo- 
chi  Olimpici  , Pitti  , Ncmei  , ed  Illmii  ; 
donde  le  prime  fon’  intitolate  Olympia  , le 
feconde  Pytkia,  le  terze  Nemea , eie  quarte 
in  ordine,  //intra. 

Pindaro  i pieno  di  forza  e di  fuoco  ; i 
fuoi  penfieri  fono  fentenziofi  , il  fuo  ff ile 
impuuofo;  le  fuc  forti  te , o molle  audaci  , 
e quali  portate  all’  avventura  : egli  affetta  un 
bel  difordmc,  che  non  oflante  dicefi  edere  l’ef- 
fetto di  un'arte  fornita . 

La  fuppoiia  irregolarità  de’  fuoi  numeri 
ha  fatto  penfare  a divelli  de’  fuoi  imitatori 
d’ effere  potti  pindarici  > per  la  meraftranez- 
za,  ed  irregolarità  de’ lor  veti!  . — Niuno 
de’  noftri Scrittori  fembra  aver  meglio  riulcito 
nel  carattere  Pindarico , di  Coìvley . 

In  un’  Ode  Pindarica , detfi  prima  abbozza- 
re la  pianta  di  tutta  la  compofizione,  e le- 
gnaie i luoghi , dove  meglio  ponno  Dar  gli 
eleganti  trafporti  o voli  , e vedere  come 
dirutamente  s'  avrà  a ritornare  nel  log- 
getto  . 

P1NEA  , o Pina  , nel  Commercio  , un 
termine  ufato  nel  Perii  e nel  Chili,  per  una 
fpezie  di  made  leggiere,  c porofe,  formate 
di  una  miflura  di  mercurio  e di  polvere  d’ar- 
gento, dalle  miniere.  Vedi  Argento. 

La  gleba  minerale  dell’  argento  , edendo 
fcavata  dalle  vene  della  miniera  , prima  fi 
rompe,  poi  fi  macina  o pilla  nc'  ruolini  fat- 
ti a tal  uopo,  e fpinti  dall’acqua,  con  pe- 
fielli  di  ferro  di  zoo  libbre  di  pefo.  — Ri- 
dotta così  in  polvere  la  gleba  minerale,  fi 
Aaccia , ed  appredo  s’  impatta  con  acqua  e 
A riduce  in  mada  , che  quand’  é mezzo  fec- 
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ca,  tagliali  in  pezzi,  chiamatirncr/tor,  lun- 
ghi un  piede  ; ciafcun  dc’quali  pefa  in  circa 
Z500  libbre . 

Ogni  cuerpa  di  nuovo  s’  intride  con  falc 
marino,  ehedifcioglicndofi  , s’ incorpora  col- 
la malia.  — Allor  vi  aggiungono  il  mercu- 
rio , da  dieci  fin  a venti  libbre  per  ciafcun 
cuerpo , intridendo  la  patta  di  nuovo,  finché 
il  mercurio  flavi  incorporato  . Quella  fac- 
cenda cflendo  oltre  modo  pcricolofa,  a cau- 
fa  delle  nocive  qualità  Bel  Mercurio  , toc- 
ca il  farla  a’  poveri  Indiani  . Vedi  Mer- 
curio . 

Quell’  amalgamazione  fi  continua  per  ot- 
to , o nove  giorni  : alcuni  vi  aggiungono 
della  calcina  , del  piombo  , o della  gleba 
minerale  di  (lagno  , &c.  ed  in  alcune  mi- 
niere fon  obbligati  a fervuti  del  fuoco . — 
Per  provare  fe  la  miflura  o l’ amalgamazio- 
nc  balli,  bagnano  un  pezzo  nell'-acqua  , e 
fe  il  mercurio  è bianco  , ella  ha  avuto  il 
fuo  edetto  ; fe  nero  , debbefi  ulteriormen- 
te lavorare  c impattare  la  fletta  matta. 

Quand’  ella  è in  buon  ordine  , fi  manda 
a’ lavatoi,  i quali  fono  grandi  bacini , o va- 
fchc  , che  fi  vuotano  fucceflivameme  1’  un 
nell’  altro  . — Metta  che  fi  è la  patta  nel 
bacino  fuperiore  , fe  ne  dilava  la  terra  , 
mere i di  on  picciol  rio  , che  fi  fa  feorrervi 
(opra  ; continuando  frattanto  un  Indiano  ad 
agitarla  e dimenarla  co'  fuoi  piedi',  ed  alrri 
due  Indiani  facendo  il  limile  negli  altri  baci- 
ni . Vedi  La  vatojo  . 

Quando  l’acqua  feorre  affatto  chiara  fuor 
da’ bacini  , trovanti  il  mercurio  e 1’ argen- 
to , al  fóndo  , incorporati  . — Quella  ma- 
teria, la  chiaman  pclla , e di  quella  formati 
le  pince  con  ifprcmeme  , quanto  più  poffo- 
no  , del  mercurio  ; prima  coti  metterla  in 
lacchi  di  lana,  e premendola  , e sbattendo- 
la fortemente  ; pofeia  gli  danno  una  certa 
(lampa  in  una  torma  di  legno  di  figura  ot- 
togona  , nel  cui  fondo  v’  i una  lamina  o 
piatlretta  dì  ottone  tutta  forata  con  piccio- 
li buchi . 

Tratta  la  materia  fuor  dallo  (lampo  , fi 
pone  fopra  un  treppiede  , fott'  a cui  v’  è 
un  gran  vate  d’acqua  , e copertoli  il  tutto 
con  un  coperchio  o cappello  di  terra  , vi  fi 
fa  del  fuoco  attorno. 

Così  il  mercurio  che  ancor  retta  nella  maf- 
fa,  fi  riduce  in  fumi,  ed  alla  fine condenfan- 
doC  , è precipitato  nell’acqua  ; lafciandofi 
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addietro  una  mafia  di  grani  d'argento  diva- 
rie figure,  che  folamcnte  unendoti  o toccan- 
doli negli  cdrcmi,  rendono  la  materia  porofa 
e lieve . 

Quello  é quello  che  gli  Spagnuoli  chiama- 
no Pineta  , le  quali  procurano  cotefii  ope- 
ra; di  vendere  fecretamcnte  a i vafcclli 
che  trafficano  nel  Mar  del  Sud  ; e con  le 
quali  , coloro  che  fi  fon  arrifehiati  in  un  si 
perigliofo  commercio,  hanno  fatti  si  flermi- 
nati  guadagni  . Per  verità  i trafficanti  in 
quelle  parti  ed  in  cotcfla  mercatanria  deb- 
bono ufare  un’eflrema  guardia,  imperocché 
i lavoratori  Spagnuoli  delle  minere  fono  gen- 
te vagabonda  e ladra  , e per  far  che  le  loro 
fincat  pelino  piti  del  dovere , fono  foliti  em- 
pirle nel  mezzo  di  arena  o di  ferro  . Vedi 
Commercio,  Picca,  &c. 

PINEALE,  Pineaus.  nell’Anatomia  , 
un  nome  che  il  Cartefio  dà  ad  una  piccola 
gianduia  , nel  terzo  ventricolo  del  cervel- 
lo; a cagione  della  fuafomiglianza  aduna  pi- 
na . Vedi  Glandula  c Cervello  . 

Ei  crede  che  quella  glandula  fia  il  fenfo- 
cium  , o la  lede  dell'  anima  ragionevole  . 
Vedi  Senso rium  . — Altri  Autori  la  chia- 
mano conoide!  , e conarium  . Vedi  Co- 
KAR1UM. 

PINGUEDINE,  nell’ Anatomia,  l'iftef- 
fo  che  Graffo . VcdiGRASso. 

Alcuni  riftringono  la  pinguedine  , a quella 
forta  molle  & umida  di  grado  , che  trovali 
negli  animali  , immediate  folto  la  pelle  . 
Vedi  Grasso,  cAdeps. 

PINNA  , o Penna  , una  voce  Latina  , 
che  lignifica  una  piuma  , o penna  . Vedi 
Penna  . 

Si  ufa  anco  figuratamente  quello  termine* 
in  diverte  arti,  per  efprimere  cofe , le  qua- 
li hanno  qualche  fomiglianza,  nella  forma  , 
alle  penne;  come  le  alette  dc’pefci , che  fon 
chiamate  Pinna,  &c.  Vedi  Pinn.e. 

Pinna  aurii,  nell’Anatomia.  Vedi  Orec- 
chia , ed  Auricula  . 

Pinna  naft  , 1*  iftedo  che  ala  nafi  . Vedi 
N A so , ed  Ala  . 

PINNfE,  fono  quella  parte  di  un  pefee  , 
che  è fatta  a guifadi  un’  ala  openna.  Vedi 
Pesce . 

L’  ufizio  delle  pinna  s’  è creduto  comune- 
mente edere  analoga  a quello  delle  penne 
negli  uccelli;  ed  aiutare  il  pefee  nel  fuo mo- 
to progredivo,  o ila  nel  fuo  nuotate:  ma  i 
Tom.  VI. 
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più  moderni  Naturalidi  trovano  che  quedi 
é un  abbaglio. 

La  coda  é il  grande  iodrumento  del  nuo- 
to : Le  pinna  fidamente  fervono  a tenere  il 
pefee  eretto  , ed  ovviare  alla  vacillazione  , 
od  all’ondeggiamento  di  qua  e di  là  . Vedi 
Nuotare  , Coua  , &c. 

Le  pinna  della  Balena  fi  prendono  comu- 
nemente per  quella  parte  della  balena  , che 
il  volgo  chiama  offo  di  balena  ; ma  donde  I' 
errore  fia  provenuto  non  è facile  deter- 
minare. 

Egli  é certo,  che  quella  materia  fibrofa , 
e flcdibilc  che  odo  di  balena  chiamiamo  , 
non  é le  pinna  di  cotedo  pefee  , ma  piutto- 
do  i fuoi  denti  ; quella  fpezie  di  balene  , 
nelle  quali  fi  trovano  quede  pinna  , non 
avendo  altri  denti  , Cavanti  elle  fuori  dalla 
gola  dell’animale,  e fono  per  lo  più  larghe 
una  fpanna,  e quattordici  o quindici  lunghe . 
Vedi  Osso  di  Balena. 

Le  pinna  della  balena  fono  la  parte  più 
(limata  e prezzata  dell’  animale  . Vedi  Pe- 
sca della  Balena . 

PINNATA  Folia  , nella  Botanica  , fono 
quelle  foglie  delle  piante , che  han  delle  pro- 
fonde intaccature,  od  intagli,  che  fomiglian 
ad  una  penna.  Vedi  Foglia. 

PINTA*,  un  vafe,  od  una  mifura  , che 
fi  adopera  nello  dimare  la  quantità  de’liquidi, 
cd  anche  alle  volte  delle  cofe  aride  . Vedi 
Misura  . 

* Budco  diriva  la  parola  pint  dal  Greco 
Tuia  : altri  dal  Germanico  pint  , eh'  ì 
una  picciola  mifura  di  vino  ; Nicod,  dal 
Greco nuur  , bere. 

La  pinta  Inglcle  è di  due  fatte  ; I'  una 
per  la  mifura  di  vino  , 1’  altra  per  la  bi- 
ra  & c. 

La  pinta  di  vino  contiene  una  libbra 
( avoir  dupoit  ) di  ordinaria  acqua  corren- 
te ; due  piate  fanno  una  quarta,  due  quar- 
te una  potile,  due  pottles  ungallon,  o pic- 
colo fecchio  Italiano.  VedtGALLON,  Quar- 
ta , &c. 

La  pinta  di  Parigi  dimafi  un  fedo  del  con- 
grui antico  ; e contiene  due  libbre  di  acqua 
comune  ; fi  divide  in  cbopmei  , che  alcuni 
chiamano  fedieri , feplieri  il  feptier  in  due 
mezzi  fedieri  , il.  mezzo  fellicre  in  due 
poiffom  ; ogni  poiffon  contiene  fei  pollici 
cubici  . — Due  piate  fanno  un  quarteau  , 
che  alcuni  chiamano  un  boccale  : la  pinta 
Ddd  di 
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di  Sun  Dionigi  è quafi  il  doppio  di  quella  di 
Fatigi . 

PIOGGIA  , una  affai  frequente  ed  utile 
meteora,  che  difeende  dall'alto  in  forma  di 
gocce  d'acqua . Vedi  Mei  eor  a , e Goccia.— 
La  pioggia  è probabilmente  una  nuvola  pre- 
cipitala , ficcomc  le  nuvole  non  fono  altro 
che  vapori  elevati  dall'  umiditi,  dall’  acque, 
&c.  Veni  Nuvola  . 

Ed  i vapori  dimoflrativamcnte  non  fono  al- 
tro che  piccole  boilicole  , o veficulx  culac- 
catc  dall’ acque  , per  la  fona  del  calor  Io- 
lare  , o fottcrranco  , o d’  ambedue  . Vedi 
Vapore. 

Quelle  veficule  effendo  fpecificamente  più 
leggiere  che  l’ atmosfera  , vengono  con  cica 
folimute  ; finché  arrivano  ad  una  regi  ne 
dove  l'aria  la  equilibrio  con  effe;  ed  ivi  on- 
deggiano , finché  da  qualche  nuovo  agente 
fono  convertite  in  nuvole,  c quindi  in  piog- 
gia, neve,  grandine,  nebbia,  o limili.  Vedi 
Neve  , Grandine  , &c. 

Ma  v*  è qualche  quellione  intorno  all'agen- 
te in  quella  formazione  delle  nuvole  in  piog- 
gia , dee.  i più  vogliono  che  lia  il  freddo  , 
il  quale  occupando  collantemente  le  regioni 
fupcriori  dell’  aria  , agghiaccia  c condenfa 
le  vclcichctte  , al  loro  arrivo  da  un  luo- 
go più  caldo;  le  raduna  affieme , c fa  che  pa- 
recchie d’effe  fi  unifeano  in  picciolc  malie: 
mediante  cib  la  lor  quantità  di  materia  cre- 
dendo in  una  maggior  proporzione  che  la 
lor  fuptifieic,  elleno  diventan  un  pelo  trop- 
po grande  per  la  fottil  aria,  e pcròdilctndo- 
no  in  pioggia. 

M.  Dctham  friega  la  precipitazione , cosi; 
Che  le  veficulz  effendo  piene  d'  aria  , quan- 
do s*  abbattono  in  un’  aria  più  fredda  che 
quella  che  contengono,  la  lor  alia  (ì  contrae 
o riduce  in  uno  Ipazio  minore  , c per  c. in- 
fluenza il  nucleo  acquofo,  rcndelì  più  den- 
to, e si  talli  più  grave  che  l'aria,  &c.  Vedi 
Freddo. 

Altri  danno  folamcntr  al  freddo  una  parta 
nell"  armile , e vi  fan  venite  con  effo  a par- 
te i venti  : é chiaro  intatti  , che  un  vento 
fothando  contro  una  nuvola  dee  naturalmen- 
te 1 pigne  re  le  fue  vclcichette  l’ucic  full'altrc  ; 
per  lo  qual  mezzo  dv’erfe  di  effe  unendoli 
c ratinandoli  , Come  fopra , rendunlì  atte  a 
dikoidcrc;  c l'effetto  è mù notabile,  fedue 
venti  opponi  h vcrlo  i!  m-defimo  luo- 
go . S’aggiugnc  a uù,  che  le  nuvole  gù  for- 
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mate,  venendo  ad  effere  aggravate  da  nuova 
giunte  di  vapore  che  continuamente  afeen- 
de  , ponno  quindi  rtndcrfi  idonee  a difeen- 
dere.  Vedi  Vento. 

Pure,  fecondo  Rohault,  la  gran  cagione 
antur  fi  cerca  : qu,(l'  autore  concepifcc  eh" 
ella  fia  il  calor  de.l'  aria  , che  dopo  d'aver 
durato  per  qualche  tempo  a ilare  vicino  alla 
teira  , alla- fine  è punite  Su  dii  vento  , 
ed  ivi  fcioglundo  i v i ili  nevoG  n le  mezzo 
gelate  veficule,  le  riduce  in  gocce;  che  ac- 
corzanjoG  affieme  , difeendono  ; e la  lo- 
ro ditfoluziune  fi  perfezione  nel  loro  pro- 
gredii per  le  più  buffe  c più  calde  regioni 
dell'atmosfera . 

Altri,  come  il  Dottar  Clark , &c.  aferi- 
vono  quella  difeefa  delle  nuvole  ad  un'alte- 
razione dell’  annoitela  , più  rodo  che  alle 
velcichette;  e In  pur. reno  ch’ella  nafea  dal 
fermar  della  molla  o forza  elaflica  dell'aria, 
Vedi  Ei  ASTicn  a'. 

Quella  claliicitb  , che  principalmente  o 
totalmente  dipende  dailr  datazioni  Cecche 
tcrretlri,  effendi)  indebolita;  l’atmosfera  av- 
valla fotto  il  fui)  pelo;  e le  nuvole  caggiono, 
anelo  il  comune  principio  della  precipitazio- 
ne. Vedi  Precipitazione. 

Ora  le  piccole  vcficole  , per  uno , o tutti 
quelli  mezzi  , cominciando  a difeendere  , 
continuano  , non  oliarne  1'  aumento  di  rc- 
fillenza  che  ad  ogni  illante  trovano  nel  lo- 
ro progreffo  per  vieppiù  denfe  parti  dell' at- 
mosfera , 

Imperocché  tendendo  tutte  verfo  il  mede- 
fimo  punto  , cioè  il  centro  della  terra  , 
quanto  più  oltre  difeendono,  tanto  maggio- 
ri coalizioni  tanno  ; e a mifura  delle  coali- 
zioni , viene  ad  effere  più  di  materia  fotto  1’ 
illcffa  fuperfizie  ; la  fuperfizie  folo  crefcen- 
do  come  i quadrati  , ma  la  foliditù  come  i 
cubi  ; e quanto  v'  è più  di  materia  fotto  la 
mole  lima  fuperfizie,  meno  di  fregamento  o 
di  refi!tenza  faravvi  alla  medefima  materia. 
Vedi  Barometro. 

Cosi  , fe  avvicn  che  il  freddo  , il  ven- 
to , &c.  adoperino  abballanza  predo  per 
precipitare  le  veficule  afeendenti  , innanzi 
che  fieno  arrivate  a qualche  altezza  confi- 
derabiie;  le  coalizioni  effendo  poche  in  co- 
si corta  difeefa,  le  gocce  faranno  a propor- 
zione picciolc:  e sì  formerafli  cib  che  chta- 
miam  rugiada.  Vedi  Rugiada. 

Se  i vapori  diventano  più  copigli , e folle» 

vanii 
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♦infinti  po’ più  alto,  abbiam  nebbia,  o cof* 
Simile . Vedi  Nebbia  . 

Ùn  poco  più  alto  ancora,  producono  una 
pioggia  leggiera , &c. 

Se  nè  s’abbatton  col  freddo , nè  trovan  vento 
bastevole  per  condensali,  o dilfi parli  ; for- 
mano un  cielo  pelante , denfo , ofeuro  , che 
alle  volte  dura  divcrfe  fettimane.Vedi  Tempo. 

Di  qui  poniamo  fpiegire  molti  fenome- 
ni del  tempo;  e.  gr.  come  una  State  fredda 
fia  Sempre  una  State  umida  ; ed  una  calda , 
Secca  ; perchè  il  principio  della  precipita- 
zione hall!  irà  un  cafo  * c manca  nell’  al- 
tro . Perchè  d’  ordinario  piti  cada  di  piog- 
gia verfo  gli  Equino?)  ; perchè  i vapori  s’ 
alzano  più  abbondantemente  del  fohto  nel- 
la primavera,  diventando  la  terra  più  alleg- 
gerita dalle  coftipazioni  brumali  ; e perchè 
fecondo  che  il  Sole  recede  da  noi  nell’  Au- 
tunno , «tfecndo  it  freddo  , i vapori  che 
erano  (fati  fofpefi  in  alto  durante  i calori 
delia  State  , vengon  oramai  giù  Spinti , &c. 
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Come  uit  Cielo  fiflo  , denfo  , unito  , e 
ferrato  appena  mai  prora  , finché  prima  non 
fi  rifehiari  , o slarghi  ? appunto  perchè  i 
vapori  di  (fu  fi  egualmente  dcon  prima  con- 
densarli , e congregarli  in  nuvole  Separate, 
per  far  piovere  ; mediante  cib  il  reito  della 
faccia  dc'cieli  lafciafi  aperto  , c pervio  ai  raggi 
del  Sole,  &c.  Vedi  Tempo. 

Quanto  agli  altri  fenomeni  della  pioggia  , 
vedi  Barometro. 

Intorno  alla  quantità  della  pioggia  che  ca- 
de, ed  alla  Tua  proporzione  indiverfi  luoghi 
nel  medefimo  tempo  , e nel  medefimo  luo- 
go in  divedi  tempi  , abbiamo  buona  copia 
d’olfervazioni , giornali,  &c.  nelle  Memorie 
dell’ Accademia  Francefe , nelle  Tranf.  Filof. 
e crrdum  che  un  piccolo  faggio  non  ne  fa- 
rti qu)  difearo. 

Àvendofi  dunque  calcolata  o mifurata  la 
pioggia  che  cade  ogni  anno  ; la  fua  mez- 
zana profondati  o altezza , trovafi  come  nel- 
la tavola  Seguente. 


| Altezza  o profondità  della  PIOGGIA  che  cade  ogni  anno 
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Pioggie  Preternaturali , o Rovofci , come 
ili /angue  , &c.  elleno  non  fono  rare  ne' no- 
flri  annali  * cd  anche  nelle  Storie  Naturali* 
pure  le  fi  efaminano  a rigore , le  troviamo  luti 
altra  cofa  che  pioggia . 

il  Dottor  Mcrrct  olferva  , che  le  pioggie 
fangutnofe  non  fono  altro  che  gli  cfcreinen- 
ti  dr  infetti.  — Impcrciò  CiafTendo  reca  un 
efempio  di  una  pioggia  fangttigna  in  Francia, 
la  quale  atterrì  il  popolo  ; ma  che  il  Pciic- 
feio  trovò  effere  goccie  rofTe  provcgnenti  da 
una  fpeaie  di  farfalle  che  volavano  in  gran 
torme  ; ficcoms  egli  conchiufc  , dal  vedere 
tai  gocce  roire  ufeir  da’  medefimt  infetti*  dal 
non  ginarfi  cotcfle  gocce  fopra  gli  edifiij  dul- 
ia fupernzie  efleriorc  delle  pietre  , fuorché 
nelle  caviti,  ne’  buchi  , &c.  e dall’  tlfcrne 
quei  muri  folamcnte  tinti  i quali  erano  at- 
tacco a' campi,  e non  quelli  nelle  flrade;  c 
lolo  a queil’a!tcxza,  a cui  eran  folite  volare 
le  farla  Ile. 

Il  medefimo  Dottor  Merret  aggiugoe  , af- 
fcre  evidentiflìmo  che  le  pioggie  di  grano 
non  fono  altro  che  bacche d’  ellera , inghiot- 
tite dallo  lloracllo,  e di  nuovo  gittate  fuori 
per  l’ano  . — Un  efempio  di  tal  pioggia 
I’  abbiamo  nelle  Tranf.  Eilofofiche  , dalla 
Campagna  vicina  a Brillo! , per  relazione  di 
M.Colc;  il  quale  avendone  efamir.ato  le  goc- 
ce, le  trovò  effere  i femi  od  acini  dellecoc- 
cole  d’ellcra,  (offrati  giù  per  la  forra  di  ga- 
gliardi venti  dalle  torri  , dalle  Chicfe  , da 
camini,  dai  muri,  Se. c.  dove  erano  fiali  la- 
feiati  da  uccelli , e fopra  lutto  dagli  fornelli , 
e dalle  mulacchie. 

IFrancefi  hanno  una  tradizione  di  pioggie 
di  pietre  , in  una  pianura  fette  leghe  lonta- 
no da  Arlcs  e da  Marfiglra  , chiamala  la 
Crau  , che  di  tai  pietre  é al  ptefente  tutta 
feminata  e coperta  . — La  favola  parta  r 
che  elsendo  ad  Ercole  nel  fuo  abbathmen- 
loconAibioue  e Bregione , a favor  di  Net- 
tuno, mancati  i dardi,  fufoceorfo  da  Giove 
con  un  rovtfcio  di  quelle  pietre,  le  quai  fi 
vedono  fin  a!  dì  d’  orgi  - — Un  altro  det- 
taglio della  loro  gme,  vcdil  lòtto  l’Ani- 
colo  Pietra  . 

Pioggie  ( Rrins  ntl  linguaggio  marino 
degl’ Inglafi  j è un  termine  col  quale  fi  di- 
nota tutto  quel  tratto  di  Mare  al  Nord  dell’ 
Equatore,  tra  i gradi  4,  e iodi  latitudine , 
fra  il  Meridiano  di  CapoVcrie,  c quello  dell’ 
Uole  le  più  Orientali  del  medefimo  nome. 
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Quello  tratto  di  mare  è cosi  nomato  dalle 
quafi  continue  calme  , dalle  pioggie  collan- 
ti , e dal  tuonare  c lampeggiare  diremo  , 
che  ivi  li  trova  . I venti  , quando  foffiano 
fono  ritrofi  piccioli  cd  incerti , e fi  cambia- 
no per  tutt’attorno  la  buffila  d'ora  in  ora  , di 
maniera  che  1 vafeelii  fono  ivi  trattenuti  alle 
volte  per  lunga  pezza,  e non  poffono  far  grata 
viaggio.  Vedi  Vemo,  tkc. 

PIOMBAGGINE.  Vedi  Plumeaco. 

PiOMbINO  , regola  a piemia  , od  arehi- 
penzolo,  è un  ìlìrumcnto  ularn  dal  murato- 
re, dal  falegname  , &c.  per  dilegnare  o ti- 
rare con  cito  delie  perpendicolari  ',  affili  di 
giudicare  fe  le  muraglie  &c.  fono  dritte  , i 
piani  orizontali,  e limili.  Vedi  Perpendi- 
colare . 

Egli  é così  chiamato  , da  un  pezzo  di 
piombo,  attaccato  aH’eflrcmitù  di  un  filo  , 

0 di  una  cordicella , che  tuoi  formare  quell’ 
illrumcnlo. 

Alle  voice  la  cordicella  difeende  lungo  una 
regola  di  legno  o di  metallo,  alzata  perpen- 
dicolarmente fopra  un'altra  ; nel  qual  cafo 
ei  diventa  una  livella.  Vedi  Livella. 

Sul  mare  il  piombino  fi  ufa  dal  pilota  per 
fcandagliare  la  profondili  dell' acque  . Vedi 
Scandaglio. 

PIOMBO,  un  metallo  impuro  , grofTola- 
no , e pelante  ; fra  lutti  gli  altri  il  più  te- 
nero e più  fufibile  , quand’  è purificato  p 

1 Chimici  lo  chiamano  Saturno . Vedi  Me- 
tallo. 

Quelli  che  hanno  fatta  l’ anali  fi  del  piom- 
bo , lo  trovano  contenere  un  poco  di  mer- 
curio , alquanto  di  zolfo  , e affai  terra  bh- 
t umi  noia . 

Il  piombo  fi  rinviene  in  varj  paefi  , ma 
abbonda  particolarmente  in  Inghilterra  , 
Trovali  anco  , in  diverfe  fpezie  di  fuoli  , 
c pietre,  alcune  delle  quali  contengono  in 
oltre  dcHroro,  dell’  argento  ; cd  afue  , dello 
Bagno , &c. 

Si  Iquaglia  in  una  fornace  apparecchiata 
a quell' ufo,  con  un  gagliardo  fuoco  di  car- 
bone fopra  ; fecondo  che  fi  fquaglia  , corre 
per  un  canale  da  una  banda  ; falciando  la 
terra,  la  pietra,  e fa  Teoria  colle  ceneri  de’ 
carboni . 

Si  purifica  fchiumandolo  avanti  che  fi  raf- 
freddi, e gufandovi  del  feto  ed  altri  corpi 
graffi . 

Trovali  il  piombo  di  più  chiaro  o più  fa- 
teO 


pia 

fco  calore , fecondo  che  egli  è piti  o meno  pu- 
rificato; abbtnchè  alcuni  faccian  della  diffe- 
renza nel  colore  della  minerà , Tempre  più  fti- 
mando  quella  che  è la  più  bianca • 

Alcuni  abili  Naturalifii  oliavano  , che  il 
pefo  del  piombo  crelce,  o nell’  aria  aperta  , 
o fatto  terra.  — M.  Boyle  nota  quello  par- 
ticolarmente nel  piombo  delie  Chicfe  , che 
fpefTo,  die’ egli  , erefee  c nel  volume  c nel 
pefo  , così  che  diventa  troppo  pelante  per 
il  legname  che  prima  lo  follencva  ; lo  che 
alcuni  fpiegano  adducendo  l’impurità,  l’etc- 
rogeneitù  , e la  tellura  lafca  delle  fue  par- 
ti , col  mezzo  di  che  le  particelle  dell’aria 
effondo  ammefle  dentro  i luoi  pori  , fono 
attratte  , e facilmente  afTimilate  ad  elfo  . 
Ma  altri,  i quali  s'attengono  in  tutto  all’ 
cfpericnza  , aleutamente  negano  il  fatto  ; 
come  pur  , eh’  egli  fi  riproduca  nelle  mi- 
niere, avanti  che  fieno  cfaulle,  con  lardarle 
lunga  pezza  aperte  ricever  l’aria  ; cola  da  al- 
tri pur  afferita. 

Il  piombo  è un  metallo  di  grand’  ufo  ; 
facilmente  fi  liquefi,  e fi  mifchia  coll’oro, 
coll’argento,  e eoi  rame  , e lor  comunica  , 
per  quanto  fi  dice,  la  fua  umiditi;  ma  non 
potendo  foppottare  la  violenza  del  fuoco  che 
iopportan  elli , fi  ritira,  e porta  con  sè  tutto 
quel  che  v’era  in  elfi  d’eterogeneo  ; cosi  che  nè 
l’oro  oè  l’argento  fi  raffinano fenza il  piombo. 
Vedi  Raffinare  . 

A che  fi  può  aggiugncrc  , che  le  pietre 
prcziofe  della  più  groflolana  fpezie  , fé  tanfi 
bollire  nel  piombo , fi  rendono  con  ciò  molto 
meno  rivendenti . 

Il  piombo  è molto  adoprato  nel  fabbrica- 
re , particolarmente  per  Io  coperto  , per  le 
gronde  , per  li  cannoni,  o tubi.  Per  li  qua- 
li ufi  egli  o G gitta  in  foglie  in  una  forma, 
o (lampo,  o pur  fi  riduce  col  mulino  ; quell’ 
ultima  fatta,  alcuni  hanno  pretefo , che  Gala 
meno  a propofito , non  Gaiamente  a cauli  delta 
fua  fottigliezza  , ma  anche  perchè  cosi  a 
dismifura  ci  fi  diflende  folto  la  macine  ; che 
quando  viene  ad  elfere  al  fot  cocente  efpo- 
ffo , è facile  che  ferofei , e fi  fenda , e con- 
icguentemente  laici  palfar  i‘  acqua  : Ciò 
petò  fembra  effete  ditto  fenza  fondamen- 
to . Vid.  Bayl.  Diti.  Suppl.  in  voc.  Build. 

Il  piombo  ufato  da’ vetrai  prima  fi  gitta  in 
bacchette  fonili  , lunghe  dodici  o quattor- 
dici pollici  ; che  pofcia  lirandofi  per  la  to- 
trafila,  vengono  ad  avere  una fcanalatu- 
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radi  qua  e di  li,  per  le  invaniate;  c quello 
chiamali  piombo  tornito . 

Il  metodo  di  faldarc  il  piombo  , per  adat- 
tarvi figure  di  rilievo , &c.  fi  è con  mette- 
re la  parte  , su  cui  s’  ha  da  chiuder  la  figu- 
ra, orizontalmcnte  , e dillcndcrvi  fopra  un 
poco  di  refina  polverizzata  ; fetto  vi  pon- 
gono uno  fcaldino  di  carboni  , fin  tanto 
che  la  refina  fia  fatta  un  po’  rafia  , e fi  fot- 
levi  in  bollicolc;  allora  vi  applicano  la  figu- 
ra, e fregano  un  poco  di  tenera  faldatura  nelle 
commettiture  : fatto  ciò  , la  figura  vi  fari 
dirizzata  c ferrata,  cor  tanta  laidezza,  come 
fe  vi  folte  fiata  gittata. 

Borrichio  afferma  , che  il  piombo  riverbe- 
ralo in  minio,  convcrtito  in  vetro,  ridotto 
in  ccrufa,  cd  abbruciato  in  iitargirio  , riaf- 
fume  immediate  la  fua  figura  originale  , 
quando  vi  fi  applica  con  defitezza  un  fai  lif- 
fivioffi . 

Lavori  dillo  miniere  di  Piombo  . — M. 
Glain ville  oficrva  , che  il  fumo  di  lai  lavo- 
ri, a Mcndip  nella  Provincia  di  Somcrfct  è 
cftremamcore  nocivo,  c foggetta  non  folo  i 
lavoratori , ma  anche  il  bclliame  che  pafeo- 
ia  nella  vicinanza,  a malattia  mortale.  Gli 
alberi  che  crcfcono  I)  vicino,  han  le  fommi- 
ù abbronzate,  e le  foglie  cd  il  contorno,  feo- 
loratc  e abbrulloiitc . 

(Quando  la  terra  minerale  àdpiomboi  fca- 
vata  , la  rompono  in  piccoli  pezzi  , poi  la 
dilavano  in  un’acqua  corrente  , e !a  cribra- 
no, &c.  La  fornace,  dove  fi  fondono  quelli 
pezzi  , è fatta  di  creta  , o di  pietra  di  fuo- 
co , o fia  pyrite  ; quella  ferve  di  fondo  o 
terreno,  c fopra  d'efia  fabbricano  il  lor  fuo- 
co, che  accendono  con  carbone,  continuan- 
dolo con  pezzi  di  rovere  giovane  , eccitan- 
dolo co’mantici  òcc.  Dopoché  il  fuoco  è acce- 
fo  , ed  il  focolare  caldo  , gittano  fui  legno 
la  terra  minerale  del  piombo  che  fi  liquefi  e 
feorre  nella  fornace,  cd  altura  con  una  cuc- 
chiaia di  ferro  lo  fi  cava  fuori,  e Culla  fabbia 
gittafi  in  quella  forma  che  un  vuole. 

I lavoratori  delle  miniere  di  piombo  tro- 
vano che  la  vena  di  qnefio  metallo  corre  su 
e giugne  fin  nelle  radici  degli  alberi  ; pur 
non  vicn  loro  oflcrvata  alcuna  differenza  tra 
quelli  ed  altri  alberi . Quando  la  miniera  è 
vicina  alta  fuperficie,  l’erba  talvolta trovafi 
di  color  giallo  . Non  fan  caffi  della  virgula 
divinatoria  ; ma  pur  dicono  , ebe  quando 
una  miniera  ì aperta  , pofi'on  corgetturare 
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per  mezzo  d’efla  virgula  (in  dove  va  la  ve- 
na. La  tetra  minerale  ora  corre  in  un  filo* 
ed  ora  difpcrdefi  nelle  fponde  ; moire  volte 
fi  (la  fra  le  rupi  ed  i (affi  ; parte  d'  effa  è 
più  dura , parte  più  molle  ; ora  cofella  terra 
li  va  diramando  nello  fpar,  atrorno  d’effa  v'è 
lo  (par,  e della  calce;  ed  un’altra  fofianza  che 
chiamano  freezer. 

Vi  fono  varie  preparazioni  di  piombo,  ché 
fcrvonopcr  varj  ufi  e Infogni. 

Polvere  diVtOMBO , è una  preparazione  ufa- 
ta  da'  vaiai;  che  fi  fa,  con  gittare  della  pol- 
vere di  carbone  nel  piombo  liquefatto , cme- 
fcolare  ed  agitare  la  mafia  per  lungo  tempo 
alfiemc;  per  poi  feparatnc  il  carbone  « o la 
terra  , non  fan  che  lavarla  nell’acqua , e lec- 
carla di  nuovo . — Il  fuo  ufo  fi  è,  per  dar  ver- 
nice c (udrò  ai  lor  pezzi , 

Piombo  Abbrucialo  , plumbum  uflum  , i 
una  preparazione  Chimica  ufata  nella  medici- 
na, fatta  di  lami  ne  di  piombo  liquefatte  in  una 
pentola  con  del  zolfo,  e ridotte  mediante  il 
fuoco  in  una  polvere  bruna  . 

Piombo  Bianco  , ufafi  da’ pittori  , e non 
è altro,  che  le  lottili  piatire  di  premio  difciolte 
con  dell’aceto.  Vedi  Bianco,  e Cerosa. 

Il  litargirio  d'oro  o d’argento,  non  è al- 
tro che  il  piombo  adoprato  nel  purificare  il 
rame.  Vedi  Litargirio. 

Piombo  Rojfo,  è una  preparazione  di  piom- 
bo minerale  calcinato  , e rubificato  ; ulafi 
da’  pittori  , da’  vafaj  , e da’  medici  . Vedi 
Minium. 

Coll'aiuto  della  Chimica , (i  cavano  anco 
dal  piombo  de’  fati , de’ballami  , degli  olj  , 
dell’aceto,  un  magiflerio  , &c.  lotto  il  no- 
me di  Saturno  , per  tenere  a bada  gl’igno- 
ranti . 

Sale  , o Zuccaro  di  Piombo  , Saccarum 
Saturni  , i un  fale  effenziale  d'  aceto  , in- 
corporato colla  propria  follanza  del  piom- 
bo , o la  ceruls»  difciolta  nello  (pirite» 
d’aceto . 

Balfamo  di  Piombo  , o Saturno , è un  olio 
^ritratto  dal  fale  di  piombo  perdifiiliazione, 
dopo  d’ averlo  difciolto  nello  fpirito  di  tre- 
mentina . 

Magiflerio  di  Piombo,  è la  calce  di  piom- 
bo purificato  e fottilizzato  . Si  fa  di  piombo 
difciolto  nell’aqua  fortis , verlandovi  un  acqua 
falla  filtrata  ; donde  rifulta  un  magillero 
elircmamente  bianco,  che  quando  fi  molli- 
fica e addolcii»  con  divede  lavagioni  , 


mefehiafi  con  le  mantcchiglie  per  la  faccid 
e per  il  colorito  .•  Vedi  Magiste- 
ri o . 

Piombo  Mere,  è una  fpezie  di  pietra  mi- 
nerale , di  un  color  nero  , ma  argentino  e 
rifpleftderte,  che  trovali  per  lo  più  nelle  mi- 
niere di  piombo,  e pare  non  effer  altro,  che 
piombo  non  arrivato  a maturità  ; ufafi  per  toc- 
calapis nel  dilegnare.  Si  Iquagliao  liquefi  co- 
me 1*  ordinario  piombo . 

PIONIERE  , nella  guerra,  unguaftado- 
fe,  o lavoratore  in  un  elercito,  impiegato 
ad  eguagliar  I:  firade,  per  far  paffare  l’arti- 
glieria; a fcavar  linee,  e trincee  o foffe,  mi- 
niere , ed  altri  lavori . 

* Mcnogio  derivi  la  parola  dal  Latini 
peditonts  , diminutivo  di  peditcs  : Bo- 
charto  la  deduce  dai  Pirones  , popolo  di 
■Afta,  il  cui  principale  impiego  era  (cavar 
la  terra  nelle  miniere , &c. 

PIPA,  è una  macchinetta  popolare,  che 
fi  ufa  nel  fumar  tabacco;  e coda  di  un  lun- 
go (ubo  lottile,  fatto  di  terra  o creta;  che 
ha  ad  un  capo  un  piccolo  vale  , o foraci- 
Ietto,  chiamato  il  camino  , per  ricevere  il  ta- 
bacco; il  di  cui  fumo  fi  tira  con  la  bocca  per 
l’altra efiremith . VediTABACCO. 

Le  Pipe  fon  fatte  di  varie  maniere;  lun- 
ghe , corte  , piane  o lifee  e fchictte  , a la- 
voro, bianche,  verniciate,  di  varj  colori  , 
&c.  — 1 Turchi  ulano  le  pipe  lunghe  tre 
o quattro  piedi , di  legno  perforato  ; al  cui 
diremo  ficcano  una  fpezie  di  noce,  ogulcio, 
che  ferve  quali  di  fornello , e che  dopo  d’avere 
fumato,  ne  levanvia. 

Pipe*,  dinota  un  vale,  od  una  mifura  di 
vino,  e d’altre  cole  che  fi  computano  coll* 
mifura  del  vino.  Vedi  Misura. 

* La  parola  l formata  dal  Latino  barbaro  pi- 
pa , l 'afe,  botte,  &c. 

La  pipe  , o butt  contiene  due  bogthead  , 
quattro  barili  , o cento  e venti  lei  galloni 
( c mezzi fecebi  nojìrali  Italiani')  e computali 
il  fuo  pelo  a novecento  diecifctte  libbre  in 
circa.  VcdiHoGSHEAD. 

La  pipe  è poco  ufata  in  Francia,  falvochè 
nell’  Àngiù  e nel  Poeti)  , ove  colla  di  due 
boijfeaux  , cioì  di  un  moggio  e mezzo  di 
Parigi,  effendo  il  moggio  \ muid ) eguale  a 
0,6  le  ili  eri , ed  il  fdlicre  a otto  piote.  Vedi 
PlNTA/. 

Pipe  ,Pipa  , nella  Legge , è un  rotolo  o una 
pergamena  neIl’£jr£r;nrr,o  fia  nell'Erario  pub- 
blico t 
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blico,  chiamato  anche  il  ruolo  grande . Vedi 
Roll,  ed  Excheqjjer  . 

Vtn  Office , è un  officio,  o Cancelleria  , 
dove  una  perfona  chiamata  il  tlerk.  of  thè  pipe , 
(tende  e ila  fuori  gli  affini  delle  terre  della 
Corona  . Vedi Cifik. 

PIRAMlDALEfWanii.  Vedi  l’Articolo 
Fontana. 

Piramidali  Specchi.  Vedi  1'  Articolo 
Specchio. 

Piramidali  Numeri  fono  le  forame  de’ 
numeri  poligoni  , raccolte  alla  itcITa  manie- 
ra , in  cui  i numeri  poligoni  liciti  s’ ritrag- 
gono dalle  progreffiom  geometriche  . Vedi 
Poligono  Numero  , &c.  Vedi  anco  Nu- 
mero. 

Quelli  fono  particolarmente  chiamali  pi- 
ramidali primi  . — Le  tornine  de’  piramida- 
li primi  fono  chiamate  piramidali  fecondi.  — 
Le  fomme  di  quelli,  piramidali  terzi  , &C, 
ad  iofinitum . 

Quelle  in  particolare  che  nafeono  da  nu- 
meri triangolari  , fono  chiamate  piramidali 
triangolari  primi  : quelle  che  nafeono  da  nu- 
meri pentagonali  chiamanti  piramidali  primi 
pentagonali,  &c. 

Dalla  maniera  di  fommare  i numeri  pen- 
tagonali , appare  evidentemente , come  tro- 
yinfi  i numeri  piramidali  primi;  cioè 
(a  — z)  01  + 30»  — («  — )» 

. , efprime 
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lutti  i piramidali  primi. 

Piramidale  Carpo,  nell’Anatomia.  Vedi 
PYR  AM  IDA  LE  Corpus  . 

PIRAMIDE,  ri[/p*pjr,  nella  Geometria, 
un  folido  che  Ita  diritto  fopra  una  bafe qua- 
drata, triangolare,  o poligona,  e termina  , 
Culla  forti  miti,  in  punta;  od  un  corpo  la  cui 
bafe  è una  figura  rettilinea  regolare  , ed  i 
cui  lati  fono  triangoli  piani;  i lor diverti  ver- 
tici concorrendo  aflicme  in  un  punto.  Vedi 
Solido. 

Euclide  la  defìnifee  , una  figura  folida  , 
che  colla  di  diverti  triangoli  , le  cui  bati 
fono  tutte  nel  jnedefimo  piano  , ed  han- 
no un  vertice  comune.  Vedi  Triangolo, 
e Vertice. 

Wolfio  la  definifee  , un  tolido  terminato 
da  altrettanti  triangoli,  A DC  , DCB  , e 
A D B , terminanti  in  una  punta  D ; quan- 
ti lati  ha  la  bafe  ABC  . Tav.  Geometr. 


fig.  78. 
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. La  piramide  fi  dice  eltere  triangolare , qua- 
drangolare, quinquangularg , &c.  lecondoche 
la  baie  è triangolare,  quadrangolare,  &c. — 
La  piramide  lì  puh  chiamare  un  cono  qua- 
drato, triangolare,  &c.  od  il  cono,  una  pi- 
ramide rotonda . Vedi  Cono  . 

Le  Proprietà  della  Piramide  . — 1.  Tut- 
te le  piramidi  e tutti  i coni.,  eretti  fuHa 
(teda  bafe,  ed  aventi  la  medefinta  altezza  , fi 
dimollra,  edere  eguali. 

а.  Uoa  piramide  triangolare  è la  terra  parte 
d’unprifma,  che  Ita  (ulta  medrfima  baie,  e 
della  medefima  altezza.  Vedi  Prisma. 

I.  Quindi , però  che  ogni  multangolo  fi 
pub  dividere  in  triangolari  ; egoi  piramide 
altresì  è la  terza  parte  di  un  prima  , ehg 
fi  Ita  fopra  Ja  medefima  bafe,  o della med^ 
fima  altezza. 

4.  Se  una  piramide  taglili  da  un  piano 
aie,  parallelo  alla  fua  bafe  ABC;  il  pri- 
mo piano  .0  la  prima  bafe  farli  limile  all' 
ultimo . 

5.  Tutte  le  piramidi,  tutti  i prifmi  , ci- 
lindri , &c.  fono  in  una  ragione  torapnfta 
delle  loro  bali  ed  altitudini  : perciò  , fendo 
le  bali  eguali  , eglino  fono  in  proporr  iene 
alle  loro  altezze;  e fendo  le  altezze  eguali , 
in  proporzione  alle  loro  bali, 

б.  Le  piramidi,  i pnlmi,  j cilipdri,  i co- 
ni, ed  altri  corpi  limili,  fono  io  una  ragione 
triplicata  de' loro  lati  omologhi. 

7.  Le  piramidi  & c.  eguali,  reciprocano  le 
loro  bali  e altitudini,  cioè  l'altitudine  di  una 
èaquelladell'altra,  come  la  bafe  dcll’una  alla 
bafe  dell’altra,  &c. 

8.  Una  sfera  è eguale  a una  piramide , la  cui 
bafe  è eguale  alla  fuperfizie,  e la  (ua  altezza 
al  raggio  della  sfera. 

Mifurare  la  fuperfizie  e la  folidità  di  una 
Piramide  . — Travate  la  folidità  di  un 
prifraa,  che  ha  l’illcda  bafe  che  la  data  pi- 
ramide . Vedi  Prisma.  — E dividile  que- 
lla per  tre;  il  quoziente  farà  la  lolidità  del- 
la piramide . 

Supponete,  v-gr. elferfì  la  folidità  del  prifma 
trovata  070103x8  , la  folidità  della  piramide 
troverafii  cosi  12336770. 

S’ ottico  la  fupcifuie  d’una  piramide,  col 
trovar  l’ aree  si  della  bafe  ABC,  come  de’ 
triangoli  laterali  ACD,  CBD,  BDA  . 
Vedi  Triangolo  . La  fomma  di  quelli  è 
l’area  della  piramide. 

L’cflcrna  luperfìzic  di  una  piramide  retta, 
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pofla  fopra  una  bafe  poligona  regolare , è egua- 
le all’altitudine  d'uno  dc’triangoli , che  la  com- 
pongono, moltiplicata  per  tutta  la  circonfe- 
renza della  bafc  della  piramide . 

Deferivcrc  urta  Piramide  (opra  un  piano.  — 
I.  Delineate  la  bafe,  v.gr.  il  triangolo  ABC 
( fe  la  piramide  richieda  è triangolare  ) ; cosi, 
che  il  lato  A B,  fuppofio  effer  volto  di  dietro, 
non  fi  cfprima  . 2.  Sopra  A C , e C B , co- 
flruiie  i triangoli  ADC,  e CDB  concor- 
renti in  un  punto  determinato , v.gr.  D;  e 
tirate , A D , C D , B D : allor farà  ÀDBC 
una  piramide  triangolare. 

Cofiruìre  una  Piramide  di  cartone , &c. — 
Supponete,  v.gr.  che  fi  ricerchi  una  pirami- 
de triangolare.  1.  Col  raggio  AB  deferive- 
te  un  arco  BE,  ( fig.  79.  ) ed  applicatevi 
tre  corde  eguali  B C , C D , ed  D E . 2.  So- 
pra C D coffruite  un  triangolo  equilatero 
D F C ; e tirate  le  lince  rette  A D ed  A C . 
Quello  cartone  &c.  effondo  tagliato  nel  con- 
torno della  figura  , quel  che  refta  dentro  for- 
merà una  piramide. 

Piramide  Troncata  . Vedi  P Articolo 
Troncato  . 

Piramide*  , nell’  Architettura  , dinota  un 
folido  e malaccio  edificio  , che  da  una  bafe  qua- 
drata , triangolare  , o d'altra  forma , s’erge  fcc- 
mando  fino  a un  punto  o vertice. 

* Alcuni  dirivano  la  farcia  da  mfot , gra- 
no, ed  ufj.au , colligo;  col  prete/lo  , che 
le  prime  piramidi  fieno  fiate  fabbricate  dal 
Patriarca  Ciufeppe  per  grana j . — Ma 
Villalpando , con  molto  più  di  ragione,  la 
diriva  da  orvp , fuoco  ; pecchi  fini/ce  in  pun- 
ta come  una  fiamma . 

Quando  fono  lìrctte  nel  fondo  , cioè  , la 
loro  bafe  è affai  picèiola,  fono  chiamate  ebe- 
hjcht,  cd  aguglic.  Vedi  Obelisco  . 

S’ergon  alle  volte  delle  piramidi  perconfer- 
var  la  memoria  d’  eventi  fingolari  , cd  alle 
volte  per  trafmettere  a’ poderi  la  gloria  e la 
magnificenza  de’  Principi  ; ma  offendo  elle- 
no il  fimbolo  della  immortaliti,  il  loro  ufo 
principale  è dato  per  monumenti  funebri  . 
Vedi  Monumento  . 

Tale  è quella  di  Cedio  in  Roma  ; e 
quelle  altre  celebri  d’  Egitto  , non  men  fa- 
mofe  per  la  lor  mole  edrema,  che  per  la  lo- 
ro amichiti. 

Queffe  ultime  fono  tutte  quadrate  nelle 
loro  bafi  ; ed  è dato  fpeffe  fiate  propoffo  , 
di  dabilirc  e trar  da  effe  una  mifura  fida , 
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da  trafmetterfi  alla  poderita.  — Vedi  la  loro 
deferirione , le  loro  mifure , &c.  in  Thevenot , 
Pietro  della  Valle,  Graves,  &c. 

Fra  gli  Egizi  , fi  dice  che  la  piramide  è 
data  un  fimbolo  della  vita  umana  ; il  cui 
principio  viene  rapprefentato  dalla  bafe  , cd 
il  fine  dall’ apice  e donde  è avvenuto,  che 
fi  ergeffero  le  piramidi  fopra  fepolcri  . He- 
rodotus. 

Scenografia  d' una  Piramide  . Vedi  SCE- 
NOGRAFIA . 

Pir  a mi  de  Optica . Vedi  l’Articolo  Optica 

Piramide . 

PIKAMIDOIDE  , chiamato  anco  / piede 
parabolico  , è una  figura  folida , formata  dalla 
rivoluzione  di  una  femi-parabola , attorno  di 
una  delle  fue  ordinate. 

Secondo  il  metodo  degl’  Indi vifìbili  , fi 
pub  concepire  che  un  piramidoide  codi  di 
un'  infinita  ferie  di  circoli,  i cui  diametri 
fono  tutti  paralleli  all’ affé  della  parabola  ti- 
volveutefi . 

Lo  /piede  parabolico  è eguale  a , del 
fuo  cilindro  circumfcribente. 

PIRATA,  o Cor/aro;  una  perfona,  od  un 
vafcello  , che  rubba  fui  mare,  o fa  sbarchi 
fulle  Code  , &c.  fenza  Ja  permiffìone  , od 
autorità  di  qualche  Principe,  o Stato.  Vedi 
Armadore. 

Quando  i pirati  fono  prefi,  vengono  per 
lo  piò  impiccati  fenza  remiffione  , o pro- 
cedo formale;  alle  volte  nel  primo  porto; 
altre  a bordo  del  vafcello  che  li  prende  . 

In  varie  parti  del  mondo  fono  con  vari 
nomi  chiamati  ; nell’  Indie  Occidentali  , 
buccaniri  , free  bootert  , 8cc.  — Nel  Medi- 
terraneo corfari  , &c.  Vedi  Buccaniri  , 
Corsaro,  & c. 

Alcffandro  rimproverando  a un  pirata  la 
fua  condizione  e il  fuo  mediare;  gli  fu  ri- 
fpodo  : Se  io  fono  un  pirata  , quell’  è per- 
chè non  ho  che  un  foi  vafcello  ; fe  aveffi 
una  flotta  , farei  un  pofsente  Conqui- 
fiatore . 

Pirata  , fecondo  Spelmano  , dinotò  an- 
che in  alcuni  tempi  un  Capitano,  o folda- 
to  di  mare.  Afler,  nella  vita  del  Re  Alfre- 
do, dice:  fu/fit  naves  longat fabr icari , impo- 
fittifquc  piratis  in  Ulis  viat  morii  cufiodtendat 
commi ftt . 

PIRENOIDE,  P prenoi dei  * proceffut , nell' 
Anatomia  , un  procedo  della  feconda  ver- 
tebra del  collo  ; chiamato  anche  odentoidet 

eden- 
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c demi  formi  i . Vedi  Vertebra  e Odon- 

TOIDES . 

• La  parola  i Greca  , nvpenatui  , for- 
mata da  eruppe  , nucleus,  nocciolo , o coc- 
cola-, c ut  oc , figura. 

PIRETICI , Piretica  * , medicamenti  buo- 
ni tontra  le  febbri.  Vedi  Febbre. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  rupvru , feb- 
bre , da  crup , fuoco . 

PIRETRO  , Pyrethrum  , pariciaria  di 
Spagna  , una  radice  medicinale  acida  , che 
ci  (1  reca  da  Tonili  , c dall'  Italia  ; di  una 
qualità  calda,  e difcuzicntc : ufata peraleflì- 
farmaco  e flcgmagogo  ; come  anco  per  placa- 
re il  dolore  de' denti  , e nella  compofiaione 
dell'accio . 

Ella  2 di  una  lunghezza  mtdiotrc  ; la 
fua  grettezza,  quanto 'il  dito  mignolo,  un 
po' grigia  di  fuori,  bianchiccia  di  dentro,  e 
d’un  gu fio  acuto  e caullico. 

Si  pretende  , eh'  ella  abbia  prefo  il  fuo 
nome  da  Pirro  Re  d’  Epiro  ; ma  non  vi  2 
gran  bifogno  di  ricorrere  a un  miltero  , la 
fua  cauilica  qualità  effendo  (ufficiente  per  dar- 
le il  nome  di  pyrethrum,  dal  Gtccowp,  fuo- 
co. — Si  dcbb'ella  fceglicre  nuova , fecca  , 
dura  da  romperti , &c. 

Chiamati  una  radice  talivaria , perche  tenu- 
ta in  bocca,  punge,  e move  lo  feerico  del- 
la faliva. 

PIRIFORME  , Piriformi!  , nell’  Anato- 
mia , un  mufcolo  della  cofcia  , che  riceve  il 
nome  dalla  fua  figura , rafiomigliante  a quel- 
la di  un  pero  . — Egli  2 anco  chiamato 
iliaca!  extcrnui  dalla  fua  fituazionc  . — 
Vedi  Tav.  Anat.  ( Myol.  ) fig.  7.  n.  zi.  zz. 
Vedi  anco  Iliaci». 

Il  fuo  principio  2 rotondo  e camofo  , 
dalla  inferiore,  ed  interna  parte  dello:  fa- 
ctum, dove  riguarda  la  pelvisdell’abdomen  ; 
e difendendo  obliquamente  lungo  il  gran 
feno  dell’ os  ilium,  al  di  fopra  del  precetto 
acuto  dell’  ifchium  , e «ingiungendoli  col 
glutxus  medius,  «’inferifee  per  mezzo  di  un 
tendine  rotondo  nella  parte  fuperiore  del- 
la radice  del  gran  trochantcr  . — Quelli 
move  I’  os  femori!  un  poco  verfo  all’  insii  , 
a lo  volta  in  fuori. 

PIRITE  , Pvrites  * , nella  Fifiologia  , 
ana  fpezie  fulfurca  infiammabile  di  pietra  , 
o minerale  , compofia  di  un  fale  acido  , 
incorporato  eoo  una  olcofa  o bitumi  nota  mate- 
ria. Vedi  Minerale. 

Tomo  n. 
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* La  parola  2 Greca,  tupirni,  q.  d.  pie- 
tra di  fuoco  , formata  da  crup  , fuoco  ; 
denominazione  datale  per  ragion  della  fua 
infiammabilità  ; che  ìtale,  che  con  la  eti- 
li fiont  manda  faville  di  fuoco.  1 

Il  pirite  ha  dell’  affioità  colla  marcatila  , 
con  cui  moltiflìmi  Autori  la  confondono.  — 
Il  Dottor  Woodward  vi  mette  quella  difiin- 
zione;  che  il  pyntrs  fi  riftrigne  a que’ nodu- 
li , o que’  pezzi , i quai  fi  trovano  alluogati 
negli  (Irati  di  un’altra  fpezie:  e la  marcati- 
la a quelli  , che  trovanti  in  firati  della  me- 
defima  fpezie.  — Aggiugni,  chela  marca- 
fita  fpefio  contiene  deH’arfenico,  lo  che  di 
raro  troviamo , fe  pur  mai,  nel  pyrrtet.  Vedi 
Marchesita  . 

La  pietra  pirite  ha  Tempre  una  parte  me- 
tallica in  s2  , ed  alle  volte  una  parte  cre- 
tacea , e ocreofa.  — A mifura  che  l’un* 
o 1’  altra  prevale  , il  corpo  comincia  ad 
«fiere  zolfo,  allume,  o vctriuolo.  Vedi  Ve- 
triolo, Zolfo,  &c. 

li  metallo  nel  pirite  2 principalmente  fer- 
ro ; alle  volte  vi  2 del  rame , e Tempre  poco 
oro,  rare  volte  argento,  e non  mai  piombo, 
né  (lagno.  Vedi  Metallo. 

il  Dottor  Slare  ei  racconta  di  un  muc- 
chio grande  di  pyriti , che  fendo  flato  coper- 
to dall’  atia~per  cinque  ofeimefi,  pigliò  fuo- 
co, ed  arfe  per  una  fettimana.  Alcuna  par- 
te fembrava  metallo  liquefatto  , altre  par- 
ti fomigJiavaoo  a pietre  roventi  . Egli  ag- 
gi  ugne,  che  mandava  un  pregiudiziale  e mo- 
lefiifiìmo  odore. 

Il  Dottor  Lifter  attribuifee  il  fulmine,  I 
terremoti  , &c.  all’  efalazione  fulfurca  , ed 
infiammabile  del  pyrittt.  Vedi  Tuono,  Ter- 
remoto , Esalazione,  & e. 

Per  pyritcs  alcuni  Autori  intendono  le  raar- 
chefite  di  lutti  i metalli,  i nomi  delle  qua- 
li fono  variati , fecondo  i metalli  de’ quai  par- 
tecipano. Vedi  Marchisi!  a. 

Così  Cbryfitii  2 quella  dell’  oro  ; argyritir 
quella  dell’argento;  fidcritit  quella  del  Terrò  ; 
chaleitis  , quella  del  rame  ; molybditn , quella 
del  piombo,  &c.  Vedi  Chalcitis,  & c. 

PIROBOLOGIA  . Vedi  1’  Articolo  Pi- 
rote  CHNtA  . 

. PIROENO  , Pyroenus  * 2 un  termine 
ufato  alle  volte  per  dinotare  lo  fpirito  rettifica- 
to di  vino;  cosi  detto  perch2  fatto  di  fuoco,  o 
piuttofio  perché  2 refo  d’ una  natura  focofa . 
Vedi  Spirito,  e Rettificazione  . 

Eee  , * La 
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* La  parola  ì di  ccmpofiuo n Greca  , da 
9vp , furio , edotta,  vino. 

PIROt.ETTA  , Piumate  in  Francefe  ; 
termine  di  cavallerizza  ; e fignifica  un  gi- 
ro od  una  circonvoluzione  che  fa  un  cavallo, 
fenza  cambiar  terreno. 

Le  Pirolate  Inno  d'  una  pefla,  odi  due.  — 
La  prima  è un  giro  breve  intero  , che  il 
cavallo  la  lovr'uoa  pelìa,  e quafi  in  unfo- 
lo  tempo  ; di  tal  maniera  che  la  Tua  teda 
viene  al  luogo  dov’era  la  fua  coda  , ferita 
fpigntrc  in  fuori  l’ anche . — Nella  pirela- 
ta di  due  ptjtc.  ei  prende  un  piccolo  Ipario 
di  terreno,  quandi  a un  di  predo  la  fua  Irm- 
ghrzza,  eavanta  con  la  parte  d’avanri , etoo 
quell  i di  diero.  Vedi  Pesta  . 

PIROMANZIA,  V prom  ami  a * , una  fpe- 
zie  di  divinazione,  che  fi  efeguifee  per  mezzo 
del  fuoco.  Vedi  Divinazione. 

* La  vote  ì Greca  , mipopucrrna  , da 
rv/>,  fuoco,  e garrita,  divinazione. 

Gli  antichi  s’  immaginarono  , di  poter 
predire  le  ce>fe  future  offervando  il  fuoco  e 
la  fiamma  ; per  tal  fine  confideravano  la 
fua  direzione,  o per  qual  verfo  ella  fi  vol- 
ge» . — Alle  volte  aggi  ungeva  n deif  altre 
cofe  al  fuoco,  cioè  un vafe pieno d’orina , col 
fuocollocerchiatodì  lana,  e fpiavaoo attenta- 
mente  da  qual  parte  egli  feoppiaffe,  e di  li 
formavano  iiloroaugurio. 

AHe  volte  vi  gittavano  delia  pece  fopra, 
e fe  ella  prendea  fuoco  immediate , lo  filma- 
vano un  buon  augurio . 

PIROTECNIA  , Pyrctethma  * , Tane 
del  fuoco  , o la  feienza  che  infegni  il  ma- 
neggio e l’ applicazione  del  fuoco  in  divette 
opr iasioni.  Vedi  fuoco. 

* La  parola  ì formata  dal  Greco  «ve,  fuoco  , 
e Ttx> ■**  arte. 

La  Pirotecnia  è di  due  fpezie,  militare  , 
e chimica. 

Pirotecnia  Militare  i la  dottrina  de’ 
fuochi  artificiali , e dell’armt  da  fuoco;  che 
in  lego  a la  bruttura  e l’ufo  de’  fuochi  ufatj 
in  guerra  per  l'attacco  delle  fortificazioni, 
&c.  pome  la  polvere  di  archibugio  , i ean. 
poni,  le  bombt,  le  granate,  le  mine,  8cc. 
come  anco  de’  fuochi  fatti  per  divertimen- 
to, come  ì razzi , le  belle,  &c.  Vedi  Fuoco, 
c Artigliti  i a . 

Alcuni  chiamano  la  Pirotecnia  col  nome d’ 
Artiglieria  ; abbenchè  entrila  parola  comu- 
nemente valga  tiilrctu  agl'  iilrumcnti  che  fi 
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adoprano  in  guerra . Vedi  AfT'cuvar*  . — * 
Altri  amano  di  chiamarla  pyol do  !a  , o 
piuttobo  pyrelalwgia  , o t'  arte  ut’  fuochi 
minili;  dal  Greco  np  , fuoco  , e ffaxxur  , 
gittare  . Vedi  Projethle  , Cannoni  , 
&c. 


Woìfio  ha  ridotta  la  Pirotecnia  in  un»  fpe- 
zie di  arte  matematica  mula  : per  verità  el- 
la non  ammette  Uimohrazioni  geometriche  ; 
ma  ci  la  reca  a tollerabili  canoni  e ragioni  ; 
laddove  per  f innanzi  la  trattavano  gli  Au- 
tori a calo,  t tenta  rifpctto  a ragione  alcuna. 
Vedi  Matematica  . 

Vedanfi  gli  elementi  della  Pirotecnia  mili- 
tare fon  i divertì  (frumenti  , e fono  le  di- 
verte operazioni,  e. g.  Cannone,  Bomba  , 
Polve rV , Razzo,  ffcc. 

La  Pirotecnia  Ohmica  i 1’  arte  di  ma- 
neggiare e u' applicare  il  fuoco  nelle  diti  illa- 
zioni , ne'ic  calcinazioni  , e in  altre  opera- 
zioni di  Chimica.  Vedi  Chimica,  cdOPE- 

8 AZIONE  . 

Alcuni  contano  una  terza  fpezie  di  Piro- 
tecnia, cioè  i’  arte  dì  fondere,  raffinare,  e 
preparare  i metalli.  Vedi  Metallo, Fusio- 


ne , &c. 


PIROTECNICA  Spugna . Vedi  Spugna  . 

P1ROTICA  * , TufùìTLxa  , nella  Medici- 
na , rimedi  o attualmente  o potenzialmen- 
te caliti  ; e che  peib  abbruciano  la  carne, 
t levano  un  cleara . Vedi  Caustici,  Esca- 
rotici , &c. 

P1RR1CHIO,  Pyrrithittt  , nella  poefia 
Latina,  t Greca,  un  piede  checonfla  di  due 
fillabe  brevi  ; come  Deus.  Vedi  Piede. 

Fra  gli  antichi  quello  piede  è anco  chiamalo 
periambus  ,•  da  altri  htgemena . Quinti!.  l.p.  c.4. 
Plor.de  merr. 


PI  E E GN  (ANI  , o Pirrenifli  , una  Setta 
di  Filototi  antichi  , così  chiamata  dal  lo- 
ro loodatore  , Pyrrhe  , Pirrone  . Vedi  Fi- 
losofo . 

11  carattere  difiintivo  di  quefio  Filofoto  fu , 
profefTarc  di  dubitar  ri'  ogni  cola , foiìencndo 
egli  che  gli  uomini  lolatuente giudicano  della 
verità  e della  falfitì  dalle  apparenze,  che  in- 
gannano. Vedi  Dubitare  . 

Su  quell'  principio  egli  fi  tenrt  in  conti- 
nua fafpcnfione  di  mi nte  , non  mai  deter- 
minandoli in  cote  alcuna  ; affine  di  fchivare 
gl'inconvenienti  dell’errore,  c de’falfi  giudizi . 
Vedi  Ep.Roxf , Falsità1  , &c. 

Quelli  che  in  oggi  fi  difheguono  col  nome 

di 


di  P irretitimi  , o Scrutici  , fono  perfone  , li 
quali  , dal  gran  numero  di  cofe  che  fon’ofcu- 
re  , c dall’  avverfione  che  hanno  alla  popo- 
lare crcdulitl  foitengono,  che  non  vi  è niente 
di  certo  nel  mondo.  Vedi  ScrPTtcr. 

Il  veto  i , che  il  Pirronijmo  ha  qualche 
fondamento  in  natura  : rtu  non  giudichimi 
delle  cofe,  dalle  loro  reali  ellcnze  , madal- 
le  loro  relazioni  con  noi  filili  , Le  più  delle 
nofire  idee,  le  riceviamo  per  mezzo de’Ienfi  ; 
ma  i nofiri  fenfi  ci  affettano  tanto  quanto  ci 
fan  di  bene,  o di  ma'e.  Vedi  Sensazione, 
Relazione,  Senso,  &c. 

Cosi,  c.gr.  i nofiri  occhi  non  ci  danno  giù 
le  reali  e vere  grandezze  degli  oggetti,  ma  lol 
le  relative.  Vedi  Visione  e Visibile.  Vedi 
ancoCoRpo,  c Materia. 

Gli  Accademici  differivano  dai  P irrotti  ani , 
in  quanto  che  confcffavano  eflervi  delle  cofe 
più  limili,  o affini  alla  verità,  che  altre;  lo 
che  fi  negava  da ' Pirronici  perentoriamente. 
Vedi  Accademici  . 

Ledere  offerva,  che  i Pirroniani , ncll'af- 
fermare  che  non  vi  è niente  di  certo,  erano 

Nomi  e fu  nazioni  delle 
Stelle. 


Nella  bocce  del  pefcd  meriti. 


Merid.  di  2 nella  parte  deret.  del  capei 
Settentr.  nella  parte  deretana  del  capo 
Prcced.  di  2 nella  pancia 
tin  i piccola  contigua  ad  tifa 
Prcaed.  nella  fchicoa 

IO 


Sabfcq.  nella  fchiena 
Sublcqu.  di  2 nella  pancia 


M 


i più  arditi  edecifivi  di  tutti  i fìlofofi  ; poiché 
dove  vano  aver  prima  efam inalo  tnttc  le  cofe, 
per  poter  determinate  precifamcntc , che  tutte 
le  cole  fono  incerte, 

Si  pub  agguighere  , che  il  principio  de* 
Pirroniani  diilruggi  fe  ftclfo:  imperocché  fe 
no  i vi  é niente  di  certo  , quello  lidio  loro 
dogma  debb'  el’sere  precario  e non  ficaio  ; e 
fe  niuna  cofa  é più  probabile,  o più  verifi- 
mde  di  un’altn,  perchè  errderemo  noi  al 
principili  de’  Pirronici  , preferibilmente  al 
principio  contrario?  mentre cfso  fi  è acquifla- 
to  neli’illdfa  miniera  , che  fi  aequtfiano  le 
altre  cognizioni . Vedi  Cognizione  , Ac ate* 
tEf>ST  a , &c. 

PISCES,  nell' Afironomia  , il  duodecimo 
fegno,  0 cerfiellazione  del  Zodiaco.  VcdiSfi- 
ono,  e CdSTELL  AZtONE  * 

Le  Stelle  ne’  Pi  feti , nel  Catalogo  di  To- 
lomeo fono  38  : Nel  Tychoniano  33  : Nel 
Britannico  109.  — Eccone  qui  fotto  le  lo- 
ro longitudini  , latitudini  , magnitudi- 
ni, &c. 
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Nomi  e /lutazioni  dilli 

Stilli. 

1*.  di  quelle  preccd.  il  quadr.  (otto  il  pefce 
merid.  ) 

Seconda 


Preced.  delle  fettentr.  nel  quadr. 

Nella  coda  del  pefce  merid. 

Subfequ.  delle  fctt.  nel  quadr. 

Preccd.  delle  merid.  nel  quadr. 

jo 

Quella  che  fegue  fopra  la  coda 
Subfequ.  le  merid.  di  quelle  nel  quadr.  {otto  i 
Piices) 


35 


Nella  linea  apprclTo  la  coda  dc’Pifco» 
e.  40 

h ■ ' ■ • 

h '■ 


*s 


Seconda  dalla  coda  nella  lineai 
5° 


sr 


Preccd.  di;  3 nella  teda  del  pefce  fettentr. 
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Nomi  e fitueniotù  dello 
Stelle. 

Preced.  di  3 nella  teda  del  pefee  fettcntr. 

Media  di  quelle  nella  teda 
Ultima  di  3 nella  teda  del  pefee  fett. 

Preccd.  di  a rimpctto  all'occhio  del  pefee  feti. 

<55 

Media  delle  Selle  lucide  nella  linea  mcrid. 


Preced.  di  2.  nell'aletta  della  fchicna 
7° 

Subfequ.  rimpctto  all’occhio  del  pefee  fettcntr. 


Media  nell’aletta  della  fchicna 


Superiore!  nella  piega  della  linea  merid. 
Ultima  di  3 nell'aletta  della  coda 
Scttcntr.  di  2 in  faccia  alla  bocca  del  pefee  fett. 
Mcrid.  delle  Sede 

80 

Quella  fegu.  l’aletta  della  fchicna 

Merid.  di  due  nella  pancia 

Ultima  di  tre  lucide  nella  linea  merid. 

*5 

Merid.  di  2 nella  piega  della  linea  merid. 
Scttcntr.  nella  pancia 
Un'altra  che  la  fegue 

9° 

Preced.  delle  contig.nel  piegamento  della  linda 
Subfequ.  delle  Sede 
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3*.  di  quelle  nella  linea  fett.  davanti  al  gruppo 
Scttcntr.  di  3 nella  linea  fett.  * 
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Quella  attacco  al  gruppo  nella  linea  fett. 
a*,  avanti  il  gruppo  nella  linea  merid. 

Nel  gruppo  delle  due  linee 

PISCINA  * , nell'  amichiti  , un  grande 
bacino,  o valica,  in  un  luogo  pubblico  aper- 
to, od  in  una  piazza;  dove  la  gioventù  Ro- 
mana imparava  a nuotare  ; e ch'era  circondata 
da  un  muroalto,  per  Impedire  che  non  vi  fi 
gittalTcro  fozzure.  Vedi  Nuotare, 

* La  parola  è formata  dal  Latino  pifeis  , 
pefee  ; perrhì  ivi  fili  uomini  imitavano  i 
pelei  ne ! nuotare  ; e perché  fi  mantenevano 
dei  pefii  in  alcune  d'ejfe. 

Piscina  dinota  anco  la  valca  quadrata , nel 
meno  di  un  bagno.  Vedi  Bagno. 

Piscin  A Probatica , fu  un  ferbatojo d’acqua  , 
vicino  alla  corte  del  Tempio  di  Salomone;  co- 
si chiamata  dal  Greco eefollaror  f pecora  t perchè 
ivi  lavavafi  il  beiliame  , ch’era  defiinato  per  il 
facrifizio.  Vedi  Sacrifizio  , 

Attacco  a quella  Pifcina  il  nofiro Salvado- 
n operò  la  miracoloni  cura  del  Paralitico.  — 
DaviTer  olferva  che  vi  fon  tuttavia  cinque  ar- 
chi del  portico,  e parte  del  bacino  di  quella 
pifcina. 

Piscina,  oLavatojo,  apprelTo  i Turchi, 
i un  grande  bacino  nel  mezzo  dell’atrio  d'una 
Mofctiea , o folto  i portici  che  vi  fon  intorno . 
Vedi  Moschea  , 

La  fua  forma  comunemente  i un  quadra- 
to lungo  , di  pietra  , o marmo  , fornito  di 
grart  numero  di  galletti  , o chiavi  e tubi  per 
farne  (correr  l’acqua;  ivi  i Mulfulma.ii  fi  la- 
vanoaVanti  di  fare  le  foro  orazioni  ; perfuafi 
che  fono,  che  una  tale  abluzione  fcanccili  il 
peccato.  Vedi  Abluzione  . 

PISCIS  Aujlralit  . Vedi  I’  Articolo  Al 1- 

STRALtS. 

PISCIS  Volani , nell’  Allronomia  , è una 
piccola  colleUaiionc  dell’  emisfero  mcridio- 
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naie,  ignora  agli  antichi,  edmvifibile  a noi 
in  quelle  regioni  Settentrionali  . Vedi  Co- 
stellazione . 

PISSASPHALTUM*,oPisjasI>haltus, 
nl22A24*AAT02  , nella  Storia  Naturale, 
dinota  un  bitume  folido,  nativo,  che  trova- 
li ne’monti  Ceraunii  d’Apotlonia  : di  una  na- 
fura  di  mezzo  tra  la  pece  c l’alphaltum.  Vedi 
Bitume, 

* La  voce  l compofta  di  riami  , pece  , ed 
« oeaXTst,  bitume. 

Piss a sPH  a ltum  è anco  un  nome  che  fi  di 
a una  foltanza  fattizia,  compolla  di  pece,  e. 
d’  afphaltus  , o di  bitumai  judaicum  . Vedi 
Asphaltum. 

La  rozzezza  del  color  nero  , ci  il  fetido 
odore  la  diltrngue  dal  vero afphaltum . 

Piss aspha ltum  , fi  ufa  anco  da  alcuni 
Scrittori  per  dinotare  la  pece  Giudaica  , od 
il  femplice  afphaltum  . Vedi  AsPHAttuto , 

PISSELéEUM  , niS2EAAION  , alcuni 
Picinum  , olio  di  pece , un  medicamento  conJ- 
poilo  d’olio,  e di  pece, 

Pisselìeum  Indirum,  tra  gli  Scrittori  mo- 
derni dinota  una  fóllanza  bituminola , recata- 
ci dall'Indie  Occidentali , popolarmente  chia- 
mata pegola  di  B irbadot , 

Eli’ ha  un  odor  forte  , non  dilfimile  dalla' 
pece  liquida  ordinaria  , e non  è nè  al  gullo 
né  alla  villa  molto  grata  . Reputali  per  un 
buon  balfairtico  , c quando  lo  (fornace  vi  pub 
reggere,  giova  aliai  in  molti  mali  del  petto  ; 
lo  che  è fiato  anche  (penmeutato  della  pece? 
liquida  cornine.  Vedi  Pece.-  . 

PISTACHIA*,  Pivtaccht',  un  frutto  , 
che  ci'  vtcn  recato  da  diverte  parti  dcll'AGa  , 
principalmente  da  AJcppo  e dalla  Perda  . — 

Quan- 
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Quando  è ravvolto  in  tutte  le  Aie  tuniche  , 
o bucete  , egli  è quali  della  prodezza  di  una 
mandorla  tre I c a ; ma  Quando  è (pugilato  di  tut- 
te , eccetto  che  del  (uo  guido,  raffomiglia  ad 
una  nocella  . Il  nocciolo  è rodo  di  tuoii  , 
e verde  di  dentro  , il  iuo  laporc  è gra- 
t idillio. 

* La  parola  ì firmala  dal  Latino  pilla- 
cium  , e dal  Greto  nTTaxa/ , donde , fe 
(ondo  Menarlo  la  Città  di  Pittatmm  preft 
il  /no  nome. 

L’ albero  che  lo  produce  , è una  fpezie  di 
albero  di  tcrebintma  : le  nocelle  s'hanno  a 
fcegliere  nuove,  pelanti,  e piene  ; quanto  a' 
pifiaahi  rotti , quelli  che  hanno  coniervaro  me- 
glio i lor  colori , (i  deon  preferire  ; imperocché 
quanto  alla  groffezza  non  vi  fi  bada. 

I pifiacchi  (uno  aperitivi  , idonei  per  dar 
vigore  , e li  ulano  nelle  emullioni  , &c.  ne* 
cali  tifici  c nefritici  . Entrano  parimenti  in 
diverti  ragù;  fi  confetiano,  fi  lann'in  confer- 
ve , &c.  Vi  é pure  una  fpezie  di  pijtaiehi 
falli  , recati  dall’  Itole  Carlbbi  , che  alcuni 
confondono  coi  veri,  benché  alfai  differenti , 
si  in  riguardo  alle  piante  che  li  producono, 
come  alla  loro  qualità.  La  punta dt’pi/lacchi 
fpurj  non  crefee  alta  più  di  un  piede  ; nè  il 
r ito  viene  su  i rami  , ma  fi  trova  in  fili- 
le attaccate  alla  radice  . — La  lìliqua  alle 
olle  cooticne  una  fola  nocella  , cheraffomi- 

glia  a un’oliva  ; ma  per  lo  più  ne  conticii  mul- 
te : ed  in  quello  calo,  tono  irregolari . La  fo- 
flanza  è bianca,  compatta  e pelante. 

Quello  frutto  di  raro  fi  mangia  crudo , per 
cagion  de’ mali  effetti  ch’ei  produce  ; fi  fuolc 
bensì  abbruilol irlo , o confettarlo  ; ufafi  ne’ ra- 
gù , e per  fare  de’  ratafià. 

PISTILLO,  Pistillum  , nella  Botanica, 
una  picciola  parte  eretta , nel  mezzo  del  ca- 
lice, o delie  toglie  dc’fiori  ; chiamato  anco  io 
fido.  Vedi  Stilo, 

II  pifiillo  è una  parte  clfenziale  di  un  fio- 
re; c l’organo  principale  femminino  della  ge- 
nerazione ; in  elfo  formiodofi  t femi  ,o  le  pian- 
te rolla-  Vedi  Fiore. 

Proviene  c s'  alza  dal  picciuolo  del  fiore  , 
o dal  centro  del  calice,  ed  alla  fine  diventa 
ij  nuovo  o giovane  frutto,  che  talorèafcofo 
nel  calice,  c taiordi  fuori  affatto.  Vedi  Frut- 
to, Calice,  &c. 

La  figura  del  pifiillo  è differenti  filma  ne'di- 
verfi  fiori  : alle  volte  è un  picciolo  gambo  , 
che  fi  slarga  alle  due  eftremità,  come  un  pc- 
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Hello  ; alle  volte  è un  mero  fi  amen , o tiloj 
ora  è rotondo  , ora  quadrato  , triangolare  , 
ovale,  &c. 

Quafi  tutti  i pifiilli  fono  guerniti  in  cima, 
o di  beijicli  lottili  , che  fann’  una  fpezie  di 
vellutato;  o di  piccioli  filamenti  difpofli a piu-  ' 
aie  ; ovver  fono  feminati  e coperti  di  picciolc 
vcfcichctte  piene  di  un  fugo  glutinolo  . 

Alcune  fiori  han  diverti  pifiilli  ; o piutto- 
flo  i pijlilh  terminano  in  divertì  rami  , a 
corna  , che  hanno  la  loro  origine  da  altret- 
tanti giovani  tròtti,  o tante  diverte  capfulc, 
che  contengono  di'femi . 

Tutti  quelli  pifiilli  , in  qualunque  forma 
che  fieno,  hanno  certe  aperture  nelle  lorfom- 
mita  o certi  Icrepoli  , che  continuano  per 
futi’ il  dilungo,  fin  alla  bafe  o l'embrione  del 
frutto.  — Ciò  è vifibilillimo  nel  giglio,  nell' 
atfudillo,  e nel  mellone,  fc  tu  fendi  i pifiil- 
li  per  il  lungo,  o li  tagli  tralvcrlalmcntc.  — r 
Se  dopo  d'aver  tagliato  il  pifiillo  del  giglio, 
ne  immergerete  una  clircmità  nell’acqua,  e 
fuccerc te  dall’  altro  diremo,  l'acqua  fi  alzerà 
per  elio,  come  per  un  tubulo. 

Aprindo  i pifiilli  ne’  lor  differenti  fiati  di 
crcfcimcnto,  appar manifefiamente , cheque- 
ili  fono,  che  formano  i frutti  , e contengo- 
no dentro  di  sè  gii  embrioni  de’  temi  ; o (ìa 
che  quelli  femi  fian  diffufi  per  tutta  la  lun- 
ghezza del  pifiillo  { o che  fieno  tutti  inchiufi 
nella  fui  bafe;  e che  fono  tutti  aperti  fem- 
pre  in  cima  , e perforati  , più  o meno  fenfi- 
bilmente,  fin  al  fondo  : abbcnché  quella  ca- 
vità fia  (pedo  tolta  onoo  apparifea,  feconda 
che  il  picciol  frutto  crefce;  ed  alle  volte  una 
pane  del  pifiillo , cheMalpighi  chiama  lo  fii- 
lo,  fi  fecchi,  e cafchi . 

Abbiamo  olfervato  che  il  pifiillo , è l’orga- 
no femminino  della  generazione  ; la  fua  ba- 
fe poi , fa  1'  ufizio  dell’  utero  ; e la  fua  lun- 
ghezza quel  della  vagina.  Vedi  Matrice  , 
e Vagina. 

Egli  è circondato  dai  dami  , gli  apici  de’ 
quali  fono  ripieni  di  una  fina  polvere , chia- 
mata farina  facundam ; che,  crepando  le  fuc 
vcfcichctte,  od  apici,  quand'é  matura,  fpan- 
defi  falla  parte  fuperiore  del  pifiillo  , c di  là 
per  la  fua  cavità  fi  tramanda  alla  liafe  , o 
all'utero;  dove  nutrita  di  un  fottìi  (ugo  , fe- 
cernuto  da’ petali,  crelce,  fi  clpandc,  e for- 
ma così  l'embrione  di  un  nuovo  frutto.  Vedi 
Stamina,  Farina,  Su. 

Per  un  più  Untiuto  dettaglio  dcll’uficio  de’pr- 

fiilti 
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fiilli  nell»  generazione  (ielle  piante  , Vedi 
Pianta  . 

PISTO'LA,  una  picciol’arme  da  fuoco  j 
che  portali  all’arcione  , alla  cintola  , od  in 
faccoccia.  Vedi  Fuoco  (.arme  da) 

Diccfì  che  la  pijtbla  abbia  prefo  il  fuo  no- 
me da  Pifloja  Città  d’Italia  ; dove  , come 
fcrive  Fauchet , fu  prima  fatta . Borei  diriva 
la  voce  da  fijlula  , canna  , o tubo  ; per 
la  ralfomiglianza  di  quell’ arme  ad  una  can- 
na , &c. 

PITANCIARIUS,  o Pietanciarius  , 
un  minidro  ne’  monaderj  antichi  , a cui  fi 
appartenea  di  provedere  , e dilìribuire  le 
pietanze  d’erbe  , c vivande  , fra  i Monaci. 
Vedi  Pietanza  . 

PITTACIUM,  n TTetxisr  , nella  Chirur- 
gia, un  nome,  che  alcuni  Autori  danno  ad  un 
pezzo  di  tela  su  cui  è litio  qualche  medicamen- 
to, da  applicarli  a qualche  parte  affetta  . 

PITTAGORICI,  una  Setta  di  Filofofanti 
antichi,  i quali  aderivano  alle  dottrine  di  Pit- 
tagora.  Vedi  Filosofo. 

Il  fondatore  di  quella  Setta  fu  di. Samo  , 
figliuolo  di  un  lapidarlo,  e allievo  di  Fcrecide, 
che  Borì  intorno  la  lettiera  Olimpiade , cioè 
jooanni  incirca  avanti  Crido. 

Quella  Setta  fu  anco  chiamata  la  Setta  Ita- 
lica , o la  /cucia  Italica  , perchè  Pittagora  , 
dopo  d’aver  viaggiato  nell’Egitto,  nella  Cal- 
dea , ed  anche  nell’ Indie,  per  addottrinarli , 
«[Tendo  ritornato  nel  proprio  paele  , ed  ivi 
trovandoli  incapace  di  tollerare  la  tirannia  di 
Policrate,  o diSi'ofone,  ritirodì  nella  parte 
Orientale  d’Italia,  chiamala  allora  la  Mirano 
Grecia,  ed  ivi  infegnb,  c formò  la  lua  Setta. 
Vedi  Italica  . 

Si  tiene  , eh’  egli  lia  dato  eccellente  in 
ogni  parte  della  lcienz.a  . Lacrtio  dice,  che 
tra  1 Caldei  e gli  Ebrei  egli  imparò  la  divi- 
nazione , e I’  interpretazione  de’  fogni  ; in 
Egitto  , tutti  i mi.tcrj  de'  Sacerdoti  , ed  il 
fiftcma  intiero  delia  cognizione  Gmbolica  , 
oltre  tutta  la  loro  Teologia . — Porfirio  ag- 
giugne,  che  egli  apprelc  le  feienze  matema- 
tiche ne’  luoi  viaggi  ; la  Geometria  dagli 
Egizj,  la  dottrina  de' numeri  e delle  propor- 
zioni da’ Fenici,  e l'Ailronomia  dai  Caldei, 
la  Morale  e la  Teologia  la  imparò  principal- 
mente dai  Magi . 

Egli  fu  il  primo  che  afsunfe  il  titolo 
m «Òdio  di  Filofofo  ; i (apienti  fino  a quel 
tempo  avendo  portata  i'ambiziofa  denomi- 
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nazione  di  Sophi , «poi.  Vedi  Filosofo  , e 
Sofista  . 

Jamblicho  oflerva  , che  nella  Fenicia  ei 
conversò  coi  Profeti  e coi  Filofofi  fuccef- 
fori  di  Mocho  il  Fifiologida  ; il  qual  Mo- 
cho  , Seldeno  ed  altri  vogliono  che  fofse 
Mosè. 

La  fua  fcuola  in  Italia  fuaCrotona,  dove 
dicefi  che  intervenilTero  ben  èco  Icolari . — 
La  fua  cala  fu  chiamata  il  Tempio  di  Ce- 
rere, e la  llrada,  dov’ era  polla,  il  Mufio  . 
Vedi  Museo. 

Da  quella  fcuola  ufeirono  i maggiori  Fi- 
lofofi, e Legislatori  , Zaleuco  , Charonda  , 
Archita  . — Porfirio  dice  , che  fubito  che 
Pittagora  arrivò  in  Italia  , ebbe  un  uditorio 
di  due  mila  perfone  , alle  quali  eì  fpiegò  le 
leggi  della  natura,  della  ragione,  edeilagiu- 
llizia . 

Ei  s'adoperò  ad  achetar  le  paflioni  della 
mente  col  mezzo  de’  verfi  e de’ numeri  ; e 
lece  un  ufo  di  render  l’ animo  fuo compollo, 
(uonando  ogni  mattina  dell’arpa  , e fpelTo 
cantando  i peani  di  Talcte  . Vedi  Musica  . - 
Gli  efercizj  del  corpo  facean  pure  una  coofi- 
derabli  parie  della  fua  difciplina.  Vedi  Gin- 
nastica , &c. 

La  fua  (cuoia  diventò  così  popolare  , eh»' 
le  Città  «I  i popoli  confidavano  i lor  gpvjrT 
ni  a’ di  lui  dilcepoli.  — Alla  fine,  aggiugne" 
Porfirio  , avendo  1’  invidia  molla  quali  una 
fedizione  contro  di  loro,  furono  opprelti  ; e 
col  decollo  del  tempo  , la  lor  dottrina,  che 
avean  fempre  tenuta  fecreta , fu  perduta  ; fe 
n’eccettui  alcune  cofe  difficili,  imparate  per 
pratica,  o quafi  a memoria,  dalla  folla  degli 
uditori  : imperocché  Pittagora  non  fcrilfe  mai 
cola  alcuna. 

Oltre  la  fua  pubblica  fcuola,  ebbePittago- 
ra  un  Collegio  nella  fua  cala  propria  , cui 
chiamò  nnrnihor  canobium  ; in  quello  v’  era- 
no due  ordini  o dalli  di  fcolari  , i^urtpixei  , 
gli  exoteriti , chiamati  anco  aufcultantcì , egli 
tamrtpaai  , o intrtnjtci  . — I primi  erano  i 
novicj  , e come  in  prova  ; i quai  tenevanlì 
lotto  un  lungo  cfame,  ed  a’ quali  s’impnne- 
va  un  filenzio  di  cinque  anni,  acciocché  im- 
paralfcro  la  modellia  e l’attenzione , fecondo 
che  riferifee  Apulcjo  ; ovvero,  fecondo  Cle- 
mente Alcllandrino  , perchè  imparalfero  ad 
allrarre  le  loro  menti  dagli  oggetti  fenfibili, 
c fi  avvezzaffero  alla  pura  contemplazione  del- 
la Divinità.  — I fecondi,  erano  chiamati  ge- 

nai- 
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numi , perfidi , mathematici , e Py:ha  ranci  per 
eccellenza  . Quelli  foli  venian  introdotti  ne- 
gli arcani  e nelle  profonditi  della  vera  difei- 
plina  Pittagorica. 

San  Clemente  olTerva  , che  quelli  ordini 
eorrifpondcvano  molto  cattamente  a quelli 
che  v’eran  tra  gli  Ebrei  : imperocché  nelle 
fcuole  dc’Profeti  v’eran  due  dalli , cioè,  i fi- 
gliuoli de’  Profeti,  eh’  eran’  i fcolari  : ed  i 
dottori  o maellri  , eh’  eran  anche  chiamati 
perfidi  : e tra  i leviti  , i novizi  o tyronet  , 
che  avean  i lor’efercizj  d’ un  quinquennio  , 
per  modo  di  preparazione  . Finalmente  an- 
che fra  i profeliti  v’ erano  due  ordini  ; gli 
ex oterici  o profeliti  della  porta  ; e gl’  intrin- 
feci  o perfidi  profelyti  , dell’  alleanza  . Egli 
aggiugne,  tlfere  probabilittìmo,  chePittago- 
ra  fletto  folte  fiato  un  profclito  della  porta,  fe 
non  dell’  alleanza. 

Gale  fi  lludia  di  provare  che  Pittagora  ap- 
paro la  fua  filofofìa  da  quella  degli  Ebrei  ; 
per  tal  uopo  egli  adduce  le  autorità  di  mol- 
li de’  Padri  cd  Autori  antichi  , additando 
anche  le  vclligic  e le  marche  della  dottri- 
na Mofaica  , in  diverfe  parti  della  Pitta- 

:gnò  , che  Dio  è uno;  che 
: fempiicillimo , incorruttibi- 
, e perfida  adorarli  foto  con 
, con  tempi ici Itimi  riti  , e 
ritti  da  lui  licito.  — Laerzio 
credea  l’unità  , principio  di 
tutte  le  cote;  di  là  proccdeano  la  dualità,  la 
quaternità,  tkc. 

Ne’ fuoi  Colloqui  cogli  Egizj,  egli  imparò 
molti  Itimi  fecreti  de’ numeri  ; a' quali  tanto 
egli  attribuiva,  che  fin  tentò  di  fpiegare  tut- 
te la  cote  nella  natura  per  mezzo  de’  nume- 
ri . — In  fatti  , fu  comune  opinione  degli 
antichi  Filofofi , che  le  fpezie  delle  cofc  ab- 
biano l’ima  ver  l’altra  la  natura  e la  rela- 
zione de’ numeri;  e che  1’  Univerfo  c tutte 
le  cofe  in  elfo , fieno  (late  prodotte  fecondo  cer- 
ti numeri,  inerenti  nella  mente  del  Creatore  . 
Vedi  Aritmetica  . 

Quindi  Porfirio  otterva  , che  i Piitagorìci 
(Indiarono  la  dottrina  de' numeri  con  grande 
attenzione:  poiché  le  forme  incorporee  , cd 
i primi  principi  delle  cofe  , cioè  le  idee  di- 
vine , non  fi  potean  porgere  od  efibire  con 
parole  , eglino  ricorrevano  alla  dimollrazio- 
ne  per  mezzo  de’ numeri  ; e così  chiama- 
vano la  ragione  e la  cauta  comune  dell’ 
Tom.  VI. 
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unità,  dell’identità,  e dell’egualità , col  no- 
me d 'uno. 

Pittagora  in  oltre  infegnò  , che  vi  è un* 
relazione  od  affinità  tra  gli  Dei  e l’uomo , e 
però,  che  gli  Dei  avean  cura  dell'uomo.  — Il 
che  , ficcomc  dice  San  Clemente  AlefTan- 
drino,  è manifellamentc  prefo  dalla  dottri- 
na Crilliana  della  Previdenza  . Vedi  Pre- 
videnza . 

Pittagora  atteri  parimenti  la  mctcmpfy- 
chofi  , o la  trafmigrazione  dell'animo  ; e per- 
ciò l’immortalità  dcil’anima  ancora.  Vedi  Me- 
TEMPSYCHOS1S. 

Infegnò  altresì  , che  la  virtò  è un’ar- 
monia &c.  e che  Dio  , e per  confcgucnra 
rutto  le  cofe  , confiano  d'armonia  . Vedi 
Armonia  . 

PnTACORlco  Siflema , tra  gli  antichi,  fu 
l’ illetto  , che  il  fillcma  Copernicano  tra  imo- 
derni.  Vedi  Sistema. 

Fu  così  chiamato,  perettere  flato follenu- 
to  e coltivato  da  Pittagora  e da' fuoi  fegua- 
ci  ; non  giàch’tgli  l’ avelie  inventato,  im- 
perocché è molto  piò  antico.  Vedi  Coperni- 
cano Sijicma . 

PITTA  CORI  CO  Teorema,  o propofizione 
pitagorica , èia  47  del  primo  librod’Euclide. 
Vedi  Triangolo,  e Ipotenusa. 

Pittagorica  Tetradys.  Vedi  l'Articolo 
Tetractys. 

Pitagorico  Abaco  . Vedi  I’  Articolo 
Abaco. 

PITTII  , Giuochi  . Vedi  1’  Articolo 
Pythi a . 

PITTURA,  Pictura,  l’arte  di  rappre- 
fentare  i corpi  naturali , ed  anche  di  dar  loro 
un’apparenza  di  vita,  col  tratto  di  lince,  e 
co’ gradi  di  colori.  Vedi  Colore,  &c. 

La  Pittura  fi  dice  aver  avuta  la  fua  origi- 
ne appretto  gli  Egizj:  cd  i Greci  , che  da  ior 
la  impararono,  portaronla  alla  fua  perfezio- 
ne ; fe  crediamo  a quanto  è (lato  fcrittodel  loro 
Apelle,  e del  loroZeufi. 

I Romani  non  furono  fenza  maellri  di  gri- 
do in  quell’arte  , negli  ultimi  tempi  della 
Repubblica  , e folto  i primi  Imperatori  ; 
ma  l’inondazione  de’ Barbari  , che  rovinaro- 
no 1’  Italia  , diventò  fatale  alla  Pittura  , e 
quali  la  ridufle  ai  fuoi  primi  elementi . Tur- 
tavolta  in  Italia  fu,  dove  quell’arte  ritornò 
al  fuo  antico  onore;  e nel  principio  del  XV. 
fecolo  ; quando  Cimabue  applicandoli  al 
pennello,  trafportò  i miferi  avanzi  dcll’ar- 
Fff  tt 
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te  da  uno  o due  Greci  pittori  , nella  fu» 
Patria. 

Egli  fu  fecondato  da'Fiorentini  : il  primo 
che  vi  acquilth qualche  riputazione,  fu  Ghir- 
landaio , maellro  di  Michel  Angelo  ; Pietro 
Perugino  , maeflto  di  Rafaele  Urbinate  ; e 
Andrea  Verocchio,  tnaeflro  di  Leonardo  da 
Vinci . 

Ma  gli  fcolari  forpaflarono  di  gran  lunga 
i Maedri  ; eglino  non  fole  ofeuraronoquant’ 
era  dato  fatto  avanti  d’ elfi  , ma  portarono 
la  Pittura  ad  un  legno , dal  quale  ella  è ita 
fempre  dappoi  declinando. 

Eglino  non  promolfero  già  la  Pittura  fot 
per  meno  delle  lor  proprie  eccellenti  opere  ; 
ma  cogli  allevi  che  fi  fecero  in  gran  numero,  e 
eolie  (cuole  che  formarono . 

Angelo  in  particolare,  fondb  la  fcuola  di 
Firenze;  Rafaele  la  fcuola  di  Roma;  e Leo- 
nardo la  fcuola  di  Milano;  a che  fi  debbe  ag- 
giugnere  la  fcuola  Lombarda , (labilità  ver»-- 
i’ ideilo  tempo  , e che  C refe  confiderabilif- 
fima  fotto  Giorgione  e Tiziano  . Vedi 
Scuoia . 

Oltre  i Maedri  Italiani,  ve  ne  furon  de- 
gli altri  di  qua  dall’  Alpi,  che  non  ebbero 
comunicazione  con  quelli  d'Italia;  tali  fu- 
rono Alberto  Durerò  , in  Germania  ; Hol- 
bens  , negli  Svizzeri  , Luca  in  Ollanda  ; ed 
altri  in  Francia  c Fiandra;  ma  1’  Italia  , e 
particolai mente  Roma  fu  il  luogo  dove  l’arte 
venne  praticata  con  maggior  riufeita;  c do- 
ve , di  tempo  in  tempo , lorfero  i piti  grandi  cd 
«codienti  Maedri . 

Alla  Scuola  di  Rafaele  , fuccedcttc  quella 
dc’Caracci,  la  quale  ha  durato,  nc’fuoi  fco- 
lari , quali  fin  al  tempo  prefente  , in  cui  i 
Pittori  Francefi  , per  I a munificenza  del  dif. 
Re  Luigi  XIV.  par  quafi  che  fieno  in  illato 
di  gareggiare  con  quelli  di  Grecia  od’Italia. 
Vi  ha  in  Parigi  due  corpi  conliderabili  di  pit- 
tori , l’uno  1’  Academia  Reale  della  Pittura  t 
delta  Scoltura  , I*  altro  la  Comunità  de  Pro- 
feffori  di  Pittura  e Scottar* , CV.  Vedi  Aca- 
2>EMI  A . 

L’arte  della  Pittura  i divifa  da  Fresnoy  , 
in  tre  parti  principali;  1’  invenzione,  il  di- 
fegoo  , ed  il  colorito  ; a che  v’aggiungono 
alcuni  II  quarta  , cioè  la  difpofizione  . — 
Felibien  divide  la  Pittura  in  compofizione , di- 
fegno,  e colorito. 

M.  Tcfiling  , pittore  del  palpato  Re  , la 
divide  con  maggiore  accuratezza  , nel  dife- 
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gno  , nella  proporzione  , nell’  efprcflionc  , 
nel  chiarofcuro,  nell'ordinamento,  e nel  co- 
lorito; a cui  il  fuo  traslatore  Inglefe  aggiu- 
gne  la  Profpeltiva.  Sotto  ciafcuno  di  quedi 
capi , egli  ci  dà  le  regole  ed  i Pentimenti  de' 
migliori  maedri  ; il  che  puh  vederli  fotto  i 
lor  propri  articoli  in  quello  Dizionario , Di- 
segno,PttOPORZtONF, Espressione, Chi  A RO- 
Scuro,  Colorire,  &c. 

La  Pittura  è di  varie  fpezie,  per  riguardo 
a’maceriali  che  11  adoprano  ; alla  materia,  fulla 
quale  fono  applicati;  ed  alla  maniera  di  ap- 
plicarli . — Di  qua  vengono  la  Pittura  a 
olio  ; a frefeo  ; lui  vetro  ; in  fornico;  in 
miniatura . 

Pittura  , o Dipingere  a olio  . L’  arte  di 
dipingere  a olio  fu  ignora  agli  antichi;  e fu 
un  pittore  Fiamingo  , Giovanni  van  Eyck , 
o di  Bruges,  che  primo  la  feoperfe  e la  mife 
in  pratica  nel  principio  del  XIV.  Secolo  : (in 
a lui , tutti  i pittori  lavoravano  a frefeo,  ocon 
colori  a acqua , 

Quella  fu  un’  invenzionedi  foimrno  vantag- 
gio per  l’ arte  ; poiché  col  fuo  mezzo  , i co- 
lori d’  una  Pittura  fi  confcrvano  molto  piò  a 
lungo  e meglio,  e ricevono  un  ludro  ed  un? 
dolcezza , a cui  gli  antichi  non  polca  • 
rivare,  di  qualunque  vernice  che  fi  rcr''„<' 
per  coprire  le  loro  opere. 

Tutto  il  fccreto  folamcnte  confili 
cirure  i colori  con  olio  di  noce,  o «... 
di  femi  di  lino:  ma  fi  dee  confettare , ette  la 
maniera  di  operare  o impadare  è molto  diffe- 
rente da  quella  a frefeo,  o con  acqua;  a ca- 
gione che  l’ olio  non  lì  fecca  così  predo  ; il  che 
dà  al  pittore  1'  opportunità  di  toccare  e ri- 
toccare tutte  le  parti  delle  Tue  ligure,  tante 
volte  quante  gli  piace  : cola  impraticabile,  nell' 
altre  fpezie  di  Pittura. 

Le  figure  parimenti  fono  qui  capaci  di  pili 
forza  e arditezza  ; conciofiachè  il  nero  diven- 
ta pili  nero  quand’  è macinato  coll'  olio  , 
che  quando  coll’acqua;  oltre  di  che  tutti  i 
colon  , mefehiandofi  meglio  aflìeme  , fanno 
il  colorito  più  dolce  , più  dilicato  e grato 
all’occhio;  e danno  un’unione  ed  una  tene- 
rezza a tutta  l'opera  , inimitabile  in  qualunque 
dell’altre  maniere . 

La  Pittura  a olio  fi  fa  su  i muri , fui  legno, 
fui  canavaccio  , folle  pietre  , e su  iurte  le 
forte  di  metalli . 

Per  dipingere  / opra  un  mur * — quando  egli 
è ben  aiducco , gli  fi  dan  due  o tre  lavagio- 

ni 
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ni  con  olio  bollente;  fin  a tanto  che  il  get- 
to o la  calcina  retti  ben  unta , c non  imbe- 
va più.  Sopra,  vi  fi  applicano  deficcativi  , 
ciò#  getto  o creta  bianca  , ocra  roda  , od 
altre  crete  incorporate  in  grado  unpo’grof- 
fctlo,  o duro  . Quando  # ben  lecco  quello 
primo  tirato,  vifidifegna  o abbozza  il  log- 
getto;  ed  alla  fine  fi  dipinge  tutto  ; melchian- 
do  un  poco  di  vernice , coi  colori,  per  rifpar- 
miar  il  verniciamcnto dappoi. 

Altri,  per  fortificare  meglio  il  muro  con- 
tro I' umiditi,  lo  coprono  con  un  getto  di 
calcina , di  polvere  di  marmo , o con  un  ce- 
mento fatto  di  tegole  sbattute  in  polvere  c 
incorporato  con  olio  di  lino  ; ed  alla  fine 
preparano  una  compofizione  di  pece  Greca, 
di  maltice  , e di  vernice  fpcITa  , bolliti  in- 
ficine ; cui  applicano  calda  fopra  la  prima 
mano  o intonacatura;  quand'# lecca , vi  (ten- 
dono lopra  i colori , ficcome  fi  é detto. 

Altri  in  fine  , tanno  la  lor  intonicatura 
Con  calcina,  cemento  di  tegole,  ed  arena;  e 
quando  # afciutta  ve  n’  applicano  un'  altra  di 
pura  calcina , di  cemento,  e di  Ichiuma  di 
tetro  ; che  bcrt  sbattuti  c incorporati  con 
bianchi  d'ovn  ed  olio  di  lino,  fann’  un  in- 
tonico  eccellente.  Quando  è lecco,  vi  fi  ap- 
plicano i colori  ; 

. !Yr  dipingere  fui  legno  — Sogliono  dare  al 
fi  Melino  lirato  o iuolo  di  bianco  tempera- 
lo con  colla;  o applicare  l'olio  lopramcnto- 
vato  ! il  retto  fi  fa  come  nella  Pittura  su 
i muri , 

Per  dipingere  Julia  tela  , à fui  canavac- 
cio. — Uittcndefi  il  canavaccio  lopra  un  te- 
laio, gli  fi  dii  una  mano  di  colla;  quand’# 

afciutta,  vi  patUn  lopra  con  una  pietra  po- 
mice alfine  di  eguagliare  e lifeiare  lo  tirato, 
e levarne  i nocchi . Col  mezzo  della  colla  le 
piccole  fila  ed  i peli  fi  urtifeonoo  Itringono  bene 
alla  tela,  ed  i picdoli  buchi  fi  otturano,  cosi 
che  non  vi  pub  paifar  colore  « 

Quando  la  tela  # afciutta , vi  (tendono dell’ 
oda,  che  # una  terra  naturale  , ed  ha  corpo; 
alle  Volte  mefehiando  con  efia  un  poco  di 
ccrula  per  farla  leccare  più  pretto.  Quand'# 
fecca  vi  fi  patta  lopra  colla  pomice,  per  li- 
nciarla < 

Dopo  cib  , qualche  Volta  vi  fi  aggiugne 
un  fecondo  Orato  compoOo  di  cernita  , e 
di  un  poco  di  nero  di  carbóne,  per  render# 
il  fondo  di  un  color  cinereo  ; oOervando  , 
in  ciafcuna  maniera  di  porvi  più  poco  co- 
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lore  che  fia  pofiibile  ; affinchè  la  tela  non 
fi  rompa  , ed  i colori  , quando  vi  fi  faran- 
no fopra  dipinti  t dirteli  , fi  confervino 
meglio. 

In  alcune  Pitture  di  Tiziano  e di  Paolo 
Veronefe  troviamo,  che  eglino  facean  il  lo- 
to tondo  con  acqua , e vi  dipingcan  lopra  a 
olio;  il  che  molto  contribuiva  alla  vivacità 
e frelchezza  delle  lor  opere  : imperocché  il 
fondo  d’acqua,  imbevendo  I'  olio  de' colori , 
li  laida  più  belli;  l'olio  (tetto levaodo molto 
della  lot  vivacità . 

Si  dee  perciò  adoprare  più  poco  olio  che  fi 
pub,  le  fi  vuole  che  i colori  fi  mantengano 
frelchi  ! per  tal  Cagione  alcuni  li  melchiano 
con  olio  di  alpido,  che  fvapora  immediate, 
e che  pur  ferve  a renderli  maneggevoli  al 
pennello . 

Per  dipingere  fopra  le  pietre  od  i metalli  , 
non  è neeelfario  applicar  colla  , come  fulla 
tela;  batta  aggiungervi  un  leggiero  Orato  di 
colori,  avanti  che  abbozziate  il  vottro  dilegna; 
e n#  pur  cib  fi  la  fulle pietre,  quando defide- 
rafi  , cheti  fondo appaja,  come  su  certi  mar- 
mi di  colori  (traordinarj . 

Tutti  i colori  adoprati  a frefeo  fono  buo- 
ni a olio,  eccetto  il  bianco  di  calcina  e di  pol- 
vere di  marmo.  Vedi  Colore. 

.Quelli  che  principalmente  s’adoprano,  fo- 
no la  ccrulsa,  il gi ilio,  l'orpimento,  il  piom- 
bo nero,  ilcinahbro,  o vermiglione,  la  lac- 
ca , le  ceneri  turchine  e verdi,  l'indaco,  il 
negro  fumo,  l’avorio  bruciato , ed  il  verdera- 
me, &c.  Vedi  la  preparazione,  &c.  di  cia- 
Icuno  lotto  il  fuo  proprio  Articolo  , Cerussa  , 
Orpimento  , Vermiglione,  Lacca  , In- 
daco, &e. 

Quanto  agli  olj,  i migliori  fono  quelli  di 
noci , di  femi  di  lino , di  alpido , e di  tremen- 
tina . Gli  ol;  diflccativi , o che  fi  leccano , fo- 
no un  olio  di  noce  bollito  con  litargirio  e fan- 
daraca,  altri  con  fpirito  di  vino,  matlice,  e 
gomma-lacca. 

Per  avere  una  vernice  che  fi  afeiughi  pre- 
tto, fi  mifchia  dello  fpirito  di  vino  con  tremen- 
tina. Vedi  Vernice. 

Pittura  co'  colori  a acqua.  Vedi  Co- 
lorire. 

Pittura  afrefeo.  VedipRFsco. 

Pittura  ambiatura.  Vedi  Miniatura. 

Pittura  fui  vetro.  Vedi  Vitro. 

Pittura  fallo  [malto . Vedi  Smalto. 

Pittura  a Alofaico . Vedi  Mosaico. 

Eff  1 PI- 
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PITUITA,  uno  de’quattro umori , che  fi 
trovano  nc'corpi  digli  animali , da’quali  comu- 
ncmmtc  fi  fupponc  che  dipenda  il  loro  tem- 
peramento . Vedi  Umore  , e Tempera- 
mento . 

La  pituita,  chiamata  anco  flemma.,  i pro- 
priamente la  più  vifiola  e giurinola  parte  del 
(angue , feparata  nelle  glandolo  pili  grandi  , 
dove  fono  maggiori  le  conturfioni  od  anfrat- 
ti delle  arterie  , c dann’  il  maggior  ritardo 
alla  velociti  del  (angue  ; come  nelle  glan- 
duie  intorno  alla  bocca  ed  alla  teila  . Vedi 
Secrezione,  c Flemma  . 

La  dalle  de’  Flcgmagoghi  , come  la  man- 
na , &c.  fi  crede  che  purghi  la  pituita.  Ve- 
di Phlegmagogo  , Purgativo  , Man- 
na , &c. 

I medici  dan  diverti  epiteti  alla  pituita  , 
fecondo  le  tue  condizioni  o qualità  come  di 
palina  , vitrea , gypfea , acida , &c.  — Li  pi- 
tuita fi  crede  che  (ia  1’  umor  che  prevale  nel- 
le portone  fredde,  pelanti,  lente  , inclinate 
al  litio,  ed  allo  Audio;  liocorno  labile  pre- 
domina in  quelli  ebe  fono  inclinati  alla  guer- 
ra , &c.  Vedi  Flemmatico. 

La  pituita  che  fi  fcanca  alle  narici  , è fc- 
patata  nella  membrana  che  fodera  le  cavità, 
del  nafo,  delle  guauce  , &c.  Vedi  Muco  , 
c Naso. 

II  fuo  ufo  è di  mantener  quella  membra- 
na morbida  , e difenderla  dalle  ingiurie  de’ 
corpi  cifranti  , fpczialmcnte  da  quelle  dell' 
aria  , che  per  colà  palla  nell’  inlpirazione 
quand'  t cbiufa  la  bocca  . 

PITUITARIA  Gianduia,  è una  giandu- 
ia nel  cervello  , alquanto  difficile  a vederli 
lenza  rimoverla  dal  fuo  luogo  . — Vedi. 
Tav.Anat.  (Angelo!.)  fig.i.  Iit.ó.  Vedi  anco 
Cervello . 

Eli'  è della  mole  di  un  pifello  grande  T 
nella  fella  deil’os  fphenoides,  finto  l’ infun- 
dibulum  , con  il  quale  comunica  ; riceven- 
done una  linfa,  od  un  fugo,  che  l’infundi- 
bu'um  diriva  dal  plexus  choroidcs  e dalla 
gianduia  pineale;  e da  quella  Imfa  la  gian- 
duia AelTa  prende  il  luo  nome.  VediGLAN- 
jjula  r &e. 

Ella  altresì  filtra  un  fugo  da  sè  : fcparan- 
do  dal  fangue  un  liquor  bianco  fottiliffimo, 
c per  quanto  pare,  aliai  fpiritofo.  Vedi  Spi- 
li iti.  — M.  Littre  offerva  un  feno,  o ri- 
cettacolo di  fangue  , che  tocca  quefia  gian- 
duia ; c che  inette  in  eJfa  nel  (ita  del  cou- 


PI  V 

tatto  , cosi  ebe  la  gianduia  Aaffi  in  parte 
nel  fangue.  — Quello,  fecondo  l’ Autor  me- 
defimo  , fa  1’  ufìcio  di  un  balneum  maria:  , 
mantenendo  alla  gianduia  il  grado  di  calore  ne- 
ccfiario  per  compiere  le  fuc funzioni. 

Quefia  gianduia  fi  trova  in  tutti  i quadru- 
pedi , ne’  pelei  e negli  uccelli  , egualmente 
che  negli  uomini . — M.  Littre  dà  un  clcmpio 
duna  tediola  m.ilatia , e morte  alla  fine , ca- 
gionata dall’ofiruzionc  ed  infiammazione  della 
gianduia  pituitaria. 

PIVIALE.  Vedi  Pluviale  . Il  Piviale  & 
un  ornamento  EccleCaftico,  che  fi  fuol  portare 
dai  cantori  e dai  (orto-cantori , quando  fi  uffi- 
zia  folcnncraentc.  Vedi  Cantore  . 

Egli  fi  poeta  parimenti  dai  Vefcovi  delia 
Chiela  Romana  c da  altri  Ordinar;:  giugne 
dalle  (palle  lino  ai  piedi. 

Il  Piviale  di  San  Martino,  fu  una  re- 
liquia , anticamente  in  grande  (lima  tra  i 
Re  Francili , che  lo  portavano  Icco  alia  guerra 
per  loro  Aeodardo. 

PIUMA,  Piuma,  quella  parte  negli  uc- 
celli che  li  copre;  e per  mezzo  di  cui  egli- 
no fon  refi  atti  a volare . Vedi.  Ala,  Volare. 
Vedi  anche  Uccello. 

Le  piume  fann’  un  capo  confidcrabile  nel 
commercio  , particolarmente  quelle  dello  firuz-* 
zo  , dell'  airone  , del  cigno  , del  pavone 
dell’oca,  &c.  per  penne  da  firivcrc  ,*rc^p 
namenti  del  capo  , per  riempir  fitti , Sui vcùP\ 
Piume  , c Penna  . 

Alcuni  de' piti  moderni  Naturalifli  voglio- 
no che  le  piume  fien’  una  fpezie  di  piante  r 
perocché  hanno  i due  gran  caratteri  dt’vcgc- 
tabiii , &o.  crcfcoco  , e non  hanno  finfo  . 
Aggiungono,  che  l’incremento  delle  piume 
non  fi  compie  con  minor  arte  o apparato  r 
che  quello  delle  piante;  e eh' elleno  ne  han- 
no tutte  le  parti  cficnziali  o carattcrifliche ,. 
come  una  radice , un  gambo,  dorami,  e del- 
le foglie.  VediPtANTA. 

Altri  credono  che  le  piume  fieno  fugli  uc- 
celli, quel  che  le  foglie  fono  lugli  alberi . Vedi. 
Foglie  . 

Altri  fembra  che  piò  alla  natura  s’apprcf- 
fino,  nel  fare  le  piume , cflcrc  quello  die  fon 
gli  peli  fugli  aliti  animali.  Vedi  Pelo  , e 
Capello.. 

Altri  prendono  le  piume  per  una  fpezie 
di  zoofiti,  o piante-animali  ; ficcomc  è il  fe- 
to nell’ utero.  Perciò,  nelle  piume,  fpezial- 
qicntc  quelle  degli  uccelli,  non  coperti  ancot 
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di  penne  , il  gambo  , o la  eann»  , trovali 
piena  di  fangue  ; dal  che  (ì  argomenta)  che 
vi  fia  qualche  nodo  unibilicale,  permeilo  di 
cui  il  primo  rudimento  della  piuma  cri  connci- 
fo  aHe  fibre  ellrcme  , cioè  alle  vene  cd  alle 
arterie  dell’uccello. 

In  fatti,  le  piume  pajono  foltanto  produ* 
zioni  cd  cfpanfioni  delle  ultime  ertreme  fi- 
brille della  cute  ; c perciò  , al  levatfi  via 
della  cute  , le  piume  fi  fiaccano  parimenti  : 
appunto  come  le  foghe  ed  il  frutto  feguo- 
no , quando  fi  fcortecciaun  albero.  Aggiu- 
gni  , che  le  piume  egualmente  che  i peli  , 
dirivan  fuor  da' pori  nella  cute;  i quii  po- 
ri non  fono  mere  aperture  , o Juramiua  , 
ma  una  fpczic  di  vaginule  , teffute  delle  fi- 
bre della  pelle  ; che  terminano  negli  ofeu- 
li  , od  anafiomofi  delle  fibre  interne  della 
piuma . 

Il  Sig.  Dcrham  ollerva,  che  le  piume  fo- 
no un  affai  comodo  vefiito  per  li  abitato- 
ri deli'  aria , c non  fidamente  una  difefa 
contro  T umiditi  ed  il  freddo,  cd  un  mez- 
zo ; cr  fcaldare  ed  allevare  i pulcini  , ma 
appropriaticene  per  il  volo  ; al  qual  fine 
fono  polle  con  diligalo  artifizio  cd  ordine 
lopra  il  corpo,  per  farlo  agevolmente  varcar 
l'alia;  fituatc  e fchierate  per  tutto  didima- 
mente dal  capo  fin  alla  coda  con  un  ordine  uni- 
^r  rme:  così  che  cllcmjo  nettate  c conciate  con 
una  materia  untuofa  , fcpatata  in  una  giandu- 
ia appofia  , c depofitata  in  un  facculo  d'olio 
ivi  pollo  a tal  uopo;  porgono  un  palfaggìo 
facile  per  l'aria,  egualmente  rhe  una  barca 
ben  acconciata,  ed  unta  per  Tacque.  Sen- 
za quella  dilicatezza  d’ artifizio  , e di  pofi- 
zione,  elleno  farebbonfi  facilmente  feompo- 
ile  e feompigiiate  ; avtrebbono  raccolta  deli’ 
aria,  e farebbon  divenute  un  obice  al  paleg- 
gio del  corpo . 

La  maggior  parte  delle  piume  tende  veifo 
all’  indietro,  e fono  fchierate  l’une  fopra  1 . 
altre  con  metodo  ciano  , armate  di  peluria 
calda  e morbida  attacco  al  corpo;  c fatte  piò 
fortemente  , e più  curiolamcntc  unite  , at- 
tacco all’aria  . Al  qual  fine  l'apparato  che 
la  natura  ha  fatto,  c l'infiinto  ch’ella  ha  dato 
•gli  uccelli  di  nettare  o conciare  cd  ungere 
le  lor  Piume  fono  maravigliofi  . Vedi 
Olio. 

11  meccanifmo  della  Piuma  è flupcndo  : 
il  fufo  , o la  colloia  è oltre  modo  forte  , 
jjja  MV9  il  ger  ‘a-  Militai»  e lcg- 
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gierezza;  e di  fopra,  non  molto  meno  forte 
empiuta  di  un  parenchyroa  , o midollo;  ficchi 
ie  piume  fono  egualmente  e forti,  e leggiere. 

Ma  le  fila  e T intrecciatura  od  il  tefiuto 
della  parte  fiefa  dell'ala,  fono  di  un  arrifi- 
Zio  incomparabile  . Vi  fi  può  offervarc  tra 
T altre,  quelle  due  cofc:  1.  Che  gli  orli  del- 
le fila  citeriori  e firette  della  barba  fi  curva- 
no verfo  all’ ingiù,  laddove  quelli  delle  in- 
terne e più  larghe  fi  curvano  verfo  all’ insù. 
Per  quello  mezzo  le  fila  s'  attengono  forte- 
mente inficine;  fono  flrettc  cd  unite  quando 
l'ala  è dillcfa,  di  maniera  che  ninna  piuma 
perde  nulla  della  Tua  forza  o delTimprcfiione 
ch’ella  fa  nell’aria,  z.  Si  può  olfervarc  una 
grand'arte  ed  una  maggiore  efattezza  nella 
maniera  onde  le  Piume  fon  tagliate  nel  lor 
orlo  . Le  intcriori  van  giù  ritlrmgendofi  , e 
terminano  in  punta  verfo  la  parte  fuperiore 
dell’ala;  T citeriori  fi  rirtringono  per  un  ver- 
fo contrario  , dalla  parte  fuperiore  dell’  ala 
verbi  il  corpo  , almeno  in  molti  uccelli  : 
Quelle  del  mezzo  dell’  ala  avendo  una  bar- 
ba per  tutto  eguale  , non  fono  tagliate  in 
isbieco  . Di  modo  che  T ala  , o dillcfa  , 
o ferrata,  è Tempre  dilpofta  c tagliata  così 
puntualmente , come  fc  folle  fiata  lavorata  col- 
le forbici . 

M.  Dcrham  ha  diverfe  nuove  oficrvazioni 
fopra  1)  meccanismo  delle  fila  c del  tefiuto 
o della  barba  delle  piume  , fecondo  che  fi 
prefentano  al  microlcopio  ; con  che  s’illu- 
fira  eccellentemente  la  fiupenda  cura  cd  ac- 
curatezza del  Creatore  in  una  così  piccio- 
la  parte. 

La  barba  non  conila  già  di  una  fola  mem- 
brana continua  , imperocché  allora  quella 
membrana,  rotta  una  volta,  non  fi  rimet- 
terebbe in  ordine  che  molto  difficilmente  ; 
ma  ella  è comporta  di  quantitù  di  laminct- 
tc  , o di  fila  follili  e dure  , che  partecipati 
della  natura  di  un  picciol  tubo  di  penna  . 
Verfo  il  gambo  o la  canna  (fopra  tutto  nel- 
le grolle  Piume  dell’  ala  ) quelle  lamiuettc 
fono  più  larghe  , & c.  e feavate  nella  lorv 
larghezza  in  fcmicircolo  ( Vedi  Tav.  ljior. 
Nat.  fig.  3.  4.  e 5.)  ; il  che  contribuifce 
molto  alla  loro  forza,  cd  a llrignere  ed  uni- 
re aliai  meglio  quelle  laminette,  fune  full' 
altre  , quando  l’ala  sbatte  l’aria  . Verfo  la 
parte  fuperiore  della  piuma  , quelle  lamine 
diventan  foiulifiimc  , c terminano  in  punta. 
Nella  parte  inferiore  , tono  lottili  e Lice  , 
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e la  loro  e(!remit\  (i  divide  in  due  parli  ^ 
gucrnite  di  piccoli  peli:  ciafcun  lato  aven- 
do una  differente  fona  di  peli  . Gli  uni  fo- 
no larghi  alla  lor  bafe;  la  lor  metà  fuperio- 
rc  è' più  minuta  e barbuta  . Colerti  peli 
barbuti  da  una  parte  delle  lamine  hanno 
barbe  diritte  , ficcome  rapprelentafi  nella 
fig.  4.  Quelli  dall’altra  , ne  hanno  di  adun- 
che o curve  ìd  una  banda  della  parte  minu- 
ta de’ peli  o della  feta,  e ne  han  di  dirit- 
te dall’altra  banda.  Quelle  due  forte  dipe- 
li fono  rapprefentate , nella  fig.  3.  non  fer- 
rati , ma  fcoflati  gli  uni  dagli  altri  , nella 
maniera  onde  crefcono  all’  eftremitì  della  la- 
mina, e come  fi  veggono  ingroffati  col  mi- 
crofcopio.  Nella  Piuma  , le  barbe  uncinate 
di  una  lamina  fono  Tempre  corcate  appretto 
barbe  diritte  della  lamina  vicina  , e per  co- 
tal  meno  s’  aggavignano  , e s’  attengono 
bene  l’une  all* altre . E fe  accade  chela  bar- 
ba della  Piuma  fi  difordini , quello  maravi- 
gliofo  meccanifmo  di  facilità  all'uccello  di  ri- 
comporla e radettarla. 

Piume  , tutte  le  penne  od  il  vefiito  de- 
gli uccelli . Vedine  qui  fopra  il  loro  meccanif- 
mo , art.  Piuma  . 

Piume  , nella  Falconeria  , più  partico- 
larmente dinotano  le  penne  che  fono  folto 
l’ala  di  uno  fparvicrc.  Vedi  Sparviere,  e 
Falconeria  . 

Piuma,  o Piumata,  nella  Botanica.  Vedi 
Plumula  . 

PLACARD  , o Placart  , Placaert  , 
un  termine  forartiere  , frequente  nelle.  Gaz- 
zette, e lignifica  un  foglio  di  carta  , dirtefo 
cd  attaccato  ad  un  muro,  oad  un  pilallro . — 
Gli  editti,  le  regolazioni,  &c.  fi  pubblicano 
per  mezzo  ài  placaceli. 

La  parola  placarci  s’ufa  anche  per  dinota- 
re un  libello  . In  Roma  , fpeffo  fi  affiggo- 
no di  notte  alla  rtatua  di  Pafquino  de’  pla- 
carti , o cartelli  contro  il  Pontefice  . Vedi 
Pasquinata  . 

PLACENTA,  nell’Anatomia,  una  mafia 
molliccia  rotondetta  , che  trovafi  nell’ utero 
di  una  donna  gravida  ; in  cui  gli  antichi 
credevano,  che  il  fangue  fi  purificafie  e pre- 
parane per  lo  nutrimento  del  feto  . — Vedi 
Tav.Anat.  (Splanch.  ) fig.ld.  iit.aa  . Ve- 
di anco  Feto.  Perciò  la  chiamavano  anche 
kepar  uterinum , il  fegato  dell' utero  , come 
s’clla  facefle  P ufizio  di  un  fegato  nel  pre- 
parare il  fangue.  Vedi  Fegato.  Eil’èchia- 
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tìnta  da’ Moderni  placenta  , q.  d.  diacciati 
dell'utero,  perchè  ell’è  in  forma  di  una  diac- 
ciata , o focaccia . 

La  placenta  fi  fuppone  da  alcuni  efiert 
folo  una  mafia  di  fangue  coagulato  ; impe- 
rocché nel  premerla  , rtrigncrla  n lavarla  , 
ella  fi  difcicglie  ; cd  il  furi  vero  e rcal 
tifo  efiere  , fcrvir  quali  di  guanciate  , do- 
ve pofino  i vali  Ombilicali  . Vedi  Ombi- 
IICALE. 

La  Tua  figuri  non  è didimile  da  quella  di 
Un  piatto  fenza  orli  o margini;  c la fua ede- 
ra tre  quarti  di  un  piede  , e qualche  volta 
un  piede  . Eli’  è rotónda  , e generalmente 
concava  e conveda  . La  parte  convcfia  s'at- 
tiene all’  utero  , ed  è ineguale  j avendo  di- 
verfe  protuberanze  efofictte,  con  che  fi  dell’ 
impredioni , e ne  riceve  dall'utero  medefimo  1 
Il  Tuo  (ito  nell’ utero,  checché  alcuni  preten- 
dano, è incerto  . — 

Nelle  donne,  falvochè  in  cafo di  gemelli^ 

&c.  vi  ha  una  fola  placenta  . Ma  general- 
mente il  numero  d’  edt  corrifponde  al  nu- 
mero de' feti  ( — In  alcuni  bruti,  fpecial- 
mentc -nelle  vacche,  e nelle  pecore  , fono 
adai  numcrofe  , alle  volte  fin  a quali  cen- 
to, anche  per  un  feto  folo  ; ma  fono  pie- 
ciole  , e rafiomiglianti  a tante  giandule  me,  %}  « , 
diocri  conglomerate , 

Dalla  banda  edema  o coricava , che  pari-%qT* 
menti  ha  le  fue  protuberanze , benché  coper- 
te di  una  lifcia  membrana  , efeono  i vali 
ombilicali  , che  tono  in  gran  copia  diftri-* 
bui  ti  per  tutta  la  fodanza  di  efia. 

Alcuni  anche  s’  immaginano  che  queda 
parte  non  Ila  fuorché  un  plczus  delle  vene 
e delle  arterie  , per  le  cui  edremitù  , che 
mettono  ne’  lati  de’  vali  ipogadrici , fi  com- 
pie la  circolazione  tra  fa  madre  ed  il  feto; 
imperocché  quella  parte  della  placenta  che 
s’attiene  all'utero  , appar  non  efier  altro 
che  l’cflremitadt  di  un  infinito  numero  di 
piccole  fila,  che,  nel  parto,  fiaccandoli  dai 
pori  ne1  lati  de'  vali  fanguigni  ipogadrici  4 
ne' quali  s’efario  infinuate,  fon  motivo  del 
correre  de’ lochi  , fin  a tanto  che  I’  utero 
vico  giù  cadendo  o raccogliendoli  , o che  i 
pori,  per  la  naturale  eladicitùde'vafi  , fi  con- 
traono  o rirtringono  a poco  a poco.  Vedi  Lo- 
chia  , Circolazione. 

V’  è una  gran  controverfia  tra  gli  Ana- 
tomici della  Regia  Acadcmia  di  Parigi  , fe 
in  Placenta  abbia  alcuna  edema  tunica  , 
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per  cui  C connetta  all’utero.  — M,  Mary 
fofiicnc , che  non  ne  ha,  e che  niuna  cola 
impedifce  il  paffaggio  del  fangue  della  madre 
dall’  utero  nella  placenta  , e di  li  al  feto  ; 
Nella  qual  opinione  è fecondato  da  M.  Ko- 
hault,  I Sigg.  Vieuffens,  e Winsiow  fofien- 
gono  il  contrario  . In  una  delle  Memorie 
dell’ Acad.  fi  ftudia  M.  Rohault  di  mollrarc, 
che  la  placenta  non  duna  parte  peculiare , ma 
foto  una  pontone  della  chorion  condcnlata  , o 
ifpcfi'ua  . Vedi  ChoriON. 

PLAC1TA  , voce  Latina  frequente  nel- 
le leggi  e nc’  collumi  d’  Inghilterra  . Ve- 
di Plea,  ch’è  la  parola  Inglcle  che  gli  cor- 
yifpondc. 

Originalmente  , piatita  lignificava  certe 
pubbliche  aflemblce,  di  tutti  i gradi  d’  uo- 
mini, nelle  quali  prefiedeva  il  Re  , e dove 
i grandi  affari  del  Regno  fi  ventilavano  e de- 
liberavano, 

Quelle  affcmblee  erano  chiamate  piatita 
generalta  ; perche  generatila t univcrjorum  ma- 
forum  t am  clericorum  quam  laicorum  ibidem 
conveniebat . — E di  qua,  i decreti , gli  or- 
dini , le  fentenze  & c. di  quell’affcmblca  furono 
anche  chiamati  piatita. 

Sim.  Duoelmenfii  fcrive,  che  fi  tenevano 
ne’ campi  aperti,  perchè,  die' egli  , nullam 
oportet  regem  in  litteris  ajjignare  curiam , quia 
ubi  rex  Judicat  in  aperto , ibi  e fi  (uria  fua . Vedi 
Corte  , e Curia  . 

Alcuni  vogliono  che  quelli  piacila  gene- 
ralia  , e quelle  curia  Regit  fodero  1’  illcf- 
fa  cola  a un  dipreffo  che  quel  che  in  og- 
gi chiamiam  Parlamento  . Vedi  Parla- 
mento. 

Anche  le  corti  de’ Lordi  , o de’  Signori 
vennero  quindi  ad  edere  chiamate  , piacila 
gencralia  ; ma  più  fpcllb  curia  generale t ; 
perchè  tutti  i loro  afiittajuoli  c vallalli  era- 
no obbligati  a comparirvi  . Vedi  Lord  , 
Vassallo  , &c. 

Troviamo  anche  placiiumnominatum  , per 
dire  il  giorno  dedmato  alla  comparfa  di  un 
reo,  per  ivi  fare  la  fua  difefa . Lcg.  Hcn.  I. 
E placitum  fraflum  , cioè  quando  il  giorno  è 
fcaduto. 

Milord  Coke  diriva  la  parola  placitum  a 
piacendo  quia  bene  placitare  fu  per  omnia  pla- 
cet: Per  verità  quclta  pare  un'etimologia  af- 
fai capriccio!),  altri  però  con  miglior  ragio- 
ne dirivaoo  la  parola  dal  Germanico  piata,  o 
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dal  Latino  piateti  , piazze  , campi , o linda 
dove  quede  ademblec  originalmente  fi  te- 
nevano . 

PLACITARE*,  ne’ libri  antichi  di  leggi  , 
Lignifica  trattar  caufe.  Vedi  Trattar  Caufe, 
c Pleading  . 

* Mos  placitandi  ',  ante  conquelliim  , 
fuit  Corani  aldcrmanno,  ficproceribus, 
& eorum  hundredariis , fc.  baronibus, 
majoribus  , melioribus  , fenioribus  & 
urbanis  . Mifc.  in  Bibl.  Cott.  fub  tu. 
Vitellini, 

Quindi,  placitator,  un  brigatore , o tratta- 
tole di  Caufe , od  Avvocato  . — Ralph  Flam- 
hard  viene  commemorato,  nel  tempo  diGu- 
glielmo  IL  ptt placitator totiut  regni . 

PLAGA,  o fia  Efpofizione , nc'giardini  , 
è I'  alpetto  , o la  fituazione  di  un  giar- 
dino , di  un  muro,  di  una  fabbrica  , &c. 
in  riguardo  al  Sole  , ai  venti  , &c.  Vedi 
Giardino, 

Vi  fono  quattro  fpezie  regolari  di  plaghe , 
cioè  l' orientale  , 1’  occidentale  , la  fettcntrio- 
naie  f e la  meridionale  : ma  fi  dee  offerva- 
re  , che  tra  i giardinieri  , quelli  termini 
Lignificano  appunto  il  contrario  , a quel  che 
fi  prendono  appreflb  j Geografi . Vedi  Orien- 
te, &C, 

I Giardinieri  infatti  non  danno  i nomi  di 
oriente  , occidente  , &c.  ai  luoghi  dove  è il 
Sole  ; ma  a quelli  fopra  i quali  egli  nfplende; 
e confiderano  la  maniera  ond’ci  rilplcnde, 
o quanto  al  giardino  intero,  o quanto  ad  al- 
cuno de'fuoi  lati , 

Se  trovano  che  il  Sole  nel  fuo  levare  , 
e durante  la  prima  metù  del  giorno,  con- 
tinua a rìfplendere  fur  una  parte  o lato  del 
giardino  o del  muro;  chiamano  cottila  una 
plaga  od  efpofizione  orientale  , od  un  mure  a 
oriente  , &c.  E fc  il  Sole  comincia  a ri- 
fplcnderc  più  tardi  , o finifee  più  prefio  , 
quella  non  è una  plaga  vera  e propria 
orientale , 

Per  la  della  ragione,  chiamano  l’ occiden- 
te , o ponente  , quel  lato  , su  cui  il  Sole 
fplcndc  nell’ultima  metà  del  giorno  , cioè 
da  mezzodì  a fera  . E coerentemente  , la 
plaga  meridionale  , è il  luogo  , su  cui  egli 
nfplcnde  , da  circa  nov'ore  della  mattina, 
fin  a fera  ; o quello  in  generale  su  cui  du- 
ra più  a fplenderc  in  tutto  il  giorno;  e la 
parte  su  cui  rifpleade  meno , è la  plaga  Jet - 
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tentrionale , 3 qualunque  ora  eh’ egli  cominci 
a dire , o fìnifea , e comunemente  dille  1 1 ore 
fino  ad  r. 

Tale  è il  linguaggio dc’giardinieri , rifpet- 
to  alle  plaghe  , o efpofizioni  , e particolar- 
mente quelle  de’ muri  ; con  che  venghiamo 
a comprendere  la  lignificazione  di  quella  o 
di  fimiii  cfprcffioni  , ufuali  fra  erti  . — Il 
mio  muro  a Levante  fa  miglior  prova,  che 
l’altro  a Ponente.  I mici  alberi  da  frutto  del- 
la plaga  Orientale  hanno  avuto  pii  pochi 
jovefei  che  le  mie  piante  Occidentali  , 8cc. 
Le  plaghe,  Orientale,  e Meridionale , fono  , 
per  comun  afsenfo  de’  giardinieri  , le  due 
principali  ; ed  hanno  un'  avar.taggio  confi- 
dcrabile  fopra  le  altre.  Una  plaga  Occiden- 
tale non  è molto  inutile,  o (pregevole;  al- 
meno eil'i  migliore  di  una  Settentrionale , eh’ 
è di  tutte  la  peggiore  . Ciafcuna  ha  i fuoi 
inconvenienti . 

L’ orientale  , cominciando  differentemen- 
te in  differenti  ftagioni  dell’anno,  e termi- 
nando verfo  mezzodì  , foggetta  gli  alberi  ai 
venti  di  Nord-cft,  o di  Tramontana-Levan- 
te , i quali  avvizzano  le  foglie  ed  i nuovi 
germogli  . getti  , abbattono  il  frutto  , Scc. 
oltre  eh'  ella  ha  poco  beneficio  di  pioggie  , 
che  per  lo  più  vengono  da  Ponente  . Pure 
W.  Lawrence  giudica  che  il  muro  all’  Orien- 
tai plaga  fia  migliore  , che  I’  oppollo  , o I’ 
occidentale  per  tutte  le  fpezie  di  frutti  : 
non  che  eli’ abbia  più  ore  di  Sole,  o che  vi 
fieno  peculiari  virtudi  ne’  raggi  orientali  , 
ma  perché  i raggi  primi  e pretti  del  Sole  levan 
via  più  per  tempo  le  rugiade  e gli  umidori  diac- 
ciati o freddi  della  notte. 

M.  Gentil  raccomanda  la  plaga  Orientale 
come  la  migliore  per  tutte  le  fpezie  di  pe- 
fche  ; aggiungendo  che  le  pefche  maturano 
più  pretto  , vengono  più  groffe  , meglio  co- 
lorate e di  più  dilicato  gotto  , che  in  alcun' 
altra  plaga  ; Ma  M.  Carpentcr  rittrigne  la 
regola  afie  forte  di  pefche  primaticce  e mez- 
zane : per  le  tardive  ei  fecglie  la  plaga  Me- 
ridionale, che  è la  migliore  per  tutti  i frut- 
ti tardi  ; a caufa  che  1’  influenza  od  azione 
del  Sole  è più  forte  , e continua  ivi  più  a 
lungo. 

L’Occidentale,  che  fi  computa  da  mezz’ 
ora  dopo  le  undeci  fin  al  tramontar  del 
Sole,  è più  lenta  o tarda  a maturare  i frut- 
ti degli  alberi  che  vi  foo  cfpotti , dotto  o 
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dieci  giorni  ; ma  eli’  ha  quello  vantaggio  , 
che  riceve  poco  danno  dalie  brine  che  ii  dis- 
fanno avanti  che  il  Sole  venga  a dare  fui 
frutto  , e cadono  come  la  rugiada  , fenza 
nuocere  ; così  che  quella  plaga  i a propo- 
fìto  per  le  meliache  , per  le  pefche  , per  le 
pere,  e per  le  prugne.  Ma  eli’  è incomoda-  é 
ta  dai  venti  di  tramontana-ponente  nella  pri- 
mavera , e dai  venti  autunnali  , che  buttan 
giù  affai  frutti . 

La  plaga  Settentrionale  ha  men  Sole  che  la 
Occidentale  ; non  ottante  ella  non  i fenza 
i fuoi  vantaggi  . Nelle  parti  Settentrionali 
d’  Inghilterra  , poco  altro  in  quella  plaga 
alligna  , che  peri  , cerafe  , e prugne  . Ma 
nelle  parti  più  calde  ella  ferve  per  le  me- 
liache , che  han  1’  svantaggio  di  continuar 
per  più  lungo  tempo  , e più  tardi  che  in 
altra  plaga  , oltre  1’  effér  libere  dagl’  in- 
fetti. 

La  plaga  meridionale  , computata  da  cir- 
ca le  ore  9 fin  alle  4 , commendali  per 
le  pefche  , per  le  pere  , per  le  uve  e per 
le  prugne. 

PLAGIARIO  , nella  Fifioloeia,  un  Au- 
tor ladro  , o fia  colui  che  trafuga  od  efpi- 
la  le  opere  d’altri,  c le  dù  fuori  per  Tue. 

Tra  i Romani,  plagiaria t era  propriamen- 
te una  perfona  che  comprava  , vendeva,  o , 
riteneva  un  uomo  libero  per  ifchiavo;  cosi 
chiamato , perchè  la  legge  Flavia  condannava 
cottoro  ad  piagar  , ad  efferc  battuti  . Vedi 
Servo. 

Thomafio  ha  un  Trattato,  de  Plagio  line- 
ratto;  nel  quale  egli  fpone  le  leggi  clemi- 
furc  del  diritto  che  gli  Autori  hanno  sugli 
(critti  gli  uni  degli  altri . — Gli  Scrittori 
di  Dizionari  , almeno  quelli  che  trattano 
d’arti  e di  feienze,  paiono  efenti  dalle  leg- 
gi comuni  del  meum  , e tuum  ; eglino 
non  pretendono  di  fabbricare  lui  proprio 
lor  fondo,  nè  di  banchettarvi  a fpefe  loro. 

Le  loro  opere  fi  fuppongono , in  gran  par- 
te , compofizioni  d’  altri  : e quello  che  da 
altri  prendono,  lo  fan  dichiaratamente , e, 
come  fi  fuoi  dire  a ciel  fcopcrto  . — In 
fatti  la  lor  condizione  dù  ad  efft  titolo  e 
ragione  fopra  ogni  cofa  che  polfa  fervire 
al  lor  uopo  ed  intento  , dovunque  la  tro- 
vano; e fe  rubbano  o (pi  gliano  , noi  fanno 
in  altra  guifa  , che  come  1'  ape  , cioè  per 
la  pubblica  utilitù  . La  loro  occupazione 

non 
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non  è bottinare  , ma  piuttofio  raccogliere 
contribuzioni  ; e fe  voi  dimandate  con  quale 
autorità  lo  fanno , vi  produrranno  la  pratica 
de’lor  predecelfori  di  tutti  i fecoli  e di  tutte 
le  Nazioni. 

PLAlNT,  Plainte,  mila  legge,  il  pro- 
porre , od  efibire  qualche  azione  reale  o per- 
fonale,  in  ifcritto.  Vedi  Azione. 

Quindi  la  parte  che  fa  quello  plaint  , 
chiamafi  plaintiff  , cioè  attore  , o colui 
che  fi  querela  o fi  lagna  Soc.  Vedi  Pla- 

1NTIFF. 

PLAINTE  , negli  antichi  coflumidi  Fran- 
cia , era  una  inchieda  o petizione , preno- 
tata al  Re  contro  i Giudici  delle  Provin- 
cie, e pofeia  contro  i ballivi  e fene/rialli  ; 
per  avere  eglino  negata  giulìizia  , od  aver 
data  una  fentenza  contraria  alle  leggi  del  re- 
gno. VediREQUEST. 

Imperocché  in  que’ tempi  non  vi  era  ap- 
pellazione dalle  loro  dccifioni:  ma  tutti  pro- 
nunziavano giudizio  perentorio:  cosi  che  la 
piarne  non  era  diretta  contro  la  parte,  ma 
contro  il  giudice;  che  fi  citava  pcrvederdi- 
cbiarata  nulla  la  Tua  fentenza . 

Quell’  era  quali  un  fupplemento  alla  via 
delle  appellazioni  , che  allora  era  chiufa  . 
Quedc  plaintes  ne’ Capitolari  di  Cai  io  Ma- 
gno , fono  chiamate  blafphemix  . Vedi  Ap- 
PELL  AZIONE  . 

PLAINTIFF,  nella  legge,  colui  che  in- 
tenta lite,  o dimanda  e fi  lagna,  inun’adì- 
fa  , od  un’azione  perfonale  ; come  in  un  azio- 
ne di  debito  , di  trafgrcflione  o torto , ed  ingiu- 
ria, & c.  Vedi  Azione. 

Il  Plaintiff  è oppodo  al  Defendant . Vedi  1’ 
Articolo  Difendente  . 

PLANETARIO,  ciò  che  fi  riferifee  * Pia- 
ntili. Vedi  Pianeta  . 

In  quedo  fenfo  diciamo,  i mondi  piane - 
tarj , gli  abitatori  planetari , &c.  Huygens, 
e Fontenelle  recano  diverfi  probabili  argo- 
menti, in  favore  della  realità  de' mondi  pla- 
netarj I,  degli  animali,  delle  piante,  e degli 
nomini  ne’ pianeti,  & c.  — Il  primo  nel  luo 
K02M0QEDP02  , ftve  de  territ  ctlej libiti  ; 
il  fecondo  ne’  fuoi  dialoghi  far  la plurahti  dei 
monda . 

Sijlema  Planetario,  è il  fidema  , o l’ 
aggregato  de’ pianeti  , primari  c fecondar)  , 
che  fi  movono  nelle  loro  nfpettive  orbite , 
attorno  del  lor  centro  comune,  il  Sole.  Vedi 
Solare  Sistema. 

Tom.  VI. 


PLA  417 

Ore  Planetarie  , nella  Cronologia  . Vedi 
Ore. 

Giorni  Planetarj.  — Tra  gli  antichi  , 
la  fettimana  era  ripartita  fra  i fette  Piane- 
ti ; ciafcun  Pianeta  avendo  il  fuo  giorno.  L’ 
appariamo  da  Dione  Cadfio  e da  Plutarco  , 
Sj/mpof.  I.4.  q.  7.  Erodoto  aggiugne  che  gli 
Egiz)  furono  i primi  a feoprire  qual  Dio  , 
cioè  qual  Pianeta  prefiede  lopra  ciafcun  gior- 
no, di  cui  erano , approdo  quel  popolo, diretto- 
ri i Pianeti.  E di  qua  è,  che  nella  maggior 
parte  delle  lingue  Europee  , i giorni  della 
Settimana  fono  tuttavia  denominati  da'Pia- 
neti;  Sundajt , ( nell’Inglefe  ) cioè  giorno  del 
Sole  , Monda y , giorno  del  la  Luna  , o Lunedi , 
&c.  Vedi  Settimana  . 

Planetarj  Anni  , i periodi  di  tempo  , 
in  cui  i diverfi  Pianeti  fanno  le  loro  rivo- 
luzioni attorno  del  Sole,  o della  terra.  Vedi 
Anno,  Rivoluzione,  &c. 

Siccome  dal  proprio  rivolgimento  del  Sole  , 
l'anno  Solare  prende  la  fua  origine;  così  dai 
pcoprj  rivolgimenti  degli  altri  Pianeti  attor- 
no della  terra,  altrettante  forte  d’anni  pro- 
vengono , cioè  1'  anno  Saturniano  , che  è 
definito  per  Z9  anni  Egizj,  174  ore,  58  mi- 
nuti , equivalente  , .in  numero  rotondo  , a 
30 anni  Solar).  — L’anno Joviale,  che  con- 
tiene 317  giorni  14  ore,  59 minuti  . L'an- 
no Martiale  , che  contiene  321  giorni  , 23 
ore,  31  minuti.  — Quanto  a Venere  e Mer- 
curio; ficcome  i loro  anni,  quando  fi  cal- 
colano in  riguardo  alla  terra  , fono  quali 
eguali  all’ anno  Solare  ; pili  uluàlmcntc  fi  fil- 
mano o calcolano  dal  Sole  , vero  centro  de’ 
loro  moti  : nel  qual  cafo  1’  anno  di  Venere 
è eguale  a 224  giorni  1 6 ore  , 40  minuti: 
quello  di  Mercurio  a 87  giorni  23  ore 
14  minuti.  VediSaTURNO,  Giove,  Mar- 
te, &c. 

Planetarj  Orologi,  quelli  su’ quali  fono 
infcrittc  le  ore  Planetarie.  Vedi  Orologio 
Solare , e Or  a . 

Planetarj  Quadrati,  i quadrati  dei  fette 
numeri  da  3 fin  a 9 difpofii  magicamente. 
Vedi  M agico  Quadrato . 

Corn.  Agrippa , nel  fuo  famofo  libro  del- 
la Magia,  ha  data  la  cofiruzione  dei  fette 
quadrati  planetari  : M.  Poignard  , Cano- 
nico di  Brulfelles  , nel  fuo  Trattato  de’ 
quadrati  fublimi  , dìi  nuovi , facili  , e ge- 
nerali metodi  per  fare  i lette  quadrati  Pla- 
netari , e tutti  gli  altri  fin  all’  infinito  , 
Ggg  per 
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per  via  di  numeri  in  tutte  le  forte  di  prò- 
greflìoni . 

PLANIFOGLI  Fiori  . Ve'di  1’  Articolo 
Fiore. 

PLANIMETRIA  , quella  parte  di  geome- 
tria che  conlìdera  le  linee  e le  ligure  pia- 
ne ; lenta  punto  confiderare  le  altezze  , o 
profonditli  . Vedi  Geometria  ; Vedi  anco 
Linea  , e Figura. 

La  Planimetria  è particolarmente  riftret- 
ta  alia  migrazione  de’  piani  , o delle  fu- 
perfizie  ; in  oppofizione  alla  Jìeriemetria  , 
ciò#  alla  mifurazionc  dc’folidi  . Vedi  Mt- 
SUR ARE. 

h»]Planimetria,  o l’arte  di  mifurare  le  foper- 
fizie  ed  i piani  delle  cofe,  fi  cleguifce  con 
fquadre,o quadrati  di  milurc  lunghe,  di  piedi , 
di  pollici,  di  canne,  di  pertiche,  &c.  cioè 
con  quadrali  i cui  lati  fono  un  pollice,  un 
piede  , una  canna  , una  pertica  , &c.  così 
che  1’  area  od  il  centro  d'  ogni  (upcrficic  , 
diciamo  clfcrG  trovata  , quando  lappiamo 
quanti  pollici,  piedi,  &c.  quadri  ella  contie- 
ne . Vedi  Area  , & c. 

PLANISFERIO,  una  proiezione,  o delinea- 
zione della  sfera  e dc’diverfi  tuoi  circoli,  fopra 
un  piano:  come,  fopra  la  carta  o limili . Vedi 
Piano,  Sfera  , e Projezione. 

In  quefio  lenta,  le  mappe  o carte  de’ cie- 
li e della  terra  , fulle  quali  fon  molìrati  i 
meridiani,  e gli  altri  circoli  della  sfera,  fono 
detti  Planisferi . Vedi  Mappamondo. 

Planisferio,  qualche  volta  è confidera- 
to  come  un  ifirumcnio  Agronomico,  ufato 
nell’  oirervare  i moti  de’ corpi  celefìi  ; egli 
conila  di  una  projezione  della  sfera  cclclle 
fopra  un  piano  ; che  rapprefenta  le  flclle  , 
le  colWIazioni  , &c.  nelle  loro  proprie  fi- 
tuazioni,  dillanze,  &c.  Tale#  l’Aflrolabio, 
che  è un  nome  comune  per  tutte  le  proiezioni 
limili.  Vedi  Astrolabio,  &c. 

In  tatti  i planiifer j , 1’  occhio  fi  Gippone 
effere  uri  punto  che  guarda  tutti  i circoli 
de^a  sfera,  e li  riferilee  ad  un  piano,  fopra 
il  quale  la  sfera#  quali  appianata  o Ghiacciata . 
Quello  piano  chiamafi  il  piano  della  Proiezio- 
ne. Vedi  Piano. 

Il  piano  profpcttivo  # fidamente  un  pla- 
no di  proiezione  polio  tra  l' occhio  e l'og- 
getto, così  che  contenga  tutti  i punti  che 
i divedi  raggi  tirati  dall’ oggetto  all'occhio 
v’  imprimono  ( Vedi  Piano  Profptttivo) . — 
Ala  ut'  planisferi  od  aiìrolabj,  il  piano  della 


PLA 

proiezione  # polio  di  Ih  dall'oggetto  , che 
è la  sfera  . • — Il  piano  della  proiezione  è 
Tempre  alcuni  de’  circoli  della  sfera  . Vedi 
Circolo. 

Tra  l’infinito  numero  d e' planisferj  che  i 
diverti  piani  di  projezione,  e le  diverte  po- 
fizioni  dell’occhio,  pedono  fmminiflrarc  , 
ve  nc  fono  due  o ire  che  fono  (lati  prefe- 
riti agli  altri  . — Tali  fono  quelli  di  To- 
lomeo , ove  il  piano  della  projc7Ìone  è pa- 
rallelo all’Equatore,  — Quello  di  Gemma 
Frifio,  ove  il  piano  di  proiezione  # il  colo- 
ro, o il  meridiano  folli  jziale,  e l’occhio  il 
polo  del  meridiano,  — Quello  di  Giovan- 
ni diRoyas,  Spagnuolo,  il  cui  piano  di  pro- 
iezione è un  meridiano  , e I’  occhio  pollo 
nell’ alfe  di  cottilo  meridiano , ad  una  infinita 
diltanza.  Qudl’ultirao  # chiamato  \’jinalcm- 
ma.  Vedi  Analemma. 

Il  difetto  comune  di  tutte  quelle  proie- 
zioni fi  # , che  deformano  c alterano  le  fi- 
gure delle  Collellazioni,  così  che  non# facile 
paragonarle  co’ cicli  ; ed  i gradi  in  alcuni  luo- 
ghi fono  così  piccoli  che  non, danno  adito 
all’ operazione , 

A tutti  quelli  difetti  ha  provifìo  M.  de 
la  Hirc  in  una  nuova  projszione,  o plani  i fe- 
ria i dove  fi  propone  che  l'occhio  fia  lima- 
to così  , che  le  divifioni  de’ circoli  riefeano 
fenfibilmente  eguali  in  ogni  parte  dell’iflru- 
ntcuto.  -- 11  piano  della  lua  proiezione  # quel- 
lo d’un  meridiano. 

PLANTA,  nell’Anatomia,  la  parte  infi- 
ma, olafuola  del  piede  dell’uomo  j comprefa 
trailtarfus,  dedita.  Vedi  Piede. 

PLANTAGENET,  ncllaStoria  d'Inghil- 
terra , una  giunta  od  un  foprannome  , por- 
tato da  molti  de’nolìri  antichi  Re.  Vedi  So- 
prannome , &c, 

11  termine  Plantagenct  ha  data  infinita 
briga  ai  Critici  ed  agli  Antiquari  > che  non 
hanno  bene  fidata  la  fua  origine  ed  etimo- 
logia . — Si  confelTa  , che  prima  egli  ap- 
partenne alla  cala  d’Anjou  , e fu  portato 
fin  al  nono  d'Inghilterra  da  Enrico II.  ove 
la  fua  polteritù  tnalchilc  confervollo  fin  al  tem- 
po d'  Enrico  VII.  per  lo  fpazio  di  più  di 
403  anni , 

Difputafi,  chi  fia  flato  il  primo  che  ab- 
bia tal  nome  portato.  I più  de’ noflri  Au- 
tori Inglefi  conchiudono,  che  il  noflro  En- 
rico II.  1’ ereditò  dal  fuo  padre  Goffredo  V. 
Conte  d’  Anjou  , figliuolo  di  Folco  V.  Re 

di 
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A Gcfufalcmmc  , che  mori  nel  1144  . — ' 
Quello  Goffredo  vogliono  che  Ha  (latoilpri- 
fno  del  nome  ; ed  il  noftro  Enrico  li.  progenie 
di  Goffredo  per  via  di  Matilde  unica  fig  10U 
ò* Enrico  I.  il  fecondo. 

Ciò  non  oOante  il  Mcnagio  non  accorda 
che  Goffreddo  abbia  portato  quello  nome  j 
ed  in  fatti  il  vecchio  Annalilla  il*  Anjou  , 
J.  Bourdigne,  non  Jo  chiama  mai  così.  — 
Il  primo,  aggiugne  Mcnagio,  al  quaic  egli 
dia  quell*  appellazione,  éGoftrcdo,  terzo  fi- 
gliuolo di  quello  Goffredo  V. 

Pure  tal  nome  debb*  elitre  molto  più  an- 
tico, che  alcuno  di  qucùi  Ermcipi,  le  ciò 
che  dice  Skmncro  delia  lua  ori;,  inc'td  c 1 1- 
Otologia  è vero.  — Quell* Aurore  dite  che 
la  cafa  d’  Anjou  dirivò  il  nome  da  un  Prin- 
cipe di  elfa , il  quale  avendo  uccifo  li  luo 
fratello  per  godete  del  luo  Principato,  ebbe 
a pentirtene  , e fece  un  viaggio  in  ferra 
Santa  pei  efpiarc  il  fuo  delirio  ; difcipli- 
nandolì  ogni  notte  con  una  verga  latta  deila 
pentadi  ginedra , genijla  ; donde  gli  tu  appo- 
lìo'il  fopranome  di  Pianta-genti . 

Ora  è pcrto  che  'il  noilro  Goffredo  fece 
il  viaggio  di  Gerufalemmc  ; ma  egli  poi 
non  uccife  il  fuo  (rateilo  , ni  vi  anoò  per 
penitenza , ma  per  alfillcre  il  RcAinalnco 
filo  fratello.  — Chi  dunque  può  elitre  na- 
to quello  Principe  della  Cala  a’  Anjou  l 
Forfè  Folco  IV  ì E vero  ch’egli  fpollelsòil 
fuo  maggior  fratello  Goffredo  , c lo  (errò 
in  prigione  , ma  non  lo  ammazzò  ; anzi 
Bourdigne  olferva  , che  fu  di  là  libera- 
to dal  fuo  figliuolo  Goffredo  V.  già  men- 
tovato j 

In  oltre  , quello  Folco  fece  un  viaggio 
a Gerufalemmc , e ciò  con  la  mira  a peniten- 
za, almeno  in  parte:  vcnghiamo  aflicurati 
da  Bourdigne  , che  il  fece  per  timore  de’ 
giudizj  di  Dio,  c dell’ crema  dannazione  y 
m cauli  della  grande  effulìone  di  (angue  Cri- 
fliano  , nelle  molte  battaglie  mortali  nelle 
quali  egli  era  flato  e — L’  annalilla  aggiu- 
gne  eh  ci  fece  un  fecondo  viaggio  -,  ma  que- 
llo fu  per  ringraziare  Iddio  dcUe  fuc  bene- 
ficenze , &c.  A che  poliamo  aggiugnere  , 
che  Folco  non  tu  mai  chiamato  Plamagcnet  ; 
cosi  che  quello  cheSkinnero  avanza  Umbra 
efferc  una  favola. 

Vi  i un'altra  comune  opinione  , la  qua- 
le non  par  niente  meglio  fondata  ; ed  è que- 
lla , che  il  nome  di  Plantagenet  fu  comune 
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a tutti  i Principi  della  Cafa  d’  Anjou,  dopo 
Goffredo  V.  laddove  in  fatto  , il  nome  fu 
dato  lolamcntc  a pochi  ; e ciò  , ficcome  è 
probabile,  per  dillingoerli  cagli  altri.  Cosi 
Bourdigne  non  ('applica  mai  ad  alcun  altro, 
che  al  terzo  figliuolo  di  Goffredo  V.  e lodi- 
(lingue  con  quell’  appellazione  degli  altri 
Principi  della  medefìma  famiglia. — Quan- 
tunque è certo  , che  fu  anche  dato  al  piò 
vecchio  fratello  , Arrigo  d’  Inghilterra,  fic- 
comf  prima  abbiam  oilcrvato . 

PLANTARIS,  nell'  Anatomia  , un  mu- 
fcolo  , che  ha  un  principio  carnofo  , dalla 
parte  di  dietro  deirefterna  protuberanza  dell* 
olio  colciale  , e dilccmlcndo  un  poco  tra  il 
gcmclius  td  ti  folcus  , diventa  un  lungo  e 
Icarno  tendine,  che  cammina  lungo  il  di  den- 
tro del  gran  tendine  (opra  l’os  calcis  fin  al 
fondo  del  piede  , e fi  cfpande  folto  la  fuo- 
la  , (opra  il  mulculus  perforarne,  a cui  s’attac- 
ca iirettamente,  come  il  palmaris  nella  mano  . 
Vedi  Ta-j.  jinat.  ( Myol.  ) fìg.  i.  quid.  68. 
ed  anche  vedi  Piede,  Palmaris,  &c. 

Alcuni  contano  quello  mulcoio  fra  gli  eden- 
fori  del  piede.  Vedi  Extensor  . 

PLASMA  ,',i  talor  un  termine  adoprato 
per  dinotare  una  forma,  in  caì  gittafi  qual- 
che metallo , od  altra  tale  materia  (corren- 
te , che  debba  indurarli  , gitlarfi  , model- 
larli e riceverne  la  figura.  Vedi  Forma,  e 
Plastico. 

PLASTICO,  FIAA2TIK02  4 , I*  ideila 
che  formativo  : o fia  una  cola  dotata  di.  una 
facoltà  di  formare  , o fazzonare  una  malfa 
di  materia,,  giuda  la  fimiglianza  di  un  cf- 
fcr  vivo.  , 

* Za  voce  viene  dal  Greco  r\* rvt , da  *a«t- 
nr,  o n\aaaa t fingo  , formare,  &c. 

Alcuni  Epicurei  antichi,  e forfè  ancora  i 
Peripatetici  s’  immaginarono  che  una  virtù 
plaftica  rificdede  nella  terra  , o almeno  vi 
avelie  un  tempo  ridcduto  ; e che  per  mez- 
zo di  elsa(  c lenza  alcun’intervento  draor- 
dinarro  del  Creatore  , ella  produflc  le  piante  » 
&c.  Vedi  Terra  , Mondo,  &c. 

Anzi  alcuni  di  loro,  non  (apremmo dire 
fedadovcro,  odalchcrzo,  infegnarono , che 
gh  animali,  ed  anche  l'uomo , eran  l'effetto  di 
quella  potenza  plafhea . Vedi  Platonico  , 
Peripatetico,  &c.  ■ 

PLAST1CE,  «xarix»,  Parte  Plastica  , 
un  ramo  della  fcoltura  ; o fia  l’ arte  di  for- 
mare figuic  d'uomini,  d'uccelli,  di  badie, 
G g g i di 
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di  ptfci,  di  piante  , &c.  in  gettò,  Ciucco, 
creta,  e Cimili.  Vedi  Scoltura  , Gesso  , 
Vasajo,  &c.  f 

Coloro  che  bazzicano  in  quell’opificio  , fo- 
no anche  detti  plajht , n«ru . 

La  Plajlicc  diffcrifce  dall'  intaglio  , o dalla 
«Telatura;  perocché  in  cfla  le  figure  rifan- 
no coll’  aggiunta  di  quel  che  manca  ; e 
nella  fcoltura  , nell’  intaglio  , Scc.  colla 
fottrazioue  di  quel  che  è lupcrfluo  . Veda 
Scoitur a . 

L’  arte  plajìica  i ora  più  principalmente 
ufata  apprclfo  noi  ne’foffitti,  o cicli  fcannel- 
latì  a difegno  ; ma  gl'  Italiani  I’  applicano 
altresì  alle  coperte,  o cappe  dc’cammini  con 
grandi  figure. 

PLATA  , nel  Commercio  , un  termine 
Spagnuolo  , che  lignifica  argento  ; decorna 
vettori , eh’  eglino  pronunziano  veplion  , ligni- 
fica rame.  Vedi  Argento  , Conio  , iicc. 

(Quelli  due  termini  non  folamcntc  G ado- 
prano  per  efprimere  le  monete  di  coietti 
metalli  battute  in  Ifpagna  , ma  anco  per di- 
ilingucee  fra  diverfe  delie  lor  monete  di 
conto.  — Così  dicono  un  ducato  di  pinta  , 
c un  ducato  di  vettori  ; un  reale  di  piata  , 
cd  un  reale  di  vellon  ; le  quali  denomina- 
zioni aumentano  e diminuirono  il  valore 
di  quafi  la  metà;.  54  maravedis  di  piata  ef- 
fondo eguali  a 63  di  vellon  ; e la  pezza  da 
otto  efsendo  fidamente  172  maravedis  di 
piata , ma  510  di  vellon  . Vedi  Ducato  , 
Pezza  da  otto,  Maravedis,  &c. 

PLATONICO , ciò  che  fi  nfcrifce  a Piato- 
ne, alla  fua  (cuoia,  filofofia,  opinioni,  &c. 
Vedi  Platonismo  . 

Corpi  Platonici  , fono  gl’  ideili  , eira 
quelli  che  noi  chiamiamo  corpi  regolari.  Vedi 
Regolare. 

PLATONICO  Amore , dinota  un’affezio- 
ne fpiritualc  , pura  , che  fuffifle  tra-  i Ceffi 
differenti  , affilila  da  tutti  gli  appetiti  car- 
nali , e che  non  riguarda  altro  oggetto  che 
la  mente,  e le  di  lei  bellezze;  ovvero  anche 
ani  amicizia  difintereffata  e'  (incera  tra  per- 
sone del  medofimo  fello , attratta  da  tutte  le 
mire  d’ amor  proprio,  e non  riguardante  altro 
oggetto  che  la  perfoni. 

Quello  termine  è nato  dal  Filofafo  Pla- 
tone , ttrenuo  (otteaitore  di  ambedue  que- 
lli amori . 

Il  mondo  s’è  tifo  per  luogo  tempo  delie 
nozioni  di  Piatene  intorno  ali  amore  ed  ali 
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amicizia.  — In  fatti  appaion  crude  chime- 
re , contrarie  ali  intenzioni  della  natura  , 
e incompatibili  colla  gran  legge  della  pro- 
pria conlervazione  , in  cui  finalmente  fi 
rifolvono  iamore  e l’amicizia.  Vedi  Pas- 
sione . 

Platonico  jfmn,  o 1 Anito  grande , è un 
periodo  di  tempo  determinato  dalla  rivolu- 
zione degli  Equinozi;  o lo  (pazio  , in  cui 
le  Stelle  e le  Codellazioni  ritornano  ai  lo- 
ro primi  luoghi  , per  rifpetto  agli  Equino- 
zi- Vedi  Anno,  Stella,  Precessione  de- 
pii  Equinozi , &c. 

L’ anno  Platonico , fecondo  Ticonc  Brahe  , 
è 258185;  fecondo  Riccioli  25920;  fecondo 
Gattini  24800  anni.  Quello  periodo  , ehe  è 
più  di  cinque  volte  Perii  del  mondo  , una 
fiata  compito,  credettero  gli  antichi,  ehe  il 
mondo  dovette  allora  di  nuovo  cominciare  , 
e la  mcdefima  ferie  di  cole  ritornare  di  nuovo-.. 
Vedi  Periodo,  Palingenesi  a,  &c. 

PLATONISMO  , la  dottrina  ed  i (enti- 
menti  di  Platone,  e de’fuoi  figliaci  , in  ri- 
guardo alla  filofofia  &c.  Vedi  Filosofia  . 

Il  fondatore  di  quello  fillcma  di  Filofofia  r 
Platone,  figliuolodi  Arittone  , fu  Àtenicfc  ! 
nato  circa  l’anno  del  mondo  3625;  il  quale 
dopo  di  avere  (pela  la  fua  gioventù  in  efer- 
cizj  del  corpo,  nella  Pittura  , e nella  Pocfia, 
diventò  drfcepolo  di  Socrate  , — - Dopa  la 
morte  del  (uo  macttro  , fi  rivolfe  a Cran- 
io ed  Ermogene  ; fin  a tanta  che  impoflef- 
fatefi  della  Filofofia  Greca  , viaggiò  in  Italia 
dove  apprefe  quella  de’ Pirtagorici . Vedi  Pi- 
tagorici . 

Di  li  pafsò  in. Egitto,  dove  fermatoli  pe» 
alcuni  anni,  s’Hlruì  pienamente  degli  arcani 
de’ Sacerdoti  Egiij . VediSiMBOLO  . 

Al  tuo  ritorno  in  Atene  principiò  a co- 
municare a partea  parte  la  domina  ch’egli. 
aveva  raccolta,  ai  Tuoi  concittadini-;  fiìofo-, 
fando  ogni  giorno  nell’Acadcmia , luogo  de- 
liziofo  , in  vicinanza  della  Cittù . Vedi  Aca- 
demia;  e di  qua  i Tuoi  difccpoli  furono  chia- 
mati Academici  .• 

Nella  Fifica  , ei  feguitò  Eraclito  principal- 
mente ; nell’  Etica  e nella  Politica  Socrate  \ 
nella  Metafilica  , Pittagora  . 

Dopo  la  fua  motte,  due  de’  principali  fuoi 
difccpoli,  Arittotele,  e Senocrate, continuan- 
do il  (uo  ufizio,  cd  rnfegnando,  I’  un  d'etti 
nell’  Academia,  l’altro  nel  Liceo;  formaro- 
no due  Sette,  folto  differenti  nomi , benché 

pee 


PLA 

•ptt  altri  conti  le  fleffe  ; avendo  ani  ritenu- 
to la  denominazione  d’  Academici  ; e l’ altra 
avendo  prela  quella  di  Peripatetici . Vedi  Ac  A- 
demici,  e Peripatetico. 

Nc’  lempi  poderiori , verfo  i primi  Secoli 
della  Chicla  Cridiana  , i fcguaci  di  Platone 
lafciarono  il  titolo  d'  Academici  e prefero 
quello  di  Platonifli . — Si  crede  che  in  Alef- 
fandria  d’  Egitto  abbiano  prima  adulilo  il 
nuovo  titolo,  dopo  d'aver  riilorata  I’  ami- 
ca Academia  , e rimedi  in  voga  i fonti- 
menti  di  Platone  ; che  coll’ andar  del  tem- 
po erano  (lati  , almen  non  picciola  parte, 
abbandonati . 

Porhrio,  Plotino,  Jamblicho,  Proclo  , e 
Plutarco,  fono  quelli  che  acquidarono  il  più 
di  riputazione  Ira  i Platonifli  Greci  : E fra  i 
Latini  , Apulejo,  c Chalcidio  . — Fra  gli 
Ebrei  , Filone  Giudeo . — -I  moderni  Pla- 
lonidi  ricoitolcono  Plotino  per  fondatore  , o 
riformatore  almeno  della  loro  Setta . 

La  Filofcfia  Platonica  appare  molto  confo- 
na alla  Filofofia  Molaica  ; ed  un  grande  duo- 
lo de’ Padri  primitivi  della  Chicfa  feguitù  le 
opinioni  di  cotedo  Tilofofo  come  favorevoli 
al  Cridianifmo;  — S.  Giudino  4 .'i  parere, 
che  Piatone  non  abbia  apparate  le  cofe  che 
ha  dette  nelle  fucopcic  dalla  mera  ragione  na- 
turale ; ma  anche  da' Libri  di  Mos4  , da  lui 
letti  quando  fu  mFgitto. 

Quindi  Numenio,  il  Pittagorico,  efpreifa- 
tfienfe  chiama  Platone  il  Moni  Attico  ; e gli 
rinfaccia  d’  edere  plagiario  ; in  quanto  che 
avea  rubata  la  Tua  dottrina  circa  i’univerfo , e 
Dio,  da’  Libri  di  Mosi, 

Teodoreto  dice  efpreflamente  , ch’egli  non 
avea  niente  di  buono  e di  lodabile  loprala 
Diviniti!  ed  il  fuo  culto  , falvochè  quello 
che  avea  tolto  dalla  Teologia  Ebrea,  eSan 
Clemente  Aledandrino  lo  chiama  il  Filo/ofo 
Ebreo. 

Gale,  nella  fu  a prova  , che  Platone  prcn- 
defle  la  fuaFilofofia  dalle  Sacre  Scritture,  o 
immediatamente  , o per  mezzo  della  tradi- 
zione, 4 affai  particolare  e didimo  ; ed  ol- 
tre all’  autorità  degli  antichi  Scrittori  , ci 
reca  molti  argomenti  , cavati  dalla  cofa  in 
si.  — Come,  e.  gr.  dalla  confeflion  di  Plato- 
ne , che  i Greci  abbian  apparata  la  lor  no- 
tizia di  un  Dio  unico,  infinito,  da  un  antico 
popolo  , migliore  , e più  vicino  a Dio  eh’ 
•di  ; per  lo  qual  popolo  , il  nodro  Autore 
0o, r dubita  ch’egli  inccndeffe  gli  Ebrei:  Ual- 
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la  fda  deferizione  dello  dato  d’  innocenza  ; 
come,  che  l’uomo  era  nato  dalla  terra,  che 
era  nudo,  che  godea  d’uno  dato  veramente 
felice,  che  converfava  co’  bruti,  & c.  — In- 
fatti, da  un  cfame  di  tutte  le  parti  della Fi- 
lofofia  di  Platone,  della  Fifica , della  Metafi- 
lica, e dell'  Etica,  trova  e raccoglie  qued' Au- 
tore, in  ciafcuna,  de’ caratteri  evidenti  della 
fua  origine  (aera . 

Quanto  alla  maniera  della  Creazione  , 
Platone  infogna , che  il  mondo  fu  fatto  fe- 
condo un  certo  efomplare  , o idea  , nella 
mente  del  divino  Architetto.  E tutte  leco- 
fo  ncll’Univerfo  in  fi  unii  guifa,  ei  modra  , 
dipendere  dall’  efficacia  delle  idee  edeme  . 
Quello  mondo  ideale  4 cosi  (piegato  da  Di- 
dimo : ,,  Platone  fuppone  certi  modelli  a 
„ efemplari  di  tutte  le  cofe  fonfibili,  ch’ei 
„ chiama  idee  ; c Accorile  vi  polfono  edere 
„ varie  iiripronle,  prefe  dal  medefìmo  figil- 
„ lo,  cosi  vi  ha  un  ampio  numero  di  na- 
„ ture  elidenti,  da  ciafcuna  idea.  “ Ouefla 
idea  egli  fuppone  che  Ha  un’efTcnza  eterna  , 
e faccia  che  i diverfì  efferi  in  natura  fico  ta- 
li qual’  ella  delta  : E quella  più  bella  e 
perfetta  idea  che  comprende  tutto  il  re- 
do , ci  fodicne  che  fia  il  mondo  . Vedi 
Idea  . 

In  oltre,  Piatone  infogna  che  1’  Univer- 
so 4 un  animale  intelligente  , che  coda  di 
un  corpo  c di  un’  anima  . Vedi  Anima 
Mundi  . La  .prima  materia  , di  cui  quello 
corpo  fu  formato  , egli  oflerva  , che  fu  un 
rozzo  mucchio  indigedo,  od  un  caos  : Ora, 
aggiugne  egli  , la  creazione  fu  una  midi 
produzione;  ed  jl  mondo  4 il  rifultato  di  una 
combinazione  di  ncceffità  e d’ intendimento  , 
cio4  di  materia , eh’ ci  chiama  neccflitù  , e del- 
la divina  fapienza, 

I principi  od  elementi  addotti  e fpodi  da 
Platone,  fono  il  fuoco,  l’aria,  l'acqua,  eia 
terra.  Vedi  Elemento  . 

Egli  fuppone  due  cieli  ; 1*  empireo,  eh’ et 
crede  edere  di  una  natura  ignea,  ed  abitato 
da  Angeli  , &c.  ed  il  cielo /Iellato , eh’  egli  in- 
fogna non  edere  adamantino  ofoltdo,  ma  li- 
quido e fpirabile.  Vedi  Cielo. 

La  fua  Fiftca  o dottrina  de  Corpore  , I 
principalmente  efpoda  nel  fuo  Timeo  ; do- 
ve argomenta  e dogmatizza  fullc  proprietà 
del  corpo  , in  una  maniera  geometrica  ; il 
che  Aridotcle  prende  motivo  di  criticare 
in  lui  . — La  fua  dottrina  de  Mente  ci  fi 
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di  nel  fuo  decimo  libro  delie  le tgi , e nel  futf 
Parmenide . 

Sant’ Agottino  commenda  iF-lofofin  r 
tonica  ; e dice  anco  , che  i FitlosiD' 
tran  molto  dal  Criflianifmo  lontani  : A 
gneche  i piò  dt’nuovi  Platonijh  del  temp  > 
abbracciavano  la  tede  , 

‘-an  Giufiino  Martire  profeta,  che  li  dot- 
trina di  Platine  gir  era  fiata  di  giovamento 
ed  aiuto  (omino  , per  indurlo  a credere  i 
miller;  della  ftde  Crifliana  . — Al  che  fi 
pub  aggiugntrc  , che  in  gran  partcOrigene 
confutò  Cello  ccn  l’ajuro  di  Piatone.  Vedi 
Trinità',  &c. 

Per  vero  dire  r I’  Autor  recenre  dei  Piai- 
tcntjmo  J velato  porta  le  cofe  ad  uno  Urano 
eccedo,  quando  vuol  foftenerc,  che  i dogmi 
della  nottra  Religione  non  fono  altro  che 
le  opinioni  di  Platone  ; che  i Padri  non  ci  dan- 
no,. intorno  ai  miilerj  di  erta  , li  non  quel- 
lo che  hanno  da  lui  imparato;  e che  il  Cri- 
fi  ianifmo  è un  platonifmo  velato  , e coper- 
to . Alla  qual  opinione  fembra  nulladimcno 
che  M.  Le  Clerc  inclini  un  poco . Vedi  Dio, 
Paor  i , &c. 

PLATON1STI  . Vedi  Platonismo  , ed 
Academici  . 

PLATYSMA  Mucide r.  Vedi  Muscolo. 

PLEA  , Placitum,  nella  Legge,  è quel- 
lo che  o l'ima  o l’altra  patte  allega  persè 
in  Corte,  in  una  Caufa  di  cui  pende  il  giu- 
dirio. Vedi  Placita,  Azione,  e Corte. 
Quelle  Piene  fono  , o della  Corona , o co- 
muni; glTnglcfi  dicono,  Pleasofthe  crewn , 
e common  pleat . 

PtEAs  oj  thè  irete» , della  Corona  , fono 
tutte  le  caute  od  azioni  in  nome  del  Re  , 
per  offefe  o delitti  commeffi  contro  la  fua 
Corona  e dignità,  o contro  la  fua  Corona  e 
pace.  — Tali  fono  le  predizioni le  fellonie,. 
&c.  Vedi  Taeason,  Felony,  &c. 

Edoardo  I.  infeudò  Gualtero  de  Purgo  nel- 
la terra  d’Ulher  in  Irlanda  &c.  eccettuando- 
le Pleat , o Caufe  della  Corona , rifervate  ferri- 
pre  al  Re  ; cioè  quelle  di  ratto , d’incendio  ma- 
liziofoe  volontario,  e di  travamento  di  reforo.. 
Cam.  tir.  Ireland. 

Common  Pleas  , Placiti,  o caufe  comuni, 
fono  le  agitate  tra  perlone  comuni  , o vol- 
gari ; abbenchè  per  la  divtfione  data  qui  fo- 
pra,  dovrebbon  comnrendere  tutte  I’ altre, 
eccetto  che  le  ivi  enumerate,  no»  ottante  che 
il  Re  fia  una  delle  pani.. 


PIE 

Le  Pleat  fi  poffono  in  oltre  dividere  in  tanti 
rami,  in  quanti  l’ ai  ione  ; conciofuchè  fo- 
no realmente  unacofa  (letta . Vedi  Azione. 

Vi  è anco  la  foreign  pica  , con  la  quale 
s'allega  una  materia  od  un  affare  in  una  Cor- 
te , che  dovrebbe  giudicaifi  in  un’altra.  Vedi 
Foreicn. 

Pleas  of  thè  f-jtord , della  fpada  . — R .1- 
nuito  Come  di  Chclter,  2.Hen.  III.  accordò 
ai  tuo:  Baroni  di  Chcishirc  un  ampia  Carta  di 
Privilegi  e libertà , exceptit  piacine  ad  gladium! 
meum  perunentibut . 

La  ragione  dell’  eccezione  fu  , che  Gu- 
glielmo il  Conquittatorc  diede  la  Contea  dà 
Chclter  a Hugo  <"o  germano,  comunemen- 
te chiamato  Lupus  , antenato  di  quello  Ra- 
nulfo  , Tenere  ila  libere  ad  tlaeiiam  , ficai 
ipjcRcx  temili  Anglmm  ad  Coronata.  — Per- 
ciò, in  lutti  t precetti  od  aecnfedi  fellonia, 
omicidio,  &c.  nella  Contea  Palatina,  la  (or- 
ma era  , Conira paiem  domini  comitii , gladium 

dignuahm Jnam  y ovvero  contro  dignitatent 
gladi i Cejlria . Vedi  Gladius  . 

PLEAD1NG,  Placitatio,  un  difeorfo' 
detto  davanti  a'Gtudici , in  ditela  della  caufa 
d'  una  Parte.  Vedi  Pi  ea  .* 

Dal  tempo  della  Conquida  , ogni  Caufa  od 
aringo  ( pleading ) fi  trattò  in  tranccfe,  fin 
al  tempo  d’Edoardo  III.  quando  tu  ordinato 
che  le pleat  Ci  trattatterein  Inglefe  , ma  fi  regi- 
ftrallero  in  Latino.  Vedi  Latino. 

In  Atene,  ed  anche  in  Francia  ed  Inghil- 
terra, fu  proibito  l’avere  alcun  aringo  llu- 
diato  o preparato  , cioè  il  tenere  a bada  il 
Tribunale  con  lunghe  artificiali  dicerie  ; fo- 
le, nelle  materie  rilevanti , il  cottumc  (labili- 
to  , fi  fudi  cominciare  gli  aringhi  da  un  palio 
della  S.  Scrittura  . 

Sol  da  pochi  anni  in  qua  fu  ammetta  l’ 
eloquenza  nel  foro  ; e fi  può  dire  che  ap- 
pena vi  fia  alcun’ altra  Nazione  in  Europa, 
dove  fia  meno  praticata  , od  eccitata  che 
tra  noi  . — L’  eloquenza  forenfe  , come 
quella  del  pulpito  r Iprezza  le  regole  della 
retcorica-  Vedi  Azione,  Eloquenza  , O- 

RATORtA,  &c. 

PLE8ANUS,  fu  anticamente  il  titolo  di. 
un  decano  rurale.  Vedi  Rurale- 

La  denominazione  è quindi  naia , che  quelli 
decanati  erano  allora  affitti  alla  plebania,  od  alla 
principale Chiefa  matrice,  dentro  un  cale  di- 
Uretra  , che  a principio  comprendca  dieci 
parothie . 

Ple.- 
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Pl.FZANUS  . Pievano , è flato  anche  prcfo  per 
il  Prete,  o Curato  della  Parocchia  , di  una 
lale  Chicfa  matrice  o grande  , efente  dalla 
giurisdizione  dell*  ordinario  « così  che  egli 
avea  1' autorità  di  un  decano  rurale,  comnicf- 
fagli  dall'Arcivefcovo,  a cui  tra  immediata- 
mente foggettalaChiefa. 

PLEBEO  , Plebejus  , una  perlona  del 
rango  della  plebe  o del  volgo  . Vedi  Co- 
mune, 

li  termine  è principalmente  ulato  , par- 
lando degli  antichi  Romani,  ch’cran  divifi 
inSenatorr.  Cavalieri  , e Plebei.  VcdiSENA- 
tore.  Cavaliere, &c. 

PLEBISCITUM  , appreflo  i Romani , una 
legge  fatta  dal  popolo  o dalla  plebe  , a ri- 
chieda del  Tribuno,  o di  qualch’altro  Magi- 
Arato  plebeo,  lenza  l’intcrventodel Senato. 
Vedi  Lecce. 

Plebiscitum  , è un  termine  piu  parti- 
colarmente applicato  alla  legge  che  il  popolo 
fece,  allorché  per  mala  intelligenza  o rottura 
col  Senato,  ei  fi  ritirò  nel  monte  Aventino. 
Vedi  Civile  legge. 

PLEDGE,  Plegius,  nella  leggecomune, 
i una  ficurezza,  od  un  pegno  , rile  o pcr- 
fonale , che  il  plamtiff,  o colui,  che  fi  la- 
gna  c dimanda  > dee  trovare  per  la  profecu- 
zione  della  fua  lite.  Vedi  Pegno,  Gage  , 
e Vadari, 

To  Pleboe,  nel  bere  , dinota  I afliiurarc  , 
o ftar  mallevadore  a uno,  eh  egli  non  rice- 
verà torlo  o danno  mentre  tìa  bevendo. 

La  frafe  vìcn  riferita  da’ noflri  Antiquari , al- 
la pratica  dei  Danefi  , che  dominarono  ne 
tempi  andati  in  Inghilterra  , ed  i quali  (peflo 
folevano  ferire  mortalmente,  ofcannarci  na- 
tivi, mentre  fiavan  bevendo. 

PLEGIIS  acquietando,  un  mandato  , che 
flaperunaficurezzao  malleveria,  contro  co- 
lui per  cui  uno  è mallevadore  o pieggio , in 
cafo  ch’ei  non  isborfi  o paghi  il  dinaro  nel  gior- 
no prefiflo.  Fife..  Nat.Brev. 

PLEJADI,  rWJ'ir,  nell’  Artronomia  , 
un  adunamento  di  lette  Belle  , nel  collo 
della  Corte  dazione  Toro.  Vedi  T oro,  oTau- 
rus,  e Costellazione. 

Sono  così  chiamate  dal  Greco  cx.«i»,  na- 
vigare j elfendo elleno  terribili  ai  naviganti, 
a caufa  delle  pioggie  edelleiempetie  chefor- 
gona  fpelfo  infiem  cpn  erte . 

r Latini  le  chiamano  V traili  £ , da  Ver , prt- 
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mavera , perche  fi  levano  -erfo  1’  Equinozio 
vernale.  Vedi  Vergili* . 

La  pii)  grande  i della  terza  grandezza  , 
e chiamata  Lucida  Pleiadum . Vedi  lelorodi- 
verfe  longitudini  , latitudini  , magnitudini  , 
fotto  l’Articolo  Taurus. 

Poetiche  Plejadi,  è un  nome  che  i Gre- 
ci diedero  a fette  famofi  poeti  , che  fiori- 
rono fiotto  il  regno  di  Tolomeo  Filadelfo. 

Ad  imitazione  de’ Greci,  Ronfard  formò 
una  Ple/at  di  poeti  Francefi  , folto  il  re- 
gno d’  Enrico  II.  — I fette  poeti  furono 
Daurat,  Ronfard,  duBcllay,  Bclleau,  Baif, 
Tyard , « Jodelle. 

Sul  medefimo  modello  , alcuni  de’  loro 
Autori  ftan  progettando  una  nuova  Plejade 
de'  Poeti  Latini  del  tempo  prefente  ; ma 
non  fi  i per  anche  d’accordo  intorno  ai  no- 
mi di  quelli  che  1’  han  da  comporre  ; mol- 
to meno  , di  colui  che  farà  la  lucida  Plc/a - 
dum  . — M.  Ballici  ha  nominati  il  P.  Ra- 
pin,  il  P.  Commire,  il  P.  De  la  Rue  , M. 
de  Santeuil  , M.  Menage,  M.  de  Perier  , e 
M-  Petit . 

PLENARIETA’,  nella  legge  , i un  ter- 
mine ufiato  in  materie  ccclefiafliche  , per 
dinotare  che  un  beneficio  i pieno  , o pof- 
feduto  da  un  beneficiario  . Vedi  Bene- 
ficio. 

Nel  qual  Tentò  , s’oppone  al  termine  va- 
canza . Vedi  Vacanza  , Vacazione  , 

&c. 

PLENARIO  *,  cofa  completa,  o piena. 
Così,  diciamo  , il  Papa  accorda  Indultenzt 
Plenarie  , cioi  piene  ed  intiere  remilfioni 
delle  pene  dovute  a’ peccati  . Vedi  Indul- 
genza . 

* La  parola  ) formata  dal  Latino  piena* 
rius,  da  plenus,  pieno. 

PLENILUNIO*,  nell’  Artronomia  .quel- 
la fiali,  o quello  flato  della  luna,  che  po- 
polarmente chiamafi  la  luna  piena  . Vedi 
Luna. 

* La  parola  i un  ' compoflo  del  Latino 
plenus  , e luna  . 

PLENIPOTENZIARIO*,  una  ptrfona 
che  ha  un  potere  pieno,  ed  un’ampia  commif- 
fione  di  tare  qualche  cola. 

* La  voce  ì compojla  di  plenus  , e po- 
tentia . 

Principalmente  s’intende  de’  minirtri,od 
ambafeiadori  mandati  da’  Principi  o da  Rc- 

pub- 
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pubbliche  , per  tradare  di  pace  , di  matri- 
moni, e d’altri  affari  importanti.  Vedi  Mi- 
nistro, Ambasciatore,  Scc. 

La  prima  cofa  che  fi  fa  nelle  Conferen- 
ze di  pace  , fi  é , efaminarc  le  commilito- 
ni , od  i poteri  de’  Pitti 'potenziar j . Vedi 
Trattato  . 

PLENUM,  nella Fifici.  Vedi  Pieno. 

PLEONASMO  * , Pleosasmus  , nella 
Rcttorica  ; una  figura  del  parlare  , con  cui 
ci  ferviamo  di  parole  apparentemente  foprab- 
bondanti  o fuperflue;  per  efpriracre  un  pen- 
fiere  con  maggior  forra  cd  energia. 

* La  voce  ì formata  dal  Greco  TXKraapuc , 
g d.  fopprabbondanza . 

Tale  è quella  frafe,  Io  lo  vidi  co  miei  prò- 
pr  'j  occhi  ; ovvero  ci  V udì  colle  fue  orecchie  , 
&c.  Vedi  Figura  . 

Il  plconafmo  è chiamato  da’Latini  redundan- 
tia . Vedi  Ridondanza  . 

Il  plconafmo  da’ Grammatici , fi  fuol  defi- 
nire, un  ditetto  nel  difeorfo,  percuidiciam 
più  del  blfogno . 

M.  Vaugelas  non  concede  che  la  frafe  , 
lo  lo  vidi  co'  mici  occhi  proprj  , fia  un  pico - 
vafmo  ; perocché  non  vi  lono  in  effe  paro- 
le fuperflue  ; ma  fol  quelle  che  fan  di  blfo- 
gno per  dare  una  pili  forte  Gcurezza  della  co- 
fa  affermata.  — Balla  che-  una  delle  frafi  dica 
qualche  cofa  di  più  che  l’altra,  per  evitare  la 
taccia  di  plconafmo  ■ 

In  fatti,  abkcnchi  noi  diamo  il  nome  di 
plconafmo  ad  ogni  cofa  che  non  è ncccffa- 
jia , o che  entra  nel  difeorfo  independente- 
mente  dal  fenfo  o dalla  coflruzionc  ; nulla- 
dimeno  vi  fono  fpeffo  delle  parole  , che 
non  pajono  pertinenti  , ma  che  pur  fi 
adoprano  opportunamente  e con  vantag- 
gio , per  dare  maggior  forza  o grazia  al 
difeorfo . 

He  fpoke  with  hit  mouth  (egli  parlò  col- 
la fua  bocca),  è un  plconafmo  in  Inglcfc; 
non  lo  é in  Latino.  Virgilio  dice,  fic  orcio-, 
cium  . Alcuni  Autori  Franccfi  dicono  , che 
unir  enfemble  , unire  affieme  , fia  un  pleo- 
ttajmo . 

PLEROTICI , nella  Medicina  , una  fpe- 
zie  di  rimedi  , altramente  chiamati  incar- 
nativi, e {accoliti  .,  Vedi  I.NCARNAHYO,  e 
Sarcotico. 

* La  parola  è formata  dal  Greco  wKitfon  , 
io  riempio . 

PLETHORA,  retoricità , nella  medicina  , 
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una  così  fatta  abbondanza  di  buono  e lodevole 
umore,  che  diventa  nociva  alle  funzioni  animi- 
li . Vedi  Umore,  &c. 

La  Plethora,  s’ intende  principalmente  del 
fangue  , abbcnchi  talvolta  ancor  degli  altri 
umori.  Vedi  Sangue. 

La  Plethora  i la  confeguenza  di  una  buona 
chilificazione  , languificazione  , 8cc.  accom- 
pagnata da  troppo  Icarfa  evacuazione  per  via 
della  trafpirazionc,  &c. 

Comunemente  ella  viene  deferitta , o ad 
viret,  o advafa.  Vedi  Pienezza  . 

.La  Plethora  principalmente  è prodotta  in 
un  corpo  i di  cui  organi  della  digefiione  fo- 
no forti,  i vafi  fanguigni  talchi,  la  dieta  od 
il  vitto  pieno  di  buon  fugo,  il  temperamen- 
to fanguigno,  l'animo  quieto,  e lenza  paf- 
fioni  , di  una  etò  di  mezzo  , ed  in  un’aria 
umida  . — Ella  rende  intollerabili  il  caldo 
e il  moto  : dillendc  i vafi  grandi  , e com- 
prime i piccoli.  E di  qua  la  rigidezza,  e la 
gravezza,  ed,  alla  menoma  occafione  , rot- 
ture ne’ vafi,  fuffocazioni  , &c.  Vedi  Ma- 
lattia . 

Il  Dottor  Frcind  fa  i Catamenj  , od  i 
mellrui  , il  mero  rifultato  di  una  plethora  ; 
e vuole  che  fieno  un’  evacuazione  per  alle- 
gerimento  e follievo  contro  la  quantità  del 
languc  , eh’  ci  fuppone  effcrc  naturale  alle 
donne,  a cauta  dell' umidita  del  loro  tempe- 
ramento, della  picciolezza  de' loro  vafi,  & c. 
Di  qua  la  cuaccrvazione  ne’  vafi  fanguigni  , 
da  luperfluiti’.d'alitncnto , che  retta  di  più  di 
quello  che  per  le  vie  comuni  fi  ecccrne . Vedi 
Menses  . 

PLEVIN  , Pievina  nella  Legge,  un  pieg- 
gio , od  una  malleveria;  1’ifleffo  che  pledge. 
Vedi  Pl-EDGE,  RePLEVIN,  &C. 

PLEURA*,  vxwpa,  nell'Anatomia,  una 
membrana  che  fodera  il  di  dentro  della  ca- 
viti del  petto  , c chiude  tutte  le  parti  ivi 
contenute,  effendo  dell’ itleffa  figura  ed  etlen- 
fione  , che  il  torace  medefimo  , e della  ftef- 
fa  fofianza  che  il  pentonaeum  . Vedi  To- 
race. 

* La  parola  è Greca  , e originalmente  fi- 
gnifica  lato , 0 fianco . 

Ella  é tenue  e fottilc,  ma  tuttavia  mani- 
fellameme  doppia  ; più  grolla  vicino  alla  fchie- 
na  , dove  è attaccata  ai  ligamcnti  delle  ver- 
tebre . — Nel  mezzo  del  torace  eli’ è dop- 
piata , la  qual  duplicatura  forma  quello  che 
noi  chiamiamo  il  mcdiajlinum  , che  divide 


PLE 

il  torace  longitudinalmente  in  due  partì  . 
Vedi  Mediastinum  . 

L’  ufo  della  pleura  è difendere  1’  interno 
del  torace  , e renderlo  lifeio  ed  eguale  , ac- 
ciocché i polmoni  non  ricevan  nocumento  nel 
loro  moto . 

PLEURESIA  , Pleuresis  , Pleuriti?  , 
vktvfiTK  , nella  Medicina  , un  dolore  vio- 
lento nel  lato,  accompagnato  da  febbre  acuta, 
da  toffe , e da  difficolti  di  refpiro . 

La  pleurefia  nafte  dall’  infiammazione  di 
qualche  parte  della  pleura,  a cui  fpcfTo  s'ag- 
giugne  l’ infiammazione  deU’etlcriqre  cfupcr- 
fizial  parte  de’ polmoni.  Vedi  Infiammazio- 
ne, e Pleura  . 

Proviene  per  lo  piti  dal  raffreddarli  trop- 
po repentinamente  , dopo  un  gagliardo  ca- 
lore ; come  dal  bere  acqua  fredda  , dando 
•efpollo  all'aria,  &c. 

Quella  infiammazione  attacca  qualche  par- 
• te  degl'  integumenti  del  torace  , &c.  cioè  o 
della  pleura  , o del  mediaftinum  ; c perciò  il 
dolore  pungitivo  può  fentirfi  in  ogni  parte 
del  torace  .4  ma  il  Sto  .che  più  ordinatamen- 
te è colto,  fi  è il  lato  , o rollato  , ora  il 
diritto,  ed  ora  il  finillroi  ora  più  alto  , ed 
ora  più  baffo . 

Ciò  fa  quel  che  noi  chiamiamo  la  plcuri- 
lit  vera , o la  vera  eri  interna  pleurefia , in  op- 
pofizionc  alla  pleitrefia  net  ha  o [putta  eiejìer- 
na , eh’ d un  dolore  nel  lato,  fcnza  febbre, 
e per  lo  più  fcnza  toffe  ; e fi  crede  prove- 
nire' da  un’  acre  fcrofitù  , annicchiau  nel- 
la pleura  , o più  alto  fra  i mufcoli  inter- 
collali . 

Il  gran  rimedio  nella  vera  plturuidc,  è il 
falaffo  copiofo  e replicato  . Negli  adulti  , 
Sydenham  offerva,  che  rare  volte  fi  cura  con 
meno  di  quaranta  oncie  di  fangueefiratto.  — 
Se  fi  ommette  il  falaffo,  il  paziente  retta  per 
lo  più  foffocato. 

La  pleurefia  alle  volte  fuccede  ad  un’  al- 
tra febbre  , occafionata  dalla  precipitazione 
della  febbri!  materia  fopra  la  pleura. 

Quando  feoppta  in  apollcma , ella  è chia- 
mata c-*7>/*rB<>.  VcdiEMPYEMA. 

Quando  attacca  il  mcdiaflinum  , o il  dia- 
framma , é chiamata  paraphrenitis . Vedi  Pa- 

R ARRENITI  DE* 

Etmullcro  raccomanda  i fudorifici  nella 
pleurefia;  ed  offerva,  che  molto  più  s’ha  da 
attendere  allo  fputo  che  accompagna  la  tof- 
fe, che  all’ orina.  — Baglivi  nota  , che  le 
Tarn.  VI. 
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pleurefic  fono  fpeffo  occulte;  e per  ifeoprir'c 
egli  dù  quello  metodo.  — Fate,  che  il  pai 
ziente  giaccia  fui  lato  dritto  o finiffro  , e 
fatelo  rcfpira  re  con  forza,  e toffire  : Sedopoi 
fentc  dolore  o gravezza  , egli  è certamente 
pleuritico  . — Il  medefimo  Autore  aggiu- 
gne  , che  il  pollo  duro  accompagna  la 
pleurefia . 

Rivcrio  ci  dù  efcmpjdicure  notabili,  efe- 
guite  col  ventofare,  e- Rarificare  . 

. PLEXUS , nell’Anatomia,  un  nome  co- 
mune a diverfe  pani  del  corpo  , collanti  di 
gruppi  o intrecci  di  piccioli  vafi  infrattef- 
futi  in  forma  di  lavoro  a rete  . Vedi 
Vase. 

I nervi  , nel  loro  progredii,  formano  vari 
pittar;  fpezialmentc  il  par  vagum  ',  o 1’  ot- 
tavo pajo,  gl’ intercoffaii , ed  il  quinto'.  Ve- 
di Nervo.  * 

II  par  vagum,  nella  fua  in  tei  Reazione  col 
nervo  ìntcrcoffale  , forma  il  pie  e ut  ganglio- 
[urna  , fupciiore  ed  inferiore  . Vedi  Gan- 
CLlOFORMis.  ■ — Un  ramo  di  quello  nervo 
unendoli,  vicino  al  cuore,  con  altri  dagi’ia- 
tcrcoffali  , forma  il  plexuj  tardi  acuì  [ape- 
rto)■ . Vedi  CardiacUs  . — Un  poco  più 
oltre  egli  manda  diverti  rami  , ì quali*  riu- 
ncndofi  , formano  il  plexus  pneumonicut  , 
Vedi  Nervi.  — In  ciafeun  tronco  degi'in- 
tcrcoffali  , avanti  che  arrivino  al  torace  , 
foco  due  plexus  ganglioformes  chiamati  ple- 
xus cervicale 1 . — Quando  arriva  nel  tora- 
ce, riceve  tre  o quattro  tralci  da’ nervi  ver- 
tebrali , inficine  co’  quali  coffituiicc  il  pie- 
xui  intereojìalts  ; donde  difeendendo  nell  ad- 
dolcine , torma  quel  famofo  pezzo  di  reti- 
colalo , che  chiamali  fulla  banda  dritta  pie- 
gar hepaticur  , e fulla  Gnillra  plexus  fpleni- 
cus  . — Dal  plexus  hepaticuj  proviene  un 
buon  numero  di  rami , alcuni  de’ quali  van- 
no al  fegato  , altri  al  pancreas  , altri  alla 
capfula  gllllomana  , ed  altri  più  grandi  al 
rene  deliro.  — Il  plexuj fplenicus manda  de’ 
rami  alla  finiffra  parte  del  ventricolo  ed  al 
pancreas  , alla  milza  , alla  capfula  finiffra 
atrabilare,  ed  al  rene  finiffro.  — Finalmen- 
te, diverfi  rami  si  dall’epatico,  come  dal- 
lo plcnico  , pattando  lungo  le  arterie  mefeo- 
tcriche  , fpezialmentc  le  fuperioti  , a cui 
fervono  per  una  fpezie  di  coperta  , forma- 
no il  plexus  mcjcntcncus  , che  raffomiglia  in 
qualche  modo  ad  un  Sole  , dalla  di  cui  cir- 
conferenza procedono  diverfi  piccioli  rami  , 

Hhh  ©fila 
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0 fila  % maniera  ili  raggi  , che.  confinin- 
olo di  là  fin  agl'  inteftini  ; benché  accom- 
pagnino Tempre  le  arterie  . Vedi  Mesentb- 
R ICO,  he. 

Pi.rxus  Choroidci  è ima  mirabile  contcflu- 
ra  di  pìccole  arterie  e vene,  e,  come  alcu- 
ni dicono,  di  linfatici,  nel  cerebro,  diqua 
e di  là  dc’thalanii  ncrvorum  opticortim  , e 
appunto  (opra  ia  gianduia  pineale  . Vedi 
CllOROIDFS,  e CERVELLO. 

Egli  è alle  volte  chiamato  anche  plexut  re- 
iicularis  dalla  Tua  bruttura  , fimiìc  ad  una 
rete.  Vedi  Rii icularis . .. 

FLTCA,  oell-i  medicina , una  malattia  de’ 
capelli , quafi  peculiare  ai  Polacchi  , e per- 
ciò denominata  Pitonica;  abbenchè  vene  fie- 
no degii efempj c cali , in  altre  regioni , come 
nell’Ungheria  , nell’  Alfazia,  ne’ Svizzeri  , 
&c.  Vedi  Capello. 

La  plica  è una  malattia  crudele  , mali- 
gna , e pericolala , in  cui  il  pelo  della  teda 
s'  intreccia  , e fi  conglutina  aflìeme  , in 
modo  , che  ì imponibile  il  dii! rigarlo  ; ac- 
compagnata da  grave  (concerto  di  tutti  i 
membri  de!  corpo;  e innanzi  che  il  pelos’ 
avviluppi  e s'impicci,  da  dolore  gagliardo  ; 
con  Pudore  per  lo  più  concomitante. 

Il  taglio  imi  mpcflivo  de'  capelli  in  que- 
llo eafo,  è permeiofo  ; né  per  anche  é (lato 
trovato  un  rimedio  adequata  e proprio  per 
tguefto  male . 

PLINTO*,  Zoccola,  nell’ Architettura  , 
un  membro  piatto  quadro,  in  forma  di  mat- 
tone; Vedi  Ta v.  Archìt.  fig.  16.  Ut.  n.  fig.  14. 
Jit.  u.  fig.  49.  lit  le . 

* La  pania  viene  dal  Greco  «Airéar  , 
mattone . 

11  plinto , ivome  il  piede  od  il  fondamen- 
to delle  colonne;  dfirndo  appunto  ia  tavola 
fchiacciata  e quadra  , fiotto  i membri  della 
bafe  e del  piedcllallo;  e pare  che  fia  (lato 
originalmente  dellinato  a difendere  il  fon- 
do de’ primitivi  pilalìri  di  legno  dal  mar- 
cirfi  . Vedi  Base,  Piedestallo,  Colon- 
na , &c, 

11  plinto  è anche  chiamato  orlo  . Vedi 
Orlo. 

Vitruvio  chiama  l’abaco  Tofcano,  plimhut , 
dalla  fua  raffomiglianz»  ad  un  mattone  quadro. 
Vedi  Aracus  . 

Plinto  d una  Statua, he.  è una  bafe,  piatta, 
erotonda  o quadra;  che  ferve  per  foilenere ia 
fiati»  &c.  Vedi  Statua,  &c. 
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Plinto  Sun  muro,  è un  tarmine  che  di- 
nota ie  due  o tre  file  o corfi  di  mattoni  , 
che  avanzano  fuor  del  muro  ; ovvero  , in 
generale  , qualunque  membro  fchiacciato  e 
(porgente  , il  qual  ferva  , in  un  muro  di 
fronte  , per  dimoflrare  i piani  o fuoli  ; o 
per  foflcnere  le  gronde  d’un  muro , ed  il  la- 
crimatoio d’un  camino  .Vedi  Muro,  &c. 

PLOK-PEN1N,  un  termine  ufato  nc'pub- 
blici  mercati  in  Amflerdam  , per  dinotare 
una  picciola  fomma  che  fi  d'a  all’  ultimo 
offerente . 

Il  plak-penin  é una  fpczie  di  caparra  , 
con  cui  fi  dà  ad  intendere  , che  la  derrata 
o la  mercanzia  fi  rifervg  o fi  delfina  perii 
tale . VcdiCaPARR  a . 

U.pUk-ptmn  varia  fecondo  la  qualità  del- 
la rrcrce  , e del  valor  de!  capitale  : alle  vol- 
te é arbitrario  , e dipende  dalla  volontà  del 
compratore  ; ed  alle  volte  fi  regola  con  ie 
leggi  de'  borgomallri . 

Per  efempio  i plokpenint  de’  vini  Francefi 
fono  Affati  a due  fiorini  ; di  quelli  di  Fron- 
tignac  a 20  (oidi  ; di  quelli  del  Reno  a due 
fiorini , &c. 

Vi  fono  anche  delie  mercanzie  , dove 
non  han  luogo  i pìok-penint  ; ed  altre  do- 
ve fi  dà  il  doppio  di  quel  che  abbiamo 
mentovato . 

PLUMBAGO,  nella  metallurgia,  un  ’re- 
cremento  metallico  , feparato  nella  purifi- 
cazióne dell’  oro  o dell’argento  con  piom- 
bo ; c che  s’attacca  ai  lati  della  fornace  . 
Vedi  Raffina  re,  Oro,  Argento,  Set. 

Eli’  é in  altro  modo  chiamata  molybdana, 
ed  ha  l’ iflefiTa  virtù  che’!  litargirio.  Vedi  Li» 

TARG1RIO, 

Per  Plumsago  pare  anco  avere  gli  an- 
tichi intefo  il  nero  di  piombo  , ufato  nel 
fare  pennelli  per  difegnare , he.  Vedi  PiOM- 
SO  nero. 

Porrct  aggiugne  che  la  piu  micio  fu  anco 
il  plumbum  marinum  degli  antichi;  t quali, 
ficcome  egli  nota  , prendeano  quella  droga 
per  un  prodotto  del  mare  , non  per  un  mi- 
nerale, ficcome  i veramente;  ma  cib  é ap- 
pena credibile. 

PLUMULA  , nella  Botanica  , un  picciol 
membro  dei  grano  o del  feme  d’una  pianta; 
ed  è quella  parte,  che  nel  crefcere  della  pianta 
ne  diventa  ii  gambo  o tronco.  Vedi  Semen- 
za , e Gambo  . 

La  piumata  i inchiufa  in  una  cavità  for- 
mata 


PLU 

fflifa  ne’lobi  apporta , pcrcffcrvi  ricevuta.  — 
EH'*  quarti  delrifttffo  colore , che  la  radicula, 
a radicetta,  fulla  bafe  di  cui  fi  foli  iene.  Vedi 
RaDICULA. 

La  piu  mula  è la  prima  parte  ebe  appar 
fuori  dalla  terra;  come  , in  fatti  , eli’ è la 
parte  che  prima  fpuuta  fuori  dalla  membra- 
na , o dall’involucro  del  feme  ; tllendoviun 
buco  di  rincontro  nella  membrana , per  cui  el- 
la fcappa  fuori . . 

La  comparfa  della  plumula  fuori  dada  ca- 
vità della  fe menta  , é q'ucllo  appunto  che 
forma  il  butto,  o germoglio  di  una  pianta. 
Vedi  Germina zione;vcuì anco  Pianta  . 

La  plumula  è cosi  detta  , perchè  corta  di 
diverti  pezzi  legati  afficme  a maniera  di  piu- 
ma. — Nel  fermento,  la  plumula  i quella 
thè  , dopo  che  è mclfa  (uor  la  rauicula  , 
dà  fuori  verfo  l’ellremità  più  picciola  del  fe- 
me v donde  alcuni  la  chiamano  i'  acrojpiro  . 
Vedi  AcrospiRO,  &c. 

PLURALE,  Pluralis,  nella  Grammati- 
ca , una  particolar  inflellione  de’  nomi  c de’ 
verbi  ; con  cui  fr  viene  ad  cfpiimere  una 
pluralità  , o moltitudine  di  cofe  . Vedi 
Numero. 

I Latini  , gl’  Inglcfi , &c.  hanno  due  feli 
numeri,  il  [infoiare  ed  i{  plurale  ; i Greci  e 
gli  Ebrei  ne  hanno  tre,  ì\ [ingoiare , il  duale, 
cd  il  plurale . Vedi  Duale. 

Nel  Latino  & c.  si  i nomi , come  i verbi 
tanno  per  lo  più  terminazioni  didime  perii 
Ior  differenti  numeri;  nell'  Jnglefe,  i nomi 
fortantivi  diventano  ordinai  irniente  plurali 
Con  la  giunta  d*  unr,  o et  al  (ingoiare.  Ve- 
di Singolare  : I nomi  aggettivi  fono  coll’ 
iltelfa  terminazione  in  ambedue  i numeri;  e 
ne’verbi , il  numero  viene  didimo  con  quello 
de' pronomi.  Vedi  Numero,  Aggettivo  , 
Verbo,  Pronome,  &c. 

PLURALITÀ',  Pluraiitas,  unaquan- 
titàdifcreta,  che  confta  di  due,  odi  un  nu- 
mero maggiore.  Vedi  Unita’. 

La  pluralità  de’  mondi  è una  cofa  che  il 
Sig.Huygens  s’è  ftudiato  di  provare  nel  fuo 
Cojmotkeorot  ; e M.  Fontenelle  ne’fuoi  Dialo- 
ghi fepra  la  pluralità  de'  mondi  . Vedi  i 
principali  argomenti,  ut  favore  di  quert’af- 
fe riione , fotto  gli  articoli  Luna  , Pianeta  , 
•Terra.  . 

La  maggior  affurdità  nella  Teologia  pa- 
gana, è la  pluralità  degli  Dei.  Vedi  Dio. 
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Pluralità'  di  Bcnefizj  , è quando  un 
medefìmo  Chcrico  portiede  due  o più  fpiri- 
tuali  prelazioni,  con  cura  d’ anima . Vedi  Be- 
nefizio . 

La  pluralità  de'  benefizj  è una  cofa  tollera- 
ta nelia  Chicfa  , ma  non  mai  approvata  .Vedi 
Benefizio  . 

La  picciulczza  di  alcuni  Benefizi  fu  ciò  che 
prima  diede  occafionc  alle  pluralitadi  ; im- 
perocché quando  non  era  un  Ecclefiartico  ca- 
pace di  fudillere  con  un  fol  beneficio,  gli  era 
permeilo  tenerne  due  : a lungo  andare  il  nume- 
ro crebbe  lenza  limiti. 

Procurò  di  rimediare  all’abufo  il  Concilio 
Lateranefe  fotto  Alcffandro  III.  cd  Innocen- 
zo III.  quando  il  tenere  più  di  un  benefizio 
fu  elpreffamente  vietato  con  un  canone;  ma 
il  mcdcrtmio  canone  accordando  al  Pontefice 
la  podelìà  di  difpcnfare  da  erto,  in  favor  del- 
le perlbnedi  un  merito  didimo , tanti  fi  trova- 
rono, avere  titolo  a quello  merito,  che  il  di- 
vieto diventò  inutile . 

In  Germania,  il  Pontefice  accorda  difpert- 
fe  per  polledcre  più  bcnefizj,  per  qualche  mo- 
tivo di  più  che  altrove . 

PLUS,  Pii  , nell’  Algebra  , un  termine 
comunemente  ufato  in  vece  di  majut  , o 
magli . 

11  fuo  carattere  è -f-  . Vedi  Carat- 
tere. 

Cosi  4 -f-  io  =114,  Icggefi  , quattro  piusa 
più  io,  è eguale  a 14  . Vedi  Quantità’  . 
Vedi  anco  Addizione. 

PLUSH,  o Pluss  , nel  Commercio,  &c. 
una  forta  di  drappo  che  ha  un  pelo  come 
velluto  da  una  parte;  comporto  regolarmen- 
te di  una  trama  di  un  folo  filo  di  lana , e di 
un  doppio  ordito  , 1’  un  di  lana  , di  due 
fila  intorte  , l’ altro  di  pelo  di  capra  o ca- 
mello ; benché  vi  frano  anche  dei  plu[t  intie- 
ramente di  filo  intorto,  ed  altri  comporti  to- 
talmente di  pelo. 

Il  Plu[h  é una  manifattura  che  lavorati  s 
guifa  del  velluto  fepra  un  telaio  con  tre  cal- 
cole  o licci . — Due  feparano  e abballano  L* 
ordito  di  lana  , ed  il  terzo  folleva  1’  ordito 
del  pelo,  fepra  cui  l’artefice  gittando la fpo- 
la,  palla  la  trama  tra  l’ordito  di  lana  e quel  del 
pelo;ed  in  appretto, facendo  gire  uno  fchiodion- 
cino  d’ ottone , od  un  ago , fotto  quel  del  pelo  , 
vi  fa  fepra  un  taglio  con  un  coltello  defti- 
nato  a quctV  ufo  , conducendo  il  coltello 
Hhh  a fui 
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fui  fchidioncinochc  è fatto  unpo’cavo,  per 
tutto  il  fuo  dilungo  ; e sì,  di  alla  fuper- 
ficie  del  plufh  un' apparenta  di  velluto.  Vedi 
Velluto. 

Alcuni  afcrivono  I’  invenzione  del  plufh 
agl’Inglcfi;  altri  dicono,  che  fu  prima  fatto 
in  Ollanda , e particolarmente  in  Haerlcm  . — 
Sia  come  fi  voglia,  è certo,  che  i Franteti 
fono  quelli  che  il  pili  ne  lavorano  ; effen- 
dovi  diverfe  confiderabilitlime  manifatture 
di  pilufh  in  Amiens  , in  Abbevillc  , e a 
Compiegne. 

Altre  fpezie  di  plufh  vi  fono,  tutto  dite- 
la; alcuni  di  quelli  hanno  un  pelo  lunghet- 
to da  una  banda;  altri  da  tutt’e  due  . 

PLUVIALE  , anticamente  lignificava  un 
capuccio  , od  una  vefte  , che  gli  Ecclefia- 
fìici,  e principalmente  i regolari,  portava- 
no nella  Campagna , per  difenderti  dalla  piog- 
gia ; dai  Latini,  chiamata  anco  pluviali! la- 
ttina . 

La  parola  ha  in  oggi  il  fuo  ufo  nella 
Chiefa  Romana , e dinota  un  grande  man- 
tello con  capperone  , che  fi  porta  dal  cantore 
c dal  Suddiacono,  alla  Metta  ed  a Vcfpro  &c. 
Copre  tutta  la  perfona  , ed  è attaccato  dinanzi 
con  due  fermagli  o fibbie. 

PLUVIUS,  nell’  amichiti  , un  attributo 
di  Giove;  che  dinota,  etfer  egli  l’Autore  del- 
la pioggia,  o colui  che  manda  la  pioggia.  Ve- 
di Pioggia  . 

Tra  i baffi  rilievi  della  colonna  Antonina , 
nel  luogo  dov’  i rapprefentato  il  miracolo 
della  Legione  fulminante,  vedefi  un  uomo  che 
vola  nell’aria  , colle  braccia  dilkfe  , e con 
una  lunghiffima  barba,  che  parche  fi  difciol- 
ga  in  pioggia.  — 1 dotti  lo  prendono  per  una 
rappretcntazione  di  Jupitct  piu  vi  ut . Vedi  Ful- 
minante Legione . 

PNEUMATICA  , Pneumatice  , chia- 
mata anco  Pneum ATOLOGr  a , cPneumato- 
sophia  , la  dottrina  e la  contemplazione 
degli  fpariri T e delle  fofianze  fpi rituali . Vedi 
Spirito  . 

La  parola  è formata  dal  Greco  crrtiux  , 
Spiritai , refpiro  ; donde  , per  le  differenti 
accezioni  di  quella  voce  , cioè  o di  lofian- 
za  incorporea,  o dell’aria,  ne  nafeonodue 
Pneumatiche. 

Pneumatica  nelle  fcuole  frequentemen- 
te fi  ufa  per  la  dottrina  degli  Spiriti  ; co- 
me di  Dio  , degli  Angeli  , e delia  mente 
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umana.  Vedi  Spirito  , Dio,  Angelo  , Ani- 
ma, & c. 

In  quello  fenfo  la  pneumatica  coincide  con 
quella  che  altramente  chiamali  metafisica.  Ve- 
di Metafisica  . 

Pneumatica  più  d’  ordinario  fi  prende 
per  ladottrina  dell'aria;  o delle  leggi  fecon- 
do le  quali  quello  fluido  fi  condenfa  , fi  rarefò, 
gravita,  &c.  Vedi  Aria  . 

Alcuni  fanno  la  pneumatica  un  ramo  del- 
la meccanica  ; perchè  confiderà  1’  aria  io 
moto,  coi  fuoi  effetti . — Eli’ è certamen- 
te una  Torcila  dell'  Idrolitica  ; l'una  confide- 
rando  l'aria  nella  lleffa  maniera  in  cui  l'altra 
confiderà  l’acqua . Vedi  Meccanica  , c Idro- 
statica . 

Wolfio,  in  luogo  di  pneumatici  , adopra 
la  parola  aerametria,  q.d.  l’arte  di  mifurar; 
l’aria.  Vedi  Aerometrta  . 

La  dottrina  e le  leggi  della  pneumatica 
troveranno!!  fono  gli  Articoli,  Aria  , 
Atmosfera,  Elasticità',  Gravita', Com- 
pressione, Condensazione  , Rarefazio- 
ne, Espansione,  &c. 

Pneumatica  Machina  , ovvero  Antlia 
Pneumatica,  dinota  una  macchina  con  cui 
fi  tromba,  o fi  efirac  l’aria. 

L’ufo  e l'effetto  della  machina  pneumati- 
ca, è fare  quello  che  popolarmente  chiama- 
li, il  vuoto,  vacuum  ; ma  che  in  realtà  è Po- 
lo un  grado  rii  rarefazione  , fufficiènte  per 
fofpendcre  gli  ordinar) effetti  dell’atmosfera. 
Vedi  l'Articolo  Vacuum  . 

Con  quefla  macchina  adunque  noi  impa- 
riamo in  qualche  parte  , che  cola  fareb- 
be la  nollra  terra  fenza  nn’  atmosfèra  ; e 
quanto  da  elfi»  dipenda  ogni  potenza  vita- 
le , generativa  , nutritiva  , alterativa  . Vedi 
Atmosfera  . 

Il  principio  su  cui  regge  ed  è fatta  quefla 
macchina  , è 1'  elaflicità  dell’  aria  ; ficcome 
quello,  su  cui  è rondata  la  ordinaria  trom- 
ba d’acqua,  è la  gravità  dell’aria  medefima. 
VcdiTROZHBA  . 

La  firuttura  della  macchina  pneumatica  , 
è in  fe  lleffa  più  femplice  che  quella  della 
tromba  d'acqua.  — Quell’  ultima  fuppone 
due  principi,  la  gravità  e l' elaflicità  anco- 
ra : cosi  che  la  tromba  d’acqua  dee  prima 
effere  una  tromba  d’  aria  ; cioè  dee  rarefar 
1’  aria  , avanti  che  fotlevi  l’acqua  . — In 
fatti  offendo  1’  acqua  un  fluido  cheto  non 

ela- 
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tlaftico,  ha  bifognodi  qualche  efierno  agen- 
te per  farla  afeendere  ; laddove  l'aria  alcen- 
de  in  virtù  della  fua  propria  attività  clani- 
ca : la  fua  tendenza  naturale  4 di  fepararfi , e 
lafciare  un  vacuo  ; e tutto  quello  che  rimane 
all’arte,  4 impedire  che  T aria  ambiente  non 
fottcntri  in  luogo  di  quella  che  così  fpontanca- 
roente  fe  ne  va  via . 

Per  non  più  dirne  ; a far  afeendere  l’acqua , 
la  forza  con  cui  è giù  premuta , fi  ha  da  di- 
minuire o da  accrefccre  in  una  parte  , più 
che  in  un’altra;  a guifa  di  una  bilancia  in 
equilibrio,  uno  de' cui  bacini  fi  pub  far  al- 
zare, o feemando  il  fuo  pefo,  od  accrcfccn- 
do  il  pefo  dell’altro  bacino:  l'acqua  adunque 
recede  dal  centro  comune  di  gravità,  per  lo 
Acflb  potere  ond’ ella  tende  vcrfoefTo  centro, 
indirettamente  o fecondariamcnte  applicato  ; 
imperocché  fe  due  forze  limili  centripete  fi 
faccian  agire  in  contrario  I’  una  all*  altra  , 
quel  tanto  , onde  1’  una  foverchia  l’altra  , 
riebbe  avere  I’  effetto  di  una  forza  centrifu- 
a.  — Laddove,  il  principio,  per  cui  l’aria 

rarefi  , o feema  , non  riguarda  il  centro 
della  terra,  ma  i centri  delle fuc  proprie  par- 
ticelle ; altro  non  cftcndo  , che  una  certa 
infila  potenza  , per  cui  elleno  immediatamen- 
te tendono  a recedere  l’une dall’ altre.  Vedi 
R epf.llfnte  Forza . 

L’invenzione  di  quefio nobile  iArumento, 
dal  quale  l’età  d’oggi  riconofce  tante  belle 
(coperte  ; viene  aferitta  a Ottone  di  Guerick , 
1’  illufire  Confole  di  Magdcburgo  ; il  quale 
cfìbì  i Tuoi  primi  c pubblici  cfperimenti 
fatti  con  elso  , davanti  all’  Impcradore  ed 
agli  Stati  della  Germania  , allo  feioglierfi 
della  dieta  Imperiale  diRatisbona,  nell’an- 
no 1654  . 

Il  Dottor  Hook  e M.  du  Hamel  ne  aferi- 
vono , è vero , 1’  invenzione  al  Boyle  ; ma 
qucA’  ingnegnofo  Autore  francamente  confef- 
fa,  che  Guerick  lo  ha  prevenuto.  Ei  ci  af- 
ficura  che  aveva  fatti  , fui  medefimo  fon- 
damento 0 priucipio,  alcuni  tentativi  , pri- 
ma che  fi  fapeffe  nulla  del  già  fattoli  altro- 
ve: ma  l’informazione  eh’ ci  pofeia ricevet- 
te dalla  Medianica  Hydr  aulico- Pneumatica  di 
Schotto,  pubblicata  nel  1657  , ove  erano  dc- 
fcritti  alcuni  cfperimenti  di  Guerick,  lo  abi- 
litò a recare  il  fuo  difegno  a qualche  ma- 
turità . — Di  là , coll’aiuto  del  Dottor  Hook , 
dopo  due  0 tre  felici  prove  » 4 Data  una  nuo- 
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va  macchina  pneumatica , più  fàcile  e maneg- 
gevole che  la  Tedefcha  : e di  qui,  opiut- 
tofto  dalla  gran  varietà  di  efperienze  alle  quali 
coietto  illul! re  Autore  l’applicò , venne  ella  ad 
effere  denominata  Machina  Boylejana . 

Struttura  ecl ufo  della  Macchina  Pneumati- 
ca . — La  bafe  o la  parte  cfTenziale  nell» 
macchina  pneumatica , fi  4 un  tubo  di  me- 
tallo , che  corrifpondc  a!  cannone  di  un’or- 
dinaria tromba  , o firinga  ; avente  una  val- 
va o animella  nel  fondo  , che  ha  1’  apertura 
verfo  all’ insù:  ed  uno  fiantuffo,  o embolo, 
corrifpondente  al  feione  o fugatordi  una  trom- 
ba , guernito  parimenti  di  una  valva  che  s’apre 
verfo  all’ insù.  — Il  tutto,  accuratamente  4 
accomodato  e congegnato  ad  un  vafe,  come  re- 
cipiente. Vedi  Embolus,  Valva,  e Reci- 
piente. Vedi  ancoSiRiNOA  . 

Le  altre  cole  o parti , non  cficndo  che  giun- 
te, le  quai  principalmente  riguardano  il  co- 
modo ufo  della  macchina,  fono  (late  variate 
o migliorate  di  quando  in  quando  , fecondo 
le  diverfe  mire,  e l’abilità  dell’artefice  . — 
Quella  di  Otto’n  de  Guerick  effondo  meno 
artifiziofa , ebbe  molti  difetti , in  riguardo  al- 
la forza  neccffaria  per  farla  operare , eh’  era 
grandi  Alma  ;ed  al  fuo  progredir  affai  lento  : ol- 
tre che  ella  fi  doveva  tenere  fott’  acqua  ; e 
non  ammettea  cambio  di  materie  pcgli  efpe- 
rimcnti. 

Il  Sig.  Boyle,  a gradi  a gradi,  tolfe  divelli 
di  quelli  inconvenienti;  e ne  minorò  gli  al- 
tri: ma  tuttavia  il  maneggio  della  fua  mac- 
china era  laboriofo  , a caufa  della  preffiorte 
dell’  atmosfera,  una  di  cui  gran  parte  dovrà  ri- 
moverfi  ad  ogni  l'ucciamento,. dopo  che  i’er» 
già  arrivato  quafi  al  vacuo.  Ma  quell’incomo- 
do fu  da  poi  tolto  da  M.  Hawksbee,  il  quale 
con  aggiungere  un  fecondo  cannone  ed  un  al- 
tro fiantuffo,  che  alzavafi , fecondo  che  l’al- 
tro cadea  , c cade»  al  follcvarfi  dell’altro  ; refe 
la  prcflione  dell’  atmosfera  fullo  fiantuffo  di- 
fcendcntc , tanto  ufticiofa , quanto  era  manche- 
vole e inutile  neH’afccndente. 

Alcuni  Tedefchi  hanno  pur  recata  la  mac- 
china pneumatica  a fare  1’  ufizio  cortrariodi 
condenlatore  : ma  quefi’4  un  rendere  rifini- 
mento più  complefio  , c non  già  migliore . 
V edi  Condensatore  . 

La  Jlruttura  della  macchina  pneumatica  , 
come  approdo  noi  fi  fa  in  oggi , 4 rapprefen- 
tata  nella  Tav.  Pncumat.  fig.  16.  Conila  di 

due 
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due  cannoni  o cilindri  di  bronzo,  rapprefen- 
tati  per  a a a a ; che  comunicano  l’un  coll'al- 
tro per  un  canale  che  patta  tra  etti  in  dd\  e 
del  recipiente  oooo  , per  mezzo  del  cavo  61 
di  ferro  bh,  una  di  cui  efiremitk  mette  nel 
canale  di  comunicazione , e l’altra  inuofimil 
canale  »»;  che  pervadendo  la piafirett*  tiii, 
mette  capo  nel  recipiente. 

Dentro  i cilindri  fono  due  emboli  oflan- 
tuffi  fatti  di  bronzo,  e guerniti  di  fugherò 
e cuoio,  aggraffati  alle  cavita  de’ cannoni  , 
cosi  cheli  riempiono  efattamentev  ognuno  ha 
Jafea  valva  r o animella,  e termina  lidia  forn- 
irmi in  un  collo  o lieva  c c per  mezzo  di  cui  fi 
maneggia  c fi  fa  oprare. 

Al  tondo  d'uno  o dell'altro  cannone v’è 
un’altra  valva,  per  mezzo  di  cui  l'aria  pub 
paffare  fuori  dal  canale  di  comunicazrione  ild, 
e per  confegnenza  fuori  del  filo  cavo  di  fer- 
ro e dal  recipiente  lìdio,  nel  cilindro  , di 
lotto  allo-  ftantuffo  , da  dove  pet  via  delle 
animelle  o valve  dello  fiantuffo  pub  avan- 
zare fin  nello  fpazio  fuperiore  dtlcilindro  r e 
sì  nell’ ari»  aperta. 

Quanto  all'  applicazione  eli  quefio  meccani f- 
m» . — Girando  in  su  ed  in  gib  la  chioc- 
ciola hb*,  il  fuo  fufo  /»  che  co’  fuoi  den- 
ti affetta  le  lieve  , follcverk  e deprimerà  i 
due  fianrutt,  a vicenda.  — Ora,  laeonfe- 
guenza  della  depreffione  d’  uno  fiantuffo  r 
è che  1’  aria  dianzi  chiufa  tra  eifo  ed  ii 
fendo  del  cilindro,  venendo  così  affollata  itr 
minore  fpazio,  colla  fua  elafiica  forza,  che 
ormai  eccede  la  preffionc  dell'atmosfera,  fpi- 
goe  su  la  valva  dello  fiantuffo,  e sì  fcappa  ; 
fina  tanto  che  quel  poco  che  refi  a , fia  delia 
fteffk  denfitk  che  l'aria  efierna , che  foprailk. 
alla  valva .. 

*■  Gu.  IVrcam , operatore  pneumatico  de'  più 
recenti  , ha  fatta  un  ut  il  giunta , o mi- 
gliorammo alla  macchina  di  Hauksbie  ,. 
con  ridurre  il  mota  alterno  della  mano  e 
della  vite  ad  un  moto  circolare.  In  quejio 
metodo  , la  chiocciola  fi  gira  affatto  at- 
torno,. e nuli  adimmo  rii  Jlantujjt  fi  folle- 
vano  e fi  deprimono  a vicenda  .-  Con  che 
fi  toglie  t impiccio  di  [cambiar  la  mano 
indietro  e innanzi  , r l' ovvia  alla  perdi- 
ta di  tempo , ed  alla  j coffa  della  macchi- 
na . Vedi  l' artificio  diruto  a que/i'  uopo , 
deferitto  nel  Moto  de'Fltudi  di  Cìare  , 
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Fatto  eib  , e follevatofi  di  nuovo  a vi- 
cenda il  medefimo  fiantuffo,  dal  fondo  del 
cilindro  fin  alla  fommitk  ; la  poca  aria  , 
dianzi  lafciata  , neccfikriamentc  fi  efpandc, 
così  che  occupa  l’intero  fpazio  del  cilindro 
così  abbandonato  dallo  fiantuffo:  per  lo  che , 
la  fua  forza  o preffionc  fella  valva  ai  fondo 
del  cilindro,  etteiufoormai  di  picciol  conto» 
l’altra  più  denta  aria  del  recipiente  , del  fi- 
lo cavo,  c del  canale  di  comunicazione,  per 
In  fua  forza  elafiica  fuperiore  , alzerà  la 
valva  , e sì  pifferi  nel  cilindro  dell’  aria 
rarefatta,  finché  ei’una  e l’altra  aria  fieoodel 
medefimo  grado  di  denfitk* 

E così  1’  aria  nel  recipiente  va  feemand» 
ad  ogni  elevazione  delio  ilantuffo  , la  quan- 
tità di  un  cilindro  pieno  ; dibattuto  quel 
poco  che  è rimafo  fra  lo  fiantuffo depredo, 
ed  il  fondo  : così  che , col  ripetere  a quello 
modo  pib  volte  l'operazione  , l'aria  nel  re- 
cipiente viene  alla  fine  rarefatta  a tal  grado, 
che  la  fua  denfitk  non  eccede  l’aria  tenue  ri- 
manente nel  cilindro  quando  In  ftantuffe  è 
follevato:  il  che  fatto  , l'effetto  della  mac- 
china pneumatica  fi  è ormai  avuto;  la  val- 
va o animella  non  pub  ora  piti  aprirfi  , 0 
fe  potefse  , non  vi  patterebbe  aria  ; effen- 
dovi  un  giufio  equilibrio  tra  1'  aria  de 
ogni  lato  - 

Per  giudicare  del  grado  di  efaufiione , vi 
fi  aggiugne  una  mifuradi  fcandaglio  //;  che 
conila  di  un  tubo  , il  cui  fepcrior  orifizio' 
comunica  col  recipiente  ; l’ inferiore  cttendo 
immetto  in  un  bacino  di  mercurio,  mm. — 
Quindi  , I'  aria  nel  tubo  rarefacendofi  a mi- 
fera di  quella  nel  recipiente  ; fecondo  che: 
progredire  1'  efaufiione  » il  mercurio  viete 
elevato  dalla  prettione  della  colonna  dell'aria 
efierna,  prevalente  fopra  quella  della  colon- 
na d'aria  inchiufa,  fin  a tanto  che  la  co- 
lonna d'  aria  » ed  ii  mercurio  inficine  , di- 
ventano un  comrapefo  a quella  dell’  aria 
efierna  . Quando  il  mercurio  i così  poggia- 
to alla  (letta  altezza,  a cui  fi  fia  nel  baro- 
metro, lo  che  vi  fi  addita  per  mezzo  della 
fcala  di  pollici'  aggiunta  allo  fcandaglio;'  l’ila— 
firumeoto  è proprio  un  tuboTorricclliano  ; 
ed  il  vacuo,  fi  pub  conchiudere,  edere  tan- 
to perfetto , quanto  quello  che  datti  nell’ eftre-' 
mitk  fuperiore  del  barometro . Vedi  Barome- 
tro , e Torricelliano  . 

Per  introdurrà  dinuovo  l' aria  nel  recipien- 
te 
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(e  efaufto,  1*  chiave  n fi  gira;  con  che  farti 
una  comunica?  ione  coll'aria  edema  ; siche, 
allora  impetuofamente  cacciandovi!!  entro  1’ 
aria,  il  mercurio  nel  tubo  dello  fcandaglio  im- 
mediate s'abbafla  e cala  nel  bacino. 

Alla  macchina  pneumatica  appartiene  un 
grande  apparato  d’ altri  vaft,  accomodati  al- 
le diverfe  lotte  di  efperimcnti . Vedi  Appara- 
to, REcri'iFNTE,  Set. 

Ltui  della  Rarefazioni  nel  recipiente  della 
macchina  Pneumatica  . i°.  Per  quel  che 
riguarda  la  proporzione  o quantità  dell’aria  , 
che  redi  ad  ogni  dato  tempo  nel  recipien- 
te, noi  abbiamo  il  feguente  teorema  gene- 
rale. — „ In  un  vafe  efaufio  colla  macchi. 
„ na  pneumatica , l'aria  primitiva  onatura- 
„ le  contenuta  in  erto,  è all’arja  che  reda , 
„ come  l'aggregato  della  capaciti  del  vafe 
„ e della  macchina,  (cioè,  del  cilindro  la- 
„ feiato  vuoto  in  una' elevazione  dello  ftan- 
„ tuffo,  col  filo  di  ferro  cavo  ed  altre  par- 
„ ti  tra  il  cilindro  ed  il  recipiente  ) eleva- 
„ ta  ad  una  potenza  il  cui  cfponente  è egua- 
„ le  al  numero  di  pinte  dello  dantuffo,  alla 
,,  capacita  del  vafe  folo  elevata  alla  mede- 
,,  fima  potenza  . “ 

M.  Varignon  di  una  dimodrazione  alge- 
brica di  quedo  teorema  , nelle  Mcm.  delt 
Acati.  R.  an.  1 693.  p.  1}  J.  /ita.  Id.an.  1705. 
p.  397.  ma  fi  pub  anche  dimodrare  pneuma- 
ticamcate,  così:  — Chiamando  l’aria  che 
reda  dopo  il  primo  colpo,  la  prima  refidua  \ 
quella  dopo  il  fecondo,  la  feconda  refidua  , 
&c.  e ricordandofi  che  l’aria  nel  recipiente 
i della  fleffa  denfiii  che  quella  nel  cilindro, 
quando  lo  dantuffo  é alzato;  egli  è eviden- 
te, che  la  quantiti  d’aria  nel  recipiente,  è 
alla  quantiti  d’aria  nel  cilindro,  nel  filodi 
ferro  cavo  , &c.  come  la  capaciri  del  reci- 
piente a quella  del  cilindro  , &c.  e confe- 
guentemente,  l’aggregato  dell’aria  nel  reci- 
piente e nel  cilindro,  cioè  tutta  l’aria  pri- 
mitiva , i all’aria  nel  vafe  folo  , cioè  alla 
prima  aria  refidua  , come  1’  aggregato  della 
capaciti  del  recipiente  e del  cilindro  alla  ca- 
paciti del  recipiente  folo.  Nell’ilteffa  ma- 
niera fi  pub  provare , che  la  quantiti  della 
prima  aria  refidua,  è alla  feconda  refidua, 
come  l’aggregato  della  capaciti  del  recipien- 
te e del  cilindro  alla  capaciti  del  vafe  foto. 
E l’ ifteffa  proporzione  pallori  tra  il  fecon- 
do refiduo  col  tetzo,  e sì  di  mano  in  taa- 
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no,  — - Quindi,  il  prodotto  dell’ aria  primi- 
tiva nelle  prima,  feconda,  terza  , quarta  , 
&c.  refidue  , è al  prodotto  della  prima  refi- 
dua nelle  feconda  , terza,  quarta  , quinra  , 
&c.  come  il  prodotto  della  capaciti  del  re- 
cipiente e del  cilindro  inGeme  , moltiplica- 
ta tante  volte  in  fe  fleffa  , quante  uniti  con- 
tiene il  numero  di  colpi  o pinte  dello  rtan- 
tuffo,  i al  faéìum  o prodotto,  chenafcedal- 
la  capaciti  del  recipiente  folo  , moltiplica- 
ta tante  volte  per  fe  fleffa  : cioè  , come  la 
potenza  dell’aggregato  della  capaciti  del  re- 
cipiente e del  cilindro  inficine,  il  cui  efpo- 
nentc  è il  numero  di  colpi  delio  fiantuffo, 
alla  capacita  del  vafe  folo,  elevata  allamede- 
fima  potenza  . — Confeguentcmente  1’  aria 
primitiva  è all'ultima  refidua  nella  ragione  di 
cotefte  potenze.  Q.  E.  D. 

2°.  Il  numero  di  colpi  dello  fiantuffo  , in- 
filerò con  la  capaciti  del  recipiente  e del  ci- 
lindro col  filo  cavo,  &c.  effendo  dati  ; tro- 
vare la  ragione  dell’aria  primitiva  all'aria 
che  rerta . 

Sottraete  il  logaritmo  della  capaciti  del 
recipiente,  da  quello  della  fomma  della  ca- 
paciti del  recipiente  c del  cilindro;  pofeia, 
moltiplicato  il  refiduo  per  lo  numero  di 
colpi  dello  fiantuffo,  il  prodotto  fari  un  loga- 
ritmo, il  cui  numero  naturale  mofira  quante 
volte  l’aria  primitiva  contiene  il  rimanente 
cercato. 

Così,  fe  la  capaciti  del  recipiente  è 4Ó0, 
quella  del  cilindro  580,  ed  il  numero  dc’colpt 
dello  fiantuffo  6 , l’aria  primitiva  noverarti 
all’aria  refidua , come  146  pj  . 

Imperocché , fupponiamo  la  capaciti  del 
vafe  — v;  quella  del  cilindro  e del  vafe  in- 
ficmc  = n;  il  numero  de’colpi  dello  tìantuf- 
fo  = » ; e l’aria  rimanente  = 1 . Poiché  la 
primitiva  è all’  aria  refidua  come  a"  a u*  ; 
l’aria  primitiva  farà  altresì  all'aria  refidua  , 
come  a’  : r*  a 1 . ConUgucntcmenie  , fe  1’ 
aria  refidua  è 1 , il  logaritmo  dell’aria  primi- 
tiva è a — z ix». 

3°.  La  capacita  del  recipiente  e del  cannone 
effendo  data  ; trovare  il  numero  de’colpi  o del- 
le pinte  dello  fiantuffo  richiede  per  rarefare 
l’aria  fin  a un  dato  grado. 

Sottraete  il  logaritmo  dell’aria  refidua  dal 
logaritmo  dell’aria  primitiva;  ed  il  logarit- 
mo della  capaciti  del  recipiente,  dal  loga- 
ritmo dell'  aggregato  della  capaciti  del  reci- 
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piente  e del  cilindro  ; allora,  dividendo  ìa  pri- 
ma differenza  per  l’ultima,  il  quoziente  c il 
numero  de’ colpi  richiedo. 

Così,  fc  la  capaciti  del  cilindro  fuppongaG 
580;  quella  del  recipiente  460  ; e l’aria  pri- 
mitiva all'aria  relidua  , come  1464  a io: 
il  numero  de’  colpi  richiedo  troveralfi  cf- 
lete  6 . 

Oltre  gli  effetti,  ed  i fenomeni  della  mac- 
china pneumatica  , noverati  lotto  gli  Arti- 
coli Vacuum,  Aria,  &c.  polliamo  aggiu- 
gnerne  alcuni  altri  ; che  riferiti  diffufamen- 
te,  fanno  la  foflanza  degli  Efp.  Phyf.  Mech. 
del  Sig.  Boyle  . Come,  — Che  la  fiamma 
di  una  candela  nel  vacuo  fuole  eltinguerlì 
in  un  minuto  , benché  qualche  volta  ne 
duri  due  ; ma  il  lucignolo  o doppino  con- 
tinua ad  edere  ignito  cioè  infuocato  da  poi  ; 
ed  anche  manda  fumo,  il  quale  afeende.  — 
Che  un  carbone  accefo  totalmente  fi  fpe- 
gne  in  cinque  minuti  in  circi  , abbenchè 
nell’  aria  aperta  redi  vivo  per  mezz’  ora  ; 
che  l’cdinzione  fallì  per  gradi,  comincian- 
do dalla  cima  e da’  lati  ederiori  . — Che 
un  ferro 'rovente  infuocato  non  viene  dall’ 
afsenza  dell’  aria  affetto  ; c pure  il  zolfo  o 
la  polvere  da  fuoco  non  vi  fi  accende  col 
fuo  mezzo,  ma  folo  fi  fonde.  — Che  una 
miccia  , o zolfanello  , dopo  d’  cfser  panila 
fpcnta  nel  vacuo,  per  lunga  pezza,  rivive 
al  riametterfi  dell’  aria  . — Che  una  pie- 
tra focaia  colpita  coll’acciaio  manda  fcintil- 
le  di  fuoco  in  egual  copia  nel  vacuo  che 
fuori  ; e che  le  fcintillc  fi  movono  in  tutte 
le  direzioni,  su,  giù,  &c.  nel  vacuo  , co- 
me nell’  aria  . — Che  le  calamite  , e gli 
aghi  calamitati,  fono  la  delta  cola  nel  va- 
cuo, che  nell'aria.  — Che  il  fumo  in  un 
recipiente  efaudo,  clfcndo  il  luminare  edin- 
to,  gradualmente  dà  giù  al  fondo  in  un  cor- 
po feuretto  , lafciando  la  parte  fuperiore 
chiara  e diafana  ; e che  inclinando  il  vafe 
ora  fur  un  lato  , ora  su  l'altro  , il  fumo 
mantiene  la  fua  fuperfizie  orizonralc,  fecon- 
do la  natura  degli  altri  fluidi  . — Che  il 
fifone  non  feorre  nel  vacuo . — Che  l’acqua 
fi  gela  nel  vacuo.  Che  può  efsere  prodot- 
to del  calore  mediante  la  confricazione  nel 
recipiente  efaudo  . — Che  la  canfora  non 
prende  fuoco  nel  vacuo  ; e che  la  polvere 
da  fchioppo  , abbenchè  alcuni  grani  di  un 
mucchio  vengano  acccfi  per  mezzo  di  un  ve- 
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tro  udotio  nel  vacuo  , non  mette  fuoco  a’ 
grani  contigui  . — Che  le  vipere  e le  rane 
fi  gonfiano  afsai  nel  vacuo,  ma  vivono  un’ 
ora  c mezza  , o due  ; c benché  apparente- 
mente giacciano  intirizzite  e morte  in  quel 
frattempo  ritornano  di  nuovo  in  vita  dentro 

10  fpazio  d’ alcune  ore  nell’aria.  Che  le 

lucciole  ed  i vermi  lucenti  perdono  il  loro 
fplcndore  , a mifura  che  1*  aria  è efauda  ; 
ed  alla  fine  diventano  totalmente  ofeure  ; 
ma  al  riametterfi  dell’  aria  fubito  ricupera- 
no tutto ’l  lume.  — Che  le  lumache  for-rav- 
vivono  dicci  ore,  e gli  deliioni,  od  altri  li- 
mili vermi  , due  o tre  giorni  ; le  mignatte 
cinque  o fei . — Che  le  odriche  refian  vi- 
ve nel  vacuo  24  ore  fenza  nocumento.  — 
Che  il  cuore  di  un’anguilla  edratto dal  cor- 
po, continua  a battere  nel  vacuo,  più  agil- 
mente che  nell’  aria  ; e ciò  per  buona  parte 
di  un  ora.  — Che  il  fanguc  caldo,  il  latte, 

11  fiele , & c.  foggiacciono  a una  confiderabi- 
lc  intumefeenza,  cd  cbullizionc  nel  vacuo . — 
Che  un  forcio  , od  altro  animale  può  , per 
gradi,  rccarfi  , a fopravivere  più  lungo  tempo 
in  un’aria  rarefatta,  di  quel  che  viva  natu- 
ralmente .—  Che  l’aria  puù  ritenere  la  fua 
(olita  predìonc , dopo  d’cffcrc  divenuta  inetta 
per  la  rcfpirazionc . - Che  le  uova  de' vermi 
da  (età  fchiudonli  nel  vacuo,  &c. 

IN  ELEVATOCELE  * , vnofcetroruitar , nel- 
la Medicina,  un’  bornia  flatulenta  oventofa; 
ovvero  un  tumore  delle  membrane  dello  fcro- 
tum  1 o deli’ ombilico , procedente  da’vapori 
rinarrati,  ed  accompagnato  da  dolor  tenfivo. 
Vedi  Herni  a . 

* La  voce  Sformata  dal  Greco  tertu/zet,  vento  , 
e xjtko  , rumor. 

Alle  volte  uno  de’  teflicoii  folamente  è 
cosi  gonfiato  , alle  volte  tutti  e due  , ed 
anche  qualche  volta  lo  fcroto  . Vedi  Te- 
sticolo. 

Quell’ hernia  è di  tutte  l’ altre  la  più  leg- 
giera, emenopericolofa.  — Ella  fi  cura  con 
difcuzienti  internamente,  ccon  fomentazioni 
e cataplafmi elìcmi. 

PNEUMATOMACHI , Thriv/i* rofca^oi , 
Eretici  antichi,  cosi  chiamati , perchè  s’oppo- 
nevano alla  divinità  dello  Spirito  Santo;  met- 
tendolo nel  numero  delle  creature.  Vedi  Semi- 
Ariani  . 

PNEUMATOSI,  wriufiarucii , un  termi- 
ne che  alcuni  Autori  adoprano  per  dinotare 
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li  generazione  o formazione  degli  fpiriti  ani- 
mali nel  cervello  . Vedi  Spirito,  (CER- 
VELLO . 

PNEUMONICA*,  irriuuonxx , medicine 
a propofno , nelle  malattie  de’ polmoni , quiud’ 
£ affetta  la  retrazione , Vedi  Polmoni  , Re- 
jpir  azione  , &c. 

* Za  parola  ì formata  rial  Crtco  arto- 
fin r , polmone  , o arteria  , fpirito  , re- 
Ipiro. 

Di  quello  numero  fono  il  zolfo  , il  pul- 
monaria , l’hyffopo,  l’elleta  terrelìre  , c il 
farfare;  ebe  adopranli  nelle  ftifi,  ncU'afme, 
nelle  peripneumonie  , nelle  pleurefie  , &c. 
Vedi  Asmatico,  Antiphthisico,  & c. 

PODAGRA*,  ontaypa  , nella  medicina, 
la  gota  ne’piedi.  Vedi  Gota,. 

* EU'  i coti  detta  dal  Greco  irai , piede  , 
ed  Ctypa,  captura. 

Podagra  Dentium , alle  volte,  ma  mol- 
to impropriamente  , fi  prende  per  il  dolore 
de’  denti  . Vedi  Odontaglia  , e Dolor  dei 
Denti  . 

PODESTÀ'  , o Potestà',  un  magi  Ara- 
to , o minifiro  di  politica,  e di  ragione  , in 
ama  Cittì  libera. 

Il  nome  ^originariamente  Italiano;  e prin- 
cipalmente s applica  a certi  magifirati  o 
perfonaggi  nella  Republica  Veneta  , e di  Ge- 
noa , la  funzione  de’ quali  è amminiArare  la 
giuAizia  , &c.  nelle  Cittì  foggette  a cotcfie 
Rcpubliche . 

Il  Podcflà  nella  Rep.  Veti.  corrifponde  al 
Pretore  nell'  antica  Roma  ; benché  fi  polla 
appellare  dalle  fucdecifioni  agli  Auditori  nuo- 
vi , od  alla  Quaranti!  civil  nova  . Vedi 
Quaranti!  . 

PODEX,  nell’ Anatomia &c.  l'ifieAo  che 
anni  ; vediAsus. 

PODOMETER  , o Pidometbr  . Vedi 
Pedom eter , 

POEMA  , wom/ia  , una  compofizione  in 
verfo,  d'una  competente  o giuAa  lunghezza, 
e mifura.  Vedi  Verso,  e Poetica. 

POEMI  , Carmina,  fonti  di  varie fpezie; 
alcuni  denominati  dalle  perfone  che  prima  gl’ 
inventarono  , o che  pii  li  ufarono  ; come  \'Àr- 
ehilochio  , il  Saffico  , &c.  Altri  , dalla  loro 
compofizione , come  il  monocolori , che  coda 
di  una  fola  fpezie  di  verfo  ; il  dicclon , di  due; 
ed  il  trieolon  , di  tre  fpezie  . — Altri  dalla 
loro  interezza,  o dalla  loro  deficienza;  co- 
me brachycatalelìat  , che  manca  di  due  £1- 
Tomo  VI. 
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labe  ; cataUdut  , che  manca  di  una  ; acato- 
Irflui  , di  neffuna  ; ed  hypercatalcElus  , che 
ha  una  filiaba  di  troppo  , che  fi  refeca  al 
principio  del  fuffeguente  verfo  ; il  verfo  fi 
dice  effere  h/permeter  . Vedi  Acatalecti- 
co  , &c.  — Altri  fono  denominati  dalla 
fubbietra  materia,  o dall’  Argomento  ; co- 
me l’ apobaterton , epibatcrion , epinicion , epi- 
t baiami  uni , gene! /iliaco , propemptico  , elegia- 
co , fatitico  , epicedio n , epitafio  , threno  , a 
lamentazione , encomiafiico , panegirico , /eteri- 
co, lirico , pa/lcratc,  &c.  — Altri  dalla  ma- 
niera della  narrazione;  come  exegetico,  che 
riferifee  la  cofa  fono  la  propria  perfona  dell' 
Autore;  dramatico  , ed  epico  . Vedi  ciafcu- 
no  fono  il  fuo  proprio  capo , Epico,  Dra- 
Ma  , &c.  — A quefii  fi  può  aggiugnere 
le  Ode  , 1'  Egloghe  , gl’  Jdilii  , Vedi 
Ode  , &c. 

A queAo  capo  fi  poffoot»  anco  riferire  di- 
verfi  altri  poetici  componimenti  di  tnen  fe- 
ria fpezie  , che  1’  oziofa  vena  de’  poetucci 
ha  prodotti  nel  mondo,  e che,  quantunque 
(pelfo  ammirati  da  perfone  di  un  ballo  ga- 
llo , fono  a ragione  noverati  dal  Sig.  Addi- 
fon  nella  claAe  del  falfo  fpirito.  — Tali  fo- 
ro gli  acrofiici  , gli  enigmi  , gli  anagram- 
mi, j centoni,  i clironogrammi , i protei, 
gliecho,  &e.  Vedi  Acrostico,  Anagram- 
ma , &c. 

POESIA  * , Poesie  . Vedi  1’  Articolo 
Poetica- 

* La  voce  ì formata  dal  Greco  ninoit , da 
orni»,  facio,  fabricor , fingo. 

Di  qua  l’alchimia,  0 l’arte  di  far  l’oro,  fu 
anticamente  chiamata  poefia  , chtyfopoejit  , 
& c.  Vedi  Alchimia. 

Poesia  , l’ arte  di  comporre  poemi  od  ope- 
re in  verfo.  Vedi  Poema,  e Verso. 

La  Poefia  c la  verfificazionc  , fe  fi  confi- 
derà un  verfo  per  una  mera  ferie  di  fei  pie- 
di che  fi  vengon  dietro  l’un  l’altro ndl’iftef- 
fa  riga,  paiono  in  vero  due  cole  diffcuntiffi- 
me  : Ma  il  P.  Bofsù,  nella  fua  idea  del  ver- 
fo, v’inchiudc  le  cadenze,  le  peculiari  colìru* 
zioni  , le  difpofizioni  di  parole  cd  cfpreflio- 
aai , nel  comun  difeorfo  ignote;  e fopra  tut- 
to, un  certo  modo  , o maniera  di  dizione, 
nobile  , ardita  , elevata  , metaforica  . — 
Egli  clferva  che  quelle  fono  così  cffenziali 
cofe  nella  Poefia  , che  fenza  di  effe  la  pii 
cfatta  difpofizione,  o fchieramento  di  fillabe 
lunghe  c brevi  , fa  poco  altro  piò  che  una 
I i i fpe- 


'43+  ™E 

fpczit  di  profa  mifurata  ; laddove  qucflc  , 
in  un  difcorfo  mancante  di  piedi  o mifure 
poetiche,  non  ottante  gli  danno  il  caratte- 
re poetico  , e lo  fanno  una  fpezie  dì  Poefia 
fenza  mifure. 

Le  regole  della  Poefia  e della  verfificazio- 
ne  s’imparano  dall’arte,  e fi  acquiftanocol- 
lo  ttudio  ; ma  quella  forza  ed  elevazione  di 
pcnficro,  che  Orazio  chiama  quid  divinum , 
e che  fola  fa  la  Poefia  una  cofa  pregevole  , 
halli  a dirivare  dalla  natura  ; o , fecondo 
Arinotele,  da  alcuni  felici  trafporti , a' qua- 
li egli  di  il  nome  di  mania  : — Evpveer  » 
weimixe  tri» , igear ixa.  Ma  egli  fi  deefempre 
concepire  e prefuporre  un  giutto  e fodo  giu- 
dizio alla  tetta  di  quello  furore  della  fantafia 
del  porta. 

Di  qua  conchiude  il  critico  , che  il  fine 
della  Poefia  è piacere;  la  fua  cagione,  o I ec- 
cellenza del  genio  del  poeta  , od  una  furia 
poetica,  ed  un  trafporto  dell’anima,  che  il 
giudizio  può  reggere  ; la  fua  materia  , le 
lunghe  e le  brevi  fillabe  , ed  i piedi  di  ette 
comporti  , con  parole  fomminiflrate  dalla 
Grammatica;  e la  fua  forma  , l’ordinamen- 
to di  tutte  quelle  cole  in  giutto  c grato 
verfo,  cfprimente  i pcnficri  ed  i fenfi  dell’Au- 
tore nella  maniera  gii  mentovata. 

Ma  con  tutto  quello  , quanto  fono  mai 
angurti  colai  limiti,  fe  conlìderiamo  la  Poe- 
fia nel  lume  in  cui  l’hanno  polla  le  opere d’ 
Omero  e di  Virgilio?  Quello  che  ne  abbia- 
mo qui  detto  , non  porta  fcco  lode  , o pre- 
gio a cui  un  femplicc  Traduttore  non  pofsa 
afpirare  o pretendere,  e che  la  guerra  di  Ca- 
tilina  metta  in  verfi  non  porta  meritare  a co- 
lui che  volcffe  così  trasformare  la  profa  di 
Salluttio  . — Con  ragione  adunque  noi  di- 
flinguiamo  la  buffa  e femplicc  dalla  grande 
Poefia  j con  dare  alla  prima  il  titolo  di  ver- 
fificazione  ; c facciamo  della  Poefia  e della 
vcrfificazione  due  arti  feparate.  Infatti  vi  è 
egli  forfè  piò  di  differenza  tra  la  Grammati- 
ca c laRettorica,  che  tra  l’arte  di  farverfi, 
C quella  d'inventare  i Poemi? 

La  Poefia  maggiore,  o la  grand’ Arte  con- 
fitte adunque  principalmente  oclla  finzione  , 
o nell’ invenzione  delle  favole  ; nell'  efpri- 
mere  le  cofe  per  mezzo  d’allegorie  e di  me- 
tafore; e nell'io  ventare  azioni , lotto  le  qua- 
li, le  ventò  che  il  poeta  ha  da  infegnare , fie- 
no con  bel  modo  e piacevolmente  mafehera- 
te.  Vedi  Favola  . 
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Ciò  fuppofio,  i veri  poemi,  e quelli,  che 
più  di  alcun  altro  , han  l’effenza  e la  natu- 
ra della  Poefia  grande  , fono  I’  Epopeja  , la 
Tragedia  , e I»  Commedia  ; perchè  elleno 
fono  tutte  allegoriche  e favolofe  ; gli  al- 
tri poemi  , fia  Elegie  , Satire  , Canzoni  , 
o checché  fi  vuole  , pattano  folto  la  ver- 
fificaxicnc . 

Egli  è fiato  olfervato  , che  1’  antica  elo- 
quenza era  piena  di  mirterj  e d’allegorie . — 
La  verità  veniva  comunemente  coperta  e ve- 
lata folto  quelle  ingegnofe  invenzioni , chia- 
mate fivSoi,  favole,  q.  d.  parole  o voci  y come 
fe  vi  forte  tanta  differenza  tra  quelli  favolofi 
difeorfi  de’ dotti , ed  il  linguaggio  comune  , 
quanta  tra  il  parlare  proprio  di  un  uomo,  e la 
voce  de’ bruti.  Vedi  Favola  . 

A principio  le  favole  fopra  tutto  fi  tifava- 
no, trattando  della  divina  natura , nella  ma- 
niera in  cui  allora  veniva  concepita  : ciò 
-diè  motivo  , che  i primi  poeti  follerò  chia- 
mati teologi,  o divini,  e la  pcefia  il  linguag- 
gio degli  Dei . — Gli  attributi  divini  furono  ri- 
partiti o di  vili  in  una  moltitudine  di  per- 
iòne  ; a caufa  che  la  debolezza  deila  men- 
te umana  non  potrà  concepire  tanto  pote- 
re c tanta  azione  , in  una  (impliciti  così 
rigorofa  e indivi fìbile  come  quella  di  Dio  . 
Vedi  Dio . 

Nè  fapean  parlare  dell’operazione  di  que- 
lla cagione  onnipotente  , fenza  parlare  altre- 
sì de’  fuoi  effetti  . — Perciò  aggiunfero  la 
Fifica  alla  loroTcologia , maneggiando  am- 
bedue nell’  itteffa  maniera  , fenza  Infoiare  i 
veli,  e le  allegorie.  Vedi  Allegoria. 

Ora,  1’  uomo  effondo  la  piò  confidcrabile 
di  tutte  l' opere  della  Diviniti,  e non  elfen- 
dovi  cofa  alcuna  piò  a propofito  per  li  poe- 
ti, nè  di  un  ufo  così  generale  per  il  genere 
umano  , che  un  tale  (oggetto  ; perciò  ag- 
giunfcro  alle  prime  dottrine  l’Etica,  e trat- 
tarono de’ cottomi  allo  rterto  modo  che  fatto 
avean  della  Teologia  e della  Fifica.  — E di 
qua  è Torta  I’  Epopeja , od  il  Poema  Epico  . 
Vedi  Epico  . 

I Poeti  Epici  han  fatto  , in  riguardo  alla, 
morale  , appunto  il  contrario  di  quel  che  i 
PoetiTeologi  fecero  della  lor Teologia  . Sic- 
come la  troppo  grande  divertiti  delle  azioni 
e delle  perfezioni  divine , cotanto  poco  pro- 
porzionata al  noftro  intendimento,  fece  che 
quelli  divideflero  l’idea  femplicc  dell’  cfTen- 
za  di  Dio  io  diverte  pcrionc  folto  differenti 
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homi , t.gr.  di  Giove,  di  Giunone,  di  Net- 
tuno, & c.  vosi,  al  contrario,  la  natura  del- 
la morale  Filofofia  , che  non  db  mai  regole 
per  cole  particolari  , fé’  che  i Poeti  Epici 
uniflcro  in  una  fola  idea,  nella  (leda  perfo- 
na  , ed  anche  in  una  fola  azione  , tutto 
quello  che  di  conlìmil  fotta  accade  in  diver- 
feperfone,  e in  differenti  azioni.  Vedi  Azio- 
ne, Carattere  f Eroe  , &c. 

Cosi,  dice  Arinotele,  la  Poefta  infegna  la 
Filofofìa  morale  , non  raccontando  idonea- 
mente quello  che  Alcibiade  ha  fatto  o fof- 
ferto  ; ma  proponendo  quello  che  una  tal 
perfona,  chiamata  dal  Poeta  con  qualunque 
nome  ei  vuole  , ncceffariamentc  o probabil- 
mente averebbe  fatto  o detto  in  uni  limile 
occafionc.  — A quello  modo  ellarapprcfen- 
ta  o le  confcgucnzc  infelici  de'  dilegui  mal 
concertali  , d’  azioni  malvagie  , &c.  o il 
guiderdone  delle  buone  azioni , ed  il  piace- 
re raccolto  da  un  virtuofo  difegno,  con  pru- 
denza condotto. 

Cosi,  fecondo  il  nollro  Critico , le  azioni 
e le  perfone  poetiche  fono  tutte  finte,  alle- 
goriche , e univerfali  ; non  illoriche  e An- 
golari. — Quelli  è parimenti  il  fentimen- 
to  d’  Orazio,  il  quale  aggiugne,  che  i Poeti 
infegnano  la  morale  egualmente  che  la  filofo- 
fìa  ; ma  in  cib  egli  db  la  preferenza  ad  Omero . 
Vedi  Costumi  . 

Quello  vantaggio  de'pocti  fopra  i meri  fi- 
lofofi  procede  di  qua  ; cioè  dall'  cITcrc  la 
Poefta  una  imitazione.  — Ora  l’imitazione 
è una  cofa  elltcmamcnte  naturale  ; c però 
quella  maniera  di  propor  le  cole  diventa 
meglio  adatta  ad  impegnare  gli  uditoli.  In 
oltre  , I'  imitazione  è un'  inllruzionc  data 
con  efempj  ; e gli  efempj  fono  i più  idonei 
a pcrfuadcrc  , conciofiachè  provano  la  cofa 
poflibile.  — In  fatti  , l'imitazione  è tan- 
to cflcnzialc  alla  Poefta , che  Arillotelc  di- 
ce , che  a quella  la  nollr’  arte  debbe  la  Tua 
origine . 

Ala  i Poeti  , con  diventare  filofofi  , non 
cenarono  d’  edere  teologi  ; al  contrario  , la 
morale  che  infegnarono  li  obbligava  fpeffo 
ad  introdurre  la  diviniti!  nelle  lor' opere  ; e 
la  parte  che  un  edere  si  auguAo  avea  nell’ 
azione  obbligava  il  poeta  a farla  grande  , im- 
portante, e condotta  da  pctfone  di  Re  c Prin- 
cipi . Vedi  Macchina  . 

Aggiugni  , che  cib  obbligava  il  Poeta  a 
pCpfete  e parlare  in  un  modo  elevato  al  di 


POE  435 

fopra  del  grado  o linea  ordinaria  degli  uo- 
mini ; e ad  eguagliare  , in  qualche  mifu- 
ra  , le  perfone  divine  da  lui  introdotte  ; 
e per  tal  uopo  gli  fervi  il  linguaggio  poe- 
tico , figurato  , e la  madia  del  verfo 
eroico . 

Per  far  paffare  negli  animi  le  lor  veritb 
con  miglior  effetto  , e adattarle  ai  fini  par- 
ticolari, per  li  quali  erano  indirizzate  ; i poeti 
inventarono  varie  forme . — Di  qua  l’Epopeja 
ed  il  Drama . 

hi  Poefia  epica  è più  per  li  codumiepe- 
gli  abiti  , che  per  le  paflioni  ; quelle  ulti- 
me forgono  tutte  in  un  tratto  , e la  loro 
violenza  è di  breve  darara;  ma  gli  abiti  fono 
piùlrcddi  e più  leni,  e forgono  ccaggionopiù 
lentamente.  Vedi  Abito. 

L’  azione  epica  adunque  non  potè  effere 
rillrctta  a un  giorno  o due,  come  quella  del 
Drama  ; un  più  lungo  e più  giuflo  fpazio 
riccrcofii  per  quello  , che  per  la  tragedia  , 
la  quale  non  è che  per  le  paflioni . — E quindi 
è nata  un’ancor  maggiore  differenza  per  la  tra- 
gedia c l'cpopeja. 

Imperocché  la  violenza  tragica  richiede* 
una  più  forte  e più  viva  rapprefentazion»  , 
che  l’epica  ; e perb  ella  conila  foto  d’azio- 
ne ; il  poeta  non  parlando  mai  ; ficcome 
al  contrario  ei  parla  nell' epopeja , dove  non 
vi  fono  Attori . 

Le  leni  della  Poesia  Epica  e Dramati- 
ta  , vaiatili  folto  gli  Articoli  Epico  , Ca- 
rattere , Invocazione  , Dramatico  , 
Teatro,  Tragedia,  Commedia , Atto , 
Scena,  Sentimento. 

Quanto  alle  inferiori  forte  di  Poesia  , ve- 
di ciafcuna  lotto  il  fuo  Articolo  , Ode  , 
Canzone,  Epigramma  , Elegia  , Sati- 
ra , &c. 

POETA  , un  Autore  il  quale  compone 
poemi,  o difeorfi  in  verfo.  Vedi  Poetica  , 
(Verso. 

Cicerone  riftrifee  per  un  detto  di  Demo- 
crito c di  Platone  , che  non  vi  pub  effer 
buon  Poeta , fine  afflata  furori/ , fenza  un» 
dofe  di  pazzia;  ed  Aridotcl*  chiama  i Poe- 
ti efprcflameDle  , maniaci  . Vedi  Entu- 
siasmo. 

M.  Spanheim  dice  , che  gli  Autori  Arabi 
ci  vengono  dati  più  poeticamente , che  quelli 
di  qualunque  altra  Nazione  ; ed  aggiugne , che 
vi;fon  più  verfi  fra  gli  Arabi , che  fra  tutte  te 
altre  genti  a&cmc. 

li»  » 
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La  parola  Greca  aonont,  Poeta,  lignifica 
fachiri  da  ««»  , facio  ; donde  i Piai  furo- 
no anticamente  altresì  chiamati  fatijìi  . — 
Il  nome  con  cui  venivano  propriamente  dino- 
tati fra  i Romani  , era  vaia  , che  lignifica 
proibita . Vedi  Profeta. 

Per  una  legge  dell’  Impcrador  Filippo , in- 
ferita nel  Codice  , 1.  io.  t.  52.  i Poeti  fo- 
no tfprclfamcnte  efclufi  dalle  immunità  oon- 
ccffe  ai  profetimi  di  tutte  Falere  faenze. 

Omero,  Virgilio  , Milton,  c Tallo,  fo- 
no i principali,  fra  gli  Epici  Poeti.  — So- 
focle, Euripide,  Schakcfpear , Otway, Cor- 
nelio, e Ratine,  i migliori  Poeti  tragici.  — 
Ariftofane,  Mcnandro,  Plauto,  Terenzio  , 
Fletcher  , Johnfon,  Moliere,  &c,  i princi- 
pali Poeti  Comici  - — Orazio-,  Cowlcy  , e 
Malhcrbe  furono  eccellenti  come  Poeti  Liri- 
ci . — Giuvenale  , Perfio  , Regnier  , Boi- 
leau,  Dryden,  e Oldbam  , come  Poeti  fatt- 
rici - Vedi  Epico  , Tragico  , Comi- 
co, &c. 


POETICA  , Poetice  , «vi ormi  , la  dor- 
trina  della  Potila,  o le  leggi  e regole  di  tef- 
fcre  compófizioni  poetiche  . — La  Poetica  d’ 
Arinotele  è un’  opera  infiniramentc  prezza- 
ta ; ed  il  commento  di  M.  Dacier  fopra  di 
ella,  duna  delle  file  migliori  opere.  — Ora- 
zio,  Vieta,  Volpo  ,■  e Scaligero,  hannopa- 
timenti  pubblicate  delle  Poetiche  in  Lati- 
no ; il  Duca-  di  Buckingham  , in  Ingle- 
fit;  eMenardiere,  Hedelm,.  e Defpreaux  r 
in  Francefe, 

Poetico  , mntrnut,  quel  che  fi  rife- 
xifee  alla-  poefia  od  ai  poeti.  Vedi  Poesia,- 
e Poeta . 


In  quello  fenfo  diciamo,  un  genio  Poeti- 
m,  una  frale  Poetica , unalicenzaPeer.-'f/r,-  fu- 
rore Pcetieo  , &c. 

Quali  tutti  i linguaggi  hanno  le  loro  vo- 
ci Poetiche , che  non  fi  adoprano  mai  in  al- 
tre occafioni.  — Elleno  riefeon  molto  uti- 
li e comode  a*  Poeti  ; dhe  con  ciò  poffono 
elevare  lo  dile 'e  la  dizione  al  carattere  Poe- 
tico, conia  maggiore  faciliti. 

I Franteli  fi  lamentano  , della  fcarfezza 
che  ha  la  loro  lingua  di  fienili  voci  ; per 
Io  che  la  loro  poefia  Jafciafi  vedere  in  on 
abbigliamento  troppo  familiare  . Oltre  di 
che  ell’d  troppo  fcrupolofa  erifervata,  non 
adendole  permefso  fe  non  quelle  arditezze  e 

rei  voli  , che  potrebbon  pafsare  nella  pro- 
- A ciò  in  gran  parte  fi  altri  burle  c la 


poca  riufrira  che  i Toro  Autori  hanno  In- 
contrata nell'epico  , Vedi  Francese,  Epe- 
co  , &c. 

Poetica  Giuflizia  , d un  termine  che  fi 
adopra  principalmente  in  riguardo  al  Dra- 
ma  , per  dinotare  una  didribuzione  di  pre- 
mi e gadighi  a diverfe  perfone,  nella  cata- 
flrofe  o chiufa  dell’opera,  corrifpondenrc  ai 
diverfi  caratteti  nc’quali  fono  comparii.  Vedi 
Carattere  . 

Per  quanre  difficoltò  , ed  angudie  abbia- 
no i virtuofi  e gl’  innocenti  fofferre  o in- 
contrar poisano,  e per  quanto  profperamen- 
te  riufeir  poltro  le  cofc  agl'iniqui  e viziofi 
nel  corfo  dell’azione;  il  poeta  fuole  por  cu- 
ra di  dare  a cadauno  d’elfi  il  lor giudo,  pri- 
ma che  li  lafci-  — V’dcontroVerfi»,  feuna- 
tafgiudizia  lìa  indifpcnfabile  , e fe  permetter 
non  fi  polla  di  falciare  la  virtù  opprefsa  , ed  il 
vizio  felice.  Vedi  Tragedia  , &c.- 

PoeTICO  nafeere  e tramontare , orlar  & oc- 
cafur.  Vedi  Tramontare,  &c. 

Gli  antichi  poeti  , riferendo  il  levarli  , 
& c.  delle  Stelle  a quello  del  Sole  , fanno 
tre  fpezie  di  nafeere  e tramontare  , cioè 
cofmico  , acronico  , ed  keliaco  . Vedi  cil- 
feuno  fotto  il  fuo  proprio  Articolò,  Cosmi- 
co , &c. 

POLARE , che  fi  riferifee  a’ poli  del  mondo. 
Vedi  Polo,  cCircumpolake.- 

Id  quello  fenfo  diciamo  , Polare  virtù  , 
Polare  tendenza,  & c.  Vedi  Polarità’ . 

Polari  Circoli,  fono  due  circoli  minori 
della  sfera  paralleli  all’Equatore  , alladiltlnza 
di  23  gr.  da  ciafcun  polo,  che  fervono  a mo- 
li rare  il  principio  delle  zone  fredde .-  Vedi  Cir- 
colo, e Zona. 

I circoli'  polari  fono  particolarmente  de- 
nominati dai  lor  poli  vicini  rifpettivi  , T 
Artico , e l’ Antartico , Vedi  Artico  ,-  e An- 
tartico. 

Polari  Orologi  a Sole  fono1  quelli,  i cui 
piani  fono  paralleli  a qualche  circolo  maf- 
fimo  , che  pafsa  per  li  poli  , o a qualcu- 
no de’  circoli  orar)  ; così  che  il  polo  norr 
è elevato  al  di  fopra , nè  deprefso  di  fatto1 
ai  piano. 

Un  tale  orologio  adunque  non  può  avere- 
centro-,  econfeguentemente  il  fuo  Itilo,  fub- 
flilo,  e le  lince  orarie,  fono  paralleli . Vedi1 
Piano-, 

Quelli  farò  dunque  un  orologio  OrizOn- 
tale  per  coloro  , che  vivono’  fatto  l’ Equa- 
tore, 
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tflrff  , a fotte  1»  line»  , Vedi  Orologio 
a Scie. 

POLARITÀ',  la  qualitidi  una  cofaccn- 
fiderata  come  avente  i poli . Vedi  Poto . 

Se  fcaldiG  una  sbarra  di  ferro,  ed  ella  (T 
lafci  raffreddare  in  politura  verticale,  acquili» 
la  polarità.  — L’eflrcmiù  più  balia  diventa  I" 
diremo  fettentnonale  ; e la  fuperiore  il  meri- 
dionale. Vedi  Ferro  < 

Le  sbarre  o verghe  di  ferro  acquilianola 
polarità  fe  tengonfi  lunga  peata  in  una  po- 
litura eretta,  anche  fenta  fcaldarle . — Co- 
si le  sbarre  delle  fineflre,  &c.  trovanti  fpef- 
fo  avere  i poli  . Anzi  , una  verga  o bac- 
chetta di  ferro  acquili»  la  polarità,  col  fo- 
to tenerla  eretta,  o dritta;  I'  eliremitì  in- 
feriore in  quello  cafo  attraendo  l’efiremitb 
meridionale  di  un  ago  magnetico  , e la 
fuperiore  il  fettentrronalc  . Ma  quelli  poli 
fono  mutabili  , e fcambianfi  colla  frazio- 
ne della  bacchetta  - Vedi  Calamita  , e 
Magnetismo  . 

POLEMICO*,  «vacpixor,  un  epiteto  ap- 
plicato ai  libri  di  controverfia  , fopra  tutto  a 
quelli  di  teologia. 

* La  parola  viene  dal  Greco  Tt>  ty.tr,  guer- 
ra , battaglia.  — V efercitazioni  eh  Sta* 
libero  centro  Cardano  j anno  un  libro  mera- 
mente polemico. 

Di  qua  noi  diciamo  , Teologia  Polemica  , 
cioè  di  conCroverfie  , &c.  Vedi  Tto- 
LOG  t A. 

POLEMOSCOPIO , nell'  Optica  ,una  fpe- 
zie  obliqua  di  vetro  proiettivo  , inventato 
per  vedere  oggetti  ; che  non  fiatino  direttamen- 
te davanti  all’occhio. 

Hevelio  ne  fu  1’  inventore  nel  1 6yf  , e 
diedegli  quello  nome  , dal  Greco  voXiyor,  bat- 
taglia ; perchè  pub  effere  di  ufo  nella  guerra  , 
negli  abbattimenti,  ne’duelli,  &c« 

Non  so  che  di  lìmite  fono  que’  cannoc- 
chiali , noti  in  oggi  appreffo  noi  lotto  il 
nome  di  vetri  da  teatro  , per  li  quali  uno 
vede  una  perfona  , benché  paia  che  ne  guardi 
un’  altra. 

Coflruxione  del  PóLEMOSCOprO . — Ogni 
telefcopio  fari  un  polemofcopio  , fol  che  it 
tubo  fia  piegato,  come  un  fifone  rettango- 
lare ABDM  {Tab.  Ope.  fie.  Jc.  ) e tra  il 
vetro  obbiettivo  AB,  ed  il  primo  oculare 
GH  ( fe  ve  ne  fon  diverG  } fi  ponga  uno 
fpecchio  piano,  in  tal  maniera  che  lo  fpcc- 
chio  Ga  inclinato  al  l’orizonte , ad  un  angolo  di 
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45*  , e la  fua  immagine  riflettuta  troviG  nel 
foco  de!  vetro  oculare  G H , 

Imperocché,  per  eofal  mezzo,  gli  ogget- 
ti Gtuati  di  rincontro  c di  ili  dalia  lente  AB 
appariranno  gli  (leffi  che  le  lo  fpecchio  K 
folle  levato  via,  ed  it  vetro  obbiettivo,  cogli 
oggetti  , fciffe  direttamente  oppolto  ai  vetri 
oculari.  Vedi  Telescopio. 

POLIACOUSTldl  * , iftrumenti  inven- 
tati per  moltiplicare  i Giani  ; ficcarne  i ve- 
tri moltiplicanti,  od  i polifcopj  moltiplican 
le  immagini  degli  oggetti.  Vedi  Piionica  , 
Suono,  & c. 

* La  parola  l coni pofla  dal  Greco  rotot  , 
molto  , e armo  , audio  . Vedi  Acu- 
stici. 

POLIANTEA,  Pelyanthea* , una  fama- 
fa  collezione  di  luoghi  comuni  , in  ordine 
alfabetico  ; di  gran  comodo  per  li  oratori , 
per  li  predicatori  , &c.  di  un’  infima  claffe  . 
Vedi  Luoghi  Comuni. 

* La  parola  i comprila  dal  Greco  , rotoc, 
molto,  e ariti  , fiore;  ed  è quafl  del? 
ifteffo  flgmficato  che  anthologia , o florile- 
gio. Vedi  Antologia  . 

Il  primo  Autore  della  Poliantea  fu  Dome- 
nico Nanni  de  Mirabellio  , la  cui  fatica  è 
(lata  accrefciuta  con  giunte  da  Bare.  Araan- 
tio  , c Frane.  Tortio  , e poi  da  Giof.  Lan- 
gio  , fotto  il  titolo  di  Pelyanthea  nova  , 
idi  J. 

POLIANTO  , Polyanthus  , o Polyan- 
thium  *,  è un  termine  ufato  per  dinotare  un» 
pianta  , che  porta  o produce  diverfi  o molti 
fiori . Vedi  Pianta  , e Fiore, 

* La  parola  è compofla  di  ovxvr  J multus  , 
ed  ariti , tìos , 

POLICRESTO  ’ , eoKuy porte  , nella  Far- 
macia , una  Medicina  che  ferve  per  mol- 
ti ufi,  o che  cura  molti  mali  « Vedi  Pa- 
nacea . 

* La  parola  i compofla  dal  Greco  rt\ui  , 
multuS,  eyjmrot,  utilis. 

Sai  Polychreflum , è un  (ale  comporto , fat- 
to di  parti  eguali  di  falnitro  e di  zolfo,  mefii 
fur  nn  crogiuolo,  prima  fcaldato  c rovente  per 
tal  ufo.  Vedi  Sale.  m 

POLIEDRO  . Vedi  1'  Articolo  Po  ET- 
ITE DKON. 

POLIGAMIA*,  mvyaftia  , pluralitl  di 
mogli , o di  mariti  , che  un  uomo  , o un» 
donna,  tiene,  a un  tempo fteffo.  Vedi  Mo- 
glie, c Marmo, 

* La 
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* La  voce  é formata  dal  Greco  to\v  , mul- 
tum  , e uxor. 

La  Poligamia  é proibita  fra  i Criftiani  , 
ma  per  difpofizione  divina  fu  permeffa  un 
tempo  fri  gli  Ebrei  ; e lo  4 tuttavia  fra  i Mao- 
mettani . 

Il  Maggiore  Grani  offcrva  , che  i tnafchi 
e le  femmine  che  nafeono  al  mondo  , fono 
a un  dipreffb  di  un  nifmcro  equilibrato  ; fe 
tu  ne  dibatti  (olo  un  picciolo  eccedo  dalla 
•arte  de’raafchi,  per  riempire  o fupplirc  al- 
la perdita  o confumaiione  flraordinaria  che 
fi  fa  di  eOG  nella  guerra,  ed  in  mare;  don- 
de legue  , che  la  natuit  non  ha  desinato 
che  una  fola  moglie  , od  un  folo  marito  , 
per  la  medefima  perfona  ; imperocché  , fe 
alcun  ne  ha  di  pili,  alici  debbono  elferne  af- 
fatto fenza . 

Di  qui  egli  conchiude  , che  la  legge  Cri- 
fliana,  la  qual  proibifee  , é più  conforme  alla 
legge  naturale  , che  la  Maomettana , c poffia- 
m»  aggiugnere  , che  l'Ebrea  , la  quale  tollera 
la  Poligamia.  Vedi  Matrimonio  . 

Pure  Seldcno  ha  provato  nella  fua  Uxor 
"Ebraica , che  la  pluralità  delle  mogli  fu  per- 
meila non  folo  appo  gli  Ebrei  , ma  ancora 
fra  tutte  le  altre  Nazioni.  — E' vero  , che 

Èli  antichi  Romani  furono  più  Teveri  nella 
>ro  morale,  e non  mifero  mai  ciò  in  pra- 
tica , benché  non  fofse  loro  vietato  p e 
tori  veli , che  Marc’ Antonio  fu  il  primo  che 
£ prefe  la  libtwà  di  aver  due  mogli  . Vedi 
Concubina  . 

Da  quel  tempo  in  appiedo , dia  diventò 
«ofa  affai  frequente  nell’  Impero  , fin  ai  Re- 
gni- diTeodofìu,  d’ Onorio,  ed'Atcadio,  il 
quale  prima  la  proibì  con  legge  cfprcfTa 
■el  393  . Da  poi , L’ Imperator  Valentinia- 
no,.  con  un  editto  pcrmife  a tutti  i fuddi- 
ti  dell’  Impero*  il  prendete  diverfe  mogli  ; 
né  appar  dalla  Storia  Ecclcliallica  di  qpe' 
tempi  r che  i Vefcovi-  faceffero  alcuna  op- 
pofizione  a quella  introduzion  della  Poli- 
gamia . 

In  fitti  , vi  fono  ancor  tra’Cafuifli  Cri- 
ftiani,  alcuni,  che  non  confidcrano  \i  Poli- 
gamia come  un  delitro  in  fe  lleffa  . Juricu 
'Calvinifla,  offervafche  la  proibizione  del- 
la poligamia  é una  legge  politiva,  dalia-quale 
un  uoiBOpub  elfere  efentato,  per  una  neccflì- 
th  fammi . — Baillet  aggiugne  , che  i’ efem- 
pio  de’Patriarchi  è il  più  forte  argomento  in  fa- 
vorc  della  Poligamia,  ma  cgji  ammette  rifgofU. 
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In  Londra,  da  alcuni  anni  s’  é veduto  □* 
artifiziofo  Trattato,  pubblicato  a favore  della 
pluralità  delle  mogli  , fono  il  titolo  di  Po- 
ligamia Triumphatrix  , il  cui  Autore  affa- 
rne il  nome  di  Tcopbilut  aiUihcui  ; mi  il 
fuo  veto  nome  era  Lyfcrut , nativo  di  Saf- 
fonia  . — Gli  fono  fiate  fatte  delle  valide  ri- 
fpolle  da  divertì . 

Poligamia  fi  prende  anco  nella  legge  Ca- 
nonica per  una  pluralità  di  mogli,  che  uno 
ha  avute  fucccffivamente  , e non  ad  un  tempo 
ifleffo  . Vedi  Bigamo,  &c. 

POLIGLOTTA  * , mìcuyKttTc  oc  ^ appreffo 
i Teologi,  ed  i Critici,  ptincipalmente  dino- 
ta una  Bibbia  (rampata  in  divelli  linguaggi  . 
Vedi  Birbi  a. 

* Chiamafi  coi)  dalG reieraAu,  e yxvrca 
lingua. 

La  prima  Biblia  Poliglotta  é quella  del  Car- 
dinale Ximenes , (lampara  in  Aitala  de  Hcna- 
tcs  nel  15  »}  c comunemente  chiamata  la 
Bibbia  di  Compiili um  . 

Ella  contiene  il  cefi»  Ebreo , la  parafrafr 
Caldea  lui  Pentateuco,  la  vertìone  Greca  dei 
LXX.  c l’antica  vertìone  Latina  . Vedi  Pen- 
tateuco, Parafrasi,  &c. 

In  quella  Poliglotta  non  vi  é altra  vertìo- 
ne Latina  dall’Ebreo,  che  l’ accennata;  ma 
ve  n’ è aggiunta  un’altra  letterale  dal  Greco 
de’ Settanta.  — >1  tello  Greco  del  N.  T.  i 
qui  flampate  fenza  accenti , per  recarlo , piò 
eh’  é pofCbilc,  da  predo  all’originale  degli 
Appollolr,  od  almeno,  al  li  più  antichi  efem- 
plari,  ne’ quali  non  li  trovano  gli  accenti-. 
Vedi  Accento. 

Nel  fine  vi  é aggiunto  un  apparato  di 
Grammatiche,  Dizionari , e Indici  , o Ta- 
vole. — Il  principale  Autore  T Ximenes  de 
Cineros  , Cardinale  e Arcivefcovo  di  Tote, 
do , nella  fua  Dedica  al  Papa  Leone  X.  dice- 
va , eh'  era  neceffario  dace  le  Sacre  Serie- 
ture  nc*  loro  originali  p non  v'cfscndo  tra- 
duzione , per  quauto  perfetta  che  Ga  ,.  I» 
quale  le  pofsa  intieramente  c perfettamente 
porgere. 

La  feconda  Poliglotta  é quella  dì  Filippo 
IL  (lampara  da  Piantino  in  Anverfa , nel  1 571, 
clfendo  (lata  impella  la  cura  dell’Edizione  ad 
A ria  Montano . 

In  qtetìa  , oltre  ogni  cofa  che  (T  trova 
nella  Bibbia  Gomplutenfe,  fono  aggiunte  le 
parafratì  Caldee  fui  rimanente  del  Vecchio 
%’eltameiuo  y oltre  il  Pentateuco  % con.  unp 
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traslazione  latina  di  quelle  parafrad.  In  que- 
lla Poligona  v’è  parimente  una  molto  let- 
terale Verdone  Latina  del  teflo  Ebreo,  per 
ufo  di  quelli  che  vogliono  imparare  la  lin- 
gua Ebrea.  x 

Quanto  al  Nuovo  Teflamento  , oltre  il 
Greco  ed  il  Latino  della  Bibbia  d'  Alcalù  , 
in  quella  Edizione  v’è  aggiunta  una  Verdo- 
ne Siriaca , in  caratteri  Siriaci  ed  Ebrei , con 
punti;  per  facilitarne  la  lettura  a quelli  che 
fono  avverrò  a leggere  l’Ebreo.  — Alla  Si- 
naca  ve  n’  è aggiunta  una  Latina  , com- 
porta da  Guy  le  Fevre  , il  quale  ebbe  la 
cura  della  Verfìon  Siriaca  del  Nuovo  Tclla- 
mento. 

Finalmente  nella  Poligona  d’  Anverfa  è 
aggiunto  un  più  eopiofo  apparato  di  Gram- 
matiche , di  Dizionari  , &c.  che  in  quella 
di  Compiuto  ; con  diverd  piccoli  trattati 
giudicati  neceffarj  per  rtfchiarare  i più  diffìcili 
parti  nel  Tello . 

La  terza  Poliglotta  è quella  di  M.  le  Jay  , 
flampata  in  Parigi  nel  i<545-  la  quale  haque- 
flo  vantaggio  lopra  quella  di  Filippo  II.  che 
ha  le  Verdoni  Siriaca  ed  Arabica  del  Tella- 
mento  Vecchio  colle  interpretazioni  Lati- 
ne . — Nel  Pentateuco  eli’ ha  parimenti  il 
Tello  Ebreo,  ed  il  Samaritano;  colla  Verdo- 
ne Samaritana  in  caratteri  Samaritani . 

Quanto  al  NuovoTcllamento , oltre  qua- 
lunque cofa  della  Poliglotta  d’  Anverfa,  v’è 
qui  aggiunta  una  Traslazione  Arabica,  con 
una  interpretazione  Latina.  — Ma  vi  man- 
ca l’apparato,  delle  Grammatiche,  ede'Di- 
zionarj,  che  fono  in  ambedue  le  prime  Poli- 
glotte, il  che  rende  quella  grand'opera  molto 
imperfetta . 

La  quarta  Poliglotta  è quella  di  Londra  , 
Stampata  nel  1657.  chiamata  la  Poliglotta 
ri i Wnlton  , dall’  Autore  dell’Edizione  , il 
Dottor  Briano  Walton  , di  poiVefcovo  di 
Wincheller. 

Quella  è per  verità  meno  magnidca  che 
quella  di  M.  le  Jay,  perrifpetto  ed  alla  gran- 
dezza della  Carta  , ed  alla  bellezza  de’ carat- 
teri; ma  in  tutti  gli  altri  conti  eli’ è prefe- 
ribile ; crtendo  e molto  più  ampia  , e più 
comoda . 

In  quella,  la  Volgata  è (lampara  fecondo 
l'Edizione  rivilla  e corretta  da  Clemente  Vili, 
il  che  non  fi  è fatto  in  quella  di  Parigi,  dove 
la  Volgata  è dirupata,  come  da nell’Edizio- 
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ne  <T  Anverfa  avanti  la  Correzione  . Vedi 
Volgata  . 

Ella  parimenti  contiene  una  Verdone  La- 
tina interlineare  del  tedo  Ebreo  ; IL  dove  Y 
Edizion  di  Parigi  non  ha  altra  verfion  Latina 
dall’  Ebreo  , che  la  comune  Volgata  : in  ol- 
tre il  Greco  de’ Settanta  lìampato  in  queda 
Poliglotta  non  è 1’  ideffo  che  lo  fìampato 
nella  Complutenfe  , conlervato  poi  ncll’Edi- 
zioni  d’  Anverfa  e di  Parigi  ; ma  il  tedo 
Greco  dell’  Edizione  di  Roma  : a cui  fora 
aggiunte  le  varie  Lezioni  di  un  altro  an- 
tichirtimo  efcmplare  chiamato  1’  A Uff  ambi - 
no  , perchè  recato  da  Alertandria  . Vedi 
Settanta  . 

La  verdone  Latina  del  Greco  de’ Settanta 
è quella  pubblicata  da  Flaminio  Nobilio  , 
coll’ autorità  di  Papa  SidoV.  Aggiugni,  che 
in  queda  Poliglotta  fi  trovano  alcune  par- 
ti della  Bibbia  in  Etiopico  ed  in  Perda- 
no , del  che  non  appar  nulla  nell’ altre  Po- 
liglotte. 

Finalmente  qued’  Edizione  ha  1’  avantag- 
gio di  difeord  preliminari , chiamati  Prolego- 
mena , fui  tedo  e degli  originali  e delle  verdo- 
ni ; con  un  volume  di  varie  Lezioni  su  tutte  le 
diverfe  Edizioni . 

AI  numero  delle  Poliglotte  d portano  pa- 
rimenti aggiugnere  i due  Pentateuchi  (Uni- 
pari dagli  Ebrei  in  Codantinopoli , in  quattro 
lingue  ; ma  tutti  in  caratteri  Ebrei . 

In  uno  di  quedi  Pentateuchi  , dampato 
nel  >551.  trsvad  il  ledo  Ebreo  in  caratteri 
grandi;  da  un  canto  del  quale  v’è  la  Para- 
frafi  Caldea  d’  Onkelos  in  caratteri  mezza- 
ni ; e full*  altro  canto  una  parafrad  in  Per- 
dano, compiila  da  un  Ebreo,  per  nome  Ja- 
cob de  Tous  , cosi  chiamato  dalla  Cittì  , 
dove  vivea  . — Oltre  quede  tre  colonne  la 
parafrad  Arabica  di  Saadias  Gaon  è Itampa- 
ta  in  caratteri  piccioli  in  cima'  delle  pagi- 
ne; c nel  tondo  v’è  aggiunto  il  commenta- 
rio di  Rafclii . 

L’  altra  Poliglotta  è flampata  in  Codan- 
tinopoli nel  1547  , in  tre  colonne  come 
la  predetta  . — Il  teflo  Ebreo  della  Ltg- 
ge  è nel  mezzo  , una  traslazione  nel  Gre- 
co volgare  da  una  parte  , ed  una  trasla- 
zione Spagnuoia  dall’  altra  . Quelle  Ver- 
doni fono  in  caratteri  Ebrei  , con  punti  , 
per  determinare  la  pronuncia  . In  cima 
della  pagina  v’  è aggiunta  la  parafrad  Cal- 
dea 
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<3ca  d'Onkelos  , e nei  fondo  i Commentar) 
di  Rafchi . 

Si  pub  a quelle  aggiugnere  una  fettiraa 
Poliglotta,  cioè  il  Salterio  pubblicato  da  Ago- 
ftino  Giufliniano  , Domenicano,  e Vcfcovo 
diNebio,  in  Genoa,  1515  ; che  contiene  i 
tedi  Ebreo,  Greco,  Arabico,  e Caldeo,  con 
le  Interpretazioni  Latine,  c con  le  glofle  . 
VediSat-TERio. 

Vi  fono  varie  altre  Edizioni  della  Bibbia, 
o in  tutto  od  in  parte  , che  fi  potrebbono  no- 
verare fotto  l’Aiticolo  ài  Poliglotte  ',  benché 
non  fieno  così  denominate  , — Tali  fono  I’ 
Htxapla , e l’ O ila  pi  a d’ Origene.  Vedi  He- 
XAPLA  ed  Octapia  . 

E la  Bibbia  d’Huttero,  (lampara  in  Am- 
burgo, in  Ebreo,  Caldeo,  Greco,  Latino  , 
Tedefco,  Safsonc  , Italiano,  Francefc,  Scla- 
vonico,  Danele,  & c.  Vedi  Bibbia. 

POLIGONO*,  ToKojurot  , nella  Geome- 
tria , una  figura  multilatera  , ovvero  una 
figura  , il  cui  perimetro  coda  di  pica  che 
quattro  lati  ed  angoli.  Vedi  Figura,  Peri* 
metro  , &c. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  roKÒt , mol- 
to , e yurta , angolo . 

Se  i lati  e gli  angoli  fono  eguali , la  figu- 
ra fi  chiama  un  poligono  regolare  . Vedi  Re- 
golare. Quanto  ai  poligoni  fintili,  vedi  Si- 
mile. 

I Poligoni  fi  didinguono  fecondo  il  nume- 
ro de’ loro  lati  . — Quelli  di  cinque  lati  fi 
chiamano pentagoni  ; quelli  di  fei , hexagoni  ; 
quelli  di  lette  , heptagmi  ; quelli  di  otto  , 
1 Magoni,  &c.  Le  particolari  proprietà  , &c. 
di  ciaicuno  dc’quali,  vegganfi  fotto  il  fuo 
proprio  Articolo  Pentagono  , Hexago- 
xo,  &c. 

Proprietà  Generali  de'  POLIGONI  , — 
Euclide  dimodra  le  feguenti  . — Che  ogni 
Poligono  pub  efsere  divifo  in  tanti  trian- 
goli , quanti  egli  ha  lati  . Vedi  Trian- 
golo . 

Qucdo  fi  fa  con  afsumere  un  punto  , co- 
me F,  ( Tav.  Geom.fig.1%.  ) dove  un  vuole, 
dentro  il  Poligono,  e di  là  tirar  linee  ad  ogni 
angolo  Fa,  Fi,  Fr,  F d , &c. 

2.  Gli  angoli  d’ogni  Poligono  prefi  adie- 
me  , fanno  due  volte  altrettanti  retti  , 
dettatine  quattro,  quanti  lati  ha  la  figura. 
Vedi  Angolo. 

Così  , fé  il  Poligono  ha  cinque  lati  ; il 
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doppio  di  quello  è io;  donde  fottratti  4 , 
rcllano  6 retti . 

3.  Ogni  Poligono  circolcritto  attorno  di 
un  circolo  è eguale  ad  un  triangolo  rettan- 
golo , una  delle  cui  gambe  è il  perimetro 
del  Poligono  , e 1’  altra  una  perpendicolare 
tirata  dal  centro  a uno  de’ lati  del  Poligono . 
Vedi  Triangolo. 

Quindi  altresì  ogni  Poligono  circonfcritto 
attorno  di  un  circolo,  è più  grande ch’efso; 
ed  ogni  Poligono  Merino , è minore  cheil  cir- 
colo; il  che  fi  raccoglie  anco  dalla  madiata, 
che  la  cofa  contenente  è fempre  maggiore  che 
la  cofa  contenuta, 

E di  qua  pure,  il  perimetro  d'ogni  Poli- 
gono circonfcritto  attorno  di  un  circolo  , i 
maggiore  della  circonferenza  di  entello  cir- 
colo ; ed  il  perimetro  d’  ogni  Poligono  in- 
fermo , minore  : donde  fegue  , che  un  cir- 
colo é eguale  ad  un  triangolo  rettangolo  , 
la  cui  bafe  è la  circonferenza  del  circolo  , 
e la  fua  altezza  il  raggio  ; poiché  quello 
triangolo  é minore  che  un  Poligono  circon- 
fcritto, e maggiore  che  un  infermo  . Vedi 
Circonscrivere. 

Non  manca  dunque  altro  alla  quadratura 
del  circolo  , che  trovare  una  linea  retta 
eguale  alla  circonferenza  di  un  circolo  . 
Vedi  Circolo  , Circonferenza  , Qua- 
dratura , &c. 

Trovare  l' area  di  n«  Poligono  regolare . - 
Moltiplicate  un  lato  del  Poligono,  come  AB, 
per  mezzo  il  numero  de’  lati  , c.  gt.  il  lato 
di  un  efsagono  per  3 . In  oltre  , moltipli- 
cate il  prodotto  per  una  perpendicolare  la- 
iciata  cadere  dal  centro  del  circolo  circon- 
fcribentc,  al  lato  AB;  il  prodotto  é l’arca 
cercata. 

Così,  fupponete  AB  54;  e mezzo  il  nu- 
mero de’  lati  t \ ; il  prodotto  , o il  femi- 
pcrimctro  é 13;.  Supponendo  allora  la  per- 
pendicolare Fjzo  ; il  prodotto  di  quelli 
due  , 3915  , é 1’  atea  dei  pentagono  ri- 
chieda . 

Trovare  /’  area  di  un  POLIGONO  irregolare, 
c di  unTrapezium . - Rivivetelo  in  triango- 
li ; trovate  le  diverfe  arce  de’  triangoli  ; 
vedi  Triangolo  . La  fomma  di  quelle 
é J’area  del  poligono  richicAa.  VediTRA- 
PEZIUM. 

Trovare  la  fomma  di  tutti  gli  angoli  in  un 
Poligono  . — Moltiplicate  il  numero  de 

lati 
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iati  per  i8c°:  Da!  prodotto  fottraete  380; 
il  rcfiduo è la  (brama  rich iella. 

Cosi  in  un  pentagono  , 180  fendo  molti- 
plicato per  5,  dà  900;  donde  fottracridojóo, 
iella  540  ; la  lomtna  degli  angoli  di  un  pen- 
tagono . 

Quindi , fe  la  fomma  trovata  lì  divida  per  il 
numerode’lati,  ilquotiente  farà  l’angolo  d’un 
poligono  regolare. 

Ovvero,  la  fortuna  degli  angoli  pili  fpedita- 
mcntc  fi  trova  così  ; Moltiplicate  1 80  per  un 
numero  minore  , di  due  , che  è il  numero 
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de’  Iati  del  Poligono  ; il  prodotto  è la  quan- 
tità degli  angoli  richieda:  così  180  elsendo 
moltiplicato  per  3 , {numero  minore , di  2 , che 
quel  de'fuoi  lati,  il  prodotto  è 540 , quantità 
degli  angoli  come  dianzi . 

La  tavola  Tegnente  cfitófce  le  formile  de- 
gli angoli  in  tutte  le  figure  rettilrneari , dal 
triangolo  fin  al  dodecagono  ; e ferve  per  de- 
ferì vere  figure  regolari  , e per  provare  fe  la 
quantità  degli  angoli  fia  data  0 nò  prefa  retta- 
mente  con  un  idrumcnto.  Vedi  Regolare, 
Figura,  &c. 


Num. 
de  Lati . 

Som. 

Ang. 

Ang.  di 
Fig.  Reg. 

Num . 
de  Lati. 

Num. 

Ang. 

Ang.  di 

Fig.  Reg. 

ni. 

O 

O 

OO 

8o° 

Vili. 

ig8o° 

*35 

IV. 

380 

90 

IX. 

1280 

140 

V. 

540 

108 

X. 

1440 

144 

VI. 

720 

120 

XI. 

1820 

147  T1! 

VII. 

900 

.1284 

XII. 

1800 

>5° 

ìnfcrivtre  »n  Poligono  regolare  in  un  e ir- 
telo. — Dividete  380  per  lo  numero  de’  lati 
nei  poligono  richiedo,  trovate  la  quantità  dell' 
Angolo  fcFD.  Separate  ofpiccate  l’angoloal 
centro,  ed  applicate  la fua  corda  E D , alla  pe- 
riferia , quante  volte  ci  anderà.  - Così  ili’o- 
ligono  Tara  infcritto  nel  circolo. 

La  Adduzione  di  quedo  problema  , ab- 
benché  fia  mccanica  , pure  non  é da  (prez- 
zarli ; perchè  è facile  infierite  ed  univerfa- 
le.  — Euclide  per  verità,  ci  dà  la  coiìruzio- 
ne  del  pentagono,  del  decagono,  e del  quin- 
decagono ; ed  altri  Autori  ci  danno  quelle 
dell'  heptagono  , dell’  enneagono  , e dell’ 
endecagono  ; ma  molto  fi  dilungano  dal  ri- 
gore geometrico. 

Renaldmo  pone  una  regola  cattolica  per 
deferivcre  tutti  i Poligoni  , che  molti  al- 
ari Geometri  hanno  peeta  da  lui;  ma  Wa- 
gnero  , e Wolfio  ne  hanno  dimodrata  la 
dal  fi rà . 

Sopra  un  Poligono  regolare  circonfcrivere 
un  circolo  : ovvero  , cireon/ erivere  un  Poli- 
gono regolare  [opra  un  circolo  . — Bilfccatc 
due  degli  angoli  del  dato  Poligono  A ed  E , 
per  le  lince  rette  A F ed  EF  , concorrenti 
in  Fi  e dal  punto  di  concorlo  col  raggio  E F 
delcrivcte  un  circolo. 

Per  circonfcrivere  un  Poligono  , &c.  divi- 
dete 380  per  il  numero  de' lati  richiedo  , af- 
fine di  trovare  e F d ; cui  (piccale  dal  ccn- 
Tom.  VI. 


tro  F,  e tirate  la  linea  ed  ; su  queda  co- 
diturte  il  Poligono  , come  nel  fegueme 
problema. 

Sopra  una  data  linea , ED,  deferivcre  ogni 
dato  Poligono  regolare.  — Trovate  un  an- 
golo del  Poligono  nella  tavola  ; e i«  E fpic- 
cate  un  angolo  eguale  a quello  , tirando 
EA  = ED.  Per  li  tre  punti  A E D deferi- 
vete  uncircolo.  VcdiCiRCOLO.  — In  que- 
do applicate  la  data  linea  retta  quante  volte 
vi  ci  anderà  . — Così  la  richieda  figura  farà 
deferì  ita. 

Inferivere  ri  circonfcrivere  un  Poligono  re- 
golare trigonometricamente . — Trovate  il  fe- 
no  dell’arco  prodotto  con  dividere  la  tema- 
periferia  180  per  lo  numero  de’  lati  del  Po- 
ligono il  doppio  di  quello  è la  corda  del 
doppio  arco  ; e perciò  il  lato  A E da  infcri- 
verfi  nel  circolo.  — Se  dunque  *1  raggio  di 
un  circolo,  in  cui  e.  gr.  fi  ha  da  inlcrivere 
un  pentagono  , fia  dato  in  una  certa  mifu- 
ra , e .gr.  345,  il  lato  dei  pentagono  trovati 
nella  medefìma  mifura  con  la  regola  del  tre, 
così:  come  il  raggio  1000  è a 1178;  così 
è 3450  a 4057  , il  lato  del  pentagono  . — 
Coi  dato  raggio  adunque  ddenvete  un  cir- 
colo ; cd  ivi  Ipiccate  o legnate  il  lato  del  Poli- 
gona quante  volte  vici  anderà;  così  un  Poligo- 
no farà  infcritto  nel  circolo . 

Per  nlparmiare  l'impiccio  di  trovar  la  ra- 
gione del  lato  del  Poligono  al  raggio,  per  la 
J£  k k qa- 
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canone  de'  feni  ; noi  aggiugneremo  una  ta-  Nella  pratica  , tante  figure  (i  refecano  dall» 
vola  efprimenrc  i lati  de’ Poligoni  in  taipar-  mandritta,  quante  rendonfi  fupcrfiue  per  le 
ti, delle  quali  il  raggio  ne  contiene  roooooooo.  circoflanzc  del  calo . 


Num. 
Lati . 

Quantità 
Lato » 

Num. 

Lati . 

Quantità 

Lato. 

hi. 

17320508 

Vili. 

7653668 

IV. 

14141135 

IX. 

6840401 

V. 

11755705 

X. 

6180339 

VI. 

10000000 

XI. 

5634651 

VII. 

8677674 

XII. 

51763 80 

Vefcrivtre  un  POLIGONO  regolare , /opra  una 
data  linea  retta  , e circofcrivere  un  circolo  ab 
termo  di  un  dato  Poligono  , trigonometrica- 
mente , — Prendendo  la  ragione  del  lato  al 
raggio,  dalla  tavola  ; trovate  il  raggio  nell’ 
ifiefla  milura  , in  cui  il  laro  è dato  . Ira» 
perocché  avuti  il  lato  ed  il  raggio  , fi  puh 
deferivere  un  Poligono  per  P ultimo  proble- 
ma, E fe  coll’ intervallo  del  raggio  ficn  le- 
gnati degli  archi  da’dueefircmi  della  data  li- 
nea, il  punto  d’ interfecazione  fari  il  centro 
del  circolo  circumfcribente , 

Poligono  , nell»  Fortificazione  , dino- 
ta la  figura  od  il  perimetro  di  una  for- 
tezza, o di  un  luogo  fortificato,  VediFott* 
TlFicaziONE. 

_ Poligono  e/ìctierc  , i una  linea  retta 
tirata  dal  vertice  o dalla  punta  di  un  ba- 
cione al  bafiione  profilino  aggiaccnte.  Vedi 
Bastione  . 

Tale  è la  linea  CF,  Tati.  Fortificatone , 

fa'- 

Poligono  interno,  è una  linea  retta  tirata 
dal  centro  di  un  bafiione  al  centro  di  un  altro , 
Tale  è la  linea  GH. 

Linea  de’  PoLtGONt , i una  linea  su  i ret- 
tori Francefi,  che  contiene  i lati  homologhi 
de’  primi  9 Poligoni  regolari  infcritti  nel  me- 
defimo  circolo , cioè  da  un  triangolo  equilate- 
ro fin  a un  dodecagono . Vedi  Settore  . 

Colonna  Poligona.  Vedi  l’Articolo  Co- 
lonna . 

Numero  Poligono  , nell’  Algebra  , è la 
Ibmma  di  un  filare  di  numeri  in  progreflio- 
a>e  Aritmetica,  cominciando  dall’unità:  co- 
ti chiamato,  a cagione  che  le  unità  delle  quai 
«onfia  , poffono  cosi  difporfi  , che  rappre- 
sentino la  Figura  di  diverfi  lati  ed  angeli 
eguali.  Vedi  Serie,,  Numero,  Progrej- 
*ione  , &e. 


I numeri  Poligoni  fi  dividono,  per  rifpetto 
al  numero  de’ loro  termini,  in  triangolari  , 
cioè  quelli  la  cui  differenza  di  termini  è 1 ; 
quadrangolari  o quadrati,  dove  è Z ; penta- 
gonali, dove  3;  hexagonali,  dove  4;  hepta- 
gonali , dove  5 ; oBagonali , dove  6 , &c. 

Hanno  i loro  nomi  dalle  figure  geometri- 
che , nelle  quali  i punti  corri fpondenti  alle 
loro  unità  fi  pofibno  difporre,  e.  gr.  tre  punti 
corrifpondenti  alle  tre  unità  di  un  numero 
triangolare,  poffono  difporfi  in  un  triiagoloj 
csì  del  refio.  VediTRtANGOLARE,  &c. 

La  genefi  delle  diverfe  fpeziedì  numeri  Po- 
ligoni dalle  diverfe  progreflìoni  aritmetiche , fi 
pub  concepire  da'  feguenti  efempj  ■ 


Aritmetica  pro- 
greffione 
T ri  angolari  nu- 
meri 

Aritmetica  pro- 
gredì one 
Numeri  Qua- 
drati 

Aritmetica  pro- 
grefiione 
Numeri  Penta- 
gonali 

Aritmetica  pro- 
greflione 
Numeri  Hexa- 
gonali 
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II  Lato  et  un  numero  Poligono  , i il  nu- 
mero de’  termini  della  progreffìone  aritme- 
tica che  lo  compongono  : ed  il  numero  degli 
angoli  i quello  che  moftra  quanti  angoli  quel- 
la figura  ha , da  donde  il  numero  Poligono  pren- 
de il  fuo  nome. 

Il  numero  d'angoli  adunque  , ne'  numeri 

tritìi- 
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Iflàngolari  è 3 , ne’  tetragonali  4 , ne’  peri- 
tagonali  5,  &c.  Confegucntemente  il  nume- 
ro d’angoli  eccede  di  due  la  comun*  differenza 
de’ termini;  _ 

Trovare  un  numero  POLIGONO , il  lato  ed 
il  numero  de' fuoi  angoli  offendo  dati.  11  ca- 
tione i quello  : — li  numero  Poligono  è la 
femidifferenza  de' prodotti  del  quadrato  del  la- 
to nel  numero  d’angoli  diminuito  di  due  unità  ; 
t del  Iato  (leffo  nel  numero  d’angoli  diminuito 
di  quattro  unità. 

Le  (ottime  de’  numeri  Poligoni  raccolte  nel- 
la fleffa  maniera  che’l  fono  i numeri  poli- 
goni (teff,  dalle  progteffioni  aritmetiche  ,■ 
fono  chiamate  numeri  piramidali  . Vedi  PI- 
RAMIDALE . 

POLIGRAFIA*,  Polygraphia,  o Po- 
ìYgr  aphicé  , l’arte  di  fcrivcre  in  varie  info- 
lite  maniere,  ociffre;  come  anco  l’arte  di  dici-1 
forare  le  fleffe.  Vedi  Scrivere; 

* La  parola  ? fermata  dal  Greci  reo XV  , 
tnultum,  e y fatti  fcriptura. 

Si  fuole  quella  voce  confondere  con  altri 
due  , cioè fleganógrapbia,  e cr/ptographia . Vedi 
SteganograpHia  , &c. 

Pare  che  gli  antichi  poco  fodero  periti  di 
dna  tal  arte  ; né  abbiamo  indizi,  che  Ceno  su 
quello  propolito  andati  pii  oltre  della  Sentala 
Spartana . Vedi  Scyt A LA  . 

Trithetilioy  Porta,  Vigenerio,  ed  il  P.Ni- 
ceton  hanno  ferino  fu  Ila  Poligrafia , 0 Tulle  ci- 
fre. Vedi  CiPR  A • 

POLIMATIA*,  PolymathiA,  rokuiea- 
ii*  i la  cognizione  di  molte  arti  e (cienzc  ; 0 
la  notizia  di  un  gran  numera  di  differenti  Pag- 
getti. Vedi  EncYclop*diA  ; 

* La  voce  viene  dal  Greco  roku,  tnultum  1 
e /emrSarv , difeo  ; 

Ltpfio  , Scaligero  , Kirchero  i Petavio  , 
Graziò,  SàlmaCo  * Leibnizio  , &c.  furono 
illuflri  e Conti  per  la  loro  Polimatia  . — 
Tra  gli  antichi , coloro  che  fi  diftingueva- 
tio  in  quella  varia  notizia  t erano  chiamati 
Polybifloret  ; 

La  Polimatia  bene  fpeffo  don  è che  uri 
ZBuCehio  confuto  d’  inutile  erudizione  , oc- 
CiCoUalnlente  fpacciata  , 0 a propolito  , a 
fuor  di  própofito , per  pompi  ; — La  genui- 
ni/’o/innttnz  è un'erudizione  cllefa  , od  una 
Cognizione  di  moltiffimc cofe  1 ben  digerita, 
ed  applicata  a tempo,  ed  all’uopo , e nou  mai 
altrove , fe  non  dov’é  necelfario , 

POLIPQDlQ*,  PolyrobiuM,  nella  Bo- 
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famea  , una  pianta  della  fpezie  paralìtica  » 
popolarmente  chiamata  moltipiedi  ; di  ufo 
confidcrabile  nella  medicina,  &c.  Vedi  Pa- 
ra sito. 

* La  parola  i formata  dal  Greco  tokve,  « 
rie , piede , pereti  la  radice  della  pianta 
s' arrampica  sui  muri  e /tigli  alberi , merci 
di  un  gran  numero  di  piccole  fèbbre , qua  fi 
artigli,  o zampe. 

Ve  n'è  di  due  fpezie:  Il  polipodio  comu- 
ne i e il  polipodio  della  quercia  . Il  primo 
fuol  venire  su  i muri  vecchi  nella  campa- 
gna; fra  il  mofeo,  &c.  l’altro,  crcfce  su  i 
rami  della  quercia,  ne'luoghi  dove  elfi  butta- 
no , o germogliano  ; alimentato  da  un  po- 
co di  (erra  ivi  raccolta  dalla  polvere  che 
gitta  il  Vento,  c adacquato  dalla  pioggia. 

Il  polipodio  della  quercia , polypodium  quer- 
cina m , è di  gran  lunga  il  migliore  . — Si 
deve  fcegliere  nuovo , ben  nutrito  , fecco  « 
rompevole,  di  un  rodo  feurodi  fuori,  ver- 
de di  dentro,  di  guflo dolce,  che  raffomiglia 
alla  ligonzia. 

La  radice  è quella  che  principalmente  fi 
ufa  nella  Medicina , eflendo  (limata  catarti- 
ca; abbcnchè  il  Dottor Quincy  dici,  ch'el- 
la non  è fe  non  un  detergente  ordinario  ( 
per  la  quale  virtù,  Viene  preferirti  nelle  cer- 
vogie medicate,  corneo  l’itterizia,  lo  feot- 
buto,  leoflruzioni  delle  vifeere,  il  morbo  ipo- 
condriaco, &c. 

POLITEISMO*,  la  dottrina,  o credenza 
di  più  Dei.  Vedi  Dio. 

* La  voce  viene  dal  Greto  roku , molto , e 
4,»t  Deus. 

POLITIA*,  o Polizia  jvAiTti*,  le  leg- 
gi , gli  ordini,  e le  regolazioni  preferite  per 
la  condotta  del  governo  degli  Stati  , c delle 
Comunità.  Vedi  Governo. 

* La  parola  i S origine  Greca  ; dirivata  dal 
Greco  roku , civitas. 

In  genere,  politia  i un  termine,  adoprato 
in  Oppofizione  a barharifmo  , od  impolitez- 
za . Differenti  Stati  e Governi  hanno  divefr 
fe  fpezie  di  politia;  cosi  la  polizia  di  Atene 
differiva  da  quella  diSparta  , 

Loylcau  ofserva  , che  politia  propria- 
mente lignifica  1'  ordine  , il  filo  , e l’am- 
midillraZione  della  giullizia  in  Una  Cit- 
tà . - La  direzione  della  politia  di  Lon- 
dra é nelle  mani  del  Lord  mayor  , Vedi 
MayoK. 

A Parigi  v'é  una  Camera  di  politia  ( chambrt 

Kkk  a d. 
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depohce  ) dove  confiuilcono  le  aecufe  verbali , 
per  contravcnzioni  della  polizia . 

Alcuni  dividono  la  polizia  in  due  pani  , 
1’  agora’iomia  , a cui  il  ritcrifcono  gli  affari 
della  mercatura;  e l’ afìynomia  , intorno  al 
governo  civile  e giudiziario  de’  Cittadini  . 
Alcuni  aggiungono  un  terzo  ramo,  cioè  quel- 
lo che  A rapporta  al  governo  EcclcAalhco  . 
Vedi  Ecclesiastico. 

Riccardo  Hookcr  ha  un  bel  Trattato  delle 
Leggi  della  polititi  Ecclefiallica. 

POLITICA  * , Politice  , to\ìtx«  > la 
prima  parte  dell'  economia , o dell’  etica,  che 
confille  nel  governare  e reggere  gli  Stati,  per 
k>  mantenimento  della  pubblica  Acurezza  , 
dell’  ordine , dell*  tranquilliti  ,*e  del  buon  co- 
flumc  de’ popoli . Vedi  Etica,  Filosofia, 
Governo  , &c. 

* La  parola  è formala  ilalGnco  aokit,  ci-, 
vitas . 

Milord  Bacone  divide  \t  politica  in  tre  par- 
ti, per  rifguardo  ai  tre  gran  Ani  diclfa,  od 
alti  tre  ufizj  , a cui  fon  tenuti  coloro  che 
hanno  P anrminiArazionc  ; cioè  di  confcrvarc 
io  dato  , di  procurarne  la  felicità  c render- 
lo Aorido  , e di  dilatare  i tuoi  cond- 
ili, &c. 

Le  due  prime  parti  , egli  ofserva  , ef- 
fere  fiate  ben  trattate  da  diverfi  Autori  ; 
ma  circa  la  terza  vi  è un  profondo  Alco- 
li o . — Egli  la  mette  adunque  nel  nume- 
ro dei  dofiderata  , e ci  di  un  fàggio  per 
fupplirla. 

Abbiamo  diverfi  fiftemi  di  politica  , di 
AriAotele  , di  Machiavello  , di  Doria  , di 
Lipfio  , &c,  in  quefi’  ultimo  non  v’i  al- 
tro dell'  Autore  fe  non  le  particelle  , t It 
congiunzioni  ; il  carpo  del  Libro  effondo  tut- 
to citazioni , 

AcaAemia  di  Politica  . Vedi  i’ Attfcolo 
Ac:  aiihii  a . 

POLITICO,  T:XiTnrar , ciò  che  fi  riferi- 
re alla  politica,  od  al  governo  civile.  Vedi 
fOLITIA  e GOVERNO. 

* La  parola  ! formata  dal  Greco  •nxn  T ci- 
vitas. 

I® quello  fenfo  diciamo,  intereffi  politici, 
mire  politiche , difeorfi  politici,  &c. 

Aritmetica  Politica  l'applicazione  de’ 
calcoli  Aritmetici  agli  ufi  e (oggetti  politi- 
ci f come  alle  pubbliche  entrate,  al  numero 
de’  popoli  , ali’  cffenfionc  ed  al  valore  delle 
(erte , delie  uffe  , & c.  al  traffico , al  co.n- 
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mcrcio  , alle  manifatture  , e a tutt' altro  , 
che  riguardi  la  potenza  , la  forza  , le  ric- 
chezze, di  una  Nazione,  o Repubblica.  Ve- 
di Aritmetica  . 

I principali  Autori  che  han  tentato  de’ cal- 
coli di  tale  fpezie  , fono  Guglielmo  Petty  , 
Major  Grani , il  Dottor  Halley  , il  Dottor 
Davenant,  cM.King;  cd  i punti  principali 
che  eglino  hanno  ftabilin  e dedotti , fono  i 
feguenti . 

Secondo  le  computazioni  di  Guglielmo 
Petty  , abbcnchè  la  terra  d’  Ollanda  e Ze- 
landia  non  contenga  più  di  icocooo  acre  , 
nè  quella  di  Francia  meno  di  8cocooo  ; nul- 
lofiantc  le  prime  Lino  quali  una  terza  parte 
più  ricche  e più  forti  , che  la  feconda  . — 
Che  le  rendite  delle  terre  in  Ollanda  , fono 
a quelle  di  Francia  come  7 , od  8 a i . — 
Che  il  popolo  d’Amfferdam  è + di  quel  di 
Parigi  □ di  Londra  ; che  , fecondo  lui , non 
differirono  1’  uno  dall’altro  di  una  ventefima 
parte.  — Che  il  valore  delle  navi  d’Europa 
è incirca  due  millioni  di  tonnellate  , delle 
quali  gl'  Inglefi  ne  hanno  300000  , gli  Ol- 
landefi  900000,  i Francefi  tocooo;  gli  Ant- 
burghefi , i Danefi  , gli  Svcdefi , c i Dar, 71- 
cam,  ne  hanno  150000  ; e la  Spagna  , il 
Portogallo  , l’Italia , &c.  circa  altrettanto.  — 
Che  il  valore  de’ beni  o delle  merci  ogni  an- 
no cfporeatc  dalla  Francia  in  tutte  le  altre 
parti , eia  il  quadruplo  degli  efportati  in  In- 
ghilterra, c coiifegucntcnute,  in  tutto  cir- 
ca 5000000  I.  Qnel  che  allora  li  efportava 
dall' Ollanda  in  Ioghi! tcria , valeva  300000 L 
e quel  eh’  era  di  la  efportato  in  tutto  il  re- 
Ao  del  mondo,  18000000/.  --  Che  il  dina- 
ro annualmente  levato  dal  Re  di  Francia,  in 
tempo  di  pace,  i circa  6~  millioni  di  fleti, 
c che  i dinari  levati  in  Ollanda  c Zclandra  , 
fono  circa  2 100000/.  cd  in  tutte  le  Provincie 
Hvfieme,  circa  3000000/.  — Che  il  popolo  4’ 
Inghilterra  afccnde  a circa  6000000  , c le 
loro  fpefe  ij  l.  per  anno  per  tefla  , 42000000  L 
od  800000  per  fettimaoa  . - Che  la  rendita 
delle  terre  è circa  8 millioni',  e gl'intereffi  ed  i 
profitti  de  fondi  o beni  pcrfonali, altrettanto  > 
La  rendita  delle  cafc  in  Inghilterra  4020000  L 
Che  gli  emolumenti  del  lavoro  di  tutto  il  po> 

fiolo  è 26000000  /.  ogni  anno.  - Che  in  1 1- 
anda  il  popolo  afeende  a circa  1200000.  — 
Che  il  grano  confumato  in  Inghilterra , com- 
putato 5 r.  il  bushel  per  il  formcnto,  e 2/» 
6 d.  ger  l’orzo  attende  affieni  miiiioni.  L’a*- 
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«a  . — Che  le  navi  d’  Inghilterra  (allora) 
richicdcano  36000  uomini  per  corredarle  , 
ed  il  redo  del  traffico,  ed  i navigli,  circa 
48000.  •-  Che  in  Francia,  per  maneggiare 
l’intero  commercio  navale  , v’  era  d’  uopo 
di  1500  uomini.  — Che  tutto  il  popolo  di 
Francia  afccnde  a circa  tredici  millioni  e 
mezzo;  e quello  d’Inghilterra,  Scozia  , ed 
Irlanda,  inlicme,  circa  nove  millioni  e mez- 
zo . — Che  nei  tre  Regni  vi  fono  in  circa 
zcooo  uomini  diChiela;  cd  in  Francia  pica 
di  270000.  - Che  nei  Domini  d’Inghilter- 
ra vi  fono  più  di  40000  marinari  , cd  in 
Francia  non  più  di  10000  . - Che  in  In- 
ghilterra , Scozia,  cd  Irlanda,  cd  in  tutti  gli 
altri  Dominj  che  vi  fon’ annerii,  v’erano  al- 
lora circa  60000  tonnellate  di  negozio  na- 
vale , che  vengono  a valere  circa  quattro 
millioni  e mezzo  in  dinaro.  — Che  il  giro, 
od  il  litorale  del  mare  attorno  dcH’Ingliilter- 
ra  , della  Scozia,  cd  Irlanda,  c dcil'lfolcag- 
giacenti,  è circa  3800  miglia.  - Che  in  tut- 
to il  mondo  vi  fono  circa  300  millioni  di  gen- 
te, e di  quella,  coloro  co’quali  han qualche 
commercio  gflnglefi  e gliOllandcfì,  nonoi- 
trepaffano  80  millioni . - Che  il  valore  delle 
merci  o del  traffico  univcrfale  non  pafsa 
45000000  . Che  le  manifatture  cfportate 
dall’Inghilterra,  afeendono  a circa  5000000/. 
per  anno.  Il  piombo  , lo  /lagno  , cd  il  car- 
bone, a 500000  /.  per  anno.  — Che  il  valo- 
re delle  merci  Franceli  f allora  ) recate  in 
Inghilterra  , non  eccedeva  1200000  /.  all’ 
anno.  — Che  tutto  il  capitale  d’  Inghilter- 
ra, in  dinaro  corrente  era  allora  circa  6000000 
/.  licrline . 

Il  Dot.  Davenant  di  alcune  buone  ragioni , 
per  le  quali  non  è da  aggiunger  fede  intiera- 
mente a tutti  1 numeri  , o calcoli  di  Gu- 
glielmo Pctty  ; e perù  ne  produce  i fuoi  , 
fondati  fopra  le  ofservazioni  di  M.  Gregorio 
King . 

Eccone  alcuni  . - Che  la  terra  d’Inghil- 
terra comprende  39  millioni  d’acre.  — Che 
il  numero  di  gente  , fecondo  il  fuo  compu- 
to, è di  5545000  anime,  crefccndo  in  cir- 
ca 9000  ogni  anno,  fatti  i dibattimenti  del- 
le pcflilcnze  &c.  delle  guerre,  della  marina, 
C delle  puntazioni  . - La  gente  in  Londra 
contafi  da  lui  per  530000:  Quella  nelle  al- 
tre Città,  e luoghi  di  mercato  in  Inghilter- 
ra , 870000  ; e quella  ne’  villaggi  &c. 
4199009  . La  rendita  annuale  della  terra  , 


POL'  445 

ci  la  computa  10000000  /.  - Quella  delle 
cafe  c delle  fabbriche  zoooooo /.  ogni  anno. 

Il  prodotto  di  tutte  le  fpezie  di  grano  cito 
computa  del  valore  di  9075000  /.  in  un  anno 
di  mediocre  abbondanza.  — La  rendita  delle 
terre  da  biade  annualmente  zoooooo  /.  cd  il 
loro  netto  prodotto,  più  di  9000000 /.  — La 
rendita  de'  pafcoli  , de’  prati  , de’  bofebi  , 
delle  forefle , de’  communali , & c.  7000000  /. 

Il  prodotto  annuo  in  beftiame  , burro  , ca- 
lcio , e latte , ci  crede , che  monti  ad  in  cir- 
ca 2500000/.  - Il  valore  della  lanaognian- 
no  folata  , circa  2000000  /.  — De’  cavalli 
ogni  anno  generati,  circa  250000/.  — Della 
carne  ogni  anno  confumata  per  cibo,  circa 
3350000/.  — Del  fevo  e delle  pelli,  ocuoi, 
circa  600000,/.  - Del  fieno  ogni  anno  con- 
fumato da' cavalli  , circa  1500000  /.  — Del 
fieno  confumato  da  altro bclliame,  1000000 
/.  - Del  legname  ogni  anno  tagliato  per  fab- 
briche, 500000  /.  — Del  legno  ogni  anno 
confumato  nel  fuoco  , &c.  circa  500000  /. 
La  terra  d'Inghilterra,  ai  Tuoi  abitatori  è in 
oggi  circa  7v  acre  per  uno.  —.11  valore  del- 
la farina  , del  rifo  , e dell'orzo  , ncccflarj 
per  il  foficnimcnto  d’ Inghilterra  agende  a 
6000000  /.  fieri,  per  anno  almeno . — II  valo- 
re della  manifattura  di  panni  lani  chequi  fi 
fanno,  è circa  d’8ocoooo/.  l'anno  ; edino- 
firi  efporti  di  tutte  le  fpezie  di  manifatture  di 
lana,  afeendono  a più  di  2000000 /.  per  an- 
no. — L’  annua  cimata  d' Inghilterra  , onde 
fulfifle  e vive  tutto  il  popolo,  e donde  fi  paga- 
no tafife  di  tutte  le  fpezie,  è in  oggi  d’in  cir- 
ca 43000000/.  Quella  di  Francia  81000000/. 
c quella d’Ollanda  18250000 /. 

Il  Major  Grane,  nelle  file  Olfcrvazioni  su  i 
regiftri  de’morti  ( billt  of  nurialit/  ) computa  , 
che  vi  fono  59000  miglia  quadrate  di  terra  in 
Inghilterra.  Che  in  Inghilterra  c nella  Guallia 
o Galles  vi  fono  4600000  anime  ; che  la  gente 
di  Londra  afccnde  a circa  640000;  una  quactor- 
diccfima  parte  del  popolo  d’Inghilterra . - Che 
in  Inghilterra  e Galles  fono  circa  io,ooopar- 
rochic.  — Che  vi  fono  25  millioni  d'acre  in 
Inghilterra  e Galles,  cioè  4 acre  per  ogni  ie- 
lla. - Chefolo64di  100,  dei  fanciulli  nati , 
fono  vivi  all’ctù  di  danni . — Che  foto  40  di 
100  fono  vivi  a capo  di  16  anni  . — Che 
folo  25  di  100,  lo  fono  a capo  di  26  anni . — 
Che  folo  6 di  100  fono  vivi  a capo  di  56  an-' 
ni.  - Che  folo  3 di  100  fono  vivi  a capo  di 
66  anni  : e che  lei  1 di  100  è vivo  a capo  di 
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76  anni . E che  Londra  raddoppia  h ftefsa  ia* 

circa  (>4  anni. 

Guglielmo  Petty,  nel  fuo  difcorfo  intorno 
alla  proporzione  duplicata  , fi  avanza  a di- 
re, che  fi  trova  per  efpcrienza  , che  “ti  fo- 
no più  perfone  le  quali  vivono  tra  it  6 e 2(5, 
che  di  qualunque  altra  età  ; e ponendo  que- 
lla per  una  fuppofizione , ne  raccoglie,  che 
le  radici  quadrate  d'  ogni  numero  d’  età  d’ 
uomini  al  di  fotto  di  16  (la  cui  radice  è 4) 
moilrano  la  proporzione  od  il  grado  della 
probabilità  chetali  perfone  giungano  all’età 
di  70.  anni . 

Cosi  , egli  é 4 volte  più  probabile  , che 
uno  di  1 6 anni  d’età  viva  fino  ai  70  , che 
un  fanciullo  d'un  anno.  Egli  è ere  volte  più 
probabile  che  uno  di  9 anni  viva  o giunga 
ai  70  , che  uno  appena  nato  , &c.  Che  fi 
può  fcomcttere  cinque  contro  4 , che,  uno 
di  zy  morrà  avanti  uno  di  1 danni.  — Che 
fi  può  fcomcttere  6 contro  5 ( fempre  come 
le  radici  quadrare  dell'età  ) che  uno  di  36 
anni  morrà  avanti  uno  di  foli  25  r e sì  via 
via,  fecondo  qualunque  età  declinante  fin  ai 
70 , paragonata  con  un  numero  tra  4 e 5 ; ch’é 
la  radice  di  2r,  età  legale. 

Il  Dottor  Halley  ha  fitto  un'efattifiimo  cal- 
colo dei  gradi  della  morralità  degli  uomini  , 
da  una  curiofa  tavola  delle  nafcite  , e delle 
morti,  nella  Città  diBrcslau,  capitale  della 
Slcfia;  con  un  tentativo,  di  fidare  il  prez- 
zo dc’cenfi  ( annuitici y foprale  vite.  — Da 
una  tavola  eh’  egli  ha  quindi  calcolata  , 
pubblicata  nelle  T ranfaz.  Filof.  ei  diriva  gli 
ufi  feguenti. 

t.  Trovare  in  ogni  moltitudine  o corpo 
di  popolo,  la  proporzione  degli  uomini  abili 
a portar  Tarmi  , cioè  da  18,  (in  all'età  dr 
5d  , e ne  conta  circa  £ dell’  intero  . — 
z.  Moli  rare  i differenti  gradi  di  mortalità  , 
o piuttollo  vitalità  , in  tutte  T ctadi  ; col 
qual  mezzo  egli  trova  quale  fia  la  propor- 
zione di  probabilità,  che  una  perfonadiuna 
certa  età  non  fia  per  morire  net  tempodiun 
anno,  o avanti  di  giungere  alla  tal  età  . — 
3-  Moftrare  di  qual  numero  d'anni,  lafcom- 
roefla  o il  dubbio  corra  con  parità , aver  a 
morire  il  tale  ; e trova  , a cagion  d’  riem- 
pio, che  i pari  il  dubbio  o la  fcommelfa  , 
che  un  uomo  dr  30  viverà  tra  venti  fet- 
te, e ventiott'anni.  — Regolare  il  prezzo 
della  Gcurtà  , o afiicurazionc  fopra  le  vi- 
te : — j.  E il  computo  del  valore  de’cenfi , 


POL 

« delle  Annuiti  (opra  le  vite . — 6.  Come  vi» 
lutare  0 (limare  due  o (re  vite , nella  (Uffa  ma- 
niera. Vedi  Annuity- 

Raccogliendo  da  tutto'  quello  , ei  fa  dud 
(holfo  buone  oflcrvaiioni  : 1.  Quanto  damo 
ingiufii  nel  lamentarci  della  brevità  delle  no- 
(Ire  vite;  mentre  appar  , che  una  mti'i  di 
coloro  che  nalcono  , non  vive  al  di  Jà  di 
17.  anni . 

z.  Che  fedendone  e l’aumento  del  gene-* 
re  umano  da  niuna  cofa  viene  cotanto  ri- 
flretta  e limitata  , per  quel  che  riguarda  la 
natura  della  fpezie  , quanto  dalla  lirana  dif- 
ficoltà che  i più  degli  uomini  fi  fanno  d’av- 
Venturarfi  nello  dato  matrimoniale:  E però, 
che  il  celibato  dovrebb’  edere  in  ogni  manie- 
ra repreffo  o diffuafo  , da  qualunque  favio' 
Governo  v e quelli  che  hanno  numcrofe  fami- 
glie di  figliuoli  dovrebbono  fodenerfi  cd  ani- 
marli con  buone  leggi  ; qual  era  quella  fra  i 
Romani , del  jurtrium  libcntum  . 

Altre  particolarità  che  rifguardano  il  nu- 
mero  de’ nati  e de’ morti,  ia  proporzione  de' 
mafehi  e deUe  femmine  &c.  vegganfi  fot- 
ta gli  Articoli  Matrimonio  , Mortali- 
tà', &c. 

POLIZZA.  Vedi  Lettera  , Biglietto, 
c Bill- 

Polizza  di  fi  turici  , di  navi  , Ì un  con- 
tratto , od  una  convenzione  , con  la  quale 
una  perfona  prende  fopra  di  sè  i rifehi  di 
un  viaggio  marittimo  ; obbligandoli  a rifa- 
re le  perdite  e i danni  che  pedono  accade- 
re al  yafccllo,  al  filo  equipaggio,  al  fartia- 
me,  a’  viveri , al  carico,  &c.  o dalle  t'em- 
pede  1 o da’  naufragi , oda'  corfari , o dal  fuo- 
co, o dalla  guerra,  o dalle  riprefaglie,  (Ste- 
in parte,  od  in  tutto;  aconfiderazione , od 
in  virtù  di  crrta  fomma , di  fette,  otto',  o 
dieci  per  cento  , più  o meno’  , fecondo  it 
rifehio  che  fi  corre  ; la  qual  fomma  fi  de- 
pone all’  adicuratote  dall’  idìcurato  , al 
fotroferivere  &t\\z  polizza . Vedi  Sicurtà' - 

Vi  fono  alcune  ficurtà  per  l’andare  , al- 
tre per  il  ritorno , cd  altre  per  ambedue  ; o1 
perun  tempo  limitato;  benché  alcuni  foften- 
gano,  che  il  tempo  non  debb’  edere  mai  limi- 
tato, conciofiacliè  oc  divenirebbe  il  contrattai 
nfurario- 

La  polizza  ha  da  contenere  il  nome  e T 
abitazione  della  perfona  adicurata  ; la  fuZ 
qualità,  fe  di  proprietario,  o d’agente;  gli 
effetti,  il  nome  del  vafcello,  e del  Capir*- 
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*10,  quelli  del  luogo  dove  le  merci  s’  h* fi- 
no da  caricare  o {caricare;  il  porto  donde, 
c dove  ; il  tempo  , i rifchi  , e le  condi- 
zioni.- . . 

Se  il  vafctllo  o le  mercanzie  affieniate 
£ perdono  , 1’  aflkurato  lo  dee  notificare 
con  uo  atto  in  forma  ; dichiarando  eh  egli 
rilafcia  o cede  il  lutto  all’  afficuratore  , al 
pagarfegli  le  forame  attentate  nel  tempo 
efprctfo. 

L'origine  di  quelle  ficurtà  viene  a feruta 
agli  Ebrei , nel  tempo , ch’eglino  furono  fcac- 
ciati  di  Francia  , nel  Ji8z.  i quali  , diceli 
che  fe  ne  fien  ferviti  come  di  un  mezzo  per 
facilitare  il  trafporio  de’ loro  effetti.  Il  ter- 
mine polizza  4 Spagnuolo , ed  è 1 ideilo  che 
fcbcdula  ; ma  la  pratica  viene  dagl’ Italiani , 
c da’ Lombardi,  i quali  pure  lo  derivarono 
originalmente  dal  Latino  pollicitatio , proroef- 
fa.  - Alcuni  dicono,  che  i mercanti  di  Mar- 
figlia  furono  i primi  che  mifero  in  piedi  quell* 
fpezie di  commercio. 

Anticamente  le  polizze  fi  davano  a voce  , 
chiamate  polizze  di  credito  ; {opponendoli 
che  l’ attentatore  le  regiffrerebbe  nel  fuo 
raacdro  ; ma  ne’  tempi  appreffo  , quando 
V onoratezza  è diventata  meo  frequente  tra 
i mercanti , fi  fono  procurate  collantemente 
in  ifcritto. 

Il  gran  ridotto , o concorfo  per  le  fi c urta 
de’  vaiceli i 4 la  Citili  d’ Amllerdam  . Ivi  fi 
i dove  non  fidamente  i mercanti  Ollandefi 
affi  curano  le  navi  loro  ; ma  quel  che  4 in- 
finitamente piti  confiderabile  , tali  fono  le 
ricchezze,  la  riputazione &c.  degli  abitato- 
ri , che  obbligano  una  gran  parie  de’ mer- 
canti d’altri  paefi  a preferirli  ai  lor  propri 
connazionali , e valerli  degli  Ollandefi  per  af- 
ficuratori,  quando  lor  farebbe  molto  pi  lì  fa- 
cile trovarne  nella  patria  propria , o ne’ porti 
dove  li  caricano  i vafcelli. 

Il  numero  degli  afficuratori  in  AmAerdam 
non  oltrepaffa  cinquanta  o feffanta  perfone  ; 
pure  i loro  beni  ed  il  loro  carattere  fono  tali, 
che  niuno  mai  manca  di  afficuratore , qualun- 
que fia  il  paefe  o il  porto , perquaoto  lia  ricco 
il  carico , o imminenti  i pericoli . 

Polizza  di  affuurazione  delle  ca[e  , 4 un 
iArumento  formato  fui  modello  di  quello  per 
le  navi  ; con  cui  una  perlbna  , od  una  co- 
munità di  perfone  , prende  fopra  di  $4  i ri- 
fchi  € i danni  che  poffono  accadere  alle  ca- 
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fe,  ai  loro  fornimenti , in  tutto  od  in  par- 
te , &c.  per  cagion  del  fuoco  ; a rifleflo  di 
uoa  certa  fomma  da  sborfarfi  dagli  afficu- 
rati  &c.  fecondo  i patti  convenuti  . Vedi 
Sicurtà’  . 

L’  afficurazione  dal  fuoco  4 in  oggi  un 
ramo  popolare  di  commercio  , e noi  ab- 
biamo un  gran  numero  di  focictà  erette  per 
tal  uopo. 

Polizza  di  afficurazione  , o ficurtì  per  le 
vite,  4 un’ iArumento , col  quale  unafocie- 
ii  di  perfone  eretta  io  un  corpo  &c-  s’ob- 
bliga di  pagare  una  certa  fomma  di  dina- 
ro , e.  gr.  cento  libbre  , alla  morte  di  una 
pedona  , la  cui  vita  eglino  alficurano  , in 
confiderazione  di  una  fomma  di  dinaro , e.g'. 
di  una  ghinea,  che  pagali  ogni  tre  rotti  agli 
afficuratori  durante  la  vita  della  detta  perfona 
alficurata, 

POLLAME,  t’ intende  desolatili,  od  uc- 
celli più  graffi  , domeAici  , e non  domeAi- 
ci , allevati , o prefi  alla  caccia  , per  la  ta- 
vola, &c. 

Tali  fono  i galli  d’india,  Foche,  l’anitre 
falvatiche  e domefiiche,  le  galline,  i galli  ( 

■ fagiani,  le  pernici,  i colombi , i beccaccini , 
&6.  Vedi  Uccellagione, 

Il  Pollame  , o Volatile  domejìico , « mansue- 
to, fa  una  pane  neccffària  di  ciò  ond’4  for- 
nito un  luogo  di  campagna  ; c donde  fi 
trae  guadagno  e utilità  confiderabile,  peri’ 
uova  , per  Te  covate  di  polli , per  le  piume  , 
per  lo  Aereo , & c. 

Si  pub  mantenere  il  pollame  con  facile  e 
moderata  fpefa  in  vicinanza  delle  Arade  co- 
muni ; come  quello  che  4 capace  di  trt- 
fportarfi  in  gran  parte  dell’anno  , e trovar 
cibo,  pafeendofi  di  vermi  , di  chiocciole  f 
fpigolando;  quali  ogni  cola  comeAibile  c (Ten- 
do a’ polli  opportuna. 

Le  galline  le  piò  vecchie  fono  le  mi- 
gliori per  Aar  full’ uova  ; e le  piò  giovani 
per  farle  ; ma  nè  I’  une  nè  l’ altre  fon  buo- 
ne per  queAi uffici,  fe  fi  mantengono  troppo 
graffe. 

La  piò  adatta  età  per  mettere  una  galli- 
na a chioccia  , 4 dai  due  fin  ai  cinque  ; 
ed  il  miglior  mefe  per  difporvrla,  4 il  Feb- 
braio ; abbenebè  ciò  fi  poffa  fare  con  riu- 
feita  in  ogni  tempo  , tra  l’acccnnato  , ed 
a San  Michele  . Un  gallo  fervirà  die- 
ci jalluie  : una  gallina  cova  venti  gior- 
ni, 
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ni,  laddove  1’ oche,  1* anitre,  le  galline  d’in- 
dia , trenta . 

Il  miglio  , od  il  feme  di  canapa  , fi  dice 
che  le  faccia  metter’ uova  pili  predo,  che  al- 
tro cibo;  e Pilleflb  miglio,  o intero,  o pi- 
llato , e ridotto  in  palla , le  ingrafia  pretta- 
mente ; quantunque  l’ordinario  cibo  per  tal 
uopo Ca la  farina  d'orto,  odi  fermento,  ma- 
cerata nel  latte  , ridotta  in  palla  , e cacciata 
lor  per  forza  e a tutta  piena  nel  gorgozzule  due 
volte  il  giorno. 

Un’oca  appena  darli  fopra,o  coverà  altre  uo- 
va che  le  fuc  proprie  : una  gallina  , indiffe- 
rentemente le  cova  tutte. 

L’oche  di  color  pili  chiaro  fono  le  miglio- 
ri ; e quelle  che  cominciano  a metter  uova 
e chiocciare  più  predo  ; perchè  fi  pub  dare 
che  fchiudan  I’ uova  due  volte  in  un  anno. 
Cominciano  a chiocciare  in  primavera  ; e 
mettono  dodici  o ledici  uova  . L’  oche  gio- 
vani di  un  mele  fi  comincianaad  ingradare, 
e nello  fpazio  di  un  roefe  fono  già  impin- 
guate . Le  vecchie  s' ingradano  di  fei  meli, 
dopo  la  raccolta,  o nel  tempo d’cITa.  Un’oca 
falvatica  , fc  ha  li  piedi  loffi  , è vecchia  , e pe- 
lota : ma  fe  li  ha  bianchi  , e non  pelofi , è 
giovane . 

Quando  fi  pongcno  l'ova  folto  una  galli- 
na, od  altro  pollame,  è neceifano  legnare  le 
bande  fupcriori  dell’  uova  , e quando  ella  va 
apafeerfi,  notare  s’clla  avvertile  di  voltarle 
fo/zopra , o nb  ; impctocchè s’ella  cib trafeura , 
la  bifugna  è per  lei  disfatta  e perduta  . Vedi 
Ovo , Piuma  , &c. 

POLL , un  termine  ufato  nelle  fcritture  an- 
tiche, per  beai,  cioè  tefia . VediTESTA. 

La  parola  è lenza  dubbio  formata  da  potè, 
«(fendo  la  teda  quali  il  polo  del  microcofmo . 
Vedi  Polo  . 

Quindi,  io  polì,  lignifica  regidrare  i nomi 
delle  perfone  che  danno  i lor  voti , o le  lor 
voci  nell’ elezioni.  Vedi  Voto,  Voce, Suf- 
fragio, Elfzione,  &c. 

FOLLEX,  nell’Anatomia,  dinota  il  dito 
grotto  della  mano  o de!  piede;  fecondo  che 
vi  fi  aggiugne  la  parola pedn,  amarmi.  Ve- 
di Dito  ■ 

Pollicis  AbduUor  . Vedi  1’  Articolo  Ab- 
ductor  . 

Pollicis  Adduflor.  Vedi  l'Articolo Ad- 
buctor . 

Extcnfor  Pollicis  bri  vii , e Ungui . Vedi  1’ 
Articolo  Extensor  . 
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Flexcr  PottICis  brevi* , e Imeni.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Flebo r . 

POLL- MONEY,  o Capitazione , una  taf- 
fa  impoda  coll  autorità  del  parlamento  ad 
una  perfona,  o teda  ; o a tutti  indifferen- 
temente, o fecondo  qualche  noto  contrafe- 
gno  di  didinzione,  &c.  Vedi  Tassa,  e Ca- 
pitazione . 

POLLICE  , termine  con  cui  d’  ordinario 
fi  volta  la  parola  Inglefe  Inch,  eh’ è una  mi- 
fura  , che  corrifponde  alla  duodecima  parte 
d’ un  piede;  e contiene  Io  fpazio  di  tre  grani 
d’ orzo  in  lunghezza . lneh  fi  potrebbe’  anco 
tradurre  per  ernia.  Vedi  Oncia.  Vedi  anco 
Misura  , e Piede  . 

POLLUCE  , Poiiux  , nell’  A Prono- 
mia  , il  gemello  deretano  , o la  parte  po- 
deriore  della Codcllazionc  gemini.  Vedi  Ge- 
mini . 

Polluce  è anco  una  della  fitta  della  feconda 
magnitudine  nella  Codeilazione  Gemini,  o de’ 
gemelli.  Vedi  Gemini. 

Il  fuo  luogo  è nella  teda  del  gemello  de- 
retano , chiamato  pellux . - — La  fua  longi- 
tudine 1 8°  56’  09'.  La  fua  latitudine  6°  to' 
»7*  N. 

Pollux  , è anco  un  termine  ufato  nella  Me- 
teorologia. Vedi  Castore. 

POLLUZIONE,  Pollutio  , l’atto  di  pro- 
fanare un  Tempio , od  altro  luogo  Santo . Ve- 
di Profanazione. 

UnaChiefa  èpolluta  per  P ettufìone  di  fan- 
gue  odi  feme  in  eda;  econvicn  riconfecrarla 
di  nuovo. 

Gli  Ebrei  fi  tcnean  per  pollati  o contami- 
nati al  toccar  di  un  cadavero,  o delle  pur- 
gazioni mellrue  delle  donne  ; e doveano  puri- 
ficarfi  formalmente,  e con  certo  rito.  Vedine 
le  leggi  nel  Lcvitico . 

Gl’Indiani  fono  cosi  fuperdiziofi  foli’ ar- 
ticolo dell’  immondezza  o polluzione  , che 
rompono  tutti  i vali,  da’ quali  abbian  bevuto 
altri  di  religione  divetta , od  anche  fol  toccati  ; 
c cavano  tutu  l’acqua  daunodagno,  in  cui 
uno  dranicro  fiafi  bagnato. 

Polluzione,  o Polluzione  t li  fe  fleffo , 
lignifica  altresì  un  abufo  del  proprio  corpo  , per 
mezzo  di  lafcivc  confricazioni  e titillazioni  , 
fvegliatc  ad  arte , per  produrre  un  emiflìone  di 
feme.  Vedi  Emissione. 

Leggiamo  nella  Scrittura  , che  Onan , e , 
come  pare  ad  alcuni  Critici  , £r,  furono  fe- 
veramente  puniti  per  aver  contaminati  fc 

detti 
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fteflì  collo  fpargere  fulla  terra  il  foro  fame  idon- 
ee un  tal  delitto  fu  denominato  da  alcuni  Em- 
pirici  y Onania . Vedi  On  ani  A. 

Le  Polluzioni  fono  o volontarie , o tnvolon- 
tarit  c notturne . 

Polluzione  Notturna , è un  cmmione  in» 
volontaria  del  feme,  per  una  fovcrcliia tur- 
gefeenza  de’vafi  feminali  , o per  edere  il  fame 
troppo  acre  ed  irritativo , o per  debolezza  delle 

parti.  Vedi  Seme,  e Gonorrea. 

Nell’ufuio  divino,  o nelle  Orazioni  de  Sa- 
cerdoti vi  fon  delle  preghiere  nel  fine  della 
Compieta , colle  quali  fi  dimanda  d’eflere  guar- 
dati dalle  notturue/w//«rrW. 

POLMONE.  VediPuiMO. 

POLMONI,  una  parte  dei  corpo  umano, 
comporta  di  vafi  , e di  vcficole  membranole  ; 
per  fervire  alla  refpirazione.  Vedi  Respira- 
ZtONE. 

I polmoni  fono  cornicili  , di  lopra  , alle 
fauci,  per  mezzo  della  trachea;  e di  lotto, 
alle  vertebre  del  torace;  ed  allo  Oernum  ed 
al  diaframma,  col  mezzo  della  pleura  . — 
Sono  divifi  in  due  gran  lobi,  per  lo  mcdiarti- 
num  ; e quelli  lo  fono  di  nuovo  in  altri  mi- 
nori; il  dritto  alle  volte  in  tre  o quattro , 
per  via  d’  alcune  Allure  feorrenti  dall’  orlo 
o margine  d' innanzi  a quel  didietro.  — I 
lobi  grandi  , quando  fon'  enfiati  , ralfomi- 
gliano,  ciafeuno  , all’unghia  di  un  cavallo 
nella  figura  ; ma  tutti  e due  inficine  lono 
più  fomiglianti  a quella  di  un  bue  invcr- 

fa  , Vedi  Tav.Jnat.  (Splanch.)  fig.tz. 

ìit.  tt.  fig.  14-  Vedi  anco  Lobo  , e Lo- 

BOLO.  . . . , 

La  foflanza  de’  polmoni  è membranola  ; e 
conila  principalmente  d’  innumerabdi  celle 

0 vcfcichette  ; che  non  par  che  fien  altro 
che  efpanfioni  delle  membrane  de’ bronchi  , 
da’ quali  rtan  fofpefe  come  grappoli  ; così 
che  foffiando  in  uno  de’  rami  de’  bronchi  , 
quelle  celle  o vcfcichette  che  ad  erto  s’at ten- 
gono, fi  rigonfiano  ; le  altre,  chcnopvipcr- 
tengono  . rollando  tuttor  flaccide  , e niente  al- 
terate. Vedi  Bronchia. 

Quelli  viluppi  di  vcfcichette  , o celle  , 
chianunli  i lobuli  interni  ; per  lo  qual  nome 
fi  dillinguono  dai  lobi  minori  , de’ quai  par- 
lammo . — Eglino  fon  feoarati  gli  uni  da- 
gli altri  per  via  d’ interflizj  , che  ricevono 

1 vafi,  e foa  riempiuti  con  membrane  pro- 
pagate da’ lobuli , altre  parallele  , altre  an- 
golari. — Quelli  lobuli  fi  difeoprono  edi- 

Tom.  VI. 
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fpiegano  efattiffimamcnte , fc  i tronchi  più 
grandi  de’ bronchi  s’aprono,  e ne’ minori  fi 
loffia  ; col  qual  mezzo  ogni  lobulo  appartenen- 
te a quel  ramo  viene  ad  enfiarfi  , e lollevafi  di- 
dimamente fpiccando , c modrando  la  fua  am- 
piezza , ed  cilcnfione . 

L’  incera  fodanza  d e' polmoni  è coperta  di 
una  membrana  comune  , la  quale  è di  vi  fì- 
bile  in  due  tuniche;  I’  ederiore  fattile  , li- 
feia,  e nervofa  ; P interna  un  po’ più  graf- 
fetta e più  ineguale  , cortame  la  più  parte  dell* 
eflremitadi  de’ vafi  e delle  vcfcichette,  per  P 
impredione  delle  quali  ella  è butterata , c raf- 
fomiglia  in  certo  modo  a un  favo  di  mele.  — 
Alcuni  affermano,  che  in  queda  tunica  vi  fon 
moltilfime  perforazioni,  o pori,  cosi  difpo- 
di  , che  prontamente  imbevono  ogni  umi- 
dirti dal  cavo  del  toraci:  &c.  ma  queda  ci 
fanfara  una  famadica  ed  arbitraria  opinione , 
anzi  che  nò. 

I vafi  de’ polmoni  fono  i bronchi , le  arterie 
clevcne,  polmonari  e bronchiali , i nervi  , 
ed  i linfatici.  Di  quelli  vafi  alcuni  fono pro- 
prj , cd  alcuni  comuni,  in  riguardo  al  farvigio 
cd  all'ufo  di  cui  fono  al  redo  del  corpo . — I 
comuni  fono i bronchi,  l’arteria  c lavenapul- 
monare,  i nervi , e i vafi  linfatici;  i propt ) 
fono  P arteria  e la  vena  bronchiale  . Ve- 
di Bronchia  , Bronchiale  , Polmona- 
re , 8cc. 

II  Dottor  Willis,  contro  la  comune  opinio- 
ne, alcrive  ai  polmoni  un  gran  numero  di  ner- 
vi, che  vengono  dal  tronco  del  par  vagum  ; e 
che,  eflcndodidribuiti  per  la  fodanza  Ac' pol- 
moni, abbracciano  i vafi  acni,  e fanguifari . 
Egli  puro  aflcrifce,  che  le  veficulx  hanno  fi- 
bre mufcolofc , per  potere  nell’efpirazione  ado- 
prar  una  forza  contrattiva  maggiore . Diemer- 
broeckio  oderva , che  le  vcficole  non  fattamen- 
te ammettono  Paria  , ma  anche  altre  materie 
più  grodiere;  e reca  in  efampio  due  perdine 
afmatiche  da  lui  aperte;  P una  un  tagliapie- 
tra , le  vcfcichette  de’di  cui  polmoni  erano  cosi 
affollate  di  polvere,  che  nel  taglio,  il  Tuo 
coltello  pervafe  quafi  un  mucchio  di  fabbia  ; 
e l'altra  un  materaffajo,  in  cui  le  veficule 
eran  piene  della finiffima  polvere,  o borra  del- 
le piume.  VediAsiMA. 

Polypo  de’ Polmoni.  Vedi  l’Articolo  Po- 
lypus . 

POLO",  Polus  , riozat , nell’Adronomia  , 
una  delle  ellremitadi  deU'afle,  su  cui  la  sfera  fi 
rivolge.  Vedi  Asse,  e Sfera. 
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* La  voce  é formata  dal  Greco  mxri  r,  ver- 
tere. 

Quelli  due  punti , ciafcuno  dinante  90  gradi 
dall'Equatore,  fono  chiamiti , per  eccellenza, 
i foli  del  mondo.  Vedi  Mondo. 

Wolfio  definifee  i foli,  que'punti  fulla  fu- 

rrfiziedella  sfera,  per  li  quali  palla  fide  ; ta- 
fano i punti  I eK,  (T'irti,  Afiron.f\%.z\.). 
de’ quali,  il  vifibile  a noi , ol'elevato  al  di  fo- 
pra  del  mottro  orizonte , I , il  chiamato  dpolo 
artico,  o [ettentr tonale  ; ed  il  fuo  oppoflo,  K , 
V antartico,  od  il  meridionale.  Vedi  ARTICO, 
e Antartico. 

Poto,  nella  Geografia  , i l’eflremitì  dell’ 
alfe  della  terra,  od  uno  de’punti  falla fuperfi- 
zie  del  ooflroglobo,  per  cui  l'affe paffa . Vt- 
diTERRA . 

Tali  fono  i punti, P , Q , ( Tav.  Geograf. 
fig.  1.  ) de’ quali  , l*  elevato  (opra  il  noftro 
oritonte , chiamali  il  polo  Artico,  oSettentrio- 
nate,  ed  il  fuo  oppoflo  Q,  il  polo  Antartico,  od 
Anflrale.  Vedi  GtOlO. 

Il  Dottor  Hallcy  moflra  , che  nel  giorno 
Sollliziale,  fatto  il  polo  é tanto  caidoquan- 
to  fatto  1’  Equinoziale  quando  il  Sole  i nel 
Zenith  ; attefa  che  tutte  le  24  ore  di  quel 
giorno  fatto  il  polo  i raggi  del  Sole  fono  in- 
clinati all’Orizonte  in  un  angolo  di  2 3 Sgra- 
dì ; laddove , fatto  l’ Equinoziale  , quantun- 
que ei  diventi  verticale  , pure  non  rifplende 
pili  di  t2  ore,  ed  è adente  12  ore;  oltre  che 
j>cr  3 ore,  2 minuti,  di  quelle  12  ore  , che 
avi  Ila  al  di  fopra  dell’Orizcmte,  noni  tanto 
elevato  quanto  fatto  il  polo, 

L’ altitudine , o V elevazione  del  polo , i un 
•reo  del  meridiano,  intercetto  tra  il  polo,  e 
l’orizonte.  Vedi  Altitudine,  Elevazio- 
ne , e Depressione  . 

Il  trovare  quell’  elevazione , i un  affai  po- 
polare problema  nell’Aflronomia,  nella  Geo- 
grafia, e nella  Navigazione;  quella,  e la  lati- 
tudine del  luogo  edendo  femprc  le  (lede.  Vedi 
Latitudine. 

OJferttare  la  latitudine  del  Polo.  — Con 
un  quadrante , odcrvate  la  madiata , e la  mi- 
nima altitudine  meridiana  della  della  polare. 
Vedi  Meridiano. 

Sottraete  la  minima  dalla  madiata  , e di- 
videte la  differenza  per  due;  il  quoziente  è 
Ja  diflanza  della  (Iella  dal  polo  ; che  aggiunta 
•Ila  minore  altitudine  trovata , dii  l'elevazione 
del  polo  che  li  cerca. 

Cosi  M.  Couplet,  il  giovane,  io  Lisbona, 
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nel  1697,  nel  fine  di  Settembre,  offertali 
madiata  altitudine  meridiana  410  j'  40'  . 
La  minima  j6°  28'  o * . La  diderenza  delle 
quali  è4°  37  40',  una  di  cui  metà , 20  ij'io', 
aggiunta  alla  minore,  dìi  38°  46'  50',  ch’é 
l’altitudine  del  polo  di  Lisbona.  Vedi  Alti- 
tudine. 

L’  altitudine  del  polo  , inficio  colla  linea 
meridiana , edendo  ia  b»fe  di  tutte  le  oder- 
vazioni  attronomiche;  per  determinarla  con 
la  maggiore  accuratezza,  le  altitudini  meri- 
diane s’hanno  a correggere  merci  la  dottri- 
na delle  rifrazioni.  Vedi  Ritrazione,  Me- 
ridiana, &c. 

Con  quello  mezzo,  M.  Couplet,  fottrarn- 
do  l'25'nell’efempiopropofto,  lafcia  l’altitu- 
dioe corretta  38°45'z5#„ 

Quindi,  1.  L'altitudine  del  polo  edendo  fot- 
tratta  da  90°,  lafcia  l'altitudine  dell' Equato- 
re . Vedi  Equatore. 

2.  Se  la  madiata  altitudine  meridiana  di 
quella  Della  eccede  l’altitudine  dell’  Equato- 
re, l’ultima  fottratta  dalla  prima  , lafcia  la 
declinazion  della  Della  verfo  il  Nord  ; fé  1’ 
altitudine  della  Della  è minore  che  quella  dell’ 
Equatore,  la  prima  fattratta  dall’ultima  lafcia 
la  declinazione  della  Della  verfo  il  mezzodì. 
Vedi  Declinazione. 

Il  Dottor  Hook  , ed  alcuni  altri  fi  fono 
immaginati,  che  l’altezza  del  polo,  t la  po- 
fizione  de’  circoli  nc’cieli,  per  rifpetto  a quel- 
li della  terra,  fienfi  cambiate  da  quel  eh  era- 
no anticamente:  Ma  M.  Cadmi  crede  , che 
cib  non  abbia  alcun  fondamento;  e che  tut- 
ta la  diderenza  che  ora  troviamo  nelle  latitu- 
dini de’ luoghi,  &c.  rifpetto  atlantiche  rela- 
zioni, nafee  dalle  inaccuratezze  delle  odetva- 
zioni  degli  antichi. 

Per  veritì  non  è maraviglia  ch’eglino  er- 
radcro  nelle  loro  odcrvazioni , fe  confideriara 
gl'  ifirumcnti  de’ quali  fi  fervivano.  Egli  ag- 
giugne  , edere  probabile  che  vi  fia  qualche 
variazione  nell’ altezza  del  polo;  ma  giudica 
che  cib  non  eccede  mai  due  minuti  ; e che 
anche  queDa  Ivanifcc  , dacché  fi  é arri- 
vato alla  fua  fomma  diderenza . Vedi  Equa- 
tore, &c. 

Polo  , nella  sferica  , è un  punto  egual- 
mente dittante  da  ogni  parte  della  circonfe- 
renza di  un  circolo  madimo  della  sfera  ; 
ficcome  il  centro  l’i  in  una  figura  piana  . 
Vedi  Centro. 

Ovvero,  il  polo  è un  punto  90  gradi  dittan- 
te 
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ti  dal  piino  di  un  circolo , ed  in  una  linea  che' 
parta  perpendicolarmente  per  il  centro,  chia- 
mata l’arte  . Vedi  ÉJtRCOLO.  J 

Il  Zcniih  , e il  Nadir  fono  i poh  dell’ Ori-' 
tonte.  — I Poli  dell’ Equatore  fono  li  ftcflV 
che  quelli  della  sfera  o del  globo . Vedi  Ze- 
NfTH , Nadir  , &c. 

- Poti  d*H‘ eclittica  , fono  due  punti  fulla1 
fuperfiric  d'erta  sfera,  20°  jo' dillanti da’poli 
del  mando,  e 90°  gradi  diffami  da  ciafeun* 
parte  dell’eclittica  . Vedi  Sfera  , Eclit- 
tica , &c. 

Poli,  nella  Magnetica , fono  due  punti  in' 
unacaramita , corriipondcnti  k poh  del  mondo  , 
l'uno  che  guarda  il  Noto  , l aliro'ilSud  . Vedi 
C/tlAMIT  «.  , 

Se  la  pietra  fi  rompe  in  quanti  pezzi  fi 
«Ciglia,  ogni  frammento  averi  rfioi  due  po' 
li.  — Se  Una  calamita  fìa  biliecata  da  una 
linea  perpendicolare  all’arte  ; i due  punti  pri- 
ma congiunti,  divcHtetanno/ui/r opporti , uno 
in  uafcun  fegmenfo.- 

Per  calamitare  un  aeo  , &c.  quella  parte 
che  fi  donna  per  la  Itttcntriooilc  toccaficol 
polo  meri  Lionate  dcla  Caiani  ta  , e quella  che 
fi  ,-tftina  pei  la’oHtiUiooale,  co  polo  kttenmo- 
ifcle.  Vidi  Aeo.- 

V0  pezzo  di  ferro  acquitla  la  polarità,  con’ 
Iblaiffeme  tenerlo  diruto  in  piedi,-  &t.-  Vedi 
Po£ari+a’.- 

Ma'  i fuor  poli  non  fono  fiflì  e (labili;  ma' 
fi  (cambiano,  e s' invertono  cime  s’invcrre 
il  ferro  — Si  pub  tare  un  pòlo  Iccu ntVio- 
*al-  fido  in  tutte  le  maniere  che  farti  un  po- 
lo fido  meridionale,  ma  non  vtUvrrja  ; ma 
ih  qualunque  modo  che  nor  procacciamo  un 
polo  meridionale  fitto,  egli  è tempre  più  de- 
bole che  un  polo  fitto  fctfent'rinnafe  ottenuto' 
per  l’irterto  verfo.  Il  fuoco  difirugge  tutti  r 
poh  filli'  i ma  rafforza  1 mutabili  . Vedi 
Fuoco'. 

Se  Icaldifi  l'eflrcmitb  di  una  verga' ,-  e la- 
fcifi  r ((freddare  vo  tata  al  Nord,'  dice  il  Dot- 
tor Gilbert,  ch’ella’  diventa  un  polo  fitto' (et- 
fcilt’rionale  ; fe  Voltata  al  Sud , un  polo  fido 
meridionale  : Pur  cib  non  milita-  in  tutti  i 
cafi . — Se  l’cttren-mà  fi  raffredda  ,•  tenuta 
«tifo' all’ ingiù  ,•  o'  verlo-  il  Nadir  , acquili* 
jrtl'iinchè  di  più  di  «BagnUMmo  , che  le  raf- 
freddili otizonulmrntt  Verfo  il  Nord'.  Ma 
la-  miglior  maniera  è raffreddarla  un  poco1 
intimata'  al  Noni  ••  Le  ignizioni  o gl’  imuo- 
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cimenti  ripetuti  non  giovan  niente  più  di 
una  fola . 

Il  Dottor  Power  dice,-  che  fe  terremo  una 
verga  verfo  il  Nord,  c batteremo  col  mar- 
tello l’eftremiià-  fcttenirionale  in  quella  po- 
lmone, ella  diventerà  un  polo  fettcnirona- 
le  (irto;  c per  contrario,  fe  fibattuàrellre- 
mità  meridionale  . — Quel  che  5 dice  del 
martellare,  è da  intenderli  parimenti  del  li- 
mare , del  macinare,  del  fegare;  anzi  , un 
lene  fregarne  oro,  purché  fi  continui  a lun- 
go , produrrà  1 poli . Vedi  Fregami. sto'. 

Più  pelanti  che  fono  i colpi,  czteris  pa- 
ribos,  il  niagnetrfm»  é più  forte.-  — Pochi 
colpi  gravi  tanno  I’  iilerto  effetto  che  mol- 
ti . I vecchi  fpilli  , ed  i punteruoli  hanno 
poli  filli  fettcntrionali , perchè  quali  fempre 
li  ulano  verlo  ali’ ingiù.  Gli  fidili  nubvi  od 
hanno  poh  mutàbili' , o poli  deboli  fcften- 
trionali.  Forare  con  uno’  fpillo  verfo  il  Sud 
orizontalmcnte,  è un  calo  fe  procacciate  un 
p. (afillo  lettentrionale , molto  meno  le  forate 
aurtEalmcntc  verfo  ajl’ingiù';  ma  le  forate  au- 
lita Ime  tue  verlo  ali’insù,  voi  fate  un  polo  au- 
ftrale-fiffo'. 

Un  polo  fitto  debole  pub  degenerare  in'ucf 
trtutabi  e mio  fpazìo  di  un  giorno,  anzi  io 
pochi  minuti,  col  tenerlo  in  una  pofizione 
contraria'  al  fuo  polo.  La  calamita  (Iella  non 
farà  un  pM  fido  in’  ogni  ferro  . Si'  ricerca 
che  il'  ferro  abbia-  una  lunghezza , fe  è graf- 
fo.- M.  Ballarci  dice,  che  in  fei  o fette  (pil- 
li tatti  alla-  fdaprefenza  ,-  il  morfo  o la  bocce 
di  ciafehtduno  diventò  uir  polo  boreale  , coi 
mero'  induramento. 

Polo  d’un  vetro,  nell’ Optici p èia  parte' 
più'  grolla  d'  un  vetro  converto  ,-  e la-  pii; 
lottile  di'  un'  concavo.  Vedi  Convesso  , e’ 
Concavo.-  — Se  il  vetro  è rettamente  ma- 
cinato, il  polo  farà1  puntualmente  mi  mez- 
zo della  fua  (uperfizie.  Vedi  Vetro Opi ICO p 
Macinare,-  &c.- 

Quelli  alle  volte  chiamali  anco  if  vertice  del 
vetro.  Vedi  Vertice. 

Stelli  del  Polo,  0 Stella  Polare,  è una 
St'arta  della  feconda  magnitudine,  1’  ultima 
nella-  coda>  della  orla  minore  . Vedi  Uasa 
minor  . 

La  fua  longitudine  mette!?  dal  Fìamlledir» 
14°  14'  4/ , la  fua  latitudine  66°  04'  1 1'. 

La  vicinanza  dì  quella'  Stella  al  poi»  , 
donde  avviene  eh’  ella  non  mai  tramonta 
LI  I z la 
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la  rende  di  un  gran  vantaggio  e comodo 
nella  navigazione  , Scc.  per  determinare  la 
linea  meridiana  , 1’  elevazione  del  polo  , e 
confeRucntcmente  la  latitudine  del  luogo  . 
Vedi  Polo.  Vedi  anco  Meridiana  , cLa- 

TITUDINE  » 

POLPA,  Pulpa,  ne' frutti,  è quella  mol- 
le c fucculenta  parte  che  trovafi  fra  la  pel- 
le o (cor/a  , ed  il  nucleus  o teme  . Vedi 
Frutto  . 

La  polpa  di  un  albero,  o di  una  pianta  è 
il  parenchyma  , che  crefce  e fi  gonfia  per 
mezzo  di  un  fugo,  alla  prima  molto  afpro 
e ingrato;  ma  finalmente  più  dilicato  e più 
dolce  .Vedi  Parenchima  . Vedi  anco  Vege- 
tabile, Pianta,  &c. 

Polpa  nella  Farmacia , la  parte  tenera  de’ 
frutti,  delle  radici,  o d’altri  corpi,  efirat- 
ta  per  infufionc,  o bollitura,  c gallala  per 
uno  (laccio . 

Polpa  , nella  Medicina  , dinota  la  più 
grafia,  piena,  c (olìda  parte  della  carne  . Vedi 
Carne. 

I me<fic>  applicano  quella  parola  partico- 
larmente afi*  parte  fuperiore  del  ventre  , 
perchè  è earnofa  ; e perchè  ivi  fi  toc- 
ca * , pcr  dammare  le  gli  animali  fon 

graffi.  ..... 

* Qatfla  parte  da'  Latini  è chiamata  pul- 
pa , da  palpare  , tratteggiate  , mareg- 
giare, &<•  , 

POLSO,  PulsLIs , nell’economia  anirnale, 
dinota  il  battimento,  o palpitamentodel  cuo- 
re, e dell’artcrie.  Vedi  Arteria. 

II  pelfa  è quel  moto  reciproco  del  cuor* 
e dell’ arterie,  per  cui  il  caldo  fanguc,  cac- 
ciato fuor  dal  finii! ro  ventricolo  del  cuore , vie- 
ne impulfo  nelle  arterie,  per  edere  da  clic  diftri- 
buito  per  il  corpo,  irosi  che  fi  pub  ièniire  coi 
dito.  Vedi  Sangue. 

La  pulfazione  delle  arterie  proviene  da 
quella  del  cuore;  ed  ha,  com’egli,  una  li- 
mole e una  diaftoie;  la  fiftole  d«ll’  uno  cor- 
rifpondendo  alla  diadole  dell’altro  - Vedi  Cuo- 
re, Sistole,  Stc. 

Galeno  fcrive,  che  Ippoerate  fu  il  primo 
che  ofiervb  il  moto  del  poljo.  — Il  Signor 
Homberg  commemora  il  cafo  di  una  don- 
na in  Parigi,  la  quale  avea  un  /mlfo , o bat- 
timento nelle  vene,  perfettamente  limile  a 
quello  che  comunemente  Tentiamo  nelle  ar- 
terie - Egli  aggiugnt , di  eflèrc  il  primo  Au- 
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core  che  mai  facefie  menzione  di  tal  cofa  . 
Vedi  Vena. 

Del  poljo  fi  rende  ragione  così . — Quan- 
do il  fmillro  ventricolo  del  cuore  fi  contrae 
o rillrigne,  c gitta  il  fuo  fangue  nell’arte- 
ria magna,  il  (angue  in  cotefia  arteria  non 
fidamente  propellefi  innanzi  verfo  le  cftre- 
mitadi,  ma  il  canale  dell’arteria  parimenti 
fi  dilata  ; perchè  i fluidi , quando  fono  pre- 
muti , premono  di  nuovo  veifo  tutti  i la- 
ti , e la  loto  prefiione  è Tempre  perpendi- 
colare ai  iati  de'  vati  contenenti  : ma  le  tu- 
niche dell’arteria  , per  ogni  piccolo  impe- 
to , pofi'ono  (fiere  difiefe  ; laonde  , alla 
contrazione  dei  cuore,  il  fangue  dal  iìnifiro 
ventricolo  non  fidamente  premerà  innanzi  il 
fanguc  nell’arteria  , ma  inficine  infieme  difen- 
derà i lati  dcil’atteria  ; e sì  cagionafi  un  moto 
di  dilatazione. 

E quando  I’  impeto  de)  fangue  contro  i 
lati  dell'  arteria  cella  , cioè  quando  il  fini- 
fìro  ventricolo  cella  di 'coni™  crii  , allora  le 
fibre  Ipirali  deli’ arteria , pcr  la  loro  mutua 
clafiicità,  ritornan  di  nuovo  al  loro  primie- 
ro fiato,  e rifiringono  il  canaledeH'artcria, 
fin  a tanto  che  di  bei  nuovo  dilatali  per  la  fifio- 
le  del  cuore;  così  che  vi  fi  cagiona  un  moto  di 
contrazione  . 

La  diatìoi*  , o dilatazione  dell’  arteria 
chiamali  il  fuo  polfo  , o battimento  , ed  il 
tempo  in  cui  le  libre  fpiraii  ritornano  af 
loro  fiato  naturale  , è la  difianaa  tra  due 
pai  fi . 

Quello  pulfo , o battimento  è in  tutte  le 
arterie  del  corpo  nel  medefimo  tempo  : im- 
perocché mentre  il  fangue  vien  luor  prò- 
tritio  dal  cuore  nell’  aorta  , cotefia  arteria 
((Tendo  piena  , il  fanguc  dee  propellerli  in 
tutte  l’arte  rie  nel  medefimo  tempo;  e per- 
chè le  arterie  fono  coniche  , ed  il  fangue 
fi  move  dalla  bafe  del  cono  all'apice,  per- 
ciò il  fangue  continuamente  urta  , o pre- 
me contro  i lati  de'  vafi  ; e confegucnte- 
mente  ogni  punto  dell’  arteria  efler  dee  di- 
latato, nell’ificfio  tempo  che  il  fanguevien 
fuor  gittato  dal  finitlro  ventricolo  del  cuo- 
re; e tolto  che  l’clafiicità delle  fibre  fpirali  fu- 
perar  pub  l’impeto  dei  fangue , le  arterie  fi  con. 
traggon  di  nuovo. 

Così,  due  cagioni  operanti  alternamente,  il 
cuore , e le  fibre  delle  arterie  , tengono  il  fangue 
in  un  continuo  moto.  Vedi  Circolazione  . 

L’ollce- 
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L'oflervazione  del  polfo  è di  un*  eli  rema 
importanza  ad  un  medico  ; si  perchè  gli 
palcfa  lo  tlato  del  cuore  , eh’  è il  primo 
motore  nella  macchina  animale  ; sì  perchè 
motita  la  natura,  la  quantità  ed  il  moto  del 
fangue,  quell’ umor  univcrlalc,  da  cui  tutti 
gli  altri  dipendono  ; come  anco  perchè  egli  in- 
dica la  condizione  dell' arteria,  che  è il  vale 
primario  di  tutto  il  corpo! 

II  Polso  Forte  , adunque  , dinota  i.  una 
gran  forza  mufcolare  del  cuore  che  fi  con- 
trae ; e per  confegucnza  il  vigor  della  cau- 
fa  contraente  ; cioè  , 2.  un  vivace  e co- 
piofo  influirò  del  fugo  ncrveo  ne' villi  del 
cuore  . 3.  Abbondanza  di  fangue  . 4.  Una 
lodevole  fcctczionc  , e circolazione  degli 
umori . 

Il  pol/o  forte  è però  un  buon  prefagio  , 
fe  è limile  per  tutto  il  corpo  . Per  vcriil 
egli  è bene  Ipcffo  fallace  nell'  apopldlìa  , 
e in  alcuni  aliti  morbi  , ove  il  palleggio 
ira  il  cuore  ed  il  cervello  è libero  ; ed  in 
altre  parti,  fpezialmente nelle  vifetre , chiu- 
io  od  oflrutto. 

Il  pol/o  debole  dinota  il  contrario  del  forte  ; 
abbenchè quello  qualche  volta  inganni,  par- 
ticolarmente nelle  pctlone  grafie. 

Il  peijo  duro  lignifica  , I.  Che  la  mem- 
brana deH’arccria  è più  arida  chenonluole; 
e perciò,  2.  dinota  olirti/ ioni  nelle  ve  fidi- 
le minute,  delle  quali  reflute  fono  le  mem- 
brane deb'  attcria  . 3.  Che  le  arterie  lon 
piene  , ma  , 4.  Che  le  loro  eli  remiti  ca- 
pillari fono  oflrutte  da  una  vilcoliti  infiam- 
matoria . 5.  Che  il  fangue  è aliai  dentò 
e compatto  : quindi  6.  Che  le  circolaaio- 
ni  , le  escrezioni  e I’  d'erezioni  fon  de- 
pravate . 

Il  polfo  molle  dinota  if  contrarlo  a tutti 
quelli  , pur  egli  è fallace  in  una  peripneu- 
monia  acuta. 

Il  polfo  lento  dinota,  1.  Che  le  contrazio- 
ni del  cuore  fono  tarde  ; e perciò  , 2.  Che 
fono  tardi  e lenti  gl’  inftuflì  del  fugo  ncr- 
veo dal  cervello  ne’  villi  del  cuore . 5.  Che  il 
fangue  ha  circolato  un  gran  numero  di  volte. 
4.  Che  tutti  gli  umori  circolano  facilmente 
per  li  loro  vali . Che  fe  il  polfo  è tale  da  de- 
bolezza, quelli  è un  cattivo  fegno. 

Il  polfo  veloce  dinota  il  comrario  a tutto 
quello  ;.comc  , acrimonie  , fpiriti  agitati  , 
febbri , frenelli. 

Il  pJjo  equabile  dinota  un  tenore  cofian- 
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te  delle  funzioni  vitali  ; P ineguale  , il 
contrario. 

Il  polfo  intermittente  moflra  che  la  vita  è in 
una  lubrica  fituazione. 

Un  pol/o  intermittente  proviene  da  difetto 
o nel  lugo  ncrveo  , che  feorre  inegualmente 
nel  cuore  ; o nel  vafe  che  trafittene  il  lingue  e 
gli  umori  ; o dagli  umori  Aedi . 

La  cagione  di  quello  (concerto  è varia  , 
come  le  convulfioni  , i polipi  , le  cacochi- 
mie  , le  infiammazioni  , la  mancanza  di 
fangue,  le  arterie  fatte  oflce  o xattilagino- 
fe,  &c. 

Un  polfo  equabile,  forte,  e,  nello  (ledo 
tempo  , lento  , è di  tutti  gli  altri  il  mi- 
gliore. Un  pol/o  forte  e grande , o forte  s len- 
to inficine  , fono  buoni  . Un  pol/o  debole  , 
piccolo,  duro,  ineguale,  intermittente,  ve- 
loce, è di  tutti  gli  altri  il  peggiore. 

Pure  in  tutte  quelle  cofe  fi  deve  avere  ri- 
guardo aita  natura  dell’arteria  particolare, 
sii’ eli,  al  fello,  a!  temperamento,  alle  affe- 
zioni dell'animo,  alle  fei  cofe  non-naturali , 
alla  complellionc , o corporatura,  alla  flagio- 
ne,  alpaefe,  &c.  tutte  le  quali  cofe  influilco- 
no  fui  pol/o. 

Un.»  diminuzione,  od  una  totale  fofpep  fio- 
re del  polfo  fi  può  ridurre  o ad  una  lipotbjmia  , 
in  cut  manca  o feema  a grado  tale,  cheap- 
peua  refla  vigore  per  follenere  il  corpo.  Ve- 
di LypOTHVMI»  . — O ad  una  lipcp/ychia  , 
quando  v’  è una  fenfibilc  diminuzione,  del 
ealor  naturale.  — O ad  una  /miope , quan- 
do il  cuore  manca,  cosi  che  il  calore,  i mo- 
ti , i Icnfi  , e lutto  quali  perifee  . • — O fi- 
nalmente ad  una  a/phyeia , dove  tutte  ledet- 
te cole  afsolulamcntc  fon  abolite  quanto 
al  lenfo  , e par  che  la  morte  fia  già  in 
poisefso  della  pctfona  . Vedi  Sinco- 
pe , &c.  . • 

POLTRONE,  un  vile,  un  codardo,  che 
manca  di  coraggio  per  eleguire  alcun  che  di 
grande,  o di  nobile.  Vedi  Codardo. 

La  parola  la  pigliata  gi’Inglcfida’FranccG  ; e 
Salmafio  la  diriva  a pollice  truneato  ; perchè 
anticamente  quelli  che  evitavano  di  andare 
alle  guerre , fi  tagliavano  le  lor  dita  grolle  del- 
la mano. — MaMcnaglo,  con  più  di  proba» 
bilith,  la  diriva  daU'Italiano  poi  none , ài  pel- 
tro, cioè  un  letto;  perchè  i timidi,  i pofilla- 
nimi  han  piacere  di  dar  a letto.  — Egli  ag» 
giugno  che  l’Italianopo/rre  è derivato  dal  Gcr» 
manico pol/ler  , un  cofano , un  origliere 
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Ad  altri  piace  di  dirivart  fai  voce  dall'Ina 
l'uno  peltro  cioè  puledro  ; per  la  prontezza  eh’ 
egli  ha  di  correre  t o fuggir  via  . 

POLVERE,  nella  Farmacia,  una  medici- 
na fecce  polverizzati , o preparata  , col  rom- 
perli, e ridurli  in  quali  impercettibili  atomi, 
o in  un  mortaio , o per  via  di  operazioni  chi- 
miche, &C.  Vedi  POLVEK  tZZ AZIONE  • 

Diciamo , uoa  polvere  Jl/ptica  , una  polve- 
ri finpaiica,  &c.  Vedi  Stvpttco  , Simpati- 
co, &c.  La  polvere  di  vipera,  pulvis  vi  pe- 
ritine , da  quelli  ultimi  tempi  è venuta  in’ 
grande  ricerca  e lama  , lotto  la  denomina- 
e zinne  di  bezoar  animale  , Vedi  Vipera  e 

BtZOAR  . 

Polvere  per  li- capelli  , è il  fior  di  fa- 
rina , o dì  fagiooli , ben  (tacciato  , e prepa- 
rato, per  darle  un  grato  odore. 

Quella  nella  quale  fono  mifebiate  fecce  d* 
amido,  è la  peggiore.  Vedi  Amido, 

Polvere  da  jchioppo , pulvii  pjrriur  , ona- 
compofizione  di  falnitro,  di- zolfo,  e di  car- 
bone , mcfcolali  aflìeme  , e ordinariamente 
ridetti  in-  granelli  , che  prende  facilmente 
fuoco  , e li  rarefi  od  efpande  con  grande 
veemenza-  , a cagioo  della  fua  forza  eialii- 
ca-  . Vedi:  Elasticità'  , RAREFAZIO- 
NE, &C. 

A quella  polvere  noi  dobbiamo  tutta  l'azio- 
ne,. e tutto  I ’i fletto  de’cannon, , cd  altri  ptzzi’ 
d’artiglieria  , &c.  così  che  l'arte- militare  mo- 
derna-, ha  torni  catione  , &c.  ne  dipendo- 
no; tutslnrente.  Vedi  Cannone  , FORTIFI- 
CA ZI  0NF,&C. 

L’ invenzione  de'la  polvere  da fchioppo  vie1 
ne  aferma  dà  Polidoro  Virgilio  ad  un-  Chi- 
■ ico  , il  quale  avendo  accidentalmente  po» 
fio-  un  poco  di  quella  compolìzione  in  un 
mciza;o-,  ed-  avendolo  coperto  con  una  pie- 
tra ; accadde  che  egli  preodclfe  fuoco  , e fa- 
eeflfc  volare  la  r't*P»  • — Tbever  dice,  che 
la  perfrma-,.  di  cui  quivi  fi  parla,  fu  un  mo- 
naco di'Friburgo,  nomato  Collimino  Anel- 
ato : ma  Bcllcforct  ed  altri  Astori-  con  piti 
di-  probibilitì,  tengono  che  fofle  BartHoldo 
Sch  wartz  , od  il  nero  : almeno  viene  afferi- 
cito,  che  egli  abbia  il  primo  infegnato  l’ufo 
della  polvere  ai  Veneziani  , nell'  anno-  r ago  ,. 
durante  la  guem  co*  Genoefi  ; e che  ella  fu 
prima,  adoperata  in-  un»  piazza  chiamata 
un  tempo  Ckdja  /offa , oggi  Chiogpia , con- 
tro Loneneo  de’ Medici*  ve  che  tutta  l'Italia  fe 
de'  inaienti-  contraili  ciò,  come  di-  uua  mani- 


POt 

feda  contravcirzione  alle  leggi  di  una  guerra 
onorata  e giudi. 

Ma  cib  che  conrradice  queda  relazione  , 
e che  inoltra  che  la  polvere  da  [chiappo  è più 
antica,  fi  4 , che  Pietro  Media  , nelle  file 
Varie  Letiane  , commemora  , che  elfendo  r 
Mori  attediare  nel  134 y da  Allonfo  XI.  Re 
di  Cadiglia,  egli  fcaricb  fopra  loro  una  fat- 
ta di  murra/  de  ferro- , che  fecero-  un  ramo- 
re  fiatile  al  tuono  : e quello  coincide  e con- 
fronta oon  fa  Cronica  del  Re  Àlfonfo  , che 
prcfeTolcdo,  fcritta  da  DonPcdro  Vefcovor 
ci  Leone,  ove  narrali  che  in  un  combatti- 
mento marittimo  tra  il  Re  di  Tonili  , cd 
il  Re  Mora  di  Siviglia,  pibdiquanrocent'ao-' 
ni  fa  , quei  diTunifi  aveano  certe  botti  o bar- 
rili  di  ferro,  co’ quali  gi davano  fulmini  , o* 
faette  di  fuoco.  ow 

Du  Cange  aggittgne , che  ì fatta  menzione1 
della  polvere  da[ chiappo  nc'  rettiti  ri  dc'le  Ca- 
mere de’  Conti  in  Francia’  fin  dall’anno  1 33  81 
Vedi  Cannone, 

Per  non  dirne  piò  ,-  egli  appai  , che  ti« 
data  nota  una  tal  polvere  al  nodro  Rogero 
Bacone  ccn-cinquanta  anni  prima  clic  lode 
nato  Schwarrz  : cotedo  celebre  e dotto  Fra- 
te mentova  un»  tale  compolìzione  in  termi- 
ni efprtdi  , nei  Ilio  Trattato-  de  fìnllitatd 
Sfasi*  , pubblicalo  in  Oxford  nel  izTd 
„ Voi  potete  fare  e tuoni  e lampi  , a vO- 
„ Uro  piacere  , die'  egli  , col  foto  prendere 
„ del  zotfo-v  del  nitro  , e del  carbone  , i 
„ quali  di  per  sò  foli' non  fann’  effetto,  ma* 
,,  mifchiati  adieme  , e ridrctti  in  un  luogo- 
,,  chiulb, cagionano  uno  ftrepicocduno  feoppio 
n IH' ggiore,  che  quel  lo  di  un  baleno  e tfinitov 

F>i  par, morte  della  POLVERE  da  [chiappo . 

Vi  tono  ai  vene  corri  petizioni  di  polvere  , 
per  ri  (guardo  alle  proporzioni  dei  tre  ingre- 
dienti, le  quali  lì  ponno- vedete  negli  Scritio- 
ri-pytotecnici  : ma-il  procedere  delle  operazio- 
ni è in  tutte  a undipredoilntedelimo. 

Il  zolfo  ed  il  fàlnitro  eflendo  purificati 
e ridotti--  in-  polvere ,-  me  to  nti  colla  polvere 
di  carbone  in‘  un-  mortaio- ,-  bagnato  con- 
acqua o fpirito  di  vino,  o fintili’,  e fi  pillai 
no  per  14  ore  adieme  ; ponendo  mente  di' 
inumidire  di'  quando-  in  quando  la  malfa 
per  ove  lare  al  rtfcfiio  di  prender  fuoco  : fi- 
nalmente facendola  palTsre  per  unodaccio,. 
ocnbro-,-  ella  fi forma  in  piccoli  granivo' glo- 
buli-; che  quando  fon  fecchi-,  li-  polvere  è) 
bell*  c fatta  ; e la  menoma:  fcintilla-  cUfc  vi  fi* 
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batta  fopra  con  l’acciaio,  e la  pietra  focaia, 
l'intera  mafia  immediate  s'accende , c fcrofcia  , 
o s’efplode  eoo  cftrema  violenza. 

L’effetto  non  è difficile  da  fpiegare  : la  par- 
te del  carbone,  fulla  quale  cade  ia  fei  n ti  ! la , 
prendendo  fuoco  come  efea  , il  zolfo  ed 
Il  nitro  prontamente  fi  liquefanno,  ed  il  pri- 
mo anche  dirompe  in  fiamma  , e nell’  iftef- 
fo  tempo  i grani  contigui  foggiacciono  all' 
afieflbfato.  Óra  fi  sa  che  ilfalniiro,  quand’è 
infuocato,  fi  rarefa  a un  grado  portentofo  . 
Vedi  Salnitro,  c Rarefazione. 

Il  Cav.  Sfacco  Neuton  ragiona  cosi  su 
quello  propofito  : il  carbone  ed  il  zolfo  nel- 
la polvere  d'  archibugio  , piglian  facilmente 
fuoco,  e accendono  il  nitro,  e lo  fpirito  del 
(litro  efièndo  con  cib  rarefatto  in  vapore  , 
sfugge  e fcatta  fuori  con  un’  efplofione  mol- 
to fomigliante  a quella,’  onde  il  vapore  dell* 
Acqua  fprizza  con  impeto  fuor  da  un’eolipi- 
la  ; il  zolfo  parimenti  , cficndo  volatile  , fi 
convette  in  vapore,  ed  accrefcc  l'efplofione : 
aggiugni  che  il  vapore  acido  del  zolfo  , fo- 
pra tutto  quello  che  difiilla  folto  una  campa- 
na in  olio  di  zolfo  , entrando  violentemen- 
te nel  corpo  fifso  del  nitro  , di  la  liberti 
allo  fpirito  del  nitro,  ed  eccita  una  maggio- 
re fermentazione,  per  lo  che  il  calore  vieppiù 
«'aumenta,  ed  il  corpo  fifso  delnitro  fi  rarefi 
in  fumo,  e l’efplofione  per  coiai  mezzo  fi  fa 
più  veemente  e più  preda. 

Imperocché  fe  fi  mefcolerù  il  fale  di  tar- 
taro con  ia  polvere  da  {chiappo-,  c quella  mi- 
flura  rifcalderaffi  finché  prenda  fuoco,  l'cfplo- 
fione  farà  più  violenta  e pronta  che  quella 
della  polvere  fola  ; il  che  non  pub  procedere 
altronde  che  dall'  azione  del  vapore  della 
polvere  da  fchioppo  fui  fale  di  tartaro  , per 
fa  quale  qucfloiale  vien  rarefatto . Vedi  Pul- 
vis  Fulminans. 

L'  efplofione  della  polvere  nafee  adunque 
dall’azione  violenta , per  cui  tutta  la  millu- 
ra  efsendo  rapidamente  c gagliardamente 
fcaldata  , fi  rarefi  e fi  converte  in  fumo 
c vapore  , il  qual  vapore  , per  la  violen- 
za di  coteda  azione  , divenendo  caldo  fin 
a rifplcndetc,  appare  in  forma  di  fiamma. 
Vedi  Fuoco. 

M.  de  la  Hire  aferive  tutta  la  forza  e tu  - 
to  1’  effetto  della  polvere  da  fchioppo  , alla 
molla  od  eladicita  dell'aria  inchiufa  ne’  di- 
verfi  grani  , e negl’intervalli  , o fpazj  fra  i 
grani  medefimi  : la  polvere  efsendo  accefa  , 
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mette  in  gioco  od  avviva  le  molle  di  altret- 
tante particelle  d’aria,  e le  dilata  tutt'inua 
tratto  ; donde  fegue  il  grand’effetto-:  la  pol- 
vere dcfsa  fervendo  foto  ad  appiccare  un  fuo- 
co , che  pub  mettere  1’  aria  in  azione  ; do- 
po di  che,  tutto  fi  fa  dall'aria  fola.  Vedi 
Aria. 

La  polvere  da  fchioppo  è una  merce  a un 
capo  di  tale  confequenza  , si  per  riguardo 
alla  fpeculazione,  come  per  la  guerra  e per 
lo  commercio  4 ( il  confumo  essendone  in- 
credibile) che  merita  un  più  particolare di- 
vifamento.  — Per  fare  adunque  con  buon 
effetto  , e nel  debito  modo  la  polvere  da 
fchioppo  , s’  ha  da  avere  riguardo  , che  il 
falnitro  fia  puro  , ed  in  belli  e grandi  cri  - 
Halli  : altrimenti,  egli  fi  deepurificarc  , con 
levar  via  il  fuo  fale  fifio  o comune  , c le 
pani  terree  cosi:  Difsolvete  dieci  libbre  di 
nitro,  in  una  quantità  di  buon' acqua  pura, 
fate  deporre , filtrate  , e Vaporatelo  in  un 
vafe  invetriato,  fin  alla  diminuzione  della 
meri  , o fin  che  vi  appare  una  pellicola  : 
allora  fi  pub  levar  via  il  vafe  dal  fuoco  , 
e porre  in  una  cantina:  in  ventiquattro  ore 
fpiccheranno  i criOalli , quali  feparercte  dal 
liquore  ; ed  in  fimi!  guifa  fi  pub  il  liquore 
crtllallizzare  diverfe  volte  , fin  che  tutto  il 
fale  fia  fuor’eflratto:  fatto  cib  mettetelo  in 
una  caldaia,  e quella  fopra  un  fornello  con 
un  fuoco  moderato  , cui  a gradi  crcfccte 
finché  cominci  a fumare  , Vaporare  , e per- 
dete la  fua  umidita,  e divenir  bianchim- 
mo : fi  dee  Tempre  tener  agitato  con  una 
cucchiaia , per  timore  , non  ritorni  alia  fua 
prima  figura , con  che  il  fuo  untume  torraffi 
via  ; dopo  cib  , tane’  acqua  fi  dee  verfare 
nella  caldaia,  che  copra  il  nitro;  e quando 
egli  è difctolto  , e ridotto  alla  confidenza 
di  un  liquor  denfo  , debbe  rimenarfi  con 
una  cucchiaia  , fenza  mai  intermettere  , 
finché  tutta  1’  umidità  di  nuovo  è Vapo- 
rata, cd  egli  fu  ridotto  ad  una  fecca  e bian- 
ca poltiglia. 

Un  fintile  riguardo  fi  ha  da  avere  al  zol- 
fo, fceghendo  quello  che  é in  pezzi  gtoffi, 
chiaro,  e perfettamente  giallo;  non  molto 
duro,  nè  compatto,  ma  parafo  ; nè  tampo- 
co rilucente  a difmilura  ; e fe  , quando  fi 
mette  fui  fuoco  , fe  ne  va  via  liberamen- 
te ardendo  fitto  , c non  lafciando  fc  non 
poco  o niente  di  materia  , o pofatura  , 
quelli  è un  fegno  della  fua  bontà  : così  pu- 
re 
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re  le  fia  premuto  tra  due  laflre  di  ferro  , 
calde  abbaflanza  per  liquefarlo , c nello  Icor- 
rcrc  appaia  giallo;  c quel  che  retta  , di  un 
color  rotticelo  , fi  pub  conchiudere  eh’  egli 
fia  a propofito.  Ma  nel  cafo  eh’ egli  fia  fpor- 
co  e impuro,  fi  pub  purificare  in  quetta  ma- 
niera; liquefate  il  zolfo  in  una  grande  cuc- 
chiaia , o padella  di  ferro  , fopra  un  iene 
fuoco  di  carbone,  bcn'accefo,  ma  non  in- 
fiammato ; quindi  fchiumate  tutto  quel  che 
vien’alla  fommità  , e che  nuota  fui  zolfo  ; 
levatelo  poi  fubito  dal  fuoco,  c colatelo  per 
una  doppia  tela  , lafclando  che  patti  bel  bello; 
cesi  farà  puro,  la  materia  groffiera  e fporca 
Tettando  nella  tela. 

Quanto  al  carbone  eh’  è il  terzo  ingre- 
diente , egli  fi  dee  fceglicre  grande  , chia- 
ro, libero  da  nocchi,  ben  abbruciato  , cche 
fi  fpacca. 

Vi  fono  tre  fpezie  di  polvere,  cioè  polve- 
re da  cannone,  polvere  da  mofebetto,  e polve- 
re da  pijlolla  ; di  ciafcuna  di  quelle  ve  ne 
fon  di  nuovo  due  fatte,  una  pili  forte,  l’al- 
tra più  deiole',  tutte  le  quali  differenze  na- 
feono  foltanto  dalle  varie  proporzioni  degl’ 
Ingredienti . 

Le  proporzioni  fono  le  feguenti  : nella 
polvere  forte  da  cannone  , per  ogni  cento 
libbre  di  falnitro,  venticinque  libbre  di  zol- 
fo generalmente  fi  fann’andarc,  coll’  i detta 
quantità  di  carbone  ; e nella  polvere  debole 
da  cannone  per  ogni  cento  libbre  di  falni- 
tro, ci  vao  venti  libbre  di  zolfo  , c venti- 
quattro di  carbone.  Quanto  alia  polvere  da 
mofebetto  più  forte  , cento  libbre  di  falnitro 
richiedono  dieciotto  libbre  di  zolfo  , e ven- 
ti di  carbone;  c nella  più  debole  vi  van  cen- 
to libbre  di  falnitro  , quindici  di  zolfo  , e 
dieciotto  di  carbone.  Nella  polvere  da  pijlol- 
la più  forte,  cento  libbre  di  falnitro  richie- 
dono dodici  di  zolfo  , e quindici  di  carbo- 
ne ; laddove  la  più  debole  ha  cento  libbre 
di  falnitro  , fol  dieci  di  zolfo,  ma  dicciot- 
to  di  carbone. 

Altri  Autori  preferivono  altre  proporzio- 
ni : Scmicnowitz  per  li  morta],  ordina  cen- 
to libbre  di  lalnitro  , venticinque  di  zolfo  , 
<d  altrettante  di  carbone  : per  li  pezzi  gran- 
di d’  artiglieria  , cento  libbre  di  falnitro  , 
quindici  di  zolfo,  c dieciotto  di  carbone  : per 
li  mofehetti  cper  le  pillollc,  cento  libbre  di 
falnitro,  otto  di  zolfo,  e dieci  di  carbone. 

Miethio  loda  la  proporzione  di  una  libbra 
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di  falnitro  con  tre  oncic  di, carbone,  e due 
o due  ed  un  quarto  di  zolfo  ; della  qual 
polvere , egli  afferma , che  forfè  niun’  altra  i 
più  forte. 

Egli  aggiugoc  che  la  cpnfueta  pratica  di 
fare  la  polvere  da  fchioppo  più  debole  per  li 
mortaj,  che  per  li  cannoni,  come  ncll'efem- 
pio  di  fopra,  è fenza  alcun  fondamento,  e 
rende  la  fpela  fuperduamente  molto  più  gran- 
de : imperocché  , laddove  , per  caricare  un 
grande  mortaro  25  libbre  di  polvere  ordina- 
ria richicggonC  , e confeguentemente  per  ca- 
ricarlo dicci  volte  , dugento  e quaranta  lib- 
bre ; egli  mottra,  col  calcolo  , che  rifletto 
effetto  farebbefi  avuto  con  180  libbre  della 
polvere  forte . 

Quanto  al  proteffo,  per  far  la  Polvere  , 
&c.  — - Tutti  gl’  ingredienti  fi  dcon  prima 
polverizzare  fini  , appretto  umettare  con 
acqua  chiara,  o con  aceto,  o con  fpirito  di 
vino,  o con  acqua  e fpirito  di  vino  mifchia- 
ti  attieme,  o con  urina,  Io  che  è il  folito  ; 
pofeia  il  tutto  fi  dee  ben  agitare  e sbattere 
per  lo  fpazio  di  24  ore  almeno  , e quindi 
granare  , o ridurre  in  granitura  nel  modo 
leguente:  un  cribro  fi  ha  a preparare  con  un 
fondo  di  graffa  pergamena , piena  di  rotondi 
buchi  ; c la  già  detta  matta  sbattuta , umet- 
tata anticipatamente  con  20  onde  di  fpirito 
di  vino  , dodici  di  fpirito  d’aceto  di  vino  , 
tredici  di  fpirito  di  nitro,  due  di  fpirito  di 
fate  armoniaco  , ed  un'oncia  di  canfora  di- 
fciolta  in  fpirito  di  vino;  il  tutto  fi  ha  da 
mefehiare  infieme.  O d’  altra  guitta  , pren- 
dete quattri  onde  d’  acquavite  , ed  una  di 
canfora  , c fi  mcttchioo  c difciolgano  per  l’ittett- 
fo  fine  ; quando  l’ intero  compotto  è ridot- 
to in  palle  grolle  come  ova , mettetele  nel 
crivello,  c con  ette  una  palla  di  legno;  mo- 
vete su  e giù  la  fletta  palla  intorno  al  cri- 
vello, così  che  rompa  le  pallottole  della  pel- 
vere, cui  fate  pattare  per  li  fiorellini  del  cribro 
in  granelli. 

Per  quantitadi  più  grandi , fi  adopran  muli- 
ni, col  mezzo  de’ quali  più  lavoro  fi  può  fare 
in  un  giorno,  di  quel  che  un  uomo  taccia  in 
cento.  Vedi  Mulino. 

I.a  polvere  da  fchioppo  può  anche  farli  di 
diverfi  colori , ma  la  nera  è la  più  opportuna 
e migliore  di  tutte. 

Per  fare  polvere  bianca  , procedete  cote  : 
Pigliate  dieci  libbre  di  falnitro,  una  di  zol- 
fo , c due  di  fegature  fine  di  fambuco  , 0 
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Cmil  legno,  mefchiate  il  tutto  «ffieme  , e 
procedete  col  metodo  fopracccnnato  . — 
Ovvero  , con  dieci  libbre  di  nitro  , ed  una 
libbra  e mena  di  zolfo  toccato  c ben  ridot- 
to in  polvere  fina  , mefchiate  due  libbre  di 
legature,  &c.  ovver  , in  fuo  luogo,  di  lo- 
gno  marcio  fecco  e ridotto  in  polvere , con 
due  libbre  e tre  oncie  di  tale  di  tartaro  ; don- 
de fate  una  polvere  da  tenetfi  ben  chiufa 
dall'aria. 

E pur  da  notarli  , che  nel  fare  polvere  ria 
prjlclla  , tela  volete  forte,  dovete  agitarla  e 
dimenarla  diverte  volte  mentre  è nel  morta- 
io, e inumidirla  con  acqua  didillata  dalle  Gor- 
ze  di  limone  e di  narancio  in  un  limbicco , &C- 
e pofeia  sbatterla  per  24  ore,  Gccome  G é det- 
to di  fopra . 

La  Polvere  in  granelli  è di  tanto  maggior 
forza,  di  quand’ella  d in  farina,  che  fi  con- 
chiude , che  pili  grandi  che  fono  i granelli 
ella  è più  forte,  che  de’piccioli  : perla  qual 
ragione,  la  polvere  da  cannone  è granita  più 
grolla  che  le  altre  polveri  ; e dccfi  aver  cura 
che  nel  caricare  il  pezzo  non  fi  Ghiaccino 

0 premano  .troppo  i grani  &c.  Vi  fono  tre 
maniere  di  provare  la  booti  della  polvere  •• 
1.  Colla  villa  ; imperocché  fc  ella  è troppo 
nera,  ella  è troppo  umida,  od  ba  troppo  car- 
bone in  si  ; così  pure  fe  fregata  fulia  carta 
bianca  , 1’  annerifee  più  di  quel  che  fa  la 
polvere  buona  : ma  fe  é una  fpezie  di  color 
azzurro  , inclinante  al  rodo  , è un  legno  di 
buona  polvere . 2.  Col  tatto:  imperocché  fe 
nello  Ghiacciarla  colle  efiremith  delle  dita 

1 grani  fi  rompono  facilmente  e vanir’ in  fa- 
rina, lenza  rollarvi  afprezza  o durezza,  ella 
ha  in  sé  troppo  di  carbone;  ovvero  fe,  pre- 
mendo fimo  le  dita  fopra  una  dura  c lifeia 
tavola  alcuni  grani  li  trovate  più  duri  che 
il  redo,  oppur  quali  v’ intaccate  le  dita , il 
zolfo  non  è ben  mifchiato  col  nitro  , c la 

olvere  non  è di  alcun  prezzo  . 3.  Coll’  ab- 
ruciarla : alcuni  piccioli  mucchi  di  polve- 
re fi  pongono  fopra  carta  bianca,  tre  pollici 
o più  , feparati  ! un  dall’ altro  , ed  uno  fi 
mette  a fuoco  ; il  quale  s’ egli  folo  s’ abbru- 
cia ed  arde  tutto  , e cib  in  un  tratto  , e 
quali  impercettibilmente , lenza  accendere  il 
redo  , e fa  un  piccolo  feoppio  o rumor  di 
tuono  , ed  un  fumo  bianco  fi  folleva  nell 
aria  quali  come  un  circolo,  la  polvere é buo- 
na : fe  lafcia  fegni  neri  , ha  troppo  carbo- 
ne, o non  i ben  abbruciato:  fe  lafcia  untu- 
Tomo  VL 
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me  il  zolfo  o il  nitro  non  fono  ben  nettati , • 
in  buon  ordine.  — Inoltre  fe  due  o tre  gra- 
ni fi  metteranno  fulia  carta  didanti  un  pol- 
lice , ed  il  fuoco  fi  metta  ad  uno  di  eflì  , 
c tutti  s’infiammano  a un  tratto  , non  In- 
ficiando alcun  altro  legno,  che  un  color  bian- 
co sfumato  nel  luogo,  e la  carta  non  i toc- 
ca , la  polvere  é buona  . Così  pure  , abbru- 
ciandola fulia  mano  fc  non  la  Gotta  : ma  fe 
v’  appaiono  de’  nocchi  neri  che  Godano  nel 
luogo  dov’  é fatta  la  prova  un  po’  ingiù  , 
dopo  d’averla  infuocata  , noni  forte  abballan- 
za  , ma  è manchevole  di  nitro . 

Per  rifare  o ridorare  l.a  polvere  , che  ha 
patito  , il  metodo  de’  periti  nel  medierò  fi 
è , mettere  una  parte  della  polvere  fopra  una 
tela  grolla  ; a cui  fi  debbe  aggiungere  un' 
egual  pefo  di  polvere  buona  ; e con  una  me- 
dola  ben  bene  mifchiarle  adicme  ; feccare 
il  tutto  al  Sole,  c quindi  metterla  in  bar- 
rili , e confervarla  in  luogo  afeiutto  e op- 
portuno . 

Altri , quanti1  è affai  cattiva , la  rimetto- 
no bagnandola  con  aceto  , acqua  , orina  , 
od  acquavite  ; quindi  sbattendola  fina  , la 
dacciano  , e ad  ogni  libbra  di  polvere  ag- 
iungono un’oncia,  un’  oncia  e mezza  , o 
uc  oncie  ( fecondo  eh’  ella  è deteriorata  ) 
di  falnitro  difciolto;  appredb  G hanno  que- 
lli ingredienti  da  umettarfi  c mefehiarfi  be- 
ne , così  che  non  G podi  niente  difecrne- 
re  nella  compodzionc  ; il  che  G pub  co- 
nofccrc  dal  tagliare  la  mafia  3 c finalmen- 
te fi  granifee,  come  fi i-detto  dianzi. 

Polvere  , lignifica  anco  le  minutiffime 
e quafi  infcnfibili  particelle  abrafe  da  qual- 
che corpo  duro.  Vedi  Particella,  Cor- 
puscolo, Atomo,  &c. 

Quelle  che  fi  abradono  dalle  pietre  fono 
più  propriamente  chiamate  Arena  . Vedi 
Arena . 

La  materia  fottile  di  Cartello  , i una 
forta  di  polvere  , prodotta  dalla  collifionc 
della  materia  del  fecondo  elemento  . Vedi 
Elemento,  Materia  Sonile , Cartesia- 
ni sm  o,  &c. 

Polvere  d'oro.  Vedi  Oro. 

Polvere  di  premio  . Vedi  Piombo. 
POLVERIZZAZIONE,  Pulverizatio, 
l'arte  di  ridurre  un  corpo  Geco  in  fina  polvere. 
Vedi  Polvere. 

Queflo  fi  fa  , nc’  corpi  friabili  , con  pi- 
llare in  un  mortaio  ; ma  per  polverizzare 
Mom  i mal- 
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i malleabili , altri  metodi  fi  hann  a feguire. 
Vedi  Friabile,  e Malleabile. 

Per  polverizzare  il  piombo  , o lo  (lagno  , 
jl  metodo  i quello  : Fregate  una  (catola  di 
legno  rotonda  per  tutto  il  di  dentro  con  cre- 
ta o geffo  ; verfatevi  un  poco  del  liquefat- 
to metallo  preflamente  e leggiermente  , e 
allora,  chiudendola  col  coperchio,  efeuoten- 
dola  vivamente,  il  metallo  fi  ridurrà  in  pol- 
vere. Vedi  Triturazione. 

POLYHEDRON*,  oPolyfdron,  «ah- 
f/nr,  nella  Geometria  , un  corpo  comprcfo 
fotto  molti  lati,  facce,  o piani  rettilineari.  Vedi 
Corpo  e Solido. 

* La  vere  ì Greca  , da  n\v  , molto  , ed 
iJ>«,fcdcs. 

Se  i lati  del  polyhedron  fono  poligoni  re- 
golari , tutti  fimili  ed  eguali  ; il  polyhedron 
diventa  un  corpo  regolare , e pub  edere  in- 
fcritto  in  una  sfera;  cioè  , una  sfera  fi  pub 
difegnare  attorno  di  elfo , cosi  che  la  fua  fuper- 
fizie  tocchi  tutti  gli  angoli  folidi  del  corpo. 
Vedi  Recol  a re  Corpo , &c. 

Polyhedron  Gnomonico , è una  pietra  con 
diverfe  facce , su  cui  fon  dilegnatc  varie  fpezie 
d’orologi  a Sole. 

Di  quefla  fatta  , quello  nel  Giardino  Se- 
greto in  Londra  , andato  ora  in  ruina  , fu  an- 
ticamente il  più  bello  del  mondo. 

Polyhedron'  , o Polyscopio,  nelI’Opti- 
ca,  è un  vetro  , od  una  lente  , che  conda 
"di  diverfe  fnperfizie  piane  , difpofie  in  una 
forma  convefsa  ; popolarmente  chiamato  un 
vetro  che  moltiplica . Vedi  Lente  e MOLTlPLI- 
CAmEF^rro. 

I fenomeni  del  polyhedron  fono  i Tegnen- 
ti : Se  i diverfi  raggi , come  E F,  A B , CD 
(Tav.  Optica  fig.71.)  cadono  paralleli  fuìla 
fuperfizie  di  un polykcilron , continueranno  pa- 
ralleli dopo  la  rifrazione.  Vedi  Raggio , e 
Rifrazione. 

Che  fe  il  polyhedron  fuppongafi  regolare  , 
LH,  HI,  I M,  faranno  come  tangenti  , 
che  tagliano  la  lente  converta  sferica  in  F- , 
B,  eD;  confegucntemcnre i raggi  cadenti  su 
i punti  di  contatto  interfecano  l'afse.  ■ — Il 
perchè  , e (fendo  gii  altri  paralleli  a quelli  , 
eglino  pure  s’interfecano  mutuamente  l’un  l’al- 
tro in  C . 

Quindi , fe  l’occhio  fìa  collocato  dove  i raggi 
paralleli  fi  decurtano  o incrocicchiano;  i raggi 
del  medefìmo  oggetto  propaghcrannofi  ad  efso 
Tempre  paralleli  dai  diverfi  lati  del  vetro.  Laop- 
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de,  poiché  Rumor  criflallino,  perla  fua  con- 
vertita , unifee  i raggi  paralleli;  i raggi  fa- 
ranno uniti  in  tanti  differenti  punti  della  re- 
tina n , b,  c,  quanti  lati  o facce  ha  il  vetro. 

Confeguentemcnte  l’occhio  , per  un  poly- 
hedron, vede  l’oggetto  ripetuto  tante  volte, 
quanti  lati  vi  fono  in  elfo  . — E di  qua  , 
poiché  i raggi  vegnenti  da  oggetti  lontani  , 
fon  paralleli  ; un  oggetto  lontano  vedefi  tante 
volte  ripetuto  per  un  polyhedron , quanti  lati 
cotcfio  ha. 

2.  Se  i raggi  A B , A C , A D , ( fig.72.) 
procedenti  da  un  punto  raggiante  A , cadono 
fopra  diverfi  lati  di  un  polyhedron  regolare  ; do- 
po la  rifrazione  fi  decurteranno  in  G , e proce- 
deranno via  via  divergendo  un  poco . 

Quindi  è,  che  fe  l’occhio  fia pollo  dove  i 
raggi  provegnemi  da  diverfi  piani  fi  decurta- 
no , i raggi  faran  propagati  ad  erto  dai  di- 
verfi piani  un  po’ divergendo,  cioè  come  fe 
procedertelo  da  diverfi  punti  . Ma  poiché  1’ 
umor  criilallino,  per  la  fua  convcrtiti,  rac- 
coglie i raggi  da  diverti  pumi  nel  punto  illef- 
fo  ; i raggi  faranno  unici  in  tanti  differenti 
punri  della  retina  a,b,e  , quanti  lati  ha 
il  vetro;  confeguentcmente , Rocchio ertendo 
porto  nel  focoG,  vedrà  anche  un  vicino  og- 
getto ripetuto  tante  volte  per  il  polyhedron  , 
quant'egli  ha  lati. 

Così  portono  le  immagini  degli  oggetti 
cffcrc  moltiplicate  in  una  camera  ofeura  , 
con  mettere  un  polyhedron  alla  fua  apertura, 
ed  aggiungere  una  Icntt  converta  a una  de- 
bita dillanza  da  erta.  — E ciò  in  realtà  fa 
un’apparenza  vaghiflima,  fe  venga  applica- 
to un  prifma  così , che  i raggi  colorati  del 
Sole,  rifratti  da  erto,  fien  ricevuti  fui  poly- 
hedron : imperocché  per  cotal  mezzo , faran- 
no gittati  fovra  una  carta  o (opra  un  mu- 
ro lì  vicino  in  piccole  macchie  lucide , mol- 
to eccedenti  la  vivacità  di  qualunque  pietra 
preciofa  ; e nel  foco  del  polylitdron  , dove  i 
raggi  fi  decurtano  ( imperocché  in  quello 
clpcrimcnto  fon  ricevuti  filila  banda  con- 
verta ) vi  farà  una  della  di  un  lume  for- 
prcndente.  "• 

Se  fi  dipingeranno  delle  immagini  in  co- 
lori a acqua  , nelle  areole  , o ne’  piccioli 
quadrati  di  un  polyhedron  , ed  il  vetro  ven- 
ga applicato  all’  apertura  di  una  camera 
ofeura  ; i raggi  del  Sole  che  partano  per  erto , 
porteran  con  sé  le  immagini , eie  dipingeranno 
fuU’oppolto  muro. 

Qncrt’ 
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Quell'  artifizio  ralfomiglia  affai  ad  un’al- 
tro, per  il  quale  un’immagine  fopra  la  car- 
ta vico  gittata  c dipinta  fulla  camera;  il  che 
li  fa  bagnando  la  carta  con  olio,  edidenden- 
dola  bene  fopra  un  telaio  ; pofeia  applican- 
dola all’  apertura  della  camera  ofeura  cosi  , 
che  i' raggi  di  una  candela  pallino  per  efia  fui 
* polyhedron . Vedi  Camera  . 

Fare  un'  jinarmrpboft , od  un  immagine  ‘■in- 
formala , la  quale  , per  un  PoLYHEDRON  , 0 
verro  moltiplicatore  apparirà  regolare  e Iel- 
la . — Ad  un’  cdrtmith  di  una  tavola  ori- 
Zontale  ergete  un'altra  ad  angoli  retti  , su 
cui  li  polla  difegnare  una  figura  ; e full’ al- 
tra cdrcmith  ergete  un'altra  tavola,  perfer- 
vire  quali  di  fulcro  o appoggio  , movibile 
full'orizontale  . — Al  fulcro  applicate  un 
polyhed'on  plano  convello,  che  condì,  e.  gr. 
di  24  triangoli  piani  ; il  polyhedron  fi  a ag- 
giufiato  in  un  tubo  tiratoio,  la  di  cui  efirc- 
mith  verfo  l’occhio  abbia  un’apcitura  piccio- 
liflima,  ed  un  poco  piti  in  Ih  che  il  foco.  — 
Rimovere  o slontanate  il  fulcro  dall'altra  ta- 
vola perpendicolare  , fin  che  lia  fuori  della 
dilianza  del  foco,  e ciò  vieppiù,  quanto  ha 
da  clfcre  più  grande  I’  immagine  . — Da- 
vanti alla  piccola  apertura  ponete  una  fiac- 
cola; e difegnare  leluminofc  arcolc,  projet- 
le  dai  lati  de\  polyhetlroit , con  una  pennadi  la- 
pis nero  , fui  piano  verticale,  o fovra  una  car- 
ia applicatavi. 

In  quede  diverfe  areole  , difegnare  le  di- 
verfe  parti  di  un'  immagine  , in  così  fatto 
modo  che,  quando  (ien  unite  adicmc  , fac- 
ciano un  tutto  , guardando  d’ora  in  ora  , e 
riguardando  per  il  tubo,  affine  di  condurre, 
correggere  , & c.  i colori  , e vedere  che  le 
diverte  parti  s’adattino  ed  affortifeano  bene 
adicmc. 

L'intermedio  fpaiio  empitelo  di  quai  figu- 
re o dilegui  voi  volete,  facendo  in  maniera, 
che  ali'  occhio  nudo  li  modri  qualche  apparen- 
za differcni.dìmz  da  quella  che  fi  vuol  che  ap- 
paia per  ii  polyledron , 

L'occhio  guardando  finalmente  per  la  pic- 
cola apertura  del  tubo,  vedrh  come  lediver- 
fe  parti  ed  i membri  difpcrG  tra  le  areole  por- 
geranno una  continuata  immagine  , tutti 
gli  fpazj  intermedi  fvanindo.  Vedi  Anamor* 
phosi . 

POLYMYTHIA,  nella Poelia,  una  mol- 
tiplicith  di  favole  , in  un  Poema  Epico  o 
Dramacico  ; in  vece  della  unith  , o di 
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uoa  favola  fola  . Vedi  Favola  , Uni- 
ta' , &c. 

La  Polymythia  è un  gran  difetto.  — Con- 
fide nell*  accozzare  una  moltitudine  di  azio- 
ni o favole  didime  in  un  corpo  complefifo  . 
Vedi  Azione  . 

Una  tal  opera  vien  paragonata  dal  P.J?of- 
sù  alla  Batracbomyomachia , o ad  una  delle 
favole  d’Elopo-  e tale  farebbe  l’idea  di  una 
Thcfeide,  di  un’ Heraclcide , di  un’Achillei- 
de , o d’altri  limili  Poemi , i quali  comprendef- 
fero  rutre  le  azioni  di  cotedi  Eroi;  in  con- 
fronto dell'Iliade,  odell’Eneide.  Vedi  Eroe, 
Epico,  &c. 

POLYNOMIE,  o Multinomie radici , nel- 
la Matematica.  Vedi  Multinomio,  e Ra- 
dice. 

POLYOPTRUM",  nell’  Optica,  un  ve- 
tro per  Io  quale  gli  oggetti  appaiono  mol- 
tiplicati , ma  impiccioliti  . Vedi  Molti- 
plicazione. 

* La  parola  l formata  dal  Greco  vaxv  , 
molti,  e eia  nnu , io  vedo. 

Il  polyoptrum  differifee  e nella  druttura  , 
e ne'  fenomeni  dagli  ordinar;  vetri  molti- 
plicanti , chiamati  pclykcdra  . Vedi  Poly- 
HEDRON • 

Cojlruzione  del  Polyoptrum  . — In  un 
vetro  , piano  da  ambedue  le  parti  , A B , 
( Tav.  Optica  , fig.  73.  ) e circa  tre  dita 
grofso  , ragliate  fuori  de’  fegmenti  sferici  , 
di  diametro  appena  una  quinta  parte  di  un 
digito.  t 

Se  il  vetro  allora  fia  rimolfo  o slontanato 
dall’occhio,  finché  apprendiate  tutte  le  ca- 
vitadi  in  un'occhiata,  vedrete  il  medefimo 
oggetto,  quali  per  mezzo  a tanti  diverfi  vetri 
concavi , quante  vi  fono  cavitadi , c per  tutto 
eccedentemente  piccolo. 

Accomodate  quedo  , come  un  vetro  ob- 
biettivo, in  un  tubo  ABCD,  la  cui  aper- 
tura A B é eguale  al  diametro  dei  vetro  , e 
l’altra  CD  eguale  a quella  di  un  vetro  ocu- 
lare , e.  gr.  la  larghezza  di  un  dito  . La 
lunghezza  del  tubo  A C debbe  edere  adat- 
tata all’  oggettivo  ed  all’  oculare  , con  la 
prova . 

In  CD  alluogate  un  vetro  oculare,  od 
in  fua  vece  un  menifeo  , che  abbia  li  di- 
danza del  Tuo  foco  principale  un  poco  più 
grande  chela  lunghezza  del  tubo:  così  che 
il  punto  da  cui  i raggi  divergono  dopo  la 
rifrazione  nel  vetro  obbiettivo , fia  nel  foco . — 
— M m m 1 Se 
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Se  adunque  T occhio  s’  applicherei  vicfno 
al  vetro  oculare  , un  folo  oggetto  ved raffi 
ripetuto  tante  volte  quante  vi  fono  cavi- 
ta ne!  vetro  obbiettivo,  ma  Tempre  con  di- 
minuzione . 

POLYPETALUS  *,  nella  Botanica  , un 
fiore  che  condì  di  diverfi  petali  , o foglie. . 
Vedi  Petaia  . 

* La  parola  viene  da  »xv  , molto  , le 
etTaXor,  folium . 

Le  coperte  o difefe  de’  fiori  coodano  o di 
un  folo  continuato  petalon  , donde  c’  fono 
chiamati  monopetali ; o di  diverfi  petti  didirr- 
ti  ; e peri')  chiamili  polipetali.  Vedi  Fiore, 
e Monopetalo. 

I fiori  polj/petali  fono  a regolari  , o irre- 
golare . . 

I fiori  PolyPETALI  regolari  , fecondo  al- 
cuni Botanici  , fono  o quelli  che  condano 
di  due  petti , come  la  cercis  ; o di  quattro , 
e peri»  chiamati  fiori  in  croce  , come  quelli 
•delF  albeto  del  gherofano  ; odi  cinque,  chia- 
mati umbelliferi , come  il  finocchio  ; o ci  fei 
come  il  giglio  bianco  , e però  chiamati  liliali . 
'Vedi  Umbellifero  , Stc. 

Quelli  che  eccedono  qttedo  numero  , in 
qualGvoglia  quantità,  eguale  , o ineguale  , 
formano  una  nuova  claffe  di  fiori  polipeta- 
li, chiamati  refacei , o dell*  fpctie  di  rnfe  ; 
fra  i quali  fono  annoverati  tutti  quelli  di  tre, 
quattro,  cinque  o fei  petti,  i frutti de’quali 
differifeono  tanto  dagli  altri , che  richiedefi  che 
finn  didimi  da  edì . 

Tale  è il  fiore  della  piantaggine  d'acqua, 
il  quale  , tuttoché  abbia  fidamente  tre  fo- 
glie, nulladimcno,  per  la  relazione  del  fuo 
teme  con  quello  de’  ranuncoli  , è pollo  in 
qurd’  ultima  clafTc  . — Tale  pur  é il  fiore 
della  tormentili!  ; che  a cagion  della  dif 
Perenta  del  fuo  fruito  dalle  filiqux , o filicu- 
]tr  de’  fiori  in  croce  , non  puì>  fchierarfi  fi» 
olfe.  — Tale  è anco  il  garofano,  che  quan- 
dunque condì  di  cinque  pezzi , pure  è efclu- 
fo  dalla  clafTc  delle  piante  umbellifere  , per- 
ché' il  fuo  frutto  non  è divifo  in  due  par- 
li . — Tali  finalmente  fono  i fiori  di  al- 
cuni ranunculi,  ed  anemoni;  che  quantun- 
que abbiano  fei  petaia  , pur  non  producon 
mai  fi-otti  divifi  in  tre  nicchi  , come  i It- 
liacei  ; e uercib  non  pedono  appartenere  alla 
loro  claffe . 

Fiori  POLIPETALI  irregolari  , fono  così 
detti  dalla  finn*  figura  «-  dtlpo&uone  de’ 
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foro  petali  , qual'  che  fi  voglia  numero  ne 
abbiano. 

Tali  fono  quelli  in  due  pezzi  , raffomi» 
glianti  a due  fcrcpoli  , come  nello  furrnne- 
dcrno  ; o quelli  di  cinque  pezzi  ralfomi* 
elianti  alle  farfalle,  comuni  a tutte  lepiante 
leguminofe . 

POL Y PT OT ON , TaXvTTwn»*' , nella  Reta 
torica  , una  figura  , in  cui  la  deffa  parola* 
ripetefi  in  differenti  cafi  , generi  o nume- 
ri, cioè  , con  differenti  terminazioni . Vedi' 

Figura  . 

Tale  è quella  di  Cicerone,  prò  drck.  Seri 
fileni  funi  omnet  libri  , piene  fapitntum  Ta- 
cer, piena  cxcmplcrum  vetujlat  1 Così  Virgilio 
JEn.  I.  4.  v.  28. 

Littora  littoribuc  contraria  ,.  fluBibus 
andai , 

lmprccor,  arma  armit  pagami.  — 

POLYPUS,  «Xisrvr,  ortxwst,  nella  me- 
dicina , un  catnofo  tumore , od  un’efcrefcenza 
provegnentv  fui  di  dentro  delle  narici,  che  nuo- 
ce alla  ispirazione  td  alla  favella;  chiama- 
to anche  , per  didinzione  , pclipue  narium-,. 
Vedi  Na-so,  Escrescenza  , &c. 

Il  peliput  forge  per  diverfe  radici  dall’os 
cribrofum,  e Ila  giù  pendulo,  alle  volte  di* 
fccmicndo  fin  al  labbro  ; crcfce  parimenti 
verfo  ali'  indietro  , cosi  chiude  ii  foro  dei 
palato,  con  che  l'aria  e la  pituita  van  giù 
dal  nafo  nella  gola;  e per  tal  mezzo  drangoU 
il  paziente. 

Egli  ha  il  fuo  nome  dalla  fua  fomiglian- 
za  al  pefee  polipai  ; abbenchè  alcuni  nedi- 
jivino  il  nome,  dall’effere  la  Tua  follanza  li- 
mile a quella  del  polipo  ; ed  altri  dalle  lue 
molte  radioi  , onde  filmigli*  ai  molti  piedi 
del  detto  peicc.  ; 

Se  egli  non  ha  radici  , od  ha  follmente 
una  radice  continuata  , è chiamato  farcoma', 
oheèfoltanto  un  polipai  che  principia  . Vedi 
Sarcoma. 

1 polppi  fi  trovano,  principalmente  nelle 
eollituzioni  fcrofulofe,  0 cancerofe , ne’ cali 
di  morbo  venereo-,  d’  ulcere  , di  ozine;, 
&c.  — — Gli  «diali  rimedi  fono  i caudici,.le 
fomentazioni  emollienti , l’edirpazione,  c le 
polveri  e le  lozioni  difTeccative. 

Polypus  , fi  prende  anco  per  una  morbo- 
fa  efenrfeenza  nel  cuore  ; cbflante  di  una  du- 
ra concrezione  di  fangue  grumolo , ivi  allun- 
gato.. Vedi  Cuore. 

Mal- 
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Malpìgli  ci  di  un’  accuratiflima  defcrizio- 
ne  di  quedo  polypo  . Nel  deliro  ventricolo 
del  cuore,  egli  olferva  , elfcre  cotedo  polypo 
d’ordinario  più  grande,  e di  color  più  palli- 
do, limile  alla  pituita,  con  flrifee  roflicce  , 
o nericce  ; e che  nel  ventricolo  lìnillro  egli 
è più  piccolo  , più  nero  , e più  denfo  . — 
Aggi ugne,  che  pare  ch'egli  abbia  quali  un 
organilmn  , e fomiglia  ad  una  congerie  di 
pellicule  didefe  l’una  (opra  l’altra,  le  quai  for- 
mano una  fpezie  di  compagc  nervola . 

I polypi  trovanfi  (pedo,  all’ apriift  de’ ca- 
daveri di  perfonc  morte  apoplettiche  ; e fo- 
no indubitatamente  bene  fpcdb  occafìoncdi 
morti  improvife.  --  Rare  volte  fi  Icoprono, 
prima  d'avere  uccMoil  paziente. 

E' una  comroverfia  fra  i medici,  fe  i po- 
lypi (ìcn  prodotti  qualche  notabil  tempo  avan- 
ti , o pur  tempre  dopo  la  morte  immedia- 
te. — M.  Gould  ha  un  difcotlo  nelle  Tranf. 
Filof  dove  fi  dudiadi  provare,  che  fi  producati 
innanzi  - 

Polypo  de  Polmoni.  — Nelle  Tranf. Fi- 
lof. il  Dottor  Roberto  Clarke  ci  dà  un  cafo 
dravagantc  di  un  infermo  , il  quale  tolsi  , 
e fputb  in  varie  volte  diverti  centinai  di  po- 
lypi de  polmoni . — - Parevano  avere  qualche 
organizzazione,  ed  erano  tutti  perfettamen- 
te limili  . — Il  paziente  diceva  , che  quan- 
tunque non  aveflero  vita , n’avea  fpelfe  volte, 
fchiacciandoli , fpremuto  dalcorpo  una  mate- 
ria tenace  e vifeof». 

II  Dottor  Lillcr  olferva  , ehe  tai  prlypi  li 
formano  ne' più  rimoli  e più  profondi  rami 
dell’  alpcra  arteria  , donde  è diflìciliUtmo  il 
farli  venir  su  . — Il  paziente  dianzi  men- 
tovato-, non  li  recava  mai  in  bocca , fc  non 
dopo  un  continuo  todire  di  mezzo  giorno  , 
e notte . 

M.  Buidiere  olferva , che  fpefio  vengono 
con  abbaglio  preti  per  pezzi  de’vafi  fanguigni , 
o de’  polmoni . 

POLYPYRKNEI*,  frutti,  nella  Botani- 
ca , fono  quelli  che  contengono  diverfi  noc- 
cioli , o Temi . Vedi  Frutto  . 

* Sono  eoi)  chiamati  dal  Greco  vOv  , 
molti  , e vvptr  , coccola  , o nocciolo  . 
Vedi  PoLYSPERMO  . 

POLY'SCOPIUM , un  vetro  che  moltipli- 
ca , cioè  che  rapprefenta  un  oggetto  all’occhio , 
come  fe  folfcr molti;  chiamato  anche  polyhe- 
dron.  Vedi  Polyhedron  . 

POLYSPASTQN-  * ? ntKoamcer  odia. 
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Meccanica,  è una  macchina  essi  denomina- 
ta da  Vitruvio  , e che  coda  d’un  aggregato 
di  diverte  carrucole;  ed  il  cui  ufo  (ì  è per  al- 
zare grandi  peti  in  picciol  tempo.  Vedi  Mac- 
china . 

• La  voce  è Greca , da  voxv , multum , e 
<nr«»  , traho  ; q.  d.  che  fi  puh  tirare 
in' mot  te  maniere,  o per  molti  ver  fi. 

La  moltiplicazione  delle  carrucole  nel  pa- 
tyfpaflon  è molto  vantaggiofa:  elfcndodimo- 
drato  nella  Meccanica,  che  la  forza  richieda 
per  fodenere  un  pelo  , col  mezzo  di  un 
polyfpajlon  , è al  pelo  dello,  come  l’  unità  al 
numero  delle  corde  , o delle  carrucole;  quede 
corde  , o taglie  fupponcndofi  parallele  P una 
altaltre.  Vedi  Carrucola  . 

Quindi,  efsendo  dato  il  numero  delle  car- 
rucole , e la  potenza  ; il  peto  che  farà  per 
quel  mezzo  foftenutto  , facilmente  troveraf- 
fì  ; cioè  con  moltiplicare  la  potenza  per  il 
pefo.  E.  gr.  Supponete^  potenza  5°  libbre, 
ed  il  numero-delie  carrucole  5 , il  pefo  a cui  fo- 
dener  baderanno,  farà  250  lire. 

In  fimil  modo  r il  numero  delle  carruco- 
le efsendo  dato,  indetti  col  pefo  fodenuto  , 
la  potenza  d trova , con  dividere  il  pefo  per  lo 
numero  delle  carrucole  : Cosi  fe  il  pefo  è 900 
lire,  cd  il  numero  delle  carrucole  6 , la  po- 
tenza farà  150  lire, 

Dcchalcs  ofserva  , che  d trova  per  efpe- 
•ienza  r che  uo  uomo  mediocre,  che  dia  me- 
ramente fui  fuolo  , leverà  150  lire  ; ond’è 
che  il  mededmo  uomo  col  mezzo  di  un  pò- 
lyfpafion  di  6 carrucole , farà  capace  di  fode- 
nere 900  lire'. 

La  potenza  delle  carrucole  tempre  ecce- 
dentemente crefce,  coll’  unire  inficine  diverti 
polyfpafii. 

Trovare  il  numero  delle  carrucole  delle 
quali  ha  a «ondare  un  polyfpajlon,  per  levar 
un  peto  dato  con  una  data  potenza . — Divi- 
dete il  peto  per  la  potenza ,,  il  quoziente  è il 
numero  che  d cerea . 

Supponete,  e.  gr.  ii  pefo  600  lire  , e la 
potenza  150  , le  carrucole  faranno  4 ; i cui 
diametri  hanno  da  cfsere  tutti  eguali , fuppo- 
ncndo  due  di  efse  di  fopra , edueabbafso,  mo- 
vibili  fopra  i medelimi  affi  comuni- 

POL  YSP  ER.VUS  * orohocTtpjeoe  , nella 
Botanica  , d applica  a quelle  piante  ,■  che 
hanno  più  di  quattro  temi , fucccdcnti  ad  ogni 
fiore  , fenza  alcun  certo  ordine  o numero  .. 
Vedi  Pi  anta^ 

•La 
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* La  voct  > formata  dal  G rico  y Biol- 

to,  e arietta  , le  menta. 

M.  Ray  fa  di  quelle  una  fpezie  difìinta 
d’erbe,  chiamandole,  torba  /emine  nudo  po- 
lyfperms  ; dove  per  /emine  nudo  s’  intendo* 
que’femi,  che  non  buttan  via  o depongono 
fpontanearatnte  gl’  involucri,  od  integumen- 
ti , eh’  eglino  baono  o par  che  abbiano  , 
ma  calcano  , coperti  , dalla  madre-pianta  , 
Vedi  Seme. 

L’  erbe  polyfpermx  fi  fuddividono  in  , r. 
quelle  che  hanno  un  calice»  perianthium , 
il  quale  conila,  primo  , o di  tre  foglie  , ed 
un  fiore  tripetalo  , come  la  piantalo  aqua- 
tica , c la  fagittaria,  ambedue  piante  acqua- 
tiche ; o di  un  fiore  poly petalo  , c’I  calice 
che  calca  con  efso,  come  il  chchdonium  mi- 
misi  o che  reffa  dopo-  che  ii  fiore  f caduto, 
come  nell’hepatiea  mobilie  . O in  fecondo  luo- 
go , di  cinque  foglie  , in  alcune  che  calcano 
col  fiore,  come  nel  ranunculus;  in  altre  pe- 
renni , come  nell’  helleborus  niger  ferula- 
ccus;  od  annuali,  come  net  flos  Adonis.  In 
terrò  luogo  , di  otto  foglie  , come  la  malva 
e falera.  In  quatto  luogo,  di  dieci  foglie , 
come  i caryophylti  , la  Iragaria  , il  penta- 
phyllum  , la  tormentili*,  l'argentina,  l’althiea , 
c la  pentaphylloides. 

a.  Quelle  che  non  hanno  calice  , o perian- 
thium; come  la  clematitis  , la  filipendula  , 
l’ulmaria  „ l’anemone  neraerum  , la  pulfa- 
tilia,  &c. 

POLY’STYLE  Colonnata.  Vedi  l’Articolo 
Colonnata . 

POLYSYLLABICO  Eco  , i quello-  che 
ripete  molte  fillabe  oparole.  Vedi  Echo. 

POLY S YLL A BO  * , W9\uoo>.\udot  , nella 
Grammatica  , una  parola  che  colla  di  più  che 
«refillabe.  Vedi  Parola  , eStLLABA  . 

* La  voce  è compofla  dal  Greco  »oAt! , mol- 
to, eaoxxudiiy  fillaba. 

Una  parola  di  una  fillaba  è chiamata  utr 
monoftllaba  v una  di  due  , un  diffidato  ; una 
di  tre,  \m  tri ftllabo  -,  una  di  quattro , o più  , un 
poly  fidato . Vedi  MoNOsrtt  abo  , &c. 

POLY  SYNDETON  , •roKjovrS'tror  , nella 
Rettorie*  , una  figura  che  confitte  nella  co- 
pia, od  anche  nella  luperfluitù,  di  congiun- 
zioni copulative  - Vedi  Figura  e Congiun- 
zione. 

Tale  i , me  prx ceterir  colie  ,&  obfcrvat  y 

& diliga . Una  figura  con  traria  a quella,  i det- 
ta Afyndeton.  Vedi  Asyndeton  . 
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POMATA,  Pomatum , una  compofiziontda 
pomi, con  lardo, ed  acqua  cola;  che  fi  ula  per  mo- 
do d’unguento  in  molte  occafioni,  particolar- 
mente per  li  mali  della  pelle,  ciccioni,  lob- 
bie, &c.  per  ammorbidire  le  mani,  lifciare 
la  pelle  , render  frefea  la  carnagione  , &e. 
Vedi  Unguento. 

Quella  compofizione  fecondo  l’uopo  c ad 
arbitrio  fi  fa  con  gelfomini  , naranci , giun- 
chiglie , tubcrofe  , Scc.  vale  a dire  , che 
la  compofizione  fi  profuma  cogli  adori  dì  que- 
lli fiori. 

La  miglior  pomata  dicefi  che  fi  prepa- 
ra con  prafso  di  capretto  , con  pomi  , con 
fette  di  narancio  , con  una  tazza  di  acqua 
rota,  c mezza  di  vino  bianco,  bolliti  eco- 
lati, e finalmente  fprtizzatr  con  oliodi  man- 
dole dolci - 

L’  unguentum  pomatum  , preferitto  nel 
Difpenfatorio  del  Collegio  , conila  di  graffo 
di  porco  , grafso  di  pecora  , di  pomi  , di 
acqua  rola,  c radice  d’atrepice,  bolliti  finché 
i pomi  fono  molli  ; il  tutto  fi  cola  , e profuma 
con  olio  di  rhodium . 

Il  Dottor  Quincy  ofservz  che  il  pomo  non 
ha  alcun’  importanza  neila  ricetta  ; e che  T 
ordinario  pomatum  venduto  nell’officlne  non 
i che  lardo  ridotto  in  cremore,  con  acqua  ro- 
fa,  e con  ii  profumo  dell’odor  di  limone  , di 
timo,  o limili . 

POMIFERE*',  nella  Botanica,  un  nome 
dato  a quelle  piante  , che  hanno  un  frutto- 
grande  , e coperto  di  una  dura  Icona  o pel- 
le; con  ciò  fi diftineuono-  dalle  baccifere,  che 
hanno  folo  una fotm  pelle fopra il  frutto.  Vedi 
Pianta,  e Baccifero-. 

* La  voce  ì Latina,  da potnutn,  pomo , c 
fero  , portare . 

Le  piante  pomifere  hanno  un  fiore  nudo- 
monopetalo  , divifo  in  cinque  partizioni  , e 
che  viene  fulla  cima  del  frutto  che  gli  fuccede. 
Sono  divife  in 

r.  Capreolate  , o quelle  che  ferpeggiano  lun- 
go il  terreno  , &c.  per  via  di  certi  tene- 
rumi, o pipite,  che  i Latini  chiama xteapreo- 
li  e come  la  cucurbita  , il  mellone  , il  cocorae- 
to,  la  balfamina,  l'anguria,  c la  colocynthis. 
Vedi  Capreoli  . 

x.  Senza  capreoli , o tenerumi  , come  la 
cucurbita  dypeata,  o il  melo-cepo  clypeifor- 
rois.  Vedi  Albero,  Frutto,  8cc. 

POMI,  Poma.  Vedi- l’Articolo  Frutto, 
Sidro  , Seminario,  &c. 
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Pómi  Nani . Vedi  Nano. 

Pomo  a Adamo  , Pcmum  Adami  . Vedi 
POMUM . 

POMICE,  Pietra  , una  fpezic  di  pietra 
fpungiofa  , poroGflima  , e friabile  . Vedi 
Pietra. 

I Naturalilli  non  fon  d’  accordo  intorno 
alla  natura  ed  all'origine  della  pomice  . — 
Alcuni  la  confidcrano  , come  pezzi  di  m- 
pe,  o rocca  mezzo  abbruciati  e calcinati  , 
pittati  o vomitati  nelle  eruzioni  de'  vulca- 
ni , particolarmente  dell’  Etna  , c del  Ve- 
fuvio,  nel  mare;  e che,  con  efser  ivi  dilar 
vati  nell’acqua  falla,  depongono  ilneroco- 
lore  , che  l’imprelfione  de'  fuochi  fotterra- 
nei avea  dato  loro  ; ficchè  tal  pietra  di- 
venta bianchiccia  , o talor  anco  grigia  , fe- 
condo che  ha  fluttuato  più  o meno  nel 
mare. 

II  Dottor  Woodward  confiderà  la  pomice 
come  una  Torta  di  cenere  ; ed  afferma  , che 
ella  novali  lido , o dove  fono  Hate  anticamen- 
te delle  fucine  di  metalli,  o vicino  a qualche 
volcano,  o montagna  ardente. 

Altri  Autori  vogliono  che  la  pomice  forga 
dal  fondo  del  mare;  donde  la fuppongonodi- 
flaccaca  per  li  fuochi  fotterranci  ; e di  qua, 
fpiegano  e la  fu»  leggerezza  , e la  fuaporo- 
fiti,  ed  il  fuo  gufto  falino  ; allegando,  in  con- 
fermazione di  cib ,'  che  la  pomice  fpefiso  tro- 
vali nelle  parti  del  mare  rimotilfime  da  tutti 
i volcani  ; ed  aggiungendo,  che  diverte  par- 
ti dell’ Arcipelago  fi  trovano  frequentemen- 
te di  efsa  coperte,  tutt’  in  un  tratto  , do- 
po poche  fcotsc  interne,  e fpaccature del  fon- 
do del]  mare . 

La  pomice  è un  capo  confiderabile  nel  com- 
mercio, ed  è molto  adoprata  nell' arti  e nelle 
manifatture,  per  pulire,  elifeiare  diverti  la- 
vori. Vedi  Pulire,  &c. 

I fuoi  pezzi  fono  di  varie  moli:  i fabbri- 
catori della  pergamena  e coloro  che  danno  il 
lurtro  marmorino  , li  fervono  delle  più  leg- 
giere e più  grandi;  i curandai,  ufanolepm 
pefanti , e le  più  fchiacciate  ; i peltraj  le  più 
picciole  . Plinio  ofserva  , che  gli  antichi  fa- 
cean  ufo  confiderabile  della  pomice  nella 
medicina  ; ma  in  oggi  la  pratica  non  1'  am- 
mette . 

POMOLO,  nel  Maneggio,  è un  pezzo  di 
ottone  , o d’altra  materia  fulla  fommitù  e 
nel  mezzo  della  fella,  a cui  s’attaccano  le  fon- 
de, gli  Raffili,  &c.  Vedi  Sella. 
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POMOLO,  è anco  una  palla  rotonda  d'ar- 
gento , di  acciaio  , 8cc.  fifsata  aH’ellremit'a 
della  guardia  di  una  fpada  ; per  fervire,  in  qual- 
che parte,  di conirapefo. 

Balzac  ofserva,  che  elidono  ancora  alcu- 
ne Carte  , e Privilegi  , accordati  da  Carlo 
Magno,  e fuggeliati  col  pomola  della  Tua  fpa- 
da , li  quali,  ordinariamente  , egli  promette 
di  follenere  e difendere  colla  medeiima  fpada. 
Vedi  Sigillo,  Segnatura,  &c. 

POMPHOLYX*,  sroftpaxvi,  nella  Farma- 
cia , una  Torta  di  fiore  metallico  , cioè  una 
foflanza  bianca,  leggiera  e friabile,  che  tro- 
vali aderelcente  al  coperchio  de’  crogiuoli , o 
de’  fornelli , ove  s’è  liquefatto  il  rame  colla 
pietra  calaminare  , per  fare  l’ottone  . Vedi 
Ottone,  Calamina  , &c. 

* La  voce  l Greca  , e letteralmente  fi- 
pnifica  una  bolliceli!  che  falli  full’acqua . 

Stimali  deterfiva  e deficcativa  , abbenchè 
fi  applichi  foto  eflcrnamentc  ; cd  è molto  in 
ufo  nelle  varie  fpezic  di  febbri  : ma  la  Tua 
violenza  richiede  che  li  adoperi  con  molta 
cautela. 

Gli  Speziali  qualche  volta  la  chiamano  »<7, 
O ni/iih  album  , & alle  volte  tuxia  bianca  , 
a cauli  della  Tua  Jimiglianza  alla  iuzia  nella 
virtù . VediTuziA. 

POMUM  Adami  , nell’  Anatomia  , una 
protuberanza  nella  parie  dinanzi  della  gola. 
Vedi  Gola  . 

Alcuni  s'immaginano  , che  fia  così  chia- 
mata per  una  Grana  cagione  ; cioè  perchè 
un  pezzo  del  vietata  pomo,  che  Adamo  maa- 
giò,  ferra  olii  nel  pafsaggio  delle  fauci , e fu  f 
occafion  di  tal  protuberanza. 

In  realtà  , egli  non  è altro  che  la  parte 
convcfsa  della  prima  cartilagine  della  laringe, 
chiamata  fcutiformtt.  Vedi  Laringe,  c Scu- 

TIFORMIS. 

PONDERARE,  ne’  noftri  Coflumi  anti- 
chi , è un  metodo  di  curare  i fanciulli  am- 
malati, col  pelarli  fulla  tomba  di  qualche  San- 
to ; mettendone!  bacino  della  bilancia  pcrcon- 
trapefo,  del  dinaro,  del  pane  , od  altra  cofa, 
che  i genitori  eran  in  grado  di  offerirei  Dio, 
ai  Santi,  od  alla  Chiela. 

Ma  una  Comma  di  dinaro  avea  Tempre  da  far 
parte  del  conira ppefo.  — Adfepulcrum  fanSIi, 
nummo  fe  ponderabat. 

PONDUS,  nelle  memorie, o regiflri  anti- 
chi, dinota  un  tributo  pagato  al  Re,  feconda 
il  pelo  delle  mercanzie. 
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Pondus  Rcgis  , il  pelo  che  ferve  di  ncima, 
anticamente  adegnato  dal  Re  ; ed  è quello  che 
in  oggi  noi  chiamiamo  Troy-uicight  . Vedi 
Troy-weight. 

Ad  Pondus  omnium  . Vedi  l’  Artico- 
lo Ad.  - .. 

Temperamtntum  ad  PoNDUS.  Vedi  Tem- 

PERAMENTUM. 

PONENTE.  Vedi  l’Articolo  Occiden- 
te , c West. 

PONS  Pareli,  o Parolii , e PoNS  Cerebri  , 
nell’Anatomia,  la  parie  fupcriorc  di  un  dut- 
«o  nel  terrò  ventricolo  del  cervello,  fituato 
nel  cerebellum  , e che  mena  all’  infundibu- 
iutn.  Vedi  Tav.  Anat.  (Ofleol.  ) fig.5.  lir.gg. 
Vedi  anco  Cervello,  Ventricolo  , Ineun- 
dibulum  , & c. 

E1  cosi  chiamato  dal  fuo  (copritore,  Panlius, 
medico  Italiano,  il  quale  fiori  nell’Univerfiti 
di  Padoa  verfo  l’anno  1572. 

PONTAGIUM,  una  contribuzione,  per 
Io  mantenimento,  riderò,  e riftbbricamcnto 
de’ ponti.  Vedi  Ponte. 

Quedo  era  anticamente  uno  de’  tre  ge- 
nerali aggravi  o tafsc  nazionali , da  cui  niu- 
na  perfona  di  qualunque  grado  era  cren- 
tata. 

Le  tre  cofe  chiamate  Triticela  necejjitar  , 
donde , come  Ingulto  dice , Airi  Ili  pojjoi/t  la- 
nari, erano,  l’cfpedizione  alle  guerre,  la  fab- 
brica de’cadelli , ed  il  ridoro  o lavoro  dc’pon- 
ti . VediTRiNODA . 

Scldcno  , nelle  fue  note  fopra  Eadmero  , 
ofserva  , che  tic  i/uidcm  Epifccpi  , Abbate s , 
& Monachi  ìmmuncs  crani.  — EMatt.  Paris 
aggiugne,  anno  1244,  che  in  tutte  le  gra- 
zie o privilegi  fatti  a’ Monallerj , quedetre 
cofe  erano  Tempre  eccettuate,  perlo  ben  pub- 
blico, ed  affinché  fi  false  meglio  a portata  di 
refidcre  a qualunqu  nemico. 

PONTE,  un  cuificio  o di  pietra,  o di  le- 
gno, che  conda  di  uno,  o più  archi,  cretto 
/opra  un  fiume,  un  canale,  &c.  per  comodo 
di  traverfare,  o pafsare  da  una  banda  o riva 
all’altra.  Vedi  Fiume,  Arco,  &c. 

Un  ponte  fi  pub  confederare  come  una  drada 
fopra  l’acqua.  Vedi  Strada. 

Faffi  Giano,  da  alcuni  eruditi  Autori,  il 
primo  inventore  de’  ponti  , egualmente  che 
de’vafcclli  , e delle  corone  : la  lor  ragione 
fi  è,  perchè  in  diverfe  antiche  monete  Gre- 
che Siciliane,  ed  Italiane,  vi  fono  rappre- 
fentati  da  una  parte  un  Giano  con  due  fac- 
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ce,  e dalP  altra  un pente,  od  una  corona,  od 
un  vafcello. 

Le  parti  di  un  ponte  fono  i pilaflroni  , o 
moli,  o gambe,  ( peli  in  Latino]  ; gli  archi, 
il  pavimento , o ladricato , o fu  la  drada  per 
li  carriaggi  c bediami;  ! c f pende  daciafcu- 
na  banda  per  li  pedoni  ; il  parapetto  o rialto 
delle  fpontìc  , che  ferra  tuu’  i! ponte  fui  fian- 
chi ; eifodegni,  o le  bali  appiè  degli  archi, 
e fulle rive.  Vedi  Pile,  Archi,  &c. 

I penti  fono  un  edificio  difficile  da  efegui- 
re  , per  ragion  de’  fondamenci  , che  non  fi 
pofsono  gittarc  lenza  grande  incomodo  , e 
de’  lavori  di  muro  fott’  acqua . Le  prime  re- 
gole ed  indruzioni  intorno  alla  fabbrica  de’ 
ponti,  ci  fon  dare  da  Leon  Battida  Alberti, 
Archit.  L.  8.  Altre  pofeia  ne  furon  infogna- 
te da  Palladio,  L.  3.  da  Serbo,  L.  3.  c.  4. 
e da  Scamozzi , 1.  5.  le  quali  tutte  ha  rac- 
colte Blondel  Court  et  Archit.  P.  5.  I.  t.  p. 
<529.  jeep.  Le  migliori  di  quede  regole  fon 
date  anco  da  Goldman , Baukunft , I.4.  c.  4. 
p.  134.  e da  Hawkfmoor , Hifl.  del  ponte  di 
Lond.  p.26.  M.  Gautier  ha  fcritta  un’Opera 
fopra  i ponti  antichi  e moderni  .Trait.  det  ponti. 
Parigi  1 7 1 <5.  ti°. 

Le  condizioni  richiede  ne’  ponti  fono  , 
che  ficn  ben  difegnati , comodi  , durevoli , 
e convenientemente  decorati  , o adoma- 
ti . — I piloni  , o le  pile  de’  ponti  di  pie- 
tra devono  efsere  eguali  in  numero  , affin- 
chè vi  fia  un  arco  nel  mezzo,  dove  d’or- 
dinario la  corrente  è più  forte  . La  loro 
grofsezza  non  ha  da  efsere  minore  di  una 
feda  parte  del  tratto , o vano  dell’arco,  nè  più 
di  una  quinta  . Sono  d’  ordinario  guardati 
in  fronte  con  uno  fperone  , per  rompere 
la  forza  della  corrente  ; quantunque  que- 
da  dite  fa  fia  alle  volte  fatta  femicircolare  : 
n e penti  antichi  , eli’  è fempre  un  angolo 
retto  , che  ha  il  vantaggio  d’  efsere  più 
forte  e più  durevole  che  gli  acuti  . I più 
forti  archi  fono  quelli,  la  cui  curvatura  è 
un  intero  femicircolo.  — Quanto  alle  ban- 
de o parapetti,  l’altezza  , gli  ornamenti  , 
e limili  cofe  , lafcianfi  alla  diferczione  ed 
al  buon  gudo  del  Fabbriciere . — Soglionfi 
far  da  alcuni  delle  querele  , perchè  delle 
proporzioni  delle  più  elsenziali  parti  àe'pon- 
ti  non  fi  fon  date  per  anche  ragioni  dimo- 
drativc:  e per  una  gran  parte  fi  lafcia  tut- 
tora regolarle  all’arbitrio,  c alla  direzio- 
ne di  chi  1’  erge  , fecondo  le  circodanze  , 

il 
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il  difegno  , il  luogo  , la  grandezza  , &c. 
del  desinalo  edificio  . M.  Gauticr  de  ride- 
re rebbe f (lecerne  egli  dice,  che  qualche  va- 
lente matematico  prenderti  in  confidtrazio- 
nc  la  ftruttura  e le  proporzioni  de’  ponti  , 
affine  di  recar  le  cofe  a maggiore  certezza  e 
precisone , fondandoli  full'  invariabile  verità 
geometrica.  Non  so  qual  cola  di  quella  na- 
tura è Hata  tentata  dalSig.  de  tallire,  nelle 
Mem.  dell'  Ac.  Reali  delle  Scienze , an.  1712. 
p. 70.  e dal  Marchcfe  del'Hopital,  neglige?. 
Erud-Lipf.  t <595-  p.  5 6. 

La  larghezza  di  un  ponte  , fecondo  Batti- 
Ila  Alberti  , debb’clTerc  la  Beffa  che  quella 
della  Brada  maeBra,  che  mette  capoincffo: 
la  larghezza  de*  piloni  debb’  edere  un  terzo 
dell’apertura  degli  archi;  gli  fpcroni  una  metà 
della  larghezza  dc’piloni , egiugncrc  al  di  fo- 

Pra  della  maggiur’altezza,  a cui  ruai  afeenda 
acqua. 

Nc  pomi  d’  Avignon,  S.Efprit,  c Lione  , 
vi  è quello  di  notabile  , che  non  fono  dirit- 
ti, fpczialraente  i due  primi,  ma  piegati  o 
inclinati,  avendo  un  angolo,  la  cui  convef- 
fità  è volta  verfo  la  corrente , per  romper- 
ne la  forza:  il  ponte  di  St.  Efprit,  offerva  il 
Dottor  Robinfon  , eh’  è piegato  od  archeg- 
giato in  più  luoghi,  facendo  angoli  inegua- 
li, fpezialmente  in  quelle  pani  dove  il  eor- 
fo  é più  forte.  Il  gran  pilone  nel  mezzo  del 
ponte  di  Londra,  diccfì , che  foffe  defflnatoa 
fervirc  per  un  foBcgno  a tutta  la  macchina, 
in  vece  di  fare  un  angolo , come  nc’fupramcn- 
tovati  ponti. 

Il  famofo  ponte  di  Rialto  in  Vinegia  , è 
comporto  di  un  foto  arco,  e alquanto  fchiac- 
ciato  o baffo,  anzi  che  nb;  egli  parta  per  un 
capo  d’opera  dell’arte;  ed  è (lato  fabbricato 
nel  1591  , fui  difegno  di  Michel  Angiolo  : 
Il  trattato  dell’arco  é 98  piedi  f , c la  fua 
altezza  fopra  dell’  acqua  fol  23  piedi  . — 
Poulet  fa  anco  menzione  di  un  ponte  di  un 
arco  folo  nella  Città  di  Munfter  nella  Both- 
nia  , molto  più  ardito  che  quello  di  Rialto 
in  Vinegia.  Ma  quelli  fono  un  nonnulla  , a 
petto  a un  pome  nella  China,  fabbricato  da 
una  montagna  all’altra  , di  un  folo  arco  , 
400  cubiti  lungo,  e 500 cubiti  alto;  ond’ei 
fi  chiama  il  ponte  volante  ; una  figura  di  erto 
ci  fi  è data  nelle  Tran/.  Filo/.  Kirchcro  parla 
di  un  ponte  nell’irtcffo  paefe , jdo  pertiche  lun- 
go lenza  alcun  arco  ; foBcnuto  foltanto  da 
zoo  pilaBri . 

Tom.  VI. 
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Per  afficurare  i piloni  de’  ponti , qualche 
volta  fi  diminuifee  a bello  ffudio  la  corren- 
te del  fiume  , o allungando  il  fuo  corfo  , 
con  farlo  più  tortuofo  ( metodo  alle  volte 
ufato  dagli  antichi  per  rendere  i loro  fiumi 
navigabili)  o con  intafare  il  fondo  di  unfiu- 
me  rapido  con  Siedi  pali,  con  pile,  e fecche, 
che  rompono  il  corfo. 

I piloni  di  un  ponte  Tempre  dimlnuifcono 
il  letto  di  un  fiume;  fupponete  quella  dimi- 
nuzione un  quinto,  ne  feguirà,  che  in  cafo 
d’  inondazioni  il  letto  fi  deprima  , o s’ av- 
vali! un  quinto  più  d’  innanzi  , poiché  l’ 
acque  guadagnano  in  profondità  quello  che 
hanno  perduto  in  larghezza  . Apgiugnete  , 
che  rimanendo  la  quantità  dell'acqua  Tempre 
la  Beffa  , partirà  con  velocità  più  grande  di 
un  quinto  nel  luogo  dov’ è tale  riBringimen- 
to  : il  che  tutto  canrtuifce  a mangiar  via 
i fondamenti.  Il  corfo  o canale  cosi  accre- 
sciuto di  velocità  , fi  porterà  via  i farti  e 
le  pietre,  che  prima  non  fi  moveano.  Vedi 
Fiume. 

I fondamenti  de’  penti  fi  han  da  gittare 
nella  Stagione  dell’anno  che  Tacque  fon  più 
bade  , come  in  Autunno  ; e fe  il  fondo  è 
faffofo  , o di  rupe,  di  ghiaja  dura  , o pe- 
trofo,  le  prime  pietre  del  fondamento  fi  deon 
mettere  a rafo  terreno  , lenza  fcavare  più 
a fondo;  ma  fe  il  Suolo  è arena  molle  , o 
ghiaja  leggiera.,  farà  neceffario  divertir  1’ 
acqua,  e cavare  finché  giungete  a un  fondo 
faldo;  almeno,  fe  ciò  non  pub  fard,  parte 
dell’  acqua  fi  dee  portar  via , ed  il  reffo  te- 
nerli fccco  e palificato  : quel  lato  del  fiume 
dove  avete  da  lavorare  convien  chiuderlo  con 
cartoni,  ed  argini,  o fofiegni  , e la  corren- 
te debb’  effer  libera  dall'  altra  banda  . Vedi 
Fondamento  . Le  regole  c direzioni  di  Pal- 
ladio fono  , prima  , far  Scelta  di  quel  luogo 
in  un  fiume  che  ha  la  minor  profondità  d’ 
acqua  , e dove  il  fondo  é eguale  e Saldo  , 
Spezialmente  di  rocca  o di  Saffo  e ghiaia  for- 
te; in  fecondo  luogo,  (chivare  que’  (iti  do- 
ve vi  fono  voragini,  o gorghi,  o vortici  , 
c dove  il  fondo  è di  tenera  (abbia,  o ghiaia 
leggiera;  conciofiaché  tali  materie  facilmen- 
te fon  portate  via  dalla  violenza  dell’  acqua , 
che  co)  tempo  altera  il  letto  del  fiume  , e 
Scuote  il  fondamento  de’  piloni  ; in  terzo 
lungo  , piantarli  Sovra  una  parte  del  fiume 
diritta  , poiché  altrimenti  ie  volte  c gli  Spor- 
gimene venendo  col  tempo  corrofi  e man- 
N n n gia- 
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ciati,  il  ponti  è io  pericolo  di  rcrtarne  ifo- 
Iato  ; oltre  1’  erter  foggetto  a coltnarfi  , 
cd  empierli  di  melma  , e d'  altre  materie 
che  d’  ordinario  fi  raccolgono  nelle  volte 
de’ fiumi  . 

I Ponti  fono  o fabbricati  di  pietra,  o di 
legname  , fecondo  che  vi  è il  comodo  , o 
l'abbondanza  di  un  materiale  o dell’altro  nel 
luogo. 

Ponti  di  pietra , fono  comporti  di  piloni, 
d’archi , e loro  follegni  fatti  di  pietra  tagliata , 
alle  volte  pure  framilchiandovi  del  mattone; 
come,  il  ponte  di  Tolofa,  i plinti  del  quale 
fono  di  pietra  , come  pure  i pezzi  degli  ar- 
chi, ed  alcuni  corti  diviforj , c fporti  ; ma  il 
redo,  come  gli  archi , imuri,  jfortegni,  di 
pietra  cotta . 

PONTI  di  Legno  , chiamati  da’  Latini  , 
ponte t /bòlidi , conflano  di  travi  , ed  impo- 
rtature fortenute  da  bafi  ben  legate  e ram- 
ponate aflieme. 

Sturmio  ha  una  Diflertaziooe  , fopra  la 
rtruttura  di  un  ponte  di  legno:  Vifp ■ de  ponte 
fublicio . Francof.  1709. 

Ponte  di  giunchi,  fi  fa  di  grandi  fafei  e in- 
trecciature di  giunchi,i  quaicrefcono  ne’luoghi 
melmofi  o di  palude;  e quelli  falci  fi  cuopro- 
no  con  tavole  . Servono  tai  ponti  per  tia- 
verfare  un  terreno , che  è fangofo , paludofo 
o marcio. 

I Romani  avean  pure  una  fpezie  di  pinti 
fubitanei,  fatti  da’  foldati,  con  battelli  , e 
qualche  volta  con  botti , con  facchi  di  cuo- 
jo,  e fin  con  vefcichc  di  animali  bovini  gon- 
fiate , cd  attaccate  inficine  , chiamate  ajco- 
ge/ri  . Pitifc.  L.  Ant.  T-  2.  voc.  Ponte j . 
Du  Cange  Glofi.  Lai.  T.i.  p.  3 50.  M.Cou- 
plct  db  la  rtruttura  di  un  ponte  portatile 
zoo  piedi  lungo,  che  facilmente  fidifpiega, 
o diliacca  , e di  nuovo  fi  mette  aflieme  ; e 
che  quaranta  uomini  poflbn  portare  . Vid.  Du 
Hamcl  Hijl.  Reg.  AcaJ,  Scien.  I.  g./ed.  3.  c.  4. 
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Frezier  parla  di  una  maravigliofa  fotta 
di  ponte  ad  Apurima  in  Lima  , fatto  di 
corde  , formate  della  feorza  di  un  albero  . 
Vedi  Frezier.  Viaggi  del  mare  del  Sud  , 
p.  184. 

Ponti  Pendali  , 0 fofpeft  , chiamati  anco 
Filo/ofici,  fono  quelli  che  non  vengon  fode- 
rimi con  pilaflri  , o con  pali  , ma  Han- 
no pendenti  e liberi  nell’  aria  , reggendo 
foltanto  ai  due  cllrcmi  , o nelle  bau  . — 
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Efempi  di  tai  ponti  ci  vengon  dati  da  Pal- 
ladio , e da  altri  . — « Vici . Vogele  Modcrn. 
Baukun/Ì.Tab,  tó./ej.  Woif.  L.  Math.p.277. 
voc.  Bruclce.  Kirch.  Mtmd.Subter.  lib.  I.  c.3. 

T.  I.  p.  14- 

Il  Dottor  Wallis  db  il  difegno  di  un  pon- 
te di  legno  70  piedi  lungo , ftnza  pilaflri  , 
che  pub  eflere  utile  in  alcuni  luoghi,  dove 
non  fi  pub  ergere  comodamente  pilaflri  . 
Tran/.  Filo/.  N°.  idj.  Il  DottorPlot  ci  afli- 
cura  che  vi  fa  anticamente  un  ponte  gran- 
de fopra  la  fofla  del  Cartello  a Tutbury  nel- 
la provincia  di  Strafford  , fatto  di  pezzi  di 
legno  non  molto  pih  lunghi  di  una  canna, 
e pure  non  foflenuto  di  folto  con  pilaflri  , 
o con  volte,  od  altro  genere  di  fortegno  . 
Vid.  Plot.  Nat.  Hi/l.  Strafford  c.  9.  §.  88. 

Ponte  Levatojo , Pom/ubdudariut , i quel- 
lo che  fi  fa  attenere  e fi  tien  laido  fola- 
mente  ad  una  banda  , con  gangheri  , per- 
ni , e arpioni  ; così  che  P altra  eflremitb  fi 
porta  follcvare  ; nel  qual  cafo  il  ponte  Ila 
cretto  , e non  attraverfo  calato  ; a fine 
d’ impedire  il  pafsaggio  di  una  fofsa  , o 
limili . 

Ve  ne  fono  degli  altri  fatti,  per  ritirarli 
indietro,  affine  c-  impedire  il  partaggio  ; e 
da  poterli  fofpignere  al  fuo  luogo  di  nuo- 
vo , per  dare  un  pafliiggio  . Ed  altri  , che 
s’aprono  nel  mezzo;  mezza  di  coi  parte  fi 
volta  a una  banda,  c l’altra  all’altra;  riu- 
ncndofi  di  nuovo  a piacere  ; ma  tali  ponti 
hanno  queft’incomodo , che  una  metà  d’e/fire- 
fia  dalla  parte  dell'inimico. 

Il  Marchcfe  de  1’  Hopital  ha  data  la  co- 
rtruzione  di  una  curva,  in  cui  un  pefo  fa- 
rà femprc  un  contrabilancio  , o contrapefo 
ad  un  ponte  levatojo  ; ed  il  giovane  Bernqul- 
li  ha  moflrato,  ch’ella  non  è altro  che  la  ci- 
cloide . — Vid.  Ad.  Erud.  Tip/,  ann.  1695. 
p.  ed.  fequ. 

Ponte  Volante,  0 Poni  Duflarìut , un’ap- 
pellazione data  a un  ponte  fatto  di  tavolo- 
ni, di  battelli  di  cuojo,  di  Itavi  cavate,  di 
botti  ; il  tutto  gittato  fovra  un  fiume  ; connef- 
fo,  e coperto  con  tavole  per  lopartaggiodi 
un  efcK-to. 

Ponte  Volante,  più  particolarmente  dino- 
ta un  ponte  comporto  di  uno  o due  battel- 
li uniti  afficme  per  mezzo  di  un  fuolo  o 
tavolato,  e cerchiati  o chiufi  da  una  fpezie 
di  fponde  o baiai. tiri  ; con  uno  o pib  al- 
beri , a cui  è attaccata  una  gomena , forte- 

nula 
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Anta  di  dirtanza  in  dirtanza  da  battelli,  ed 
ertela  (in  ad  un’ancora,'  a cui  l’altro  capo 
è attaccato.  Col  qual  ingegno  , il  pome  di- 
venta movibnc , tome  un  penduto  , da  una1 
banda  all’  altra  del  fiume  , lenza  altro  aio- 
lo, che  di  un  timone  che  lo  dirige.  — Ta- 
ti ponti  alle  volte  conflano  di  due  piani , per 
piu  prette,  far  pillare  un  gran  numero  d’uomi- 
ni ; od  acciocché  nel  medefimo  tempo  pafli  c 
infanteria  c cavalleria. 

Poste  Volante,  o Fluttuante  , è un  pon- 
te d’  ordinario  fatto  di  due  piccioli  ponti  ,- 
me fii  uno  fopra  )'  altro  , in  tal  maniera  < 
che  quel  di  (opra  fi  diftende  e Icorre,  coll’ 
aiuto  di  certe  correnti  per  via  di  catrucole 

flotte  lungo  r lati  del  ponte  di  folto  ,-  che 
o fpingono  innanzi  finché  la  Tua  elìremi- 
tà  tocca  il  luogo  , su  cui  fi  vuole  eh’  ci  li 
ferrai  .- 

Quando  quelli  due  ponti  fono  fieli  e por- 
tati (in  alla  loro  piena  lunghezza ,- cosi  che 
f due  efiremi  dimezzo  fi  unifcono,  non  han- 
no da  elitre  lunghi  più  di  quattro  o cinque 
mifure  di  6 piedi , perchè  te  lon  più  lunghi,  fr 
fpezzano  . Il  loro  ufo  principale  è ptr  lor- 
prcndere  le  opere  citeriori  , od  i polli  che 
hanno  foltanto  de’fofli  «fretti . 

Nelle  Memorie  dell’ Ac. Reale  delle  Scien- 
ze , troviamo  un  nuovoartifizio  di  un  ponte 
fluttuante , che  da  sé  butfafi  fin  fuii’altrabanda 
del  canale  .■  — Viti.  Htjl.  Alaci.  Rojt.  Scinte, 
tn.  1713'.  p.  104. 

Ponte  di  Comunicazione  , è un  ponte  far- 
lo fopra  un  fiume  ;■  per  cui  due  cfcrciti , o 
due  Forti,  feparati  per  mezzo  di  un  fiume,- 
hanno  una  libera  Comunicazione  1’  un  coll’ 
Altro. 

Ponti  di  Battelli,  fono  fatti  o di  battelli 
dì  fame , o di  battelli  di  legno  , faldati  con 
paletti  od  ancore  ; e coperti  ,■  o intavolati  con' 
Alti.  Vedi"  Battello. 

Una  delle  più  notabili  gefle  di  Giulio' 
Celare  , fu  quel  di  fare  fpeditam'cnZc  un  pon- 
te di'  battelli  fopra  il  Reno  Gli'  efercitr 
moderni  portano  battelli  di  rame,  chiama- 
ti pontoni  ,-  per  averli  alle  mani  da  fame 
fonti  : Divertì  di  quelli  , congiungendofi 
lato' a lato,  finché  giungono  a'  traverfo  del 
fiume  , e le  tavole  porte  fovra  d’ elfi  , ren- 
dono’la  marcia  piana  e facile  alla' gente.  Vedi' 
Pontone.-  . , 

Vi  fono  de’  bei  ponti  di  battelli  a Beau- 
•aire,  ed  a Roano,  Cile  fi  aitano,  0 fi  ab- 
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biffano  coll’acqua;  non  ofiante , quello  in 
Siviglia  dicefi  che  li  oltrepafii  tutti  due. 

Il  ponte  di  battelli  a Roano , fabbricato  in 
luogo  del  maertofo  ponte  di  pietra  eretto  ivi 
da'  Romani , è rapptefentato  da  un  moderno 
Scrittore,  come  un  miracolo  del  noliroSe- 
colo;  egli  Tempre  fluttua;  e s’alza,  e s’ab- 
balfa  colla  marca  , o fecondo  che  1'  acque 
della  terra  empiono  il  fiume  ; egli  è quali 
500  canne  lungo  , ed  è Iailricato  di  pietra 
come  le  flradc  : carriaggi  con  grandinimi 
pefi  vi  pali'an  fopra  facilmente  , e gli  uo- 
mini ed  i cavalli  con  (ìcurczza  , abbenchè 
non  vi  fieno  (ponile  dall' una  mano  o dall’ 
altra;  t battelli  fono  faldiflìmi,  c ben  fer- 
mati con  furti  catene  ; ed  il  tutto  vieni 
bene  cufiodito,  c di  quando  in  quando  ri- 
i furato  , abbenchè  in  oggi  fia  molto  vec- 
chio. 

Ponte  di  unVafcello , è una  fpczie  di  Aio- 
lo o pavimento  tavolato  da  puppa  a pro- 
va ; su  cui  tono  fchicrati  i cannoni , e gii 
uomini  camminano  innanzi  e indietro  ; e 
che  ferve  anche  come  di  cielo  o fortino  per 
(eparare  i luoli  od  appartamenti  del  vafecllo,- 
&c.  Vedi  Vascello  . 

Si  dice  avere  un  vafccllo  due  o tre  ponti  e 
quando  contiene  due  o tre  fuoli  .-  I vafcelli 
della  mezzana  fatta  han  due  ponti  ; i più 
grotti  , tré  ,•  dittami  l’un  dall'  altro  circa  5 
piedi.  Il  ponte  del  fondo  èchiamato  il  primo 
ponte  il  Jccondo ponte,  clic  fi  potria  paragonare 
al  fecondo  Aiòlo  od  ordine  dal  terreno  in  su' 
delle  cafe  ,■  contiene  un  numero  eguale  di  can- 
noni che’l  primo  ; fe  non  che  ivi  non  ve' 
n’è  alcuno  fovra  la  puppa,-  eh*  è f apparta- 
mento del  Capitano  . Avanti  quello  ponte  vi 
fono  le  officcrie  , la  Cucina  , &c.  Ne’  va- 
fcelli grandi  vi  i un  terzo  ponte ed  una  ter- 
za batteria.- 

Alcuni  vafcelli  hann’  anche  un  mezzo  pome  e 
che  g'iugne  dall’albero  grande  fin  alla  puppa! 
del  vafcelloV 

PONTEFICE,  Pontifex , il  Som mo  Sa- 
cerdote ,-  una  pCrfona  che  ha  la  foprainfen- 
denza  e la  direzione  del  culto  divino  ; coi- 
rne dell’  offerire  i Sacrifici  , e d’  altre  reli- 
giofe  foleooitadi  . Vedi  Prete  ,-  Sacrifi- 
zio, Scc. 

I Romani  avean’ un  Collegio  di  Pontefici,- 
t fopra  quelli  un  Sommo  Pontefice , aPonti- 
fc*  Maxim ut  , militano  da  Noma  ; la  cui 
funzione  era  preferiverc  le  cerimonie  colle 
N n n i qua>- 
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quali  ciafcun  Dio  dovesti  colere  ; cotnpor  in 
olire  i rituali,  dirigere  le  Vedali,  &c.  e , 
per  un  lungo  fpazio  di  tempo , lor  fi  appar- 
tenne ancora  , d’  adempiere  alla  faccenda  de- 
gli augurj  : finché  per  alcuni  fuperftiziofi 
motivi  gli  fu  proibito  d’ ingerirvi!!  . Vedi 
Augure  . 

Egli  confacrava  le  fiatuc  degli  Dei  prima 
che  fodero  erette  ne* Templi;  benediceva  le 
figure  di  alcuni  fulmini  di  Giove  , per  con- 
fcrvarc  il  popolo  illcfo  ; e compilava  gli  fta- 
tuti . Vedi  Animali  . 

Gli  Ebrei  pure  ebbero  il  loro  Pontefice  , 
o Sommo  Sacerdote  ; e fra  i Cattolici  Criffiani 
il  Papa  è tuttavia  chiamatoii Sovrano  Ponte- 
fice. Vedi  Papa  . 

Gli  Autori  difeordano  fra  loro  intorno 
all’origine  della  parola  Pontifex  . Alcuni  la 
dirivano  da  poffe  facete  , cioè  dall'  autorità 
che  i Pontefici  arcano  di  facrificare  ; altri , 
come  Varrone,  da  Pont,  perchè  eglino  (abbri- 
varono il  ponte  Subirne,  affin  di  potergire  ad 
offerire  facrifirj  di  là  dal  Tevere. 

PONTIFICALE,  un  libro  de’ riti  e del- 
ie cerimonie  appartenenti  a’  Pontefici,  Ve- 
feovi,  Papi,  &c.  Vedi  Rituale,  e Ceri- 
moniale. 

PONTIFICALI , Pontificane , le  vedi  e gli 
ornamenti  , co’  quali  un  Vefcovo  celebra  il 
divino  Servigio  .Vedi  Episcopali  a . 

PONTIFICATO  , lo  (Iato  o la  dignità 
di  un  Pontefice,  o Sommo  Sacerdote . Vedi 
Pontefice. 

Celare  riformi»  il  Calendario  nel  tempo 
del  fuo  Ponteficoto . Vedi  Calendario  . 

Pontificato  , più  particolarmente  fi  pren- 
de dagli  Scrittori  moderni,  per  il  regno  di  un 
Papa  . Vedi  Papa  . 

Il  Concordato  fi  fece  nel  Pomifieatoài  Leon 
X.  Vedi  Concordato. 

Vi  fu  un  Pontificato  che  durò  folo  venti- 
quattr’  ore . 

PONTONE  , nella  guerra  , un  pictiolo 
ponte  mobile,  e galleggiante,  fatto  di  battelli 
c di  tavole.  Vedi  Ponte. 

Il  pontone  è una  macchina  che  conila  di 
due  navigli,  a poca  diffama,  uniti  per  via 
di  travi  , con  tavole  attraverfate  , per  lo 
paffaggio  della  Cavalleria  , del  cannone  , 
della  fanteria  , &c.  Sopta  un  fiume  , un  brac- 
cio del  mare,  Scc. 

Il  pontone  nuovamente  inventato  è di  ra- 
me, guernito  di  un’  ancora  , &c.  per  fcr- 
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marlo.  — A fare  un  ponte,  diverfi  di  que- 
lli fi difpongono  in  diffama  di  due  canne  l’un 
dall'altro,  con  travi  attraverfod’cffi  ; e fopra 
le  travi , delle  tavole. 

Sono  anche  collegati  o aggavignati- 1’  un 
coll’altro,  cd  attaccati  da  una  patte  c dall' 
altra  del  fiume  , con  una  corda  che  feorre 
per  un  anello  in  ciafcuna  delle  loro  tede  , 
e Uffa  ad  un  albero,  o palo  su  i lidi  . — 
L’ intera  macchina  forma  un  laido  cd  uniforme 
ponte,  fopra  cui  un  treno  di  artiglieria  può 
larfi  paffarc . 

Celare  cd  Aulo  Gelilo  fan  menzione  di 
pontoni-,  ma  i loro  erano  una  fpezic  di  va- 
Icelii  quadri  fchiacciati  , acconci  per  tra- 
fportare  da  una  riva  all'  altra  cavalli  , &c. 
Comunque  fia  , i noffri  -prendono  il  nome 
da  quelli,  che  appunto  da’citati  Autori  chia- 
manti pontone t,  da  ponto. 

POPA , appreffo  i Romani,  era  un  nome 
dato  a ceni  inferiori  miniftri  de’Sacrifizj.  Vedi 
Sacrifizio. 

L’  impiego  de’  Pepa  era  affilare  il  coltel- 
lo per  le  vittime  , legare  la  vittima,  pre- 
parar l’acqua  , cd  altre  cofe  ncceffarie  , per 
ucciderla , &c. 

Facean  il  lorufizio  nudi  fin  alla  cintura  , e 
coronati  d’alloro. 

POPLES,  nell’Anatomia,  la  interior  par- 
te della  giuntura  per  cui  l’offo  della  cofcia  è 
articolato  con  la  tibia  ; popolarmente  chia- 
ma fi  il  garello. 

POPLICANI,  PoPULICANt  , oPuBLICA- 
ni  , un  nome  dato  nell’Occidente  ai  Mani- 
chei ; o piuttoffo  ad  un  particolarramo  di  ejli  , 
chiamalo  nell'  Oriente Panliciani . Vedi  Ma- 
nichei , cPaulicianz. 

POPLITzEUS,  oSuB-PoPHT.cus,un mu- 
(colo  che  fpunta  dalla  protuberanza  edema 
ed  inferiore  dcll'offo  della  cofcia,  cpaffan- 
do  fopra  la  giuntura  obliquamente  , $'  in- 
fenice  nella  (upcriore  ed  interna  parte  del- 
la tibia.  — Egli  aiuta  nel  piegare  lagam- 
ba , e la  volge  indentro  . — Vedi  Tav. 
Anat.  (Myol.)  fig.  7.  0^7.27.27.  Vedi  an- 
co Gamba  . 

POPLITEA,  nell'Anatomia,  è un  nome 
dato  alla  terza  vena  della  gamba  . Vedi 
Vena  . 

Ella  vico  dai  calcagno-,  dove  fi  forma  di 
diverfi  rami  provegnenti  dal  calcagno , e dal 
nodo  del  piede . 

EU' è ben  a fondo  nella  carnea  edafeen- 

dco- 
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jendo  fin  vcrfo  il  giretto , termini  nella  vena 
crurale.  Vedi  Crurale,  &c. 

POPOLARE,  Popularis,  ciò  che  fi  ri- 
ferifce  al  popolo  , o volgo  . Vedi  Co- 
mune. 

La  nobiltà  Romana  era  didima  in  due 
faiioni  ; quella  degli  Optimatei  , che  fire- 
nuamente  aderivano  al  minidero  , al  Sena- 
to, &c.  in  oppofizionc  al  popolo.  E quel- 
la de’  Popolarci , che  favoilan  i diritti  e le 
prctcnfioni  del  popolo  , in  oppofizion  alla 
nobiltà . 

dizione  Popolare  . Vedi  1’  Articolo 
Azione  . 

Malattie  Popolari,  fono  quelle  che  di- 
vcntan  comuni  , e fi  diffondono  per  il  po- 
polo; chiamanfi  anco  endemiche , ed  epidemi- 
che. Vedi  Epidemico  , &c. 

Ippocratc  ha  fcritto  un  Trattato , de  morti t 
popularibui.  Vedi  Malattia  . 

Errori  Popolari,  fono  quelli  che  un  po- 
polo imbeve  , c trasmette  , col  codumc  , 
coll’educazione  , c colla  tradizione  ; lenza 
averne  mai  confiderata  la  ragione , c il  fonda- 
mento. Vedi  Errore. 

POPPA  di  un  vafcello  , dinota  comune- 
mente tutta  la  parte  di  dietro  di  effo  ; ma 
con  più  di  proprietà  la  poppa  non  i fenon 
I*  edrema  di  lui  paite  , ove  da  il  timo- 
ne, con  cui  il  vafcello  fi  regge.  Vedi  Va- 
scello . 

POPULEUM,  oPopulneum,  nella  Far- 
macia , i un  unguento  preparato  coi  ram- 
polli del  pioppo  nero,  colle  foglie  di  viola  , 
coll’ombellico  di  venere  , e grado  di  por- 
co pillati  e macerati  ; vi  fi  aggiungono 
foglie  di  papavero  nero,  mandragora,  gius- 
quiamo , lattuga , &c.  bollite  nell’acqua  di  ro- 
fe,  e colate. 

Egli  4 molto  ufato  come  rinfrefeante  , 
nelle  feottature,  e ne’ bruciori  della  pelle, 
c in  tutte  le  forte  d'  Infiammazioni  , e per 
placare  i dolori  artritici. 

PORCELLANA  * , una  forta  di  vaferia 
fina  , che  principalmente  fi  fabbrica  nella 
China,  e perù  anche  chiamati  vaferia  della 
China  ; ma  portafi  in  Europa  da  altre  par- 
ti dell’ Oriente,  fopra  tutto  dal  Giappone, 
daSiam,  daSurat,  c dalla  Perda  . Vedi  Va- 
seria . 

* 1 Cinefi  la  chiamano  Tfe-ki . La  paro- 
la porcellana  , ivi  l poco  nota  ; jalvo- 
. ehi  fra  alcuni  pochi  artefici  t mercati - 
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ti  } e par  derivata  dal  Portoghefe  , 
porcellana,  che  ftgnifica  una  coppa  , od 
un  vafe. 

Scaligero  e Cardano,  benchi  per  lo  più 
di  fentimenti  contrari  , pur  s’  accordano  a 
dire  , che  quel  che  i Romani  chiamavano 
vafa  murrhina , e murerà , che  prima  fi  fon 
veduti  in  Roma  nel  trionfo  di  Pompeo , epo- 
feia  divennero  cotanto  preziofi  , erano  la  por- 
cellana de’  tempi  noilri . Vedi  Murrhina  . 

Quello  è forfè  vero  : ma  fe  1'  opinione 
non  l (ondata  che  fulla  deferizione  di  Pli- 
nio di  cottili  vafi  * , piuttollo  farebbon  da 
prenderli  per  una  fpezie  di  pietre  prcziofe  , di 
un  colore  bianchiccio,  ma  diverfamente  va- 
riegate, e venate;  le  quai  trovavanfi  in  certi 
luoghi  della  Parthia . 

* Oriens  Murrhina  mittit  . Inveniuntur 
enim  ibi  in  plurihus  locis,  ncc  infigni- 
bus  maxime  Parthici  regni  : precipue ta- 
men  in  Carmania.  Humorcm  putant  fub 
terra  calore  dentari . Amplitudine  nuf- 
quam  parvos  exccdunt  abacos  : Craflì- 
tudine  raro,  quanta  diflura  eli  vafi  po- 
torio . Splendor  his  fine  viribus  : ni* 
torque  verius  quam  fplcndor  . Sed  in 
prctio  varietas  colorum  , fubinde  cir- 
cumagcntibus  fe  maculis  in  purpuram 
candoremque  , & tertium  ex  utroque 
ignefeentem  , veluti  per  tranfìtum  co- 
lorii , in  purpura  aut  rubefeente  la- 
fico  . Sunt  qui  maxime  in  iis  laudani 
extremitates  , Se  quosdam  colorum  re- 
perculfiis  , qualts  in  ccelclli  arcu  fpe- 
flantur.  Hit  macula  pingues  placent  . 
Translucere  quidquam  aut  pallere,  vi- 
tium  HI.  Itcm  falci,  vcrruczquc  non 
eminentes  , feci  ut  in  corporc  ctiam 
plcrumque  fefliles  . Aliqua  & in  odo- 
re commendatio  eli  . Plin.  Hill.  Nat. 
1.J7.  c.l. 

Sia  ciò  come  fi  voglia , è certo , che  e il  Car- 
dano , e lo  Scaligero  vann’  errati , quando  ci  di- 
cono, che  la  porcellana  è fatta  di  gufei  d’ova , 
e di  nicchi  0 conchiglie  marine  ridotte  in 
polvere  , e feppellite  fotte  terra  per  80  , o 
too  anni  . Il  divifamento  che  noi  qui  ne 
daremo  , metterà  la  cola  fuori  d’  ogni 
quifiionc . 

Non  i noto,  chi  fia  (lato  l' inventore  dela 
la  porcellana  : gli  Annali  Chinefi  , che  lo- 
gliono  inchiudcrc  ogni  cofa  che  in  qualche 
conto  fia  memorabile,  tacciono  affatto  intor- 
no 
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no  a qucfl*  ; nè  molto  di  pii»  noi  ne  Tap- 
piamo intorno  al  tempo  della  Tua  invenzio- 
ne : foiatmntc  è certo  eh’  ella  debb*  elitre 
Data  avanti  il  principio  del  V.  fccoio  ; gli 
annali  di  Fculiang  riferindo,  che  dal  fecon- 
do anno  del  regno  deli’  Impciador  Tarn  , 
circa  gli  anni  di  Crilto  44:  , gli  operatori 
nella  portellina  di  quella  Provincia  neavean 
foli  fornito  gl’Impcradori . 

La  porcellana  fi  la  principalmente  , alcuni 
dicono  totalmente,  a Kingteching  r una  grande 
Città  nella  Provincia  di  Kyangfi. 

FalTene  per  verità  anco  nelle  Provincie  di 
Kanton  , e di  fc'okycn  ; ma  eli’ è dr  piceiol 
conto,  e molto  interiore  nella  bellezza  e nel 
prezzo  alla  porcellana  di  Kingteching-  Quel- 
la di  Fokycn  è perfettamente  bianca  , fenza 
ne'  luitro , nè  pittura.  Sono  (lati  tatti  demen- 
tativi per  levare  la  manifattura  da  Kingte- 
ching, e trasferirla  aPekin,  e in  altri  luo- 
ghi, ma  in  vano;  la  porcellana  ufeità  dalle 
nuove  Fabbriche  non-  elfendo  mai  arrivata 
alla  perfezion  delia  vecchia:  Così  che  King- 
tcching ha  1’  onore  di  fomminidrare  alla 
maggior  patte  del  mondo  quella  bella  mer- 
ce . Il  P.  Du  Haldc  ci  alficura  , che  an- 
che i Giappone!!  vengono  nella  China  per 
procacciarla 

Manifattura  della  Porcellana  ..  — La- 
porcellana  fa  nel  commercio  , ed  anche  nel- 
la StoriaNaturale  un  articolo  de’  più'curiofi  - 
La  fua  manifattura  è fin  ora  pallata  per  un 
midcro  in  Europa;  e ciò  ad  onta  di  tutti  gli 
sforzi  de’ PP.  Geluiti , tifati  per  penetrarne! 
fccreto . Il  velo  r non  ottante  r è oramai  tol- 
to ; e ia  una  lettera  del  P.  d’  Entrecolles  al 
P.  Orry  , da  Janchew  , in’  data  del-  1.  Set- 
tembre 1712  , ultimamente  pubblicata  in 
Frantele  , tutto  il  procedimento  è deferit- 
to  in  ogni  fua  circotìanza  ; un  compendio 
della  quale  deferiziooe  noi  doneremo  qui  al 
lettore  curiofo- 

Nella  manifattura'  della  porteliana  vi  fo- 
no quattro  cofe  principali  da  confìderarG  ,- 
cioè  la  materia,  di  cui  eli’ è fatta;  I’  arte 
di  formare  i vali,  ed  alni  lavori;-  i colori, 
•nd’ella  è dipinta;  e finalmente  la  cocitura , o 
fia  il  darle  un  giudo  grado  di  fuoco . — Cia- 
fcima  delle  quali  cofe  farà  il  foggectodi  un  pe- 
culiare articola. 

Materiali  della  PORCELLANA.  — Vi- fo- 
no due  fpczic  di  terre  , ed  altrettante  f«e- 
ZK  d’  oli  , o di  vernici  , clic  s’  adoprantt 
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nella  compoli rione  della  porcellana.  La  pri- 
mi terra  , chiamata  Kaulin  , è feminatz 
e piena  di  corpicciuoli  lucenti;  la  feconda  , 
chiamata  petunfi  , è affatto  bianca  , ma  di 
un'cccelfiva  finezza  , e morbida  al  tatto  . 
Ambedue  li  trovano  in  alcune  cave,  zo , a 
30  leghe  lungi  da  Kingteching  ; dove  que- 
lle terre  , o piuttofio  pietre  trafporfanfi  in 
un  numero  infinito  di  piccole  barche,  che 
vanno,  fenza  intermilTione , su  e giù  per  il 
fiume  Jauchcw,  a tal  uopo  . Le  petunfc  por- 
tanfi  in  forma  di  mattoni  , elfendo  cosi  da- 
re tagliate  fuor  dalle  cave  , dove  fono  na- 
ruralmenre  pezzi  di  una  duriflima  rocca.-  li 
bianco  della  miglior  petunfi  ha  da  piegare  uir 
poco  in  verde - 

La  prima  preparazione  di  quedr  mattoni 
fi  è , romperli  e pillarli  , in  prima  , ridu- 
ecndoli  in  una  polvere  graffierà  con  magli’ 
di  ferro,  pofeia  in  morra)  con  pedclli  che  han- 
no tede  di  pietra,  armare  di  ferro,  c.mclfi-iif 
opera  o a mano,  o co' mulini. 

Quando  la  polvere  è refa  quafi  impalpabi- 
le r la  gjttano  in  una  grand’  urna  piena  d' 
acqua,  vivamente  agitandola  attorno  con' un' 
idrumenra  di  ferro.  Dopo  che  l’acqua  ha  po- 
is ro  alquanto,  fchiumano  dalla  fommiià  una 
bianca  fodanza  ivi  formata  , della  grodezza' 
di  quattro  o cinque  dna,  e difpongono  que- 
da  Ichiuma  o quafi  cremore  in  un  alrro  vafe' 
d’acqua.-  Allora  di  nuovo  agitano  erimefeo- 
iano  l’acqua  della  prima  urna,  e di  nuo- 
vo ia  fchiumano  , c sì  alternativamente 
finché  non  ri  man’ altra  che  la  rem  o il  ghia- 
juolo  delle  petunfc  al  fóndo,  cqucllo  avanza' 
di  renali  pone  di  nuovo  lotto  la  macine,  pcf 
farne  nuova  polvere  .- 

Quanto1  alla'  feconda  urna  ,-  in'  cui  fono' 
mefTc  le  fchiumagioni  della  prima  ; quando 
I’  acqua  ha  ben  depodo  c diventa  affatto' 
chiara’,  la'  verfan  fuori  ; e col  redimento 
raccolto  al  fondo  in’  forma  di  padà  , em- 
piono alcuni  dampi  , o forme  : di  dove  ,• 
quando  egli1  è quafi  feccoy  lo  cavano’,  e lo 
tagliano  in  pezzi  quadrati  , che  fon'  quelli 
appunro'cho  chiamano  petunfi  ; rifervandoli 
da-  mifchiarfi  col  kauhr.  in  quella  proporzione 
che  fi  adeguerà  fra  poco'. 

Quefti  quadrati  fi  vendono  al  centinaio  ,• 
ma'  rare  volte  fi  trovano  non  falfifìcari . Gli 
opera),  che,  come  il  redo  de’  Chinefi , fo- 
no' furbi  fpacciati  ne'  lor  medierà ,-  o traffici  r 
vi.  nufchiano  d’  ordinario  della  rifiutaglìk  ; 
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«osi  die  fi  5 obbligato  per  lo  piu  di  puri- 
ficarli avanti  di  farne  ufo.  La  kaulin,  eh 'è 
I*  alrra  terra  adoprata  nella  porcellana  , è 
molto  più  morbida,  che  la  pctunfé,  quando 
fi  cdrae  dalla  cava,  o miniera;  e pure  elfi 
quella,  che,  per  lo  fuo  mclcolamento  coll* 
altra  , dà  forza  c laidezza  all’  opera  . Il  P. 
d’Entrccolks  offe r va , che  alcuni  Inglefi  od 
Ollandefi,  avendo  procacciate  alcune  petun- 
//,  e compratele  fecrctamente  ; al  tentar  di 
farne  la  porcellana  quando  furono  di  ritorno 
nel  loro  paefe  , non  vi  riufeirono  per  non 
aver  prefo  della  kaulin  inficine  ; della  qual 
cofa  informati  iChinefi,  difteromotteggian- 
do  : “ Che  gli  Europei  erano  gente  mirabi- 
„ le  , ntl  voler  metterli  a fare  un  eor- 
„ po  , la  dì  cui  carne  s'avefsc  a foflenere 
„ fcnz’offa.  “ 

Le  montagne,  donde  cavali  la  kaulin,  fo- 
no coperte  nell’  efterno  di  una  terra  rollic- 
ela. Le  miniere  fono  profonde,  e la  materia 
trovali  in  zolle  , come  il  geffo  , o la  creta 
nelle  nofire  . L’Autore  è d’opinione,  chela 
terra  bianca  di  Malta  non  fia  molto  differen- 
te dalla  kaulin  , eccetto  , che  ella  manca 
delle  particelle  argentine  . La  preparazione 
deliaca»//»  è l’ideffachequelladcMe  pttunfé\ 
falvochè  la  materia  effendo  meno  dora , vi  fi 
ricerca  men  di  fatica. 

L’olio  , o la  vernice,  che  fa  il  terzo  in- 

frediente  nella  porcellana  , è una  fodanza 
iquida  bianchiccia,  efiratta  dalla  dura  pie- 
tra, di  cui  fon  formate  le  petunff  ; quella 
che  è la  più  bianca,  e le  cui  macchie  fono  le 
pii  verdi,  venendo  per  cotefl’uopo  feelta. 

La  maniera  di  preparare  l’olio,  è quella. 
’Ltpetunfé  , effendo  lavate  , follengono  le 
fteffe  preparazioni  che  vi  vogliono  per  fare 
i quadrati  ; eccetto  che  la  materia  della  fe- 
cond’urna  non  fi  mette  in  forme,  ma  la  pili 
fina  parte  fe  ne  piglia  per  compor  l’olio.  In 
cento  libbre  di  quella  materia  glttano  una 
pietra  minerale  chiamata  jhekau  , raffomi- 
gliante  al  nollro  allume  : Quella  pietra  pri- 
ma fi  fcalda  e fi  fa  rovente  , e si  riducefi 
in  polvere  impalpabile  in  un  mortaio;  e ferve 
a dare  all'olio  della  confidenza  ; ma  perb  Tem- 
pre fi  ha  da  mantener  liquido  . 

L’olio  di  calcina  fa  il  quarto  ingrediente  ; 
la  preparazione  del  quale  è molto  piti  tedio- 
fa  , e circodanziata  . Prima  difciolgono  de’ 
grandi  pezzi  di  calcina  viva  , e la  riduco- 
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«o  io  polvere  , con  fpruzzarvi  fopra  dell* 
acqua  ; su  queda  polvere  mettono  uno  dra- 
«0  di  felce  fecca,  e lolla  felce  un'altro  dra- 
to  della  calcina  fpenta  , e cosi  alternamen- 
te , finché  hanno  formata  una  mediocre  ca- 
ttila : lo  che  fatto , mettono  fuoco  alla  fel- 
ce : confumato  il  tutto  , dividono  le  ceneri 
che  redano  , su  nuovi  firati  di  fecca  felce  ; 
mettendovi  fuoco,  come  prima.  E ciò  ripe- 
tono cinque  o fei  volte  fucccfiivamcnte,  od 
anche  più  ; effendo  fempre  migliore  l’olio, 
quanto  più  di  volte  fon  abbruciate  le  ceneri . 

Negli  Annali  di  Feuliang  dicefi  ; che  in 
luogo  di  felce  anticamente  ufavano  il  legno 
di  una  fpezie  di  nefpolo  ; e che  quedo  dava 
all’  antiche  porcellane  quel  maravigliofo  co- 
lore , che  non  fi  può  ottenere  in  oggi  , per 
difetto  di  quedo  legno  . Egli  è certo  nulla- 
dimcno  , che  la  qualità  della  felce  e della 
calcina  contribuifce  molto  alla  bontà  dell' 
olio. 

Una  quantità  di  quede  ceneri  di  felce  e 
di  calcina  fi  gitta  poi  in  un’  urna  piena  d' 
acqua  ; ed  a cento  libbre  di  ceneri  s’  aggiu- 
gne  una  libbra  di  thekau  , che  vi  fi  dilcio- 
glie.  Il  rimanente  facendofì  nell’ idefso  mo- 
do, che  nel  preparare  la  terra  delle  petunfi ; 
il  fedimento  che  trovali  al  fondo  della  fecon- 
da urna  , e che  dee  tenerfi  liquido  , è quel 
che  chiamano  l’ olio  di  calcina  ; cheiCfiined 
dimano  come  1’ <DÌina  del  primo  olio,  e che 
dà  alla  porcellana  tutt"  il  fuo  ludro  . QuelP 
olio  facilmente  vieni  falfificato  con  aggiun- 
gervi dell’acqua  per  arcrefcerne  la  quantità; 
aggiungendo  ndl’ideffo  tempo  proporziona- 
tamente del  medefimo  sixkan  per  mantener- 
ne la  confidenza  : Dieci  mifurc  d’  olio  di 
priun/dfogliono  andare  in  una  di  calcina . Per- 
chè la  midura  fia  giuda,  iducolj devono  ef- 
fcredi  una  fpeffezza  eguale. 

Per  formare  i va/i  ih  PORCELLANA  . — La 
prima  cofa  che  è ncccfsaria  , fi  è purificare 
la  pctunf/ , e la  kaulin  ; per  la  prima  , il  fi 
fa  nel  modo  già  deferitto  nella  preparazione 
de’quadrati.  Per  la  feconda,  efsendo  che  la 
fua  morbidezza  la  fa  dilciogliere  facilmente, 
egli  balia,  fenza  romperla,  tuffarla  in  un’ur- 
na piena  d’acqua  in  un  panici  : aperto . Le 
fecce  che  rimangono  fono.- ffatt  inutili,  e fi 
vuotano  o gittano  fuor  di  officina,  quando 
una  gran  quantità  n’è  raccolta . 

Quede  officine,  ove  lavorali  la  porte '.lana, 

fono 
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fono  propriamente  valle  pialte  circondate  di 
muro,  con  delle  cafupole , ode’ tetti , ed alcri 
comodi  , da  poter  gli  operai  lavorare  al  co- 
perto; come  anco  dell’ altre  fabbriche  da  abi- 
tarvi. E' quali  inconcepibile,  quanto  nume- 
ro di  pcrfonc  fia  impiegato  in  quelli  lavori; 
appena  eflendovi  un  pezzo  di  porcellana  che 
non  patti  per  più  di  venti  mani  , innanzi 
che  giunga  all’ officina  del  pittore;  e per  più 
di  fcfsanta  , prima  che  fu  ridotto  a per- 
fezione ■ 

Per  fare  una  giuda  miflura  di  pctunfd  , e 
di  kaulin  , fi  debbe  avere  riguardo  alla  fi- 
nezza della  porcellana  da  fard  : per  le  più 
fine  porcellane , v'adoprano  quantitadi  ugua- 
li; quattro  parti  di  kaulin  con  fei  di  petun- 
ia, per  le  mediocri;  c non  mai  meno  di  una 
di  kaulin  in  tre  di  petunie  , per  le  più 
grottolane . 

La  parte  più  difficile  del  lavoro  è l' intri- 
dere, battere  e piallare  le  due  terre  attieme  ; 
il  che  farti  in  una  fpczie  di  grandi  bacini  , 
o buche  , ben  laftricatc  e cementate  , ove 
gli  opera)  pedano  e calcano  di  continuo  co’ 
loro  piedi  la  midura,  cambiandoli  parte  di 
etti  con  altri  , nella  lunga  e grave  fatica  , 
fin  a tanto  che  la  mafsa  è ben  midurata  , 
divenuta  dura,  e della  confidenza  che  fi  ri- 
cerca , perchè  il  vafajo  la  maneggi  a fuo 
modo. 

Quando  querta  terra  è tolta  fuor  da’  det- 
ti ricettacoli  , fi  rimefcola  , e sbatte  la  fe- 
conda volta,  ma  a pezzetti,  e colle  mani  , 
fopra  grandi  pianelle  o tegole  appoda  ; c da 
queda  preparazione  , in  vero  , la  perfezion 
del  lavoro  dipende  ; il  menomo  corpo  etero- 
geneo che  redi  nella  materia , o la  menoma 
vacuiti  che  vi  fi  trovi,  badando  per  rovinare 
il  tutto.  Il  più  picciolo  grano  d’arena,  anzi 
qualche  volta  un  mero  capello,  puh  far  fero- 
feiare , o crepare  la  porcellana  , fcheggiarfi  , 
trapelare,  o Sfaldellarli . 

La  porcellana  fi  faziona , o forma  colla  ruo- 
ta, come  i validi  terra,  o in  modelli  edam- 
pi.  VediVasajo.  I pezzi  lifei  , eome  taz- 
ze , urne  , piatti  , &c.  fi  fan  colla  ruota  . 
Il  redo,  cioè  i lavori  di  rilievo,  come  figu- 
re d’uomini,  d’animali,  &c.  fi  formano  in 
dampi,  ma  fi  finifeono  collo  fcarpello. 

I pezzi  grandi  fono  fatti  in  due  volte  ; 
una  metà  del  pezzo  è alzata  fulla  ruota  da 
Ire  o quattro  opera),  chela  tengono,  finché 


POR 

ella  abbia  acquittata  la  fua  figura  ; i]  che 
fatto,  I’  applicano  all’altra  metù  . formata 
nella  dcfsa  maniera  , unendole  inficme  con 
lena  di  porcellana , fatta  liquida  con  aggiunger- 
vi dell'acqua  , e ripulindo  ed  eguagliando  la 
comroettura  con  una  fpatula  di  ferro. 

Nell’  idcfso  modo  unifeono  i divelli  pez- 
zi di  porcellana  formati  ne’  dampi  , o col- 
la mano  ; e cosi  pure  vi  aggiungono  i ma- 
nichi , &c.  alle  coppe , e ad  altri  lavori  for- 
mati colla  ruota. 

Gli  llampi  o modelli  fono  fatti  alla  ma- 
niera di  quelli  de’ nodri Scultori,  cioè  di  di- 
velli pezzi  , che  feparatamente  danno  la  ri- 
fpettiva  figura  alle  varie  parti  del  modello 
da  rapprefentarfi  ; e che  poi  fi  unifeono  per 
formare  uno  rtampo  per  una  figura  intiera  . 
La  terra  di  cui  fono  fatti  è gialla  e gratta  , 
che  [cavali  dalle  fue  cave  particolari  , e ve 
n’  è abbondanza  nelle  vicinanze  di  Kingte- 
ching  . Ella  s' intride  ed  impatta  , come  la 
terra  de'  vafaj  ; e quand’  è fufficientemcnte 
morbida,  trattabile,  fina,  e moderatamente 
fecca , la  riducono  in  dampi  , fecondo  i la- 
vori dedinati,  o colla  mano,  o fulla  ruota. 
Quetti  fiampi  fi  vendono  a caro  prezzo  , 
ma  durano  un  lungo  tempo.  Vedi  Forma,  e 
Stampo. 

Tutte  1'  opere  fatte  ne’ dampi  fi  finifeono 
colla  mano  , per  mezzo  di  var)  idrumenti, 
atti  a [cavare  , a lifeiare  , ad  eguagliare  , e 
rilevare  o fupplirc  i tratti  che  lodampo  ha 
mancati  ; cosi  che  egli  è piuttodo  un  lavoro  di 
[coltura,  che  di  vafajo.  Vi  fono  alcune  opere, 
fu!!e  quali  fi  aggiungono  de’ rilievi  , già  in 
pronto  a qued'uopo,  come  dragoni,  fiori  , 
&c.  altre  che  han  degl'incavi  ; e qucrti  s’in- 
tagliano con  adatti  idrumenti  . In  genera- 
le, tutti  i lavori  di  porcellana , fi  dcon  difen- 
dere dal  freddo;  la  loro  naturale  umidità  fa- 
cendoli [oggetti  a romperli  quando  fi  leccano 
inegualmente. 

Per  concepire  il  numero  delle  mani  per  le 
quali  ogni  pezzo  di  porcellana  patta  avanti  che 
fia  perfetto  , noi  chiuderemo  I’  articolo  con 
quel  che  il  P.  d'Entrecollcs  reca  in  efempio  di 
un' ordinaria  tazza  da  té,  avanti  che  fia  a pro- 
pofito  per  darli  al  pittore  . La  principia  dal 
valajo,  che  ha  il  maneggio  della  ruota,  dove 
acquitta  la  fua  forma  , la  fua  altezza  , ed  il 
fuo  diametro.  Qued’opcratore  appena  ha  un 
fardino  per  la  fattura  di  una  guantiera  fornita 
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con  vtnt'tfei  tazze;  c fi  pub perù credere,  eh’ 
efeano  dalle  Tue  mani  imperfcttiffimc  ; prin- 
cipalmente verfo  il  piede  , eh  è un  informe 
ammalio  di  terra  , da  tagliarci  poi  col  (car- 
pello , quando  la  tazza  è afeiutta  . Quando 
ella  vien  dalla  ruota  , ricevcfi  da  un  fecon- 
do operaio  , che  1’  accomoda  alla  (ua  baie  . 
Un  terzo  la  prende  immediate  da  lui , e l’ap- 
plica fur  uno  llampo , per  recarla  alla  fua  vera 
forma  . Quello  llampo  è fur  una  fpezie  di 
tornio  . Un  quatto  operaio  pulifee  la  tazza 
con  uno  fcarpellctto  , fpczialmentc  intorno 
agli  orli  ; e la  reca  alia  fottigliczza  nccelfa- 
ria  per  renderla  trafparcntc  ; nel  che  fare,  la 
inumidifee  di  quando  in  quando  , acciocché 
la  fua  fccchczza  non  la  faccia  rompere  . Quan- 
do eli’ ha  la  fua  giuda  grolfezza,  un  altro  ope- 
raio la  tornia  bel  bello  fur  uno  llampo,  per 
eguagliare  il  fuo  di  dentro  ; procurando  che 
cih  fia  fatto  uniformemente  ; affinché  non  vi 
redi  alcuna  piccola  caviti,  o faldella.  Altri 
operai  v’ aggiungono  alcuni  ornamenti  in  ri- 
lievo; altri , delfimpronte  in  cavo  ; altri  folo 
i manichi;  fecondo  chelaqualiti  della  tazza 
ricerca  . Alla  fine  rotondaG  e cavaft  il  piè 
fui  di  dentro  con  un  fcarpcllo  ; eh' è la  funzio- 
ne di  un  particolare  artida  , il  quale  non  fa 
alcun’  altra  cofa  • 

Quella  moltipliciti  d’operai,  tant’è  lungi 
che  ritardi  l’opera,  che  trovafi  per  efpericn- 
za  , che  anzi  pii)  l'accelera;  ed  in  oltre  con- 
tribuifee  acciocché  efea  meglio  fatta,  ciafcun 
operaio  , per  una  continua  attenzione  alla 
cofa  medefìma  , diventandovi  abile  e dedro  : 
oltre  il  rifparmio  del  tempo  nel  cambiare  idru- 
roenti , Sic. 

Pittura  della  Porcellana  . — I pittori 
Chinefi  , fpczialmentc  quelli  che  fan  figure 
umane,  il  nodro  Autore  olTerva,  edere  tut- 
ti a dai  mefehini  artefici  : ed  aggiugne  che 
il  difetto  è più  fcnfibile  che  altrove,  ne’pit- 
tori  della  porcellana  , fra  i quali , lafciando 
dare  i fiori  , ed  i paefaggi  , che  fono  alle 
volte  tollerabili  , i maggiori  loro  maedri 
non  fono  nemmen  paragonabili  agli  ordinari 
fcolari  fra  i nodri  Europei , per  la  bellezza, 
e giudezza  del  difegno  . Ma  la  cofa  va  al- 
trimenti, fe  parliam  de’ colori  che  quedi  pit- 
tori Chined  adoprano  ; i quali  fono  cosi  ol- 
tre indura  vivi,  c fplendcnti,  che piccioliffi- 
ma  fpcranza  vi  ha , che  mai  gli  artefici  nodri 
giungano  a gareggiare  con  loro . 

Il  lavoro  dell»  punir»  viene  didribuuo 
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fra  un  gran  numero  di  operai  , nel  medefi- 
mo  laboratorio:  a uno  appartiene  di  formare 
il  circolo  colorato  intorno  agli  orli  della  por- 
cellana ; un’  altro  difegna  i fiori , i quali  un  al- 
tro dipinge  : quedi  non  fa  che  Tacque  e le  mon- 
tagne ; quegli , uccelli  ed  altri  animali  ; ed  un 
terzo  fa  le  figure  umane. 

Vi  fon  delle  porcellane  fatte  di  tutti  i co- 
lori ; si  per  rifpetto  ai  fondi , come  alle  rap- 
prefentazioni  su  quelli.  Quanto  al  colore  de' 
paefaggi  , Sic.  Alcuni  fono  fempliei  ; tali 
lotto  i diedri  o turchini,  che  fon  quelli  che 
più  comunemente  veggiamo  in  Europa:  altri 
fono  mifchiati  di  divede  tinte  ; ed  altri,  rile- 
vati ed  abbelliti  con  oro. 

Il  ceruleo  , o turchino  , è fatto  di  lapis 
lazuli  , preparato  , con  abbruciarlo  per  lo 
fpazio  di  Z4  ore  in  una  fornace;  dovefifep- 
pellifce  nella  rena,  fin  all'altezza  di  mezzo 
piede  ; quand'  è abbruciato,  lo  riducono  in 
una  polvere  impalpabile  in  mortai  di  porcel- 
lana , non  verniciata,  e con  pedelli dell’idef- 
fa  materia . 

Quanto  al  rodo,  fi  fervono  della  fpezie  di 
vitriuolo  , che  trovafi  nelle  mincre  del  rame , 
e ch'cffi  chiamano  t/aufan  ; una  libbra  di 
quedo  la  mettono  in  un  crogiuolo  coperto, 
nel  di  cui  coperchio  v’  è una  picciola  aper- 
tura , per  la  quale  nel  bifogno  fi  pub  ve- 
der la  materia.  Il  crogiuolo  fi  fcaldaconun 
fuoco  di  riverbero,  finché  il  nero  fumo  cof- 
fa di  afcenderc,  ed  un  fino  rodo  gli  fucce- 
de.  Una  libbra  di  quedo  vitriuolo  dùquattr' 
oncie  di  liquor  rodo  , che  trovafi  nel  fondo 
del  crogiuolo  , abbcnchè  la  parte  la  più  fina 
fia  quella  , che  fi  attacca  ordinariamente  al 
coperchio  ed  ai  lati  del  crogiuolo. 

La  polvere  di  felce  , o di  pietra  focaia  è 
altresì  un  ingrediente  nella  maggior  parte 
degli  altri  colori,  e.gr.  per  il  verde,  in  tre 
oncie  di  ttmgwhappin  , o di  Teoria  di  rame 
battuto,  ulano  di  mettere  una  mezz'oncia  di 
polvere  di  felce,  ed  un’  oncia  di  ccrufa  . II 
color  violaceo  fi  fa  con  aggiungere  una  dote 
di  bianco  al  verde  giù  preparato  ; quanto 
più  di  verde  vi  fi  aggiugne  , tanto  più  ca- 
rico è il  violaceo  . Quanto  al  giallo,  ado- 
prano fette  dramme  di  bianco  , etredclrofib 
di  vitriuolo . 

I più  di  quelli  colori  fi  mifchiano  ollcm- 
pcrano  con  acqua  di  g.,mma  , per  appli- 
carli; un  poco  di  falnitro,  qualche  volta  un 
poco  di  ccrufa  o di  vitriuolo,  m»  piùd’oi- 
0 o o din»- 
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dinario  il  vitriuolo  folo  , ((Tendo  prima  di- 
fciolto  nell’  acqua  . — Per  le  porcellane  che 
han  da  eflere  affano  roflc , il  colore  fi  fuole 
applicare  coll'olio  ; cioi,  coll'  olio  comune 
della  po': cllana , o con  un  altro  Tatto  delle  fel- 
ci bianche. 

Vi  i pure  un  altro  roflo  , chiamato  rtjfo 
/affiato,  perche  in  realtà  s'  applica  loffiando- 

10  con  un  tubo,  uno  de' cui  orifici  Scoper- 
to di  una  finitima  tocca  , o velo  di  feta  . 

11  fondo  di  quello  tubo  leggiermente  fi  ap- 
plica al  colore  , di  cui  la  tocca  $' imbrat- 
ta ; quando,  foffiando  contro  la  porcellana, 
ella  ne  diventa  tutta  Ipruzzata  di  piccoli 
punti  . Quella  porcellana  è rarifiima  , c di 
gran  prezzo . 

La  porcellana  nera  , eh’  eglino  chiamano 
umian  ha  parimenti  la  fua  bellezza  : quello 
colore  ha  una  tinta  piombina  , come  i no- 
firi  (pecchi  udori  di  metallo  ; e fuole  dar- 
glifi  rifatto  con  Toro.  Egli  i fatto  di  tre  on- 
de di  lapis  lazuli  , con  fette  dell'  olio  co- 
mune di  pietra;  abbcnchè  quella  proporzio- 
ne Ita  variata  , fecondo  che  fi  vuole  più 
o meno  carico  il  colore  . Il  nero  non  fi 
dà  alla  porcellana  fin  eh'  ella  non  £ fecca  , 
ni  il  lavoro  fi  mette  al  fuoco,  fin  che  non 
è afeiotto  il  colore  . 

L’  oro  non  s’  applica  fe  non  dopo  la  cottu- 
ra, e fi  ricuoce  in  un  forno  latto  a tal  uo- 
po. Per  applicar  l'oro,  lo  rompono  edifciol- 
gooo  nell'  acqua  al  fondo  d’una  porcellana  , 
Pinchi  una  (ottil  nuvola  dorata  viene  su  la 
fupcrficie;  fi  adopera  con  acqua  di  gomma  , e 
per  dargli  corpo,  aggiungono  tre  parti  di  ce- 
rufa  in  trenta  d' oro . 

Vi  è parimenti  una  fpezie  di  porcellana 
marmoratl  , che  non  fi  fa  coll’  applicarvi 
l’onda  marmorina  col  pennello,  ma,  invece 
dell’olio  da  verificarla  , fcrvendofi  di  quel- 
lo di  felci  bianche,  che  riga  e taglia  l’opera 
con  mille  curiofi  tratti  , a modo  di  lavoro 
mofaico  . Il  colore  che  quell’  olio  dà  , é un 
bianco,  alquanto  cincriccio.  Quella  porcellana 
è chiamata  r/’w/Er. 

Vi  fono  diverfe  altre  fpezie  di  porcellana-, 
ma  tali,  che  fon  piut  tolto  per  la  cutìofità  e 
moflra,  che  per  l'ufo:  le  più  vaghe  fono  le 
porcellane  magiche  , i cui  colori  folamente 
appaiono,  quando  fi  riempiono  di  qualche  li- 
quore . Quelle  fi  fan  doppie  : il  di  fuori  è 
bianco,  e tutto  dilegnato  e Spiccato  a com- 
partimenti ; il  di  dentro  è una  coppa  foli- 
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da  di  porcellana  colorata  ; abbenchi  la  cop- 
pa o tazza  fia  alle  volte  di  vetro,  il  che  fa 
miglior  effetto  , che  la  porcellana  . Il  Secre- 
to di  quelle  porcellane  magiche,  chciChincfi 
chiamano  kiatfim  , i quali  perduto  ; nulla- 
di  meno  il  P. d’hntrccoiles , ce  n’ha  fommini- 
flrato  il  Seguente  dettaglio. 

La  porcellana  che  fi  ha  a dipinger  così  , 
debb’  clfere  affai  fiottile  ; ed  i colori  i che  nell’ 
altre  porcellane  s'applicano  fui  di  fuori,  qui 
fono  applicati  fui  di  dentro  . Quando  il  co- 
lore i alciutto,  mettono  fopra  d’clfounleg- 
gieto  (Irato  di  una  colla  fatta  di  terra  di 
porcellana  ; per  lo  qual  mezzo  il  colore  fi 
chiude  tra  due  lamine  tcrricce  . Quando  la 
colla  i lecca,  gittan  dell' olio  dentro  la  por- 
cellana-, c quando  ne  ha  abbafianza  , la  ri- 
mettono nella  torma , ed  alla  ruota  per  ren- 
derla quanto  più  fi  pub  fonile  e trafparen- 
te . Quand’i  afeiutta,  fi  cuoce  nell’ordina- 
ria fornace  . I coioti  quivi  adoprati  fono 
fempre  i più  fini  , c le  figure  dipintevi  fo- 
no pelei  ; come  le  più  accomodate  al  li- 
quore che  v'i  niello  dentro,  enei  quale  pa- 
re che  nuotino. 

Le  diverfe  fpezie  di  porcellane  fopra  men- 
tovate , dipinte  che  fono  afTatto  , e quando 
tutti  i colori  lon  lecchi,  s'hanno  a pulire  o 
lifeiire,  affine  di  prepararle  a ricever  l’olio, 
o la  vernice  ; il  che  fi  la  con  un  pennello 
di  finifiimc  piume , bagnato  con  acqua,  e paf- 
lato  leggiermente  fopra  i lavori,  per  levarne 
via  le  più  piccioie  ineguaglianze, 

L’ oliare  , o vcnicare  è l’ultima  prepara- 
zione della  porcellana  , innanzi  che  fia  por- 
tata al  forno:  quell’ olio  fi  applica  più  o me- 
no denfo,  e più  o meno  volle  fi  ripete,  fe- 
condo la  qualità  dell'opera  . Alle  fenili  e 
fine  porcellane  , fe  ne  danno  due  fottililiimi 
tirati  ; alle  altre  uno  ; ma  quello  , equiva- 
lente agli  alni  due  . Una  grand’ arre  fi  ado- 
pera nell’  applicar  la  vernice  ; si  per  farlo 
con  eguaglianza,  come  per  non  darla  in  trop- 
po grande  quantità  . Gli  (Irati  nell’  interno 
de’vafi  dannofi  peralpcrfione,  cioi girandovi 
quanto  di  vernice  incceflario:  quegli  nel  di 
fuori,  per  immerfione,  o con  tuffare  i pezzi 
in  un  vale  d’ olio. 

Deeli  offervare,  che  il  piede  non  è ancor 
formato,  ma  continua  ad  effere  in  una  me- 
ra malfa,  fin  che  l'opera  ha  ricevuta  la  ver- 
nice: ci  fi  finifee  lulla  ruota;  e quando  i in- 
cavato, un  piccola  cerchio  vi  fi  dipinge  , 
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èd  alti  volte  un»  lettera  Cbinefe . Alciug»- 
ta  quella  pittura  fi  dì  la  vernice  al  piede  * 
& l'opera  intera  finalmente  portali  al  torno  per 
cuocerla  i 

Il  noftro  diligente  Autore  non  omette  co- 
la alcuna  ; nè  anco  la  defierità  di  coloro  , 
che  portano  la  porcellana  al  fornaciaio . Egli 
ha  avuto  più  volte  a maravigliarli  , ficco- 
me  dice , in  vedere  palfare  un  uomo  per  di- 
verfe  Itrade  piene  di  popolo,  con  due  lunghe 
c (irctie  tavole  , copuli  ordinatamente  di 
porcellane,  Tulle  fue  fpallc  , fempre  confer- 
vando  P equilibrio  con  tanta  accuratezza  , 
che  mai  alcuna  lelione  vien  fatta  a cosi  fra- 
gili pezzi . • 

Cuocere  e bifeottare  la  PORCELLANA  . — 
Vi  forlo  due  fpecie  di  forni  , che  G ufano 
per  cuocere  la  porcellana  : de’  grandi , per  le 
opere  che  devono  uoa  fol  volta  metterli  al 
fuoco,  e quella  è la  maniera  ordinaria  ; e de' 
piccioli  per  quelle  che  richieggono  una  dop- 
pi! cocitura.  I grandi  fono  profondi  duerni- 
fare  di  fei  piedi  Chi  nefi,  e quali  quattro  lar- 
ghi. Sono  formati  di  uoa  miftUra  di  tre  ter- 
re: una  delle  quali,  gialla  c comune  , fa  la 
baie  ; le  altre  due  fono  più  rare  ; e fi  cava- 
no da  miniere  profonde , dove  non  fi  puh  la- 
vorare fe  non  d’inverno.  Una  d'elle,  chiamata 
lautou , è terra foriilfima , dura,  e rt filler. te; 
l’altra , cioè  ìt/outcti , oliofa . 

I lati , ed  il  cielo  de’  forni  fono  cosi  grof- 
fi,  che  fi  pub  mettere  iopra  d’efli  la  mano, 
quando  il  fuoco  è nel  fuo  vigore,  fenza  pe- 
rìcolo' di  feottarfi  - In  cima  della  cupola  che 
i iti  forma  di  un  imbuto  , v’  è una  grande 
apertura  per  dare  isfogo  alle  fiamme  ed  al 
fumo,  che  aiccndono  ad  ogni  tratto  , torto 
che  il  fuoco  è una  volta  niello  al  forno.  Ol- 
tre la  principale  apertura  * va  ne  fono  quat- 
tro piccioie  attorno  ; le  quali,  coi!  aprirli. c 
chiuderli  , fervono  ad  aumentare  o diminui- 
re il  calore  : appunto  come  i buchi  o le  por- 
ticene ne’ fornelli  chimici,  chiamali reeijlri. 
Il  fuolo  o focolare,  che  occupa  tutta  la  lar- 
ghezza del  forno,  è fituato in  fronte,  preci- 
famente  in  faccia  all’apertura  della  porla  , 
ed  è due  a tre  piedi  alto  , e due  largo  ; 
pillandovi  l'opra  la  gente , per  una  tavola , af- 
fine di  entrar  nei  forno  a fchierarc  la  por- 
cellana . 

Subito  che  il  fuoco  è accelò,  la  porta  fi 
mura  o ferra  ; lafciando  folo  un  apertura  , 


POR  475 

per  portare  il  legname . Finalmente  il  tonda 
del  forno  è coperio  d’arena  , ili  cui  patte 
de’  primi  artuccì  , o mobili  nicchie  della 
porcellana  è fepolta.  Il  forno  (ledo  comune- 
mente è porto  all’  eflremicà  di  un  lungo  e 
Areno  vellibolo,  che  ferve  in  luogo  di  man- 
tici , 1’  aria  fredda  ed  il  vento  , venendo 
fpinti  cosi  direnarne  me  in  faccia  di  ciafcun 
forno . 

Ogni  pezzo  di  porcellana  di  qualche  coit- 
fidcrazionc , è dii  porto  nella  fornace , nella  Tua 
fcparaia  nicchia  o nel  fuo  artuccio  : Per  verità , 
quanto  ai  piattelli  da  tè,  l’illerta  nicchia  fer- 
ve per  divertì  . Le  nicchie  fono  tutta  dell’ 
niella  materia  che  il  forno  : non  hanno  co- 
perchi ; ma  fi  fervono  l’una  ali’ altra  mu- 
tuamente , il  fondo  di  uoa  feconda  nicchia 
c (Tendo  accomodato  full’  apertura  della  ter- 
za , e cosi  fueeeffivamentc  , fin  alla  cima 
dì  ciafcunr  colonna  . Ogni  difettino  , che 
Tuoi  edere  in  forma  cilindrica*  acciocché  il 
fuoco  fi  comunichi  più  egualmente  allefor- 
ctllant  inclinile,  ha  nel  tondo  , un  picciolo 
Arato  di  fina  labbia  , coperta  di  polvere  di 
kaiticp , acciocché  la  fibbia  non  s’  attacchi 
al  pezzo;  e (ìponcura,  che  \a  porcellana  non 
rocchi  i lati  della  Tua  nicchia.  Nelle  nicchie 
più  grandi,  che  tengono  i pezzi  piccioli , la- 
letali  il  mezzo  vacuo  , perchè  le  porcellane 
ivi  collocate  mancherebbono  del  uccellano 
calore  Ciafcuno  di  quftlì  piccoli  pezzi 
è rizzato  fopra  unì'  ptcciola  bafe  di  ter- 
ra , coperta  con  uri  poco  di  polvere  di 
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Il  P.  d’  Fntrecollcs  oflfcrva  , che  le  porcel- 
lane fono  meìfe  io  artucci,  per  ovviare  al- 
la diminuzione  del  lullro  dal  troppo  violen- 
to effetto  di  un  nodo  fuoco;  aggiungendo  , 
che  a quelli  denfi  veli  od  involucri  fìarri  de- 
bitori della  bellezza*  o come  ei  la  chiama  , 
della  carnagione  delle  porcellane , la  quale  cosi 
non  è dal  calor  del  fuoco  abbrunita. 

Subito  che  gli  artucci  Tono  pieni , Ut)  ope- 
raio li  fchiera  nella  cavità  della  fornace  for- 
mandoli in  catarte  o colonne  * delle  u itali 
quelle  nel  mezzo  fono  almeno  fette  piedi  al- 
te . Le  due  nicchie  ai  fondo  d' ogni  colonna 
fi  lafciano  vuote  ; perchè  e (fendo  in  parte 
affondate  nell’arena,  il  fuoco  ha  meno  d’ef- 
fetto Copra  d'erte;  e per  l’ìllelfa  ragione  , 
I’  ellrema  in  alto  pur  fi  Iafcia  vuota  . In 
quella  maniera  tutta  la  cavità  del  forno  2 
Ooo  z riem- 
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riempiuta  di  colonne  , eccetto  che  quella 
parte  la  quale  é appuntino  fotto  la  grande 
apertura. 

Nello  fchierare  gli  aducci,  s’  olferva  Tem- 
pre di  mettere  le  catalìc  delle  porcellane  più 
fine  e più  belle  nel  centro  ; le  più  groilo- 
lane  nel  fondo;  e quelle  che  hanno  il  colo- 
re alto,  c cofìanodi  eguali  parti  di  petunfe  , 
e di  kaulin,  e nelle  quali  il  peggior  olio  s’è 
adoprato,  alla  bocca  . . 

Quelle  catalìc  fono  tutte  collocate  vicine 
]’  una  all’  altra  , e vengon  legate  afficme  , 
fulla  cima  , nel  fondo  , c nel  meno  , con 
pezzi  di  terra  ; in  cosi  fatto  modo  , clic  la 
fiamma  polla  avere  un  libero  padaggio  fra 
elle  , ed  infinuarlì  egualmente  per  tutte  le 
patti  : nel  che  Ila  una  gran  parie  della  pe- 
rizia dell' operaio,  e donde  la  perfezione  del- 
la porcellana  gran  fatto  dipende  . Un’  altra 
cola  da  ollervatfi  é,  che  un  forno  non  li  de- 
ve mai  tutt’in  un  tempo  difporrc  e riempie- 
re con  nuove  calfettc  o aliucci  » ma  la  me- 
tà d’  effe  un  tratto  e una  metà  1’  altro  : le 
vecchie  ne’  fondi  e nelle  cime  delle  catafle 
o colonne , e le  nuove  ocl  mezzo . Per  veri- 
tà farebbe  meglio  che  tutte  fi  cuoccllero  in 
un  forno  a parte , avanti  che  fulscro  ridotte 
alla  perfezione  ed  all’ufo  di  porcellana , come 
fi  face»  anticamente.  11  noltio  Autore olfcr- 
va  che  gli  allucci  o le  nicchie,  vengon  por- 
tati bell’ in  pronto  e preparati  da  un  grande 
villaggio  fui  fiume,  una  Icgadillanteda  Kmg- 
tecbing.  Avanti  che  abbiano  follenuto  il  fuo- 
co elleno  fono  gialle;  e di  poiappanfeonodi 
un  rodi»  feuro . 

Quando  il  forno  è pieno,  muraoo  la  por- 
ta ; lafciando  (blamente  uni  picciol»  aper- 
tura per  gettarvi  entro  alcuni  piccoli  pezzi 
di  legno,  lunghi  un  piede,  ma  follili  , pcc 
mantenere  e avvivare  il  fuoco.  Egli  fi.  ficai- 
da  allora  per  gradi  , lo  fpazio  di  un  giorno 
t di  una  notte;  dopo  di  che  due  uomini , che 
fi  danno  il  cambio  , continuano  a gittarvi 
del  legno  fenza  alcuna  interruzione . Per  la- 
pere  quaodo  la  porcellana  è cotta  abbaflan- 
za,  aprono  una  de’ minori  buchi  del  forno, 
e con  un  pajo  di  morfe  o tanaglie  levan  via 
ri  coperchio  di  una  delie  catalìc  o colonne. 
Se  il  fuoco  appar  vivace  e chiaro,  c le  ca- 
tade  egualmente  infiammate  ; e fopra  tutto 
fe  i colori  delle  porcellane  difcopcrte  , vibra- 
lo un  bel  ladro  ; la  cottura  i (ufficiente  , 
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difeontinuano  il  fuoco,  e ferrano  quel  che  ro- 
dava della  porta  della  fornace  . 

Se  il  forno  è follmente  pieno  di  piccole 
porcellane  , le  cavan  fuori  dodici  o quindici 
oie  dopo  che  il  fuoco  é edinto  : fe  é pieno 
delle  più  grandi , differifeono  ad  aprirlo  per 
due  o tre  giorni.  In  ciò  la  pratica  moderna 
differite  dall’  antica  ; poiché  un  tempo 
non  fi  folcva  aprire  fe  non  a capo  di  dieci 
giorni  per  li  pezzi  grandi,  e di  cinque  per  li 
piccoli . 

Una  cola  affai  forprendenre  , c quali  in- 
concepibile, olferva  il  P.  d’Enlrecoiics,  fi  è , 
che  non  fi  trovano  mai  ceneri  fui  focolare, 
o piano  dei  forno,  per  quanta  moltitudine  di 
legna  fieli  confumata.  Egli  aggiugne  un’al- 
tra cola  , che  appiedo  lui  pafsa  per  egual- 
mente llrana  , ed  é che  gli  opera)  impiega- 
ti alle  fornaci,  fpengono la  lorofete,  con  be- 
re di  continuo  té  ca.iio,  con  del  fate difciol- 
to  in  cfso . 

LChineli  fanno  nn'  altra  fpezic  ài  porcella- 
na, ch'eglino  dipingono  e cucinano  due  vol- 
te; e per  quella  feconda  cottura  hanno  un* 
(perir  di  piccioli  forni  appoda  . Quando  fo- 
no aliai  piccioli,  fanfi  di  ferro;  altrimenti, 
di  una  fpczic  di  mattoni  un  pollice  grolT)  , 
un  piede  alti  , e mezzo  piede  larghi  , farti 
del!  ideila  terra  che  le  nicchie  , o gli  aduc- 
ci  delle  porcellane  . Il  più  grande  di  qnefti 
forni  non  eccede  cinque  piedi  in  altezza , e 
tre  nel  diametro;  ed  cITendo  farti  aguifa  <T 
alveari,  i mattoni  fono  arcati  un  poco,  per 
formare  meglio  la  curvità  . Il  fiso!»  o foco- 
lare é di  terra  mezzo  piede  alto,  formato  di 
due  o tre  ordini  di  mattoni;  e su  quella  ba- 
ie il  forno  è fabbricato.  Attorno  del  forno, 
in  didanza  di  circa  mezzo  piede  , é alzato 
un  involucro  di  ordinar)  mattoni , congiunto 
al  forno  dello,  per  mezzo  di  un  arco  di  ter- 
ra, che  lega  e ferve  a fortificarlo . Sogliono- 
fabbricare  quattro  o cinque  di  quedi  forni 
ad  eguali  (fidanze  l’ uno  dall’  altro  . Nei  fon- 
du dell’  involucro  vi  fono  de’  fori  per  dar 
aria  al  fuoco  quand’é  accedo;,  filila  foramità 
v’è  un’apertura,  che  cuoprcfi  con  un  pezzo 
dalia  terra  cotta , quando  le  porcellane  fono  di» 
ipodc  nel  forno. 

Le  porcellane  qui-  , non  fono-  inchiufe  in 
cafsctte  , od  aducci  , come  negli  ordinari 
forni  ; il  forno  idefso  fervendo  a tal  uopo  , 
c fendo  così  puntualmente  chiufo , che  noi 
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ricevono  altra  impresone  dal  fuoco  , fe 
non  fe  quella  del  calore  del  carbone  difpofto 
nel  focolare,  al  fondo  del  forno,  egualmente 
che  in  cima  della  volta,  e nell’ intervallo  tra 
il  forno,  e l’involucro , od  il  muro  di  pietra 
cotta  che  gli  é intorno  . 

A preparare  le  porcellane  per  una  feconda 
cottura;  debbon  elle  avere  avuta  la  loro  ver- 
nice nella  maniera  ordinaria,  cd  cfl'cre  par- 
fate  per  il  forno  grande.  In  quello  flato  ridi- 
pingono con  varj  colori , dopo  di  che  , len- 
za dar  loro  alcuna  nuova  vernice,  elleno  fo- 
no fchieratc  a colonne,  ocatafle  nel  picciolo 
forno  ; mettendo  le  piccole  lopra  le  più  grandi , 
in  forma  di  piramidi . 

Quella  feconda  cottura  é alle  volte  defli- 
nata  a meglio  confervarc  il  luflro  de’ colori, 
c nello  flcllb  tempo  a dar  loro  una  fpezitdi 
rilievo  . Ma  più  comunemente  , il  fuo  feo- 
po  fi  è nafeondere  i luoghi  direttoli  , co- 
prendoli di  colori:  tuttavolta  l' artifizio  fa- 
cilmente fi  (cu opre  , con  pillarvi  la  mane 
fopra . 

Quando  l’ artefici  giudica  che  la  fua  por- 
cellana lia  abballanza  cotta  , ei  leva  via  il 
pezzo  che  cuoprc  1'  apertura  ; e fe  i lavori 
appaiono  sfavillanti , cd  i colori  luminofi , ei 
leva  il  carbone  ; e dacché  il  forno  i freddo , ne 
toglie  anco  la  porcellana . 

Per  bella  clic  fia  la  porcellana  moderna , il 
gufto  per  l’antichuù  , che  regna  nella  Chi- 
na, egualmente  che  in  Europa,  da  all’anti- 
ca porcellana  un  pregio  mollo  luperiore  a 
quello  della  moderna  : Oecfi  confettare  , che  I’ 
antica  pare  più  bella  e più  fina  quanto  alla 
materia  , più  perfetta  quanto  alla  cottura  , 
c di  una  tinta  più  grata  si  quanto  al  bian- 
co del  fondo  , come  agli  altri  colori  ; pure 
egli  i certo,  che  t più  abili  e pcrfpicaci  vi  li 
poflono  ingannare  : e ci  (on  de'  lavoratori 
che  non  fann’  altro  meftiere  che  contrafare 
l’antica  porcellana , chiamata  kutong  , nella 
moderna . 

La  materia  di  quelle  faHe  kutong  è una 
terra  gialliccia,  che  trovali  vicino  aKingte- 
ching.  Non  vi  i niente  di  particolare  nel- 
la prima  parte  dell’  operazione  , fe  non  , 
che  elleno  li  fan  più  grolle  re  fi  vernicia- 
no con  un  olio  dftraito  dalla  pietra  gialla , 
mifio  coli’  olio  ordinario  ,•  che  db  loro  una 
fpezie  di  colorito  di  verdemare  . Quando  è 
cavata  dal  forno  , la  gittano  in  un  brodo 
graffo,  fatto  di  capponi , &c.  iw  cui.  la  fati' 
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bollire  una  feconda  volta  ; pofeia  la  leppel- 
lifcono  ne'  più  fporchi  fondi  , che  poffono 
trovare  , per  un  mefe  , o fei  fettimane  , e 
più,  fecondo  che  voglion  darle  maggiorap- 
parenza  di  antichità.  Oltre  la  loro  grettezza 
cd  il  loro  colore  , quelli  fallì  antichi  ralfo- 
migliano  ai  veri  in  quello  , che  non  ri- 
Tuonano  quando  fon  colpiti  , e ne  anche 
danno  il  menomo  zufolio  quando  fi  tengono 
all’orecchia . 

Non  oliarne  la  vaila  quantità  di  porcellane 
fatte  in  quafi  tutte  le  Provincie  dell'  Impero 
della  China,  feguitano  tuttavia  ad  cfler  ca- 
re ; benché  non  tanto  quanto  una  volta  . 
Gli  Annali  Chmefi  riferifeono  che  in  alcuni 
tempi  una  lcmpllcc  urna  collb  nonanta  o 
cento  feudi  fui  luogo  natio  . Cib  che  prin- 
cipalmente cagiona  lo  llraordinario  prezzo 
di  quella  merce,  fopra  tutto  in  Europa,  é, 
oltre  i gran  guadagni  de’ mercanti  Europei, 
e de’ loro  Agenti  nella  China  , che  di  raro 
fucccdc  che  un  forno  venga  a bene  all’  in- 
tutto; ma  mollo  fpeffo  riefee  maliilimo,  cosi 
che  all’ aprirlo , in  luogo  di  belle  porcellane, 
trovali  una  malia  dura  ed  informe,  in  cui 
fon  convcrtiti  ed  i pezzi  della  porcellana  , 
ed  i loro  allucci  , o per  l’eccello  del  calo- 
re , o per  alcune  cattive  qualità  nella 
materia. 

Un'altra  ragione  dei  caro  prezzo  della  buo- 
na porcellana  fi  è , che  gl’  ingredienti  de' 
quali  é latta  , cd  il  legno  ond'  ella  fi  cuo- 
ce, diventano  fempre  più  rari.  Si  pub  ag- 
giugnere  una  terza  ragione  dell’  ecceflivo 
prezzo  tra  gli  Europei  ; ed  é quella,  chela 
maggior  parte  di  quelle  che  mandanfi  in  Eu- 
ropa tono  formate  su  modelli  nuovi  , pet 
lo  più  molto  capriccio!!  e difficili  a riunir- 
vi, le  quali  non  oliarne,  per  minimi  difet- 
ti fon  nmeffe  nelle  mani  del  fabbricatore  v 
e non  potendo  egli  farne  la  vendita  fra  i 
Cinefi,  per  non  eflcrc  fui  loro  gufto  , at 
al  loro  ufo  , è collrctto  di  caricare  la  por- 
cellana eh’  egli  fpaccia  , di  un  prezzo  più 
alto  , per  pagarli  di  quelle  che  fon  ri- 
fiutate- 

1 Franccfì  hanno  fin  già  da  quindici  an- 
ni a oggi  tentato  d’  imitare  1*  porcellana 
I primi  faggi  , fatti  in  Roano  dicefi  che 
abbiano  riulcito  tollerabilmente  bene;- e M. 
Savarl  dice,  che  fi  é in  oggi  arrivato  a tal1 
grado  nelle  fabbriche  e manifatture  a Pafcl 
0 a St.  Clou  y che  alle  porcellane  Fracuse® 

noi» 
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non  mane»  altro  per  renderle  d'  egual  prè- 
gio alle  Chincfi  , fe  non  d’ elitre  zrafporta- 
te  da  un  paefe  lontano  cinque  o Tei  mila 
leghe  . In  fatti  , per  la  fincata  della  grani- 
nitura  della  materia  , per  la  bellezza  ed  il 
tornio  de’vafi,  per  1’  efattezza  del  difegno  , 
c per  il  luflro  de'colori , almeno  de’ diedri , 
le  Francefi  non  fono  gran  fatto  inferiori  al- 
le Cbineli.  — Ma  il  loro  grande  difètto  è 
il  bianco  del  fondo , che  d’ordinario  è nuvolofo 
e folco , c facilmente  fi  dillingue  dal  puro  e 
lucido  bianco  della  porcellana  Chinefe . 

Ma  fembra  che  i Salimi  abbiano  fuperati 
i Francefi:  Vi  è una  manifattura  a Milieu , 
Capitale  della  Mifnia,  ove  , per  alTcrzione 
del  Baroli  diPollnitz,  c d’altri,  fi  fan  delle 
porcellane  dipinte  , verniciate  e cotte  con 
tal  perfezione,  che  fono  e piti  belle  , e più 
care  , che  quelle  della  China.  L’invenzione 
è dovuta  ad  un  Alchiraifia  , il  quale  efTendo 
fequefirato  nel  Cartello  di  Konigllein,  dal  di- 
fon  to  R t:  di  Polonia,  per  un  fofpetto ch’egli 
polfedefTc  il  fecreto  della  Pietra  Fitofofale  , 
ebbe  tanto  d’  agio  e di  tempo  , che  bafìb 
non  già  in  vero  per  far  dell’  oro  , ma  per 
inventare  una  valerla  , che  a cagione  del 
grand’efito,  arricchifcc  confiderabilmcnte  il 
paefe . 

Porcellana  dinota  anco  una  fpezie  di 
nicchio  di  mare  bianco,  il  qual  trovali  inficiti 
colle  fpugne  , e corre  in  diverfe  parti  dell’Afia, 
dell’Africa,  e dell’America,  come  una  mo- 
neta. Vedi  Conio. 

Gli  Autori  fono  fin  ora  flati  d'opinione  , 
che  quelli  nicchi  follerò  la  materia  , di  cui 
la  porcellana , o la  vaferia  della  China  è fat- 
ta ; il  che  é un  abbaglio  . Eglino  fono  di 
qualche  ufo  nella  Medicina  , e vengono 
referitti  in  frammenti  , come  perle.  Vedi 
erla  . 

PORFIDO  , Porphvr ites  , nella  Storia 
Naturale  , &c.  una  fpezie  preciofa  di  pie- 
tra, o marmo,  di  un  colore  rodo  bruniccio, 
frequentemente  intcrfperfa  di  macchie  bian- 
che ; anticamente  portata  dall' Egitto,  c che 
fupera  tutte  P altre  pietre  nella  durezza  . Vedi 
Marmo. 

Vi  fono  tre  famofe  colonne,  od  obelifchr 
di  porfido  in  Egitto  ; una  vicino  al  Cairo , e 
l' altre  due  in  Aicflandria  . I Franchi  le  chia- 
mano aguglie  , .gl’  lnglefi  Cleopatra' t need - 
Ics  , o fia  , Aghi  di  Cleopatra  . Vedi  Obe- 
lisco. 
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E' difficile  concepire  donde  fieno  flati  por- 
tati ; imperocché  il  Dottor  Huntingdon  ci 
alficura  che  non  vi  è cava  , o montagna  di 
tal  pietra  in  tutte  le  parti  inferiori  dell'Egit- 
to ; fin  dove  il  Nilo  inonda  , efTendo  tutto 
terreno , o fuolo  perfetto . V.  Viaggi  di  Raj , 
Tom.  z. 

L’  arte  di  tagliare  il  porfido  , praticata 
dagli  antichi,  è perduta  . In  fatti  , é diffi- 
cile concepire  qoaie  fpezie  d’  iflrumcnri  fia 
(tata  ufata  per  fazionarc  e ridurre  cotefle 
grandi  colonne  , cd  altre  opere  di  porfido 
che  trovanti  io  alcuni  edilizi  antichi  iti 
Roma. 

Uno  de’ pezzi  i più  confiderabili , che  ora 
reflan  interi  , è una  tomba  di  Coflanza  , 
figliuola  dell’  Impcrador  Collantino  , nella 
Chiefa  di  Santa  Agnefe  fuori  delle  mura  ; 
ordinariamente  chiamata  la  tomba  di  Bacco , 
a cagione  di  diverti  fanciulli  ivi  rapprefen- 
tati  , che  fcherzano  tra  le  toglie  di  vite  . 
Aggiugni  a quella  l’Apollo,  e i bulli  di  do- 
dici Imperatori , tutti  di  porfido,  nel  palazzo 
dclleTuilcrie  aParigi , 

Alcuni  de’ pezzi  antichi,  pare  che  fieno 
flati  lavorati  col  fcarpello,  altri  colla  Tega, 
altri  con  mote  , ed  altri  macinati  grado  t 
grado  con  lo  fmeriglio.  Non  oliarne  gli  [bu- 
rnenti ed  ordigni  moderni  appena  giungono 
a toccare  o sfiorare  il  perfido  f o gli  anti- 
chi adunque,  ebbero  il  fecreto  di  temprare 
1’  acciaio  meglio  di  noi  ; o , come  alcuni 
inclinano  a penfare  , eglino  ebbero  1’  arte 
di  ammollire  il  porfido  ; abbenché  fia  più’ 
probabile  che  il  tempo  e l’aria  abbiano  con- 
tribuito ad  accrefcerc  la  Tua  durezza. 

Il  Signor  Addifon  dice,  d’aver  veduto  un 
artefice  in  Roma  , impiegato  nel  tagliare  il 
porfido  j ma  che  il  Tuo  lavoro  progrediva  lenta- 
mente, e quali  iofenfibilmente. 

Tutto  il  metodo  che  gl’  Italiani  fcultori 
ulano  per  lavorare  i pezzi  dell’  antiche  co- 
lonne di  porfido  che  ancor  reflano  , ( impe- 
rocché le  cave  di  porfido  fono  da  lungo  tem- 
po perdute  ) fi  è con  una  lega  di  otto- 
ne Tenta  -denti  . Con  quella  , e con  lo 
fmeriglio  e 1’  acqua  , fregano  e mangiano 
la  pietra,  con  una  pazienza  infinita  . Vedi 
Smeriglio. 

Pure  molte  eccellenti  perfone  hanno  flu- 
diato  di  rintracciare  , e ravvivare  I’  arte 
antica;  fopra  tutti,  Leon  Battifla  Alberti  , 
il  quale  cercando  la  neeelfaria  tempera  , 

di- 
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dice,  d’aver  trovata  per  la  miglior  di  tut- 
te il  (angue  della  capra  : pur  anche  quella 

gli  valfe  poco  ; imperocché  nel  lavorare 
con  (carpelli  temperati  per  quello  mezzo  , 
fcintille  di  fuoco  venivano  con  più  d’abbon- 
danza , di  quel  che  fi  (laccaficro  pezzi  di 
pietra.  Con  quello  mezzo,  gli  Scultori  riu- 
feirono  a fare  una  forma  piatta  , od  ovale; 
ma  non  poterono  mai  arrivare  a far  una  figura . 
Vedi  Tempera  . 

F-'vero,  che  nel  1555,  Cofmo  de’  Medi- 
cis  dicefì  aver  diffidata  un'  acqua  da  certe 
erbe  , colla  quale  il  iuo  (cultore  Franccfco 
Tadda  diede  ai  luci  iftrumcnii  una  sì  ma- 
ravigliofa  durezza  e tempera,  che  efeguì al- 
cune bell’ opere  con  elfi  ; in  particolare  la 
iella  del  Salvadore  in  mezzo  rilievo,  la  teda 
di  Cofmo,  e della  Duchefla  fua  moglie.  Fi- 
no i capelli  c la  barba,  quantunque  sì  dif- 
ficili, in  quell’ opere  fono  ben  condotti  ; e di 
tale  fatta  non  vi  ha  niente  di  meglio  in  tutte 
l’opere  degli  antichi  : ma  pare  che  il  fecrcto  li  a 
morto  con  lui . 

I Francefi  hanno  ultimamente  trovato  un 
altro  modo  di  tagliare  il  porfido  , cioè  con 
una  lega  di  ferro  fenza  denti  , e con  della 
grez,  eh ’ è una  fpezie  di  felce,  o pietra  pol- 
verizzata, c con  acqua.  Gli  Autori  di  quell' 
invenzione  pretendono  che  potrian  formare 
tutto  il  contorno  di  unacolonna,  fc avellerò 
materia  su  cut  lavorare. 

PORF1R1ANO  àlbero  , Porphyriana 
Arbor . Vedi  Arbor  . 

PORFIRIANI,  Porphjrriani , unnomeda- 
toagli  Ariani , nel  IV.  Secolo,  perautoritòdi 
Collantino.  Vedi  Ariani. 

Cotello  Principe  , pubblicando  un  editto 
contro  Ario,  cd  i fuoi  ferirti,  dichiara,  che 
fìccomc  Ario  aveva  imitato  Porfirio  nel  com- 
porre libri  contro  la  Religione  , egli  merita 
d’ edere  notato  della  fua  inlamia;  c che  de- 
corile Porfirio  è diventato  l’obbrobrio  della 
poderi!^,  ed  i fuoi  ferirti  fono  fopprtlD  ; così 
egli  vuole  , che  A rio  ed  i fuoi  fcguaei  fien  chia- 
mati Porfiriani  , & C. 

La  proprietà  del  nome  pare  che  condda 
in  quedo  : che  gli  Ariani  tentarono  di  ri- 
mettere in  piedi  I'  idolatria  : imperciocché 
nel  dire  che  il  Figliuolo  , cui  eglino  chia- 
mano un  Dio  generato,  è una  creatura,  han- 
no meda  una  creatura  nel  rango  di  Dio;  e 
(diamente  dfderifcono da'Gentili  in  ciò,  che 
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Ariodicdelaqualitòdi  Dio 
eglino  a molte. 
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a una  creatura,  cd 


POR  1 1 ROG  EN  ITO  , Porphyrogenitut  , 
nell’  amichiti , un’appellazione  data  ai  figliuo- 
li degl’  imperadori  d’  Oriente  : la  quale  li- 
gnifica l’ ifleffo , che  nato  nella  porpora . Vedi 
Porpora. 

Ccdreno  vuole  che  la  parola  lignifichi  , 
nato  nel  palazzo  di  porpora  , o nel  palazzo 
di  porfido,  un  palazzo  così  chiamato  in  Co- 
flanttnopoli  ; nel  quale  le  Imperatrici  ufar 
vano  di  dormire.  Altri  lo  derivano  dall’ufo 
d’avvolgere  nella  porpora  gl’imperiali  fan- 
ciulli , appena  nati  ; altri  dalla  camera  ove 
nafeevano,  la  quale  era  tapczzata  di  porpora  , 

PORIMA*,  nella  Geometria  , un  teore- 
ma, od  una  propolizione , così  facilmente  di- 
moilrata  , che  é quali  evidente  per  fededal 
Vedi  Assioma  . 

La  parola  è formata  dal  Greco  wopi/oot  , 
pervio,  una  co) a facile  a penetrarfi  0 ca- 
pirfi , e che  apre  la  jlrada  ad  altra  pii 
difficile. 

Tale  e.^r.  è quella,  che  una  corda  è total- 
mente dentro  il  circolo. 

Il  porima  è oppodo  ali ' aporima  , che  di- 
nota una  propolizione  così  difficile  , che  è 
quali  imponibile  dimollrarl» . — Di  queli» 
fatta  è in  oggi  la  quadratura  del  circolo,  e lo 
fu  un  tempo  il  quadrare  un’ allignata  porzio- 
ne delle  lune  d’  Ippocratc  . Vedi  Apo- 
rima. 

Il  por  ima  coincide  quali  col  lemma,  ocoll' 
«(funzione.  Vedi  Lemma. 

PORISMA*,  nella  Matematica , un  teo- 
rema generale  , od  un  canone  , dedotto  da 
un  locus  geometrico,  e che  ferve  per  la  fo- 
luzione  d’altri  generali  e difficili  problemi  t 
VediTFORFM*  , e Locus. 

* Proclo  deriva  la  voce  dal  Greco  rofi£ut 
io  Jtabìlijco  e conchmdo  da  qualche  co- 
fa  gii  finita  e dimorata  ; e pereti  de- 
finii re  il  porifma  , un  teorema  cavato 
occajtcnalmentc  da  qualche  altro  teorema 
già  dimojlrato . — Al/  qual  Jenfo , coin- 
cide con  quello  che  altramente  chiamrfi 
corollario . 

PORISTICO  Metodo  ; nelle  Matema- 
tiche , è quello  che  determina  , quando  , 
per  qual  mezzo  , ed  in  quante  differenti 
maniere  un  problema  li  fciolga  . Vedi  Pro- 
blema, «Risoluzione  . 
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PORO  * , un  piccolo  interllizio  tra  le 
particelle  di  materia  che  coflituifcono  i cor- 
pi; o vuoto,  o pieno  di  qualche  mezzo  in- 
fcnfibile.  Vedi  Corpo,  e Materia. 

* La  parola  poro  i formata  dal  Croco  tro- 
iai , apertura , o dallo  , per  il  quale  una 
eofapajfa.  ■ 

La  condcnfazione,  e la  rarefazione,  non 
fi  fanno,  che  col  chiuderli  e coll’aprirfi  de’ 
pori  . Vedi  Rarefazione  , e Condensa- 
tone. 

La  trafparenza  de'  corpi  li  fuppone  comu- 
nemente nafeere  dall’effere  i loro  pori  diret- 
tamente oppolìi  gli  uni  agli  altri . VediTRA- 

SPARENZA  . 

La  materia  dell’  infenli bile  trafpirazione  fi 
traimene  od  efee  per  li  pori  della  cute.  Vedi 
Traspirazione. 

Il  Cav.  Ifacco  Neuton  moflra,  che  i cor- 
pi fono  molto  più  rari  e porofi  , di  quel 
che  ordinariamente  fi  crede:  l’acqua,  e.  gr. 
é 19  volte  più  leggiera,  e confcguentemcn- 
te  più  rara,  che  l’oro;  e l’oro  llefso  é co- 
sì raro,  che  molto  prontamente,  e lenza  la 
menoma  oppolizione  , traimene  gli  effluvi 
magnetici,  cd  ammette  con  faciliti  l’argen- 
to vivo  ne’  Tuoi  pori  , e fi  lafcia  pervadere 
dall’  acqua  : imperocché  una  sfera  concava 
d’oro,  quand'  è piena  d'acqua,  e chiufa  e 
faldata  , al  premerli  con  (orza  grande  , la- 
ida fchizzar  fuori  I’  acqua  , che  fermali 
tutt’ attorno  della  fua  edema  fuperfizie  , in 
una  moltitudine  di  piccole  gocce,  come  ru- 
giada, lenza  che  l’oro  li  Icrepoli  o fi  rom- 
pa. Dal  che  fi  pub  conchiudere  , che  l’oro 
ha  più  porr  che  parti  lolide  ; e perconleguenza , 
che  l'acqua  ha  più  di  quaranta  volte  più  pori 
che  parti . Vedi  Oro  . 

La  calamita  traimene  le  Tue  virtù  lenza 
alcuna  diminuzione  od  alterazione,  per  tut- 
ti i corpi  freddi  che  non  fono  magnetici  ; 
come  l’oro,  l’argento,  il  bronzo,  il  vetro  , 
l’acqua,  &c.  Vedi  Calamita. 

I raggi  della  luce,  o fien  corpi  attualmen- 
te vegnenti  a noi  dal  Sole,  0 fien  meramen- 
te moti  ed  impreflioni  fatte  fui  mezzo  , fi 
movono  in  linee  rette,  e fono  appena  mai, 
fe  non  fe  per  un  raro  cafo  , indietro  riflet- 
tuti nell’  ideila  linea  retta,  dopo  d’avere  ur- 
tato fugli  oggetti  ; e pure  vediamo  , che  la 
luce  è tralmelfa  fin  a grandi  diflanze  per  mez- 
zo a corpi  pellucidi,  e ciò  in  linee  rette.  Vedi 
R ACCIO,  &C. 
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Ora  come  i corpi  abbian  pori  diffidenti 
per  quefli  effetti,  egli  é forfè  difficile  a con- 
cepire , ma  non  imponibile  : imperocché 
Neuton  medefimo  fa  vedere,  che  i colori  di 
tutti  i corpi  nafeono  dalle  loro  particelle 
della  tale  determinata  mole  o magnitudine. 
Laonde  , fe  concepiamo  , cottile  particelle 
edere  così  difpolìe  , che  vi  fia  tanto  di  po- 
ro lìti  , quanto  di  materia,  ed  in  fimil  guifa 
cotcfle  particelle  effere  compofle d’altre  mol- 
to minori  , nelle  quali  lievi  intetfperfo  al- 
trettanto di  vacuità  o di  Ipazio  , quanto 
monta  la  quantità  di  materia;  e sì  via  via, 
finché  venghiamo  a particelle  folide  lenza 
pori:  allor,  per  elempio,  fe  in  qualche  cor- 
po vi  faranno  tre  di  quelle  moli  di  particel- 
le , e che  l’ ultime  fien  delle  folide  o mini- 
me, un  tal  corpo  averi  fette  volte  altrettan- 
to di  vacuità  , che  di  materia  ; fe  vi  faran 
quattro  tali  gradi,  e l’ ultime  fien  minime  e 
folide  , cottilo  corpo  averi  quindici  volte 
altrettanto  di  porofità  , che  di  lolidità  ; fe 
cinque  tai  gradi  , egli  averi  31  volta  altret- 
tanto di  fpazio  che  difolidità:  e fe  feigradi, 
allora  egli  averi  lelsanta  tre  volte  più  di  vacui- 
ti , che  di  folida  materia . 

E foric  nella  llupenda  conformazione  e 
fabbrica  de’ corpi  naturali,  vi  pofsonoefsere 
altre  proporzioni  di  fpazio  colla  materia  , a 
noi  totalmente  ignote;  donde  egli  é poffibile, 
che  vi  fien  ancor  maggiori  quantitadi  di  vacuo 
interfperfo.  Vedi  Vacuo. 

Pori  , nell’  Anatomia  , fono  certi  fpazj 
permeabili  , tra  le  parti  della  pelle  ; per  li 
quai  noi  fudiamo,  o trafpiriamo,  & c.  Vedi 
Tav.jlnat.  (myol.)  fig.  8.  lift,  dd,  fig.  9. 
litt.  aa  e e.  Vedi  pure  Cute-,  e Traspi- 
razione. 

I pori  fono  ofservabiliffimi  più  che  altro- 
ve nelle  mani  e ne’ piedi.  Guardando  la  pal- 
ma della  mano  con  un  mediocre  vetro,  do- 
po d’averla  ben  lavata  , vi  percepiamo  in- 
numerabili piccoli  colmi  o rialti  d’  cgual 
grofsezza  c dillanza,  che  corron  paralleli  gli 
uni  agli  altri  ; fpezialmcnte  Tulle  fommiti  e 
Tulle  giunture  delle  dita  &c.  dove  fon  rego- 
larmente difpofii  in  triangoli  sferici  , e in 
elliffi. 

Su  quelli  colmi  Hanno  i pori,  in  file  egua- 
li , graffi  abbafìanza  , onde  pub  vederli  un 
buon  occhio  nudo  ; ma  con  un  vetro , ogni 
poro  appar  limile  ad  una  picciola  fontana  ; 
ed  il  fudorc  vi  fi  pub  vedere  , chiaro  come 

l’ acqua 


Digitized  by  Google 


POR 

l'acqua  di  una  rupe;  e fcmpre  che  fi  afciuga , 

0 li  monda,  egli  fi  vede  fprizzarne  di  nuovo. 
Vedi  Sudore. 

I pori  fono  flati  dalla  natura  dilpofli  su 

1 detti  colmi  o collicelli  , non  ne  folchi 
fra  efli  ; acciocché  fofsero  meno  foggetti  ad 
efser  dalli  comprefTìonc  intafati  t per  la  Ocf- 
fa  ragione  i pori  delle  mani  e de  piedi  fono 
piìt  grandi  che  gli  altri;  coteflc  parti  cfscndo 
pià  adoprate  e premute  che  (altre:  c di  qua 
pure  fi  è,  che  nell’ altre  parti  non  vi  fono  i 
colmi , od  i collicelli  ■ 

Quelli  pori  fono  uno  sbocco  idoneo  e co* 
xnodiflimo  delle  più  nocive  parti  del  fan- 
gue,  che  per  lo  continuo  ufo  delle  mani  e 
de’ piedi,  vi  vengono  in  gran  copia  portate  : 
donde,  nelle  perfone  ipocondriache,  ed  itteri- 
che, fuol  effervi  un  continuo  bruciore  nelle 
palme,  e nelle  piante. 

Nell’  otturamento  o nella  collrizione  de 
pori  della  pelle,  fi  fuppone  comunemente  che 
confitta  quel  morbo  che  popolarmente  chiama- 
fi  infreddamento  , o raffreddore  ; quantunque  il 
Dottor  Keill  foftenga  un’opinione  adatto  con- 
traria , in  una  Difsertazione  che  è nel  fine  del- 
la fua  Medicina  Statica  Britannica . Vedi  R af- 
FAEDDORE. 

Nelle  Tranfazioni  Filofofiche  , abbiamo 
un  efempio  di  un  Studente  vicino  aLeyden, 
molto  dato  all’ aflronomia  , il  quale  confu- 
mando  molte  notti  a contemplare  le  (felle  , 
ebbe , per  1’  umido  e pei  il  freddo  notturno 
così  oflrutti  i pori  della  fua  pelle,  che  poco 
o nulla  cfalava  dal  fuo  corpo  ; lo  che  argo- 
mentar fi  potea,  dall’  edere  la  fua  camicia, 
che  portata  avea  per  cinque  o fei  fettimane, 
cosi  bianca  come  fc  non  I’  avefle  portata 
che  un  giorno.  In  quello  frattempo  , gli  fi 
raccolfe  folio  la  pelle  un  acqua  , da  cui  fu 
pofeia  curato. 

Poro  Bilario.  Vedi  Bilario,  bPorus. 

PORPORA  , Purpura  , wopfvpa  , un  co- 
lor rollo  , che  s’  avvicina  al  violetto  , che 
tingefi  principalmente  colla  cocciniglia  , 
o collo  fcarlatto  in  grana  . Vedi  Colo- 
re; vedi  anco  Rosso,  Scarlatto,  Coc- 
ciniglia , & c. 

La  porpora  era  molto  (limata  appretto  gli 
antichi  ; fpezialmentc  la  porpora  di  Tiro  , 
che  foflenea  più  tinte,  che  l’ altre,  e ch’era 
quafi  peculiare  agl’  Imperatori  ed  ai  Re  . 
Pure  quella  porpora  non  cccedea  nel  pregio 
quella  che  oggi  è in  ufo;  le  principali  sa- 
Tomo  VI. 
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gioni  per  le  quali  l’antica  é ita  in  difufo, 
fono,  che  l’ultima  è a minor  prezzo  e più 
bella . 

La  porpora  antica  tingevafi  o davafi  col 
(angue  o fugo  di  un  prcciofo  pefee  marino 
tcflacco  turbinato  , chiamato  da’  Greci  vof 
tofa,  e da’  Latini  purpura  ; di  cui  abbiamo 
delle  deferizioni  in  diverfi  Autori  , e delle 
conchiglie  in  moltiflìmi  Gabinetti  dc’Cupiofi . 
VcdiTlNGERE. 

Ne’ mari  dell’ Indie  Occidentali  Spagnuo- 
Ic  vicino  a Nicoya,  trovali  un  nicchio  ma- 
rino, che  perfettamente  raflomiglia  all'anti- 
ca purpura,  cd  é probabilifllmamente  rifletto 
pefee  : Gage  dice  , ch’egli  d'ordinario  vive 
fett’anni  ; ch’ei  fi  nafeonde  un  poco  prima  de’ 
giorni  canicolari, e continua  a fparire  per  lo  cop- 
io di  300  giorni . 

Si  raccolgono  quelli  nicchi  abbondante- 
mente nella  primavera  , e fregandoli  1’  un  * 
contro  l'altro,  danno  una  fpezie  di  faliva  o 
di  denfo  albume  , che  rattomiglia  a cera 
molle  : ma  la  tinta  o il  coler  di  porpora 
Dalli  nella  gola  del  pefee:  e la  parte  più  fi- 
na e bella  in  una  picciola  bianca  vena  ; — 
il  retto  del  corpo  non  è di  verun  ufo  . — 
Egli  aggiugne  che  le  principali  ricchezze 
di  Nicoya  confittono  in  quello  pefee  . II 
panno  di  Segovia  tinto  con  etto  , vendefi 
venti  feudi  r alla  ; e non  altri  fe  ne  fer- 
vono , fuorché  i gran  Signori  Spagnuoli  . 
Oltre  i pefei  porpora  Indiani,  n’abbiara  de- 
gli altri  più  vicini  alle  nollrc  regioni . Nel- 
le Tranfaz.  Filojof.  v’  è una  dclcrizione  di 
un  pefee  porpora  feoperto  nel  1686.  da  M. 
Gugl.  Cole  folle  colle  della  provincia  di  Somcr- 
fet , e di  Galles  Meridionale  ; dove  trovali  in 
grande  abbondanza  . 

Oflerva  M.  Reaumur,  che  quello  pefee  é 
una  fpezie  di  buccinimi  , nome  dato  dagli 
antichi  a tutti  i pelei , la  cui  conchiglia  ha 
qualche  fomiglianza  con  un  corno  da  cac- 
cia; ed  appar  da  Plinio,  che  parte  dell'an- 
tica porpora  prendeafi  da  quella  fpezie  di  pe- 
fee teftaceo  ; cosi  che  quella  fi  pub  filmare 
una  ricupera  di  quel  che  è fiato  fuppoflo  per- 
duto affatto. 

Il  metodo  di  ottenerne  il  colore  , viene 
dcfcritto  dall’  Autore  cosi  : Rompendoli  la 
conchiglia,  che  é molto  dura,  (colla  bocca 
del  pelce  verfo  all' ingiù,  di  maniera  che  non 
fi  (chiacci  il  corpo)  ed  i pezzi  rotti  cflendo 
levati  via  , vi  appare  una  vena  bianca  , 
Ppp  che 
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clic  corre  trasverfalmente  in  un  piccolo  folco 
o fcrepolo  vicino  alla  tefla  del  pefee. 

In  quella  vena  ò alloggiata  la  materia 
della  porpora \ un  poco  della  quale  mclfosu 
della  tela , appar  da  bella  prima  di  un  color 
leggiero  verde  ; e fe  l'  efponcre  al  Sole  , Tu- 
bilo fi  cambia  in  un  verde  carico,  ed  in  po- 
- chi  roinpti  in  turchino;  da  poi  diventa  in 
breve  di  un  rodo  porporino,  ed  a capo  di  un’ 
altra  ora  di  un  rodo  di  porpora  carico. 

Equi  termina  l'azione  del  Sole;  ma  col 
lavarlo  in  acqua  caldidima,  e Capone,  e lec- 
candolo , il  colore  matura  , e pada  in  un 
bellilfimo  chermes!  , che  regge  alla  lava- 
tura mirabilmente  lenza  bifogno  d'alcuno  Ili- 
plico.  Vedi  Chermesi’  . 

Egli  ofterva  che  il  pefee  ò buon  cibo  ; 
cd  aggiugne  che  ve  ne  fono  diverfe  fpe- 
yic  , differenti  nella  mole  c nella  conchi- 
glia , cd  anche  nel  color  del  liquore  che 
tinge.  — Se  ne  trovano  alcuni  Tulle  Code 
del  Poeth . 

M.  Rcaumur  ha  fcopcrta  un’  altra  dide- 
xentidima  fpezic  di  porpora  . — Eli’  4 pro- 
dotta in  granelli  ovali  lunghi  il  quarto  di  un 
pollice  , e circa  un  pollice  grofli  , pieni  di 
un  liquore  bianco  che  s’avvicina  al  giallo; 
ì quai  coprono  certe  pietre  o arene  , in- 
torno alle  quali  fuole  adunarli  il  buccinum 
fopramentovaro  del  Poeti! . — Dalli  efpcri- 
mcnti  che  ha  fatti  quell’  Autore,  appar  che 
quelli  grani  non  fono  nò  1’  ova  del  bucci- 
num , nò  le  Temenze  di  alcuna  pianta  mari- 
na , nò  d’altre  piante,  ma  l’ova  di  qualche 
altro  ignoto  pefee. 

Quelli  grani  fe  fi  fchiacciano  fopra  una 
tela  bianca,  da  prima  tingono  fot  di  giallo, 
c infenfibilmcntc  ; ma  a capo  di  tre  o quat- 
tro minuti  dann’  un  bel  rodo  di  porpora  , 
purché  la  tela  fia  cipolla  all’  aria  aperta  ; 
imperocchò  1’  aria  di  una  danza  , eziandio 
fe  le  finedre  fon  aperte,  non  fa  l’edetto  . — 
Quello  colore  fmarrifee  un  poco  colle  lava- 
gioni  replicate. 

M.  Reaumur  conchiude  da  alcune  cfpe- 
Tienze  ch’egli  ha  fatte  , che  l’edrtto  dell’ 
aria  fui  liquore  non  confidc  nel  levarne  al- 
cune particelle,  nò  nel  dargliene  di  nuove, 
zna  foto  nell’ agitarlo  ch’ella  fa,  e nel  cam- 
biare la  difpoGzione  delle  parti  che  io  com- 
pongono. — Aggiugne  , che  il  liquore  del 
buccinum,  e quello  de’grani  o Temi  , lem- 
brano  edere  quali  dcll’iiìcda  natura;  eccet- 
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tochò  , 1’  ultimo  ò più  acquofo  , e fc  1 tan- 
to falino  ; laddove  1’  altro  ò caldo  , c 
pungente . 

L’  Itole  Caribbi  hanno  parimenti  il  lor 
pefee  porpora.  — Egli  ò chiamato  tarpan, 
ed  ò della  mole  dell’cdrcmiia  di  un  dito  , e 
radomiglia  alle  notlre  lumache  di  mare  : la 
fua  conchiglia  ò di  un  azzurro  bruniccio  , 
la  fua  carne  bianca  , i Tuoi  intcllini  di  un 
vividi  mo  rodo,  il  cui  colore  appar  per  mez- 
zo al  corpo  ; cd  ò quedo  , che  tinge  la 
fchiuma , ch’cl  gitta  quand’ò  prefo,  e che 
ò da  prima  di  un  lume  violetto,  che  piega 
fui  turchino. 

Per  tirar  quedi  pefei  a dare  maggior 
quantità  di  fchiuma  , lì  mettono  fopra  un 
piatto,  fi  fcuotono  e sbattono  , 1’  un  con- 
tro l’alrro;  e si  il  piatto  fi  cuopre  rodo  della 
fchiuma  , la  quale  ricevuta  (òpra  un  pan- 
no lino  , diventa  porpora  fecondo  che  Q 
fecca  . 

Il  P.  Labat  oderva  che  fe  quella  ò la  ve- 
ra porpora  di  (Tiro  , il  fecreto  di  prepararla 
e fidarla  ò perduto  ; trovandoli  che  quedo 
colore  fi  didipa,  e sfuma,  a mifura  che  la  tela 
tinta  diedo  fi  bagna  clava. 

Il  medefimo  Autore  ci  db  la  deferizionedi 
un  altro  color  di  porpora  , prodotto  da  una 
pianta  che  crc(ce  nelle  Anttlle  . Il  fugo  di 
quell’albero,  quando  fi  taglia  eretto  ancor  fui 
terreno,  ò di  un  rodo  difangue,  e comunica 
l’ illedo  colore  ai  drappi  ; quantunque,  come 
il  predetto  , perda  molto  nel  lavarfi . 

PORPORINA,  o di  Porpora,  ncllamedi- 
cina;  (ebbre  porporina  , feirii  purpurea  , ò una 
fpezic  di  febbre  maligna,  che  fi  difeuoprein 
eruzioni  della  pelle  , come  morficature  di 
pulci  , o come  granelli  di  miglio  , o come 
il  vainolo  ; ond’ò  alle  volte  chiamata  f eb- 
bre di  macchie,  o miliare.  Vedi  Febbre,  e 
Miliare. 

L’ eruzioni  fono  rode , violacee , azzurre  , 
livide,  o nere  ; e quando  vengono  io  gran- 
de quantità,  (limafi  un  buonfegno.  — Al- 
le volte  fi  fpargono  ad  una  grande  ampiezza  , 
come  le  rifipolc,  fecondo  la  qualità  del  vele- 
no. Vedi  Peste. 

PORRACEO  *,  nella  Medicina  , un  ter- 
mine che  s’applica  alla  bile  , alle  feci , &c. 
quando  il  lor  colo  e ò verde,  e s’avvicina  a 
quello  di  un  porro . Vedi  Bile  . 

* La  voce  ì formata  dal  Latino  porrum  , 
porro. 

FOR- 


y.  Qiogle  j 


POR 

fORRETANI,  una  Setta  d’uomini  , fe- 
guaci  di  Gilberto  de  la  Porree  , Vcfcovo  di 
Poifliers,  condannalo  nel  XII. Secolo  , per- 
chè ammettea  una  didinzione  fifica  tra  Dio 
ed  i fuoi  attributi ; ovvero  , come  Marsha- 
mo  dice  , per  avere  ferino  troppo  minuta- 
mente fulla materia  della  Triniti:  imperocché 
de’ fuoi  veri  Icntimenti  non  fumo  affatto  be- 
ne informati. 

Tuttavolta  egli  diede  occafione  a lai  fo- 
fpetti  col  follcnere,  che  quella  propofizio- 
ne,  De  ut  eft  benitai  , non  è vera  fe  non  fe 
ridotta  a quella,  Deui  ejl  bonus.  E vi  fono 
alcuni  palli  notati  da  San  Bernardo,  il  quale 
ha  ferirlo  caldamente  contro  di  lui;  ne’ quali 
fembra  ch'egli  ammetta  una  diluzione  reale 
èra  la  natura  di  Dio , ed  i fuoi  attributi.  - I 
Porr  e tc:  ni  vengon  melfi  in  oppolizione  ai  Nomi- 
nali. Vedi  Nom  inali  . 

PORTA,  nell’Architettura,  è un  apertu- 
ra in  un  muro,  per  dar  ingrdTo,  ed  ulcita, 
tntro  c fuori  dell'  edilìzio,  o di  qualche  luo 
appartamento  . Vedi  Cava  , Apertura  , 
icc* 

Ella  debb'  efsere  una  regola  » t.  Che  le 
porte  di  una  cafa  fieno  , quanto  più  fi  può, 
c nel  numero  poche,  e nelle  mjfure  medio- 
cri: imperocché,  in  fomma,  tutte  le  apertu- 
re fono  dcbilitamenti . 

2.  Che  non  s’accollino  troppo  da  prefso 
agli  angoli  de’ muri;  udendo  un  troppo  aper- 
to folecifmo  indebolire  quella  parte  , che  non 
può  non  indebolire  tutto  il  redo:  precetto, 
ben  ricordato  ed  inculcato  , ma  male  pra- 
ticato dagl’  Italiani  , in  particolare  a Vi- 
negia  • 

3.  Che  le  porte , fe  è podi  bile,  fien  a di- 
rittura 1’  una  fopra  P altra  , acciocché  il  vuo- 
to fia  fopra  il  vuoto  , ed  il  pieno  fopra  il 
pieno  * 

4.  Che,  fe  è podìbile,  fieno oppofte  1 un* 
all’altra,  eosl  che  fi  polla  vedere  da  un  dire- 
mo all’altro  della  cafa  ; il  che  non  folo  fa 
géafo  vedere  , ma  anche  è comodo  ; peroc- 
ché' ciò  lomminidra  un  mezzo  di  rinfrefeare 
la  caf*  nella  State,  lafciandovi  entrar  l’aria  ; 
e di  tener  lontano  il  vento  nell’inverno  t da 
qualunque  bandafpiri. 

5.  Egli  è un  ornamento  inficine,  ed  una 
ficurezza  , voltare  degli  archi  fopra  le  por- 
re,- perocché  ciò  le  allegerifcein  gran  parte  dal 
pel»  che  gli  è lopra. 

Le  proporzioni  delle  porte  fi  aggiudano  cotr 


POR  4^3 

quelle  d’  un  uomo  : negli  edifizj  più  grandi 
elleno  debbon  edere  fempre  maggiori  che  ne’ 
più  piccioli;  ma  irf  niun  cafo  hann’a  ede- 
re meno  di  6 piedi  alte,  per  potcrammette- 
re  un  uomo  di  una  giuda  datura  , eretto  ; 
e però  che  la  larghezza  di  un  uomo  colle 
fuc  braccia  pode  a largo  , è a un  dipreda 
fubdupla  della  lua  altezza , l'apertura  nondeb- 
be  edere  mai  meno  di  tre  piedi . 

Alcuni  architetti  ci  danno  quede  diraen- 
fioni:  ne’ piccioli  cdifiz;,  la  larghezza  della 
porta  4 piedi  , o 4 -j  ; negli  edilizi  mezza- 
ni, 5 , o 6 ; ne’grandi  7 , od  8 ; nelle  ca- 
mere de’  primi , 3 -y , o 3 X , oppur  4 ; de’ 
fecondi , 4,  o 4 j;  e de'  terzi  5,0  d ; nel- 
le Chicle  7,  od  8;  nelle  porte  maedre  e delle 
Citta,  9,  10,012:  da  donde  la  loro  altezza 
facilmente  fi  determina  ; eccetto  che  per  le 
porte  delle  Città,  che  dovrebbono  edere  alte 
folo  ,-f  della  loro  larghezza  . 

E un'otTervazionc  di  Palladio,  che  la  por- 
ta principale  o I'  ingredo  di  una  cafa  , non 
fi  dee  regolar  mai  con  alcune  cene  dimen- 
fioni  ; ma  corrifpondcre  alla  dignità  della  pcr- 
fona  che  ha  da  abitarla:  nullodante  , l'ec- 
cedere più  tolto  nei  più  , che  nel  meno  , è 
un  indizio  di  generofità;  e fi  può  fcufarc  con 
qualche  nobile  emblema  , od  infcrizione , co- 
me quella  del  Conte  di  Bevilacqua  fopra  la 
fua  gran  porta  a Verona,  dove  era  data  com- 
meda qualche  difproporzione  , Patetjanua  , 
Cor  magie.' 

Scenografia  cT  una  Porta.  Vedi  l’Articolo 
Scenografia  . 

Porte  con  architrave . Vedi  l'Articolo  Ar- 
chitrave . 

Porta  ( nell’  Inglefe  Caie  ) è anco  una 
porta  grande,  che  mena,  odà  I’  ingredo  iti 
una  Città,  in  un  callcllo,  od  altro  confide- 
rabilc  edilizio. 

Tebe,-  in  Egitto,  fu  anticamente  rinoma- 
ta per  1’  appellazione  , di  cento  porte . Fez  , 
nell’Africa,  ha  31  porte.  InRoma  amicavi 
fu  una  porta  trionjale  , porta  triumphalit  . 
Vedi  Trionfo  . In  Roma  moderna  v’è  la 
porta  del  Giubileo  , che  folamente  fi  apre  P 
anno  del  Gran  Giubileo  . Vedi  Giubileo. 

Le  porte  ( gatet ) di  Londra  fono  , molte 
di  elle,  convertite  in  prigioni  ; come  Lud- 
gate  , Newgate , &c.  Le  più  piccole  , 0 fi* 
bj/gatet , fono  chiamate  pojlernt . 

Le  porte  per  le  quali  i1  cocchi  &C.  hanno 
a palmare , non  debbon  ed'cr  meno  di  fede  piedi 
P p p z fae- 
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larghe;  nè  più  di  dodici:  l’ altezza  i f della 
larghezza. 

PORTA,  nell’ Anatomia,  o vena  Porta  , 
è una  confiderabiliflima  vena  , il  cui  ufo  è 
di  recare  il  fangue  da  diverfe  pam  , per  un 
infinito  numero  di  rami,  ne'quali  cll’è  di- 
vita,  al  fegato  , per  tutta  la  di  cui  lòlìanza 
elle difleminata. --  Vedi  Tav.Anat.  (Angejol.) 
fig.4.  lit.a.  (Splanch.  ) fig.5.  lit.i.  Vedi  anco 
Vena  e Fegato. 

La  vena  porta  è formata  di  due  grandi  ve- 
ne; della  mcfentcrica,  c della  Iplcniea  ; che 
pur  fono  formate  di  diverfe  altre  pili  minute 
vene,  provegnenti  dallo  ilomaco,  dagl’ inte- 
rini, dalla  milza,  dall'epiploon  , ficc.  Vedi 
Mesenterico  cSflenico. 

Gli  antichi  le  diedero  il  nome  di  porta  , 
credendo  ch'ella  recalfo  il  chilo  , per  il  tuo 
ramo  mefcnterico  , dagl’intellini  al  fegato  ; 
ma  alcuni  de' moderni  le  hanno  trovato  un 
altro  ufo. 

E' particolare  c notabile  nella  vena  porta, 
che,  alla  maniera  delle  arterie  , fi  (picca  da 
uu  tronco  in  rami;  ed  alla  fine  perdendoli  in 
capillari  , mette  il  fangue  nella  cava  , per 
mezzo  di  cui  egli  è immediate  ricondotto  al 
cuore.  Vedi  Cava  . 

La  porta  è formata  dal  concorfo  di  diver- 
fe vene  , che  unendoli  afiicme  , fann’  uno 
de’  piti  confiderabili  tronchi  venofi  del  cor- 
po , quanto  alla  fua  mole;  abbenchè,  con- 
tro all’ordine  0 corfo  dell’ altre  vene  , non 
corre  in  un  tronco  per  mollo  fpazio,  ma, 
ficcomc  dianzi  oficrvammo,  predo  G dilli  1- 
buifee  , per  via  di  ramificazioni  , nel 
fegato . 

Quella  vena  è volgarmente  divifa  in  ra- 
mi fuori  del  fegato , c rami  dentro  il  fegato  , 
ed  un  tramo  intermedio:  ma  quella  divifione 
non  è ben  chiara  ; i rami,  come  li  chiama- 
no, fuori  del  fegato  , effondo  mcn  propria- 
mente rami , che  radici  ; che  dagli  Anatomici 
han  rifeofifo  de’  nomi  didimi  fecondo  le  parti 
dalle  quali  vengono . 

Le  vene  che  cofpirano  o concorrono  alla 
formazione  di  quefio  tronco  , su  le  quali  , 
come  già  defcritte  a1  lor  proprj  luoghi  , o 
da  deferiverfi,  od  Dizionario,  noi  qui  poco 
fi  diffonderemo,  fono,  dalla  placenta  uteri- 
na , in  un  feto  la  vena  umbilicale  ; dalla 
vefcica  fcllea,  le  cydicar  gemellar;  dalla lu- 
perior  patte  dello  Ilomaco  , la  pylorica,  o 
la  gallrica  dextra,  che  va  al  tronco  j laga- 
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lirica  major , e minor  finillra , dallo  floma- 
co  Cdclle  quali  la  major  è formata  dalla  co- 
ronaria ventriculi)  ; l’  epiplois  finillra  e po- 
ilica  , dall’omentum;  il'vas,  o vafa  brevia, 
dallo  Ilomaco;  la  Iplcniea,  dalla  milza:  tutte 
le  quali  fi  unifeono  per  formare  il  JintJlro , o 
Jplemeo  ramo  della  porta . 

Il  ramo  de j irò  , o mefcnterico  conila  della 
gallrica  , c dell’  cpiploica  dextra  , dallo  do- 
mato e dail’omcnium  ; della  duodena  , dal 
duodenum  c dal  jejuuum  ; dcH’hatmorrhoidalis 
interna,  dall’intcllinum  refluiti , c dal  colon; 
delle  mcfaraiche  , dal  mcfontcrio. 

Coi  mezzo  di  quelli  vafi  , la  porta  riceve 
il  languc  dalla  maggior  parte  delle  vifecre 
dell  addome  ; c , dopo  la  coalcfcenza  de'fuoi 
rami  , entra  nel  fegato  in  un  tronco  ; im- 
mediate fotto  la  fuperfizie  di  elio,  avendo  pri- 
ma formato  uua  fpczie  di  icno  , ella  fi  di- 
vide in  due  principali  rami  , e quelli  di 
Hjiovo  m cinque,  che  dideminano  mrume- 
rabili  ramificazioni  per  tutta  ia  follarla  del 
fegato . 

J1  vero  ufo  di  quella  vena , fin  ora  igno- 
to , il  Dottor  Kcill  penfa  d’ averlo  Icopcr- 
to:  ed  egli  è quello  : La  bile  , die’  egli  , 
dovendoli  mifchiarc  col  chilo  , fecondo  che 
egli  elee  e mette  dallo  Ilomaco  nel  duode- 
num , non  potea  così  comodamente  fieccr- 
nerfi  dal  fangue  altrove  , che  dove  è pollo 
il  fegato:  che  fo  tutti  i rami  dell’ arteria  ce- 
liaca portalforo  al  fegato  tutto  il  fa.>gUc  , 
donde  il  fiele  fi  dovea  feparare;  egli  è evi- 
dente, conliderando  la  vicinanza  del  fegato 
al  cuore,  e 1’intcllino  moto  del  fangue,  che 
una  si  vifcofa  fecrezione  come  è il  fiele  , 

non  farebbeli  mai  formata.  Vedi  Fiele.  

La  natura  perciò  è collretta  ad  alterare  il 
foo  collante  metodo  di  mandare  il  fangue  a 
tutte  le  parti  del  corpo  per  mezzo  dell’arterie  ; 
ella  qui  forma  una  vena  , per  mezzo  di  cui 
manda  il  fangue  dai  rami  delle  arterie  mefen- 
tcrica  e celiaca  al  fegato. 

Con  quello  mezzo  il  fangue  è portato 
attorno  per  lungo  tratto  , avanti  che  arrivi 
al  fegato  ; così  che  la  fua  celerità  effondo 
diminuita  , tutti  i corpufcoli  che  hanno  da 
formare  il  fiele , pollone  aver  tempo  di  at- 
iracrfi  l’un  l'altro  , e d’  unirfi  avanti  che 
vengano  al  loto  vaio  feccmcnte . Keill  Antm. 
Sccr.  p.jó.  dee.  Vedi  Secrezione. 

PORTABILE,  cofa  facile  da  trafportarfi . 
Vedi  Carriaggio. 

1 là- 
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r libri  in  u.  fono  prezzati  per  edere  por- 
tabili ; e da  metterli  facilmente  in  faccoc- 
cia.  — Quella  macchina,  diciamo  è tanto 
migliore,  per  edere  portabile . Le  armate  por- 
tan  Ceco  de’ ponti , dc’mulini , de'  battelli , de 
forni  , delle  fucine  Se C.  portabili. 

Barometro  Port ABILE , 4 un  barometro  cosi 
fatto,  che  fi  può  portare  da  luogo  a luogo  Ica- 
za  feomporfi.  Vedi  Barometro. 

Un  Barometro  portabile  era  una  cofa  firaor- 
dinaria  poco  tempo  prima  d'ora:  al  prefen- 
tc  fc  ne  fan  de’ portabili  di  tutte  le  lorti  ; 
effendo  così  congegnati  , che  il  mercurio  fi 
può  tirar  su  ed  avvitare  affatto  iieH’cfirem:- 
tà  iigillata  del  tubo  ; col  qual  mezzo  egli 
s’alficura  dal  dondolare  o pendere  verfo  una 
parte  o verfo  l’altra  ; e sì  dal  rifehio  di  rompe- 
re il  tubo . D’uu  artifizio  e lavoro  per  quefl’ct- 
fetto  fiara debitori  a M.  Patrick. 

PORTA  DIO  , Bori  Dica  , apprcfTo  i 
Franccfi,  4 un  Prete  della  Parrocchia,  a cui 
tocca  di  portare  il  Viatico,  od  il  Sacramento 
agl’  infermi  ‘ 

PORTA-FUOCO,  un  tubo  di  carta,  cir- 
ca dicci  pollici  lungo  , pieno  di  una  com- 
pofizione  di  polvere  , zolfo  c falnitro  , cal- 
cati moderatamente  ; che  fi  adopera  per  dar 
fuoco  a cannoni  e morta)  in  vece  di  meccta . 
Vedi  Mecci  a . 

PORTA-SPADA,  ( Port-Glaive  ) un 
ordine  di  Cavalieri  in  Polonia , da’Latini  chia- 
mati Enjiftri.  Vedi  Cavaliere. 

Fu  confermato  da  Papa  Innocenzo  III.  e 
da  lui  ne  ‘crono  i Cavalieri  mandati  in  Li- 
vonia  a ditendere  i predicatori  dell'  Evange- 
lio contro  gl’infedeli,  nella  prima  Conver- 
fione  di  quel  paefe  . Effendo  eglino  troppo 
deboli  per  effettuare  quell’  affare  , s’unirono 
co’ Cavalieri  Teutonici , o Mariani,  coll  au- 
torità del  Papa;  ed  in  vece  di  Cavalieri  della 
Spaila,  furono  chiamati  Cavalieri  della  Cro- 
ce. — Si  fepararono  di  nuovo  folto  Univo  , 
loro  Gran  Mafiro,  nell' anno  1541. 

I Cavalieri  Teutonici  effendo  allora  fpof- 
fefsati  della  Pruffia  , ed  i Porta-Spada  elscn- 
do  entrati  nelle  opinioni  di  Lutero  , preflo 
di  bel  nuovo  dechinarono  ; imperocché  nell’ 
anno  1557-  s’  inimicarono  col  Vefcovo  di 
Riga  della  cafa  di  Brandenburg  , perchè 
non  abbracciò  le  loro  nozioni  ; ed  ei  , per 
«flicurarc  i fuoi  beni,  diede  Riga  nelle  mani 
de’ Polacchi.  , - , 

Falcia  1 Cavalieri,  «senno  fiata  lorto.ta 
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la  maggior  parte  della  Livonia  dt’Mofcovi- 
ti , fi  mifcro  folto  la  protezione  di  Sigifmon- 
doAugufio,  Re  di  Polonia,  nell’anno  1559  ; 
ma  Guglielmo  di  Furfiembourg  , loro  gran 
Mafiro,  tradito  da’ fuoi  propri  mercenari,  e 
dato  in  mano  de’  Mofcoviti  ; GotardoKetler 
fuo  fucceffore,  feguendo  l’efcmpio  d’Alber- 
to, fi  gran  Mafiro  di  Pruffia,  contrattò  col 
predetto  Sigifmondo  di  tutti  i beni,  ceden- 
doli al  fuo  proprio  ufo  nel  Caficllo  di  Ri- 
ga, inficine  colla  fua  Croce , col  Sigillo  deli' 
Ordine  , colle  Carte  e Patenti  de’diverfi  Papi 
ed  Imperatori  ; come  anco  le  chiavi  della 
Città  , c del  Caficllo  di  Riga  , 1’  ufizio  di 
gran  Mafiro,  il  diritto  di  batter  moneta , e 
tutti  i poteri  e privilegi  a lui  appartenenti; 
ricevendo  in  cambio  da  Radzivil , commifsario 
del  Re,  il  Ducato  diCurlandia  persè  e per  li 
fuoi  Eredi  in  perpetuo. 

PORT-GRAVIO,  Port  Greve*,  fu  an- 
ticamente il  magifirato principale  ne'porti,  c 
nell’ altre  Città  marittime. 

* La  voce  4 {ormata  dal  SaJJcnc  port  t 
un  porto,  od  altra /orla  di  Città  ; egeref, 
governatore . 

Camdcno  ofserva  , che  il  principal  Ma- 
gifirato di  Londra  era  anticamente  chiamato 
port  greve , in  luogo  del  quale  , Riccardo  I. 
ordinò  due  ballivi  ; e poco  dopo  il  Re  Gio- 
vanni accordò  loro  un  nta/or  per  Magifirato 
annuo . Vedi  Ma  vor  . 

PORTICO,  nell'Architettura,  una  fpc- 
zie  di  loggia  a pian  terreno  , o quali  una 
piazza  circondata  da  archi  foftenuti  con  colon- 
ne , dove  la  gente  cammina  al  coperto.  Vedi 
Piazza  . 

Il  foffitto  ne  fuoi  cfsere  a volta , e talor  anco 
piatto.  Gli  antichi  lo  chiamavano  laeunar  . 
Vedi  Lacunar,  Volta  , &c. 

Abbcnchè  la  parola  portico  Ga  dirivata  da 
porta  ; nulladimcno  fi  applica  ad  ogni  di- 
fpofizione  di  colonne  clic  formano  una  loggia , 
fenza  alcun’immcdiata  relazione  a porte . 

I portici  più  famofi  dell’  antichità  furono 
quelli  del  Tempio  di  Salomone,  che  forma- 
vano 1’  Atrio  , e cingevano  il  Santuario  : 
quello  a’ Atene  fabbricato  perchè  il  popolo 
vi  fi  divertifse  , e dove  i Filofofi  teneano 
le  loro  Difpute  c Conferenze  ; il  che  dii  „ 
motivo  a’ Difcepoli  di  Zenone , d’efsere  chia- 
mati Stoici  , dal  Greco  eoa  , portitut  ; e 
quel  di  Pompeo  in  Roma  , elevato  fol  per 
magnificenza  , il  quale  cofiava  di  diverfe 
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file  di  colonne  che  foftencano  un  ferraio  di 
una  vada  ampiezza  : un  difegno  di  quello  por- 
tico ci  vien  dato  da  Scrlio  ne’  Tuoi  editi;) 
amichi . 

Tra  i portici  moderni,  il  più  celebre  è la 
piazza  di  San  Pietro  in  Vaticano.  Quello  di 
Covent-Garden  in  Londra , opera  d’Inigo  Jo- 
nes, è pure  molto  ammirato . 

PORTIO  , Porzione  , una  parte  , o di- 
vifione  di  qualche  cola  . Vedi  Parte  , e 
Divisione. 

Pop.tio  , nella  Legge  Canonica,  è quell’' 
afsegnamento  , che  un  Vicario  fuol  avere 
da  una  rettoria  &c.  (ia  certo,  od  incerto  . 
Vedi  Vicario. 

Po rtio Dura , e molli r , nell’Anatomia  , 
una  partizione  del  quinto  paio  di  nervi  del 
cervello  ; che  avanti  la  Tua  ufeita  dalla  du- 
ra mater,  fi  divide  in  due  rami;  l’uno  ben 
Caldo  e duro,  chiamato  portio  dura ; l’altro 
tenero  e laico,  chiamato  portio  molli s.  Ve- 
di Nervo. 

PORTIONARIUS  . Quando  un  Benefi- 
zio , od  una  Parrocchia  è fervila  da  due  , 
o da  tre  miniflri , alternativamente;  tai  Vi- 
cari ne  fon  chiamati  portionarii , perchè  han- 
no follanto  la  lor  quota  delle  decime  , o dc’pro- 
fitti  del  Beneficio. 

PORT-MANTEAU,  Porta  mantello,  od- 
uomo  di  legno  , è un  pezzo  di  opera  di  fale- 
gname, attaccato  al  muro,  in  una  guardaroba 
ba,  in  un  armadio,  &c.  che  ferve  per  tener 
lofpcfe  le  vedi , &c. 

Eort-m  anteau  , fi  prende  anco  per  un 
facco,  oper  una  valige  di  panno,  o di  cuojo, 
ove  fi  ripongono  gli  abiti  de’  viaggiatori  , 
e che  fi  lega  filila  groppa  del  cavallo .,  Vedi 
Sella. 

Port-manteau  è anco  un  Ufizialc,  lot- 
to il  Re  di  Francia;  cd  egli  ne  ha  dodici:  il 
loro  ufizio  fi  è tenere  il  cappella,  i guan- 
ti , la  canna  , la  fpada  , &c.  del  Re  ; levar- 
glieli, e darglieli  fecondo  l’uopo . 

Il  Delfino  ha  il  fuo  Port-manteau  . — 
Cotrifpondono  a queftt , i Caudatari de’Car- 
dinali , Scc. 

I Vefcovi  hanno  pure  i lor  Port-croite 
Pcrt-murct , cioè  i lot  Crociferi , i lor  Porta- 
mitre,  &c. 

PORT-MOTE*,  lignifica  una  Corte,  od 
un  Tribunale  che  fi  tiene  in  un  porto  , o 
Cuti  maritima  ; ficcomc  /mani-mote  sella 
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Forefi*  . — Qualche  volta  fi  chiama  an- 
co thè  pori-mote  court  . Vedi  Porto  , t 
Court . 

* La  voce  è formata  dal  Sajfone  port , por- 
to, e gemete,  conventus. 

PORTO,  un  luogo  comoda  fituatoTulls 
colla  del  mare,  o alla  bocca  di  un  fiume, 
con  profonditi  d’acqua  fufficiente  pervafcel- 
li  di  carico  ; e fondo  a propofito  per  anco- 
raggio; dove  i vafcelli  Hanno  a caricare  , o 
difearicare;  difefo  e coperto  dal  vento,  efi- 
curo  da  ogni  infulto  de’nimici;  o per  la  di- 
fpofizione  del  fito  , o per  mezzo  d’un  molo , od 
argine  , o riparo  Ornile , con  una  catena , cd  un 
Faro.  Vedi  Faro,  o Pharos. 

I Porti  fono  o naturali , o artifiziali . 

Porti  Naturali  fono  quelli  che  pare  che 
la  Previdenza  abbia  formati  per  la  comunica- 
zione del  commercio. 

Porti  Artifiziali  fono  quelli  che  1’  atte 
ha  formati  con  dc’moli , o fporgimenti  e lingue 
nel  mare.  Vedi  Molo. 

Le  Code  Inglefi  fono  oltre  modo  fcarfe  di 
porti.  La  Francia  ha  l’ avantaggio  fopra  tutti 
gli  altri  paefi  nel  numero,  e nell’eccellenza 
de’ porti:  quello  di  Breft  è il  più  bel  porto 
naturale  del  mondo,  ficcome  quello  di  Dun- 
kcrchc  era  ultimamente  il  più  forte  degli  ar- 
tifiziali . 

Porti  detti  de  barre , o che  hanno  un  ri- 
paro, fono  quelli  ne’  quali  non  fi  pub  entra- 
re fe  non  col  fiufso , o marca  , come  il  porto 
di  Goa . 

Porti  Chiufi,  fono  quelli  dentro'  il  corpo» 
di  unaCittù;  come  quelli  di  Rodi,  d’Amftcr- 
dam,  della  Roccella  , di  Bajona,  e di  S.Gio- 
vanni  di  Luz . 

Porto  Libero , o Franco , nel  Commercio  » 
un  porto  aperto  e libero  per  li  mercanti  di' 
tutte  le  Nazioni,  ove  pofsono  caricare  o fia- 
ncare i loro  vafcclli , lenza  pagar  dazj  o gabel- 
le. Vedi  Libero  , e Dazio. 

Tali  fono  i porti  di  Genoa  , e di  Livor- 
no. — L’Imperadore  dopo  eh’ egli  è in  pof- 
fifso  degli  Stati  d'  Italia  che  appartenevano 
un  tempo  alla  Spagna,  ha  diti  motivi  di  fta- 
bditcun  porto  franco  in  alcune  Cittù  da  lui  te- 
nute fui  mare  Adriatico.  — Marfiglia  fu  di- 
chiarata- porto  franco  con  un  Editto  di  Luigi 
XIV.  in  data-  de’  f Marzo  tóSg.. 

Porto  Libero  dinota.anco un  porto  di  totale 
cfcnzionc  e franchigia  che  un  cert’ordine  di 

rari- 
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mercanti  gode , per  le  merci  portate  in  uno 
Stato  , o per  quelle  del  prodotto  del  paefe 
cfportate . 

Tale  era  il  privilegio  che  gl’  Inglcfi  go- 
dettero perdiverfi  anni , dopo  la  lotofcoperta 
dcl»orrod’Archangel;e  che  fulcro  tolto  a cau- 

fa  del  regicidio  nel  1648. 

Cinque  Porti  . Vedi  Cinque  Porti. 

Porto  , o Portata  , fi  prende  alle  volte 
per  lo  carico  di  un  vafccllo . Vedi  V ascello  , 
C CARtCO, 

La  capacità  di  un  vafcello  fi  calcola  a ton- 
nellate ; ciafeuna  delle  quali  può  contenere 
circa  due  mila  libbre  di  pefo  -d’  acqua  ma- 
rina. Quando  fi  dice,  il  tal  vafcello  ha  la 
portata , o il  porto,  o il  carico  di  mille  ton- 
nellate; non  intende  già  , ficcome  alcuni 
penfano , eh’  egli  porta  tante  botti  piene  di 
mercanzia;  ma  che  l'acqua  marina  che  fi 
conterrebbe  nello  fpazio  che  la  capaciti  del 
vafccllo  occupa  nel  mare,  pela  mille  tonnel- 
late , il  che  , a ragione  di  2000.  ciafeu- 
na , è l’iftefTo  che  dire,  egli  porta  un  ca- 
rico di  due  millioni  di  pelo  . Vedi  Ton- 
nellata 

PORTO  REALE,  PoRT-RoYAt,  un  ter- 
mine che  nella  Repubblica  Letteraria  fa 
una  confiderabil  figura  , — La  fua  origine 
è quella; 

Filippo  Auguflo  , efiendofi  fmarrito  , c 
slontanato  dalla  fua  Compagnia,  cITcndo  al- 
la caccia  vicino  aChcvreule,  verfo  Ponen- 
te di  Parigi,  trovò  una  Cappelletti , dove  fi 
ricovrò , afpettando  fe  alcuni  de’  fuoi  fervi- 
dori  e Compagni  venilfero  per  ritrovarlo  . 
Elfendo  il  fatto  fucceduto  cosi  , diede  a 
quel  luogo  il  nomedi  Porto  del  Re,  Pari  du Rei, 
o Port-royal;  e affine  di  ringraziare  Iddio  per 
la  fua  liberazione,  rifolvette  d’ergere  quivi  un 
Monafiero. 

Odone,  Vefcovo  di  Parigi,  avendo  faputa 
la  fua  intenzione , lo  prevenne , e , eoi  coo- 
corfo  di  Matilda,  moglie  di  Matth.  Montmo- 
renci , primo  Signore  diMarll,  fabbricò  un 
Convento  di  Monache  , nel  1204.  empien- 
dolo di  Rcltgiofe  Ciftercienfi,  che  vi  conti- 
nuarono folto  la  giurisdizione  del  Generale 
di  quell’ordine  fin  all’  anno  1617.  e furo- 
no allora  tolte  di  là  e trasferite  in  una  Cafa 
nel  fobborgo  di  S.  Jacopo  a Parigi . 

Nel  1647.  elleno  lafciarono  l’abito  di  Ci- 
ftercie nfi  , ed  abbracciarono  l’illituto  della  per- 
petua adorazione  del  Sacramento  . L’anno 
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medefimo  1’  Arcivefcovo  di  Parigi  conccf- 
fe  loro  di  rimandare  alcune  delle  loro  Re- 
hgiofe  alla  loro  prima  Abbazia  , c di  ri- 
fiabilirla. 

Qualche  tempo  dopo  , elfendo  fiato  or- 
dinato per  tutto  il  Regno  di  fottoferivere  il 
Formulario  d' Aleffandro  VII.  le  Religiofe  di 
Porto  Reale  nella  Città  lo  fottofcnficro  ; 
quelle  che  erano  fiate  rimandate  alla  prima 
Abbazia  v’  ebbero  una  fomma  difficoltà  , 
ed  alla  fine  vi  fottofcrilfcro  con  molte  re- 
firizioni . 

Pcrliftendo  elle  tuttavia  negli  flefii  fenti- 
menti  , ni  trovando  il  Re  altra  firada  o 
modo  di  pervaderle  , che  col  difperderle  ; 
ciò  fu  efeguito  nel  1709.  e le  rendite  di 
quell'  Abbazia  furono  date  all'  altro  Mo- 
niflero. 

Evacuata  che  fu  1’  Abbazia  , diverti  Ec- 
clcfiallici  ed  altri,  che  avean  confinoli  fen- 
timcnti  in  riguardo  alla^fottofcrizione  , fi 
ritirarono  a Porto  Reale  , ed  ivi  ftabilirono 
le  loro  abitazioni;  ivi  pubblicarono  diverfi 
libri  su  tal  materia,  ed  intorno  a quella  qui- 
fiione,  e ad  altre  materie  ancora.  — Don- 
de avvenne  , che  tutti  quelli  i quali  ade- 
rivano a quel  partito  , prefero  il  nome  di 
Porto  Realtfti , ed  i loro  libri,  libri  di  Porto- 
Reale  . 

Quindi  noi  diciamo  gli  Scrittori  di  Porto- 
Reale  ; li  Sigg.  di  Porto  Reale , le  Traduzio- 
ni di  Porto  Reale  , i metodi  Greco  e Latino 
di  Porto-Reale,  cioè  le  Gramatiche  di  quelle 
due  lingue. 

PORTOGHESI  Monete,  o Conj . Vedil’ 
Articolo  Conio. 

Portoghese  Mifura  . Vedi  1*  Articolo 
Misura  . 

Quinque- Portus.  Vedi  l’Articolo  Quin- 
que  Portus. 

PORUS  Bilariut , Poro  Bilario,  o dutto 
liepatico  , nell'  Anatomia  , è un  dutto  , o 
condotto,  che  inficiti  col  cyfiico,  o chole- 
doco  , forma  il  canale  comune  della  bile  . 
Vedi  Bile. 

Fallopio  andò  errato  nel  penfare  , che  il 
porus  bilariut  portalfe  la  bile  nella  vcfcica 
fellea  . Il  fuo  ufirio  è trafmcttexla  negl’ 
intefiini  per  lo  duftus  communis  ; impe- 
rocché foffiando  in  elfo , trovali  che-  l’inte- 
flino  fi  gonfia  . Vedi  Bilario  , e Ducrus 
communi s . 

POSATO,  Pose'  io  Franccfc,  nell’ Aral- 
di- 
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dica , dinota  un  Leone , un  Cavallo  , od  al- 
tra beflia  che  giace,  o fiede  con  tutti  i quat- 
tro piedi  fui  terreno  ; volendo  con  ciò  di- 
rotare , eh’  ella  non  è in  una  poGtura  di  mo- 
vimento . 

POSCRITTO.  Vedi  Postscriptum. 

POSITIVO  , un  termine  di  relazione  , 
alle  volte  oppolìo  a negativo  . Vedi  Nega- 
tivo , c Affermativo. 

Cosi,  diciamo,  i Comandamenti  fono  par- 
te pofuivi  , e parte  negativi  . Vedi  Deca- 
logo . 

Positiva  Quantità  , nell’  algebra  , una 
quantici  reale  o affermativa  ; od  una  quan- 
tità maggiore  che  nulla  ; — così  detta  in 
oppofizione  a quantità  privativa  o negati- 
va , la  quale  i minore  che  niente  . Vedi 
Quantità'  . 

Le  quantità  pofttive  fono  indicate  col  ca- 
rattere -f-  prendo  ad  effe  , o fuppoflo  effer 
prefiffo.  Vedi  Carattere. 

Positivo  fi  prende  anco  in  oppofizion 
arelativo , oarbitrario.  Vedi  Relativo. 

Così  diciamo , la  bellezza  non  è una  co- 
fa  pofttiva , ma  dipende  dai  diverfigufii  degli 
uomini . Vedi  Relativo. 

Positivo  fi  prende  anco  oppoflamente  a 
naturale.  Vedi  Naturale  . 

Cosi  diciamo,  una  cofa  l di  diritto  poftti- 
vo  , volendo  dire  eh’  eli' è fondata  fopra  uni 
legge  che  affolutamentc  dipende  dall’autoriti 
di  chi  l’ha  fatta. 

La  proibizione  di  mangiare  certi  animi- 
li, folto  la  legge  antica,  era  di  diritto  po- 
sitivo ; il  precetto  di  onorare  il  padre  c la 
madre  , di  diritto  naturale  . Vedi  D i- 
» ITTO. 

Grado  Positivo  , nella  grammatica  , i 
1’  aggettivo  nella  fua  lignificazione  fem- 
plicc  ; fenza  alcuna  comparazione  . Vedi 
Grado. 

Ovvero  , grado  pofttive  è quella  termina- 
zione di  un  aggettivo  , che  efprime  il  fuo 
/oggetto  femplicemcnte  c afsolutamcnte,  fen- 
za paragonarlo  con  altro. 

Così,  buono,  bonus,  bello,  pulcher , &c. 
fono  nel  grado  pofitivo ; migliore,  più  bello, 
melior  , pulebrior  , nel  comparativo  . Vedi 
Comparativo  . 

Positiva  Teologia,  è quella  che  confifie 
nella  mera  intelligenza  o efpofizione  de’ 
dogmi  e degli  articoli  di  fede  , come  fon 
contenuti  nelle  Sacre  Scritture,  od  efplicati 
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da’ Padri  e da' Concili,  prefeindendo  da  tut- 
te le  Difpute  e controverfic  . Vedi  Teo- 
logia . 

In  quello  fenfo  teologia  pofttiva  b oppofìa 
a teologia  fcolafiica,  e polemica  . Vedi  Sco- 
lastico , e Polemico  . 

Positivo  , nella  Mufica  , dinota  il  pic- 
ciolo organo  che  Tuoi  efser  di  dietro  , o a 
piedi  dell'organilla , il  quale  fi  mette  in  azio- 
ne colla  medefima  aria  , o col  medefimn 
vento,  e coi  medefimi  mantici,  e che  coda 
dell’  ilìefso  numero  di  canne  che  il  grande  , 
ma  piò  picciolc,  ed  in  una  certa  proporzione. 
Vedi  Organo. 

Positiva  Leggerezza  . Vedi  1’  Articolo 
Levitas. 

Positivo  Freddo.  Vedi  l'Articolo  Freddo. 

Positivi  Modi  .Vedi  l'Articolo  Modo. 

POSITURA,  nello  fcolpire  e nel  dipin- 
gere, è l’ ilìefso  che  la  Umazione  di  una  fi- 
gura in  riguardo  all'occhio  ; e dei  diverti 
membri  principali  di  efsa  I’  uno  in  riguardo 
all’altro;  per  mezzo  di  cui  i efprefsa  la  fua 
azione.  Vedi  Attitudine. 

Una  buona  parte  dell’arte  del  pittore con- 
filìe  nell'  aggiulìare  o adattare  le  poftture  ; 
nel  dare  pt/iture  le  piò  graziofe  alle  fue  fi- 
gure ; nell’ accomodarle  ai  lor  caratteri  , ed 
alla  parte  che  ciafcuna  figura  ha  nell’ azio- 
ne , c nel  condurle  e profcguirle  per  tutto 
il  difegno. 

Le  Poftture  fono  o naturali  , od  arti- 

fiziali . 

Positure  Naturali  fono  quelle  che  fem- 
bra  la  natura  aver  avute  in  mira  e addita- 
te nel  meccanifmo  del  corpo  ; o piuttofto 
quelle  che  1'  ordinarie  azioni  , e bifogni  o 
circofianze  della  vita  ci  menano  a porgere 
mentre  fiam  giovani , e fin  che  le  giunture  , i 
mufcoli,  i ligamrnti , &c.  fono  fielfibili . 

Positure  Artiftziali  fono  quelle  che  qual- 
che fìraordinario  fine  , od  occafione  ci  gui- 
da a porgere  . — Tali  e.  gr.  fono  quelle 
de’  nolìri  maeflri  di  poftture  , o d'  equi- 
librio . 

Un  pittore  farebbe  eftremamcnte  imbaraz- 
zato a rapprefentar  la  figura  di  Clark  (il  gii 
famofo  maefìro  di  poftture  di  Pali-mali  ) in 
un  quadro  dorico . Quell'uomo,  narrali  nel- 
le Tranf.Filof.  avere  avuto  tal  afsoluto  im- 
pero filile  fue  membra  , e su  i fuoi  mufco- 
li , che  potea  disunire  c feonnettere  quali 
tutto  il  fuo  corpo  ; così  che  ingannò  quel 

grau 
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gran  Chirurgo,  Mullcns  , che  avendolo  ve- 
duto in  una  così  milerabiie  condizione  , 
sformato,  non  volle  intraprendere  la  fua cu- 
ra . Benché  uomo  a(Tai  ben  fatto  , egli  la- 
fciavafì  a fuo  talento  vedere  con  tutte  le  de- 
formili immaginabili  , col  petto  in  punta  , 
col  ventre  a pentola  , con  un  gibbo  fulla 
fchiena  , & c.  Egli  traeva  fuor  di  giuntura 
le  lue  braccia,  le  fpalle,  legambe;  e leco- 
feie;  e fi  rendea  un  oggetto  così  compaflio- 
nevole,  che  fpelfo  cavò  dinaro  in  qualitùdi 
un  mifero  fciancato,  mutilo  c flroppio  , da 
cucila  (Uffa  compagnia,  in  cui  egli  era  (ta- 
to un  momento  prima  come  allegro  came- 
rata . pacca  (tare  1’  anche  fuor  de*  lombi  un 
gran  tratto;  e così  alte  che  venìan  ad  occu- 
pare la  fua  fchiena.  Ma  la  fua  faccia  era  la 
più  mutabil  parte  ch’egli  avelie  , e inoltra- 
va più  pofiture  che  tutt’il  rclto  . Egli  folo 
fapea  porgere  tutte  le  ilravaganti  c Igarbatc 
facce  di  un’ aflemblea  diQuacheri. 

POSIZIONE,  nella  Fifica,  filo  , o fim.i- 
xione;  un’  affezion  di  luogo,  che  cfprime  la 
maniera  onde  un  corpo  é in  quel  luogo.  Ve- 
di Corpo,  Luogo,  &c.  Vedi  anco  Dispo- 
sizione, Interposizione,  Juxtaposizio- 
NE  , cTrasPOSIZIONE  . 

Posizione,  nell’  Altronomia  . I.a  porzio- 
ne della  sfera  è o retta  , o parallela  , ^ od 
obliqua;  donde  nafee  f ineguaglianza  de’no- 
ftri  giorni,  la  differenza  delle  liagioni,  Scc. 
Vedi  Sfera. 

Circoli  di  Posizione  , fono  fei  circoli 
mattimi',  che  pattano  per  1’  interlccazione 
del  Meridiano  e dell' Orizonte  , e che  di- 
vidono  l’Equatore  in  dodici  parti  eguali . Ve- 
di Circolo.  / 

Gli  fpazj  inchiufi  tra  quelli  circoli  , fono 
quel  che  fi  chiama  dagli  Altronomi  le  dodi- 
ci rafe  ; ed  alle  quali  eglino  rapportano  i 
dodici  triangoli  legnati  ne'  loro  Temi . Vedi 
Tema. 

Quelli  circoli  fono  rapprefentati  fui  glo- 
bo dal  femicircolo  di pofizione . Vedi  Globo. 

Posizione  , nell’ Architettura , dinota  la 
fituazionc  di  un  edilizio  , per  riguardo  ai  punti 
dell' Orizonte.  Vedi  Fabbrica. 

Vitruvio  ordina  , che  la  pofizione  di  una 
fabbrica  fia  tale  ^ che  i quattro  angoli  o 
cantoni  guardino  direttamente  ai  quattro 
venti  • 

Posizione,  nel  Ballo,  é la  maniera  di di- 
fpotre  i piedi , rifpettivamcntc  l'uno  all’altro . 

Tom.  VI. 
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Vi  fono  quattro  pojhioni  regolati:  la  pri- 
ma , quando  i piedi  fono  uniti  in  linea  pa- 
rallela alle  fpalle:  la  feconda,  quando  i cal- 
cagni fono  perpendicolarmente  fotto  le  fpal- 
le ; ed  in  conseguenza  dilgiunti  quant’  è la 
larghezza  delle  fpalle  ; la  terza  quando  un 
piede  è avanti  l’altro,  intalguifa,  che  il  cal- 
cagno è nella  cavila  formata  dalla  rotella  e 
dal  carpo  del  piede;  la  quarta,  allorché  un 
piede  é (laccato  o lontano  dall’altro,  quant’ 
è la  larghezza  delle  fpalle  , il  calcagno 
fempre  corrifpondendo  alla  caviti  fopra  men- 
tovata ; eh'  é la  fola  regolar  maniera  di 
camminare . 

Posizione  , nell*  Aritmetica  , è una  re- 
gola, così  chiamata  , in  luogo  di  /apposizio- 
ne . La  regola  di  falfa  pojizione  , confitte 
nel  calcolare  su  diverfi  numeri  falli  , prefi 
alla  rimpazzata , come  fe  follerò  i veri  ; e 
dalle  differenze  trovatevi,  determinare  il  nu- 
mero cercato. 

La  Pojizione  é 0 Semplice  o doppia . 

Posizione  Semplice  i , quando  vi  cade  nel- 
la propofizione  qualche  partizion  di  numeri 
in  parti  proporzionali  ; nel  qual  catta  , la 
queltione  fa  può  rifolvere  ad  una  fola  operazio- 
ne per  quella  regola  : 

Immaginate  un  numero  a piacere,  ed  ope- 
rate con  etto  fecondo  il  tenore  della  quellio- 
nc , come  fe  egli  fotte  il  vero  numero  : c quella 
proporzione  che  v’è  tra  la  conclufion  falfa  e 
la  falfa pozione,  1’iltetta  faveti  il  numero  da- 
to al  numero  cercato. 

Laonde  il  numero  trovato  per  argomenta- 
zione fari  il  primo  termine  della  regola  del 
tre  ; il  numero  fuppofto  , il  fecoudo  termi- 
ne ;*e  il  numcrodato,  il  terzo.  Vedi  Regola 
d’  Oro  . 

Posizione  Doppia  é,  quando  non  vi  può 
ettere  partizione  nel  numero  , per  fare  una 
proporzione . 

In  quello  cafo,  però,  dovete  fare  una  fup- 
pofizione  due  volte  ; procedendo  in  quella  fe- 
condo il  tenore  della  quettione . 

Se  niun  de' numeri  fuppolli  feioglie  la  prò- 
pofizione  , oflervate  gli  errori  , c fe  eglino 
fon  più  grandi,  o più  piccioli  di  quel  chela 
rifoluzione  dimanda  ; e legnate  gli  errori  , 
appunto  , coi  legni  4-  e — . 

Moltiplicate,  per  contrario  verfo,  1' una 
pofizione  per  l'altro  errore  ; e fe  gli  errori 
tono  ambedue  troppo  grandi  , o ambedue 
troppo  piccioli , fottractc  l'un  prodotto  dall’al- 
Qqq  «0, 
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tro,  e dividete  li  differenza  de’ prodotti  per  la 
differenza  degli  errori . 

Se  gli  errori  fon  didimili , come  l’uno  -}-> 
e l’altro  — , aggiugnete  o fortunate i prodot- 
ti , e dividetene  Ja  fortuna  'per  la  fomma 
degli  errori  indente  aggiunti  . Imperocché 
la  proporzione  degli  errori  è la  dediche  la 
proporzione  degli  eccedi  o difetti  de’ numeri 
firppofli , ai  numeri  cercati. 

Posizione,  nella  Geometria  è un  termi- 
ne alle  volte  nfato  in  contradifiinzione  da 
magnitudine  . — Così  diciamo  che  una  li- 
nea é data  in  pofiztone  , pofitionc  data  , 
ejuando  la  fua  binazione  , o la  fua  direzio- 
ne, in  riguardo  a qualche  altra  linea,  è da- 
ta: al  contrario,  una  linea  è data  in  ma- 
gnitudine, quando  la  fua  lunghezza  é data, 
ma  non  la  fua  dtuazione . Vedi  Dato,  e Sub- 
Contrario, 

Il  Cav.  I lacco  Ncuton  roortra,  come  tro- 
vare un  punto  , da  cui  tre  lince  perpendico- 
larmente tirate  ad  altre  tre  linee  date  in po- 
rzione, abbiano  una  data  ragione , &c. 

Posizione  d prende  anco  per  una  ted  o 
propodzione  fofìenuta  nelle  Scuole  • Vedi 
Tesi  . • 

POSPOSIZIONE,  o Posporre,  é il  met- 
tere ufa  cola  dopo,  o dietro  ad  un’altra , per 
riguardo  all’otdine  del  tempo  o del  luogo  . 

Alle  volte  fi  prende  in  un  cattivo  fenfo  ; 
come  quando  diciamo,  il  legatore  ha  pofpodo 
un  foglio,  & c.  d’  un  libro. 

POSSE  Cernitami,  Potere  della  Contea, 
una  frafe  legale  , che  lignifica  l’aiuto  e la 
prefenza  di  tutti  i cavalieri , gentiluomini  , 
terrazzani,  lavoratori,  fervi , garzoni  di  me- 
ilicre,  villani,  ed  altri,  al  di  fopra  dell’età 
di  15  anni,  dentro  la  Contea,  o Provincia; 
perché  tutti  quelli  che  paffano  quell’  et^t  fo- 
no obbligati  ad  avere  je  lor  armi  , per  lo 
iìatuto  di  Winchcllcr  : eccettuate  , e di- 
f peniate  foto  le  donne  , le  perfone  Eccle- 
fialìiche  , e quelli  che  fono  decrepiti  , cd 
infermi . 

Si  fa  ufo  di  quebo,  quand’  è fiata  com- 
inella un'azione  fediziofa,  od  un  tumulto  , 
quando  vien  tenuta  una  poffcfTione  per  for- 
za , o fafli  qualch’  altra  violenza  , contro  1’ 
ordine  di  un  mandato  regio  , o in  oppoli- 
zione  all’  efecuzion  di  giufiizia  . Star,  z, 
Hen.  5. 

POSSESSIONE , Possessio  , nella  legge , 
fun/i  ptdit  pofttio  / un’azione  per  cui  tenghia- 
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mo  od  occupiamo  una  colà , o de  Jmir,  o de 
fallo . VediOccuPAZtONE. 

Possessione  de  fallo  , é quando  vi  ha 
un  attuale  ed  effettivo  godimento  della  cofa. 
Vedi  De  Facto  . 

Possessione  de  jure,  o nella  legge,  i il 
titolo  che  un  uomo  ha  a godere  di  una  cofa  , 
benché  qualche  volta  ella  fiaufurpata  , ed  in 
attuai  poffeffo  di  un  altro. 

Unità  dt  Possessione  é quel  che  i giuri- 
di  chiamano  confoltdaziont . E.tr.  Se  un  Si- 
gnore compera  od  acquifla  un  bine  ch'egli 
tcnea  a titolo  di  haiot [avite  ( Vedi  Her  iot)  ; 
il  fcrvigio,  o tal  ferviti,  rimane  edintaper 
l' unità  di  pojfeffione , cioè  perchè  la  (ìgnoria , 
e la  tenaney , o fondo  dipendente  , fon  venuti 
nella  deffa  mano.  Vedi  Consolidazione, 
ed  Unita'. 

La  lunga  poffeffione  al  di  li  di  ricordo  d'uo- 
mo , genera  diritto.  Vedi  Prescrizione. 

Per  le  leggi  Franccd , una  pofjeffione  di  tre 
anni , in  materie  pcrfonali  , genera  diritto  ; 
c ne’ beni  reali,  una  pojfejjicne  di  diecianni, 
fra  perdine  che  vivono  in  vicinanza  delle 
premede;  e di  venti  anni  fra  quelle  che  vi- 
vono altrove. 

oinnua  Possessione  è Yufucapio,  che  dì  un 
diritto  fopra  dc’mobili:  una  po(fef[tone  trienna'e 
c pacifica  di  un  benefizio , é (ufficiente  per  ri- 
tenerlo ; purché  da  fondata  fopra  un  titolo 
plaufibile. 

Una  pojfejfione  di  un  bene  per  dieci  anni 
di  una  pecioni  prefente,  e di  zoanni  di  una 
adente,  con  un  titolo;  o di  30  anni,  fenza 
alcun  titolo,  da  un  pieno  diritto.  Vedi  Pre- 
scrizione. 

La  pofjejione  centenaria  cofìituifce  una  pof- 
fejficne  immemoriale  ; la  migliore,  e la  più  in- 
icontrillabile  di  tutte. 

Possessione  d adopera  alle  sdite  per  l'at- 
to di  prender  poffcjfo  , il  che  d fa  con  certe 
formalitadi,  onde  una  perfona  viene  abilitata 
ad  edere  nel  godimento  di  qualche  cofa.  Vedi 
Livery,  cSeisin. 

Anticamente,  nel  comprare  un  bene  , fi 
prende!  il  poffejjo  con  molta  cerimonia  : in 
alcuni  luoghi,  per  mezzo  di  un  bidone  , di 
un  ramo,  odi  una  paglia  , che  d mettea  nelle 
mani  del  compratore  , dal  venditore  . Vedi 
Investitura  . 

La  Possessione  di  un  Benefizio  , in  al- 
cune Conluctudini  , fi  prende  coll’  entra- 
re nella  Chicli , inginocchiandofi  , baciando 
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l'altare,  e col  Tuono  della  Campani  . Vedi 
Induction,  &c. 

In  alcuni  cali  lì  prende  il  poffeffio  alla  vifla 
del  Campanile  - 

Gl’Iraperadori  anticamente  metteano  i pre- 
tati  in po(fc[fo,  col  dar  loro  un  anello  ed  un  ba- 
ttone. Vedi  Investitura- 

Possessione,  fignifica  anco  Io  datcrd’uno' 
che  è polle duto  dal  Diavolo  , Vedi  De- 
moniaco. 

La  Poffeffione  differifee  dalla  o[feffione  , in 
quanto  che  nella  prima  il  Diavolo  agifee  in- 
ternamente ; nella  feconda clìernamcnte.  Ve- 
di Ossessione. 

POSSESSIVO,  nella  Grammatica,  fi  ap- 
plica ai  pronomi , che  dinotano  il  godimento 
od  il  podeflo  di  unacofa  , o in  particolare,  od 
in  comune . Vedi  Pronome  . 

Cosi , m/o,  luoyfuo,  nofho , &.C.  fono  pro- 
nomi poffejfivi . 

POSSESSORE  . Vedi  V Articolo  T e- 

W A NT. 

POSSIBILE  , alle  volte  i oppoflo  ad  e fi- 
Jfenza  reale  , e s’intende  nelle  Scuole  di  una 
cola,  che,  quantunque  non  elida  attualmen- 
te , nulladimcno  pub  elidere  — come  , 
una  nuova  della  , un  altro  mondo  & c.  che 
fi  dicono  irr  particolare  edere  cofe  fiocamente 
poetili . 

Il  termine  4 anche  oppodo  a imponibile  . 
Vedi  Impossibile. 

Nel  qual  fenfo  egli  è applicabile  a qua- 
lunque cola  che  non  contradica  a fedefla  , o 
che  non  involga-  predicati  contradittorii  , o 
fia  che  attualmente  elida  o nb:  come  un  uo- 
mo', fuoco  , &c.  — quedi  fono  detti  pojfi- 
bih  logicamente 

E'un  gran' punto  di  controverfia  fra  i Fi- 
rofofi  della  fcuola,.  fe,  e quanto  fi  polla  dire 
aver  dlcntiù  le  cofe  ,•  mentre  elleno  fono 
nel  mero'  dato  di  pojfibilitb  l Vedi'  Possi- 
bilità’'. 

I Poffibili  d’ordinario  li  corrcepifcono  di 
tte  fatte  : futuri  potenziali  ,•  e meramente 
poffibili. 

Possibile  Futuro  4 quello-  la'  cui  produ- 
zione è' decretata  e debilita; v.gr.  la  fu- 

turhione  di  tutti  gli  eventi,  determinati  dall' 
immutabil  decreto , o dall’Immutabile  volontà1 
dell’  Onnipotente  Iddio . 

Possibile  Potenziale , è quello  che  fi  tie- 
ne,, o che  da  nife  olio  nelle  Tue  caule:  — 


come  l’albero  nel  Teme  , il  (rutto  nell’  al- 
bero, &c. 

Meramente  Possibile  , 4 quello  che  po- 
trebbe elidere,  benchi  nonefiderh.  — Al- 
tri didinguono  i poffibili  in  metafifici  , fifici , 
ed  et  bici,  o morali. 

PossiBiLE'mrifl/ì/Ico,  è quello  che  pub  re- 
carli ad  edere  almcn  per  una  fopranatura- 
le  e divina  potenza  , come  la  rifurrezione 
de’  morti. 

Nel  qual  fenfo  egli  è oppodo  a cib  eh’  è 
impolfibile  a Dio  dedo;  come  una  dirittezza 
curva,  un  circoloquadrato , un'infinitamente 
perfetta  creatura , un  Dio  mortale . - 

Possibile  Fifico  , è quello  che  pub  farli 
da  una  naturale  potenza  , come  , didruggere 
l’ Impero  Turco  •• 

In  oppofizione  a quelle  cofe  che  non  pub 
alcuna  finita  potenza  produrre  ; come  farebbe , 
tifufcitarc  i morti,'  & c. 

Possibile  Ethico,  è quello  che  fi  pub  fa- 
re da  perdine  prudenti,  le  quali  viuGnotut- 
•tr  i più  adatti  mezzi  . — ' In  oltre  prendcli 
per  qualunque  cola  , fatta  con  dritta  ragione , 
e coerentemente  alle  leggi'.  — Nel  t°.fcnfo. 
diremo  e.gr.  che  ai  Veneti  è poffibile  battere  i 
Turchi  fui  -mare  ; nel  z°.  tutto  quello  che  è 
retto  e giudo,  diciam  eh’ 4 poffibile. 

POSSIBILITAS  , Possibilità1  , ne’  li- 
bri delle  nodre  antiche  leggi  , fi  prende  per 
una-  cofa  fatta  volontariamente  y o di  futa' 
fenno  .• 

Nel  qual  fenfo  egli  è un  termine  oppodo' 
a impoffibilitas , cioè  unacofa  fatta  contro  la 
volontà  .■  Si  autem  ocitloc  afnaffet  _,  reddat 
voeram  ejut  , Cr  imponìbili tatis  accufetur  in' 
e o fai lo  . Leg.  Alfred.  — In  oltre  , Si  quif 
ogat  impodibilitcr  , non  cji  omnino  fimilc  ao 
fi  volontarie  faciat . Leg.  Caput,  c .6. 

POSSIBILITÀ1  , PossiBiiiTAS  , dinota' 
una  non-ripugnanza  ad  elidere  , in  una  cofa 
che  per  niun  conto  elide.  Vedi  Possibile. 

Queda'  non-ripughanza  ad  elidere,  non  4 
altro' che  la'  producibilith  di  unacofa;  il  che 
conlide  in  quedo  , che  vi  fono  delle  fuffi- 
ciertti  cagioni- attualmente  elidenti  , o al- 
meno pollibili , dalle  quali  la  cofa  pub  efsere 
prodotta  , o recata  ad'  efidcre  ; principalmen- 
te elfendovi  un  Dio  , o una  cagione  onnipo- 
tente. Vedi  Esistenza  .• 

Cosi  che  la  pojjibilità  non'  involve  dico-- 
to  nella  cofa  poffibile , ma  è una  mera  deno- 
Q.q.q,  x-  mi- 
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ininazione  efirinfeca  ! prefa  dal  poter  della 
Caufa,  e principalmente  da  quello  di  Dio. 

In  fatti  , fe  una  cofa  creabile  avcfse 
qualche  intrinfeca  pojfibihlà  , fcguircbbe  , 
che  una  tal  cofa  dovrìa  elidere  anche  fen- 
za  la  caufa . 

E con  tutto  ciò  non  polfiam  negare  la 
poJftbiUtà  intrinfeca  di  una  cola,  fc  per  fatti- 
bilità non  intendiamo  la  fua  producibili!»  , 
o la  fua  non  ripugnanza  ad  cfittcre  ; ma 
foto  la  non-ripugnanza  degli  attributi  con- 
tenuti nella  fua  idea  , o nozione.  Ma  una  tale 
pcffibilità  è meramente  logica  . 

POSTA  * , dinota  la  fpedizione  , che 
fa  un  corriere  od  un  portalettere  , mutan- 
do cavalli  di  tratto  in  tratto  . Vedi  COR- 
SIERE. 

• Il  nome  I di  qua  tolto  ; che  i cavalli  fo- 
no politi  , pojlati  , o dijpofli  di  dijlanza 
in  dijlanza  . 

La  parola  fi  applica  eziandio  alla  perfona 
flelfa  ; alle  cafe  dove  prende  , e dove  depo- 
ne il  tuo  caeico  ; td  ai  fin  , o alle  dittante  tra 
cambiatura  c cambiatura.  — Di  qua  le  trafi, 
di  giovane  di  pcjla , cavallo  di pojla , ufizio del- 
la pi. fi  a , &c. 

Troviate  fatta  menzione  de’  cavalli  dipo- 
fia  nel  Codice  Teodofiano,  de  ette  fu  publico  ; 
ma  quelli  erano  cola  diverfa  dallo  ftabili- 
mcnto  prefente  , e non  eran  altro  che  pub- 
blici cavalli  prima  attignati  da  Traiano;  fin 
al  cui  tempo  , i tabellari]  , o porta  lettere 
prendevano  qualunque  cavallo  che  lor  vcnilse 
a taglio. 

Luigi  Hornigk  ha  fcritto  un  trattato  fopra 
le  pojle , delle  quali  ei  ne  fa  quattro  fpczie, 
«ioi  pojla  a cavallo , in  vettura  , in  baule  , 
e a piedi;  quett'ultitna  fpecie  fi  pratica  in  Ita- 
lia, nella  Turchia,  e nei  Perù. 

Erodoto  afe  rive  l’origine  delle  pojle  a Ciro, 
o a Scrfe  ; ma  le  pojle  ittiluitc  da  que’ Prin- 
cipi non  erao  altro  che  corrieri.  Vedi  COR- 
SIERE. 

In  fatti  le  pojle  fui  piede  d’ oggidì  , fono 
«ma  moderna  invenzione  ; abbcnchè  alcuni 
vadano  indietro  fin  a Carlo  piagno,  per  rin- 
tracciarla . • — Egli  i certo  che  alla  politi- 
ca , o piu t lotto  alla  diffidenza  di  Luigi  XI. 
Re  di  Francia  debbon  cileno  la  loto  ori- 
gine; coietto  inquieto  Principe  è fiato  i!  pri- 
mo a ttabilirle  con  un  Decreto  del  dì  19. 
di  Giugno  del  1464.  affine  di  effere  più  pre- 
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(lo,  e più  ficuramente  avvertito  di  quel  che 
feguiva  nel  Tuo  Regno  , e negli  Stati  confi* 
nauti . 

Dalla  Francia , fi  propagò  1’  infiituzione  , 
a poco  a poco  per  diverfe  altre  parti  d’Eu- 
ropa. In  Germania,  Hornigk  ofierva  , che 
le  pojle  furono  prima  fiabiiite  dal  Conte  de 
Tallis  a fue  proprie  fpefe;  in  riconofcimen- 
to  di  che  rimpcradorc  Mattia,  nel  1616  , 
diedegli  in  feudo,  il  carico  di  PoJI-mafìcr  , 
maefiro  delle  pojle,  per  lui,  ed  a'fuoi  fuc- 
cefsori . 

In  Inghilterra , le  pojle  furono  prima  tta- 
bilite  per  atto  di  parlamento  tz.  Car.  z. 
che  abilitò  il  Re  a frisare  e inttituire  un 
officio  della  Pojla  , e defiinarvi  un  Gover- 
natore . 

L’ ufizio  della  Pojla  Inglefe  è ora  gover- 
nato e diretto  da  dueCommifTarj,  che  han- 
no lotto  di  sé  circa  40  altri  minittri,  da  lor 
creati  c fedii,  che  tutti  danno  il  giuramen- 
to, e ficurczza  , per  il  loro  fedele  impiego, 
Stc.  e fono  il  ricevitore  , il  f oprajìante  , il 
computijla , Iti  J ubai  ter  ni  o fenvani  delle  di- 
velle brade,  un  u undoui  man  , cioè  che  at- 
tende alla  fiueftra  , c ledici  irajeeglittri  , o 
jooonpart itoti  , per  l’ ufizio  dilla  pojla  inter- 
no , o del  Regno  : e per  l’ ufizio  della  pojla 
ctlerno  , un  loprartante  , c un  cuflodc  alfa- 
betario, tei  {crivani  , ed  un  ufizialc  efterno; 
oltre  alcuni  follecitatori , e fetivani  fubaltcrni , 
e 67.  portatori  delle  lettere. 

Da  queft’  ufizio  fpcdifconG  lettere  e pac- 
chetti ogni  Lunedì,  in  Francia,  in  Spagna  , 
in  Italia  , in  Germania,  in  Svezia,  nei  Kent, 
e alle  Dune;  ogni  Martedì  a tutte  le  patti 
d’Inghilterra,  nella  Scozia,  c oellTrlanda  ; 
parimenti  inOllanda,  in  Germania  , in  Sve- 
zia, &c.  ogni  Mercoledì  nel  Kent  fittamente  , 
c alle  Dune  ; ogni  Giovedì  a tutte  le  patti 
d’ Inghilterra  e della  Scozia  , come  anco  in 
Francia,  in  Spagna  ed  Itali»;  ogni  Venerdì 
■ella  Fiandra  e ncli’Oilanda , nella  Germania , 
nella  Svezia , nel  Kent , e alle  Dune  ; ed  ogni 
Sabbato  a tutte  le  parti  tT  Inghilterra  , Sco- 
zia, ed  Irlanda. 

In  oltre  , fon  riportate  le  lettere  a Lon- 
dra da  tutte  le  patti  d’  Inghilterra  e della 
Scozia  , eccettuato  il  paefe  di  Galles  , ogni 
Lunedì,  Mercoledì  , c Venerdì  : dal  paefe 
di  Galles  ogni  Lunedì  e Venerdì;  e dal  Kent, 
c dalie  Dune  ogni  giorno. 

Da 
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!5a  quello  grande  Ufizio  dipendono  j8i. 
nafta  ili  pojla  in  Inghilterra  e Scozia  , che 
tengono  regolari  ufizj  ne’ loro  polli  , e j ot- 
to mafia  di  pojla  nelle  loro  provincie  , o 
porzioni . 

Abbenché  il  numero  di  lettere  in  Inghil- 
terra folle  anticamente  aliai  Icario;  pure  in 
oggi  egli  £ cotanto  crcfciuto,  che  quelVUfi- 
zio  , avanti  la  giunta  della  petmy pojl  , o 
polla  di  un  foldo,  era  affittato  50000/.  per 
anno . 

Il  pelo  o corto  di  una.  lettera  di  un  foglio 
di  carta  per  80  miglia  , é 3 d.  di  due  fogli 
6 d.  per  più  di  Somiglia,  un  foglio  4 d.  due 
8 d.  Un’  oncia  di  lettere  per  80  miglia  1 s.  per 
più,  1 1.  6 d. 

Notifi  , che  i viaggi  di  pofla  fi  compu- 
tano in  ragione  di  tzo  miglia  in  24orc. 

Quanto  a coloro  che  vogliono  viaggiare 
colla  pofla , i cavalli  fono  in  pronto,  a ra- 
gione di  3 d.  per  miglio,  c 4 d.  al  giovane  o 
famiglio  ogni  pofata. 

Il  Gran  Mogol  fa  fupplire  parte  delle  fue 
pofte  per  via  di  colombi  , tenuti  in  dtverfi 
luoghi  , per  far  partarc  le  lettere  in  occafio- 
ni  c bifogni  llraordinarj . Eglino  le  portano 
da  un  capo  all’altro  di  quel  vallo  Impero. 

I medefimi  veicoli  fono  fiati  tifati  dagli  01- 
landefi  negli  affedj  . Ed  ai  di  d’  oggi  , Ta- 
vernier  oflcrva,  che  il  Confole  d’Alelfandret- 
ta  manda  nuove  ogni  giorno  in  Alcppo  nel- 
lo fpazio  di  cinqu’orc’,  per  mezzo  di  colombi; 
abbenché  Aleliandrctta  ed  Alcppo  fieno  di- 
ffami un  viaggio  a cavallo  ditregiorni. 

Posta  di  un  foldo  , Penny  Post  , è una 
pofla  inilituita  per  comodo  di  Londra  , e de’ 
luoghi  aggiaccnti  ; colla  quale  una  lettera  , 
o pacchetto  , che  non  ecceda  16  oncic  di 
pelo,  o dicci  libbre  di  valore  , ficuramcnte 
c prcrtameote  portali  da  tutte  le  parti,  e ri- 
torna da  tutte  le  parti  finiate  nel  diflretto  , 
fin  ove  s’  ertendono  i regifiri  de’  morti , cioè 
alla  maggior  parte  delle  piccole  Cittù  e 
Ville  per  dieci  miglia  lungi  da  Londra  ; c 
cib  per  un  foldo  a ogni  lettera  , pacchet- 
to, &c. 

L’ ufizio  di  quella  pofla  i regolato  e fer- 
vilo da  un  Sopraffarne,  lotto  di  cui  vi  fo- 
no un  Computirta , un  Collettore  , fei  tra- 
fceglitori , fette  fubaitcrni  ad  efifi , c più  di 
cento  corsieri, 

Post,  dopo  , è una  prepofizione  Latina  , 
thè  fi  adopera  nella  conipofilione  condiverfe 
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voeilnglefi,  (ed  Italiane)  e che  generalmen- 
te inchiude  una  relazione  di  pofierioritù . Vedi 
Posteriore. 

Post  commun  io  , una  preghiera  che  il  Sa- 
cerdote recita  dopo  la  Comunione  nella  Mef- 
fa.  Vedi  Comunione. 

Postdata.  Vedi  1’  Articolo  Data  . 

POSTEMA.  Vedi  Apostema  , c 
Ascesso  . 

POSTERIORE  , un  termine  di  relazio- 
ne , che  addita  una  cofa  la  qual  viene  do- 
po un'altra,  od  é dietro  un’altra  . Nel  qual 
fenfo,  gli  fono  opporti  i tcrqpini  di P rior,  s 
Amenti . Vedi  Anterior  , Sic. 

La  fchiena  e Panche  lono  le  parti  pofte* 
ritti  dell'uomo.  Arifiotelc  ha  pubblicate  l’ana- 
litiche  priori , e pofla  ieri . U na  data  è poflrricre 
ad  un'altra  , quando  é più  tarda  , o più  frefea . 
Vedi  Data  . 

Ramar  Poster  tOR  . Vedi  P Articolo 
Ramus  . 

POSTERIORITÀ',  nella  Legge,  un  ter- 
mine di  compatazionc  c relazione,  parlan- 
do di  portelli , &c.  opporto  a priorità  . Vedi 
Priorità'  . 

l’OSTERN  , portello  , nella  Fortificazio- 
ne , una  picciola  porta  , ordinariamente  fatta 
nell’angolo  del  fianco  di  un  baflionefod  in 
quello  della  cortina,  o vicino  all'orecchione , 
che  diluendo  nella  tofsa  ; per  mezzo  di  cui  la 
guarnigione  pub  entrare  ed  ulcire,  fenzache 
la  vegga  l'inimico  ; fu  per  mandar  cambi  e 
lurtidj  ne’  lavori  , o per  tare  fortitc  fecretc  , 
&c.  Vedi  Porta  . 

La  parola  fi  uTa  anco  in  generale  pcrogni 
porta  fecrcta  , 0 porta  di  dietro  . — Rote- 
fiat  balere  porternam  in  omni  curia  pettitur ' 
inhiùeatur  , fed  umeut  fit  ingrejfut  , &c. 
Lieta  . 

POSTHUMUS*  , Poflumo  , un  figliuolo 
nato  dopo  la  morte  di  luo  padre,  od  anche  di 
fua  madre . 

* La  parola  è tompofla  dal  Latino  poli , e 
humus,  urrà  , 0 fepoltura  . 

Appretto  i Romani,  poflbumut  fi  usb  anco 
per  dinotare  un  figlio  nato  , dopo  fatto  un 
tertamento,  il  che  dava  motivo  al  teftatort  di 
alterarlo. 

Posthumus  , Poflumo , figuratamente  s'ap- 
plica alle  opere  di  un  Autore,  che  non  furono 
pubblicate  fe  non  dopo  la  fua  morte . 

POSTICCIO  * , nell’  Architettdra  , & c. 
un  ornamento  di  (coltura  dicefi  e fiere  poftii- 
. fio  , 
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ciò  , quando  è fop raggiunto , dopo  che  l'opera 
fleCsa  é fatta . 

* La  voce  i Italiana  , t Jìgnifiea  ag- 
giunto^ 

Una  tavola  di  marmo  , o d'altra  materia 
fi  dice  pure  effer  poJUccia  , quando  eli’  i in- 
croflata  in  una  decorazione  d’  Architettu- 
ra, &c. 

POSTICUS  perennili , ferratiti  Posticus 
tibialit Posticus.  Vedi  gli  Articoli  Peronjeus, 
Serratus,  eTiBtaLts. 

POSTILLA  , un  nome  dato  anticamente 
ad  una  nota  , pd  oITcrvazione  , fcritta  nel 
margine  della  Bibbia  ; e in  appreflo  fu  dato  an-- 
eoa  una  nota  fcritta  in  ogni  altro  libro , polìe- 
ciormente  al  tcflo . 

Trivct  nella  fui  Cronica parlando  di  San 
langton  , Arcivefcovo  di  Ganterburì,  dice  , 
Super  bibliam  poftillas  felli , & e am ■ per  ca- 
pitala , ejutbus  nane  utuntur  moderni , diftitt- 
xit e Che  Alefsandro,  Vefcovo  di  Chefier  , 
fuper  pfalterium  poflilias  fcripftt . Knighton, 
un  altro  de’noliri  Storici , parlando  di  Hugone , 
Dominicano,  e Ordinale  , dice ,,  Totnm  bi<- 
bliam  poflillavir. 

POSTLIMINIUM,  appretta  i Romani  ,. 
il  ritorno, di  uno  ch'era  andato  a foggiomare  al- 
trove o eh’ era  flato- efiliato-,  oprtfodal  nir- 
mico , alla  (ua  patria  . 

Fu  cosi  chiamato  , fecondo  Aul.  Gellio  ,. 
da  pofì , dopo,  e limen , foglia,  q . d.  un  ri- 
torno agli  Pedi  confini,  od  al  limitare  : — 
ancorché  altri,  dietro  ad  Amm.  Marcellino,, 
vogliano  che  fia  così  denominato , perché  ve- 
nivano rimeffe  le  perfone  incafa  per  un  buco- 
nel  muro,  poli  limen  , non  coll’ andar  per  di 
fopra  la  foglia,  il  che  dimavafì  ominofo,  o di 
mal  augurio .. 

Postuminium,  fu  anco  un»  legge  ,.  od 
azione  , con  cui  uno  ricuperava.un’ereditlt , od 
altra cofa , ch'era  (lata  perduta,,  da  uno  ftra- 
nicro  o nemico. 

Post-nati,  ne’nodri  Statuti  ;.  fi  adoperai 
quello  termine  per  additar  le  perfone  ,.  nate 
in  Scozia  , dopo  i'accedione  del  Re  Gia- 
como I.  alla  Corona  d’Inghilterra . 7;  Jac.  r.  fe- 
da tutti  i Giudici  folenncmentc  determinato , 
che  tal  perfone  noneran  aliene  od  edere  in 
Inghilterra;  ficcome,  al  contrario ,.  gli  ante- 
nati , od  i nati  in  Scozia  avanti  queda.  ac— 
cedTtone,  erano  alieni  o foradieri  qui  , per 
riguardo  al  tempo  della,  laro  nafeita . Vedi 
Axien».. 
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PosT-NATUS  fi  prende  anco  da  Braffotr  r 
da  Fleti  , da  Glainville,  &c.  per  il  fecon- 
do figliuolo , a didinzione  dal  pili  vecchio . 

Cosi  in  fìrompton  , lib.  z.  Ejl  confuciudty 
in  quibuidam  parubur  , quod  polt-natus  prx- 
fertur  primogenito  . Vedi  Primogenitu- 
ra, &c. 

POSTO  *,  nell'  arte  militare , é ogni  G- 
to , o parte  di  terreno- , capace  di  alloggiar 
foldati  . 

*■  La  parola  è formata  dal  Latino  pofitusr 
collocato  ; alcuni  la  dirivano  da  potedas  , 
potere ~ 

Un  pojlo  dinota  ogni  luogo  , o terreno  r 
fortificato-  o nò  , dove  un  corpo  d’  uomini- 
pub  tare  una  potata,  pub  far’ alto,  e forti- 
ficarli , o rimanervi  io  iliaco  di  combattere  un> 
nimico. 

Quindi  noi  diciamo  ,.  fu  mandato-  fuflì- 
dio  ,.  o cambio-  nel  pojlo  ; il  pofto  fu  ab- 
bandonatoil  pojlo  fu  preio-  colla  fpada  adi- 
ranno , &c. 

Un  fuogo  occupato  da  una  partita  peraf- 
f curare  la  fronte  di  un-  efercito,  e per  co- 
prire i poflij  che  fon  di  dietro-,  £ chiamato' 
un  pojlo  avanxato. 

La  guardia  avanzata,  o la  diritta  delle  due 
lince  di.  un’  efercito  &c..  é chiamata  pojlo 
d'  onore  , e fi  dà.  fempre  V più  vecchi  re- 
gimcnti  .. 

POSTSCENIUM,  nel  teatro  antico.  Vedi 
Parascenium.  • 

Post-scriptum  , un'  pendere-  venuto» 
dopo  un  articolo  aggiunto  a una  lettera  , 
0 memoria  ; che  cootiene  qualche  cofa  ap~ 
prefa , o venuta  in  mente  dopo  la  fottofcrizio- 
nc  o concludono  dello  ferino. 

Si  fuole  dinotare  così ,.  P.  S.  Lo  Spettatore’ 
ofTerva  che  !'  animo  di;  una  donna  , fempre 
meglio  fi  raccoglie  e.  feopre  dal  fuo  P.  S.  che: 
dalla  fea  lettera.. 

Post- pudica  menta,,  nella-  Logica,  fo- 
no certe  generali  affezioni,  o proprietà , che- 
nafeono  da  una  comparazione  de’predieamenti 
l’un  coll’altro  ; ofono  modi  che  feguonoi  pre— 
dicamenti , c bcnefpefta  appartengono  a mol- 
ti. Vedi  Predica  mento-. 

Tali,  fecondo  Arifiotele , fono  oppofn.m  ,, 
pnur-,  fimuV,  motta , e Artière  ; i tre  primi  fo- 
no in  tutti  i-  predicammo.. 

POSTULATO,  Pojlulatum,  nella  Mate- 
matica ,.  una  chiara  ed  evidente:  propofizio- 
ne  ; nella  quali  fi  afferma  o nega , che  una, 

qual- 
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ualche  cofa  può  o non  può  farli  . Vedi 

ROPOSIZIONE. 

Una  cola  immediatamente  dedotta  dalla 
confiderazione  -di  una  fempiice  definizione  , 
fé  efprime  che  una  cofa  ha  convenienza  odi- 
feonvenienza  con  un'altra , chiamali  ajpoma. 
Se  afferma , che  una  cola  può  o non  può  elfer 
fatta  , chiamali  un  poftutato . 

Cosi  t e.  <r.  dalla  generazione  di  un  circo- 
lo, è roamfedo,  che  tutte  le  lineerette  ti- 
rate dal  centro  alla  circonferenza,  fono  egua- 
li ; poiché  Col  rapprefentano  una  e la  flefla 
linea,  in  differente  Umazione  : quella  pro- 
pofizionc  , adunque,  è riputata  un  alfioma. 
Vedi  Assioma. 

Ma  , poiché  é evidente  dalla  medefima 
definizione,  che  un  circolo  può  deferiverfi  con 
ogni  intervallo,  e da  ogni  punto  ; quello  tienfi 
per  un  pofiulato . 

Gli  alfiomi  ed  i pojbtlati  , pare  adunque 
che  abbiano  a un  dipreifo  la  (lelfa  relazione  I un 
all’altro , che  hann'i  problemi  ed  i teoremi. 
Vedi  Teorema  , &c. 

POSTULAZIONE,  Postulatici  , nella 
Legge  Canonica,  la  nomina  di  una  perfona 
ad  una  dignità  nella  Chiefa,  acuì,  perii  Ca- 
noni , non  può  clfere  eletta  ; e.  gr.  per  di- 
letto dell’  eli  , della  nafeita  , perché  gii 
poffede  un  benefizio  incompatibile  con  quel- 
la , operaltro  fusile  impedimento. 

Cosi  la  formale  elezione  di  una  tal  perfo- 
na  offendo  manchevole , o non  avendo  luo- 
go , fi  è codretto  di  procedervi  per  popola- 
zione ; vale  a dire,  che  il  Capicoio  (applica 
colui  al  quale  la  confcrmazion  dell’elezione  ap- 
partiene , d' approvarla  , ancorché  non  fia  ca- 
nonica. Vedi  Elezione. 

La  perfona  a cui  fi  fa  la  fupplica  da’Pao- 
lelfanti  in  Germania  , è l’Imperadorei  altrove 
c da’Cattolici  Romani  é il  Papa. 

Wicquefort  olferva  , che  quando  una  par- 
te dei  Capitolo  elegge,  ed  un'altra  poflula , 
il  numero  de'  Popolanti  dcbb'elfere  due  volte 
piò  grande  che  quello  degli  Elettori,  per  reca- 
re la  cofa  a una  popolazione . 

POTABILE,  Potabili!  ,ciòchefi  può  pren- 
dere, od  inghiottire,  per  modo  di  bevanda. 
Vedi  Bevanda. 

I Chimici  fan  grandi  parole  dcìl’aurum  pern- 
iile. Vedi  Auriim  , ed  Oro. 

POTARE,  nell’ orticuitura,  o nel  gover- 
no de'  giardini  , c nella  coltivazione  delle 
terre,  è l’operazione  dì  troncare,  difeapez- 
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zaTe  o mozzare  i rami  fuperllui  degli  alberi? 
o per  difporli  a far  miglior  prova  , o perché 
crcfcano  piò  alti,  operiarli  apparir  piò  rego- 
lari . Vedi  Albero  . 

Il  pelare,  o la  potagione  è uno  de’piò  im- 
portanti articoli  dell’  occupation  de’  giardi- 
nieri, e quello  donde  dipende  in  gran  par- 
ie la  fanità  , o I’  infermità  delle  lor  piante 
fruttifere,  ed  infieme  la  forma  < la  regolar  ili 
de' lor  giardini . Vedi  Giardino. 

Praticali  alle  volte  puramente  per  aggiu- 
flare  le  piante  all'occhio  , levando  via  i ra- 
mi irregolari  ? come  ne’ bollì,  nelle  feope  , 
ne’  taflì  , &c.  — Alle  volte  per  fare  che  il 
tronco  crefea  piò  bello,  e venga  piò  alto, 
con  levar  via  tutti  i rami  grandi  chene  pun- 
tano, e si  mandar  P umore  , che  altrimenti 
farebbefi  dipendiate  da  quelli,  fin  alia  cimo 
dell’  albero  a dirittura  , per  nutrirlo  e pro- 
lungarlo. 

Ma  il  piò  ordinano  ufo  del  potare  fi  é per 
rendere  l’albero  piò  fertile  , e per  emendare 
e perfezionare  il  fuo  frutto,  levando  via  que* 
rami  inutili  , che  impoverirebbono  il  tron- 
co , e confumcrcbbono  il  fugo  neeelTario  per 
nutrire  i rami  da  frutto  . Vedi  Vegeta- 
zione. 

Il  potare  i un’  operazion’  annua  ; fi  fuol 
fare  il  taglio  obliquo  , ed  alle  volte  a mo- 
do di  ceppo.  La  fua  migliore  (legione évrr- 
fo  il  fine  di  Febbraio  , quantunque  fi  pofla 
principiare  lubito  che  le  faglie  fono  cadu- 
te j cioè  in  Novembre  , e continuare  fi» 
al  tempo  che  (puntano  le  nuove  foglie,  cioè 
in  Aprile, 

Siccome  il  giardiniere  ha  per  lo  piò  tre 
forte  d’  alberi  da  governare  , cioè  alcuni 
troppo  deboli  , altri  troppo  forti  , ed  altri 
di  una  giuda  abitudine,  o temperamento  ', 
ei  troverà  il  lavoro  della  potagione  , edefo 
per  tutto  cotedo  fpazio  di  tempo  ; effendo 
a propofico  che  alcuni  degli  alberi  fien  po- 
tati piò  predo  , ed  altri  più  tardi  . Quanta 
piò  debole  e piò  languido  è un  albero , tan- 
to piò  follccito  fi  ha  da  edere  a potarlo,  per 
aliegcririo  de’ tuoi  rami  Ulivi,  e più vigiirofa 
ch’egli  è,  unto  più  differirne  fi  può  laporagra- 

ne.  Vedi  Ramo,  e Pizziccare. 

Per  Potare  un  albero  del  primo  anno  , 
cioè  un  albero  piantato  l’anno  innanzi  ; 5' egli 
ha  (olamente  gettato  un  bel  ramodal  mezzo 
del  gambo  o piede , ci  fi  debbe  tagliare  fin 
a cotedo  ramo , cd  il  ramo  accorciare  fin  •- 

quat- 
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quattro  o cinque  occhi  o getti  ; 1’  effetto 
di  cib  fi  è,  che  fanno  appretfo  vi  faranno 
almeno  due  belli  rami  f un  contrapporto 
all’altro. 

Se  1’  albero  produce  due  belli  rami  ben 
collocati,  con  dei  ramufcelli  deboli  fra  loro, 
tutto  quel  che  fa  di  merticri  , è accorciarli 
egualmente  , fin  a cinque  o fei  pollici  in 
lunghezza;  ponendort  cura  però,  che  i due 
ultimi  occhi  o bottoni  degli  ertremi  de’ ra- 
mi così  accorciati  , guardino  alla  dritta  ed 
alla  finirtra  verfo  le  due  bande  nude  , affin- 
chè ciafcuno  ne  getti  fuori  almeno  due  nuo- 
vi, e li  quattro  fieno  così  ben  fituati  , che 
fi  poffa  confcrvarli  e ritenerli  tutti.  Se  uno 
dei  due  rami  farà  molto  più  baffo  che  l’altro , 
od  ambedue  da  una  parte  , fol  uno  è da 
confervarfene,  cioè  quello  che  è più  adatto 
a cominciare  una  bella  figura;  l’ altro deefi 
troncare  così  attacco  al  gambo,  chenonpef- 
fa  mai  produrne  di  graffi  nell’iflefi'o  filo.  — 
Se  un  albero  ha  gittati  fuora  tre  o quat- 
tro rami,  tutti  nell’ crtremit’a , o poco  aldi 
lotto,  debbono  potarft  tutti  colle  lìeffe  leggi 
che  i due  fopramentovati  : fe  lòno  egualmen- 
te graffi , fi  hann'  a trattare  alla  lleffa  ma- 
niera;  fe  alcuni  d’  erti  fono  più  piccioli  de- 
gli altri  , debbono  potarft  baiamente  con  la 
mira  di  procacciare  un  folo  ramo  per  eia- 
fcheduno,  avvertendo  di  tarlo  venire  da  quel- 
la parte  che  noverarti  vuota  ; per  lo  qual 
line  devono  accorciai  fin  a un  occhio  o 
bottone  che  guarda  da  quella  parte  ; e l’irtef- 
ia  cura  fi  dee  avere  nc’  più  grandi  , affine 
di  comincinciar  a meglio  riempirli . Se  quefii 
bei  rami  hanno  meifo  un  poco  diletto  all’ 
«Uremici,  non  fi  ha  che  a lcorciarc  il  tron- 
co fin  a erti:  al  contrario,  fe  i rami  fono  , 
il  più  d’effi,  cattivi,  due  alrqcno  fe  è porti- 
bile  debbono  ertiere  confervati,  e potati  nell' 
irtefso  modo  che  i due  belli  di  fopra.  1 rami 
deboli  buoni  s’hanno  a diligentemente  con- 
Icrvarc  per  il  frutto  ; blamente  tagliandoli 
un  poco  all’ertrcraiti,  quando  appajono trop- 
po deboli  per  la  loro  lunghezza  , non  man- 
cando di  levar  via  tutti  i rami  fenza  umore 
o fugo.  — Se  l’albera  ha  prodotto  cinque, 
fei  , o fette  rami  , balìa  confervarne  tre  o 
quattro  de’  migliori  ; il  redo  fe  ne  tagli  via 
affatto  , almeno  fe  fon  graffi  ; imperocché 
fe  fono  deboli,  cioè  atti  per  rami  da  frutto , 
fi  devono  confcrvare  finché  abbiano  efegui- 
to  ciò  che  fon  capaci  di  fare  ; e,  fc  fra  i 
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grandi  per  avventura  ve  ne  faran  molti 
piccoli  , due  o tre  de’  migliori  fi  hann’a 
ritenere;  pizziccando  via  I’  cftremita  de’ più 
lunghi . 

POTARE  ih»  albero  del  fecondo  amo'.  — 
Se  , avendo  gitrati  c medi  due  belli  rami 
da  legno,  ed  uno  o due  piccoli  da  frutto  il 
primo  anno,  l’umore  ha  alterato  e deviato 
il  Tuo  corfo  nel  fecondo  anno  , da  i graffi 
ai  piccioli , così  che  i piccioli  fon  diventa- 
ti da  legno,  ed  ì grandi  rami  da  frutto,  le 
produzioni  de’ primi  debbonfi  tagliare  fin  al 
madre-ramo  , e quelle  degli  ultimi  fon  da 
trattarfi  come  rami  da  frutto.  — Se  un  al- 
bero , dopo  la  potagione  del  primo  anno  , 
ha  prodotti  quattro  o cinque  rami,  o più  , 
rgli  debb’elfere  di  un  gran  vigore  ; per  la 
qual  cagione  fia  buon  configlio  alle  volle 
confcrvare  quelli  rami , eziandio  fe  non  fa- 
ran neceflTarj  per  la  figura  dell’albero  ; ma 
per  confumare  parte  dell’  umore  , che  altra- 
mente farebbe  nocivo  a'  rami  da  frutto  . 
Quelli  rami  fupcrrtui  fi  portono  lafciar  lun- 
ghi , fenza  molto  cattivo  effetto  ; ma  quel- 
li che  fono  cfsenziali  alla  bellezza  dell’  al- 
bero , debbonfi  tutti  potare  un  po' più  che 
quelli  dell’ anno  precedente,  cioè  fin  adue, 
o tre  occhi,  o ila  un  buon  piede.  Ouert’è 
un  approfittarli  della  figura  dell'albero , che, 
fenza  di  cib , non  darebbe  frutto  in  un  lun- 
go tctppo,  l’ umor  foprabbondevole  conver- 
tendo tutti  gli  occhi  o bottoni  in  rami  di 
Irgno,  che,  con  un  vitto  o nutrimento  più 
parco  , farebbono  fiati  rami  da  frutto  . In 
quelli  alberi  vigoroli,  alcuni  rami  tagliati  a 
modo  di  ceppo  fi  hann' a lafciare  fopra  , cd 
anche  alcuni  graffi  , benché  di  legno  falfo  ; 
fpnzìalmente  quando  ve  ne  fon  alcuni  , alla 
forma  dell’albero  neccrtarj,  ed  affine  d’im- 
piegare 1’ eccefso  dell’ umore  , cd  impedire 
che  ci  non  rechi  pregiudizio  . Per  mode- 
rare ancor  più  la  fua  violenza  , farà  forfè 
ncccfsario  confcrvare  molti  lunghi , buoni  , 
teneri  rami,  quando  fono  così  collocati  che 
non  facciano  confufionc;  ed  anche  fui  rami 
graffi  , un  buon  numera  di  germogli  , che 
lon  quali  piccoli  sbocchi  od  ufeite  , per  la 
dillribuzione  dell'umore.  Sia  quella  una  re- 
gola generale  di  rifparmiare  più  torto  i ra- 
mi più  baffi  , e refecare  i più  alti  , che 
al  contrario  : con  tal  mezzo  I'  albero  fi 
allarga  e fpande  più  facilmente  alfondodel 
muro . 

Po» 
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Potare  un  albero  del  terzo  anno  . — In 
un  albero  , che  è dato  piantato  già  da  tre 
anni  , c potato  due  volte  , fe  è vigorofo  , 
quanti  più  fi  pub  rami  vecchi  deonfegli  con- 
fervare,  fpezialmentc  per  frutto:  fc  è debo- 
le, fi  ha  ad  allegerirc  del  pelo  de'  rami  vec- 
chi, tanto  di  quei  da  frutto,  che  di  qugi  da 
legno.  Si  dee  anco  tagliarlo  corto,  per  ren- 
derlo atto  a metterne  di  nuovi  ; lo  che  fe 
egli  non  fa  con  vigore,  fi  butti  giù,  e con 
nuova  terra  fe  nc  pianti  un  nuovo  in  fuo 
luogo . 

In  tutte  le  potagioni,  fi  dee  avvertire  che 
fi  proceda  via  via  ordinatamente  daque’rami 
che  fon  giù  folto  il  coltello  , difponendo 
frattanto  quelli  che  pofsono  cfsere  a propofi- 
to  per  la  forma  o figura  della  pianta  ; con 
quella  ficurezza  , che  quando  il  ramo  alto  è 
tolto  giù  e tronco  a dirittura  fopra  di  un  al- 
tro più  bafso,  quell’ultimo  venendo  rinfor- 
zato coll'  umore  che  fe  ne  farebbe  ito  al  primo, 
produrrà  lenza  fallo  più  rami , di  quel  che  fat- 
to arebbe  fenza  un  tale  rinforzo . 

Regole  generali  della  Potagione  degli  al- 
beri eia  frutto.  — i.  Quanto  più  orizontal- 
mcntc  i rami  (puntano  omettono,  tanto  più 
idoneo  e meglio  difpollo  i l’albero  a portar 
frutti  ; confeguentrmente  più  diritti  che  fo- 
no i rami , tantp  più  inclina  la  pianta  a c re- 
fe e re  in  legno,  e meno  ili  frutto. 

Di  qua  è , che  dovete  Tempre  por  cura  di 
tenere,  guardare  e fgombrare  il  mezzo  dell’ 
albero  da’ rami  di  legno  grodi;  e fecondo  che 
quelli  crefcono  a onta  vodra  , tagliateli  intie- 
ramente ; imperocché  non  v’è  pericolo  che  il 
luogo  preilo  non  fia  riempiuto  con  legno  mi- 
gliore e più  fruttifero. 

Negli  alberi' nani  avete  da  potare  da  tutte 
le  bande  , e fgombrare  dal  ^egno  , non  la- 
feiando  fe  non  i rami  orizontali:  e negli  al- 
beri da  muro  , folcili  voi  badiate  bene  a 
fornire  di  rami  orizontali  il  voftro  muro  , 
la  natura  provederà  per  quei  di  mezzo  . 
Scegliete  per  tanto  que’  germogli  che  non 
fono  vigoroli,  per  fomminillrar  alla  pianta  ra- 
mi che  fruttino. 

z.  Ponete  cura  , che  I’  albero  non  redi 
pieno  zeppo  di  legno  , e nè  anche  fovcr- 
chio  di  rami  da  frutto-,  ficcome  fpefso  fi  ve- 
de nel  governo  del  pefeo  , del  ciricgio , e del- 
la noccpcrfica . 

La  natura  non  pub  fomminillrar  a tutti 
abballanza  di  fugo  ; onde  non  ve  n’ha  alcu-. 
Tome  VI, 
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no  che  ne  fia  ben  provillo  ; la  confcguenza 
di  che  fi  è , che  o i fiori  ed  i getti  calche- 
ranno , od  il  frutto  farà  troppo  agitato  e 
penduto.  Egli  è certo,  che  una  moltitudi- 
ne di  rami  che  s’  intrecciano  I’  un  I’  altro  , 
non  produce  ni  sì  buono,  nè  sì  copiofo frut- 
to, colpe  quando  v’é  un  competente  fpazio 
tra  ramo  e ramo,  per  non  dir  nulla  del  brut- 
to effetto  che  fa  ali’  occhio  1’  incrocicchia- 
mento  de’ rami. 

5.  Tutti  i rami  forti  e vigorofi  s’han  da 
lafciare  più  lunghi  full’  ideilo  albero  che  i de- 
boli ; per  confcguenza  i rami  di  un  albero  ma- 
laticcio fi  debbon  potare  più  corti,  c più  po- 
chi in  numero,  che  quelli  di  una  forte  e fana 
pianta. 

4.  Tutti  i rami  che  mettono  direttamente 
e verfo  di  voi  dagli  alberi  che  crefcono  lungo 
un  muro,  li  avete  da  potare  attacco  al  ramo 
principale  donde  germogliano . 

5.  Quando  un  ramo  ben  fituato  o attacco 
ad  un  muro,  o in  un  albero  nano,  ha  medo 
qualche  legno  fallo  , e non  a propofito  ni 
per  frutto  , nè  per  dar  buona  figura  , pota- 
telo c recidetelo  a fghembo;  benché  farebbe 
meglio  pizzicarlo  o tornclo  via  colle  dita  nel 
principio  della  State. 

6.  Tagliate  tutti  i rami  che  forgono  da’ 
duri  nocchi,  e da’ rami  diritti  e corti,  co- 
me fperoni. 

7.  Se  un  albero , nella  Tua  giada  età  , ha 
prodotto  de’ rami  di  tùcdiocre  vigore  , e po- 
feia  ne  mette  dc’forti,  ben  fituati  , benché 
di  legno  fallo  ; degli  ultimi  fi  pub  far  ufo 
come  per  fondamento  della  figura  , e gli 
altri  ritenerli  qualche  tempo  perchè  portino 
frutto . 

8.  Quando  un  albero  vecchio  mette  rami 
più  forti  verfo  il  fondo  che  verfo  la  cima  , 
e la  cima  è in  cattivo  dato  ; tagliatela,  e for- 
mate una  nuova  figura  co’rami  badi . Se  la  ci- 
ma è vigo'ola , recidete  i più  badi , falvochè  fe 
fodero  ben  collocati . 

9.  L’ordine  della  natura  nella  produzione 
delle  radici  e de’ rami  fi  è , che  un  ramo  è 
Tempre  minore  di  quello  dal  quale  Ipicca  o ger- 
moglia; fe  quell’ordine  vien  pervertito,  con- 
fidcrate  tai  rami  come  legno  fallo. 

10.  S’  abbia  ognor  1 guardo  agli  effetti 
della  prima  potagione  , affine  di  corregger- 
ne i difetti  , o cuntinuare  le  fue  bel- 
lezze . 

11.  Negli  alberi  vigorofi  , i rami  più  de- 

ll r r boli 
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boli  fono  quelli  che  porun  il  frutto  . Negli 
alberi  deboli,  i rami  più  forti  fon  principal- 
mente i fruttiferi;  perciò  in  qucd’ultimi , po- 
tate i rami  deboli , e piccioli . 

ix.  Nelle  piante  vigorofe , tre  buoni  ra- 
mi poffono  ufeire  da  un  occhio  o bottone  : 
nel  qual  cafo  i due  rami  laterali  generalmente 
fon  da  ritenerli , ed  il  più  di  meno  da  tagliar- 
li , in  Maggio,  o Giugno. 

i j.  E'  difficile  fortificare  un  deboi  ramo 
fenza  tagliarne  degli  altri  fopra  di  lui  : al- 
le volte  ciò  appena  fi  pub  fare  fenza  reci- 
dere 1’  e [tremiti  del  ramo  da  chi  quello 
fpuma . 

14.  La  potagione  de’  pefchi  vigoaofi  , deefi 
differire,  fin  che  danno  per  mettere  il  fio- 
re , affine  di  conofcer  meglio  quii  fono  i 
rami  che  più  probabilmente  hann’  a portar 
frutto, 

1 5.  I getti  da  frutto  attacco  all’  e (tremitìi 
de’ rami  fono  d'ordinario  più  groflì  e meglio 
nutriti  che  gli  altri.  Negli  alberi  deboli  adun- 
que faiù  meglio  potarli  per  tempo  , acciocché 
l’umore  non  fi  confutili  in  quelle  parti  che  fi 
hann' a tor  via. 

16.  Quanto  più  difeofio  è un  ramo  dal 
tronco,  tantomeno  di  nutrimento  riceve  ; e 
perciò  tanto  piò  fi  dee  accorciare  : ma  i ra- 
mi graffi,  quanto  più  fono  (fidanti  dal  cuo- 
re , tanto  più  ne  ricevono  ; e fi  debbono  però 
rimoverc,  affinchè  il  vigore  fi  edenda  al  mez- 
zo, od  alla  parte  più  bada. 

17.  Un  ramo  per  legno  non  fi  ha  mai  da  po- 
tare fenza  fpeziale  bifogno;  come  quando  re- 
ca pregiudizio  ad  altri . 

18.  Se  una  pianta  vecchia  in  buono  da- 
to venga  difordinata  o feompoda  dal  trop- 
po legno  falfo,  per  efTere  data  male  potata, 
o per  non  averlo  mai  fatto  : cominciate 
abbatto  recidendo  un  ramo  o due  ogni  an- 
no , finché  1’  abbiate  fufficientemente  ridot- 
ta . — Alcuni  alberi  mettono  con  tanto 
vigore  , che  non  fi  poffono  ridur  a buon 
fedo  e mifura  in  un  aouo;  ma  convienla- 
iciarlì  edendere  , altrimenti  produrrebbono 
legno  fallo. 

19.  Tutti  gli  alberi  hanno  un  ramo  o 
due  (fe  non  più)  che  predominano  a tutti; 
nullodante  con  maggior  cgualiri  che  il  vi- 
gor fi  divide , tane'  è meglio  : e quando  egli 
più  corre  a una  pane  che  all'  altra  , i un 
difetto. 

xo.  1 getti  od  occhi  di  tatti  i frutti  da 
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odo  fi  formalo  nell’i (leffo  anno  in  cui  ? forma- 
to il  ramo  fui  quale  vengono  ; 1’  idedo  di- 
cali de'  peri  e de'  pomi  : abbenchè  quedi 
ultimi  non  vengono  a perfezione  , gene- 
ralmente parlando  , che  a capo  di  due  , o 
tre  anni . 

XI.  Tutti  i rampolli  che  1’  albero  met- 
te in  autunno , fi  han  da  potare , come  buo- 
ni a nulla:  l’ idelfo  dicali  di  tutti  i rami  pri- 
vi d'  umore . 

xx.  Quando  un  albero  mette  molto  piò 
vigorod  rampolli  da  una  banda  che  dall'al- 
tra, una  gran  parte  de'  forti  fi  dee  recide- 
re attacco  e raffi  al  tronco , ed  alcuni  a mo- 
do di  ceppa . 

23.  In  tutti  gli  alberi,  meno  di  lunghezza 
fi  permetta  a' deboli,  che  a' forti  rami. 

24.  I rami  più  alti  s'hanno  a tagliare  ri- 
ferite affatto  agli  altri  , affinchè  la  ferita  fi 
rimargini  , per  Tempre  : i rami  più  baffi 
s’  hann’  a tagliare  a fghembo  , 0 a poca 
didanza  , affinchè  nc  fpuntino  indi  de* 
nuovi. 

25.  Se  una  giovane  pianta  curvata  produce 
un  bel  ramo  di  (otto  alla  curvatura,  fe  le  tron- 
chi la  teda  ralente  al  ramo . 

26.  Abbenchè  cinque  , lei  , o fette  pol- 

lici fian  i' ordinarie  lunghezze,  alle  quali  d 
lafciano  i rami  da  legno;  con  tutto  ciò  deefi 
la  cola  variare  fecondo  1'  uopo  , e la  circo- 
danza del  vigore  o della  debolezza  dell'  al- 
bero , della  grotfezza,  o piccolezza  del  ra- 
mo , della  pienezza  , o del  vuoto  del  iuo 
go,  &c. , ' ' 

27.  Sii  attento  , di  non  tagliare  molti 
graffi  rami  che  dan  Covra  rami  deboli  ; ac- 
ciocché l’umore  , che  nutriva  i piò  gran- 
di , non  ifeorra  con  tanto  aldulfo  ne'  mi- 
nori, che  dia  ftr  motivo  di  produrre  mol- 
to di  legno  cattivo. 

28.  I rami  fpuntati  dall’cdremitadi  d’al- 
tri fono  per  lo  piò  legno  buono;  alle  vol- 
te luccede  divetlamentc  , ed  allor  debbono 
elfere  potati. 

Quanto  alle  grandi  potagioni  annue  : — I 
rami  da  frutto  tifendo  di  breve  durata  , e 
Coliti  perire  il  primo  anno  in  cui  producon 
frutto,  d dcono  troncare,  fe  pur  non  me t- 
ton  fuor  rampolli  per  fiori  nell’  anno  fe- 
guente  . Nella  feconda  potagione  , intorno 
alla  metù  di  Maggio  , quando  il  fruito  ì 
cosi  ferrato  c affollato,  che  è probabile  che 
fi  nuoca  fcambievclmcnte , alcuni  dc'frutii* 
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ié loro  fami  fi  ban  ria  levar  via  , ficeóme 
anco  da  fcemarc  la  moltitudine  rie'  giovani 
rampolli  che  caufano  confufione.  I rami  luf- 
furcggianti  più  che  altri  riebbonfì  Inombrare 
affatto  : Per  confervare  le  vecchie  piante  , 
fi  hann’a  foravate,  con  latciar  pochi  rami  ria 
legno  firn’  effe  , e quelli  fon  da  accorciarfi 
fin  a cinque  o fei  pollici;  e con  lafciar  po- 
chi (limi  rami  deboli,  t niuno  di  fecco  , o 
vicino  a perire. 

Potar  UViti.  Vedi  l’Articolo  Vite. 

POTENTI  A , Potere  , e Potenza  , è 
quello  per  cui  una  cola  è capace  d'  opera- 
re, o di  ricevere  altronde  impresone.  Vedi 
Potenza . 

Quindi  eli*  è di  due  forre  , adiva  , e 
patita. 

Potenti  a adiva  , chiamata  anche  con 
no  barbaro  ma  lignificante  termine  feoia- 
ftico  , operatività  , è l' efficacia  o facobb  di 
un  edere , in  virtù  della  quale  ne  nafee  qualche 
eofa  , o da  cflo  fi  produce . Tale  è il  potere  o ia 
fecohù  di  parlare  in  un  uomo. 

Potenti  a pajftva  , vel  reeeptiva  , i una 
•apacitidi  ricevere  qualche  atto;  e.gr.  dico- 
nofcerc  un  uomo.  Eli’ è anco  chiamata  fubie- 
Biva  poterttia . 

EJtJiere  in  Potenti  A , è una  frafe  ufata 
dag  li  Scrittori  Scolati i-ei  , per  dinotare  quell* 
«fiitenza  che  una  cofa  ha  in  una  canfa  ca- 
pace di  produrla  , ma  che  non  l’ha  tttual- 
vnente  prodotta  . — Nel  che  fi  oppone  a 
«fidenza  ina  da  . Vedi  Possibilità1,  Est- 
sten2  a , ed  Atto  . 

POTENZA  , Potenti  a , nella  FiGca  , 
una  facoltà  di  fare  o patire  qualche  cofa  . 
Vedi  Potenti  a . 

Il  Sig.  Locke  fpiega  l’ origine  della  nofl« 
idea  di  potenza  nel  modo  feguente:  L'anima 
venendo  ogni  giorno  dai  fenfi  informata  del- 
le alterazioni  delle  idee  femplici  delle  cofe 
eficriori , e riflettendo  fopra  quello  che  pat- 
ta dentro  fe  fteffa  , ed  offervando  un  cam- 
biamento coflante  delle  fue  idee  , ora  per 
le  impreflioni  degli  edemi  oggetti  su  i fen- 
fi , ed  ora  per  le  determinazioni  fue  pro- 
prie ; e conchiudendo,  da  cib  eh’  ella  cosi 
«odantementc  ha  offervato  farfi  , che  cam- 
biamenti Amili  faranno!!  per  lo  futuro  nel- 
le medefime  cofe  dai  medefimi  agenti  , e 
per  lì  medefimi  mezzi  ; confiderà  , in  una 
ceda,  la  poflibilitb,  che  una  delle  fue  fem- 
plici idee  fi  cambii;  c in  un' altra,  la  pof- 
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fibiliti  di  cambiarle  , o fare  quedo  cam- 
biamento; c si  acquata  l’ idea  che  chiamia- 
mo potenza . 

Cosi  diciamo  , il  fuoco  ha  la  potenza  di 
liquefar  l'oro,  c di  farlo  fluido , c l’oro  ha  la 
potenza  d' edere  liquefatto. 

La  pe:enza  , cosi  confiderata  , è di  due 
torte , cioè  come  atta  a fare , o come  atta 
a ricevere  qualche  cambiamento  : l’un»  fi  pub 
chiamare  attiva , l'altra pajfiva  potenza . Vedi 
Attivo,  e Passivo. 

Della  potenza  paffiva , tutte  le  cofe  fenfi- 
bili  abbondevolmcnte  ci  fomminidrano  idee  y 
nè  già  più  pochi  efempj  abbiamo  della  po- 
tenza attiva  ; poiché  qualunque  cambiamen- 
to che  fi  oficrva , la  mente  pub  m qualche 
luogo  fupparre  una  potenza  atta  a fare  quedo 
cambiamento.  Vedi  Causa. 

Pure,  fe  vi  ponghiamo  attent»  confidera- 
zione , i corpi  ],  per  mezzo  de’  nodri  fenfi  , 
non  cr  porgono  cosi  chiara  e didima  idea 
della  potenza  attiva,  come  I’  abbiamo  dalla 
nfleffione  filile  operazioni  delle  nodre  men- 
ti ; imperocché  ogni  potenza  riferindofi  all' 
azione  , e non  effeudovi  fe  non  due  forte 
d’  azione  , cioè  il  pendere  ed  il  moto  , fi 
pub  confiderare  da  donde  noi  abbiamo  le 
idee  più  chiare  delle  potenze  che  producono 
coredc  azioni. 

Del  pendere,  il  corpo  non  ci  porge  idee} 
(bl  dalla  rifledione  l’ abbiamo  : nè  tampoco 
abbiamo  dal  corpo  idea  veruna  del  principio 
de!  moto.  Un  corpo  in  quiete,  non  ci  fom- 
minidra  idea  d’ alcuna  potenza  attiva  di  mo- 
verli ; egli  ftefto  è podo  in  moto  , cotedo 
moto  è piurtoiìo  in  cflo  una  paflione  , che' 
un’azione.  L’idea  del  principio  del  moto  i 
1*  abbiam  folo  per  rifledione  fopra  quello  che 
fegue  in  noi  medefimi  ; trovandofi  per  efpe- 
rienza  , che  fidamente  col  volerlo,  noi  pofliam 
movere  le  parti , de’  nodri  corpi , che  prima 
erari’ in  quiete. 

Troviamo  io  noi  medefimi  una  potenza 
di  cominciare,  o di  ritenere,  di  continuare 
o di  finire,  divede  azioni  deHe  nodre  men- 
ti , e divedi  moti  de’ nodri  corpi  , mera- 
mente con  un  penficro  o con  una  preferen- 
za d’ effa  mente  . Qued*  potenza  che  la  men- 
te ha  cosi  d’ ordinare  o comandare  la  confi- 
derazion  di  qualche  idea,  o d’adenerfi  dal 
confiderarla , o di  preferire  il  moto  di  qual- 
che parte  del  corpo  alla  di  lei  quiete  , e vi- 
te verfa , in  qualche  dato  cafo , è quel  che 
R t r ì noi 
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noi  chiamiam  la  velanti  . — E I’  attuai 
efcrcizio  di  quella  potenzi  , è quel  thè  noi 
chiamiamo  volizione  , o volere  . Vedi  Vo- 
lontà'. 

L’  aflenenza  o 1’  efecuiione  di  tale  azio- 
ne , confeguentc  a un  cotal  ordine  o im- 
pero della  mente  , chiamali  volontaria  : e 
qualunque  azione  che  compiefi  lenza  un  tal 
pendere  della  niente  , chiamali  involontaria  . 
Vedi  Volontario. 

La  potenza  di  percepire , o della  percezio- 
ne , è quello  che  noi  chiamiamo  l’ intendimen- 
to. Vedi  Intendimento  . 

La  percezione,  arto  dell’  intendimento  , 2 
di  tre  forte  : la  percezione  delle  idee  nelle 
menti  noflre  ; la  percezione  della  fgnifica- 
zion  de’  fogni  ; e la  percezione  della  mutua 
convenienza  o dilconvcnicnza  deile  idee  di- 
dime . Vedi  Percezione  . 

Quelle  potenze  della  mente , cioè  di  perce- 
pire, e preferire,  fogliono  chiamarli  con  un 
altro  nome  ; e l’ordinaria  maniera  di  par- 
lare è quella  : che  1’  intelletto  , e la  volontà 
fono  due  facoltà  o potenze  dell’anima  ; ter- 
mine non  improprio  , le  fi  ufa  così  , che 
non  generi  confufione  negli  umani  penficri , 
col  fuppoifi  ( come  v’  è luogo  a (ofpcttare 
che  fieli  fuppollo  ) edere  cotcde  fluitarli 
certi  enti  reali  nell’anima  , che  eleguifcono 
cotcllc azioni  d’intelligenza,  e di  volizione. 
Vedi  Facolta' . 

Dalla  confidcrazione  deli’  ampiezza  della 
potenza  deila  mente  fopra  le  azioni  dell’uo- 
mo , che  ognuno  trova  in  fe  dello , nafeono  le 
idee  di  liberti,  e di  necelììtì . 

Tutto  quanto  un  uomo  h»,poter  di  pen- 
iate , o non  peniate  ; di  movere , o di  .non 
movere,  fecondo  la  preferenza  della  fua  men- 
te; tanto,  o fin  lì,  egli  è un  uomo  libero  . 
Vedi  Liberta'. 

Sempre  che  non  fono  egualmente  in  po- 
ter dell'uomo  il  fare,  o l’adenerfi  dal  fare; 
fempre  che  il  fare  o il  non  fare  non  fuffe- 
guono  egualmente  alla  preferenza  della  di  liai 
mente;  egli  non  è libero,  abbenchè  per  av- 
ventura l'azione  Ha  volontaria  . Vedi  Ne- 
cessita'. . 

Di  maniera  che  l’idea  di  libertà  i l’idea, 
di  una  potenza  in  un  agente  di  fare  , o d’ 
Ritenerli  da  qualche  azione , fecondo  la  de- 
terminazione od  il  penderò  della  mente  , 
per  cui  l’uno  de’due  fi  preferifee  all’altro: 
dove  1’  una  delle  due  tofe  non  è in  potere 
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dell'agente,  di  produrli  di  Ini  giuda  la  fot 
volizione,  ivi  elio  agente  non  è in  liberti; 
ma  foggiace  a uccelliti  . Così  che  liberti 
non  pub  edere  , dove  non  v’  è penficro  , nè 
volizione , nè  volontì  : ma  vi  pub  ben  ef- 
fere  penderò,  vi  pub  edere  volontì , vi  pub 
elfcre  volizione  , dove  non  vi  è liberta  . 
Così  una  palla-corda  , o che  ella  da  iti 
moto  per  l’urto  o impulfo  di  una  racchetta  , 
o ch’ella  fliefì  in  quiete,  da  oiuno  pigliali 
per  un  agente  libero;  perchè  non  concepia- 
mo che  una  palla  penfi,  ed  abbia  per  confe- 
guenza  volizione,  o preferimento  del  moto 
alla  quiete,  o vieeverja  . Coti  fe  up  uomo 
percuote  fc  (ledo  od  il  fuf>  amico  mercè  di 
un  moto  convuldvo  del  tuo  braccio  , che  non 
è in  poter  filo  colla  volizione,  o colla  dire- 
zione della  fua  mente,  di  tetmare,  odi  con- 
tenere ; niui.o  penfa  , che  egli  abbia  in  ciò 
libertà;  ognuno  lo  compadìona,  come  ope- 
rante per  ncccdìtì  c per  codrignimtnto . In 
oltre,  fupponete  che  un  uomo  fia  portato, 
mentre  dorme  prolondamqntc  , in  una  dan- 
za , dove  vi  è una  pcrlona  ch’egli  arden- 
temente defidera  di  vedere  , ed  ivi  venga 
chiufo  , fenza  niun  poter  d’  ufeirne  ; ei  fi 
fveglia  poi  , ed  ha  caro  di  vederli  in  cosi 
amabile  compagnia  , ove  da  di  Tuo  buon 
volere  ; cioè  egli  preferifee  il  Tuo  dare  al 
fuo  audarfene  : queda  mora  non  è forfè 
volontaria  .’  Niuno  ne  dubita  ; e pure  ef- 
fondo ivi  chiufo  a non  porcine  ufeire , non 
è in  liberti  di  darvi  , non  ha  liberti  per 
andarfene . 

La  libertà  adunque  , non  è un’  idea  che 
pertenga  alla  volizione  , od  alla  preferen- 
za ; ma  pcrtiene  a uno  il  quale  ha  il  potere 
di  fare , o d’ adenerfi  dal  fare , fecondo  l’ ele- 
zione o l’impero  deliamente. 

Siccome  accade  ne’  moti  del  corpo  , co- 
sì va  pur  ne’  ponderi  dc’nodri  animi:  Tem- 
pre che  un  penficro  è tale,  che  abbiamo  il  pa- 
ure di  ammetterlo  , o di  bfciarlo  , fecon- 
do la  preferenza  dell’ animo,  ivi  noi  fiamo 
in  liberta . 

Un  uomo  che  veglia  non  è in  fibertìdi 
peniate,  o di  non  penfare;  decorre  non  è 
in  liberti  , che  il  fuo  corpo  ne  tocchi  un 
altro,  onb:  ma  è bensì  molte  volte  in  licei- 
tà fua,  il  far  paffare  la  fua  contemplazione 
da  un'idea  ad  un’altra  ; ed  allora  egli  è , 
per  rifpelto  alle  Tue  idee  , tanto  in  liberti  , 
quanto  egli  lo  è per  rifpetto  ai  corpi , fui  quali 

po- 
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pcfù  ; (gli  pub  a talento  rimovcrfi  da  ano  e 
palfare  all'  altro . 

Non  oliente  , alcune  idee  alla  mente  , 
fìccome  alcuni  moti  al  corpo  , Tono  tali  , 
che  in  certe  circodanze  egli  non  pub  evi- 
tare , nè  ottener  la  loro  alfenza  , per  lum- 
ino sforzo  eh’  ei  faccia  : così  un  uomo  alla 
tortura  non  è in  liberti  di  rigettar  l’idea  di 
dolore,  e mantenere,  od  avvivare  altre  con- 
templazioni. 

Dovunque  totalmente  manca  il  penderò 
od  il  potere  di  agire  , o di  contenerd  , fe- 
condo la  direzione  o l'impero  del  pendere, 
ivi  ha  luogo  la  «cccldtà  . Quella  , in  un 
agente  capace  di  volizione,  quando  il  prin- 
cipio o la  continuazione  di  qualche  azione 
è contrario  alla  preferenza  della  fua mente, 
è chiamata  compiti ftonc  ; quando  l'impedire 
o fermare  qualche  azione  è contrario  alla  fua 
volizione  , eli’  è chiamata  coercizione  . Gii 
agenti  che  non  hanno  pendere  , nè  volizio- 
ne affatto  , fono  in  ogni  cofa  agenti  ne- 
cclfarj. 

Potenza  , nella  Meccanica  , dinota  una 
forza , che  clfcndo  applicata  ad  una  macchina , 
tende  a produr  moto;  o che  attualmente  lo 
produca,  onb.  Vedi  Macchina. 

Nel  primo  cafo  , eli’  è chiamata  potenza 
motrice ; nel  fecondo,  potenza  JuJlemtricc . 

Se  la  potenza  è un  uomo,  od  un  bruto, 
ella  chiamali  una  potenza  animata  ; fé  è l'aria, 
l’acqua,  il  fuoco,  la  graviti  , l’clafìicitb  , 
chiamad  allora  una  potenza  inanimala . Vedi 
Meccanica. 

Potenza  Attrattiva  . Vedi  1’  Articolo 
Attrattivo. 

Potenza  Cospirante  . Vedi  1’  Articolo 
Cospirante. 

Potenza  Repellente.  Vedi  l’Articolo  Re- 
jelienxe . 

Potenza  d prende  anco  nella  Meccanica  , 
per  ogniuna  delle  fei  macchine  femplici , che 
fono,  la  leva,  la  bilancia , la  vite , l 'arii  in 
peritrochio,  il  cuneo,  e la  carrucolai  le  quali 
fono  particolarmente  chiamate  le  potenze  mec- 
caniche . Vedi  Meccanica  Potenza . 

Vedi  anco  ciafcuna  delle  potenze  folto  il 
fuo  proprio  Articolo  , Leva  , Bilan- 
cia, &c. 

Potenze  o Virtudl , nella  Farmacia , il  ri- 
fultato  di  una  combinazione  od  unione  degli 
oli  clfenziali  collo  fpirito  di  una  pianta  ; ove , 
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fi  fuppone,  che  ne  iìen  contenute  tutte  le  vir- 
tb  : e di  qua  il  nome . 

Le  potenze  della  fcabiofa  , e del  verba- 
feum  fi  preparano  collo  sbattere  , agitare  , 
c incorporare  i fughi  fpremuti  di  quelle 
piante  frcfche,  con  graffo  porcino , ed  cfporli 
per  diverd  giorni  al  Sole:  untale  sbattimen- 
to , ed  una  tale  infolazione  , ripctcndod  divcr- 
fe  volte,  con  giudi  intervalli . 

Potenza,  0 più  propriamente  Potere  , 
nella  giurifprudenza  feudale,  è un  diritto  che 
il  Lord  oSignore  ha  di  riunire  al  fuo  feudo, 
un  fondo  , eh’  altri  tiene  da  lui  dipenden- 
te, quando  il  valfallo  l'ha  alienato  , folcili 
rimbord  il  compratore  del  fuo  dinaro,  colle 
fpefe  legali.  Vedi  Feudo. 

Il  Signore  ha  da  efercitare  quefia  fua  po- 
tenza , dentro  un  anno  dopo  che  ha  faputa 
I’  alienazione  del  fondo  ; altrimenti  la 
perde . 

Potenze,  potenti* r,  Podefladi  , è un  ter- 
mine ulato  da’ Padri,  eda’Teologi,  per  di- 
notare il  fello  ordine  della  Gerarchia  Ange- 
lica , contando  da  i Serafini  . Vedi  Gerar- 
chia , e Serafini. 

Suppongono  che  quelle  fieno  £li  fpiriti 
che  frenano  c ridringono  la  podclVa  de’  dia- 
voli ; che  prededono  lolle  caule  inferiori  ; 
c impedifeono  che  qualitadi  contrarie  non 
fiuibiu  l'economia  del  mondo  . Vedi  An- 
gelo. 

Potenza,  ncli’Optica.  — La  potenza  di 
un  vetro  da  alcuni  d prende  per  la  dilìanza  del- 
la convertiti  dal  fuo  foco  Solare.  Vedi  Fuoco 
in  2°.  luogo.  1 

Potenza,  nell’  Aritmetica , il  prodotto  di 
un  numero,  □ d’altra  quantità,  moltiplicata 
in  fellema.  Vedi  NumcRO. 

Così  il  prodotto  del  numero  3 , molti- 
plicato per  fe  dello  , cioè  9 , è la  feconda 
potenza  di  3 ; il  fafìum  o prodotto  di  9 , mol- 
tiplicato per  3,  cioè  27,  è la  terza  potenza  ; 
ed  il  prodotto  di  27  , di  nuovo  moltiplicato 
per  3,  cioè  81  , è la  quarta  potenza  ; e co- 
sì via  via  in  infinito  . — Per  rifguardo  a 
ciò  , il  primo  numero  , 3,  è chiamato  la 
radice  o la  prima  potenza  . Vedi  Ra- 
dice. 

La  feconda  potenza  è chiamata  il  quadrato  ; 
per  rifguardo  a che,  il  3 è la  radice  squadra- 
ta . Vedi  Quadrato. 

La  terza  potenza,  27  , chiamad  il  cubo  3 

per 
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per  rifpetto  a coi  il  3 è 1» radice  cuba.  Vedi 
Cubo.  . - vi 

La  quarta  potenza,  8t , chiamali  il  biqua- 
drato , o quadrato-quadratum  ; per  rifpetto  a 
cui  , 3 è la  radice  biquadratica  . Vedi  Bi- 
quadratica . 

Il  numero  che  moflra  quante  volte  la  ra- 
dice i moltiplicata  in  fé  (IcSa  , per  formare 
la  potenza  ; a quante  volte  la  potenza  s'  ha 
da  dividere  per  la  Tua  radice,  per  ottenerla 
radice  , chiamali  l*  t [ponente  della  potenza  . 
Vedi  Esponente. 

I Moderni , dopo  Defcartes  , contentanti 
di  diiìinguere  la  maggior  parte  delle  loro  po- 
tenze per  via  degli  riponenti  j come  prima  , 
feconda , terza  , & c. 

1481831 
Arab.  R q e bq  t 

Cartef.  <»  a1  ai  a*  «s 

Quindi  l’elevare  una  quantità  ad  una  da- 
ta potenza , o dignità,  è l' ifìcffo  che  trova- 
re il  fadtum  rilultante  dall’  cflèr  egli  molti- 
plicato un  dato  numero  di  volte  in  fé  fi  e fio  : 
0.  gr.  elevare  i alla  terra  potenza  è l’ idei- 
lo che  trovare  il  fadtum  8 ; i cui  fadlores 
fono  2,1,1.  Vedi  Quadrato  , Cu- 
bo , &c. 

Le  potenze  del  medeGmo  grado  fono  I'  una 
all’altra  nella  ragione  delle  radici  totuplice  , 
quante  unitadi  il  loro  elponente  contiene  ; 
così  , i quadrati  fono  in  una  ragione  dupli- 
cata ; t cubi  in  una  ragione  triplicata  ; i 
quadratoquadrata,  o le  quarte  potè»»,  in  Ulta 
xagione  quadrupla-.  Vedi  Ragione. 

Fafìorei  { **  f 

Irod.  1 * *7*” 

i».  Per  la  diviGone  fottraete  1’  riponente 
della  potenza  del  diviforc , dall'  elponente  del 
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r noflìì  particolari  delle  diverle  poterne  fa- 
Tono  introdotti  dagli  Arabi;  cioè  , quadra- 
to , cubo  , quadrato  quadratura  , o bratta  ir  ir- 
to , jurdefoitdo  , quadrato  del  cubo , fecond  - ur- 
lìi [ut  do  , quadrato-quadrato  quadratura  , cuba 
del  cubo  , quadrato  del  furdejoltdt,  terze  jur- 
dejcltdo,  &c. 

I nomi  dati  da  Diophanto,  leguitato  da 
Vieta  , e da  Oughtrcd  , fono  , il  lato  o la 
radice,  il  quadrato  , il  cubo , quadrato  quadra- 
tura , quadrato  cubui  , cubo-cubut  , quadrato- 
quadrato  cubar  , quadrato  cubo-cubut  , cubo- 
tubo  cubur , &c. 

I caratteri,  co’ quali  le  diverle  potenze  ven- 
gono dinotate  , nella  notazione  Arabica  , e 
nella  Carteliana , fono  i leguenti  : 

84  128  258  512  1024 

qc  Bf  tq  le  fq 

a6  aP  a*  al  a1* 

Le  potenze  delle  quantitadi  proponiomlr 
fono altresVproponionali  ! unaall'altra.  Ve- 
di Proporzione. 

Da  una  data  potenza  eflrm  la  radice,  o il 
lato  , è I'  ifleffo  che  trovare  un  numero  r 
e.gr.  1,  che  moltiplicato  un  qualche  nume- 
ro di  volte,  e.gr,  due  volte,  produce  la  da- 
ta potenza  , e.  gr.  la  3.»*  potenza  , od  8 , 
Vedi  Radice  , e Lato  . 

Moltiplicare  0 dividere  una  potenza  per  un’" 
altra  deir ifleffa  radice,  t°.  Per  la  moltipli- 
cazione , aggiugnete  gli  elponenti  de'  fa- 
flores  ; la  lomma  è l' elponente  del  la&um.- 
Cosl: 

ym  a"  x~ 

7»  a'  *• 

ym+"  a"-f-r  x*4-'. 

dividendo  ; il  reliduo  è 1’  elponente  del  quo- 
ziente . Così: 


Divid.  *7  r ir»  *•  ( am—’  •— S 

Divii.  *4  V.  y”  V y xs  v x 


M.  de  la  Hire  ci  dì  una  Grana  proprie- 
tà , la  quale  è comune  a tutte  le  potenze  : 
M.  Carré  aveva  offervato  per  riguardo  al  nu- 
mero < , che  tutti  i numeri  cubici  natura- 


li, 8 , 27 , 841  , rrj  , la  radice  de’  quali  i 
minore  che  8 , effondo  divifi  per  8 , il  refi- 
duo  della  divifione  è la  radice  ifieffa:  e fe 
andiamo  pii  avanti,  218,  il  cubo  di  8,  eli- 
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fendo  divifo  per  6 , non  lafcia  refiduo  ; ma 
il  divifore  6 , é egli  (leffo  la  radice  . In  ol- 
ere,  34?  , il  cubo  di  7 , cffcndo  divifo  per  6, 
lafcia  a ; che  , aggiunto  al  divifore  6 , fa  7 

eh’ é la  radice,  &c. 

M.  de  la  Mire  avendo  ciò  confiderato,  ha 
«rovato  che  tutti  i numeri  . elevati  a quat- 
ti voglia  potei tea  , hanno  de’-divifori  , i qua- 
li fanno  l’ illelfo  effetto  in  riguardo  a quelli , 
che  fa  6 in  riguardo  ai  numeri  cubici . 

Per  trovare  quelli  divifori,  egli  ha  feoperta 
la  feguente  regola  generale. 

Se  l’efponente  della  potenza  di  un  numero 
i pari  , cioè  , fe  il  numero  1 elevato  alla 
2ea  t ^t*  potenza  , &c.  fi  » :c  dividere 
per  2;  l’avanzo  della  divifione,  dato  che  ve 
ne  fia  , aggiunto  a 2 , o ad  un  multiplo  di 
1 , db  la  radice  di  quello  numero  , corn- 
fpondenee  alia  fua  potenza,  i. e.  lai*, la 6*, 
&c.  radice. 

Se  I’  efponente  della  potenza  è un  numero 
ripari , ».  e.  fe  il  numero  fia  elevato  alla  3*  , 
<»  , 7*  , &c.  potenza  ; il  doppio  di  quello 
efponente  farb  il  divifore , che  ha  la  proprietà 
menzionata. 

Così  trovafi  in  6,  doppio  di  3,  1 riponen- 
te della  potenza  di  tutti  i cubi  : così  pure  , 

10  è il  divifore  di  tutti  i numeri  elevati  alla 
5«»  potenza,  &c. 

Commenf arabile  in  POTENZA  . Vedi  COM- 
MENSURABILE. - „ _ . . 

Potenza  d’una  hy  per  boi  a , nelle  Coniche, 
è il  quadrato  della  linea  retta  C I 9 od  A I 
( T av.  Conte,  fig.  20.  ) 

La  potenza  dell'  hyperbola  , è la  quarta 
parte  del  quadrato  del  (emi-axis  eonjugato  ; ov- 
vero la  fcdicefima  parte  del  quadrato  dell’axta 

coniugato . Vedi  Iperbola  . 

POTENZIALE,  Potentialir,  nelle  Scuo- 
le , è un  termine  che  fi  ufa  per  dinotare  e 
diftinguere  una  fpexic  di  aualitad»  , le  quali 
fi  fuppongono  elidere  nel  corpo  in  poteotia 
folamente  ; per  io  che  , egli  i capace  in 
qualche  maniera,  d’ affettarci , c d imprime- 
re  in  noi  1’  idee  di  tai  qualità  , benché  non 
attualmente  inerenti  ineffo.  Vedi  Qualità  , 
Potenti  a,  c Possibile. 

In  quefio  fenfo  diciamo  , calore  potenzia- 
le , freddo  potenziale  , &c.  L’acquavite  , cd 

11  pepe , benché  freddi  a!  tatto  , fono  poten- 
zialmente caldi . . 

Freddo  Potenziale  i un  termine  rela- 
tivo , per  lo  quale  intendiamo  > sbe  la  tal 
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ccfa  non  è atttnìmente  fredda  a!  tatto,  ma 
bensì  oc’faoi  effetti  e nelle  Tue  operazioni,  fc 
é prefa  internamente.  Vedi  Freddo. 

Quella  qualitì  fi  fuppone  che  nafea  dalla 
figura  , dalla  mole  , ite.  delle  componenti 
particelle  di  un  corpo,  che  dan  qualche  mo- 
ra o ritardo  al  moto  del  fangue , onde  egli  è 
meno  agitato  , ed  a cagione  di  che  le  parti 
fenfibili  del  corpo  non  fono  così  vivacemcn 
colpite  da  elfo  ; la  percezione  del  quale  feeraa- 
mento  , o cambiamento  di  moto  negli  organi 
del  tatto,  chiamali  freddo . 

Perciò  ogni  cofa  che  minora  il  moto  del 
fangue,  per  rapporto  alla  fenfazione  dianzi 
fatta , è fredda  ; cd  ogni  cofa  che  1'  accre- 
fee  , fi  può  chiamare  potenzialmente  calda  . 
Vedi  Calore  . 

Potenziale,  nella  Medicina  , &c.  Ican- 
terii  fono  o attuali  , come  una  botta  di 
ferro  rovente  ; o potenziali  , come  la  cal- 
cina , ed  altre  droghe  caulliche  . Vedi 
Cauterio  . 

Calcinazione  Potenziale  . Vedi  l’Artico- 
lo Calcinazione  . 

Fuoco  Potenziale  -•  Vedi  f Articolo 
Fuoco. 

Potenziale  G prende  pur  da’  Scolaflici , 
per  una  cofa  che  ha  la  qualitò  di  un  gene- 
re. Vedi  Genus. 

Un  tatto  Potenziale  è quello  che  ha  le 
fue  parti  fott'  effo , come  un  genere  ha  le  foe 
fpczic',  per  dillinguerlo  da  un  tutto  attuale  , 
che  ha  le  fue  parti  in  fe  (leffo  ; come  un  corpo 
compolio  di  materia  e forma . 

Grozio , con  tal  mira , ufa  la  frafe  , parti 
potenziali  diano  Stato , in  oppofizione  a pani 
/obbiettive . Vedi  Parte. 

Per  potenziali  egli  intende  quelle  parti 
che  haun’  io  mano  la  fovrana  potenza  ; per 
fubbicttive  , quelle  >.he  vi  fono  foggette  ; 
che  fon  , rifpetto  aita  potenza  fovrana  , 
quello  che  le  diveife  fpezie  fono  per  rap- 
porto al  genere  , di  cui  cileno  fono  le  parti 
(ubbietiivc . 

Grozio  fofiiene  , che  quantunque  la  po- 
tenza fovrana  fia  una  e indiviGbile  , può  non- 
dimeno avere  diverfe  parti  potenziali  : impe- 
rocché , ficcome  nel  Romano  Impero  vi  fo- 
no Ilari  due  capi  potenziali  , 1'  uno  che  go- 
vernava o comandava  nell’  Oriente  , 1’  al- 
tro nell'  Occidente  ; ma  però  I’  Automi 
Imperiale  era  , a un  tratto  (leffo  , femplice 
e iodiviiìbile  , così  può  farfi  , ebe  le  parti 
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fubbiettive  convenendo  fra  tfTe  di  cedere  la 
loro  lovranità,  non  la  diano  intera,  mane 
rifervino  una  parte  per  certe  emergerne  . 
Nel  qual  cafo  la  parte  fubbiettiva  diventa 
potenziale  : e così  vi  fono  due  parti  poten- 
ziali , ma  tuttor  la  fovranità  è una  fola. 

Potenti  a le  , nella  Grammatica  , dà  la 
dcnominaiione  a unode'modi  dc’verbi . Vedi 
Modo. 

Il  modo  potenziale  è l’ ideilo  nella  forma, 
che  il  fubjuntivo  ; ma  ciiflTc ri  (ce  da  dio  in 
quedo , che  v’è  in  tifo  inchiufo  o il poffum , o 
il  volo , o il  debeo  ; come  , roget  , cioè  rogare 
pctejl . Vedi  SurjUNTtvo. 

Alle  volte  egli  è chiamato  il  moào  pcrmif- 
fivo  ; perché  fpefso  inchiude  la  permilfione 
o conccdìone  di  fare  una  cola  : come  , 
Habtat , valeat , vivai , rum  illa . Tercnt. 

POTERE.  Vedi  Potenza. 

POTER  II  Antihebliaim . Vedi  l’Articolo 
Antihecticum  . 

POTESTÀ' . Vedi  Potenza  . 

POZIONE,  Poti o,  una  Medicina  liqui- 
da, nella  quantità  di  quel  che  fi  pub  bere  in 
un  tratto. 

La  pozione  differifee  il  giulebbe.,  o da  una 
miftura , nella  quantità;  come  efscndoriflret- 
ta  a una  dofe . 

Vi  fono  delle  pozioni  purganti,  delle  po- 
zioni emetiche,  diaforetiche,  pettorali  , ce- 
faliche , carminative  , cardiache,  (ìomachi- 
che,  ifteriche,  vulnerarie,  &c. 

POZZO,  una  buca  fcavata  lotto  terra  , 
di  fono  del  livello  o della  fuperfizic  dell’ 
acqua  raccolta  negli  Arati . Vedi  Strati  , 
ed  Acqua  . 

Comunemente  egli  é di  una  figura  cilin- 
drica, murato  di  pietra,  e foderato  di  getto. 
Vedi  Fonte. 

M.  Blondel  ha  informata  1’  Acadcmia 
Reale  delle  Scienze  di  un  artifizio  che  fi 
ufa  nell’  Aulirla  inferiore  , la  quale  è cir- 
condata dalle  montagne  della  Stiria  , per  em- 
pire i loro  pozzi  d'  acqua  , ed  è quello  : 
Scavano  nella  tetra  fin  alla  profondità  dì 
so  , o aj  piedi  , finché  arrivano  a una 
terra  tegnente,  la  quale  perforano,  fin  che 
1’  acque  sbucano  e dirompono  con  forza  : 
la  qual  acqua  , probabiliifiaiamente  viene 
dalle  vicine  montagne  , per  fotterranci  ca- 
nali. — Caflìni  ofserva,  che  in  molti  luo- 
ghi di  Modena  e di  Bologna,  fi  fan  ie’pozzi 
coll’  ifìcfso  artificio . — M.  Derham  aggiu- 
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gne  che  il  fmile  s’  é qualche  volta  trova- 
to in  Inghilterra  ; particolarmente  nella  Pro- 
vincia d’  Effcx . 

Nelle  Tran/az.  Filofof.  appariamo  da  M. 
Norwood  , che  nelle  Bcrmudc  , fi  bravano 
pozzi  dì  acqua  dolce  a venti  canne  o poco 
pie»  lungi  dal  mare  , i quali  s’  alzano  e ca- 
lano col  fluITo  e tiflufio  del  mare  (lofio.  - 
Egli  aggiugne,  che  nello  bravare  i pezzi  in 
quell’  llole  , (cavano  finché  arrivano  quafi 
al  livello  colla  (uperfizie  del  mare  ; c fono 
allora  ficuri  di  trovare  acqua  o dolce  , o 
falla  : s'  ella  é dolce  , fon  anche  certi  che 
bravando  due  o tre  piedi  pili  a fondo  la  tro- 
van  fai  fa  . Se  il  fondo  é arcnofo,  per  lo  più 
trovano  acqua  dolce  ; ma  fe  egli  é duro  di 
pietra  di  calce  , c rocca  , 1’  acqua  è fala- 
ta o paco  , o affai  . Vedi  Acqua  dol- 
ce, &c. 

Nella  Diocefi  di  Pardcrborn  nella  Wcfl- 
falia  , v’  è un  pozzo  il  quale  fi  perde  due 
volte  in  24  ore  ; ritornando  fempre  , dopo 
1’  affcn7a  di  fei  ore,  con  grande  flrcpito  , e 
così  violentemente  , che  fpigne  tre  mulini 
non  moito  indi  difendi  . — Gii  abitatori 
Io  chiamano  il  bolderbourn  , q.  d.  la  fontana 
violenta  . — Lay  vali  , un  pozzo  vicino  a 
Torbay  , ha  fiufio  e rifiufio  fpefiìflìmo  ad 
ogni  ora , benché  un  poco  più  fpefio  d’  In- 
verno che  di  State  . Il  Dottor  Oliver  ofser- 
va,  che  il  fuo  dufso  e giflufio  alle  volte  ri- 
torna ogni  minuto  , ma  quafi  mai  , non 
più  di  26  o zo  volte  in  un’  ora  . Pbilofof, 
Tranfaz.  N°.  104  . Vedi  Flusso  , e 
Marea.. 

Aequa  di  Pozzo  . Vedi  1’  Articolo 
Acqua . 

POZZOLANA  , una  fpczie  di  terra  rof- 
ficcia  , ufata  in  Italia  per  labbia  . Vedi 
Sarzia  . 

La  migliore  trovali  vicino  a Pozzuoli  , 
a Baiar,  e a Cumai  nel  Regno  di  Napoli, 
dal  primo  de’quai  luoghi  ella  prende  il  fuo 
nome. 

La  Pozzolana , mida  con  la  calcina,  è il 
miglior  cemento,  o getto  del  mondo  . Ella 
s’indura  e purifica  nell’  acqua  ; penetra  le 
felci  nere,  e le  imbianca.  E'  d' un  fervigio 
particolare  nel  far  de' moli,  ed  altri  edilizi, 
ne’ luoghi  marittimi . Agricola  crede  ch’ella 
da  di  una  natura  alluminola  efulfurea.  Vedi 
Vitruvio  , Plinio, de  Lorme,  & c.  che  ne  fan- 
no un  grandi  (limo  calo . 

PRfE , 
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PRAì,  una  prepofizionc  Latina,  ciac  let- 
teralmente lignifica  ante,  avanti;  tifata  nel- 
la compolìzione  con  diverfe  parole  nel  lin- 
guaggio Inglcfe,  per  dinotare  la rclatienedt 
priorità . 

Ultimamente  gli  Scrittori  Inglefi  ( gl  Ita- 
liani t han  fatto , e lo  fanno  fempre ) nelle  pa- 
role Latine  anglieizate  , in  luogo  di  prie  , 
fcrivono  pre  , confinando  l’ortografia  Latina 
in  quelle  fole  parole  che  fono  ancor  Latine , o 
che  fi  ufano  come  tali. 

PRAMMATICA  * , Pragmatica  [amia- 
ne,  nella  legge  civile,  vico  definita  da  Hot- 
tomano  , un  referitto  , od  una  rifpolla  del 
Sovrano,  data  coll’ avvilo  del  fuo Configlio, 
a qualche  Collegio  , ordine,  o corpo  di  gen- 
te, che  l’ha  confutato  in  qualche  calo  ocir- 
cofianza  della  lor  Comunità. 

* La  voce  ? formata  dal  Greco  apttyfia  , 
negotium  , affare.  — Ella  è chiamata  al- 
le volte  affolatantcnte  prammatica  , va 
vfayuaTtxir . 

Una  limile  rifpolla  data  a qualche  patticolat 
perfona,  chiamafi  fempliccmtnte  refciitto,  re- 
fcriptum.  Vedi  RfscrittO. 

Il  termine  di  prammatica  / anziane  è prin- 
cipalmente ufato  fra  gli  Scrittori  moderni  , 
per  quella  famofa  ordinazione  ( ordonnance ) 
di  Carlo  VII.  Re  di  Francia,  pubblicata  nel 
I1Ó8.  che  contiene  una  regolazione  della  di- 
fciplina  Ecdefiallica , conforme  ai  Canoni  del 
Concilio  di  Bafilca  ; e dappoi  ridotta  in  ufo 
dalla  Chicfa  Gallicana . 

Lo  feopo  della  prammatica  [arnione  fi  fu  , 
regolare  la  forma  dell'  elezioni  fatte  dal  Cle- 
ro ; dichiarare  , che  le  collazioni  apparten- 
gono agli  Ordinari , rifervata  la  fola  preven- 
zione per  fondare  prebende  ; •.-.(legnare  un 
terzo  de’  benefìzi  ai  Graduati  ; abolire  le 
rifervazioni  , le  annate  , e fiatili  altri 
gravami . 

Il  Pontefice  Pio  II.  ottenne  un’  abroga- 
zione di  quella  fanzione  da  Luigi  XI.  Ma  il 
Parlamento  s’ oppofe  a quella  abrogazione  con 
gran  vigore  , e le  negb  il  fuo  confenfo  co- 
llantemente. DI  maniera  che  , contro  tutti 
gli  sforzi  di  Roma  , h Sanzione  tuttor  fi  man- 
tenne in  forza,  fino  al  Concordato  tra  Papa 
Leone  X.  e Francefcol.  ne!  1515.  quando  la 
prammatica  f arnione  fu  abolita  . Vedi  Con- 
cordato. 

Il  Parlamento  di  Parigi  di  nuovo  s’ oppofe 
all’  innovazione  , c negb  di  confermare  il 
Tom.  VI. 
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concordato;  nè  retoffi  a dargli  il  fuo  conica- 
fo,  fc  non  dopo  replicati  ordini  del  Re;  in- 
ficili con  una  rifoluzione  fecreta  , di  fempre 
giudicare  coerentemente  a!  tenore  della  pram- 
matica f, arnione . 

PRAMMATICO  , Pragmatici»  , ut» 
termine  alle  volte  ufato  nel  fenfo  illefsoche 
pratico , meccani  so  y o problematico . 

Stevino,  ne’fuoi  Elementi  Idrofiatici  chia- 
ma certe  cfperienze  meccaniche  o pratiche  , 
delle  quali  ei  prende  ad  ifìreirc  il  lettore,  co- 
me vidan  fatte  , coi  nome  di  efcmpi  prammati- 
ci i k nel  medefimo  fenfo  è la  parola  alle  volte 
adoprata  da  altri  NaturalifH. 

PRANZO,  o Defmare* , è il  palio  grande, 
o quello  che  fi  prende  verfolametàdel  giorno. 
Vedi  Rhpast. 

* La  parola  Inglcfe , Dinner  {defmare. in 
Italiano)  è formata  dal  Francefe  Difner , 
thè  Du  Cange  diriva  dal  Latino  barbaro 
difnare.  aimgo  Stefano  la  dtriva  dal  Gre- 
co S narrar  ; e vorrebbe  che  fi  fcrivejfe  Dip- 
oi r . Mrnagio  la  deduce  dall  Italiano  de- 
finire; c tjurflo  dal  Latino  delinere , di- 
mettere il  lavoro . 

Si  fuo!  dire  che  i Mortici  pranzano  alle  un- 
dici ore  , la  volgar  gente  alle  dodici , e gli  uo- 
mini d’  affari  alle  due  dopo  mezzodì  . Il 
Gran  Tartaro,  Imperader  della  China,  do- 
po che  ha  pranzetto , fa  pubblicare  per  mez- 
zo de’ luoi  Araldi  , ch'ci  dà  licenza  a tutti 
gli  altri  Re  e Potentati  della' terra  , di  anda* 
re  a pranzo;  come  fc  eglino  afpettafsero  il  fuo 
afsenfo. 

In  generale,  coniente  ognuno,  che  1’  ufo 
più  falutcvole,  è fare  una  parca  cena,  e man- 
giare più  abbondantemente  a. pranzo  ; fo- 
pra  tutto  per  le  perfone  dilicate  , e valetu- 
dinarie . Quelli  i il  fentimento  della  Scuola 
Salernitana  : 

Ex  magna  cerna  Jtomacho  fit  maxima 
pana  : 

Ut  fu  no (le  levit  , fa  libi  canta  bre- 
vi 1. 

Pure  Bernardino  Paterno , medico  celebre 
Italiano  , fofiiene  il  contrario  in  un  fuo  Trat- 
tato su  quello  foggetto . Vedi  Cibo. 

I Romani,  per  quanto  appariamo  da’loro 
Autori,  non  han  tnaipenfato  al  pranzo ; ma 
digerivano  le  lor  gozzoviglie  alla  fera  , e la 
cena  era  il  loro  gran  palio  . 

. PRASSEANI , una  Setta  d’  Eretici  , così 
chiamati  dal  loro  Autore,  Praxcas. 

Sfs  Quefl* 
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Quell’  Erefiarca  fu  deliv  Alia  , e vifse  nel 
fecondo  Secolo . Fn  da  prima  un  Difcepolo  di 
Montano , ma  poi  lo  abbandoni? , e mife  in 
piedi  una  Setta  fua  propria;  inlegnando,  che 
non  vi  era  pluralità  di  perfone  nella  Diviniti; 
c che  fu  il  Padre  liefso  che  patì  fulla  Croce. 
11  qual  fentimento  fu  pofeia  adottato  dai 
Monarchici,  dai  Sabelliani , e dai  Patripaf- 
fiani  , Vedi  Sabellianj  , Patripassia- 
VI,  &C. 

PRATICA  , nel  commercio  , è una  ne- 
goziazione o comunicazion  di  commercio  , 
che  un  vafcello mercantile  ottiene  ne' porti, 
dove  arriva , e ne’  paefi  eh’  egli  difeuopre . 

Quindi  ottener  pratica  , è ottenere  liber- 
ti di  frequentare  un  porto  , di  andare  alla 
fpiaggia  , o fmontare  &c.  di  comprare , di  ven- 
dete . Noi  non  potemmo  aver  mai  pratica  co- 
gli abitatori  della  Nuova  Zembl*. 

Pratica,  Praticar , fi  prende  anco  in  par- 
ticolare per  una  licenza  di  trafficare  , accor- 
data al  Capitano  del  vafcello  nelle  parti  d’Ita- 
lia , dato  un  atteflato  dt  faniti;  cioè  una  cer- 
tificazione o Fede  in  ifcritto  che  ii  luogo 
donde  egli  è venuto,  non  è da  alcuna  malattia 
d' infezione  attaccato . 
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Pratica  , o Prattica  Aritmetica  . Ve- 
di Aritmetica  . 

Pratica  (ìccmctria.  Vedi  Geometria  . 

Pratica  ^Matematica  . Vedi  Matema- 
tica . 

Pratica  Mit/lea.  Vedi  Musica, 

Pratica  Tilófofia . Vedi  Filosofia  . 

Pratica  , nell’  Aritmetica  , Practica 
Jtaliea  , od  ufi  c regole  Italiane  di  computa- 
re ; cioè  certi  compendiofi  metodi  di  ma- 
neggiare la  regola  di  proporzione  , o re- 
gola d’oro , fpczialmcntc  dove  il  primo  termi- 
ne è t , o Puniti.  Vedi  Regolati  Oro. 

Elleno  fono  fiate  così  chiamate  , perchè 
con  effe  fi  compie  fpeditatpente  un  conto  di 
pratica,  o di  negozio;  e perchè  furooo  pri- 
ma introdotte  da’mcrcanti  e negozianti  d'Ita- 
lia. Vedi  Regola  . 

Le  più  utili  di  quelle  pratiche  fono  le  fe- 
guenti:  — i.  Poiché  l’ufo  della  regola  del 
tre  fi  è,  trovare  un  quarto  proporzionale  a 
tre  dati  numeri  , dividete  il  primo  ed  il  fe- 
condo, od  il  primo  ed  il  terzo,  per  qualche 
numero  comune,  fe  ciò  pub  fard  trattamen- 
te ; ed  operate  co’quozicnti  in  lor  vece  : come 
neil’cfempio  fegucntc. 


Il  Prezzo  di  j 16  è 9 feci, 
3)  « 3 


Qual  farà  il  prezzo  di  7 16? 

3 

Tacit  zi  feci. 
Qual  fari  il  prezzo  di  7 IL  ? 


li  Prezzo  di  14  IL  è 26  feci. 

7)  * *)—  ? 

Tacit  13  feci. 

7.  Se  il  primo  termine  è 1.  ed  il  fecondo  per  trovare  la  parte  aliquota  ; quei  che  noi 
una  parte  aliquota  d’  una  lira  , d’  un  fccfii-  fanno  fare  altramente  , poffon  vederlo  nella 
no  , o foldo  ; dividete  il  terzo  pcf  la  patte  tavola  delle  parti  aliquote  di  una  lira  fotto  1’ 
Aliquota:  il  quoziente  è la  rifpofia.  Notifi , Articolo  Aliquota. 

E.  gr.  Se  1 alla  colla  io  feci.  Quanto  coflan  957  alle? 

Tacit  I.  478  : io  /, 


3.  Se  il  primo  o terzo  numero  è 1 ; l’ al-  denominazioni  ; allor  fi  può  operare  lenza  ri- 
ero non  eccedendo  di  molto;  ed  il  mezzo  ter-  duzione  coti  : 
mine  è un  compofio , cioè , confitte  di  diverte 

Il  Prezzo  d’  1 16  è 3 /.  8 3 9.  Qual  è il  prezzo  di  5 IL? 

5 

Tacit  18  t.  t à.  3 q. 


Imperocché  4 fardini  facendo  un  foldo  , facendo  un  fcellino , cinque  volte  otto  Ioidi 
5 volte  3 fardini  fanno  3d.  3 q.  e iz  foldi  fanno  31.  4 d.  che  , con  3 d.  dal  luogo  de’ 

f»r- 


ijtizecLby  Ckiogltf 
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fardini  , fin  3 1.  7.  d.  Finalmente  , cinque  vol- 
te 3 feci! ini  fanno  1 3 fcell ini  , e coi  3 fedii' 
ni  dal  luogo  dei  foldi,  td  /.  Il  prezzo  richie* 
fio  adunque  è 18  r.  7 d.  3 9. 

4.  Se  il  mezzo  termine  r.on  è un’aliquo- 
ta , ma  una  parte  aliquanta  , rifolvete  la  par- 
te aliquanta  nelle  fue  parti  aliquote  ; divide- 

Sc  un*  alla  colla  tf  fedi. 

T. 
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te  il  mezzo  termine  per  le  diverfe  aliquote, 
la  forno»  de’ quozienti  è la  rilpotla . Per  tro- 
vare le  parti  aliquote  contenute  in  un’  ali- 
quanta,  Vedi  la  Tavola  delle  parti  aliquan- 
te di  una  lira  folto  1’  Articolo  À li- 
quanta  . 

Per  ua  efempio  di  quella  regola  : 

Quanto  codauo  124  alle? 

T )tf* 

V • 


F neh  93  /. 


3.  Se  il  primo  o fecondo  termine  è i ; ne  fi  può  compiere  Colla  mente,  fenza  met- 
e fe  nel  primo  calo,  il  fecondo  o il  terzo,  ter  giu  alcune  ligure  ; come  nel  feguente 

nell’ultimo  cafo  il  primo  è rifolubile  in  fa-  efempio . 
fìores , a moltiplicatori  ; l'intera  operazio- 


ni prezzo  di  1 16  è 24  feci-  Qual  è il  prezzo  di  20  E? 

6 JL 

80 

6 

tacci  48  : o x.  — 14/. 


6.  Quand’  uno  de’  dati  numeri  è t , noi 
ibbiam  diverfe  pratiche  compendiofe,  per  ri- 
fparmiare  la  moltiplicazione  e la  divisone  .• 
É.gr.  Se  9 16  editano  zo  fedi.  Che  cofa  co- 
lla una  161 

Egli  è chiaro,  che  la  fomma  cercata  s’ot- 
tiene con  aggiugnere  alla  decima  parte  di  20  /. 
cioè  i/.  la  nona  parte  di  quella  decima , cioè 
3 d.  i , e i di  un  foldo  ; la  rifpoda  adunque  è 
it.  3 d.  tefi 

Dt  nuovo:  Se  5 ® collano  64  feci.  Ch< 
coli  Colla  una  161 

Poiché  5 è la  metà  di  io,  il  doppio  della 
decima  parte  del  dato  prezzo,  cioè  10/.  qdc 
±q.  è la  fomma  richieda. 

Di  nuovo:  Se  l 16  coda  1 8 d.  Quanto  cu- 
lleranno 19  16? 

Poiché  19:2:20  1 ; dal  dato  prezzo  rad- 
doppiato, edaccrefciuto  di  un  zero,  Attrae- 
te il  femplice  t8;  l’avanzo  è 342  d.z=  28/. 
6 d.  eh’ è la  fomma  cercata. 


7.  Se  due  termini  della  deda  denomina- 
zione differifeono  di  un'unità  , abbiam  una 
maniera  particolare  di  compendio,  che  rac- 
coglier) da’  feguenti  efempj  . E.  gr.  Se  3 16 
collano  30  1.  Quanto  cederanno  4 16  ? 

Poiché  il  prezzo  di  4 16  è una  quinta  par- 
te di  meno  di  quello  di  $16,  dividete  il  dato 
prezzo  30  per  3 ; il  quoziente  6 e (Tendo  fot- 
tratto dal  dividendo,  il  refìduo , cioè  24/.  è 
la  fomma  richieda . 

Di  nuovo  : Se  8 16  codano  24  s.  Quanto 
Codan  9 16  ? 

Poiché  il  prezzo  di  9 16  eccede  quello 
di  otto  di  un’  ottava  parte  ; dividete  il 
dato  prezzo  24  per  8 ; ed  aggiugnete  il 
quoziente  3 al  dividendo  ; la  lomma  27  è 
la  rifpolla . 

8.  Alle  volte  fi  pub  ufare  diverfi  di  que- 
di  compendi  o pratiche  nella  quidione  idei- 
la. E.gr. 


Se  100  16  codano  30  t.  4 d. 

30)2  1 


Quanto  colla  50  61 
Facit  13  /.  id. 
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Di  nuovo  ; do  J>  cofiano  4 /. 

6 

24 

7 

168/. 

PREADAMITA , Preadamita  , una  deno- 
minazione data  agii  abitatori  della  terra  , 
che  qualcheduno  ha  creduto  , cfictvi  fiati 
avanti  Adamo. 

Ifacco  de  la  Pereyra  , nel  1655.  pubblicò 
un  libro  per  roofirarc  la  realita  de1  Pteadae 
mitiy  e (i  guadagnò  un  numero  confidcrabi- 
le  di  feguaci  della  fua  opinione:  ma  la  ri- 
fpofta  di  Demarets,  profeffore  di  Teologia  a 
Groninga,  pubblicata  l’anno  fogliente , mife 
remora  al  fuo  progrefiV,  abbcnché  Pereyra  gli 
abbia  fatta  una  replica. 

Il  fuo  fifiema  era  quefio  : Egli  chiama 
Marniti  gli  Ebrei  , e fupponc  che  fieno  ideiti 
da  Adamo  ; e db  il  titolo  di  Preadanuti  ai  Gen- 
tili , i quali  ci  fuppooe  effere  fiati  lungo  tem- 
po avanti  Adamo. 

Ma  «(Fendo  ciò  efprcfiamente  contrario 
alle  prime  parole  della  Gcnefi  . Pereyra  ri- 
corfe  alle  antichità  favolofc  degli  Egizi  ede’ 
Caldei,  e ad  alcuni  oziofi  e iamaltici  Rab- 
bini , i quali  s’  immaginarono  che  vi  folle 
fiato  un  altro  mondo  avanti  il  deferitto  da 
Mosè.  . 

Fu  fermato  dagl’  Inquifitori  di  Fiandra  , 

« molto  afpramcnte  trattato  , ancorché  fbf- 
Jc  al  fcrvigio  del  Delfino.  Ma  egli  appellò, 
dalla  loro  fentenza  a Roma  dove  portolfi 
nel  tempo  d’Alcffandro  VII.  c dove  ftam- 
yò  una  ritrattazione  del  fuo  libro  de’  Pre- 
édnmiti  *. 

PREAMBOLO,  nella  Legge,  iT  principio 
di  un  Atto  dei  Parlamento  , 5cc.  che  ferve 
quali  di  chiave  per  aprire  e fvclare  l’ inten- 
zione- e lo  feopo'  de’ fabbricatori  deli’  Atto  , 
c ù mali  che  fi  ha  in  mira  di  timovcrc  , 
e impedire  , o rimediare  con  elfo  . Vedi 
Atto  - 

PREBENDA  , Prebenda  , la  porzione 
che  un  prebendario  riceve  per  fuo  mante- 
nimento , dai-  beni  di  una  Chicfa  Catte- 
drale , o di  una  Collegiata  Vedi  Pre- 

•EKDARtO. 

IL  termine  prebenda  ordinariamente  fi  con- 


Quanto  cofiano  2510? 

6 

7 


fonde  con  canonicati  , o canonica  ; pure  vi 
é una  reai  differenza.  Una  prebenda  t pro- 
priamente un  diritto  che  un  Ecclcfiallic® 
ha  in  una  Cattedrale  o Collegiata  dov’  egli 
uficia  , di  ricevere  certe  rendite  Ecclclìafli- 
che  , e di  godere  certi  tributi  o in  dinato 
o in  ifpczie  ; ( cosi  chiamati  a prebendo  , 
q.d.  concedutigli  o accordatigli  ; non  a pre- 
benda auxihurn,  o eenfilium  epijeopo  ) laddo- 
ve canonica  è un  mero  titolo,  o qualità fpi- 
rituale  , che  una  perfona  gode  indcpcndcn- 
t colente  da  qualunque  prelazione  o rendi- 
ta temporale  : cosi  che  la  prebenda  può  fuf- 
fillerc  lenza  il  Canonicato  ; ma  il  Canoni- 
cato è infeparabilc  dalla  prebenda . 

Impe/octhé  non  già  alla  prebenda  il  di- 
ritto di  voto , ed  altri  fpirittuli  diritti  cort- 
nefit  fono,  ma  bensì  al  Canonicato  ; e quan- 
do la  prebenda  ì unita  al  Canonicato  , el- 
la diventa  fpintualc  in  virtù  del  Canoni- 
cato acuì  è attaccata  . Vedi  Canonica  . 

Anticamente  il  Papa  creava  de’  Canonici 
con  un.  diritto  d’  aver  luogo  nel  Coro,  con 
voce  deliberativa  nel  Capitolo  , e con  un' 
afpcttazìonc  della  prima  prebenda  che  va- 
calfe  , ma  ciò  fu  poi  proibito  dal  Concilio 
di  Trento:  pure  il  Papa  confcrifce  tuttavia 
il  Canonicato  fenza  prebenda,  quando  ha  in 
animo  di  conferire  una  dignità  in  unaChiefa  r 
per  ottener  la  quale,,  lì  ricerca  che  il  Candi- 
dato fila  Canonico. 

Chiamsfi  quello  un  Canonicato  ad  effe - 
Sum , e aile  volte  jus  ventefum  ; che  non  è 
altro  che  un  titolo  vuoto  , conferito  pur», 
mente  per  qualificare  un  uomo  o dargli 
quella  condizione  ebe  è ncccfiàna  per  cer- 
ta,dignità  rill retta  alla  capacità  di  un  Ca- 
nonico . 

In  alcune  Chiefc  vi  fono  delle  prebende 
re,  ed  in  altre,  delle  fermi  prebende . 
riginalmente  la  prebenda  era  foiò  una 
confcgna,  o porzione  di  cole  neccrtàrie  al- 
la vita,  che  fi  davano  ogni  giorno  in  og- 
gi le  rendite  ed  i profitti  della  Chicfa  fono 

di- 
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iivife  in  porzioni  fide  , chiamate  pretendi , 
che  fi  godono  independentemente . La  nomi- 
na alle  prebende  è nel  Re.  In  Francia  è uno 
degli  onorari  diritti  del  Re  , celi’  occafion 
delia  lua  allegra  «cccfiione  alla  Corona  , di 
nominare  foggetti  alle  prime  prebende  va- 
canti per  morte  nelle  Chicle  Cattedrali  e 
Collegiate . 

Le  prebende  (ono  o / empiici  , o con  tigni- 
li . — Le  ultime  Tono  quelle , alle  quali  ol- 
tre le  prebende  , i annefia  qualche  giurisdi- 
zione. 

Prebenda  Teologale  , è una  prebenda  ap- 
propriata a un  dottore  in  Teologia,  in  eia- 
(cuna  Ciucia  Cattedrale  e Collegiata  per  tut- 
ta la  Francia,  per  predicare  le  domeniche  , c 
fare  una  pubblica  lettura  tre  volte  la  ict- 
timana . 

Prebenda  Precettoriale  , è quella  preben- 
da le  cui  rendite  tono  defiinate  per  lo  fo- 
flentamento  di  un  precettore  o macllro  , il 
quale  i obbligato  ad  iniltuirc  la  gioventù  del 
luogo  gratii. 

li  Canonicato  non  è qui  alla  prebenda  ne- 
crfianu . . . 

Panorm.  offerva , che  nella  Chiefa  Catte- 
drale di  Chartres  , vi  fono  delle  preben- 
de appropriate  a’ Laici  , e per  la  fufiUlcnza 
di  alcune  pctione  di  buona  nafeita  e ■di- 
dime. 

PRF.BENDARIO,  Pr.eeendarius,  unec- 
clcflaflico  il  quale  gode  di  dna  prebenda.  Vedi 
Prebenda  . 

1 prebendari  ed  i Canonici  di  Cliicfc  Cat- 
tedrali, «Collegiale,  hanno  quello  in  comu- 
ne, che  ciafcutio  d’ elfi  ha  una  porzione  delie 
rendite  della  Chiefa  per  fuo  mantenimento  ; 
gli  uni  folto  il  titolo  di  prebenda  ; gli  altri 
lotto  qnelfo  di  canonica , o canonicato  ; ed  han , 
sì  gli  uni  come  gli  altri,  luogo,  e voce  nel 
Capitolo  : ma  differifeono  in  quello  che  il 
prebendario  riceve  la  fua  porzione  o prebenda 
in  confiderazionc  della  fua  ufiziatura  c del 
luo  fcrvigio  nella  Chicli  ; ma  il  Canonico 
lenza  alcuna  tale  confiderazionc  , meramen- 
te per  efier  egli  ricevuto  nella  Cattedrale  onci 
Collegio,  per  affiignatum  jlalium  in  cloro,  & 
locata  in  Capii  ulo . Vedi  Canonico,  &c. 

Prebendario  d'  oro,  S Ptereford  ( Golden 
Prebenda r v of  Hereford  ) chiamato  anche 
prxbendariut  Epifeopi  , è uno  dei  28  preben- 
dari m inori , il  quale  ha , ex  officio , il  luogo 
de!  primo  canp^ijo  che  manca. 
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Egli  era  anticamente  confclfotc  de!  Ve- 
feovo  e della  Cattedrale  , ed  avea  le  offerte 
dell'  altare  ; per  la  qual  cagione  fu  chiama- 
to golden  prebendari , il  prebendario  Soro. 

PRECARIA!,  o Preces  , ne’  nofiri  libri 
di  leggi  antiche  , cran  chiamati  le  opcte 
giornaliere,  che  gli  affitta juoli  (tcnants)  dì 
certi  fondi  cran  obligli  1 a dare  ai  loro  Signo- 
ri , nel  temi>o  della  meife . 

In  alcuni  luoghi  chiamanti  quelle  giorna- 
te corrottamente,  binda/ j , dal  Safione  ad- 
dati , pregare . 

Magna  Precaria  era  un  giorno  di  raccolta 
grande , o generale . 

Il  Signoic  della  Contea  d’ Harrow  in  Mid- 
dlefciavca,  21.Ric.II.  un  diritto  confuctu- 
dinario  , che  per  intimazione  del  fuo  Bailiif 
in  un  giorno  di  raccolta  generale  , allora 
detto  magna  precaria,  gli  atfittajuoli  (revawrs) 
facefiero  per  lui  il  lavoro  di  199  giorni;  ogni 
affittaiolo  il  quale  avelie  un  camino  , man- 
dando un  uomo . 

PRECARIO,  nel  commercio,  un'appel- 
lazione data  ad  una  fpezie  di  traffico  tra 
due  nazioni  in  guerra,  per  mezzo  di  un  terzo 
il  quale  è in  pace  con  tutti  e due. 

Cosi  glTnglefi  tengono  un  commercio  pre- 
cario colli  Spagnuoli  per  mezzo  de’  Portoglie- 
li ; quando  le  due  prime  nazioni  elTcndo  tra 
elle  io  guerra , la  terza  pretta  i tuoi  vafeelii , 
le  fue  bandiere  , ed  il  luo  nome , per  continua- 
re il  lor  traffico . 

Precario,  nella  Giurifprudenza , s’ appli- 
ca ad  un  fondo  , di  cui  la  perfuna  non  ha 
piena  proprietà , di  cui  non  può  difporre  also- 
lutamente,  c ia  di  cui  maggior  parte  d quali 
in  prelibo  . , , , , 

PR  EC  E Partite  or , nella  legge,  lacontinoa- 
ziunedi  un.i  lite  per  ìoconienlo  d’  ambedue  le 
parti.  Vedi  Continuazione  . 

PRECEDENZA , un  luogo  d*  onore , al 
quale  una  perioda  ha  (itolo  o ragione  nel- 
le afletnblee  , o compagnie;  o nel  federe  , 
o pel  camminare  . Vedi  Rango  . 

La  precedenza  è odi  cpftefta,  odejure. 

La  prima  è quella  che  è dovuta  ail’età, 
ai  beni , làc.  ed  è regolata  dal  conumc  e dal- 
la civiltà.  . 

La  feconda  c (labiata  con  autorità  , cd 
un  infrazion  della  quale,  dà  azione  in  legge. 
Vedi  Nobiltà  . 

Il  punto  della  precedenza,  in  Inghilterra , 
viene  così  ordinato  dagli  Aràli^  : — Dopo 
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il  Re,  prendon  pedo  i Principi  del  fangue, 
cioè  i figliuoli,  i nipoti,  i fratelli  del  Re  ; 
appreso  , i grandi  mtniAri  della  Chiefa  c 
della  Corona,  cioè  l’ Arcivefcovo  di  Can- 
terbur]  ; appreflb  il  Lord  Cancelliere , od  il 
Lord  Cuflode  del  grai.  Sigillo  ; appreflb , l’Ar- 
civefcovo  di  York  , il  gran  Teforierc  ; il 
Lord  prefidente  del  Configlio  Secreto  ; il  Lord 
del  Sigillo  privato,  o fecreto:  appreflb  i Du- 
chi, poi  iMarchefi,  i figliuoli  maggiori  de' 
Duchi,  i Conti,  i figliuoli  maggiori  de’Mar- 
chefi,  i figli  juniori  de’ Duchi,  i Vifconti  , 
i figliuoli  maggiori  de’ Conti , i figliuoli  mag- 
giori de’Marchefi  , i Vefcovi  , i Baroni  , i 
figliuoli  maggiori  de’  Vifconti  , i figliuoli 
juniori  de’  Conti  , i figliuoli  maggiori  de’ 
Baroni , i Configlieri  privati  , o fecreti  , i 
giudici  , i madri  nella  Cancelleria  , i figli 
ginniori  de’  Vifconti  , i figli  juniori  de’  Ba- 
roni, i Cavalieri  bannereti , i baronetti  , i 
Cavalieri  del  bagno,  i Cavalieri  bacellicri , i 
Colonelli  , gli  Avvocati  , i Dottori  , gli 
Efquires  (o  fia  gli  armigeri')  i colonelli  luo- 
gotenenti, imaggiori,  icapitani,  i bacellic- 
ri di  Teologia,  di  Legge,  &c.  i madri  dell’ 
arti,  i gentlemen  ( noi  diremmo  perfone  ben 
nate , o civili ) i yevmen  , o contadini  ricchi 
e che  han  molto  del  fuo,  f trafficanti,  gli  ar- 
tigiani, i meccanici. 

Notate  , Che  i grandi  ofiziali  di  Corte  , 
di  qualunque  grado  che  fieno,  prendon  po- 
llo al  di  fopra  di  tutti  gli  altri  dell'ideflo 
grado  od  ordine  di  nobiltà;  cioè,  ilmafiro 
della  Cavalleria  , il  Lord  gran  Ciamberlano 
d’ Inghilterra,  il  Lordgran  Contedabile d’In- 
ghilterra, il  Lord  Marshal  dTughilrerra , il 
Lord  Ammiraglio  d’  Inghilterra  , il  Lord 
fteevard  (_  maggiordomo  , o dipendere  ) ed 
il  Lord  Ciamberlano  della  cafa  o del  dome- 
fltco  di  Sua  Maefià . — Così  i Segrctarj  di 
Stato,  fe  fono  pari,  piglian  pollo  da  tutti 
di  coteflo  grado  , eccetto  che  dagli  Ufiziali 
fopra  mentovati  . I Duchi  , i Marche!!  , i 
Conti,  i Baroni,  &c.  che  non  hanno  alcuno 
de’  detti  ufizj  , e non  difendono  dal  fangue 
reale  , prendono  pollo  fecondo  1’  anzianità 
della  loro  creazione  . — Le  Dame  prendon 
pollo,  o precedenza  fecondo  il  grado  o la  qua- 
lità de’ loro  mariti. 

PRECENTOR  * , Pr*centor  , un  di- 
gnitario nelle  Chiefe  Cattedrali  , popolar- 
mente chiamato  ilC amore,  o mafiro  del  Coro . 
V edi  Cantare  . 
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* Il  pracentor  ì così  detto  , dal  Lati- 
no prie  , e cano  ; perdi  ei  fi  / oppo- 
ne che  meni  il  Caro , e canti  innanzi  agli 
altri. 

PRECEPT,  Pr*ceptum,  nella  legge  d* 
Inghilterra  , un  comando  in  ifcritto  , man- 
dato da  un  chief  jujitee  , da  un  juflice  of 
peate  ( che  fono  certi  Giudici  così  detti  ) 
o da  altro  limile  mioillro  , perchè  fi  rechi 
davanti  a lui  una  perfona,  un  iflrumento  , 
od  altra  cofa. 

Precept,  nella  medefima  legge  , fi  ufa 
anche  per  dinotare  il  comando  , o il  pro- 
vocamento,  con  cui  un  uomo  concita  efpi- 
gne  un  altro  a commettere  fellonia , furto, 
&c.  BraCìon  parla  di  tre  diverfitàdi  reato  in 
un  omicidio  ; cioè  preteeptio  , fortiet , confi- 
lium  . Precipuo  è I’  inftigazione  ufata  anti- 
cipatamente ; fonia , l’ afliftenza  nel  fatto  j 
confilium  , 1'  avvifo  o prima  a dopo  . Vedi 
Omicidio  , &c. 

PRECETTORIA  , Pr*ceptoria  , un* 
fpezie  di  benefìzio  tenuto  da’  più  predanti 
fra  gli  antichi  Cavalieti  Templari  ; quelli  erart 
creati  dal  Gran  Maflro,  col  titolo  di  prece- 
ptorec  templi.  Vedi  TemPlar/.- 

Steph.  de  jurifd.  Uh.  4.  dice  , che  le  pre- 
cettane erano  fidamente  una  fpezie  di  cel- 
le , tutte  fubordinate  alla  loro  principale 
manfione , ch’era  il  Tempio  di  Londra,-  Vedi 
Tempio, 

Di  quelle  precettorie,  Dugdale  dice,  ch’ei 
ne  trova  mentovate  fcdici  , come  apparte- 
nenti già  a'  Templari  in  Inghilterra  , cioè 
Creflìng  Tempie  , Balshal,  Shcngay,  New- 
land,  Yevcly  , Witham  , Tèmple-Bruere  , 
Willington,  Rotheley,  Oveningron  , Tem- 
pie Comb,  Trebigh  , RibAane  , Mount  St. 
John,  Tcmple-Newfum,  e Temple-Hurfl  - 
Ma  ve  ne  furono  altre  più  - Vedi  Com- 
menda . 

PRECEPTORIALE  Prebenda.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Prebenda  . 

PRECES.  Vedi  l’Articolo  Precari*. 

PRECESSIONE, Pr*cessio,  nell’AAro- 
nomia,  un  termine,  applicato  agli  Equino- 
zi, i quali,  per  un  lentifflmo infenfibil mo- 
to, cambiano  il  loro  luogo  , retrogradando 
verfo  Occidente,  cioè  in  antecedertela , come  fi 
fpiegan  gli  AAronomi,  ocontro  l’ordine  de’ 
fegni . Vedi  Equinozio. 

..  MoArafi,  nella  nuova  AAronomia , che  il 
polo,  i folfiizj,  gli  equinozi,  e rutti  gli  al- 
tri 


Digitized  by  Goo^k 


FRE 

tri  punti  dell’eclittica,  hanno  un  moto  re- 
trogrado; e movonfi  ognor  da  Oriente  a Po- 
nente , o dal  fegno  di  Ariete  verfo  i Pelei  , 
&c.  per  lo  qual  meato  i punti  Equinoziali 
vengon  via  via  porlati  indietro , fra  i legni 
precedenti  delle  Stelle,  a ragion  di  -50  fecon- 
di ogni  anno;  il  qual  moto  retrogrado  e chia- 
mato la  prcccffione , la  recezione,  o rctroccjjio- 
Tic  degli  Equino*.),  ..  ,, 

Quindi , ficcome  le  delle  fiffe  redano  im- 
mobili, e gli  Equinozi  vanno  indietro,  av- 
venir dee  che  le  Stelle  fembreranno  moverfi 
vieppiù  verfo  Oriente  , per  rapporto  a quelli  5 
di  qua  , le  longitudini  delle  Stelle  » £nc  li 
numerano  dal  primo  punto  d Ariete  , o 
dall’Equinozio  vernale  , van  continuamen- 
te creicendo  ..  VeaR- ON  C IT  U D I N E , e 
Stella. 

Di  qua  è,  che  le  codellazioni  hanno  tut- 
te cambiato  i luoghi  adeguati  loro  dagli  an- 
tichi Adronomi  : nel  tempo  d’Hipparco  , e 
degli  Adronomi  più  rimoti,  i punti  Equino- 
ziali eran’  affidi  alle  prime  Stelle  d Ariete  e 
di  Libra  ; ma  i fegni  non  fono  in  oggi  più 
ne’  punti  medefimi  ; e le  Stelle  eh  erano  al- 
lora in  congiunzione  col  Sole  , quana  egli 
era  nell’Equinozio,  fono  adetfo,  un  intero 
fegno,  o 30  gradi,  al  Levante  di  efTo.  Così 
la  prima  Stella  d’  Ariete  è oggidì  nella  por- 
zione deir  eclittica  chiamata  Taurut  ; e la 
prima  Stella  di  Taurut  da  oggi  io  Gemi- 
ni ; e Gemini  i avanzato  nel  Cancro  , occ. 
Vedi  Segno,  e Costella  uose. 

Gli  Equinozi  averanno  fatta  la  loro  rivo- 
luzione verfo  Ponente  , e faranno  ritornati 
all’ Ariete  di  nuovo;  ovvero  le  Codellano- 
ni  averanno  fatto  le  loro  verfo  Oriente  , c 
coincideranno  di  nuovo  ne'  loro  primi  luo- 
ghi , per  rapporto  agli  Equinozi  , in 
25816  anni,  fecondo  Tychone;  io  25920, 
fecondo  Riccioli  , ed  in  24800.  fecondo 

CafTini.  , . , , , 

Gli  antichi,  ed  anche  alcuni  fra  moder- 
ni, han  fùppodi  gli  Equinozi  immobili  ; ed 
hanno  attribuito  quedo  cambiamento  di  di- 
ftanza  delle  delle  da  edì  , ad  un  reai  moro 
dell’orbe  delle  delle  fide,  ch’eglino  fuppo- 
fero  avere  una  lenta  rivoluzione  attorno 
de’  poli  dell’eclittica;  così,  che  tutte  le  del- 
le compiano  i loro  giri  nell  eclittica,  one 
paralleli,  nello  fpazio  di  2592030111,  acapo 
de’  quali  debbano  tutte  ritornare  ai  loro  pri- 
mi luoghi . 


P R E 5 j t 

Quedo  periodo  fu  chiamato  dagli  antichi 
Vanno  grande  o Platonico;  ed  eglino  credet- 
tero, che  al  fuo  compimento,  ogni  cofa  ri- 
cominciar dovea  come  in  prima;  e tutte  le 
cote  correre  e girare  di  nuovo  coll’  idelTo  or- 
dine che  già  avean  fatto  . Vedi  Platonico 
Anno. 

La  caufa  fifica  della  prcce/fione degli  Equi- 
nozi, dimodra  il  Cav.Ncuton,  nalcerc  dal- 
la larga  sferoidale  figura  della  terra;eque- 
da  figura  rifulta  dalla  rotazione  d’efia  terra 
intorno  al  fuo  alfe . VediTtRRA. 

PRECIPITANTE,  Precipitans  , nel- 
la Chioiica  , un  termine  applicato  a un  li- 
quore, il  quale  verfandofi  dopo  una  diffoluzio- 
ne,  fepara  cib  che  vi  èdifciolto , e lo  fa  preci- 
pitarc,  cioè  cadere  al  fondo  del  vafe.  Vedi 

DlSSOftlZIONE. 

Così  l’olio  di  tartaro  , e lo  fpirito  vola- 
tile di  fale  armoniaco  , fono  precipitanti  , 
io  riguardo  alla  difsoluzione  dell’  oro  nell* 
aqua  rcgalis  ; c l’acqua  comune  è un  pre- 
cipitante in  riguardo  alla  difsoluzione  del- 
la jalapa  nello  fpirito  divino.  Vedi  Preci- 
pitazione. 

Precipitante  fi  prende  anco  oella  me- 
dicina , per  un  rimedio  che  fepara  e preci- 
pita qualche  materia  eterogenea  contenuta 
nella  mafia  del  fanguc  ; e per  quedo  mezzo 
modera  e placa  le  irregolari  fermentazioni  , 
1*  effervefeenze,  c limili  fconccrti,  che  quella 
materia  avea  cccjtati.  r 

Fra  il  numero  io  precipitanti , fi  noverano  il 
corno  di  cervo,  g'i  occhi  di  granchio,  il  bezoar , 
la  feorza  di  quercia,  edeiguajaco,  il  ferro, 
la  chinachina,  la  creta,  &c. 

PRECIPITATO,  Precipitati» , nella 
chimica,  una  fodanza,  che  efiendo  data  di- 
fciolta  in  un  appropriato  mellruo,  di  nuovo 
fi  fepara  dal  fuodifiulvente,  e cade  giù  al  fon- 
do del  vafe  , col  verlarvi  qualche  altro  liquo- 
re. Vedi  Precipitante. 

I Chimici  fan  vari  precipitati  di  Mercu- 
rio , i quali  fono  di  vari  colori  , fecon- 
do la  varietà  de’  precipitarti  ; cioè  bian- 
co , roffo  , giallo,  verde  , Sic.  Vedi  Mer- 
curio. 

II  Precipitato  Bianco  , che  chiamali 
anco  dolce,  fi  prepara  coi  mercurio  difeiol- 
to  nello  fpirito  di  nitro,  c precipitato  con 
acqua  (alfa,  o collo  Ipirito  di  fale , in  una  pol- 
vere bianca. 

Se,  in  luogo  de' detti  precipitanti,  fi  ver- 

fetà 
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feti  dell*  orina  fopra  la  difloluzione  , ave- 
remo  un  precipitato  di  celar  di  rofa  pallida . 

Per  fare  il  Precipitato  reffo  o corro] i- 
4o  , prendono  la  difloluzione  del  mercurio 
tana  nello  fpirito  di  nitro  ; (vaporano  tutta 
l'umidità  fopra  un  lene  fuoco,  finché  niente 
altro  rimanga,  che  una  bianca  malfa;  la  qua- 
le , accrefccndofì  il  fuoco , fi  rubifìca , c fi  ele- 
va a un  color  rofTo. 

Il  Precipitato  Perde  fi  fa  col  mercurio, 
col  rame,  e con  fpiriti  acidi.  — Il  precipi- 
tato piallo  col  mercurio  , c coll’  olio  di  vi- 
triuolo.  Ma  quelli  tre  ultimi  fono  impropria- 
mente chiamati  precipitati  , perchè  non  fi 
procacciano  per  via  di  precipitazione . Vedi 
Precipitazione  . 

PRECIPITAZIONE  , Pr.ecipitatio  , 
un’operazione  nella  Chimica,  cioè  ifna  fpe- 
7i’e  di  feparazionc  , onde  un  corpo  dilciolto 
e fofpefo  in  qualche  liquor  mellruo,  llaccafi 
da  elio,  c cade  giù  al  tondo  del  vafe  . Vedi 
Operazione. 

La  Precipitazione  è , o [pantane a , o ar- 
tificiale. . n 

La  Precipitazione  Spontanea  è,  quando 
le  particelle  del  corpo  difciolto  fi  feparano  per 
fé  (lede  dal  dilfolvcnte. 

La  Precipitazione  Artificiale  è,  quando 
qualche  altro  corpo  , chiamato  un  precipitan- 
te , s’  aggiugne  per  procurare  quella  lepara- 
zione.  Vedi  Precipitante. 

V:  è pure  una  precipitazione  totale  , nella 
quale  le  parti  difeiolte  tono  tutte  Spara- 
te, e vann’  al  tondo;  e una  parziale , in  cui 
alcune  delle  parti  difeiolte  Hanno  tuitorfofpe- 
fe  nel  fluido , c non  calcan  giù  . 

Per  j pittare  /' operazione  della  Precipita- 
zione , olferviii , che  un  mellruo  fluido  fi  può 
far  che  follcnga  un  corpo  tpccificamcnte  più 
pefante  di  elfo  mellruo,  o col  tendere  la  fè- 
illcnza  , provegnente  dalla  coefion  delle  parti 
del  fluido,  eguale  all’ecceflo  della  gravità  fpe- 
cifica  di  cottili  corpi , fopra  quella  del  mellruo . 
Vedi  Menstruum  . 

Ovvero , coll’  aggiugnerfi  del  corpo  pefante 
a qualche  altro  più  leggiero  ; così  che  iduc  af- 
fienir facciano  fidamente  un  tutto  , eguale 
nel  pefo  al  fluido. 

Nel  primo  cafo  fappiamo  che  la  rcliflen- 
za  , è ognor  proporzionale  alla  luperfìzie  de' 
corpufcoli  ; di  modo  che  fendo  diminuita 
la  fuperfizie  , è indebolita  la  refiilcnza  : 
perciò  la  proporzione  della  tenacità  del 
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mellruo  , colla  gravità  de’  corpufcoli  , ef- 
fendo  cosi  tolta  , dee  feguitne  la  precipi- 
tazione . 

La  precipitazione  fi  può  dunque  fare  in  due 
maniere,  luppofto  quello  fondamento  ; cioè, 
coll’ infondervi  un  liquore  fpccificamtntc  pili 
leggiero,  o fpccificamcnrc  più  pelante.  Nel 
primo  cafo  la  gravità  del  mellruo  , che  è 
Tempre  proporzionale  alle  gravità  compoflc 
d’  ambedue  , diverrà  , per  quella  mifiura  , 
più  leggiera  : così  cfsendo  il  mellruo  dilui- 
to , la  forza  di  codione  s’  indebolifce  , e 
rendefi  inetta  a più  fofienere  a lungo  i 
corpi;  quindi  gl'idrometri  , che  facilmente 
fon  follenuti  nell’  acqua  , ai  verfarvi  buona 
quantità  di  fpiriti  ardenti,  calano  al  fondo 
del  vetro.  V 

E ciò  s'accorda  non  fido  colle  leggi  della 
meccanica  , ma  cogli  efperimenti  : cosi  lo 
fpirito  di  Tale  armoniaco  copiofamcn te  preci- 
pita lelimaturede’mctaiii , difeiolte  in  mefirui 
acidi  ; abbenchè  egli  fia  molto  più  leggiero 
che  alcun  d’  elfi  . 

La  medefima  cola  fi  fa  più  predo  collo  fpirito 
divino,  la  cui  gravità  fappiamo  elfere  quali 
la  minima  di  qualunque  liquore. 

Per  mezzo  di  quello  fpirito  altresì  , tutti 
i Tali,  che  fono  fofpcfi  nell’acqua,  vengono 
precipitati  , c cosi  unifeonfi  in  cridalli  . 
Parimenti  fe  gocciolatele  dell'  aceto  diluita- 
lo nella  feoria  d’  antimonio  diffida  nell' 
acqua,  ella  cade  al  fondo,  e fomminiftra  il 
zolfo  d’oro. 

Nell’  ifieffa  maniera  , l’acqua,  1’  aceto  , 
Scc.  fanno  una  precipitazione  dagli  acidi  , 
benché  più  parca;  anzi  gli  acidi  delti,  ver- 
fati  (opra  altri  acidi,  più  pelanti  , precipi- 
teranno tutto  quel  che  nuota  in  elfi  . Cosi 
lo  fpirito  di  Tale  precipita  il  piombo,  il  ra- 
me, lo  (lagno,  diiciolti  nell’olio  di  vitrio- 
lo  : tanto  poco  fa  qui  mefiieri  degli  alca- 
li , ancorché  i Chimici  d’  accordo  abbian 
voluto  che  eglino  fica  afsolutamente  ne- 
cefsarj . 

Nel  fecondo  cafo  , la  precipitazione  fi  fa- 
rà, coll'aggiunta  di  un  liquore  più  pefante 
al  mellruo.  Imperocché  le  particelle  di  que- 
llo liquore,  tra  per  il  loro  pefo,  e tra  per 
l’ impeto  che  acquiflano  nella  loro  difecfa  , 
portan  giù  e affondano  tutti  i corpufcoli  fo- 
(idi  che  incontrano  nel  lor  palleggio  ; di 
maniera  che  cfsendo  cosi  i corpulcoli  giù 
tirati  a forza,  cd  ivi  tenuti  daquedo  liquore 
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avventizio , non  poflbno  piìi  afcendere  nell»  lor 
prima  fituazione.  _ _ 

Per  provare  la  verità  di  quello  razioci- 
nio con  esperimenti;  non  Solo  gli  fpiriti  aci- 
di , ma  anche  la  pura  acqua  , fi  troverà  , 
che  precipitano  tinture  di  vegetabili  eflratte 
collo  Spirito  di  vino  ; e le  medefimc  tinture 
efiratte  con  T acqua  o col  vino  , fono  preci- 
pitate in  buona  copia  dagli  Spiriti  acidi , che 
fon  più  pcfami . . 

I metalli,  quando  fono  difciolti  nello  fpt- 
rito  di  Sale  armoniaco,  precipitanfi  coll’olio 
di  vitriolo,  o con  lo  Spirito  di  nitro . Quando 
fono  fofpefi  nell’kcqua  fortis , eglino  vengono 
precipitati  coll'olio  di  vitriolo,  o collo  Ipirito 
bczcartico  di  nitro. ^ 

Quanto  ai  corpi  Tofpefi  per  mezzo  della 
loro  unione  con  altri  più  leggieri  quell  è 
propriamente  il  calo  de’  metalli  difciolri  ; ed 
a quello  fi  puù  ridurre  I’  ultimo  cafo  della 
precipitazione  . Qui , le  particelle  di  un  me- 
tallo eflendo  feparate  per  mezzo  di  un  dif- 
folvcnte,  e refe  impercettibili  a caufa  della 
loro  ellrcma  piccolezza,  fluttuano  toltamo, 
perchè  uoitt  a leggeriflime  particelle  dello 
Spirito  acido  , che  le  manticn  lofpefe  ; ab- 
benchè  la  grande  fuperfizie  che  hanno,  sì  per 
conto  della  loro  piccolezza,  come  perla  loro 
unione  cogli  acidi , Ipclfo  contribuifce  a fare 
il  medefimo  effetto. 

Ora , ficcomc  elleno  fono  in  un  equilibrio 
sforzato  col  fluido  in  cui  nuotano  ; e le  caufe 
per  le  quali  fi  folìcngono , non  (ono  che  ac- 
cidentali , ne  fegue  naturalmente  che  venga- 
no precipitate  al  fondo,  qualor  I acido  od  il 
mcflruo  le  abbandona  ; da  qualunque  cagio- 
ne che  ciò  fi  faccia  : balla  ancor  qualche 
volta  che  la  quantità  del  fluido,  in  cui  fo- 
no Soflcnute  , fra  diminuito.  Imperocché  al- 
lora diverle  delle  particelle  metalliche  , tut- 
toché fempte  unite  col  loro  acido,  venendo 
ad  accozzarli  ed  unirli  , prendono  una  più 
piccola  fuperfizie  rifpetto  alla  loro  malfa  ; 
cosi  , non  elfcndo  più  foftenute  dalla  gran- 
dezza della  loro  fuperfizie  , danno  giù  al 
fondo . 

Quando  il  mcflruo  abbandona  un  corpo 
difciolto;  fe  cotelto  corpo  è più  leggiero  che 
il  mcflruo,  feguirà  il  contrario  alla  precipua- 
rione , vale  a dire  il  corpo  fi  fol leverà  : co- 
sì la  canfora  eflendo  mifchiita  nell'olio  d'olive , 
e tutto  eflendo  difciolto,  la  canfora  s'alza  alla 
prima , &c. 

Tom.  VL 
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Se  accade,  die  le  particelle  , dacché  foa 
abbandonate  dal  diffolvcnte  , fieno  egual- 
mente pefanti  che  il  fluido  che  le  fofliene  , 
allora  nè  s'alzeranno  , nè  caderanno  ; foto 
diverbi  d’effe  riunendofi,  formeranno  alcune 
picciolc  malie  , ballanti  per  diflruggere  e 
guadare  ia  limpidezza  e la  trasparenza  del 
fluido  ; ficcomc  è il  cafo  della  refina  difciol- 
ta  nello  Spirito  di  vino  , fe  P acqua  fopra 
vi  fi  verfi  : dove  I’  acqua  unendoli  fi  retta- 
mente collo  fpirito  di  vino  , fa  ch’egli  lafci 
andare  la  maggior  parte  delle  particelle  re- 
finofe . 

Fatti  a quello  modo  uni  precipitazione  im- 
perfetta, come  la  chiamano;  c la  quale  in 
realtà  altro  non  è , che  una  difpofizione  a 
precipitare. 

Se  in  quello  cafo,  le  particelle  aquredei 
fluido  s’  occultano  , e quali  s’  aflforbifcono 
tra  le  grolle  molecule  della  materia  difciolta; 
ciò  forma  quei  che  chiamano  un  coagulo.  Ve- 
di Coagulazioni;. 

Alle  volte  quando  i liquori  fono  verfati 
l’un  fopra  1’  altro  , i fall  de’  quali  abbonda- 
no, fendo  medi  in  moto,  per  la  loro  forza 
attrattiva  corrono  mutuamente  ad  abbrac- 
ciato l’un  l'altro;  e perchè  non  li  ritrag- 
gono o difgiungono  dopo  quello  combacia- 
mento , fono  a lungo  andare  così  uniti  , 
che  diventano  come  un  Solido  , restando- 
vi pochiffima  flemma  , ficcomc  è offer- 
vabile  patentemente  nel  tartarum  vitrio* 
latum. 

In  quelli  esperimenti  Succede  un  tal  con- 
flitto ed  una  tale  cffcrvefccnza  , che  quali 
tutta  quella  umidità  lvapora  , che  diluiSce 
i Sali.  E qua  fi  Sonda  tutta  la  ragione  del- 
la coagulazione  Chimica,  coSa  di  grandifli- 
ma  conseguenza  nell’affar  della  precipitazio- 
ne . Nè  polfiamo  Spiegare  , come  1'  olio  di 
tartaro  precipiti  i corpi  difeioiri  negli  aci- 
di , d'  altra  guiSa , che  per  la  Spezie  dì  coa- 
gulo ch’egli  fa  con  quelli  corpulcoli,  onde  di- 
venta troppo  pelante  per  rapporto  al  meflruo , 
ed  eccede  la  di  lui  tenacità. 

Tali  Sono  i principi  generali  della  preci- 
pitazione . 

PRECIPUT  *,  nella  GiuriSprudcnza Fran- 
cese , è un  vantaggio  che  appartiene  a 
qualcuno  , in  una  cola  da  dividerli  ; od  una 
porzione  detratta  , e meda  a parte  in 
Suo  favore  , avanti  che  fia  fatta  la  di- 
visione. 

Ttt  • 
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* La  voce  è formata  dal  Latino  priciputis  , 
il  capo , o principale. 

Nella  partizione  fra' nobili,  il  più  vecchio 
ha  Tempre  il  feudo,  o la  fignoria  principale , 
per  il  fuo  precipue  ■ — Nel  qual  fenfo  , il 
precipui  coincide  col  diritto  di  primogenitura  , 
Vedi  Pr  imoolnitur  a . 

PRECISIONE,  Pr/Ecisio,  nelle  Scuole, 
1'  ideila  cofa  che  ajlrazionc  . Vedi  Astra- 
zione . 

PRECONIZZARE,  o Preconizzazio- 
he  , una  propoila  , o dichiarazione,  che  il 
Cardinale  Protettore  fa  nel  Confilloro  in  Ro- 
ma, di  un  perfonaggio  nominato  da  qualche 
Frincipc  ad  una  prelatura  , in  virtù  delle 
lettere,  delle  quali  egli  è il  latore;  alla  quale 
confentendo  il  Papa,  d'ala  fua collazione . Ve- 
di Collazione  . 

La  data  delle  Bolle  fi  fpedifee  full'  iftef- 
fo  giorno  che  la  prteonizzazione  . Vedi 
Bolla . 

PRECONTRATTO,  Pracontractus, 
un  contratto  fatto  prima  di  un  altro  : s’  ufa  il 
■termine  in  riguardo  ai  Matrimoni.  Vedi  Con- 
tratto . 

PRECORDI,  PRiECORDIa,  &c.  le  parti 
intorno  al  cuore,  r.jr.  il  pericardio,  il  dia- 
framma , gl'  ipocondri  > ed  anche  il  cuore 
Beffo,  co' polmoni,  colla  milza  , & c.  Vedi 
Cuore, 

La  parola  Precordi  a è anco  u fata  d’ordi- 
nario per  dinotare  la  parte  dinanzi  della  region 
del  torace.  Vedi  Torace, 

Plinio,  ed  alcuni  altri  Autori,  Bufano  per 
tutte  le  vifeere,  o interiora:  Precordio  vcca- 
mut  uno  nomine  exta  in  hominc  . Vedi  Vi- 
siera : 

Una  delle  principali  differenze  tra  gli  uo- 
mini ed  i bruti  confìfle  in  quella  ; che  vi 
ha  una  maggior  corrifpondenza  e comuni- 
cazione tra  ia  teda  ed  il  cuore  ne’  primi  , 
che  ne’  fecondi  : la  quale  corrifpondenza  falli 
per  mezzo  di  un  maggior  numero  dì  ner- 
vi, mandati  dal  cercbro  al  cuore  ed  ti  pre- 
cordi ; j bruti  ricevendo  folamcnte  nervi  ai 
precordi  per  via  de’ rami  del  par  vngum  ; e 
t uomo  ricevendone  anche  dal  pajo  inter- 
cedale . 

Bene  offerva  il  Dottor  Willis , che  la  ra- 
gione di  ciò  lì  è , perchè  i bruti  effendo 
privi  di  difccrnimento,  e poco  foggettialle 
paflioni,  non  abbi  fognano,  come  1’  uomo  , 
ili  un  doppio  palfaggio  per  li  fpiriti  , l’uno 
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a fervigio  delle  funzioni  vitali,  l'altro  per 
1’  imprtflione  reciproca  degli  affetti  . Vedi 
Nervo,  Spirito,  Cervello,  &c. 

PRECURSORE,  PrjECUrsor  , nella  Teo- 
logia , una  perfona  , la  quale  precorre  o 
va  innanzi  ad  uno  , per  annunziare  la  Tua 
venuta . 

Quello  termine  s’applica  particolarmente 
a S.  Giovanni  Banda , che  è chiamato  il /òt- 
cu rjore  di  Gesù  Crido,  per  quello  che  di  lui 
fcrive  S-Luca  , prxibis ante  facicm  Domini , pa- 
rare viai  ejut . 

PREDECESSORE  , una  perfona  la  quale 
ha  preceduto  un’ultra  nel  medefìmo  ufizio  od 
impiego.  Vedi  Anziano, 

PREDESTfNAZIANI , quelli  che  aderi- 
rono alla  dottrina  della  pKdcdinazione  alfolu- 
ta.  Vedi  Predestinazione. 

Sant’  Agoflino  viene  da  alcuni  conftderato 
per  il  fondatore  della  Setta  de’  Prcdi/hnazia- 
ni ; effendo  egli  il  primo  de’ Padri  che  fem- 
bra  avere  afferita  la  dottrina,  di  cui  G trat- 
ta, in  cfpredi  termini;  quantunque  i Gian- 
fenidi,  ed  i loro  avverfari  Ceno  ancor  divid 
d’  opinione  intorno  alla  vera  dottrina  di 
Sant’  Agodino  su  quedo  capo  ; ognuno  di 
loro  interpretandolo  fecondo  il  fuo  Aduna  o 
penfamento.  Vedi  Giansenismo  , Scc. 

Il  P.  Sirmondo  G sforza  di  dimodrarc  un' 
anticaSetta  di  Predejlinaziam , contempora- 
nea a Sant' Agoflino;  la  quale  inforfe  e co- 
minciò nell’  Africa,  nel  Monaflero  d’  Adru- 
meteo  , per  aver  male  intefa  la  dottrina  di 
Sant’  Agodino  . Aggiugnefì  , che  la  flefsa 
opinione  di  Ih  fieli  fparfa  per  le  Gallie  ; do- 
ve uno  di  codoro,  prete  di  condizione , e per 
nome  Lucido, fu  condannato  da  Faudo  Vefcovo 
di  Reggio,  la  cui  fentenza  fu  confermata  da 
due  Concili. 

La  medefìma  dottrina  fu  di  nuovo  prodot- 
ta e fpacciata  nel  IX.  Secolo,  da  Godefcal- 
co  Bencdittino;  il  quale,  come  dice  Inolia- 
to in  una  lettera  a Nicolò  Pontefice , fode- 
nea  cogli  antichi  Predejlinaziani  eh'  erano 
giù  dati  anatematizzati , che  Dio  prededinò 
alcuni  alla  vita  eterna  , ed  altri  all’  eterna 
morte;  che  Dio  non  ha  voluto  che  tutti  lì 
falvino;  che  Gesò  Crido  non  è morto  per  tut- 
ti , ma  foto  pegii  eletti , o per  quelli  che  C fal- 
vano,  &c.  Vedi  Grazia  , &c. 

Qucda  dottrina  fu  di  nuovo  condannata 
in  un  Sinodo  tenuto  a Mogonza  ; ma  i Gian- 
fenidi , particolarmente  gli  amici  dc’Sigg.  di 

Por- 
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Porto  Reale  , e fra  gli  altri  il  Prefidente 
Mauguin,  hanno  ferino  contro  ilP.  Sirmon- 
do,  e fi  fono  fludìati  di  roofirare,  che  l’cre- 
fia  ic  Prcdeflinéziani  è una  chimera;  aggiun- 
gendo che  San  Fulgenzio  , San  Profpero  , e 
gli  altri  difcepoli  di  Sant' Agofiino,  non  la 
confiderarono  che  come  un’  creila  imma- 
ginaria , inventata  da'  nemici  della  dottri- 
na di  Sant’ Agofiino,  affine  di  fcrtditarla . 

In  fatti  , i principali  argomenti  e tefii- 
monj  che  il  P.  Sirmondo  adduce  in  contra- 
rio, fono  i Preti  di  Marfiglia,  i quali  ven- 
gono fofpettati  di  Semi-Pclagianifmo.  Vedi 
Semi-Pelagi ani  , 

PREDESTINAZIONE  , Pr.edestina- 
tio,  nella  Teologia  , un  giudizio  , o decreto 
di  Dio, col  quale eglPha  rifoluto,da  tutta  eter- 
niti, di  falvare  un  certo  numero  di  pcrfonc, 
chiamate  per  ciò  eletti.  Vedi  Eletto. 

Altri  definifeono  la  Prtdeflinazionc , un  de- 
creto di  dare  la  fede  in  Gesù  Crilto  ad  un  cer- 
to numero  d'  uomini  ; e lafciare  gli  altri  al- 
la propria  malizia  , c durezza  di  cuore  . 
Vedi  Fede. 

I Rimofiranti  definifeono  la  Predejlinazio- 
ne  pili  largamente  e generalmente  , il  dc- 
cretq  di  falvare  i credenti  , c dannare  i 
Don-credenti  , o gl’  infedeli  . Vedi  ARMI- 
MANI , 

Le  maggiori  difficoltà  , ond'è  ottenebra- 
ta la  Teologia  moderna  , fembran  verfare 
full’  Articolo  della  Predejìinazione  : i Lute- 
rani ne  pattano  con  orrore  ; i Calvinifii  la 
fofiengono  con  fommo  zelo  ; i Molinifii  la 
predicano  pei  una  dottrina  pcricolofa  ; i 
Gianfenifli  I'  aficrifeono  come  un  articolo 
di  fede;  gli  Arminiani , i Rimofiranti  , ed 
i Pelagiam  fono  tutti  nemici  dichiarati  del- 
la Predejìinazione . Vedi  Giansenisti,  Mo- 
linisti,  Calvinismo,  PelacianI, &c. 

I Porto-Realifii  , firenui  fofienitori  del 
Gianfcnifmo  , infognano  che  Dio  predejìina 
quelli  ch’egli  prevede  che  coopereranno  col- 
la Tua  grazia  fin  al  fine  . Du  Pin  aggiugne 
che  gli  uomini  non  cadono  giù  nel  peccato, 
per  non  edere  Prcdejlinati  ; ma  non  fono  bre- 
dejìinati  , perchè  Dio  ha  previdi  i foro 
peccati  . Vedi  Elezione  , Riprovazio- 
ne, &c. 

Predestinazione,  fi  prende  anco  per  uni 
concatenazione  delle  caule  feconde  ordinata 
dalla  Previdenza  , in  virth  di  cui  , le  cole 
vengono  a fucccderc  per  una  ncccfiitli  fa- 
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tale;  contro  tutte  le  apparenze,  e ad  onta 
di  qualunque  oppofizione  . Vedi  Fato  , • 
Destino. 

I Turchi  fono  grandi  Predeflinarii  ; (lima- 
no il  più  lieve  accidente  , predeterminato  ; 
e per  quella  cagione , fono  molto  più  teme- 
rari e arditi  nelle  battaglie,  e corrono  mag- 
giori rifehi  delle  loro  vite.,  di  quel  che 
altrimente  farebbono  . Vedi  Maometti* 
nisMo. 

PREDETERMINAZIONE,  Pr/edetea- 
minatio  , nella  Filofofia  e nella  Teolo- 
gia . — Gli  Scolaftici  chiamano  quel  con- 
corlo  di  Dio,  che  fa  operare  gli  uomini  , e 
li  determina  in  tutte  le  loro  azioni  , fi/ica  pre • 
tietcrminazionc  , 0 premozione  . Vedi  Premo- 
zione , ed  Azione. 

I Teologi  fofiengono,  che  Dio  non  ha  par- 
te nel  peccato  ; conciofiachè  egli  folamcnte 
da  il  tuo  concorfo  alla  parte  fiftea  delle  azioni 
umane,  non  alla  parte  morale.  Vedi  Liber- 
tà' , e Necessita'  , 

La  P dica  predeterminazione , o premozione  , 
fe  mai  tal  cola  c'è,  è quell'azione  di  Dio  , 
con  cui  egli  eccita  una  caufa  feconda  a ope- 
rare; o per  cui  , antecedentemente  ad  ogni 
operazione  della  Creatura,  o avanti  ch’ella 
operi  in  confeguenza  dell’ordine  della  natu- 
ra , o della  ragione  , egli  la  move  efficace- 
mente, c la  fa  produrre  tutte  le  fue  azioni: 
cioè,  tutto  quello  che  la  creatura  fa  od  ope- 
ra, è realmente  fatto  c operato  per  l'azione 
di  Dio  fopra  la  Creatura  , la  quale  è Tem- 
pre frattanto  partiva.  Di  maniera  che  fenza 
una  tale  predeterminazione  di  Dio  , tutte  le 
Creature  deon  rimanere  in  un  eterno  fiato 
d’ inattiviti;  e con  tale  predeterminazione,  è 
imponibile  ch'elleno  non  facciano  quello  che 
fon  cosi  condotte  a fare. 

Si  controverte  gagliardamente,  fe  una  tal 
fifica  predeterminazione  fi  a o no  , nccefiaria 
all'azione  delle  caufe  naturali  i Gli  Scotifii 
mantengono  la  negativa;  infiando,  che  tut- 
te le  caufe  naturali  fono,  di  lor  natura,  de- 
terminate a certe  azioni  ; onde  non  par  che 
fia  di  raefiieri  chiamare  in  mezzo  alcuna 
nuova  predeterminazione  di  Dio  , e.  (T.  per  il 
fuoco,  acciocché  fcaldi  la  mano  . Imperoc- 
ché fe  un  oggetto  , fecondo  il  corfo  della 
divina  previdenza  , è applicato  al  fuoco  ; 
qual  bifogno  c’  è d’  una  feconda  applica- 
zione del  fuoco  , per  fare  che  egli  fcaldi 
l’oggetto  applicatovi  1 Perocché  non  fideono 
T 1 1 a mol- 
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moltiplicare  gli  coti  fetwa  nccelfitb  . Vedi 
Causa  . 

Ed  una  tale  predeterminazione  da  alcuni 
Filotafi  lì  tiene  ancor  men  accertarla  per  pro- 
durre gli  atti  della  volontà  : almeno  , dico- 
no,  alla  mente  umana  fi  dee  accordare  l'or- 
dinaria potenza  , ed  il  comune  privilegio  di 
una  caufa  feconda;  e però  non  fé  le  dee  ne- 
gare il  titolo  eia  ragione  a produrgli  atti  Tuoi 
propri , non  meno  ch’agli  altri  agenti  natu- 
rali. Vedi  Volontà'  . 

I Tornirti  al  contrario,  Qrenuamente  prò. 
pugnaoo  la  fifica  predeterminazione  : un  de’ 
loro  principali  argomenti  fi  cava  dalla  fu- 
bordinazionc  delle  caufe  feconde  alia  prima. 
Dove  fonovi  diverti  agenti  fubordinati,  dico- 
no erti , gli  agenti  inferiori  non  oprano  , fe 
non  molli  in  prima  e determinati  all’  opera 
dal  primo;  quella  effeodo  l'cflcnza  della  fu- 
bordinazionc . 

In  oltre  argomentano  la  flerta  cola  dal  do- 
minio di  Dio  fopra  tutte  le  fue  creature  : 
egli  è dell’  eflenza  del  Dominio  , dicono  , 
di  applicare  y e dirizzare  le  cofc  (oggetto  ad 
erto,  alle  fue  operazioni  ; e ciò  , le  il  do- 
minio è Gaiamente  morale  , moralmente  ; 
ma  le  è ancor  fìfico  , tificamente  . E che 
quelli  fia  il  calo  in  riguardo  a Dio  ed  al- 
le fue  creatore  , non  fi  pub  negare.  Vedi 
Dio. 

PREDIALI  Decime , decime  Pbedfales  , 
fono  decime  pagate,  delle  cofe  che  vengono 
o fi  producono  dal  fondo  o terreno  ; co- 
me grano  v fieno  , frutti  , &c.  Vedi  De- 
cima . 

PREDICABILE  , Predicabile  , nella 
Logica  , è una  qualità  generale , che  può  ef- 
fere  predicata  di  diveifi  (oggetti  vo  a divelli 
applicata . 

Così  animale  è predicabile  di  un  uomo  e 
di  una  beilia:  uomo  i predicabile  di  Pietro  , 
di  Giacomo  , &c.  triangolo  è predicabile  di 
cento  differenti  fpczie  di  figure  ; triango- 
lo rettangolo  , feaieno,  ilolcelc,  &c.  Vedi 
Predicato. 

Gli  ScdaHici  riducono  i predicabili  a cin- 
que darti,  cioè  al  genere,  alla  f pizie , al  pro- 
prium  , alla  differenza  , ed  all'  accidente  ; 
lotto  uno,  od  altro  de’ quali  è inchiulo tut- 
to quello’  che  fi  può  predicare  di  un  qual- 
che (oggetto . Vedi  Genere  r Spezte,. Pro- 
prio, &c. 

11  predicabile  i anche  chiamato  univerfa. 
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le  logicata,  come  riguardante  altre  cofepm>- 
titolari , ed  inferiori  , o foggette  : così  ani- 
male è un  univerfale  , per  riguardo  all’uomo 
ed  al  bruto. 

E'  chiamato  universale  logica  , per  dirtin- 
guerlo  dal  metafilico  ; che  i un  edere  co- 
mune, conGdcrato  in  fe  Qcrto,  e però  deno- 
minato univerfale  in effendo . Laddove  il  logico 
è folamentc  univetfale  quanto  alia  nollra  con- 
cezione cd  alla  noQra  applicazione . Vedi  Uni- 
versale . 

Fra  gli  Scolartici , il  predicabile  fidefinifee 
comunemente  unum  , opto  in  prxdicari  de 
multie,  univate , tS" diviftm  : ovvero,  un  po’ 
piò  chiaramente , il  predicabile  i una  natu- 
ra che  G può  predicare  univocamente  di  tut- 
te le  cofe  alle  quali  ellV  comune;  e che,  fe- 
condo chedividualmente  vien  moltiplicata  in 
tutti  i fuoi  lubordinati,  può  acconciamente 
predicarli  di  tutti  erti. 

Così  , quando  I’  appellazione  di  virtà  i 
attribuita  alla  giustizia,  alla  pruderr.a  , alla 
temperanza  , alla  (ertezza  ,.  alla  tariti  , &c. 
l’ ideila  ragione  fi  può  dare  per  tutte  , del 
perchè  fieno  con  tal  nome  clafcuna  diflin- 
te  ; come  fendo  tutte  fondate  in  una  medio- 
crità, e fendo  contane  alla  retta  ragione  , che 
4 il  carattere  della  virtù - 

Quindi  , fc  vi  ha  diverfe  colè  chiamate 
con  qualche  nome  comune  ; ma  la  ragione 
di  cal  nome  non  è in  tutte  la  (iella  , ma' 
differente;  quelle  non  vengono  tatto  il  nu- 
mero di  predicabili  . Come  , nell'  efempio  ,. 
eanir  , cane  , che  s’applica  e a un  anima- 
le domefiico,  didimo  per  ii  Tuo  abbaiare  , e 
ad  una  collcllazionc  de’  cieli , o ad  un  pelce 
marino.. 

La  maniera  onde  la  mente  ghigne  a fon- 
mare  tai  predicabili  , od  univerlali  , è que- 
lla : fra  quelle  cole  che  cadono  tatto  la  no- 
llra offcrvaziono  , troviamo  alcuni  caratteri 
e proprieth-  comuni  a diverfe  , ei  altri  pe- 
culiari a ciafcuna  : quello  che  troviamo  co- 
mune , lo  conGdcriamo  a parte  y o di  per 
si;  e si  formiamo  un  univcrfiile  egualmente 
applicabile  atuttc . Vedi  Generale. 

PREDICABILMENTE  , Predic abili- 
Ter,  s'ula  nelle  fouole  io  oppoiizionc  a pre- 
dieamentalmente  . — Così  , la  materia  dice- 
fi efsere  unita  alla  tarma  predicabilmen- 
te , o per  accident  ; a fine  di  deludere 
la  nozione  di  un  accidente  predicameli» 
nlt- 
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fREDICAMENTALE  Accidente  . Vedi 
Accidente. 

FREDICAMENTO,  Pr*dicamentum, 
nella  Logica,  una  clalfc,  od  ordine  d’clTcri, 
o follarne , fchieratc  fecondo  le  lor  nature  ; 
fi  chiama  anco  categorìa  , e alle  volte  ca- 
tegorema  . Vedi  Categoria  , Cailgore- 
11 A , &C. 

La  parola  prtdicamentum  fu  prima  intro- 
dotta da  Boezio,  in  luogo  della  Greca  xtirv- 
yopia  -,  ed  é ufata  dagli  fcrittori  Scolatici  con 
molta  latitudine  c varietà  : imperocché  o li- 
gnifica l'atto  di  predicare  , ed  un  predicata 
comune  -,  od  il  gcnus  o Ila  la  bafe  di  una 
categoria  ; ovver  , la  collezione  di  diverfì 
comuni  predicati  difpofìi  in  un  cert’  ordi- 
ne : — E quell'  ultima  è la  pii)  ufualc  ac- 
cettazione . 

Quindi  alcuni  definirono  il  predi:, intento , 
una  fcriedi  predicati , che  corre,  dal  genere 
o dal  più  alto  termine  , per  tutti  i generi 
inferiori  e per  tutte  le  fpczie.  — Cosi  una 
fèrie  di  foflanze  tirata  dalla  fofianza  via  via 
nel  corpo  , nel  vivente  , nell’  animale , nell’ 
nomo  , in  Pietro  , &c.  chiamali  il  predica- 
mento di  follanza . 

La  follia  definizione  apprefio  i Logici  è 
quella:  il  predicamenu i é un  ordine  o filloma 
naturale,  di  alcuna  cola  gcncralilfima od  uui- 
verfale,  c di  tutto  quello  che  folto  la  medefi- 
mi  è contenuto  ; cioè  di  tutti  i fuboidinati  ge- 
neri , fpeaie  , c individui . 

Le  proprietadi  di  un  predicamento  , ex 
parte  vocis  , cioè  del  termine  con  cui  il  prò- 
dicamento  , o la  ferie  prcdtcameniale  dinota- 
li, fono,  fecondo  i Logici,  Pefifer  uno,  [em- 
piici, prccifo , c adattato,  o concinno. 

Vox  una , & jhnplcx , rebut  concinna  Ith 
candii , 

Le  condizioni  richiede  ex  parte  rei  , a 
della  Cofa  da  difporfi  in  un  predicamento  , 
fono  contenute  inqueft’altro  verfo  5 

Emia  per  fefe , finita , reati* , tota . 

».  ».  «gli  debb’  edere  un  ente pofitivo , adefetu- 
fione  delle  non-cntitadi  , delle  negazioni  , 
delle  privazioni,  e delle  impoflibilità &c.  ed 
un  ente  per  [c  , deludendo  cosi  le  cofe  ac- 
cidentali, fattizie  , &c.  e finito  , per  cfclu- 
dere  Iddio  ed  altri  tranfcendentali  : reale  , pe- 
rocché egli  è deflinato  all'ufo  di  meglio  e 
yiù  comodamente  difjorre  le  cofe  a’iorluo- 
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ghi,  acciocché  più  didimamente  ficouofcano 
e concepivano i t tutto,  intero,  o completo, 

• come  quello  che  non  è nella  relazione  di  una 
parte  componente , né  come  follmente  accef- 
forio  a qualch’  altro . 

PREDICARE  , nella  Logica  , è propria- 
mente I'  atto  di  affermare  o negare  aliquid 
de  aliquo . — Come,  L'uomo  non  i una  pie- 
tra ; il  corpo  è una  [ojlanza  . La  cofa  cosi 
predicata  , chiamali  predicato  . Vedi  Pre- 
dicato. 

Nella  dottrina  degli  Univerfali , o dc'pre- 
dicabili  , predicare  è dire  o dichiarare  una 
cofa  veramente,  direttamente  , ed  afferma- 
tivamente. Cosi,  uomo  vien  predicato  di  di- 
verli  , cioè  Veramente  c direttamente  fi  af- 
ferma , che  quelli  o quelli  fon  uomini  ; 
come  quando  io  dico  ; Socrate  è uomo  , 
Platone  è uomo.  Ari  [tolde  ì uomo . Vedi  Pre- 
dicabile. 

Le  cofe  predicate  d’altre,  fon  riducibili! 
ire  clafll  : a’ generi  , come  animale  , che  fi 
predica  dall'uomo,  &c.  all  c forme  , come  la 
bianchezza , che  fi  predica  di  un  cigno,  &c.  - 
ed  agli  eguali  , che  predicafi  delle  cofe  di 
eguale  ampiezza,  come  la  fpczie,  la  differen- 
za , il  proprium  , &c. 

Gli  Scolallici  diilinguono  varie  maniererà 
predicare  ; come , l . In  qu od  tantum  , che  è 
predicate  clfenzialmunte  , sì  in  quanto  alla 
cofa  come  alla  manierai  come,  la  giujlizia 
} una  virtù . z.  In  quale  tantum,  che  è predi- 
care accidentalmente  , e quanto  alla  cofa  c 
quanto  alla  minierai  come  Pietro  i dotto  . 
É ;.  /»  quale  quid  , o in  quale  pojl  quid  , 
che  èprecfiVareclfenzialmente  inficine  ed  acci- 
dentalmente i come,  L'uomoì razionale. 

Predicare,  (PaEAcmNG*,oell’Ii»gIefe) 
fi  prende  da’  Teologi  per  la  dichiarazione  t 
o promulgazione  della  parola  di  Dio  , in 
pubblico,  fatta  da  una  pedona  che  n’ha  L’ 
autorità  i ed  in  unluogo  che  è per  tal  uo- 
po afiegnato  .Vedi  Sermone  , Prete  , Evan- 
gelio , &c. 

* La  voce  preaching  è derivata  dall  Line* 
parafeh,  expojuit . 

Anticamente  a’  foli  Vefcovi  era  permei 
fo  il  predicare ; ora,  non  lolo  i Preti,  mai 
Diaconi  il  polfon  fare  . Vedi  Vescovo  , e 
Diacono . 

Wilchins  ha  ferino  fopra  l’arte  del  predica 
re  , nel  fuo  Trattato  imbolato  EeeUfiqfiet , 
il  predicatore  - Vedi  Ecclesiastes  . 

I Re- 


$i8  PRE 

I ReligioG  dell’  Ordine  di  San  Domenico 
«(fumano  la  qualità  di  Fritti  predicatori . Vedi 
Dominicani  . 

PREDICATO,  Prìedicatum  , nella  Lo- 
gica, è quella  parte  di  una  Propofizionc  , che 
afferma  o nega  qualche  cofa  dei  foggetto . Ve- 
di Proposizione . 

Così  , nella  propofizionc  , Dio  ha  fatta 
il  mondo  ; ha  fatto  il  menda  è il  predica- 
lo : Dia  è il  foggetto  . Vedi  Sog- 
«.ETTO  . 

II  predicato,  dicono  gli  Scolatici,  è pro- 
priamente un  nome  predicata  a detto  di  un  al- 
tro , come  fun  foggetto  : come  uomo  .nella  pro- 
porzione, Pietrai  un  uomo. 

Una  decantata  legge  o regola  de’ predicati 
fi  è , che  non  (limai!  alcuna  cofa  aitoluta- 
mcnte  della  o affermata  di  un’ alita,  fe  non 
è affermata  di  tffa  iti  sì  fatto  modo  , o con 
tale  affermazione,  che  niente  manchi  o nei 
foggetto  , o nel  predicato  , o netì*  copula  , per 
renderla  vera . 

Un’  altra  chiara  proprietà  del  predicata  fi 
è,  ch’egli  contiene,  in  qualche  mifura  , il 
tuo  proprio  foggetto  : così , metallo  eontien 
Poto,  il  rame  , il  ferro  , &c»  de’ quali  eflb 
metallo  h predicato. 

La  voce  predicato  fi  uf»  alle  volte  indif- 
ferentemente per  attributo  ; ma  i più  ac- 
curati fcrittorivi  fatm'unadifìmzione.  Ogni 
pndicato  è per  verità uo  attributo,  percioc- 
ché chcunque  è predicato  di  una  cola  , s’  at- 
tribuire ad  effa  : cosi,  fc  animato  fi  predi- 
ca dell’uomo,  gli  G attribuire  parimenti  r 
ma  ogni  attributo  non  è un  predicato  ; cosi , 
anima,  dottrina,  8cc.  fono  attribuite  all’uo- 
mo , ma  non  fi  predicano  di  luì . 

PREDIZIONE,  Pr.edictio  , è l’iitcfio 
che  divinazione  , profezia  , od  il  predire 
cib  che  è futuro;  o per  riveiazion  divina  , 
o per  arte  ed  invenzione  umana  , o per 
cengettura  . Vedi  Divinazione  , Rivela- 
zione, &c. 

I Teologi  s’affaticano  e fi  fiudiano  , per 
far  concordare  le  predizioni  del  Vecchio  Te- 
Paraento  cogli  eventi  del  Nuovo.  Vedi  Pro- 
fezia . 

Le  predizioni  degli  oracoli  eran  tutte  ofeure 
«d  ambigue  . Vedi  Or  a colo. 

PREDOMINANTE  , Pr.eDominaks  , 
quel  che  prevale , che  fignoreggia , che  pii  ap- 
parire, oche  ha  qualche  fuptrioritàodafcen- 
deaza  fopra  un'altra  cola . 
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Così  diciamo  , I’  amarezza  i la  qualità 
predominante  tra  i fapori  , quella  che  più  fi 
percepdce . EH’è  una  regola  che  il  zucchero  non 
ita  mai  da  predominare  nelle  confezioni,  nè  il 
pepe  ne'  ragù . 

I’RE-EMPTION,  Pr*fmptio  , un  pri- 
vilegio anticamente  accordalo  al  provedito- 
re del  Re,  di  aver  egli  la  feelta  , e poter  il 
primo  comprale  grano  ed  altre  provifioni  perla 
cafa  del  Re  ; ma  poi  fopprcfso  e levato  con 

10  fìat,  19.  Car.  2.  Vedi  Provebitore  - 

PREESISTENZA,  Prseexistentia  , lo 

(laro  di  una  cofa  attualmente  in  effere  avanti 
di  un’altra . Vedi  Esistenza  . 

Gli  antichi  Pitagorici  , e Platonifli  af- 
ferifeono  tutti  la preefijleirea  dell’  anime  uma- 
ne, cioè  ch'elleno  eran  in efTerc  , avanti  che 
fi  umifero  ai  noli  ri  corpi.  Vedi  MetemPsy- 
chosis , e Trasmigrazione. 

Origene  pure  ha  tenuta  l’ eterna  prufijìenzet 
delle  anime.  Vedi  Anima  . 

Gli  Onodofft  credono  , che  Dio  ha  creato 

11  mondo  dal  nulla  ; e non  da  una  materia  pre- 
eftfkme.  Vedi  Monikj,  &c. 

Alcune  peritine  hanno  tenuto,  che  il  ge- 
nere umano  fofic  pr  ceffi  ente  ad  Adamo . Vedi 
Preadamita  . 

PREFAZIONE*  , Praetatio  , un  avver- 
timento nel  principio  di  un  libro,  per  infor- 
mare il  Lettore  dello  feopo  , dclì’urdine  , del 
metodo  Sx.  oficrvatr  in  e(To  libro;  di  quel 
che  è necefTario  , acciocché  ci  riceva  il  luo 
pieno  effetto , e per  agevolarne  l’intelligenza  - 
Vedi  Libro  . 

* La  parola  è formata  dal  Latino  piar,  e fa- 
ri , <].  d.  parlare  innanzi . 

Non  v’é  parte  di  fcrittura  , o di  compo- 
nimento che  richrcgga  più  d’arte,  od  in 
cui  mcn  d’ Autori  riefcano  , che  le  prefazio- 
ni . Il  fare  prefazioni  è infatti  , una  fpezie 
particolare  di  fcrittura,  ed  ha  il  fuo  partico- 
lar  carattere  e golfo  , che  la  diifingue  da 
tutte  1'  altre  . Ella  non  è nè  argomenta- 
zione , nè  difeorfo , nè  narrazione , nè  apo- 
logia, &c. 

Prefazione  , o Prefa  zìo  della  Mejfa  , 
chiamati  quella  parte  della  Meffa  che  pre- 
cede alla  confccrazionc , e (idee  recitare  in  un 
particolar  tuono.  Vedi  Messa 

L’ufo  de' pref ozi i nella  Chief»  lì  vuol  che 
fia  antichi  fiimo;  e fi  congettura  da  alcuni  paffi 
di  San  Cipriano&c.  che  fofiero  in  ufo  al  tem- 
po degli  Àppoftoii . 
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Il  p tifati»  detta  Mcflà  ebbe  un  tempo,  ed 
ha  tuttavia  differenti  nomi.  Nel  ritoCotico 
o Gallicano,  chiamali  ]' immolazione  ; nel  rito 
Mozarabico  illazione,  anticamente  appretto  i 
Franceft  chiamavafi  conteftaziotu  ; nella  fola 
Chiefa  Romana , prafatio. 

PREFETTO  , Pr*fectus  , nell'  amica 
Roma  , fu  uno  de’  principali  Magiftrali  , il 
quale  governav  in  aflenza  de’  Re,  de'  Con- 
foli , e degl’Imperadon.  Vedi  Proprefetto  . 

Il  fuo  potere  fu  alquanto  diverfo  in  di- 
vedi tempi  v ma  fu  fempre  grandilfimo  for- 
to  gl’ Tmpcradori  . La  fua  cura  principale 
era  il  governo  c l'amminiflrazioue  della  Cit- 
tì di  Roma . 

Egli  s’ informava  di  tutti  i delitti  com- 
melfi  nella  Città  o dentro  la  diftanzadi  100. 
miglia  da  effa  . Giudicava  capitalmente  , e 
con  finale  fentenza  , non  v’  effendo  da  lui 
appellazione;  ed  anche,  dalla  Novellaci,  fi 
raccoglie  ch’ci  prefiedelfc  nel  Senato  ; e pren- 
dere il  luogo  avanti  tutti  i Patrizi  c Con- 
finari, & c. 

Egli  avea  la  foprantcndenza  de'  viveri  , 
della  polizia  , degli  edtfizj  , e della  navi- 
gazione . 

Vi  d tuttavia  un  Prefetto  di  Roma  moder- 
na, di’ è una  fpezic  di  Governatore  ; e dif- 
ferifee  poco  dal  PrxfcQtti  antico,  falvochì  la 
fua  autorità  folamente  fi  eftende  a 40  miglia 
intorno  dellfcCittà,  laddove  quella  del  Prefet- 
to di  Roma  antica  giugneva  a 100.  miglia 
intorno. 

Prefetto  de! Pretorio,  Prefectus  Prxto- 
rii  , era  il  Capo  o Duce  delle  Coorti  Pretorie , 
ddlinate  per  la  guardia  dell’  Imperatore  . 
VedtPaET®i(iANi . 

La  Legione  Pretoriana , fecondo  Dione  , co- 
flava di  dieci  mila  uomini . Svetonio  rifenfee 
1’  inflituzionc  de!  Prxfcdu;  Preterii  ad  Au- 
guflo.  Aggiugncfi  , che  comunemente  que- 
lli prendeafi  d’infra  i Cavalieri  Romani . 

Per  lo  favore  degl’  Imperadori , la  di  lui 
autorità  crebbe  confiderabilmente  ; a tal  che 
ci  diventh  l’arbitro  ed  ilfupremo  giudice  di 
tutti  gli  affari , - 

Per  moderare  quella  ftravagante  autorità, 
Coflantino  divife  la  Prefettura  del  Pretorio 
in  4 Prefetture  e ciafcuna  la  fuddivife  di 
nuovo  in  porzioni  civili  e militari  ; abben- 
cbè  il  nome  di  Prefedut  fieli  rifervato  fo- 
Ia  mente  a colui  ch’era  inveitilo  dell’autorità 
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civile;  e quello  ài  Comes  Ulti  ficG  datoaque, 
gli  che  avea  il  comando  delle  Coorti.  Vedi 
Conte  . 


Cosi  1’ ufizio  di  prefetto  del  pretorio,  che 
nella  fua  origine,  e fin  al  tempo  di  Cofian- 
tino  , fu  militare  , c fuccedcKc  a quello  di 
Magijier  Equitum  , finalmente  cominciò  ad 
edere  una  Magistratura  puramente  civile  ; 
e diventò  in  fine  la  prima  dignità  dell' 
Impero. 

Gl’ Imperadori  che  fucceffcro  , feguitando" 
la  divifione  di  Coflantino  , divifero  P Im- 
pero in  quattro  Prsfelhtrx  Prxtorii  , come 
in  quattro  Dioccfi  ; cioè  le  Gallie,  1'  Illi- 
rico , I'  Italia  , c l'Oriente  . Vedi  Dio- 
cesi. 

Le  Provincie  delle  quali  eran  compofle 
quelle  Dioccfi  , avean  i lor  particolari  Go- 
vernatori ; alla  Cella  de’quali  era  il  Prefetto, 
il  quale  ancorché  non  aveffe  il  comando  dell' 
armata, decideva  ultimatamene  di  tutte  lecau- 
fe,  ed  avea  lutti  i comrafcgni , ed  onori  della 
fovranità . 

Giufliniano  creò  un  quinto  Prefetto  del 
Pretorio  per  lo  governo  dell’Egitto,  ch’era 
flato  fmembrato  dalla  Dioccfi  dell'  Oriente 
per  l’ invafionc  de’ Vandali  nel  tempo  di  que- 
llo Principe. 

Sotto  Auguflo,  l’ufiziale  mandato  a go- 
vernare P Egitto  con  autorità  Proconfola- 
re  , era  chiamato  Prefetto!  jìugujlatit , 

PREGIUDIZIO , Pr.ejudicium,  una  fal- 
la nozione  od  opinione  di  una  qualche  cofa  , 
concepita fenza il  debito  previoefame.  Vedi 
Falsità'  , Opinione,  &c. 

Pregiudizio , q.d.  prx-judicium , non  dino- 
ta un  giudizio  meramente  come  priore  ad 
un  altro  per  rifguardo  a!  tempo  , ma  bensì 
per  rifguardo  alla  cognizione  , od  una  fuffi- 
ciente  attenzione  alla  cofa  ; la  prepofizione 
pte  efprimendo  un’anticipazione  , non  tanto 
di  tempo,  quanto  di  cognizione  e di  debita  at- 
tenzione . Vedi  Errore  . 

Quindi  pregiudizio  chiamali  anco  dagli 
Scolattici  anticipali  , & prxventa  sognino  , 
una  preconcepita  opinione,  &c.  Vedi  Giu- 
dizio , Verità',  Fallacia  , Sen- 
so, &c.  - , 

PREGNEZZA  , lo  flato  di  una  donna  , 
quand’  ella  ha  concepito , od  è latta  gravida . 
Vedi  Concezione. 

Il  meddimo  flato,  riferendoG  al  portare  di 

un 
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on  feto  od'una  crenura  nell’utero,  chiamali 
gejìazionc.  Vedi  Gestazione. 

Quindi  pure  l’atto  d'impregnare  o far  pre- 
gna . Vedi  Generazione  , Fiore  , Se- 
rie, Stc. 

PRELATO*  , Pr.slatus  , un  fuperiore 
Eccltfiallico  elevato  a qualche  dignità  emi- 
nente, e fuperiore  della  Chief*  . Vedi  Di- 
gnitario. 

* La  parola  ? compojla  dal  Latino  pr.r,  avan- 
ti, e fero , io  porto. 

I Patriarchi,  i Primati,  gli  Arcivefcovi  , 
i Vcfcovi  , i Generali  d'  Ordini  Religioii  , 
certi  Abbati  con  Paftorale  e Mitra,  cd  anche 
Decani  ed  Arcidiaconi , fi  roetton  nel  nume- 
ro de  Prelati. 

Prelato  della  giartiera  , è il  primo  ufi- 
ziale  di  quello  nobil  Ordine,  ed  anticoquan- 
to 1’  istituzione  ifleffa  dell’  Ordine  . Vedi 
Giartiera  . 

Guglielmo  deEdynton,  allora Vcfcovo  di 
"Winchcfter,  fu  il  primo  Prelato  nell'erezio- 
ne dell’  Ordine  ; cd  è (lata  la  dignità  continua- 
ta ognor  dapoi  in  quella  Sede. 

Quelli  è un  officio  di  grande  onore,  ma 
non  ha  nè  falario  , nè  tributi  di  fervigj  o 
feudi  ; folamente  gli  è accordato  ed  alTcgnà* 
to  un  alloggio  competente  nel  Caflello  di 
Windfor  ; e Tempre  che  il  Prelato  vi  va 
( per  comando  del  Sovrano)  vi  debbe  avere 
Corte,  e feguito,  per  lui,  c per  li  fuoi  fa- 
migliar! . 

PRELIMINARE  , cofa  da  efaminarfi  , 
f [udirli,  o determinarli  , avanti  che  un  af- 
fare trattar  fi  polfa  intieramente,  e con  efi- 
to  fieuro . 

* La  partila  è formata  dal  Latino  prx , innan- 
zi, e limen  , foglia. 

I preliminari  di  pace  occupano  e abbraccia- 
no la  maggior  parte  de’ trattati  . ConfiUono-* 
nelfefaminare  le  podelllt,  le  qualità  dc’Prin- ' 
tipi , i ranghi  degli  Ambafciatori , &c. 

PRELUDIO,  Prjeludium  , nella  Mufi- 
ca  , una  finfonia  che  fi  ufa  per  modo  d’ 
introduzione  o preparazione  a quello  che 
fegue . 

Un  preludio  fuol  clfera  un’  aria  o un  fuci- 
no irregolare  , che  il  mufico  canta  o fuona 
innanzi  tratto,  per  vedere  fe  la  fua  voce,  o 
il  fuo  illrumcntoè  in  tuono  , e per  difporfi  ad 
efeguir  la  compofizionc  che  ha  da  cantare,  o 
fuona  re . 
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PREMESSE,  Pr.cmiss-e,  nella  Logica  , 
le  due  prime  propofizioni  di  un  fillogifmo  . 
Vedi  Sillogismo  . 

Quando  un  fillogifmo  è in  forma  , le 
due  premeffi  elfendo  concelTe,  la  conclufio- 
ne  non  pub  ertere  negata  . Vedi  Antece- 
dente, &c. 

Le  preme  (fe , dice  Calvino  , fono  propria- 
mente le  parti  dell'  antecedente  di  un  argo- 
mento, quaod' è complefso;  e chiamanfi/wx- 
miffa , perchè  fi  premettonoallaConclulione. 
Vedi  Antecedente  , &c. 

Cosi  nell’  argomento  , Ogni  uomo  è ani- 
male , Pietro  è uomo  , dunque  Pietro  i ani- 
male: le  propofizioni  ogni  uomo.  Sic.  e Pie- 
tro , & c.  fono  le  premtffe  . Vedi  Propo- 
sizione. 

Le  premeffe  fono  i principi  de’noftri  razio- 
cini ; effemio  chiare  , evidenti  , c dimoftra- 
tive  propefizioni,  dalle  relazioni  delle  quali 
1' una  verfo  l’altra,  noi  caviamo  o inferiamo 
nuove  verità  , propofizioni  , &e.  Vedi  Ra- 
ziocino, Principio,  Assioma,  & c. 

Le  premeffe  fono  o eguali  , quando  oiuna 
bada  fola  per  tirare  una  conclufione  , come 
nell’efcmpio  addotto;  q ineguali,  l’una  mag- 
giore , dalla  quale  fola  fi  tira  la  conclufio- 
ne; l’altra  minore  , che  folo  ferve  per  ap- 
plicare l' antecedente  al  confeguente  . Vedi 
Conseguente. 

Nella  pratica  comune  delle  Scuole  perb  , 
ogni  fillogifmo  , od  argomento  formale  , di 
qualunque  fpezie  che  Ila  , diceC  avere  una 
maggiore  ed  una  minore  , per  eguali  che 
fieno  le  premelsc.  Vedi  Maggiore,  e Mi- 
nore.' 

FREMIO , Prjemium  .dinota  letteralmen- 
te un  guiderdone,  od  una  ricompenfa . 

Fra  i Mercanti  fi  piglia  per  quella  fomma 
di  moneta  cioè  8,  o io  per  cento,  che  fi  dà 
all’  afiicuratore  , per  avere  afficurato  il  (alvo 
ritorno  di  un  vafcello,  o dì  una  mercanzia. 
Vedi  Polizza  di  afficuraziene . 

Premium,  nel  traffico  o commercio  di  bi- 
glietti, e di  dinaro,  fignifìca  quello  che  vicn 
dato  al  di  fopra  del  pari  o dell’  egua- 
glianza . 

Così,  ne’  bullettini  de’ Lotti  , &c.  fi  di- 
ce che  portan  tanto  , e.  gr.  io  , o zo  fe. 
dì  premium  , quando  fon  venduti  per  tanto 
al  di  là  del  primo  colto,  a cui  il  Governo  fi 
ha  rilafciati . 

PRE- 
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PREMONSTR  ATF.NSI , Pr.vmonstr  a- 
tenses  , un  Ordine  Religiofo  di  Canonici  Re- 
golari , indituito  nel  iiao  da  San  Norber- 
to; e quindi  anco  chiamato  de’  Norbertini  • 
Il  primo  Monaileto  di  quell' Ordine  fu  fab- 
bricato da  Norberto  nell’  lfola  di  Francia  , 
tre  leghe  a Ponente  di  Laon  ; c da  lui  chia- 
mato Prcmonjlrc , Prxmonjìratum  , donde  fu 
denominato  l'Ordine  flefso;  quantunque  in- 
torno all’occafione  di  quello  nome,  gh  Scrit- 
tori deli’Oidineficn  fra  lordivifi. 

Fu  l’Ordine  approvato  da  Onorio  II.  nel 
nzd.  e di  nuovo  da  diverfi  Papi  che  fucce- 
dettero.  Da  principio  I’  alìincn?a  dalla  carne 
fu  rigorofamente  ofservata  . Nel  1245.  In- 
nocente IV.  fece  lamenti  della  tTalcnranza 
con  cui  s’ofscrvava,  a un  Capitolo  Genera- 
le . Nel  1288.  il  loro  Generale  Guglielmo 
procuri)  li  licenza  da  Papa  Nicolò  IV.  di 
mangiar  carne  per  quelli  dell’  Ordine  , ne 
viaggi.  Nel  1460.  Pio  II.  accordò  baro  una 
generale  pertniflionc  di  mangiarne  , eccetto 
che  dalla  Scttuagefitna  fin  a Pafqua . 

I RcligioG  di  quell’ordine  Ione)  vediti  di 
bianco , con  uno  fcapolare  davanti  alla  toni- 
ca . Fuori  del  Convento  portano  una  ve- 
de bianca  , e un  cappello  pur  bianco  ; den- 
tro, un  piccolo  camaglio,  cd  in  Chiefa  una 
cotta,  &c. 

Nc' primi  Monaderj  fabbricati  da  S.  Nor- 
berto, ve  n’ era  uno  pegli  uomini  , e un’al- 
tro per  le  donne  , feparati  baiamente  da  un 
muro.  Nel  1137.  con  un  decreto  di  un  Ca- 
pitolo Generale,  quello  codume  fu  abolito, 
c le  donne  allontanate,  c fatte  pafsarc  in  al- 
tri nuovi  Monaderj  , difendi  da  quelli  degli 
uomini. 

PREMOZIONE,  Pr^motio  , nelle  Scuo- 
le , l’azione  di  Dio  che  coopera  colle  creatu- 
re, e le  determina  all’atto . Vedi  Predeter- 
minazione, cd  Azione. 

La  premozione  fifica  , fecondo  Alvarci  , 
Lemos,  &c.  i un  complemento  della  poten- 
za attiva,  per  cui  ella  pafsa  dall’atto  primo 
al  fecondo,  cioi  da  una  completa  e prollima 
potenza  , all’azione  . Eli’ è un  indufso  , od 
una  partecipazione  della  virtù  della  cauta  pri- 
ma, che  fa  attualmente  attiva  la  caula  fecon- 
da. Vedi  Causa  . 

PREMUNIENTES  , nella  Legge  , fono 
certi  mandati  fpediti  ad  ogni  Vefcovo  , per 
chiamarli  al  Parlamento  , avviandoli  di  me- 
nar fcco  i Decani  c gli  Arcidiaconi , un  Pro- 
Tomo  VL 
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curatore  per  ogni  Capitolo,  e due  del  Clero 
della  lor  Diocefi . Vedi  Convocazione  . 

PREMUNIRE*  , Premunire  , un  ter- 
mine ufato  in  più  (enfi  : ciò  è per  dinota- 
re un'ofTefa  , od  ingiuria  ; per  un  mandato 
accordato  in  confcgucnza  di  efsa  ; c per  lo 
galtigo. 

* La  parola  > una  corruzion  del  Latino  , 
pratmonere  , q d.  avvi/are  anticipata- 
mente  ì 0 comandare  al  reo  che  pigli  guar- 
dia i di  che  ft  può  trarre  una  ragione  dal- 
le parole  delio  Statuto  27.  Edm.  }.  e dal- 
la jorma  del  mandato  : Prarmunire  fa- 
cias  prarfatum  prsrpofitum  & J.  R.  prò- 
curatorcm  , 8cc.  quod  tunc  fine  coram 
nobrs . 

Tutti  quelli  finii  e ufi  della  parola  , s’ inten- 
deranno da  un  lolo:  anticamente  la  Chicli  di 
Roma,  per  la  (ua Primazia,  e per  la  dignith 
della  Cattedra  di  S.  Pietro , fi  afsumca  la  difpo- 
fizione  di  una  gran  parte  de’Vefcovati , Abba- 
zie , cd  altri  Benefìzi  Ecclcfìafìrci  di  conto , per 
via  di  mandati,  o di  Bolle,  chiamate  grazie 
e/pettaeive , e ptoviftoner , avanti  che  vacafsero. 
Vedi  Provisione,  ed  Espettativa  . 

Edoardo  III.  non  volendo  ciò  tollerare  , 
fece  diverfi  (latuti  contro  quelli  che  tirava- 
no la  gente  del  Re  fuori  del  Regno  a render 
conto  di  ciò  che  propriamente  apparteneva  al 
Tribunale  dclRc;  cd  uno  in  particolare , per 
rifìrigneTC  il  privilegio  del  Papa. 

Nulladimtno  il  Pontefice  perfidi  nelle  fue 
prete  rifiorii  ; ed  il  concorfo  de’ popoli  da  In- 
ghiltcria  a Roma  era  ancor  grande  , quanto 
lo  folse  dato  mai. 

Ciò  dii  motivo  a Riccardo  IL  di  fare  di- 
vertì datoti  di  egual  contenuto  a quelli  d’ 
Edoardo  III.  ed  uno  particolarmente  , dove 
ordinava  che  la  pena  agl’  infrattori  fi.fse  que- 
da:  Che  etimo  perdeffero  la  protezione  regia , [of- 
ferti imprigionati  in  mia  ; e perdeffero  le  loro  ter- 
re, i loro  beni , elejtiami  ; che  poi  fu  chiamata 
la  pena  di  un  premunire. 

Arrigo  IV.  fece  nuovi  Statuti  contro  altri 
limili  abnfì,  a’ quali  non  era  dato  pienamen- 
te rimediato  o inciso  obice  da'fuoi  prcdecefso- 
ri  ; aggiungendo  certi  nuovi  cali , e imponen- 
dovi la  mtdefìma  pena . 

Co’  più  recenti  dittiti  , I'  idefsa  pena  dì 
premunire  intimafi  ad  alcuni  altri  rei  ; e.  gr. 

col  1 di  Ehf.  a quella  che  mghriarn'o  il 

Primato  (n  la  Supremazia)  del  Re  d’Inghil- 
terra una  leconda  volta  . — Col  13.  della 
V v u me- 
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mcdefima  Eli/,  a quelli  che  Ibflcrranno  l'au- 
torità del  Papa  , o negheranno  di  giurare  la 
Supremazia  ; a’  fediziofi  parlatori  intorno  all’ 
eredità  e fucccllionc  della  Corona;  cd  a quel- 
li che  affermeranno,  else  re  il  Re  o la  Regi- 
na , Eretici  . — E collo  fiat.  13.  Car , z.  a 
quelli  che  afseriranno,  che  il  parlamento  co- 
minciato il  Novembre  del  1640  non  è ancor 
difciolto  ; o che  vi  è dell'  obbligazione  nel 
giuramento  , o patto  , ikc.  di  tentare  il 
cambiamento  di  governo  o nella  Chiefa  o 
nello  Stato  ; o che  le  Camere  del  Parla- 
mento hanno  una  autorità  legislativa  lenza 
del  Re. 

Premunire  è in  oggi  un  termine  prin- 
cipalmente adoprato  per  dinotare  il  galligo 
ordinato  dagli  Statuti  fopra  mentovati  . — 
Così  quando  fi  dice  che  uno  per  un  delitto 
od  un’  ingiuria  incorrerli  in  un  premunire  ,• 
s intende  , eh’  egli  incorrerà  nella  pena  or- 
dinata dallo  fìat.  1 6.  Rie.  z.  comunemente 
chiamato  lo  fiatuto  di  premunire. 

PRENOME,  PrjEnomen,  apprcfso  i Ro- 
mani, un  nome  proprio,  od  un  nome  prefif- 
fo  a)  nome  generale  della  famiglia  ; come 
Cajus , Lucius , Marcus , &c.  Vedi  Nome . 

Il  prenome  corrifponde  al  noflro  nome  di 
battemmo,  Pietro  , Paolo,  &c.  Nonfuintro- 
dotto  tra  i Romani , le  non  lungo  tempo  dopo 
il  nomea,  YediNoMEN, 

Il  nome  della  famiglia  davafi  dai  Romani 
ai  lor  figliuoli  il  giorno  dopo  la  lor  nafeita; 
ma  il  prenome  non  mai  prima  della  verte  viri- 
le- Vedi  ytRIiE. 

Varrone  conta  30  prxnomina  fra  i Roma- 
ni . Gli  ufuali  fi  ponno  ridurre  a 18. 

I Greci  non  ebber  prenomi  ; un  foto  nome 
era  apprcfso  loro  in  ufo . 

PRENOZIONE,  Prìnotio  , o Pr-eco- 
GNlTio  , una  notizia  , od  una  cognizione 
che  precede  qualch’altra , per  ordine  dj  tem- 
po. Vedi  Nozione. 

Tale  è la  cognizione  dell'  antecedente  , 
che  dee  precedere  quella  della  condufionc  . 
Vedi  Cognizione  , Pregiudizio  , 
&c. 

PREPARANTI  , Prsparantia  Va/a  , 
nella  Notomia  , i vaG  fpermatici  ; cioè  due 
arterie,  c due  vene  deserticoli  : così  dette  da- 
gli antichi , per  l’  opinione  che  aveano  che 
il  feme  cominciale  a prepararli  incise.  Ve- 
di Va/t  Spermatici  , Seme  , e Genera- 
zione. 
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PREPARATO  Ami  monto  ) Opto , &c.  Vedi, 
Antimonio,  Opio,  &c, 

PREPARATORIA  Tortura.  Vedi  Tor- 
tura, 

PREPARAZIONE,  Pr.cpa ratio, appo- 
ratta -,  nella  matematica,  fa  una  delle  parti, 
o de' rami  della  dimortrazione . Vedi  Dimo- 
strazione . 

Se  dee  dimofirarfi  una  propofizione  in  geo- 
metria, la  preparazione  coniifle  in  certe  li- 
nee da  tirarli  nella  figura:  fe  nell’  Aritme- 
tica , in  qualche  computazione  da  farli  , 
per  giugnere  più  facilmente  alla  dimoila- 
rione. 

Preparazione  nella  Chimica  e nella 
Farmacia  , fi  applica  aPe  diverfe  manie- 
re di  trattare  e maneggiare  la  materia  me- 
dica , e di  difporla  a fcrvirc  a vari  fini 
cd  ufi. 

Vi  fono  varie  preparazioni  di  mercurio  , 
d’  antimonio  , c d'  altre  droghe  , per  pur- 
garle , fublimarle  > calcinarle  , dolcificar- 
le, &c. 

L’  antimonio  crudo  fi  adopera  nelle  deco- 
zioni fudorifichc  ; abbcnchè  , quando  egli 
ha  fofferta  una  certa  preparazione  , diven- 
ti un  gagliardo  vomitivo  . Vedi  Anti- 
monio . 

PREPENSATO  , ( Prepen/ed  nell’  Ingle- 
fc)  gl’italiani  direbbono  premeditato  , Prar- 
penfus  , nella  Legge  Anglicana,  dinota  un 
penfiere  anticipato  , una  cola  penfata  in- 
nanzi. 

Nel  qual  fenfo  dicefi  prspen/a  malitia  &c. 
Se,  quando  un  uomo  viene  uccifo  per  una 
improvifa  querela , o contefa  , v’  cn  tra  i 
due  già  per  lo  paffato  della  malizia  prepen- 
/aia,  Prarpenfa  , ciò  fa  un  omicidio  , o co- 
me in  alcuni  ftatuti  chiamali , prepen/ed  mur . 
iter  , omicidio  penfato  innanzi  . Vedi  Omi- 
cidio, 

PREPOSIZIONE  , Pr.cpositio  , nella 
Grammatica  , una  delle  parti  deli'  orazione 
o del  difeorfo  . Vedi  Favella  , c Ora- 
zione , 

La  prepcfizienc  è una  particella  indeclina- 
bile , che  non  urtante  ferve  a governare  i 
nomi  che  la  feguono  . Tali  fono  per  , prò  , 
propter  , in  , con  , da  , &c.  Vedi  Parti- 
cella , 

Sono  chiamate  proporzioni , perché  prxpo- 
fitte , porte  avanti  i nomi  ch’elleno  governa- 
no. Vedi  Nome. 
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11  P.  Buffer  non  accorda  che  la  prtpoftzio- 
te  fia  una  parte  dell'  orazione  ; ma  bensì 
tin  modificativo  dì  una  parte  dell’  orazio- 
ne,  cioè  del  nome  ; e ferve  foto  a modifi- 
carlo o circodanziarlo  .■  Vedi  Moùifica- 
tivo . 

PREPOSITtTS  Vii  Ir  qualche  volta  fi  preri- 
de per  il  principale  ufiziale  del  Re,  in  una 
piccioli  Città*  in  unCafiello  , in  una  Signo- 
ria* o in  un  Villaggio. 

Nell’ antiche  memorie  , il  prcpofitur  villi 
non  era  altro  che  il  bailivo  del  Lord  della  Si- 
gnoria , o del  Feudo.  Vedi  Bailivo  . 

Prepcfttut  villi  qualche  volta,  nc’  ferito- 
ri più  recenti  dinota  il  Conteftabile  di  una 
Città  - Vedi  CONTESTABILE  . 

PrePositus  Eecleftì  . Vedi  1’  Articolo 
CtìURCH  Reve, 

Quatuor  homirrerVt.lVO’Hlt , in  Cromptori* 
&c.  dinota  quattro  uomini  di  cadaun  cartello  * 
o ferra * che  han  da  comparire  davanti  ai  giu- 
dici della  Forefia  od  Ioto  giro. 

PREPUZIO  , PraiFOtium  , nell’ Anato- 
mia, é Una  prolungazione  della  cute  del  pe- 
rris  * che  coopre  la  glani  o fia  l’crtrcroità 
della  verga.  — Vedi  T uv.Anat.  (Splanch. ) 
fig.  io.  lit.  cc  . Vedi  anco  Peni»  * e 
Clans. 

Il  Dottor  Drafce  olTerva  * che  la  natura 
fcv  niuna  parte  delle  fue  opere  fembra  ef- 
ferc  pii  Varia  che  nel  prepuzio  ; per  la  di 
«ui  figura  e proporzione  non  par  che  vi  fia 
■Runa  certa  norma  o mifura. 

Di  qua  probabilmente  è nata  la  neceff- 
là  della  circotrcifione  , cosi  generalmente 
praticar*  nelle  regioni  Orientali  ; non  gii 
da  per  tutto  per  motivo  o capo  di  religio- 
ne* ma  con  la  mira  alta  mondezza  , ed  a 
tener  lontane  alcune  malattie  , ebe  il  trat- 
tenimento del  muco  delle  glandule  fubpre- 
fiiziali  genererebbe*  in  que’ caldi  paefi.  Im- 
perocché anche  qui  * aggrugtre  il  medefimo 
.Autore,  G sa  dì  parecchi,  che  avendo  ere- 
f*zf  grandi,  e che  perciò  fon  chiaraati^/éerr- 
prcpote r,  prepuzi  di  nocella,  fi  forno fpaven- 
tati  alla  comparfa  di  un  muco diUante acari- 
fi»  di  mera  pienezza  , d’ infra  il  prepuzio  e la 
glans:  il  che,  (limano  alcuni  probabile  * che 
dal  Legislatore  degli  Ebrei  fiefi  avuto  in  mira  * 
nella  prima  inilitutione  delta  Circoncifione. 
Vedi  CirconcKione- 

L«  pelle  del  prepuzio  i doppiai  nella con- 
Bcfiion  della  pelle  interna,  eoll’altr»  parte. 
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vi  fono  diverfe  glandule  ovali,  erotondette, 

fituate  irregolarmente, doveolì  predo,  ficon- 
giungc  la  glans  ai  corpi  cavcrnofi  , e folla 
glans  medefima . 

Il  loro  ufo  è di  fcparare  un  liquore,  per 
rendere  facile  l’ agitazione  del  prepuzio  folla 
lans . Quando  quello  liquore  divien  ranci- 
o , come  ne’  vecchi , 0 a cagione  di  vene- 
reo contatta,  egli  eftoria  la  glans  edilpre- 
puzio  ; cd  alle  volte  anco  lo  contrae  , e 
rende  nccelTaria  la  divifione  , per  dare  paf- 
faggio  alla  glans  . Vedi  Fimosi  * e Para- 

HIIMOSIS. 

PREROGATIVA  , Prerogativa  , un 
privilegio  , od  una  preminenza  , che  una 
perfona  ha  fopra  di  un’altra  . Vedi  Privi- 
legio, &c. 

La  parola  è prefa  dall’ appellazione  di  una 
Centuria  in  Roma  antica,  la  quale  dava  il 
primo  voto,  o fuflragio,  ne  ComizJ , ondi’ 
alfcmblce  per  l’ eiezione  dc’Magillrati  ; t/uirfi 
prorogati  ; perché  ell’cra  prima  addimandat»  , 
od  il  voto  cl’cfìacenturia  era  il  primo  richiedo . 
Vedi  Centùria  , c Suffragio, 

li  fuo  voto  era  chiamato  urne» prxrogotivum , 
perché  gli  altri  davano  il  voto  per  l’irteflb  ver- 
di . Vidi  Omen- 

Prerogativa  del  Re , pr stogarvi  Regi t , 
é qruel  potere  , quella  preminenza  , e quel 
privilegio,  che  il  Re  ha  fopra  non  fidamen- 
te alrre  perfonc,  ma  fopra  l’ordinario  cori* 
della  Legge  comune*  come  diritto  delia  fua 
corona . 

Tali  fono  quelle:'  che  il  Re  può  perdona- 
re a una  perfona  condannata  alla  morte  : 
che  la  perfona  del  Re  non  é foggetta  a pro- 
cedo o lire  di  alcuno:  che  le  fue  polfeflionf 
non  fe  gli  poddn  torre  per  violenza,  conin- 
giuriofo  fpodeflàmenro  ; che  i Tuoi  beni  ed  i 
luoi'.befliami  non  fono  foggetri  a tributo,  a 
f affa  * o gabella  * &c.  Vedi  Re  , 

Prerogative  Court,  è una  Corte,  o un 
Tribunale  appartenente  all'  Arcivcfcovo  di 
Canterburì,  in  cui  tutti  i tcllamenti  vengo- 
no probati , e accordate  tutte  le  amminidra- 
zioni , che  appartengono  aU’Arcivcfcova  per 
fua  prorogativi - 

Tutte  le  citazioni  .£  tutti  i decreti  dique- 
fia  Corte  corrono  in  nome  dell' Arcivcfcovo . 
Vedi  Arcivescovo  - 

Qntda  Corre  , per  la  provincia  di  Cair- 
fetbùrl,  fi  tiene  nella  common- hi! , o fall  or- 
dinari» del  Collegio  de'Giunfpcriti,  il  dopo 
V v u a pr»o- 
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pranzo  , il  giorno  appretto  che  fi  è tenuta  la 
Corte,  detta  Atchcs. 

Il  Giudice  è accompagnato  e fervilo  da 
un  Cancelliere  o rcgiftratore  , il  quale  (ten- 
de o fcrive  i decreti  e gli  atti  della  Corte, 
c tiene  o conferva  le  memorie  &c.  tutti  ite- 
Uamcnti  originali  delle  patti  morte  con  óc’beni 
notabili , bona  notabilia  , cioè  più  di  cinque 
lire  deci. 

Il  luogo  (ifuol  chiamare  Vufizio  della  prero- 
gativa , ( prerogative  office  ) che  in  oggi  tienfi 
nella  Dean  t Court . 

L’  Arcivefcovo  di  York  ha  pure  una  Corte 
limile,  chiamata  il  fuo  ExckeepHer . 

PRESAGIO  , Praìsicium  , un  augu- 
rio, o fegno  di  cofa  avvenire  . Vedi  Au- 
gurio . 

I Romani  giudicavano  degli  eventi  futuri 
da  certi  fegni  , che  la  loro  fuperftizione  o 
l’ artifizio  de’ lor  Sacerdoti,  avea  inventati. 
I loro  più  celebri  prefagj  eran  fondati  fui 
volo  degli  uccelli,  o filli’ interiora  delle  vit- 
time: tutti  gli  uccelli  notturni  pattava»  per 
uccelli  di  malo  augurio  , o prejagto  . Vedi 
Vittima  , &c. 

E'  un  etror  popolare  , che  te  tomai  prefagi- 
fcano  difgrazie.  Vedi  Cometa. 

II  tempo  ferrato,  td  il  vento  meridionale 
jnefagifeono  pioggia  . Vedi  Tempo  , 

PRESBYTA  , ir  pur p ut  ir  , nell’  Optica  , 
un  termine  applicato  a quelle  perfonc,  nelle 
quali  la  confìgurazion  del  criflallino  dell’oc- 
chio è troppo  piatta  o fchiacciata  ; così  che 
veggono  le  cofcdiflanti  chiaramente,  ma  le 
vicine  confufameorc . VediVtsiONE. 

La  ragione  è,  che  negli  oggetti  vicini  „ 
i raggi  vifuali  pattando  la  retina  avanti  che 
fi  unifeano,  non  vi  può  cttcre  dillinzionc, 
perocché  la  bafe  didima  cade  troppo  timo- 
tamente  di  lù  dalla  retina  . Vedi  Cristalli- 
no, c Retina  - 

Quello  difetto  s' ajtua  fot  co’  vetri  od  oc- 
chiali concetti  \ che  facciano  convergere  più 
pretto  i raggi V e fc  fon  bene  adattati,  li  fac- 
cia» cader  puntualmente  fuila  retina . Vedi 
Convesso  , ed  Occhi  ali. 

La  parola  è formata  dal  Greco  rptaffvt  , 
ftnex  , perchè  i vecchi  fono  naturalmente  a 
quello  difetto  foggetti  -,  il  tempo,  ed  il  frega- 
merito  delle  palpebre , &c.  agradi  a gradi  lo- 
gorando e fcbiacciando  la  pupilla . 

I pusbptt  fono  oppofli  ai  m/cpa  , ne* 
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quali  il  criflallino  è troppo  rotondo  . Vedi 
MyopEs. 

Se  la  diflanza  tra  la  retina  ed  il  criflalli- 
no è troppo  picciola,  la  perfona  fari  pure 
un  pretbyta . 

PRESBYTER  , un  Prete  , od  una  per- 
fona che  ha  gli  ordini  presbiterali  . Vedi 
Prete . 

Egli  è così  detto  dal  Greco  npraffirrtpot  , 
fenior , da  X Pi- (pur  , vecehio  ; perchè  antica- 
mente non  fi  ordinava  Prete  , fe  non  chi  era 
avanzato  negli  anni.  Vedi  Vecchio, 
Età'  , &e. 

E'  celebre  la  gran  controvrrfia  tra  i Cal- 
vinifli  , ed  i Cattolici  intnrno  alla  differen- 
za , o identità  de’  Prcibytcrt  , e de’  Vcfcovi 
nel  tempo  degli  Appoftoli.  Vedi  Vescovo, 
ed  Episcopato. 

Il  carattere  pretbyterale  fi  tiene  per  indele- 
bile. V citi  Car  attere  . 

PRESBYTERI ANI  , un  nome  affunto 
dai  Calvinilli  della  Gran  Bretagna  . Vedi 
Calvinismo. 

I Presbiteriani,  quanto  alla  dottrina,  s'ac- 
cordano  colia  Ciucia  Anglicana  i la  loro  Prin- 
cipal differenza  ila  nel  punto  di  difciplina, 
cioè  cbi  abbia  da  ordinare  o creare  i Go- 
vernatori e Rettori  della  Chiefa  , e quale 
fubordinazione  vi  debba  edere  fra  etti  è Vedi 
Gerarchia . 

1 Prcibtteriani  no*  ammettono  gerarchia, 
cè  fubordinazione  nelle  perfone  de’  loro  mi- 
rifici : eglino  fottengono  , che  i Vefcovi  ed 
i Preti,  a tempi  degli  Appoftoli,  erano  gli 
(letti  ; e però  quantunque  concedano  che  1' 
Epifcopato  com'é  (labilito  in  oggi  nella  Chiefa 
d' Inghilterra  , Ila  antichittimo  , non  ottante 
negano  ch'egli  Ila  jurc  divino.  Vedi  Vescovo 
ed  Episcopato  . 

In  luogo  di  una  ferie  di  tniniflci  gli  uni 
(opra  gii  altri,  m qualitù  di  Preti , Vefcovi, 
ed  Arcivefcovi  , la  loro  polizia  confitte  in 
una  ferie  d’aftcmblec,  o Sinodi  : così  ogni 
ramifico  ha  da  cttcre  ubbidiente  alla  ciaf- 
fe  folto  la  quale  eì  vive  e quella  clafse 
ad  un  Sinodo  , provinciale  , clanico  , od 
ecumenico  . Vedi  Classe,  Sinodo  , Presby- 
ierium , &c. 

La  podefta  dell’ordinazione  appretto  loro, 
rilicde  in  una  clatte  ; e non  fono  ammeifi 
ad  amrainittrare  il  Sacramento  , Ile  non  quelli 
che  fono  ordinati  coU’impofizwac  delle  mani 
d’altri  clip  Ulti. 

Fgfi. 
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Eglino  finn’  ufo  di  Diaconi , dedinando- 
li  ad  aver  cura  de' poveri  , e nel  governo 
della  Chicra  fanno  entrare  alcuni  Laici  , da 
lor  chiamati  layelden  ; rider , fignifica/tJi/or, 
e coincide  col  Greco  erptaffursipti , che  ha  la 
fletta  fignificazione . 

Quella  è la  difciplina  che  regna  oggidì 
nella  Chicfa  di  Scozia  ; ed  era  quella  an- 
co d'  Inghilterra  , al  tempo  dell’  inter- 
regno . 

PRESBYTERIUM , Presbiterio, 
{bmsfar , un’aflcmblea  dell’  Ordine  de’  Pre- 
ti, co’ feniori  Laici  ( lay  eldcrs  ) per  l’efcrci- 
zio  della  difciplina  della  Chicfa.  VcdiPREs- 

SYTERlANt . 

La  Chicfa  di  Scozia  è divifa  in  69  Pret- 
ina/, ciafeuno  de’ quali  conila  di  un  nu- 
mero di  Parrocchie , che  noneccedez4,  ned 
è meno  di  12. 

I minidri  di  quelle,parrocchie  , con  un 
elder  o femore  reggente  feelto  di  mezz’anno 
in  mera’  anno;  collituifcono un presbyterinm , 
che  raccogliendoli  nella  loro  principale  Città 
o tetra,  da  cui  il  presbiterio  è denominato  , 
feelgono  un  moderatore,  o prolocutorc  ogni 
fei  meli. 

Eglino  decidono  in  tutte  I’  appellazioni 
dalle  fcilioni  della  Chicfa,  cioè  dalle  diver- 
rò a d'emblee  parodiali  ; ma  non  giudicano 
mai  di  ciò , che  in  prima  indanza  , fi  dee  deter- 
minare davanti  a una  fellione particolare.  Ve- 
di Kirk  fefftcn. 

Com;tongono  tutte  le  differenze  trai  mi- 
nidri ed  il  popolo  ; per  lo  qual  fine  ten- 
gono vifitc  presbiteriali  in  ogni  parrocchia, 
dove  cfaminano  i rcgidti  delle  Kirk-fef- 
fiont  & c. 

S’ informano  e s’  adoprano  intorno  a’  ri- 
fiorì delle  Chiefe;  pongon  cura  che  le  terre 
parodiali  non  fuSrano  dilapidazioni  , af- 
fegnano  fcuole  nelle  parrocchie  ; e vedo- 
no che  1’  entrate  non  ficn  male  impie- 
gate. 

Eglino  foli  polfono  efcludere  dalla  comu- 
nione -,  licenziare  dudenti,  fofpendcre  , de- 
porre, ed  in  fatti  decidere  di  tutte  le  materie 
Ecclcliadichc  , dentro  il  loro  didrctto  . Dal 
Presbiterio  v’è  un  appellazione  in  tutti  i cab  ai 
iinodi  Provinciali . 

PRESBYTERIUM,  PRESBITERIO,  fi  prende 
anco  alle  volte  per  il  Coro  di  una  Chicfa , per- 
chè anticamente  era  appropriato  ai  Preti . Vedi 
Chiesa,  e Coro.  . ...  .. . 
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In  oppofizione  a Nave , od  al  corpo  del- 
la Chicfa,  che  occupavafi  dal  popolo.  Vedi 
Nave,  &c. 

PRESCIENZA  , nella  Teologia , previe- 
ne , o anticipata  cognizione  ; quella  cioè  che 
Dio  ha  delle  cofe  future . 

La  dottrina  della  prededinazione  è fondata 
fulla  prefeienza  di  Dio  , e filila  fuppofizione 
che  tutto  il  futuro  a lui  è prefente.  Vedi  Pre- 
destinazione. 

E'  malagevole  alla  ragione  umana  conci- 
liare la  prefeienza  di  Dio  colla  liberti  d'ope- 
rare dell’  uomo  . Vedi  Liberta'  , e Ne- 
cessita'. 

Quanto  abbiank  noi  da  ammirare  la  pro- 
fonditi della  prefeienza  e della  fapienza  di 
Dio  ; che  , nel  dare  il  primo  movimento 
alla  materia  , previde  tutte  le  poflìbili 
combinazioni , che  queda  prima  impreso- 
ne accrebbe  fodenute  per  fecoli  infiniti  ! 
Matcbr. 

PRESCRITTO,  nel  Commercio , &c.  fi 
prende  per  la  cofcia  o la  gamba  del  porco, 
leccata,  dagionata  con  fate,  e preparata  , 
acciocché  duri  , e riceva  un  fapore  piccante 

e grato. 

I prefeiutti  di  Wedfalia  , cotanto  in  vo- 
ga , fi  preparano  con  falnitro  , tenendoli 
(1  retti  in  un  torchio  per  otto  o dieci  gior- 
ni , macerandoli  in  acqua  di  ginepro  ; e 
leccandoli  al  fumo  de’ legni  di  ginepro. 

PRESCRIZIONE,  Praìscriptio  , nella 
Legge,  un  diritto  olitolo  acquidato coll’ufo 
e col  tempo. 

La  Pretenziose  è una  forta  di  titolo  in- 
trodotta per  aflicurarc  la  proprietà  degli  ef- 
fetti in  favor  di  coloro  che  li  hanno  poiTeduti 
un  certo  tempo;  e tener  lungi  chiunque  volti- 
le lìurlitlt , o ricuperare  la  cofa  polfcduta  , 
dopo  il  corfo  di  tempo  fidato  dalle  leggi . Vedi 
Possessione. 

Tourreil  chiama  la  Preferir  ione  una  pena 
impoda  dalle  leggi  alla  negligenza  ; ed  ag- 
giugne  che  i poffedori  i quali  non  hanno 
altro  titolo  da  vantare  e provare  che  la 
Preferì  none , non  fono  fe  non  ufurpatori  le- 
gali. 

In  fatti  perb  la  legge  di  Prefcrizionc  non 
punifee  già  la  dupidità  de’  proprietari  ; ma 
folo  interpreta  il  loro  filenzio  per  un  con- 
fenfo;  prefumendo  , che  un  uomo  il  quale 
trafeura  di  aderire  e vendicare  il  fuo  diritto  per 
una  lunga  ferie  d’anni,  lo  cede. 


Vi 
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Vi  fono  alcuni  Giurcconfulti  i quali  du- 
bitano , fe  il  icmpo  e la  Prefethimt  ingiu- 
ria fu  un  meno  legittimo  di  aequiftare  ? 
Altri,  più  favorabili,  la  chiamano  l' Avvo- 
lgiti , o Protettrice  dell'  «miri»  genere  >•  come 
quella  che  è uoa  prcfunzion  generale  , folto 
cui  la  legge  iludia  e vuole,  ebe  gli  uomini 
vivano  in  pace. 

Nella  Legge  comune  , la  Preferitane  or- 
dinariamente s’intende  di  un  polfilfo  fin  da 
tempo  immemorabile  , a che  palsa  la  me- 
moria d’uomo  ; come  , quando  i mici  an- 
tenati , o gli  antenati  di  colui  , dal  quale 
io  ho  un  bene  , I’  han  goduto  ed  ufato 
tutto  il  tempo  di  cui  ci  retti  qualche  me- 
moria. 

Ma  nella  legge  civile  , ed  anche  nell» 
noflra  legge  comune  in  Inghilterra  , vi  fono 
delle  preterizioni  di  molto  più  corta  data  . 
La  Preftrìziene  di  40  anni  cfclude  tutte  le 
azioni  di  qualunque  forte  . Rcforrn.  Le j. 
Tectef. 

Il  cofluroe  di  Parigi  accorda  una  Pnfcrp- 
ttione  di  foli  anni  dicci,  fe  le  parti  fono  pre- 
te ut  1 ; e di  venti , fe  lontane  ; in  favor  de' 
pacifici  pofscfsori  d’ un’ erediti  , fe  v'hanno 
qualche  titolo  , ancorché  controverfo  v e di 
trentanni,  in  tavoc  di  quelli  che  pofsedono 
fenza  titolo  veruno  . 

In  Normandia,  una  Prefcrizicne  di  40  an- 
ni di  pacifica-  pofsclììone.  equivale  ad  un  tì- 
tolo, per  le  cofe  (labili  ; e per  le  mobili,  e 
per  le  azioni  perfonali , baila  una  Pref emione 
di  anni  trenta  . 

Ne’paefi  foggetti  al  Pontefice  Romano  , la 
Preferitone  non  vale  contro  laCbicfa,  fe  è 
minore  dr  cent'anni.  In  Francia,  la  Preferi- 
tone di  2C  anni  è ammcfsa  contro  tutti  i 
delitti,,  eccettuato  che  il  duello,  il  quale  fu 
cfclufo  con  una  dichiarazione  dell'anno  ré>79  .. 
In  materie  d’  adulterio,  cinque  anni  bada- 
no , ».  e.  purché  vi  fi  a-  data  in  tutto  il 
frattempo-  difeontinuazione  di  caufa  o pro- 
cefso. 

Per  li  nodri  datuti , ni»  Giudice  o Can- 
celliere , o Notaio  convinti  di  falfo  regidro 
di  placiti  , di  fentenze  &c.  pofseno  fard 
foggiacerc  all*  ammenda  dentro  ir  corto  di  due 
»nni;  m»  , pafsati  quelli  , eglino  Preferivano 
contro  la  pena  dello  Statuto. 

Il  delitto  di  fofpenfione  illegittima  , 0 
dicollufìonc  in  una  caufa,  &c.  onde  fi  com- 
mette (pergiuro  da  un  confetto  di  Giudici 
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giurati,  a Jury,  fi  dee  profegnire  dentro  ìf 
corfo  di  fei  giorni , altrimenti  le  parti  preferi- 
vono . VediJuRT. 

Non  fi  preferive  contro  ii  Signore  di  ut» 
vafsailo  ; non  vale  alcuna  preferitone  , per 
levar  via  qualche  ferviti»  0 qualche  temere  , 
o fia  pofstfso  dipendente  r ed  è fempre  qui  ne- 
ctfsario  un  titolo . 

L'  Autore  dellaStori»  dell’  fnquifizioneof- 
ferva  thè  niun  tempo  di  preferitone  ha  vi- 
gore ut  materie  d’ creda  ; la  morte  ricfsa  noi» 
aflìcur*  colui  che  ne  é fofpetre,  dalle  ricerche 
ed  inquifìzioni  contro  di  elso. 

Prescrizione,  nella  Medicina  , i l'atto* 
o 1’  arte  d’  afsegnare  un  idoneo  c adequato 
rimedio  per  ima  malattia;  dopo  l'efame  de’ 
di  lei  fintomi  , e con  la  cognizione  delle  virtùr 
e degli  effetti  della  materia  medica  . VcdiRr- 
mfdio  , e Malattia  . 

Il  metbodm  preferì  bendi  dù  1’  ultima  mano 
e perfezione  a ci6,  ond’efser  debbe  fornito 
il  medie»,  ed  è quali  il  rifultatodi  tutte  l’ar- 
trefpe  parti  e cognizioni;  unito  ad  un  pronto 
e prefente  penfamento  e giudizio.  Vedi  Me- 
dicina , e Medico-  j,  V*  < 

Per  preferivere  con  giudizio , con  elegan- 
za , &c.  una  mediotre  notizia  della  Far- 
macia , cioè  delle  forme  e preparazioni  del- 
le medicine  ricBiedefi  - Vedi»  Far  ita- 
ci A - 

Il  merito  dr  una  ricetta  o prefcrizicne 
confific  nell'elser  concila,  pertinente,  effi- 
cace, e grata  ; nella  trafeelta  de’ migliori  e 
de’ più  convenienti  materiali;  e quelli,  una- 
ti  infieme  colle  più  giudiziofe  proporzioni, 
ridotti  in  comoda  forma-,  ed  applicati  in 
giuda  dofe  ; il  debito  riguardo  dovendoli  pur 
avere  alfe  cofe  troie-naturali  , al  metodo  dà 
vitto-  o dieta  , agl’  intervalli  fra  un'  applica- 
zione e 1’  altra  8cc.  Sydcnham  fu  ecccllett- 
te  nelle  prtfcrizioni  » Vedi  Dose  ,,  Die- 
ta*, &c. 

La  prefcrizicne  è officinale  , o efìem pere- 
nta 1 lai  prima  confide  nell’ ordinare  le  me- 
dicine, tenute  dagli  Speziali  bclfin  pronto  e 
preparate , fecondo  il  loro  Difpenfatorio . Vedi* 
Officinale,  e DrsPENSATORto.. 

L' ejlemperanea  i quella  che  il  medico  for- 
ma e compone  da  sé,  prò  re  nata,  fecondo 
le  circodanzc  e il  bifogno*  deb  paziente  , da 
unirG  o-  manipolarli  dallo*Spe7ialìe  giuda  I» 
ricetta  , e ordinazione  del  medico  . Vedi 
Estemporaneo. 

PRE- 
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PRESENTATO,  nella  Legge  Canonica  , 
nn  Chierico  che  un  Patrono!,  cioè  colui  che  ha 
il  gius- patronato , prcfcnia  al  Collatorc . Vedi 
Presentazione- 

PRESENTAZIONE  , Pr/esentatio  , 
nella  Legge  Canonica  , P atto  di  un  Patro- 
no, che  nomina  ed  offerifee  il  fuo  Cherico 
al  Vefcovo  o Collatorc  , per  edere  indi- 
xu ito  in  un  benefizio  da  sì  difpenfaio  » il 
quale  è vacante.  Vedi  Patrono,  Colla- 
zione, &c. 

La  prefentazione  debbe  efTer  fatta  al  Ve- 
fcovo dentro  giorni  cent’  ottanta  due  dopo 
che  il  benefizio  è vacante;  altrimente il  be- 
nefizio palla  in  difpolìzione  del  Vefcovo;  e 
fe  il  Vefcovo  dentro  altro  raezz’  anno  noi 
conferifce,  palla  alPArcivcfcovo;.  e da  lui  al 
Re,  che  pub  differire  quanto  gli  piace;  impe- 
rocché nullum  temput  occurril  Regi . 

Per  alcune  confuetudioi , un  Patrono  Lai- 
co ha  fidamente  quattro  meli  di  tempo  per 
fare  la  fua  prefentazione  ; c s’cgli  ha  prefen- 
tata  unapcrlona  incapace,  può  (cambiarla , e 
fare  una  nuova  prefentazione  dentro  i quattro 
meli.  Vedi  Benefizio. 

La  voce  è formata  dall’  antica  frafe  , 
prefetture  ad  Eccle/iam  , che  originalmente 
lignificava  la  mifiione  od  il  collocamento 
di  una  perfona  in  una  Cbiefa  ; e quella 
da  reprafentare  , che  giufta  1’  offervaztone 
di  Seldeno,  viene  ufata  nel  Concilio  di  La- 
ter'ano  , ed  altrove  , per  prefetture  . Vedi 
Parroco.  . . 

Presentazione  della  Vergine  , e una  Ie- 
lla , che  fi  celebra  a’  zi.  di  Novembre  , 
in  memoria  di  effere  (lata  la  Santa  Vergi- 
ne prefentata  da’  fuoi  genitori  nel  Tem- 
pio, acciocché  foffe  ivi  educata.  Vedi  VER- 
Si pretende,  che  alcune  giovani  donzelle 
veniffero  offerte  nel  Tempio  di  Gerufalcm- 
me  ; c da  alcuni  ciò  fi  prova  , dal  fecondo 
libro  de’  Maccabei  , dove  fi  dice  , Sed  & 
virginet  qua  cenclufe  erant  , procurrebant  ad 
Oniam  ; e quelli  è il  fentimento  di  Euto- 
chio  su  quello  paffo  . E Lirano  aggiugne  , 
che  altri  pii»  antichi  Autori  offervano,  che 
delle  giovanetto  erano  educate  nel  Tempio  fin- 
ché fi  maritavano;  o almeno  in  alcune cafe 
contigue  al  Tempio . _ .... 

Emanuele  Comneno,  il  quale  principiò  a 
regnare  nel  1143.  fa  menatone  di  quella  Fe-, 
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Ila  nella  fua  Coflituzione.  Alcuni  anche  s’av- 
vilano  , ch’ella  fia  fiata  inllituita  nell’  un- 
dccimo  fccolo  fra  i Greci,  e penfano  di  tro- 
varne prove  evidenti  in  alcune  Omilie  di 
Giorgio  di  Nicomtdia  , il  quale  vivea  nel 
tempo  di  Fozio  : cosi  che  pare  un  abba- 
glio, quel  di  alcuni  Critici  moderni,  i quai 
ne  rapportano  l' inflituzione  a Gregorio  XI. 
nel  1372. 

Alcuni  credono  che  Ila  fina  inllituita  in 
memoria  del  rito  praticato  fra  gli  Ebrei  per 
le  loro  fanciulle  di  frefeo  nate,  e che  cor- 
rifpondea  alla  Circoticifionc  che  fi  facea 
de’  marchi  l’ottavo  giorno  . Vedi  Circon- 
cisione. 

La  Presentazione  di  Nofha  Signora  di 
altresì  il  titolo  a tre  Ordini  di  Monache.  Ve- 
di Religiose. 

Il  primo,  fu  abbozzato  nel  idiB.  dauna 
Signora  , per  nome  Giovanna  Camcrnccnfe  . 
L'abito  delle  fue  Monache  , fecondo  la  vi- 
fione  eh’  ella  avea  avuta  , doveva  efse- 
re  una  tonica  grigia  di  lana  naturale  » 
Sic.  ma  il  fuo  difegno  non  fa  mai  adem- 
pito. 

Il  fecondo  fu  fondato  in  Francia  verfo 
1’  anno  1627.  da  Nic.  Sanguin  , Vefcovo 
di  Senlis  . Fu  approvato  da  Urbano  Vili. 
Quell’  Ordine  non  ha  fatto  mai  gran  pro- 
greOi . 

Il  terzo  fu  Debilito  nel  1664.  allorché 
Fed.  Borromeo  , offendo  vifitatorc  Apoflo- 
lico  nella  Valtelina,  fu  fupplicaro  da  alcu- 
ne donne  divote  a Morbegnobourg , che  per- 
meitene loro  di  vivere  in  comunità  io  un 
luogo  ritirato  ; lo  che  egli  accordò  , e le 
creile  in  una  congregazione , lotto  il  titolo 
della  Prefentazione  di  Nofira Signora.  Vivono 
fotto  la  regola  di  S.Agollino. 

PRESENTE,  Pratsens  , nella  Gramma- 
tica, é il  primo  tempo  o la  prima  infieffions 
de’  verbi  , eh’  efprime  il  tempo  prelcnte  , o 
quello  che  è addio . Vedi  Tempo. 

EH’ è una  particolar  finezza  nell’eloquen- 
za, il  fervuti  del  prefetto  per  un  tempo  par- 
fato  , affine  d’  efpnmere  un’  azione  pallata 
con  pii»  di  forza  e di  calore  — e.  gr.  La 
Flotta  appena  è in  alto  mare,  che  ilCielo 
comincia  a turbarli , i venti  t bucano , fonde 
s’ incavalcano  , mormora  il  tuono  , c fiam- 
meggiano i lampi  da  tutte  le  parti  , i va- 
fcelli  perdono  i toro  alberi , cd  i loto  timo- 
ni, 
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ni  , e vengcn  impetuofamcnte  fpinti  contro 

gli  fcogli . 

PRESENTI,  Prjesentia,  deni,  o reta- 
li ; filialmente  quelli  che  fi  danno  dal 
Clero,  o dagli  Stati  di  un  Regno,  ad  un  Re. 
Vedi  Benevolenza  . 

Sono  così  chiamati  perchè  fi  danno  nel- 
le mani  di  una  perfona  prefente  ; con  che 
fi  difiingoono  da  muntra  , doni  , i quai 
mandanti,  o danti  coll'  intervento  di  una  teT- 
za  perfona . 

Cosi  la XVIII.  legge,  deVerb.  Signif.  db- 
fmtilvt  rei  donati  dicantur , ninnerà  antera  mit- 
ri, C?" prarfentia  offerii. 

Non  fi  pub  alcuno  accodare  a*  Principi 
Orientali,  lenza  far  loro  de'  bei  pre/enti  . I 
Re  fogliono  fare  be' ticchi  prefmti  agli  Amba- 
fc  istori  fpediti  alle  loro  Corti . 

PRESENZA  , Presenti  a , un  termine 
di  relazione  , ufato  in  oppofixion  ad  affen- 
xa  , e lignifica  l’efidenza  di  una  perfona  in 
un  certo  luogo;  o lo  (lato  di  una  perfona  con- 
fiderata  come  cocfifiente  con  un’altra.  Vedi 
Coesistenza  . 

In  quedo  fenfo  , fi  dice  che  un’  obbliga- 
zione è fiata  contratta  e fitpulata  in  prefen- 
xa  di  un  notajo,  e di  tefiimonj  . All’ aprirti 
o romperli  il  dgilto  di  un  minore  , o di  una 
perfona  adente , è necefTaria  laptifcnzadi  uu 
fodituto . 

Gli  Scoladici  tengono  , che  prefertxa  , 
parlando  de’  corpi  , dinota  non  folamcnte 
una  cocfidenza  , ma  una  fpezie  di  con- 
tatto. 

Eglino  didioguono  due  fpezie  di  preferì- 
xa  ; l’una  virtuale  , nel  qual  fenfo  uno  (pi- 
rito  fi  dice edere  pre/enrr ad  uo corpo,  quando 
agifee  fopra  quello;  l’altra  corporale , che  con- 
fide in  un  contatto  fifico. 

I teforieri  , 8cc.  di  Francia  hanno  quel 
che  fi  chiama  diritte  di  prefenxa  , cioè  una 
certa  Comma  dovuta  loro  per  l'attuale  atti- 
nenza ne’  loro  ufizj;  affine  di  obbligarli  ad 
edere  pi!)  affidui  nella  loro  funzione  . 

Una  perfona  adente  , nel  fervigio  del 
Re  , o di  una  Comunità  , fi  reputa  come 
prefente . 

I Cattolici  credono  la  reale  prefenxa  di 
Gesù  Cndo  ncll’Eucaridia , in  corpo  cd  in  ani- 
ma. Vedi  Transustanziazione. 

PRESEPIO,  Pa*sepf,  nell’  Adronomia, 
un  nome  dato  a tre  delle  ncbulofe  nei  pet- 
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to  del  fegno  del  Cancro;  due  d' effe  della  fet- 
tima,  e una  della  feda  magnitudine . — Le 
lor  longitudini,  latitudini,  &c.  vedanfi  tra 
quelle  dell’ altre  delle  di  Cancro  fotto  l’Arti- 
colo Cancro  . 

PRESERVATIVO  , nella  Medicina  , un 
rimedio  che  d piglia  per  modo  di  cautela;  0 
per  afficurarfi  dall’attacco  di  qualche  morbo  che 
nc  minaccia.  Vedi  Rimedio. 

I principali  prelevativi , fecondo  Boerhat- 
ve  , fono  1*  adinenza  , la  quiete  , il  bere 
acqua  calda  ; c dopo  queda  un  lene  e con- 
tinuato moto  fin  che  appaia  il  fudore  ; 
quindi  un  largo  dormire  , col  corpo  ben 
coperto . 

Per  colai  mezzi  , gli  umori  craffi  fi  di- 
luirono , i vad  fi  rilaffano  , e la  materia 
nociva  s’eccerne.  Egli  aggiugne , che  la  mi- 
glior difefa  contro  la  forza  del  freddo  efier- 
no,  è feemare  i vedimenti  d’inverno  tardi  nel- 
la primavera  , ed  aggiugnere  al  vcfiimcnto  di 
State,  predo  in  autunno . 

Nel  tempo  della  pedilenza  , i preferi- 
tivi fono  molto  nectffarj  contro  il  conta- 
gio dell'  aria  , &c.  Vedi  Peste  , e Con- 

TAGIONE  . 

I vini  generod,  i cordiali,  ed  i fudorifici 
fono  prefervativi . 

II  Dottor  Alprunus  dice  , d*  avere  fatte 
delle  incifioni  con  una  lancetta  io  inguine 
dextro  & finidro,  e podivi  de’  fetacci  , ptr 
lafciar  ifeorrere  e paflfar  fuori  il  veleno  ; il 
che  riufeì  un  eccellente  prefervat'tve  contro 
la  pefie  che  infierì  a Praga  nel  i(58o. 

Il  Dottor  '«'enceslao  .Dobr.  Zenslti  de 
Nigro  Ponte,  ci  dù  un  prefervative  urivcr- 
falc  contro  l’infezione  in  tutte  le  malattie. 
Chiunque , die’  egli  , nel  converfar  con  in- 
fermi di  qualfivoglia  fpezie  , dcftdera  pre- 
fervarfi  dall’infezione,  dee,  mentre  fi  trova 
dentro  la  sfera  de’ loro  effiuvj , non  inghiot- 
tir mai  il  fuo  fputo  o la  fua  faliva  ; ma  fpu- 
tarla  fuori;  imperocché  egli  s’ immagina  che 
lo  fputo  fia  il  primo  ad  imbevere  l’infezione. 
Vedi  Saliva  . 

PRESIDENTE  , Prjeses  , un  ufiziale 
creato  , od  eletto  , per  prededere  fopra  una 
compagnia,  o adunanza  ; cosi  detto,  per  con- 
tradidinzione  dagli  altri  membri,  che  fi  chia- 
mano refi  devi  1 . 

Lord  Prcfident,  e f thè  eouncil , il  Prefiden- 
te del  Coofiglio,  è il  quarto  grande  ufiziale 
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della  Corona  ; antico  quanto  i!  Re  Ginvznri , 
nel  tempo  del  quale  egli  era  chiamato  ttncilta- 
rìut capitali! . Vedi  Concilio  . 

PRESIDIALE  , un  tribunale  o banco  di 
Giudici  , dabilito  nelle  Citta  confidcrabi- 
li  della  Francia  , per  giudicare  in  ultimo 
licorfo,  tutte  le  Caule  recate  davanti  a lo- 
ro per  via  d’  appellazione  da’  Giudici  fu- 
balterni . 

I Prefittali  fann’ una  compagnia  cogli  l’fi- 
Ttali  de’  balliaggi  e iciitlciallati  , dove  futa 
Inabiliti . 

L’  editto  del  1551  , inftituifee  Perfidiali 
fotto  quelle  due  condizioni  ; prima,  che  giu- 
dichino definitivamente  , e lenza  appella- 
zione , (in  alla  fonami  di  250  lire  ; e ita 
fecondo  luogo,  fin  alla  fomma  di  1500  lire, 
per  provinone. 

Quando  giudicano  nel  primo  cafo  , fono 
obbligati  a proferire'  ia  lor  (cntenza  con  quelle 
parole  , por  ju  et  meni  dernier  ; nel  fecondo  , 
par  jugement  perfidiai . 

Quando  giudicano  definitivamente  dell’ 
appellazione  da  Giudici  inferiori , non  pollo- 
no  pronunziate  la  lentenza  a vuoto  , au  neant  : 
ma  hanno  da  pronunziare  femplicemcnte  , 
che  tir  é j lata  tene  0 mate  giudicata . - — Per 
giudicare  preftdialmente  c fnaiitcr  , debbono 
cllcre  almeno  fette. 

PRESSIONE,  nella  Filofofia  Cartefiana  , 
un  moto  imoulfivo  , o piuttollo  uno  sfor- 
mo di  movere  , imprefTo  lopra  un  mezzo 
fluido,  e propagato  per  eflo.  Vedi  Moto  , 
Fluido,  cCartesiani  . 

In  una  tale  prtjfionc  i Cartefiani  fuppongo- 
no  che  confila  la  luce  . Vedi  Luce  . E 
nelle  varie  modificazioni  di  quella  prejfionc 
mediante  le  fuperfizie  de’corpi,  onde  entello 
mezzo  é così  premuto , fuppongono  confllere 
i varicolori,  &c.  Vedi  Colore. 

Ma  il  Cav.Ncuton  ha  una  miglior  dottri- 
oa  fopra  di  ciò  : imperocché  le  la  luce  , 
c.  gr.  confiflcffe  fidamente  in  una  prejfwne 
propagata  fenza  moto  attuale,  ella  non  agi- 
terebbe nè  fcaldci-ùbe  que’  corpi  che  la  ri- 
flettono c la  rifrangono’,  feeome  attualmen- 
te troviamo  ch'elfa  fa;  e fc  confillclTe  in  un 
moto  infiantanco  o in  un  moto  propagato  a 
tutte  le  didanze  in  uniiiantc,  come  una  tal 
preffionc  fuppone , richiederebbcfi  una  forza  in- 
finita per  produrre  il  moto  ogni  momento  in 
ogni  lucida  particella. 

E fé  la  luce  confidelfc  o nella  previene,  o 
Tom.  VI. 


nel  moto  propagato  in  un  mezzo  fluido,  fa 
inflantaueamcntc , o fa  col  tempo,  nedovria 
feguire,  che  ella  s'infletterebbe  adkmirum; 
imperocché  la  prejfivnc  od  il  moto  in  un 
mezzo  fluido  , non  pub  propagarfi  in  linee 
rene  di  là  da  ogni  ollacolo  il  quale  impedi- 
fec  qualche  parte  del  morn;  ma  forza  é,  che 
li  pieghi  c fìdiffonria  per  ogni  verfo  in  quelle 
parti  del  mezzo  quitfccnte,  le  quali  Hanno  ol- 
tra  il  detto  odacelo. 

Cosi  la  forza  della  gravità  tende  verfo  all’ 
ingiù  , ma  la  pregiane  che  nafee  da  cotefla 
forza  di  gravila  , tende  per  ogni  verlo  con 
forza  equabile  ; c con  pari  facilità  e forza 
f propaga  in  linee  curve  , come  in  rette  . 
L’onde  su  la  fuperfizie  dell’  acqua  , mentre 
sdrucciolano  lungo  i lati  di  qualche  grande 
ollacolo,  s’  inflettono,  fl  dilatano,  c diffon- 
dono a gradi  a gradi  nell’acqua  quiefeente  , 
che  é di  là  dell’ oflacolo  . L’onde  , i batti- 
menti , o le  vibrazioni  della  nollr'  aria , nel- 
le quali  conflflono  i fuoni  , manifeflamente 
s’inflettono,  benché  non  tanto  come  l’ondc 
dell’acqua;  imperocché’  il  Tuono  di  una  cam- 
pana , o lo  llrepito  di  un  cannone  fi  può 
fentirc  di  là  da  un  colle , che  intercetta  l’og- 
getto fonoro dalla nollravida  ; ed  i fuoni  pro- 
pagai^! con  cgual  facilità  per  tubi  recurvi , che 
per  tubi  diritti. 

Ma  la  luce  non  s’  olferva  mai  che  vada 
in  linee  curve,  né  che  s’infletta  adumhram . 
Imperocché  le  delle  fide  immediate  fparireb- 
bono  per  l’ interpofizione  di  qualche  pianeta , 
non  men  che  alcune  parti  del  corpo  del  Sole 
per  l’ interpofizione  della  Luna,  di  Venere  , 
o di  Mercurio . 

Pressione  dclC  Aria  . Vedi  1’  Articolo 
Aria  . 

I più  degli  effetti  , anticamente  attribui- 
ti alla  fuga  vanti  , fi  fpiegano  in  oggi  col 
pefo  e colla  preffionc  dell’ aria  . Vedi  Va- 
cuum. 

La  preffionc  dell’  aria  filila  fuperfizie  della 
nodra  terra  , é contrapefata  da  una  colonna 
d’acqua  dell’  idcfsa  bafe  , e,  circa  35  piedi 
alta;  o da  una  di  mercurio  di  circa  zq  pol- 
lici. Vedi  Torricelliano  E/perimenta  , e 
Barometro  . 

La  preffionc  dell’  aria  fopra  ogni  pollice 
quadro  della  fuperfizie  terrellrc  , computali 
effire  circa  quindici  libbre.  Vedi  Bagnare. 

Pressione  de  Fluidi  . Vedi  l’Articolo 
Fluidi. 
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PRESTABILITA  Armonia , di  Leibnitz  . 
Vedi  Armonia  . 

PRESTERE,  Prester”,  uni  meteora  , 
che  conila  di  un’  datazione  gittata  dalle  nu- 
vole ingiù  con  tale  violenza , che  per  lacolli- 
fione  mettefi  afuoco.  Vedi  Meteora. 

• La  pania  è Greca,  erpuenp,  nome  di  un 
ferpentc  , eliamato  anche  dipfas  , a cui 
ejucjta  meteora  h fuppofìa  raffomigliare . 

Il  preflere  differifee  dal  fulmine  , o dalla 
factta  , nel  modo  della  fua  infiammazione  ; 
c nel  fuo  abbruciare  e fpezzarc  ogni  cofa 
ch’ei  tocca  , con  maggiore  violenza  . Vedi 
Fin  MINE. 

PRESTER  John,  o Jean  . Vedi  Prete- 
ciani  . 

PRESTIMONIA  , Pr^stimonia,  nella 
Legge  Canonica  , un  termine  , intorno  al 
quale  gli  Autori  fon  molto divifi  fra  loro.  — 
Egli  ò dirivato  a prajìatione  quotidiana,  e da 
alcuni  fi  definifee  per  una  fpezie  di  benefizio, 
fervilo  da  un  folo  Sacerdote  : nel  qual  fenfo, 
prejiimcnia  6 la  Ile  (fa  cofa  che  una  cappella 
prcihiterialc . Vedi  Benefizio  . 

Altri  vogliono  che  prejlnnonia  fia  Pulizia- 
tura  o l’impiego  di  una  cappella  , fenza  al- 
cun titolo  o collazione  ; come  ve  ne  fono 
moltiffimc  di  tali  ne’  Cartelli  , ove  fi  dice 
melTa,  o fi  fanno  preghiere  ; e che  fon  me- 
ri Oratori  fenza  dote  . — Donde  pure  s’  ap- 
plica il  termine  nella  Chicla  Romana  a cer- 
ti offici  perpetui , dati  a’Canonici , a'Rcligiufi 
od  altri,  per  dir  mede,  quali  in  aumentazione 
de’  lor  benefizi . 

Altri  ancora  vogliono , che  la  prefiimonia 
fia  una  conceffione  di  un  fondo  Ecclefiadico, 
odi  una  rendita  appartenente  adunMonade- 
ro,  da  goderli  vita  durante. 

Du  Moulin  fa  la  preftimoxia  un  benefizio 
profano  , il  quale  però  ha  un  titolo  perpe- 
tuo, ed  un  ufizio  EcclcGallico,  con  certe  en- 
trate anneflevi  , che  il  beneficiato  può  ven- 
dere , e che  fi  pofsono  polfedcrc  fenza  tonfu- 
ra  : come  fono  per  avventura  le  guardiani  Lai- 
che della  Chiefa  di  Nofire-Dame  . Egli  aggiu- 
gne  , che  propriamente  , i Canonicati  delle 
Cappelle  fono  benefizi  di  quella  natura . 

In  fomma  , I’  opinione  la  più  ficura  par 
che  fia  quella;  che  la  prefiimonia  è un  fon- 
do od  una  rendita  appropriata  dal  fondatore 
per  la  diffidenza  di  un  prete  , fenza  edere 
eretta  in  titolo  di  benefizio , cappella  , pre- 
benda , o prioria  ; e (he  non  i foggetta  nè 
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al  Papa  , nè  all’Ordinario  ; ma  il  patrono 
della  quale,  e quelli  che  hanno  diritto  da  lui, 
fono  i Collatori , c nominano  e confcrifcono 
pieno  jurc . 

PRESUNTIVO  Erede,  il  parente  proffi- 
mo,  o l’erede  legittimo  di  qualche  perfetta; 
da  cui  egli  ha  da  ereditare  ahintejlato;  e che, 
predimeli,  (ara  l’erede:  non  altro',  fuorché 
una  difpofizione  contraria  del  tcilatorc,  poten- 
do impcdirnelo.  Vedi  Erede. 

PRESUNZIONE  , Prajsumptio  , nella 
Legge,  una  fofpezione  od  una  congettura  fon- 
data fopra  verifimiglianze . 

La  prefunzione  è di  tre  forte.  — I. Violen- 
ta , che  molte  volte  fi  ammette  per  prova 
piena;  come  fé  uno  viene  uccifo  in  una  ca- 
ia, e vedefi  un  uomo  ufeire  dalla  cafamcdc- 
fima  con  una  fpada  infanguinata  , ned  altra 
perfona  era  in  quel  tempo  nella  flcfsa  cafa  : 
quella  , benché  folo  una  prefunzione  , è una 
prova  . — Probabile  , che  ha  poco  effet- 
to. — j.  Lieve,  otemeraria,  che  non  ha  va- 
lore alcuno. 

Ne’ cali  di  patenti,  d’ idrumenti , o infeu- 
damenti , fe  tutti  i tefiimonj  dell'atto  fono 
motti  ; la  prefunzione  violenta  che  ferve  di 
prova,  di  un  pofsefso  quieto  e continuo:  Sta- 
iti przlumptio,  donec  pubetur  in  contrarium. 
Coke  fopra  Lit. 

PRETE  , Sacerdoc  , una  perfona  ordina- 
ta , fcparata,  cd  afsegnata  per  il  compimen- 
to del  Sacrifizio,  e per  alni  uffici,  e ccremo- 
nie  della  Religione.  Vedi  Sacrifizio,  Re- 
ligione, & c. 

Cosi  i falli  Dei  c Dee  dc’Gcntili-,  aveano  i 
loro  preti  ; i preti  di  Marte , di  Bacco , di  Er- 
cole, d’ifidc;  ed  alcuni  avean  anche  delle  Sa- 
cerdotcITe.  Vedi  Pontefice  , &c. 

Gli  Ebrei  ebber  due  Ordini  , cioè  quel- 
lo de’  Preti  , o Sacerdoti  , e quello  de’  Le- 
viti, che  fcrvivano  nel  Tempio.  Vedi  Le- 
vita , &c. 

I Maomettani  hanno  i loro  preti,  chiamati 
fcheik  emupht)  ; e gl’indiani  ed  i Cincfi  hann’ 
i loro  bramtni,  e bonzi . Vedi  Muftì’,  Brach- 
man,  &c. 

Prete  , Presbyter  , nella  Chiefa  Cri- 
fliaoa,  è una  perfona  vedila  degli  Ordini  Sa- 
cri , in  virtù  di  che  cil'ba  il  potere  di  fare  o 
amminidrarc  i Sacramenti  , &c.  Vedi  Or- 
dini . 

Per  li  Canoni  , deve  uno  edere  in  etù  di 
24.  anni  avanti  che  fia  ammclfo  al  Sacerdozio  ; 
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anticamente  trenta  anni  vi  fi  richiedclno . Ve- 
di Ordinazione  . 

La  S.  Scrittura  par  che  confonda  i!  titolo 
di  Prete , Pretb/ter  , con  quello  di  Vefcovo  , 
Epifcopui  ; e pare  in  oltre  che  non  dia  al- 
cuna fuperioritì  ali'  uno  fupra  dell’  altro  ; 
pure,  l’affoluta  eguaglianza  tra  tutti  i Pre- 
ti nel  Governo  della  Chiefa  ha  pochi  efem- 
j , e quelli  anco  fon  contrailati  . Vedi 
RESBYTER. 

Blondel  e Salmafio  Calvinifli , fofiengono, 
c!  nella  Chiefa  primitiva  i Preti  governa- 
vano con  perfetta  eguaglianza  , e fenza  al- 
cun' altra  preminenza  clic  quella  dell'  eri  ; 
ciò  non  citante  , le  contattiamo  i Padri  , 
e la  tradizione  , la  forma  pretbytcriana  di 
governo  difficilmente  trovali  che  folta  co- 
gnita agli  antichi.  Vedi  Presbyteri  am  . 

In  fatti,  gli  Scrittori  primitivi  non  parla- 
no d’altro  che  dell' Epifcopato  , e ne  parla- 
no fpctfo  in  tali  termini,  come  fe  lo  ftimaf- 
fero  d’ inflituzionc  apportohea.  VediEPtsco- 
Pato,  e Vescovo. 

-Come  , nell’  antica  Chiefa  , i Diaconi 
avcan’il  maneggio  c 1’  amminiflrazionc  del- 
le rendite  della  Chiefa,  la  loro  autorità pre- 
flo  crebbe  , e fi  retato  in  breve  ttmpo  ta- 
pcriori  ai  Preti  . S.  Girolamo  dovette  ado- 
perarli con  tutto  lo  sforzo,  per  far  vedere  , 
che  i Diaconi  erano  originalmente  inferiori 
ai  Fini;  cd  il  Concilio  di  Nicca  fece  de’ de- 
creti a favore  di  quelli . Vedi  Diacono.  — 
Egli  è vero  bensì  , che  citando  flato  infli- 
ttalo un  Ordine  di  Diaconi , fenza  alcun’  al- 
tra funzione  loro  anneffa,  che  di  afliflere  il 
Sacerdote  all’altare  , quelli  Don  ebbero  dif- 
ficolta di  riconotaere  la  fuperioritì  de’  Pre- 
ti. Aggiugni,  cheY  Ordine  di  Diacono  ef- 
fondo oggimai  diventato  ncceffario  , per  ar- 
rivare a quello  di  Prete,  non  rimane  pica  adi- 
to a contcfa  di  precedenza  : Con  tutto  ciò  i 
Diaconi,  i quali  avean  ritenuta  la  loro  fun- 
zione, ebber  tuttora  il  manegg-o  e la  difpo- 
fizionc  dell’  entrate  , come  quelli  che  paga- 
vano a 'Preti  !e  lor  pendoni  ; e per  quella 
cagione  mantennero  la  fuperioritì  . Per  lo 
che  , i!  tafio  Concilio  in  Trullo  pronunciò 
«ncora  di  nuovo  su  quella  controverfia  , e 
diede  la  preminenza  ai  Preti. 

Ani- Prete  . Vedi  1’  Articolo  Arci- 
prete. 

Prete  Cardinale.  Vedi  1’  Articolo  CAR- 
DINALE . 
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Prete  Regolare  . Vedi  1’  Articolo  Re- 
golare. 

Preti  del?  Oratorio . Vedi  l’Articolo  Ora- 
torio. 

PRETEGIANI  ,0  Prete  Giodnni,  un’ap- 
pellazione data  all’  Imperador  degli  Abita- 
ta ; perché  anticamente  i Principi  di  que- 
llo patta  erano  realmente  Preti  ; e la  pa- 
rola Gioannt  nel  loro  linguaggio  lignifi- 
ca Re. 

I Franccfi  furono  i primi  a renderlo  noto 
in  Europa  tatto  quello  titolo.  Il  tao  Impero 
fu  anticamente  di  una  valla  eflenfione;  io  og- 
gi è riflretto  in  lei  Regni,  ciafcuno  eguale  in 
circa  al  Portogallo. 

II  nome  di  Prete-Ciani  è affatto  ignoto 
nell’Etiopia,  e prefe  di  qua  la  fua  origine  , 
cioè  che  il  popolo  d’  una  Provincia  , dove 
quello  Principe  ordinariamente  rifiede  , quan- 
do tapplica  o domanda  qualche  cola  , dice 
Jan  coi  , mio  Re  . Il  tao  vero  titolo  è , Il 
Gran  Negai . 

Vi  è un  altro  Piete-Giani  , o Giovanni 
dell’ Afta,  mentovato  da  Marco  Polo  Vene- 
ziano . La  (ua  giurisdizione  è nei  paeta  di 
Cangingu,  tra  la  China,  Sifan , eThibet  ; 
Paelc  c Regno  grandemente  (limato  da' Chi- 
nefi  per  la  fua  politica  , e per  il  numero 
delie  tae  Cittì  fortificate  , con  tutto  che  i 
Chinefi  fogliano  deprezzare  affatto  i'eftranee 
Regioni. 

Alcuni  dicono  , che  quell’  ultimo  è così 
chiamato  da  un  Prete  Nelloriino  , il  quale 
riferifee  Alberico,  verta  l’anno  1145-  *fse* 
re  afeefo  tal  .Trono  . Altri  , eh’  ei  pren- 
de tal  nome  da  una  Croce  , la  quale  egli 
porta  in  mano  per  un  fimbolo  della  taa 
Religione . 

PRETERITO  , Preterito*  , paffato  , 
nella  Grammatica  , un’  inficinone  de'  ver- 
bi , eh’  cfprimc  il  tempo  paffato  . Vedi 
Verbo  . 

Preterito,  è un  nome  generale  che  com- 
prende tutte  le  infittaonì  corrifpondenti  ai 
diverfi  tempi  , o alle  diverta  circoftanze  e 
relazioni  del  tempo  paffato  ; che  da’  Lati- 
ni fi  difiinguono  con  altrettante  particola- 
ri infietaoni  o terminazioni  del  verbo  , che 
fanno  ia  giuda  nozione  de’  tempi  • Vedi 
Tempo  . 

I linguaggi  moderni  , particolarmente 
1’  Inglcle  , in  luogo  di  terminazioni  dif- 
ferenti dagli  HelTi  verbi  , ricorrono  per  lo 
X x x a piò 
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più  a quelle  de' loro  aufiiiari  e de' participi . 
Vedi  Verbo,  c Participio. 

Il  preterito,  a tempo  pallaio  , è fuddivifo 
da’ Grammatici  in  preterito-imperfetto  ; come, 
1 bari , 1 thougbt  ; Io  aveva  , Io  penfava  ; 
nel  Lalino  Habtbam , cogitala!»  ; nel  Frante- 
le , J'avoit  , je  prnfois  ; — in  preterito-per- 
fetto, come  , I bare  Itati  , I bave  thougbt  , 
ialiti , cogitavi , } ai  eu , f ai  penji  ; . — ed 
in  preterito  più  che  perfetto  , come  , I Itaci 
thougbt  , 1 had  baci  , baBuerant  , cogitavo- 
ram , &c. 

Gl’ Inglcfi  propriamente  non  hanno fc  non 
due  cali  o fpczie  di  tempo  preterito  ; cioè 
il  tempo  preterito  dell’  azione  imperfetta  ; 
come , 1 mai  al  Jupper  lieti , cioè , io  era  a 
cena  allora  , ma  non  avea  ancora  iiniio  : 
ed  il  tempo  preterito  dell’  azione  perfetta  ; 
come  I had  tbm  fuppcd , io  aveva  allora  ce- 
nato, ed  era  allor  la  etna  finita.  — Il  tem- 
po preterito  è.fptflillimo  formato  dal  tempo 
pulente,  con  aggiugncrvi  ed  ; come  daiar», 
-il  preterito  I buratti . 

I Frajicefi  hanno  un  cafo  particolare  del 
preterito  perfetto  , che  il  P.  Buffier  chiama  il 
preterito  {empiite  , in  oppofiziooc  al  primo  , 
che  è chiamato  il  preterito  ecmpojlo  ; altri  lo 
chiamano  il  preterito  indefinito,  perchè efpri- 
me  una  cofa  fatta  indeterminatamente;  co- 
me, fieri  vii  bier , io  ferirti  jeri . Quelli  for- 
fè corrifponde  all'Aoriilo  de’ Greci;  c nidi» 
diftinzione  di  querto  preterito  femplice  dal 
comporto  una  delle  grandi  delicatezze  con- 
fine , quanto  alla  pratica  del  linguaggio 
Franccfc.  L'iileflo  affatto  fi  pub  dire  del  lin- 
guaggio Italiano.  Vedi  Aorisio  . 

Nella  voce  partiva,  i Latini,  i FranceG  , 
&c.  ricorrono  a'  participi  ed  agli  aufiliarj  , 
come  gl’  Inglcfi , per  formare  i lor  tempi  pre- 
teriti:; come  1 mas  lovcd , amatiti  tram , fetoit 
ai  me,  &c. 

Preterito,  Pr-eteritus  , nella  Giurif- 
prudenza  Romana.  — Infarti  PriETERIZUS 
è quello  del  quale  il  padre  s’ è feordato  di 
fare  menzione  nel  luo  teflamento  ; il  che 
lo  rende  intieramente  nullo.  Vedi  Testa- 
mento . 

L’  cfcrcdazione  del  proprio  figliuolo  è per- 
meila in  un  padre,  ma  non  mai  la  prete- 
rizione. 

1 RETERIZIONE , o Pretermiffunt , nella 
Rettorica  , una  figura  con  la  quale  , quali 
volendo  trascorrere  una  cofa  fenza  toccarla , 
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le  ne  fa  una  fommaiia  menzione.  VediPa- 
RALEPSIS. 

E.  g.  Io  non  diri)  eh’ egli fia  valorofo , eh'  egli 
fia  dotto , cb'  egli  fia  giufio , & c. 

Le  lodi  le  più  aitifìziofe  fouo  quelle  che 
fi  danno  per  modo  di  preterizione.  Vedi  Re-’ 

TICENZA  . 

PRETERNATURALI  Pioggie.  Vedi  l’Ar- 
ticolo Pioggia . 

PRETER  Naturam , nella  medicina,  & c. 
Vedi  Natura. 

PRETESO Q/V/V/i»  , nella  Legge,  èquando 
uno  è in  portello  di  terre  , o fondi  &c.  che 
un  altro  , il  quale  n’è  fuori  , ridomanda,  e 
pretende . — Qui  il  diritto  prctefo  l in  colui 
che  così  domanda  &c. 

PRETESTA  , Pr.etexta  , apparto  i Ro- 
mani , era  una  lunga  e bianca  verta  , o to- 
ga , la  quale  avea  una  lilla  di  porpora  nel 
tondo . Vidi  Toga  . 

Portavafi  da’  giovinetti  di  condizione  , fin 
agli  anni  della  pubertà  ; cioè  fino  ai  dicci- 
fcrte  , nel  qual  tempo  artumeano  la  toga 
virile  . Le  donzelle  la  portavano  fin  al 
tempo  del  loro  matrimonio  . Vedi  V i- 
R i L e . 

Piglib  il  fuo  nome  pretoria  , fecondo 
Godvvvn  , tjutd  et  purpura  prsrtexta  trai  , 
perche  era  orlata  o guarnita  attorno  con 

drappo  di  porpora . 

La  pretefia,  da  principio,  fu  una  verte  di 
pompa  , e di  cerimonia  , che  i principali 
Magillrati  folean  portare,  cd  anco  i Sacerdo- 
ti ; ned  era  lecito  citare  alla  giuftizia,  o fen- 
tenziare  coloro  che  la  portavano , prima  che 
l'averter  deporta . 

Nel  decorfo di  tempo  fu  permeila  a’figliuoli 
dc’nobili;  cd  alla  fine,  anco  a’fanciulli  Roma- 
ni in  generale . 

PRETESTO,  un  colore,  motivo,  o cau- 
fa  , Ga  reale  , od  apparente  . Vedi  C o- 

LORE. 

PRETIUM  fepulcri  , ne’  vecchi  libri  le- 
gali &c.  furon  que’  beni  , che  accrefccbant 
alla  Chicfa  , nella  quale  un  corpo  era  fc- 

polto. 

Ne’  Canoni  Irlandelì  , Hi.  19.  cap.  6.  fi 
ordina,  che  inficmc  con  ogni  corpo  il  qua- 
le fi  fcppcllifce , vi  vada  la  fua  vacca  , il 
luo  cavallo  , il  fuo  fornimento  , e quello 
del  fuo  letto  ; delle  quali  cofe  non  fi  pub 
altramente  dilporre  , che  per  pagare  i de- 
bili , come  cofe  familiari  , c domeni- 
che 
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eh<  del  morto.  Vedi  Heriot  , Mortua- 
rio , &c. 

PRETORE,  Pr^tor  , un  infignc  Magi- 
Arato,  o quegli  che  amraimllrava  la  giudi- 
ria  , in  Roma  antica  , Vedi  Giudice  , e 
Giustizia. 

Ne’  primi  Eccoli  della  Repubblica  , tutti  i 
grandi  Magiiìrati  tran  chiamati  pretori  ; po- 
(cia  il  titolo  tu  dato  a tutti  gli  ufiziali  prin- 
cipali dell'  eterei to  : ed  in  Hne  il  titolo  di 
Pretore  li  confinò  a un  Magillrato  par- 
ticolare . 

Verfo  Panno  388.  il  popolo,  affin  d’  ave- 
re un  de’ Confoli , (celio  d’ infra ’l  lornumc- 
ro , i Senatori  glie  l'accordarono,  a condi- 
zione clic  lì  erige iTe  un  nuovo  Magifilato  , 
che  folo  i Patrie)  occupar  potclfero  : tale  (i 
fu  l’origine  della  Pretura,  Pretura  ; a riem- 
pire il  qual  pollo  fu  il  punto  Sp.  Furio  ; e 
i'  u tìzio  della  quale  era  attendere  ali’ammini- 
llrazionc della  giullizia  cdcll’cquiià  tra  uomo 
e uomo . 

Ma  crcfcendo  i negozi  e l'impiego,  a mi- 
fura  che  fu  dilatato  l'Impero,  crcolli  un  fe- 
condo Pretore  , il  quale  avelie  da  intorniarli 
c giudicare  degli  affari  de'  forallieri  che  (la- 
vano in  Roma;  ed  allora  il  primo  fu  didimo 
cor  titolo  di  Prxtor  urbana!  , o major  ; e 
l'ultimo  con  quello  di  Pr.'tor  peregrinile,  o 
minor . 

Il  numero  de’  Pretori  , ne’  tempi  che  fc- 
guirono,  fu  molto  accrefciuto  : lotto  il  Re- 
gno d’Augudo  , vi  erano  dodici  Pretori  , e 
in  appredo  dicciotto  : due  de'  quali  erano 
chiamati  Pretore!  cereale!  , perchè  incaricati 
di  provedere  formento  c grano  ; ed  altri  due, 
Pretore!  fielei  comminarti  . — Nel  Codice  , 
I.  1.  t.  39.  troviamo  una  legge  degl’  Impera- 
dori  Valentiniano  e Marciano,  la  quale  ridu- 
ce i Pretori  a tre . 

L’ ufizio  del  Pretore  , o del  Pretcr  urbe- 
nui,  era  di  rendere  la  giudizia  nella  Citili: 
egli  avea  podeilù  d’interpretare  le  leggi  , di 
fupplire  ad  effe  , c di  riformarle  ; c an- 
che di  farne  di  nuove  , quando  il  ben 
pubblico  lo  richiedeva  . Vedi  Legge  Ci- 
vile. 

Negl’  Indituti , gli  Editti  de’  Pretori  eran 
chiamati  jut  honorarittm  ; donde  parrebbe  , 
che  quedi  editti  aveder  loto  la  forza  di  leg- 
gi , per  rifpetto  a quell’  eminente  magldra- 
to  ; l’affar  de 'Pretori  edeudo  più  tolto  ve- 
dere e procurare  P offervazionc  delle  leg- 
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gi  vecchie  , che  farne  di  nuove  . Vedi 
Editto. 

Alcuni  fon  di  parere,  che  egli  non avef- 
fe  jut  glailii-,  la  cognizione  delle  materie  cri- 
minali effendo  la  Ipeziale  Provincia  <}cl  Prefet- 
to di  Roma.  Vedi  Prefetto. 

Ma  altri  fon  di  un  parere  diverfo  . Ge- 
neralmente parlando  , è difficiliflimo  deter- 
minare previamente  do  dove  il  fuo  poter 
s’clIcndclTe  . Quando  egli  ufeiva  , era  pre- 
ceduto da  fei  littori;  e vcllito  colla  trabea  . 

La  Tua  autorità  , come  quella  degli  altri 
magidrati  , tu  molto  indebolita  , c ridotta 
a fini  angulli  folto  gli  Imperatori.  Nel  Di- 
gedo  e nel  Codice  vi  è un  titolo  de  officio 
Pretori i . 

Pretore  fu  anche  un  titolo  fra  i Romani  , 
dato  al  Governatore  di  una  Provincia  , il  qua- 
le avea  gii  fornito  in  Roma  l’ufficio  di  Pretore. 
Vedi  Propretore. 

Donde  le  Provincie  governate  da’  Pretori, 
o Vitrette  a quelli  che  avean  quello  ufizio  for- 
nito , chiamavanli  Provincie  Pretorie  . Vedi 
Provincia  . 

PRETORIANE  Guardie,  Pretori*  co- 
Lortet , erano  i foldati  della  guardia  dell’Im- 
peratore; cosi  chiamali  , come  penfano  al- 
cuni , dal  loro  pollo  , o dazione  , nel  Pa- 
lazzo o nella  Corte  detta  peetorium  . Vedi 
Pretorio. 

L’idituzione  di  tai  Coorti  fi  debbe  a Sci- 
pione Africano  , il  quale  primo  dabill  una 
compagnia  de' più  valorod  uomini  nella  Tua 
armata  , feelti  perch#  fodero  la  fua  guar- 
dia, c non  d daccalfcro  mai  dal  fuo  fianco  nella 
battaglia.  Vedi  Guardi  A. 

- Il  loro  numero  fu  alla  fine  crcfciuto , co- 
me narra  Dione  , fin  a dieci  mille  . Eran 
comandati  da  un  ufiziale  creato  da  Augu- 
do,  c chiamato  Prejetìui  Pretorii . Vedi  Pre- 
fetto . 

PRETORIO  , Pr*torium  , appreffo  i 
Romani , il  luogo , la  fala  , o corte  , dove 
dava  il  Pretore  di  una  Provincia  , e dove 
quello  Magillrato  folca  per  amminillrare  la 
giudizia  al  popolo . Vedi  Pretore. 

V’eran  di  quelli  Pretorii  in  tutte  le  Cittì 
dell’  Imperio  Romano  . — La  Scrittura  fa 
menzione  di  quello  di  Gerulalcmme  folto 
il  nome  di  Sala  del  giudizio  ; e fi  vedono 
tuttavia  gli  avanzi  di  uno  a Nimcs  in  Lin- 
guadoca. 

Pretorio  fu  anco  k tenda  , o il  patii- 
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glione  del  Generale  dell’  Efercito  Roma- 
no; in  cui  li  tenevano  i Configli  di  guer- 
ra, &e.  Vedi  Tenda,  e Padiglione. 

Dal  tempo  d’Augulto,  la  tenda  dcU’Irope- 
radore  nel  campo  fu  dillinta  col  titolo  di  pra- 
tofium  Au gufi  ale . 

Pretorio  fu  anche  un  luogo  in  Roma  dov’ 
erano  alloggiate  le  guardie  Pretoriane . Vedi 
Pretoriane. 

Alcuni  vogliono  che  il  Pretorio  folle  pro- 
priamente ilTribunalc  del  PrafeBut  fratoni  ; 
o un  auditorio  deftinato  per  rendere  la  giulli- 
zia  nel  Palazzo  dell’ Imperatore.  Veci  Pre- 
mito . 

Ciò  s’arguifcc  dall’ Epifiola  di  S.  Paolo  a’ 
pilippeli  ; e da  tal  luogo  , chiamato  Prx- 
torium  , fi  vuol  che  le  guardie  fieno  fiate 
denominate  Pretoriani , perchè  ivi  fi  raduna- 
vano per  la  (Scurezza  dell'I mperadore . 

Altri  negano  che  il  prxtorium  loffie  un  tri- 
bunale , o la  fede  ove  fi  rendea  giufiizia  ; 
ma  tengono  che  meramente  folle  1'  alloggio 
delle  guardie  Imperiali . 

Perizonio  ha  fcritta  una  Difsertazione  , 
per  provare  che  il  Prxtorium  non  era  una 
Corte  di  giufiizia  al  tempo  di  S.  Paolo;  ma 
bensì  il  campo  od  il  luogo  dove  erano  acquar- 
tierate le  guardie  Pretoriane . Egli  aggiugne, 
che  il  nome  Prxtorium  non  diedefi  ai  luoghi 
dove  era  amminifirata  la  giufiizia  , fe  non 
lungo  tempodopo,  quando  l'ufizio  del  Prxfe- 
iiut  preterii  (u  convertito  in  una  funzione 
civile. 

PREVARICATORE,  Pr.evaricator  , 
nella  univerfità  di  Cambridge,  è un  Dotto- 
re, o mafiro  dell’ arti,  che  viene  feelto  ne’ 
Comizi  Acadcmici , acciocché  tàccia  un’  in- 
gegnola  e fatirica  Parlata , in  cui  tocchi  la 
mala  condotta  de’membri  principali  dell'Uni- 
vcrfiià.  Vedi  Ter R.E  F lìtui . 

PREVARICAZIONE,  Pr.*v aricatio , 
nella  legge  civile  , è , quando  I’  accufatorc 
collude  col  reo  , c sì  fa  folo  una  profteu- 
zione  fìnta. 

Sylvio,  ne'fuoi  Commenti  (opra  Cicero- 
ne, prò  Cluentio,  ci  dà  la  differenza  di  tre 
termini  , calumatati  , prxvaricari , c ttrgiver- 
fari  . Colui  che  nella  fua  accula  inventa 
colpe  non  mai  commcfTe,  è dotto  catumnia- 
ri  : quegli  che  allume  la  caufa  di  uno  , e 
o non  aggiugne  ragioni  per  il  fuo  cliente, 
o non  rilponde  alle  obbiezioni  del  fuo  av- 
vetfario  , quando  pub  , è detto  prevarica- 
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ri  : e quegli  che  defilile  nella  fua  accula  t 
e lafcia  cadere  la  caufa  , dicefi  tergivcr- 
fari . 

Prevaricazione  , nella  legge  Inglele  r 
i , quando  un  uomo  falfamcnre  ed  ingan- 
nevolmente pare  che  intraprenda  una  colà  f 
con  intenzione  di  rovinarla  : e.gr.  quando  un 
Caufidico  agifee  per  colludane,  &c. 

Prevaricazione,  lignifica  pure  un  taci- 
to abufo,  commeffo  nell’efercizio di  una  cari- 
ca pubblica  , o di  una  commifiìonc  data  da  una 
privata  perdona. 

PREVENZIONE  , Pr*vfntio  , nell» 
Legge  Canonica  , &c.  è il  diritto  , che  un» 
perfona  fuperiorc,  od  un  ufìziaic  ha  di  ap- 
prendere, di  tirare  a sé,  a tranfigtre  un  af- 
fare, priormeme  ad  un'altra  inferiore,  a cui 
per  altro  quell'affare  più  immediatamente  ap- 
partiene. 

La  parola  è fopra  tutto  ufata  , parlando 
del  prevenire  che  fa  il  Pontefice  Romano  gli 
ordinari  collatori  ; e de' Giudici  regii  , che 
prevengono  i Giudici  fubaiterni.  Vedi  Cor.* 
LAZIONE  , G Iti  DICE  , GIURISDIZIONE 

Se  C. 

I Canonifii  Romani  foflengono,  che  il  Pa- 
pa , il  quale  è il  fonte  d’ogni  giurisdizio- 
ne , non  P ha  trafmcflà  privativamente  ai 
collatori  ordinar);  ma  ch’egli  pub  tuttavia 
fempre  non  fol  conferire,  in  concorda  con 
etti  , ma  anco  prevenirli  , uiànrio  della  fua 
podefià  originale,  come  capo  della  Chiefa. 
Vedi  Aspettativa,  e Provisione. 

Quelle  prevenzioni  in  diverti  paefi  non  fi 
ricevono  «he  con  molte  modificazioni  e re- 
firizioni;  e la  podelìà  civile  in  Francia  fem- 
pre giudica  in  favore  de’ collatori  ordinar)  ✓ 
Vedi  Premunire. 

li  P*pa  non  ha  prevenzione  , a pregiudi- 
zio io' patroni  laici  ; ma  col  concordato  egli 
s’è  rifervato  il  diritto  di  conferire  i bene- 
fizi elettivi  per  prevenzione , ed  anche  le  di- 
gnità Cattedrali,  e Collegiate  - Vedi  Con- 
cordato. 

Se  le  provifioni  del  Papa  , e le  collazioni 
dell’  Ordinario,  portano  la  data  deli’  iliefTo 
giorno  , i Canonifii  Oltramontani  dan  la 
preferenza  al  Papa  ; i Franteli  all’  Or- 
dinario . 

I Cardinali  hanno  un  indulto  particolare  di 
non  eflcrc  prevenuti  dal  Papa  dentro  lo  fpazio 
di  fei  meli . 

PREZIOSA  Pietra  , chiamata  anco  gem- 
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ma  e gic  ja , # una  pietra  {traordinariamen- 
te  dura  , trafparente  , durevole  , e di  un 
bel  colore  , o acqua  . Vedi  Pietra  , e 
Gemma  . 

Di  quelle  ne  poflìam  diflinguere  (re 
fpczie  : 

1.  Cucile  che  fono  intieramente  trafpa- 
remi  ; le  quali  di  nuovo  fi  ponno  dividere 
in  quelle  o non  colorate  , come  il  diaman- 
te , o colorate  , come  lo  [meroldo  : la  qual 
dividono  di  gemme  colorate  d pub  fuddivi- 
dere  in  quelle  di  un  colore  , come  il  rie- 
tino ; e quelle  di  diverfi  , come  I’  eme- 
tica . 

2.  Le  Brillanti  , o rivendenti  , cerne  il 
granato  di  Boemia . 

3.  Le  Semi  trafparenti  , come  I’  opalo  . 
Vedi  Opalo. 

II  Vefcovo  Wilkins  divide  le  pietre preziofe 
in  più , e meno  trafparenti. 

Le  meno  trafparenti  egli  le  diftingue  dai 
loro  colori;  in  rode,  come  la  pietra  fardia , 
e la  cornalina  ; pallide,  colordi  carne , dmi- 
le  ali'  unghia  umana  , come  I'  onice  ; ceru- 
lee o turehiniccie  come  la  turchefc  ; por- 

fiora  fmorta,  come  il  calcedonio  ; c qtiel- 
e di  varii  colori , come  Topato  e l'occhio 
di  gatto. 

Le  più  trafparenti  ei  le  diflingue  in  quelle 
che  non  hanno  colore,  come  il  diamante  e 
il  zaldro  bianco  ; c colorate  , le  quali  fono 
o rode,  come  il  rubino,  il  carbonchio  , ed 
il  granato  ; gialle,  come  il  grifolito  , c il 
topazio;  verdi,  come  lo  fmcraldo,  e il  be- 
rillo; turchiniccie , come  il  zaffiro  ; e di  por- 
pora , o violacee  , come  T ametida,  ed  il 
giacinto. 

Il  Dr.  Woodward  divide  le  pietre  preziofe 
alquanto  più  precifamente , in  opache , femi- 
opache , e trafparenti. 

V opache  o fono  di  un  colore  , come  la 
turchcle,  o di  var;  colori,  come  il  lazuli, 
e il  diafpro. 

Le  femi-opache  o hanno  i loro  colori  per- 
manenti , come  l'agata,  il  calcedonio,  l'oni- 
ce , il  fardonyx  , la  carnaiina  , ed  il  be- 
rillo; od  i lor  colori  variano  fecondo  la  po- 
iizione  del  lume  , come  T oculus  caci  , e 
T opalo . 

Le  pietre  trafparenti  fono  o con  colori  , 
come  il  topazio  e'I  giacinto  , gialli,  o del 
giallo  partecipanti  ; il  granato , il  rubino  , 
c Tarn  dilla , rolli  j il  zaffiro , e l'aquamarioo , 
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violetti;  e Io  fmcraldo,  od  il  grifolito , ver- 
di, o del  verde  partecipanti  : — ovvero  fenza 
colori , come  il  crìllallo,  il  diamante  falfo , il 
zaffiro  bianco,  e il  diamante. 

La  Jìoria  naturale  , i caratteri  , le  proprie- 
tà &c.  di  tiafeuna  pietra  , vedi  fotta  il  fuo 
proprio  Articolo,  Diamante,  Cornalina  , 
Rubino,  Turchese,  Onice,  Smeraldo, 
CRISOLITO  , &c.  Quanto  alle  virtù  medici- 
nali delle  pietre  prczioje,  vedi  folto  l’Artico- 
lo Pietra  . — Quanto  alC  arte  ei'  intagliare 
falle  pietre  preziofe,  vedi  Scolpire  . — L'ar- 
te di  tagliarle  , vedi  folto  Lapidaria  . — 
L'opera  a Mo fatto  di  pietre  preziofe , vedi  fotto 
T Articolo  Mosaico  . 

PREZZO , Pretium  , il  valore  di  una  co- 
fa  . Vedi  Valore  . 

Prezzo  corrente,  nel  commercio,  uno..,, 
puto  o dettaglio  ebdomadario  del  valore  cor- 
rente di  molte  derrate , o merci  ■ 

PRIAPEIA  , nella  poefia  , un  nome  dato 
a certi  epigrammi  ofeeni  , ed  altre  compoli- 
zioni  libere,  fatte  fui  Dio  Priapo  ; delle  qua- 
li abbiamo  non  pochi  efempi  ne' Greci  Ca- 
tania . Vedi  Priapo  . 

PRI AP1SMO,  ripi*Tiffjuo(  , nella  medici- 
na , una  continua  , e dolorofa  erezione  • 
teiiOone  della  verga  . Vedi  Erezione  , e 
PlNIS. 

Il  termine  è dirivato  da  Priaput  , Dio 
de’  Gentili  , da’  Poeti  e da’  Pittori  rappre- 
fentato  con  una  verga  Tempre  tela  ederella. 
Vedi  Priapo  . 

Siccome  i fatiri  vengon  comunemente 
dipinti  nella  ftclTa  maniera  , cosi  quello 
male  vien  anco  chiamato  fatyriaftt  , o fa- 
tyriafmnt. 

Alcuni  nulladimeno  diliinguono  tra  \zfa- 
tiriafi  ed  il  priapifmo  ; in  quanto  che  l'ul- 
timo 4 fenza  effufione  , c fenza  delìderio 
di  coito  ; ma  la  fatiriafi  ha  ambedue  que- 
lle cofe. 

La  caufa  immediata  del  priapifmo  è il  ca- 
lore, l’acutezza  , e T acrimonia  del  feme, 
accompagnali  da  una  convulfione  de’  mu- 
fcoli  della  parte,  che  comprimendo  le  vene 
cd  i corpi  cavernolì,  impedilcono  il  ritorno 
del  fanguc. 

Le  caufe  più  rimote  fono  i cibi  troppo 
ealidi  , acri  , lìimolanti  ; trovali  anca  che 
le  cantaridi  fan  T iddio  effuto  , ma  con 
molto  più  di  violenza.  Vi  fon  degli  efempj 
di  uomini  , fopra  tutto  di  vecchi  , i quali 

fa- 
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facendo  ufo  delle  cantaridi  per  abilitarli  a 
feddisfàr  meglio  alle  loro  paflioni , tono  flati 
affatiti  da  un  priapi/mo  , a cui  fulkguirono 
convulfioni  umvcrlali  , cd  anche  la  morte  , 
VediCaNTARiDt. 

PRIAPO,  PriaPUS,  rpiceiros,  un  termine 
alle  volte  applicato  alle  parti  genitali  degli 
uomini,  cioè  al  penis,  cd  ai  tcfticoli.  Vedi 
Cfnitali  . 

Il  nome  ha  prefa  la  fua  origine  da  Pria • 
p'i,  deiià  favolofa,  adorata  particolarmente 
aLampfaco,  luogo  della  fua  nalcita.  Perla 
flrana  mele  delle  fue  parti  vercnde,  egli  era 
oltre  modo  riverito  c adorato  dalle  donne  ; 
a tal  che  la  Scrittura  par  che  ci  dica  , che 
il  Re  A.fa  butti)  giù  dal  Trono  fua  madre 
Maacha  , perchè  ella  avea  confacrato  un 
bolchetto  a Priapo  , e prefiedeva  ne’  fuoi 
facnfi7Ì . 

PRIGIONE,  Vedi  Gaol  , e la  fua  eti- 
mologia . 

PRIGIONIERE,  nella  legge,  è colui  il 
quale  è confinato  c Arcuo  , si  che  non  pub 
far  ufo  della  fua  libertà  ; c cib  per  qualche 
azione  civile  o criminale  , o per  fupremo 
comandamento . 

PRIMA  Naturatili , nella  Fifica,  fono  gli 
atomi,  o le  prime  particelle,  delle  quali  fon 
primariamente  compofli  i corpi  naturali  ; 
chiamate  anco  minima  naturatili . Vedi  IfJlNl- 
ma,  Particella,  Atomo,  &c. 

Tri»  Prima,  nella  Chimica,  vedi  l’Arti- 
colo Tr  r a . 

PRIM.T.  Via  , nella  medicina  , i primi 
palléggi  del  chilo;  che  inchiudono  l’cfofa- 
go  , lo  flomaco , gl'intclfini , e le  turo  appen- 
dici. Vedi  Chilo.  Vedi  anco  Vt.e  . 

PRJMAGGIO,  Primace,  una  gabella  , 
o un  diritto,  ordinato  con  uno llatuto d’En- 
rico Vili,  da  pagarli  al  Capitano,  ed  ai  mari- 
nari delvafcePo,  da’ mercanti,  gli  effetti  de’ 
quali  li  caricano  odifcaricano . 

Pagali  al  Capitano  per  P ufo  e logora- 
mento delle  fue  corde,  e gomene,  nel  mo- 
vere le  meicamie;  ed  a’ marinari  per  il  loro 
fervigio . 

li  primario  è differente  in  divertì  luoghi  ; 
in  alcuni  li.  d.  per  tonnellata  ; in  altri  un 
foldo  per  libbra  ; in  altri  fei  Ioidi  per  balia  &c. 
Vedi  Gabella  &c. 

PRIMARIO  Pianeta,  un  pianeta  il  quale 
fi  rivolge  attorno  del  Sole  comedi  un  centro. 
Vedi  Pianeta  . 
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Tali  fono  Saturno  , Giove  , Marte  , la 
Terra  , Venere  , c Mercurio  ; cosi  chia- 
mati , in  nppofìzione  ai  pianeti  feconda- 
ti , o (acclini  . Vedi  Saturno  , Vene- 
re, dee. 

Alcuni  Autori  riflrinpono  i pianeti primarj 
a quelli  che  fono  fupcnutt , cioè  Saturno , Gio- 
ve, e Marte;  ma  fenza  ragione. 

Primarie  affezioni.  Vedi  l’Articolo  Af- 
fezione . 

Primarj  punti  collaterali.  Vedi  l’Articolò 
Collaterale.  . 

Primarj  Orinoti  a Sole  . Vedi  l’Articolo 
Orologio  a Sole. 

Primario  fritto . Vedi  1’  Articolo  Moto. 

Pr  imario  luogo . Vedi  l’Articaio  Fuoco  . 

Pkim ar  ie  Qualità  , Vedi  I1  Articolo  Qua- 
lità’ . 

PRIMATE,  Primas,  un  Arcivefcovo  , 
inveitilo  di  una  giunsdirionc  fopra  diverfi 
Atcivcfcovi  o Vefcovi  . Vedi  Arcive- 
scovo . 

li  P.  Sirmondo-diriva  l’origine  deprima- 
ti cosi  : Effondo  Hate  le  Provincie  grandi  di- 
vile  e fuddivife  dagl’  Imperadori  , le  prime 
divilìoni  furono  chiamate  primi,  le  altre  fe- 
condi, le  altre  terzi,  &c.  cd  il  titolo  di  pri- 
mate fu  dato  al  Metropolitano  , cioè  al 
Vcfeovo  della  Città  ch'era  la  capitale  del- 
la provincia  , avanti  che  la  diviflone  fol- 
le latta  . Vedi  Metropoli,  e Metropo- 
litano . 

Quello  Primate  Metropolitano  avea  qual- 
che giurisdizione  (opra  dc'Vcfcovi  delie  Pro- 
vincie infermi  i ; ed  era  anco  chiamato  Patriar- 
ca . Vedi  Patriarca  . 

Il  termine  di  Primate  è Latino  , e li- 
gnifica il  primo  o prelìdente  di  una  So- 
cietà : la  parola  Greca  che  gli  corrifpon- 
de  è quella  di  H^apxst  , Éfarca  . Vedi 
Esarca . 

Quelli  che  foflengono  una  rigorofa  e ve- 
ra Gerarchia  Ecdcfiaftica , vogliono  che  un 
Primate  (ìa  quegli  il  quale  ha  diverfi  Metro- 
politani lotto  di  sè;  ficcome  un  Patriarca  ha 
diverfi  Primati.  Cib  non  oflante  egli  è ma- 
nitèflo  dalla  Storia  , che  da  principio  furo- 
no i Primati  confufi  co’  Patriarchi  : così  So- 
crate, noverando  dieci  Patriarchi , non  fa  dì 
tifi  dilìinzione  veruna  da' Primati. 

In  Africa  , dopo  che  fu  latta  la  diflin- 
7.io:ie  , i Primati  non  furono  punto  al  Pa- 
triarca (oggetti  ; così  ilVefcovo  di  Cartagi- 
ne, 


Digitized  byGoogle 


PRI 

te  , eli’  era  Primate,  non  efercitava ubbidien- 
za veifo  ilVefcovod’Aleflandna,  chcrala- 
triarca . 

Ned  era  neceffario  , e (Ter  Primate  , attui 
d’avere  dc’Mctropolitani  per  fuffraganei  : ogni 
Provincia  d’  Alrica  , eccettuate  quelle  che 
corti poncan  la  Dioccfi  d AlclTandrìa  , avea 
il  fuo  Primate  ; dandoli  tal  qualità  all 

In  Francia , la  fuddivifione  delle  Provincie 
diè  motivo  all*  erezione  de’  Primati  : così 
r Aquitania  «(Tendo  divi  fa  in  due  Pro- 
vincie , l’Arcivcfcovo  di  Bourges  diventò  Pri- 
mate dell*  Aquiunle  , perchè  Bourges  era  U 
Capitale  della  prima. 

Così  pure  la  divifione  d'Inghiltetra  indue 
Provincie  , Canterburì  » c York,  nel  1152. 
diede  occasione  all’  miroduiion  delle  Prima- 
zìe fra  noi  ; Canterburì  , ch’era  dianzi  la 
Metropoli  , indi  in  poi  avendo  dato  il  ti- 
tolo di  Primate  di  tutta  F Inghilterra  al  fuo 
Prelato  , ancorché  V Arcivclcoyo  di  York 
tuttavia  pretenda  quello  di  Primate  tF  In- 
ghilterra . E però,  il  primo  ha  qualche  giu- 
risdizione fopra  tutta  l’Inghilterra , in  riguar- 
do airamrainiftrazioni,  &c.  che  quello  di  York 
non  ha  fc  non  dentro  la  fua  propria  Provincia. 

Vedi  Provi nc! a . . 

PRIMATICCIO,  Vedi  il  termine  Fran- 
cefe  Hastive,  ufato  daglTnglcfi  nell  iucf- 

10  feofo. 

PRIMAVERA,  Ver , nella  CofmograHa, 
dinota  una  delle  {lagioni  dell’anno;  che  co- 
mincia, nelle  parti  Settentrionali  del  mondo, 

11  giorno,  in  cui  il  Sole  entra  nel  primo  grado 
d'Aricte , cioè  verfo  li  io.  di  Marzo  ; c termi- 
na, quando  il  Sole  lafcia  il  legno  di  Gemini. 
Vedi  Stagione. 

Ovvero  più  rigorofaraente  parlando  e 
pih  generalmente  , la  Primavera  comincia 
nel  giorno,  io  ci'i  la  didanza  dell  altitudine 
meridiana  del  Sole  dai  Zentth  , effendo  fui 
srefeere,  è io  uno  fleto  o grado  di  mezzo  tra 
la  pii)  grande  < la  pii»  picciola . — Il  fine  dell* 
Primavera  coincide  col  principio  della  State* 
Vedi  State. 

PRIMICERIO,  Primicerio  , tuli  an- 
tichità , la  prima  o principal  petfona  io 
un  ufizio,  o in  una  dignità  • Vedi  Capo  , 
Principale,  &c* 

In  queflo  fenfo  la  parola  occorre  fpefco 
nel  Codice,  ed  anche  nelle  noflre  antiche  leg- 
gi Inglefi  ; benché  ivi  pure  s’ adoperi  occafio- 
Tom.  VI. 
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nalmente  per  dinotare  un  nobile  j come  Primi - 
cerius  tot  me  Anplix . 

I Romani  ebbero  una  gran  varietà  di  Pri- 
micerii  , sì  nella  Chicfa  , come  nella  Corte 
dell’  Imperadorc  ; un  Primiceriut  dell'  Impera- 
trice, Primiceriut  duguflalit , Primiceri ut  de' 
Bardartene , Primi  cera  delle  Legioni , della  Car- 
te , della  Camera , del  Palazzo , &c* 

II  Primiccriits  EccleftaJUco  , feconde)  l’of- 
fervazione  di  Du  Cange  , era  l’ ifteflo  che  il 
Canto i-  apprefTo  noi . Vedi  Cantor  . 

Nella  Chicfa  di  Meli,  il  Primiceriut  è il 
primo  dignitario  della  Diocefi  , e prefiede 
nell’  affcmblce  del  Clero  , a pregiudizio  del 
Vefcovo . 

In  Vincaia,  il  Decano  dcllaChiefa  di  San 
Marco  è chiamato  Primicerio:  egli  è indipen- 
dente dal  Patriarca  di  Venezia,  e gode  de’pri- 
vilcgi  Epifcopali. 

PRIMIPILARII  , o Piumopilarii  , o 
Primopilares  , nell’  antichità  , eran  pro- 
priamente coloro  che  avean  già  avuto  il  ca- 
rico di  Primipilus  , o di  primo  Centurio- 
ne di  una  Legione  , a cui  era  confidata  la 
ruftodìa  della  baodier.  o del  vcflilio.  Vedi 
Coorte  . 

Alcuni  credono  «he  PrimipiUrii  fia  fiata 
una  denominazione  data  a’foldati della  prima 
Coorte  di  una  Legione . 

I primtpilarii  ebbero  de’  vantaggi  eonfide- 
rabili  ; uno  de’  principali  era  quello  , che 
la  maggior  parte  dc’foldati  i quai  moriva- 
no nella  campagna  , li  lafciavano  loro 
eredi . 

PRIMIPILUS,  o Primopilus  , o Pri- 
mopiu  Centuria , nell’antichità;  il  Centuria 
ne  della  prima  Coorte  di  una  Legione  ; a cui 
era  raccomandata  P Aquila  Romana  . Vedi 
Centurione  e Coorte. 

PRIMITIVO,  nella  Grammatica  , una  ra- 
dice,  ovvero  una  parola  in  un  linguaggio , la 
quale  ned  è da  alcun' altro  linguaggio  diriva- 
ta  , nè  d’  altre  parole  del  medefimo  lin- 
guaggio compofla  . Vedi  Radice  , Paro- 
la , &c. 

Così,  Dio  è un  primitivo  ; Divino,  un  diri- 
vaio;  Vice-Dio,  un  comporto. 

PRIMITIVO , nell'Aritmetica . Vedi  Pri- 
mo, e Numero. 

PRIMIZIE  , Primitive  , i primi  frutti 
raccolti  della  terra  , de'  quali  fi  faccan  de’ 
doni  , o delle  offerte  , agl’  Iddi!  . Vedi 
Frutti . 
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Nel  Lcvitico  , le  primizie  di  tulli  i frut- 
ti, vicn  comandato , di  offerirle  a Dio.  Vedi 
Decima  . 

Nella  nofira  Legge , le  primizie  fono  i pro- 
fitti di  un  anno  d’  ogni  benefizio  fpiri- 
tualc , dopo  eh’  egli  è fiato  evacuato  ; giufta 
ricomputo  od  adegno  fattone  ne’libri  del  Re. 
Vedi  PaiMt  Frutti.  . 

PRIMI  Fruiti,  Annate  ,o  Primizie , i pro- 
fitti di  un  benefizio , per  il  primo  anno,  dopo 
la  fua  evacuazione.  Vedi  Primizie,  & c. 

I primi  frutti  furono  originalmente  rifer- 
vati  per  vantaggio  del  Papa  , e,  avanti  la  Ri- 
formazione, a lui  fi  pagavano;  ma  il  parla- 
mento , folto  il  Re  Arrigo  Vili,  li  trasferì 
alla  corona  , 15.  Hen.  Vili.  cap.  zo.  Vedi 
Annate. 

La  Regina  Anna  , nel  terzo  anno  del  Tuo 
Regno  , accordò  , ed  adegnò  tutta  la  rendi- 
ta de’  primi  frutti , per  fiabilire  un  fondo  , 
in  aumcntaziooe  del  fofientamento  del  Cic- 
lo povero. 

Per  l’atto  25. d'  ArrigoVITI.  colui  ch’entra 
in  qualche  benefizio,  avanci  di  aver  pagato  o 
pattuito  perii  primi  fruiti,  fe  è convinto,  perde 
il  doppio  del  valore  di  efiì. 

OgniCherico  adunque  avanti  la  fua  indu- 
zione , 0 infiallazione,  o fubitodopo,  debb’ 
egli  fiefio  andare  con  un  amico,  o manda- 
re due  amici  per  sé  all’  ufizio  de' primi  frutti , 
ed  ivi  regifirare  il  fuo  obbligo  , del  paga- 
mento de'  primi  frutti  del  fuo  benefizio , den- 
tro lo  fpazio  d'anni  due  proflìmi  feguenti,  in 
quattro  eguali  femefiri.  Solamente  fi  dee  de- 
durre una  decima  parte  di  tutta  l’annua  fom- 
ma,  regiftrata  ne’ libri  del  Re;  perchè  que- 
lla dee  pagarli  dal  benefiziato  fiefio  nel  pri- 
mo anno. 

Da  principio,  fi  davano  quattro  obblighi 
o fcritti  per  li  quattro  diverfi  pagamenti  ; 
ma  per  lo  fiatuto  2.  e 3.  della  Regina  An- 
na, un  obbligo  foto  è ordinato  di  darli  ; e 
le  fomme  dell’  annata  di  tutti  i benefìzi  , 
fecondo  i libri  Regii , fono  dichiarate  inal- 
terabili . 

PRIMO  , Primus  , il  primo  in  ordine  , 
grado,  o dignità,  fra  diverfe  cole  della  fieda , 
o limile  fpezie. 

Così  diciamo , primo mini/lro , primo  motore , 
Ite.  Vedi  Ministro,  & c. 

Primo,  o Minuto  Primo,  nella  Geome- 
tria, dinota  la  felfantcfima  parte  di  un  grado . 
VediGRAPO. 
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Primo  alle  volte  fi  prende  per  la  decima 
parte  di  un’unità.  Vedi  Decimale. 

Nc’pefi , fi  prende  per  la  Z4.  parte  di  un  gra 
no.  Vedi  Grano. 

Numero  Primo,  nell’Aritmetica,  un  nu- 
mero il  quale  pub  fol  edere  mifurato  dall’ 
unità  ; o di  cui  1.  è la  fola  parte  aliquo- 
ta : tali  fono  5 , 7 , 11  , 13  , &c.  Vedi 
Numero. 

Primi  numeri  inter  fe  , fono  quelli  che 
non  hanno  comune  mifura  oltre  1’  unità  ; 
così  ìz.  e 19.  fono  primi  numeri  inter  fe . 

Figura  Prima  nella  Geometria,  è quella 
che  non  fi  pub  dividere  in  altre  figure  piti  fem- 
plici  diedi.  Vedi  Figura. 

Tale  è il  triangolo  fra  i piani  ; e la  pi- 
ramide ne’  folidi  . — Imperocché  tutti  i 

fumi  fono  fatti  del  primo,  e tutti  i corpi  o Io- 
idi fono  compofii  della  feconda . 

Perticale  Primo,  è il  circolo  verticale  che 
pafsa  per  li  poli  del  meridiano.  Vedi  Ver- 
ticale . 

Verticali  Primi  , nella  Gnomonica  , od  Oro- 
log/  a Sole  verticali  Primi  , fono  quelli  di- 
fegnati  fui  piano  del  primo  circolo  verticale , 
o fovra  piani  paralleli  adedo.  Vedi  Orolo- 
gio aSole. 

Quelli  fono  quelli  che  d' altra  guifa  chia- 
miam  diretti,  eretti,  fctrcptrionali  o meri- 
dionali Orologi.  — Ma  poiché  ogni  piano 
ha  quel  polo  elevato  , o depredo  fopra  di 
efso,  che  gli  fta  efpofto;  perciò  quello  pia- 
no (fe  è diretto  meridionale)  ha  il  polo  me- 
ridionale elevato,  e confeguentemcnte  lodi- 
lo (la  cui  altezza  debb’ efsere il  complemen- 
to della  latitudine  del  luogo)  guarderà  ver- 
fo  all’  ingiù.  Il  perchè  per  trovare  la difian- 
za  dell'ora  dal  meridiano  su quefio piano,  la 
proporzione  è,  come  il  raggio  è al  fenodell’ 
altezza  dello  (filo  , o co-latitudine;  così  è la 
tangente  dell'ora,  od  angolo  al  polo  , alla 
tangente  della  diflanza  delle  diverfe  ore  dal 
meridiano  . Con  quefio  canone  , le  ore  ri- 
chiede per  il  piano,  come  anco  le  mezz’ore, 
i quarti  , &c.  edendo  calcolate  e ordinate 
fopra  una  tavola,  fi  deferive  l'orologio  alla 
maniera  di  un  orizontale  . Gli  Orologi  di- 
retti, eretti,  fettentrionali , non  fono  che  il 
rovefeio  de'  meridionali  , perocché  danno 
nello  fiedo  tzimuth;  laonde  non  occor  che 
voltare  1'  Orologio  meridionale  di  lotto  in 
su  , e lafciar  fuori  le  ore  fupcrfìuc  tra  3 
e 7 , e 4 ed  8 , e 1’  Orologio  fetteotriona- 
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le  è fitto  • Notate  folo  , che  lo  (Ilio  deb- 
be  guardare  io  su  il  palo  del  Nord  . 
Harris. 

Primo  della  Luna,  é il  novilunio  alia  fui 
prima  apparenza  , quafi  tre  giorni  dopo  il  fuo 
cambiamento . Vedi  Nuova-Luna  . 

Prima,  ne’ fili  e negli  ufizj  della  Chiefa, 
è l’ora  Canonica  , che  fucccdc  alle  Laudi  . 
Vedi  Ore,  Laudi,  &c. 

Prima,  nella  fcherma,  è la  prima  e prin- 
cipale delle  guardie  , cioè  quella  nella  qua- 
le è il  corpo,  immediate  dopo  Aver  dirizzata 
la  fpada  ; perocché  eli’  è la  più  idonea  a 
minacciare  cd  atterrir  l’inimico  ; a cagion 
che  la  punta  della  fpada  tieni!  alta  all'oc- 
chio , più  Che  in  altra  delle  guardie  nella  fcher- 
ma ■ Vedi  Guardia. 

Primo  beneficio  ecelefiaflico  habendo  , nella 
Legge,  un  mandato  indiritto  dal  Re  al  Lord 
Cancelliere , ordinandogli , che  dia  il  beneficio 
che  primo  fcaderì  &c.  al  di  l'opra  o al  di  fotto 
del  tal  valore,  a quello  od  a quei  Chcrico.  Ve- 
di Benefizio. 

Propofitio  de  Primo  adiacente.  VediPao- 
POSIZIONE  . 

PRIMOGENITURA  , il  diritto  del  pri- 
mo nato,  o del  più  vecchio de’figliuoli . 

Pare  che  il  diritto  di  primogenitura  (ia  una 
prerogativa  ingiufìa,  e contraria  al  gius  na- 
turale : imperocché  elfendo  la  fola  nafeita 
quella  che  dì  a’  figliuoli  titolo  alla  pater- 
na fucce  filone  , il  cafo  della  primogenitura 
non  dovrebbe  mettere  fra  cfli  alcuna  ine- 
guaglianza . 

Però,  il  diritto  di  primogenitura , che  chia- 
ma alla  corona  il  primo  nato  , con  prefe- 
renza agli  altri  , non  fu  introdotto  in  Fran- 
cia fe  non  affai  tardi  : egli  era  ignoto  alla 
prima  razza  de' Re;  e lo  fu  anche  alla  fe- 
conda. 

I quattro  figliuoli  di  Cledoveo  fpartirono 
il  regno  egualmente  fra effi  ; e Luigi  il  Man- 
fucto  fece  la  fleffa  cofa  ; non  fu  fc  non  al 
tempo  d’Ugo  Capeto  , che  la  prerogativa 
della  fuccclfione  venne  appropriata  al  primo- 
nato. 

Per  la  confueludine  antica  à\  gavcl-kind , 
che  ancor  ritienfi  in  alcune  parti  della  no- 
flralfols,  la  primogenitura  non  é di  alcun 
conto  ; i beni  paterni  dividendoli  egualmente 
fra  tutti  i figliuoli . Vedi  Ga vel-Kind  . 

PRIMOPILUS.  Vedi  l'Articolo  Primi- 
pi  lus. 
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PRIMUM  Eni  . Vedi  1'  Articolo  Ens. 

Primum  Mobile , nell’  Agronomia  Tole- 
maica , é la  nona  , o la  più  alta  sfera  de* 
Cicli  , il  cui  centro  é quello  del  mondo  , 
ed  in  comparazione  di  cui  la  terra  non  é che 
un  punto.  Vedi  Mobile. 

Si  vuol , che  quello  contenga  tutte  falere 
sfere  dentro  di  sé,  e dia  moto  ad  effe,  giran- 
dofi,  e girandole  tutte,  intorno,  in  14 ore. 
Vedi  Mobile  . 

PRIMUS  Peroneut.  Vedi  l'Articolo  Pe- 
ronjeus  . 

Primus  Scalenut  . Vedi  l’Articolo  Sca- 
lenus . 

PRINCIPALE,  Principale,  la  capita- 
le, la  più confiderabilc , o neceffaria  parte, 
di  una  cofa . 

Cosi  diciamo  , il  major  è il  magidrat* 
principale  di  una  Citta:  un  configlio  di  guer- 
ra conila  de’  principali  ufiziali  . In  una  pe- 
rorazione , i punti  principali  , su  quai  s’  in- 
fide in  tutta  laCaufa,  o Diceria,  deono bre- 
vemente ricapitolarG  . Il  principale  di  un  Col- 
legio , &c.  é il  madro  d'effo  Collegio,  &e. 
Vedi  Università'. 

Principale  , nel  Commercio  , é il  ca- 
pitale di  una  fomma  dovuta  o predata  ; 
nel  qual  fenfo  la  parola  fi  prende  come 
oppoda  al  termine  intrrcjfe  . Vedi  Inte- 


resse. _ . 

Principale  fi  prende  anco  per  il  primo  fon- 
do, o per  la  prima  fomma  meffa  da’conforti 
neU’idefTo  comune  capitale;  edillinguefi  co- 
si dalle  giunte  che  alle  volte  fi  richiedo- 
no, quando  la  prima  fomma  diventa  infuf- 
ficiente. 

Punto  Principale  , nella  Profpettiva,  è 
un  punto  nel  piano  profpettivo  ; fopra  cui  cade 
una  linea  tirata  dall'occhio  , perpendicolar- 
mente al  piano.  Vedi  Punto. 

Quedo  punto  é nell’interfecazione  del  pia- 
no orizontalc , c del  verticale , e chiamali  anco 
il  punto  di  vifia , ed  il  punto  dell'occhio.  Vedi 
Vista,  &c. 

Raggio  Principale,  nella  Profpettiva,  è 
quello  che  palla  perpendicolarmente  dall’  oc- 
chio dello fpettatore  al  piano  profpettivo,  od 
alla  pittura.  Vedi  Raggio. 

Donde  il  punto , dove  quello  raggio  cade  fui 
piano  , é da  alcuni  pur  chiamato  il  punto 
principale  , che  chìanian*  altri  il  centro  del - 
la  pittura  , ed  il  punto  di  concorfo  . Vedi 
Punto. 
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PRINCIPE,  Princeps  , nella  Politica  , 
una  perfona  invertita  del  fopremo  comando 
di  uno  Stato,  o di  un  Paefe;  indepcndente 
da  ogni  fuptriore  , Vedi  Sovrano  , Mo- 
narca, Re,  &c. 

Principe  C piglia  anco  per  una  perfona 
la  quale  i Sovrano  nel  fuo  Territorio  ; ma 
pur  dipende  da  qualche  altro,  come  da  fuo 
Superiore  o Lord  , a cui  paga  omaggio,  o 
tributo . 

Cosi  tutti  i Principi  della  Germania  fono 
feudatarii  dell’ Impcradore  : eglino  fono  tan- 
to affoluti  ne’ lor  rifpettivi  Principati , quan- 
to 1*  Impcradore  rtefTo  ; ciò  non  ofiante  fono 
tutti  legati  a lui  e tenuti  in  certi  fervigj  . 
Vedi  Imperatore.  Vedi  anco  Elettori  , 
Elettorale  , e Collegio  . 

' Principe,  nelle  fcritture  e memorie  an- 
tiche, fpcflb  fignifica  niente  piò  che  Lord , 

0 Signore  . — Du  Cange  dò  un  gran  nu- 
mero d’cfempj  diqueft’ufo.  Vedi  Lord. 

In  fatti  , la  parola  Pnmcpr  in  Latino  , 
dande  Principe  nell’  Italiano  , e Prince  nell’ 
Ingtefe  , Cgnifica  il  Capo  , o il  Primo:  eli’ 

1 comporta  di  primui,  e caput  ; eòi  propria- 
mente un  termine  di  dignità  cd’ufixio,  non 
di  proprietà,  odi  fovranità . 

Cosi , nell’  antica  Carta  del  Re  Offa , dopo 
iVefcovi  che  vi  fottoferivono  i loro  nomi, 
leggiamo  , Brordanut  patritiue  , Binnanus 
Principe  ; e quindi  fottoferivono  i Duchi  i 
nomi  loro. 

Ed  in  una  deIReEdgaro,  nel  Mon.Angl. 
Tom.  3.  p.  301.  Efp  Edgarue  ux  rogarne  ab 
Epifeopo  meo  Deorwolfe , ©"Principe  meo  ali- 
dade, &c.  Ed  in  Mat.  Parif.  pag.  155.  Ego 
Haldcn  Princeps  regie  proviribue  ajjenjum  prt- 
bco  , <tr  tgo  T urici  illue  dux  comedo . 

Principe  della  gioventù  . — Tra  gli  an- 
tichi Romani , vi  tu  il  cortume  che  l’ Impe- 
radore  nominarti?,  in  fua  vita,  colui  il qnale 
avea  da  fuccedcrgli  nell’  Imperio  , folto  il 
titolo  di  Principe  juventtetit , &Cafar.  Ve- 
di Cesare. 

}ic\ludueTrr}anut , il  giovane,  ch’era  leci- 
to capitano,  era  pur  chiamato  Principe  juven- 
lune.  Vedi  Trojanus  . 

Principe  è anco  un  titolo  dato  a’ figli  de’ 
Principi,  od  a quelli  della  rcal  famiglia.  Vedi 
Figliuolo,  e Figliuola. 

Nel  qual  ftnfo  eglino  fono  chiamati  , 
particolarmente  in  Francia,  Principi  del /an- 
gue ; come  quelli  che  partecipano  del  fangue 
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■ cui  t appropriata  la  fovranità^  e non  per 
alcun  diritto  ereditario,  ma  come  un  patri- 
monio foflituito  a tutta  la  rtirpe  reale  . 
Vedi  Sangue. 

In  Inghilterra  , i figli  del  Re  fono  chia- 
mati figli , e figlie  d' Inghilterra  ; il  maggio- 
re viene  creato  Principe  de  Galla.  Vedi  Prin- 
cipe di  Galla  . I cadetti  od  i giuniori  , fo- 
no creati  Duchi  , o Conti  , con  qual  tito- 
lo piace  al  Re  . Non  hanno  appanaggi  , 
come  in  Francia  ; ma  folo  quello  che  il 
beneplacito  del  Re  accorda  loro  . Vedi  Ap- 

PAN AGGIO. 

I figliuoli  fono  tutti,  per  la  loro  nafcita, 
Configlieli  di  Stato:  le  figlie  fono  chiamate 
Principejpe ; violare  la  maggior  delle  quali, 
non  maritata,  i in  oggi  delitto  d’high  treafoti, 
proditionis  raajoris,  come  chiamali. 

A tutti  i figliuoli  del  Re  appartiene  il  titolo 
di  Reale  altezza  : tutti  i fudditi  fi  devono 
inginocchiare,  quando  fon  ammefli  al  bacio 
della  lor  mano  ; ed  a tavola  , fuor  della 
prefenza  del  Re,  vengono  ferviti  col  ginoc- 
chio piegato, 

II  primo  Principe  del  fangue  in  Francia  è 
chiamato  afl'olutamentc  Monficur  le  Prince  . — 
La  qualità  di  Principe  del  fangue  dà  un  rango 
e precedenza  , ma  non  inchiude  alcuna  giu- 
risdizione. Eglino  fono  Principi  d’  ordine  , 
non  d’ufizio. 

Wicqucfort  offerva  , che  non  hacinquant’ 
anni  dacché  i Principi  del  fangue  di  Francia 
davan  luogo  a tutti  gli  Ambafciatori  , an- 
che a quelli  delle  Repubbliche  ; e fu  a ri- 
chieda del  Re , che  venne  poi  loro  accordata  la 
precedenza . 

Nel  momento  in  cui  un  Papa  é eletto,  tutti 
i fuoi  parenti  diventano  Principi  .Vedi  Papa  , 
Nepotismo  , 8tc. 

Principe  di  Galla , Prince  of  Id'aìee , il 
primo  o piu  vecchio  figliuolo  d’Inghilterra. 
Vedi  Figliuolo  . 

Egli  nafee  Duca  di  Cornwall  ; ed  imme- 
diate acquirta  ragione  o titolo  a tutti  1 di- 
ritti , vantaggi , rendite  &c.  che  gli  appar- 
tengono; come  quegli  che  fi  confiderà  , nella 
iegge  , già  in  piena  età  fin  dal  primo  giorno 
della  fua  nafeita . 

Egli  i poi  creato  Principe  di  Galla  ; la 
cui  invcrtitura  fi  compie  e celebra,  coll’im- 
poGzione  di  una  (bienne  e maeftofa  berret- 
ta , ed  una  picciota  corona  (.a corona)  una 
verga  d’  oro  , e un  anello  . Egli  ha  quello 
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principato  per  patente,  accordata  a lui  cd  tf 
fuoi  eredi,  Re  d’Inghilterra. 

Il  titolo  cd  il  principato  furono  in  pri- 
ma dati  dal  Re  Edoardo  il  primo  al  Tuo  mag- 
gior figliuolo:  fin  a quel  tempo,  il  maggior 
figliuolo  d' Inghilterra  venia  chiamato  Lord 
Brince.  Finché  la  Normandia  refib  in  podef- 
fo  del  Re  d’Inghilterra,  il  maggior  figliuo- 
lo era  Tempre  chiamato  Duca  di  Norman- 
dia; dopo  l'unione  , il  Tuo  titolo  è Magni 
Britanni  t Principi . 

Egli  è riputato,  nella  Legge,  la  della  pel*- 
fona  che’l  Re:  macchinar  la  fua  morte,  o 
violar  la  fua  moglie,  è delitto  di  high-trea- 
fon , proditionis  majoris  . — Le  fue  rendi- 
ditc  come  Duca  di  Cornwall  , fi  compu- 
tano 14000.  I.  per  anno  . Le  rendite  del 
principato  furono  {limate  , 300.  anni  fa  , 
4680.  /.  per  anno. 

Metallo  del  Principe,  oPrince’s  Metal. 
Vedi  l’ Articolo  Metallo. 

PRINCIPIO  , Principium  , un  termi- 
ne frequentemente  ufato  per  la  cagione  , 
la  fingente  , 1’  origine  di  una  cofa  . Vedi 
Causa  , & c. 

Nel  qual  fenfo  diciamo,  il  principio  dclpen- 
fare , del  volere , &c. 

Nella  Filica  , dobbiamo  fempre  ricorre- 
te a un  primo  principio  , eh’ è Dio  . Vedi 
Causa  . 

I Manichei  ammettono  due  principe,  l’und 
del  bene , 1’  altro  del  male  j eli  pongono 
come  due  contrarie  Deiti  , che  codantemen- 
te  fi  oppongono  e combattono  l'una  all'al- 
tra, Vedi  Manichei.  Vedi  anco  Bene,  e 
Male. 

Secondo  la  dottrina  di  Pelagio  , le  nodi* 
volonti  fono  i principj  delle  nodre  buone 
azioni,  e noi  fieflì  i principj  de'nodri  buoni 
voleri.  Vedi  Pel  agi  ani. 

II  Principio  G definisce  , appretto  i Fi- 
lofofi  Scoladici , quello , da  cui  una  cofa  è , 
o fi  fa,  o fi  conofce  : linde  aliquid  eft , fit  , 
aut  cognofcitnr  ; che  è una  molt’  ampia  G- 
gr. ideazione , e s’accomoda  a tutte  lcfpczic 

' di  principj . 

Cosi  le  premeflc  fono  principj , in  riguar- 
do alla  conclufione  ; e si  il  fuoco,  ed  ogni 
altro  agente  , fono  i principj  delle  cole  , 
eh’  cglin’  producono  . Vedi  Azione  , cd 
Agente. 

I Tomidi  definirono  il  principio  fimi- 
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glian temente,  id  a quo  aliquid  procedi e ali - 
quo  modo. 

I Filofofi  fogliono  didingucre  i principj, 
in  quelli  d'effere,  principia  ejfendi  ; e quelli  di 
eono/eere , principia  cognofcendi , o principia  rei , 
e cognicionic . 

De’  primi  e’  fanno  due  fpczie  ; cioè  princi- 
pj cT  ordinazione  , che  fon  quelli  dai  quali 
qualche  cofa  procede  realmente  la  defsa 
col  principio  j come  nella  procedione  del 
Figliuolo  e dello  Spirito  dal  Padre  nella 
Trinità.  — E principj  di  dipendenza  ; nel 
qual  fenfs  , ogni  caufa  2 un  principio  , ri- 
fpetto  alla  cola  caufata  ; od  un  {oggetto  , 
per  rifguardo  agli  accidenti  inerenti  in  tifa. 

I feconde  fon  quelli  , da’  quali  noi  pren- 
diamo, o deriviamo  la  nodra  cognizione  di 
qualch’ altra  cofa;  ovvero  quelli  che  fan  che 
la  cofa  è conofciuta . — Tali  fono  gli  af- 
flami , le  definizioni,  le  ipotefi  ; tali  pur  fo- 
no gli  efempj  4 1’  cfplanazioni  , &e.  Vedi 
Cognizione. 

Principj  Innati  . Vedi  P Articolo  I H- 
Kati.  , 

Principio,  nella  Filica,  o'Principio  di 
un  corpo  naturale,  è quella  cofa  che  contri- 
buire all’  edenza  di  un  corpo , o quello  di 
che  un  corpo  naturale  è primariamente  codi- 
tuito.  Vedi  Corpo. 

Aridotcle  definifee  i principj  , quelle  co- 
fe  , che  non  fono  fcambievolmente  fatte  • 
codifuite  disè,  nè  di  altre  cofe,  ma  tutte  le 
cofe  di  efli  : Qua  non  fiunt  tu  [e  invicene , mio 
ex  aliic,  [ed  ex iic omnia, 

Per  dare  un’  idra  de’  principj  naturali , cob- 
fidcrate  un  corpo  in  diverfi  dati  ; un  carbo- 
ne , e.  gr.  che  poc’  anzi  era  uo  pezzo  di  le- 
gno : egli  è evidente  che  v’  è non  so  che  nel 
carbone,  che  prima  efideva  nel  legno:  que- 
do  , checché  egli  fia  , è un  principio  , ed 
è quello  che  chiamiamo  maceria  . Vedi 
Materia. 

In  oltre  vi  debb’ edere  qualche  cofa  uni- 
ta con  queda  materia  , per  farla  legno 
piuttodo  che  fuoco  : qued’  è un  altro  prin- 
cipio, cioè  quello  che  fi  denomina  Forma. 
Vedi  Forma. 

La  materia , e la  forma , adunque  , fono 
principj  univerfali  de’ corpi  naturali  . I Pe- 
ripatetici aggiungono  un  terzo  principio  » 
cioè  la  privazione  ; imperocché  quantunque  , 
dicog  edi,  una  cofa  non  fia  fatta  dal  nulla, 

pur 
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pur  ella  dcbbe  c He r fatta  , dal  fuo  non  e/- 
fer  prima  quella  tal  cofa  . Ciò  chiamali  da 
Arinotele  privazione  , e fi  ammette  da  lui 
quefia  per  un  terrò  principio.  Ma  i moder- 
ni lo  rigettano:  imperocché  fc  la  privazione 
è un  principio  , lo  è almeno  in  un  fenlo  di- 
vertimmo dalla  materia  e dalla  forma.  Vedi 
Privazione. 

Alcuni  recenti  Filofofi  non  ammettono  al- 
tri principi  che  I’  acido  , tl'  alkali  . Vedi 
Acido , ed  Alkali. 

Arinotele  difiingue  due  forte  di  trinci- 
p)  naturali , in  quanto  concorrono  nella  ge- 
nerazione, o nella  compofizionc  dc’corpi . 

Principi  di  Generazione  , o del  corpo  in 
fieri , fono  quelli,  fenza  de’ quali  una  gene- 
razione naturale  non  può  ned  effere  , né 
concepirli  . — Tali  fono  i tre  principi  fo- 
pramentovati  , materia  , firma  , e priva- 
zione . 

Principj  di  compofizionc  , o di  un  corpo 
in  [atto  effe  , giù  fatto  , fono  quelli  de’  quai 
realmente  cofiano  i corpi  naturali.  — Tali, 
fecondo  lui,  fono  la  materia  e la  firma  ; a 
cui  alcuni  ne  aggiungono  un  terzo  , cioè 
1’  anione  , per  connettere  gli  altri  due  . — 
Ma  quello  è fol  uccellano,  in  fuppofizione 
delle  Forme  Sofianziali  . Vedi  Sofianzialc 
Forma  . 

I principj  comunemente  vengon  Confuti 
cogli  elementi  ; pur  vi  Ila  una  reai  diffe- 
renza fra  due  : clementi  fono  propriamente 
i primi  e più  femplici  clfcri,  diri  vanti  dal- 
la prima  determinazione  o adunazione  de' 
principi-  Eglino  fono  le  più  femplici  cofc  , 
nelle  quali  la  materia  e la  forma  combinan- 
ti . Elementi , e principi  , adunque  , differi- 
rono in  quello  , che  un  principio  come  la 
materia  , è fol  una  incominciata  , ma  non 
completa  natura;  all’oppeflo,  1’ elemento  è 
una  natura  perfetta  c completa  . Vedi  Ele- 
mento . 

A quello  capo  fi  può  anco  rapportare 
quelli  che  chiamanti  principi  meccanici  de' 
corpi,  che  fervono  a fpiegare  il  meccanifmo  , 
o l aitifiziale  flruttura  delle  cofc,  e tutte  le 
varietù  e differenze  de*  corpi , dal  moto,  dalla 
figura  , e da  altre  affezioni  comuni  . Vedi 
Meccanico  . 

F Quelli  principi  fono  differentemente  fotle- 
nuti  da  tre  o quattro  differenti  Sette  di  Fi- 
lofofi; dagli  antichi  Epicurei,  o Corpufcu- 
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lari  , a’  quali  fi  può  aggiugnere  1 moderni 
Gaffendilli  ; dai  Cartcfiani  ; e dai  Neutonia- 
ni.  Vedi  Epicurei,  Corpuscular}, Car- 
tesiani, cNeutoniani. 

Principj,  nella  Chimica,  fono  le  prime, 
e le  più  femplici  parti , onde  fon  eompofli  » 
corpi  naturali  , c nelle  quali  fon  rifolubilt 
di  nuovo  , per  mezzo  del  fuoco  . Vedi 
Parte. 

Quelli  fono  più  propriamente  , e più  co- 
munemente, chiamati  elementi.  Vedi  Ele- 
mento . 

I Chimici  fan  cinque  principi  ; tre  de’qua- 
li  ehiamanfi  principj  attivi  ; che  fi  fuppone 
che  operino  da  sé,  e non  abbifognino  d’ef- 
fere  mcffi  in  moto  da  altri  : tali  fono  il  ta- 
le, il  zolfo,  o l’olio;  ed  il  mcreurio  , o lo 
fpirito  . Vedi  Attivo  . 

II  tale  reputali  da’ Chimici  il  fondamen- 
to di  tutti  i fapori  ; Vedi  Sale  . 11  zol- 
fo , di  tutti  gli  odori;  Vedi  Zolfo  : e lo 
fpirito  , od  il  mercurio  , de’  colori  . Vedi 
Spirito  . 

I due  principj  paffvi , che  non  hanno  for- 
za inerente  in  sé  , cd  opran  folo  per  efsere 
uniti  con  alcuni  degli  altri  , fono  la  flem- 
ma, ed  il  caput  mortuum  , che  da’  Chimici 
fon  pur  detti  principi  elementari . Vedi  Passi- 
vo , c Flemma  . 

Principj,  apprcfso  i Filofofi  Hcrmetici  ; 
Secondo  colloro  , i due  principj  univer/ali 
della  natura  fenfibile  , fono  il  follile  , cd  il 
folido,  che  fendo  uniti  in  maggiore  o minor 
grado  , generano  tutta  quella  bella  varietà 
d’ cficri , che  coliituifce  l’Univerfo. 

I tre  principi  natarali  fono  il  fale  , il  zol- 
fo, ed  il  mercurio.  Quelli  principi  generano 
i quattro  elementi;  e fono  , quali,  clementi 
fecondar)  , in  quanto  che  fon  contenuti  in 
tutti  i corpi  midi  . Il  zolfo  è il  primo  , e 
tiene  il  luogo  del  mafehio  ; il  mercurio  , il 
fecondo,  e Ita  in  luogo  della  femmina  ; il  fale , 
il  terzo  , e copula  gli  altri  aflieme  . Diti. 
Hermet. 

Principio,  s’applica  ancora  ai  fondamen- 
ti dell’  arti  c delle  feienze  . Vedi  Arte  , e 
Scienza . 

In  quello  fenfo  diciamo  , i principi  non  fi 
han  da  provare;  eglino  fono  nozioni  comuni. 
Vedi  Nozione  , c Assioma  . 

Non  v'  è da  difputare  con  un  uomo  , il 
quale  nega  i principj;  il  peggior  raziocinio  è 

quel- 
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quello  che  inchiude  una pttìtio princìpi i , cioè 
che  fuppone  un  principio  il  quale  era  da 
provarli . 

Principio,  s’applica  ancora  per  eflenfio- 
ne  alle  prime  regole  o maliime  di  un’  arte  . 
Vedi  Rudimento.' 

In  quello  fenfo  diciamo  , il  tale  è igno- 
rante d e' principi  della  Geometria  ; intenden- 
do, eh’  egli  non  ha  imparati  gli  elementi  d’ 
Euclide  . — I princip)  della  maggior  parte  dell’ 
arti  e delle  feienze  li  trovano  in  quello  Diziona- 
rio, fotto  i loro  rifpettivi  capi. 

PRIORE  , o primo  , in  fenfo  particolare 
»’  ufa  per  dinotare  il  Superiore  di  un  Con- 
vento di  Monaci  , o la  feconda  perfona 
dopo  l’Abbate.  Vedi  Superiore  , e Mo- 

N A STER  IO. 

I Priori  fono  o claufiraU , o conventuali . 

Priori  Conventuali  fono  gli  Aedi  che  gli 
Abbati  ; tutta  la  differenza  tra  elfi  elfcndo 
nel  nome  ; ambedue  avendo  gli  {ledi  dirit- 
ti , ed  elfcndo  in  fimi!  modo  governatori 
di  monallerj  . Vedi  Abbate  , e Conven- 
tuale. 

Priore  Claujhale  è quegli  che  governa 
iReligiofi  di  un’Abbazia,  o di  un  Priora- 
to, in  Commenda  ; cosi  chiamato  , perchè 
ha  la  fuptriorità  nelChiodro  di  un  Monade- 
io.  Vedi  Commenda  . 

La  fua  giurisdizione  è totalmente  dall’ 
Abbate;  e termina  colla  morte  deli’ Abba- 
te ; quand’egli  non  Ca  dato  eletto  da  tutto 
il  Con  vento . 

I Priori  Conventuali  fono  di  due  fpezie  ; 
regolari  , i quali  governano  un  corpo  reli- 
giofo  in  comunità  ; e focolari  , o commen- 
datati. 

I Priori  Conventuali  fono  obbligati  a pren- 
dere gli  ordini  del  Presbiterato  dentro  un  an- 
no, o al  più  due,  dopo  la  data  della  fua  pro- 
vifionc ; e fe  mancano  a ciò,  i loro  benefizi 
fono  dichiarati  vacanti . 

I Priori  debbon’  edere  in  età  d’anni  15. 
avanti  che  poffano  governare  il  Conven- 
to ; e di  zcr , fe  il  Convento  è governato 
da  un  altro. 

Gran  Priore,  è il  fuperiore  di  una  gran- 
de Abbazia  , dove  lì  richiedono  diverbi  Su- 
periori ; come  nelle  Abbazie  di  Cluni  e di 
Fecarap . 

Nel  Monadero  di  San  Dionigi  , v’  erano 
anticamente  cinque  Priori  ; il  primo  de’qua- 
li  era  chiamato  il  gran  Priore  . — Nella 


maggior  parte  de’  Monaderj  vi  è anco  ua 
Sottopriore.  Vi  fono  anco  àt’  gran  Priori  ne- 
gli Ordini  militari  ; come  in  quello  di  Mal- 
ta , o di  San  Giovanni  di  Gerufalem- 
me , Su. 

» Priori  Alieni , certi Religiofi , nati  in  Fran- 
cia e in  Normandia , Superiori  di  cafe  Reli- 
giofe,  erette  pcriloro  comuni  villerecci  qui 
in  Inghilterra.  Vedi  Alieno. 

Arrigo  V.  confederando  quedi  , membri 
non  buoni,  li  fopprede  ; ed  i loro  benefizi 
furono  poi  dati  da  Enrico  VI.  ad  altri  Mo- 
naderj , e Cafc  di  feienze  ; ma  fopra  tutto , 
come  od'erva  Siow  , per  ergere  que’  due  fa- 
mofi  Collegi , chiamati  i Collegi  del  Re , di 
Cambridge , e d'  Eaton . 

■^■«-Priore  . Vedi  Arci-Priore  . 

PRIORITÀ’  , Priorità t , la  relazione  di 
una  cofa,  conGderata  in  quanto  ell’é  avan- 
ti, o priore  ad  un’altra;  cioè  più  vicina  al 
principio  , od  al  primo  . Vedi  Posterio- 
rità’. 

I modi  principali  della  priorità  fono  cin- 
que , cioè  , per  rifguardo  ai  tempo  : come 
quando  diciamo  , uno  è priore  a due  ; per 
rifguardo  all’  ordine  , alla  dignità  , td  alla 
caufalità  ; e tutti  quedi  fon  compendiati  nel 
feguente  didico  tecnico. 

Tempore,  natura , priut  ordine  , die  & 
honqrc  y 

Effetto  caufam  dicimus  effe  priur. 

Priorità'  nella  legge  , dinota  un’  anti- 
chità , o anzianità  di  pofleflìone  , in  com- 
parazione di  un’  altra  meno  antica  . Vedi 
TeHure  . 

PRISCILLIANISTI , Priscillianistje  , 
Eretici  antichi  che  forfero  nella  Spagna  , o 
piuttodo colà furonodirivati dall’Egitto,  vcr- 
fo  il  fine  del  IV.  fecolo. 

L’ origine  di  quella  Erefia  non  è ben  no- 
ta ; ma  appar  ch’ella  fia  data  portata  nella 
Spagna  da  un  certo  Marco  di  Memfi , -il  quale 
ebbe  per  fuo  difcepolo  il  Retore  Elpidio , lòtto 
cui  fu  educato  Prifcilliano . 

Quali  fodero  le  loro  particolari  opinioni  , 
non  è facile  difeoprire  ; ma  eglino  vengono 
accagionati  da’  loro  avverfarì  d’  edere  darà 
dediti  a tutte  le  fpezie  di  fecreta  immon- 
dezza, e d’aver  fomentate  focietadi  e mefeo- 
lamenti  notturni  , fotto  pretedo  di  Re- 
ligione . — Tra  gli  altri  loro  dogmi  , 
ne  vicn  decantato  quello  : fura  , perfo- 
ra. 
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ra  , fecretum  prodere  noli  . VcUi  Fio»!* 
mani. 

Teneano,  che  le  anime  fon  dell’  ifiefla  na- 
tura e fortauza  che  Dio  : ammcttcano  tutti 
i libri  della  Scrittura  , ma  li  allegorizza- 
vano, tirandoli  nel  proprio  lor  corrotto  fcn-^ 
fo.  Forbes. 

Prifcillmno  , loro  capo  , fu  un  uomo  di 
nafcita  illufirc,  di  grandi  fortune,  talenti  , 
c dottrina  : fu  condannato  con  alcuni  Ve- 
scovi fuoi  aderenti,  in  un  Concilio  a Sara- 
goffa,  ed  in  un  altro  aBourdeaux;  ma  ap- 
pellò all'  Impcrador  MafTtmo  , ed  ebbe  un’ 
udienza  aTrcvcri;  dove,  convinto  di  avere 
introdotte  novità  , fu  condannato  alla  mor- 
te , con  diverft  de’ fuoi  feguaci  . Vedi  Li- 
bertini. 

PRISMA*,  nella  Geometria  , un  corpo 
folido  bislungo  , contenuto  folto  piò  di 
quattro  piani  , e le  cui  bali  fono  eguali  , 
parallele,  e Umilmente  fituate.  Vedi  Soli- 
do , & c. 

* Egli  l coti  chiamato  dal  Greco  oc  fia- 
li* , ehe  fgnifica  una  cofa  /'gala  , o 
troncata  . 

Il  prifma  é generato  dal  moto  di  una  figu- 
ra rettilineare  , come  ACB  ( Tav.  Geom. 
fig.  t(5.  ) difendente  femprc  parallelamente 
afefleffa,  lungo  la  linea  retta  A E. 

Se  il  defcribente  é un  triangolo  , il  corpo  fi 
dice  effere  un  prifma  triangolare ; fe  quadrato , 
un  prifma  quadrangolare , &c. 

Dalla  genefì  del  prifma,  egli  é manifefto, 
eh’  egli  ha  due  eguali  ed  oppofte  bali  ; eh’ 
(gli  é terminato  da  tanti  parallelogrammi , di 
quanti  lati  la  bafe  condite  ; e che  rutft  le 
fezioni  di  un  prifma  parallele  alla  fua  bafe  fo- 
no eguali. 

Ogni  prifma  triangolare  fi  può  dividere 
in  tre  piramidi  eguali.  Vedi  Piramide  . 

Mifurare  la  fuperfizie  t la  foliditd  di  un 
Prisma.  — Trovate  l’areadclla  bafe,  e.gr. 

A BC  , ( vedi  Triangolo  ) e moltiplica- 
tela  per  z;  trovate  l'arce  de’ piani  o paral- 
lelogrammi , che  I'  inchiudono  o circon- 
fcrivono  , ed  aggiugnete  la  loro  fomma  al 
primo  prodotto.  La  fomma  è la  intera  fuper- 
ìzie  del  prifma . 

Moltiplicate  poi  la  bafe  BAC,  per  l’alti- 
tudine C D ; il  prodotto  i lafolidità  del  cubo 
ABCDEF.  Vedi Centrobar ico. 

Tutti  i prifmi  fono  in  una  ragione  coro- 
polla  delle  loro  bali  ed  altitudini  : fc  dun- 
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q«e  le  loro  bali  fono  eguali  , eglino  fona 
l'uno  all'altro  come  le  loto  altezze  ; e vice 
•uerfa.  I prifmi  fonili , Are.  fono  in  una  ragio- 
ne triplicata  de' loro  lati  homologbi  , come 
anco  delle  loro  altitudini. 

Prisma,  nella  Dioptrica,  é un  vetro  in 
forma  di  un  prifma  triangolare,  che  fi  ufa  ne- 
gli cfperimcnti  intorno  alla  natura  della  luce 
e de’ colori.  Vedi  Luce,  &e. 

I fenomeni  e I’  ufo  del  prifma  nafeono  dal 
feparar  ch’egli  fa  i raggi  della  luce  nel  loro 
paffaggio  per  effo.  Vedi  Raggio. 

I più  generali  di  quelli  fenomeni  fono  i 
feguenti  : imperocché  a noverarli  tutti  , 
non  fi  farebbe  mai  fine;  ed  anche  quelli  per 
altro  fono  fufficicnti  per  dimofirare  , che  i 
colori  non  confiflono  o nella  contorfione  de’ 
globuli  della  luce  , come  immaginò  il  Car- 
tello, o nell'obliquità  delle  pulfazioni  della 
materia  eterea , come  pensò  Hook  ; o nella 
coflipazionc  della  luce  , e nella  fua  mag- 
giore o minore  concitazione  , come  con- 
getturò Barrow  ; ma  eh’  eglino  fono  pro- 
prietà originali  , ed  immutabili  della  /bef- 
fa luce. 

Fenomeni  del  Prisma.  I.  1 raggi  del 
Sole  trafmeffi  per  un  prifma  ari  un’  opporti 
muraglia  , pittano  e dileguano  un’immagine 
fimilr  all'iride,  o all'arcobaleno,  divari  e vi- 
vi colori  : i principali  de’quali  fono  il  rortb , il 
giallo,  il  verde,  il  turchino,  ed  il  violaceo. 
Vedi  Arcobaleno. 

La  ragione  fi  é,  perché  i vari  raggi  co- 
lorati , eh’ erano  prima  articme  framiichiati 
e confuti,  fono  ornai,  in  virtù  delle  loro  dif- 
ferenti rcfrangibilirà,  feparati  per  la  rifrazione, 
nel  paflarc  per  lo  prifma,  egittati,  ognuno  , 
da  per  sé.  Vedi  Refrangibilita'. 

Imperocché  i raggi  turchini  , e.  gr.  rap- 
prefentati  dalle  linee  punteggiate , ( Tav.Opt. 
fig.  50.  ) cominciando  a (epararfi  dagli  altri 
nel  lato  o banda  ca,  del  prifma  abe,  col- 
la prima  rifrazione  in  dd  , fono  di  nuovo 
feparati  maggiormente  nell'  altra  banda  o 
faccia  del  prifma  le  , con  una  feconda  ri- 
frazione per  l' irtertó  verfo  in  et:  laddove 
in  un  vetro  piano  , od  anche  in  un  prtfma 
di  pofizionc  differente,  i raggi  turchini  fe- 
parati per  la  prima  rifrazione  nella  prima  fu- 
perfìzic  , di  nuovo  fi  mifchiano  colla  fecon- 
da nell’altra  fuperfizie,  la  qual  feconda  ri- 
frazione fi  fa  ad  un  verfo  contrario.  Vedi  RI- 
FRAZIONE. 


a.  L’ imma- 
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2.  L’immagine  cosi  ilifegnua,  non  è ro- 
tonda ; fc  non  quando  I’  angolo  del  prifma 
i do,  o 65  gr.  cinque  volte  in  circa  più 
lungo  che  largo. 

Perchè  alcuni  de’  raggi  fono  ritratti  più 
che  altri , e perciò  efibilcono  diverfe  imma- 
gini del  fole  dirtefe  in  lunghezza,  come  fe 
non  folfero  che  una . 

j.  Oue’  raggi  ch’cfibifcono  il  color  gial- 
lo , traviano  più  dal  corfo  rettilincare , che 
quelli  i quali  efibilcono  il  roffo;  ed  i verdi 
più  che  i gialli  ; ed  i violetti  più  di  tutti . 

4.  Se  il  prifma  , per  cui  fono  trafmcfll  i 
raggi,  fi  volta  attorno  del  fuo  alfe;  di  mo- 
do che  i raggi  rodi , i gialli , i verdi^,  &c. 
fìcn  ricevuti  ordinatamente  fopra  un’  altro 
prijma  dodici  piedi  in  circa  dittante  dal  pri- 
mo , per  un  picciolo  toro  , c di  lù  projetii 
più  oltre,  i raggi  gialli,  rotti  ,&c.  quan- 
tunque cadano  nell’  iftetta  maniera  fui  fe- 
condo prifma  , pure  non  faranno  gittati  e 
full’  tfteflb  luogo  che  i rotti  , ma  faran  de- 
viati più  in  lù  a quel  verfo  , ove  è la  ri- 
frazione. 

E fe,  in  luogo  del  fecondo  prifma , egli- 
no fi  riceveranno  lopra  una  lente  un  poco 
corvetta  ; i raggi  gialli  , verdi , &c.  racco- 
glierannofi  , ciafcuno  nel  fuo  ordine , in  un  piu 
vicino  foco,  che  i rotti . — La  ragione  de’ 
quali  due  ultimi  fenomeni  fi  è,  che  i raggi 
gialli  fi  rifrangono  più  che  i rotti  , i verdi 
più  che  i gialli,  ed  i violetti  più  di  tutti . 

5.  I colori  de’  raggi  colorati  ben  Impara- 
ti, non  pottono  ned  edere  dittrutti,  nè  in 
veruna  maniera  alterati  per  via  di  ripetute 
rifrazioni  per  una  moltitudine  di  prifmi',  nè 
col  pattare  per  uno  fjpazio  illuminato,  nè  per 
le  loro  mutue  decurtazioni , nè  per  la  vici- 
nanza dell’  ombra  , nè  per  effere  riflettuti 
da  corpi  naturali . 

Percnè  i lor  colori  non  fono  modificazio- 
ni , provegnenti  dalla  rifrazione , ma  pro- 
prietà originali  ed  immutabili.  Vedi  Co- 
loni. 

6.  Tutti  i raggi  colorati  raccolti  artieme 
in  qual  fi  voglia  maniera,  o per  via  di  di- 
veru  prifmi , o d’  una  lente  convella  , o d' 
uno  fpecchio  concavo  , formano  la  bian- 
chezza; ma  ertendo  di  nuovo  ftparari  dopo 
la  decurtazione , ciafcuno  efibifee  il  fuo  pro- 
prio colore.  Vedi  Bianchezza  . 

Perchè,  ficcome  il  raggio  era  bianco  avan- 
ti che  le  fue  patti  fortcro  fcparate  per  la  ri- 
T»mo  VI. 
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frazione  ; cosi  colette  parti  ertendo  rimi- 
fchiatc,  egli  ricupera  la  fua  bianchezza;  e 
i raggi  colorati,  quando  fi  umfeono  , non 
fi  diilruggono  1’  un  1’  altro  , ma  follmente 
s’ inliammifchiano  . 

Quindi  le  polveri  rorte  , gialle,  verdi  , 
turchine,  violette,  &c.  mifchiate  conceria 
proporzione,  divcntan  grigie;  o del  colore 
provegnente  dalla  raittura  del  nero  o del 
bianco;  e farebbero  perfettamente  bianche, 
fc  non  che  alcuni  de’  raggi  vengono  affor- 
biti . 

Cosi,  fe  un  circolo  di  carta  venga  unto 
di  tutti  quelli  colori  difgiunti,  o di  per  sè  , 
e fi  giri  velocemente  attorno  del  fuo  cen- 
tro, cosi  che  le  fpezie  de’  diverfi  colori  fi 
confondano  nell’  occhio  per  la  velociti  del 
moto,  i diverfi  colori  fpariranno,  ed  il  tut- 
to cedrarti  d'  un  color  uoiforme  tra  il  nero 
e il  bianco. 

7.  Se  i raggi  del  Sole  percuotono  moli’ 
obliquamente  l'intiera  fuperficie  d’un  prif- 
ma, i raggi  riflettuti  faran  violetti  ; gli  traf- 
taiettl , faran  rolli . 

8.  Se  vi  faranno  due  prifmi , 1’  uno  pie- 
no d’un  liquor  rotto,  l’altro  d’un  turchi- 
no o cilellro  ; li  due  congiunti  inficine 
farann’  opacbi  ; abbenchè  , fe  ambedue  fi 
riempiranno  o d’  un  color  ceruleo  o d’  un 
color  roffo  , faranno  inficine  trafparenti  : 
imperocché  l' uno  trafmcttcndo  folo  raggi 
turchini  , e l'altro  fol  raggi  rotti,  Ji  due 
artieme  non  ne  trafmetrerauno  di  niuna  fat- 
ta. Vedi  TuRCHr.vo. 

9.  Tutti  i corpi  naturali , fpezialmente  i 
bianchi , guardati  per  un  prifma  tenuto  all’ 
occhio  , paiono  fimbriati,  o da  una  banda 
di  rotto  e di  giallo,  c dall’altra  di  turchino 
e di  violetto  • 

10.  Se  due  prifmi  fi  pongano  di  tal  ma- 
niera, che  il  rotto  dell’uno,  ed  il  violaceo 
deli’  altro  , concorrano  fopra  una  carta 
cerchiata  da  ofeuritì  , I’  immagine  farli 
fmorra  j ma  veduta  per  un  terzo  prifma  te- 
nuto all’occhio  ad  una  debita  diflanza,  ap- 
parirà doppia,  rotta  e violacea. 

E fedue  forte  di  polvere,  l’una  perfetta- 
mente rotta,  1 a. tra  turchina , fi  mifchieran* 
no,  ed  un  picciolo  corpo  fi  coprirli  ben  bene 
di  quella  miftura,  quello  efibirù,  un’imma- 
gine doppia,  1’  una  rotta,  l’altra  turchina, 
per  un  prifma  applicato  all’occhio. 

>1.  Se  i raggi  trafmettì  per  una  lente 
Zzz  con- 
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convella  fi  riceveranno  fopra  una  carta  avan- 
ti che  fi  unifeano  nel  foco,  il  confine  della 
luce  e dell’  ombra  pareri  timo  di  un  color 
rollo:  fe  al  di  li'. del  foco,  pareri  tinto  di 

un  color  turchino. 

t2.  Se  i raggi  (/rodimi  a trafmetterfi  per 
una  parte  della  pupilla,  verranno  intercetti 
mercè  l’ interpofmone  di  qualche  corpo  opa- 
co , vicino  all’occhio,  gli  eftrcmi  de’ corpi 
che  fian  di  li  da  effo. , pareranno  tinti  di 
colori,  come  fe  fi  vededero  per  un  prifma , 
abbenchè  meno  vivaci. 

Perchè  i raggi  trafmedi  per  il  redo  del- 
la pupilla  fi  (cparaRo  per  rifrazione  in  di- 
vertì colori;  ed  i raggi  intercetti,  che  fi  rin- 
trangerebbono  per  verfo  contrario , fon  im- 
pediti dal  far  di  quelli  una  mefcolan2a  , o 
confufione  ; donde  pure  avviene,  che  un  cor- 
po veduto  con  ambedue  g'i  occhi  per  due 
piccoli  fori  fatti  in  una  carta , non  fidamen- 
te appar  doppio  , ma  tinto  eziandio  di  co- 
lori . 

PRISMOIDE,  Prismoides,  nella  Geo- 
metria, una  figura  folida,  terminata  da  di- 
verfi  piani , le  cui  bali  fono  parallelogram- 
mi rettangoli , paralleli , c Gmilmcnte  fitua- 
ti . Vedi  Prisma  . 

PRIVATIVA,  nella  Gramatica  una  par- 
ticella, la  quale  prefilfa  ad  una  parola  , la 
cangia  in  fenfo  contrario.  Vedi  Parti- 
cella. 

Così  tra  i Greci , I’  « fi  ufa  come  priva- 
tiva; come  ina  — futi  ateijla , atcphalut , 
&c.  I Latini  hanno  la  loto  privativa  in  , 
come  interri  cibi.:! , indeclinabili  t , &c.  Gl’ 
Ingltfi,  i Francefi,  &c.  nell’uopo,  s’acco- 
modano delle  privative  Latine,  e Greche. 

Privativi  modi.  Vedi  l’ articolo  Modo. 

Privativa  guarititi.,  in  algebra  , dinota 
una  quantità  minore  che  nulli  ; chiamata 
anco  una  guarititi  negativa  ; in  oppofizione 
alle  quantìtadi  affermative  o pofitive.  Vedi 
Quantità',  Negativo,  &c. 

Le  guarniti  privative  G dinotano  col  ca- 
rattere della  filtrazione  — che  ad  effe  pre- 
figgi . 

PRIVATO  confttlio  (PrIVY  round I ) cioè 
Configlio  Domenico  e Secreto  ; egli  è quel- 
lo che  fi  tiene  dal  Re  co’  fuoi  Configlieri 
per  cofe  pubblico  vantaggio,  per  l’ono- 
re c per  lafalutc  del  Regno  &c.  Vedi  Con- 
siglio. 

Il  ConfigUo  privato  è > o debb’  edere , il 
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primum  mobile  dello  Stato,  equello  che  dà 
il  moto  e la  direzione  a tutte  le  parti  infe- 
riori . Egli  è parimenti  un  tribunale  di  gin- 
flizia  di  grande  antichità;  il  primitivo  c or- 
dinario metodo  di  governo  in  Inghilterra  of- 
fendo per  mezzo  del  Re  e del  Configlio  pri- 
vato. 

Egli  s’è  frequentemente  praticato  da  tut- 
ti i noftri  Re  per  decidere  delle  controvcrfie 
di  grande  importanza  : i giudici  ordinar) 
hanno  alle  volle  fofpefo  di  dare  il  lor  giu- 
dizio, prima  che  non  aveder  confultato  ii 
Re,  ed  il  fuo  domcllico  privato  Configlio; 
ed  il  Parlamento  aneli’  edo  vi  ha  molte  vol- 
te rapportate  le  materie  di  gran  momento; 
come  ad  un  Configlio,  che  per  la  lunga  ef- 
perienza  de'  Configlieri  è il  piò  idoneo  a 
giudicarne  , e per  la  lor  fccrctezza  e fpedi- 
terza,  a tranfigere  e terminare  alcuni  adari 
di  fiato,  di  quel  che  lo  fieno  i Lordi  ed  il 
popolo,  o fia  la  Camera  alta,  e la  Came- 
ra bada  del  parlamento. 

In  oggi,  il  Configlio  privato  prende  co- 
gnizione di  poche  o di  non  altre  materie, 
falvoehè  quelle,  che  non  fi  pedono  ben  de- 
cidere per  via  delle  note  leggi,  c de'  tribu- 
nali ordinari;  quali  fono  le  materie  di  la- 
mento , o querela , ed  i cali  o bifogni  im- 
provvifi  . 

Il  giuramento  di  un  Configliere  privato 
è,  di  configliarc  il  Re  con  quanto  egli  ba 
di  forza  e dilcrezionc  , con  verità  , e con 
giufiizia,  e di  tenere  fecreti  i configli  del  Re. 

Anticamente  il  colpire  o ferire  nella  cafa 
d’un  Configliere  domcfiico  o privato,  op- 
pure d’  altra  guifa  in  fua  prefenza  era  gra- 
vemente punito:  cofpirare,  o machinare  la 
fua  morte,  è fellonia;  e 1'  effettuarla  , tradi- 
mento ( treafon  ) . 

Coll*  avvito  di  quello  Configlio  , il  Re 
manda  proclami  che  legano  i Ridditi  ; pur- 
ché non  ficn  contrari  alla  legge.  Vedi  Pro- 
clamazione. 

Nelle  difpute,  l’inferiore  dà  primo  la  fua 
opinione;  l'ultimo  a darla  è il  Re;  e con 
ciò  decide  l' adare. 

Un  Configlio  non  fi  tiene  mai  fenza  la 
prefenza  d’un  Secretano  di  Stato.  Vedi  Se- 
gretario. 

I membri  del  Configlio  privato  nell’anno 
1710  erano  57.  i loro  miniftri  , quattro 
elerkt  it\  configlio,  tre  ftraordinarj,  tre  nell’ 
ufficio  del  Configlio*  un  cufiode  delle  me- 
morie, 
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norie  , o degl’  ifirumcnti  , e due  cuflodi 
della  Cimerà  del  Consiglio. 

Lord  pnfidcnt  , of  thc  Privy  counfil  , il 
Lord  Prefidente  dei  Configlio  privato.  Vedi 
Presidente  . 

PRIVATO  figillo  , Privy  feal  un  figli- 
lo, che  il  Re  adopera,  previamente  a quel- 
le concefiìoni  &c  che  hanno  poi  da  fallare 
fiotto  il  grande  figillo. 

Pure  il  figillo  privato  alle  volte  fi  ufi  nel- 
le materie  di  minore  coulcgucnza , che  non 
richiedono  il  gran  figillo.  Vedi  Sigillo. 

Lord  Privy  feal  , è il  primo  gran  Mi- 
nillto  della  Corona,  per  le  di  cui  mani  par- 
lano le  carte  patenti  , c le  Conctflìoni  del 
Re  , e tutti  i perdoni  fottoficritti  da  lui, 
avanti  che  vengano  al  gran  figillo  ; come  an- 
co le  materie  di  minor  momento  , che  non 
palpano  per  i!  grande  figillo  , v.  gr.  per  pa- 
gamenti od  csborfi  di  dinaro,  &c. 

tigli  è un  Lord  per  ufi; io , ed  un  membro 
del  Configlio  privato  , anticamente  egli  era 
giudice  principale  della  Corte  delle  fupplichc. 
Vedi  Privato  Sigillo , e Lord. 

Clerkt  del  figillo  Privato.  Vedi  Clerk. 

Camera  Privata  . Vedi  l' articolo  Ca- 
mera . 

Private  carte ì Vedi  l'articolo  Carta. 

Privato  Spirito  » Vedi  l’articolo  Spi- 
rito. 

Privazione,  Privato,  Partenza,  la 
mancanza,  o il  difetto  di  cofa  che  fa  di  In- 
fogno, o è nectrtaria. 

Nella  Legge  Canonica,  privazione  lignifi- 
ca un'interdizione,  o foipenfionc. 

1 Thtologi  mifiici  ulano  la  frale  , privar 
zient  di  Dio,  per  quelle  ariditlt  che  l’anima 
fperimenta,  a cui  Dio  non  fi  fa  fenrire. 

La  Teologia  infegna , che  i fanciulli  mor- 
ti fenza  Battefimo,  vanno  al  Limbo,  dova 
fcflVono  privazione  deila  villa  di  Dio. 

Privazione  nella  Fifica  , è un  principio 
negativo,  il  quale  con  la  materia  e la  for- 
ma, concorre  a colli tuire  i corpi  naturali. 
Vedi  Materia,  e Forma. 

Privazione  non  lignifica  altro  che  I’  arten- 
Ti  della  forma  futura,  coli  ogni  cofa,  fecon- 
do Arifiolile,  è formata  da  queflo,  cioè  dal 
noncrtcre  in  prima  quella  tal  cofa;  e.  gr.  un 
pollo  nafee,  appunto  perch’egli  non  era  un 
polio , prima  che  forte  generato  ; e ciò  fi  chia- 
ma dai  Filofofo^r«vaz/o«.  Vedi  Principio  . 

Arinotele  fe  la  prende  acremente  cogli  ao- 
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tichi , perchè  non  ammetteano  la  privazione 
come  principio  , e l’afcrive  alla  loro  igno- 
ranza. Ma  eli’ è un' ingiuAizia  il  rimprove- 
rarli di  un’ignoranza  di  ciò,  che  è imponi- 
bile ignorare;  ed  è un'illufionc  metter  fuo- 
ri quello  mifero  principio  della  privazione  co- 
me un  sì  grande  e portento  arcano , non  ef- 
lendovi  alcuno,  che  non  fupponga  come  co- 
fa  notirtima,  che  una  cofa  avaBti  d’elTerfat- 
ta  non  è.  Vedi  Aristotelici,  &c. 

PRIVILEGIO  *,  Priyilegium,  in  ge- 
nere, ogni  diritto,  prerogativa,  odavaotag- 
gio,  annelfo  ad  una  certa  petfona,  condizio- 
ne, od  impiego,  efclufine  gli  altri. 

* La  parola  è formata  dal  Latino  priva- 
ta le x. 

Privilegio,  nell*  legge,  èundiritto  par- 
ticolare concerto  ad  una  perfona , ad  un  luo- 
go, a una  Comunità  & c.  con  cui  s’  efenta- 
no  dal  rigore  delle  legai  comuni. 

Il  privilegio  è o perfonale , o reale . 

Privilegio  Perfonale  è quello  che  fi  ac- 
corda ad  una  perfona,  contro  oal  di  ih  dell' 
ordine  della  legge  comune. 

Tale  e.  gr.  è quello  d’  un  membro  del  par- 
lamento, che  non  pub  ertere  arredato,  nè 
alcuno  de'  fuoi  fervi , finché  durano  le  fertio- 
ni  del  parlamento,  e per  un  certo  tempo  pri- 
ma e dopo.  Vedi  Parlamento. 

Privilegio  reale  è una  franchigia  accor- 
dila ad  un  luogo.  Vedi  Franchigia. 

Tal  è quella,  che  viene  concerta  alle  no- 
Are  Univcrfità,  in  vigor  di  cui,  niuno  mem- 
bro di  erte  pub  ertere  chiamato  alla  Corte  o 
al  Palazzo  di  IVtfiminfìcr  per  qualunque 
contratta  fatto  dentro  il  giro  o ricinto  da 
effe. 

Cosi  pure  , una  perfona  che  appartiene  al- 
ia Corte  della  Cancelleria  non  pub  ertere  ci- 
ma o tirata  in  lite  in  altra  corte , o tribu- 
nale, eccettuati  certi  cafi  ; e fe  viene  cita- 
ta, &c.  pub  feanfarfene  col  mandato  di  fri - 
vilegio . 

Egli  è un  antico  privilegio  che  ognuno  fi a 
efente  dagli  arrefii  dentro  il  giro,  o i confi- 
ni della  Corte;  cioè  nel  Palazzo o vicino  al 
Palazzo  dove  rifiede  il  Re:  perchè,  in  tai 
cafi , fuccedono  fpcrto  delle  contefc  ; ed  ivi 
fi  deve  rigorofamente  mantenere  la  pace  . 
Vedi  Pax. 

Nelle  leggi  d’  Arrigo  I.  è efpreffo,  che  la 
pace  dev’  ertere  mantenuta  reiigiofamente  c 
riverentemente  dentro  il  giro  di  quattro  mi- 
Zzz  i glia 
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glia  dalle  porte  del  Re  verfo  i quattro  can- 
toni. Vedi  Pace. 

Privilegio!  nel  Commercio,  è una  per- 
ni) filone  data  da  un  Principe  o da  un  Magi- 
Arato,  per  fare  vendere  una  cena  mercan- 
zia, o per  impegnarfi  e ingerirli  in  un  cer- 
to commercio,  o efclufivamenie  da  altri  , 
o in  concordo  con  tifi . 

li  primo  è chiamato  un  privilegio  eftlu- 
/te»;  il  fecondo  fcmplicemcnte  privilegio. 

I priviteli  cfclufivi  G deon  concedere  di 
raro,  a cagione  dell'  impedimento  che  ap- 
portano al  traffico  , pure  alle  volte  fono 
giudi  e ragionevoli  , per  modo  di  premio 
verfo  chi  ha  inventate  macchine  , fabbri- 
che, manifatture  &c.  utili  al  pubblico. 

I privilegi'  ejclufivi  per  il  eommertio  tjhaneo 
(l’ordinario  fi  accordano  colle  condizioni  fe- 
guenti  : — Che  le  merci  ficn  recate  da  pacG 
lontani,  dove  non  fi  va  lenza  grandi  nfebi  : 
che  il  privilegio  da  folo  per  un  tempo  li- 
mitato : che  le  perfoue  privilegiate  non  pof- 
lano  monepclizare  , cioè  alzare  cd  abballare 
il  prezzo  delle  loro  merci  a talento  ; ma 
thè  la  vendita  cd  il  prezzo  ficn  fempre  pro- 
porzionati alla  fpefa,  agl’  interclfi  , & c.  e 
che  » privilegiati  affidano  lo  dato,  nel  In- 
fogno, di  parte  de'  loro  guadagni. 

Privilegio  per  la  /lampa  do'  libri  , è 
propriamente  efclufivo,  cioè  una  permiffio- 
nc  che  un  autore  , o libraio  ottiene  folto 
il  figlilo  d’ un  principe  , per  aver  egli  folo 
rimpreffiooe  d’un-  libro;  con  divieto  a tut- 
ti gli  altri,  di  ftampare,  vendere,  o diftri- 
buire  il  medefimo  , dentro  un  certo  corfo 
d anni,  per  lo  più  14.  (otto  le  claufulc  e 
pene  in  edo  efprede  . 

Quelli  privilegi  furono  ignoti  fin  al  prin- 
cipio del  1 6 Secolo,  quando  furono  intro- 
dotti in  Francia  : il  pii)  Antico  dicefi  che 
abbia  la  data  dell’  anno  1507.  e gli  abbiati 
dato  motivo  alcuni  llampatori , che  contra- 
taceano  o falfificavano  le  opere  d’altri,  Gr- 
imo eh’  erano  apparfe. 

Ma  craG  ancora  in  libertà  di  prenderli, 
o iafciarli  a piacere,  finché  gl’intereffi  del- 
ia religione,  e dello  dato  , dicro  occafione 
di  riiirignete  queda  libertà. 

Nel  1563.  Carlo  IX.  pubblici»  una  cele- 
bre ordinazione,  che  proibiva  a chicchedia , 
lotto  pena  di  confifcazione  del  corpo  e de’ 
beni , di  dampare  alcuna  Lettera  , diceria, 
&c.  fenza  pcrmiffione . 
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Il  limile  s’è  dipoi  fatto  in  Inghilterra; 
benché  al  prefente,  i privilegi  non  fidamen- 
te non  ficn  richiedi,  ma,  per  l’atto  recen- 
te, con  cui  s’ afficurano  le  proprietà  de’  li- 
bri , p.ijono  anche  fuperfiui . 

Privilegi  del  Clero.  Vedi  Clero. 

Debito  Privilegiato  . Vedi  l’ artieoi» 
Debito. 

PROBABILE  opinione  , un  termine  che 
da  lungo  tempo  è in  controverfia  tra  i Ca- 
fuidi  ; c che  d Tuoi  definire,  un  opinione 
fondata  (opra  un  grave  motivo,  o fopra  un 
fondamento  apparentemente  buono  ; e la  qua- 
le ha  abbadanza  d’  autorità  dal  fuo  lato  per 
perluadere  ad  abbracciarla  uh' uomo  fàvio  e 
fpadionato  . Vedi  Probabilità’  - 

Altri  defìnifeono  l'ipinione  probabile , quel- 
la che  elfendo  comparata  coll’opinione  con- 
traria, diventa  problematica,  mercè  d’uno 
perfetta  egualità  delle  ragioni  dall’  una  par- 
te c dall’ altro;  così  che  non  v’è  niente  in 
ragione  0 in  natura,  che  determini  u 11’ uo- 
mo più  folio  a queda  parte  che  a quella. 

Ma  i Gcfuiti  vanii'  ancora  più  oltre  , e 
fodengono  , che  per  rendere  un’  opinione 
probabile  bada.  , che  fia  fondata  Copra  una 
ragione  di  qualche  confeguenza  , o full’  au- 
torità di  qualche  grave  dottore . Con  quefie 
condizioni ,.  fecondo  effi  è permeilo  feguitar- 
la  , eziandio  s’ ella  è meno  probabile , e me- 
no certa  che  la  contraria  : qui  da  il  veleno 
della  probabilità.  Queda  dottrina  è attacca- 
ta con  infinito  vigore,  ed  ingegno  dal  Sig- 
Pafchal  nelle  Lettere  Provinciali . 

Uno  de’  24  Patriarchi  de’  Gcfuiti  , Ca- 
drò Palao,  aflèrifee  che  un  giudice,  in  una 
quell  ione  di  dritto  puù  dare  la  fenrenza  fe- 
condo un'opinione  probabile,  contro  una  più- 
probabile : e ciò , contro  il  giudizio,  e la 
perfuaGone  dell’ animo  fuo;  imo  lontra  prò - 
pliant  cpmionem . Efcobar,  ir.  6.  ex.  6.  ».  45. 

Così  Vafquez  fodiene  , che  è lecito  fe- 
guitire  la  mcn  probabile  e la  mcn  ficura- 
opinione,  difapprovando  la  più  probabile  e la 
più  Gcura . 

Leffio  cd  Efcobar  , trattando  la  quedio- 
ne,  fe  uno  puù  ammazzare  un’altro  che  già 
ha  dato  uno  fchiaffi»;  decidono  eh’ eli’ è uni 
opinione  probabile , e fpecuiativamente  vera 
eh’ et  io  podà;  abbenchè  ci  fieno  per  avven- 
tura alcun’  inconvenienti  nella  pratica,  per 
li  quali  non  farebbefi  così  facilmente  da 
ammetterli. -i»  prati  tutina  & probabilcn 
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jujicitmnt  — fili  non  facile  acimittetidam  . 
Lett.  Provine. 

FROBABU  ISTI , una  fetta  o dividono, 
fra  i Cattolici  Romani,  la  quale  aderifee  al- 
la dottrina  celle  opinioni  probabili  ; che  fo- 
fticne,  che  I' uomo  non  è Tempre  obbligato 
a prendere  il  partito  il  più  probabile  , ma 
pub  appigliarli  al  mcn  probabile  , fe  non  è 
che  meramente  probabile . Vedi  Probabile. 

I Gcfuiti  fono  (trenui  probabilifti  . Vedi 
Gesuiti,  &c.  Quelli  che  fi  oppongono  a 
quella  dottrina  , ed  alTerilcono  , che  damo 
obbligati,  fono  pena  di  peccato  , di  pren- 
dere Tempre  il  partito  il  più  probabile  , tono 
chiamati  probabiUtrifli . 

I Gianfenifii , e lopra  tutto  i Porto-Rea- 
lifli,  Tono  probabililli  . Vedi  Giansenis- 
mo , &c. 

PROBABILITÀ’,  nel  ragionare  , o ar- 
gomentare , è P ideilo  , che  verifimiglianza  ; 
o Ila  apparcnia  di  verità . Vedi  Verità'. 

Per  definirla  filolòficamente,  la  probabili- 
tà è l’apparenza  di  congruità , o di  difconve- 
nitnza  di  due  cofe  per  lo  mezzo  di  prove, 
la  cnnncflione  delle  quali  non  b fida  od  im- 
mutabile, o non  fi  conofcc  bene  che  lofi»; 
ma  è,  od  appare,  per  lo  più,  eflcrtale;  di 
maniera  che  ballano  per  indurre  l'animo  a 
giudicare,  la  propofizione  efler  vera  o fal- 
la , più  lofio  che  U contraria  . Vedi  Evi- 
denza . 

Quella  propofizione  adunque  è probabile , 
per  la  quale  vi  Tono  degli  argomenti  e delle 
prove  che  la  fan  pallóre  , od  clfcr  ricevuta 
per  vera.  Vedi  Probabile. 

Quell'  approvazione  chetamente  dà  a que- 
lla Torte  dì  proporzioni  , è chiamata  creden- 
za , affenfi,  od  opinione.  Vedi  Fide. 

Avendo  dunque  la  probabilità  da  Tupplire 
al  difetto  della  noflra  cognizione,  verfa  Tem- 
pre intorno  alle  propofizioni , delle  quali  non 
abbiamo  certezza,  ma  fidamente  alcuni  mo- 
livi a riceverle  per  vere.  Vedi  Opinione. 

Secondo  Arifiotele,  una  propofizione  è pro- 
babile Te  appar  vera  a tutti  od  alla  maggior 
parte  degli  uomini  , e quelli  i più  faggi  ed 
> più  gravi:  ma  quando  dice  , che  appare , 
agli  incende  , che  appaia  vera  dopo  un'  at- 
tenta, e fiudiofa  ricerca. 

Vi  fono  varj  gradi  di  probabilità , dai 
confini  della  certezza  e della  dimoftrazionc  , 
venendo  giù  per  l’improbabilità,  e per  I*  in- 
vcrifimigiianza  ai  confini  dell’  impoffibiliù; 
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e vi  fon  pure  de’  gradi  d’alTcnfo  dalla  cogni- 
zion  certa,  e dalia  piena  ficurezza  e confi- 
denza, fin  alla  congettura  , al  dubbio,  alla 
diffidenza,  e al  difendere. 

I fondamenti  della  prtiabilità  fono  , in 
breve  , quelli  due  feguenti;  cioè  la  confoc-r 
raità  d'  una  qqla  colla  uoiira  propria  cogni- 
zione, efpcrièbrza,  od  ofiervazione,  chiamata 
probabilità  interna ; e la  tefiimonianza  d’altri, 
che  aficrifeono  la  loto  ofiervazione  o la  lo- 
ro efpcrienza  , chiamata  probabilità  efiema . 
Vedi  Credibilità'. 

Probabilità’,  nella  poelìa,  dinota  l’ap- 
parenza di  verità  nella  favola  o nell'  azioae 
d’uo  poema.  Vedi  Azione  e Favola  . 

Vi  fono  quattro  fpczie d’azioni;  imperoc- 
ché una  cofa  pub  edere  o fedamente  vera , o 
fidamente  probabile;  o vera  e probabile  a un 
tratto;  onè  l’un  nè  l’altro.  Vedi  Azione. 

Quelle  quattro  fpezic  d’azioni  fon  ripar- 
tite fia  quattro  arti;  l’ifioria  che  s’appiglia 
alla  prima  , e fempre  s’attiene  alla  verità, 
fenza  riguardo  alla  probabilità.  Vedi  Isto- 
ria. 

La  poelìa  Epica,  e la  Drammatica  han  la 
feconda,  e tuttavia  preferifeouo  la  probabili- 
tà, benché  falli»,  a una  improbabilità,  ben- 
ché vera  : così  la  morte  di  Didone , che  lì 
uecife  per  edere  fiata  abbandonata  da  Enea  , 
abbenchè  falfa  in  fe  fiefia,  è un  loggettopiìa 
idoneo  per  un  poema  , che  l’azione  di  San- 
fonc,  o della  Donzella  d’ Orleans. 

La  Filolofia  morale  s’  appiglia  alla  terza  ; 
ed  i Favoleggiatori , come  Efopo , Fedro  , 
&c.  alla  quarta.  Vedi  Favola. 

Eofsù  aggiugne,  che  l’epopcia  , per  la  Tu 
natura  ed  efTenza  ufa  la  probabilità  , e la 
verità,  non  men  che  la  morale;  pur,  nella 
fua  certezza  e nelle  fue  cfprefiìoni  fi  prende 
una  libertà  limile  a quella  d' Efopo:  n’ ab- 
bialo degli  efempj  nell’  Eneide  - 

La  probabilità  poetica  pub  efier  tale  per 
riguardo  o alle  regole  della  teologia  , o a 
quelle  della  ragione,  della  natura,  dcll’cfpe- 
rienza,  o dell’ opinione . 

Quanto  alla  teologia,  appena  v’ è alcuna 
cofa  che  non  lia  probabile , per  rifpetto  Tuo  ; 
perchè  niuna  cofa  è imponibile  a Dio  . A 
quell’  efpedicnte i poeti  fpeflo  ricorrono,  af- 
fine di  recare  le  cofe  finte,  contro  l’ordine 
della  natura,  dentro  i confini  della  probabi- 
lità . Vedi  ciò  confiderato  folto  1’  Articolo 
Macchina  - 


Quali- 
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Quanto  alla  mirale  , abbiamo  ottervato, 
ch’ella  richiede  e la  verità  , e la  vcrifimi- 

glianza  : un  antico  poeta  fu  condannato  fui 
teatro  per  aver  peccato  contro  il  vero  o pro- 
babile morale  ; cioè  per  aver  fatto  dire  a 
una  pedona  ch’ei  rapprefentava  per  un  uo- 
mo on elio  , la  mia  lingua  btusiurato  , ma 
f animo  ni . Iwf 

Seneca  accufa  Virgilio  di  aver’  offefa  la 
fri  labilità  naturale  , nel  dire  ) che  i venti 
iìavan  appiattati  c fofpefi  in  caverne;  im- 
perocché, dice  quello  Filofofo,  il  vento  non 
eirendo  che  l’aria  in  moto  , fupporlo  nella 
quiete  , è un  dillruggere  la  fua  natura.  Al 
che  Botilo  rifponde,  che  il  poeta  parla  fo- 
lo  dell’origine  naturale  de’  venti;  che  ven- 
gon  prodotti  nelle  montagne  dai  vapori , dee. 
ivi  fofpefi  : appunto  come  fe  diceffimo,  i 
venti  fono  chiufi  in  un’  ttlipila. 

Virgilio  parimenti  ha  peccato  contro  la 
probabilità  naturale , col  far  eh’  Enea  trovi 
de’  cervi  nell’ Africa;  mcrcccchè  quella  re- 
gione non  ne  produce. 

Quelli  talli  fono  in  vero  fcufabili,  perchè 
come  Arifiotelc  fottilmcnteolfcrva,  non  fo- 
no falli  nell’arte  del  poeta,  ma  provengono 
dalla  fua  ignoranza  di  una  cola  che  s’ impa- 
ra nell’  altre  arti . 

Nulladimeno  fi  dee  por  mente,  che  non  fie- 
no errori  troppo  grolfolani  ; elfendovi  alcune 
probabilità  di  quella  fpezic , dalle  quali  non 
fi  difpensb  nè  men  Elopo  ifiefib:  non  gii  fi 
perdonerebbe  mai  , fe  avclfc  rapprefentato 
un  leone  timido,  un  lepre  ardito,  una  vol- 
pe fiupida,  &c. 

La  probabilità , per  rifpctto  alla  ragione, 
viene  fpellb  mal  ottervara  da  quelli  che  non 
affettano  fe  non  il  maravigliofo  . Sopra  di 
ciì>  Stazio  è reo  paiole  : Tydeo,  forprefo  in 
una  imbofeata  da  cinquanta  bravi , cheavean 
giurata  la  tua  morte , ne  uccide  quaranta- 
nove,  e perdona  all’  ultimo . — Due  giova- 
ni Re,  de’ quali  era  uno  quello  fielTo  Ty- 
deo,  e Polinice  l’altro,  molfa  fra  loro  una 
rida  vengono  alle  «nani  , e fi  fchiaffeggia- 
no  e fi  danno  de’  forgozzooi,  mentre  Banfi 
al  fianco  loro  appefe  e immobili  le  fpade . 

— Scrutante  & intima  vultur 
Unca  manne  , penimi  juc  oculit  cedenti- 
bttt  injiat. 

Scaligero  accufa  Omero  d’ aver  peccato  con- 
tro l’ efperienza , nel  dire,  che  Giove  tuonava 
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e nevicava  nel  mccìtjimo  tempo.  Quello  dice 
il  critico,  non  fi  è mai  faputo  che  fuccc- 
defie;  e pure  o’  abbiamo  avuti  degli  efern- 
p)  anche  a’  tempi  nofiri . 

Ma  la  fpezie  di  probabilità  principale  e 
più  importante,  è quella  che  riguarda  V api- 
nione  comune.  Una  cofa  è probabile  quand’ 
ella  appar  limile  al  vero  : ma  qualche  vol- 
ta ella  fembrerà  vera  al  popolo  , e falfa  ai 
Dotti;  tviccvtrfa.  Quando  pertanto  i Dot- 
ti ed  il  popolo  fon  difeordi,  a qual  parte  de- 
ve appligliarfi  il  poetai  Supponete,  a cagion 
d’efempio,  l’avventura  di  Penelope , l’ ilio- 
ria  di  Medea,  d’Elena,  o limili:  quello  che 
Virgilio  cd  Omero  ne  hanno  fcritto,  appari- 
rà probabile  al  volgo  ; non  ottante  i Dotti 
leggono  c trovano  il  contrario  nella  Boria; 
alcuni  autori  avendo  fcritto,  che  Didone  fu 
catta,  c Medea  innocente;  che  Penelope  fu 
ripudiata  e sbandita  da  Uliffe  , per  elferfi 
abufata  della  di  lui  lontananza;  c che  Elcna 
non  ha  veduta  mai  Troja. 

Quello  punto  è pretto  decifo  : Omero  e 
Virgilio  non  fi  fanno  fcrupolo  di  Iafciare  la 
Boria,  per  migliorare  le  loro  parole  : Orazio 
non  manda  i poeti  alle  verità  della  Boria; 
ma  o alle  favole  già  inventate  , od  al  grido 
comune  . 

Tutto  quello  fi  conferma  da  Ariftotele; 
dov’  egli  dice,  che  il  poeta  non  rapporta  , 
quale  lorta  di  perfuna  Alcibiade  fotte , come 
farebbe  uno  Storico  , nè  quello  eh’  ci  real- 
mente fece  o ditte  in  quella  od  in  quella  oc- 
cafionc;  ma  quello  ch’ei  probabilmente  ha 
fatto  o detto.  Aggiugni  a eiù,  che  Arino- 
tele approva  la  favola  d’  Edipo,  e quella  d’ ' 
Ifigenia,  quantunque  non  polliamo  immagi- 
narci, che  la  verità  di  tali  relazioni  folle  dai 
dotti  creduta  in  que’  tempi. 

In  fatti  , ognuno  trova  qui  il  Tuo  conto  e 
la  fua  ragione  : il  popolo  peufa  di  Icorgere  il 
vero;  e i dotti  veggono  realmente  le  verità  , 
c verità  più  folide  ancora  , che  quelle  nelle 
quali  s’affitta  il  popolo;  e più  certe  che  quel- 
le della  Boria  , le  quali  il  poeta  trafeura . 
Più  intelligenti  che  fono,  tantomeno  ricer- 
cano quelle  verità  Boriche  in  un  poema,  il 
quale  è indiritto  ad  altri  e più  profondi  fini. 
Le  verità  eh’  c’  ricercano,  fono  verità  mo- 
rali cd  allegoriche.  L’ Eneide  non  fu  feriti» 
per  farci  fapere  la  Boria  di  Didone,  ma  per 
mottrare,  lotto  qucBo  nome,  il  genio  e la 
condotta  delia  repubblica  da  lei  fondata  , c 

l’ori- 
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Y origine,  la  ferie  de’  fuoi  contraili  con  Ro- 
ma. Noi  vediam  ciò  con  piacere  ; c quelle 
verità  fono  più  dilettevoli , più  certe,  e no- 
torie, che  qualunque  altre  che  il  poeta  po- 
tette prendere  da  una  ftoria,  cosi  poco  nota 
al  fuo  tempo.  ... 

A quelle  fpeziedi  probabilità  le  n aggiun- 
ga un’  altra,  che  chiamali  accidentali',  ella 
eoa  fi  He  non  nel  mettere  in  opera  diverfi  cafi 
e accidenti  , ciafcuno  probabile  da  per  sè  ; 
ma  nel  difporli  cosi,  cheftieno  afficene  pro- 
babilmente. 

Un  uomo  t.  rr.  può  morire  prcbabilmentt 
d’ apoplefia  ; ma  ì fomroamente  improbabile 
che  ciò  accada  giudo  appuntino , quando  il 
poeta  n’  ha  bi fogno  per  uno  fviluppo,  o feio- 
glimento . 

Contro  quella  forte  di  probabilità  fi  pecca, 
producendo  un  incidente  ex  abrupto , e fenza 
alcuna  preparazione , il  quale  non  oliente  n 
avea  bifogno.  Virgilio  è mirabilmente  riat- 
to in  quello  punto  : Giunone  prepara  la  tem- 
peda,  fufeitata  nel  primo  libro;  Ventre  nel- 
lo detto  libro  prepara  gli  amori  del  quarto. 
La  morte  di  Didone  nel  fine  del  quarto,  è 
preparata  nel  primo  giorno  del  maritaggio  ; 
Heleno  nel  terzo  difpone  tutta  la  materia  del 
fedo;  e nel  fedo,  la  Sibilla  predice  tutte  le 
guerre  che  feguono. 

PROBANDA  Proprietate.  Vedi  l'artico- 
lo Proprietate. 

PROBAT1CA  Pifcina  . Vedi  l’articolo 

Piseli** . - , 

PROBAZIONE,  in  fenfo  monadico,  di- 
nota il  tempo  d’  una  prova  , o 1 anno  del 
noviziato,  che  un  rcbgiofo  ha  da  pattare  in 
un  Convento,  per  dar  faggio  della  fua  vir- 
tù e della  fua  vocazione , e per  vedere  fe  egli 
potrà  reggere  alla  feverità  della  regola.  Ve- 
di Noviziato. 

L’anno  della  probazione  comincia  dal  gior- 
no, in  cui  i novizj  prendono  l’abito. 

Probazione  , nelle  Univerfità  , dinota 
l’efame  e ta  prova  d’uno  dudente,  che  ha 
da  prendere  il  Dottorato.  Vedi  Grado. 

PROBAZIONIST A , nell'  Inglefe  Pro- 
bationer  , fecondo  la  difeipiina  de’  Presbi- 
teriani , è una  perfona  licenziata  la  un  pres- 
biterio, per  predicare;  il  che  d’  ordinario  fi 
fa  un  anno  avanti  la  fua  ordinazione.  Vedi 
Presbiterio  . . 

Uno  dudente  in  Theologia  non  t am- 
metto probationer  Cachi  bob  è pattato  per  di- 
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verfì  efperimenti  od  cfami  ; il  primo  è priva- 
to, davanti  un  presbiterio,  il  fecondo,  pub- 
blico, davanti  a una  congregazione,  cileni- 
do  il  presbiterio  prefenre. 

Gli  efperimenti  privati  fono  no’orailia, 
ed  una  cxegefi  ; cioè , dadi  un  argomento 
Teologico  u^ufi  davanti  al  presbiterio,  ed 
il  Candidac^Bbondc  alle  obbiezioni  , che 
vengono  f-nPBL; 

Gli  efperimen^tabblici  fono  un  fermone 
popolare  , ed  un  eilrcizio  e la  fua  giunta  ; 
cioè  fi  maneggia  un  ledo  per  mezz'ora,  lo- 
gicamente c criticamente  ; e per  un'altra 
mezz’ora,  praticamente. 

S’  egli  fi  diporta  nell*  azione  in  modo,  che 
ue  relli  foddisfatto  il  presbiterio,  ci  fottoferi- 
ve  la  Confedìone  di  Fede  , riconofce  il  go- 
verno presbiteriano,  5cc.  Dopo  ciò  riceve 
una  facoltà  o licenza  di  predicare. 

PROBLEMA  *,  nella  Logica,  una  que- 
fìionc  dubbiofa  ; od  una  pmpofieionr , che 
nè  appare  affolutamente  vera,  nè  fatta;  ma 
clic  è probabile  da  ambedue  le  parti  , e lì 
può  aderire  o nella  negativa  , o nell’  affer- 
mativa, con  eguale  evidenza . 

* La  parila  ì originalmente  Greca  Vfojò\x(ix , 
e fignifica  la  fìrffa  cofa  che  abbi  am , letto  . 

Così,  che  la  luna  ed  i pianeti  fieno  abitati 
da  animali,  per  qualche  conto  fìmiJianoi, 
egli  è un  problema  : che  le  delle  fitte  fieno 
tutteSoli,  e ciafcuna  fi*  il  centro  d’un  fepa- 
rato  fidema  di  pianeti  e di  comete  , i un 
problema.  Vedi  Pianeta,  Stella,  &c. 

Problema  è anco  una  propofizione  ef- 
primente  qualche  effetto  naturale  , propodo 
a fine  di  feoprire  la  fua  apparente  o verifimil 
cagione.  — Tali  fono  i problemi  d’ Arido- 
tele  . 

Un  problema  logico,  o dialettico,  dicono 
gli  Scoladici  , colla  di  due  parti  ; del  fog- 
getro,  e della  fubbietta  materia,  intorno  a 
cui  fi  fveglia  il  dubbio;  e d’un  predicato  a 
attributo,  che  è la  cofa,  di  cui  fi  dubita  fe 
fia  vera  o nò  del  foggetto.  Vedi  Soggetto, 
e Predicato. 

Vi  fono  quattro  predicati  topici  , cioè, 
genut,  definitio,  proprium,  ed  accidcnr,  don- 
de nafeono  quattro  diverfe  fpezie  di  problemi 
dialettici . 

La  prima , quando  la  cofa  attribuita  al 
foggetto  è nella  relazione  d’un  genite:  co- 
me , fe  ii  fuoco  fia  uq  elemento  o nò  l Vedi 
Geni». 
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La  feconda,  quando  la  cofa  attribuita  fa 
l'effetto  d’una  definizione;  come  quando  fi 
domanda  , fé  la  rettorica  fia  o nb  1'  arte  di 
parlare / Vedi  Definizione. 

Laterza,  quando  l’attributo  importa  una 
proprietà;  come,  fé  appartenga  alla  giudi- 
zia  dare  ad  ogni  uno  il  (uof^edi  Proprio. 

L’ultima  i,  quando  attribuita  è 

avventizia:  come,  fe  fia  da  defi- 

derarfi  . Vedi  Accidfj^T 

I problemi  fi  poWo/F di  nuovo  dividere 
in  quelli  che  riguardano  le  cofe  da  farli  , 
o da  fchivarfi,  c chiamanfi  problemi  etici; 
quelli  che  riguardano  la  cognizione  della  na- 
tura , chiamali  fifter,  e quelli  che  riguarda- 
no gli  fpiriti,  e che  chiamanfi  problemi  me- 
t a filici,  &c. 

Problema,  nella  Geometria  dinota  una 
propofizione  in  coi  richiediamo  qualche  ope- 
razione, o cofiruzione;  come,  che  fi  divi- 
da una  linea,  che  fi  faccia  un  angolo,  che 
fi  deferiva  un  circolo  per  tre  punti  che  non 
fono  in  linea  retta,  &c.  Vedi  Proposi- 
zione. 

Li  Sigg.  di  Porto-Reale  definifeono  il  pro- 
li,ma  prometeico,  una  propofizione  data  da 
dimodrarfi,  in  cui  fi  richiede  che  venga  fat- 
ta qualche  cofa:  e quel  che  fi  fa  , provili  c fi- 
fere  la  cofa  richieda. 

Un  problema , fecondo  Wolfio,  coda  di 
tre  parti.  Della  propofizione  , che  efprin*c 
quello  che  vi  ha  da  fare.  Vedi  Proposi- 
zione. — Della  rifbluzione,  o foluzionc, 
in  cui  ordinatamente  fi  rapportano  i diver- 
fi  palli,  co’  quali  s’  ha  da  effettuare  quel  che 
è richiedo.  Vedi  Resoluzione.  — Della 
dimodrazionc , in  cui  modrafi,  die  col  fa- 
re le  diverfe  cofe  preferitte  nella  icfoluzio- 
ne,  la  cofa  chieda  s’  è ottenuta. 

II  tenor  generale  adunque  de’  problemi  è 
quedo  : Le  cofe  preferitte  nella  refoluzione, 
clic ndo  fatte,  la  cofa  che  fi  cerca  o chiede, 
è fatta.  Vedi  Dimostrazione. 

Problema  nell’algebra,  i una  quedione 
o propofizione,  che  dimanda  , fia  invefiiga- 
ta  o fcopcrta  qualche  verità  ignota  ; c fi 
dimodri  la  verità  della  feoperta. 

In  quedo  fenfo  egli  i un  problema,  trova- 
re un  teorema.  Vedi  Teorema,  cd  Inve- 
stigazione. — L’Algebra  vien  definita, 
l' irte  di  rifolvere  tutti  i problemi  , che  fon 
t Solubili . Vedi  Algebra. 

Problema  di  Keplero , nell’Adronomia, 
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è il  determinare  il  luogo  d’  un  pianeta  dal 
tempo:  cosi  chiamato  dall’ A dronomo  Ke- 
plero, che  primo  lopropofc.  Vedi  Luogo, 
e Pianeta  . 

Il  problema,  meffo  in  forma , da  così  : Tro- 
vate la  pofizione  d'una  linea  retta,  la  qua- 
le radiando  per  uno  de’  fochi  di  un’ellifii, 
tagli  o refechi  un’arca  dclcritta  da!  fuo  mo- 
to , che  fia  in  una  data  proporzione  a tutta 
1’  arca  dell'  cllidì . 

li  proponente  non  vedea  la  fìrada  o ma- 
niera di  feiorre  il  problema  direttamente  e 
geometricamente;  e però  ricorfe  a un  meto- 
do indiretto  ; a cagion  di  che  egli  è dato 
tacciato  d' rytvtitrpucut , c la  lui  Adronomia 
fu  accagionata  di  non  edere  geometrica.  Ala 
il  problema  è dato  poi  fciolto  direttamente 
c geometricamente  in  piò  maniere , da  diver- 
fi  autori  ; particolarmente  dal  Cav.  Neucon  , 
dal  Dr.  Kcill  , &c.  Vedi  Pianeta,  Luo- 
go, &c. 

Problema  Determinato  . Vedi  Deter- 
minato, &c. 

Proelem  a Limitato . Vedi  Lim itato,  & c. 

Problema  Lineare.  Vedi  Lineare,  &c. 

Problema  Locale.  Vedi  Locale,  &c. 

Problema  Piano.  Vedi  Piano,  &c. 

Problema  Solido.  Vedi  Solido,  &c. 

Problema  Surfolido.  Vedi  Su  rso  li- 
do, &c. 

Problema  Illimitato.  Vedi  Illimita- 
to, &c. 

Problema  Deliaco,  nella  Geometria,  è 
la  duplicazione  d’un  Cubo.  Vedi  Cubo. 

Quello  problema  fu  cosi  detto  da’  popoli 
di  Dclos  , i quali  avendo  interrogato  1’  ora- 
colo, per  avere  un  rimedio  contro  la  pede 
che  gl  infedava,  ebbero  in  rifpoda,  che  la 
pede  celierebbe,  quando  fofTe  duplicato  l’al- 
tare d’ Apollo,  ch’era  in  forma  d’ un  Cubo. 
Vedi  Duplicazione. 

Quedo  problema  coincide  con  quello,  di 
trovare  due  medie  proporzionali  tra  due  da- 
te linee;  donde  anche  quedo  è chiamato  il 
problema  Deliaco  . Vedi  Proporzionale. 

PROBLEMATICA  Ri foluzionc , nell’al- 
gebra , è un  metodo  di  feiorre  quedioni  dif- 
ficili per  via  di  certe  regole,  chiamate  Ca- 
soni. Vedi  Soluzione,  e Canone. 

PROBOSCIDE,  Probofcit  *,  nella  Sto- 
ria naturale,  è la  tromba,  od  il  grugno  di  un 
elefante  , e di  alcuni  altri  animali  . Vedi 
Tromba  . 

•La 
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* la  parolai  Greca,  vpoC  sortir , ed  ha  nel 
Greco  la  JlcJfa  figntficazione . 

La  probofcìde  è un  membro,  thè  cfce  luo- 
ra,  o fporge  dal  meno  della  fronte,  e fer- 
ve in  luogo  di  una  mano;  ed  ha  una  picco- 
la appendice  attaccala  alla  fua  eli  remiti,  in 
forma  di  un  dito.  — Colla  probo/cide  1 ele- 
fanrefla  Tuccia  il  latte  Sa  sè  medefim»  ; e 
colla  lìdia  prcbojcide  lotrafmette,  odiai  iuoi 
figliuoletti  . 

Il  Sig.  Dcrham  olferva,  che  la  probe [cide 
è un  membro  così  maravigliofamcnte  latto, 
con  sì  raro  artifizio  lavorato  , e che  con 
tanta  agilità  quello  pigro  animale  l'applica 
c P ufa,  eh'  ci  può  palfare  per  un  stempio, 
cd  un  argomento  della  infinita  fapienza  c 
cognizione  del  Creatore,  &c. 

PROCATARTICA  * cauta,  è una  ori- 
ginale , primitiva  , o prccGilentc  cagione  od 
occafione  di  un  effetto. 

* La  voce  è Greca , vp:x*T«,T;/S2-  ; for- 
mata dal  verbo  vfox.*'r<tf>xu  » eh*  li- 
gnifica , io  pree/ijlo. 

Tal  è v.  g.  una  malattia,  che  coopera  con 
qualche  altra  malattia  fulTcgucnte  — Così 
fe  la  collera  , od  il  calore  del  Clima  porta 
feco  una  tal  difpofizione  di  fughi , che  vi  ca- 
gioni la  febbre  : la  prava  dilpolìzionc  è la 
cagione  immediata;  ed  il  calore  dei  Clima, 
o la  collera  è la  cagione  procatartica. 

PROCEDENDO,  nella  Legge , d un  man- 
dato, in  vigor* del  quale  un  placito,  o una 
caufa  chiamata  prima  da  una  corte  inferio- 
re alla  cancelleria  , al  banco  del  Re,  o al 
banco  comune  ( common-plcas  ) per  mezzo 
del  privilegio  habeas  carpar,  o cere  irrori,  vie- 
ne; rimclla  all’  altra  corre  per  procedervi  ; ap- 
parendo che  il  reo  non  abbia  caufa  di  privi- 
legio, o che  non  fia  ben  provata  la  materia 
comprcfa  nell’ allegazione  della  parte. 

PROCEDERE  (proceeding?)  in  legge  li- 
gnifica il  corlo  di  vari  atti,  Ipediztoni,  cd 
ilìruzionidi  una  lite,  o procelle).  Vedi  Pro- 
cesso. 

Si  procede  o civilmente  , o criminalmen- 
te . — civilmente  quando  fi  riguardano  ba- 
iamente i beni  : criminalmente  o llraordina- 
riamente  allorchd  fi  procede  contro  la  per- 
dona . 

PROCEDUTO  (proceed)  tra  i mercan- 
ti lignifica  ciò  che  procede,  o deriva  da  una 
cofi  — nel  qual  fenfo  elfi  dicono  il  netto 
proceduto.  Vedi  Netto. 

Tom.  VI. 
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PR  OCEI-EUSM  A TJCO  ayiex, 
nella  pocfi.i  amica , è un  piede  compollo  di 
quattro  lillabe  brevi  , come  arictat  . Vedi 

Pl$DE. 

PROCESSIONE,  Processio  , in  Teo- 
logia, è un  termine  ufato  pcrefprimere  il  mo- 
do con  cui  fi  conccpilcc  che  Io  Spirito  Santo 
deriva  o procede  dal  Padre,  e dal  Figliuolo 
nel  Millero  della  Trinità  . Vedi  Spìrito 
Trinità’,  Persona  &c. 

I Greci  coi  Latini  non  fono  d’accordo 
intorno  alla  Processione  dello  Spirito 
Santo.  Vedi  Greco.  “ 

Processione  lignifica  altresì  nella  Chic- 
li Romana  una  Cerimonia,  che  confìfte  in 
uno  lluolo  formale  del  Clero  in  cotta  o (o- 
pravvclta  ecdcfiaflica , e nel  popolo  che  gli 
va  dietro  porgendo  preghiere  a Dio  , can- 
tando Inni  &c.  c in  tal  guifa  vifitando  qual- 
che Ciucia,  o altro  luogo  (acro. 

Vi  fono  proceffumi  generali  di  tutto  il  po- 
polo nc’  Giubilei , c nelle  pubbliche  calami- 
tadi.  Vedi  Giubileo  . — Le  procefiìoni  del 
Santillimo  Sacramento  fono  molto  folenni 
Vi  fono  parimente  delle  proceffuni  f pelle  vol- 
te d’ intorno  alla  Chicfa , alle  lallazioni  &c. 
nella  Mella. 

Anticamente  tra  noi  ogni  fettimana  dell* 
Afcenfione  in  ogni  parrochia  erano  in  collums 
certe  prucelfiom  del  Parroco  , c del  Protettore 
della  Chiefa,  coll’  indegna  principale,  o ban- 
diera lama  , col  fcguito  degli  altri  Parroc- 
chiani , per  far  un  giro  d’ intorno  a i con- 
fini della  Parrocchia , c fare  orazioni  per  la 

benedizione  de  1 frutti  della  Terra.  DJ 

qual  collume  vi  rclìa  tuttavia  un’ombra  in 
quella  annuale  camminata  , che  ancora  fi 
chiama  andar  ut  protezione  ( proceflioning  ) ; 
benché  liafi  quali  perduto  l’ordine  e la  di- 
vozione delle  pcoeeffwni  antiche. 

PROCESSO  procejjut  nella  legge,  dinota 
tutte  le  leritture  latte  in  qualunque  caufa 
od  azione,  reale  o pedonale,  civile,  o cri- 
minale, dal  principio  al  line.  Vedi  Azione. 

In  Francia  fi  continua  un  proccQ'o  forma- 
le contro  la  memoria  delle  pedone  uccile  in 
ducilo,  o che  s’uccidono  dappersè.  

I corfari  quando  fieno  colti  fui  fatto  , 
come  altresì  i ladti  talvolta  vengono  im- 
piccati fenz*  alcun  procejjo. 

Processo  in  un  fenlo  piùriflretto  è quel- 
lo , per  cui  uno  viene  prima  chiamato  in 
qualfivoglia  corte  temporale;  cITendo  quell’ 
A a a a il  pi-in- 


H principio  , o parte-  principale  , in  vigor 
della  quale  fi  dirige  il  refio  del"  affare. 

Il  divario  tra  il  proceffo,  ed  il  precetto  o 
ordine  della  giuftim  fi  è ; che  il  precetto 
ovvero  l’ordine  arreda  fidamente  o cita  la 
perfona,  prima  di  alcun  indili  meni , o con; 
vinzione,  e fi  pub  fare  o in  nome  del  Re, 
o della  Giuftma  , ma  il  procejjo  fi  fa  Tem- 
pre in  nome  del  Re,  c per  ordinario  dopo 
un  indiamene , o accufa.  Vedi  Precetto. 

Processo  per  convinzione  (byattainder) 
fpezie  d’ accufa  . Vedi  Convinzione  . At- 

TAINDFR  . 

Processo  nella  Chimica,  è il  corfo  in- 
tiero d’ una  operazione,  od  efperintcnto . Ve- 
di Operazione,  ed  Esperimento. 

Processo  nell’Anatomia,  è un  termine, 
il  quale  lignifica  lo  fteffo  che  apophyfu  , 
preminenza , 'protuberanza , o produzione.  Ve- 
di Apofisi  & c. 

Processo  fi  applica  particolarmente  a cer- 
te eminenze  dell’offa,  e d’ altre  parti  ; fi  di- 
lltngtic  con  nomi  peculiari  tfprimcnti  il 
loro  (ito,  forma,  ocofa  fintile.  Vedi  Osso, 

Tali  fono  i proceffu t peritonei  , proecjfus 
ncrmiformet , proccffut  papillare t , ciliare r &e. 
Vedi  Vermiformes,  Papillares  , Cilia- 
re, Peritonveum,  &c. 

Processo  Alifokme.  Vedi  Aliformis 
proceffus . 

Processo  Cormculare.  Vedi  Corni- 

CUL  ARIS  . 

Processo  Pirenoide  . Vedi  Pyrenoi- 
des!  ri* 

PROC1DENTIA  Uteri  , la  difeefa  dell’ 
Utero  cagionata  da  una  rilaffazione  dei  fi- 
lamenti che  devono  tenerlo  nel  Tuo  filo  . 
Vedi  Utero. 

Se  l’utero  cade  nella  vagina  , talmente 
che  il  fuo  orifizio  o fi  polla  rilevare  col  di- 
to dentro  le  labbra  della  vulva  , o coll’  oc- 
chio al  di  fuori;  fi  chiama  difeefa  dell' ute- 
ro . — Se  cade  intieramente , Picchè  ftia  lo- 
fpefo  e pendolo  fuor  delle  labbra , ma  non 
appaia  dei  di  dentro  che  l' orifìzio,  appel- 
lali prolapfut , o proci  lentia . — E fe  caden- 
do a bado  in  tal  modo,  il  di  dentro  è ro- 
vefeiato,  ed  è pendente  come  un  fiacco  car- 
nofo  con  una  ruvida  ed  inegua!  fupcrfìcic, 
nominali  allora  perverfio  uteri. 

Quelli  mali  ponno  precedere  da  moti  vio- 
lenti , da  una  veemente  toffe,  dagli  fiarnu- 
li  , dal  fiucr  bulico  . Sono  più  frequenti 
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nelle  donne  gravide,  a cagione  de!  pefoche 
preme  lopra  l’utero;  ma  fpccialmente  fc  il 
feto  è morto  , fc  giace  in  una  falfa  politu- 
ra, o venga  efiratto  eoa  violenza. 

Dopo  la  ripolizione  delia  parte,  vi  fi  ado- 
perano degli  alìringcmi  c internamente  , e 
per  iniezione  ; come  fi  pratica  nelle  diar- 
ree, nell’  emorroidi , nella  gonorrea  fempii- 
ce,  &c.  t 

Procidentia,  O PrOLAPSL'S  uvuU,  la 
difeefa  o rilaffazione  dcli'uvola,  o delie  ton- 
fille . Vedi  TI  vola  . 

PROCESSE’ M continuando,  è una  ferie- 
tura  per  la  continuazione  d’ un  proccffo  do- 
po la  morte  de!  jujìice  principale  ( ehdef  ju- 
Jiice ) od  altri  jujiici,  nella  commiffionc  deli’ 
eyer  and  termincr.  Reg.  Orig.  rz8. 

Procidentia,  o Prolapsus  .//«»,  nella 
medicina  è , quando  dopo  uno  fcarico  di 
ventre,  l'inttfiino  retto  efee  in  tal  guifa  , 
che  non  fi  polla  ritirarlo  entro  il  corpo; 
oppur  quando  ritirato  che  fia  , cade  di  bei 
nuovo.  Vedi  Rectum,  o Retto. 

Eli'  è talvolta  una  malattia  cronica , fipe- 
cialmente  quando  deriva  da  una  paralifia:  le 
cagioni  che  la  producono  fono  una  rilaffa- 
zione  delle  fibre  dell’  imeffino  retto  , o del 
mufeoio  fphinflcr;  dopo  una  (fiochezza  di 
ventre,  unadiarrea,  diffentcria,  otenesmo. 

La  guarigione  è molto  diffìcile , quando 
il  male  è accompagnato  dall’ emorroidi . I.a 
cura  principale  è cogli  allringcnti  . — E 
neccffario  altresì  l’ajuto  cfterno  per  riporre 
l’intcflino  ufeito  fuori  ; il  quale  fe  prello 
non  fi  ripone  , è facile  a gonfiarli  , ed  a 
mortificarli,  pel  contatto  dell'aria. 

Egli  è facile  a ricadere  dopo  la  riduzio- 
ne ne’  fanciulli , particolarmente  dopo  un 
violento  gridare  , ed  è malagevole  tenerlo 
su,  nei  eafo  d’ una  diarrea. 

PROCIONE  procyon  nell'  Afìronomii  è 
una  Stella  fida  della  feconda  magnitudine 
nel  canit  minor,  o cane  picciolo.  Vedi  Ca- 
nis  Minor,  c Caniculare. 

PROCLAMAZIONE  of  a fine  ( fpezie  di 
convenzione),  duna  notizia,  che  aperta- 
mente c folcnncmente  fi  dù  di  effa  alla  Corte 
of  common  plcat , dove  è feguita,  ed  a tutte 
le  jdjfife,  o Corti  tenute  nella  Contea  o pro- 
vincia , dentro  un  anno,  dopo  eh'  è regillra- 
ta.  Vedi  Fine. 

Cotclle  proclamazioni  alle  Affife  , fi  fan- 
no mediante  una  copia  della  convenzione, 

thè 
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thè  viene  trafmefla  dai  giudici  ( judices) 
della  Coree  comune  , a quelli  dell*  Adii»  e 
della  Pace. 

Proclamazione  * Proclamatio,  è un 
indrumemo,  o fcrittura  pubblicata  dal  Re, 
coll’opinione  del  fuo  privato  configlio  , per 
mezzo  della  quale  fi  fa  lapere  al  popolo  qual- 
che cofa,  che  fuaMaedì  crede  opportuno  di 
fargli  nota  ; e colla  quale  talvolta  il  popolo 
viene  incaricato  di  fare , o di  non  fare  cer- 
te cofe.  Vedi  Re,  e Privato  Consiglio. 

* La  //.Troia  i di  origine  latina  j formata 
da  proclamare  , palam  & valde  cla- 
mare . 

Le  Proclamazioni  o proclami  hanno 
vigor  di  leggi,  ma  allora  che  fi  fuppone  che 
fieno  clftnzialmentc  confacenti  alle  leggi  gii 
flobilite } altrimenti  fono  tralasciate  . Vedi 
Legge. 

Proclamazione  fi  ufa  parimente  peruna 
fotenne  dichiarazione  di  guerra,  o di  pace. 
Vedi  Guerra  &c. 

Proclamazione  dinota  altresì  l’atto  di 
notificare  al  popolo  t'acceilione  di  un  Prin- 
cipe alla  Corona.  Vedi  Accessione. 

La  Proclamazione  non  invefle  il  prin- 
cipe dell’ autoritèi  reale  ; fi  Suppone  eh’  egli 
ne  fìa  già  inveilito,  e lolamente  ferve  a dar- 
ne la  notizia  al  popolo. 

Proclamazione  in  un  fenfo  monadico, 
è l’accufa  di  un  frate  contro  un  altro  frate 
in  capitolo  aperto,  ed  alla  prefenza  del  Supe- 
riore c della  comunità,  per  qualeh’  edema 
trafgreffiotie , che  gli  ha  veduto  commettere  . 

PROCOMBENTI,  foglie  nella  Botanica  , 
fono  certe  foglie  di  piante,  che  fi  Rendono 
o drifeiano  per  terra.  Vedi  Foglia. 

PROCONDILO  Procondilus  vpoxtrS'u- 
Mr  , è un  nome  dato  alla  prima  punta  d’o- 
gni  dito.  Vedi  Condylus , e Dito. 

PRO  CONFESSO,  nella  Legge.  — Quan- 
do dopo  una  Scrittura  (bill)  efibita  in  can- 
celleria , il  reo  comparifce,  ed  è in  contu- 
macia per  non  rispondere,  ed  in  arredo:  in 
vigore  d’  un  habeat  corpus  ( che  viene  con- 
cedo per  ordine  ) per  condurlo  alla  barra 
(bar),  la  corte  gli  afSegha  un  giorno  per  ri- 
spondere, Spirato  il  qual  tempo,  c non  data 
la  riSpoda  , viene  concedo  un  Secondo  ha- 
beat corput  , ed  adegnato  un  altro  giorno; 
nel  quale  Se  non  risponde  , il  bill,  ad  ogni 
idanza  dell’  attore,  Sari  preSo  prò  confejfo, 
quando  però  non  venga  addotta  dal  reo 
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una  cauSa  legittima  di  non  elfcr  comparlo  in 
quel  giorno,  che  per  ordinario  la  Corte  con- 
cede. In  difetto  di  tal  cauSa  medrata,  ad  ogni 
idanza,  il  contenuto  del  bill  dell’attore  vie- 
ne decretato  come  fcfojfe  flato  confejfato  dalla 
rifpoda  del  reo  : o pure  dopo  una  quarta  rif- 
polla  insudiciente  fatta  al  bill,  ovvero  quan- 
do non  fi  abbia  Soddisfatto  alla  materia  di 
fatto,  Sara  prefo  prò  confejfo . 

PROCONSOLE  Proconsul,  craunMi- 
gidrato  Romano  , Spedito  a governare  una 
Provincia  con  autorità  confolare.  Vedi  Con- 
sole , e Provincia . 

I PROCONSOLI  erano  cdratti  da!  corpo 
del  Senato;  e per  ordinario,  quando  Spirava 
l’anno  del  confolato  di  alcuno,  era  egli  man- 
dato Proconfolefta  qualche  Provincia. 

I Proconfoli  aveano  gl’  ideili  onori  Se c. 
che  i confoli  ; a riferva  che  aveano  Solamen- 
te dinanzi  a loro  Sci  littori,  e fafei.  Vedi 
Fasci  . 

I Proconfoli  ordinariamente  non  udivano 
nè  terminavano  procedi  in  pcrSona,  ma  fa- 
ccafi  quello  uffizio  da  i loro  adeflori , od  al- 
tri giudici,  Stabiliti  o delegati  da  loro. 

Siccome  i Proconfoli  aveano  la  direzione 
della  giudizia , della  guerra,  e delle  rendi- 
te: così  aveano  varj  luogotenenti  di  tuttala 
capaciti,  che  fi  nominavano  Legati,  ed  era- 
no comunemente  nominati  dal  Senato.  Ve- 
di LeoatUs. 

La  funzione  Proconfolare  durava  Solamen- 
te un  anno:  le  fpefe  del  lor  viaggio  avanti 
e indietro  erano  pagate  dal  pubblico,  e A 
chiamavano  Viaticum . Vedi  Viaticum. 

Dopo  la  divifione  delle  provincie  tra  Au- 
gudo  ed  il  popolo  , quelli  che  prefiedovan» 
alle  provincie  del  popolo  erano  chiamaci  Spe- 
cialmente Proconfoli . 

Ptoconfole  ne  i nodri  antichi  libri  legali  fi 
ufa  talvolta  per  un  jufltce  in  cjtri  o fia  in- 
dice errante.  Vedi  Justice. 

PROCREAZION  E , Procreati , l’azione  di 
generare  figliuoli.  Vedi  Generazione. 

PROCURA  ( proxy  ) tra  i giurifconfulti , 
dinota  parimente  una  commilitone  data  ad 
un  Procuratore  ( prodlOr)  da  un  cliente,  per 
trattare,  o maneggiare  una  caufa,  in  luogo 
fuo.  Vedi  Proctor. 

Procura  (letterof  attorney)  una  Scrit- 
tura, che  autorizza  un  Procuratore  (an  at- 
torney) a fare  degli  atti  legali  in  vece  d un 
alito,  v. g.  a fcqucdrare  delle  terre,  a rict- 
A a a a z ver 
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ver  debiti  , a citar  in  giudizio  una  terza 
perfona , &c. 

Procura  ( warrant  of  Attorncy  ) è quel- 
la, in  vigor  della  quale  uno  dcllina  un  altro 
per  far  qualche  cofa  in  nome  fuo,  cd  aflìcu- 
ra  la  fua  azione.  Vedi  Procuratore  (at- 
torney  ). 

Pare  che  tal  procura  fia  differente  da  una 
lettera  di  procura  fletter  of  attorncy),  li 
quale  palla  figillata  e firmata  da  quello,  che 
la  fa,  dinanzi  a tellimonj  degni  di  fede:  la 
dove  la  procura  (warrant  of  attorncy)  in 
alcune  azioni  reali  perfonali,  e mille,  indi- 
fpenfabilmcnte  fi  fa  col  mezzo  de’  procura- 
tori (attornics),  dell’attore,  o del  reo. 

Benché  una  tal  procura  , acciò  vaglia  a 
permettere  una  comune  ricupera  dal  tettane, 
o dalla  perfona  citata  in  giudizio,  dev' effe- 
re  riconofciuta  dinanzi  a quelle  perfone,  che 
hanno  la  commilitone  di  ciò  fare. 

Nella  Corte  of  common  pleat  v’é  u nclcrk 
of  the  warrant!  che  regillra  tutte  le  procure 
( warrant i of  attorncy  ) che  appartengono 
tanto  all’ attore  che  al  reo.  Vedi  Clerk  . 

Procura  ( procurai? ) è un  atto,  ovvero 
un  ifirumento  , in  vigor  del  quale  uno  ha 
P autorità  di  trattare,  terminare,  ricevere 
& c.  a nome  d’ un  altro,  come  fc  egli  fleffo 
folte  attualmente  prcknte.  Vedi  Procura- 
tore. 

Quando  uno  tratta  per  un  altro,  la  pri- 
ma cofa  è,  d’ dammare  la  fua  procura. 

Tale  procura  ufafi  poco  in  quello  fenfo , 
eccettuatone  il  calo  d’una  perfona,  che  rac- 
coglie i frutti  d'un  benefizio  per  un  altro. 

Procura,  nella  Legge  canonica,  fi  ufa 
per  il  palio  o trattamento  che  fi  dava  an- 
ticamente a i mìniiiri  di  Chiefa  ( church- 
officcrs),  od  ordinar)  , che  andavano  a vi. 
filare  le  Chiefc , o 1 Monafterj,  0 fia  che 
fofftro  Vefcovi,  o Arcidiaconi  r o Vilitato- 
ri.  Vedi  Visitazione. 

La  Procura  era  dovuta  ai  Legati  del  Pa- 
pa , ed  anche  a i Papi  flelTi , quando  anda- 
vano in  Francia  ; e le  fpefe  erano  comprcte 
jiclle  bolle  allora  permeile. 

Ma  dopo  che  furono  fatte  varie  lamen- 
tazioni al  Papa  intorno  alle  lpcfe  gravilfi- 
me  delle  procure  de’  Vefcovi,  cd  Arcidia- 
coni, furono  proibite  da  diverti  Concili,  e 
Bolle. 

La  Bolla  di  Clemente  IV.  mentovata  nel 
inonailicon , è molto  chiara  : dove  codefio 
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Papa  dice,  ch’è  fiata  fatta  una  quercia-,  che 
l’Arcidiacono  di  Richmond  , vibrando  la  Dio- 
ccfi  , viaggiava  con  cento  e tre  cavalli , ven- 
ti cani,  c tre  falconi;  e in  tal  guifa  aveva 
aggravato  un  Convento  con  quel  vallo  equi- 
paggio, che  fu  cagione,  che  i Monaci  han- 
no (peto  in  un’  ora  quello,  che  gli  avrebbe 
per  iungo  tempo  mantenuti . 

Procura  ora  fi  ufa  per  una  fiamma  di 
foldo  pagato  annualmente  da  i Parrochi  al 
Vefcovo,  o all’Arcidiacono  in  vece  di  quel 
trattamento,  per  fupplire  alla  fpefa  della  lo- 
ro vifita.  Vedi  Visitazione. 

PROCURATORE  è uno  che  ha  un  inca- 
rico od  uffizio  a lui  commcffo  di  agire  per 
conto  di  un  altro.  Vedi  Procura. 

Così  i deputati  (proxies)  dei  Lordi  o Si- 
gnori nel  parlamento,  ne’  nollri  libri  di  leg- 
ge, fi  chiamano  Procuratori.  Vedi  Procu- 
ratore {pcoxy). 

Si  ufa  pure  codetta  parola  per  lignificare 
un  vicario,  o luogotenente.  — Così  in  Pie- 
tro Blefenfe  leggiamo  di  un  Procurator  regni. 

Quelli  che  trattano  caute  nella  Corte  no- 
minata Doclor  commonc  nominanti  pure  Pro- 
curatori , o ProSori  . Vedi  Procuratore 
( proEìcr  ) . 

Qualche  volta  i Vefcovi  diconfi  Procura- 
tore1 Ecclefiarum , ed  i rapprefentanti  mandati 
dal  Clero  alla  convocazione  fono  chiamati 
Procuratore s Cleri  . Vedi  Convocazione. 

Tal  è il  Procurator  generale  del  Re,  il 
qual  é lo  ficifo  che  Procurator  Crefaris  nell1 
Imperio  Romano.  Vedi  Procuratore. 

A lui  giungono  gli  ordini  di  far  paten- 
ti , perdoni  &c. 

Egli  é alla  fella  del  maneggio  di  tutti  i 
legali  intercrti  della  Corona,  o fia  nelle  co- 
te criminali,  o altrimenti;  cd  in  tpezic  nel- 
le materie  di- tradimento,  tedinone  &c.  In 
tutte  le  Corti  egli  tratta  la  tua  lite  den- 
tro la  barra  (bar);  ma  quando  è un  con- 
figliere  di  fiato,  non  pub  litigare  in  qualfi- 
fia  Corte,  fuorché  degli  affari  del  Re,  feo. 
zaottcncre  un  figlilo  privato  a quell’ effetto  . 

Procuratore  particolare  é quegli  eh’  è 
impiegato  in  una  o pili  caute  fpccifìcate  par- 
ticolarmente. 

I Procuratori  lì  difiinguono  parimente  ri- 
fpetto  alle  Corti  , in  Àttorneys  at  largo  , 
ed  jfttcrncyc  fpecial , appartenendo  a quella, 
o a quella  Corte  unicamente. 

Procuratore  folla  «rte  del  Ducato  di 

Lari- 


Dtqitizec 
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tancafler  ( attorney  of  thè  tluttky  court  cf  Lan- 
cnjirr  ) , jlttttrnatut  turici  tlucatui  Lancajlrict , 
i il  (ccondo  uffìztalc  in  qui. la  corte,  e vi  è 
nullo,  per  la  tua  perita  nella  legge,  come 
aficffbrc  del  canccllicte  della  Coite  . Vedi 
Corte,  Ducato,  ed  Assessore.  Vedi 
ancora  Cancelli!  ri  . 

Procuratore  (Proéfor)  Prccurator  , è 
quegli  che  ha  commillionc  di  agire  come  de- 
legato, per  conto  di  un’altro.  Vedi  Procu- 
R ATORE . 

Procuratore  (proffor)  nella  legge  civile, 
è un  ulti  naie  delimito  a comparire  nella  Cor- 
te, ed  a maneggiare  le  caule  di  quelli,  che 
fi  leniranno  della  lua  procura.  Vedi  Lecce 
Civile  . 

Anticamente  ognuno  era  obbligato  di  com- 
parire in  pedona  ; c fc  accadeva  che  1’  affa- 
re folTc  molto  procraffinato , era  allora  per- 
iDcflb  di  creare  un  Procuratore  nella  lua 
cavia . 

Ma  quello  fu  un  favore  concelfo  folamcn- 
te  per  un  certo  tempo,  (ino  vedo  la  mcù 
del  Secolo  decimo  fello , nel  qual  tempo  fi 
decretò  che  ogn’  illtumento  di  procura  valer 
dovellc  fino  die  folle  rivocato. 

Procuratori  de’  comuni  (proRort  of  thè 
eommont)  fono  pedone  erudite  nelle  leggi  ci- 
vili , «criminali,  che  prefentanole  loro  pro- 
cure (proxtet)  , e s’ intendano  per  i loro 
clienti,  ad  ellrarre  atti  c fcritture  , a pro- 
durre teilimonj  , a preparar  ragioni  per  le 
temenze,  e ad  informare  gli  Avvocali  delle 
Scritture.  Vedi  Collegio. 

Sono  effi  trenta  quattro  di  numero  ; ven- 
gono ammeffrin  vigore  d’un  fiat  dell’  Arci- 
vefeovo  ; e portano  una  toga  nera  , cd  una 
fpczie  di  capuccio  foderato  d’ una  pelliccia 
bianca  • 

Procuratori  del  Clero  , fono  certi  de- 
putati , o rapprefentanti  leciti  del  Clero  d’ 
ogni  Dioccfi,  due  per  cadauna;  e dalle  Chie- 
fc  Cattedrale  c Collegiata  uno  per  ciafchedu- 
na  ; per  adunarfi  nella  camera  balla  di  con- 
vocazione. Vedi  Convocazione. 

Procuratori  nell’  univerfiti  { proftors 
in  thè  univerfity  ) fono  due  uffiziali  (celti  tra 
glv  11  udenti  , per  vedere  i buoni  ordini , cd 
el’ercizj  che  vi  lì  fanno  giornalmente.  Vedi 
Università’  . 

Procuratore  (Proty")  Procurator  è un 
deputato , ovvero  mia  perfona  che  uffizia  in 
vece  di  un  altro.  Vedi  Procuratore  «• 
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I Principi  comunemente  fi  maritano  per 
mezzo  di  Procuratori , o rapprefentanti . 

PRODITTATORE  tra  i Romani  era  un 
Magillrato,  che  avea  la  facoltà,  e facce  l’uf- 
fizio di  un  dittatore.  Vedi  Dittatore. 

I Romani  tavolta  creavano  un  prodiga- 
tole , nel  calo  di  non  poter  aver  un  dittato- 
re. Fabio  Maffìmo  fu  prodittatore. 

PRODOTTO  nell’  aritmetica  e geome- 
tria , c il  faftum  di  due  numeri  ;.o  fia  la 
quantità  che  nafee,  o che  ritòlta  dalla  mol- 
tiplicaziouc  di  due  o più  numeri,  lince  &c. 
1’ una  per  l’altra.  Vedi  Factum. 

Cosi  le  fi  moltiplica  6 per  8 , il  prodot- 
to ? 48.  Vedi  Moltiplicazione. 

Nelle  linee  (empre  ( e tavolta  ne’  numeri) 
dicefi  il  rettangolo  di  due  lince  moltiplicate 
l’una  per  l’altra.  Vedi  Rettangolo. 

PRODROMO  rpaSfou®-  letteralmente  di- 
nota un  precurfore , un  turiero.  Quindi  Pro- 
dromi! f morbus  tra  i Medici  , ufafi  per  una 
malattia  che  precorre  o precede  una  mag- 
giore.  , 

Cosi  una  firettezza  del  petto  è un  Prodro- 
mo d’  una  contònzionc  &c.  una  vertigine  è 
talora  un  prodromo  d’  una  apoplefsia.  Vedi 
Pilivsis,  Apoplessia,  Vertigine  &c. 

PRODURRE , in  geometria  , dinota  il  con- 
tinuare una  linea  retta,  o prolungarla  ulte- 
riormente, fino  che  abbia  una  lunghezza  al- 
legnata.  Vedi  Linea. 

PRODUZIONE  nell’Anatomia  è una  con- 
tinuazione, o proceffo.  Vedi  Processo. 

PROEDRUS  v/mJ’f®' , nell’  amichiti!. 
Vedi  Epistates  . 

PROEMIO  è un  termine  che  ufavafi  an- 
ticamente in  vece  di  prefazione.  Vedi  Pre- 
fatione  . 

PROEMPTOSIS  , nell’  Affronomia  , è 
ciì>  che  fa  apparire  il  novilunio  un  giorno 
piii  tardi,  per  mezzo  dell- equazione  lunare, 
di  quello  che  farebbefi  lenza  tal  equazione. 
Vedi  Luna,  cd  Equazione. 

PROFANAZIONE,  in  materia  di  religio- 
ne, fi  è il  fare  qualche  cufa  lenza  rifpcito 
alle  cole  Sante,  o Sacre . Vedi  Profano. 

PROFANO  è un  termine  ulato  inoppofi- 
zionc  alle  voci  Santo  ,Sacro . Vedi  SaCRO&c. 

Eccettuate  le Chiefc,  cd  i Cimiteri,  ogni 
altro  luogo  fi  reputa  profano . — Per  la  Leg- 
ge canonica  un  calice  (acro  , o coppa  facr* 
diviene  profana,  col  darle  un  colpo  col  mat- 
tilo. 

Pro- 
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Profano  fi  applica  parimente  in  genera- 
le a tutte  le  pcrlone  , che  non  hanno  il 
carattere  facro,  ed  a tutte  le  colie , che  non 

appartengono  al  fcrvigio  di  religione . 

In  tal  fcnfo  Senofonte , Seneca  &c.  fono 
Autori  profani. 

I Sacerdoti  Pagani  Pontefici  &c.  padano 
pure  per  profani,  tra  di  noi. 

PROFESSIONE,  in  un  fcnfo  monadico, 
è l' entrare  in  un  ordine  religiofo  ; ovvero 
è un’azione,  in  vigor  della  quale  una  pcr- 
lcna  fi  offerifee  a Dio  con  un  voto  di  of- 
ftrvare  tre  cofe;  cioi  obbeditola , caditi  , 
e poterti;  e promette  di  mantenerle  imio- 
labilmcnte.  Vedi  Voto,  Ordine  & c. 

Ciò  chiamafi  Sanila  religionii  profeffio,  e 
la  perfona  fi  chiama  religiofo  , o religiofa 
profeda.  Vedi  Religioso. 

Non  vien  ammelfo  alcuno  per  far  pro- 
felfìone , fe  non  fé  dopo  un  anno  di  prova . 
Vedi  Probazionf.  Noviziato. 

PROFESSIO  viduitatis  . Vedi  Vidui- 

T A T l s . . 

PROFESSO  Monaco,  o Monaca,  c que- 
gli , che  avendo  fatto  il  Voto  è ammedo 
in  un  ordine  religiofo  . Vedi  Voto  , 
Monaco,  c Religioso. 

In  tal  fcnfo  codeda  parola  ufafi  in  oppo- 
fizionc  al  Novizio.  Vedi  Novizio,  e Pro- 
bazione . 

PROFESSORE  nelle  univerfitadi  è una 
prrfona  che  iufegna,  o legge  pubblicamente 
qualche  arte,  o feienza  in  una  cattedra  da- 
bilica  per  tal  edetto  . Vedi  Cattedra. 

1 PROFESSORI  nell' altre  univerfita  info- 
gnano Farti  , ed  hanno  le  fue  dadi  d’al- 
lievi; nelle  nodre  univerfitadi  fanno  le  pub; 
Eliche  lezioni  ne’  giorni  curiali.  Vedi  Ter- 
mine. 

Noi  abbiamo  un  gran  numero  di  Profef- 
fon  , alcuni  denominati  dall’  arti  che  pro- 
fedano,  come  profedore  caftfla  , di  lingua 
Ebraica , di  Tifica  , di  Teologia  8cc.  Altri 
denominati  da  quelli  che  fono  dati  i fon- 
datori della  protcdione,  od  hanno  adegna- 
ta un'entrata,  o rendita  pel  mantenimento 
dei  profedore;  ficcome  i Profeffori  Saviliani 
d’  Alhonomia  e Geometria  , il  Profeflore 
Lucaftano  di  Matematica  , il  Profedore  Mar- 
garet di  Teologia  &c. 

Professore  Regio.  Vedi  l’Articolo  Re- 
gius. 

PROFETA  *,  erpoforiii  , è lina  perfona 
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infiorata  da  Dio  nella  cognizione  degli  evec- 
ti  futuri;  c defiinata  a dichiarare  le  fue  leg- 
gi, la  fua  volontà  &c.  al  Mondo . Vedi  Pro- 
fezia c Divinazione. 

* La  parola  c derivata  dal  Greco  vp, 
c parer  detto;  da  frcci,  dico;  don- 
de anche  i latini  derivano  il  loro  fa- 
tui detto . 

Tra  i libri  canonici  vi  fono  quelli  de  i 
fedici  Profeti  ; quattro  de’  quali  fono  deno- 
minati Profeti  maggiori , cioi  Ifaiah,  Jere- 
miah  , Ezekicl,  e Daniel;  cosi  chiamati 
per  la  lunghezza  , o sdendone  de  i loro 
ferirti , eh' eccedevano  quelli  degli  altri,  cioi 
Hofea,  Joel,  Amos,  Obadiah,  Jonas,  Mi- 
cha,  Nahum,  Habakkuk,  Haggai,  Zecha- 
rlah  , c Malachi  ; i quali  lono  chiamati 
Profeti  minori  per  la  brevità  de’  loro  ferirti. 

Gli  Ebrei  riconofeono  foto  tre  Profeti 
maggioti  ; cfcludono  Daniello  e pretendono 
che  non  fc  gli  convenga  il  rango  tra  i Pro- 
feti più,  che  a Davide,  non  perchi  si  l’uno 
che  l'altro  non  abbiano  predette  molte  co- 
fe importanti  ; ma  perchi  la  loro  maniera 
di  vivine  era  differente  da  quella  degli  al- 
tri Profeti,  cfi’mdo  David  un  Re , e Daniel 
un  Nobile.  Nella Chicfa  greca  i Profeti  mi- 
nori fono  podi  in  ordine  avanti  i maggio- 
ri ; forfè  perchi  molti  de’  minori  Profeti  fo- 
no più  antichi  de’  Profeti  maggiori . 

Tra  i Greci  parimente  , Daniel  i poflo 
nel  rango  de’  Profeti  minori.  — Nel  Capi- 
tolo 48  dell' Ecclefiadico , Ifaiah  particolar- 
mente fi  chiama  il  gran  Profeta  ; si  in  ri- 
guardo alle  gran  cole,  ch’egli  ha  predette, 
come  alla  forma  magnifica  , con  cui  le  pre- 
diceva. 

Spinofa  dice  che  diverti  Profeti  profetiz- 
zavano fecondo  i loro  rifpettivi  umori  ; v. 
gr.  Jercmiah  melancolico,  ed  afflitto  dalle 
miferie  della  vita  non  profetizzava  fe  non  fe 
difgrazie.  Si  veggano  le  confutazioni. 

Dacier  odcrva,  che  tra  gli  antichi  fi  dà 
il  nome  di  .Poeta  talvolta  a i Profeti-,  có- 
me altre  volte  il  nome  di  Profeta  a i Poe- 
ti. Vedi  Poeta. 

PROFETICO  Tipo.  Vedi  Tipo. 

PROFEZIA  rfjyvra»,  ì una  predizione 
fatta  per  ingraziane  divina.  Vedi  Profe- 
ta ed  Inspirazione. 

Un  Autore  de’  nodri  tempi  oflerva  che 
i Cridiani  hanno  ciò  di  comune  co’  Gen- 
tili , che  dabilifcono  egualmente  la  loro  Re- 
ligio- 
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(igiene  su  I*  Profezia,  e Divinazione.  Vedi  fio,  e come  viene  confidato  da  Cromie 
Divinazione , ed  Augurio.  Ma  ic  Profe-  Hiictius,  Cafiaìio,  Curcellarus , Epifeonius’ 
zie  de’  Gentili  fono  favole.  Hammocd  , Simon  , le  Clere  , Lamv  &c  ’ 

Egli  aggiunge  , tbe  la  divinazione  era  Bn.»r-  Quella  Profezia  allora  non  elTendofi  adém 
te  ìnlegnata  dai  Romani  nelle  Scuole,  o folto  pira  in  Gesù,  nel  fenfo  primario,  ovvio 
la  dilciplma;  come  facevano  gli  Ebrei  profetiz-  letterale  delie  parole , fi  fupponc  che  co’  ° 
zando nelle  Scuole,  e ne’ collegi  de’ Profeti.  l’ altre  Profezie  citate  dagli "Appodoli  ’ lì  di' 

In  codelle  Scuole,  ficcome  offirva  Perù-  vefTe  adempite  in  un  fenfo  fecondario’  tiui" 

dito  Dodwcll , i Candidati  nella  Profezia  im-  co  od  allegorico  ; cioè  quefla  Profezia  1 
paravano  le  regole  della  divinazione  pratica-  prima  fu  adempita  letteralmente  per  la  n" 
ta  da  i Gentili  ; i quali  pofTcdcvano  l’arte  feitad' un  figlio  dei  Profeta  al  tempo  di  Achar" 
molto  prima  di  loro  . Si  aggiunge  , che  il  fi  verificò  di  nuovo  per  la  nafiita  di  Gesù  * 
dono  della  Piofezia  non  era  una  cofa  acci-  come  un  evcntodella  (leda  fpezic,  c dove-’ 

dentale,  ma  una  materia  collante  di  fatto;  edere  lignificato  o dal  Profeta , o da  Dio  eli* 

e talun  penfa  , ch’eglino  abbiano  feopcrto  Dirigeva  il  dilcorfo  del  Profeta .’  ne 

lo  flabilimcnto  d’ un  ordine  di  Profeti  nel  te-  Grotius  offerva  efTcrvi  quéflo  cafo  nella 
flamcnto  vecchio  analogo  ai  Teologi  Pagani,  maggior  parte,  fe  non  in  tuta-  le  Profezie  e 
Egli  è certo,  per  molti  pad!  dcllaSerittu-  citazioni  allegate  dal  vecchio  nel  nuovo  re 
ra,  che  v’era  un  gran  numero  di  Profeti  tra  (lamento;  c Dodwell , inficme  col  Cavalli 
•quelli , che  non  folo  impiegavano  il  loro  ta-  Giovanni  Marsham  , riferifee  «oche  la  Dii 
lento  nelle  materie  di  governo,  c di  rcligio-  famofa  Profezia  in  Daniello  intorno  alle  Ict- 
DC,  ma  eziandio  nella  fcopcrta  de’  beni  per-  tanta  fcttimanc  al  tempo  d’Antiochus  Edì" 
duti,  e nel  dire  l’ avventure.  pbanes;  moflrando  che  l’cfprcdìoni  prefe  dì 

Una  delle  mafltme  difficoltadi  nel  Cridia.  là  da  Cròio,  ed  avanzate  da  elfo  lui  per  ore 
nefìmo  concerne  l’adempimento  delle  Profe-  dire  la  diilruzione  di  Jcrufalem  per  i Romaì 
zie  della  Scrittura  : ne’ Profeti  del  tcilamen-  ni , riguardano  codcila  diilruzione  follmente 
to  vecchio  vi  fono  frequenti  predizioni  del  in  un  fenfo  fecondario.  \ 

Media  ; ciò  che  gli  Scrittori  del  telìamenro  E parimente  la  famofa  Profezia  nel  Penta- 
nuovo  frequentemente  rimproverano  agii  ttuco  , “ Prophctam  riti  [tour  me  fulcitabte 
Ebrei  , ed  ai  Gentili  , come  effettuato  in  „ Diminuì  Deus  mai  ,ipfum  audiet  chevte- 
Ccsù  Crilfo  : c su  tale  principio  provano  la  re  riferita  da  S.  Luca  come  fe  foire  data  detì 
verità  delia  fua  miflione:,  ma  codelli  tedi  del  ta  da  Gesù  Ctido,  vicn  interpretata  da  Si* 
tefiamemo  vecchio  cosi  citali  nel  tellamcn-  mone,  da  Crono,  daStillingflcct,  che  (leni- 
to nuovo  , non  fi  trovano  talvolta  nel  vec-  fichi  nel  fuo  fenfo  immediato  una  promeda 
chio;  ed  altre  volte  non  fi  trovano  citati  nel  d’una  fuccedione  rii  Profeti.  Sentono  in  on- 
nuovo  nel  fenfo  letterale  ed  ovvio,  che  pa-  polito  i più  dotti  Cridiani. 
re  eh’  abbiano  nel  vecchio;  onde  molti  de’  Per  opinione  di  alcuni , gli  Appodoli  apuli- 
commentatori  Cridiani,  Teologi,  c critici,  cavano  le  Profezie  clic  citavano  dal  tedamen- 
antichi  e moderni  giudicano  che  dehbafi  ap-  to  vecchio,  in  un  fenfo  tipico;  ma  sfortu- 
pliearli  in  un  fenfo  kcondario,  tipico,  alle-  natamente  fi  fono  perdute  le  regole  con  cui 
gotico,  o malico  . Vedi  Allegorico  le  citavano  . Il  Dr.  Sranhop  compiange  la 
Adempimento,  &c.  perdita  dell’ Ebraiche  tradizioni , orc"olepcr 

Cosi  e.  g.  S.  Matteo  dopo  un  racconto  della  interpretar  la  dirittura , ricevute  trai  Rabi- 
concczione  della  Vergine,  e della  nafeita  di  ni,  e fegultate  dagli  Appodoli.  Ma  Surcn- 
Gcsù  , dice:  “ Tutto  quefio  acciò  fi  porcile  hufio  profcdorc delle  lettere  Ebraiche  in  Am- 
,,  adempire  quanto  fu  predetto  dal  Profeta  derdam  penfa  di  aver  riparata  tal  perdita  dal 
„ dicendo:  Ecce  virgo  canapi" , Cr  parie:  fi-  Talmud  Ebraico,  e dagli  antichi  commen- 
,,  lium , & vocabitut  nomea  ejus  Emmanuel . tar/  Ebraici;  e perciò  ha  pubblicala!  Mon- 

Ma  le  parole,  come  fono  in  Ifaia,  don-  do  ie  regole,  con  cui  gli  Appodoli  citavano 
de  lupponfi  che  fieno  prele  , nel  loro  fen-  il  tedarochto  vecchio . 
fu  ovvio  e letterale  fi  riferirono  ad  unagio-  Ma  la  verità  è,  che  tali  regole  fono  trop- 
vune  donna  che  dava  per  partorire  un  figlio  po  precarie,  diracchiate,  e non  naturali  ner 
tic’  tempi  d’Achaz  ; come  appare  dal  conte-  acquidatfì  gian  credito.  Vedi  Citazione 

M.  WÌii-' 
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M.  Whi firn  condanna  ogni  fpiegazione 
allegorica  delle  Profezie  del  tellamento  vec- 
chio citate  nel  nuovo,  come  debole,  entu- 
ftadica  &c.  Ed  aggiunge  , che  fe  li  conce- 
de , che  tutte  le  Profezie  abbiano  un  dop- 
pio fenfo,  e non  vi  fia  altro  metodo  di  mo- 
ilrare  il  loro  adempimento,  fe  non  fe  coll’ 
applicarle  fccondariamcnte  , e tipicamente 
al  noflro  Signore,  dopo  di  effere  (late  nel- 
la lor  primaria  intenzione  già  da  lungo  tem- 
po adempite  ne*  tempi  del  tellamento  vec- 
chio , noi  perdiamo  tutti  i reali  vantaggi 
delle  Proftzie  antiche  , quanto  alle  prove 
del  Crlllianclìmo . 

Egli  per  tanto  in  oppolizione  a ciò  erige 
un  nuovo  fchcma  : concede,  che  prendendo 
per  vero  c genuino  il  telìo  prcfentc  del  tc- 
ilamento  vecchio,  è imponibile  di  fpiegare 
le  citazioni  degli  Appolloli  delle  Profezie  del 
tellamento  vecchio,  con  vcrun  altro  fonda- 
mento che  coll’  allegorico  ; c perciò,  per 
fciogliere  la  difficolta,  egli  è corretto  a ri- 
correre ad  una  luppofizionc  contraria  al  fen- 
fo di  tutti  gli  Scrittori  Ctilliani  che  I’  han- 
no preceduto  ; cioè  che  il  tedo  del  tcila- 
raento  vecchio  è (lato  molto  guado  e cor- 
rotto dagli  Ebrei  dopo  il  tempo  degli  Ap- 
posoli. Vedi  Testo. 

La  fua  Ipotcfi  è,  che  gli  Appolloli  rica- 
valfcro  le  loro  citazioni  del  tellamento  vec- 
chio legittimamente  , e (laceramente  dalla 
verdone  de  i fettama,  la  quale  in  quel  tem- 
po era  in  ufo  di  tutti , ed  efattameotc  coin- 
cideva coll’originale  Ebreo;  e che,  ficcome 
elfi  facevano  efattc  citazioni,  cosi  arguiva- 
no giullamcnte  e logicamente  dal  fcnlo  ov- 
vio e letterale  delle  dette  citazioni , come 
allora  (lavano  nel  tellamento  vecchio:  ma 
che  dopo  que’  tempi  gli  efemplari  Ebrei  e 
dei  fettanra  del  tedamento  vecchio  tono  Ita- 
ti tanto  corrotti , e vi  (ono  (lati  introdotti 
tanti  difordini  e confudoni , che  hanno  da- 
to motivo  a molte  notabili  differenze,  cd 
incongruenze  tra  il  nuovo  , cd  il  vecchio 
tellamento  in  riguardo  alle  parole  , ed  al 
fcnlo  di  cotclle  citazioni  . Vedi  Settan- 
ta , &c. 

Quanto  alla  maniera,  con  cui  furono  in- 
trodotte cotelìe  corruzioni  , die*  egli,  che 
gli  Ebrei  nel  fecondo  Secolo  guadarono  , 
cd  alterarono  grandemente  si  1'  Ebraico  che 
li  fettanta  , fpezialmente  nelle  Profezie  ci- 
tate dagli  Appolloli,  per  far  comparire  in- 
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concludente  il  loro  ragionamento  ; che  nel 
Secolo  terzo  hanno  pollo  nelle  mani  d’O- 
rigene  uno  di  cotelli  tlcn.plan  corrotti  dei 
fettanta,  il  quale  prclo  da  Origene  pervtro  e 
genuino,  fu  inferito  da  elio  lui  nel  fuo  He- 
xapla , c cosi  fu  introdotto  nella  Chiela  un 
corrotto  cfcmplare  dei  fettanta  ; c che  nel 
fine  del  quarto  Secolo  , gli  Ebrei  hanno 
melfo  nelle  mani  de’  Crilliani,  che  (in  al- 
lora erano  (lari  quali  univerlalmenre  igno- 
ranti nella  lingua  Ebrea,  un  etemplare  cor- 
rotto dell’  Ebraico  tellamento  vecchio. 

La  diferepanza  poi  tra  il  tellamento  vec- 
chio ed  il  nuovo  in  riguardo  alle  dette  ci- 
tazioni, egli  pretende  che  non  abbia  luogo 
nel  Cedo  genuino  del  tedamento  vecchio  ^ 
(ora  non  elidente  in  verno  luogo)  ma  lol 
tanto  nel  ttdo  uitlni.  urrotro  .lei  telìa- 
mrnto  veccl:  c > .o.  fc.  i-uò  er  giu- 

d idea  re  i d i ri  pone 

di  redaurarc  il  Scuotiti  i .11.  ’to  vecchio, 
come  (lava  a ..uri  il  tempo  u’ l :.te  , e 
rimetterlo  nello  dato,  in  cu  età  ti ...  twn- 
po  degli  Appi  'doli  : dal  qual  ledo  ili  ‘.ai  gui- 
di redimito,  egli  dice  che  lenza  dubbio  fi 
vedrk  , che  gli  Appolloli  citavano  slatta- 
mento, ed  arguivano  guidamente  e logica- 
mente dal  tedamento  vecchio. 

Ma  cotedo  fchcma  di  adempire  le  Pro- 
fezie èfoggetto  a difficolti)  almeno  cosi  gran- 
di, quanto  lo  fchcma  allegorico.  li  luo  ton- 
damente è incredibile,  e ciò  che  vi  è co- 
druito  fopra , dal  principio  fino  al  fine,  è 
precario.  In  fatti  non  è concepibile  che  il 
tellamento  vecchio  dovtfs’  edere  così  cor- 
rotto: e ciò  ancora  può  renderli  manitedo, 
poiché  1’  Ebraico  cd  i Icttanta  erano  difere- 
panti  nel  tempo  degli  Appodoli.  Aggiungete 
a ciò,  che  il  modo,  con  cui  egli  propone 
di  riméttere  il  tedo  vero,  non  corrilponde- 
ra  mai  ad  un  tal  fine  : nè  egli  dclfo  con 
tutti  i mezzi,  de’  quali  era  in  podclTo,  è 
dato  capace  di  redaurare  una  citazione  Pro- 
fetica in  guila  tale',  che  paja  applicato  let- 
teralmente quello  , che  prima  fembrava  di 
tlferlo  allegoricamente  . Vedi  Pentateu. 
co  &c.  Cosi  Whidon  , come  Grozio  , e , 
loro  legnaci,  fono  dati  fortemente  confutati 
PROEE'ERTA  * , in  legge,  è il  tempo’ 
adegnato  pei  conti  de’  Sheriffi  cd  altri  uffi- 
ziali  da  edere  prodotti  all’ Exchequer;  lo  che 
dev’edere  due  volte  l’anno  fecondo  lo  Stai. 
51.  Hcnr.  3.  Vedi  Siiekiff  ed  Exchequer. 

* La 
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* X<f  parola  è formata  dal  Traneefe  pro- 
• ferer  produrre. 

Profferta  ufafi  altresì  per  un’  offerta , o 
tentativo  di  procedere  in  un’azione  , e tal 
profferta  fi  fa  dalla  perfona  che  o’  ha  inte- 
refle. 

„ Il  termine  detto  della  Triniti  cotnin- 
„ cierìt  il  Lunedì  fegucnte  alla  Domenici 
,,  della  Triniti,  in  qualunque  tempo  venga 
„ a calcare  , per  1’  offervazione  degli  ef- 
„ forni , profferte,  ritorni,  ed  altre  cirimo- 
„ nie , che  per  lo  avanti  G ufivano.  „ Stai, 
ann.  ;z.  Hett.  9. 

PROFFILO,  nell' Archittetura  , è la  figu- 
ra , o la  pianta  d’  un  edilizio,  fortificazione, 
o cofa  fimile  , in  cui  fono  efpreffe  le  varie 
altezze , larghezze , e groffezze  , così  che 
•pare  che  l'edifizio  fia  tagliato  giù  perpendi- 
colarmente dal  tetto  fino  al  fondamento. 

Quindi  il  Proffilo  fi  chiama  eziandio  fe- 
ttone, talvolta  fettone  Ortografica  e da  Vi- 
•eruvio  ancora  fotografia.,  V edi  Sezione,  ed 
Ortografia. 

Proffilo  in  coletto  fenfo  lignifica  In  rttf- 
(b  eh’  elevazione  ; ed  è oppoflo  al  piano  , o 
all'  Icnografia . Vedi  Piano  ed  Icnografia. 

Proffilo  fi  ufa  altresì  per  dinotare  ilcon- 
torno o circonferenza  d’  una  figura,  edilizio, 
membro  d’ Archittetura , o limile;  come  d’ 
una  bafe,  d’ una  cornice,  &c. 

Quindi  ridurre  in  Proffilo  lì  ufa  alcune  vol- 
te in  vece  di  difegnare,  o deferivere  quel  tal 
membro  colla  riga , col  compatto  &c- 

Proffilo  nella  Scultura,  e Pittura.  Ulti 
tetta,  un  ntritto&c.  dicefi  tffere  in  proffilo, 
quando  fia  rapprefentato  obbliquamente  , o 
in  fianco  . Siccome,  quando  in  un  ritratto 
vi  è follmente  uni  parte  della  faccia,  un  oc- 
chio, una  guancia,  e niente  dell’  altra.  — 
Quali  in  tutte  le  medaglie  , le  faccie  fo- 
no rapprefentate  in  Proffilo  , Vedi  Meda- 
glia . 

PROFICISCENDUM  . Copiai  conduflot 
ad  profieifeendum . Vedi  Capias. 

PROFILATTICA  *pofu\uxm»  , quella 
parte  della  Medicina,  che  dirige  a preleva- 
re, e prevenire  le  malattie.  Vedi  Medici- 
na, Preservativo,  & c. 

PROFLUVIO  in  Medicina  , fi  è ogni  for- 
te di  flutto,  od  evacuazione  liquida.  Vedi 
Flusso.  Quindi 

PROFLUVIUM  ventri s , flutto  di  ventre, 
dinota  una  diarrea.  Vedi  Diarrea. 

Tom.  VI. 
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PROFONDITÀ',  ( depht ) in  Geome- 
tria &c.  Vedi  Altitudine,  &c. 

Gl’Jnglcfi  chiamano  depth  oj  a fyuadron 
or  iattahon  la  profondità  d’uno  fquadrone* 
o d’  un  battaglione  , o fia  il  numero  degl! 
uomini  in  una  fila  ; il  qual  numero  in  uno 
fquadrone  è di  ire,  e in  un  battaglione  ge- 
neralmente i di  fci.  Vedi  Squadrone 
Fila  &c.  ’ 

Si  dice , thè  battalion  itat  draum  upfncdeep  ; 
thè  enemiet  horfe  vette  drawn  up  fi  ve  deep  ; 
cioè  il  battaglione  era  fchierato  di  fei  in  fi- 
la; la  Cavalleria  nemica  era  fchierata  di  cin- 
que in  fila  . 

PROFONDO  profundus  nell’Anatomia  è 
un  mufcolo  detto  anche  perforane.  Vedi  Per- 
forans . 

PROFUMO  , un  odor  grato  artificiale  , 
che  colpifce  il  fenfo,  o l’organo  dell’ odora- 
to. Vedi  Odore  . 

Generalmente  i profumi  fono  fatti , o com- 
pofiidi  mufehio,  ambracane,  zibetto,  rofe, 
e legni  di  Cedro,  fiori  d’arancio  , gelfomi* 
ni,  giunchiglie,  tuberofe,  ed  altri  fiori  odo- 
riferi . 

V’entra  pure  loftorace,  l’incenfo,  il  bel- 
givino,  i garofani,  il  mace,  ed  altre  limili 
droghe  comunemente  chiamate  aromati . Ve- 
di Aromatico.  — Alcuni  profumi  fono  al- 
tresì compofli  d’erbe  o foglie  aromatiche, 
come  nardo,  majorana,  fai  via,  timo,  jfo- 
po  &c. 

I PROFUMI  anticamente  molto  fi  ufava- 
no;  particolarmente  quelli  , in  cui  entra  il 
mufehio,  l’ambracane,  ed  il  zibetto  ; ora 
univerfalmente  fono  in  difufo  , dopo  che  le 
perfone  fono  diventate  fcnfibili  del  male, 
che  fanno  al  capo  . — In  Ifpagna,  ed  in 
Italia  etti  fono  ancora  alla  moda  . 

Profumi  , fuffitut , nella  Farmacia  &c. 
fono  medicine  topiche  od  cllerne  , comporto 
di  certe  polveri , e gomme  , le  quali  effen- 
do  mefcolate  inficine , e gettate  (opra  il  car- 
bone accefo,  producono  un  vapore,  o fumo 
falutarc  in  parecchie  malattie  . Vedi  Sur- 
f 1 tu  s . 

.Gli  affetti  della  matrice  fi  curano  col  pro- 
fumo, o fumo  delle  piume  di  pernice,  cuo- 
io vecchio  &c.  il  mercurio  bruciato  talvolta 
fi  applica  per  via  di  profumo,  chiamato  tu- 
rno di  cinabro. 

Vi  fonodei  profumi  fecchi  in  trocifci,  pil- 
lole &c.  fatti  d’olibano,  mali  ice,  aloè  Set.  e* 
B b b b alcu- 
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alcuni  altri  profumi  umidi  vifcofi  di  fughi  d' 
erbe  &c. 

PROGRAMMA  anticamente  dinotava 
una  lettera  Sigillata  col  ligillo  del  Re.  Vedi 
Sigillo. 

Programma  è parimente  un  termine  del 
collegio,  che  lignifica  uno  ferino,  o avver- 
timento che  fi  di  in  mano  , o fi  premette 
ad  un’ orazione,  o altra  cerimonia  del  colle- 
gio , e che  contiene  l’ argomento , o eib  eh’ 
i necctfario  per  intenderlo  . — Si  mandano 
dei  programmi  per  invitare  il  popolo  ad  efle- 
re  preient:  alle  declamazioni , all’opercdram- 
rratichc  &c. 

PROGRESSIONE,  progreffio,  è un  avan- 
zamento con  ordine,  o fia  andar  avanti  nel- 
la medcfima  maniera,  cammino,  tenore  &c. 

Progressione,  nelle  Matematiche,  è o 
Aritmetica,  o Geometrica. 

Progressione  Aritmetica  è una  ferie  di 
quantità  equidifianti  I’ una  dall’altra  ; cioè 
o crcfcenti , o decrelcenti  collo  fielfo  comu- 
ne intervallo,  o differenza.  Vedi  Series. 

Cosi  j , <5,9,  ti , 15 , 18  &c. formano  ana 
Progreffione  Aritmetica  ; imperocché  crcfcono 
o différifeono  'egualmente  del  3.  Cosi  pure 
15,  20,  15,  io,  c 5,  fono  nella  Progref- 
ftone  Aritmetica  decrescente  per  una  comu- 
ne differenza,  5. 

In  ogni  Progreffion • Aritmetica  o creden- 
te , o decrcfccntc  , la  fomma  del  primo  ed 
ultimo  termine  è eguale  alla  fomma  di  ogni 
due  termini  injermedj  cquidiftanti  dagli  eli  re- 
nai ; come  pure,  fe  il  numero  dei  termini  è 
ineguale,  al  doppio  del  termine  medio.  — 
Per  clempio. 

3.  6t  9»  «*>  «5»  ,8’  21 

il,  9 r 6,  3 

24,  24i  24,  24 

Quindi  t°.  troviamo  la  fomma  d’  ogni 
Progreffione  Aritmetica  co\  moltiplicare  la  foni- 
mi del  primo  ed  ultimo  termine  per  la  me- 
rli del  numero  dei  termini . 

2*.  Avendo  per  tanto  il  primo  termine, 
e data  la  differenza  ed  il  numero  dei  termi- 
ni ; fi  ha  la  fomma  della  Progreffione  molti- 
plicando il  primo  termine  -col  numero  dei 
termini,  ed  al  prodotto  aggiungendo  il  pro- 
dotto, che  nafee  dalla  differenza  moltiplicata 
nella  fcmidifferenza  del  numero  dei  termini 
dal  quadrato  di  quello  fieffo  numero  r 

Cosi  fuppoflo  il  piimo  termine  3 , il  nu- 
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mero  dei  termini  7,  c la  differenza  3 ; il  pro- 
dotto di  3,  e 7 2=  21  effondo  aggiunto  al 
prodotto  63,  della  differenza  3 moltiplicata 
nella  fcmidifferenza  del  numero  dei  termini 
7,  dal  fuo  quadrato  49  = 21,  darli  84, 
eh’  è la  fomma  della  progreffione . 

30.  Il  numero  dei  termini  meno  uno,  fe 
fi  moltiplica  per  la  differenza  comune , e fi 
aggiunge  il  primo  termine  al  prodotto  , la 
fomma  è l’ultimo  termine. 

Cosi  in  una  Progreffione  di  52  figure,  do- 
ve la  differenza  è 3 , ed  il  primo  termine 
5;  moltiplicandoli  51  per  3 , il  prodotto  è 
153,  cui  aggiungendo  5,  la  fomma  158  è 
l’ultimo  termine  ricercato. 

4°.  Se  la  Progreffione  comincia  dal  o , la 
fomma  di  tutti  t termini  è eguale  a mezzo 
il  prodotto  dell’ultimo  termine  moltiplicato 
per  il  numero  dei  termini. 

Donde  ne  fegue  che  la  fomma  d’  una  Pro- 
gre fione , che  principia  dal  o , è fuddnpla  del- 
la lommi  di  altrettanti  termini , tutti  egua- 
li al  malfimo. 

50.  In  una  Progreffione  Aritmetica  , come 
la  differenza  della  fomma  del  primo  ed  ulti- 
mo termine  dalia  doppia  fomma  della  Pro- 
greffione , Ila  alla  differenza  del  primo  termi- 
ne dall’ultimo;  così  Ila  la  fomma  del  primo 
ed  ultimo  termine  alla  differenza  della  Pro- 
grefione . 

Progressione  Geometrica  è una  ferie  di 
quantità  che  crcfcono , o diminuirono  nel- 
la ftelfa  ragione  , o proporzione  ; o pure  è 
una  ferie  di  quantità  , che  fono  continua- 
mente  proporzionali.  Vedi  Proporzione, 
e Geometrico . 

Cosi  1 , 2 , 4,  8 , 1 6,  32  , <$4,  &c.  for- 
mano una  Progreffion*  Geometrica  ; o pure 
729,  243  , 81 , 27,  9,  3,  t. 

i°.  In  ogni  Progrefionc  Geometrica  , il 
prodotto  degli  efircmi  è eguale  al  prodotto 
dei  due  termini  intermedi  equidifianti  dagli 
clìremi , come  pure  al  quadralo  del  termine 
medio , fe  il  numero  de’  termini  è difpari . — 
Per  efcmpio . 

3,  <5,  12,  24,  48,  9<S 
<2,  6,  3 


288,  288,  288. 

20.  Se  la  differenza  del  primo  ed  ultimo 
termine  d’una  Progreffione  Geometrica  divi- 
defi  per  un  numero  minore  del  denomiuator 
della  ragione,  cioè  minore  del  quoziente  d’ un 

termi- 
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'termine  maggiore  divifb  per  un  minoici  il 
quoziente  far»  la  fortuna  di  tutti  i termini 
eccettuatone  il  mallimo : quindi  coll’ aggiun- 
gere il  termine  'mallimo  , noi  abbiamo  la 
lomma  di  tutta  la  Progrefftont . 

Così  , in  una  Progrejfione  di  5 termini , 
che  principiano  dal  3 , effondo  il  denomi- 
natore Umilmente  3 , il  mailirao  termine 
1 rà  243. 

Je  poi  la  differenza  del  primo,  ed  ulti- 
mo termine  140  lì  divida  per  a,  numero 
eh’ è minore  del  denominatore  di  1 ; il  quo- 
ziente tzo  aggiunto  al  243,  darà  363,  la 
lomma  della  Progrejfione. 

Quindi  3°.  Il  punto  o minimo  termine 
d’una  Progreffone  Ita  alla  fomma  della  Pro- 
greffone  , come  il  denominatore  meno  uno 
Ita  alla  fua  potedà,  fimi; mente  meno  uno; 
l’efponente  della  qual  potcftà  è eguale  al  nu- 
mero dei  termini . 

Cosi  fupponcndo  il  ptimo  termine  1,  il 
denominator  2 , ed  il  numero  dei  termini 
8 ; la  fomma  farà  235. 

4 s.  Quindi  pure  la  differenza  tra  l’ ulti- 
mo termine,  e la  fomma,  Ila  alla  differen- 
za tra  il  primo  termine,  e la  fomma,  co- 
me Ila  1’  unità  al  denominatore  : c però  , 
fé  la  differenza  tra  il  primo  termine,  e la 
fomma  , fi  divide  per  la  differenza  tra  la 
fomma,  e l’ultimo  termine,  il  quoziente 
è il  denominatore. 

Arco  di  Progreffone  . Vedi  l'Articolo 
Arco  . 

PROIBIZIONE  * negli  antichi  libri  di 
legge  talvolta  fi  nomina  defence. 

* Coli  in  Rct.  Pari.  21.  Edv.  III.  Cria 
and  defence  unir  madc  throughout  En- 
g land  ; cioè  per  tutta  f Ingbilterr  a fu 
fatto  un  proclama,  ed  una  proibi-  ione , 
Salmone:  punantur  in  dejcnfo  . Star- 
Weji.  2.  c.  47.  Con  gueji'  atto  fu  proi- 
bito , che  fojfcro  profi  de’  fermimi , pef- 
te  già  noto,  in  certi  tempi . Ufurarios 
dejendit  Rez  Eduardus  ne  rcmancrent 
in  Regno  LL.  Edu.  Confclt,  Negli 
Jiatuti  di  Odoardo  I.  n abbiamo  uno 
intitolato  Oatutum  de  dclcnlionc  por- 
tamii  arma  <5 Te.  ed  è proibito  (is  de- 
fended)  per  legge  di  fejuejlrarc  falla 
firada  maefìra . 

Proibizione  del  Sabbato  ( Saturday  flop  ) 
è uno  fpazio  di  tempo , in  cui  anticamente 
non  era  lecito  di  pigliare  fcrmoni,  nel  Nord, 
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cioè  dal  Vcfpcro  del  Sabbato  fino  al  levar 
del  Sole  del  Lunedì . 

Proibizione  , probibitio  de  vajlo  diretta 
parti  è un  mandalo  giudiziale  diretto  a quel- 
lo che  tiene  qualche  poffolfione  , in  vigor 
del  quale  gli  viene  proibito  di  iafeiare  an- 
dare in  rovina  la  terra  ch'é  in  controvcrfia , 
durante  la  lite.  Talvolta  ancora  cotclla 
proibizione  vien  indirizzata  al  Shcriffo . 

Proibizione  è altresì  Patto  di  proibire 
qualche  cofa. 

La  Proibizione  della  legge  i quella  , che 
fa  il  peccato  : un  tcllatore  frequentemente 
Infoia  nei  fellamente  delle  cofecon  una  Proi- 
bizione di  non  alienale . 

Proibizione  , nella  legge  comune  , di- 
nota uno  fcritto  emanato  dalla  cancelleria , 
dal  banco  regio  , o dalla  Cotte  delle  caufe 
comuni  (of  Common  Plcas  ) per  inibire  a 
qualche  altra  Corte  o Spirituale  , o Seco- 
lare , di  procedere  in  una  caufa  che  colà 
pende,  full'  infinuazionc  che  non  appartenga 
a cottila  Corte  la  cognizione  di  tal  caufa. 

Ora  comunemente  fi  prende  per  proibi- 
zione quel  mandato  , che  milita  per  uno, 
che  fa  lite  nella  Corte  Crilliana , per  una  caufa 
fpcttante alla  giurisdizione  temporale,  o alla 
cognizione  che  debbe  fare  la  Corte  Regia, 
in  vigor  del  qual  mandato  tanto  alla  parte 
intcrelfata,  ed  al  fuo  Avvocato,  come  alba 
lìdfo  giudice,  e all'attuario  viene  proibito 
di  procedere  ulteriormente  in  cete  fu  caufa. 
Vedi  Corte,  Legge  CtvrLE,  &c. 

PROIETTILE,  o Projetto  nella  Mec- 
canica, è un  corpo  grave,  il  quale,  effondo 
pollo  in  un  moto  violento  da  un’edema  for- 
za imprecagli  , vien  polis  in  libertà  dall' agen- 
te, che  iolafcia  profeguire  ilfuocorfo.  Ve- 
di Moto. 

l ai  è v.  g.  una  pietra  fcagliata  colla  mi- 
no, o colla  frombola,  una  freccia  tirata  colf 
arco  , una  palla  d’ un  Cannone  &c.  Vedi 
Projezione. 

La  caufa  della  continuazione  del  moto  de * 
Progettili,  o fia  ciò,  che  li  determina  a pcr- 
feverare  nel  moto  , dopo  che  la  prima  ca- 
gione celfa  d’agire  , ha  imbarazzati  i Filo- 
lofi. Vedi  Moto  e Comunicazione. 

I Peripatetici  ritarrono  all’aria,  la  qual 
effondo  violentemente  agitata  dal  moto  della 
caufa  progettante  v.  g.  della  mano,  c della 
frombola,  cd  etfomdo  sforzata  a fcguitarc  il 
progettile , dopo  averlo  mcfTo  in  libertà,  lo 
B b b b 2 cona- 
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comprime,  e fpigne  avanti,  per  impedire  il 
vacuo.  Vedi  Vacuo. 

I moderni  per  ripiegare  il  moto  dei  pro- 
gettili ricorrono  ad  un  principio  affai  più  ra- 
gionevole e facile  ; effendo  in  fatti  una  con- 
seguenza naturale  d’  una  delle  gran  leggi  del- 
la natura  ; cioè  che  tutti  i corpi , effen- 
do indifferenti  al  moto  o alla  quiete,  man- 
terranno neceffariamcnte  lodato,  in  cui  fo- 
no polli,  cccettone  allora , quando  fieno  im- 
pediti , c sforzati  a cangiarlo  per  qualche 
nuova  cagione.  Vedi  Natura. 

Cosi  un  progetto  meffo  in  moto  continue- 
rebbe a muoverli  eternamente  nella  fftffa  ret- 
ta linea,  c colla  mcdefima  velociti!,  le  non 
incontra  de  la  refiltcnza  del  mezzo  ( medium) , 
e non  avcd'e  alcuna  forza  di  gravida , che  lo 
fiornaffe . 

La  dottrina  del  moto  dei  progettili  è il 
fondamento  di  tutta  f arte  de'  cannonieri  . 
Vedi  Arte  del  Cannoniere, 

Leggi  del  mota  dei  Projettili  . — i.  Se 
un  corpo  grave  è progettato  perpendicolar- 
mente , egli  continuerà  ad  afccndcrc  o dif- 
cender  perpendicolarmente  : imperocché  tan- 
to la  forza  della  proiezione  , quanto  quella 
della  gravità  fi  trovano  nella  medefima  li- 
nea di  direzione . 

2.  Se  un  corpo  grave  viene  progettato  oriz- 
zontalmente , egli  nel  fuo  moto  depriverà 
una  parabola;  fuppodo  perù  il  mezzo  privo 
di  refidenza . 

Imperocché  il  corpo  viene  fpinto  egual- 
mente dalla  forza  impreffa,  fecondo  la  ret- 
ta linea  A R , ( Tav.  meean.  figur.  4 <5.  ) e 
•dalla  forza  di  gravità  fecondo  la  linea  retta 
A C,  che  é perpendicolare  all’altra  . Mentre 
poi  il  corpo  per  l'azione  della  forza  impref- 
fa é arrivato  in  Q,  per  la  forza  di  gravità 
farà  arrivato  in  QM  ; e perciò  fi  troverà  in 
AI . Ala  il  moto  nella  direzione  A R farà 
Tempre  uniforme;  (Vedi  Moto)  e perciò 
gli  fpazj  QA,  e } A fono  come  i tempi; 
e gli  fpazj  QM,  e fi»  fono  parimente , co- 
me i quadrati  dei  tempi  perciò  A Q*  : A f*  :: 
QM  ; fi».  Cioè  PM  : pm::  AP:  A p. 

La  linea  dunque  o io  Ipazio  pcrcorfo , 
A M m , da  un  corpo  giRve  progettato  oriz- 
zontalmente, é una  parabola.  Vedi  Para- 
cola. 

Duecento  anni  fa  i Filofofi  credevano  , 
che  la  linea  deferitta  da  un  corpo  proietta- 
lo orizzontalmente  , v.  g.  da  una  palla  di 
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cannone,  incntrecchè  la  forza  della 
eccedeva  il  pefo  della  palla  confiderabilmcn- 
te  , (offe  una  linea  retta  ; dopo  di  che  ella 
diventaffe  una  curva  . 

N.  Tartaglia  fu  il  primo , che  feoprì  Per- 
rorc,  e fodenne  che  la  drada,  che  fa  la  pal- 
la, da  una  linea  curva,  per  tutta  l'intiera 
fua  edendone  ; ma  il  Galileo  fu  il  primo, 
che  determinò  la  curva  precidi  deferitta  dal- 
la palla;  c dimoflrò  che  il  viaggio  o fende- 
rò della  palla,  progettata  orizzontalmente  da 
un'eminenza,  da  una  parabola;  il  cui  ver- 
tice è il  punto,  dove  la  palla  laftia  il  can- 
none . 

3.  Se  un  corpo  grave  viene  proiettato  ob- 
bliquamentc,  o all’  insù  o all'  ingiù,  in  un 
mezzo  privo  di  reddenza  ; egli  dmilmcnte 
deferì  vera  una  parabola . 

Quindi  i».  il  Parametro  del  Diametro  del- 
la Parabola  A S (fig.  47.  ) è una  terza  propor- 
zionale allo  fpazio  , per  cui  il  corpo  difccnde 
in  qualunque  darò  tempo , ed  alla  celerità , che 
viene  determinata  dallo  fpazio  percorlo  nel- 
lo dedo  tempo,  cioè  ad  A P ed  AQ.  — 
1°.  poiché  lo  fpazio  deferitto  da  un  corpo-, 
che  cade  perpendicolarmente  in  un  minuto, 
è 1 5 iV  piede  di  Parigi  in  un  fecondo  ; il 
Parametro  del  Diametro  della  Parabola  di 
dclciivrrd  fi  trova , quando  il  quadrato  del- 
lo fpazio  pcrcorfo  dal  progettile  colla  forza 
impreda  in  un  fecondo,  fi  divide  pel  15  jij 
3®.  le  la  velocità  dei  progettili  è la  mcdeG- 
ma,  gli  fpazj  deferitti  nello  dello  tempo  dal- 
la forza  impreffa , tono  eguali  ; per  confc- 
guenza  il  Parametro  della  Parabola  deferirla 
dal  moto  compodo,  è il  mcdcfimo.  — 4“, 
fc  dal  Parametro  del  Diametro  fi  fottragga 
la  quadrupla  altezza  di  AP,  il  rffiduo  è il 
Parametro  dell’  affé  ; la  quarta  parte  del  qua- 
le è la  didanza  del  vertice  dell'  affé  dal  fo- 
co della  Parabola  . Quindi  effendo  data  li 
celerità  del  progettile  , fi  può  dcfcrivcrc  fo- 
pra  una  carta  la  Parabola  deferitta  dal  pro- 
gettile. 5®.  La  linea  di  direzione  del  proget- 
tile A R è una  tangente  alla  Parabola  in  A . 

Il  Cav.  Newton  dimodra  ne’  fuoi  prin- 
cipia , che  la  linea  deferitta  da  un  progettile 
s’approdima  più  aduna  ipctbola,  che  aduna 
Parabola . 

4.  Un  progettile  in  tempi  eguali  deferive 
porzioni  del  fno  viaggio  Parabolico  , come 
AM,  Am,  le  quali  fono  fottefe  da  fpazj 
eguali  deli’  orizzonte  AT,  T»;  cioè  io 

tempi 
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tempi  eguali  egli  percorre  fpizj  orizzontali 
eguali . 

5.  La  quantità,  od  ampiezza  del  viaggio 
AB,  cioè  il  giro  del  proiettile  da  al  Para- 
metro del  Diametro  AS,  come  il  fcnodcll' 
angolo  di  elevazione  R A B alla  Tua  fecante. 

Qindi  1.  il  Scmiparametio  Ila  all’ ampiez- 
za del  viaggio  A B,  come  il  feno  rotale  da 
al  feno  del  doppio  angolo  di  elevazione . — 
Z.  Se  poi  la  celerità  di  due  progettili  è la 
lìcfla,  lari  lo  dello  anche  il  Parametro  ; dun- 
que, giacché  il  Semiparametro  del  viaggio, 
in  un  calo,  Ila  all'ampiezza,  come  il  feno 
totale  al  feno  del  doppio  angolo  di  elevazio- 
ne ; c nell’  altro  cafo  il  femiparametro  del 
viaggio  ila  all'ampiezza,  come  il  feno  tota- 
le al  feno  del  doppio  angolo  di  elevazione: 
noi  poriam  dire  ancora  , come  l’ampiezza 
da  al  feno  dell’  angolo  della  doppia  eleva- 
zione in  un  cafo,  cosi  l’ampiezza  da  ai  feno 
dell’angolo  della  doppia  elevazione  nell’al- 
tro cafo . ' 

Dunque  I*  ampiezze  , o magnitudini  dei 
viaggi  fono,  come  i feni  dei  doppi  angoli 
di  elevazione  ; rimanendo  la  medefìma  ve- 
lociti del  proiettile  . 

6 . Effendo  la  delta  celerità  del  proiettile , 
l'ampiezza  AB  è la  madima,  cioè  il  giro 
del  proiettile  è il  nudirno  ad  un  angolo  di 
elevazione  di  4;°.,  c le  ampiezze,  o giri, 
ad  angoli  di  elevazione  egualmente  didanti 
da  45°.  fono  eguali , 

Ciò  fi  trova  coll’  efperienza  ; e parimente 
i dimodrabile  in  tal  guila  : poiché  la  ragio- 
ne del  Jcno  del  doppio  angolo  di  elevazione 
all’  ampiezza  è (empre  la  deda,  fempre  che 
la  ccleriti  del  proiettile  redi  ia  medefìma  ; 
fìccome  crefcc  il  feno  del  doppio  angolo  di 
elevazione,  crcfccri  pure  l'ampiezza.  Dun- 
que poiché  il  leno  del  doppio  angolo  di  ele- 
vazione di  45  gradi  è il  raggio,  o fìa  il  fe- 
no maggiore;  così  l’ampiezza,  o giro  in 
coreda  elevazione  dev’  edere  la  madima  . 
Inoltre,  poiché  i leni  degli  angoli  equidi- 
danti  dagli  angoli  retti  v.  gr.  di  80  e 100 
fono  i medefìmi  ; e gli  angoli  doppi  devo- 
no effer  equididanti  da  un  angolo  retro,  fegli 
angoli  fcintylici  io  fono;  le  ampiezze  o giri 
ad  elevazioni  equididanli  da  43  gradi  do- 
vranno effer  uguali. 

Quindi,  poiché  come  il  feno  totale  da  al 
feno  del  doppio  angolo  di  elevazione  ; così 
da  il  femiparametro  all’ampiezza;  ed  il  fc- 
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no  totale  è eguale  al  doppio  feno  deli’  ango- 
lo di  elevazione,  s’egli  é di  45  gradi:  fotto 
l’ angolo  d’elevazione  43  , l’ampiezza  èegua- 
le  al  femiparametro. 

7.  Data  la  maffìma  ampiezza  0 giro , deter- 
minare C ampiezza  o giro  fotto  ogni  altro  dato 
angolo  di  elevazione,  rimanendo  la  fleffa  tele - 
riti . Direte  così  : come  il  feno  totale  è al 
feno  del  doppio  angolo  di  qualGvoglia  altra 
elevazione;  così  è la  madima  ampiezza  all* 
ampiezza  ricercata . 

Così  fuppodo  il  maflimo  giro  d’un  mor- 
taio a 45  gradi  edere  6000  padì , e ricercata 
la  lunghezza  del  giro  a 30  gradi  ; fi  «ro- 
veri edere  5 z 9<S  palli . 

8.  Data  la  velocità  <f  un  proiettile  , tro- 
vare la  fua  maffìma  ampiezza  0 giro  : poiché 
è data  la  scleriti  del  proiettile  nello  fpazia 
che  dovrà  percorrere  in  vigore  della  forza 
impreda,  v.  g.  in  un  fecondo;  non  v’è  da 
cercar  altro  fe  non  fé  trovare  il  parametro 
del  fcnticro  o viaggio  (pel  corol.  z.  della  ter- 
za legge);  imperocché  ia  metà  di  quedo  t 
l’ampiezza  ricercata. 

Supponete  v.  gr.  la  celerità  del  proiettila 
eflcr  tale,  che  in  un  fecondo  egli  percorra 
1000  piedi,  o fìa  12COO  oncie:  fe  allora  fi 
divida  144000000  per  18 1 , il  quoziente  da- 
rà il  parametro  dell’ampiezza  o giro  795580 
oncie,  o fìa  66u)Ù  piedi.  Il  giro  dunque  o 
fìa  l’ampiezza  ricercata  è 3314 9.  dunque 
qualunque  oggetto  fi  trovi  dentro  cotcda  eden- 
dotte  può  edere  colpito  dal  proiettile. 

9.  Data  la  maffìma  ampiezza , trovare  la 
velocità  del  proiettile,  0 fta  lo  [pazio orizzon- 
tale eh'  egli  percorrerà  in  un  fecondo.  Poiché  il 
doppio  della  maffìma  ampiezza  è il  parame- 
tro del  viaggio  o fcnticro;  conviene  trovare 
una  media  proporzionale  tra  il  doppio  del- 
la madima  ampiezza  , e lo  fpazio  percorfo 
in  un  fecondo  da  un  corpo  , che  cade  per- 
pendicolarmente , cioè  181  oncie  di  Parigi; 
imperocché  quello  farà  lo  fpazio  defcritrodal 
proiettile  nel  dato  tempo  d’ un  fecondo . 

Così  fe  ia  madima  ampiezza  è 1000  pie- 
di , o fìa  tzooo  oncie,  lo  fpazio  ricercato 
farà  = ^ ( tzooo.  181  ) — tzo  piedi  c 4. 
oncie. 

10.  Determinare  la  maffìma  altezza,  a tui 
/’  eh  jerà  un  corpo  proiettato  obbltquamente . 
La  regala  è,  tagliare  l’ampiezza  AB  in  t , 
c dal  punto  t erigere  una  perpendicolare  tm  ; 
quella  tm  farà  la  malli  ma  altezza,  a cui  s* 

elcve- 
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eleverà  il  corpo  progettato,  fecondo  li  dire- 
zione A R . 

1 1 Dato  il  giro , o fut  C ampiezza  AB,* 
i’  angolo  tC  elevazione  BAR;  determinare  la 
mafima  altezza  del  proiettile.  Se  fi  prende 
AR  pel  feno  totale,  BR  farà  il  feno,  «d 
A B il  cofeno  dell'  angolo  d’  elevazione 
BAR:  dunque  direte  , come  il  co-feno 
dell’angolo  d'elevazione  Ila  al  feno  del  rat- 
delfino;  così  ila  l’ampiezza  A B al  quatto 
numero  , il  quale  farà  B R ; la  di  cui  quar- 
ta parte  farà  ia  maltinta  altezza  ricercata. 

Quindi,  poiché  dalla  data  velocità  d' un 
progettile,  trovali  la  fua  maltinta  ampiezza, 
c di  là  il  tuo  giro  fotto  qualunque  altro  an- 
golo, data  clic  Ila  la  velocità  , li  trova  pari- 
mente la  in  affi  ma  altezza  del  progetti!:. 

lì.  L’altezza  del  giro  tm  Ita  all’ottava 
parte  del  parametro,  come  il  feno-verfo  del 
doppio  angolo  di  elevazione  al  feno  totale. 

Quindi  t.  poiché  come  il  feno  totale  ita 
a!  (cno-verfo  del  doppio  angolo  d’  eleva- 
zione ili  un  cafo  ; cosi  Ita  l’ottava  parte  del 
parametro  all’altezza  del  giro:  e come  il  fe- 
no totale  (la  ai  feno-verfo  del  doppio  an- 
golo, ó’  elevazione  in  qualfivoglia  altro  cafo: 
così  (la  l’ottava  parte  del  parametro  all’al- 
tezza: ma  la  velocità  rimanendo  la  fleffa, 
il  parametro  ancora  farà  lo  Delfo  nei  diffe- 
renti angoli  d’elevazione:  le  altezze  dei  gi- 
ri fotto  differenti  angoli  d’elevazione  fono 
come  i feni-verD  del  doppio  dei  loro  an- 
goli — z.  Quindi  pure  , le  velocità  rima- 
nendo le  mcdclime,  le  altezze  dei  giri  fono 
in  una  ragion  duplicata  dei  feni  dei  doppi 
angoli  d’elevazione. 

13.  Data  la  dijìanza  orizzontale  di  qua- 
lunque fegno,  od  oggetto  , infume  colla  fua  a! - 
rezza  /opra  , 0 profonditi  fotto  i orizzonte  ; 
trovare  l' angolo  d' elevazione  ricercato  per  col- 
pire il  detto  oggetto. 

Wo  fio  ci  dà  il  teorema  feguenre  , eh' è 
rifultato  da  una  inveDigazione  regolare  : 
Supponete  il  parametro  del  diametro  AS  = 
a ; 1 n ~ b , A I — e , il  feno  totale  = r . 
Pofcia  , come  *Daa  -j  (y  a*  — 

ab  — e1  :)  così  Da  il  feno  totale  » alla  tan- 
gente dell’  angolo  d’  elevazione  ricercato 
RAB. 

J1  Dott.  Halley  ne  dà  la  feguente facile, 
e compendiofa  geometrica  colìruzione  del 
problema;  ch’egli  pure  deduce  da  un’inve- 
lligazione  analitica.  Avendo  l’angolo  retto 
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L D A C A?-  4^.  ) , fi  faccia  DA,  D F if 
malfimogiro,  DG  la  diDanra  orizzontale , 
e DB,  DC  l’altezza  perpendicolare  dell’ 
oggetto;  e fi  tiri  GB,  e -fi  faccia  DE  egua- 
le a G B . Pofciacol  raggio  A C , e col  cen- 
tro E,  fi  deferiva  mi  arco,  il  quale,  fe  fia 
poffibile,  intetfechi  la  linea  A D in  H ; e 
ia  linea  DH  effendo  tefa  di  quà  c di  là  da 
F,  darà  ì punti  K.  ed  L;  ai  quali-  fi  tiri.10 
le  linee  GL,  GK. 

Quivi  gli  angoli  LGD,  K G D fono 
l’ elevazioni  ricercate  per  colpire  l’oggetto 
B.  — Ma  notili,  che  fe  B é fono  l’oriz- 
zonte , la  fua  difccfa  DC  = DB  dovrà 
tirarfi  da  A , per  avere  A C = A D -f-  D C . 
Notifi  altresì  che  fe  nella  difccfa  , D H è 
maggiore  di  FD,  e così  K.  cade  fotto  D; 
l’ angolo  KGD  farà  la  dcprelfione  fotto 
l’orizzonte.  Si  può  qui  offervare,  che  1’ ele- 
vazione richieda  collantemente  taglia  in  due 
parti  eguali  l’angolo  tra  la  perpendicolare r 
c l’oggetto. 

Di  ciò  l’Autore  non  s’è  accorta,  quan- 
do diede  la  prima  foluzionc  del  problema; 
ma  dopo  averlo  feoperto  offervò,  che  niu- 
na  cofa  poteva  tfferc  più  compendiofa  , o 
più  bella  , per  la  perfezione  dell’Arte  de’ 
cannonieri  ; poiché  con  ciò  è facile  tirare 
con  un  mortaio  ad  ogni  oggetto  in  qualun- 
que fituaziont,  come  s’cgli  folfe  a livella; 
non  ricercandoli  altro  , che  accomodare  il 
pezzo  talmente,  che paffmcl’a  linea  di  mez- 
zo tra  ii  Zenit,  c l’oggetto,  c dargli  il  do- 
vuto carico.  Vedi  Mortajo. 

14.  I tempi  delle  proiezioni  o tiri  fotto 

differenti  angoli d’ elevazione,  rimanendo  la 
lìclfa  velocità  , fono  come  i feni  degli  an- 
goli d’elevazione.  . 

15.  Data  la  velocità  d un  proiettile  infi- 
me coll ’ angolo  d elevazione  RAB,  ( fig.  47.  ) 
trovar  il  giro  od  ampiezza  AB,  e l’altez- 
za del  giro  tm,  edeferivere  la  Drada  0 len- 
t;cro  A m B.  Sopra  ia  linea  orizzontale 
A B , erigete  una  perpendicolare  A D , che 
dev’  eD’ere  1’  altezza  , donde  il  proietti- 
le cadendo  acquiOerebbe  la  data  velocità  : 
fopra  A D deferivete  un  femicircolo  A Q D 
che  tagli  la  linea  di  direzione  A R in  Q: 
per  Q tirate  Cm  parallela  ad  AB,  e fate 
CQ  = Q m.  Dal  punto  m (aleute  cadere 
una  perpendicolare  mt  ad  AB:  finalmente 
per  il  vertice  M deferivete  la  Parabola  A m B . 

Quivi  AimB  è il  fenticro  cercato,  4CQ 

ia  fua 
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lt  fot  ampezza  o giro  , tm  l'altezza  del 
giro,  e 4CD  il.  parametro. 

Quindi  1".  data  la  velocità  d’  un  proget- 
tile, fi  danno  nel  tempo  (ledo  l’ ampiezze 
ed  altezze  di  tutti  i giri  pofiìbili . Perchè  ti- 
rando FA  , noi  abbiamo  fotto  l’angolo 
d'elevazione  E AB,  l’altezza  AI,  e I’ am- 
piezza 4?  E:  lotto  l'angolo  d’elevazione 
FA  B,'l’  altezza  A H , e l’ ampiezza  4 H F . 
2°.  Poiché  AB  è perpendicolare  ad  A D , 
ella  è una  tangente  al  circolo  in  A.  Quin- 
di l'angolo  A DQ  è eguale  all’angolo  d'e- 
levazione R A B ; per  confcguenza  A I M 
è il  doppio  angolo  d’elevazione,  e perciò 
CQ,  la  qua-u  parte  dell’ampiezza  , è il 
fcr.o  retto;  A C,  l’altezza  del  giro,  il  fe- 
no-verfo  del  doppio  angolo  d’elevazione. 

16.  Data  l’altezza  tm  di  un  tiro,  ovve- 
ro la  fui  ampiezza  A B,  inficine  coll’  an- 
golo d’elevazione  RAB;  trovare  la  velo- 
citi con  cui  il  projetiile  prima  modo,  cioè 
j’ altezza  AD,  nel  cadere  di  li  isquifiercb- 
ioc  una  limile  velocità.  Poiché  AC  = i« 
è il  (eno  verfo , CO  — 7 AB,  il  feno  ret- 
-to  del  doppio  angolo  d’elevazione  A LQj 
al  feno- verfo  del  doppio  angolo  d'elevazio- 
ne, trovate  il  feno  totale,  c l'altezza  del 
ziro.  Ovvero  al  feno  retto  del  doppio  ango- 
lo d’elevazione,  al  feno  totale,  cdallaquar- 
ta  parte  dell’  ampiezza , trovate  una  quarta 
proporzionale . Quella  farà  il  raggio  I Q , 
ovvero  LA,  il  doppio  del  quale  A D , é 
l’altezza  ricercata . 

PROJF.TTIVA  gnomonica  è una  manie- 
ra di  tirare,  con  un  metodo  di  protezione, 
le  vere  lince  dell’ ore  , la  fornitura  degli  oro- 
logi da  Sole  &c.  fopra  ogni  forte  di  fuperfi- 
cie,  Tenta  vcrun  riguardo  alla  fituazionc  di 
cottile  fuperfìcie  quanto  alla  declinazione, 
alla  reclinazione , o all’  inclinazione.  Vedi 
Aste  di  Costruire  Orologj  da  Sole. 

PRO] ETIO.  Vedi  Pa ojlttile  . 

PROJETTURA,  nell'Architettura,  è la 
prominenza,  o io  fporto,  che  hanno  gli  or- 
namenti, ed  i membri  fopra  il  piano,  o fo- 
pra il  vivo  della  muraglia,  della  colonna, 
&c.  Vedi  Vivo,  Colonna,  &c.  I Greci 
chiamano  coteila  ee pilone,  gl’italiani  /porti, 
i Francefi  faiila,  i nollri  Operai  frequente- 
mente failingr  over,  e i Latini  projeéla  da 
ftojicio , donde  gl’  Inglefi  dicono  projeflure . 

Vitruvio  ci  dà,  come  una  regola  genera- 
le, che  tuiJ  i membri  di  (porto  negli  edi- 


fi»j  hanno  !c  loro  projetture  , o fia  fporti 
eguali  alle  loro  altezze:  ma  ciò  non  fi  deve 
intendere  dei  membri  particolari,  a lì»  degli 
ornamenti,  come  fono  i dentelli,  le  corone, 
le  fatele  degli  architravi,  l’abbaco  dei  Capi- 
tello Tofcano,  e Dorico  &c.  ma  fidamente 
degli  fporti  delle  cornici  intere  &c.  Vedi 
Cornice. 

Il  gran  punto  negli  edifizj  , fecondo  al- 
cuni moderni  architetti  , conlìile  nel  fapcr 
variare  le  proporzioni  delle  projetture  o fia 
fporti  &c.  fecondo  le  cireofianze  della  fab- 
brica: così  , dicono  efFi  , la  vicinanza  e la 
lontananza  facendo  una  differenza  nella  villa 
lì  ricercano  differenti  projetture  , o fporti  : 
ma  egli  è evidente  che  gli  Antichi  non  eb- 
bero tale  intenzione.  Vedi  Proporzione. 

La  Projettura  della  bafe  e della  corni- 
ce de’ Piedellalli , come  offerva  M.  Perrault, 
è maggiore  nelle  antiche  fabbriche  di  un 
terzo,  di  quello  che  fi  pratica  nelle  moder- 
ne ; e ciò  pare  che  dipenda  dall'  avere  gli 
Antichi  proporzionata  coielìa  projettura  ali’ 
altezza  dei  Piedellalli  ; dove  i moderni  Do- 
no la  projettura  o lo  fporto  medefimo  in  tut- 
ti gli  ordini,  benché  l’altezza  del  Pieddlal- 
lo  fia  molto  differente. 

La  ragione  di  quello  cangiamento,  che  i 
moderni  hanno  fatto  dell' antico,  dallo  (ledo 
Autore  fi  riferifee  ad  una  villa  che  hannoall’ 
apparenza  della  folidità  .Vedi  Piedestallo. 

PROJEZIONE,  nella  meccanica,  è l’a- 
zione di  dare  ad  un  proiettile  il  fuo  moto. 
Vedi  Projettile. 

Se  la  direzione  delia  forza  , da  cui  il  pro- 
iettile é meffo  in  moto,  è perpendicolare  all' 
orizzonte,  la  proiezione  dicefi  effere  perpen- 
dicolare ; fe  parallela  all’orizzonte  apparen- 
te, dicefi  «fiere  una  proiezione  orizzontale:  fe 
ella  fa  un  angolo  obbhquo  coll'  orizzonte, 
la  proiezione  è obbliqua  . Vedi  Oboliquo. 

L A ngolo  A R II  ( 1 av.  Mcc.  Fio.  47.  ) 
che  la  linea  di  direzione  A R fa  colla  linea 
orizzontale  AB  fi  chiama  l'angolo  d'eleva- 
zione del  projettile. 

Projezione  , nella  perfpettiva  , dinota 
l'apparenza  o rapprefentazione  d’un  ogget- 
to fopra  ij  piano  percettivo.  Vedi  Piano. 

La  Proiezione  e.  gr.  d’un  punto  come  A 
(7à»v.  Per/pet.  Fig.  1.)  è un  punto  a,  per 
cui  il  raggio  ottico  O A parta  dal  punto  ob- 
biettivo pel  piano  all’  occhio;  o pure  è il 
punto  a,  dove  il  piano  taglia  il  raggio  optico. 

E quia- 
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E quindi  è fatile  a concepire  cofa  s’in- 
tende per  la  proiezione  d’ una  linea,  d’ un  pia- 
no, o d’un  folido.  Vedi  Perspettiva. 

Projezione  della  sfera  in  plano  i unarap- 
prefentazione  dei  vari  punti , o Gti  della  fu- 
perfide  della  sfera,  e dei  circoli  deferitti  in 
c(Ta,  ovvero  di  alcune  parti  ivi  adeguate, 
come  appunto  apparifeono  all’occhio  collo- 
cato in  una  data  diilanza  fopra  un  piano 
trafparente  pollo  tra  l'occhio  e la  sfera.  Ve- 
di Sfera,  e Piano. 

Circa  le  leggi  di  coteda  proiezione.  Vedi 
Perspettiva  ; elfendola  proiezione  iella  sfe- 
ra fidamente  un  calo  particolare  della  pcr- 
fpetliva . 

L’ufo  principale  della  proiezione  della  sfe- 
ra i nella  coltruzione dei  Planisferi,  c parti- 
colarmente delle  mappe  e carte,  che  diconfi 
edere  di  quella  odi  quella  proiezione,  fecon- 
do le  varie  Umazioni  dell’occhio,  ed  il  pia- 
no perfpettivo  rifpctto  ai  merediani,  ai  pa- 
ralleli, ed  altri  punti  e luoghi,  che  fi  de- 
vono rapprefentare . Vedi  Planisferio  &c. 

La  più  comune  Proiezione  delle  mappe  del 
mondo  è quella  fui  piano  del  meridiano , eh’ 
efibifee  una  sfera  retta  ; edendo  il  primo 
meridiano  l’orizzonte:  la  feconda  è quella 
fui  piano  delt  equatore , dove  il  polo  è nel  cen- 
tro, ed  i merediani  fono  i raggi  d’un  cir- 
colo &c.  eda  rapprefenta  una  sfera  paralle- 
la. Vedi  V Applicazione  della  Dottrina  del- 
la proiezione , della  tjera,  nella  corruzione  del- 
le varie  fpezie  di  mappe  nell'  Articolo  Mappa. 

La  Proiezione  della  siero  comunemente  fi 
divide  in  Ortografica  , e Stereografica  , alle 
quali  fi  puf)  aggiugncre  la  gnomonica. 

La  Proiezione  Ortografica  è quella  , in 
cui  la  fupcrficie  della  sfera  i tirata  fopra  un 
piano,  che  la  taglia  nel  mezzo;  edendo  fi- 
tuato  l’occhio  ad  una  infinita  diilanza  ver- 
ticalmente ad  uno  degli  emisferi.  Vedi  Or- 
tografico. 

Leggi  della  proiezione  Ortografica.  — i.  i 
raggi  , pe’  quali  I'  occhio  ad  una  infinita 
diflanza  vede  qualunque  oggetto,  fono  pa- 
ralleli. 

2.  Una  linea  retta  perpendicolare  al  pia- 
no della  proiezione  vien  proiettata  in  un  pun- 
to , dove  quella  linea  retta  taglia  il  piano 
della  proiezione . 

Una  linea  retta  come  AB,  o CO 

( Taf . Perfpet.  Fig.  17.  ) non  perpendicolare , 
ma  o parallela  od  obbliqna  al  plano  della 
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proiezione,  viene  proiettati  in  una  linea  ret- 
ta , come  E F , o G H , ed  è Tempre  com- 
prefa  tra  le  perpendicolari  cflrcme  A F,  e B E. 

4.  La  Proiezione  della  linea  retta  AB,  è 
la  madima , quando  A B ì parallela  al  pia- 
no della  proiezione. 

5.  Quindi  i evidente,  che  una  linea  paral- 
lela al  piano  della  proiezione , vien  proiettata 
in  una  linea  retta  eguale  a fé  (leda  ; ma  fe 
ella  è obbliqua  al  piano  della  proiezione  , 
ella  è proiettata  in  una  linea , eh’ è in  minore. 

6.  Una  fupcrficie  piana  cerne  ABCD, 
(Fig.  18.)  ad  angoli  retti  al  piano  della  pro- 
iezione, fi  protetta  in  quella  linea  retta;  e.g. 
AB,  in  cui  eda  taglia  il  piano  della  pro- 
iezione . 

Quindi  i evidente,  che  il  circolo  BC  A D 
dando  ad  angoli  retti  al  piano  della  proie- 
zione, che  palla  per  il  Tuo  centro  , viene 
proiettato  in  quel  Diametro  AB,  in  cui  ta- 
glia il  piano  della  proiezione . 

Egli  é altresì  evidente  , che  qualfivoglia 
arco  come  cc  vien  proiettato  in  00  eguale 
a C a,  Cd,  eh’ è il  fieno  retto  di  qutll’ar- 
co  ; e l’arco  del  complemento  rA  li  pro- 
ietta in  «A,  che  d il  leno-vcrfo  dello  Bef- 
fo arco  cc. 

7.  Un  circolo  parallello  al  piano  della 
proiezione  , fi  proietta  in  un  circolo  eguale 
a le  dello  ; ed  un  circolo  obbliquo  al  pia- 
no della  proiezione , fi  proietta  in  una  elide. 

Proiezione  Stereografica  d quella  , in  cui 
la  fupcrficie  ed  i circoli  della  sfera  tiraoli 
fopra  il  piano  d’un  gran  circolo,  dando  l’oc- 
chio nel  polo  di  quel  circolo  . Vedi  Ste- 
reografico . 

PROPRIETADI  della  Proiezione  Ste- 
reografica . — 

1.  In  queda  proiezione  un  circolo  retto  fi 
proietta  in  una  linea  di  mezze  tangenti. 

2.  La  rapprcfentazione  d’ un  circolo  ret- 
to, perpendicolarmente  oppodo  all'occhio, 
fari  un  circolo  nel  piano  della  proiezione. 

3.  La  rapprcfentazione  d'  un  circolo  lima- 
to obbliquamente  all’occhio,  fari  un  circo- 
lo nel  piano  della  proiezione. 

4.  Se  un  circolo  grande  viene  ad  edere 
proiettato  fopra  il  piano  di  un  altro  gran 
circolo,  il  fuo  centro  fari  nella  linea  delle 
mifure  , didante  dal  centro  del  primitivo 
per  la  tangente  della  fua  elevazione  fopra 
il  piano  del  primitivo. 

5.  Se  un  circolo  minore  i cui  poli  fono 

nel 
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nel  piano  della  proiezione  , dovette  e Aere 
proiettato  ; il  centro  della  Tua  rapprefenta- 
zionc  farebbe  nella  linea  delie  inibire  , di- 
ttante da!  centro  del  primitivo  , per  la  fe- 
cantc  della  dittanza  dei  circoli  minori  dal 
fuo  polo  , ed  il  luo  diametro  o raggio  fa- 
rebbe eguale  alla  tangente  di  quella  diilanzn  . 

6.  Se  dovette  ettere  proiettato  un  circo- 
lo minore  , i cui  poli  non  lieno  nel  piano 
della  projevone  , il  fuo  diametro  nella  pro- 
iezione , te  cade  di  qua  c di  là  del  polo  del 
primitivo,  farà  eguale  alla  lomma  di  mez- 
ze le  tangenti  della  fua  mattona  , e della 
pili  vicina  dittami  dal  polo  del  primitivo, 
pollo  di  qua  e di  là  dai  centro  dei  primi- 
tivo nella  linea  delle  mifurc. 

7.  Se  il  circolo  minore  da  proiettar fi , ca- 
de interamente  da  una  parte  del  polo  del- 
la proiezione  , e non  lo  circonda  ; allora  il 
fuo  diametro  farà  eguale  alla  differenza  del- 
le mezze  tangenti  della  fua  mattona,  c del- 
la più  proilima  diilanza  dal  polo  del  primi- 
tivo, prefo  dal  centro  del  primitivo  ; cloficf- 
fo  nella  linea  delle  mituie. 

8.  Nella  Proiezione  Jlereografica , gli  ango- 
li fatti  dai  circoli  della  (uperfizit  della  sfera  , 
fono  eguali  agli  angoli  fatti  dai  loro  rap- 
prefentativi  nel  piano  della  loro  proiezione . 

Projezione  Gnomonica  della  tjera  . Vedi 
Gnomonica  Proiezione . 

Projezione  0 Carta  di  Mercatore  . Vedi 
l’Articolo  Carta  di  Marcatore. 

Projezione  di  Globi  ^tc.  Vedi  l’Artico- 
lo Globo,  &c. 

Projezione  palare.  Vedi  I’  Artic.  Polare. 

Projezione  dell'  Ombra  . Vedi  Ombra. 

Projezione  neli’  Alchimia  , fi  k il  get- 
tare uua  certa  polvere  immaginaria  , chia- 
mata polvere  di  proiezione,  in  un  crogiuolo, 
o altro  vaio,  ripieno  di  metallo  preparato, 
o di  altra  materia  , che  deve  fubito  tramu- 
tarli in  oro.  Vedi  Polvere  di  Projezione. 

Polvere  di  Projezione,  o Pietra  fxlofofa- 
le , è una  polvere,  che  fi  fuppune  , che  ab- 
bia la  virtù  di  cangiare  qualche  quantità  di 
un  metallo  imperfetto,  come  il  rame 0 piom- 
bo , in  un  metallo  più  perfetto,  come  l’oro 
o l’argento,  per  la  mittura  di  una  piccola 
quantità  della  polvere  fteffa.  Vedi  Tramu- 
tazione  . 

Lo  Scopo , a cui  gli  Alchimitti  dirigono 
tutte  le  loro  fatiche,  è di  trovare  la  polvere 
Ai  proiezione.  Vedi  ALCHIMIA. 

Tomo  PI. 
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Circa  i caratteri , proprietà , virtudt  & c.  di 
cotejla  polvere  . Vedi  Pietra  Filofofale  , a 
fia  Lapis  Philofophotum . 

Projezione  negli  edifizj  . Vedi  Projet- 
tura  . 

PROINDIVISO  nella  legge,  è un  poffef- 
fo , ovvero  un’occupazione  di  terre,  o pof- 
fettioni  che  appartengono  a due  o più  perfo- 
ne,  ncttuna  delle  quali  pub  dire  qual  fia  la 
fua  diverta  porzione,  avendo  cadauno  il  tut- 
to &c.  come  i coeredi  avanti  la  divifione. 
Vedi  Pour  partie  , Coerede  , e Parti- 
zione. 

PKOLABIA,  un  termine  in  anatomia  di 
quella  parte  delle  labbra , che  fporgono  in  fuo- 
ri . Vedi  Labbra  . 

PROLAPSUS  ani.  Vedi  Procidentia  . 

PROLATO  , nella  geometria , è un  epiteto 
applicato  ad  una  sferoide  prodotta  dalla  ri- 
voluzione di  una  fcmi-eliffe  attorno  il  fuo 
diametro  maggiore.  Vedi  Sferoide. 

Se  il  folido  è formato  dalla  rivoluzione 
di  una  femi-eliffe  attorno  il  fuo  diametro 
minore,  fi  chiama  una  eferoide  oblata',  del- 
la qual  figura  fi  i la  terra , che  noi  abitia- 
mo , e forfè  tutti  i pianeti  ancora  ; aven- 
do il  loro  diametro  equinoziale  più  lungo 
del  polare.  Vedi  Oblato. 

PROLAZIONE,  nella  Mufici  è l’atto  di 
trillare  , o di  fare  d’arie  infleffioni  della  vo- 
ce, fulla  medefima  fillaba. 

PROLEGOMENO  *,  nella  Filologia  , li- 
gnifica le  ottcrvazioni  preparatorie , o dittan- 
ti prefitti  ad  un  libro  &c.  contenenti  qual- 
che cola  necclfaria  al  Lettore  , per  renderlo 
più  capace  d' incendere  il  libro  , e di  entrar 
più  prolonJamcnte  in  una  feienza  &c. 

* Lei  voce  è Greca  rro>  *>  lUtrrr  , formata 
da  zfoKtya  , i.  c-  Io  parlo  prima . 

Tutte  le  arti , e le  fcicn/c  ricercai!  qual- 
che previa  inttruzione  , o qualche  prolego- 
meno.  Vedi  Preliminare . 

PROLEPSI  , orpora i4«  , una  figura  nella 
rcttotica  , colla  quale  noi  anticipiamo  , o 
preveniamo  quello,  che  pub  ettere  obietta- 
to dall’  avverlario . Vedi  Figura. 

Così:  fi  puh  forfè  obiettare , &c.  — Voi  di- 
manderete , &c. 

PROLEPTICO,  *f>9\inrriMt , dinota  una 
malattia  periodica,  che  anticipa,  oppure  il 
cui  parottismo  ritorna  più  e più  pretto  ogni  vol- 
ta -,  come  accade  fpeffe  fiate  celle  terzi- 
ne, &c. 

Cccc  PRO- 
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PROLIFICO  , nella  medicina  , dinota  qual- 
che cola  , che  ha  le  qualità  uccellane  per 
generare.  Vedi  Fecondità'. 

Alcuni  Medici  pretendono  di  didinguere, 
fc  il  leene  fia  prolifica,  o no.  Vedi  Seme. 

PROLISSITÀ' , nel  difeorfo  , è il  difetto 
di  entrare  in  un  troppo  minuto  ragguaglio  , 
e di  elfere  troppo  lungo  , precifo  , c circon- 
{lanciato  lino  al  grado  di  diventare  tediofo. 
Vedi  Stile. 

La  Prohjfuì  i un  vizio  oppoflo  alla  brevi- 
tà concila,  ed  al  laconismo.  Vedi  Laconis- 
mo. — La  Prolijfui  è un  difetto  comune- 
mente attribuito  al  Guicciardini,  a Caden- 
do, &c.  Le  arringhe  formali  alla  teda  di 
un’armata,  c le  deliberazioni  d’  una  tediofa 
prolijfuà  , che  da  principio  erano  si  frequen- 
ti , ora  fono  in  difufo  in  tutte  le  migliori 
Jflorie-  . 

PROLOCUTORE  della  convocazione , è 
quello,  che  parla  in  quella  adcmblea . Vedi 
Convocazione. 

L’  Arcivefcovo  di  Canterburl  , per  il  fuo 
uffizio,  i prclidcnte  della  camera  fuperiore 
o alta  della  convocazione  . — Il  Prolocutore 
tirila  camera  inferiore  o bada  è un  uffiziale 
lecito  dai  membri  , il  primo  di  della  loro 
adcmblea  , e che  dev’edere  approvato  dalla 
camera  fuperiore. 

Il  Prolocutore  i quegli  , che  tratta  i loro 
affari , &c.  che  li  deve  dirigere,  e le  di  cui 
rifoluzioni,  ambafeiate , & c.  vengono  deli- 
berale alla  camera  fuperiore  : tutte  le  cole 
propode  da  lui  fono  lette  alla  camera,  i vo- 
ti raccolti  &c. 

PROLOGO  * , Prologus  , nell»  poefia 
drammatica  , è un  difeorfo  indirizzato  all’ 
udienza  avanti  il  dramma  , o fia  un  prin- 
cipio della  comedia.  Vedi  Dramma. 

* La  parola  i [ormata  dal  Greco  vpo\oysi 
prxioquium , derivata  da  ape,  e \oyoi 
Sermo. 

L’Intenzione  originale  del  prologo,  fu  per 
avvertire  l’udienza  del  foggetto  della  come- 
dia,  e per  preparar  il  popolo  ad  entrare  più 
agevolmente  nell’azione,  e talvolta  per  far 
un'àpologìà  al  poeta. 

Qued’ uliimo  Articolo  pare  che  abbiaqua- 
fi  elettili  i due  primi  ne’ drammi  Ingleli. 

Il  Prologo  t di  una  più  antica  origine  , 
che  l’epilogo  . Vedi  Epilogo  . — I Fran- 
cefi  hanno  abbandonato  I’  ufo  dei  prologhi  ; 
que’  pochi,  cheli!  fanno  di  quando  in  quan- 
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do  , non  hanno  in  si  cola  veruna  del  vero 
prologo  , non  avendo  relazione  al  l'oggetto  , 
ma  effendo  foltanto  ornamenti  rettoria,  oil 
arringhe  in  lode  del  Re,  &c. 

Nel  teatro  antico  il  prologo  era  propria- 
mente l'attore  , che  recitava  il  prologo  : il 
prologo  (timavafì  uno  dei  perfonaggj  dram- 
matici , e non  compariva  nella  comedia  in 
verun  altro  carattere  ; talmente,  che  i dot- 
ti li  liupifcono  di  trovare  Mercurio  nell’ 
Amphitryo  di  Plauto  , che  dice  il  prologo  , 
e eh*  altresì  fa  una  parte  confiderabile  do- 
po nella  comedia. 

Il  Prologo  dunque  tra  loro  era  una  parte 
della  comedia  , non  però  una  parte  effen- 
ziale,  ma  accefforia.  — Tra  di  noi  il  pro- 
logo non  è parte  alcuna  ; ma  una  cola  in- 
teramente didima  e feparata  : tra  loro  il 
dramma  fi  apriva  al  comparire  del  prologo ; 
tra-  noi  non  fi  apre,  fe  non  fé  dopo-  che  il 
prologo  fi  ritira:  tra  noi  dunque  la  cortina, 
o la  tenda  fi  tien  chiufa  fino  dopo  il  pro- 
logo ; tra  loro  doveva  edere  ritirata  prima. 

Quindi  deriva  una  differenza  ancor  più 
confidcrabilc  nella  pratica  del  prologo  : Im- 
perocché tra  noi  il  prologo  parla  nel  fuo 
carattere  reale,  o pcrfonale  ; parla  M.Booth, 
o M.  Olfield  , non  Catone  od  Andrcmaco  : 
tra  loro  il  prologo  parlava  nel  fuo  carattere 
drammatico  , non  come  Turpio  o Attilio  r 
ma  come  prologo . 

Tra  noi  egli  dirige  il  fuo  difeorfo  all’udien- 
za, confulerata  come  in  un  teatro  ; al  per- 
terra,  al  palchetto,  ed  alia  loggia  : tra  loro 
propriamente  egli  doveva  parlare  quali  ad  un 
coro  di  adanti,  o palone  prefenti  all’azio- 
ne reale  : ma  effendo  ciò  molto  incongruo 
col  difegno  del  prologo  ; le  loro  perfonc  par- 
lavano nella-  loro  capacità  drammatica  all’ 
uditorio  nella  fua  capacità  pcrfonale  ; lo  che 
era  una  irregolarità  , dalla  quale  o la  buona 
fortuna,  o il  buon  fenfo  dei  moderni,  ci  ha 
liberati . 

Eli!  avevano  tre  fpezie  di  prologhi  , il  pri- 
mo órsJiTix,,  , in  cui  il  poeta  fpiegava  l’ ar- 
gomento della  comedia  ; il  feconda  aura «- 
me,  in  cui  il  poeta  raccomandava  fc  deffo  , 
o la  fua  opera  al  popolo;  il  terzo arapoptxott 
in  cui  erano  rifolci  gli  obbietti  &c. 

PROLUNGATA  faccia.  Vedi  Faccia. 

PROLUSIONE,  Pkolusio  , nella  lette- 
ratura , i un  termine  applicato  a certe  ope- 
re , o compoCzioni  , fatte  previamente  ad 

ogni 
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ogni  altri  eofa  , io  vi»  di  preludio  , od 
efercizio. 

Diomede  chiama  il  Culex  di  Virgilio  e 
gli  altri  Cuoi  opufcoli  , proluftoni  ; perchè 

fcritti  avanti  l'opera  grande.  , 

Le  prolulioni  dello  Strada  fono  pezzi  mol- 
to ingegnofi  : il  famofo  M.  Huct  Vefcovo 
di  Avranche  aveva  a memoria  tutte  le  pro- 
li, fieni  dello  Strada. 

PROMESSA,  nella  legge,  è quando,  do- 
po una  confiderazionc  pelata  , uno  fi  obbli- 
ga fopra  la  fui  parola  , di  fare  , o formare 
un  tale  atto  , come  è d’accordo  con  un  al- 
tro. Vedi  Contratto,  Patto,  Conven- 
zione &c. 

PROMETEO,  nell  aflronoml»  arnica  , 
era  il  nome  di  una  coflellazione  dell’emisfe- 
ro fcttcntrionalc  , ora  chiamato  Hercules  , o 
Engonafu . Vedi  Hercuies. 

PROMONTORIO,  nella  geografia,  è un 
punto  eminente  della  terra,  o pure  uno  feo- 
giio,  che  fpunta  fuori  nel  mare,  l’efircmiti 
del  quale  in  alto  mare  comunemente  fi  chia- 
ma capo.  Vedi  Capo. 

PROMOTORI , PrOmotores, nella  leg- 
ge, fono  quelle  perfone,  che  nelle  azioni  po- 
polari e penali,  fanno  profeguirei delinquen- 
ti in  loro  nome  e in  nome  del  Re . 

Quelli,  tra  i Romani  fi  chiamavano  qua- 
druplatmcs  o del  al  ore  r ; in  Inglcfc  pure  in- 

^"iTsignor  Tho.  Smith  olTerva,  che  i pro- 
metei i appartengono  principalmente  al.  era- 
rio regio,  ed  al  banco  del  Re.  Milord  Coke 
li  chiama  , turbidum  Hominum  genui , 3.  Inlt. 

PROMOZIONE  ( la/lallement  , ) è «»- 
bilire  o collocare  una  perfona  in  una  dt- 

gn"*'la  parola  infialimene  è derivata  dal 
Latino,  in  eftallum,  termine  u fato  per 
dinotare  una  fedia  nella  Chteja  , nel 
Coro , od  un  banco  in  un  tribunale  &c. 
avvignarci;}  Voffw  creda  che  qucjh  vo- 
ce fia  d'  origine  germanica . 

Promozione  , mjlallment , propriamente 
fi  ufa  per  dinotare  l’introduzione  di  un  de- 
cano, d,  un  prebendario  , o di  altro  digni- 
tario Ecclefiaflico,  al  polfelfo  del  fuo  ftalio, 
o fia  della  propria  fede  nella  C.hiefa  Catte- 
drale a cui  appartiene  . — Chiamafi  que- 
llo ritto  dagl'Inglefì  injìallment , infiallaztone . 

. Promozione,  fi  ufa  parimente  per  dino- 
tare la  cerimonia  , colia  quale  1 Cavalieri 
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della  Giaretticra  vengono  collocati  nel  loro 
tango,  a Windfor. 

PROMULGATO,  Promulgatus, dino- 
ta una  cola  pubblicata,  o proclamata. 

In  tal  fenfo  noi  diciamo  , la  legge  Ebrai- 
ca fu  promulgata  da  Mosè  : la  promulgazio- 
no  deila  nuova  legge,  fu  propriamente  effet- 
tuata dagli  Appolloli,  e dai  Difcepoli-,  * 

PRONAOS , ar/nr«i<,  nell’Architettura  an- 
tica, è un  portico  d’una  Chicfa  , d'  un  pa- 
lazzo, od’ altro  fpaziofo edifizio  ; Vedi  Por- 
tico . 

PRONAZIONE,  tra  gli  Anatomici.  Il 
Radius  del  braccio  ha  due  forte  di  moti,  1* 
uno  chiamato  pronazione  , 1*  altro  fupinnzio- 
ne.  Vedi  Radius. 

Pronazione  * , è quando  la  palma  della 
mano  è voltata  in  giù  . Supinazione  quando 
è voltato  in  giù  il  dofio  della  mapo. 

* La  parola  t formata  dal  Latino  Pronus, 
quegli  che  r ipofa  fulla  parte  anteriore  , 
0 colla  faccia  in  giù . 

Vi  fono  alcuni  mufcoli  peculiari , coi  qua- 
li fi  effettua  la  pronazione  , nominati  prona- 
tori. — Il  Radius  ha  due  altri  mufcoli  chia- 
mati fupin ttori  , che  fanno  un  effetto  con- 
trario. Vedi  Supinatore. 

PRONATORI,  Pronatore?,  nell'Ana- 
tomia, fono  due  mufcoli  del  radius,  che  fer- 
vono a voltar  in  giù  la  palma  della  mano  . 
Vedi  Pronazione. 

Eglino  fi  difiinguono  col  nome  ali  rotondo, 
c quadrato. 

’ PRONATOR  , radi i quadratile  o brevi t , 
nafee  ampio  , e carnofo  dalla  inferi  ire  , ed 
interior  parte  dell’ulna;  e pattando  trasver- 
falmcnte  fopra  il  ligamento  , che  congiunge 
il  radius  all’  ulna  , s’  inferifee  nella  parte 
fuperiore  ed  edema  del  radius  : cui  aiuta  ad 
alzarli  interiormente  inficme  dol  Pronator 
radit  rota  udii  t o teres , mufcolo  che  nafee  car- 
nofo dalla  cfiubcranza  interna  deli’ odo  dell’ 
omero  , dove  codefti  fi  levano  piegando  il 
carpo  , e le  dita-;  c fodamente  aderendo  al 
flexor  carpi  radicali;,  difende obbliquamen- 
tc  in  giù  alla  Tua  carnofa  inferzione  un  po- 
co fopra  il  radius  , nel  mezzo  eficriormcn- 
te  : il  fuo  ufo  fi  è di  muovere  il  radius,  e 
la  palma  al  di  dentro  .‘  Vedi  Tav.  Jnat. 
( Miolog.)  fig.i.n.  zq.fig.  2.  n.  1 5. 

PRONOMEN,  nella  grammatica,  èura 
parte  dell’  orazione  ufata  in  luogo  di  un 
nome.  Vedi  Nome. 

C c c c 2 Don- 
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Donde  la  denominazione  da  prò  e nome». 

Siccome  farebbe  (lato  improprio  ripeter 
fempre  lo  (ledo  nome  , perciò  fono  (late  in 
tutte  le  lingue  inventate  delle  parole  , chia- 
mate prenomi  per  falvare  la  loro  neceflitò,  e 
per  edere  in  luogo  dei  nomi  ; come  io,  tu, 
egli  &c. 

Siccome  i nomi  fono  i fegni  delle  cofe , co- 
sì i prenomi  fono  i fegni  dei  nomi.  — Il  P. 
lì  jffier  non  odante  dimodra,  che  i pronomi 
(ono  nomi  reali  ; e che  tutta  la  differenza 
tta  ciò  che  i grammatici  chiamanonomi , e 
pronomi  , fi  è , che  il  primo  è un  termine 
più  particolare,  e l’altro  è più  generale. 

Efli  fono  chiamati  pronomi  , perchè  ufati 
in  luogo  di  nomi  particolari  : infatti  talvol- 
ta effi  non  riempiono  il  luogo  dei  nomi  in- 
teramente, ma  abbifognano  di  altre  parole 
in  ajuto  per  efprimere  l’oggetto  , di  cui  fi 
parla:  tali  v.  g.  (onorale,  qualunque,  &c. 
che  non  efprimono  un  oggetto  determinato, 
di  cui  venga  affermata  una  cofa  , le  non 
quando  è accompagnata  da  un’  altra  parola  , 
fpecial.-r.entc  da  un  verbo  : come  , ogni  fa- 


tica menta  premio. 

Il  Padre  Buffer  li  chiama  pronomi  incom- 
pleti per  didinguerli  da  quelli,  eh’ efprimono 
un’oggetto  completamente  ; come,  io,  tu, 
egli,  &c. 

I Grammatici  per  ordinario  didinguono 
i pronomi  in  quattro  dadi  , relativamente 
alla  loro  differente  formazione  , al  loro  fi- 
gnificato,  &c.  cioè  in  pronomi  perfonali , re- 
lativi, pojfeffivi , e dimofirativi  ; .ai  quali  fi 
ponno  aggiungere  i pronomi  indeterminati . 

I Pronomi  perfonali  fono  quelli  , che 
ufanfi  in  vece  dei  nomi  delle  perfone  par- 
ticolari : tali  fono  io,  tu  , egli  , noi  , voi  , 
eglino . Vedi  Persona,  e Personale. 

Pronomi  relativi  , che  il  Padre  Buffer 
chiama  modificativi  , o determinativi  , fono 
quelli  collocati  dopo  i nomi , co’  quali  effi 
hanno  una  tale  affìnitù  , che  fenza  di  loro 
niente  lignificano  : tal  è qui  , il  quale  &c. 
Vedi  Relativo. 

Pronomi  poffefftvi  fono  quelli  , i quali 
efprimono  ciò,  che  ciafcheduno  poffede  , o 
che  gli  appartiene  : come  mio  , tuo  , fuo  , 
&c.  Vedi  Relativo. 

Cotedi  fono  puri  aggettivi  , e dilaniente 
differifeono  dagli  altri  per  la  relazione  che 
hanno  coi  pronomi , donde  fono  derivati,  c 
per  alcune  particolari  infleffìoni  , che  effi 
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hanno  in- alcuni  linguaggi  . Vedi  Agget- 
tivo. 

Pronomi  dhnoftrativi  fono  quelli  , che 
fervono  per  indicare,  o modrare  il  fogget- 
to , di  cui  fi  parla  : come  quejli , quelli  &c. 
Vedi  Dimostrativo. 

Pronomi  Indefiniti  fono  quelli , ch’cfpri- 
mono  il  loro  foggetto  indeterminatamente; 
come,  qualunque , alcuno,  Òcc.  cotedi  coin- 
cidono con  quelli,  che  il  Padre  Buffer  chia- 
ma pronomi  incompleti . 

I Pronomi  fi  dividono  parimente  in  fio- 
fidativi , ed  aggettivi  : ai  primi  appartengono  , 
io,  tu,  egli  : ai  fecondi , mio , il  quale  , che , &c. 

I Pronomi  fi  ponno  ancora  confiderai 
in  due  (lati  ; il  primo  o lia  flato  preceden- 
te , come  io , noi  ; il  fecondo  o fia  flato  fuf- 
feguentc  , come  me , noi . 

PRONOSTICO,  Oro  . *,  è un  fegnoov- 
vero  indizio  di  qualche-  ci  t futura  , preio 
dalla  bocca  di  una  perfoua  che  difeorre . Ve- 
di Augurio,  Divinazione. 

* Fefio  deriva  la  parola  omcn  da  oremen , 

quod  fit  ore , offendo  un  pre/agio  voca- 
le . Vedi  Presagio. 

Pronostico  , omen  prxrogativum  , tra  i 
Romani  era  il  voto  della  prima  tribù  , o cen- 
turia nei  loro  comitia;  quando  veniva  propo- 
do  di  fare  una  legge  &c.  ovvero  una  ele- 
zione , fi  prefentava  un’  urna  ai  facerdoti 
che  vi  erano  prefenti  , nella  quale  fi  get- 
tavano i nomi  delle  tribù  , o centurie  , o 
curie  ; fecondo  che  i Cumula  erano  curia- 
ta, tributa,  o centuriata . E tirando  alla  for- 
te, quella  tribù  , centuria  , &c.  il  cui  no- 
me veniva  fuori  primo,  chiamava!]  tribus  , 
o centuria  prerogativa  , imperocché  le  loro 
voci  erano  richcde  prima.  E talmente  i Ro- 
mani dipendevano  da  cotcda  centuria  pre- 
rogativa , che  gli  altri  generalmente  anda- 
vano a feconda  . Quindi  una  pedona  che 
aveva  le.voci  della  prerogativa , dicevafi  ave- 
re omcn  prxrogativum . 

Pronostico*,  Prognofu,  nella  Medicina, 
è un  giudizio  dell’evento  , o di  uno  dato 
di  falute,  o di  una  malattia  : tome  fe  el- 
la finirò  in  vita,  o in  morte;  fe  farò  lun- 
ga, o breve;  benigna,  o maligna,  &c. de- 
dotto da  certi  fintomi  della  malattia  mede- 
(ima . Vedi  Segno  , e Sintomo  . 

* La  parola  deriva  dal  Greco  vpoyruan  , 

prenozione  : donde  anche  wpoyrucixor  ,# 
legno  pronollico. 

In 
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In  tutte  le  febbri  continue  , Morton  ei 
afficura  e (Te  re  di  buon  ptmofiico  un  pollo  for- 
te equabile,  e che  prelagifce  Tempre  bene, 
qualunque  altro  fintomi  minacciante  vi  lì 
accompagni  ; al  contrario  un  polfo  debole, 
intermittente,  predo  è un  pronoflìco  dimor- 
fe , quantunque  gli  altri  fìntomi  pollano  lu- 
fìngare.  Vedi  Polso. 

Ippocrate  oflcrva  , che  tutte  le  predillo- 
ni  , e immollici  delle  malattie  acute  fono 
molto  fallaci;  non  ottante  Dicmerbroeck ag- 
giunge , che  nella  pelle  di  Nimcguen  , le 
crifi  nel  fello  giorno  fi  trovarono  coftante- 
meote  di  fatale  pronofiieo  ; altresì  l’ ettcre 
infetto  circa  il  novilunio,  o plenilunio;  lo 
svenire  nel  principio  del  male  , c foffrire 
palpitazioni  di  cuore,  erano  mortali  prono- 
ftici  ; al  contrario  una  pleuriche  ed  una 
fupprcrtìone  di  ventre  erano  pronoftici  fa- 
lutari . 

Il  Pronostico,  o fia  prognofi  i duna  par- 
te della  fcmiologia.  Vedi  Semiologia. 

Pronostici  del  tempo  . Vedi  l'Articolo 
Tempo. 

PRONTO  pagamente  , moneta  pronta  . 
Vedi  Pagamento. 

In  molti  cafi  vi  d uno  feonto  pel  pron- 
to pagamento . Vedi  Sconto  , Ribasso  &c. 

PRONUNZIA,  nella  pittura.  Vedi  l'ar- 
ticolo Pronunziare. 

PRONUNZI  AZIONE,  Pronuntiatio, 
nella  grammatica  d il  modo  di  articolare  o 
pronunziare  le  parole  di  una  lingua  rappre- 
fentata  all’occhio  in  ifcritto  ed  ortografica- 
mente. Vedi  Parola,  Linguaggio,  Suo- 
no,  8cc-  • LL  , , 

Dalla  diffinizione  parerebbe,  che  la  pro- 
nunzimene folle  (blamente  l’immagine  del- 
la ortografia:  ma  ficcome  noi  pronunziamo 
prima  di  fcrivcre  , e fittamente  fcriviamo 
per  efprimere  cib,  che  pronuniiamo;  d co- 
la pii»  propria  diffinire  la  pronunziazione  co- 
me la  regola,  ed  il  modello  dell' ortografia. 
Vedi  Ortografia,  e Scrittura. 

La  Pronunziamone  forma  il  piti  diffi- 
cile articolo  di  una  grammatica  ferina  : in 
fatti  un  libro  che  fi  efprime  fittamente  all’ 
occhio  in  una  materia  che  riguarda  l’orec- 
chia, fembra  un  cafo  affatto  limile  a quel- 
lo di  infegnare  ad  un  cieco  il  modo  di  di- 
ttinguerc  1 colori.  Vedi  Grammatica. 

Quindi  d , che  non  vi  ha  parte  veruna 
nella  grammatica  tanto  difettiva  quanto  d 


la  pronunziazione  ; impcrocchd  lo  Scrittore 
non  ha  fpeffe  volte  un  termine  con  cui  da- 
re al  Lettore  un'idea  del  Tuono  eh' egli  vor- 
rebbe efprimere  ; e perciò  per  mancanza  di 
un  termine  proprio  egli  fpeffe  volte  ne  fo- 
ilituifee  un  altro  viziofo,  o precario. 

Cosi  i Grammatici  Franceli  frequentemen- 
te ci  dicono,  che  le  vocali  a,  e,  r,  fi  pro- 
nunziano in  Francefe  nello  ttefTo  modo  , 
come  in  latino;  non  confiderando,  che  non 
vi  ha  alcuna  nota  e determinata  pronunzia- 
mone del  Latino;  ma  che  ogni  nazione  prc- 
fentemente  pronunzia  i caratteri  Romani  in 
Latino  nel  modo  fletto  , tome  pronunzie- 
rebbe i medefimi  caratteri  nella  fua  propria 
lingua  : Cosi  il  Latino  ceecut  fi  pronunzia 
dagl'  Inglefi  ficus  , come  fe  fotte  ferino  In 
Inglefe/etar;  e dagl’italiani  fi  pronunzia, 
come  gl’  Ioglefi  leggerebbero  tehekous , &c. 
Quindi  appare,  che  la  relazione  tra  i filo- 
ni, cd  i caratteri  , non  meno  che  traleco- 
fe,  e le  parole,  d puramente  arbitraria,  « 
propria  della  nazione. 

Platone  veramente  pare  di  opinione  con- 
traria , e vuole  che  v'  abbia  una  relazione 
naturale  tra  le  parole  e le  cofe  ch'elleno  efpri- 
mono,  come  vi  è una  naturai  relazione  tra 
i fegni  fatti  dai  muti,  e le  cole  ch’effiVo- 
gliono  accennare  : Talmente  che  , fecondo 
Platone  , in  ogni  dlvcrfa  parola  vi  dev’ ef- 
fece  un  iliverfo  molo  della  bocca  relativo 
all’azione  efpretta  dalla  parola. 

Se  una  tal  cofa  vi  fotte,  ono,  nella  pri- 
mitiva lingua  nan  oliamo  di  dirlo:  ma  egli 
d certo , che  una  tal  relazione  ricercherebbe 
una  facilità  di  contorcimenti  nella  bocca  , 
che  ci  riufeirebbono  Urani . 

Per  dare  una  giuda  e precifa  idea  della 
pronunziazione  di  una  lingua  , fembra  necef* 
lario  di  fidare»  quanto  mai  fia  polfibile , tut- 
ti i diverfi  fuoni  impiegati  nella  pronunzia - 
zione  di  coietto  linguaggio.  - 

Cib  fecero  Mr.  I.odwick  nel  fuo  faggio 
intorno  ad  un  alfabeto  univerfale  ; dov’qgl  j an- 
novera quaranta  tre  diverfi  fuoni  femplici  , 

( alcuni  in  fatti  ftranieri  alla  lingua  Inglefc  ), 
ed  il  Padre  Buffier , il  quale  attegna  trenta- 
trd  diverfi  fuoni  nella  lingua  Francefe , ven- 
tinove nell’  Italiano  , trenta  nel  Tcdefco  , 
ventidue  nello  Spagnolo,  e ventiquattro  nell’ 
Inglefe.  Vedi  Alfabeto. 

La  lingua  Francefe  d imbarazzata  da  una 
difficoltà  nella  pronunziazione  , dalla  quale 

pa- 


parecchie altrevanno eftnti ; cconfifiein que- 
llo , che  molte  parole  Francefi  , hanno  due 
prtnunziazìoni  differenti  ; f una  nella  profa 
comune,  l’altra  in  verfì. 

Nella  profa  c.  g.  omettono  la  pronunzia- 
zione  della  finale  s nel  plurale  de’  nomi  , c 
della  t nella  terza  perfona  del  plurale  de’ ver- 
bi , c di  varie  altre  finali  conlonanti  ; ma 
in  verfo  pronunziano  tutto. 

Cosi , nel  pronunziare  a quoi  ton  reveiller 
rnes  muftì  endormiei  1 fi  pronunzia  la  finale  s 
delle  muftì . I’.d  in  mille  Ù1  mille  dcuceun  y 
fembUnt  attaché t,  la  t di  femblent  dcv’effere 
pronunziata . 

Aggiungali  a ciò,  che  in  profa  i Francefi 
addolcirono  il  fuono  di  un  gran  numero  di 
parole,  pronunziando  crune  in  vece  di  eroire  ■ 
ma  in  poefia  ritienfi  la  genuina  pronunzia. 
Vedi  Inglese,  Francese  &c. 

Pronunziazione  , fi  ufa  altresì  per  dinota- 
re la  quinta  ed  ultima  parte  della  Rcttori- 
ca,  la  quale  confitte  nel  regolare  e variare 
la  voce,  ed  il  gefio  fecondo  la  materia,  e 
fecondo  le  parole  ; per  perfuadcre  più  effi- 
cacemente, e penetrareneH’animo  degli  udi- 
tori. Vedi  Rettorica» 

La  Pronunziazione  è di  tal  importanza  , 
che  Demoftenc  la  chiamò  la  prima  , la  fe- 
conda, e la  terza  parte  dell’eloquenza  . Ve- 
di Azione. 

Quintiliano  diffinifee  la  pronunziazione  , 
vocìi  , & vii  li  ut  , & corporii  moderano  cnm 
venufìate,  maniera  decente  , aggradevole  di 
maneggiar  la  voce,  il  gefio  , c l’azione  di 
tutto  il  corpo. 

Cicerone  in  qualche  luogo  la  chiama cjut- 
dam  corporis  cloqucntia , una  certa  eloquenza 
de!  corpo  ; e in  un  altro  luogo  fermo  corpo- 
rii, linguaggio,  o difeorfo  del  corpo. 

La  pronunziazione  è la  fieffa  cola,  che  noi 
altrimenti  chiamiamo  azione.  Vedi  Azione. 
Alcuni  Scrittori,  particolarmente  Mr.  Hcn- 
Icy  , la  confondono  coll' elocuzione,  ch’è  una 
cola  affai  differente.  Cotcfio  Autore , quan- 
do fi  nomina  rifloratorc  dell’  antica  elocuzio- 
ne , intende  dell’antica  prona  aviazione.  Vedi 
Elocuzione  . 

Vi  fono  tre  cofe,  che  fono  comprefe  nel 
termine  di  pronunziazione  ; la  memoria  , la 
voce,  ed  il  gefio  . Vedi  ogni  cofa  folto  il 
fuo  proprio  articolo. 

Augufio  per  evitare  di  efiere  difonorato 
dalla  tua  memoria  , c nel  tempo  fieffo  per 
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fifparmiare  il  difturbo  d’imparare  a mente, 
aveva  il  cofiume  di  arringare  con  uno  fcrit- 
ro  ; ficcome  ci  alficurano  Dione  , c Svc- 
ionio . 

PROPAGAZIONE  , Propaoatio  , è 1* 
atto  di  moltiplicare  la  fpezie  , o di  produr- 
re il  limile  in  via  di  generazione  naturale  . 
Vedi  Generazione . 

Alcune  piante  fidamente  fi  propagano  col 
feminare,  come  il  grano,  i papaveri  &c.  La 
ragione  fi  è , che  lo  flelo  in  cottile  piante 
fi  fecca  , e muore  , e per  conleguenza  è 
incapace  di  edere  piantato:  e per  quello  che 
concerne  la  radice  , tutta  la  forza  e virtù 
di  effa  palla  nella  fpiga  , la  quale  efiendo 
la  parte  più  utile  della  pianta  efaurifee  ogni 
cofa  . Vedi  Pianta  , Semenza  , e Semi- 
nazione. 

Talvolta  le  piante  fi  propagano  per  le  ra- 
dici, come  gli  anemoni,  &c.  Nel  qual  ca- 
fo  vi  è un  confiderabile  tronco  di  virtù  fe- 
minale  o fpcrmatica  rifervata  fempre  nell» 
radice  , talmente  che  d in  cafo  di  germo- 
gliare nuove  fibre  in  ogni  favorevole  occa- 
fiore.  Vedi  Radice. 

Talvolta  un  ramo  firalciato,  e pollo  in 
terra  pullulerà  una  nuova  pianta;  come  ve- 
diamo nella  vigna,  nel  pioppo,  &c.  e tal- 
volta un  tronco  fata  lo  fieffo.  In  quello  ca- 
fo , effondo  la  pianta  di  una  teffitura  aliai 
porofa,  s’imbeve  prefiamente  del  nutrimen- 
to , e prende  radice  . — Quefio  metodo 
di  propagazione  i particolarmente  notabile 
nella  vigna,  ogni  porzione  della  quale  polla 
dovunque  in  terra  , diventerà  una  pianta  . 

I piccoli  pezzetti  dell’  Olmo  diconfi  fare  lo 
fieffo.  Vedi  Ramo,  e Piantare. 

Quando  un  ramo,  o braccio  d’una  vigna 
pullula  o crefce  troppo  lungo,  o fi  fecca  ver- 
fo  l’efiremitù,  o crcfcc  troppo  poco  per  nu- 
trire i fuoi  grappoli,  uf.ifi  tagliare  i rami,  e 
metterli  in  terra  , e così  prefiamente  credo- 
no, e riefeono  piante  felici. 

Ora,  per  allevare  talvolta  le  piante  no- 
velle, c farle  ercfccre,  cd  avanzare  più  pre- 
fio, fpezialmcntc  i limoni,  gli  aranci,  ed  i 
cedri  , padano  un  ramo  o rampollo  di  un 
albero  vecchio,  fenza  tagliarlo,  perun’aper- 
tura  di  un  vafo  ripieno  di  buona  terra;  fo- 
pra  la  quale  i pori  aprendoti  per  1’  umidi- 
ti! e per  il  calore,  Tubilo  feoppiano  le  radi- 
ci , le  quali  avendo  un  buon  alimento  dal- 
la terra,  c dalla  pianta  madre  , crcfconogran- 

demen- 
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demente,  e ben  prclto  giungono  alla  condi- 
zione di  elTcrc  feparatc  dalla  madre  c di  in- 
gegnarli di  vivere  da  fe  Beffe.  VediTitON- 
co,  Nano,  &c.  finalmente,  talvolta  anco- 
ra fi  propagano  per  i bulbi.  Vedi  Bulbo. 

PROPAGINE,  Lager  , nell’ agricoltura  ,- 
e negli  Ortaggi  , dinota  un  novello  tenuto 
rampollo,  o ramicello  di  una  pianta  non  di- 
nante dalla  terra,  il  quale  è piegato  in  giù , 
C diverti  nodi  di  elfo  fi  reppellifcono  tre  o quat- 
tr'oncie  lotto  terra:  rimanendo  l’altra  par- 
te Tempre  unita  all’albero  genitore  ; .fin  a 
tanto  che  avendo  battuta  a terra  la  radice  , 
fi  taglia  , e fi  fepara  dal  rimanente  , c pro- 
duce una  nuova  pianta. 

PROPIZIATORIO  , tra  gli  Ebrei  era  il 
coperchio  dell’arca  del  teflamento  , eh'  era 
coperto  si  di  dentro  che  di  fuori  da  lami- 
ne d'oro  ; in  guifa  tale  che  non  vi  fi  potea 
rilevare  coll’occhio  alcuna  porzione  di  legno. 
Vedi  Arca. 

Alcuni  parimente  penfano  ch’egli  forte  uri 
pezzo  d'oro  mafliccio  . I Cherubini  fpiega- 
vaoo  l’ale  fopra  cotello  propiziatorio . Quel- 
lo che  S.  Paolo  chiamò  propiziatorio  ordina- 
to ab  sterno  , fu  il  tipo  o la  figura  di 
Crifto. 

PROPIZIAZIONE,  nella  religione , è un 
faerfizio  offerto  a Dio  per  calmare  il  fuo 
sdegno  i e renderlo  propìzio  . Vedi  Sacri- 
fizio, Espiazione,  Lustrazione. 

Tra  gli  Ebrei  fi  offerivano  in  via  di  rin- 
graziamento facrifizj  ordinari  c pubblici , co- 
me olocaufti  &c.  e parimente  fi  offerivano 
dei  facrificj  rtraordinarj  da  perfooe  partico- 
lari colpevoli  di  qualche  delitto  in  via  di 
propiziazione , 

Se  il  peccato  era  d’ignoranza  « erti  offe- 
rivano un'agnello  o un  capretto;  fe  con  dile- 
guo, offerivano  una  pecora:  eia  propiziazione 
del  povero  confifleva  in  un  paio  di  tortore. 

La  Chiefa  Romana  crede  , che  la  Melfi 
fia  un  facrifizio  dì  propiziazione  pei  vivi  , 
e pei  morti . Le  Chicle  riformate  non  am- 
mettono altra  propiziazione , fe  non  fe  quel- 
la offerta  da  Gesti  Crillo  Iurta  Croce. 

Propiziazione  , altresì  è un  nome,  che 
V di  ad  una  fella  folcirne  tra  gli  Ebrei  , 
celebrata  li  dieci  del  mele  Tisti , eh’ è il  lo- 
ro fettimo  mefe,  e corrifpondc  ai  nortro  Set- 
tembre • • 

Ella  fu  inflituita  per  confcrvare  la  memo- 
ria del  perdono  pubblicato  ai  loro  Padri  da 
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Mosè  per  parte  di  Dio,  il  quale  perciò  ha 
rimeffo  il  dovuto  calligo  per  la  loro  ado- 
razione del  vitello  d'oro. 

PROPLASMA,  V(vir\<t<riia , fi  ufa  talvol- 
ta per  dinotare  una  forma , in  cui  fi  getta 
qualche  metallo , o materia  tenera,  la  qua- 
le pofeia  diventa  dura  . Vedi  Forma  , e 
Plasma  . 

PROPL  ASTICE  ,vf»rA«ri»»,  è l’arte  di  far 
forme  per  gittarvi  dentro  alcune  cofe.  Ve- 
di Plastice,  Forma,  Fonderia,  tzc. 

PROPOLI,  »/wroAi<,  è una  follanza  den- 
fa,  gialla  , che  ha  un  odor  limile  allo  Bo- 
race, e che  raffomiglia  molto  arti  cera  , con 
cui  le  api  turano  i fori  e le  felfure  de' loro 
alveari,  acciocché  non  vi  entri  aria  fredda 
&<•  Vedi  Cera  , 

Eli'  4 una  materia  friabile  da  alcuni  (li- 
mata affai  nelle  malattiedei  nervi.  Ufa  fi  pa- 
rimente per  aprire  gliabfcerti;  ed  effendo  ri- 
fcaldata  (opra  il  fuoco,  fi  riceve  il  fuo  va- 
pore per  le  torti  inveterate  a 

PROPORZIONALI  quanti^,  fono  quel- 
le o lineari  , o numeriche  , le  quali  hanno 
una  Beffa  ragione,  • relazione,  1’ una  all’al- 
tra. Vedi  Ragione,  e Proporzione. 

Cosi , fe  3 , 6 , il  , fono  proporzionali  , 
allora  farò  3 :<S::d:  11. 

Per  trovare  una  quarta  PROPORZIONALE  a 
tre  date  linee  ,AB,  AC,  e BD.(T ovai. 
Geom.  fig.  6z.  ) fi  tiri  ad  arbitrio  un  angolo 
F A G , da  A lì  tiri  la  primi  delle  linee  a B ; 
da  A,  la  feconda  , a C ; e da  B , a D,  li 
terza:  fi  tiri  BC;  e in  D,  fi  faccia  un  an- 
golo eguale  ad  ABC:  allora  C E è la  quar- 
ta proporzionale  liccrcata  ; ed  AB  : AC  :: 
B D;C  E . 

Se  fi  cerca  una  terza  proporzionale  a due 
date  linee  , A B , ed  A C ; fi  faccia  B D 
eguale  ad  AC,  cioè  AC  (ìa  replicata  due 
volte  : allora  A B : A C ::  A C : C E . 

Per  trovare  una  media  Proporztonale  tra 
due  date  linee , AB  e BE,  (.fig-6  J.)  fi  con- 
giungano le  due  date  linee  in  una  linea  ret- 
ta continuata  , e li  tagli  il  C in  due  parti 
eguali;  da  C,  coll’  intervallo  di  A C fi^  de- 
feriva un  fcmicircolo  A D E ; e da  B s in- 
nalzi una  perpendicolare  B D ; quella  è la 
media  proporzionale  ricercata  ; ed  AB:  BD  :: 
BD:BE. 

I Geometri  fono  flati  due  mille  anni  in  cer* 
ca  di  un  metodo  per  trovare  due  medie  pro- 
porzionali. Vedi  Medium. 

Gli 
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Gli  antichi  faccino  ciò  meccanicamente  , 
col  mezzo  de!  mdolabio  deferirlo  da  Euto- 
ehio  ; e molti  di  loro  tentarono  di  dare  la 
dimofirazione  ; alcuni  per  i loci  folidi  , co- 
me Menecmo  ; altri  per  i loci  plani,  come 
Nicomede,  Diocle,  e a’  nofiri  tempi  il  Vie- 
ta ; ed  altri  per  moti  impliciti,  come  Plato- 
ne , Archita,  Pappo,  e Sporo  ; altri  tenta- 
rono col  mezzo  della  defenzione  de’ circoli 
come  Herone  , ed  Apollonio  &c.  ma  tutti 
invano-  Vedi  Problema  , c Quadratura  . 

Per  trovar  un  medio  Proporzionale  tra 
due  numeri  : la  metà  delia  fomma  di  due 
dati  numeri  ì un  medio  proporzionale  aritme- 
tico, e la  radice  quadrata  del  loro  prodotto 
è un  medio  geometrico  proporzionale  . Vedi 
Proporzione  Aritmetica , e Geometrica . 

Per  trovare  una  media  Proporzionale  ar- 
monica, Vedi  Proporzione  Armonica. 

Il  compaffo  di  proporzione  , o PROPORZIO- 
NALE i un  ilìrumcnto  per  tirar  prettamente 
delle  linee,  e delle  figure,  in  qualunque  da- 
ta ragione  ad  altre  lince  , o figure . Vedi  la  loro 
coftruzione  ed  ufo  nell’articolo  Compasso  . 

Proporzionale  parte . Vtdi  Parte. 

Proporzionali  [cale,  chiamate  ancora  [ca- 
le logaritmiche , fono  i numeri  artificiali  o lo- 
garitmi, podi  su  delle  linee,  per  facilità  e 
comodo  di  moltiplicare  , dividere  &c.  per 
mezzo  del  comparto  o del  regolo  corrente  . 
Vedi  Logaritmo,  e Scala. 

Elleno  in  fatti  non  fono  altro  piti  , che 
tante  linee  di  numeri,  come  le  chiama  Gun- 
»er,  fcmplici,  doppie,  triple,  o quadruple, 
qual  numero  rare  volte  eccedono . Vedi  Sca- 
la del  Gunter  & c. 

Proporzionali  [pitali . Vedi  Spirale. 

Proporzionalità'  , 4 un  termine  ufato 
da  Gregorio  di  San  Vincenzio  , per  dinota- 
re la  proporzione  che  parta  tra  gli  efponenti 
di  quattro  ragioni.  Vedi  Esponente,  cRa- 
cione  . 

PROPORZIONE,  Proportio,  oeli’arit- 
metica  , è l’identità  o fimilitudme  di  due 
ragioni.  Vedi  Ragione. 

Ouindi  le  quantità  , che  hanno  la  fierta 
ragione  tra  di  loro  , diconfi  effere  proporzio- 
nali-, e.  g.  fe  A rta  a B,  come  C a D;  ov- 
vero fe  8 fia  a 4 , come  50315,  A , B , C , 
D , ed  8 , 4 , 50 , e 1 5 diconfi  effere  in  pro- 
porzione , o fi  chiamano  femplieemente  pro- 
porzionali. Vedi  Proporzionali. 
c La  Proporzione  frequentemente  fi  confon- 
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de  colla  ragione  ; c pure  atnendue  realmente 
hanno  differenti  idee  , le  quali  dovrebbono 
per  tutte  le  ragioni  effere  dillinte. 

La  Ragione  propriamente  4 quella  relazio- 
ne, o fia  abitudine  di  due  cofe  , che  deter- 
mina la  quantità  di  una,  dalla  quantità  dell’ 
altra,  Tenia  l’intervento  di  una  terza  : co- 
sì diciamo  la  ragione  di  5 e io  è z ; la  ra- 
gione di  iz  e 24  è z . Vedi  Ragione. 

La  Proporzione  i la  fimiglianza  di  due  taH 
relazioni  : così  le  relazioni  tra  5 e io,  etra 
12  e 24  effondo  le  fielfe,  o eguali,  i quat- 
tro termini  disonfi  effere  in  proporzione . 

Quindi  la  ragione  dille  tra  due  numeri, 
ma  fe  ne  ricercano  almeno  tre,  perchì  efi- 
iìa  la  proporzione . 

La  Proporzione  finalmente  è l’ abitudine , 
o relazione  di  due  ragioni  quando  fono  pa- 
ragonate inficine  ; come  la  ragione  lo  4 di 
due  quantità.  Vedi  Quantità'. 

La  Proporzione  inoltre  fi  confonde  frequen- 
temeote  colla  progrejfione  . Intatti  amendue 
fpeffe  volte  coincidono  ; coflfiltendo  la  lo- 
ro differenza  fedamente  in  quello  , che  la 
progrcllione  è una  fpecie  particolare  di  pro- 
porzione , in  cui  il  fecondo  dei  termini  4 un 
medio  proporzionale  tra  gli  altri  due,  od  ha 
la  lìdia  ragione  al  terzo  , che  ha  il  primo 
al  fecondo. 

Aggiungete  a cib,  che  ]i  proporzione  èli- 
mitata  da  tre  termini,  ma  la  progrejfione  va 
all’infinito;  (talmente  che  la  progrdlìone  è 
una  ferie  o continuazione  di  proporzioni  ) 
e che  nei.  quattro  termini  5,6,  iz,  24  r 
la  proporzione  è fidamente  tra  le  due  cop- 
pie 5 e b,  c 12  c 24;  ma  la  progrdlìone 
è tra  tutti  i quattro  termini  . Vedi  Pro- 
gressione . 

La  Proporzione  dicefi  effere  continua , quan- 
do il  conlcgucnte  della  prima  ragione  h I» 
Beffo  coll’antecedente  della  feconda  ; come  , 
fe  j fia  al  6,  come  6 al  12  . Vedi  Con- 
tinuo . 

La  Proporzione  dicefi  effere  difcreia  a in- 
terrotta , quando  il  confeguente  della  prima 
ragione  differifce  dall’  antecedente  delia  fe- 
conda ; come,  fe  5 fia  al  <5,  come  4 al  8. 
Vedi  Discreto. 

La  Proporzione  inoltre  fi  dice  a Aritmeti- 
ca, o Geometrica  a radura  delle  ragioni. 

Proporzione  Aritmetica,  è l’eguaglianza 
di  due  o più  ragioni  aritmetiche  ; o l’eguaglian- 
za della  differenza , ira  tre  divetfe  quantità . 
x Cosi , 
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Così , I,  2,3,  ci,  5,  8,  fono  in  Fio- 
porzioni  Aritmetica  ; imperocché  vi  è la  mede- 
lima  differenza  tra  i numeri  paragonati , che 
fono  t al  2,  e 2 al  3,  o 2al  e ; all’ 8. 

Se  ogni  termine  ha  la  medeiima  ragione 
al  fuficguente,  come  il  primo  ha  al  feccn- 
do  ; i termini  diconfi  elfere  in  una  proporzioni 
continua  aritmetiia  ; come  5,7,  <}  , 12,  15. 

Se  la  ragione  tra  ogni  due  termini  diffe- 
rifee  da  quella  degli  altri  ; i termini  diconfi 
efTere  in  proporzione  aritmetica  d: fera  a , o 
interrotta ; come  farebbe  2:5::  6:9,  effen- 
do  la  ragione  del  5 al  6 differente  da  quella 
del  2 al 

Una  ferie  di  più  di  quattro  termini  in  pro- 
porzione aritmetica  forma  una  progreffione 
aritmetica.  Vedi  Progressione  . 

t.  Se  tre  numeri  fono  in  proporzione  arit- 
metica , la  lomma  dtgli  direnai  è eguale  al 
doppio  del  termine  medio  : Così  nel  3,7, 
1 1 ; la  Tomaia  del  3 ed  1 1 é eguale  al  dop- 
pio del  7;  cioè  al  14. 

Quindi  abbiamo  una  regola  per  trovare  un 
medio  proporzionale  aritmetico  tra  due  dati 
numeri  ; effendo  mc/.za  la  forama  de’  due  il 
medio  ricercato':  Così  mezza  la  fumma  di 
1 1 e 3 , cioè  del  t4  è 7. 

z.  Se  quattro  numeri  fono  in  proporzione 
aritmetica , la  fomma  degli  eilremi  è eguale 
alla  fomma  dei  termini  medj:  Così  nel  2': 
3 : 4:  5 ; la  fomma  del  5 e del  a è eguale 
ailla  fomma  del  3 , e del  4,  cioè  al  7. 

Quindi  quattro  termini  in  proporzione  arit- 
metica fono  ancora  proporzionali  fe  fi  pren- 
dono inverfamente  5:  4:  3:  230  alterna- 
tivamente così  2:4:3:530  inveri, unen- 
te ed  alternativamente  così , 5 : 3 : 4 : 1. 

3.  Se  due  numeri  in  proporzione  aritmeti- 
ca fi  aggiungano  ad  altri  due  ; il  minore  al 
minore,  &c.  la  loro  differenza  è in  una  du- 
plicata ragione  , cioè  doppia  di  quella  delle 
rifpettive  parti  aggiunte:  Così  fc  al  3 : 5 fi 
aggiungano  7:  9,  le  fomme  fono  to:  143 
la  cui  differenza  4 è doppia  della  differenza 
del  3 : 5,  odel  7:  9.  E fe  a cotelìa  fomma 
fi  aggiungano  altri  due  , la  differenza  deli’ 
ultima  fomma  farà  tripla  della  differenza  dei 
primi  due,  e così  in  feguito. 

Se  due  aritmetici  proporzionali  fi  fot  trag- 
gano da  altri  due  nella  ficlfa  ragione , il  mi- 
nore dal  minore  &c.  la  ragione  aritmetica 
del  refiduo  è o.  Così  da  9 : 7 levando  5 : 
3 , i refìdui  fono  4 , 4. 

Tom.  VI. 
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Quindi  fc  fi  moltiplica  un  aritmetico' prò- 
porztonale  per  lo  ItefTo  numero  , la  diffe- 
renza dei  fuoi  prodotti  conterrà  la  prima  dif- 
ferenza tante  volte,  quante  unità  contiene 
il  moltiplicatore  . Così  3 : 5 moltiplicato 
per  4,  produce  12,  20,  Ja  cui  differenza 
8 è eguale  al  2 prefo  quattro  volte,  il  qual 

2 è la  differenza  del  3 , e 5. 

4.  Se  due  numeri  in  proporzione  aritmeti- 
ca fi  aggiungono,  o fi  moltiplicano  per  alni 
due  ir,  un’alira  ragione  dello  fiefTo  genere 
il  minore  per  il  minore , &c.  le  fomme  fo- 
no in  una  ragione,  eh’ è la  fomma  delle  ra- 
gioni aggiunte  0 moltiplicate.  Così  2:4: 

3 : 9 effendo  aggiunti  , le  fomme  fono  ; ! 
13,  la  cui  differenza  è 8,  che  è la  fomma 
del  2,  e del  6,  che  fono  le  differenze  dei 
numeri  dati . 

Proporzione  Geometrica  è l’eguaglianza 
di  due  ragioni  geometriche  , o due  rapporti 
d.  dite  paja  di  quantità  . Vedi  Geome- 
trico. 

Così  4 : 8 ::  22:  24  fono  in  proporzione 
reometrica : effendo  la  ragione  dei  4 c dell’ 
8 eguale  a quella  dei  12,  e 24.  cioè  4 è 
contenuto  tante  volte  nell’ 8 , come  il  12  lo 
ènei  24.  Inoltre 9,  3,  1 fono  in  proporne- 
ne  geometrica  ; clìendo  il  9 triplo  del  3,  co- 
mc  il  3 dell  1.  Se  in  una  ferie  di  termini  vi 
ciaficffa  ragione  tra  ogni  due  termini,  che 
vi  ha  tra  il  primo  ed  il  fecondo  5 erti  dicotili 
* fiere  continui  geometrici  proporzionali  : Come 
112:4:8. 

Se  ogni  due  termini  hanno  una  differente 
ragione  da  quella  del  primo  e del  fecondo , efiì 
diconfi  effere  in  proporzione  geometrica  dif- 
giunta,  o interrotta  ; come  fono  2 : 4:  3 : <5  • 
dove  2 fia  a 4 , come  3 a 6 ; ma  non  così 
come  4 a 3. 

Una  ferie  o progreffione  di  piti  di  quattro 
geometria  proporzionali  fi  chiama  progreffune 
geometrica.  Vedi  Progressione. 

t.  Se  tre  quantità  fono  in  proporzione  con- 
tinua geometrica , il  prodotto  delli  due  efirc- 
mi  è eguale  al  quadrato  del  medio  termine. 
Così  nella  proporzione  6 : 12::  12:  24,  jj 
prodotto  del  6 e del  24  è eguale  al  quadra- 
to del  12,  cioè  al  144.  Quindi  abbiamo  una 
regola , 

2.  Per  trovare  un  medio  geometrico  propor- 
zionale tra  due  numeri , v.  g.  8.  e 72. 

Si  moltiplichi  uno  dei  numeri  per  l’al- 
tro, c dal  prodotto  576  fi  ellragga  la  radi- 
D d d d ce  qua- 
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ce  quadrati  24.  Ella  far!»  il  medio  ricercato. 

3.  Per  trovare  un  quarto  proporzionale 
a tre  dati  numeri,  v.  g.  3,  11  1 5>  0 un 
terrò  proporzionale  a due  dati  numeri , 

Moltiplichili  il  fecondo  12  pel  terrò  5 
nel  pr:mo  calo  ; e nell’  altro  fi  moltiplichi 
il  fecondo  per  fe  delio:  fi  divida  il  prodot- 
to pel  primo  3 , il  quoziente  20  è il  quar- 
to volgarmente  ricercato  in  uno  , o il  ter- 
zo nell’altro  cafo. 

La  diluzione  di  quello  problema  è ciò  , 
che  volgarmente  chiamiamo  regala  di  pro- 
porzione , o regola  aurea  , o regola  del  tre. 
Vedi  Regola. 

4.  Se  quattro  numeri  fono  in  prcponjone 
geometrica,  il  prodotto  degli  cdremi  è egua- 
le al  prodotto  dei  due  termini  medj  : Così 
nella  proporzione  2:  5::  4:  io,  il  prodot- 
to di  10  e 1,  è eguale  a quc'lo  di  5 , e 4, 
cioè  20:  Quindi 

5.  Se  quattro  numeri  nominati  a:  Ir.:  e:  d 
fono  in  proporzione  o aritmetica  , o geometri- 
ca ; faranno  pure  nella  (leda  proporzione  pre- 
fi inveri irncnrc , cioè  d:  e::  b:  a;  o alter- 
nativamente , come  a:  e::  b:  di  o alter- 
nativamente ed  invcrfamtntc  , come  d : 
b::  e:  a . 

6.  Se  i due  termini  di  una  ragione  geo- 
metrica fi  aggiungono,  o fi  fottraggono  da 
due  altri  nelia  flclTi  ragione,  il  minore  dal 
minore  &c.  le  fomme , o le  differenze  fono 
nella  dclfa  ragione:  Cosi  in  6:  3:  io:  5, 
dove  la  ragion  comune  è 2;  6 aggiunto  al 
10,  fa  id  , come  3 al  5 fa  8 ; e »d:  8 è 
nella  llcfTa  ragione  come  6:  3,0  io:  e. 
Inoltre  eflendo  16  all’  8,  come  6 al  3 , le 
loro  differenze  10  e 5 fono  nella  deda  ra- 
gione . 

L’oppofito  della  qual  propofizione  è fi- 
milmcntc  vero;  cioè  fe  ad  ogni  due,  o da 
ogni  due  numeri  fi  aggiungano  , o fi  fot- 
traggano  altri  due , fe  le  loro  fomme  o dif- 
ferènze fono  nella  delia  ragione  geometri- 
ca come  le  due  prime,  i numeri  aggiunti 
o fottratti  fono  nella  meddìma  ragione  . 
Quindi 

7.  Se  gli  antecedenti,  o i confeguenti  di 
due  ragioni  geometriche  eguali  3:  6 e 12: 
24  fi  dividono  per  lo  dello  3 : nel  primo 
tafo , i quozienti  1 e 4 avranno  la  della  ra- 
gione ai  confeguenti  , cioè  1:  <5::  4:  24; 

< nell'altro  gli  antecedenti  averanno  la  def- 
fa  ragione  ai  quozienti,  cioè  3 : 1 ::  12:4. 
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8.  Se  gli  antecedenti  , o confeguenti  di 
rimili  ragioni  2:  6,  e 3:  9 d moltiplicano 
per  la  medefima  quantità  6 ; nel  primo  cafo 
i prodotti  12,  e 18  hanno  la  dclfa  ragione 
ai  confeguenti , cioè  12  : 6 ::  jS  : 9 ; e nell' 
altro , gli  antecedenti  hanno  la  della  ragio- 
ne ai  prodotti , cioè  2 : 6::  3:9. 

9.  Se  in  una  proporzione  geometrica  3:6:: 
12:  24,  fi  moltiplichino  gli  antecedenti,  o 
fi  dividano  per  lo  fielfo  numero  2;  o divi- 
danfi  per  lo  delfo  numero  3 ; nel  primo  ca- 
fo, i prodotti;  nel  fecondo  i quozienti  fa- 
ranno nella  medefima  proporzione  , cioè  6: 
18  ::  24:  72,  cd  t : 3 ::  4:  12. 

10.  Se  in  una  proporzione  4:  2::  io:  5, 
l’ antecedente  della  prima  ragione  da  al  fuo 
confcgucmc  , come  l’antecedente  della  fe- 
conda da  al  fuo  confeguente  ; allora  , per 
compofizionc,  come  la  fomraa  dell'  antece- 
dente e confeguente  della  prima  ragione  da 
all’ antecedente  o confeguente  della  prima, 
così  da  la  fomma  dell’  antccedcpie  c confe- 
gurnte  della  feconda  all'  antecedente  o con- 
feguente della  feconda  , cioè  6:  2 ::  15:  5 , 
ò 6 : 4 ::  1 5 : io. 

11.  Se  in  una  proporzione 6 : 4::  15:  io, 
come  l’antecedente  della  prima  ragione  da 
al  fuo  confeguente  , così  da  l’antecedente 
dell’altra  al  fuo  confeguente;  allora  divi- 
dendo, come  la  differenza  dei  termini  della 
prima  ragione  da  al  fuo  antecedente,  o con- 
feguente, così  da  la  differenza  dei  termini 
della  feconda  ragione  al  fuo  anteceden- 
te, o confeguente,  cioè  2:  4::  5:  10;  o 
2:  <5::  5:  15  . 

12.  Se  in  una  proporzione  4:  2::  6:  3, 
come  l’ antecedente  della  prima  ragione  Ila 
al  fuo  confeguente  , così  da  l’antecedente 
della  feconda  al  fuo  confeguente:  e come  il 
confeguente  della  prima  da  ad  un  altro  nu- 
mero 8,  così  Ila  il  confeguente  della  fecon- 
da ad  un  altro  numero  12;  cioè  2:  8::  3: 
12;  allora  1’ antecedente  della  prima  darà 
ali’ 8,  come  l'antecedente  della  feconda  al 
12;  cioè  4:  8 ::  6 : 12. 

13.  Se  in  una  proporzione  8 : 4::  12:  6, 
come  E antecedente  della  prima  ragione  Ila 
al  (uo  confeguente , così  da  l’antecedente  del- 
la feconda  al  fuo  confeguente  ; e come  il 
confeguente  della  prima  da  ad  un  altro  nu- 
mero 1 6,  così  un  altro  numero  3.  da  all’ 
antecedente  della  feconda,  cioè  4:  té::  3: 

12.  Allora  l’ antecedente  della  prima  farà 

al  16 
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a!  lé^onw  3 al  confcgucme  della  feconda, 
cioè  8 : 16  ::  3 : 6. 

14.  Suppongane  quali  fi  vogliano  quattro 
quantità  proporzionali , cioè  3:  6 ::  12:  24, 
ed  altre  quattro  quantità  proporzionali  t : 
3 ::  9 : 27  ; fc  fi  moltiplicano  i diverfi  ter- 
mini dell' ultimi  per  quelli  della  ptima  , i 
prodotti  faranno  fimilmente  proporzionati  ; 
cioè  3 : 18  ::  108:  648. 

15.  Se  vi  fieno  diverfe  quantità  continua- 
mente proporzionali  A,  B,  C,  D &c.  la  pri- 
ma A Da  alla  terza  C in  una  ragione  dupli- 
cata ; alla  quarta  D,  in  una  ragione  tripli- 
cata, &c.  delia  prima  A alla  feconda  B. 

16.  Se  vi  (otto  tre  numeri  in  proporzione 
continua,  la  differenza  del  primo  c lecondo 
farà  un  medio  proporzionale  tra  la  differenza 
del  primo  c fecondo  termine,  e la  differenza 
del  fecondo  c terzo,  c il  primo  termine. 

Proporzione  armonica  o nmjicale  è una 
terza  fpezic  di  proporzione  formata  dall’  al- 
tre due  in  tal  guifa  : di  tre  numeri  fe  il  pri- 
mo fia  al  terzo,  come  la  differenza  del  pri- 
mo e fecondo  Da  alla  differenza  del  fecondo 
e terzo;  i tre  numeri  fono  in  proporzione  ar- 
monica. Vedi  Armonico. 

Così  2:3:1 ? fono  armonici,  perchè  2: 
6 ::  1 : 3 . Cosi  pure  quattro  numeri  lono ar- 
monici, quando  il  primo  Da  al  quarto,  co- 
me la  differenza  del  primo  c fecondo  Da  alla 
differenza  del  terzo  e quarto. 

Cosi  24:  16::  12:  9 fono  armonici,  per- 
chè 24:  9::  8:  3. 

Col  continuare  i termini  proporzionali  nel 
primo  cafo,  nafee  una  progreDione,  o ferie 
armonica.  Vedi  Serie. 

1.  Se  tre  o quattro  numeri  in  proporzione 
armonica  fi  moltiplichino,  o fi  dividano  per 
lo  Beffo  numero  ; i prodotti,  o quozienti  fa- 
ranno pure  in  proporzione  armonica  : Cosi  fe 
6,  8,  12,  che  fono  armonici,  dividonfi  per 
2,  i quo2Ìenti  3,  4,  6,  fono  parimente  ar- 
monici; e reciprocamente  i loro  prodotti  pel 
2 , cioè  6 , 8 , 12. 

2.  Per  trovare  un  medio  armonico  tra  due 
dati  numeri  : 

Si  divida  il  doppio  prodotto  delti  due  nu- 
meri per  la  loro  fortuna  , il  quoziente  è il 
medio  ricercato  : Cosi  fupponendo  3 e 6 gli 
cDremi,  ri  prodottodi  elfi  è 18,  il  qual  rad- 
doppiato ci  dà  3<5;  divifo  qucDo  pel  9 (fom- 
ma del  3 e 6)  darà  il  quoziente  4.  Onde 
3:4:6  fono  armonici . 
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3.  Per  trovare  un  terzo  armonico  propor- 
zionale a due  dati  numeri  : 

Si  chiami  uno  di  loro  il  primo  termine  * 
c l’altro  il  fecondo  ; fi  moltiplichino  infic- 
ine, c fi  divida  il  prodotto  pel  numero  che 
refia  dopo  che  il  fecondo  è fottratto  dal  dop- 
pio del  primo  ; il  quoziente  farà  un  terzo 
armonico  proporzionale . Così  fuppofii  i dati 
termini  3:  4,  il  loro  prodotto  12  divifo  per 
il  2 , ( refiduo  , dopo  che  4 è levato  da  d , 
doppio  del  primo)  il  quoziente  fara  d,  ter- 
zo armonico  proporzionale  ricercato. 

4.  Per  trovare  un  quarto  armonico  pro- 
porzionale a tre  termini  dati  : 

Si  moltiplichi  il  primo  nel  terzo,  e fi  di- 
vida il  prodotto  pel  numero  che  refia  dopo 
che  il  medio  o il  fecondo  è fottratto  dal  du- 
plo del  primo;  il  quoziente  è un  terzo  pro- 
porzionale armonico  : Così,  fuppofti  i nume- 
ri 9:  12:  1 d;  fi  troverà  per  la  regola  che 
24  è il  quarto. 

5.  Se  vi  fono  quattro  namcri  difpofii  i« 
ordine,  un  efiremo  de’  quali,  e i due  medj 
termini  fieno  in  proporzione  aritmetica;  egli 
fiefiimedj  termini  coll' altro  efiremo  Geno  ia 
proporzione  armonica  ,*  tutti  quattro  faranno  in 
proporzione  geometrica  : come  qui , 2 : 3 •• 
4:  6 che  fono  geometrici;  de’  quali  1 : 3 : 
4 fono  aritmetici,  e 3:  4:  d fono  armonici . 

d.  Se  tra  ogni  due  numeri  fi  ponga  un  me- 
dio aritmetico,  ed  altresì  un  armonico,  tut- 
ti quattro -faranno  in  proporzione  geometrica  : 

Così  tra  2 e d,  un  medio  aritmetico  è 4» 
ed  un  armonico  è 3 ; c tutti  quattro  2:3:: 
4:  d fono  geometrici  « 

Noi  abbiamo  quefia  notabile  differenza  tra 
le  tre  fpecie  di  proporzione  ; che  tra  ogni  da- 
to numero  potiamo  alzare  una  ferie  conti- 
nua aritmetica  che  crcfca  in  infinitum  , ma 
non  che  dccrcfca . L’armonica  è decrclcente 
in  infinitum , ma  non  crcfccntt  ; la  geome- 
trica può  eficr  nell’  uno  c nell’  altro  modo  « 
Vedi  Serie# 

Proporzione  contro  armonica  è quella  re- 
lazione di  tre  termini,  in  cui  la  differenza 
del  primo  e del  fecondo  fia  alla  differenza 
del  fecondo  c del  terzo,  come  il  terzo  fia  al 
primo. 

Così,  3,  5,  d,  fono  numeri  in  propor- 
zione contro-armonica , perchè  2 : 1 1:  6:  3, 

Per  trovare  un  medio  in  proporzione  con- 
tro-armonica tra  due  numeri  : fi  divida  la 
fomma  dei  due  quadrati  per  la  fomma  delle 
Dddd  2 radi- 
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radici  ; il  quoziente  è il  medio  ricercato. 
Così  la  fomma  dei  quadrati  del  3 , e del  6 , 
cioè  45,  divifa  per  9,  eh’ è IT  lomma  delle 
radici , ci  darù  5. 

Proporzione  efirema  e media . Vedi 
Estremo  . 

Proporzione  inor  dinota  . Vedi  Inor- 
D I N A TO. 

Proporzione  reciproca  . Vedi  Reci- 
proco. 

Proporzione  di  egualità.  Vedi  Egua- 
lità'. 

Compofizio te  di  Proporzione.  Vedi 
Composizione. 

Regola  di  Proporzione.  Vedi  Regola. 

Termini  di  Proporzione  . Vedi  Tei- 

M INE. 

Proporzione  fi  afa  eziandio  per  dino- 
tare una  relazione  tra  cofe  ineguali  della  me- 
delima  fpccie,  per  cui  le  loro  divette  parti 
corrifpondono  a ciafehedun'  al  tra  con  un  egua- 
le aumento  o diminuzione. 

Così  nel  ridurre  una  figura  in  piccolo,  o 
nell’ ingrandirla , fi  deve  aver  mira  di  oficr- 
varc  una  eguale  diminuzione  , o ingrandi- 
mento, in  tutte  le  fue parti;  così  che  fe  v. 
g.  una  linea  fi  abbrevia  di  un  terzo  della  Tua 
lunghezza  ; fi  dovri  abbreviare  tutto  il  ri- 
manente nella  medefima  proporzione. 

Per  fare  delle  riduzioni  di  quella  fatta  è di 
grande  ufo  il  compatto  di  proporzione.  Ve- 
di Compasso.  Vedi  pure  Riduzione  , Ab- 
bozzo &c. 

Proporzione,  nella  legge.  Vedi  Pro 
Rata,  ed  Onerando. 

Proporzione,  nell’architettura  dinota  la 
giuda  magnitudine  dei  membri  diciafchtdu- 
na  parte  di  un  edificio,  e la  relazione  delle 
diverfe  parti  al  tutto;  v.g.  delle  dimenfioni 
di  una  colonna  tkc.  in  riguardo  ali’ ordinan- 
zadi  tutto  l’edifizio.  Vedi  Simmetria,  ed 
Edifizio. 

Una  delle  maffime  differenze  tra  gli  ar- 
chitetti , olftrva  M.  Pertault  , edere  nelle 
proporzioni  dell’  altezze,  delle  intavolature, 
in  riguardo  alla  grolfezza  delle  colonne,  a 
cui  devonfi  Tempre  adattare . Vedi  Intavo- 
latura . 

In  fatti  rara  è quell’  opera  o fia  degli  an- 
tichi o dei  moderni,  in  cui  cotclla  propor- 
zioni. non  abbia  qualche  divario;  alcune  in- 
tavolature ano  quali  due  volte  alte  come 
l’ altre;  e non  oliarne  è cofa  certa  che  que- 
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Ha  proporzione  dovrebbe  edere  di  tutte  i’  al- 
tre la  più  regolata  ; non  clfendovi  cofa  di 
maggior  importanza  , come  non  v’  è cofa 
in  cui  più  predo  fi  feopra  un  difetto , nè  di- 
fetto che  più  difgulli  e rincrefca.  Vedi  Co- 
lonna &c. 

La  Proporzione  parimente  riguarda  le  mi- 

f;nitudini  dei  membri  dell’ architettura  , dtl- 
e llatuc  o limili,  in  riguardo  alla  dìlìanza, 
in  cui  devono  effer  vedute. 

I più  celebri  architetti  fono  molto  difere- 
panti  nelle  loro  opinioni  su  tal  propofito: 
alcuni  pretendono , che  le  parti  dovcrebbcro 
ingrandirli  a proporzione  della  loto  elevazio- 
ne ; cd  altri  dicono,  che  dovcrebbcro  rima- 
nere nelle  loro  naturali  dimenfioni  . Vedi 
Statua  . 

Proporzione  nella  pittura  , è la  giuda 
grandezza  dei  varj  membri  di  una  figura, 
di  un  gruppo,  &c.  uno  in  riguardo  all*  al- 
tro, a tutta  la  figura,  al  gruppo,  cd  al  pez- 
zo intero.  Vedi  Pittura. 

La  Proporzione  forma  uno  dei  più  impor- 
tanti articoli  nell’  arte  della  pittura  , effendo 
il  corpo  umano,  il  foggetto  principale,  in 
cui  fi  occupa;  per  la  qual  ragione,  ai  curi», 
fi  di  coteda  arte  non  difptacerà  il  figliente 
fellema  delle  di  lei  regole,  c leggi  . 

Di  patteggio  fi  olierei,  1.  che  per  midi- 
rare  e far  (piccare  le  proporzioni , effi  o di- 
vidono il  modulo  in  dodici  parti,  e Riddivi- 
dono  ciafcheduna  d’efie  in  quattro;  o divi- 
dono la  faccia  in  tre  lunghezze  del  naie, 
fuddividendo ogni  lunghezza  in  dodici,  0 fi- 
nalmente dividono  tutta  la  faccia  in  tre  lun- 
ghezze, e fiiddividono  cialcheduna  d’efle  in 
quattro  : il  qual  modo  ultimo  noi  qui  fegui- 
rcino  . 

. 2.  Che  li  rr.oltiplicitù  delle  piccole  mifn- 
re  deve  ftudiolamente  fchivarfi  , imperoc- 
ché ette  confondono  ; c ricercano  grande  c- 
fperienza  nell’  oiteologia  per  riufeire  gialla- 
mente . 

3.  Che  nel  mifurare  vi  fia  un  riguardo  al 
rilievo  od  ai  rifalli  delle  figure. 

Regole  di  Proporzione  nella  pittura.  — - 
nelle  proporzioni  di  una  figura  umana  fi  ab- 
bia riguardo  all’erd,  al  feffo , ed  alla  quali- 
tà. Quanto  all’  età  ; noi  confideriamo  gli 
fialidi  ella,  cioè  l’infanzia,  l’ adolcfcenza , 
e la  virilità;  per  quello  che  concerne  la  pri- 
ma noi  contiamo  ai  tre  anni  d’etù  cinque 
lunghezze  della  faccia  da  capo  a piedi  ; cioè 
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dilla  fommitXdel  capo  fino  al  fondo  del  ven- 
tre , ne  contiamo  tre;  di  IX  al  piede,  due; 
la  larghezza  intorno  alle  fpallc  una  faccia, 
una  altezza  : _e  nel  fito  deh’  anche  , una 
faccia. 

All’ età  di  quattro  anni,  l’altezza  è di  fei 
faccic,  cd  A , cioè  dalla  fonirrutX  del  capo 
fino  al  fondo  del  ventre  tre  faccie  ed  7 , 
di  IX  alla  fuola  del  piede,  tre  faccie.  La 
larghezza  intorno  alle  fpallc  una  faccia  e 
■£,  intorno  all’ anche,  una  faccia  e 7. 

All’ età  di  cinque  anni,  l’altezza  è di  fei 
faccie  ed  7,  7 detratto,  il  più  baffo  tlftn- 
do  più  breve . 

Nell'  adoldccnza  ai  dodici  anni  abbiamo 
due  proporzioni  ; una  dalla  natura  , che  dX 
nove  faccie  per  l’altezza;  due  faccic  per  la 
larghezza  delle  fpallc;  ed  una  faccia  c 7 per 
la  larghezza  deli’anche.  L’altra  dalle  anti- 
che Hatuc  , come  quella  di  Laocoon,  &c. 
thè  da  per  l’ altezza  dicci  faccie  7 ; per 
la  larghezza  da  una  Inaila  all’altra  una  fac- 
cia  e 7;  e per  la  larghezza  dell’ anche  una 
faccia  e 7 ; al  fico  del  mufcolo  chiamato 
v.ijìur  cjìtrnur  due  faccic  ; alla  colcia  una 
faccia;  il  ginocchio  A e 7 una  fuddivifio- 
ne;  cd  ai  nodi  del  piede  7. 

Nello  (lato  della  virilità , quando  le  propor- 
zioni fono  giunte  alla  perfezione,  l’altezza  è 
di  dieci  faccic  : la  prima,  dalla  fommit’a  del 
capo  fino  alle  nari  ; la  feconda  fino  al  buco 
nel  collo  tra  le  clavicole  ; la  terza  fino  alla 
bocca  dello  fiomaco  , chiamata  cartilago  tnfi- 
formir  ; la  quarta  fino  all' umbilico  ; la  quin- 
ta fino  ai  mufcoli  piramidali  di  IX  al  gi- 
nocchio 2 7 ; cd  altrettanto  fino  alla  fuo- 
la del  piede.  — La  efienfionc  delle  braccia 
è la  medefima  che  l’altezza  ; cioè  dalla  fom- 
rouX  del  dico  lungo  fino  alla  giuntura  del 
corpo  , una  faccia;  di  IX  al  gomito  1 7; 
di  IX  alla  giuntura  delle  fpalle,  1 };  di  IX  ai 
buco  nel  collo,  1 7;  rn  tutto  cinque  teife; 
le  quali  colle  cinque  dell' altro  braccio,  for- 
mano dieci  : la  prodezza  delle  braccia  deve 
Adattarli  alla  qualitX  o al  carattere. 

Quanto  alla  larghezza  della  figura  veduta 
di  fronte,  la  larghezza  delle  fpaile  attraver- 
fo  il  deltoide  èdi  due  faccic  e 7,  la  larghez- 
za del  mufcolo  pettorale  alla  giuntura  del 
braccio,  2.  attorno  Tanche,  dove  fono  gli 
obliqui  curarli,  1 7,  e tre  fuddivifioni.  Le 
cofcie  nel  fito  più  groffo,  1 : il  ginocchio 
r , tre  fuddivifium  7 . La  gambi  nella 
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parte  più  grafia  , 7,  ed  lina  fuddivifionc. 
L’efircmitX  del  nodo  del  piede  7 ed  una  fud- 
divifione  7 . Il  piede  7 , ed  una  mezza 
fuddivifionc.  La  loro  lunghezza , una  faccia 
e 7,  ed  una  fuddivifionc. 

Altri  mifurando  per  la  lunghezza  di  tut- 
to il  capo  fanno  fidamente  otto  capi  o fia 
tede  in  altezza  e larghezza , cosi  : il  capo 
una;  una  di  IX  al  fondo  del  petto,  una  di  la 
all*  umbilico;  una  di  IX  al  membro  virile; 
una  di  IX  alla  meta  della  cofcia  ; una  di  hi  al- 
la parte  più  balla  del  ginocchio  ; una  di  IX  al 
lottile  della  gamba;  ed  unadiiX  al  fondo  del 
piede. 

La  larghezza  cosi  : una  dal  fine  del  dito 
lungo  della  mano  fino  al  corpo;  di  IX  alla  pie- 
gatura del  braccio  una  ; di  ÌX  al  fondo  della 
I palla , una;  due  di  IX  all’altra  fpalla:  c tre 
di  là  all’cfiremitX  deli’ altro  dito  lungo  della 
mano. 

A quelle  generali  proporzioni  fi  ponno  ag- 
giungerne dell’ altre,  le  quali  comunemente 
s’ offrivano;  come,  che  la  mano  è la  lun- 
ghezza della  faccia  ; il  pollice  la  lunghezza 
del  nato  ; c il  dito  graffo  del  piede  fimil- 
mente  : i due  capezzoli  ed  il  buco  nel  col- 
lo formano  un  giuilo  triangolo  equilatero  : 
l’intervallo  tra  gli  occhi  è la  larghezza  di 
un  occhio  : la  larghezza  della  coki»  nella 
pirte  più  grafia  , è doppia  delia  larghezza 
della  parte  più  grafia  della  gamba  e trip  a 
della  larghezza  della  parte  più  lottile:  dil- 
la fommitX  dei  capo  fino  al  nato,  lo  lidio 
che  dalla  lommita  del  nalo  fino  al  mento. 
La  dillanza  dal  mento  fino  alla  gola  , è la 
larghezza  della  gola  ; la  dutanza  dal  cenno 
deli'  occhio  finn  alle  ciglia  è la  (Uffa  che  la 
prominenza  delle  nari,  c lo  fpazio  tra  d’e 
cd  il  labbro  di  (opra:  la  lunghezza  del  dito 
indice,  la  lìdia  che  iofpazio  di  IX  al  carpo; 
io  fpazio  dalla  fommitX  del  dito  indice  al 
carpo,  la  lunghezza  della  faccia. 

Per  quello  che  concerne  il  feffo:  le  pro- 
porzioni dell'Uomo  c della  Donna  differiro- 
no nell’altezza,  in  ciò,  che  la  donna  ha  il 
collo  più  lungo;  le  parti  dei  petto  , c le 
parti  inferiori  del  ventre  tono  più  grandi  la 
meta  per  parte  ; il  che  forma  lo  fpazio  dal 
petto  all’  umbilico  minore  di  dna  parte;  e 
la  colcia  più  corta  una  terza  parte . 

Quanto  alla  larghezza,  una  donna  ha  il 
fuo  petto  e le  fpallc  più  (frette  c T anca  più 
larga  ; c le  cofcie  più  larghe  nel  fito  dell* 

loro 
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loto  articolazione  ; le  braccia  e le  gambe 
più  grolle,  i piedi  più  fottili  ; e perchè  le 
donne  fono  più  grode  e camole,  i loro  mu- 
fcoli  li  vedono  meno  , e perciò  i contorni 
fono  più  lifcj  ed  uguali . 

Le  Giovani  Donzelle  hanno  tede  piccole, 
colli  lunghi,  fpalle  balte,  corpo  magro , an- 
ca grolla,  gambe  c colcie  lunghe,  e piedi 
piccoli . 

I Giovani  hanno  il  collo  più  grofTo  delle 
femmine,  le  (palle  ed  il  petto  più  largo,  il 
ventre  e l’anca  più  dretta,  le  gambe  e le 
cofcie  più  magre,  ed  i piedi  più  grandi. 

Quanto  alla  qualità  dei  (oggetti , o dob- 
biamo fegoire  la  /empiite  natura,  o raffinar- 
la , o fceglieila  , o eccederla  : Nel  feguire 
la  /empiite  natura  in  foggetti  ordinari  c pac- 
fani , in  perfone  zotiche  , e di  un  tempera- 
mento umido,  la  proporzione  dev’ edere  più 
grodolana,  e più  rozza  , i mufcoli  devono 
apparire  poco  didimi , il  capogrodo,  il  col- 
lo corto,  le  fpalle  alte  , lo  domaco  piccolo, 
i ginocchi  e le  corde  grode  , e i piedi 
grandi. 

Nella  natura  raffinata  per  ferie  idorie  & c- 
Le  figure  degli  Eroi  devono  edere  bene  pro- 
porzionare, le  anche  alte  e dritte,  le  giun- 
ture ben  legate,  piccole,  e compatte,  li- 
bere dalia  carne  e dal  grado - 

Gli  Uomini  militari  devono  avere  la  te- 
da piccola  , il  colio  grodo  e nervofo , le  fpal- 
le larghe  ed  alte,  il  corpo  e le  mammelle  ele- 
vate, le  anche  ed  il  ventre  piccolo,  le  co- 
fcie piene  di  mufcoli  , i principali  mufcoli 
elevati.,  e legati  inficine  alle  tede;  le  gam- 
be hfeie,  i piedi  magri , e le  fuole  incavate. 

La  natura  talvolta  fi  deve  /eegliere,  cioè  fi 
deve  formarla  di  parti  tratte  da  varj  buoni 
originali  , per  formar  figure  draordinarie, 
e perfette,  per  foggetti  grandi  ed  Eroici  , 
come  nelle  doric  Romane  ; dando  cosi  un 
carattere  di  forza  diffidente  ad  efeguire  le 
azioni  , che  fono  conformi  alle  deferizioni 
fatte  dai  Poeti  &c. 

Finalmente  la  natura  fi  deve  talvolta  ec- 
eertere  come  nelle  rapprefentazioni  delle  dei- 
ù favolofe,  degli  Eroi,  e dei  giganti:  in 
quelle  i gran  pezzi , che  fervono  per  formar 
il  corpo  devonfi  fare  in  mifùre  conformi  all’ 
altezza;  fidamente  diverfificandole  per  la  lo- 
ro grolfezza. 

Nella  regola  delle  proporzioni  fi  deve  of- 
fcrvare , che  vi  è una  differenza  nei  contor- 
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ni  di  alcune  parti,  quando  fi  mettono  in  dif- 
ferenti politure  : Cosi  quando  il  braccio  è 
piegato , egli  è più  largo  che  allora  quando 
è drizzato  ; lo  Pedo  fi  verifica  nel  piede  e 
nel  ginocchio,  cerne  dimodra  Leonardo  da 
Vinci  - 

Regola  di  Proporzione  , nell’  aritmeti- 
ca, è una  regola , colla  quale  troviamo  un 
quarto  proporzionale  a tre  numeri  dati. 

Ella  popolarmente  fi  chiama  la  regola  aurea, 
e talvolta  la  regola  del  tre.  Vedi  Regola . 

CompalJo  eli  Proporzione,  è un  nome, 
con  cui  i Franccfi , e dopo  loro  alcuni  au- 
tori Inglefi  chiamano  il  /errore  {fedir').  — 
Vedi  la  co/lrmiont  dello  flejfo,  e il  di  lui  ufo 
nelC  Articolo  Sector  - 

PROPOSIZIONE  , Proposjtio  , nella 
logica  è quella  parte  di  un  argomento  , in 
cui  fi  attribuifee  ad  un  foggetto  qualche  qua- 
lità o negativa  o pofitiva  . Vedi  Enuncia- 
zione, Attributo  &c. 

Chauvin  diffinifce  la  propofi-ione  una  fin- 
lenza  completa,  precida,  che  indica,  od  ef- 
prime  qualche  cofa,  o vera,  o falfa,  fenza 
ambiguità:  come:  Xantipa  ì una  cattiva 
moglie  ; — Se  un  Afwo  vola , fa  $ uopo  de 
abbia  te  ale . 

Altri,  più  filoloficamente,  definifeoao  li 
proporzione , un  difeorfo  proferito,  o prod  r- 
to,  per  lignificare  qualche  giudizio  della  men- 
te. Vedi  Giudizio  . 

Una  propofizione  è compofla  di  due  termi- 
ni ; l’uno,  che  noi  affermiamo,  o neghia- 
mo, chiamato  /oggetto : l’ altro  , eh’  è la 
cofa  affermata,  e negata,  chiamato  attribu- 
to, o predicato - Vedi  Soggetto  e Predi- 
cato . 

Qucdi  due  termini  o fono  uniti,  o fepa- 
rati , per  mezzo  di  qualche  copula,  o fegne 
difgiuntivo.  Vedi  Copula. 

Cosi  nella  proporzione , Dio  è giu/lo  ; il 
fuggetto,  Dio,  è unito  all’attributo  , giu- 
flo,  col  verbo  fudanrivo,  è. 

Gli  Scoladici  chiamano  i due  termini  ma- 
teria, c la  copula  la  forma  della  proporzioni  - 
Vedi  Forma  , &c. 

Ora,  ficcome  i termini  ponnoelfere  oliti- 
golari,  o comuni,  ed  univerfali , fé  il  fag- 
getto  di  una  propofizione  è un  termine  co- 
mune, prefo  in  tutta  la  fua  edenfione  , la 
propofizione  fi  chiama  univerfale  : come,  ogr,: 
Attijla  è cieco.  Vedi  Universale . 

Se  il  termine  cornute  fi  prende  folame*- 

te  in 
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te  in  una  parte  indeterminata  delia  fine  Ten- 
done , la  propofzione  li  nomina  parine;. ne  .- 
come  alcuni-  Ateifii  fono  empj . 

Se  il  foggetto  della  proporzione  4 ringoia- 
re, la  propcfizione  fi  appella  {ingoiare  : co- 
me, Giorgio  i il  Re  et  Inghilterra. 

Quelle  proporzioni  che  hanno  fidamente 
un  foggetto,  ed  un  attributo,  fi  chiamano 
J empiici  ; quelle  che  hanno  diverfi  fogger- 
ti  , od  attributi  , fono  chiamate  eomprfc. 

Un  fillogifmo  è compoflo  di  tre  proporzio- 
ni ; della  maggiore,  della  minore , e della  con- 
elulione-, o confegucnza . Vedi  Sillogismo. 
Uncmimtma  è compollo  di  due.  Vedi  En- 
timema. 

Gli  Scolaftici  fanno  diverfe  altre  fpezie, 
e divifioni  delle  propofizioni  ; come  , una 

Proposizione  de  primo  adiacente,  in  cui 
il  foggetto  ed  il  predicalo  fono  entrambi  in- 
cluli  ne!  verbo:  tali  fono,  veni , vidi,  vici. 

Proposizione  de  fecondo  adiacente  , è 
quella , in  cui  o il  foggetto  o il  predicato  4 
inclufo  nel  veibo  : come,  io  amo,'  ■ — o io 
ferivo'. 

Proposizione  de  tertio  adiacente,  è quel- 
la, in  cui  tatuo  il  foggetto,  quanto  il  pre- 
dicato fono  cfpredi , e didimi  dal  verbo  : 
come,  il  Rei  giufo. 

Quella  Proporzione  4 la  regola  di  tutte 
]’ altre;  talmente  che  4 legitima  qualunque 
proporzione  , che  polla  ridurfi  a cotclla  ; e 
non  4 legitima  qualunque  altra , che  non  fi 
polla  ridurre  alla  medeuma. 

Le  Propofzioni , di  nuovo,  fi  dividono  in 
tre  dadi:  ia  prima  concernente  la  materia-, 
la  feconda  la  forma;  la  terza  il  penfcro. 

Quelle  della  prima  clade  fi  fuddividono  in 
finite  ed  infinite,  dirette  ed  indirette,  fempli- 
et,  c di  molte  forti. 

Proposizione  finita  o definita,  è quella, 
che  dichiara  qualche  determinata  cola  Copra 
un  foggetto:  come,  t Uomo  ha  due  piedi.  — 
Il  vento , 0 I aria  non  i vi f bile  . 

Proposizione  infinita  a indefinita , è quel- 
la, in  cui  o uno,  o tutti  i termini  fono  in- 
finiti, od  hanno  una  negativa  a loro  prefif- 
fa  : come  , non  Homo  eft  alias  . — Homo  efi 
non  attui. 

Proposizione  diretta  è quella  , in  cui 
una  cola  più  alta  o più  generale  viene  pre- 
dicata di  una  cofa  più  bada  e più  particola- 
re : come , /'  Uomo  è un  Animale . 

Altri  la  chiamano  recipiente  quando  ilfog- 
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getto  t come  una  materia,  ed  il  predicato 
come  una  forma  ricevuta  : come  , Pietro  ì 
dotto . 

Proposizione  indiretta  fecondo  alcuni  è 
quella  , in  cui  un  inferiore  è predicatodi  un 

maggiore:  come  un  animale  ì uomo.  fc_ 

condo  altti  4 quella,  in  cui  il  foggetto  fi» 
come  la  forma,  ed  il  predicato  come  la  ma- 
tcrii  .*  come,  ogni  razionale  è ucmo. 

Proposizione  femphee  è tale,  o liafem- 
plice  , o per  congiunzione  : — femphee  , 
quando  ella  afferma  o nega  una  cofa  di  un’ 

altra  cofa:  come  il  Sole  rifpUnde . per 

congiunzione , quando  diverfe  propofzioni  fo- 
no uoi,<:  accoppiate  inficine:  cosi  il  Sole 

rifpUnde,  ed  i giorno,  fono  due  propofzioni 
it  quali  unite  formano  quella,  fe  il  Sole  ri- 
fpltnde,  è giorno. 

Di  tali  propofzioni  congiunte , avvene  di- 
vede fpc-zie , cioè  ipotetiche,  difgtuntivc,  co- 
pulative &c. 

Proposizione  ipotetica  4 quella,  eh’ è 
compolla  di  diverfe  propofzioni  femphet  af- 
fette  da  una  qualche  condizionale  : come  )e 
il  Sole  i tramontato,  è notte.  Vedi  Ipoteti- 
co e Condizionale. 

Proposizione  difgiuntiva  i quella,  eh’ è 
eompoda  di  diverfe  propolizioni  affette  da 
una  copula  difgiuntiva:  come,  0 è giorno,  0 
ì notte.  Vedi  Disgiuntivo. 

Proposizione  copulativa,  i quella,  eh’ 4 
compodi  di  diverfe  propolizioni  affette  da 
una  congiunzione  copulativa , come  Pietro  non 
Jla  in  piede,  ed  ì affo . Vedi  Copulativo 

Alcuni  aggiungono  le  propofzioni  difcrcte’, 
o avverfative:  come  egli  I ricco,  ma  avido. 
Vedi  Discretivo. 

Proposizione  compofa  4 quella , in  cui 
uno  o tutti  i termini  eccitano  diverfe  idee 
nella  mente  : come  , un  uomo  è corpo  ed  ani- 
ma, et  uno  e l' altro  infieme ; ovvero,  un 
fondamento , le  muraglie  ed  il  tetto  fono  una 
taf  a. 

Proposizione  di  molte  forti  è quella , eh’ 

4 eompoda  di  diverfi  foggetti  ; come , Pie- 
tro e Paulo  predicano;  o di  diverfi  predi- 
cati; come,  Simone  legge  e paleggia;  0 de- 
gli uni,  o degli  altri,  conte,  Pietro  e Paulo 
prodtcano  e pregano . 

In  riguardo  all  a forma,  le  propofzioni  fi 
dividono  in  affermative,  e negative;  vere  e 
falfe,  pure  c modali. 

Proposizione  affermativa  4 quella  il  cui 


attributo  è congiunto  al  foggctto  ; come  , 
Dio  l uno  fpirito.  . 

Proposizione  negativa  è quella  in  cui 
r attributo  è fcparato  dal  foggctto;  come, 
l'uomo  non  è una  pietra. 

Proposizione  vera  è quella,  che  dichia* 
ra  cflcre  una  cofa  quella,  che  realmente  è ; 
o non  edere  quella,  che  non  è.  Vedi  Ve- 
rità' . ... 

Proposizione  [alfa  è quella,  che  ligni- 
fica edere  una  cola  quella  che  non  è;  o non 
edere  quella  eh’ è.  Vedi  Falsità  . 

La  verità  di  una  propofizione  dipende  per 
tanto  dal  connettere  il  foggctto  collattribu- 
to,  il  che  fi  fa  con  quell'atto  della  mente, 
che  fi  chiama  giudtzio . Vedi  Giudizio,  Er- 
rore, &c. 

Le  proporzioni  fi  dicono  pure , quando  ef- 
fe non  implicano  o involvono  veruna  cofa 
oltre  la  loro  materia,  e la  loro  forma:  co- 
me, l'uomo  c razionale . 

Proposizione  Modale  è quella,  che  ol- 
tre la  pura  materia,  e forma,  inyolve  qual- 
che mudo,  o maniera  di  difpofizionc  : Co- 
me, i ncceffario  che  l'Uomo  fa  razionale. 

Quindi  tale  propofizione  diedi  edere  com- 
polla di  un  modo,  e di  una  dizione;  il 
modo  dinota  qualche  circoftanza  che  adetta 
la  proprfizwne  ; come,  è neceffauo  ; la  dizio- 
ne è il  rimanente  della  proporzione , che  l' 
Uomo  fia  razionale . 

Vi  fono  quattro. di  quelli  modi  mo'to  fa- 
mofi,  cioè  nerejjario , pcffibile , imponibile, 
t contingente.  Vedi  Necessar io  Possibile 
he.  Altri  adducono  altri  modi,  conte,  ve- 
ro, fal/o,  certo , incerto,  probabile , he. 

Alle  proporzioni  modali  i filofofi  riferifeo- 
no  \t  propcjizioni  efclu/ve , recettive,  c reflrit- 
live-,  le  quali  tutte  fi  dinotano  col  nome  co- 
mune di  proporzioni  e] punibili  ; perchè  ricer- 
cano qualche  Spiegazione  per  farle  intendere 
chiaramente . 

Proposizione  tftlufiva  è quella,  che  di- 
notafi  con  un  fegno,  o carattere  di  efclufio- 
ne  : come , folamcnte , fclo  he.  come  , Dio 
/elei  eterno  -,  il  che  fi  cfponc  così:  Dio  l 
eterno,  e niun  altro  ente  oltre  lui  è tale:  Pie1 
tro  folamcnte  nuora  : il  che  f gnifiea  che  P te- 
tro giucca,  t non  fa  altro.  Vedi  Esclusivo, 

Ógni  prcp/izione  e/clu/va  fi  fpiega  con  due 
proporzioni,  l’una  delle  quali  fi  adcrma,  e 
fi  nega  l'altra. 

Proposizione  tee cttiva  è quella  che  di- 
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notali  con  un  fegno  eecettiro;  come,  oltre, 
fuorché  , a me n che  he.  — Così  ogni  anima- 
le, fuorché  l'uomo,  é irrazionale.  Vedi  Ec- 
CE1TIVO  . 

Ogni  propofzicne  eccettiva  fi  deve  rifolve- 
re , o fpiegarc  con  trq  propo/izioni  ; come 
v.  gr.  la  lopramentovaia  con  quelle  : O- 
gru  animale  che  non  é uomo,  è irrazionale: 
ogni  uomo  é un  animale  : niun  uomo  é irra- 
zionale . 

Proposizione  reflrittiva , o limitativa  i 
quella,  ch’è  adetta  da  un  fegno  refirittivo; 
come , fecondo  la  tal  cofa , tanto  é lontano  , 
ctnfdcrato  come , quatcnut  he.  Così , f Uo- 
mo quatenus  è un  animale,  intende. 

Proposizione  compiega.  Vedi  Comples- 
so. 

Proposizioni  reduplicative . Vedi  Redu- 
plicativo. 

Proposizioni  Relative.  Vedi  Relativo. 

Riduzione  di  Proposizioni  . Vedi  Ri- 
duzione . 

Proposizione,  nelle  Matematiche,  è o 
qualche  verità  propofta  e dimofirata  tale  con 
una  dimollrazionc  ; o qualche  operazione 
propolla,  c dimofirata  la  fua  foluzione. 

Se  la  proporzione  è dedotta  da  diverfe  de- 
finizioni teoretiche  paragonate  inficme,  co- 
me quella,  Un  parallelogrammo  è doppio 
di  un  triangolo,  che  fla  iopra  la  ftedabafe, 
e della  meddìma  altezza:  ella  fi  chiama  un 
Teorema.  Vedi  Teorema. 

Se  fi  deduce  da  una  pratica , o ferie  di 
operazioni , fi  nomina  un  problema  : come , 
trovare  una  terza  proporzionale  a due  date 
quantità.  Vedi  Problema. 

In  fatti  rigorolamcntc  la  propoftiione  è fo- 
llmente una  parte  del  Teorema,  cioè  quella, 
che  molìra  cofa  conviene  ad  una  tal  cofa 
lotto  tali  condizioni,  c cola  non  conviene: 
nel  qual  fenlo  fi  diftingue  dalla  dimoflrazio- 
ne , la  quale  d:mol)ra  le  ragioni,  per  le  qua- 
li l’intelletto  concepifce  edere  una  tal  cofa 
conveniente  a quella.  Vedi  Dimostrazio- 
ne. 

Inoltre,  parlando  in  rigore,  la  propofi- 
zione è folamcnte  un  membro  di  un  pro- 
blema, tioè  quello  che  moftra  cofa  fi  do- 
manda da  farli:  Nel  qual  fenfo  difiinguefi 
dalla  foluzione,  che  propnne  le  diverte  cofe 
da  farli  in  riguardo  ail’effetio  che  fi  licer- 
ca  ; e dalla  dimefìr  azione , la  quale  prova, 

che 
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clic  col  fare  le  cofe  propolle  nella  foluzio- 
ne,  la  cofa ricercala  nella  propefzicne  è ve- 
ramente fatta.  Vedi  Risoluzione. 

Proposizione,  nella  Poefìa , dinotala 
prima  parte  di  un  Poema  epico,  in  cui  P 
Autore  propone  brevemente,  ed  in  genera- 
le ciò  che  ha  da  dire  nel  corfo  della  !ua  ope- 
ra. Vedi  Poema,  Epico,  &c. 

F.  Boffu  offerta  che  la  propefzicne  deve 
contenere  la  nuda  materia  del  poema,  cioè 
l’azione,  eie  perfone  che  devono  efeguir- 
la  sì  umane,  che  divine. 

Tutto  quello  noi  abbiamo  nell’  Iliade, 
neli’ Odiflca , c nell' Eneide.  L’azione  pro- 
porta nell’Iliade  è lo  (degno  di  Achille; 
quella  delPOdiffca  è il  ritorno  di  Ubile; 
e quella  dell’ Eneide,  è la  traslazione  dell’ 
Imperio  Troiano  in  Italia. 

Òfferva  il  medefìmo  Autore,  che  le  per- 
fone divine  fono  nominate  in  tutte  le  tre 
ptopofizioni . Omero  v.  g.  dichiara  che  quan- 
to accade  nell’Iliade,  è per  volere  di  Gio- 
ve; c eh:  Apollo  fj  la  cagione  del  contra- 
ilo tra  Agamennone,  ed  Achille:  lo  beffo 
Poeta  dice  che  -Apollo  fu  quegli,  che  impedì 
i!  ritorno  dei  compagni  di  Utijfc ; c Virgilio 
fa  menzione  dei  deli  ini  del  volere  degli  Dei , 
c delia  collera  di  Giunone.  — Ma  tutte  c 
tre  principalmente  fi  appoggiano  alla  palli  - 
na dell'Eroe,  come  s’ egli  forte  la  materia 
del  Poema.  Vedi  Eroe. 

Vi  è però  qualche  differenza,  fu  tal  pro- 
pofito,  nei  tre  poemi;  cioè  che  Achille  è 
nominato  nell’ Iliade,  manta  Uliffe,  nè 
Enea;  quelli  fono  fidamente  indicati,  e ciò 
in  termini  così  genera.  , come  fc  fi  fuppo- 
neffe  che  fodero  noti  manzi. 

Cotcfia  pratica  pare  che  fi  opponga  alla 
prima  intenzione  del  Poeta;  eh’ è di  finge- 
re un’azione  le  za  nomi,  c che,  come  dice 
Arirtotile,  non  è relativa  all’azione  di  Achil- 
le, nè  di  MlifTc,  nè  di  Enea,  nè  di  veruna 
perfona  particolare,  ma  di  una  perfona  uni- 
veifal:,  generale , ed  allegorica .- Vedi  Fa- 
vola , cd  Azione. 

A ciò. fi  aggiunga,  che  il  carattere  che 
il  Poeta  deve  dare  al  fuo  Eroe,  ed  a tutta 
la  fua  opera,  è efprerto  nella  proporzione , e 
da  Omero,  e da  Virgilio.  Vedi  Carat- 
tere . 

Tutta  l'Iliade  è una  collera  ed  una  vio- 
lenza; egli  è il  carattere  di  Achille,  equin- 
di  il  Poema  comincia  fiorir  «ufi . L’Òdff- 
Tom.  VI. 


fca  ci  prefenta  nel  primo  verfo  la  pruden- 
za, la  dirtimulazionc , c la  lagacità  , che 
lormano  il  carattere  di  Uliffe  , ed  il  fat- 
to del  Poema:  A<J>«  leWrpmen  . E noi  ve- 
diamo la  pietà  e la  benigniti  di  Enea  nel 
principio  del  Poema  latino:  Infgncm  patate 

Quanto  alla  maniera  della  propofizionc , 
Ormo  fi  contenta  di  preferivere  iamoiTertia, 
c la  (emplieità  ; non  di  promettere  aliai , ri- 
di (vegliare  grande  alienazione  nel  leggito- 
re. Non*fi  dee  principiare , dic’cgli,  come  quel 
Poeta  mijcrabìlt,  che  di(Je,  Fortunam  Pria rr  i 
cantabo  & nobile  belmm.  Qtianto  migliore 
principio  ì quello  di  Omero > Die  raffi,  mula, 
virum&c.  Egli  non  confuma  tutto  il  fuo  fuoco 
ad  un  tratto,  e non  vuole  ckc  rimanga  il  fole 
jumo: 

Da  quello  debole  principio  io  vcdcrcte  prefi 
innalzar f alle  maraviglie  di  Amipbatet , Scrl- 
la  , Charybdii , e Priliphemut . 

Troviamo  la  delia  modulia  nella  propof- 
■adone  dell’  Eneide:  Se  quella  dell’  Iliade  è 
un  poco  più  furio, a , eli’  è forfè  in  confor- 
mità al  carattere  del  poema,  eh’ è una  le- 
ne di  violenze,  e di  dravaganze. 

■5’ giunga  , che  fe  il  Poeta  deve  parlare 
con  niodedia  de!  fuo  Eroe , molto  più  deve 
parlare  modestamente  di  (è  beffo:  Così  Vir- 
gtlio  fidamente  dice , io  canto  l'azione  di  Enea. 
Omero  prega  ia  fua  mufa  di  cantare  , o di 
dire.  Quanto  lungi  da  quelli  efempj  fene  va 
Claudiano? 


Audaci  promcre  cantu 

Meni  eonge/la  juùei  ; grejjus  removete 
profani  : 

Jam  furor  ìnmanos  nofro  de  peClore  fen- 

fm 


Exptdee  ; & totum  fpirant  precordi* 

rba'uum . 


Un  Poema  breve  v.  g.  un’Ode,  &c.  in  cui 
una  violenta  forza  fi  può  mantenere  fino  a! 
fine,  ammetter  può  tal  pompofo  principio:' 
Cosi  troviamo  che  Orazio  comincia  un’Ode 
lecondo  la  maniera  di  Claudiano: 


Odi  profana  m vulgur , & aereo . 

Carmina  non  priut 

Aulita  Mufarutn  Saccrdor 
Vtrge  ubut  puernque  canto.  . 


Ma  la  lunghezza  di  un  Poema  Epico  affatto 
delude  tutte  ic  proporzioni  potnpofc. 

Eecc  Dira- 
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Di  ràdo  abbiamo  r.ifcrvata  una  prcpcfzic- 
ne  fogge»»  a quaich'  errore. 

Ma  ve  n’  è un  efempio  nella  proporzione 
clcll’Achilleidedi  Staiius.  Egli  coirmene  al- 
la lus  Mufa  di  narrare  le  azioni  de!  magna- 
nimo figlio  di  E. rem , eie  fu  formidabile  an- 
ele al  tonante  Giove.  Aggiunge  d’aver  efau- 
liti  gli  antichi  fonti,  e poi  fi  gloria  che  Tebe 
lo  reputa  un  fecondo  Amfione. 

Ma  guani  mura  JEacidem  , formidatamque 
T onanti 

Pr.  reniem  , & patrio  vetitam* fttct edere 
calo. 

Diva , refer . — 

Tu  modo  , fi  velerei  digno  drplevimttr 
laujitt , 

Da  fontes  mihi , Piotò  e,  nova,  &c, 

PROPOSTO,  prapofttui  videe,  ufafi  tal- 
volta per  dinotare  un  principale  minifìro  del 
Re,  in  una  Citili,  marne,  o villa 

Negli  antichi  rcgillri  il  pe.tpcfitut  villa 
non  fu  altro  pili  che  il  Salivo  del  lord  o Si- 
gnore del  Mattar.  Vedi  B.ilivo. 

Prxpofiu t villa  fi  ufa  pure  talvolta  negli 
ultimi  fcrittori  per  dinotare  il  Con/lalile  di 
ima  Città.  , o pctty  conjlable  . Vedi  CON- 
STARLE . 

Proposto,  prepofttut  Eceiejia.  Vedi 
Church  W a r dens  . 

PROPRETORE,  o Pro-pr  ttor  , era  un 
Magifirato  Romano , il  quale  avendo  com- 
piuto l'uffizio  di  pretore  a Roma,  fpidivafi 
in  una  provincia,  per  comandarvi  colla  fua 
primiera  autontli  pretoria.  Vedi  Pretore. 

Propretore,  era  altresì  un  nome  dato 
a quelli , i quali  fenra  clfere  flati  pretori  a 
Roma,  erano  fpediti  ftraordinariamente  nel- 
le provincie,  per  amminiflrare  gmftizia  coll’ 
autorità  di  pretori . 

Propretore,  è parimente  un  nomedato 
da  alcuni  a coloro,  ch’crano  fpediti  dagl’  Impe- 
ratori nelle  provincie,  i quali  dopo  la  divi* 
Conc  al  tempo  di  Augufìo  erano  cavati  a 
forte . Siccome  il  nome  di  proconfole  fu  dai 
»o  a coloro  del  popolo , a’  quali  toccava  in 
forte  d’  ctfcre  fpediti  nelle  provincie  . Vedi 
Proconsole. 

PROPRIETÀ’  effenziali  fono  quelle,  che 
•eecflariamcnte  dipendono,  e fono  connefle 
alla  natura  ed  effenza  di  qualche  cofa,  tal- 
mente che  fieno  infeparabili  dalla  medefima 
a differenza  delle  proprietà  accidentali.  Vedi 
Proprietà',  Accidentale,  &c. 
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Proprietà',  proprie tat , {quella,  checo- 
fiituifee  o denomina  una  cofa  propria  ; od  è 
una  viltà,  o qualità  particolare,  che  la  na- 
tura ha  compartito  a qualche  cofa,  chiuden- 
done tutte  l’ altre.  Vedi  Proprio  , cd  Es- 
senziale. 

Così  il  colore  è una  proprietà  della  luce; 
l' efienlìone,  la  figura  , la  divifibilità , c l’im- 
penetrabilità ( no  pTcjnjetadi del  corpo.  Ve- 
di Colore,  Corpo  &c. 

Ogni  giorno  fi  feopreno  nuove  proprictadi 
nella  calamita.  Vedi  Calamita. 

Proprietà’,  nella  Legge,  dinota  un  do- 
minio, o il  maffimo  /Vir  o diritto,  che  un 
uomo  pub  avere  (opra  una  cofa  ; talmente 
che  non  dipenda  in  vcrun  modo  da  qualun- 
que altro.  Vedi  Diritto. 

In  coteflo  lento,  niuno  nel  nofìro  Regno 
ha  la  proprietà  di  qualunque  terra,  o poffef- 
fionc,  eccettuato  il  Re,  pel  diritto  della  fua 
corona  ; clfcndo  tutte  l’ altre  terre  della  natura 
di  feudo , e di  pendenti  dal  Re  o mediatamente  , 
o immediatamente.  Vedi  Feudo,  Re,  &c. 

Proprietà',  tuttaviaTìJufa,  per  dinotare 
quel  dritto  nelle  terree  pofTtfP.oni  che  hanno 
le  perfone  ordinarie  ; il  qual  baia  medt.fiir.i 
forza  o valore  come  utile  deminium , avvegna- 
ché non  dirrclum.  Vedi  Dominio. 

Vi  fono  tre  forti  di  eiriito  , o proprietà  ; 
cioè  proprietà  affoluta,  proprietà  qualificata, 
e propri, ti , pofTefforia.  Vedi  Proprietario, 
c Feudc . 

I benefizi  . ti  non  hanno  la  proprietà  dei 
benefizi  ; eglu.zne  godono  baiamente  il  pof- 
fefìo  . Vedi  Bem.it/io  . I monaci  hannodif- 
putato  lungo  tempo,  fc  abbiano  la  proprietà 
del  pane,  che  mangiavo,  o folamcnte  l’ufo? 

Uno  pub  dare  la  proprietà  di  alcuni  beni , e 
rifervarne  tuttavia  r ufufrutto  : nel  qual  ca- 
lo, colla  morte  deli’  ufufruttuario,  l’ufu- 
frutto  diventa  proprietà,  per  confolidazione . 
Vedi  Consolidazione. 

Proprietà',  nella  Grammatica  , {quan- 
do il  lignificato  diretto  cd  immediato  di  una 
parola  conviene  alla  cofa,  a cui  fi  applie’. 
Vedi  Proprio,  cd  Improprietà'. 

Nel  qual  (cnlo  la  parola  proprietà,  fi  ufa 
in  oppofizior.e  ad  un  lignificato  figurativo  o 
rimoto.  Vedi  Figurativo,  & c. 

PROl’RIETARll  monaci  erano  quelli  che 
aveana  rifervato  a fc  flcfPi  dei  beni , e degli 
effetti , non  ofìante  la  loro  rinunzia  formale  di 
qualfifia  cofa  nel  tempo  della  loro  profeffionc . 

Eglino 
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FgHno  frequentemente  fono  mentovati  nel 
Monajl.  An?Jic.  Sic.  c doveano  effe  re  rei  tem- 
po fteffo  molto  fcvcramentc  trattati  ; cioè  feo- 
municati , privi  della  fcpoltura , &c. — Mo- 
nachi proprietarii  exumunieentur  ab  abbaubut , 
t3"  fi  ni  morte  propria  or  tur  inventar  fu  eri; , ee- 
clcjhji  ira  careat  Jcpultura  , Sic.  Addìi  ad  Mail. 
Pa-. 

PROPRIETARIO  èquegli,  chehalapr»- 
prieiì  di  qualche  cola.  Vedi  Proprietà*  . 

Proprietario,  nella  Legge,  i rigorofa- 
mcnte  quegli,  che  ha,  o potlede  qualche  co- 
la , come  lua  propria  in.maflimo  grado  : Qua 
r.tdlius  arbitrio  ejì  cinema  . 

Quello  termine  fu  applicato  primieramen- 
te in  una  forma  particolare  a quello,  che  ave- 
va i frutti  di  un  benefizio  per  sé,  epe'  fuoi 
fucceffori  ; come  anticamente  avevano  gli  Ab- 
bati , ed  i Priori. 

PROPRI ETATE  probanda  , i un  man- 
dato al  Sheriffo  per  informarli  della  proprie- 
tà dei  beni  feqtiefliati  ; quando  un  reo  fi  arro- 
ga la  proprietà,  fopra  un  repltvin.  Quando 
fi  prova  dal  reo  una  proprietà , propriamen- 
te non  ferve  a nulla  un  repìcviari , Vedi  Re- 
Plevin,  e Sequestro. 

PROPRIO,  Proprium  , è una  qualche 
cofa  che  appartiene  naturalmente,  ed  effen- 
Zia'mcnte  a quaifivoglia  Ente. 

I Filofofi  Scolatici,  dopo  Porfirio,  han- 
no didime  quattro  fpezic  di  propria  o modi 
di  proprie lì  , che  fono  efprcffi  nel  feguente 
Tufo.  — EJÌ  mediali bipes  , tanefeent , rifi- 
bili  igne . 

II  prima  Proprium  primo  modo , èquegli 
che  conviene  ad  una  fpezie  fola,  ma  non  a 
tutti  gl’ individui.  Erti  lo  chiamano  foli,  fed 
non  omni.  — Come,  edere  un  Geometra, 
un  Medico,  un  Teologo  &c.  che  fono  cofc 
proprie  dell’ Uomo,  ma  non  di  tutti  gli  Uo- 
mini . 

11  fecondo  , Proprium  fecundo  modo  , è 
quello  che  conviene  a tutta  la  fpezic,  ma 
conviene  fimilmentead  un’  altra  ; ch'edi  chia- 
mano omni,  fed  non  foli.  — Coli  l’avere  due 
piedi  è proprio  di  un  Uomo,  maèfimilmen- 
«e  proprio  di  un  uccello . 

Il  terzo,  Proprium  tertìo  modo  è quello 
che  conviene  ad  una  fpezic  fola,  ma  non  fem- 
pre  ; omm  & foli , fed  non  femptr. 

Come  il  divenir  canuto , Iccondo  Porfi- 
rio, è prcprtoili  un  Uetno , ma  è proprio  di 
un  Uomo  Vecchio . 
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L’ultimo,  cd  il  più  altomodo  di  proprie- 
tà Proprium  guartomodo  è quello,  che  fol- 
tanto  conviene  ad  una  fpezic,  a tutti  gl’in- 
dividui di  tal  fpezic,  e in  ogni  tempo;  mini , 
foli , Ù“  femper.  • — Cosi  la  facoltà  di  ride- 
te è propria  dell’Uomo;  la  facoltà  di  nitri- 
re è propria  de’  cavalli,  &c.  e quello  proprio 
da  Porfirio  è chiamato  proprio  vero  . Vedi 
Essenza  , & c. 

Le  prime  tre  fpezic  fono  fidamente  acci- 
denti del  quinto  volgare  predicabile  , a cui 
direttamente  appartengono.  Vedi  Predica- 
bile. 

La  quarta  c una  fpezic  univcrfale,  che  con- 
viene ad  ogn'  individuo,  o foggetto  di  pre- 
dicazione di  una  fpezie,  in  tal  maniera,  che 
fimpre  fi  trova  alfolutamente  nella  fola  fpc- 
zie,  ma  non  in  ogni  tempo  determinato:  Così 
l'uomo  folo  è naturalmente  rilibile  ; non 
perch’  egli  rida  fempre , ma  perchè  Tempre 
ha  la  facoltà  di  ridere.  Vedi  Definizione, 

Proprio,  in  riguardo  alle  parole  , dinota 
il  loro  lignificato  immediato  e peculiare,  o 
ciò  che  direttamente  c peculiarmente  è an- 
odici alle  medefime.  Vedi  Parola,  e Si- 
gnificato. 

Nel  qual  fenfo  li  parola  è contraria  al 
fgnìficato  figurativo,  e metaforico.  Vedi  Fi- 
gurativo, &c. 

Proprio  fi  ufa  altresì  in  un  fenfo  mo- 
rale, per  dinotare  qualche  cofa  che  comu- 
nemente fi  trova  nelle  cofc;  come  le  loro 
virtù  particolari,  o fpccifichc  , &c. 

Nel  qual  fenfo,  noi  diciamo,  la  magna- 
nimità c una  virtù  propria  degli  Eroi.  Ve- 
di Eroe. 

Pkohio,  ufaf:  ancora  per  dinotare  le  quali- 
tà naturali  r.cceffarie  per  riufeire  in  una  cofa. 

Nel  qual  fenfo  diciamo , la  gente  di  tem- 
peramento caldo,  e vigurofo  è propria  per 
l’armata;  le  pedone  di  temperamento  fred- 
do e flemmatico  fono  proprie  per  lo  fiudio. 

I Romani  diventavano  meno  proprj  per  la 
guerra , fecondo  che  riufeivano  più  datti  , 
e puliti. 

Proprio,  nella  grammatica  , fi  applica 
parimente  ai  nomi  , che  fi  diftinguono  in 
nomi  proprj,  ed  appellativi.  Vedi  Nome. 

L’Uomo  è un  appellativo,  Pietro  è un 
nome  proprio.  Vedi  Appellativo. 

Il  nome  proprio  tra  1 Criliiani  è quello, 
che  fi  dà  nel  Battcfimo  . Vedi  Nome,  e 
Battesimo. 
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Propria  frazione  è quella,  il  cui  nume- 
ratore è minore  del  fuo  denominatore.  Ve- 
di  Improprio. 

Tal  e j,  o 7 , che  realmente  £ minore 
dell’unità;  e perciò,  parlando  propriamente , 
è una  frazione.  Vedi  Frazione. 

Proprio  nella  giurisprudenza  civile  , li 
ufa  in  op potinone  all’  acquifiato  per  una  ere- 
dità dirivata  da  una  fuccefliooe  diretta  , o 
collaterale.  Vedi  Acquisto. 

Per  le  leggi  di  Francia,  un  tertatore  può 
Solamente  difporre  di  una  quinta  parte  de’ 
(noi  proprj  effetti;  le  relazioni  paterne  ere- 
ditano i propria  paterni , e le  materne  i pro- 
pria materni  : Così  che  i propria  fempre  ri- 
tornano alla  tìcffa  linea , da  cui  fono  proce- 
duti . 

L’origine  della  legge,  che  (labilifcc  cote- 
fìa  differenza  tra  i beni  proprj , e gli  acqui- 
lo , non  è nota  ; non  avendo  fatta  mai  una 
tal  dilìinzionc  nè  i Greci , ned  i Romani . 

Veramente  pare  fondata  su  quel  princi- 
pio di  equità  naturale  , che  gli  Uomini  co- 
munemente bramano  di  prefervare  , e perpe- 
tuare nella  loro  famiglia  quei  beni,  eh’ elfi 
hanno  ricevuto  dai  loro  maggiori , e di  tras- 
» metterli  a coloro,  che difecndono  dalla  me- 
defìma  fehiatta . 

Proprio  talvolta  ufali  come  un  redupli- 
cativo , fervendo  a dinotare,  0 accennate 
una  cofa  piò  efprcffamentc,  e formalmente. 

In  quello  fenfo  diciamo  , Gcsò  Cròio  è 
venuto  a redimere  il  mondo,  colla  fua  pro- 
pria Perfona.  Il  Re  fece  una  tale,  e tal  co- 
fa  di  fuo  proprio  moto . 

Proprio  Moto.  Vedi  Moto. 

Propri  Ometti.  Vedi  Oggetto. 

PROPYL.EUM  *,  il  portico  di  un  Tem- 
pio, o gran  Sala.  Vedi  Portico. 

* La  parola  ì Greca  orpmxam  ohe  forti- 
fica lo  Jìcffo. 

Quindi  propjlttum  ufafi  altresì  figurativamen- 
te nelle  materie  di  erudizione,  per  dinotare 
un’introduzione,  un  .apparato,  o prodromo 
a qualche  maggior  opera.  — In  quello  fen- 
fo diciamo,  il  prop/Uum  dc’Gcfuiti  in  An- 
verfa  &c. 

PROQUESTORE,  Proquestor,  è il 
luogotenente  o il  vicario  del  quertore , 0 fia 
una  perfona  che  efcrcita  un  uffizio  in  vece 
dei  qudìorc.  Vedi  Questore. 

Quella  parola  principalmente  fi  applica  ad 
un  minidro  dell  inaio  dal  governatore  di  una 
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provincia  ad  efercitar  la  queffura  dopo  la 
morte  del  qucfiorc  fino  a tanto  che  il  Se- 
nato ed  il  popolo  ne  fpedifeano  un  altro 
nuovo . 

PRO  RATA,  nel  Commercio,  è un  ter- 
mine talvolta  ufato  tra  i mercanti,  in  ve- 
ce di  dire , a proporzione  .Vedi  Proporzione  . 

Così,  quando  parlando  di  qualche  imprc- 
fa  eflì  dicono  , Ciafcheduno  deve  ricavare 
il  profitto  , o foffrire  la  perdita  , prò-rata 
del  fuo  intereffe;  s’intende  che  cadauno  gua- 
dagnerà o perderà,  a proporzione  della  fonr- 
tna  ch’egli  mette  nel  capitale. 

Prò-rata  porti-mi,  in  legge.  Vedi  One- 
rando prò  rata  peri  temi . 

PRORA  è quella  parte  di  un  navigio  eh’ 
è la  piò  larga  anteriormente  : ella  principia 
dinanzi  i’  albero  chiamato  treff-trect  c giran- 
do attorno  verfo  lo  fpronc  , termina  nella 
parte  del  cartello  di  prora , che  guarda  la 
poppa . 

Se  in  un  navigio  vi  ha  una  prora  larga  e 
rotonda,  la  chiamano  prora  sfamata  ; fe  vr 
è una  prora  fretta  c fonile , la  chiamino  pro- 
ra magra , o [milza. 

Il  pezzo  d’artiglieria,  che  fta  in  cotcfto 
luogo,  fi  chiama  altresì  pezzo  di  prora;  e 
le  dncorc  che  ivi  (Vanno  appiccate  , chia- 
mali fi  grandi  , o piccole  ancore  di  prora  . 
Vedi  Àncora  &c. 

PRORA  *,  nella  navigazione  dinota  lai 
teli»  o la  parte  anteriore  di  un  navigio,  ef- 
fondo quella  eh’ £ opporta  alla  poppa.  Vedi 
Poppa . 

* La  parola  ì derivata  dal  latino  prora  r 
che  fignipea  lo  fleffo . 

Nella  fronte  della  medefima  vi  «è  lo  (pro- 
ne, che  taglia  l’acqua  per  far  rtrada  al  va- 
lcdlo.  Vedi  Tagua-Mare. 

La  Prora  è piò  biffa  della  poppa,  econ- 
ticne  minornumcrodi  piani,  odi  tavolati.. 
Sullo  (prone  ordinariamente  vi  è qualche  fi- 
gura, o geroglifico,  che  fpeffe  volte  dà  il 
nome  al  Vafccllo. 

Gli  antichi  rapprefentavano  gli  fproni  de- 
gli uccelli  nelle  prore  delle  lor  navi , ond' 
clli  erano  chiamiti  roflra.  Vedi  Rostra. 

Prore  os,  nell’Anatomia,  £ un  offodel 
Cranio,  nominato  altresì  0 1 occipiti! . Vedi 
Os  Occipitis  . 

Prorooanda  afffa.  Vedi  Assisa. 

Prorogazione,  Prorogatio,  £ l’atto 
di  prolungare,  praeraffinarc,  o rimettete  ad 

un  altro 
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un  altro  Kmpo.  La  differenza  tra  una  pro- 
rogazione ( prorogation ) , ed  una  procraftina- 
zione  ( adjournmcnt ) del  parlamento,  fi  è, 
che  in  vigore  delia  prorogatione  è termina- 
ta la  fcflione  ; e quelle  catte  ( Billi ) che 
fono  pallate  nella  camera  alta,  o nella  ca- 
mera luffa,  o in  amendue,  e non  ebbero 
li  regio  afTcnlb,  devonfi  ripigliare  di  nuo- 
vo nella  profuma  affcmblca  : perciò  ogni 
fcITìone  del  parlamento,  é,  in  legge,  un 
diverfo  parlamento  . — La  dove  le  il  par- 
lamento viene  baiamente  procrafiinato  ( ad ■ 
fourned),  non  avvi  nuova  feffione  , e per 
confeguenza  , tutte  le  colie  continuano  nel 
midcfimo  flato  , in  cui  etano  avanti  la 
procratlinazione.  Vedi  Abjournment. 

Ma  quella  differenza  tra  cotcfti  due  ter- 
mini non  efifle  da  gran  tempo:  anticamen- 
te ufavanfi  come  Anonimi  . •—  Prorogetur 
Curia  de  Ima  in  loram  , qucuique  plautum 
terminetur.  MS.  de  LL. 

Per  prorogare  il  parlamento  il  Re  va  in 
perlona , colla  Tua  corona  sul  capo,  e man- 
da il  mimflro  che  tiene  il  baflon  nero  alla 
camera  dei  comuni , acciocché  fappiafi  eh’ 
egli  è alla  barra  della  Camera  dei  I.ortis, 
o Signori } dove  dopo  aver  data  uni  rifpo- 
fla  a cadaup  bill  Lignificatogli , fa  un  dilcor- 
fo;  ed  il  Lord  Cancelliere,  per  comando, 
dice  che  il  parlamento  ha  prorogalo  . Vedi 
Parlamento. 

PROSA  *,  profa  , è il  linguaggio  natu- 
rale del  genere  umano,  fciolto  e non  limi- 
tato da  mifure  Poetiche , da  rime  &c.  — 
Nel  qual  fenfo  ella  é contraria  al  verbo  . 
Vedi  Verso. 

* La  parola  deriva  dal  Ialino  profa , che 
alcuni  pretendono  che  fia  diri  vai  a dall' 
Ebraico  poras , che  /lenifica  ezpcndit: 
altri  la  deducono  dal  latino  prorfa , da 
prorfus , andare  avanti , al  contrario 
di  verfa , o tornar  in  dietro , come  è 
ncetffario  nello  fcriver  ver fi . 

Benché  la  proba  ha  le  lue  conneflìoni  , 
che  la  foflentano,  ed  una  bruttura,  che  la 
rende  armoniofa,  ella  però  deve  Tempre  com- 
parire libera:  il  Tuo  carattere  confiftenel  cor- 
rere a Tuo  talento,  e non  effere  impedita. 
Vedi  Stile,  Numero  &c. 

I Poeti  di  rado  hanno  il  genio  dell» 
Profa  : l’ abitudine  di  portar  catene  refla  lo- 
ro, anche  quando  meno  vi  penfano. 

S.  Evrcmond  paragonagli  Scrittori  di-  prò- 
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fa  a coloro,  che  viaggiano  a piedi,  i quali 
camminano  con  minore  firepito  , ma  con 
maggior  (Scurezza  di  coloro , che  vanno  a 
cavallo. 

PROSAICI  numeri.  Vedi  Numero. 

PROSCENIO,  nell* amico  Teatro,  un* 
eminenza,  dove  gli  attori  tacevano  la  Tua 
parte.  Vedi  Teatro. 

Il  Profcenio  cor/ifponde  al  nufiro  page . — - 
Era  comporto  di  due  parti  tra  i Greci,  una 
particolarmente  così  nominata,  dove  gli  at- 
tori, l’altra  era  il  logejcn  , ove  i cantori 
ed  i mimi  faccano  la  loro  parte . — i ra  i 
Romani  il  profeenium  ed  il  pulpitum  erano 
la  (iella  cofa.  Vedi  Pulpito. 

Proscenio,  nel  dramma  moderno,  è il 
luogo  dell’azione  c della  rapprefcntazionc  ; 
inclufa  tra  ’1  perterra , c le  (cene. 

Egli  corrifponde  al  proficmum , o pulpttutn 
del  Teatro  antico.  Vedi  Teatro,  Pulpi- 
to, Proscenio  &c. 

Lcgvi  riti  Profcenio , fono  le  regole  e le 
decorazioni  che  fi  devono  oflcrvarc  in  riguar- 
do all*  economia  cd  alla  condotta  di  una  rap# 
prdentazionc  drammatica  , che  fi  deve  por- 
re su!  profcenio  ; — Elleno  riguardano  prin- 
cipalmente le  uniti  T la  difpofizionc  degli 
atti,  c delle  feene , il  non  imbrogliare.  &c. 
Vedi  Unita',  Atto  , Scena  ,Cai  astrofe  . 

PROSCRIZIONE  , Proscriptio  , cri 
una  pubblicazione  fatti  in  nome  del  capo 
dt  un  partito,  in  vigor  della  quale  egli  pro- 
metteva una  ritompcnla  a chiunque  gli  avel- 
ie portata  la  teda  di  uno  de  fuoi  nemici 

Siila  c Mano,  vicendevolmente  proferif- 
fero  ciafchcduno  gli  aderenti  dell  altro . 
Sotto  il  triumvirato,  una  gran  parte  de  mi- 
gliori, e dei  più  va'orofi  Romani  caddero  per 
p/oj evizione . 

Cote  ilo  termine  ebbe  la  fua  origine  dal 
cofiume  di  fcriverc  una  lirta  di  nomi  delle 
perfonc , c di  metterli  in  pubblico:  da  proì 
e fcriboi  Io  ferivo. 

PROSECUTORE,  nella  legge,  ì quegli  , 
che  profeguifee  una  caufa  in  nome  di  un 
altro.  Vedi  Promotore. 

PROSELITO  Proselytus,  uno  che 
fi  converte  alla  fede  « Vedi  Convertito. 

0 La  parola  è Greca  vpojnhuT&’ , che  tn 
Latino  fignifica  ad-vena  ì tn  In$feJe 
firangeri  in  Italiano  forctlicrc,  o fts 
uno  che  viene  da  un  altro  paefe . 

Ufavafi  molto  quello  termine  nella  pri- 
mitiva 
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tritivi  Chicfia.  — Anche  g'i  Ebrei  ebbero 
i loro  Profiliti,  che  dal  Gcntilelimo  erano 
fallati  ai  Giudailmo  . Vedi  Neoiito  , c 

CATECUMENO  . 

PRO  ILLOGISMO,  Frosvu.ogismus , 
t: taf)  da  alcuni  Scrittori  Scolailici,  per  di- 
notare una  ragione,  o un  argomento  pro- 
dotto per  rinforzare,  o confermare  una  delie 
premelfe  di  un  fillogilmo.  Vedi  Sillocis- 
uro,  c Premessa  . 

Altri  diffinifcono  il  profillogifmo , un  ar- 
gimento  comporto  di  due  fiilogilmi  , tal- 
mente difpofii , che  la  conclufione  del  pri- 
mo Ita  la  maggiore,  o la  minore  tic!  fecon- 
do. — v.  g.  ogni  razionale  è tifibilc  ; ma 
ogni  Uomo  è razionale  ; dunque  opra  Uomo 
è rifibile:  ma  niun  Alino  è rifilarle  ; dun- 
que niun  Afino  è un  Uomo. 

La  maggiore  , o il  fecondo  filloRÌfmo  fi 
pub  omettere , o fottintcndcrc  ; ed  alcuni  an- 
che pretendono  che  debba  elitre  così:  tal- 
mente che  fecondo  il  loro  principio  , un 
profillogifmo , o fillogifmo  foprnbbondcvoie  è 
allora,  quando  due  fiilogilmi  fono  in  tal  ma- 
ri,era  contenuti  in  cinque  propofizioni,  che 
la  conclufione  del  primo  fia  la  maggiore,  o 
la  minore  del  fecondo.  Vedi  Sillogismo. 

PROSODIA  * | Prosodia,  è quella  par- 
te della  grammatica  che  infegna , e dirige  la 
pronunziazionc , e la  maniera  di  recitare,  di 
marcate  gli  accenti,  c di  dillingucrc  le  fil- 
ìabe  lunghe,  c le  brevi.  Vedi  Grammati- 
ca, Pronunzi  azione,  &c. 

* La  pania  è formata  dal  Greco  vpeettliu, 
compojia  da  erp : t , ed  «J»  , cantus  , 
canto 

La  Prcfedia  è propriamente  quella  parte 
della  grammatica  che  eoncetne  le  fillabe; 
trattando  della  loro  vera  pronunziazione  in 
riguardo  ali'  accento,  cd  al  tempo,  o alla 
quantità.  Vedi  Sillaba  , ed  Accento  , &c. 

La  Profodia  Ingltfe  verfa  principalmente 
fopra  due  cole:  fopra  i numeri , o fia  un  cer- 
to numero  di  piedi , o filiate  ; Vedi  Nume- 
ri : — e fopra  la  rima  , o fia  una  firailitu- 
dine  di  fuono  tra  l’ ultime  lillabc  delle  pa- 
role. Vedi  Rima. 

La  Profodia  Greca,  e la  Romana  non  ver- 
farono  intorno  alla  rima:  ma  in  vece  di  que- 
lla ebbero  qualche  cola  per  fare  il  loro  ver- 
fo  armoniolo  , cioè  la  quantità.  Vedi  Quan- 
tità' . 

PROSONOMASIA , Tpoatm/utat* , è una 


figura  nella  rcttorica  , in  vigor  della  quale  fi 
allude  alla  fimilitudine  di  un  Tuono  in  divelli 
nomi,  o parole;  ed  è quafi  lo  llcfibche  pa- 
ronomafia,  od  aenomtnatio . Vedi  Parono- 
masia . 

PROSOPOPEJ A * , orpoatementut  , nella 
rcttorica,  è una  figura,  con  cui  li  fanno  par- 
lare delle  perfone  che  fono  lontane,  e che  fo- 
no morte,  o anche  delle  cole  , che  fono  ina- 
nimate, come  Città  &c.  Vedi  Figura  . 

* La  parolai  formata  dal  Greco  zpoamoe  t 

perfino,  e mix,  fatto  o fingo. 

I Poeti , nelle  loro  finzioni  fanno  un  ufo 
frequente  della  profipopeja  , come  fanno  an- 
che gli  oratori , nel  dipingere  delle  paffioni 
violente  , le  quali  pare  che  gli  trafportino, 
e gli  facciano  tll'er  fuor  di  fc  Aedi. 

Vi  fono  due  forti  di  profopoptja , l’una  di- 
retta, l’altra  indiretta-,  — Per  un  efempio 
della  feconda:  Giujìt  Dei,  protettori  degl’  in- 
nocenti , permettete  de  per  un  momento  re/ìì 
interrotto  l’ oreline  deila  natura,  e lajciate  thè 
quefio  cadavere  riprenda  T ufo  della  favella , &c. 

Degli  efempj  del  primo  ve  n’  ha  dapper- 
tutto apprello  gli  oratori,  ed  i Poeti:  Uno 
bclliifimo  è il  fvguentc  epitafio  trovato  di 
paliaggio  fopra  una  lapide  fepolcrale  : Una 
moglie,  eh’ è morra,  parla  così  a fuo  mziito 
che  fiepravive  ad  clfa. 

Immatura  peri  : fed  tu  felicior,  anr.ee 
Vivi  tuoi , conjux  optime , vive  mette. 

PROSPETTIVO  vetro.  Vedi  PersPET* 
Tivo  vetro . 

PROSPETTO  . Vedi  Perspettivo  . 

PROSSENETA  ",  oProxeneta,  i una 
fpczie  di  fenfale , o agente  che  tratta  qual- 
che negozio  tra  due  perfone  .'  Vedi  Sensa- 
le, cd  Agente. 

* La  parola  è Greca  erpo%ertnn , i.  e.  conci- 
liator,  o pararius,  riconciliatore , o mediato- 
re . I Latini  li  chiamano  con  un  nona  più  ono- 
revole, nominandoli  interpreti.  Vedi  Inter- 
prete . 

Il  termine  proxeneta  li  applica  principal- 
mente a coloro,  che  maneggiano  uffizi,  che 
trattano  matrimoni  &c.  Vedi  Procuratore. 

Le  leggi  Romane  permettevano  ai  proffe- 
rirti l' azione  di  ricuperare  il  loro  fiipendto , 
o ia  lor  mercede. 

Colerti  faceano  una  fpczie  di  uffizio  , o 
di  collegio  in  Roma  : i genitori  fi  portava- 
no da  loro  per  indagare  cd  sfiammare  l’incli- 
nazione 
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nazione  de  i giovani , eheaveano  intenzione 
di  dare  alle  lor  fig’ic. 

tln  Commentatore  del  Digetìo  nota  co- 
me un  gran  difetto  nella  politica  moderna, 
che  ora  non  (lavi  alcuno  di  torchi  presemi, 
o fenfali  de’  Matrimoni,  flabilito  dalla  pub- 
blica autorità. 

PROSSIMITÀ'  , Prozimitas  , dinota 
relazione  di  vicinanza  o in  riguardo  del  luo- 
go, odel  fangue,  o confaguinitì . Vedi  Vi- 
cinato, CONSANGU imita’,  &C. 

PROSTATE,  vftrtru,  nell’Anatomia, 
fono  due  corpi  bianchi  , foungofi  , glandti-  / 
lofi,  collocati  alla  radice  del  polii,  o prcci- 
famente  folto  il  collo  della  veletta , e delia 
grandezza  in  circa  di  una  note  . — Vedi 
Tav.  Asat.  ( Spiane.  ) fio.  8.  Irti,  p p 
fir.  15.  leu.  cc.  Vedi  pure  Glandula  , e 
Pesis. 

Gli  Autori  aferivono  alle  predate  due  for- 
ti difoiìanza,  l’ una g'andulofa  , l’altra  (pun- 
goft,  oporofa;  e quell’  ultima  altro  non  lem- 
lira  thè  una  congerie  di  vali  minuti  , e di 
cellette,  per  mezzo  alle  quaii  padano  le  ve- 
fcichcttc  feminali,  fenza  veruna  comunica- 
zione con  quelle . ... 

I.e  projlai e hanno  i fuoi  propr)  condotti 
efcrctori  in  gran  numero:  De  Graaf  non  fi 
tieorda  averne  veduti  meno  di  dieci  ocilc 
pr.jiatc  d’ un  Uomo;  nei  Cani  fono  talvol- 
ta cento,  ognuna  de’ quali  fi  franca  nell 
Uretra  , qualcheduno  (opra  , qualcheduno 
lotto  il  input  galhnaceum  ; ed  ognuno  ha  la 
fua  propria  caruncola . 

Di  lì  elee  un  umore  bianchiccio;  vifeo- 
fo  , fcparato  nella  parte  glandolare  delle  prò- 
jiaie,  e portato  nella  caviti  dell’ uretra. 

L’ufo  di  tal  umore  4 di  ^appannare,  e lu- 
bricare la  caviti  dell’  uretra  , e d’ impedire 
che  nonfia  moleftara  dall’ acrimonia  dell’ uri- 
na , nel  paleggio  eh*  eira  fa  per  quella  par- 
te ' e di  lervirc  come  di  veicolo  al  feme  nel 
tempo  dell’ eiaculazione.  Vedi  Urina  , Ure- 
tra, &c-  , r . 

Alcuni  lo  prendono  per  una  terza  fpczic 
di  fcrae,  ma  con  poca  ragione  . Vedi  Se- 
ME.  — Boerhaave  penfa  che  podi  fetvire 
per  nutrire  l’ animaletto  ne’  primi  momenti 
dòpo  il  coito  . — Quell’  umore  , foggiung’ 
egli,  reila  dopo  la  «attrazione,  ma  noni 
prolifico.  , 

Il  medefimo  Autore,  nelle  memorie  deli 
Accademia  di  Francia  , fa  che  le  pmjlatt  fie- 
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no  Compone  di  un  aggregato  di  dodici 
glandule  , ognuna  delle  quali  mette  ca- 
po col  fuo  condotto  cfcrctorio  in  un  pic- 
colo facchctto,  entro  cui  fcarica  il  fito  umo- 
re . Quelli  dodici  facchetti  fi  aprono  per 
tanti  condotti  eferetorj  nella  caviti  dell’  ure- 
tra , che  circondano  l’cfito  delle  vifiichet- 
tc  ; onde  fi  frammdchiano  molto  accurata- 
mente il  feme,  c l’umore  delle  profiate. 

PROSTAFERESI  *,  Prostaph^resis  , 
nell’  Agronomia , 4 la  differcn-a  tra  il  muto 
vero,  cd  il  "moto  medio,  o tra  il  luogo  ve- 
ro, e il  luogo  medio  di  un  pianeta;  chiama- 
ta altresì  1’  equazione  del?  orlila,  o del  em- 
iro , e femplieemente  P equazione  . Vedi 
F’qii  azione  . 

* La  parola  deriva  da!  Greco  rf>2t,  ante, 
fupcr,  ed  orpai piteli  ademptio. 

La  Prostaferksi  afeende  alla  differenza 
tra  la  media,  c la  equità  anomalia.  Veda 
A SOM  ALIA  . 

Così  fuppofìo  il  circolo  A L M’P  N R. 
(Tav.  jtjiron.  fig.  51.)  P oibita  della  Terra, 
circondata  dau  Eeclittica  V , S,  i Cu,  &... 
F.  fuppolìo  S il  Sole,  e la  Terra  in  R , la 
media  anonii'ia  fari  l’Arco  A P R ; o gettan- 
do via  il  fimicircolo  , l’arco  PR,  o l’an- 
gulo  PCR;  e la  vera  anomalia,  rigettan- 
do il  fimicircolo,  fari  PSR,  eh’ 4 eguale 
a PCR,  e CRS:  Se  poi  all’anomalia  me- 
dia fi  aggiunga  l’angolo  C R S , fi  averi  la 
vera  anomalia  PSR,  cd  il  luogo  della  terra, 
nell’  Eeclittica . Vedi  Luogo,  &c. 

F.  quivi  l’angolo  CLS,  o CRS  chia- 
mali la  profiaferefi  od  equazione  per  la  ragio- 
ne che  devefi  talvolta  aggiungere,  c talvol- 
ta fottrarre  dal  moto  medio  , per  poter  ave- 
re il  vero  moto  o luogo  della  tetra.  Vedi 
Terra  . 

l-ROSTFSI,  TpeShri',  nella  grammatica, 
è una  fpezic  di  metaplafino;  confilìendo  el- 
la nell’ anteporre  qualche  lettera  o fillabaal 
principio  d’una  parola.  — come,  guaine 
prò  navut. 

Ella  fi  chiama  altresì  appofuionc  . Vedi 
Apposizione. 

Prostesi,  tra  i Cerufici,  4 ricmpicreciò 
che  prima  era  manchevole,  coll’appofizione 
di  nuova  materia . 

Tal  è v.  g.  riempiere  le  ulcere  filìolofe 
di  nuovacarne.  Vedi  Incarnazione,  & c. 

PROSTILO  * •rfosoxQr , nell’  antica  ar- 
chitettura greca,  4 un  ordine  di  colonne  nel- 
la 
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1*  (tonte  d’un  tempio.  Vedi  TEMPIO,  cd 
Anfiprostilo  . 

* La  pania  i derivata  dal  greco  erf  staran- 
ti , e vva©-,  colonna. 

PROTÀSI  * vf.a-a oh,  nel  dramma  anti- 
co, è la  prima  parte  d' un’ opera  comica,  a 
tragica  ; in  cui  li  mollrano  le  diverfe  perfo- 
ne  della  Comcdia,  o Tragedia,  e i loro 
caratteri,  e maniere,  come  pure  fi  propone 
e s'intraprende  fazione,  che  deve  formare 
il  fogoetto  della  Comedia,  o Tragedia  . Ve- 
di Da  AMMA  , Tr  AtiEDI  A . 

* La  farcia  2 formata  dal  Greco  rfOm 
porrigo.  /«porgo. 

La  prctafi  antica  poteva  durar  quanto 
due  primi  atti  dc’nollri.  Vedi  Atto.  — 
Dove  finiva  la  prctafi,  cominciava  Pepita!!. 
Vedi  Fiutasi  • 

PROTAT1C.O,  TfjTflTia®' , nel  dramma 
antico  è una  perfona,  che  non  compariva 
mai  fe  non  nella  protafi,  o fia  nella  prima 
parte  della  Comedia  -,  come  Sofia  nell’ An- 
uria di  Terenzio,  &c. 

PROTI  SI,  Prothesis,  un  piccolo  alta- 
re nella  Cltiele  greche,  dove  fi  (a  una  ciri- 
monia nominata  collo  (ledo  nome,  arpoSmi. 
Vedi  Altare. 

Su  cotefio  aitare  il  Sacerdote,  cogli  altri 
minifin  , prepara  ogni  cofa  uccellarla  per  la 
celebrazione  della  McfTa;  cioè  il  pane,  il 
vino,  8cc.  Dopo  di  che  vanno  inprocelfio- 
nc  da  quello  all’ aitar  grande,  per  comin- 
ciar la  Mcffa;  portando  fcco  le  fpecie  in  tal 
guifa  preparate. 

PROTESTA,  nella  legge,  fi  ufa  per  di- 
notare una  cauzione,  o una  tefiimonianza , 
o una  aperta  dichiarazione , in  vigor  della 
quale  una  perfona,  o non  accorda  il  fuo  af- 
lcnfo  a qualche  atto,  o fidamente  lo  accor- 
da condizionalmente  ; o pure  non  accorda 
il  fuo  affenfo  all’ordine  giudiziario  di  qual- 
che giudice  in  una  corte,  in  cui  la  fuagiu- 
rifdizione  è dubbiofa  ; o finalmente  non  afi- 
fente  di  rifpondere  con  giuramento,  prima 
che  dalla  legge  venga  obbligato.  Vedi  Pro- 
testazione . 

Ogni  uno  dei  Lord  o (ignori  del  Iparla- 
mento  hanno  diritto  di  protejlare  il  loro  dif- 
fenfo  a qualunque  bill  pattato  colla  plurali- 
li  de’ voti;  la  qual/>r«e/?a,  fi  riceve  in  for- 
ma. — Dicefi  che  cotefio  privilegio  non  ila 
molto  antico:  i comuni  non  hanno  dritto  di 
pretesene.  Vedi  Parlamento. 
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PROTESTAZIONE!  una  (bienne  dichia- 
razione fatta  per  qualche  atto  giudiziario  a 
finltura,  contro  un’oppreflftone,  violenza, 
o ingiustizia  ; o contro  la  legalità  di  una 
fentenza  ; d’un  giudizio,  d’un  decreto,  o 
altro  ordine  giudiciario:  la  qual  lignifica  che 
la  parte  i determinata  ad  opporfi  a tempo 
proprio  , 8cc.  Vedi  Protesta  . 

La  Protejlazicnc  fi  definifie  dal  gitifiicie- 
re  Walsh , una  dififa  o faivaguardia  alla 
parte  che  la  fa  , per  doverli  concludere 
dall’atto,  che  la  parte  fari  fra  poco  ; tal- 
mente che  non  fi  può  dopo  quella  veder 
il  fine  . 

La  Prctefiaziont  fi  definifie  da  Plowden, 
una  forma  di  litigio,  quando  uno  non  affer- 
ma direttamente,  o non  nega  alcuna  cofa  al- 
legata da  un’altro,  o che  egli  fleffo  vicn 
ad  allegare . Plowden  fol.  276. 

PROTESTANTI,  nome  primieramente 
dato  in  Germania  a coloro  che  aderivano  al- 
la dottrina  di  Lutero;  perche,  nel  1529, 
eglino  protejlarono  contro  un  decreto  deli’ 
Imperatore  Carlo  quinto^  e contro  la  dieta 
di  Spires;  e fi  dichiararono  di  volerli  appel- 
lare ad  un  concilio  generale  . Vedi  R 1- 

FORMA. 

Quello  Nome  è fiato  pofiia  altresì  dato 
a coloro,  i quali  aderivano  ai  fentimentidi 
Calvino,  cd  ora  diventò  una  denominazio- 
ne comune  a tutti  quelli  delle  fihiere  rifor- 
mate. Vedi  Luterano,Calvinista,  Pre- 
sbiteriano, Ree. 

Sono  fiate  fatte  jmrocnfe  fatiche  per  uni- 
re i protesami  Luterani  co’  Calvinifti  , ma 
in  vano. 

PROTETTORE,  uno  che  intraprende  di 
proteggere,  e difendere  chi  è debole,  po- 
vero, o tribolato.  Vedi  Protettore,  e 
Patronus  . 

D:o,  c il  Magifirato  fonoi  Protettori  àtl- 
le  Vedove,  e degli  Orfani.  — Tra  i Paga- 
ni Minerva  era  (limata  la  protettrice  deii’ 
Arti . 

Ogni  Nazione  Catoìica,  cd  ogni  ordine 
religiofo  ha  un  protettore  , che  (la  alia  Cor- 
te di  Roma,  il  qual  è un  Cardinale,  c fi 
chiama  il  Cardinale  protettore.  Vedi  Cardi- 
nale. 

Protettore  talvolta  ancora  fi  ufa  per 
dinotare  ufi  reggente  di  un  Regno,  Icilto 
per  foprantcndere  al  governo,  durante  la 
minoriti;  di  un 'principe.  — Cromwcll  ha 

affun- 
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attuino  il  titola  e la  qualità  di  lord  e prot- 
t et  ore  dello  Repubblica  et  Inghilterra . 

PROTETTORI  * , erano  anticamente 
perfone  riguardcvoli  in  dignità  , si  nella 
Chicfa,  come  nello  flato,  a’  rjuali  apparte- 
neva invigilare  alla  confcrvazione  de’  Beni 
pubblici , c proteggere  j poveri , c bifogno- 
fi  d’ ajuto  e foftenerc  gl’  intercrti  e le  caute 
delle  Chiefe,  e delle  Cale  rcligiofe. 

* Il  Concilio  di  Calcedonc  Can.  2.  chìq- 
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fpettante  agli  ambafciatori , ai  membri  del 
parlamento,  &c.  in  vigor  del  quale  eglino 
ed  i loro  domeflici  fono  afficurati  dagli  ar- 
’rcfti  &c.  Vedi  Privilegio,  &c. 

Protezione,  talvolta  ancora  s’  intende 
della  perlbna  del  protettore.  Così  un  Car- 
dinale ha  la  protezione  della  Francia.  — Li 
protezione  della  Spagna  è diventata  vacante 
per  la  morte  di  un  tal  Cardinale.  Vedi  Pro 

TETTORE. 


ma  il  Protettore  diunoChiefa  trincai. 
Codia,  de  ofliciis  aula:  coni!,  fa  men- 
zione dei  Protettori  del  Palazzo  . Coti 
Bollando,  del.  S.  fame  ere.  T.  I.  p. 
501.  V*  era  pttte  un  Protettore  del  Re- 
gno, Dcfcnfor  Regni;  Protettori  del- 
le Cittì,  Defcnfores  Civitatis.  Pro- 
tettori d ì popolo,  Dcfcnfurcs  plcbis;  • 
de'  poveri  , degli  orjani , delle  Pedo- 
ve  &e. 

Circa  l’anno  420.  ogni  Chleta  patriarca- 
le cominciò  ad  avere  iì  (no protettore’,  il  qual 
co.I  jbt-  fu  polcia  introdotto  in  altre  Chic- 
le, e tunt  nuaro  fino  a’ giorni  noltri  lotto 
alni  nomi,  come  ti  Avvocato.  Vedi  Av- 
vocato. 

Nell’anno  407.  troviamo  il  concilio  di 
Cartagine  che  dimandi  all’Imperatore  dei 
Protettori,  del  numero  degli  Scolaftici , cioè 
avvocati  eh’ erano  in  uffizio;  c clic  folte  lo- 
ro permeflò  di  entrare  ne’  gabinetti , e ri- 
cercare delle  carte  de’ giudici , e d’altri  ci- 
vili Magiftrati , tempre  che  fi  giudicale  ne- 
ceflario  per  l’intercfle  della  Chicli . Vedi 
Scolastico. 

L’Imperatore  tuttavia  ritiene  la  qualiti 
d’avvocato  della  Chiefa:  cd  i Re  della  gran 
Bretagna  confervano  il  titolo  di  prc rettore  del- 
la Fede,  accordato  al  Re  Arrigo  Vili,  dal 
Papa  Leone  X.  nel  1511.  in  occafione  che 
quello  Principe  fcriflc  contro  Luterò,  c do- 
po confermato  da  Clemen-e  VII. 

PROTEZIONE,  Protectio,  la  ficur- 
tìi  , la  dìfefa  , l’autoritò,  e l’aiuto  impie- 
gato da  uno  in  favore  de’ poveri,  od  infe- 
lici . Vedi  Protettore  . 

La  Protezione  attiva  fupponc  forzi , ifl- 
terefle,  favore,  ficc.  nella  perfona  che  pro- 
tegge . — la  Protezione  pajfiva , al  contra- 
rio* fupponc  neccftnò  , debolezza  , e dipen- 
denza nella  perfona  protetta.  Vedi  Salva- 
Guardia  . 

Protezione  lignifica  altresì  un  privilegio 
Tom.  PI. 


Protezione,  in  legge,  nel  fuo  fenfo ge- 
nerale dinota  quel  benefizio  e Acutezza,  che 
ogni  fuddlto,  Dcnizen  , o forafliero  fpecial- 
meote  alficurato  ha  per  le  leggi . Vedi  Legge. 

Protezione,  in  un  fcnlo  piti  fpeziale  , 
A ufa  per  dinotare  una  efeuzione,  o im- 
munità, data  dal  Re  ad  una  perlona  per 
allicurarla  cuntro  i procedi,  od  altre  vena- 
zioni per  ragioni  moventi  il  di  lui  animo, 
e per  un  ceno  tempo. 

Fitzhcrbcrt  diflingue  due  fotti  di  cotefla 
protezione:  egli  chiama  la  prima  una  prote- 
zione, cune  tlaufula  volumuf,  di  cui  nc  an- 
novera quattro  caA . — t°.  una  protezione  , 
quìa  profetine  ut , per  colui  che  deve  paflart 
il  mare  in  Icrvigio  del  Re.  — 20.  una  pro- 
tezione, quia  moralurue , per  colui  ch'è  gii 
fuori  in  fervigio  del  Re;  come  un  Am  i- 
luatore,  8cc.  — J°.  una  protezione  per  il  de- 
bitore del  Re,  acciocché  non  debba  edere 
procedalo  o fcqucllrato,  An  a tanto  che  ab- 
bia pagato  il  fuo  debito  al  Re;  4°.  una/>ro- 
tezione  per  una  perfona  cht  Aa  in  fervigio 
del  Re  di  li  dal  mare,  o nelle  frontiere  di 
Scozia  . 

La  feconda  forma  di  protezione  A è cune 
claufnla  nolumui , che  comunemente  vien  ac- 
cordata ad  una  compagnia  Spirituale , per  la 
loro  immunità,  avendo  prefo  il  loro  beftia- 
me  dai  miniflri  del  Re.  — ma  ella  può  ef- 
fcrc  altresì  accordata  ad  una  particolar  per- 
fona , sì  fpirituale  che  temporale . 

La  Protezione  non  A eflende  alle  caufe  di 
dote,  quatt  impedii,  all' Alfifà  di  nuovo dif- 
feifin,  al  darrein  prefentment , lU'attaintr,  nè 
alle  caufe  dinanzi  i Giuilizicri  itineranti  (/»- 
jlicet  in  eyrc  ) . 

PROTESTO,  nel  commercio  è un  com- 
mandamento fatto  da  un  pubblico  notaio  ad 
un  mercante,  banchiere,  o Amile  per  paga- 
re una  lettera  di  cambio  tratta  lopra  di  ef- 
fi>,  dopo  eh' egli  ha  ricul'ato  o di  accettarla, 
odi  pagarla.  Vedi  Lettera  ut  cambio. 

Ffff  Si 
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Si  chiama  pntefio  perché  contiene  una  prò- 
reflazione,  che  la  parte  rimetterà  la  lettera, 
ed  anche  prenderà  Copra  del  dinaro  ad  inte- 
rclfc;  e pretefìa  tutti  i danni,  fpefe  &c.  a 
quello,  che  la  rifiuta . 

Vi  fono  due  forti  di  proteflo',  l’uno  per 
mancanza  di  acccttazione,  l’altro  perdifet- 
to  di  pagamento.  Vedi  Accettazione  &c. 

La  Prima  devefi  fare  dal  prefentatore del- 
la lettera  al  tempo  di  prefcntarla,  in  calo 
che  la  perfona  fu  cui  è tratta,  ricufaffe  di 
accettai  la  per  il  tempo,  o per  la  Comma 
che  in  tifa  é cfprelfa.  — L’altra  fi  fa  quan- 
do la  lettera  fcade,  o fia  ch’ella  fia  fiata 
accettata  o no.  Vedi  Cambio. 

Quelli  che  prefentano  le  lettere  di  cam- 
bio, che  fono  fiate  accettate,  o che  diven- 
tano pagabili  in  uo  certo  giorno,  fono  ob- 
bligati di  averle  o pagate  o proteftate  den- 
tro tre  giorni  dopo  il  termine  ; Cotto  pena 
di  rifponderc  per  I’  orailfione  : e fi  deve  of- 
fcrvare  che  fc  il  terzo  giorno  cafca  in  giur- 
ilo di  fella , fi  deve  fare  il  protrflo  nella  vi- 
gilia dei  detto  giorno. 

A Parigi,  ed  in  Amburgo,  fi  deve  fare 
il  prorefio  dentro  dicci  giorni  : in  Venezia, 
dove  tutte  le  cambiali  fi  pagano  in  banco, 
il  proteflo  per  mancanza  di  pagamento  deve 
farfi  dentro  fei  giorni  ; ma  allora  che  fi  làp- 
pone aperto  il  banco,  altrimenti  non  fi  de- 
ve fare  il  protefio:  a Roma,  i protefii  per 
mancanza  di  pagamento  fi  fanno  dentro 
quindici  giorni:  a Livorno,  a Milano,  cd 
a Bologna  non  vi  è tempo  flahiiito  : in  Am- 
fierdam  i protefii  fi  fanno  dentro  cinque 
giorni:  in  Venezia  il  terzo  giorno. 

I negozianti  di  alcune  piazze,  come  quel- 
li di  Roma,  offerva  M.Savary,  non  ficon- 
fiderano  obbligati  di  proteflarc  in  difetto  del 
pagamento  ; ma  quella  opinione  é contraria 
a!  cofiume  univerfale,  cd  alla  ragion  natu- 
rale: poiché  fin  dopo  il  pmejio  non  hanno 
rimedio  o regrefio  contro  quello,  che  ha 
tratta  la  lettera,  o l’ha  feruta  in  banco, 
sé  hanno  alcun  titolo  per  edere  rimborfati . 

M.  Ricard  aggiunge,  che  le  lettere  di 
«ambio  tratte  da  Amfierdam,  o da  Anver- 
fa  , o di  Spagna  , fi  devono  proteflarc , in 
difetto  di  pagamento  dentro  quattordici  gior- 
ni , dopo  che  fono  fcadute  ; dopo  il  qual 
tempo  il  cambio  della  lettera  non proteflata, 
ed  il  rifehio  va  a conto  del  prefentatore,  non 
di  quello  thè  l’ha  tratta,  o ferina  in  ban- 
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co , in  cafo  che  alla  parte  fucceda  un  falli- 
mento dopo  il  detto  giorno  decimoquario, 

Prothvris  , nell'  architettura  , talvolta 
fi  ufa  per  dinotare  un  angolo  o una  canto- 
nata d’  un  muro  ; chiamato  altrimenti  An- 
cone. Vedi  Ancone. 

Tal  volta  ancora  ufafi  per  dinotare  ua 
trave  che  traverfa  o che  (là  a traverfo. 

Prothvris  fi  ufa  altresì  da  Vignola,  per 
dinotare  una  fpteie  particolare  di  chiave  d’ 
un  arco,  di  cui  abbiamo  un  efempio  net 
fuo  ordine  jonico,  e fi  chiama  volgarntente 
menfola  a cartella . 

PROTHYRUM,  *■ peSupor,  un  portico  alP 
ufeio  eficriorc  di  unacafa,  o portello.  Ve- 
di Portico,  e Vestibolo. 

PROTO,  * è una  parola  ufata  ia  c«m- 
pofizionc  con  diverfi  tempi  nel  noflro  lin- 
guaggio , per  efprimcrc  una  relazione  di 
prioriià;  come  protomartire , prototipo  &c. 

* E formato  dal  Greco  vpmr®' , primo. 

PROTOCOLLO,  rpttr>xoK\sr , c un  ter- 
mine ufato  nella  giurifprudcnza  amica  per 
dinotare  il  primo  foglio  d’un  libro,  dove 
era  la  nota  della  catta,  o della  pergamena. 

Si  ufava  ancora  talvolta  per  la  flclfamar- 
ca , che  comunemente  era  nel  margine,  mi 
qualche  volta  nella  fommità  della  pagina. 

La  novella  44.  di  Giultiniano  proibifee 
di  tagliare  il  protocollo  delle  patemi,  che 
mofirano  l'anno,  in  cui  fu  fatta  la  carta  0 
la  pergamena,  ed  èregifirata  la  cammiflÌMie 
data  all'  uffiziale  per  cfcguirJa  ; per  meno 
di  che  frequentemente  erano  feoperte  le  fraudi . 

Protocollo  fi  ufava  ancora  per  la  pri- 
ma minuta,  copia,  o fummario  di  un  atto 
che  doveva  pallate;  cui  il  notijo  epilogava 
in  piccoli  libri , per  fcriverlo  poi  con  como- 
do in  grande.  Vedi  Notajo. 

PRO!  O-FORESTARIUS  era  quegli , che 
i noflri  antichi  Re  facevano  capo  della  Forcila 
di  IVmdfar,  per  far  attenzione  a tutte  le  cau- 
le di  morte,  nella  maniera  di  un  Lord  capo 
giuflizierc  ( chief  Jaflice  in  eyre  ) . Vedi  Fo- 
resta, Forester,  Justice,  &c. 

PROTOMARTIRE  • il  primo  Martire, 
o tcllimonio  che  incontrò  la  morte  in  telìi- 
roonianza  della  Fede:  come  Abe!  nel  Tcfta- 
mento  Vecchio,  e S. Stefano  nel  Teflamcn- 
to  Nuovo.  Vedi  Martire. 

* la  parolai compojìa  da  orpun& , primo, 
e fmcTvp , tcllimonio  . 

PROTONOTARIO,  Protonota r ius , 

i un 
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i un  termine  che  fignifica  propriamente  un  mitiva  , od  originale.  Vedi  Primitivo. 
primo  notaio;  c eh’  era  anticamente  il  tito-  Prototipo,  trpttrora& , l'originale,  « 
lo  dei  principali  Nota)  degl'  Imperatori  di  il  modello,  per  cui  fi  forma  una  cofa.  Ve- 
Colìantinopoli . Vedi  Notajo.  di  Tipo,  ed  Archetipo. 

Tra  noi  Protonotario  ( Prctbonotary')  detto  Ufafi  principalmente  per  un  modello  , o 
anche proignotary,  fi  ufa  per  dinotare  un  mi-  efempio  delle  cole  che  fi  devono  fcolpirc, 
nirtro  nelle  Corti  del  fiasco  Regio  ( Kingt-  gettare  &c.  Vedi  Modello,  Forma  &c. 
bandi  ) o delle  caufe  comuni  ( common-pleas)  ; PROTRATTORE  un  ilìrngiento  ufat» 
l’ultima  delle  quali  ne  ha  tre,  la  prima  uno.  nella  Chirurgia,  per  cftrarre  qualche  corpo 
Vedi  Corte  &c.  ertranco,  o nojofo  da  una  ferita,  o da  un 

Protonotario  del  Banco  Regio  regirtra  ulcere,  nel  medefimo  modo  come  il  Forcipi. 
tutte  le  azioni  civili  trattate  in  cotelia  cor-  Vedi  Forceps. 

te  ; come  il  dirle  of  thè  crovan-office  regiflra  Protrattore  è parimente  un  inidrumen- 
tutte  le  caufe  criminali  . Vedi  Banco  Re-  to  ufato  ncli’agrimenfura,  col  quale  gli  an- 
eto, Record,  o Registro  &c.  gali  prefi  nel  campo  con  un  Thcodolito, 

I Protonotar/  delle  caufe  comuni  regiflra-  con  un  Gircumfertntor  , o fintile  fi  deferiva- 

no tutte  le  dichiarazioni  , allegazioni,  alfi-  no  folla  Carta.  Vedi  Pianta. 
fe,  giudizi,  ed  azioni:  eglino  altresì  giudi-  Il  Protrattoci  confitte  in  un  lembo  femi- 
ficano  tutte  le  fcritture  giudiziarie;  come  il  circolare  B A G C Tav.  Agrim. , fig.  29.) 
venire  faciat  dopo  un  aggiuftamento  ( tjfue  di  rame,  d’argento,  ofimile,  divifo  in  180 
/ciani );  I ' kabtai  corpus  per  introdurlo  al  /«-  gradi,  e fottefo  da  un  Diametro  B A ; nel 
ry  ; il  diflringat  jurator.  Gli  fcritti  d’ efecu-  cui  mezzo  v’ha  un  picciolo  taglio,  olabbro, 
zione  cdi/eijtn,  Atjupcr  fedeat , di  privilegio , c , detto  il  ciano,  del  Protrattoci. 

&c.  regiflrano  pure  tutte  le  malleverie  od  ob-  Sul  lembo  del  Protrattors  vi  fono  altresì 
bligazioni  fatte  in  quella  Corte,  tutte  le  ri-  talvolta  legnati  de' numeri,  che  dinotano  gli 
tapiri ; formano  copie  dei  regiftri , &c.  angoli  a i centri  de’  poligoni  regolari:  Co- 

Protonotario  c altresì  un  Minillronel-  sì,  contro  il  numero  5,  che  dinota  i lati  d* 

la  Corte  di  Roma,  che  ha  il  grado  di  pre-  un  pentagono,  fi  trova  72,  l’angolo  al  cen- 
Enineoza fopra gli  altri  Nota) . Vedi  Notajo.  tro  d’un  pentagono.  Vedi  Poligono. 

Avvi  un  collegio  di  dodici  P monetar j Ufo  del  Protrattore . — t.°  di  deferivertaa 
chiamati  panicipantct  , perchè  partecipano  angolo  di  qualftvoglia  data  quantità  , o »«*r- 
delle  mercedi  delle  fpedizioni  nella  Cancel-  co  di  gradi.  Supporto  e.  g.  un  angolo  di  5® 
Itria.  Vedi  Partecipazione.  gradi  colla  linea  AoB  ricercato  ai  punto*. 

Effi  hanno  il  rango  tra  ’l  numero  de’  Pre-  Si  pone  il  centro  del  Protrattoti  lopra  il  pun- 
lati,  portano  il  rocchetto pavonazzo , il  cap-  to  dato,  ed  il  Diametro  del  Protrattore  fopr» 
fello 8ec.  alEtìono  a tutte  le  gran  cirimonie , la  data  linea.  Si  fa  un  fegno  contro  il  dato 
ed  hanno  un  luogo  nella  cappella  del  Papa,  grado  50  full’orlo  del  Protrattaci;  e per  co- 
ll loro  uffizio  è di  fpedire  gii  atti  nelle  cau-  dello  punto  dal  punto  dato  fi  tira  una  linea 
fe  grandi  , che  i femplici  Notaj  Aportolici  op : Quella  dk  l’angolo  ricercato, 
fpedifcono  nelle  caufe  minori  : pofTono  creare  i°.  Di  trovare  iaquanuti  d'»n  dato  ang»- 
Notaj  Aportolici,  per  uffiziare  fuori  della  Cittk  . lo:  e.  g.  dell’  angolo  pò  A.  Si  pone  ri  centro 
Quelli  che  fono  fuori  del  collegio  non  han-  del  Protrattore  lopra  il  punto  0 dell’  angolo  , 
no  alcuno  de’  privilegi,  che  hanno  gli  altri,  ed  il  di  lui  Diametro  foprala  linea.  Il  gra- 
fuorchè  l’abito.  do  del  lembo  tagliato  dall’  altra  linea  op , cioè 

I Protonotar)  furono  prima  ftabiliti  inRo-  50  è il  numero  de’ gradi  dell’ angolo  ricercato. 

mi  da  Papa  Clemente  I.  col  difegno  di  feri-  3.°  D’ inferhere  qualunque  dato  Poligono 
■nere  le  vite  de’  Martiri.  Vedi  Notajo.  regolare , v.  g.  un  Pentagono  in  un  circolo.  Si 
PROTOPLASTE,  Protom. astus  , è un  pone  il  centro  , ed  il  Diametro  dal  Pronai- 
litoio  che  talvolta  fi  dk  al  noftro  primo  Pa-  tori  fopra  il  centro,  e Diametro  del  circolo, 
ire  Adamo  : dal  Greco  vpuror , cioè  e contro  il  numero  de’  gradi  dell’  angolo  al 

primo  formato.  Vedi  Plastico.  centro  fi  fa  un  fegno  v. g.  72.  per  quello,  e 

PROTOTIPO,  TpToruvor,  nella  Gram-  per  il  centro  del  circolo  fi  tira  una  linea, 
statica  lì  ufa  talvolta  per  una  parola  pri-  che  tagli  la  circonferenza  del  circolo. 

Ffff  2 Alpun- 
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Al  punto  d' intcrfcxione , dal  punto  dove 
il  Diametro  taglia  la  circonferenza  li  tiri 
una  linea  retta  : quella  linea  farà  un  lato 
del  pentagono  , la  qqale  clfcndo  prefa  nel 
compaflo,  e polla  tante  volte,  quante  an* 
detà  nella  circonferenza  , darà  quei  pun- 
ti, i quali  elfemlo  connelfi  dalle  lutee  for- 
meranno il  pentagono  ricercato  . Vedi 
Poligono. 

4-°  Di  deferiverc  r/ualftvoglia  Polìgono  re- 
golare , e.  g.  un  Ottagono  / opra  una  data  linea . 
Si  fotragga  da  1S0.  1*  angolosi  ccntrodt  gra- 
di 45,  che  dà  il  Protrattore , il  rcfduo  155 
lì  è l'angolo  niellilo  tra  1 due  lati  dell'ot- 
tagono, la  cui  metà  M7  7.  Applicando 
poi  il  Diametro  del  Protrattole  (opra  la  li- 
nea data  col  centro  fopra  una  cdremità,  li 
faccia  un  fegno  contro  67  7,  al  quale  fi 
tiri  una  linea  dal  centro.  Si  applichi  il  Pro- 
trattore all’  altra  efiremità  della  linea , tal- 
mente che  il  centro  Ila  fopra  l'cllrcmità  , 
c vi  fi  faccia  On  altro  angolo  di  6-j  gradi  e 
4.  Dal  punto,  in  cui  s’ interfecano  le  due 
linee  tirate  in  tal  modo,  come  centro,  de- 
icri vali  un  circolo  coll’ intervallo  della  linea 
data  . Cottila  data  linea  farà  un  lato  dell’ 
ottagono,  ia  quale  efieudo  prefa  tante  vo'tc, 
quante  anderà  nella  circonferenza  così  deferir- 
la, darà  i punti,  eh'  eifendo  da  linee  rette 
connelli  fumeranno  l'ottagono  ricercato. 

Protrattore  migliorato  i un  inllrumcn- 
to  che  alfomiglia  molto  al  fopramentovato, 
Ibi  ch’é  fornito  di  un  apparato  un  poco  pili 
fquifito,  in  vigor  del  quale  lì  può  ridurre  un 
angolo  ad  un  minuto  ; lo  che  non  fi  pub  ot- 
tenere dall'altro. 

La  principai  aggiunta  fi  è un/indice  ac- 
«omodato  fui  centro,  e mobile  in  guifa  ta- 
le che  liberamente,  c con  “curezza  giuoca 
fopra  il  lembo.  Di  là  dal  lembo  l'indice  è 
divifo  da  ambe  le  punte  in  60  parti  eguali 
delle  porzioni  de'  circoli  intercetti  da  due  al- 
tre linee  rette  tirate  dal  centro  , così  che 
ognuna  forma  un  angolo  d’ un  grado  colle 
linee  tirate  dal  centro  ai  punti  preti. 

Per  de/crivere  un  angolo  di  un  numero  di 
gladi  e minuti  con  cottilo  Protrattole  ; fi 
muova  l’indice  talmente,  che  una  delle  li- 
nee tirata  fulì’ orlo  da  uno  dei  fopraccennati 
punti , poffa  cader  fopra  il  numero  de'  gra- 
di dati  ; c lì  puntino  tante  parti  eguali  fui 
proprio  margine  dell’  indice,  quanti  fono  i 
dati  minuti:  così  tirando  una  litica  dal  ccn- 
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troa  coteilo  punto  in  tal  guifa  marcato  , fi  ha 
un  angolo  col  Diametro  del  Protrattore , del 
numero  propollo  di  gradi,  e minuti. 

In  fitti,  egli  pub  eficr  di  un  buon  ufo  per 
dcfctivcrc  un  angolo  di  un  minuto,  quando 
fiali  capace  di  pigliarlo  di  un  minuto.  Ma 
fino  a tanto  che  abbiamo  aghi  d’ altra  fog- 
gia , c piò  giudi  teodoliti,  di  quelli  che  tut- 
tavia fi  fanno,  pub  fervire  benifiimo  il  foli- 
to  antico  Protrattore . Vedi  TeODOLITO. 

PROTRAZIONE,  nell’ agri menfura,  l’a- 
zione di  levar  la  pianta,  o dcfcrivcrc  le  di- 
irKnfiotii  prefe  nel  luogo  col  mezzo  d’un 
Protrattore , &c.  Vedi  Protrattore,  e Le- 
var la  pt  anta . 

La  Protrazione  forma  una  metà  dell’ agri- 
menfura.  Vedi  Agrimensura. 

PROTUBERANZA  , Protuberantia  , 
nell’  Anatomia,  è qualunque  eminenza,  o 
naturale,  o preternaturale,  che  forpalTa  ed 
tvvanza  fuori  delle  parti  aggiaccnti  . Vedi 
Apofisi,  Processo,  &c. 

Le  Protuberanze  orbieolari  dei  terzo  ven- 
tricolo del  cervello  chiamanfi  nates  ; e le  Apo- 
fifi  delle  Protuberanze  orbieolari  s’ appellano 
tejìer.  Vedi  Nates,  e Testes. 

La  Protuberanza  annuiate  i un  procedo  del- 
la midolla  oblongata  , a guifa  di  un  anello  p 
donde  è dirivato  il  fuo  nome,  datole  prima 
dal  Mi  Hit . Vedi  Medulla  oblongata  , ed 
Annulare. 

PROVA,  Probatio,  nell’Aritmetica  r 
è un’operazione,  con  cui  fi  cfamina  e fi  af- 
ficura  la  verità  e giuflczza  di  un  calcolo.  Ve- 
di Calcolazione. 

La  prova  propria  fi  fa  fempre  per  una  re- 
gola contraria  : Cosi  la  {attrazione  è la  pro- 
va dell' addizione  o formila  , e la  moltiplica- 
zione della  divifionc , e vtceverfa.  Vedi  Ad- 
dizione , Sottrazione,  &c. 

La  prova  della  moltiplicazione  per  9,  ty 
per  7 i precaria.  Vedi  Moltiplicazione. 

Non  vi  farebbe  bifognodi  prove  nell’  Arit- 
metica, fe  non  folTc  l’Uomo  foggerto  ad  er- 
rare; imperocché  clfcndo  fabricatc  (ulla  di- 
modrazione  tulle  le  regole  ed  operazioni  v 
damo  perciò  adicurati  della  loro  verità,  e- 
certezza.  Vedi  Dimostrazione 

La  prova  dunque  non  conferma  la  re- 
gola, ma  foltanto  ci  moltra  fe  l'abbiamo,, 
o fe  non  l'abbiamo  applicata  bene  . Vedi 
Regoea  .. 

Prova  , Della  Legge  y nella  Logica  &c- 

di  nota. 
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dinoti  il  medium , o gli  argomenti  ufati  per 
timi  oli  rare  la  vcrith  di  qualunque  cola . Vedi 
Verità',  e Semiprova  . 

Per  le  leggi  di  Francia , una  prova  lette- 
rale o prova  m ifcritto,  nominata  anche  pro- 
va morta,  propano  monna,  fi  antepone  ad 
una  (ellimonunza  , o prova  di  viva  voce , per 
meno  di  tellimonj  . L’ordinanza , o fiato 
di  Moulins  cfclude  qualunque  prova  per  te- 
flimonj  intorno  a prertanze  di  1000  lire  in 
circa.  Vedi  Evidenza,  Testimonio,  Te- 
stimonianza &c. 

La  prova  de'  delitti  anticamente  fi  faceva 
dai  itofiri  antenati  in  diverte  maniere;  cioè 
col  duello,  col  fuoco,  coll’acqua,  &c.  Ve- 
di Purgazione  , Duello,  Fuoco;  Ac- 
qua , &c. 

La  prova  col  ferro  infocato  fu  molto  in 
ufo:  l’ acculato,  per  purgarfi  era  obbligato 
a fare  un  giuramento,  quando  egli  toccava 
il  ferro.  La  formula,  le  Cirimonie,  le  Pre- 
ghiere, Sto.  fatte  in  tal  occafione  , elidono 
tuttavia  nelle  note  al  fine  delie  capitolazio- 
ni di  Carlo  Magno.  Vedi  Ordalium. 

Cottilo  cofiume  fu  abrogato  da  Federico 
Imperatore;  ma  ha  luogo  tuttavia  nella  Min- 
grelia;  omc  ci  afficura  il  Lamberti',  nella 
fua  relazione  inferita  nei  viaggjdiTbevcnot. 

S’ eglino  non  ponno  aver  prova  d' un  de- 
litto, mettono  una  Croce  nel  fondo  d’ una 
caldaja  piena  d'acqua  bollente,  fuor  della 
quale  l’ acculato  è obbligato  di  toglierla  col- 
la lua  mano  c col  braccio  ignudo;  ciò  fat- 
to, fi  mette  il  braccio  in  un  Tacco  legato, 
e figillato,  e che  tre  giorni  dopo  fi  apre  ; nel 
qual  tempo,  le  non  vi  è fegno  di  Icottatu- 
ra  o abbruciamene,  l’acculato  vien  dichia- 
rato innocente. 

Nel  Regno  di  Siam  , per  avere  la  prova 
d’un  delitto,  la  perlina  acculata  è coltrata 
a lavarli  le  mani  nell’olio  bollente , oa  cam- 
minare lopra  i carboni  icccfi  ; donde  egli  de- 
ve ufeire  intatto  , per  edere  riputato  inno- 
cente. 

Tal  volta  erti  obbligano  le  due  parti  con- 
tendenti a fommergerfi  nell’  acqua  ; e que- 

S’i,  che  vi  Ila  piò  lungo  tempo,  guadagna 
cauli;  e talora  ad  inghiottire  un  grano  di 
Pilo,  preparato  ed  ammaliato  dai  loro  Dot- 
tori: quegli,  eh' è abile  a trangugialo  fidi- 
chiara innocente , ed  è condotto  a cala  in 
trionfo;  e l’accufatore  viene  punito.  — 
Ciò  fembra  un'  imitazione  di  quello  r che 
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fecero  gli  Ebrei,  per  avere  prova  dell'adul- 
terio. 

La  Prova  per  combattimento  dicefi  furti- 
fiere  Umilmente  appretto  i Mingrcliani.  Ve- 
di Combattimento  c Duri  lo. 

Prova  rii  un'opera,  nella  Mufica,  e nel 
dramma , è un  faggio , od  cfperimento  di  qual- 
che o mpqfizionc;  e fi  fa  in  privato,  prifna 
di  rapprefcntarla  in  pubblico;  per  render  fran- 
chi gli  attori,  e farli  più  pronti,  e perfetti 
nella  fua  parte.  — Si  fa  la  prova  d’ una  nuo- 
va tragedia.  — La  Prova  dell’  Antifona  &c. 

PROVATORE  , nella  legge  Prohator  è 
quegli , che  , confidando  Fellonia  , accula 
un  altro  complice.  Vedi  Probator  , eRro 
che  domanda  f impuniti  per  actufare  i futi 
complici . 

Egli  fi  chiama  cosi  , perchè  deve  provare 
quanto  egli  allega  nella  fua  accula  ; la  qual 
prova  o è per  battaglia  (ir baule),  o perla 
patria  {by  thè  country),  fecondo  l'elezione 
di  quello,  eh’ è incolpato . — Vedi  Trial, 
Combattimento  , & c. 

39.  Erho.  3.  Corani  rete,  rot.  97.  Suff.  un 
Uomo  è diventato  un  approvcr , ed  accusò  cin- 
que complici,  i quali  tutti  vennero  a batta- 
glia con  lui  , e Tettarono  tutti  fuperati  . e 
vinti  : quattro  dì  erti  furono  perciò  appicca- 
ti, ed  il  quinto  fi  feusò  eh’  era  un  chierico; 
cd  il  provatore  ottenne  il  perdono. 

PRO  VE  DI. MENTO  , è la  provvifione 
di  grano  , di  vettovaglia , di  legna,  c d'altre 
certe  recedane  per  la  cala  del  Re  . Vedi 

pROVEDITORE. 

Per  uno  Stai.  II.  Car.  2.  Ninno  , folto 
fpezie  di  provedimento  prenderli  alcun  le- 
gname, bcltiame,  grano,  od  altra  mareria 
da  un  fuddito  lenza  il  fuo  libtio  cunicolo. 

PROVEDITORE  è un  affiliale  o mini- 
Aro  in  diverte  parti  d’  Italia,  cd  è un  Gen- 
tiluomo particolarmente  a Venezia. 

Vi  fono  in  Venezia  varie  forti  di  prò  ve- 
ditori ; come  Preroeditor  di  Commun,  eh’  è 
quafi  lo  beffo  , che  Edile  tra  1 Romani  r 
Cen/ole  in  Lmguadocca,  Scabtno  o Etri  evi# 
in  altre  Citta  . — Di  colerti  Provedrtori , 
avvene  tre: 

I Provedttori  alle  rapirmi  vecchie , alle  Bia- 
ve , alla  Giujiizia  &"c.  hanno  la  direzione 
delle  materie  politiche  per  tutta  la  Signoria.. 

PROVEDITORE  Generale  ria  Mare  , è un 
uffiziale  la  cui  autoritù  fi  ciiende  lopra  tutta 
la  flotta  , quando  è abfcute  il  Capitan  Ge- 
nerale . 
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ncraie.  — Egli  ha  particolarmente  la  difpo- 
fizione  della  Catta,  e paga  i Marinari,  ed 
i Soldati . 

Il  Capitan  Generale  , ed  il  Proveditort 
fono  fcambievolmente  fpie  l’uno  dell’altro: 
benché  il  Proveditore  fia  inferiore  al  Gene- 
rale, nondimeno  la  forra  è talmente  divifa, 
che  uno  ha  l’ automi  lenza  forze,  l’altro  ha 
le  forze  lenza  autorità. 

Proveditore  et  un  Vafctllo  ( Pur  [et  ) è 
un  utfizialc  appretto  un  uomo  di  guerra,  che 
riceve  le  vettovaglie  dal  Vafcello  delle  pro- 
vifioni,  e deve  avere  l’ infpezione  , che  fieno 
bene  condizinnare,  e flivate. 

Egli  deve  altresì  tenere  una  lilla  degli  Uo- 
mini, ede’  Ragazzi  frettanti  al  Vafcello,  e 
regittrare  elettamente  il  giorno,  in  cui  prin- 
cipia ciafeheduno  ad  aver  la  fuapaga,  acciò 
«he  il  Cartiere,  oTcforiere  del  Vafcello  pof- 
fa  farne  l’esborfo,  e foddisfare  gli  Uomini  a 
tenore  del  libro  del  Proveditore  . 

Proveditore  , pmverjnr,  è un  ottìziale 
della  reai  famiglia , che  provvede  e compra 
grano,  ed  altre  vettovaglie,  &c.  per  la  Ca- 
ie del  Re;  mentovato  nella  Magna  Citarla, 
c in  diverti  fiatati. 

Proveditore  é un  termine  divenuto  sì 
odiofo  ne’  tempi  decori! , che  per  lo  Stai.  36 
KAra.  3.  l’ odiofo  nome  Proveditore  fu  can- 
giato in  quello  di  achaicr,  o compratore . — 
L’offizio  fletto  fu  molto  riftretto  dallo  Stai. 
iz.  Cor.  2.  Vedi  Provedimento  edAcHAT. 

Providitor  I di  carri  ( carr  takeri  ) , fo- 
lto uffiziali  della  famiglia  del  Re  , i quali, 
quando  viaggia  la  Corte,  hanno  l’ infpezio- 
ne di  provedere  carri , carrette,  &c.  per  tra- 
iportare  gli  addobbi  del  Re  , ed  il  bagaglio. 

PROVERBIO,  Proverbium  fi  definifee 
da  Camdeno,  un  difeorfb  concilo , ingegno- 
io,  c faggio,  dedotto  da  una  lunga  efpcricn- 
za , e contenente  per  (a  maggior  parte , qual- 
che utile  precauzione.  Vedi  Adagio. 

Tali  fono  i proverbi  feguemi  : A bocca 
chiufa  non  entrò  mai  molca  . — Fabbrica 
alta,  fondamento  batto.  — Una  carogna  di 
rapina  non  farà  mai  buon  falcone.  — Un 
Cavallo  corto  pretto  è ftrigliato.  — Un  Uo- 
mo può  ben  amar  la  fua  cafa , benché  non 
cavalca  il  tetto.  — Un  fatto  furfante  non  ha 
bifogno  di  fenfale.  — E’  meglio  rifparmiare 
all  orlo,  che  al  fondo;  &c. 

PROVIANDA  * é propriamente  una  fpe- 
aic  di  vaio  contancote  la  iattura  di  grano  da- 
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<0  di  giorno  in  giorno  ad  un  Cavallo , o ad 
altro  animai  da  lavoro  , pel  fuo  cotidiano 
mantenimento. 

* Alcuni  derivano  la  parola  dal  Latino 
pratbenda  ,pnbenda . Vedi  Prebenda  . 

Quindi  Provianda  è altresì  divenuto  un 
nome  generale  per  dinotare  ogni  palio  del 
belliame.  — Nc’  Monaileti,  quando  i Re- 
ligiofi  vanno  a palio],  dicefi  eh’  etti  vanno 
alla  provianda . ' 

PROVIDENZA  , Providentia  , é la 
condotta  c direzione  delie  divette  parti  dell’ 
Univerfo,  che  dipende  da  un  Ente  fuperio- 
rc,  c intelligente.  Vedi  Universo. 

La  nozione  d'  una  Providcnza  é molto 
antica,  eziandio  nella  Teologia  Pagana  : Noi 
troviamo  che  Talcte  ne  fa  menzione  . — 
Ella  è fondata  fopra  quella  fuppofiziooe , 
che  il  Creatore  non  ha  talmente  fìttale  le  leg- 
gi della  natura,  né  talmente  ha  connetta  la 
catena  delle caufe  feconde,  che  abbia  labia- 
to il  Mondo  in  abbandono  ; ma  eh’  egli  tut- 
tavia tiene  le  redini  nelle  fue  proprie  ma- 
ni , ed  all’  occalione  interviene,  altera,  ri- 
firinge,  rinforza,  fofpende,  & c.  cotclle  leg- 
gi con  una  particolare  Providcnza  . Vedi 
Miracolo. 

Alcuni  ufano  1a  parola  Providcnza  in  un 
fcnlo  più  generale  ; lignificando  con  etti  quel- 
la forza  cd  azione,  con  cui  per  ordinario  fi 
dirigono  le  divette  parti  della  creazione. 

Cosi  Damafceno  dttfinttcc  la  Providcnza. 
ettere  la  volontà  divina , dalla  quale  fono  or- 
dinate e dirette  al  fuo  fine  tutte  le  cofe. 

La  qual  nozione  della  Previdenza  nonfup- 
pone  delle  leggi  affatto  ftabilitc  e fittale  dall’ 
Autore  della  natura  nella  creazione;  ma  eh’ 
egli  fi  é rifervaro  di  governarle  da  fe  lidio 
all’occafione.  Vedi  Natura,  e Legge. 

Gli  antichi  chiamavano  la  Providcnza  col 
nome  di  fato , di  fortuna  , di  natura  , di  de- 
Jlino,  di  necejfttì,  &c.  Vedi  Fato,  Fortu- 
na , &c. 

Gli  antichi  Egizi  pare  che  fieno  fiati  i pri- 
mi , che  abbiano  avuta  notizia  della  Divina 
Providcnza  : Aroobio  offerva  eh’  etti  ragio- 
navano in  tal  guifa  ; — “La  Previdenza 
„ ì tanto  effenzialead  un  Principe,  che  fen- 
„ za  di  erta  egli  non  può  efferc  , né  può- 
„ mai  chiamarli  un  principe;  e nel  più  au- 
„ gullo  Principe  dev’  ettere  la  più  perfetta 
„ Providcnza  : Dunque  poiché  Dio  é il 
„ inanima  cd  il  più  augulìo  di  tutti  i pri ra- 
si, tipi» 
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„ cipi.  a lui  fommamente  conviene  la  pili 
„ perfetta  Previdenza.  » 

Gii  Epicurei  negano  qualunque  Divina 
Previdenza , confuierando  cofa  contraria  all’ 
agio  cd  al  ripofo  della  natura  Divina  pren- 
derli briga  degli  affari  umani  . Vedi  Epi- 
cureo. 

Altri  negano  I’  efillenza  d'  una  Previden- 
za, fembrando  loro  ingiuila  la  diltribuzio- 
nc  del  bene  e del  male,  che  fi  vede  accadere 
indifferentemente  al  giudo,  e ali’  ingiuflo. 

Simplicio  argomenta  così  a favore  della 
Previdenza:  Se  Dio  non  riguarda  gli  affari 
del  Mondo,  o è pcrchi  non  pub,  o perchè 
non  vuole:  Ma  il  primo  è allindo  ; poiché 
non  può  effer  difficile  il  governare  , fe  gli 
fu  facile  il  creare  : F.d  il  fecondo  è affurdo 
indente  ed  empio.  Vedi  Dio. 

ProvidentijE  * , negli  antichi  libri  le- 
gali , erano  provvifioni  di  carne , c di  be- 
vanda. Vedi  Procedimento. 

* Provi Jentia  vini  ante  adventum  faune 

in  cellarea  crai  ccnsum  doltcrum . Knigh- 
ton , Anno  1354. 

PROVINCIA  * , Provincia  , appreffo 
i Romani  era  un  Paele  conquidalo  da  loro 
fuor  de’  confini  d’ Italia  ; governata  da  un 
depurato  o luogotenente  , e che  aveva  delle 
leggi,  e de' privilegi  particolari.  Vedi  Pro- 
console . 

* Nicod  deriva  ia  parola  da  procul  vi- 

vendo , viver  da  lontano  ; ma  l de- 
data meglio  da  prò  e vinco  , io  vinco . 

Di  cotedi  Pacfi  una  era  quella  parte  del- 
la Francia  proflìma  all'  Alpi , e ritiene  tut- 
tavia il  nome  di  Provenza . 

Provincia  fi  ufa  a nortri  giorni  princi- 
palmente per  dinotare  un  cantone  , o una 
dividono  d’ un  Regno,  o d’ una  Repubblica; 
comprendendo  divèrfe  Citti  &c.  tutte  fotto 
lo  deffo  governo  j e comunemente  effendo 
didima  dall’  edenfione  della  giurisdizione  o 
civile,  o Ecclefiadica. 

Le  Provincie  erano  anticamente  Ducati , 
Contee,  &c.  le  quali  pofeia  fono  date  riu- 
nite tutte  fotto  lo  deffo  capo.  Vedi  Duca, 
Conte  &c. 

La  Chiefa  didinguc  le  fue  Provincie  dagli 
Arcivefcovadi  ; contenendo  ciafeheduna  un 
certo  numero  di  Vcfcovadi  . Vedi  Arci- 
vescovo. 

In  tal  fenfo  l’ Inghilterra  fi  divide  in  due 
Provincie , Canturierjr  ed  Tori . 
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I monaci  fanno  divifioni  particolari  delle 
Provincie,  fecondo  l’ amichiti  cd  il  numero 
de’  Conventi  in  ciafeheduna  . Vedi  Pro- 
vinciale, Ordine,  &c. 

Le  Provincie  unite  fono  le  fette  Provin- 
cie Settentrionali  dei  Paefi  Baffi  , le  quali 
ribellate  dal  Dominio  della  Spagna  , fecero 
una  ferma  e perpetua  alleanza  offenfiva  e 
ditenfiva,  ad  Utrecht  nell’Anno  1 579.  Vedi 
Stati  Generali. 


PROVINCIALE,  Provinciale,  qual- 
che cofa  relativa  ad  una  Provincia  . Vedi 
Provincia  . 

Cosi  diciamo  , un  Concilio  , o Sinodo 
Provinciale,  & c.  Vedi  Sinodo,  c Con- 
cilio. 

Provinciale,  nel  fenfo  monafiico,  di- 
nota una  petfona  che  ha  la  direzione,  e la 
foprantendenza  dei  diverfi  Conventi  d'una 
Provincia,  fecondo  la  divifione  (labilità  in 
qucli’Ordinc.  Vedi  Ordine  Scc. 

Il  Generale  dell’ Ordine  ha  diverfe  Provin- 
ce fotto  di  lui  ; il  Provinciale  ha  diverfi  Prio- 
ri, Abbati,  &c.  Vedi  Generale,  Abba- 
te, &c. 

PROV1SO,  nella  legge  è una  condizione 
inferita  in  un  inffrumento  , dalla  cui  offer- 
vanza  dipende  la  validità  dell’  infirumento. 
Vedi  Condizione  &c- 


Proviso  in  materie  giudiziali , è quando 
l’attore  defirtedi  profcguire  un’azione,  por- 
tandola ad  un  giudizio  ( trial  ) nel  tempo  de- 
bito ; nel  qual  cafo  il  difendente  può  leva- 
re un  venire  faeiai  al  Sheriffo,  avendolo  in 
quelle  parole,  provifo  fucd  &c.  affinchè,  fe 
Fattore  leva  qualunque  mandato  in  tal  pm- 
pofito,  il  Sheriffo  chiami  in  giudizio  un  giu- 
rato fopra  entrambi . — Nel  qual  cafo  di- 
cefi  andar  in  giudizio  per  provifo  ( hy  provifo) . 
Cafu  provifo.  Vedi  Casu. 

Proviso  è parimente  un  termine  di  ma- 
re. — Si  dice  che  un  Vafcelio  è fermato 
col!'  ancora  provifo , quando  abbia  un’  anco- 
ra fuori,  ed  una  fune  a terra;  c cosi  fia  ri- 
volto al  lido  con  due  gomene  almeno. 

Provisore  , generalmente  prendefi  per 
quello , che  ha  l’ infpezione  di  provedere  le  co- 
le ncccffarie;  nel  qual  fenfo  coincide  col  pro- 
veditore ( pourvryor ).  Vedi  Proveditore. 

PROVISOR  Monaflerii , fi  ula  per  dino- 
tare il  fattore  o teforicre  d’ uua  Cala  Reli- 
giofa. 

Provisore,  • ne’  nodri  flatuti,  dinota 

pari- 
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parimente  uno  , che  fi  procura  dalla  Corte 
di  Roma  una  premi ftone , o grazia  afpcttativa. 
Vedi  Provvisione,  e Premunire. 

* Provifcrci  dicuntur  , qui  vel  Epifcopa- 
tum  , vel  Ecclefiajlicam  aliam  digni- 
tatem  in  Romana  Curia  fibi  ambiebant 
de  futuro,  quo d ex  gratta  ex  periati  va 
numuparunt , quia  ufque  dum  vaearee , 
expeflandum  effe! . Spclm. 

PROVOCATIVO,  nella  Medicina , 4 un 
farmaoo  che  rinforza  la  natura,  e (limola, 
od  incita  alla  Venere.  Vedi  Priapismo. 

Tali  fono  le  canterelle,  il  fatirion,  & c. 
Vedi  Canterelle,  &c. 

PROVOSTO  , Piuepositus  , è un  uffi- 
zialc;  e ve  ne  fono  di  varie  fpczie;  civile, 
militare,  &c. 

Provosto  della  Citta , o de’  Mercanti  4 
il  primo  Magiflrato  municipale  in  diverfe 
Cittì  confidcrabdi  pel  traffico  , particolar- 
mente in  Edtmiourgh , a Parigi,  ed  a Lio- 
ne , quali  lo  fìcflb  che  Maggiore  nell’  altre 
Piazze.  Vedi  Macgiore  . 

Il  provc/ìo  prefiede  alle  Corti  della  Cit- 
tì, ed  inlicmc  col  Sheriffo,  co’  Bailliffi  de- 
cide tutte  le  differenze  fpettanti  al  traffico, 
cd  alla  Mercanzia;  ha  infpezione  degli  affa- 
ri degli  ufficiali  politici  della  Citili  , in  ri- 
guardo alle  lor  funzioni  ; delle  delinquenze 
de’  Mercanti,  commiffarj,  c fattori;  ha  in- 
flazione (opra  i Porti,  i fiumi,  i debiti,  le 
impofiziooi  &c. 

Gli  Autori  aferivono  l’ infiituzione  di  Pro- 
voco dei  Mercanti  di  Parigi  a Filippo  Au- 
gulio.  Du  Hatllan  rifenfee  la  fua  epoca  all’ 
Anno  r tpo. 

Il  Provojlo  d' Edimbourgh  ha  il  titolo  di 
Lord  ; I Bailliffi  fono  i fuoi  deputati  : 
Egli  chiama  colle  fuc  proprie  lettere  le  con- 
vinzioni de’  Borghi . 

Provosto  reale  dinota  parimente  una  fpe- 
zic  di  giudice  inferiore  ((abilito  per  tutta  la 
Francia,  per  aver  la  cognizione  c foprantcn- 
denza  di  tutte  le  caule  civili  , perigliali  , 
reali,  e mille,  tra  il  popolo;  ma  fenza  ve- 
runa giurisdizione  nelle  caule  de’  Nobili. 

I provofti  nel.  Borboncfc  , nell’Auvernia 
&c.  fi  chiamano  Cajiellani  ; nella  Norman- 
dia Vifconti  ; nella  Linguadocca  , c nella  Pro- 
venza Virateti. 

II  Gran  Qrovojìo  di  Francia , o della  Fa- 
miglia ili  giurisdizione  nella  Cala  Reale,  e 
lopra  gli  ufficiali  della  medefima;  ha  l’infpe- 
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zione  folla  polizia  e regolazione  , e Tulle 
ralle  delle  pravvifioni  (penanti  alla  Corte. 
&c.  Egli  fu  anticamente  chiamato  Rei  dei 
ribattili . 

Gran  Provosto  del  Connr/ìabilc , 4 un  giu- 
dice della  fpada  , il  quale  tratta  i procedi  nell’ 
armata  contro  i Soldati , che  hanno  commefib 
qualche  delitto  . Egli  ha  quattro  luogotenenti , 
o vicari  didribuiti  per  tutte  Tarmate,  nomi-  • 
nati  Provofli  d'armata  , c particolarmente 
provofti  di  diverfi  Reggimenti . 

Provosto  Marefcialio  di  un  Armata  , 4 
un  uffiziale  deftinato  a fcqueftrare  ed  adi- 
curare  i defertori , e tutti  gli  altri  crimina- 
li. Vedi  Maresciallo. 

Il  Provojlo  Marefcialio  dev’  andare  fpeffo 
fuori  intorno  all’  Armata  per  impedire  ai 
Soldati  il  Taccheggiare  : Egli  4 fuo  uffizio 
acculare  i delinquenti,  e di  fare  che  fia  efe- 

f;uita  la  fentenza  contro  di  edi.  Egli  rego- 
a parimente  i peli , e le  roifure,  ed  il  prez- 
zo di  tutte  le  provvigioni , &c.  dell’  Armata . 

Avvi  pure  un  Provojlo  Marefcialio  nella 
fiotta , il  qual  ha  l’ incombenza  de’  prigio- 
nieri prefi  in  Mare. 

I Franccfi  hanno  un  Provojlo  Generale  del- 
le Marine,  il  qual  deve  farvi  procedo,  quan- 
do fieno  colpevoli  di  qualche  delittore  ne 
portano  la  relazione  al  Configlio  di  Guerra; 
hanno  idi  inoltre  un  Provojlo  filmile  in  ogni 
Vafccllo , il  qual  4 una  fpczie  di  carcerie- 
re , e prende  i prigionieri  in  fua  cura  , e 
ticn  netto  il  Vafccllo. 

. Provosti  de’  Marefciallì  fono  una  fpczie 
di  luogotenenti  dei  Marefciallì  di  Francia, 
flabil i ti  per  la  (Scurezza  del  Pacfe  contro  i 
ladri,  vagabondi,  c defertori  . 

Edi  fanno  la  cognizione  delle  caufe  Rea- 
li ; le  quali  perniò  vengono  chiamate  caufe 
provocali  ; tali  fono  tutti  i delitti  commeffi 
da’  vagabondi , o da  perfone  che  non  hanno 
abitazione  (labile  : le  rubberie  bilia  ftrada 
macitra  , l’ infrazione  del  lalvaguardia  , gl’ 
incendi  &c.  Eglino  pronunciano  en  dernier 
reffort. 

Vi  fono  cento  ed  ottanta  tribunali  in 
Francia  di  cotefti  provofli  : la  loro  princi- 
pale giurisdizione  riguarda  gli  affaffini,  i la- 
dri di  ftrada , i ladri  che  rubbano  nelle  cafe , 
&c.  Figlino  corrilpondono  agli  uffiziali  fta- 
biliti  da  Augullo,  e da  Tiberio,  chiamati, 
come  dice  Cujat,  latrunculatoret , per  dimo- 
firare  che  il  loro  uffizio  fu  di  proccffare  i ladri . 

Fro- 
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Provosto  dilla  Moneta  è un  Giudice  par- 
ticolare infiituito  per  dar  P arredo,  e pro- 
cedale i Monetar)  falli . Vedi  Moneta. 

PROVVEDITORE , Mameps  negli  autori 
vecchi,  dinota  un  Maggiordomo. 

V’era  anticamente  un  ulfiziale  uel  tem- 
pio, chiamato  con  quello  nome,  ed  ora  chia- 
mali Maggiordomo  ; e sì  il  nome  , che  I’ 
uffizio  ritieni!  tuttavia  nei  collegi  in  ambe 
le  univerfità  d’Inghilterra. 

Provveduto,  ( ptenarty ),  nella  legge,  è 
un  termine  ufato  nelle  materie  Ecclclialliche 
per  dinotate  , che  un  benefizio  è pofTeduto 
da  un  benefiziato.  Vedi  Benefizio. 

Nel  qual  fenfo  entello  termine  fi  oppone, 
od  è contrario  alla  vacanza.  Vedi  Vacan- 
za , &c. 

L’inllituzione  , per  fei  meli  è un  buon 
provveduto  contro  una  perlona  ordinaria,  ma 
non  contro  il  Re,  lenza  induzione.  Vedi 
Istituzione  ed  Induzione. 

PROVVISIONE,  Provisio  , duna  qual- 
che cola  procurata , od  acquetata , come  ne- 
ccllaria  per  la  fuflìilenza  della  vita.  Vedi 
TroVidentia . 

Provvisione,  nel  traffico,  fi ufa  talvolta 
per  dinotare  le  mercedi  dovute  ad  un  fat- 
tore. Vedi  Fattoraggio. 

Comminarlo  delle  provvifioni.  Vedi  L'Ar- 
ticolo Commissario. 

fatto  delle  provvifioni.  Vedi  Parco.  ' 

Provvisione  nella  legge  canonica  è il  ti- 
tolo o l' illrumento  , in  virili  del  quale  un 
beneficiato  ottiene,  od  provveduto  d’un  be- 
nefìzio, Vescovado,  o umile.  Vedi  ’I  no- 
lo, Benefizio,  &c. 

I Odiatori  ordinari  confcrifcono  provvifioni 
nel  cafo  di  vacanza  per  morte  , per  pura  e 
femplice  nfegnazionc  e permuta.  Vedi  Col- 
lazione. 

La  Corte  di  Roma  accorda  provvifioni  per 
zifegnazione  , per  devoluzione  , e preven- 
zione . 

Provvisioni  per  prevenzione , 11  chiamano 
altresì  prone  expetl  tttvjc , e mandata  de  prò - 
videndo  ; del  cui  grande  abufo  per  tutta  I’  In- 
ghilterra furono  fatte  frequenti  indolenze 
nei  nollri  amichi  (latuti , e vi  fu  provvedu- 
to un  rimedio  dallo  (latuto  del  premunire. 
Vedi  Prevenzione,  Premunire;  &c. 

Provvisioni  di  piccoli  benefizi  , nella 
Corte  di  Roma  fono  folamentc  fempliei  fogna- 
ture, le  quali  fono,  per  così  dire,  le  niinu- 
Tom.  VI. 
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te  della  bolla  ; pcrchd  le  bolle  (lede  fpac- 
ciate  in  carta  pecora  farebbero  di  troppo 
difpendio . I.a  legnatura  non  d altro  che  la 
petizione  dell’ impetrante  cfaudita  dal  Papa  e 
confermata  con  quelle  parole,  concejjum  uti 
petitur  in  prie f enti  a D.  N.  Papa , ferina  dal 
Prelato  che  preliede  alla  fegnatura  . Vedi 
Bolla  . 

I.c  Prowificni  Araordinarie  fono  fegnate 
dallo  Aedo  Papa,  con  queAe  parole,  fiat  ut 
petitur , colla  prima  lettera  del fuo nome.  Ve- 
di Segnatura. 

PRUA  di  Vafccllo.  Vedi  Prora. 

PRUGNA,  Pruna  *,  d il  Solino  Pecca- 
to e cotto  nel  forno , o al  Sole  . 

* La  parola  vien  dal  Latino  Prunum  , 
Prugna . 

Le  Prugne  principalmente  ufate  da  noi 
fono  nere  e grolle  , portate  da  Bcurdeaux  : 
gl’  InglcA  , e gli  Olandefi  ne  ufano  in  gran 
quantità.  Il  fugo  di  prugne  fi  d i ma  Uditivo. 

PRUINA  , nella  Fifiologia  é la  brina  o 
Ha  una  concrezione  della  rugiada,  fatta  dil- 
la violenza  del  freddo  efierno . Vedi  Rugia- 
da e Gelare . 

PRUNELLA  , d un  nome  dato  da  alcuni 
Medici  ad  una  liceità  della  lingua  e della 
gola  che  accade  nelle  febbri  continue,  c fuc- 
zialmente  nelle  acute;  accompagnata  da  ca- 
lore e roffore  della  gola  , e da  una  eroda  che 
copre  la  lingua  talvolta  biancadra , e talvol- 
ta nericcia.  Vedi  Febsre. 

Alcuni  parimente  danno  il  nome  di  pru- 
nella alla  fchinanzia , ed  altri  alle  afte.  Ve- 
di Squisanzia,  ed  Aftf.  . 

Prunelle  fai  nella  farmacia,  è una  pre- 
parazione di  lalnitro  purificato  ; chiamato 
ancora  tapis  prunella , e crifiallo  minerale . V e- 
di  Salnitro,  Cristallo  &c. 

Egli  fi  prepara  col  feparare  ed  adorbire 
alcune  parti  più  volatili  del  lalnitro;  il  che 
fi  fa  coll’ abbruciarvi  fopra,  quando  d fu fo 
in  un  crogiuolo  fopra  il  fuoco  , una  terza 
parte  in  circa  del  fuo  pelo  di  fior  di  folfo. 

Egli  fi  dà  per  nnfrefeare , provocare  P uri- 
na nelle  febbri,  e nelle  fquinanzie;  avve- 
gnaché alcuni  penfano  che  il  lalnitro,  pa- 
lificato tre  n quattro  volte,  farebbe  una  mi- 
gliore medicina.  Vedi  Nitro  e Salnitro  . 

Il  Sai  prunella  frequentemente  d adultera- 
to coll’aìlume  ; l’inganno  fi  conofce  dalla 
fua  bianchezza  e dal  luo  brillare. 

PRUOVA  C efidj/  * ) d un  cfperimento 
Gggg  per 


6 o i P Fv  U 

per  provare,  fé  una  cola  fu  della  qualità  o 
bontà  ricercata. 

* La  parola  foglefe  ì prefa  dal  Francefe , 
EiTai , ebe  alcuni  autori  derivano  ulte- 
riormente dal  Latino  examen . 

Pruova  ufafi  altresì  per  dinotare  un  ten- 
tativo, che  fi  fa  per  Capere  fe  una  cola  abbia 
a fuccedere,  o no. 

Le  Pruove  delle  macelline  fi  debbono  fa- 
re in  grande  ; imperocché  non  bada  , che 
riefeano  in  piccolo.  Vedi  Macchina. 

Pruova,  nei  Monalìerj  è particolarmen- 
te quella,  che  fa  una  perfona  della  vita  mo- 
nadica, in  abito  fecolare. 

Quefia  Pruova  è di  uno,  di  due  , fd  in 
alcuni  Monalìerj  di  tre  Mcfi  . — I-a  pruova 
non  fi  computa  nel  novi? iato.  Vedi  Pro- 
bazione . 

Pruova  nel  coniare  dinota  un  cimento 
fatto  nella  coppella,  della  finezza,  o purità 
dell’  oro,  od  argento,  che  deve  fervire  nel 
battere  moneta , o che  vi  é dato  adopera- 
to. Vedi  Coniare. 

Vi  fono  due  forti  di  pruova;  l'una  pri- 
ma che  fi  fondino  i metalli  per  ridurli  alla 
lor  propria  finezza;  l’altra  dopo  eh’ clìi  fo- 
no battuti  per  vedere  che  la  fpczie  fia  a 
faggio. 

Per  quello  che  concerne  la  prima  pruova; 
i cimentatori  fogliono  prendere  quattordici  o 
quindici  grani  d’oro,  c mezza  dramma  d'ar- 
gento; fe  fi  tratta  di  moneta:  e diciotto gra- 
ni dell'uno,  ed  una  dramma  dell'alito,  fe 
fi  cimenta  per  altre  occafioni . 

Quanto  alla  feconda  pruova,  fi  fa  ella  d' 
uno  dei  pezzi  della  moneta  già  battuta,  eh’ 
«fiì  tagliano  In  quattro  parti. 

Mctododi  pruovare  , ocimentare  l’ero.  — 
Il  cimentatore  avendo  pelato  l’oro,  ch'in- 
tende di  porre  al  cimento,  efattamente,  e 
notato  il  pefo;  v’aggiunge  due  volte  altret- 
tanto argento  fino;  benché  quello  dovrebb’ 
edere  in  proporzione  alla  finezza  , di  cui 
par  che  fia  l’oro;  ricercando  l’oro  più  baf- 
fo meno  d’argento;  pefato  in  tal  maniera, 
e frammifehiato  l’oro  coll*  argento  , s’in- 
volge il  tutto  in  un  pezzo  di  carta  , per 
non  perdere  alcuna  porzione  del  fuo  pefo , 
il  che  altererebbe  l’accuratezza  del  faggio , o 
fia  della  pruova.  Vedi  Oro. 

In  tanto  che  il  cimentatore  fia  pefando 
la  fua  materia , fi  accende  un  fuoco  di  ri- 
verbero in  una  fornace,  fornito  d’una  fpe- 
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zie  di  bavaglio  e d’  una  coppella  polla  là  a 
ribaldarli.  Ciò  fatto,  fi  mette  nella  cop- 
pella una  piccola  palla  di  piombo,  d’  un  pe- 
fo proporzionabile  alla  quantità  e qualità 
dell’  oro  che  fi  ha  da  provare  . Quando  il 
piombo  è ben  liquefatto,  e comparifee  af- 
fai chiaro  , c lucente  ; vi  fi  mette  dentro 
l’oro  e l’argento,  e vi  fi  lafcia  liquefare, 
ebollire  fino  a tanto,  che  comparilcc  d’  un 
colore  di  opalo,  ed  è fidato  in  una  picco- 
la mafia  nel  fondo  della  coppella. 

Cib  fatto,  fi  lafcia  raffreddare  la  coppel- 
la nella  fornace  lidia  ; dopo  di  che  fi  fcpa- 
ra  efattamente  la  mafia  dal  luogo,  ov*  ella 
è attaccata  al  vafo,  e fi  diflende  o fi  mar- 
tella (opra  l’incudine,  ribaldandola  di  trat- 
to in  tratto  fopra  i carboni  acccfi,  per  age- 
volare la  difienfione . 

Quando  t martellata  abbaflanza,  fi  fa  un 
ruotolo  in  forma  di  cartoccio  , c fi  pone 
così  in  un  vafo  di  vetro,  capace  di  conte- 
nere quattro  cuchiaj  d’acqua;  ed  aggiunta- 
vi una  quantità  d’acqua  forte,  ben  corret- 
ta , cioè  mcfcolata  con  quafì  un  terzo  d’ 
acqua  di  fonte  , fi  fa  bollire  fopra  un  fuo- 
co di  legna,  fin  a tanto  che  l’acqua  forte 
non  tramanda  più  fumo  rodo. 

Vcrlata  quella  prima  acqua,  e labiato  il 
cartoccio  folo  in  fondo  del  vaio,  fi  riempie 
di  bel  nuovo  lo  (ledo  vale , ma  di  pura  acqua 
forte;  la  qual,  dopo  aver  bollito,  fi  vcrla 
a vicenda  tante  volte,  ficche  il  fumo  diven- 
ti bianco  . Cib  fatto,  fi  riempie  il  vafe  d* 
acqua  di  fonte  , per  lavare  il  cartoccio. 
Quando  è lavato , fi  pone  a leccare  in  un 
crogiuolo,  con  un  coperchio  di  fopra,  c fi 
ribalda,  finché  diventa  di  color  rodo. 

Fatto  cib,  la  pruova,  o faggio  é finito; 
e non  vi  rcfla  altro  più,  che  pelare  la  ma- 
teria contro  lo  (ledo  pefo  d’oro  fino  , co- 
me s’  é fatto  da  principio,  innanzi  la  pruo- 
va : imperciocché  confrontando  il  primo  pe- 
fo dell’oro,  prima  che  fodc  pollo  nel  fuo- 
co, e nell’acqua  forte,  con  quello  ch'egli 
ritiene  dopo  aver  in  tal  guifa  Inflètto  il  ci- 
mento; fi  vien  a giudicare  dalla  maggiore 
o minor  perdita  , che  ha  (ottenuto  , delia 
quantità  della  lega  che  v’é  frammibhiata . 

Metodo  di  pruovare  /’  argento . — Il  me- 
todo é quali  lo  Dello,  che  fi  ula  nell’oro; 
fol  tanto  egli  é meno  difficile,  e più  bre- 
ve. Si  pefa  I’ argento  come  prima;  e fi  ado- 
pera la  fornace  mcdclima  , il  bavaro  , il 

fuoco , 
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fuoco,  e li  coppella  (Uffa . S'aggiunga,  che 
fi  pone  fimilmcnte  nella  coppella  il  piombo, 
proporzionato  alla  quantità  e qualità  dell'ar- 
gento, clic  fi  vuol  pruovarc. 

Quando  ilpiomboèbcn  liquefatto,  «chia- 
ro, vi  fi  pone  entro  l’ argento  ; e dopo  eh’ 4 
ridotto  al  colore  d'opalo  , e fi  fato  in  una 
mafia  nel  fondo  della  coppella  , il  che  fuc- 
ccde  in  una  mezz’  ora  in  circa,  lo  iafeiano 
raffreddare,  e io  nettano,  e finalmente  io 
pefano  di  bel  nuovo  , come  fi  pratica  nell’ 
oro:  e dalla  fua  diminuzione  vengono  a cal- 
colare la  quantità  della  lega  . Vedi  Argento. 

Metodo  di  pruovare  il  piombo:  formandoli 
il  faggio,  o pruova  deli’  oro,  e dell’ argen- 
to col  mezto  del  piombo  ; eli’  4 una  cofa 
molto  importante  , che  il  piombo  fia  netto 
da  ogni  mifiura  di  qualunque  de  i due  metalli  : 
altrimenti  il  faggio,  cioè  la  pruova  farà  fal- 
fa  ; imperocché  l’oro,  e l’argento  frammi- 
fchiati  col  piombo  non  fvaporeranno  come 
l’ altre  fpczie  di  lega  , ma  fi  uniranno  col 
metallo  folto  la  pruova. 

Ter  ovviare  a tal  difordine , e render  ficu- 
ra  l'operazione,  non  v’4  altra  maniera , che 
provare  il  piombo  fi c (To  . 

Tal  pruova  fi  fa  nella  fornace  fletta  , e 
colla  medefima  coppella  , come  fi  pratica  nell’ 
oro,  e nell’argento:  ma  il  metodo  4 incom- 
parabilmente più  fcmplicc.  Tutto  cib  che  fi 
deve  fare  fi  4 , quando  la  coppella  4 ribalda- 
ta, porvi  dentro  il  pezzo  di  piombo,  che  fi 
vuol  provare.  Se  cotefio  piombo  fvapora  in- 
teramente, egli  4 proprio  a tal  fine.  Al  con- 
trario, fé  vi  retta  nel  fondo  qualche  piccolo 
grano  d’argento  &c.  conviene  porlo  da  ban- 
da . Vedi  Piombo. 

Pruova,  o faggio  per  meglio  dire,  nelle 
materie  d’erudizione,  o letteratura,  4 una 
fpczie  particolare  di  compofizione  ; il  cui  ca- 
rattere dev’  edere  libero , facile,  e naturale; 
non  obbligato  ad  uno  Aretto  ordine,  o me- 
todo, nè  elaborato  e finito,  come  un  fitte- 
ma  formale. 

La  materia  d’ una  pruova , o d’  un  faggio 
fi  Suppone  che  confitta  principalmente  in  ri- 
fleffioni  improvife  ed  occafionali , che  devo- 
no fcriverfi  nella  maniera  , come  l’Uomo 
penfa:  talvolta  lardando  il  foggetto , e po- 
feia  ripigliandolo  dì  nuovo,  come  appunto  na- 
feono  nella  mente  i penGcri . 

Al  menocodefio  fu  fin  ad  ora  il  cottume, 
c la  pratici  : e Montagna , che  s’ acquiftò 


PSA  écl 

non  piccola  riputazione  per  un  tal  mudo  di 
fcrivere,  di  rado  impiega  molte  linee  intor- 
no al  foggetto  , eh’  egli  propone  : quantun- 
que per  nettro  parere  Milord  Bacone  4 un 
miglior  e le  rii  pio  nel  genere  di  pruova  , o 
[appio . 

Mr,  Locke  non  ottante  , ed  alcuni  altri 
pochi  autori  ufarono  la  parola  elfajt  o fia 
pruova  o (atrio , in  un  fenfo  più  leverò.  Il 
[appio  dei C intelletto  Umano  , come  ognuno 
sa  , 4 un’  opera  regolare , piena  d’ arte , ed 
elaborata . 

PRURITO  4 una  fpczie  di  fenfazione 
moietta  o piacevole  della  pelle  , popolar- 
mente chiamata  pizzicore  ; c fi  fuppone 
che  nafea  , perchè  eflendo  otturate  I’eftre- 
mitadi  delle  vene  capillari,  quelle  non  pof- 
fono  riaflùmere  il  fangue  fuperfluo  dai  mem- 
bri per  condurlo  di  nuovo  a!  Cuore;  quin- 
di ficeome  continuamente  giunge  a coletta 
parte  una  nuova  porzione  di  fangue  Ipinla- 
vi  dall’  incettante  puifazionc  del  Cuore,  le 
fibre  fi  dittendono  prstcr  naturata , e quin- 
di nafee  il  moiette  titillamento  , ch'eccita  il 
fenfo  del  pizzicore,  o prurito. 

PSAMMISMUS  , * , «ella 

medicina  4 un  termine,  che  talvolta  fi  ufi 
per  dinotare  un  bagno  fecce,  o fomento  di 
Ubbia  calda,  per  afeingare  i piedi  degl  Idro- 
pici. Vedi  Bagno,  &c. 

* La  parola  deriva  dal  Greco  4 au.jt&  ifni- 

bta  o arena . 

PSATIRIANI,  Pcattri ani  , una  fetta 
d’ Ariani,  che  nel  Concilio  d' Antiochia 
dell’anno  qbo,  affermavano  che  il  figlinolo 
fotte  diflimile  al  padre;  eh’  egli  fotte  fiato 
fatto  dal  niente  ua  che  in  Dio  non  fi  dovette 
dittingucre  la  generazione  dalla  creazione  . 
Vedi  Ariano. 

PSEUDO  *,  termine  , o particola  ufata 
nella  compofizione  di  diverfe  parole  latine, 
ed  Inglefi , nel  fenfo  di&f/à,  o fpurio . 

* La  parola  viene  dal  greto  , fai- 

[o  , o decipio  , fallo  , Io  in- 

ganno . 

Diciamo  un  P feudo- Martire , cioè  un  fal- 
fo  teflimonio;  Pfeudo-Profeta , P[eudo-yj po- 
llalo , P[cudo  Crijìo , &c. 

PSEUDO-DIPTERE , nell 

Architettura  antica,  un  tempio  con  otto 
colonne  in  faccia,  e con  una  femplice  fchicra 
di  colonne  tutte  all’ intorno . Vedi  Tempio. 

La  parola  lignifica  diptero n faì[o  o imper- 
Gggg  a fcltlf 
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fitto , cd  ufafi  per  didinguer  quello  da!  di- 
ptero», eh’ è circondato  da  una  doppia  fchie- 
ra  di  colonne.  Vedi  Dipteron. 

PSEUDONIMO,  ,4f viaria®-,  è un  no- 
me dacodai  Critici  a quegli  autori,  che  pub- 
blicano libri  folto  falli  o fìnti  nomi.  — Siccome 
il  nome  cryptonimuc  fi  dii  a coloro  che  pubbli- 
cano libri  folto  nomi  afeofi  e fecreti  ; cd  il 
nome  d ' anonymut  a coloro  che  li  pubblica- 
no fenza  nome.  Vedi  Anonimo. 

Le  codituzioni  appodoliche,  ie  pili  gran- 
di Epiilolc  di  Sant’  Ignazio  , & c.  comune- 
mente fi  fuppongono  pfeudonime . Vedi  Co- 
stituzione . 

* La  parola  viene  dal  Greco  d-c-ie , fin- 

zione , e rapii*  nome  . 

PSEUDO  STELLA  , nell’  Allronomia  , 
quallivoglia  forte  di  meteore,  o fenomeno, 
che  di  nuovo  appare  nel  Ciclo  , cd  alfomi- 
glia  ad  una  Stella.  Vedi  Fenomeno,  Me- 
teore, &c. 

PSICOMANZIA,  * una  fpezie  di  magìa; 
o divinazione  che  fi  fa  feongiurando  fiamme 
de’  defunti.  Vedi  Divinazione. 

* La  parola  i derivata  dal  Greco  » 

anima  ; e petratta , divinazione . 

PSICOLOGIA  * , 4oxsM>m  » dottrina 
dell’anima.  Vedi  Anima. 

* La  parola  viene  dal  Greco  4yèce  » ani- 

ma ; e No;©-,  difeorfo. 

L’antropologia,  o la  feienza  che  confide- 
ral’UomojConlladi  due  parti:  la  prima,  che 
tratta  del  corpo  , c delle  appartencntivi , detta 
anatomia:  e la  feconda  dell’anima  chiamata 
pficologia.  Vedi  Antropologia  . 

PSICROMETRO  *,  un  inftrumento  per 
mifurarc  il  grado  del  fredda  dell’  aria  ; più 
comunemente  nominato  ometto  . Vedi 
Termometro  . 

* La  parola  è derivata  dal  Greco  4-vx®' , 

freddo  ; e pt.tr por , mifura . 

PSILOTHRON  ”,  nella  medi- 

cina un  depilatorio  ; o fia  una  fpezie  di  me- 
dicamento atto  a far  cadere  i capelli.  Vedi 
Depilatorio. 

* La  parola  Siene  dal  Greco  4iM»  i de- 

glabro, Io  [pelo,  e 0/ji§,  capello. 

DI  tal  fatta  fono  i liffivj  forti , la  calcina 
viva,  fi  uova  di  formica,  la  fandaraca,  l’or- 
pimento, e i’arfcnico. 

PSOAS  magnai,  o lumtarii , nell’Anato- 
mia, é un  mufcolo  rotondo,  duro,  e car- 
nofo,  che  nafee  dalla  patte  interna  dei  prò- 
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ceffi  trafverfi  delle  vertebre  lombari , dentro 
fi  abdome  ; e difendendo  fopra  una  patte 
dell’Ileo  interno,  s’inferifcc  nella  parte  più 
baffa  del  piccolo  trocantere.  — Egli  è il  pri- 
mo dei  mufcoli  Belfiori  della  cofcia  . Vedi 
Flessore  e Coscia  . 

Psoas  parvus , nafee  carnofo  dal  di  den- 
tro delle  vertebre  lombari  fupcriori  , ed  ha 
un  tendine  largo  e fiottile,  che  abbraccia  ii 
mufcolo,  Pfoac  magnai  ; e che  s’inferifce 
nell’  olio  innominato,  ove  l’offio  pubis  e fi 
ileo  fi  unifeono  infierire  . — Quelli , avvegnac- 
ché  per  ordinario  fi  annovera  tra  i mufcolt 
della  cofeia,  propriamente  appartiene  al  ven- 
tre ballo . 

PSORA , 4®;*,  nella  medicina,  è una 
malattia  cutanea,  chiamata  dai  Latini,  yèn- 
bici ; dagl’  Inglcfi  , itch . Vedi  Rogna. 

La  Pj  \ Ira  è deferitta  daCclfo  una  rollicela 
afprezza  e ruvidezza  della  pelle,  prodotta  da 
un’  eruzione  di  puilule  alcune  più  fecche  al- 
cune più  umide;  che  generano  una  faniofa 
materia , la  quale  porta  ficco  un  continuo 
prurito . 

Quelle  eruzioni  fono  più  frequenti  alle  giun- 
ture , e tra  le  dita:  in  alcuni  coprono  tulio 
il  corpo;  in  altri  prefio  finifeono  ; cd  in  certi 
altri  ritornano  in  certe  llagioni  dell’  anno  . 

Nella  gioventù  cotclla  malattia  fpell’e  vol- 
te impedite  altri  malori,  o li  cura.  — Ella 
degenera  tal  volta  in  una  lepra  . Vedi  Lepra  . 

La  Secca  fi  cura  molto  più  difficilmcntedcll’ 
umida,  la  qual  nafee  da  un  vizio  degli  umo- 
ri, o delle  vifcerc. 

bVtlltc  deduce  tal  malattia  da  un  umore 
falino  mordace,  che  produce  il  prurito. 

Alcuni  tra  • -nedi'-i  moderni  pretendono, 
ch’ella  confida  in  un  numero  di  piccoli  ani- 
mali che  vanno  logorando  la  pelle:  e quindi 
é eh’  ella  diviene  affai  conragiofa  . 

1 Pillii  offerva  , che  in  tal  riguardo  ella  noia 
cede  ad  alcun’ altra  malattia  fuorché  alla  pe- 
lle, che  nafee,  per  conghiettura  dimoiti,  in 
una  limile  maniera  da  piccoli  animaletti. 

Per  quello  che  concerne  la  cura,  Borelli  ra- 
commanda  un  lavamento  di  fiapon  nero  per 
le  perdine  povere  &c.  ma  il  fapone  dev’  ef- 
fete  nettato,  acciocché  non  fcortichi  la  pelle. 

Quando  la  malattia  é inveterata , fi  ricorre 
alla  falivazionc  . Vedi  Salivazione. 

PSOR1CA,  -faptxa,  medicamenti  buoni 
contro  la  rogna  , fcabbia  , cd  altre  eruzio- 
ni cuUiice.  fnecialtneate  delle  palpebre. 

rso- 
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PSOROFTALMIA  *,  ut , un* 

eruzione  rognofa  delle  cigli*  accompagnata 
da  un  prurito  della  parte. 

* La  parola  viene  dal  Greco  4*7’*  > T0~ 

gna  ; e opf«z//©-,  occhio. 

PTARMICA  , wTctpuiy.*  , medicamenti 
atti  a promuovere  lo  llarnuto;  comunemen- 
te chiamati  cerini,  e /laminatori . Vedi  Star- 
nutatorio . 

La  parola  è formata  dal  Greco,  , 

/laminazione  . 

PTERIGIO  , Pterygium  * orrtpiyur  , 
nella  medicina  è una  malattia  dell'  occhio 
da'  Latini  chiamata  unguit  ; c talvolta,  ben- 
ché impropriamente,  pannai . Vedi  Ukguis 
e Pannus. 

* La  parola  è formata  per  diminuzione  dal 

Greco  injar , ala  ; cioè  una  piccola  ala. 

La  Cura  è quali  la  lìeda,  che  quella  dell' 
oftalmia.  Vedi  Ottalmia  . 

PTERIGOIDE,  Pterygoide  *,  mifu- 
yonLet  nell'  Anatomia  , due  apofili  dell’ 
olio  sfenoidc;  così  chiamate  perchè  ralfomi- 
glianoall'  ale  d’  una  nottola . Vedi  Sfenoide  . 

* Dal  Greco  orripv^,  rcripoò®' , ala , ed 

«J®- , forma . • 

Pterigoideo  interno,  è un  mufcolo  del- 
la mandibola , che  nafee  dalla  parte  interna 
del  procedo  pterigoide,  e difeedendo  va  ad 
inferirli  nella  parte  inferiore  , ed  interna  del- 
la mafcella  inferiore  predo  l’ angolo  della  me- 
d di  ma . — Quando  quello  mulcolo  agifce, 
egli  gira  da  una  parte  la  mandibola. 

Pterigoideo c/ìcrno,  è un  mulcolo,  che 
nafee  dalla  parte  edema  dello  dclfo  procedo, 
e va  ad  inferirfi  tra  il  procedo  condiloide  c 
il  coronoide  nel  di  dentro  della  mandibula 
inferiore.  Quello  mufcolo  tira  la  mafcella 
inferiore  avanti , e la  fa  avanzarc.di  111  dal- 
la mandibula  fuperiorc . 

PTEROPOR I,  onpofopot,  nell'antichità, 
nome  dato  a certi  corrieri  romani,  che  por- 
tavano la  nuova  di  qualche  dichiarazione  di 
guerra,  d’una  battaglia  perduta,  o di  qual- 
che accidente"  finidro  accaduto  all’ armate 
romane . 

Edi  furono  cosi  chiamati , perchè  porta- 
vano l’ale  filile  punte  delle  loro  picche:  dal 
greco  vrtpor , ala,  e tip*,  porto. 

PTERIGOFARINGEO  un  paio  di  mu- 
fcoli , che  nafeono  dai  procedi  pterigoidi , 
dove  fi  riflette  il  tendine  del  mufcolo  pteri- 
gojìafilino.  — Alcune  loro  fibfe  camole  na- 
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feono  Umilmente  dall' odo  della  mandibula 
fuperiore  , dietro  il  pili  lontano  dente  ma- 
rtellare, ed  alcune  altre  da  i lati  della  lin- 
gua, e dell’ odo  ioide . 

Da  tutti  cotcdi  luoghi  padano  le  fue  fi- 
bre carnofe  femicircolarmcnte,  c vanno  ad 
incontrarli  con  quelle  del  lato  oppndo  nella 
linea  di  mezzo  lulla  parte  pofteriore  della  fa- 
ringe eflernamcote. 

Nella  parte  interna  delle  fauci  v' è un  al- 
tro ordine  di  fibre  carnofe,  che  s' interdica- 
no l’una  coll’altra  ad  angoli  acuti.  — Elle- 
no nafeono  dai  lati  dell’uvola,  c dalla  ra- 
dice della  cartilagine  ; e difeendono  obbliqua- 
mcntc  alle  loro  inferzioni  nella  membrana 
glandulrafa  della  faringe . 

Qucdo  mufcolo  ferve  a cofiringere  la  fa- 
ringe, ed  a comprimere  le  tonfille,  eafpre- 
merne  fuori  il  muco  ; donde  le  varie  ori- 
gini di  diverfe  parti  di  «otello  mufcolo  han- 
no dato  motivo  di  dividerlo  in  diverfì  mu- 
Icoli . — Cosi  Valfalva  chiama  quella  parte 
che  deriva  dalla  lingua,  il  gloflo-faringeo  ; 
quella  che  immediatamente  è di  lotto,  hyo- 
faringeoj  — quindi  fimilmente  il  ctfalofann- 
eeo,  lo  ifenojaringeo , &c. 

PTERIGOSTAFILINO,  * nella  anato- 
mia, è il  mufcolo  interno  dell’ugola;  chia- 
malo da  Valfalva,  novuttubx  mufculut  ; ef- 
fondo ignoto  agli  antichi  anatomici. 

* La  parola  è formata  dal  greco  vnpor , 
ala,  e r**vX»  ugola. 

Egli  nalce  carnofo  predo  lo  sfenodafilino  , 
dall’  odo  pctrofo  , dove  la  tuba  dal  palato 
entra  predo  un  procedo  acuto  dello  sfenot- 
dr;  ed  afeendendo  al  procedo  pterigoide , di- 
venta un  ampio  e piano  tendine  che  fi  fpan- 
de  fulla  parte  anteriore  dell'ugola. 

Alcune  fibre  tcridinofe  afccndono  all’an- 
golo inferiore  dell' odo  del  palato,  altre  di- 
feendono ai  lati  delle  fauci  ; la  ferie  di  mez- 
zo o fi  unifee  con  quelle  dell’altra  parte,  o 
fi  perde  in  due  corpi  carnofi,  che  compon- 
gono l’ugola.  Vedi  Ugola. 

Cotedo  mufcolo  col  fuo  compagno  tira  l’ 
ugola  in  su,  e anteriormente,  ed  altresì  in- 
nalza le  amigdale . 

PTIALISMO,  * PTYAUSMUs/nellame- 
dicinaè  lo  fputarc,  ovvero  lo  fcarico della  fa- 
liva  per  le  glandule  della  bocca;  o Ila  che 
egli  afecnda  ad  una  adoluta  falivazione,  o 
no.  Vedi  Salivazione. 

* La  parola  è greca  wruuKtofiS' , for- 

ma- 
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mata  da  rron  , fpuo , expuo  ; lo 

/puto . 

PTISANA,  max m,  nella  medicina  è un» 
pozione  refrigerante  , per  ordinario  fatta 
coll’  or*o  bollito  nell’acqua , e raddolcita  colla 
liquirizia  &c. 

Vi  (i  aggiunge  talvolta  la  fenna  per  ren- 
derla lafiativa  . — moltiffimc  decozioni 
de’  Medici  fono  ptifane  . Vedi  Deco- 
zione. 

Ai  Febbricitanti  fi  proibifee  il  vino,  &c. 
e fi  riducono  alle  ptifane. 

PTOLLMAICO  Jijiema , o ipotefi  i l’ or- 
dine, o la  difpofizione  del  cielo,  c dei  cor- 
pi celclìi,  in  cui  fi  fuppone  la  terra  inquie- 
te nel  centro,  ed  il  cielo  fi  fuppone  che  gi- 
ri attorno  di  tifa , da  Oriente  in  Occidente, 
portando  feco  il  Sole,  i pianeti,  c le  Stelle 
fifle,  ciafcbeduna  nelle  loro  rifpettive  sfere. 
Vedi  Sole,  Terra,  Pianeta,  &c. 

Qucfla  Ipotefi  prefe  il  fuo  nome  da  Pto- 
lomco  il  grande  afironoino  d’  Alcflandro  , 
conciofiacchè  fu  foficnuta  ed  illufirata  da  lui  : 
non  perchè  ella  folte  fua  invenzione, effondo 
molto  più  antica  e giù  fofleouta  da  Arino- 
tele, da  Hipparco  &c.  Vedi  ciò  più  illu- 
firato  nell’articolo  Sistema. 

PTOLF.MAICA  Sfera.  Vedi  Sfera. 

PTOLEMAITI,  un  ramo  degli  antichi 
Gncfiici , così  chiamati  dal  loro  capo  Ptolo- 
meo  , Uomo  d' una  confidcrabile  dottrina, 
che  fece  gran  progrelTo  nel  fillema  de’ gno- 
mici fuoi  prcdeccifori , e lo  accrebbe  d’  un 
numero  di  nozioni,  e vifioni  fue  proprie. 
Vedi  Gnostici  . 

S.  Epifanio  è molto  prolifici  nel  propofito 
de’  Ptolemaiti , e porta  una  lettera  di  Ptolo- 
meo  a Flora , in  cui  cotefto  eretico  le  det- 
ta la  fua  dottrina.  — Egli  fofieneva , che 
nella  legge  di  Mosè  fi  dovefiero  confiderare 
tre  cote,  poiché  non  veniva  tutta  dalla  flet- 
ta mano;  ma  parte  di  cita  , die’ egli,  da  Dio, 
parte  da  Mosè,  e parte  da  nefiùno  di  loro, 
ma  dalle  pure  e mere  tradizioni  degli  antichi 
dottori  : fulla  qual  ultima  patte  egli  fiabili- 
va  il  fuo  fogno,  e le  fue  fciocchezzc, 

PUBBLICANO,  Public anus , trai  Ro- 
mani, era  una  perfona  che  appaltava  leim- 
poitc,  le  tafle,  e le  pubbliche  rendite. 

Pare,  che  tal  nome  fia  fiato  odiofo  agli 
Ebrei , &c.  a cagione  delle  efazioni  di  tal 
fona  di  gente . 

PUBBLICA  ftrada.  Vedi  Strada. 
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PUBLICANDIS.  — Regala  de  pubi,,,» 
di i.  Vedi  Regola  . 

PUBBLICAZIONE,  Purlicatio,  l’at- 
to di  promulgare , o far  nota  al  mondo  una 
cofa.  Vedi  Promulgazione. 

Per  i Canoni , fi  deve  far  la  publlirazio- 
ne  del  matrimonio  tre  volte  prima,  che  fi 
pofla  folcnnizzare  la  cirimonia;  lenza  una 
ipccialc  licenza  di  chi  averte  contradetto. 
Vedi  M ATRI  MONTO,  Rami!  di  matrimoni,  &c. 

PUBBLICHE  fabbriche.  Vedi  Fabbrica. 

PUBBLICO  Noiajo.  Vedi  Notajo  Pub- 
blico. 

PUBERTÀ',  Pubertas,  nella  legge  ci- 
vile, è una  naturale  maggioriti,  ovvero  I' 
età  in  cui  è concedo  ad  una  perfona  di  con- 
trarre il  matrimonio.  Vedi  Maggiori- 
tà’ &c. 

I Fanciulli  arrivano  alla  pubertà  all' eli  di 
quatordici  anni,  le  fanciulle  all’ eli  di  dodi- 
ci. . — Pubertà  piena , o pubett'i  perfetta  fi 
conta  all’ cti  di  diciotio  anni.  Vedi  Età'. 

PUBES  termine  ufato  per  dinotare  le  par- 
ti eflerne  delia  pudenda , ovvero  le  parti  del- 
la generazione  nell’uno,  e nell’altro  fclTo. 

Si  fuppone,  che  la  pube  all’ctù  della  pu- 
bertà, fi  copra  più  o meno  di  pelo;  donde 
è derivato  il  fuo  nome.  Vedi  Pelo. 

PUBIS  or,  ovvero  or  peBinit , nell’anato- 
mia, è uq  olfo  dell’anca  filuato  nella  parte 
anteriore , e media  del  tronco , c forma  la 
parte  più  bafia  cd  interna  deU’ofib  innomi- 
nato. — Vedi  Tav.  ainal.  (Spiane.)  pg.t. 
lei.  y.  (Ofteol.  ) pg.  3.  ».  t8.  pg.  7.  ip- 
pg.  12.  lei.  d.  Vedi  pure  0 ffo  innominato. 

Egli  fi  unifee  all’ altra  parre  mediarne  una 
cartilagine  più  grofla,  ma  nelle  donne  più 
mobile,  che  negli  uomini;  poiché  nelle  pii- 
me Vogo  pubit  recede  in  tempo  del  patto  per 
dar  loogo.al  feto.  Vedi  P-arto. 

Egli  ha  un  forame  largo  che  fa  luogo  al 
paflaggio  di  due  mufcoli  della  cofcia,  oltrs 
un  feno,  per  cui  le  vene,  e l’ arterie  cru- 
rali partano  alle  cofcie.  — Vedi  Tav.  Aitai. 
( Oli  eoi.  ) pg.  3.  let.  S.  S. 

PUCELLAGIUM  in  un  antico  mamiftrit- 
to  fetitto  Pncllagium  dinota  lo  fiato  di  ver- 
ginità, o Pulceliaggio . Vedi  Verginità. 

PUDICA  Pianta.  Vedi  Pianta  sensi- 
tiva . 

PUERI  alimentarli  . Vedi  Alimen- 
tari!. 

PUERILITÀ'  nel  difeorfo,  fi  defimfee  da 

Loa- 
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Longino  un  pendere,  >1  quale  per  cfTere  trop- 
po ricercato  diventa  tediofo  ed  inlipido. 

La  Puerilità,  foggiugne  lo  (ledo,  è il  co- 
mune errore  di  coloro  , che  affettano  di  non 
dire  veruna  cola,  lemprc  che  non  fìa  brillan- 
te , e (Iraordinaria  . Vedi  Sublime. 

PUERILE  0 ilo . Vedi  Stilo. 

PUEROR.UM  Episcopu*  . Vedi  En- 
scopus . 

PUGILLO,  * tta  i medici,  &e.  unami- 
fura  di  fiori,  femi,  o cofc  fintili,  conte- 
nente quanto  fi  può  prendere  tra  il  pollice, 
l'indice,  e il  medio  dito.  Vedi  Misura. 

* La  ferola  viene  dal  Latino , pugil- 
lus,  piccola  mano. 

Il  pupillo  {limati  l’ottava  parte  del  ma- 
nipolo o fia  del  pugno . — I franccfi  fpe(Te 
volte  lo  chiamano  pinede  , pizzico  tagliente. 
Vedi  Manipolo. 

PUGNALE,  * è una  piccola  daga  molto 
tagliente,  che  fi  porta  in  mano,  o in  cin- 
tura, o nafcolla  in  boria. 

• La  parola  è formata  dal  francefe  poi- 
gnard  , e quejìa  da  Poignde , pugno . 

Il  pugnale  anticamente  fu  in  grandidimo 
ufo,  ma  prcfintcmente  fi  ufa  lolo  dagli  af- 
faflini . Vedi  Assassino. 

La  fpada  ed  il  pugnale  furono  l’armi  an- 
tiche de’  duellanti  ; e dicefi,  che  (e  ne  con- 
tinui tuttavia  l’ufo  tri  i Spagnoli.  — La 
pratica  della  fpada  c del  pugnale  forma  una 
parte  dell'  efcrcizio  intignato  dai  mactlri  di 
ìcherma  . 

PUNGIGLIONE  , /limitine,  un  bilione 
armato  da  un  capo  con  una  punta  di  ferro 
per  pungere,  e cacciare  avanti  un  cavallo, 
un  bue  , o limili . 

Parlando  dei  cavalli  gl’  Inglefi  ufano  più 
comunemente  il  nome  Eranctfe  vaici  ; rifer- 
vando  il  nome  goad  per  dinotare  il  bilio- 
ne, o pungolo,  che  adoprano  per  i Bovi . 

PUNGOLO  aculeut  è una  parte  del  cor- 
po di  certi  infetti  a guifa  d’una  piccola  lan- 
cia ; c ferve  ad  erti  come  un’  arma  da  offen- 
dere. Vedi  Insetto,  Arme  &c. 

Il  Pungolo  d’un  ape,  o d’  una  vefpa  è 
un  pezzo  curiofo  pel  fuo  meccanifmo  : egli 
è compollo  di  un  tubo  concavo,  alla  di  cui 
radice  avvi  un  Tacchetto  ripieno  di  un  fugo 
penetrante,  ed  acuto  , il  quale  nell’ azione 
viene  iniettato  per  il  tubo  nella  carne. 

Dentro  il  tubo  Mr.  Derham  ha  orterva- 
to , che  vi  fono  due  piccole  lande  acute, 
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e barbute  : nel  pungolo  d’  una  vefpa  , egli 
dice,  vi  fono  otto  barbe  ai  lati  di  cadauna 
lancia,  in  qualche  modo  limili  alle  barbe 
degli  ami . 

Una  di  quelle  lancie  nel  pungolo  o acu- 
leo Da  colla  fua  punta  un  poco  avanti  l'al- 
tra; per  clfer  pronta  a lanciarli  prima  nel- 
la carne:  e fitta  una  volta  col  mezzo  del- 
la fua  barba,  che  va  prima,  l’altra  pofei* 
fi  caccia  parimente:  e cosi  a vicenda  pene- 
trando Tempre  più  profondamente,  le  fiefle 
barbe  vieppiù  s’attaccano  alla  carne:  e con 
ciò  l’aculeo  porta  il  veleno  nella  ferita. 

PUISNE  *,  nella  legge,  uno  eh'  é nato 
dopo  un  altro.  Vedi  Mulier. 

* La  parola  > pura  F rancefc  , e tra  i Fran- 
te/! elC  ha  il  medefinto  valore  e Jignifi- 
cato . 

Puisne  non  fidamente  fi  applica  al  fe- 
condo, al  terzo,  al  quarto,  &c.  in  riguar- 
do al  primo  ; ma  eziandio  al  terzo  in  ri- 
guardo al  fecondo  , &c.  L' ultimo  di  tutti 
fi  chiama  aleutamente  cadetto.  Vedi  Ca- 
detto . 

In  un  fenfo  limile  diciamo,  di,  Giudice 
più  giovane , un  Conigliere  più  giovane  . Ve- 
di Giudice,  e Justice. 

PUL,  nel  commercio  , è un  nome  Ge- 
nerale che  i Pcrfianì  danno  a tutte  le  mo- 
nete di  rame  , che  corrono  in  quell’  Impc- 
però; particolarmente  ai  K aie/qui , ed  ai 
Jenoikatc/qui . Vedi  Moneta,  c Conio. 

Oleario,  che  fu  in  Jfpahan  nel  1637  nella 
Corte  dell’  Arabafciatore  di  Holflein  , dice 
che  ogni  Città  nella  Perita  ha  le  fue  diffe- 
renti monete  di  rame , marcate  col  fuo  im- 
pronto particolare  che  corre  fidamente  in 
quel  dillretto,  e cangia  ogni  anno  — Nel 
principio  dell'  anno  nuovo  che  cafca  nell' 
equinozio  di  primavera  , tutte  le  monete 
vecchie  vanno  in  digredito,  e ne  compari- 
feono  di  nuove. 

In  coterto  frequente  cangiamento  trova- 
no il  loro  interclfc  e l’Imperatore  , c lo 
Stato:  il  primo,  perché  dà  fidamente  a ra- 
gione di  17  d.  Ilvrlini  per  ogni  libbra  di 
rame  ; c conjato  in  Kaberjut  e Scmténtcf- 
qni  lo  dà  in  ragione  di  25.  in  circa  per  lib- 
bra : il  fecondo,  perchè  la  moneta  di  rame 
con  tal  mezzo  è men  abbondante,  clfcndo 
ridotta  ogni  anno  proffima mente  alla  lidia 
quantità . 

Lo  llclfo  Autore  aggiunge,  che  nel  tem- 
po m 
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po  in  cui  egli  era  in  Perda  , i Kabefqui^ 
furono  battuti  ad  lfpahan  coli  impronto  d 
un  Leone , a Scamachia  con  un  Diavolo  , 
a Kafchan  con  un  gallo,  ed  a Kilan  con 
un  pefee . 

PULA  , il  gufeio  o loppa  d’ogni  forta 
di  legume  . Vedi  Siliqua  . 

PULCELLAGGIO,  Pucellagium.  Ve- 
di PuCSLtAGIUM  . 

PULMONUM  minima.  Vedi  Anima. 

PULPITO  *,  Pulpitum  , termine  ora 
riflretto  ad  una  elevatezza  , o luogo  emi- 
nente in  una  Chiefa,  donde  fi  recitano  le 
Prediche,  o i Sermoni. 

* diclini  dateci  derivano  la  parola  da  pu- 

blicum  , pecchi  ivi  la  perfona  fi  efipo- 
ne  al  pubblico. 

Pulpito,  tra  i Romani,  era  una  parte 
del  Teatro  , nominata  pure  profeenium , o 
eiò  che  noi  chiamiamo  finge,  dove  gli  at- 
tori patteggiano. 

Alcuni  perb  dicono  che  forte  propriamen- 
te un'eminenza  fulla  Scena  per  la  Mufica, 
o un  luogo  donde  fi  faccrtero  delle  decla- 
mazioni, &c. 

1 Francefi  ufano  la  parola  pulpit,  pupitre  , 
per  dinotare  una  tavoletta  da  leggere  in  una 
Chiefa,  in  una  libreria,  o firn  ile.  Quelle 
che  fono  grandi  nelle  Chicfe  le  chiamano 
propriamente  lanini. 

PULSAZIONE,  Pulsatio,  nella  medi- 
cina, è il  moto  del  porto,  o il  battimento 
di  un'Arteria.  Vedi  Polso. 

Alcuni  Medici  difiinguono  8t  differenti 
fpezie  di  pulfazioni  o battute  femplici  , e 
15  di  comporte.  Erti  computano  do  battu- 
te, o pulì azioni  e più  nello  fpazio  d’  un  mi- 
nuto in  un  uomo  temperato . 

PULSIONE  *,  l’azione  d’impellere  una 
eofa.  Vedi  Repulsione. 

* La  parola  viene  da  pel  lo  fi caccio . Vedi 

Attrazione,  ed  Elettricità'. 

PULTURA  * negli  antichi  nortri  libri 
legali,  dinota  una  previa  domanda,  od  efa- 
mc;  — relativamente  ai  Monaci  , i quali 
prima  che  fortero  ammeffi  ne’  Monaflcrj  pul- 
fabant  ad  farei , picchiavano  all'  ufeio  mol- 
ti giorni . Et  volo  ut  fini  quieti  de  omnibut 
caufis,  & quereli!,  & placiti 1 balUvcrum , 
Cr  prxpofitorum  ; hundredi  , & a pultura, 
cioè  dall’  dame  Serianorum  ; & de  Rimor- 
do forefiarum , cioè  dalla  votazione  della  fo- 
rclla. 
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• La  parola  i formata  dal  Latino  pulfare , 
battere , domandare . 

PULVINATUS  nell’  Architettura  anti- 
ca , termine  applicato  ad  un  fregio  rigon- 
fio, e primacciato,  a guifa  d’un  guancia- 
le, pulvinut  ; donde  è derivato  cotcrto  no- 
me. Vedi  Fregio. 

PULVIS  fulminam  , polvere  fulminan- 
te . Vedi  Pulvis  Fulminans  . 

Pulvis  Patrum,  polvere  de’  Gcfuiti . Ve- 
di Cortex,  e Chinachina. 

PULZONI,  nello  (lampare,  fi  ufano  nel 
formar  le  matrici , in  cui  fi  gettano  i tipi , 
o caratteri  per  la  (lampa.  Vedi  Fonderia 
di  lettere. 

PULZONE  un  piccolo  legno,  o un  pic- 
colo pezzo  d’ acciaio , ad  un  diremo  del  qua- 
le avvi  qualche  figura,  lettera,  o marco 
intagliato  a modo  d'intaccatura  ( en  creux 
dicono  i Francefi  ) in  cavo , o pure  in  ri- 
lievo ; le  di  cui  impronte  o imprertioni  fi 
fanno  sul  metallo , o fu  qualche  altra  ma- 
teria , col  percuoterlo  con  un  martello  da 
quella  parte,  che  non  è intagliata.  Vedi 
Intagliare  . 

Vi  fono  diverfe  fpezie  di  pulzoni  , che 
s’adoprano  nell' Arti  Meccaniche  . ■ — Tali 
fono,  per  efempio,  quei  degli  orefici,  de’ 
coltellinai,  di  coloro  che  lavorano  lo  (lagno, 
&c.  Vedi  Marco. 

Pulzone,  è un  pezzo  di  ferro  indurito, 
in  cui  l'intagliatore  fcolpifce  in  rilievo  le 
diverfe  figure,  arme,  effigie,  infcrizioni  , 
&c.  che  devono  efirtere  nelle  matrici , con 
cui  s’improntano  le  fpezie.  Vedi  Matri- 
ci, Su. 

I Monctieri  difiinguono  tre  forti  di  pul- 
zoni , fecondo  le  tre  forta  di  matrici , che 
devon  farfi;  quei  dell’effigie,  que’ della  cro- 
ce, o dell’  armi  , e quei  della  leggenda  o 
infcrizionc . 

La  prima  fpezie  include  tutto  il  ritratto 
in  rilievo.  — La  feconda  è piccola  , con- 
tenendo foltanto  un  pezzo  di  croce,  o ar- 
ma, v.  g.  un  fiore  di  giglio,  un'arpa,  una 
corona,  &e.  e dall’ unione  dituttecotcfiecofe 
fi  (orma  la  matrice  intera.  — I pulzoni  del- 
la leggenda  contengono  (blamente  cadauna 
lettera  , e ftrvono  egualmente  per  la  leg- 
genda dalla  parte  dell’effigie,  e dalla  parte 
della  croce.  Vedi  Coniare. 

Quanto  alla  maniera  il'  intagliare , tempe- 
rare , e Jiamparc  eotrjh  pulzoni  , di  formar 

le  ma- 
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le  m.ìtric! , Vedi  Scolpire  in  accìnto  , e 
Matrice. 

Pulzoné  * fi  u fa  ancora  per  dinotare  va- 
rj  llromenti  di  ferro,  di  diverfe  grandezze, 
e figure,  che  fi  adoprano  dagl’  intagliatori 
in  cavo  su  i metalli . — Quelli  che  intaglia- 
no figlili  ne  adoprano  in  gran  quantità,  a 
cagione  dei  diverfi  pezzi  dell’ arme,  Scc.  che 
devono  fcolpire;  e molti  improntano  tutt’ 
il  figillocon  un  folo  pulzcne.  Vedi  Scolpire  . 

Pulzone  è altresì  un  nome  comune,  che 
fi  dìi  a tutti  gl’  illrumtnti  di  ferro  adoprati 
dai  Taglia-pietra  , dai  Scultori , da’  Toppal- 
lacchiave  , o fia  facitori  di  toppe,  e di  chia- 
vi, &c.  per  tagliare,  incidere,  o foracchia- 
re le  loro  diverfe  materie  . 

Quelli  degli  (cultori  c ftatuarj  fervono  per 
pulire  le  (fatue , quando  fi  cavano  dalle  fue 
forme.  Vedi  Statua,  Fonderia,  &c. 

I Toppallacchiave  ufano  maggior  varie- 
th  di  palloni  ; alcuni  per  foracchiare  cal- 
di, alcuni  freddi;  altri  piani,  alrri  quadra- 
ti, altri  rotondi,  ed  altri  ovali;  cialchcdu- 
110  per  foracchiare  , o formare  dei  buchi 
della  loro  rilpcttiva  figura  nelle  diverfe  par- 
ti delle  toppe,  o fia  ferrature. 

PUNCHIO  {Punch)  una  fpezie  di  be- 
vanda compolia,  frequente  in  Inghilterra  , e 
particolarmente  alle  parti  marittime;  benché 
poco  nota  altrove.  Vedi  Bevanda. 

La  ftia  bafe  fi  è 1' acqua  di  fonte,  la  quale 
effendo  refa  più  fredda,  più  piccante,  e più 
acida  col  fugo  di  limone,  e di  nuovo  fatta 
dolce  al  palato  col  zucchero  fino,  forma  ciù 
eh’ elfi  chiamano  Shcrbct  ; a cui  aggiunta 
una  propria  quantità  di  un  liquore  fpiritofo, 
come  Acquavite,  Rum,  o Arac,  il  liquo- 
re diventa  Punckio . 

Diverfi  Autori  condannano  l'ufo  del  Pun- 
thio,  come  nocivo  al  cervello,  ed  al  fitle- 
ma  nervolo.  — Il  Dottor  Chc/nc  infide, 
che  vi  é fidamente  nel  Pancino  un  ingre- 
diente falubre  , che  alcuni  ora  principiano 
ad  efcludere,  cioè  il  mero  elemento.  Vedi 
Acqua,  Acquavite,  Rum,  Arac,  Zuc- 
chero . 

Le  proporzioni  degl’  ingredienti  fono  va- 
rie ; comunemente  l’Acquavite , c l'acqua  fo- 
no in  quantità  eguale.  — Alcuni  in  vece  di 
fugo  di  limone  ufano  fugo  di  tiglio,  con  cui 
fi  fa  quello,  che  effi  chiamano  Punckio  Rea- 
le; c quedi  trovafi  più  confacente  al  capo, 
e più  grato  allo  (lomaco . 

Tom.  VI. 


PUN  6cp 

Alcuni  eziandio  fanno  il  Punckio  di  latte 
coll’  aggiungere  quali  tanto  latte  al  lorbetto 
quanta  è l’acqua,  il  che  attempera  l’acri- 
monia del  limone  . — Altri  preferifeono  il 
Punckio  di  Tc  fatto  di  I è verde  invece  d* 
acqua,  e bevuto  caldo. 

Finalmente  quello,  che  gli  Incieli  chia- 
mano Punch  for  ebambermaidr , o fia  Punckio 
per  le  Damigelle,  fi  fa  lenza  acqua  , con  fu- 
go di  tiglio  refo  piccante  con  un  poco  di 
fugo  d'arancio,  e di  limone.  Due  volte  tan- 
to vin  bianco  , quanto  fugo  di  tiglio  , e 
quattro  volte  tanta  acquavite  , col  zuc- 
chero . 

PUNCHION  è una  mifiira  per  le  co- 
te liquide,  clic  contiene  una  botte  ed  un  ter- 
zo, ovvero  84  galloni  o mifurc  di  4 bocca- 
li , ovvero  un  terzo  di  quella  mifura  dagl' 
Inglcfi  detta  tun,  che  contiene  251  galloni 
d’ Inghilterra,  a quattro  fogliate  per  gallone  . 
Vedi  Misura  . 

Il  Punchion  di  Parigi  è lo  Beffo  , che  la 
loro  demiqueve : a Roven  egli  i tre  daj&c. 

PUNCTA  lachrimalia  . Vedi  Lachri- 

M A LI  A . 

Punctata  htperbola  , nella  Geometria 
fublime,  fi  è un’  iperbola  il  cui  ovale  coniu- 
gato è infinitamente  piccolo,  cioè  an  punto. 
Vedi  Curva  ed  Iperbola. 

PUN  TA  di  terra , fi  ufa  per  un  capo  di 
terra  che  fpunta  fuori  nel  Marc  . Vedi 
Capo. 

I Marinari  dicono  , due  punte  di  terra 
fono  t una  nìll’  altra  quando  fono  talmen- 
te in  retta  linea  l’una  contro  l’altra,  che 
la  piu  interna  o fia  la  più  rimota  non  fi  pol- 
la vedere  dall’ultima. 

Punta  è un  idrumento  di  ferro  od’ac- 
ciajo  ulato  con  qualche  varietà  in  diverfe 
Arti . 

Gli  Scultori  con  acqua  forte,  gl’ Intaglia- 
tori, i taglia  Legna,  i taglia  Pietra  &c.  ufa- 
no le  punte  per  delincare  i loro  dif-gni  sul 
rame,  sul  legno,  sulla  pietra  ec.  Vedi  In- 
tagliare, Scolpire  con  acqua  forte  &c. 

Gli  datuarj,  &c.  hanno  parimente  delle 
punte  a foggia  di  piccoli  fcarpelli  ufati  nel 
formare  il  primo  abbozzo  delia  loro  opera. 
Vedi  Statua,  Fonderia,  &c. 

I Tornitori  fanno  le  loro  opere  comuni 
tra  due  punte  . — I lapidari  hanno  delle 
punte  di  ferro,  all’cdremitadi  delle  quali  fo- 
no attaccati  dei  pezzi  di  Diamanti,  che  fer- 
Hhhh  vono 
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■vono  a lavorare  le  pietre  preaiofe  . Vedi 
Torni  are.  Lapidario  &c. 

PUNTARE,  nella  Grammatica,  Cd  l’Ar- 
te di  dividere  un  difeorfo  , col  mezzo  de’ 
punti,  in  periodi  e membri  di  periodi,  ad  og- 
getto di  facilitare  la  pronunziazione  c l’in- 
telligenza del  difeorfo  medefimo.  Vedi  Pun- 
teggiatura . 

Puntare  tra  i Marinari  è notar  sulla  car- 
ta in  qual  punto  o Cto  Ca  il  Vafcello.  Ve- 
di Carta,  Rombo  &c. 

Tutta  la  difficoltà  nel  puntare  una  carta 
nafee  dalla  nolira  ignoranza  della  longitudi- 
ne. — Il  Piloto  facilmente  trova  la  latitu- 
dine col  levare  l’altezza  del  polo;  ma  per 
la  longitudine  non  vi  4 flrada  o maniera  fe 
non  col  mezzo  del  computo,  il  quale  è Tem- 
pre incerto.  Vedi  Longitudine,  Latitu- 
dine, Navigazione  &c. 

Puntare,  nella  Guerra,  è il  livellare,  o 
diriggere  un  Cannone  o un  pezzo  di  morta- 
io contro  un  punto  determinato.  Vedi  Can- 
none, Ordinanza,  MoRtajo  , Projet- 
tile  , &c. 

Ciò  fi  fa  col  mezzo  d’  un  quadrante  col 
piombino  . Vedi  Quadrante  da  Canno- 
nieri. 

Puntare  finalmente  , 4 un  termine  di 
Mare,  che  dagl’  Inglefi  fi  dice  prickin ; on- 
de to  prick  thè  piai,  lignifica  puntare  il  pia- 
no , o la  carta  , o fia  fare  un  punto  sulla 
medefima,  vicino  in  circa  al  luogo,  in  cui 
fi  trova  il  navigio  , o dev’effervi  Rd  un  tal 
tempo  ; ad  oggetto  di  trovare  il  corfo  eh' 
eglino  devono  regolare . Vedi  Corso,  Car- 
ta, &c. 

PUNTEGGIATURA  , nella  Grammati- 
ca, 4 1’  arte  di  puntare , o di  dividere  un  di- 
feorfo in  periodi , ed  in  membri  di  periodo 
col  mezzo  de'  punti  efprimenti  le  paufe  , 
che  fi  devono  fare  nella  lettura . Vedi  Sen- 
tenza, Periodo  &c. 

1 punti  ufati  fono  quattro,  cioè  il  periodo, 
il  colon,  il  femicolon,  e la  coma.  Vedi  l’ufo 
particolare  di  cadauno  folto  il  fuo  proprio 
articolo,  Coma,  Colon,  Periodo,  c 
Semicolon. 

La  Punteggiatura  4 un’  arte  moderna  . Gli 
antichi  furono  interamente  ignari  dell’  ufo 
delle  noflrecome,  dei  Colon  &c. , e non  fo- 
lamente  fcriffero  fenza  alcuna  diftinzione  di 
membri  e periodi , ma  ancora  fenza  diftin- 
iionc  di  parole  ; il  qual  codumc , oflerva 
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Li p fio , continuò  fino  alla  centefima  quarta 
olimpiade  ; nel  qual  tempo  il  fcnlo  folo  di- 
videva il  difeorfo.  Vedi  Punto-. 

Vi  4 molto  piò  di  difficoltà  nel  puntare, 
di  quello  che  generalmente  fi  crede;  infatti 
di  rado  nella  Provincia  de'  Grammatici  av- 
vi alcuna  cofa  si  poco  fidata  ed  avverata  co 
me  quella.  Le  regole  comuni  fono  incongrue 
ofeure  e deficienti;  e la  pratica  prefentemen- 
te  4 affatto  capriciofa  ; variando  gli  autori 
non  fidamente  tra  di  loro  , cioè  1'  uno  dall’al- 
tro, ma  tra  di  sè  medefimi. 

Il  Padre  Butfier,  e dopo  di  lui,  M.  W'ard 
fecero  qualche  cofa  per  fidare,  e dabilire  un 
(ulema  precifodi  punteggiare,  per  via  della 
ragione  e dell’Analogia  delle  cofe:  il  letto- 
re troverà  la  loro  Dottrina  negli  Articoli 
Coma,  Colon  &c. 

Generalmente  noi  fol  tanto  oflcr.'eremo, 
che  la  coma  deve  didioguerc  i nomi  dai  no- 
mi , i verbi  dai  verbi,  e certe  altre  parti  d' 
un  periodo,  che  neccdariamente  non  van- 
no congiunte  infieme.  — Il  Semicolon  fer- 
ve a folpcndere , e fodenere  il  periodo  quand’ 
4 troppo  lungo:  — il  Colon,  per  aggiun- 
gere qualche  ragione,  o conseguenza  nuova 
e fopranumeraria  a quello  che  già  fi  dice:  — 
ed  il  periodo  per  chiudere  il  fenfo  e la  co- 
druzione,  e liberare  la  voce, 

PUNTELLO,  un  fodegno  o contrafforte 
dedinato  a fodeotare  qualche  cofa  di  pefo 
che  piega  da  una  parte  . Vedi  Imposta- 
ture, 

Puntello  , Punchion , nell’  arte  di  legna- 
iuolo o Falegname  , 4 un  pezzo  jdi  legno 
collocato  in  piedi  tra  due  pali  fitti  in  terra; 
e ferve  infieme  con  edi  a lodenere  qualche 
pefo  grande. 

Il  puntello  comunemente  4 piò  bado , e 
piò  lottile  di  quello  che  fieno  i pali  Maedri , 
C fi  unifee  col  mezzo  d’  un  rampone  di  fer- 
ro o fimile.  Vedi  Posto. 

'Quelli  da  ogni  parte  di  una  porta  fi  chia- 
mano impojie  , o pipiti  della  porta  . Vedi 
Torta , 

Puntello  4 altresì  un  pezzo  di  legno  eret- 
to in  piedi  fimo  il  tetto  di  un’ edilizio,  in 
cui  le  piccole  forze , &c.  fi  unifeooo.  — Vi- 
truvio  lo  chiama  columen. 

Puntello  altresì  ufafi  perdinotare  la  parte 
principale  d’una  machina,  dove  gira  verti- 
calmente: come  quella  di  un’argano . Vedi 
Argano  . 
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Punteruolo,  un  idromento  di  ferro 

o di  acciaio,  ufato  in  diverte  arti  per  forac- 
chiare o improntare  dei  buchi  nel  piano  dei 
metalli  &c.  effendo  inventato  non  blamen- 
te per  forare,  ma  ancora  per  tagliar  fuori 
e levar  via  il  pezzo  : quindi  i Francefi  lo 
chiamano  emporte-piece . Cioè  leva-pezzo. 

Il  Punteruolo  è un  idrumento  principale 
di  coloro  che  fanno  bottoni  di  metallo  , di 
quelli  che  fanno  oltie,  di  quelli  che  fanno 
nei,  e de’  calzolai,  &c.  • — Il  punteruolo  di 
quelli,  che  fanno  bottoni  d’oro  od'argcn- 
<o,  ferve  a tagliar  fuori  i pezzi  d’argento, 
d’oro,  con  cui  elfi  coprono  le  loro  forme  . — 
Egli  è grande,  rotondo,  alto  quattro,  o cin- 
que oncie,  il  fondo  concavo  mezza  oncia 
in  circa  , ben  forte  , ed  il  taglio  molto' 
acuto. 

Per  adoperarlo  fi  efiende  il  pezzo  del  me- 
tallo , fopra  un  zocco  o tavola  di  piombo , 
e con  un  ben  pelante  martello  fi  batte  la 
lefia  del  punteruolo,  & c.  Vedi  Bottoni,  e 
maniera  di  fare  bottoni  di  metallo. 

PUNTI  nell’Araldica  fono  le  divifioni  degli 
feudi  in  varj  quadrati  , talvolta  al  numero 
di  9 tal  volta  di  15;  alcuni  de’ quali  fono 
di  un  colore  o metallo,  altri  di  un  altro; 
Dominati  a'tresl  punti  equipollenti . 

V’ è parimente  un’altra  divifione  (ed  è 
la  più  frequente)  degli  feudi  in  punti,  che 
hanno  diverti  nomi  e valori,  fecondo  i loro 
diverfi  luoghi . 

Vi  fono  nove  principali  punti  in  uno  feu- 
do', Come  notali  nella  tav.  Arald.  fio.  38. 
A rapprefenta  il  punto  dejìro  principale . — 
£ il  medio  punto  principale.  — C il  finifiro 
principale.  — D il  punto  detto  honour  point.  — 
E il  punto  di  faccia  chiamato  ancora  il  cen- 
tro. — F f ombilieoo  punto  delf  omiilico . — 
G la  bafedeflra . — I la  bafe  finiftra.  — FI 
la  prceifa  bafe  media.  Vedi  Destro,  Sini- 
stro, Honour,  &c. 

Colombiere  faceva  i punti , e le  loro  fi- 
fttfzioni  fimboliche . — Siccome  i diverfi 
pezzi  in  uno  feudo  fono  tanti  tipi,  che  rap- 
prefentano'  le  memorande  azioni  della  petta- 
ta a cui  fi  attribuifeono;  così  lo  feudo  def- 
fo  rapprefenta  il  corpo  di  quello  che  le  ha 
fatte  ; ed  i punti , o le  parti  lignificate  da 
cotcfic  lettere  le  principali  parti  del  fuo  cor- 
po. — Così  A,  B,  C,  rapprefenta  il  ca- 
po, in  cui  rifiedono  le  tre  grandi  facoltà: 
Dii  collo  dove  principalmente  (tanno  appetì 
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gli ornamenti  : E il  cuore,  &c.  Vedi  Scudo  . 

PUNTITO  Doppio  , o più  tolto  fitta  dop- 
pia, nell’araldica,  detto  dai  Francefi  doublé 
fiche:  Una  croce  fi  denomina  doublé  fiche , 
quando  l’edremità  fono  aguzze  a cialcun 
angolo  ; cioè  quando  ogni  eli  re  miti  ha  due 
punte:  a differenza  di  fiche  in  cui  l’ cflremità 
è aguzzata  in  una  punta.  Vedi  Crocè. 

Leigh  lo  chiama  doublé  pitchjt  , il  quale 
fembra  un  errore  . Gibbon  lo  efprime  per 
una  croce  ottangola,  le  due  punte  della  qua- 
le in  ogni  clìremità  fono  divife  al  di  dentro 
da  un  piccolo  fpazio  di  una  linea  . Per  lo 
che  fi  diilingue  dalla  Croce  di  Malta  ; ledue 
punte  della  quale  procedono  da  un  terzo  pun- 
to, od  angolo  acuto  tra  loro . Vedi  Croce. 

PUNTO  bendato  fi  è quando  il  punto  i 
polio  trafvcrfalmente  nella  fituazione  d'  una 
benda  ; quando  egli  viene  dai  lati  dello  feu- 
do, lì  chiama  parimente  punto  dejlro,  o fi- 
nifiro, fecondo  la  fua  fituazione.  ( 

M punto  defiro  comunemente  fi  reputa  un’ 
abbaiamento  dovuto  ad  un  millantatore . — 
Il  Punto  de’  dieci  campioni  è dovuto  all' ucci- 
fione  d’  un  prigioniere  dopo  aver  dimandata 
la  vita  . Punto  in  punto  , una  diminuzione 
fpetrante  ad  un  codardo.  — Punto  piano, 
un’ abbaiamento  0 fegnoche  conviene  ad  ub 
mentitore,  &.c.  Vedi  Abbassamento,  Di- 
minuzione &c. 

Punto  di  campagna . Vedi  l’Articolo  Cam- 
pagna . 

Nelle  arme  di  Francia  i fiori  di  giglio  fo- 
no due  in  teda,  ed  uno  in  punto  . 

Punto  di coneorfo . Vedi  l’Articolo  Foco. 

Punto,  Punllum,  nella  Geometria  è de- 
finito da  Euclide  per  una  quantità  che  non 
ha  parti,  o che  è i nd  i v i fi  bile . Vedi  Quan- 
tità’, Parte,  Indivisibile  &c. 

Volfio  lo  definifee,  quello  che  termina  fe 
lìcio  da  ogni  parte  ; o che  non  ha  termini 
didimi  da  fedefio.  Vedi  Termine. 

Quedo  è quella  che  noi  altrimenti  chia- 
miamo punto  matematico , e che  blamente  fi 
concepirne  coll’  imaginazione  ; non  ottante 
in  elfo  principia  ogni  magnitudine  , e fini- 
fee;  il  fludo  o moto  del  punto  generando  una 
linea,  il  fluflo  omoto  d’  una  linea  generan- 
do una  fuperficie  &c.  Vedi  Magnitudine, 
Linea,  &c. 

Quindi  alcuni  definifeono  un  punto  il  prin- 
cipio. Vedi  Inceptivo  & c. 

Una  linea  può  blamente  tagliare  un'  al- 
H h h h z tra  lir 
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tra  linea  in  un  punto:  Dati  tre  punti,  quali 
li  vogliano,  fuori  d’ una  linea  retta  fi  può  ti- 
rare un  circolo,  o parte  d' un  circolo  che  paf- 
ferà  per  tutti  c tre  . Vedi  Circolo. 

T irarc  una  linea  parallela , una  perpendico- 
lare, una  tangente,  &c.  ad  un  dato  punto 
fono  problemi  triviali  nella  Geometria.  Ve- 
di PERPENDICOLARE,  PARALLELA, TaNGEN- 
TE  &C. 

Proporzione  de'  punti  Matematici . — Cor- 
re una  mìnima  , che  tutti  gl’  infiniti  , o 
Piano  infinitamente  grandi  , o fiano  infini- 
tamente piccoli,  fono  eguali  ; la  maifima 
però  è falfa  in  amendue  i caG . — 11  Dr. 
Haliiy  dimoflra  varie  quantità  infinite,  che 
lono  l’un»  all’altra  in  propornone  finita; 
<d  alcune  infinitamente  maggiori  dell’ altre. 
Vedi  Quantità’  infinita.  — Il  limile  di- 
moflra Mr.  Robartes  delle  quantità  infi- 
nitamente piccole  , cioè  de’  punti  Mate- 
matici. 

Egli  dimoflra  per  efempio,  che  i punti 
di  contatto  tra  i circoli,  e le  loro  tangen- 
ti, fono  in  proporzione  fudduplicata  ai  dia- 
metri dei  circoli.  Che  il  punto  del  contat- 
to tra  una  sfera  , ed  un  piano  è infinita- 
mente maggiore  di  quello  tra  un  circolo  ed 
ama  tangente;  cche  i punti  di  contatto  nel- 
le sfere  di  differente  grandezza  fono  l’uno 
all'altro,  come  i diametri  delle  sfere.  Ve- 
di Contatto  &c. 

Punto  di  flejft ira  contraria  nella  Geome- 
tria fublime  fi  i un  punto  dfuna  curva,  in 
cui  fi  piega  o inflette  verfo  una  parte  con- 
traria a quella  verfo  la  quale  tendeva  innan- 
zi : e.  g.  come  farebbe  il  girare  la  Tua  con- 
vcfGià  verfo  il  fuo  alfe  , o verfo  qualunque  al- 
tro punto  fido  verfo  di  cui  dinanzi  girava  la 
i'ua  concavità.  Vedi  Curva. 

Se  U curva  gira  di  bel  nuovo  verfo  il  pun- 
to d’onde  prima  è paitita,  il  punto  della  fief- 
fura  particolarmente  fi  chiama  punto  di  re- 
prefittine , o retrogradazione . Vedi  Retrogra- 
E az ione  delle  curve. 

Volfio  illuflra  I'  ufo  del  calcolo  differen- 
ziale nel  trovare  il  punto  di  fiefiio ne  contra- 
ria indiverfc  fpczie  di  curve.  Vedi  Curva. 

Punto,  Punflum,  nella  fifica  è l’ogget- 
to piti  piccolo  o men  fenfibile  della  villa 
legnato  colla  penna,  colla  punta  d’  un  com- 
paio , o limile.  Vedi  Oggetto. 

Egli  popolarmente  chiamali  punto  fifieo  ; 
il  quale  realmente  contìadi  patti,  quantun- 
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que  cotcfle  parti  non  fi  confiderino . — Di 
tai  punti  confitte  ogni  magnitudine  fifica. 
Vedi  Magnitudine. 

Il  punto  fifieo  coincide  con  quello,  che  Mr. 
Dock  chiama  punto  jtnfibile.e  che  egli  definifee 
la  più  piccola  patte  di  materia,  odi  fpazio,chc 
fi  polla  dilcernere  . — Egli  aggiunge  , che 
all’occhio  il  più  acuto,  egli  è di  rado  mi- 
nore di  30  fecondi  di  un  circolo,  di  cui  l’oc- 
chio è il  centro.  Vedi  VrsiONE. 

Punto  nella  Grammatica,  è un  caratte- 
re ufato  per  notare  le  divtfioni  del  dikorfo. 
Vedi  Carattere  c Puntare. 

Il  Punto  proprio  , è quello,  che  altresì 
chiamiamo  periodo,  e ferve  a dinotare  il 
fenfo  compirlo,  cd  il  periodo  terminato. 
Vedi  Periodo. 

Due  punti  comunemente  fegnano  la  metà 
d’  un  periodo,  c inoltrano  che  una  coflruzio- 
ne  è completa  , e che  il  fenfo  è perfetto-; 
contrafegnando  però,  che  qualche  cofa  vie- 
ne in  appretto  : quelli  da  noi  chiamafi  Co- 
lon . Vedi  Colon. 

Un  punto  con  una  comma,  chiamalo  fc 
micclon , dinota  un  fcnlo  men  completo,  di 
quello  che  indica  il  colon  ; avvcgnacchc  par, 
clic  gli  autori  fene  fervano  indifferentemen- 
te: I Grammatici  parimente  non  fono  d’ac- 
cordo intorno  alla  loro  precifa  differenza . 
Vedi  Semicolon. 

La  Comma , o virgola  dinota  una  fuctdi- 
vifione  di  un  membro  di  un  periodo.  Vedi 
Comma . 

Un  punto  d’ interrogazione!  dinota,  che 
qualche  cola  fi  deve  pronunziare  in  un  tuo- 
no più  alto,  cd  indica  che  fi  fa  una  doman- 
da. Vedi  Interrogazione. 

Un  Punto  d’ ammirazione,  nota  una  in> 
provvifa  forprefa,  che  reca  flupore.  Vedi 
Ammirazione. 

I noflri  punti  ed  accenti  furono  affatto 
ignoti  agli  antichi  : nei  manofcritti  greci 
antichi,  tutto  il  difeerfo  fembra  ferino  con 
uno  fieffo  tratto  di  penna  ; offendo  dapper- 
tutto le  parole,  e’  le  lettere  congiunte  in- 
ficine . 

In  feguito  furono  inventali  i punti,  e fu- 
rono aggiunti  fulla  fommità  delle  lettere  per 
dimoftrarc  quando  il  fenfo  era  terminato  : 
Quindi  i Grammatici  ritoccando  gli  antichi 
manuferitti , peritarono  proprio  di  aggiugnerc 
i punti,  e gli  accenti.  — Saimafio  dice  eh’ 
egli  hi  fcmjjrc  oflcrvato  fchiettatnente , do- 
ve fo* 
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Ve  fono  flati  aggiunti,  perla  differenza  del- 
le mani.  Vedi  Accento. 

Punti , o punti  vocali  nell’ ebraico,  fono 
certi  caratteri  , i quali,  nello  fcrivcre  di 
quella  lingua,  fervono  a dinotare  le  vocali. 
Vedi  Vocale,  ed  Ebreo. 

L’  Antichità  dei  pumi  nella  lingua  ebrea 
forma  il  (oggetto  d' una  celebre  controverfia 
tra  i dotti  ; loflcncudo  alcuni , che  la  loro 
origine  fia  la  mcdcfima,  come  la  lingua  E- 
Urea;  ed  altri  aderendo,  che  i punti  fieno 
flati  prima  introdotti  da  Eldra , dopo  la  cat- 
tiviti di  Babilonia,  quando  egli  compilò  il 
canone,  traferifle  i libri  nel  carattere  prc- 
fentc  Caldeo , e riflorb  la  puritb  del  Tcflo 
Ebreo.  Vedi  Canone. 

Altri  vogliono,  che  i punti  fieno  flati 
inventati  dai  dottori  della  (cuoia  di  Tiberiade 
comunemente  chiamati  Mafforcti , cinque , o 
fei  fecoli  dopo  Criflo.  — Il  Rabbino  Elia 
Levita  fu  il  primo,  che  nell'ultimo  fecolo 
miie  in  campo  quella  qucflione  ; c foflenne 
eh’ elfi  furono  un’invenzione  dei  Mafforcti, 
per  facilita  di  coloro,  che  doveano  impara- 
re la  lingua  Ebrea.  Vedi  Massoreti. 

Quella  opinione  fu  adottata  dal  Capclla, 
a cui  aderirono  Lutero , Calvino,  Cafaubon, 
Scaligero,  Scc.  Buxtorf  attaccò  il  Capclla 
violentemente  (opra  quello  articolo,  c tirò 
dal  (uo  partito  un  gran  numero  di  Teologi 
j quali  gridarono  all’arme,  immaginandoli, 
ch’ella  farebbe  una  grave  ferita  al  Tcflo  fil- 
erò il  conlcfTarc,  che  i punti  vocali  fieno 
flati  aggiunti  dai  Malforeti,  c non  fieno  fla- 
ti trovati  nel  tcflo  antico;  imperocché  fen- 
za  di  loro  è molto  difficile  fidare  la  lettu- 
ra del  Tello.  — Non  oliarne  nel  Tello  Sa- 
maritano, non  vi  ha  punto  o vocale,  né  in 
molti  de’  pici  antichi  manuferitti  ebrei . Ve- 
di Ebreo. 

Punto  nella  roufica,  è una  nota  antica- 
mente ufata  per  diftingucre  i tuoni . Vedi 
Nota  . 

Quindi  noi  lo  chiamiamo  fempre  fempliee 
contrappunto , quando  una  nota  del  ballo  corri- 
fponde  prccifamcnte  a quella  del  (oprano;  e 
contrappunto  figurativo , quando  una  nota  è 
fmeopat»,  ed  una  delle  parti  forma  diverfe 
infleffioni  della  voce,  o del  tuono,  intanto 
che  l’ altra  nc  fa  fidamente  una.  Vedi  Con- 
trappunto, e Figurato. 

Noi  fempre  adopriamo  un  punto  per  le- 
vate il  valor  d’una  nota,  e prolungare  il 
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fuo  tempo  per  una  mezza,  e.  g.  un  punto, 
aggiunto  ad  una  (emibreve,  invece  di  due 
minime,  la  fa  eguale  a tre.  Vedi  Tempo, 
e Caratteri  atloprati  nella  Mitftca . 

Punto,  nell’ Aitronomia  , è un  termi- 
ne applicato  a certe  parti , o luoghi  no- 
tati nel  Cielo,  e didimo  dai  (uot  propri 
epiteti . 

I quattro  gran  punti , odivifioni  deìl’oriz- 
ronte  , cioè  1’  Eall , Weft,  Nord,  e Sud, 
fi  chiamano  punti  cardinali.  Vedi  Cardi- 
nale; Vedi  parimente  East,  West,  &c. 
ciafcheduno  nel  fuo  proprio  articolo. 

II  Zenit,  ed  tl  Nadir  fono  i punti  verti- 
cali. Vedi  Verticale  , Zenit,  cNadir. 

I punti , in  cui  forbite  de’ pianeti  ta- 
gliano il  piano  dell’  eclittici,  fi  chiamino 
i nodi.  Vedi  Nodo. 

I punti  nei  quali  l’equatore  e l’eclittica 
s’intcrfecano,  fi  chiamano  punti  cjuinojona- 
li.  Vedi  Equinoziale.  — Particolarmen- 
te quello,  quando  il  Sole  afccnde  verlo  il  po- 
lo del  Nord,  fi  chiama  i\  punto  vernale . Ve- 
di Vernale:  e quello  per  cui  dilcende  il 
Sole  al  polo  del  Sud , chiamali  punto  autun- 
nale. Vedi  Autunnale. 

I punti  deli’  Eclittica  , ove  termina  la  (ce- 
la del  Sole  (opra  l’equatore,  e la  difeefa  di 
(otto  , fi  chiamano  punti  foljliziah , Vedi 
Solstizi  ale.  — Particolarmente  il  primo 
di  quelli  fi  chiama  punto  ejlivo',  Vedi  Esta- 
te: l’altro  diecfi  il  punto  brumale , o d'/«- 
verno ; Vedi  Inverno  & c. 

Punto  nella  navigazione , e nella  geo- 
grafia. — Punti  dell’  orizzonte , o del  com- 
paflb  fono  certi  punti  formati  dall’ interfeca- 
zione  dell’Orizzonte,  coi  circoli  verticali . 
Vedi  Orizzonte. 

II  numero  di  cotefli  punti,  dunque,  è 
realmente  lo  flelfo , che  il  numero  de’  punti 
concepiti  nell’orizzonte,  cioè  infinito,  av- 
vegnaché in  pratica  nc  diflinguiamo  fola- 
mente  jz.  Vedi  Compasso.  Alcuni  ulano 
il  punto,  per  l’intcrfccazionc  d’un  circolo  ver- 
ticale con  un  circolo  parallelo  all’orizzon- 
te; ed  alcuni  ancora  Io  ufano  per  dinotare 
il  fegmento  di  un  verticale  intercetto  tra  il 
meridiano,  e ^orizzonte,  o un  circolo  che 
gli  Ga  parallelo. 

I punti  fi  dimoflrano  col  mezzo  di  linee 
rette  tirate  da  un  punto  prefo  in  un  piano 
orizzontale. 

Un  punto  del  compajjo , fi  prende  volgar- 

mente 


<fi4  PUN 

mente  per  una  32”*.  parte  del  tutto;  oper 
un  arco  di  4 gradi  e 15  minuti;  la  metà 
del  quale  ciò#  50  37' -y,  fi  chiama  un  mez- 
zo punto,  c la  ractll  di  quello,  o fia  2° 
48'^,  fi  chiama  un  quarto  di  punto.  Ve- 
di Compasso. 

Quelli  punti  del  compaio , fi  dividono  in 
cardinali,  e collaterali. 

I punti  cardinali , fono  le  interfccazlom  dell’ 
orizzonte , e del  meridiano  chiamati  punti 
del  Nord,  c del  Sud-,  eie  inrerfecazioni  dell’ 
orizzonte  coi  primo  verticale,  chiamati  1’ 
Eafl , e ’l  ter/?.  Vedi  Nord,  e Sud. 

Quelli  coincidono  con  quelli , che  i lati- 
ni chiamano  cardine s mundi  e fono  un  qua- 
drante o nonanra  gradi  dittami  I’ uno  dall’al- 
tro. Vedi  Cardinale.- 

Punti  collaterali  o intermedi,  fono  quel- 
li , che  (lamio  tra  i punti  cardinali , — che  fo- 
no o primarj,  cioè  quelli  che  fono  equidt- 
lianti  dai  due  cardinali,  come  il  Nord- cali, 
il  Sud-weft,  &c. 

0 fecondar j,  i quali  parimente  fono,  o 
del  primo  ordine,  cioè  quelli  che  fono  equi- 
dilìanti  da  un  cardinale,  e dal  prolfimo pri- 
mario, come  il  Nord-Nord-eall  ; o del  fe- 
etndo  ordine , cioè  equidillanti  tra  un  car- 
dinale, o primario,  ed  un  primo  feconda- 
lo , come  il  Nord-cali  pel  Nord . 

1 punti  primarj  collaterali  dunque  fono45° 
diflanti  dai  cardinali;  i primi  fecondar}  22° 
30'  dal  cardinale,  e dal  prolfimo  primario 
collaterale  ; ed  i fecondar}  del  fecondo  ordine 
Jt°  15'  da  un  cardinale  o primo  collaterale, 
e da  un  fecondo.  Vedi  Collaterale, 

Punto,  nella  perfpettiva,  è un  termine 
olito  per  dinorare  varie  parti  o luoghi,  in 
riguardo  al  piano  perfpertivo.  Vedi  Piano 
persPettivo  : tali  fono  i punti  feguenti, 
cioè  Punto  di  rifui , odelf  occhio,  è un  pun- 
to F,  fu!  piano  HI,  ( Tav.perfpef.Fig.12 .) 
fegnato  per  la  linea  retta  OF,  tirata'  dall’ 
occhio  T perpendicolare  al  piano . — Quell’ 
ancora  fi  chiama  il  punto  principale.  Vedi 
Visione;  Vedi  ancora  Principale. 

Quello  punto  incH’  interfecazione  dei  piani 
orizzontale,  e verticale.  Vpdi  Piano. 

Alcuni  Autori  lo  chiamano  punto  princi- 
pale-, e danno  il  nome  di  punto  di  vtjia , o 
della  vijìone,  al  punto  incui  l’occhio  attual- 
mente è lìtuato,  c dove  terminano  tutt’i 
raggi,  come  O.  Vedi  Punto  Visuale. 

Punto  di  diflanza , è un  punto  v.  g.  P , 
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0 Q,  nella  linea  orizzontale  PQ  alla  di- 
ftanza  medclima  dal  principale  punto  F,  che 
ha  l’occhio  O dallo  lìclfo.  Vedi  Distanza  . 

Punto  terzo,  è un  punto  piefo  a difere- 
zione  nella  linea  di  dillanza  , in  cui  concorro- 
no tutte  le  diagonali  cirate  dalle  divifioni  del 
piano  geometrico. 

Punto  obbiettivo,  è un  punto  fopra  un' 
piano  geometrico,  la  cui  rapprefcntazionc  fi 
ricerca  lui  piano  percettivo . 

Punto  accidentale . Vedi  ACCIDENTALE. 

Punto  vifuale.  Vedi  Visuale. 

Punto  neh’ optici.  — Il  punto  di  con- 
torfo  è quello  in  cui  fi  unrfeono  i raggi  con- 
vergenti, comunemente  chiamato  il  foco.  Ve- 
di Foco.  . 

Punto  di  difpcrftone  è quello,  in  cui 

1 raggi  principiano  a divergere  ; comune- 
mente chiamato  foco  virtuale.  Vedi  Vir- 
tuale. 

Punto  A' incidenza,  è un  punto  fopra-Ja 
fuperfizied’ un  vetro,  od’ altro  corpo , incui 
cadono  i raggi-  Vedi  Incidenza. 

Punto  dtvifìa,  in  riguardo  al  fabbricare  ,• 
dipingere,  &c.èun  punto  ad  una  certa  dillan- 
za da  un  edilizio,  o altro  oggetto,  incui  1*’ 
occhio  ha  la  piu  vantaggiofa  villa  , o profpet'- 
10  dello  dello . 

Qucdo  punto  è comunemente  ad  una  di- 
danza eguale  all’altezza  dell’  edifizio.  — 
per  rfempio.  — per  confiderare  con  giudi- 
zio l’intero  della  Chiefa  famofi  degl’  Inva- 
lidi a Parigi  ; noi  dobbiamo  porli  alla  disian- 
za di  340  piedi  in  circa  da  efla  , il  che  è 
prolCmamcnte  la  fua  altezza . Per  poter  giu- 
dicare della  difpofizione  della  fua  facciata  0 
fromifpizio  , e della  regolatiti  del  fuo  or- 
dine , 1’  occhio  deve  porli  alla  dillanza  di 
cento  piedi,  eh’ è quanto  l’altezza  del  fton- 
tifpizio . 

Ma  per  cfaminare  la  finezza  de’  fuoi  pro- 
fili, e lo  fpirito  de’ fuoi  ornamenti,  l’oc- 
chio deve  efiere  dittante  folamcnte  l’altezza 
dell’ordine  Jonico,  eh’ è circa  40  piedi;  s’ 
egli  è piò  vicino,  le  parti  troppo  accorciata 
appariranno  fuori  di  proporzione. 

Un  punto  vago  o indeterminato  fa'  Un 
effetto  differente  dal  punto  di  vifta  . impe- 
rocché nel  riguardare  un  edifizio  da  un  pun- 
to indeterminato,  l’ occhio  pub  folamcnte 
formare  un'idea  della  magnitudine  della  fua 
mole,  col  paragonarla  cogli  altri  edilizi  ag- 
giaccativi. 

Puto- 
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Punto  di  riflejftcncì  un  punto  Copra  la  fu- 
perfizie  d'uo  vetro,  od  alno  corpo  d’onde 
un  raggio  rifletteG.  Vedi  Riflessione. 

Punto  di  rifrazione,  è un  punto  nella  fu- 
perfizie  di  un  vetro,  od  altra  fupcrficie  ri- 
frangente, in  cui  G fa  la  rifrazione.  Vedi 
Rifrazione. 

Punto  radianti.  Vedi  I’Articolo  ra- 
diante. 

Punto  nelle  manifatture  è un  termine 
generale  ufato  per  dinotare  ogni  fona  di  tri- 
ne o merletti  lavorati  coll’  ago . Tali  fono 
il  punto  di  Venezia,  il  punto  di  Francia , il 
punto  di  Genova,  &c.  i quali  fi  dulinguono 
per  la  particolare  economia,  e dìfpofizionc 
dei  loro  punti. 

Punto,  fi  ufa  altresì  talvolta  per  dinota- 
re il  merletto  tedino  con  cannelli , come  il 
punto  Inpie  fc , il  punto  di  Molimi,  il  punto 
di  Havre  &c. 

Punto  nell'architettura.  — circhi  del  ter- 
zo Punto.  Vedi  Arco.  Archi  dii  quarto 
Punto.  Vedi  Arco. 

Punto  nella  poefia  dinota  un  coneetto  vi. 
vace  e forte , che  comunemente  fi  trova  o 
fi  afpetta  nel  fine  d' un  epigramma. 

Punto  in  bianco  nell’arte  de’ cannonieri 
dinota  il  tiro  d’ua  cannone,  livellato  oriz- 
zontalmente fenza  o rimontare  o affondare 
la  boccadei  pezzo.  Nel  tirarcdi  puntoin  bian- 
co fi  fuppone  che  il  tiro  o palla  vada  di- 
rettamente in  linea  retta  al  fegno  ; e non  fi 
muova  in  linea  curva  come  fanno  i tiri  al- 
zati a calo,  e le  bombe.  Vedi  Mortajo, 
Projettile,  Arte  de’ Cannonieri  &c. 

Punto  nella  geometria  &c.  Vedi  Punto 
di  Copra. 

Nelle  fcuole  vi  fono  i punti  feguentt  : 

Punto  terminante , Punctum  lerminant  , 
che  fi  è l’ eftremitì  indivifibile  di  una  li- 
nea , oltre  il  quale  neffuna  parte  della  linea 
fi  efiende.  Vedi  Linea. 

Punto  continuante , Punctum  continuum, 
ì una  magnitudine  indivifibile  tra  i punti 
contigui  d’  una  linea  per  cui  danno  conncf- 
fi  ; onde  nafee  una  continuiti.  Vedi  Con- 
tinuità’. 

Punto  iniziarne,  Punctum  imtiam,  un 
indivifibile  da  cui  principia  la  linea. 

Punto  formato,  Punctum  formatum,  a 
penerai um , nei  conici,  è un  punto  determi- 
nato dall’ interfezione  d’ una  linea  retta  ti- 
rata pel  vertice  d'un  cono  ad  un  punto  del 
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piano  della  bafe  che  coftituifce  la  fezione 
conica.  Vedi  Cono,  e Conico. 

Punto,  Punctum  ex  comparai  ione,  di- 
nota o 1’  uno  o 1’  altro  dei  fochi  di  un’  Elif- 
fc,  c d'una  iperboli , cosi  chiamalo  da 
Apollonio,  perchè  i rettangoli  Cotto  il  feg- 
mento  del  diametro  trafverfo  nell’ elide , e 
Cotto  quello,  c la  dittanza  tra  il  vertice, 
ed  il  foco  nell’ iperbola , fono  eguali  aduna 
quarta  parte  di  ciò  cb’egli  chiama  figura 
di  elfo.  Vedi  Elisse  , ed  Iperbola. 

Punto,  Punctum  Umani  nella  geome- 
tria, è un  termine  ufatn  da  alcuni  autori 
per  dinotare  quel  punto  del  circolo  generan- 
te d’ una  cicloide,  o epicicloide,  che  nella 
genefi  produce  qualche  parte  della  linea  ci- 
cloidale. Vedi  Cicloide  &c. 

Punto,  Punctum  f alieni  nell’anatomia, 
lignifica  i primi  rudimenti  del  cuore  nel- 
la formazione  del  feto  , dove  fi  fente  un 
moto  di  palpitazione.  Vedi  Concezione, 
Cuore,  ed  Embrione. 

Egli  facilmente  fi  olfcrva  in  un  nuovo  co- 
vato, in  cui  dopo  la  concezione  noi  vedia- 
mo una  piccola  macchia  o nuvola  ; nel  mez- 
zo della  quale  vi  è una  tacca,  che  fi  vede 
battere,  o palpitare  un  tempo  confidcrabile 
anzi  che  il  feto  fu  formato,  e gii  per  na- 
feere.  Vedi  Uovo,  Generazione,  cd  Em- 
brione. 

Punto,  Punctum  lacrimale,  nell’ anato- 
mia è un  piccolo  foro  nell’  angolodi  cadauna 
palpebra  , il  quale  fi  apre  in  un  Cicco  chiama- 
to gianduia lachrimalii . Vedi  Lacrimale. 

Punto  cf  onore  nell'araldica,  è quello  vi- 
cino fuperiormente  al  centro  dello  feudo  ; 
che  divide  la  parte  fuperiorc  in  due  porzio- 
ni eguali.  Vedi  Punto,  e Scudo. 

PUNTURA,  Punctura,  nella  chirur- 
gia, &c.  fi  è qualunque  ferita  fatta  da  utt 
ilìrumento  da  punta.  Vedi  Ferita. 

Nella  Flebotomia  tal  volta  le  perfone  fo- 
no mefie  a pericolo  di  perdere  un  membro, 
ed  anche  la  vita  per  la  puntura  3’  un  tendi- 
ne. — Il  Paziente  in  quel  Cito  non  lente 
immediatamente  alcun  dolore  ; ma  dodici 
ore  dopo  )’  operazione  fe  ne  .amenta  ; non 
nella  puntura  ficlfa,  ma  nelle  parti,  che  ten- 
dono verfo  Palcella.  — La  parte  ferita  fi 
gonfia  al  fegno  d’una  nocciuola,  e dii! illa 
un  umore  acquoloj,  o un  certo  fiero  , eh’ 
è il  principale  diagnoflico  della  puntura  del 
tendine.  Vedi  Tendine. 
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PUPILLA,  nell' anatomia  dinota  una  pic- 
cola apertura  nel  mezzo  dell'uvea,  e dell’ 
iride  dell’occhio,  per  dove  padano  i raggi 
della  luce  al  crifiaiiino,  per  elTer dipinti  Cul- 
la retina , e produrre  la  villa.  VediOcCHto, 
e Visione. 

Si  olferva , che  ficcome  noi  damo  coftret- 
ti  di  ufare  varie  aperture  nei  noftri  vetri 
optici  , cosi  la  natura  ha  fatto  un  limile 
provvedimento  negli  occhi  degli  Animali , 
in  vigore  di  thè  fi  efcìude,  e fi  ammette  la 
luce,  fecondo  il  bifogno,  col  cangiare  l’aper- 
tura della  pupilla.  Vedi  Apertura. 

La  llruttura  dell’ uvea,  e dell' iride  è tale  , 
che  per  la  loro  apertura,  la  pupilla  fi  con- 
trae e fi  dilata  ad  arbitrio,  peraccomodare 
fe  (leda  agli  oggetti,  ed  ammettere  più  o 
meno  di  raggi,  fecondo  che  l’oggetto  edendo 
più  vivo,  e vicino,  o più  ofeuro,  e lonta- 
no, vi  cerca  piùo  meno  di  luce.  — Effen- 
do  legge  collante  che  per  difeernere  un  og- 
getto più  luminofo  fi  fa  più  piccola  la  pu- 
pilla, e parimente  fi  fa  più  piccola  per  di- 
feernere un  oggetto  più  vicino;  c vice  verfa. 
Vedi  Uvea  c Raggio. 

Cotella  alterazione  della  pupilla  fi  fa  col 
mtzzo  di  certe  fibre  mufcolari  fulla  fuperfi- 
cie  dell’uvea,  che  nafee  dai  nervi,  che  co- 
là fi  fiaccano  dalla  fclerotica . — Quelle  fi- 
bre procedendo  rettamente  dalla  loro  origi- 
ne verfo  il  centro,  terminano  nel  lembo  or- 
bicolare  della  pupilla  , che  conila  di  fibre  or- 
bicolari , da  cui  fi  definifee  la  figura  , e lo 
fpazio  della  pupilla.  — Le  prime  fibre  lon- 
gitudinali dilatano  l’apertura  della  pupilla; 
le  ultime  orbicolari  la  collrìngono . 

Nondimeno  alcuni  Autori  attribuifeono 
i movimenti  della  pupilla  al  ligatmnto  ciliare  ; 
ed  altri  penfano,  che  sì  quello  come  le  fi- 
bre dell'uvea  vi  concorrano  indente.  — Il  Dr. 
Dcrham  aggiunge  , che  intanto,  che  la  pu- 
pilla fi  apre,  e fi  ferra,  illigamento  ciliare 
dilata,  o comprime  il crillallino , c lo  porta 
più  vicini  o più  lontano  dalla  retina  fecon- 
do che  l’oggetto  è più  omcno  rimoto.  Ve- 
di Ciliare  , &c. 

La  Figura  della  pupilla  in  divertì  Anima- 
li 4 maravigliofamcntc  adattata  alle  varie 
circoflanze  , ed  occafioni  : in  alcuni  , per 
efempio  nell’  Uomo  ella  è rotonda,  efiendo 
quella  forma  la  più  propria  per  la  pofizione 
de’  noflri  occhi,  e per  i vari  ufi,  che  noine 
fiatiamo  in  tutte  le  direzioni. 
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In  altri  ella  è clinica  , o bislunga  ; in 
alcuno  dei  quali  v.  g.  nel  Cavallo,  nella  Pe- 
cora, nel  Bue,  &c.  l'elilTc  4 trafverfa,  e la 
fefiura  larga  per  renderli  atti  a vedere  late- 
ralmente, ed  anche  con  poca  luce;  e quin- 
di per  raccogliere  meglio  il  loro  alimento 
nella  notte,  e dall’  altra  parte  per  lebivare 
i pericoli.  — In  altri  v. g.  nel  Gatto  l’ dille 
4 eretta,  ed  altresì  capace  di  aprirli  ampia- 
mente, edichiuderfi  ((rettamente;  col  mez- 
zo dell’ ultima  l'Animale  pub  efcluder  tutto 
anche  fe  fofle  un  femphee  raggio  di  luce,  ed 
in  tal  guifa  pub  evitare  tutte  le  inconvcnien- 
ze  del  Sole  lucente;  e col  mezzo  della  pri- 
ma pub  dappertutto  ricevere  i raggi  più  de- 
boli, c così  (chic-are  le  inconvenienze  della 
notte  . Una  provigione  incomparabile  per 
coteili  Animali,  che  devono  vegliare,  ecer- 
care  la  loro  preda  di  giorno  e di  notte,  per 
vedere  folto  e (opra  , pct  rampicarfi  &c.  Vedi 
Occhio  . 

PUPILLAGGIO  o Pupill a k it a’  c Io  fia- 
to di  un  pupillo;  in  oppofizionc  alla  puber- 
tà. Vedi  Pubertà  e Pupillo  . 

PUPILLO,  Pupiilus,  nella  legge  civile 
4 un  giovanetto  , o fanciullo  non  arrivato 
per  anco  all’  età  della  pubertà,  cioè  fono  i 
quattordici  anni  d’età  il  giovanetto , e fol- 
to i dodici  il  fanciullo.  Vedi  Pubertà  t 
ed  Età’. 

Sin  che  un  minore  refia  fono  la  direzio- 
ne di  un  tutore , fi  chiama  pupillo  ; dopo  la 
pubertà,  venendogli  afiegnato  un  curatore, 
eglicelfa  d’effer chiamato  pupillo.  Vedi  Tu- 
tore, e Curatore. 

Un  Tutore  4 obbligato  a pagar  interclfe 
per  il  dinaro  del  {uo  pupillo , che  Da  morto,  c 
non  impiegato.  — Un  tutore  pub  fare  qual- 
che cofa  per  il  pupillo,  ma  non  contro  di  lui . 

Pupillo  parimente  fi  uia  per  efienfione 
nelle  univcrfitadi  &c.  nel  fenlo  di  Alunno  per 
dinotare  un  giovane  folto  l’educazione,  o 
difciplina  di  chicchcfia. 

PURA  tlecmofina,  pura  carità , dinota  un 
titolo  , in  vigor  del  quale  gli  Ecclefiafiici 
entrarono  in  pod'eflo  di  certe  terre  in  Ifco- 
zia  , sul  piede  del  primitivo  Clero.  Vedi 
Carità’  , e Decime  . 

Pura  kafìa.  Vedi  l'Articolo  Asta. 

Pura  Jpcrbela.  Vedi  Curva. 

Pura  Ptopofivouc.  Vedi  Proposizione. 

PURE  Matematiche . Vedi  Matemati- 
che . 
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Pl)IE  Vedi  RtSEGN'AZtONE  . 

PURO,  tutto  quello  eh’ è libero  da  ogni 
miflura  di  matctie  eflranee,  o eterogenee. 
Vedi  Purificazione,  e Netto. 

Puro  fuoco.  Vedi  Fuoco. 

Puro  Quadratico.  Vedi  Quadratico. 
PURGA,  nella  Medicina,  è un  termine 
frequentemente  u(ato  per  dinotare  una  dofe 
di  qualche  medicamento  purgativo  . Vedi 
Purgazione,  e Purgativo. 

Purga,  nella  Falconerìa,  è una  cofa  da- 
ta ad  unofpitviere  per  purgare,  e nettare 
il  fuo  gozzo.  Vedi  Sparviere. 

Di  tali  cofe  avvene  due  fpezie:  cioè  le 
piume  o penne;  ed  il  bambagio:  c quello 
generalmente  è in  pallottole  della  groffezza 
in  circa  d' una  nocciuola , fané  di  bamba- 
gio mollitelo  e fino;  e fi  mette  nel  gozzo 
dello  fparviere  dopo  cena  . La  mattina  I’ 
animale  fi  purgherà,  ed  allora  è da  ofler- 
varfi  il  colore  c la  condizione  di  ciò  ch'egli 
evacua,  poiché  di  là  fi  pub  conghietturarne 
Jo  fiato  del  fuo  corpo.  Imperocché  fe  egli 
non  evacua  materia  rotonda,  bianca,  o puz- 
zolente, nè  umida,  è fegno  che  tutto  va 
bene;  fe  altrimenti  fi  purga,  e la  materia 
particolarmeate  fia  nera,  verde,  vifeofa,  o 
limile,  indicherà  tutt’all’ oppofito. 

La  Furila  delle  piume  fi  olferva  nell'ifief- 
U guifa,  come  la  purga  del  bambagio. 

PURGATIVO,  o Purgante  Medicamento 
è quello,  ch’evacua  perfeccfio  leimpuritadi 
del  Corpo , chiamato  eziandio  Cafàrnào.  Vedi 
Ventre,  Purgazione,  e Catartico. 

I Purgativi  , o purgami  fi  dividono  in  ri- 
guardo al  loto  effetto  , in  gratili , moderali, 
e violenti . — I purgativi  gemili  fono  quel- 
li, che  operano  con  molta  mediocrità;  co- 
me i tamarindi,  la  cafìfia,  la  manna,  Il  ra- 
barbaro, la  fenna,  e parecchie  acque  mine- 
rali. Vedi  Cassia,  Manna,  Rabarba- 
ro , 8cc.  I moderati  purgano  un  poco  più  ga- 
gliardamente, come  la  jalappa,  la  fcammo- 
nea,  &c.  Vedi  Jalappa,  e Scammonea. 
1 violenti  operano  eccclfivamente  ; come  la 
colloquintida  , l’elleboro,  &c.  VcdiCono- 
tjuisTiDA  , Elleboro,  &c. 

I Purgativi  dividenti  di  bel  nuovo  fecon- 
do P umore  cb’  evacuano  , in  flemmagogi  , 
coiagogi , melanagogì , ed  idragogi  ; ciafche- 
duno  de’  quali  Vedi  nel  ior  proprio  Adi- 
tolo, Flemmagogo,  Colagogo,  &c. 

I Medici  Moderni  rigettano  codefia  di- 
Tom.  VI, 
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vilione  ; e dimofirano  che  le  operazioni  dj 
tutti  i purganti  fono  fimili.  1 

I purgativi  formano  uno  de’ più  importan- 
ti punti  della  Medicina.  — Il  loro  effetto 
è prodotto  dal  vellicare,  ed  irritare  le  fibre 
nervofe  dello  fiomaco  , e degl’  inteftini , i 
quali  perciò  vengono  fpronati  all'azione  di 
elpellere.  Vedi  Stomaco,  ed  Intestini. 

II  Dottor  Chcyne  ci  dà  un’  idea  della  ma- 
niera, con  cui  operano,  in  tal  modo:  — 
Ricevuto  un  medicamento  purgativo  per  la 
bocca  nello  fiomaco,  le  di  lui  particelle  ivi 
(limolano  o vellicano  le  fibre  dello  fiomaco 
fielTo,  e con  ciò  s’aumenta  la  facoltà  dige- 
fiiva  ; cioè  s' introducono  nelle  fibre  mufeo- 
lari  del  ventricolo,  e nc’  mufcoli  dell’ abdo- 
mcn,  e nel  diaframma  delle  contrazioni  più 
frequenti  del  folito,  fin  a tanto  che  il  me- 
dicamento s’introduce  negl’ jntefiini  ; le  cui  fi- 
bre e glandule  clfcndo  più  fenfibili  di  quelle 
dello  fiomaco  ( le  parti  del  quale  pe’frequen- 
ti  contatti  fcambievoli  d’ una  contro  l'altra, 
e per  cagione  de’  corpi  groflìeri  fpefie  fiate 
trangugiati,  fono  per  cosi  dire  d'un  fenfo  ottu- 
fo , ) vengono  più  facilmente  morte,  e fono  fog- 
gette  a frequenti  violente  contrazioni,da!le  qua- 
li vengono  compreffe  cotefte  glandule , e perciò 
featurifee  una  materia  fluida,  che  agevolati 
paflaggio.e  che  frammifehiata  colle  fecciedegi’ 
intcllini  ( le  quali  rendonfi  fluide  anche  in 
vigor  delia  qualità  attiva  e (limolante  del 

urgante  delio)  le  rende  ancora  più  fluide, 
er  lo  che,  e per  le  forti  contrazioni  degl’ 
inteflini  medeftmi , elleno  pafifano  piò  facil- 
mente , e più  copiofamentc  nell’  intefiino 
retto,  e di  là  vengono  fcaricate  per  fcceflb. 

Cosi  operano  parimente  i purganti  genti- 
li, e fidamente  purificano  gl’  inteflini,  en- 
trando alcune  particelle  per  vati  lattei  nel 
(angue.  — Ma  ne'  purgativi  violenti  le  par- 
ticelle flimolanti  fi  mefcolano  col  fangne,  e 
vi  producono  molte  volte  grandiffimi  effetti , 
cagionando  delle  fermentazioni  non  natura- 
li, e feparando  le  naturali  coefioni  de'  fluidi 
del  corpo  ; e inoltre  col  vellicare  le  fibre  fpi- 
rali  delle  vene,  e dell’  arterie,  le  inducono 
a contrazioni  più  violente,  e quindi  acce- 
lerano il  moto  del  fangue.  — Tutto  quello 
pub  fare  talvolta  un  buon  effetto  , e talora 
un  effetto  cattivo . 

Per  quello  che  concerne  gli  effetti  de’  pur- 
gativi ne’ Corpi  Animali,  ii  Dottor  Quincj 
aggiunge,  che  ogni  irritamento  degl’  intefti- 
liii  ni  • 
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ni  o eccita  il  moto  pcriftallico  nella  fua  na- 
turai direzione,  o vi  produce  alcune  picco- 
le inverfioni.  — Ora  nell’uno,  e nell’altro 
cafo  , qualunque  materia  anche  leggiera 
aderente  alle  membrane  interne,  verrà  agi- 
tata e (coffa,  e portata  fuori  cogli  altri  con- 
tenuti ; c quelli  faranno  ancora  più  agitili, 
e perciò  fi  renderanno  più  fluidi. 

Quindi  è manifeflo,  tome  un  medicamen- 
to furfante  affretti  ed  accrclca  gli  (carichi 
per  feccrtò;  ma  lo  (ledo  modo,  o l’opera- 
zione Iteffa  produce  maggiori  effetti  a pro- 
porzione della  forza  dello  (limolo  : Imper- 
ciocché quando  v’  ha  uno  (limolo  grande, 
tutte  le  appendici  degl*  intellini  , ed  an- 
che tutti  i vifceri  del  baffo  ventre  , per 
un  conlcnfo  delle  parti  faranno  invitati  ad 
agire  su  i loro  riflettivi  fughi  nel  medefimo 
modo , come  agifeono  gl’  inteffini  (ledi  su  i 
loro  contenuti . — La  confeguenza  di  ciò  fi 
t , che  una  gran  quantici  fi  (cancheri  negl’ 
intellini,  e fari  una  parte  del  loto  (carico.  — 
K quando  noi  conGdcrramo  il  vado  numero 
di  glandole  che  fono  negl'  inteflmi,  e que* 
vifceri  che  concerti  condotti  vi  mctton  ca- 
po, c particolarmente  il  fegato,  ed  il  Part- 
irmi, non  fi  ma  ra  vi  gl  ieri  alcuno  che  tanta 
quantità  d’umori,  principalmente  nelle  co- 
flituzioni  e tempcramenit  pieni  venga  por- 
tata fuori  col  mezzo  di  una  purga. 

Circa  que’  purgativi  che  fi  dn'inguono  col 
nomedi  colagogi , idragogi,  flemmagogi,  ne’ 
quali  viene  luppoli  a una  qualità  elettiva , fi 
poffono  fpiegare  con  principi  più  intelligibi- 
li : — Imperocché  quando  gli  (carichi  per 
feceffo  ci  (coprono  nna  fovrabbondanza  di 
qualche  umore  particolare,  fi  deve  fuppor- 
re  che  vi  foffe  una  copia  grande  di  detto 
umoré,  il  quale  per  qualunque  irritamento 
fi  farebbe  evacuato.  Cosi  a proporzione  del- 
la vicinanza  di  alcuni  umori  nella  canna  in- 
teflinale,  e della  difpofizione  de’  paffaggj  a 
condurli  per  di  là,  rieercanfi  maggiori  o mi- 
nori vibrazioni  o feoffe  delle  fibre  per  por- 
tarli fuori. 

Per  tal  ragione  i più  forti  catartici,  che 
olire  modo  vellicano  le  membrane,  ritrag- 
gono per  cosi  dire  da  tutte  le  glatrdule  me- 
-fetitèrichc,  e dalle  parti  vicine  i loro  con- 
tenuti , e poiché  abbondano  molto  di  vafi 
linfatici,  e d’  umori  vifeidi , e acquofi,  for- 
mano perciò  gii  (carichi  fonili,  ed  acquofi. 

Que’  purgativi,  che  agifeono  in  un  grado 
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un  poco  inferiore,  non  oliarne  irritano  ab- 
ballanza  per  detergere  , e cavar  fuori  una 
gran  copia  di  materia  mucofa  c vifeida,  la 
quale  talvolta  col  trattenerli,  e per  mancan- 
za del  dovuto  moto,  cangiandoli  in  vari  co- 
lori , produce  i differenti  nomi  di  flemma, 

0 e olirà:  Siccome  dunque  i primi  padano  per 
medicamenti  idragogi , così  gli  altri  padano 
per  medicamenti,  che  purgano  la  (lemma, 
e la  colera.  Vedi  Flemma,  Colera,  &c. 

Ma  v’é  un  altro  principio,  oltre  quello  del- 
lo (limolo  , in  vigor  del  quale  una  Medici- 
na purgativa  fi  rende  atta  a corrifpooderc 
all’  intenzione,  cioè  fondendo  gli  umori,  e 
rendendoli  più  fluidi  di  prima  , onde  fono 
più  acconci  a paffarc  pc’  lor  propri  emunto- 
rj.  — Quelli  che  conllano  di  parti  fonili  ed 
attive  non  fono  gran  fatro  fcofibfli  ne’  lor 
padaggj  più  ampi,  perché  dalla  gran  quantità 
di  materia,  che  (eco  portano,  vengono  in- 
volti e refi  inuffiziofi  ; ma  quando  entrano 
nel  fanguc  in  un  numero  confiderabile , di- 
vidono c slegano  quelle  codioni  , che  for- 
mano l'oltruzione , o il  pefo  ne'  vafi  capil- 
lari , e nettano  le  glandole  ; talmente  che 
ogni  pulfazionc  fcaccia  qualche  cofa  per  le 
glandule  intedinali  , la  qual  poi  qfee  fuori 
per  feceffo,  reclutata  dal  fangue  rifluente  da 
tutte  le  parti  del  corpo. 

Di  tal  Torta  fono  tutti  que*  catartici , che 
diconfi  purgare  le  giunture,  e fi  preferivo- 
no  nc’  reumatilmi , e ne’  dolori  articolari, 
come  la  radice  di  turbìt  , e tutti  gli  aloe- 
tici. — E quell’  è la  ragione  , per  cui  le 
purgative  medicine  di  tal  fatta  facilmente  fi 
cangiano  in  alteranti  dei  più  efficaci  ; impe- 
rocché un  alterante  é un  catartico  d'un  gri- 
do inferiore,  o di  un’operazione  più  mite. 
Qualunque  cofa  polii  cotcffe  particole  -ad 
un  vaio  fecrctorio , che  fìa  acconcio  pel  lo- 
ro paffaggio  , (pelle  volte  o coll’ accelerare 
il  moto  del  fanguc  , o col  ridurlo  in  più 
particelle  di  quella  particolar  grandezza  , e 
difpofizione,  aumenterà  la  fecrczione  . Se- 
condo dunque  la  differenza  deile  parti,  ove 
tali  fecrczioni  fi  aumentano,  come  le  glan- 
dulc  degl’  intellini,  de’  reni,  o delia  cute, 

1 medicamenti,  che  ivi  fervono  d’ inllrumen- 
to,  fi  chiamano  o catartici,  o diuretici,  0 
diaforetici.  Vedi  Alterativo,  SECREZIO- 
NE, &c. 

Il  Dottor  Qiiincy  ha  fatti  alcuni  progrrffi 
nella  Dottrina  delle  medicine  purgative,  del- 
la lor 
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la  lor  natura,  del  modo  d’operare  , degli 
effetti,  e dell’Analogia  che  hanno  con  altri 
medicamenti  ; colle  circoltanzc  della  loro 
preparazione,  direzione,  &c.  in  un  difeor- 
fo  inferito  nelle  Ttanf azioni  FiUfoficht ■:  la 
foflanza  del  quale  credo  ottima  cofa  qui  ag- 
giungere . 

In  riguardo  a cib  fi  deve  premettere , 
t.  che  tutte  quelle  parti  del  corpo  Anima- 
le, che  fono  vafcolari  , o per  le  quali  un 
fluido  paffa  dagl’  interini  alla  fibra  piu  mi- 
nuta, fono  la  fede  dell*  operazione  de  me- 
dicamenti. Vedi  Medicamenti. 

- z.  Che  il  corfo  intero  della  circolazione , 
o del  moto  animale,  naturalmente  fi  diilin- 
gue  in  tre  differenti  luoghi,  per  le  differen- 
ti capacità  de’  vafi  , e per  i diverfi  movi- 
menti de’  lor  contenuti , avendo  ciafchcdu- 
no  la  fua  propria  ufeita  ; e che  quelli  (onola 
fede  delle  tre  concezioni  si  di  frequente  men- 
tovate dagli  Scrittori  di  Medicina,  il  primo 
clic  mio  Io  ilomaco  e gl’  inteftini  , e 1’  ano 
il  loro  emuntorio  ; il  fecondo  , tutto  quel- 
lo fpazio  nel  giro  del  fangue  , che  non  ri- 
tiene il  color  rodo,  e che  hanno  i reni;  ed 
il  terzo  tutto  quello  eh’  è fuori  del  circolo , 
c che  ha  la  pelle  per  organo  cfcrctorio. 
Vedi  Concozione , Emuntorio,  &c. 

j.  Che  ogni  medicamento  che  produce  l 
evacuazione,  é in  qualche  fenfo,  una  purga. 
Vedi  Evacuazione. 

4.  Che  ogni  purea  opera , o come  diffol- 
vente  fondendo  i fughi,  ed  aumentando  la 
quantità  propria  per  l'cfpulfionc  ; o come 
ltimolo  , accelerando  il  moto  a legno  tale 
di  portar  la  materia  propria  per  l’elpulfione 
più  fpeffo  all’  emiffario  fccretorio  ; o come 
l’ uno  e l' altro. 

Cotelli  poilulati  fi  premettono  fol  tanto 
per  provare  quella  grande  propofizione  , che 
una  mutazione  nel  volume  , nella  figura  , e 
nel  moto  delle  particelle  componenti  un  me- 
dicamento purgativo  muterà  la  fede  della 
fua  operazione  , e lo  difporrà  ad  agire  ne 
vafi  maggiori  o minori , a mifura  che  fono  itt- 
tenfe o rimefie  cotcftc affezioni  meccaniche. 

Per  chiarezza  dì  cib,  fa  d’uopo  offervare 
la  folita  maniera  di  far  che  una  purga  operi 
più,  o meno,  di  quello  che  altrimenti  fa- 
rebbe. r 

Le  foftanze , che  fono  piu  groffe  e pelan- 
ti , come  quelle  che  conrtano  principalmen- 
te di  particeile  Ialine  c terrefiri  ; v.  gr.  la 
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manna,  i!  tartaro,  e fimiti,  quando  fi  ridu- 
cono più  deboli  colla  triturazione  , o code 
replicate  foluzioni,  operano  più  gentilmen- 
te; ma  ouando  fono  aguzzate  dagli  acidi  , dt- 

vengono  più  efficaci , e più  pretto  produco- 
no l'effetto.  . 

Le  medicine  refinofe,  come  la  fcammo- 
nea,  la  gambogia  , la  jaiappa,  e parecchi 
prodotti  vegetabili,  fono  P>“  violente,  ed 
operano  più  preflo  , quanto  più  lono  tenaci, 
ed  attaccaticele,  come  ne’loro  cffrattij  ma 
fono  poi  più  gentili  , quando  fieno  divile 
da  foftanze  fragili,  cerne  fono  il  fai  di  lar- 
taro , il  Zucchero  , &c. 

Le  medicine  che  hanno  nella  loro  com- 
pormene del  loffio  e del  fole  , fono  più  o 
meno  efficaci,  e follec.te  nella  loro  opera- 
zione , a proporzione  delia  maggiore  o mi- 
nor quantità  degl'  ingredienti  Ialini , e dell 
afpre-za  de’  loro  angoli  . — Di  «>>  f jrti 
fono  moltiffimi  minerali , e le  loro  prepa- 
razioni: pub  e (fere  un  bartevole  eierapio  la 
preparazione  dell’ antimonio  , e del  mercu- 
rio; il  primo  per  l’ inaliti  chimica , i una 
compofizione  di  un  fottìi  folto,  ed  • 
e più  che  fi  fcatcna  , colla  preparazione,  del- 
la parte  falina,  c C>  apre  il  folfo  . come  co- 
munemente fi  dice,  egli  opera  più  ped.ta- 
mentc,  e con  maggiore  veemenza;  là  dove 
nelle  fue  più  impcrtette  preparazioni  .quan- 
do i fali  fono  nafcoftamenlc  inviluppati  nel 
loro  folfo  oarivo , opera  difficilmente,  fin- 
ché giunge  ai  più  remoti  luoghi  della  cir- 
colazione. Vedi  Antimonio. 

lì  Mercurio  per  si  i poco  noto  come  me- 
dicamento;  e la  fua  prima  preparazione  che 
lo  converte  in  un  fubhmato , lo  carica  tal- 
mente di  fpieuU  faline,  che  d.vema  anche 
un  veleno-ma  più  che  vengono  rotte  eo- 
tclle  f pieni  x dalla  triturazione  .dalla  fubli 
mazione,  &c.  egli  opera  PÌ^olc'“*"'e  J 
e fé  oltre  lo  fminuzzamento  delle  tue  pun 
te,  vi  fi  aggiunga  un  folto  follile  baftevo- 
le  ad  unirvi!! , egli  per  un  £ 

durrà  ad  una  medicina  ben  dolce.  V edi  Mer 
CURIO,  S ALI  V AZIONE  y &C» 

Quella  breve  notiti»  pub  cfler  battevole 
a dimoltrarc  t.  Che  la  troppa  afpreiza . e il 
troppo  moto  di  un  medicamento  non  | t 
permette  di  paffare  per  lo  ilomaco  fenza  ir- 
ritarlo, e fenza  introdurvi  tali  e tante  con- 
vulfioni , che  l’obbligano  a redimirlo  col  vo- 
mito. Vedi  Emetico,  e Vomito. 

liti  ^ *■  v»ne 
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2.  Che  un  ulteriore  fmiouzzamcnto  , e 
cangiamento  della  fu.-,  figura  fatasi,  (he  fia 
ammclfo  nc>!’  inlcfiim,  e vi  produca  l’ope- 
razione, come  uo  purgativo  proprio  , per 
fece  fio  . 

3.  Che  un  ulteriore  rimefiione  di  cotefie 
proprictadi  lo  porterii  nel  fangue,  e vi  pro- 
muover^ 1'cvacuariont  per  urina  . Vedi 
Urina,  c Diuretico. 

E finalmente  che  un  vie  piti  grande  fini- 
nuzzamento  lo  fard  pattare  ne’  canali  più 
minuti,  dove  in  vigore  delle  medefime  prò 
prictadi  , folamenie  in  un  grado  minore  , 
produrrà  del  fudore  , od  accrcfccra  la  per- 
orazione. Vedi  Perspirazione,  Sudore, 
Diaforetico,  &c. 

Quindi  è evidente,  che  i medicamenti  più 
fiottili  operano  ne' vali  capillari,  e nelle  più 
piccole  fibre  col  meccanjfmo  medefimo,  con 
cui  operano  i medicamenti  più  grolfi , nel- 
la mafia  univcrfale  del  faoguc  , quand’  ef- 
cono  per  urina  ) o come  i più  grolii  di  tut- 
ti nelle  vie  più  ampie  , quando  promuo- 
vono l’evacuazione  per  fcccllo. 

Quindi  è maniferto, chela  perizia  nel  pre- 
parare, e nell’  amminiftrarc  i medicamenti 
confifie  nel  proporzionare  le  loro  manifefie 
c note  proprictadi  alla  capacità,  ed  alle  cir- 
coltanzc  della  parte,  in  cui  devono  opera- 
re ; e nell’  accrcfccrc  o nello  Iminuire  la 
forza  delle  loro  meccaniche  affezioni , onde 
più  prefio  o più  tardi  prendano  luogo  ne’ 
vali  maggiori , o minori . 

Della  prima  clafle  avvene  pochi,  che*fi 
pollano  ridurre  abbafianza  tenui,  per  poterti 
avanzare  oltre  le  vie  più  ampie  ; e non  ve 
n’ha  alcuno  che  vaglia  la  fatica  che  ricer- 
cano, per  prepararli  ulteriormente,  al  gra- 
do de’  diuretici . Inoltre  , la  loro  difpofizio- 
nc  naturale  di  attrarre  ed  unirli  colla  parte 
ferola  del  fangue  , Tempre  che  acquiftino 
quel  grado  di  moto  , li  porta  per  i reni, 
prima  che  pofiano  ricevere  baficvole  fati- 
Mozzamento , per  pafiare  più  oltre.  Ma  fé 
colle  frequenti  ripetizioni  di  lai  medica- 
menti , e per  una  infolita  lafiezza  de’  ca- 
nali, alcune  parti  s’infinuino;  la  loro  grof- 
tczza  intafa  1 dilicati  colatoi  , che  fono 
defiinati  per  la  loro  efpulfionc:  e (lagnano 
nelle  glandule,  e ne’  vali  capillari  talmen- 
te, che  cagionano  delle  febbri  intermitten- 
ti ; le  quali  fi  offervano  in  parecchie  perfo- 
pc,  dopo  un  lungo  ufo  di  crctnor  di  tarta- 
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io,  di  (al  comune  catartico,  e d'acque  pur- 
gative , fpezialmcnte  nell’  ultimo  periodo 
della  fiate,  quando  il  calore  dell’anteceden- 
te fiagione  ha  indeboliti  i foiidi,  ed  ha  con- 
ciliato ai  mcdclin.i  una  troppo  grande  ri- 
lallazione  . 

Ira  1 purgativi  rcGnofi,  ve  n’  ha  parec- 
chi , che  fono  molto  polenti  ; ma  fe  fi  de- 
fidcia  ch'eglino  operino  nc'  vifccii,  nel  fan- 
guc , e nelle  parli  più  rimote,  fa  d'uopo 
che  fieno  efiremamente  divifi;  e troviamo 
che  ciò  faianno  i melimi  fpirilofi  , col  le- 
vare (olamcnre  le  parli  più  fonili,  e por- 
tarle ne’  paffaggj  più  cfili  , dove  operano 
principalmente  per  fufionc  ; perchè  la  dol- 
cezza di  tali  luilanzc  non  può  renderli  at- 
ti , appena  in  alcun  grado  , ad  agire  come 
(limoli,  più  oltre  al  meno  che  i detergen- 
ti ordinar)  . F.  cosi  troviamo  che  l’aloè  , 
capo  principale  di  cotcfia  uibù,  va  più  in- 
nanzi nell'  abito  , e continua  più  a lungo 
avanti  d’operate,  quando  fi  maneggia  eoa 
un  medino  fpiritofo,  come  nella  tintura  la- 
tra . Parimente  la  ridice  di  turbit,  e la 
colloqumiida,  con  tutta  la  fpezie  de’ vege- 
tabili, che  cedono  ad  un  liquore  fpiritofo, 
polfono,  eun  tal  mezzo,  ciler  portali  nelle 
più  rimotc  leene  dt'i’  azione  animale  ; do- 
ve diventeranno  medicamenti  (dicaci  in  al- 
cuni cali  , ne’  quali  con  altra  direzione  a 
condotta,  non  farebbono  capaci  di  riufcirc. 
E per  tal  ragione  lenza  dubbio  troviamo 
frequentemente  mentovati  negli  Scrittori 
pratici , come  alteranti , molti  materiali  di  tal 
(orta:  particolarmente  nell’  Elmonzio  lacol- 
loquintida  : perchè  tutte  le  medicine  che 
operano  nelle  vie  più  rimotc,  comunemen- 
te s’includono  (otto  cotefio  nome  generale. 

Ma  i purganti  più  efficaci , e que’  che  ri- 
cercano più  di  arte,  fi  ricavano  dal  Regno 
de’  minerali)  elfi  abbondano  in  folidilà  più 
d’ogni  altro  materiale  , e perciò,  fempre 
che  Ceno  podi  in  azione , neccffariamente 
eccedono  nella  quantità  dell’  impulfo  : Mol- 
ti di  loro  per  tanto  abbifognano  non  foto 
del  maggiore  Iminuzzanicnto  per  portarli 
nelle  feene  più  lontane  dell’operazione,  ma 
ancora  fi  fa  eh’  alcuni  ritengano  la  loro  af- 
prczza  , per  renderli  propri  ed  adattati  a 
molte  intenzioni . — Cosi  il  fublimato  non 
fidamente  dcv’eficre  ben  raddolcito  , cioè 
fpuntato,  per  produrre  una  purgazione  ficu- 
ra  nc’  vafi  più  ampi  ) ma  fe  v’  è l’ inten- 
zióne 
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lidnc  di  farlo  andar  più  oltre  elle  nel;  (an- 
gue, ed  in  quelle  glandule  , nelle  quali  in 
quel  circuito  é attilfimo  a trattenerli,  quan- 
do épromoffa  la  falivazione,  devefi  eglt  ren- 
derc  non  folamente  affai  fino,  ma  ancora 
devefi  veliirlo  di  tali  follante,  che  tolgano 
la  forza  alle  fue  punte,  e lo  facciano  par- 
lare nell' ultime  fuddivilioni  del  corpo. 

A quello  effetto  la  pratica  comune faggia- 
mente  infegna  nelle  malattie,  che  fecondo 
il  corfo  della  circolazione,  nella  più  rimota 
parte  s'annidano,  di  far  che  confida  la  ba- 
ie di  coteno  medicamento  di  folli,  e d'al- 
tre rodante  di  tal  natura,  che  Ceno  atte  a 
feguitarlo  per  Cno  l’ultima  fua  divifione  len- 
ta dargli  veruna  afprczza , che  lo  faccia  agi- 
te come  uno  dimoio.  Cosi  per  tutte  le  in- 
difpoftzion!  cutanee , e macchie  abituali , fi 
ufa  il  cinabro  , f etiope  , ed  ogni  rime- 
dio di  tal  fatta  ; c i folli  ordinar;  diceva- 
no l'efficacia  delle  preparazioni  mercuriali, 
e non  operano  fe  non  fe  in  certe  parti  fo- 
lamente, ed  in  cene  circodanze,  come  lo 
dimodrano  le  falit  azioni  ordinarie  , che  fi 
devono  reprimere  co' medicamenti  fulfurei. 

I medicamenti  cavati  da  que’ minerali , 
in  cui  il  falc  cd  il  zolfo  fono  uniti  dalla 
natura,  come  fi  unifeono  in  alcuni  mercu- 
riali dall'arte  v.  g.  l’antimonio,  il  cinabro 
nativo,  l' acciaio,  &c.  fi  maneggiano  fola- 
mente  fu  i medefimi  principi,  c fe  fi  vuole 
che  fi  fpargano  per  tutta  la  malfa,  è d’uop» 
raffrenarli  coi  loro  foifì  naturali  o avventizi  : 
L' acciajo,  quand’é  aperto  dalle  punte  de' 
liquori  acidi  , e ad  effe  unito,  opera  più 
predo,  e divien  anche  emetico;  ma  quan- 
do egli  fia  pregno  d’un  file  aggiuntovi , an- 
derà  più  oltre,  e corri  (ponderi  alla  più  ri- 
mota intenzione  ; com'é  manifedo-oellc  pre- 
parazioni comuni  dell’acciaio  coi  tartaro,  e 
coll'aceto,  c col  folfo. 

Quello  modo  di  ragionare  in  tali  occafìo- 
ni  pare  il  più  giudo,  confiderando  la  tedi- 
tura  di  quelle  foftanze,  che  con  una  prepa- 
razione naturale  fi  rendono  proprie  ad  ope- 
rare nelle  parti  più  minute  del  Corpo  ani- 
male ; coma  fono  quelle  del  genere  aromati- 
co, le  quali  tutte,  più  omeoo,  promovono 
la  diafora  fecondo  il  loro  maggiore , o mi- 
nor grado  di  fottigliczza  , e dolcezza  : Im- 
perocché condano  di  fali  edremameote  fi- 
ni , impregnati  d’un  fottilifTimo  folfo,' co- 
me io  dimedra  l’aoaliG  chimica;  cd  il  fai 
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comune  volatile  oliofo , é una  mirabile  in- 
venzione fullo  dclfo  fondamento;  poiché  in 
effo  vi  ha  un  file  animale  molto  volatile 
coperto  da  un  olio  vegetabile  il  più  cfal ta- 
to ; in  vigor  del  quale  egli  é refo  atto  apaf- 
fare  nelle  fibre  più  minute,  e formare,  per 
cosi  dire,  una  parte  degli  (ledi  fpititi  ani- 
mali . E qui  non  é fuor  di  propofito  offer- 
varc,  che  tutti  i fali  animali  fono  molto  vo- 
latili, o facilmente  fi  rendono  tali  : ma  quan- 
do fono  nudi,  appena  il  fuoco  gii  cdrae,  con 
una  mifchianza  ancora  delle  fue  proprie  parti- 
cole  nella  loro  tompofmone , nefeono  trop- 
po pungenti,  e recano  una  dolomia  fenfa- 
2 ione  ; c quando  fono  raddolciti  con  una 
porzione  di  qualche  cola,  che  fu  di  contra- 
ria tefiitura , diventano  i più  efficaci  c fi- 
curi  fudoriferi . 

Quelle  confidcrazioni  non  permetteranno 
che  fi  dupifea,  che  i fali  Cottili  delle  can- 
terelle fieno  più  fenfibili  e molcdi  alla  vc- 
fcica  , che  all' altre  parti,  celie  la  cantora 
reprima  tali  molcdie:  imperocché  lcfirema 
piccolezza  di  quelle  f/uculx  li  rende  imper- 
cettibili, fuorché  ne’ più  minuti  cariali , nc_ 
quali,  le  fibre  componenti  le  membrane  del- 
la vefcica  fi  dividono,  come  é noto;  c la 
canfora  fpunta,  c fncrva  il  loro  irritamen- 
to, perchè  la  fua  edrema  fottigliczza  la 
rende  atta  a feguitarli  in  tutti  i meandri , 
ed  a rintuzzare  le  loto  afprezzc. 

A quello  paffo  é notabile  cib,  che  mol- 
ti ora  comunemente  profclfano , di  confcr- 
vare  i mercuriali  contro  le  loro  proprietà  di- 
moiami , c di  tralmetterli  nc'più  angulli 

canali, acciocché  operino  per  fufione,  e per 
pura  forza  d’impullo:  Imperocché  non  .o- 
I .inicutc  il  calomelano,  cd  il  Mctcurio  do.- 
ce  fi  pub  impedire  che  operino  nelle  viepiù 
ampie,  e nelle  glandule  intorno  alla  boc- 
ca: ma  eziandio  il  Turbit  minerale,  il  qua- 
le dappersè  , in  una  piccola  dofe  opererà 
violentemente  per  vomito,  e per  fccefto  ; 
quando  fia  frammifehiato  colla  canfora,  non 
li  fentiri  tanto:  ma  penetrerà  nella  più  ri- 
mota circolazione  del  (angue,  cd  ecciterà 
la  fepa razione  cutanea  in  una  maniera  piu 
efficace,  di  quello  che  far  polla  qualunque 
medicamento  di  minore  graviti  fpccifica  . — 
Con  tal  dilegno  devefi  frammifehiam  la 
canfora  foltanto  poco  prima  di  prcnderia , 
altrimenti  non  fa  l’effetto:  e cib  pare  che 
dipenda  dalla  fua  grande  volatilità,  che  1* 
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la  in  gran  parte  cfalare  intanto  ch'ella  Ha 
Iran, macinata  con  un  medicamento. 

Quanto  alle  doli  de'  purgativi  , il  Dr.  Co- 
ckburn  procura  di  determinarle  fulle  fe- 
gncnti  fuppofizioni . — i“.  Che  nefl’una  par- 
ie di  loro  opera  (e  non  nel  fangue.  — a0. 
Che  ivi  elfi  operano  erri  cangiare  il  fan- 
g.e,  e gli  altri  fluidi  circolanti)  che  de- 
rivano da  lui. 

Da  i quali  polìulati  egli  conclude)  che 
nella  medefima  coflituzionc  "di  fangue,  la 
dofe  ncceifaria  per  produrre  limili  effetti , 
dcv'cflcre  proporzionale  alla  quantità  del 
fangue  ; talmente  che  dove  fi  diga  una  cer- 
ta dofe  per  alterare  una  libbra  di  fangue, 
per  riempio,  ad  un  certo  grado;  vi  vorrà 
una  doppia  dole  per  alterarne  due  libbre  al- 
io (Itilo  grado,  ed  una  tripla  dofe  per  al- 
terarne tre  libbre;  &c.  E generalmente, 
fc  la  quantità  del  fangue  b,  ricerca  la  do- 
fe d,  la  quantità  mb  ricerca  la  ctjfc  rad. 
perché  come  b : d::  mb:  md.  Vedi  Dose. 

PURGAZIONE,  Purgatio,  è-  I’  atto 
di  purgare,  nettare , e purificare  una  colà, 
col  Impararne  e levarne  ogn’  impurità,  che 
in  effa  v’abbia.  Vedi  Purificazione. 

Purgazione,  nella  Farmacìa,  é lo  chia- 
rificare un  medicamento  col  levare  le  Tue 
fupcifiuità , come  il  legno,  ed  i femi  del- 
ia Calili,  le  pietre  de' datteri,  de* tamarin- 
di, e d’altre  frutta.  Vedi  Abluzione. 

Purgazione,  ufalì  parimente  nella  Chi- 
mica per  divede  preparazioni  di  metalli,  e 
minerali,  per  nettarli  dalle  loro  impurità; 
più  comunemente  chiamata  purificazione , e 
raffinamento.  Vedi  Purificazione,  cRaf- 
eina  mento  . 

La  purgazione  del  mercurio  fi  fa  col  fel- 
trarlo per  una  pelle  di  cammozza.  • — Ve- 
di Mercurio.  — l’Oro  fi  purga  colla  cop- 
pella , colla  cementazione,  &c.  Vedi  Oro, 
Coffe  li.  a , & e.  — - In  altri  metalli  fi  fa  la 
pur  - ''.ione  colla  replicata  fufione,  &c.  Ve- 
ci Metallo,  Fusione,  &c. 

Purgazione,  catharfis , nella  Medicina, 
è un  moto  elcrctorio,  che  nalce  da  una 
viva  e regolata  contrazione  delle  fibre  car- 
nofe  dello  ftomaco,  c degl’  intelìini  ; in  vi- 
gor della  quale  il  chilo , gli  umori  corrot- 
ti, e gli  elcrementi  ivi  alloggiati  vengono 
più  e p:ù  protrufi,  e a lungo  andare  cfclufi 
dal  corpo  per  fccelfo.  Vedi  Escrezione, 
s&i oliavo , Intestini,  &c. 
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La  purgazione,  è una  delle  principali  fpe- 
cie  dell’  Evacuazione  . Vedi  Evacuazio- 
ne . — Per  quello  de  concerne  i mezzi , e la 
maniera  in  cui  fi  fa , Vedi  Purgativo  . Ve- 
di altresì  Super-Purgazione. 

Purgazione,  nel!»  legge,  é il  purgarli 
da  un  delitto,  di  cui  uno  pubblicamente 
è fofpetto,  od  aecufato  avanti  un  giudice; 
e chiamali  anche  fitdicium  Dei.  Vedi  Jt'iil- 
cium  Dei. 

Tali  purgazioni  anticamente  furono  in 
grand’ufo  nell'  Inghilterra  ; fpeeialmente  trat- 
tandoli di  materie  di  fellonìa  negli  Ecde- 
liaftici;  e fc  ne  conferva  ancora  qualche  ufo 
nella  Corte  F.cclcfiaftica  per  fofpetti  d’ in- 
continenza , &c. 

La  purgazione  , i o canonica,  o volgare. 

Purgazione  canonica,  é quella  che  vie- 
ne preferirla  nella  legge  Canonica , la  cui 
forma  ha  luogo  nella  Corte  fpirituale , ed 
è,  clic  la  parte  giurerà  d’elfer  innocente 
de!  delitto  obbiettato;  e condurrà  alcuni 
de’fuoi  vicini  più  onefli,  non  però  più  di 
dodici,  fecondo  che  la  Corte  gli  allignerà, 
acciocchì  giurino  fopra  la  loro  cofcienzadi 
credere,  che  la  parte  giura  con  verità. 

La  Purgazione  volgare  clfcndo  la  maniera 
più  antica,  per  mezzo  del  fuoco,  dell’ac- 
qua, o del  duel'o,  fu  in  ufo  apprelfo  gl’ 
Infedeli,  c approdo  i Crilliani  incora,  fin- 
che fu  abolita  dalla  legge  Canonica.  Vedi 
Ordalium , Acqua,  Duello,  Ser 

Il  Combattimento  però , benché  (ia  ora  in 
diAifo,  fi  può  ancora  praticare  per  le  leggi 
del  Regno  ne’ cali,  ove  manchi  l’evidenza, 
e quando  la  parte  fceiga  più  tollo  il  com- 
bat.imento,  che  qualunque  altro  giudizio. 
Vedi  Por  fa  di  mezzodì,  Duello,  Cam- 
pione, &c. 

Tenie,  bonit , &c.  redkabendis pofl  purra- 
tionem . Vedi  TerR'S. 

Purgazione,  nella  Tragedia,  è un  ter- 
mine .che  ufa  Ariflotile  per  l’effetto  della 
Tragedia  Tulio  fpirito.  Vedi  Passione. 

Coteflo  Filofofo  olferva,  chela  Tragedia 
per  mezzo  del  terrore  c della  compaifione 
che  rifveglia  , purga  coteflc  paflìoni  dall' 
anima . 

Corneille  però  aggiunge,  che  ia  Trage- 
dia frequentemente  crea  cotclìe  paflìoni , in 
vece  di  purgarle',  così  che  egli  prende  que- 
lla purgazione  d’ Arinotele  per  una  chimera. 
Vedi  Tragedia  . 

PUR- 
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PURGAZIONI  meflrue,  fjno  quelle  die  nè  approffmurfi  al  Tempio;  ma  do.-ca  traf- 
comuncmcnte  diconfi  tributi  lunari,  cara-  tenerli  ricorro  le  porte,  fcparata  da  o-ni 
menu,  o mcnlcs  delle  donne.  Vedi  Men-  compagnia,  e dal  commcrzio  dell’  altre  . 
*ES.  Spirato  cotefto  termine,  ella  fi  prdenta- 

PURGATORIO,  Purcatorium,  nella  va  al  Tempio,  ed  alla  porta  del  Taberna- 
C-hicla  Romana,  è un  luogo,  incuifuppon-  colo,  per  offerire  un  Agnello  in  olocaullo, 
fi  che  l’ anime  giufte  fieno  a (offrire  le  pe-  ed  un  piccione,  o una  tortora,  la  quale  pi- 
ne dovute  ai  lor  peccati,  pe’ quali  non  ab-  gliata  dal  Sacerdote,  elio  la  offeriva  a Dio, 
Vailo  foddisfatto  in  quello  mondo.  Vedi  e pregava  per  ella,  acciocché  poteffe  puri- 
meriti.  Assoluzione,  &c.  ficarji. 

Per  grazia  di  Dio,  per  l’ indulgenze  del-  Tal  cirimonia,  che  confilleva  in  due  co- 
la Chiela,  e per  le  preghiere  de’ Fedeli,  fi  fe,  cioè  in  un  olocauflo,  ed  in  un  facrifi- 
fupponc  che  l’ anime  vengano  liberate  dalle  zio  d’ elpiazione , chiamava!!  nyid  mi), 
pene  del  purgatoria  . Vedi  Indulgenza  , purificatio,  purgati». 

&c.  La  Vergine  Santa,  avvegnacchè,  fecondo 

In  Irlanda  v’é  un  luogo  chiamito  pur-  i Santi  Padri,  dente  dai  termini  deila  Lfg- 
gatorio  di  S.  Patrizio,  dove  diedi,  che  per  ge  , vi  fi  è fattomeffa  ; e nel  tempo  prc- 

le  preci  di  S.  Patrizio  Vefcovo  di  cotclìo  lcritto  andò  al  Tempio,  ed  adempì  la  I.cg- 
luogo  fu  fatta  una  vifibile  rapprefentazio-  gc.  In  commemorazione  di  che  la  Cbicia 
ne  delle  pene  che  foffrono  i malvagi  dopo  annualmente  folennizza  la  fella  della  Furi- 
la morte,  ad  oggetto  d’atterrire  i peccato-  fica; ione  della  Vergine,  nel  fecondo  giorno 
ri,  &c.  di  F'ebbr.jo;  nominata  eziandio  la  Candela- 

Purificato  , termine  applicato  a qual-  ja.  Vedi  Canuelaja. 
che  corpo  ben  purgato,  e netto  dalle  un-  La  Fe/ia  della  PuRtFtCAztosE,  fembra 
puritadi.  molto  antica.  Diedi  ordinariamente  che  fi» 

l.c  dillillazioni , ed  altre  operazioni  chi-  fiata  infiituita  al  tempo  di  Giufiimano,  nell’ 
miche  fono  dirette  a fcpararc  le  patti  più  anno  54»;  e ciò  in  occafionc  di  una  morta- 

pure,  c più  fonili  dalle  feci,  o dalle  pula-  Ina,  che  in  quell’anno  fpopolb  quali  tutu 

ture.  Vedi  Destillazione  . "*  la  Citta  di  Collantinopoli . Vi  fono  pc.-ò 

Lo  fpirito  di  vino  ben  purificato,  o de-  alcuni,  che  credono  eh’ ella  fi  offervaffe pro- 
fetato, facilmente  Ivapora . Vedi  Alchool.  ma,  benché  in  altra  maniera  , e in  ungior- 
PURIFJCAZIONE,  nella  Chimica , &c.  no  differente  da  quello  ilabilito  da  Giufti- 
è l’atto  di  purificare,  a raffinare  i corpi  niano,  cioè  tra  la  Circoncifionc , e !’  Epi- 

naturali;  o di  fepararne  le  feci,  c le  un-  fania.  — ■ Il  dì  (ledo  è la  prestazione  del 

puritadi  . Vedi  Purgazione  , Raffina-  nofiro  Salvatore  nel  Tempio . Vedi  Pre- 
re, Scc.  SENTAZIONE. 

Quanto  ai  Metodi  di  purificare  i metalli,  PURIM  *,  una  Feda  folenne  tra  gli  E- 
l’oro,  l’argento,  il  ferro,  il  rame,  lo  (la-  brei , celebrata  il  dì  14.  Marzo,  in  rite- 
gno , &c.  Vedi  Metallo  , Oro  , Ar-  moria  della  loro  liberazione  dalla  cofpirazio- 

oento,  &c.  ne  di  Haman  per  Ejiher.  Vedi  Ester. 

Quanto  alle  purificazioni  de’  fcmi-mctalli , * La  parola  ì Ebrea  D’112  ,-aoé  forti. 

minerali,  ed  altre  materie,  come  Fanti-  PURITANI,  termine  anticamente  ufato 

monio,  il  folfo,  lacanfora,  il  falnitro,  & c.  per  dinotare  i Calvinilli  della  gran  Bretta- 
Vcdi  Antimonio  , Solfo  , Canfora  , &c.  gna,  dalla  lor  prolefiione  di  feguitare  la  pu- 
Purificazione,  nelle  materie  di  Rtli-  ra  parolà  di  Dio,  in  oppofizione  a tutte  le 
gionc,  dinota  un'offerta  fatta  al  faeerdote  tradizioni,  alle  coflittizioni  umane,  c all’ 
dalle  Donne,  che  hanno  partorito,  prima  altre  autoritù.  Vedi  Calvinismo,  Non- 
ebe  fieno  Sm.tteffe  di  nuovo  nella  Chicfa.  Conformista,  Presbiteriano,  Sepaka- 
Pcr  la  Leggé  di  Mosè,  una. donna  dopo  TIsti  , Torv,'V?iiio,  8tc. 
aver  partorito  un  malchio  , era  immonda  PURLINS,  nel  fabbricare , fono  quc’pez- 

quaranta  giorni;  dopo  il  parto  d’una  temi-  zi  di  legno  che  fianno  in  croce  nel  di  rien- 
tralo era  per  ottanta  giorni;  nel  qual  tempo  tro  de’ travicelli , per  tenerli  difefi  nel  racz- 
ella  non  dovea  toccare  alcuna  cola  Sacra,  zo  della  loro  lunghezza.  Vedi  Travi. 

Per 
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Per  un  ino  dii  Parlamento  di  rifabbrica- 
re Londra  , G ha , che  tutti  i Purlint  da 
quindici  piedi,  e (ei  oncie,  a diciotto  piedi 
e Tei  oncie  lunghi,  fieno  nel  loro  quadro 
nov'oncie,  ed  ottoncic.  — Etimi  in  lun- 
ghezza da  diciotto  piedi , e fei  oncie  a ven- 
tun  piede  e Tei  oncie,  fieno  nel  loro  quadro 
dodici  oncie,  e nove  oncie. 

PURPURATI,  negli  antichi  nofiri  Ido- 
nei, dinota  i figliuoli  degl' Imperadori , e 
dei  Re.  Neubrig.  lib.  j.  eap.  4.  Malmsb. 
hb.  j. 

PURULENTO,  Puruientus,  nella  Me- 
dicina , dinota  alcuna  cofa  frammifehiata  , 

0 che  partecipa  del  pus.  Vedi  Pus,  e Sup- 
erazione . 

T Tifici  fputano  frequentemente  una  ma- 
teria purulenta.  Vedi  Phthisis.  — Nella 
diflcntcììa , fono  purulenti  gli  fcarichi  del 
ventre;  e quando  v’é  un  ulcere  ne’ reni,  o 
nella  vefeica,  l’ urina  i purulenta. 

PUSTULA,  è una  piccola  eruzione  fo- 
pra  la  pelle,  piena  di  puf,  che  nafee  fpe- 
cialmemc  nel  Vajuolo,  c nel  morbo  Celti- 
co. Vedi  Esantema  . 

PUTATIVO  , fuppofitivo  , è ciò,  che 
viene  creduto  edere  quello  che  realmente 
non  é. 

La  parola  di  rado  bufa,  fuorché  nella  fra- 
le padre  putativo.  — Così  diciamo  Giufep- 
pe  fu  il  Padre  putativo  di  Gesù  Grillo . Ve- 
di Padre. 

PUTREFAZIONE  nella  fifica  una  fpecic 
di  corruzione  prodotta  ne’ corpi  naturali , ge- 
neralmente dall’  umidirli  dell’  aria  , o di 
qualche  altro  fluido  ambiente,  che  penetra 

1 pori,  e che  edendo  ivi  agitalo,  fcioglie, 
e mette  in  liberti  alcune  delle  parti  più  rot- 
tili, particolarmente  i Tali,  e folio;  ed  in 
tal  guifa  fcioglie,  (compagina  , e cangia  in- 
teramente la  tedìtura,  e tal  volta  la  figura 
della  midura.  Vedi  Corruzione. 

Quanto  alla  putrefazione  contribuifca  1’ 
aria,  egli  é evidente  da  ciò , che  i corpi  fe- 
polti  profondamente  folto  terra  o nell'acqua 
fuori  dell'  atmosfera  dell’aria,  rimarranno 
interi  per  lungo  fpazio  di  tempo;  ed  eiren- 
do  cfpodi  all'aria  aperta  ben  rodo  infracidi- 
ranno,  e fi  ridurranno  in  polvere . Vedi  Sot- 
terraneo. 

Il  limile  avviene  delle  frutte  fucofe , e d'al- 
tre materie  vegetabili,  le  quali  a fronte  di 
tutta  la  loro  difpofizione  a putrefarfty  rede- 


PU  T 

ranno  lungo  tempo  intatte  nel  vuoto.  Vec- 
Vacuum . 

Le  Ofciilazioni  perpetue  di  un  fluido  cosi 
cladico  contenuto  o rmchiufo  ne'  pori  d'un 
corpo,  dovrebbero  badare  a farci  concepire 
quella  alterazione , che  recano  alla  forma  e 
tedìtura  del  medefimo ; nondimeno  parenh- 
be  piuttodo,  che  l'acqua,  o la  materia  del 
vapore,  di  cui  va  pregna,  fia  l’agente  più 
immediato.  Quindi  Acofla  oderva,  che  nel 
Perù,  cd  altri  hanno  odervato  'o  dedb  in 
Egitto,  dove  raridtme  volte  cade  la  pioggia, 
che  ogni  cofa  vi  continua  lungo  tempo  in- 
corrotta : avvegnaché  noi  piu  lodo  aferi- 
veremo  l'effetto  all'abbondanza  del  fale  ni- 
trofo  e fi  Ile  11  re  nell'  aria  di  que' lunghi,  il 
quale  refide,  come  ogni  un  sa,  alla  putrefa- 
zione. Vedi  Aria,  Acqua,  Saie,  &c. 

In  fatti,  tutte  le  putrefazioni  de’ corpi  ani- 
mali e vegetabili , per  opinione  del  dotto  Boe- 
raave,  fi  fanno  per  mezzo  dell’acqua  fola: 
prendete,  die’ egli,  una  libbra  di  carne  fre- 
Ica , e confervatcla  in  un  calore  limile  a 
quello  del  nollro  corpo,  cd  in  pochi  giorni 
la  putrefazione  farà  completa  ; mi  fe  voi  pri- 
ma edrarrctc,  o farete  cfalarne  tutta  la  par- 
te acquofa  in  qualche  vafo  chimico;  benché 
redi  il  fale  c l’olio,  la  carne  indurirà  come 
una  pietra,  e fi  potrà  confervare  per  lungo 
tempo fenza  putrefazione . — Se  però,  quan- 
do é così  indurita,  vi  fi  veri!  fopra  dell’acqua, 
o pure  anche  vi  cada  fopra  la  rugiada  della, 
cotcfla  carne  verrà  a putrefar]! . 

Con  tal  mezzo  il  pane,  la  carne,  o li- 
mili alimenti  fi  ponno  prefervare  per  una 
ferie  d’anni;  purché  fi  abbia  riguardo  al  luo- 
go : quindi  é,  che  nc’pacfi  fecchi  come  in 
Egitto,  gli  fchelctri  de' morti  non  G putrefan- 
no mai,  ma  reflano  fecchi , duri,  edinratti; 
come  vediamo  nelle  mummie,  che  fi  tro- 
vano fepolte  folto  la  labbia.  Vedi  Mum- 
mia. 

Lo  lìedb  fangue  umano , che  naturalmen- 
te é inclinato  alla  putrefazione , fc  fia  che 
fi  fpogli  della  lua  parte  acquofa,  fi  pubcon- 
fervare  per  cinquanta  anni.  Noi  attualmen- 
te troviamo  il  (angue  di  capra  confervato  da 
lungo  tempo  nelle  botteghe,  fenza  corrom- 
perli; avvegnaché  fe  fc  tolgali  nell’  acqua, 
e fi  efponga  ad  un  calore  gentile  , egli  0 
putreft  immediatamente. 

Putrefazione  , nella  chimica , dinota  una 
fpecie  di  operazione  fpontanca,  in  vigor  del- 
la 
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U quale  i vegetabili  o «lire  foflan.-r  In  vir- 
tù del  loro  proprio  calore  cd  umiditili  fciul 
gono  , e fi  convertono  in  follante  d’un» 
pii)  il»  natura  e.  g.  di  natura  mimale.  Ve- 
di Animale,  e Vegetabile, 

Proceffo  della  Putrefazione  de  vegetati- 
li , — Me  (cola  te  inficile  alcune  delle  più 
tenere,  verdi  , e fucofe  parti  de’  vegetabili 
recenti  , o acidi  , o alcalini  in  un  gran 
mucchio  all’  aria  aperta  e calda  , e compri- 
meteli con  un  pefo,  fe  il  loro  pefo  proprio 
Ca  lieve,  la  parte  di  mezzo  del  mucchio  in 
poco  tempo  fpomancamente  concepirli  un 
piccolo  grado  di  calore , c patterà  (uccefli- 
vamente  per  gli  altri  gradi  (inaliamo  che 
giungerli  ad  uno  (lato  di  cbutlizione  f c fi 
putrtferì  perfettamente . 

Nello  fpazio  di  tre  giorni  dopo  averli 
medi  inficme,  elfi  concepiranno  un  calore  fa- 
cile a rilevarti  dalla  mano,  eguale  a quello 
del  corpo  umano  in  ittico  dì  falute;  ma  il 
quinto  giorno  il  calore  farli  troppo  grande, 
nè  la  mano  potrà  foffrirlo  fenza  dolore;  e 
finalmente  nel  fello,  fcltimo  , e ottavo  gior- 
no i fughi  generalmente  parerà  che  bollano, 
ctal  volta  la  materia  anche  infiammerà  e bru- 
cierà. 

Con  quella  operazione  fpontanea  , i ve- 
getabili acquittano  un  fapore  e un  odore  pu- 
trido, flercoraceo,  o cadaverico , e fi  conver- 
tono affatto  in  una  matta  fimilare  o molle, 
o in  un  enfiamento,  che  raffoiniglu  molto 
all’ efereraento  umano  fetido  nell’odore,  e 
nel  fapore  alia  carne  putrefatta. 

Se  pofeia  codetta  materia  fetida  mentre  ri- 
mane nel  Tuo  fetido  flato,  fi  pouga  in  una 
ttorta  di  vetro , e G diflilli  coi  propri  gradi 
del  fuoco  nafeerà  I.  un'acqua  pregna  di  uno 
fpirito  urinofo  perfettamente  limile  a quello 
degli  animali , e fcparabile  con  una  recente 
delibazione  lentamente  fatta  in  un  vetro  al- 
to, inacqua  elementare,  c parimente  pre- 
gna di  una  gran  quantità  di  fai  puro,  bian- 
co, volatile,  fecco  , alcalino,  che  non  fi 
dillinguerebbe  dal  Tale  degli  animali,  z.  un 
file  volatile,  alcalino,  oliofo , che  s’uni- 
ice  io  zolla.  3.  un  olio  ettremamente  vo- 
latile ed  uno  fetidittìmo,  l’uno,  e l’altro 
de’  quali  è affatto  limile  a tal  forti  d'olio 
degli  animali;  e finalmente  il  rimanente ef- 
fendo  calcinato  in  un  fuoco  aperto  non 
produce  la  minima  particella  di  fai  fitto: 
uni  fe  appunto  egli  realmente  fotte  del 
Tetra.  VL 


PUT  <fi5 

regno  animale,  e non  del  vegetabile.  Ve- 
di Sale. 

Coretto  proceffo  è veramente  univcrfale, 
cd  ha  luogo  in  tutte  le  fpecic  di  vegetabili, 
benché  differenti  nella  loro  natura  e virtù . 
Sono  (lati  fatti  degli  efperimenti  nelle  piante 
acquofe  più  fredde  e più  fucofe , come  nel- 
la porcellana,  nell’acetofa  &c.  ed  altresì  nel- 
le piante  più  calde,  e più  acrimoniofe,  come 
nel  mimilo  èkc.  e fi  trovò  Tempre  il  men- 
tovato effetto,  ma  più  pretto,  a proporzione 
della  maggior  quantità  d’olio  contenuto  ne’ 
vegetabili  impiegati,  fempre  però  cogli  fletti 
fenomeni.  Ciò  fucccderà  pure  nei  vegetabili 
fecchi  , purché  fieno  inumiditi  coll’  acqua 
prima  che  fieno  gettati  in  mùcchio  : c co- 
sì noi  vediamo  tal  volta  le  biche  di  fieno 
fpontaneamentc  accenderli  e vampeggiare  , 
fpccialmcnte  fe  non  (la  flato  feccato  bene. 

Ella  é una  cofa  che  forprende  il  confidcrare  , 
che  Con  tal  mezzo  fi  pofla  affatto  levare  la 
differenza  che  patta  tra  i vegetabili,  e che 
tutto  il  regno  di  etti  potta  ridurli  alla  mede- 
fimi  comune  natura  ; coficché  v.  g.  l’attcnzio 
ed  il  tanaectto,  o l’aceiofa,  e la  gramigna 
apparirà  una  medefima  cofa  ; e tal  cofa  non 
apparirà  altrimenti  che  una  carne  putrefatta. 

Benché  l’acttofa  fia  celebre  per  la  fua  fa- 
coltà di  prefervare  i fluidi  animali  incorrot- 
ti, mentre  cireolano  nel  corpo,  e lo  feor- 
dio  per  la  fua  virtù  balfamica,  che  li  man- 
tiene in  iflato  d’ incorruzione  dopo  la  mor- 
ie ; non  oflanre  colette  piante  flette  fi  cor- 
rompono tanto  facilmente,  e fi  cangiano  in 
un»  fpecie  di  carne  putrefatta,  quanta  è la 
loro  virtù  d’ opporti  alla  putrefazione.  Bocr- 
rave  confiderà  ciò,  come  una  legge  generale 
della  natura,  faggiamente  (labilità  per  pro- 
durre de’ mirabili  cangiamenti  nel  mondo,  e 
per  impedire  l’inazione,  e lo  fminuimcnt» 
della  miteni  fui  noilro  globo;  effendi»  co- 
ttilo principio  attivo  un  mezzo,  per  cui  fifa 
un  facile,  e reciproco  pattàggio  delle  foflan- 
ze  vegetabili  in  lottarne  animali , e delle  ani- 
mali in  vegetabili . 

Quindi  potiamo  intendere  la  natura  e gli 
ufi  delia  putrefazione , colla  differenza  tra  el- 
la e la  fermentazione , in  riguardo  al  (og- 
getto, alla  cauta,  ed  all’ effetto . — I vege- 
tabili fittamente  fono  il  (oggetto  della  fer- 
mentazione, ma  tanto  i vegetabili , quanto 
gli  animali  fono  il  (oggetto  della  putrefa- 
zinne.  La  Fermentazione  parimente  ricerca 
K k k k che 
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offende  il  oifo  , ed  i!  Cervello.  VediOpORE. 

11  fiato  che  puzza  ordinariamente  nafte 
dai  polmoni  mal  fini , o dalle  gingive  feor- 
butìche,  &c.  Vedi  Fetore. 

La  graveolenza  delle  narici  dipende  da  un' 
ulcera  profonda  dentro  il  tufo,  donde  deri- 

Ar  ti  co  li  ommefft , da  in  ferir  fi 

Ne’  nodri  (latuti,  uno  che  coglie  i frut- 
ti d’  un  benefizio  per  un  altro , (1  chiama  par- 
ticolarmente Procuratore  e l’ indrumento  che 
gli  dà  la  commilitone  di  riceverlo,  fi  nomi- 
na (.procurar/)  procura. 

Procuratore  è altresì  una  fpezie  di  Ma- 
gifirato  in  varie  Citili  d’Italia,  che  ha  cu- 
ra de*  pubblici  interefti.  — Vi  fono  Procu- 
r.tiori  di  S.  Marco,  Procuratori  in  Venezia, 
ed  in  Genova  &c. 

Da  principio  in  Venezia  v’  era  un  folo 
Procuratore  di  S.  Marco  : Nel  1442.  il  nume- 
ro era  crefcuito  fino  a nove,  quando  il  Se- 
nato fece  un  decreto,  che  per  l'avvenire  non 
fi  doveffe  ammettere  alcuno  alla  dignità  fud- 
detta,  fe  non  dopo  la  morte  di  qualcheduno 
de  i nove.  Ma  nell' indigenze  della  Repub- 
blica il  numero  crebbe  fino  a quaranta;  ben- 
ché di  quelli  ve  ne  fono  (blamente  nove,  che 
portano  il  titolo  di  Procuratori , ed  il  luogo  de' 
quali  viene  regolarmente  riempiuto.  Eglino 
fono  amminifiratori  della  Ciucia  di  S.  Marco , 
c delle  rendite  appartenentivi,  li  Protettori 
degli  orfani , e gli  cfecutori  de'  tefiamenti . 

Quell' uffizio  riceve  più  luflro  dal  loro  me- 
rito, che  dalla  autorità  della  carica.  — Van- 
no vediti  in  toga  di  color  nero,  o pavonaz- 
20,  con  Maniche  Ducali. 

Procurator  Monajlerii  anticamente  eri 
l'Avvocato  d'un  Convento,  ch'era  dedina- 
to  a follecitarc  gl’  interedì , e trattare  le  cau- 
le della  focicià  . Vedi  Avvocato. 

ProcuratOres  Ecclefix  Parrocchialis  fo- 
no li  ChurchlVardent , quali  Cuitodi  di  Chiefa, 
il  cui  uffizio  è di  agire  come  Procuratori , e 
perfine  che  rapprefentano  la  Chiefa.  Vedi 
Church-Warden  . 

Procuratore  < Attorney  *)  Attttrnatut, 
od  Attornatus , nella  Legge,  è una  perfona 
dellinata  da  un’altra  a fare  qualche  cofa  in 
vece  fua  ; particolarmente  a follecitarc  , e 


vino  crede  fetide  &c.  — La  cagione  di  ci 
fecondo  Galeno,  i un  acre,  putridi  umo- 
re, che  cala  dal  cervello  su  i procedi  mi- 
miilari. • — Qued’  è,  fecondo  i giurisperi- 
ti , una  delle  caufe  legittime  di  feiorre  il 
Matrimonio . 

alla  pag.  55  6.  col.  s.  Un.  3 z. 

profeguire  un  procedo . Vedi  Agente,  Depu- 
tato . Vedi  pure  Processo,  Azione,  &c. 

* La  parola  è compojla  del  Latino  ad , e 
del  Francefe  tourner,  girare,  cioì com- 
mettere ad  «i»  altro  un  affare  . — 
L' antico  nome  Latino , fecondo  Bradlon  , 
ì refponfalis.  Vedi  Responsalis. 

Eglino  nella  Legge  comune  fono  la  della 
cofa,  che  Procuratori  ProBor/,  o Smelici  nel- 
la LeggcCivile.  Vedi  Procuratore,  Pro- 
curatore ( Proibir  ) . 

Anticamente  quelli  eh’  erano  autorevoli 
nelle  Corti,  aveano  la  potedàdi  permettere 
o non  permettere,  che  alcuni  comparidero , 

0 litigadcro  per  un  altro  ; come  appare  da 
Fitz.  de  Nat.  Brev.  nella  Scrittura  dedimue 
potejìatem  de  atturnato  f adendo  ; dove  fi  ve- 
de che  v’era  l’obbligo  di  procurarli  delle  let- 
tere o patenti  del  Re,  per  dabilire  un  Pro- 
curatore in  fua  vece;  ma  poi  s'é  preveduto 
dal  parlamento,  che  foffe  cofa  legittima,  e 
fecondo  la  Legge , di  farli  un  Procuratore  fenza 
tal  circuizione;  come  appare  davarj  Statuti, 
20  Hen.  3.  Cap.  io.  — 6.  Editi,  l.cap.  8.  &c. 

V’è  una  grande  varietà  di  Scritture  nella 
tavola  del  regidro,  dove  il  Re  comanda  che 

1 Gl'  dici  ammettano  dei  Procuratori  ; per  lo 
che  vennero  tanti  Procuratori  inefperti,  e ne 
derivarono  canti  danni  , che  per  raffrenarli 
fu  decretato  4.  Hen.  4.  cap.  18.  che  i Giudi- 
ci gli  dovettero  dammare  , ed  efcludere  gl' 
inefperti  ; e di  nuovo  33.  Hen. 6.  cap. 7.  che 
ve  ne  foffe  fidamente  un  certo  numero  in 
Norfolk,  e Su  folk. 

Un  tal  Procuratore  o é Generale,  o particolare. 

Procuratore  Generale  i quegli  , eh' è 
dedinato  per  maneggiare  gli  affari , ole  liti  d’ 
una  comunità  ; o pure  più  todo  i quegli, 
eh’ è deputato  a dirigere  tutte  le  liti  in  gene- 
rale, o fia  d'una  comunità  , ovvero  d'una 
perfona  particolare. 
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